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AVVERTIMENTO, 


os  alcun  indugio  sortosi  pubbli- 
cati i primi  tre  volumi,  i quali 
questo  precedono.  Gli  ostacoli  propri  di 
qualsiasi  vasta  ed  elaborata  intrapresa  so- 
no valevoli  motivi  per  siffatta  tardanza. 
Abbenchè  doviziosa  messe  di  svariate  no- 
tizie fosse  stata  all'uopo  ordinata,  pure 
difficoltà  scoraggianti  si  sono  presentate 
che  tuli' altri  avrebbero  rimosso  dal  pro- 
posto , se  una  fermezza  di  carattere , ed 
una  volontà  precisa  di  ben  fare  non  fosse- 
ro nostra  guida.  Oltre  i gravissimi  incon- 
venienti per  la  riduzione  di  un’  opera  la 
quale  vince  l' intelligenza  , e le  forze  no- 
stre, ed  il  preciso  obbligo  di  esaminare 
ogni  genere  storico  per  autenticità,  e con- 
testo de'  falli , oltre  l'imbarazzante  e no- 
ioso calcolo  di  date,  e veriQca  cronologica, 
innesto  di  mitologia,  compilazione  di  nuo- 
vi articoli,  moltissimi  de'  quali  contempo- 
ranei, e patri,  altre  difficoltà  abbiamo  do- 
vuto superare  nella  pubblicazione. 

E quando  stanchi,  diremo  cosi,  pel  du- 
iulo  lavoro,  invido  nostro  concittadino 
sorbendo  le  lodi  che  avea  ricevute  in  una 
fluion,  Slot  Untvtr.  rot.  4, 


Biografia  pubblicata  a Firenze,  che  tutto 
altro  può  essere  giudicata  che  storico  Di- 
zionario con  una  diatriba  (articolo  di  gior- 
nale) a vilipendere  imprese  l’opera  nostra, 
cni  siam  persuasi  eh’  egli  non  intende  e 
comprende.  Lungi  dai  rispondergli  mai,  e 
dar  luogo  ad  indecorose  polemiche,  sia  in- 
vece su  lui  il  disprezzo  de'  buoni,  i quali 
c'invogliano  al  proseguimento  della  nostra 
intrapresa,  che  meritò  ormai  più  volte  il 
distinto  elogio  de'dotti,  e di  cui  parole  fu- 
rono proffuse  nellaRivista  Napolitano,  non 
meno  che  nel  Giornale  delie  due  Sicilie. 

Ad  onta  però  di  ogni  nostra  sollecitu- 
dine siam  ben  lungi  dal  riputare  univer- 
tale  in  tutte  le  sue  parti  il  presente  Dizio- 
nario. Qualora  omessa  fosse  stata  alcuna 
biografia  come  supplimento  verrà  inserita 
nel  volume  che  il  termine  darà  all'opera. 

Lo  studio  di  esperienza  che  abbiamo  ri- 
tratto dalla  compilazione  degli  antecedenti 
volumi,  e le  cure  indefesse  col  quale  lo 
proseguiamo  ci  fan  lusinga,  che  esso  si 
mostri  adorno  di  quella  perfezione,  quanto 
è a uomo  concessa. 

1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


STORICO  UNIVERSALE 


**  BLAARER  ( Gio:  m Waitessée  m ), 
a.  a Zurigo,  noi  1685  . studiò  i clastici  , e 
pubblicò  un'erudita  Memoria  sui  decadi- 
mento deile  lettere.  Propose-  varie  riforme 
le  quali  furono  giudicate  giuste;  e perciò  po- 
ste in  pratica.  Le  sue  scoperte  di  minera- 
logia fruttarono  utile-  alla  patria  su»,  e m. 
eompianto  da  tutti  nel  175?. 

**  BLACA9,  cavaliere  e trovatore  del  sec. 
mi , era  oriundo  dell'  Aragona , ha  lasciato 
alcune  mediocri  poesie.  L’ elogio  funebre  di 
Blacas,  fatto  dal  trovatore  SòrdeUo-,  prova  le 
virtù  ed  il  suo  gran  coraggio. 

**  BLACA9SET,  figlio  del  precedente,  se- 
guitò Carlo  d’  AngiÒ  nella  conquista  del  re- 
gno di  Napoli , alcune  poesie  pare  lasciò  le 
quali  nulla  valgono.  Un  suo  Imitalo  ih Var- 
ie della  guerra  andò  perduto.  E Raynouard 
che  di  lui  e del  padre  in  lingua  provenzale 
pubblicò  alcune  notizie  nella  Scelto  delle  pos- 
are de'  trovatori. 

*•  B|.ACHE  ( Airreno-),  d.  a Grenoble  , 
nel  1635  , entrò  nell’ aringo  delle  armi , ed 
in  vari  ineontri  dimostrò  coraggio  ed  intre- 
pidezza , ed  essendo  rimasto  storpio  si  fece 
ecclesiastico.  Coltivò  rastronomia  , ed  in- 
ventò un  telescopio  con  cui  Luigi  XtV  os- 
servò l'eccliaei  del  1684  ; fu- deputato  della 
provincia  di  Vienna  all’  assemblea  del  clero 
d"!  1685.  Fu  rinchiuso  nell'ospedale  come 
folle  per  aver  affermato  che-la  marchese  di 
Asscrac  gli  aveva  confidato  il  disegno  <K  av- 
velenare il  re  ed  ihdelfino<  e cheessendoan- 
dato  da  tre  gesuiti  per  sapere  in  qual  moda 
potesse  fare  avvertito  il  monarca  delta  tra- 
ma , questi  lo  indussero  a palesarla.  Uscita 
dall'ospedale  perla  protezione  di  Noailles , 
fu  poi  rinchiusonella  Bastiglia  per  uno  scrit- 
to contro  i gesuiti, e vi  m.  nei  1714,  lascian- 
do suoi  eredi  i poveri  deH'HÒtol-Dieu.  Scris- 
se:— Confutazione  dell'eretta  di  Calvino  eoi 


metto  della  dottrina  eterna  de'  prette i rifor- 
mati; — Aneddoti  o storia  etgreta  che  dieco - 
prt  Ù tarile  mene  del  cardino!  di  Bili,  e dei 
tuoi  aderenti  per  togliere  la  vita  al  re  ed  al 
delfino  con  que'  modi  eleni  adoperati  dal  car- 
dinale per  far  urei  de  re  Mazzarino.  Per  que- 
sto nf.  s.  di  1000  pag.  egli  fu  rinchiuso  nel- 
la Bastiglia. 

**  BLACK.  ( Giuseppe  ) , n.  nel  1729  a 
Bordeaux,  valente  professore  di  medicina,  e 
di  chimica  in  Edimburgo,  dove  m.  nel  1799, 
si  è renduto  celebre  mercè  delle  sue  scoper- 
te nella  ohi  mica.  La  sua  dissertazione  De 
humore  acido  a tibie  orto  et  magnesia  alba , 
viene  traguardata  siccome  quella  da  cui  tras- 
sero origine  tutte- quelle  che  vennero  compo- 
ste intorno  alla  magnesia,  ed  agli  altri  alca- 
li. Egli  rischiarò  k teorica  della  ealce,  e con- 
tribuì principalmente  a spargere  là  scienza 
col  mezzo  de’ numerosi  discepoli  che  ammae- 
strò. Lesuelezioni  di  cbimica-ionostate  pub- 
blicate dal  dottor  Robinson  nel  1803. 

'*  BLACKALL  ( Offspring  ) , teologo  in- 
glese , n.  a Londra  nel  1654  ; fu  creato  ret- 
tore di  S.  Maria  Aldermary  a Londra,  cap- 
pellano dei  re  Guglielmo,  e nel  1707  vesco- 
vo di  Exeter  ove  m.  nel  1710.  H suo  sermo- 
ne per  l'anniversario  dall’  assunzione  al  tre- 
no della  regina  Anna  , recitato  nel  1708 , è 
tenuto  come  il  suo  capo  d' opera  ; fu  stam- 
pato tra  le  sue  opere,  Londra,  1723  , 2 voi. 
ia  fol. 

**  BLACKBOUKNE  (Gio.),n.  nel  1683; 
fu  membro  del  collegio  della  Triniti  di  Cam- 
bridge ; non  avendo  prestato  il  giuramento 
politicodopo  la-rivoluzione,  perdette  qoel- 
i' uffizio,  e per  campare  la  vita  si  poso  per 
correttore  d<  stampe  presso  il  tipografo  Bow- 
yer.  Fu  raccomandato  al  re  Giacomo  eho  I» 
creò  vescovo,  senza  esercitarne  però  le  fun- 
zioni , era  zelantissimo  gjacobita e si  r«m- 
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piaceva  del  Ululo  di  martello  de'papisti  e 
ile’ novatori  che  venne  scolpilo  nella  sua  tom- 
ba , quando  m.  nel  1 7 M . Si  cita  di  lui  una 
edizione  delle  opere  di  Bacone,  Londra  1740; 
cd  una  Cronica  intorno  a tir  Gio.  Oldcattell 
fon  appendice , 1720. 

BLACKBOURN  ( Guglielmo  ) , architet- 
to inglese,  n.  nel  1750,  membro  della  socie- 
là  reale  di  Londra  , fu  particolarmente  im- 
piegato por  la  costruzione  delle  carceri  e del- 
le case  di  correzione,  per  le  quali  i suoi  di- 
segni ottennero  sempre  la  preferenza.  M. 
nel  1790. 

BLACKBURNE  (Fsavcesco)  , teologo  an- 
glicano, n.  a Richmond  nella  contea  di  York 
nel  1705,  ni.  nel  1787  , fu  prima  cappellano 
del  dottor  lluston , arcivescovo  di  York  , il 
quale  lo  nominò  canonico  di  Bilton  ed  arci- 
diacono di  Cleveland.  Allora  egli  si  fece  co- 
noscere quale  scrittore.  Nel  17CG  comparve 
.la  più  celebro  delle  suo  opere.  Il  confessiona- 
le, ocvero  libero  esame  A llo  stabilimento  e del 
successo  dì  un  sistema  di  professione  di  fede  o 
di  dottrina  da  introdursi  nelle  chiese  prote- 
stanti. Lo  opinioni  dell’  autore  parvero  co- 
tanto opposte  alla  dottrina  della  chiesa  an- 
glicana, che  una  congregazione  di  dissidenti 
v olle  averlo  per  pastore , ma  egli  ricusò. 
Scrisse  anche  una  Notizia  intorno  allo  studio 
intermedio , nella  quale  egli  pretende  che 
1'  anima,  tosto  separata  dal  corpo,  rimane  in 
uno  sialo  di  sonno  e di  insensibilità  sino  alla 
risurrezione. 

Jtl.ACKE  v.  Beare. 

*'  BLACKET  ( Giuseppe  ),  calzolaio  c 
poeta  inglese , n.  nel  178G  in  un  povero  vil- 
laggio di  Y’orkshire  ; venuto  a lamdra  ad 
esercitare  il  suo  mestiere,  ed  udita  recitare 
una  tragedia  di  Sliakspeare,  maggiormente  si 
disviluppò  in  lui  lo  spirito  poetico  e con  più 
ardore  atteso  agli  studi  cui  indefessamente 
dedicava  le  ore  destinate  al  riposo.  Nel  gior- 
no faceva  scarpe,  nella  notte  scriveva  , sog- 
giacque a tante  fatiche  per  la  sua  debole 
complessione,  e in.  nel  1810.  Il  sia.  l'ratt , 
ch'era  stato  suo  mecenate, pubblico  nell’an- 
no seguente  le  opere  di  lui  sotto  il  titolo  : 
Ci'o  che  rimane  di  G.  Blackcl , che  palesano 
ingegno  e buon  gusto. 

BLACKLOCK  ( Tommaso  ) , teologo , e 
poeta  scozzese  , n.  nel  17*21,  perdette  la  vi- 
sta pel  vaiuolo , sei  mesi  dopo  di  essere  ve- 
nuto al  mondo.  Tuttavia  studiò  , e diventò 
famoso.  Una  edizione  delle  sue  poesie,  fatta 
per  sorcrizionc  a Londra,  lo  pose  in  grado 
di  vivere  agiatamente.  Egli  prese  gli  ordini 
sacerdotali  nella  chiesa  di  Scozia  verso  il 
1759,  cd  acquistò  rinomanza  nella  predi- 
cazione. Nel  1764  apri  in  Edimburgo  una 
specie  di  pensione  pe’ giovani  alunni  dcH'uni- 
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versiti,  de' quali  dirigeva  gli  studi,  e m.  nel 
1791  generalmente  stimato.  Abbiamo  di  lui, 
oltre  alla  collezione  delle  sue  poesie, Paracle- 
eie  o consolazioni  tratte  dalla  religione  rivela- 
ta e naturale; — due  discorsi  interno  alle  pro- 
ve del  cristianesimo;  — Educazione  dei  cie- 
chi, traduzione  dal  francese.  In  una  di  que- 
ste due  opere  egli  sostiene  ebe  la  lingua  pri- 
mitiva fu  una  vera  musica. 

*•  BLAGKLOE  ( Tommaso  ).  n.  nel  scc. 
zvii  ; professò  teologia  nel  collegio  inglese 
di  Douvai,  cd  ebbe  un  canonicato  in  Londra; 
molti  furono  gl'inimici  ch'egli  ebbe  per  l’ar- 
ditezza delle  sue  opinioni,  e de’ suoi  scritti 
che  furono  tutti  riprovati  in  Roma, e nel  par- 
lamento, tra’quali  si  nota  il  suo  trattato:  De 
medio  animarum  stata. 

BLACKMORE  ( sir  Ricevano  ) , medico , 
e poeta  inglese,  n.  nella  Signoria  di  Vili,  ap- 
pena uscito  dall’ università  venne  in  Italia  , 
e fu  addottorato  medico  a Padova.  Al  suo  ri- 
torno in  patria  fu  eletto  membro  del  colle- 
gio de’medici,  e principiò  ad  esercitare  la  pro- 
fessione in  Londra.  Il  re  Guglielmo  lo  nomi- 
nò suo  medico  ordinario  e cavaliere;  fu  an- 
che medico  della  regina  Anna, e m. nei  1729. 
Le  suo  opere -principali  sono:  — Il  principe 
Arturo,  poema  eroico;  — > Parafrasi  del  libro 
di  Giobbe; — Satira  dello  spirilo ; — La  Crea- 
zione, poema, ciré  il  migliore  de'suoi  lavori. 

BLACKSTONE  { Giovassi  ),  botanico,  c 
farmacista  a Londra  ,'m.  nel  1753. Egli  com- 
pose : Fatcicuìus  plantarum  circa  Ilare ficìd 
eponte  nascentium  con  un’appendice  che  con- 
tiene annotazioni  intorno  Harcficld;  — Spe- 
cimen botanicum  quo  plantarum  plurium  ra- 
riorvm  Angline  indigenarum  loci  nutalcs  ili u- 
etrantur,  1746. 

BLACKSTONE  ( Guglielmo  ),  n.  a Lon- 
dra, nel  1723,  studiò  nei  collegio  di  Oxford 
dove  si  distinse  con  l’applicazione,  e coi  rapi- 
di progressi.  Ammesso  avvocato  a Londra, 
nel  1746,  abbandonò  il  foro,  dopo  sette  anni 
di  pratica  non  ricompensala  da  alcun  succes- 
so, e si  ritirò  ad  Oxford  dove  entrò  fra  i di- 
rettori di  un  collegio.  Questo  fu  il  principio 
della  sua  fortuna.  Colpito  dal  cattivo  sistema 
adoltato  nelle  università  inglesi,  che  arcano 
il  solo  scopo  dell’  instruzione  degli  ecclesia- 
stici , egli  risolse  di  ampliare  il  cerchio  dcl- 
l’ insegnamento  ed  apri  una  scuola  pubblica 
intorno  al  governo,  ed  alle  leggi  dell'  Inghil- 
terra. Questa  novità  ottenne  il  più  felice  suc- 
cesso; accorrevano  alle  sue  lezioni  moltissi- 
mi uditori  ; nel  1758  fu  inatituita  neli’uni- 
versitàuna  cattedra  speciale  di  giurispruden- 
za civile,  e fu  assegnata  con  voto  un  anime 
a Blackslone.  Allora  le  sue  lezioni  acquista- 
rono una  nuova  importanza , ed  un  maggior 
merito.  Non  si  arrestò  più  alla  semplice  spie- 
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gaz  ione  delle  leggi , ma  risalendo  alla  loro 
erigine  ne  svelò  l' indole  , e gli  effetti  sopra 
i costumi , e riav vicinò  cosi  la  legislazione 
alla  politica,  ed  alla  morale.  Allora  il  suo  no- 
me risuooò  in  tutta  Europa.  Il  re  d' Inghil- 
terra dimandò  le  lezioni  scritte  dai  dotto  pro- 
fessore, e volendo  premiarlo  lo  innalzò  a su- 
blimi e lucrosi  impieghi.  Egli  era  giudice  dei 
fiati  comuni  quando  m.  nel  4780.  I suoi 
commenti  alle  leggi  d’ Inghilterra  non  sono 
clic  la  collezione  delle  varie  lezioni  di'  egli 
diede  in  proposto  nell’  università  di  (hford. 
Quest’opera  è stala  tradotta  più  volle  in 
francese,  e ultimamente  nel  1823  da  Cbom- 
prò,  0 voi.,  in  8.* 

BLACKWAL  (Aktomo),  teologo  ingle- 

tlese,  n.  nella  contea  di  Derby , m.  nel  1730, 
autore  d’una  traduzione  in  latine  delle 
Sentenze  morali  di  Teagnidt; — d'uea  Intro- 
duzione alla  lettura  de'  riattici  ; — d' una 
Grammatica  Ialina;  — e dei  dottici  difeti  e 
dilucidati,  1728-31,  un  voi.  in  8.° 
BLACKWELL  ( Gioapio) , n.  nel  1515 
nella  contea  dì  Middlesex.  Dopo  la  morte  del 
cardinale  Alano,  la  chiesa  cattolica  d'Inghil- 
terra lo  ebbe  a suo  protettore  a Homa , e fu 
superiore  di  quel  clero  sotto  il  nome  di  arci- 
prete d’ Inghilterra.  Nel  1605 , in  occasione 
delia  congiura  detta  delle  polveri  egli  diresse 
ai  cattolici  d’ Inghilterra  una  lettera  |>agtnra- 
le  onde  avessero  a rispettare  il  re,  la  fami- 
glia reale,  ed  i ministri.  Prestò  il  giuramen- 
to d' allegeance  che  Giacomo  I pretese  dai 
cattolici , ed  avendo  ricusato  di  aderire  alle 
istanze  del  cardinale  Bellarmino  che  gli  scris- 
se di  ritrattare  quel  giuramento,  venne  pri- 
vato della  dignità  di  arciprete, e m.  di  morte 
repentina  nel  1613.  Rimangono  di  lui  vario 
teritture  che  trallauo  di  giurisdizione. 

BLACKWELL  ( Alkssandio ),  medico, 
n.  in  I scozia , nel  sec.  xvu  ; studiò  la  medi- 
cina a Leida  sotto  di  Bocrhaave,  o andò  ad 
esercitare  P arte  sua  nella  Svezia  ; ma  aven- 
do preso  parte  io  una  congiura  dirotta  a cam- 
biare 1’  ordine  della  successione  al  trono 
svezzese,  fu  decapitato  nel  1746. 

BLACKWELL  (Ei.issdetta  j,  moglie  del 
precedente, studiò  la  botanica,  disegnò  inci- 
se, e colori  un  gran  numero  di  piante , che 
sono  state  raccolte  col  nome  di  Ertario  cu- 
riato, Londra,  1737,  in  tre  grossi  voi.  in  fol. 
Se  nc  fecero  altre  duo  edizioni  col  testo  tra- 
dotto in  tedesco,  ed  in  latino  , Norimberga  , 
1750,  e 1760,5  voi.,  in  fol. 

BLACKWELL  ( Tommaso  } , dotto  scrit- 
tore scozzese  , n.  in  Aberdeen  , nel  5701 , 
fu  in  patria  professore  di  lingua  greca,  e m. 
nel  1757.  Abbiamo  di  lui:  — Memorie  della 
corte  dì  Augutlo; — Ricerche  intorno  ad  Ome- 
ro; — lettere  intorno  Ut  mitologia,  ec.  Que- 
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. j te  opere  sono  state  tutte  tradotte  in  francese. 

BLACKWOOl)  ( A naso  ),  n.  nel  1539  a 
Dumferliog  , nella  Scozia  , segui  in  Francia 
Maria  Stuart  che  lo  fece  consigliere  al  tri- 
bunale presidiale  di  Poitiers,  e suo  consiglie- 
re segreto.  Egli  passò  e ripassò  più  volte  il 
mare  per  reodere  a quella  principessa  tutti 
i servigi  ch’egli  potcTa.e  m.  a Poitiers,  nel 
1613.  Le  sue  opere  latine  e francesi  Sono 
state  raccolte  de  Gabriele  Naudé,  16W  , in 
4.<’  Si  trova  in  questa  collezione  la  sua  refa- 
sitme  del  martirio  di  Maria  Stuart  in  cui  egli 
dichiara  ai  re  dell'  Europa  essere  indegni  di 
regnare  se  non  vendicavano  la  di  lei  morte. 

BLACKWOOD  ( E « fico  ),  medico , nepo- 
te  del  precedente,  studiò  l’ arte  sua  a Parigi 
dove  V esercitò  poscia  con  onore  e quindi  a 
Roma  e m.  a Roano  nel  1634.  Abbiamo  di 
lui  : JUippocralis  guardai n rum  «t.  tt.  colta- 
la , 1625.  Egli  ebbe  un  figlio  che  portava 
1'  «tesso  suo  nome , e che  fu  esso  pure  un 
buon  medico. 

'•  BLACKWOOD  ( Errico  ),  Tice  ammi- 
raglio inglese,  n.  nel  1770.  Di  1 1 anni  entrò 
nella  marineria,  fu  spettatore  di  varie  zuffe, 
e nel  1790  fu  innalzato  al  grado  di  luogote- 
nente. Nell’anno  dopo  fu  impiegato  sulla  fre- 
gata Protcrpina,  e libero  di  servigio, nel  1792 
si  recò  in  Francia , ove  fu  compromesso  per 
essere  latore  di  una  lettera,  fu  arrestato,  con- 
dotto innanzi  la  sbarra  delia  convenzione,  fu 
patente  la  di  lui  innocenza.  Rimase  ancora 
alcun  tempo  a Parigi, ove  segui  le  seduzioni 
de’giacobini.  Ritornò  in  Inghilterra, e riprese 
qualche  servigio  al  principio  delle  ostilità 
contro  la  Francia  , e si  acquistò  in  massimo 
grado  la  stima  pubblica;  in  altri  scontri  pure 
si  distinse  in  primo  luogo  tanto  ne*  mari  del 
nord,  come  nel  Mediterraneo , e sì  meritò  le* 
ammiragliato.  Net  29  settembre  1805  , gli 
venne  affidato  il  comando  delta  squadra  co- 
stiera composla  di  cingue  fregale,  e quattro 
sloop. la  quale  dovea  sorvegliare  ì movimen- 
ti delia  dotta  lspana-francese,ed  ottenne  ogni 
elogio  ed  ogni  stima  da  Nelson.  Nel  1818  do- 
pi. .li  aver  preso  parte  in  tutte  le  guerre  ma- 
rittime che  nei  primi  anni  di  questo  secolo 
si  successero  divenne  gboom  della  camera  , 
ed  un  anno  dopo  fu  innalzato  al  comando  di 
tutte  le  forze  navali  dell'India  orientale.  Nel 
1827  il  duca  di  Clarenza  gli  diede  il  comando 
della  stazione  di  Chatham , cd  egli  vi  stella 
tre  anni  , e desiderava  nel  1830  di  ritirarsi 
dal  servigio  attivo,  e m.  nel  17  settembre 
1832  a Ballyliedy. 

BLAGONS  ( il  marchese  m } , deputato 
della  nobiltà  del  Delfinato  agli  stati  generali 
del  1789,  fu  uno  de’ primi  del  suo  ordine  che 
si  congiunsero  col  terzo  che  chiedeva  l'abo- 
lizione de' privilegi  e de’distintivi  degli  ordì- 


BLA  ej£  6 

ni  e parteggiò  sempre  per  l' opposizione.  Mi- 
grò,e quandi»  rientrò  in  Francia,  non  poten- 
do pagare  i molti  suoi  debiti  si  accise  da  se 
medesimo. 

BLA  DE  \ (Martino),  scrittore  inglese 
al  tempo  della  regina  Anna,  militò  prima  col 
grado  di  tenente  colonnello  sotto  il  duca  di 
Marlborough,  a cui  dedicò  una  sua  tradu- 
zione de' commentari  di  Cosare  anche  presen- 
temente estimata  io  Inghilterra;  fu  membro 
di  cinque  parlamenti,  controllore  della  sec- 
ca nel  171  A,  e m.  nel  1746.  Egli  ò anche  au- 
tore di  due  mediocri  drammi  Orfeo  ed  Euri- 
dice, e Solane,  1705. 

" BLADO  ( Antonio  ) , celebre  stampato- 
re, n.  ad  Asoli,  fu  trascelto  dai  cardinali  Cer- 
v ini  e Farnese,  allorché  divisarono  di  aprire 
in  Roma  una  elegante  stamperia,  per  la  qua- 
le si  fossero  pubblicati  i più  pregevoli  m.  ss. 
grechi,  che  nella  Vaticana  si  conservavano. 
A tal  uopo  il  Biado  recossi  a Venezia  presso 
di  Manuzio  onde  ottenerne  fusi  i caratteri. 
1.'  intrapresa  quantunque  non  fosse  rimasta 
completa  cominciò  con  felice  esito,  ne  faccia- 
no muova  i commenti  di  Eustazio  all'opera 
di  Omero. 

BLAEUW(Gugliel»o), discepolo  ed  ami- 
co di  Ticone-Brahe  , stampatore  , editore  , 
cd  autore  di  carte  geografiche,  n.  in  Amster- 
dam, nel  1571,  in.  nel  1638  ha  pubblicato  un 
Grande  Aliante  o Theatrum  mundi,  Amster- 
dam, 1663-67,  14  voi.  in  fui.  ; — Istrutto- 
ne  astronomica  dell'uso  de' Globi  e sfere  cele- 
sti,e terreetri,  ivi,  1642;  — Theatrum  urbium 
ri  monumenlorum. 

BLAEUW  (Giovanni  ),  figliuolo  del  pre- 
cedente , segui  la  medesima  carriera,  fu  sua 
collaboratore,  e diede  un  gran  numero  di  bel- 
le ediz.  degli  autori  classici,  di  carte  geogra- 
fiche, c di  sfere,  i cataloghi  delle  quali  vide- 
ro la  luce  in  Amsterdam  nel  1655-59-60.  in 
8.°  Abbiamo  di  sua  composizione:  — Tea- 
tro del  Belgio,  1649,  2 voi.,  in  fol;  — Tea- 
tro dell" Italia,  Aia  , 1724,  4 voi.  ; — Tea- 
tro del  Piemonte,  ivi,  1735,  2 voi.  Il  di  lui 
fratello  Cornclis,  morto  prima  del  1650,  uo- 
mo a detta  di  Vossio,  ricco  di  assai  talento, 
fu  socio  ne' suoi  lavori. 

" BLAGDEN  ( sir  Cario),  dotto  medico, 
naturalista,  c fisico  inglese,  n.  circa  il  1740, 
in.  ad  Areucil  presso  Berthollet,  nel  1820; 
fu  intimo  amico  di  Banks,  da  cui  trasse  mol- 
te cognizioni.  Il  suo  zelo,  c l' infaticabile  ar- 
dore per  le  scienze  naturali  lo  condussero  a 
felici  esperimenti  i quali  furono  ammirati, 
cd  il  plauso  ottennero  de’ dotti. 

BLAGRAVE  ( Giovarni  ),  dotto  matema- 
tico inglese,  m.  a Reading.nel  1611,  ha  pub- 
blicato:— Gioiello  matematico,  Londra,  1585, 
in  fol;  — Della  mlrmiontt  d (('  tijedrf  òa- 
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itone  geometrico,  ivi,  1590;  — Astrvlabium 
Uranicum  generale,  ivi,  1596;  — Arie  di  fan 
i quadranti  solari,  ivi,  1609,  in  4.® 

* * BLAGR  A V E (Giuseppe)  .parente  del  pre- 
cedente, n.  in  Londra, nel  1610,  m.  ivi,  nel 
1675,  si  distinse  nelfarcheologia,  ed  abbiamo 
di  lui:  — Introduzione  alVaslrotogin ; — Sup- 
plemento all’erbario  di  Culpepper.  È creduto 
autore  del  m.  s.  intitolato:  Rimostranza  in 
favore  dell'antica  scienza  contro  le  superbe 
pretensioni  della  moderna,  specialm-nte  in 
ciò  che  risguarda  la  dottrina  delle  stelle , ma 
si  crede  che  Giovanni  suo  parente  ne  fosse 
l’ autore  e Giuseppe Blagrare  fatto  non  vi 
avesse  che  alcune  aggiunte. 

BLAIN  VILLE  (Carlo), musico.c composi- 
tore francese  , m.  verso  il  1768,  di  cui  ab- 
biamo:— Essai  sur  un  troisième  mode,  1750; 
— Esprit  de  V art  musical,  1754;  — Histoi- 
rt  gènir.ìle , crilique  et  philosophique  de  la 
inusiqae,  1761,  in  4.”  con  fig. 

BLAINVILLE  v.  Moitorel. 

BLAIR  ( Giovanni  ),  autore  scozzese  del 
sec.  uve  cappellano  del  cavaliere  Wallace, 
la  di  cui  morte  ha  lasciato  una  macchia  in- 
cancellabile nella  memoria  di  Eduardo  I. 
Egli  ha  lasciato  un  poema  il  latino  intorno 
alla  morte  di  Wallace  , ed  avea  anche  com- 
poste le  di  lui  memorie,  che  furono  dal  tem- 
po distrutto. 

BLAIR  (Patrizio), medicoscozzesc,  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra,  ha  pubbli- 
cato importanti  opere  di  botanica  inserito 
per  la  maggior  parte  nelle  Transazioni  /i/o- 
sufiche.  M.  nel  1728. 

BLAIR  ( Giacoko  ),  teologo  scozzese.  Fu 
inviato  in  qualità  di  missionario  nella  Vir- 
ginia , e nominato  commissario  in  quella 
colonia  , dove  fondò  un  collegio  , lo  dires- 
se pel  corso  di  50  anni,  o m.  ne!  1743.  Ab- 
biamo di  lui  : Spiegatione  del  divino  ser- 
mone pronunzialo  dal  nostro  Salvatore  sul 
monte. 

BLAIR  ( Roberto  ),  pietà  scozzese,  n.  nel 
1899  , e m.  nel  1746 , fu  in  fama  di  predi- 
catore. Egli  era  assai  dotto  nella  storia  na- 
turale, e nella-  fisica.  Non  si  conosce  di  lui 
altra  opera  che  ui  poema  intitolato  La  tom- 
ba. Egli  avea  fatto  molte  ricerche  ed  espe- 
rimenti intorno  all'ottica,  ed  un  buon  nume- 
ro di  osservazioni  microscopiche. 

BLAIR  ( Giovanni  ),  dotto  cronologista 
scozzese,  m.  nei  1782,  membro  della  socie- 
tà reale  di  Londra,  e di  quella  degli  antiqua- 
ri. Egli  fu  cappellano  delta  principessa  ve- 
dova di  Galles,  c precettore  del  duca  di  York 
per  lo  matematiche.  Abbiamo  di  lui:  Tavole 
cronologiche  ; — Lesioni  intorno  ai  canoni 
dell'antico  Testamento  , che  vennero  pubbli- 
cate soltanto  dopo  la  sua  morte. 
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* BLAIR  ( Ugo  1 , letterato,  n.  ili  Edim- 
burgo , nel  7 aprile  1718  , destinato  venne 
alla  vita  ceder iastica.  Studiava  nell'  uni- 
versità la  logica  allorché  compose  un  Saggio 
ni  btllo  che  fu  l'ammirazione  de' professori. 
Tale  riputazione  dappoi  si  meritò  pe'suoi 
sermoni  che  un  cambiamento  produsse  nella 
maniera  di  predicare.  Nel  1742,  ottenne  gli 
ordini  sacri, e fu  tosto  creato  ministro  a Col- 
lesie,  nella  contea  di  Fife.  Pochissimo  tempo 
dopo  ministro  di  Cannongate  in  Edimbur- 
go; e passando  successivamente  per  impieghi 
sempre  più  onorevoli,  e più  vantaggiosi,  e cui 
più  facile  era  di  sostenere,  venne  alla  (ine 
creato,  nel  1758,  primo  ministro  di  ciò,  che 
si  chiama  l'afra  China,  una  delle  più  emi- 
nenti dignità  della  chiesa  anglicana.  Presso- 
ché in  pari  tempo  l'università  di  S.  Andrea 
gli  conferì  il  titolo  di  dottore.  Nel  1761  fu 
eletto  professore  in  detta  università;  egli  vi 
fece  un  Corso  di  lezioni  sui  principi  della 
composizione  letteraria,  il  primo  cho  fosse 
stato  fatto  in  Iscozia.  L'impresa  di  Blair  fu 
secondata  da  lord  Kaims,  David  Hume,  e da 
quanti  erano  in  Edimburgo  personaggi  rag- 
guardevoli per  grado  c cognizioni.  Poco  do- 

K,  il  re  lo  creò  professore  in  Edimburgo  di 
Ile  lettiere.  Le  sue  lezioni,  che  per  20  an- 
ni, continuò  tutti  gl’inverni  secondo  l'uso 
dell' università,  frequenti  furono  d'una  mol- 
titudine d’uditori  ognora  crescente.  La  pri- 
ma opera,  ch'egli  abbia  fatta  stampare,  è una 
Dissertazione  critica  sui  poemi  d Ossian,  che 
comparve,  nel  1763.  Egli  si  dichiarò  per  la 
loro  autenticità,  e ne  sviluppò  le  bellezze  con 
pari  gusto  ed  ingegno.  La  sua  opera,  scritta 
con  molta  eleganza,  ha  avuto  un  gran  nu- 
mero di  edizioni  ; trovasi  ora  unita  alla  rac- 
colta dello  Poesie  di  Ossian.  Nel  1777  Blair 
fece  stampare  un  primo  voi.  de'suoi  Sermo- 
ni. Egli  ne  avea  affidato  il  m.  s.  a Strahan, 
uno  de'librai  di  Londra  più  stimati,  il  quale 
lo  avea  prima  consigliato  di  non  farlo  stam- 
pare, perchè  egli  non  ne  sperava  alcun  buo- 
no successo.  Nondimeno  Strahan  volle  sen- 
tire l'opinione  del  famoso  Samuele  Johnson 
la  quale  fu  favorevole,  e Strahan  offri  a Blair 
50  ghinee  pel  suo  m.  s.  Il  prodotto  della  ven- 
dita fu  tale  che  dopo  la  pubblicazione  tenne 
di  dovergliene  dare  50  di  più.  Subito  dopo, 
essendo  esaurita  l'ediz.  Blair  feceristampa- 
re  quel  primo  voi.  accompagnato  da  un  se- 
condo, ed  ebbe  per  ognuno  d'essi  200  lire 
di  stcrlini.  1 librai  gliene  offersero  600  del 
terzo,  e si  assicura  che  il  quarto  gliene  val- 
se 2 mila.  La  voga  di  tali  sermoni  fu  prodigio- 
sa: la  moda  si  congiunse  alla  stima;  conveniva 
aver  letto  i sermoni  del  dottor  Blair,  e gli  ec- 
clesiastici li  recitavano  sul  pergamo  invoco 
delle  di  loro  composizioni.  Ne  vennero  fatte 
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in  inglese  gran  numero  di  ristampe  in  frode, 
tanto  in  Irlanda,  cho  in  America  L'ultima 
ediz.  inglese  è di  Londra,  1801, 5 voi., io  8.°; 
e tradotti  vennero  in  francese,  olandese,  ita- 
liano, tedesco,  e slavo.  Il  rcGiorgio  111  accor- 
dò a Blair  per  aver  letto  uno  de'suoi  sermoni 
una  pensione  di  200 lire  di  steriini, che  fu  au- 
mentata di  altre  106,  allorché  nel  1783  l'a- 
vanzata età  sua  l'obbligò  a cessare  le  suo 
funzioni  di  professore,  di  cui  conservò  tutta- 
via gli  emolumenti.  Fu  in  detta  epocacheegli 
attese  a pubblicare  le  sue  lezioni  di  letteratura 
di  cui  erano  andate  per  le  genti  molte  copio 
imperfette,  composte  in  gran  parte  di  me- 
morie fatte  dagli  studeuti.  Egli  vendè  il  suo 
m.  s.  a Cadell  per  1500  lire  di  steriini.  Que- 
st’opera venne  ristampata  sei  volte  in  Inghil- 
terra ( per  l'ultima,  Londra,  1803.  3 voi., 
in  8.°  ),  molle  volte  in  America,  in  Irlanda, 
e tradotta  in  molte  lingue  d'Europa.  Nella 
lingua  italiana  fu  tradotta  c fornita  di  noto 
dal  padre  Soave  Somasco;  e si  la  traduzioni! 
che  il  compendio  videro  moltissime  ediz.  nel- 
la nostra  Italia.  Nel  1796  Blair  fece  stampa- 
re a parte  il  suo  sermone  sulla  benevolenza 
della  Divinità,  predicato  davanti  alla  società 
istituita  pel  soccorso  dei  figli  del  clero  scozze- 
se; venne  indi  aggiunto  al  quarto  volume  de' 
suoi  Sermoni.  In  tal’epoca  Blair  godeva  d'una 
specie  d'opulenza, e della  più  grande  riputa- 
zione; era  stato  intimo  amico  del  lordKaims. 
Smith,  llume,  Ferguson,  ma  soprattutto  di 
Robertson,  il  quale  non  ha  pubblicato  mai 
cosa  niuna  senza  sottometterla  a lui.  Blair 
manteneva  un  altissimo  carteggio  con  quel- 
li che  dalle  differenti  parti  della  Gran  Bret- 
gna  gli  chiedevano  consigli  siccome  lettera- 
to, o consolazioni  come  ministro  della  Reli- 
gione. Continuò  sino  alla  sua  morte  a predi- 
care, sempre  con  prodigioso  successo.  Nel- 
la state  del  1800,  in  età  allora  di  anni  82, 
corresse  e preparò  per  la  stampa  un  voi.  dei 
sermoni  della  sua  gioventù,  che  venne  im- 
presso soltanto  dopo  la  sua  morte  avvenuta 
nel  27  dicembre  delle  stesso  anno.  Ha  lascia- 
to un  grandissimo  numero  di  m.  ss.  con  ordi- 
ne espresso  di  bruciarli.  Gli  scritti  di  Blair 
sono  notabili  per  la  purezza  del  gusto,  l'ele- 
ganza e la  correzione  dello  stile,  la  saviez- 
za, l'aggiustatezza,  e sovente  la  finezza  del 
le  viste,  la  nobiltà  costante,  o senza  sforzo 
de' sentimenti,  e delle  idee.  Ne'suoi  sermoni 
poco  s'innalza  aldi  sopra d'un  calore  mode- 
rato, e di  una  dolce  sensibilità;  ma  la  sua  sen- 
sibilità è penetrante  c sostenuto  il  calore.  Il 
suo  stile,  se  non  è mai  veemente,  e sempre 
animato  c ricco  d' immagini  felici  ; sembra 
che  abbia  preso  a modello , per  quanto  lo 
comportava  la  natura  del  suo  talento  , meno 
pieghevole  , c meno  energico  , Massillon  , 
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quell'oratore  francese,  ch'egli  piò  ammirava. 
Le  sue  Lezioni  di  letteratura  seno  delle  mi- 
gliori, che  siano  siate  scritte  nello  moder- 
ne lingue.  Se  vi  si  rinviene  talvolta  alquan- 
ta abbondanza  quantunque  senza  diffusione, 
e senza  prolissità , convien  pensare  che  il 
maestro  dovea  insegnare  tutto  a quelli  che 
istruiva.  Blair  ha , piucchè  alcun  altro  de' 
suoi  compatriotti,  fatta  giustizia  agli  autori 
francesi.  Di  carattere  era  , come  negli  scrit- 
ti suoi,  onesto,  nobile  e saggio;  di  gentile  e 
dolce  spirito,  elegante  e cortese  nel  conver- 
sare, senza  negligenza,  benché  senz' affet- 
tazione. Blair  fu  ammogliato,  la  sua  sposa 
era  morta  alcun  tempo  prima  di  lui , ed  egli 
non  avea  avuto  dal  suo  matrimonio  che  un 
figlio,  c questi  mori  fanciullo. 

BLAIR  ( Giovanni  ) , ecclesiastico  c pro- 
fessore di  teologia  al  colleggio  di  New  Jer- 
sey nella  Pensilvania,  m.  nel  1771.  Egli  ha 
pubblicato  vari  trattati  di  teologia , ed  alcu- 
ne prediche. 

BLAIR  ( Giovanni  ), giudice  assessore  del- 
la corte  suprema  degli  stati  uniti , m.  nella 
Virginia  nel  1800.  fu  membro  della  Conven- 
zione generale  clic  determinò  la  costituzione 
dell  Americo, 

BLAISE  ( Pietro  ) , cavaliere , scrittore, 
geometra,  c membro  dell'accademia  degli  Ar- 
cadi di  Roma.n.  a Remiremont  nel  1707,  ha 
pubblicato:  — Opere  matematiche,  1740;  — 
A vori  elementi  di  algebra  e di  geometria  , 
1743  ; — Trattato  di  gnomonica,  1744  ; — 
Trattalo  di  agricoltura,  1788,  in  8 ° 

" BLAISE  ( Rartolohmeo ) , scultore, 
n.  a Lione,  nel  1738,  m.  a Parigi,  nel  1819, 
s‘  istruì  in  Francia,  e compì  gli  studi  in  Ita- 
lia. Nel  coro  di  Lione  si  vede  ancora  un  S. 
Stefano  e un  S.  (Itoran  Battista  che  sono 
lavori  stimali. Si  trapiantò  poi  a Parigi  dove 
divenne  membro  dell’ accademia  di  pittura, 
e di  scultura.  Fece  il  Mausoleo  del  conte  di 
Vergennes,  che  non  prima  del  1818  fu  posto 
nella  chiesa  di  nostra  donna  a Versailles, nel- 
la fondazione  dell'istituto  egli  nefu  chiamato 
a socio.  Nel  museo  sono  i suoi  busti  di  Giu- 
lio Romano,  del  Pulsino,  e di  Federico  11,  ed 
nn  bassorilievo  rappresentante  il  Nilo.  Nella 
chiesa  di  S.  Genoveffa  sono  due  suoi  bassi- 
rilievi  rappresentanti  il  Commercio  e la  Na- 
vigazione. 

BLAKE  ( Roberto  ) , n.  nella  provincia 
di  Sommerse!,  nel  1599,  militò  prima  con  fe- 
lice successo  pel  lungo  parlamento  alla  testa 
«f  una  compagnia  di  dragoni  ch'egli  avea  le- 
vata contro  la  parte  reale;  fu  poi  incaricato, 
insieme  co'  colonnelli  Beane  c Popham  , del 
comando  della  flotta  armata  contro  le  navi 
del  re  che  i principi  Rnpnrto  e Maurizio  gui- 
davano verso  Lisbona.  Utakc  fece  prede  tui- 
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portanti  ed  assai  funeste  pel  traffico  ile'  Por- 
toghesi; incendiò  quasi  tutte  le  navi  del  prin- 
cipe Reperto  a Cartaguna  ed  a Malaga  ; sog- 
giogò le  isole  di  Scìlli , c di  Guernesei  , resi- 
stette poi  nel  1654  alle  forze  superiori  di 
Van-Tromp  o Ruyter,  nella  cala  di  Douvres, 
e presso  le  sabbie  di  Godvin;  e nel  1653  a 
Portland.  Inviato  da  Cromvell  nel  1654  nel 
Mediterraneo  , per  proteggerò  il  traffico  in- 
glese, costrinse  gli  stati  di  Tripoli,  di  Tuni- 
si , d’ Algeri,  e di  Malta  a chieder  pace  , o 
tenne  in  soggezione  l'Italia.  Cinse  poscia  Ca- 
dice e s'impadroni,  insieme  con  l'ammiraglio 
Montagne , di  duu  flotte  spagnuolo  cariche 
de’  tesori  delle  Indie  occidentali, e le  condus- 
se trionfante  in  Inghilterra  , quando  m.  ap- 
pena giunto  a Plymouth,  nel  1657.  Cromvell 
gli  fece  fare  magnifici  funerali. 

BLAKE  (Gioacchino),  generale  spagnue- 
lo,  n.  a Velczmalaga  di  famiglia  oriunda  di 
Irlanda,  ora  capitano  noi  reggimento  d' Ame- 
rica quando  scoppiò  , nel  1793  la  guerra  tra 
la  Francia  e la  Spagna.  Passò  allora  col  gra- 
do di  maggiore  nel  reggimento  de' volontari 
di  Castiglia,  ed  alla  fine  di  quella  guerra  che 
gli  porse  occasione  di  segnalarsi,  fu  nomina- 
to luogotenente  colonnello,  poi  colonnello  del 
reggimento  della  Corona.  Nel  1808  ebbe  il 
comando  delle  truppe  raccolte  nella  Calila  ia 
per  respingerò  l'invasione  francese , andò  in 
aiuto  del  generale  Cuesla  nella  Castiglia,  e fu 
con  esso  sconfitto  dal  generale  Bessióres;  ma 
riordinò  il  suo  esercito  a Benavente  o dopo 
che  Castanos  , prendendo  Madrid  , ebbe  co- 
stretto i Francesi  astringersi  sull'Ebro,  egli 
occupò  Bilbao,  si  rafforzò  con  le  squadre  re- 
cate dal  settentrione  dal  marchese  della  Ro- 
mana, e si  volse  ai  confini  della  Francia  per 
congiungersi  con  Cistanos.  Ne  fu  impedito 
da  Bonaparte  che  allora  ( dicembre  1808)  , 
era  entrato  nella  Spagna,  ru  assalito  c respin- 
to lino  a Esplnosa  , ma  esegui  una  ritirala 
che  fu  ammirata  da  tutti  gl'  intendenti  d'ar- 
te militare.  Innalzato  al  grado  di  luogote- 
nente generale  od  incaricato  del  comando  delio 
provincia  d' Aragona , Valenza,  e Catalogna, 
andò  verso  Saragossa  dove  ottenne  da  princi- 
pio qualche  vittoria,  ma  sconfìtto  poi  due  vo- 
te, ritornò  nella  Catalogna,  soccorse  Gironi 
con  una  mossa  abilissima,  ed  entrò  poi  nel  re- 
gno di  Valenza  dove  non  ebbe  più  che  a com- 
battere in  incontri  di  poca  importanza.  Nel 
1810 le  Corti  lo  ammisero  nella  nuova  reg- 
genza. La  sua  assenza  si  fece  ben  presto  scor- 
gere nello  operazioni  dell'esercito,  ad  allora, 
con  eccezione  al  regolamento  delle  Corti  che 
vietava  a un  comandante  militare  di  far  parte 
della  reggenza,  fu  nominato  capitano  genera- 
le. L'altare  il  più  importante  in  cui  d'allora  in 
poi  egli  comandò  lu  quello  di  Albucra,  dove 
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cedette  a Castano»  la  condotta  delle  forze  An- 
glo-Ispane. Sconfitto  a Murviedro  olla  testa 
dell'esercito  di  Valenza, si  rinchiuse  in  quel- 
la capitale  . dopo  lunga  resistenza  venne  a 
capitoli  e fu  condotto  prigioniero  in  Francia, 
dove  rimase  fino  al  1814.  Ricondotto  in  Ispa- 
gna  dalla  pace,  fu  sotto  il  ministero  di  Ballc- 
etcros,  nominato  direttore  generale  del  corpo 
degl'  ingegneri  militari,  carica  eh'  ogli  lasciò 
nel  18i0,  quando  fu  richiamata  la  costituzio- 
ne , per  entrare  nel  consiglio  di  slato.  D ipo 
della  contro  rivoluzione  del  1823, cessò  d'es- 
scro  impiegato,  e con  difficoltà  ottenne  pochi 
mesi  prima  della  sua  morte,  avvenuta  in  Va- 
gliadnlid  nel  1827,  la  purificazione. 

**  RLAKE(Gio.  Rradlev  ),  naturalista, 
n.  a Londra,  noi  174$;  studiò  nel  collegio  di 
Wcsominstcr  la  chimica,  la  botanica,  il  dise- 
gno, le  matematiche,  per  la  compagnia  delle 
Indie  andò  sopraccarico  di  cognizioni  a Can- 
ton  nella  Cina  nel  1766.  Giunto  colà  si  dio- 
do a raccogliere  tutti  que'  vegetabili  che  po- 
tessero tornare  in  profitto  della  medicina; at- 
tese poscia  anche  alla  mineralogia,  e già  me- 
ritava bene  i suffragi  de'  dotti  quando  assali- 
to da  ardente  febbre  causata  forse  dal  suo  in- 
defesso studio  m.  nel  1773.  G.  Pringle  lesse 
il  suo  elogio  nella  società  di  Londra. 

**  BLAKE  (Guglielmo),  incisore,  o let- 
terato inglese,  n.  circa  il  1759,  m.  nel  1827, 
fu  discepolo  di  Basire.  Visse  quasi  noi  modo 
de'  miserabili  e fu  moderato  ne' suoi  deside- 
ri. Cordiale  con  gli  amici , poco  ebbe  , e fu 
contento.  Studiò  la  lingua  italiana  in  età  di 
anni  66  per  intendere  le  bellezze  del  poema 
di  Dan'c.  Laborioso  nello  studio  come  nel 
bulino,  le  sue  incisioni  sono;  — L'America-, 
— L Europa,  ambeduo  molto  raro;  — vari 
altri  soggetti  d'argomento  poetico,  di  cui  egli 
stesso  ne  scrisse  il  Catalogo  tra'  quali  si  noia 
il  Pellegrinaggio'di  Chaucera  Cantorbenj; — 
Illustrazioni  pel  libro  di  Giobbe.  Scrisse:  Le 
porte  del  Paradiso  con  15  tavole  d’emblemi  ; 
e Canti  dell'esperienza  con  tavole. 

'BLAMONT  (Francesco  Collin  di  ),  so- 
vrintendente della  musica  del  ro  di  Francia, 
n.  nel  1690  , m.  nel  1760.  Egli  compose  la 
musica  della  celebre  cantata-di  Circe  di  Giam- 
battista Rousseau,  delle  Peste  greche  e roma- 
ne, opera  di  Fuselicr,  1723; del  Capriccio  di 
Erato,  1730;  d'Endimione,  pastorale  di  Fon- 
tenelle,  1731;  degli  Amori  di  primavera  di 
Bonnrvol,  1739  oc.  Fu  creato  dal  ro  cavalie- 
re di  S.  Michele.  — Giacinto  COLLI N di 
VERMONT.suo  fratel'o.n.  nel  1693,  fu  so- 
cio dell'  accademia  di  pittura, e m.  nel  1791. 
Dipinse  molti  quadri,  trai  quali  è lodato  quel- 
lo della  pretentazione  al  tempio  che  Sta  nella 
chiesa  di  S.  Luigi  a Versailles. 

« HLAMPIN  ( Tommaso  ),  benedettino  di  S. 

Di  non.  Star.  Uni  v.  voi.  i. 
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Mauro,  n . nel  1640,  a Noyon,  in.  a S.  Be- 
nedetto sulla  Loira  nel  1710;ehbe  mano  nel- 
la beH'ediz.  delle  Opere  di  S.  Agostino. 

•‘BLAMPOIX  (Gio. Battista),  vescovo 
costituzionale  ilei. dipartimento  d'Aube,  n.  a 
Màcon,  nel  1740.  Professò  filosoGa  nel  col- 
legio della  sua  patria,  poi  fu  parroco  di  Van- 
daeuvrcs , e con  zelo  c modestia  adempii  « 
quel  sacro  ministcrio.  Nel  1801  fu  nella  sua 
qualità  di  vescovo  al  concilio  nazionale,  o 
rinunziò  come  gli  altri  suoi  colleghi  dopo  il 
concordato.  Nel  1804  ebbe  grate  accoglienza 
da  Pio  VII,  e m.  nel  1820.  Abbiamo  di  lui,, 
oltre  ad  alcune  Ordinanze , lo  Lettere  pa- 
storali, e vari  Articoli  negli  Annali  di  Re- 
ligione. 

*•  BLANC  ( Tommaso  lb  ),  gesuita  di  Vi- 
try;  insegnò  lo  bello  lettore,  poi  la  lingua 
ebraica, eia bibbia;  fu  provinciale  della  Sciam- 
pagna, e m.  a Reims  nel  1669.  Fu  ornato  di 
molte  virtù,  e scrisse  molte  opere  pie  che  so- 
no:— Il  buon  servidore ; — La  buona  serva;— 
Il  buon  Vignaiuolo-,  — Il  buon  contadino;  — 
Il  buon  artigiano  ; — Il  buon  ricco  ; — Il 
buon  povero  ; — Il  buono  scolaro;  — Il  sol- 
dato generoso.  Ma  il  libro  che  gli  meritò  mag- 
gior gloria  è un' Analysis  Ptalmorum  dari- 
dicorum. 

•*  BLANC  ( Giov.  Dionigi  Ferbeol  ). av- 
vocato, n.  a Bi-sanzone,  nel  1744  si  rose  chia- 
ro nel  foro  e scrisse  alcune  Memorie  sul  rat- 
to di  madamigella  Monnicr,  che  fecero  an- 
darne con  la  debita  pena  il  rapitore  Mira- 
beau.  Fu  deputato  agli  stati  generali  della 
Franca  Contea , ed  essendogli  commossa  la 
compilazione  degli  atti  del  3.°  stato,  si  bene 
soddisfece  al  suo  uffizio  che  ne  fu  rimerita- 
to con  una  medaglia  con  una  iscrizione  di 
lode.  Fu  poi  deputato  agli  stati  generali,  ma 
eflblto  di  cagionevole  salute  poco  prese  par- 
te in  quell'assemblea,  e m.  a Versailles, 
nel  1789. 

" BLANC,  meccanico,  m.  nel  1801  ; fu 
intraprendente  della  manifattura  delle  armi 
di  Roanne,  o nel  1777  perfezionò  il  modello 
del  forilo  che  ancora  si  usa  oggidì. 

**  BLANC  ( Fbancbsco  lb  ).  gentiluomo 
dol  Delfina  lo,  pieno  di  vivacità  e di  spirito,  ma 
di  carattere  malinconico  al  maggior  segno, 
m.  a Versailles  nel  1698,  à nolo  per  un  Trat- 
tato delle  monete  di  Francia,  Parigi,  1690. 
in  4.°,  che  è ricercato,  e con  figure.  Vi  si 
unisce  ordinariamonte  la  Dissertazione  in- 
torno U monete  di  Curio  Magno,  e de' tuoi 
successori  battute  in  Roma,  pubblicata  l'an- 
no precedente  1689  pure  a Parigi , in  4."  I.’uno 
e l'altra  sono  siali  ristampati  ad  Amsterdam, 
nel  1692,  in  4."  A motivo  delle  sue  cognizioni 
Le  Blanr  era  stalo  scelto  peristrui  re  nella  sto- 
ria i figli  del  re;  ma  pori  all'improvviso  pri- 
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ma  di  passare  all'esercizio  di  quest' impiego, 

"BLANC  (Claudio  le),  hi  tendente  di  Bor- 
dò, e -di  Durlkerque,  segretario  di  stato  al  di- 
partimento della  guerra  nel  1718,  fu  posto 
nella  Bastiglia-nei  1723, e condannato  ad  ima 
ammenda  diquasi  otto  milioni. Ma  nel  1725ne 
hi  stancalo  rientrò  nel  suo  posto  di  segreta- 
rio di  stato,  e fu  ministro  della  marina.  M. 
nel  1728.  I suoi  fratelli  Cesare  e Dionigi  le 
Blanc  furono  vescovi  d'Aiiranchcs  e di  Sarlat. 

**  BLANC  (Giova».  Bernardo  le  ),  sto- 
riografo degli  edilìzi  dell'accademia  dellaCru- 
■ca,  di  quella  degli  Arcadi  di  Koma,  n.  a Di- 
giune, nel  1707  da  genitori  poco  agiati  di  be- 
ni di  fortuna.  Bccossi  a Parigi,  ove  si  fece 
degli  amici,  e dc’protettori.  Viaggiò  a Lon- 
dra, ed  ivi  ottenne  lo  stesso  vantaggio.  Nel 
1746  Mauper'uis  gli  esibì  per  parte  del  re 
di  Prussia  un  posto  di  letterato  alla  corte  di 
Berlino, che  egli  ricusò  per  vivere  nella  indi- 
pendenza  de' suoi  studi.  M.  nei  1781.  Abbia- 
mo di  Ini: — A òr  «orde,  tragedia: — ed  una  rac- 
colta di  I elitre  sopra  gl’ Inglesi. che  gli  acqui- 
stò maggior  gloria,  1758,  3 voi.,  ki  12.* 

BLANC  Ciò.  v.  Blanch*. 

BLANC  ( LK  ) V.  I. FBI. A. se. 

BLANC  v.  OauEAtrvAL. 

BLANCARI»  ( Nicola  ).  bibliografo  ed 
istorico,  n.  a Leida,  nel  1625,  professò  pri- 
ma l'istoria  a Steinfurt  e Middelburgo,  e 
quindi  la  lingoa  , e la  storia  greca  a Krane- 
ker,  dove  m.  nel  1703.  Dobbiamo  a lui  una 
edizione  di  Quinto  ('urlio,  con  annotazioni , 
Leida,  1649i — di  Floro  , ivi , è Variorum 
Franefort,  1-690;  dell' Istoria  d'Alessandro,  e 
della  Tattica  d' Ariano,  Amsterdam,  1668  , 
1683; — Thomar  Magistri  dictionum  attico- 
rum  edogae,  1757.  ec. 

BLANCARD  ( Stefano  ) , figlio  dèi  pre- 
cedente, studiò  medicina , fu  laureato  a Fra- 
neker  poi  andò  ad  esercitare  l'arto  suainAm- 
sterdam.  Egli  è autore  di  scritti  che  per  la 
più  parte  sono  stati  molte  volte  ristampati , 
e tradotti  in  vkrio  lingue.  Fra  le  sue  opere 
si  annoverano  principalmente  le  seguenti  : 
l' Anatomia  riformata,  in  olandese  , con  84 
tavole  in  rame;  — Lexicon  medicina  graeco- 
latinum  , ec.  La  col  lezione  dello  sue  opere 
principali  è stata  pubblicata  in  I-eìda  , nel 
1701,  ia  4.®  col  titolo:  Opera  medica  thsori- 
«,  practica  U chirurgica. 

*•  BLANCARD  ( Pietro)  , navigatore, n. 
a Marsiglia,  nel  1741;  fin  dalla  gioventù  cor- 
M i mari  con  navi  mercantili,  ed  era  slato  gii 
-10  volte  in  America,  quando  nel  1769  venne 
abolito  il  privilegio  particolare  della  compa- 
gnia delle  Indie.  Allora  avendo  tutte  le  cit- 
tà commercianti  armati  legni,  Blancard  ebbe 
H comando  della  fregata  la  Teli,  con  la  qua- 
le avendo  veleggiato  a Batavia,  si  meritò  mol- 


ta lode  nelle  opere  dei  commercio;  fece  uvei- 
te altre  navigazioni  con  varia  fortuna , se- 
condo le  varie  vicende  politiche  che  seguita- 
te reno,  e finalmente , avendo  vendalo  il  suo 
carico,  o il  suo  vascello  agli  stali  uniti,  si  ri- 
dusse in  patria , e fu  sindaco  delle  classi , e 
membro  del  consiglio  di  commercio.  M.  ad 
Aubegne,  nel  1826.  Abbiamo  di  lui:  Manua- 
le del  commercio  dette  Indie  orientali  s della 
Cina,  libro  tra  i migliori  da  consultare. 

BLANCAS  ( Girolamo  di  ),  isterico  spa- 
gnolo dei  sec.  xvi.  m.a  Saragozza  nel  1590. 
Le  sue  opere  le  più  stimate  sodo:  — Arrogo- 
nensium  rerum  commentarti ; — Cono» ariana» 
de  lot  rcyts  de  Aragon,  ec.;  ed  un  gran  nume- 
ro di  altre  dotte  produzioni  istoriche. 

*•  BLANCAS  m SAINT-IQSEPH  ( Fran- 
cesco),domenicano, n.  aTarragona.ooi  1560; 
fu  mandato  nel  1594,  come  missionario  alle 
isole  Filippine;  ivi  pubblicò , dopo  gii  avan- 
zamenti tipografici  de'Cinesi:  L'arte  di  ap- 
prendere la  lingua  Sagola ; e varie  operette  di 
pietà  Boriile  in  quella  lingua  medesima  per 
uso  degli  indiani  convertiti  aUa  fede.  M.  nel 
1614  mentre  ripassava  in  Europa. 

BLANCH  A f Giovanni  ) , spagmiolo . era 
console  di  Perpigoano  allorquando  nel  1 474 
i francesi  sssedia  reno  quella  città  per  la  ter- 
za volta.  Suo  figlio,  in  una  sortita , era  ca- 
duto nelle  mani  degli  assedienti,  i quali  cre- 
dettero d'indebolire  la  costanza  del  consola 
spagnuolo  minacciandolo  di  trucidare  il  pri- 
gioniero sotto  gli  occhi  suoi  se  loro  non  apri- 
va le  porte  della  città.  Bianche  rispose  che 
le  sua  religione,  il  suo  re,  e la  patria  gli  era- 
no più  cari  di  suo  figlio,  ed  i francesi  compi- 
rono la  minaccia.  Quest’ attedi  barbarie  in- 
vece di  abbattere  il  coraggio  di  quel  padre 
sciagurato,  non  valse  che  ad  animarlo  mag- 
giormente. A malgrado  della  faooltà  avuta 
dal  re  di  Arragona  di  cedere  la  piazza  piut- 
tosto che  esporla  alle  ultimo  estremità  , egli 
resistette  ancora  otto  mesi.  Questa  difesa  lo 
immortalò  e meritò  alla  città  di  Perpignano 
il  titolo  di  fedelissima. 

•"  BLANCH AKD  ( Alano  ) , abitatore  di 
Rouen.  era  comandante  di  una  parte  della  cit- 
tà quando  essa  si  sostenne  contro  di  Errico  V 
re  d' Inghilterra  nel  1418.  Il  coraggio  dimo- 
strato in  tale  occasione  fu  segnalatissimo,  e la 
sua  morte  è degna  d' esser  ricordata  con  som- 
mo onore.  Allorché  la  città  capitolò  agl'  In- 
glesi, questi  seguendo  con  barbaro  uso  chie- 
sero la  vita  di  alcuni  cittadini  in  espiazione. 
Coloro  che  a forra  d’oro  si  potettero  riscat- 
tare salvaronsi , non  cosi  per  Blanchard  che 
povero  essendo  incontrò  la  morte. 

BLANCHARD  (Giacomo),  pittore  detto  il 
Tiziano  francese,  n.  a Parigi,  nel  1600,  e m, 
nella  stessa  città  , nel  1638  , era  erceltenU 
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futurista.  Le  lue  tavole  le  più  «limale  sono 
5.  Anirta  inginocchiato  dittanti  alla  Croci, 
• la  Tenuta  itilo  Spirito  Santo  di' è uno  dei 
migliori  dipinti  delia  scuola  (rancete. 

•’  BLANCHARD  ( Francesco  ) , avvoca- 
to di  Parigi,  ni.  nel  1668;  pubblici:  — Elogi 
il  primi  prendenti  del  {tarlarne nto  ii  /‘ari- 
fi  ; — / presidenti  di  berretto  a mortaio;  — 
/ Referendari.  — Gtoi.iM.no,  suo  liglio,  av- 
vocato aoch’egli  m.  noi  17 ili  e lasciò  una 
Compilazione  cronologica  delle  ordinanze  dei 
ri  di  Francia. 

" BLANCHARD  (Guglielmo),  figlio  del 
precedente, anch'egli  avvocato  nel  parlamen- 
to di  Parigi , consacrò  i suoi  primi  anni  a pe- 
rorar le  cause.  U (ero  non  gl'  impedì  d' ab- 
bandonarsi nel  suo  gabinetto  a'  più  seri  stu- 
di. M.  nel  172A  riputalo  come  dotto.  Abbia- 
mo di  lui;  Compilazione  cronologica,  che  con- 
tiene una  raccolta  di  ordini  , editti  , dichia- 
razioni e lettere  patenti  de'  re  di  Francia  , 
che  concernono  la  giuHizia,  il  governo  civile, 
e le  finanzi  dall'anno  89 7 lino  al  presenti,  Pa- 
rigi . 1715 . 2 voi.  in  fol. 

••  BLANCHARD  ( Elia  ) , n.  a Langros 
nel  1672;  fu  discepolo  di  Andrea  d' Acier,  e 
venne  ascritto  nel  171h  all'accademia  delle 
Iscrizioni;  pubblicò  3 dissertazioni  nelle  Me- 
morie di  quell' accademia,  e in.  a Parigi  nel 
175». 

BLANCHARD  ( Carlo  Antonio  ) , bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro  , n. 
a Bellici,  nel  1737,  in.  a Carn  nel  1797,  ha 
lasciato-  m.a.  una  Storia  della  badia  di  S. Ste- 
fano di  Coen,  la  quale  contiene  materiali  pre- 
ziosi intorno  all'  origine  , cd  ai  costumi  dei 
popoli  d America. 

BLANCHARD  (Giambattista  ),  gesuita 
francese,  n.  nel  1731  , m.  nel  1797  , ha  la- 
sciato : — Il  tempio  delle  muse,  o Collezione 
delle  tnigliori  favole  de’  favoleggiatori  fran- 
teli ; — La  lettola  de'  costumi,  Lione,  3 voi., 
in  !2.“,  ristampata  in  6 voi.,  in  12.°; — Rei- 
I'  educazione  de1  due  seni,  2 voi.  in  12." 

* RLANCHAHD(  Giovanni  Pietro),  ae- 
ronauta , n.  nel  piccolo  Andeljr , nel  1733  , 
era  figlio  di  un  tornitore.  Dotato  di  viva  im- 
magina rione  e d’ ingegno  inventivo,  attese 
fin  dall'infanzia  alla  meccanica  : avendo  con- 
cepito l’ idea  di  elevarsi  nell’aria,  egli  si  po- 
se ad  istudiare  la  conformazione  e il  modo  di 
volare  di  varie  specie  d'uccellu  Dopo  diversi 
esperimenti  inutilmente  tentati  per  imitarli, 
immaginò  una  macchina  la  quale  capendo  in 
se  abbastanza  aria  per  sostenerti , potesse 
fendere  quest’  elemento  come  un  naviglio 
fende  le  acque.  Biedegli  la  forma  d' uccello, 
convesso  al  disopra  , ed  al  disotto  . avendo 
per  capo  la  prora  , e per  coda  il  timone  : il 
corpo  di  un  legno  leggero  e solido,  era  come 


quelle  duo  vascello  diviso  In  vari*  membra- 
ture guarnite  di  cuscinetti,  traversato  da  due 
piccoli  alberi,  cd  esternamente  coperto  d un 
cartone  inverniciato.  L'inventore  poteva  en- 
trare in  questa  macchina  per  una  porta  cho 
egli  chiudeva,  sedervi  con  un  compagno  di 
viaggio,  vederci  per  mezzodì  cristalli,  e rin- 
novarci l’aria  mediante  un'animella.  Attac- 
cate all'aerea  sua  carrozza  erano  sei  ali  luu- 
ghe  dicci  piedi  sopra  altrettanti  di  larghezza; 
che  una-  molle  faceva  distendere  rapidamen- 
te. Lo  ali  dinanzi,  e quelle  posteriori  servir 
dsveano  per  l' ascensione  e le  altro  quattro 
poste  a ognuno  dei  lati  doveano  sos'eoerla, 
ed  equilibrarla.  Blaucliard  lavorò  lunga  pez- 
za a perfezionare  l'opera  sua  che  egli  annun- 
ziava eziandio  come  un  battello  insubmerti- 
bile:  ma  disperando  di  poter  trovare  iu  Fran- 
cia sufficienti  compensi,  era  sul  punto  di  por- 
tare la  sua  industria  in  paesi  stranieri,  allor- 
ché certo  abate  Dcviennay , il  quale  avea 
dimorato  in  Parigi  sul  principiare  del  1762, 
lo  riteunc  nella  sua  patria.  1 curiosi  recavan- 
si  appo  lui  per  vedere  la  macchina,  e Btan- 
card  rispondeva  a tutte  le  obbiezioni  qual 
uomo  che  tutte  le  avesse  prevedute.  Aveva 
pure  avuto  in  animo  di  mostrare  a Long- 
Camp  una  carrozza  raoventesi  senza  cavallo 
ma  il  tempo  non  gli  permise  di  eseguire  il 
suo  progetto.  Allora  ei  fu- per  alcuni  giorni 
l'argomento  della  conversazione.cd  un  ogget- 
to di  curiosità.  1 fratelli  di  Luigi  XVI,  i du- 
chi di  Cbartrcs,  di  Bourbon  e vari  altri  gran 
personaggi  si  recarono  a vederlo.  Dicesi  che 
i tre  primi  gli  promettessero  ciascuno  k mi- 
la Luigi  se  vi  ricscisse.  Nel  3.  maggio  gior- 
no indicato  per  la  pubblica  esposizione  della 
sua  carruzza  aerea,  la  folla  si  portò  da  lui 
come  all'apertura  della  nuova  saU  del  tea- 
tro francese.  Ma  perchè  l'immensa  concor- 
so non  permetteva  di  lasciare  la  macchina 
nulla  sala  dorata  ove  era  esposta,  c che  la 
pioggia  impediva  di  mostrarla  al  di  fuori, 
cosi  Blancliard  lesse  un  discorso  in  cui  no 
sviluppò  l’utilità  o gl' inconvenienti,  i quali 
consistevano  principalmente  ncU'im|  oh  bi- 
lità  di  potere  scoprire  al  di  sotto  di  lui  su 
qual  sito  andrebbe  a cadere,  a di  non  poter 
manovrare  nel  caso  d'improvvisa  indisposi- 
zione, e meno  che  non  avesse  seco  un  com- 
pagno. Benché  egli  accertasse  di  potere  in- 
nalzarsi in  ogni  luogo  e con  qualunque  tem- 
po o fare  30  leghe  all'ora,  egli  scopriva  in- 
cessantemente nuovi  ostacoli  a misura  cha 
ei  toccava  la  line;  ma  la  sua  oslentaziono,  e 
le  sue  vane  promesse  nascondevano  benissi- 
mo la  sua  inquietudine.  Le  sue  prove  non 
aveano  prodotloalcuo  risultamentoconosciu- 
to,  quando  i I marcite  se  di  Caiisanslen  lò  l'espe  - 
rienza  dell' apparecchio,  col  mezzo  del  q'i'lo 
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lanciotti  dal  Pont-Royal  nella  Senna.  Sebbe- 
ne tale  invenzione  fosse  l'inverso  di  quella 
di  Blancliard,  questi  credè  di  poterne  rica- 
vare qualche  vantaggio.  Ma  tutte  le  sue  as- 
serzioni, i suoi  tentativi,  ed  i suoi  pretesi  mi- 
glioramenti non  riuscirono  a nulla,  ciò  che 
fu  una  fortuna  per  lui , che  altrimenti  vi 
avrebbe  perduto  la  vita.  Blancard  era  dimen- 
ticato, allorché  il  motore  ch'egli  aveva  inu- 
tilmente cercato  fu  scoperto  da  Montgolficr, 
inventore  degli  Atroilali  (veggasi  questo  no- 
me). Blanchard  sperò  di  dirigerli,  loro  adat- 
tando la  sua  carrozza  aerea.  Allora  compar- 
ve nuovamente  in  iscena,  e malgrado  Ij  inc- 
Bccuzionedellesue  precedenti  promesse,  ven- 
ne approvato  il  suo  metodo,  c fugli  conces- 
so di  aprire  una  sottoscrizione  di  tre  franchi 
per  biglietto  che  gli  fruttò  da  40  a 50  mila 
franchi.  Nel  2 marzo  del  1784  era  nel  Cam- 
po di  Marte  il  tutto  apparecchiato  per  la  sua 
ascensione.  Egli  dovea  giunto  che  fusse  a 
certa  altezza,  tagliare  le  corde  del  pallone, 
lasciarlo  andare  in  Italia  del  vento,  e mano- 
vrare con  le  alio  il  timone,  sostenuto  da  un 
jiara-cadute  della  forma  di  un  ampio  ombrel- 
lo. Brasi  imbarcato  col  fisico  Don  Pech.  be- 
nedettino, un  ometto  magro  c sparuto  al  pa- 
ri di  lui, allorché  un  allievo  della  scuola  mi- 
litare, detto  Dupont  ( non  gii  Bonapartc  co- 
me si  pretese  ) per  guadagnare  scommessa 
fatta  co'suoi  compagni,  o forse  per  favoreg- 
giare Blancard,  precipitossi  verso  la  macchi- 
na, e volle  partire  insieme  agli  aeronauti. 
Furioso  per  la  negativa,  impugna  la  spada , 
spezza  il  para-cadute  e le  ali,  c ferisce  in 
una  mano  il  meccanico.  Allora  don  Pech  di- 
scese, o Blanchard  elevossi  solo,  passò  c ri- 
passò la  Senna  , c discese  in  capo  a due 
oro  vicino  alla  manifattura  di  Sevres.  Van- 
lossi  di  aver  poggiato  fino  a due  mila  te- 
se più  alto  di  tutti  gli  aeronauti  che  l'aveva- 
no preceduto,  e di  aver  navigato  contro  i 
venti  col  mezzo  del  suo  timone;  ma  pubbli- 
carono i fìsici  che  le  variazioni  del  suo  cam- 
mino esser  non  dovevano  attribuite  che  alle 
correnti  d'aria  di  mezzo  alle  quali  si  era  ag- 
girato. Ad  ogni  modo  i Parigini  sempre  ap- 
passionati delle  novità  giudicarono  che  il  me- 
todo del  meccanico  aeronauta  fosse  proferi- 
bile a quello  de' suoi  antecessori.  Non  essen- 
dogli stato  concesso  di  ripetere  le  suo  espe- 
rienze nella  capi  tale,  recossi  a fare  la  seconda 
ascensione  a Roano  nel  23  maggio.  Le  suo 
ali  erano  io  buono  stato;  ma  non  si  vide  che 
egli  se  ne  valesse  utilmente,  o solo  nella  sua 
terza  ascensione,  eseguita  nella  stessa  città, 
parve  ch'ei  lo  adoperasse  qual  mezzo  di  di- 
t zionc.  Ricevendo  pochi  incoraggiamenti  in 
Francia, ove  Montgolficr, Charles  Kobert.ed 
anche  I’ilàtrc  de  R-.'zicr  accano  ottenuto  ono- 


Iri  e pensioni,  parti  per  l'Inghilterra,  ed  ese- 
gui in  Londra  nel  6 ottobre  una  nuova  ascen- 
sione con  ali  perfezionate,  ]>er  la  quale  rosa  > 
viglietti  d'ingresso  erano  di  dodici  e sei  fran- 
chi. Avendo  annunziato  il  progetto  di  attra- 
versare la  Manica  nel  pallone  aerostatico  , 
trovò  un  rivale  in  Pilàtre, che  geloso  de' suoi 
successi,  e forte  di  alcune  protezioni  di  Pa- 
rigi, intraprese  di  precederlo  in  questo  viag- 
gio. Ma  intanto  ch'ei  faceva  costruire  a gran- 
di spese  due  palloni  a Boulognc  donde  propo- 
netesi di  partire,  ecco  che  Blanchard  più  at- 
tivo e più  fortunato  lo  precedé.  Egli  s'innal- 
zò da  Douvres  nel  7 gennaio  1785.  col  dot- 
tore Jeflcrics,  o discese  in  men  di  3 ore, 
senz'accidente,  ad  una  lega  da  Calais  al  di  là 
della  foresta  di  Guincs.  Ma  gli  aeronauti  avea- 
no  corsi  i maggiori  pericoli.  All'oggetto  di 
alleggerire  il  pallone  aveano  dovuto  gettaro 
al  mare  la  zavorra,  i libri,  le  provigioni,  gli 
abiti,  e susino  all'ancora  che  dovea  fermare 
la  macchina  a terra.  Aggrappati  ai  cordami 
erano  stati  sul  punto  di  tagliacela  navicella. 
Dicesi  pure  che  il  Dottor  inglese  sagrificò  la 
sua  bandiera,  dichiarando  al  compagno  che 
era  pronto  a precipitarsi,  s’egli  lo  credeva  ne- 
cessario. Arrivarono  a Calais  in  una  carroz- 
za a sei  cavalli  inviata  da’magistrati.  La  do- 
mano venne  inalberata  la  bandiera  francese 
davanti  la  casa  ove  la  notte  aveano  dormito. 
Il  corpo  municipale,  gli  officiali  della  guar- 
nigione furono  a visitarli.  Dopo  un  pranzo, 
il  maire  presentò  a Blanchard  una  scatola 
d’oro  su  cui  era  inciso  un  pallone,  e conte- 
nenie  le  lettere  che  gli  acccordavano  il  tito- 
lo di  cittadino  di  Calais.  L'aerostato  espo- 
sto nella  principal  chiesa,  venne  chiesto  dai 
magistrati,  che  per  compenso  diedero  a Blan- 
chard 3 mila  franchicon  una  pensionedi  000. 
Venne  decretato  che  il  terreno  sul  quale  era 
avvenuta  la  discesa  sarebbe  nominato  canton 
Blanchard , e che  vi  ergerebbe  una  colonna 
di  marmo  per  eternare  la  memoria  d'un  av- 
venimento, che,  qual  che  ne  sia  in  avvenire 
il  destino  di  questa  scoperta, sarà  sempre  un 
fatto  memorabile.  La  nuova  di  questo  viag- 
gio eccitò  il  maggiore  entusiasmo.  La  regina 
che  slavasi  giocando,  appuntò  una  posta  per 
Blanchard,  e fecegli  contare  una  ragguarde- 
vole somma  che  aveva  guadagnata.  Gl'invi- 
diosi del  meccanico  applicarongli  il  sopran- 
nome di  Don  Chisciotte  della  Manica;  ma  il 
popolo  lo  celebrò  nelle  sue  canzoni.  Giunto 
tre  giorni  dopo  a Parigi  il  barone  Brctcuil 
ministro  annunciogli  che  il  re  gli  aveva  ac- 
cordata una  pensione  di  1200  franchi, ed  una 
gratificazione  di  12  mila.  La  bandiera  ch'egli 
fatto  aveva  ondeggiare  sulla  Manica  venno 
posta  nella  sala  dell' accademia  delle  scien- 
ze. Affrettossi  Blanchard  d'andare  a racco- 
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oliere  a Londra  gli  atessi  tributi  d'onore  che 
aveva  ricevuto  a Parigi.  Fece  nella  capitale 
dell'  Inghilterra  con  madamigella  Simonet , 
in  età  di  anni  15  un'ascensione,  la  prima  fran- 
cese che  sia  salita  sopra  un  pallone,  non  pe- 
rò la  prima  del  suo  sesso:  poiché  un’inglese, 
la  signora  Tibie  Cavea  preceduta.  Ulani-hard 
operava  troppo  a precipizio.  Giunto  nel  24 
giugno  a la  Ha  ve,  fecevi  nel  12  luglio  la  sua 
dodicesima  ascensione.  La  sua  dccimaquar- 
ta  ascensione  ebbe  luogo  a Lille.  Altre  ascen- 
lioni  ebbero  luogo  nella  Germania  ove  in- 
contrò disgrazie,  ed  onori.  La  sua  ambizio- 
ne, e la  sua  vanità  crescevano  co'suoi  succes- 
si; egli  voleva  portare  la  sua  industria  in  tut- 
te le  corti  dell'  Europa  , ma  non  trovò  dap- 
pertutto la  stessa  accoglienza.  Non  essendo 
blanchard  nè  fisico,  nè  chimico,  ma  soltanto 
meccanico  , si  dura  fatica  a credere  eh'  egli 
abbia  scoperti  due  sorte  di  gaz,  com'egli  van- 
tavasi:  l’ uno  estratto  dal  fuoco  senz'acido  vi- 
triolico,  senza  limatura  di  ferro,  e più  leggie- 
ro dieci  volte  dell'  aria  atmosferica  ; l' altro 
ricavato  dall'acqua  in  bollimento  con  la  li- 
matura di  ferro  : tutti  e due  più  pronti , più 
facili,  ed  economici  di  quelli  che  Charles  ave- 
va inventati.  Fece  uso  del  primo  nella  22.* 
sua  ascensione  a Liegi.  A Valenciennes  s’in- 
nalzò nel  27  marzo  1787  con  una  flottiglia 
di  cinque  piccioli  palloni , ch'egli  accertava 
essere  più  comodi  e sei-uri  di  un  grande  aero- 
stato.A Nancy,  ove  fece  la  24. ‘sua  ascensione 
nel  l.°  luglio  con  la  seconda  specie  di  gaz  che 
diceva  di  sua  invenzione  ; a Strasburgo  nel 
26  agosto'.c  a Leipzig  nel  29  settembre  ripetè 
la  discesa  d'un  animale  nel  para-cadute,  e le 
solite  sue  evoluzioni,  ma  però  sempre  senza 
potere  dirigersi. Ciò  non  per  tanto  egli  trae- 
va per  tutto  il  medesimo  concorso;  per  lutto 
destava  lo  stesso  entusiasmo;  per  tutto  su  gli 
rendevano  gli  stessi  onori , se  gli  pagavano 
gli  stessi  tributi. 'Nell  agosto  1798  s'elevò  da 
Itoucn  con  16  persone  in  una  flotta  aerea. 
Sdegnato  contro  Garnerin,che  gli  aveva  ru- 
bala l'invenzione  del  para-cadute,  m«  che  in 
luogo  di  attaccarvi  un  cane  od  un  montone  , 
aveva  osato  di  fare  egli  stesso  una  si  perico- 
losa discesa,  pose  ne’giornali  una  polemica 
che  ricreò  i Parigini.  Sfidato  dal  suo  avversa- 
rio , non  potè  esimersi  dall'  imitarlo  ; e nel 
luglio  del  1799,  fece  a Tivoli  un'ascensione, 
passò  la  Senna,  la  ripassò,  poscia  tagliata  la 
corda  del  suo  para-cadute,  discese  in  un  giar- 
dino nel  villaggio  di  Boulogue.  Quello  che 
contrastar  non  potevasi  a Blanchard  si  era 
la  perseveranza  ed  il  coraggio.  Nel  dicembro 
del  1803,  fece  a Lione  la  55.“  6ua  ascensione, 
con  un  tempo  perverso  in  mezzo  ai  venti , 
alla  pioggia  , ed  alla  grandmo.  A' primi  del 
febbraio  1808,  avendo  Blanchard  operata  la 
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sessantesima  sua  ascensione  dal  castello  di 
Blois  presso  La  Haye,  fu  colpito  d' apoples- 
sia. Più  non  essendo  in  grado  di  mantenere 
il  fuoco  del  suo  fornello,  cadette  da  oltre  60 
piedi  d’altezza,  e ricevè  da  Luigi  Bonapar- 
te,  re  d' Olanda , ogni  soccorso  che  richiede- 
va la  sua  situazione.  Tali  cure  lo  ritornaro- 
no alla  vita  , e permisero  di  trasportarlo  io 
Francis;  ma  ricadde  quanto  prima  in  uno  sta- 
to di  completa  neuralgia,  i cui  singolari  sin- 
tomi, e la  lunga  durata  diedero  argomento  a 
numerose  osservazioni  fisiologiclie.  M.  nel 
7 marzo  1809  a Parigi.  Quest'uomo  che  avea 
guadagnato  immensi  danari,  non  lasciò  che 
debiti.  Nel  1798 , aveva  scritto  al  consiglio 
reclamando  gli  arretrati  della  pensione  ac- 
cordata dall'antico  governo.  lai  sua  petizio- 
ne rimandata  al  ministro  , era  probabilmen- 
to  rimasta  sonz’  effetto.  Era  Blanchard  uo- 
mo senza  dottrina  , e senza  lettere  , e non 
sapeva  d' ortografia.  Si  ha  di  lui  una  Rea- 
zione della  5f.*  prima  ascensione,  Nantes  , 
1800  , in  4."  Questo  scritto  è a un  dipresso 
verisimilmcntc  sconosciuto  a Parigi. 

* BLANC11AHD  ( Mabia  Maddalena 
Sofia  Arieart)  , moglie  del  precedente, 
n.  nel  25  marzo  1778  ( forse  puro  un  tre  o 
quattro  anni  più  presto  ) a Trois-t'anons  , 
vicino  alla  Hochelle.  Narrasi  che  essendo 
incinta  la  madre  di  lei , vide  un  viaggiatore 
elio  promisele  di  sposare  il  frutto  ch’ella  do- 
vea  partorire,  se  fosse  stato  femmina.  Que- 
sto viaggiatore  era  Blanchard  col  quale  I"  Ar- 
rnant  fu  maritata  nella  sua  adolescenza.  Spo- 
sa di  un  aeronauta  ella  dovea  per  tempo  ad- 
dimesticarsi co’pericoli  inseparabili  de’ prati- 
cati viaggi  nelle  regioni  dell' aria.  Ma  quan- 
tunque la  vivacità  dc'suoi  desideri  eguaglias- 
se quella  della  sua  immaginazione  , dilfert 
non  per  tanto  ad  entrare  in  questa  carriera 
inaino  a che  ebbe  acquistata  la  certezza , eho 
negandole  il  cielo  le  dolcezze  della  materni- 
tà , essa  verrebbe  dispensata  dall’ adempier- 
ne i doveri.  Aveva  26  anni  a un  dipresso , al- 
lorché fece  col  marito  la  sua  prima  ascensio- 
ne; c probabilmente  la  sua  seconda  ascensio- 
ne aerostatica  ; ma  e'  fu  soltanto  nel  marzo 
1805  che  avendone  eseguita  una  terza  da  so- 
la a Toulose  , discese  a Lux  , vicino  a Cara- 
man  a 17  mila  e 500  tese  di  distanza  rettili- 
nea dal  luogo  della  sua  partenza.  Pel  mise- 
serabile  stato  in  cui  rimase  madama  Blan- 
chard alla  morte  del  marito  fondò  la  sua  esi- 
stenza sui  prodotti  del  mestiere  dell'aero- 
nauta. Moltiplicò  i suoi  viaggi  aerei , ed  a- 
cquislò  tale  intrepidità , che  soventi  volto  ac- 
cadevate di  addormentarsi  durante  la  notte 
nella  fragile  e stretta  sua  navicella  , e d'  a- 
spettare  di  questo  modo  il  sorger  dell'aurora 
per  eseguire  con  sicurezza  la  sua  discesa.  E:- 
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«a  era  beo  lungi  dal  mostrare  lo  stesso  corag- 
gio nelle  carrozio  terrestri.  Le  sue  ascensio- 
ni di  Roma  e di  Napoli  ( Itili  ) le  riuscirono 
non  meno  brillanti  che  lucrative.  In  quella 
di  Torino  ( 26  aprile  1812  ) provò  un  freddo 
di  ghiaccio  , cd  una  forte  emorragia  dal  na- 
to. 1 ghiaccinoli  attaccatasi  tulle  sue  mani 
e sovra  II  suo  volto  in  forma  di  punta  di  dia- 
mante. Siffatti  accidenti,  in  luogo  di  scorag- 
giarla , raddoppiarono  il  suo  ardore  e la  sua 
attiviti  , stimolata  inoltre  dalla  concorrenza 
di  madamigella  Garnerin.  1 suoi  viaggi  lecer- 
si più  frequenti  : non  eravi  pubblica  festa  in 
cui  una  delle  due  rivali  non  rappresentasse 
col  suo  pallone  la  parte  principale.  L' ascen- 
sione eseguita  a Nantes  nel  21  settembre 
1817  dalla  Blancbard  era  la  83. a Dopo  di  es- 
sersi mostrata  sulle  principali  parti  di  Euro- 
pa, esegui  nell’antico  Tivoli  di  Parigi  la  67.“ 
ascensione  nel  6 luglio  1819 , allo  lOe  mezzo 
della  sera  , io  una  navicella  pavesata  , viva- 
mente illuminata  , e sorreggente  un  apparec- 
chio artificiato  , ma  una  viva  luce  annunziò 
l'incendio  del  pallone,  e'1  disastro  che  soprar- 
rivava. L’ infelice  cadde  con  la  sua  navicella 
sovra  una  essa  di  cui  ne  sfondò  il  tetto  , al- 
V angolo  delle  contrade  Chauchat , e di  Pro- 
t ener.  Il  corpo  di  lei  avviluppato  negli  avan- 
zi debordami  e della  navicella  fu  portato  a 
Tivoli,  ove  le  vennero  prodigati  invano  tutti 
i soccorsi.  Non  essendo  esso  di (Tìgu rato  , 
quantunque  fracassato  , od  avendo  intiere  I» 
gambe  ed  il  capo,  veone  supposto  che  l’asfis- 
sia avesse  dapprima  cagionata  la  morte.  Si 
fece  in  Tivoli  una  colletta  pe'suoi  eredi;  ma 
non  avendo  avuto  la  Blanchard  che  una  sola 
figlia  adottiva  o naturale  ch’era  morta, i cento 
luigi  prodotti  della  cerca  furono  impiegati 
po' suoi  funerali,  e pel  monumento  che  i suoi 
amici  le  fecero  innalzare  nel  cimitero  di  Pe- 
re-Lachaise.  Vi  furono  portate  le  sue  spoglie, 
senza  presentarle  dapprima  al  tempio  tute- 
lano di  BilleUce  quantunque  la  Blanchard 
appartenesse  a questa  sella.  Ognuno  delle 
sue  ascensioni  l’ era  costata  mille  franchi  in 
ispese  , non  compresa  la  costruzione  de’  pal- 
loni allorquando  era  d' uopo  rinnovarli  : ciò 
null'ostante,  e malgrado  la  sua  mania  di  com- 
perar quadri , essa  era  giunta  a raccorsi  un 
millfdugento  franchi  di  rendita  . da  lei  la- 
sciati alla  figlia  d'  uno  de' suoi  amici. 

"BLANCHARD(PiETao-Ci.*uDio-Ocvis- 
s asti j t antico  nudista , n.  nella  diocesi  dlCou- 
tances . m.  nel  1830  ; era  direttore  del  pic- 
ciolo seminario  di  Kennes  al  tempo  delta  ri- 
voluzione. Non  volle  darò  il  giuramento  ri- 
chiesto; si  nascose  in  salle  prime  per  Ih  sua 
diocesi, tpoi  passò  a Jersey, ed  in  Ispagna;  tor- 
nò inFraneiainnanzi  del  concordato;  ìstitolun 
seminario  • Renne! , e divenne  provveditore 


del  collegio,  poi  rettore  dell'accademia.  Pri- 
vato di  questo  ultimo  ufficio,  continuò  ad  at- 
tendere all’  istruzione  della  gioventù  , e so- 
prattutto de’giovani  chierici.  La  casa  di  edu- 
cazione che  aveva  fondata  a Pont-Saint-Mar- 
tin  ebbe  grandi  incrementi.  Vi  riunì  nel 
9 giugno  1326  gli  eudisti  eli' erano  rimasti 
superstiti,  e fu  eletto  superbir  generale.  Fat- 
to canonico  della  cattedrale  , fu  anche  gran 
vicario  degli  ultimi  tre  vescovi  di  Reimes. 

RLANCUELANDE  ( Filippo  Fsancesco 
Roi.xkl  di),  maresciallo  di  campo , n.  nel 
1735,  era  governatore  di  S.  Domingo  quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione  del  1789.  Dopo  aver 
fatto  inutili  sforzi  por  mantenere  la  pace  ed  fi 
buon  ordine  in  quella  colonia,  fu  depotto,  ri- 
mandato in  Francia,  imprigionato,  tratto  al 
tribunale  rivoluzionario,  e condannato  a mor- 
te neH’ll  aprile  1793.  Suo  figlio,  arrestato 
qual  complice  de' segnati  delitti  di  suo  padre 
di  cui  era  stato  aiutante  di  campo , fu  anche 
egli  decapitato  nel  20  loglio  179à,  appella  m 
e'a  di  20  anni. 

“'BLANCHEROSE  (Claudio), medico  del- 
la contea  di  Borgogna , addetto  alla  principes- 
sa d’ Orango  ; è autore  di  un'  opera  singola- 
rissima intitolata  Salutifero  e utile  consisto, 
ros  un  metodo  brevissimo  per  provvedere  alle 
infermità  che  corrono  nell'anno  153 1. 

**  BLANCHET  (Pietro),  n.  a Poitier»  net 
1459,  si  dedicò  dapprima  al  foro,  ma  In  età 
d' anni  IO  prese  gli  ordini  sacri , e seguitò  a 
coltivare  la  poesia.  Aveva  scritto  molte  com- 
medie, ma  solo  ci  avarfza  la  spiritosa  farsa  il 
Pathelin,  ridotta  all’uso  moderno  da  Brueys, 
nel  1715  , c rimasta  al  teatro;  fu  tradotta  in 
latino  da  Al.  Connibert,  nel  1512. 

*’  BLANCHET  (Tommaso),  pittore,  n.  a 
Parigi,  nel  1617;  viaggiò  in  Italia,  ed  ivi  eb- 
be da  Poussin  utili  consigli  ; al  ritorno  si  sta- 
bilì a Lione  , ove  fece  molte  pregiate  opero, 
che  gli  procurarono  di  essere  eletto  membro 
dell’accademia  di  pittura,  e m.  nel  1689,  la- 
sciando rinomanza  di  se  pel  numero  de'  suoi 
quadri,  e pel  merito  loro.  Essi  andarono  qua- 
si tutti  dispersi  nel  sacco  di  Lione  (1793). 

BLANCHET  ( Giovassi  ) , medico  , lette- 
rato , n.  a Tournon , nel  1724 , m.  nel  1778, 
autore  dell'  Arie  ploeopca  del  canto  , Parigi, 
1750  ; — Idea  del  presente  secolo  letterario, 
ridotto  a sei  veri  autori ; — Logica  delta  men- 
te , e del  cuore  , ivi , 1760  , in  12." 

BLANCHET  (l'abate  Francesco)  , n.  nel 
1707,  segui  da  principio  con  onore  la  carrie- 
ra dell’  educazione  , e produsse  eeaetlonti  a- 
lunni  ; fu  quindi  nominato  interprete,  e cen- 
sore della  bibl.  del  re , o custode  del  suo  ga- 
binetto a Versaglieli  ma  egli  abbandonò  ogni 
i "piego  per  vivere  nell»  sua  so'itudine  a 8. 
Germano  in  Lave. dove  in.  nel  178'i.  Abbia- 
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modi  lui:  — Varietà  morali,  e dilettevoli;  — ’ 
Apologhi  i novelli  orientati;  — Idi a intorno 
all' educazione  di  un  principe  ; alcune  poesie, 
elle  non  sono  state  stampate.  Egli  possedeva 
in  sommo  grado  l’arte  di  raccontar  con  gar- 
bo, e dar  pregio  alle  minori  bagattelle. 

*•  BLANCIION  ( Gioacchino  ),  poeta  , 
n.  a I.imoges,  nel  1553,  dedicò  ad  Enrico  111, 
re  di  Francia  le  suo  Prime  opere  poetiche,  Pa- 
rigi. 1583.  Tale  raccolta  è rara,  ma  poco  de- 
gna delle  indagini  altrui. 

•*  BLANCKHOF  (Antonio  o Gio.  Anto- 
nio), distinto  pittore  di  paesaggi  e di  marine, 
n.  ad  Alkmaer  nel  1628  , m.  nel  1670  , ha 
lasciato  vari  quadri  poco  noti  in  Francia,  ma 
estimatissimi  in  Olanda.  È delto  anche  Gio- 
vanni Maet , e Camerata  , eh' è il  suo  nome 
accademico. 

BLANCMKSN1L  v.  Potikr. 

BLA NCOll Kt  v.  Hacdicqcer. 

BLA  NI)  ( Teodoro  ),  statista,  e medico  n. 
in  America  , nel  sec.  ivin,  prese  una  parte 
importante  nella  rivoluzione  delle  colonie  in- 
inglcsi , sali  al  grado  di  colonnello  , e si  di- 
stinse qual  valoroso;  fu  membro  del  congres- 
so degli  stati  Uniti , nel  1780  , e quindi  del- 
l'essemblea  legislativa  della  Virginia.  M.  a 
Nuova  Yotk  nel  1790,  vecchio  di  89  anni. 

BLAND  (Elisabetta),  dotta  inglese,  n. 
a Londra,  nel  1660  , era  assai  valente 'nella 
lingua  ebraica.  La  società  realo  di  Londra 
ha  conservato  alcune  delle  sue  scritture. 

BLANI»  ( Riccardo  Tommaso  ) , scritto- 
re politico  della  Virginia,  nel  sec.  svili,  ha 
pubblicato  : Saggio  intorno  ai  diritti  delle 
colonie  , 1780 , in  risposta  ai  Pigolamenti 
delle  colonie  e considerazioni  intorno  le  tal- 
ee od  esse  impatto. 

” BLANDI  I Seiridionb  ) , rettore  del 
collegio  greco  Filangini  di  Padova,  n.  a Ve- 
nezia , nel  1765  , m.  a Padova  nel  1830  ; 
con  amore  attese  all'istruzione  de'giovani , 
non  ebbe  agi  di  fortuna  , e però  condnsse 
una  vita  sempre  affaticata  in  isvariati  lavo- 
ri letterari  : tra  questi  son  degne  di  molta 
lode  le  sue  versioni  inserite  nella  Collana 
degli  storici  greci.  Il  valente  Mustoxidi  lo 
chiamò  suo  dotto,  modesto , e laborioso  a- 
mico. 

•’  BLANDINIERE  (G.  P.  Cotblle  di 
la),  parroco  di  Soulaines  in  Angiò  , n.  a 
Lavai-,  nel  1709,  fu  membro  dell'accademia 
d' Angers  ; secondo  superiore  de'  preti  di 
Mont-Valerien  , nel  178V  ebbe  il  carico  di 
continuare  le  Conferenze  d’ Angers  , e ne 
pubblicò  10  voi.  , che  furono  vivamente 
combattuti  eia  Maultrot  , e m.  nel  1795 , 
nell’esilio.  Si  citano  di  lui  vart  Discorsi  ac- 
cademici. -,i  . . ! 

BLANDI  NI  ERE  v.  Barin. 
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BLANDRATA  v.  Bianuiiatì. 

BLANENSTEIN  detto  Iìerung  ( Ntcco- 
la  ) , cappellano  del  capitolo  di  Basilea,  ver- 
so il  H60,  autore  d una  Cronica  compendio- 
sa degli  scrittori  di  Basilea, odi  3 voi.  intor- 
no alla  Guerra  degli  Svisserl  contro  di  Car- 
lo l' ardito,  duca  di  Borgogna,  rimasti  m.  ss. 

BLANES  (Paolo)  v.Belli-Blanes  (Pao- 
lo ). 

BLANKENBURG  ( Cristiano  Federico 
di  ),  letterato  tedesco,  n.  verso  il  17W,  e m. 
a Lipsia  nel  1796, militò  prima  come  tenen- 
te nell'  esercito  prussiano  durante  la  guerra 
de' 7 anni.  Per  cattiva  salate  si  ritirò,  dopo 
aver  militato  pel  corso  di  anni  21.  Abbiamo 
di  lui:  — Varie  traduzioni  d' opere  inglesi  : 
quella  del  k.°  voi.  della  monarchia  prussiana 
di  Mirabella;  — Saggio  intorno  al  romanzo; 
'■ — Supplimenln  alla  teorica  universale  delle 
belle  arti;  — Saggio  intorno  alla  lingua  , ed 
alla  letteratura  tedesca,  inserito  nel  Magatile 
de  l'Adclung. 

” BLANKENSTEIN  (Ernesto  conto  Dii, 
generalo  austriaco,  n.  a ReinsdortT,  nel  1733; 
cominciò  l' aringo  delle  armi  come  alfiere  di 
cavalleria;  fattosi  onore  in  molli  incontri, sa- 
li a gradi  maggiori  , fino  a che  nella  guerra 
della  successione  di  Baviera,  essendo  coman- 
dante dell’  antiguardo  , rincacciò  i Prussia- 
ni, con  grave  danno  ne'  loro  accampamenti; 
contro  i Turchi  si  segnalò  a Berbir,  ed  a Bel- 
grado ; contro  i Francesi  nelle  guerre  della 
rivoluzione,  fatto  gcoerale  di  divisione, avea 
sotto  il  suo  comando  tutta  V ala  sinistra  del 
grando  esercito,  o copriva  la  Mosella  ; foco 
anche  in  quello  battaglie  che  seguitarono 
quanto  si  apparteneva  ad  esperto  capitano  , 
ina  nel  1795  per  inferma  salute,  e per  avan- 
zata età  si  dovè  ritirare  nelle  sue  terre,  evo 
visse  col  grado  di  colonnello  titolare  del  6.* 
reggimento  degli  usseri  e m.  nel  1816. 

*' BLANPAIN  (Gio.),  monaco  promo- 
stratenso  , n.  a Vignot  presso  Commercy  . 
nel  170'»  ; fin  dalla  sua  più  verde  età  si 
rendei  te  chiaro  per  merito  non  comune,  si 
che  ebbe  la  cattedra  di  rettorica  , poi  di  fi- 
losofia, indi  di  teologia  e por  ultimo  di  diritte* 
canonico  nella  badia  di  Festival  o ne  fu  supe- 
riore. Si  diede  a collaborare  con  l'abate  Hugo 
negli  Annali  de'  Premostratcnsi ; ma  insorta 
quistione  fra  ■ due  dotti,  Blanpain  che  ai  di- 
chiarò offeso  perchè  l'abate  gli  aveva  antepo- 
sto un  altro  neirufilziodi  coaudiutore  della  ba- 
dia, ai  ritrasse  a Nancy,  e perori  sentimento  di 
vendetta,  non  sempre  ignoto  ai  dotti  concepì 
il  disegno  di  una  critica  genorale  delle  opere 
di  Huuo.  Il  primo  suo  lavoro  pubblicato  a 
questo  fine  fu  : Il  giudizio  degli  scritti  di 
Afona.  Hugo,  storiografo  de' Premostratcnsi, 
chctornamole  in  conto  dì  chi  la  scrisse.  Scrii- 
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so  por  la  Bibl.  di  Lorena  di  I).  Calme!  vario 
Memorie  sulla  vita  e sugli  scritti  do’premo- 
stratensi  ; e la  Vita  del  B.  Luigi , conte  di 
Anulrtn.  Alla  morte  dell'abate  Hugo  tornò 
ad  Estivai,  ove  m.  verso  il  1765. 

**  BLANQUET  ( Samuele  ) , medico , e 
naturalista,»,  sul  cadere  del  sec.  xvu,  nella 
diocesi  di  Mondo,  m.  ivi,  verso  il  1750;  si 
fece  chiaro  in  varie  occasioni  e precipuamen- 
te nella  peste  del  1722.  Scrisse  le  sue  osser- 
vazioni di  tal  contagio  in  una  lettera  a I)o- 
dart,  scrisse  anche  le  seguenti  cose  : Esame 
della  natura  e della  virtù  itile  aeque  di  Gè- 
cauti  un; — Ducono  tuli' ordine  eia  disposizio- 
ne da  darti  alla  storia  naturale  di  Gévaudan; 
— Epistola  de  aqua  quae  in  Saia  obrigescit. 

BLANQUET  ( Antonio  Amabile  ) , fisico 
ed  agrooomo  sotto-delegato  dell'  intendenza 
della  Borgogna,  n.  nel  1734  o m.  nel  1803,  é 
autore  di  varie  opere, e di  tre  poemi  latini  in- 
torno all’economia  rustica. 

" BLANQUET  »u  Chayla  ( Aamando- 
Simone-habia  ) , n.  a Marveiols  ( Lozèrc  , 
nel  1759;  era  contro  ammiraglio  nella  batta- 
glia di  Aboukir.  È noto  ch'egli  nel  consiglio 
radunato  prima  di  quest'infelice  giornata,  vi- 
gorosamente contraddisse  alla  deliberaziono 
presa  dall’ammiraglio  di  voler  combattere 
schivando  il  vento  da  prua  , è noto  altresì 
com'egli  fece  commendarsi  por  la  bella  di- 
fesa dui  suo  vascello  il  Franklin;  ma  essendo 
sta'O  ferito  assai  gravemente,  rassegnò  la  sua 
nave  a Nelson  più  presto  che  lasciarla  dar 
nello  secche , e fu  bistrattato  da  Bonaparto 
nell'ordine  del  giorno.  In  appresso  parve  giu- 
stificato a sufficienza  quest'atto  ( v.  il  Moni- 
tore dcll'll  frimaio,  c del  26  germinale  anno 
VII).  Creato  vicc-a  mmiraglioda  Luigi  X Vili, 
ni.  a Versailles  nel  1826. 

* BLANQUI  ( Gio.  Domenico  ) , letterato 
italiano  , n.  a Nizza  nel  1759.  Sin  da’  primi 
anni  dimostrò  l'ingegnopiù  acuto  e penetran- 
te, e di  20  anni  suppliva  nella  cattedra  di  ma- 
tematica ad  un  vecchio  professore  Fautore 
delle  dottrine  rivoluzionarie,  fu  deputato  al- 
la convenziono  nazionale,  e si  contraddistin- 
se però  per  moderazione  d' animo  , e per  e- 
qni  consigli.  Egli  fu  compreso  nel  numero 
de' 73  sottoscritti  della  conosciuta  protesta 
del  31  maggio  , e fu  rinchiuso  per  10  mesi 
nella  prigione.  Ammesso  io  libertà  dopo  il  9 
termidoro  rientrò  nella  convenzione  naziona- 
le, e coltivò  gli  studi  finanzieri , e ammini- 
strativi. Creato  membro  de'cinquecento  sot- 
to del  consolato,  tenne  l'ufficio  di  vice-pre- 
fetto. Ritornati  i Borboni  si  trasse  da  ogni 
impiego,e  visse  ritirato  applicandosi  alle  let- 
tere, e m.  a Parigi  nel  choleradel  1832.  Ab- 
biamo di  Usir--  Lo  mio  agonia  di.  10  mesi,  o 
storia  do' trattamenti  ricevuti  dai  depurili  ri- 


stretti in  carcere,  ed  i pericoli  eh-  essi  han 
corso  nelle  loro  cattivili  con  aneddotti  impor- 
tanti, opuscolo  eh'  è anche  oggidì  ricercato. 
Scrisse  pure  molti  rapporti  sulle  monete,  sui 
pesi,  sulle  misure,  sui  canali,  e sulle  pub- 
bliche strade. 

" BLANSERI  o BLANCHERT  ( Vitto- 
bio),  piUor  torinese,  n.nel  1775.  fu  discepolo 
di  Beaumont,  e corno  il  più  celebre  fra  tutti, 
venne  chiamato  alla  corto  a tenere  il  luogo 
del  suo  maestro  ; a S.  Pelagia  si  veggono  3 
suoi  quadri  clic  si  tengono  per  estimati. 

**  BLARU  ( Pietro  ni  ) , n.  nel  1437  ; fu 
canonico  di  S.  Diez  in  Lorena , ove  passò  di 
vita  nel  1505;  è autore  del  Nane  eidos,  poe- 
ma latino  sull’assedio  di  Nancy  fatto  da  Car- 
lo il  Temerario  ( 1518  in  fot.  ) , che  si  con- 
servano due  copie,  una  nella  bibl.  del  re  , e 
T altra  in  quella  di  Besanzone.  Questo  poe- 
ma è stato  tradotto  in  versi  francesi  da  Nic. 
C.  Romain.  Blaru  era  mediocre  poeta  , e la 
sua  opera  diviene  ricercata  per  la  particola- 
rità che  contiene.  Divenne  cieco  in  sonilo  età, 
e fu  paragonato  ad  Omero. 

•*  BLASCO  ( Niccolò),  di  Chiusa  in  Sici- 
lia, istruitissimo  nella  letteratura , visse  al 
terminar  del  sec.  xvi.  Insegnò  la  grammati- 
ca per  35  anni  in  Napoli , in  Roma  , ed  in 
Palermo,  ed  ivi  vivea  ancora  nel  1605.  Mol- 
to lepide  poesie  scrisse  nel  dialetto  siciliano. 
Abbiamo  di  lui  : — La  navigazione  per  le 
montagne  della  Sicilia  , Palermo  , 1610 , in 
8.“;  — Contrasto  di  un  vecchio,  e di  una  vec- 
chio, Mossina,  1621,  in  8.":  — Trofei  dell'a- 
sino, in  terza  rima , Palermo,  1641 , in  8.°; 
— Testamento  di  Don  Porco,  io  terza  rima  , 
Palermo,  1641,  in  8.°;  — Il  vecchio  innamo- 
rato , in  terza  rima,  Messina,  1646,  in  8.°; 
— lettera  ad  una  Cortigiana  di  Napoli,  Pa- 
lermo, 1662,  in  8." 

BLASGO-NUNES-VELA  v.  Vela. 

*'  BI.ASI  (Salvadoak-Maiia  ),  monaco 
cassinese,  n.  a Palermo  nel  1719;studiò  l'ar- 
cheologia , e divenne  uno  de'  più  valenti  an- 
tiquari. Fondò  un  museo  che  divenne  uno 
de'  più  distinti  della  Sicilia. ed  egli  no  fu  no- 
minato il  regio  diruttore.  Pubblicò  vari  Ca- 
taloghi ; — Il  Carteggio  storico  diplomatico 
per  la  continuazione  degli  annali  napolitani; 
e una  Raccolta  di  opuscoli  licvU  in  29  voi. 
Attendeva  a tradurre  dal  francese  le  antichi- 
tà di  Montfaucon,  quando  in.  net  1814. 

" BLASI  ( Giovanni  Evangelista  ),  aba- 
te cassinese,  n.  a Palermo,  nel  1721,  insegnò 
nel  seminario  della  patrif  sua  lo  storia  ec- 
clesiastica, poi  la  teologia,  di  coi  ne  pubbli- 
cò il  corso  in  5 voi.  che  furono  posti  nell' In- 
dice di  Roma  perchè  infetti  di  giansenismo. 
Fondò  a Parigi  l'accademia  augusta,  fu  so- 
cio di  quella  di  scienze  , e <f  arti  ■ o laac.ò 
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molti  scritti,  tra  quali  si  notano:  Storia  tiri- 
le della  Sicilia  in  11  voi.;  o la  storia  crono- 
logica (lolla  medesima,  in  5 voi.  M.  nel  1812. 

••  Iti.  A SI  ( Felice  Antodio  ) , professore 
di  teologia  a .Magonza,  n.  nel  1754, i autore 
d’una  delle  opere  più  veementi  che  sieno  inai 
state  scritte  contro  In  chiesa  romana,  intito- 
lata: Storia  critica  dell'  infallibilità  ecclesia- 
stica, Krancfort,  sul  Meno,  1791, in  8.°  in  te- 
desco. I.a  parto  ch'ei  prese  in  Ma  gonza  alla 
rivoluzione  francese  , lo  foce  chiuderò  noi 
1793  nella  fortezza  di  Koenigstein;  egli  ne 
usci,  e venne  eletto  giudice  del  tribunale  cri- 
minale di  Magonza  ove  m.  nel  23  dicembre 
1798,  L'ultima  sua  opera  fu  una  Critica  del- 
le ordinanze  relative  alla  religione,  pubblica- 
te in  Francia  dopo  la  rivoluzione,  fondala  su 
« principi  del  diritto  politico,  ed  ecclesiasti- 
co, Strasburgo,  1797,  in  8,“  Esiste  altresì  di 
lui  un  Saggio  sopra  lo  sviluppamenlo  morale 
dell'  uomo,  Krancfort,  1793,  in  8.° 

•*  HLASIO  (Ics aio  Antonio  il  cav.  de), 
integro  o dotto  magistrato,  n.  nel  31  gen- 
naio 176'»  in  Castelretoro  nella  Calabria  ci- 
fra. Onesti  ed  agiati  erano  i suoi  genitori, 
i quali  non  trascurarono  dargli  colta  e no- 
bile educazione.  Iniziato  nelle  lettere  passò 
in  Napoli  ovn  cinse  la  laurea  dottoralo  di 
diritto,  o nel  3 marzo  1790  fu  prescelto  per 
difensoro  delle  Calabrie  presso  la  Giunta  di 
corrispondenza.  Con  decoro  sostenne  quel 
primo  incarico,  ed  un  altro  più  importante 
ce  no  commise  il  Sovrano  nel  3 marzo  1793 
creandolo  regio  deputato  di  uno  de'  Quar- 
tieri della  capitale.  1 luminosi  gradi  ne'  qua- 
li egli  pervenne  in  appresso  lo  seguirono 
l'un  l’altro  senza  interruzione.  Nel  l.“  di- 
cembre 1797  fu  inviato  uditore  alla  regia 
udienza  di  Chicli  ; nel  28  ottobre  1803  av- 
vocato fiscale  presso  l'udienza  regia  di  Co- 
senza. Nel  1805  allorché  il  regno  fu  occu- 
pato da' Francesi  segui  il  re  Ferdinando  in 
Sicilia  ove  fu  eletto  membro  della  Commis- 
sione destinata  a giudicare  i carcerati  che 
dalla  Calabria  Irasferivansi  nella  Sicilia.  In 
appresso  fn  creato  commissario  di  Finanze 
per  le  Calabrie,  e nel  21  maggio  fu  nomi- 
nato uditore  dell'esercito  in  campagna.  Nel 
20  dicembre  fu  membro  della  Giunta  de'sus- 
sidl  da  prestarsi  agli  emigrati.  Nell' 11  apri- 
le 1810  segretario  divenne  del  supremo  con- 
siglio di  guerra  in  Palermo,  e nel  14  feb- 
braio 1812,  avvocato  de' poveri  appresso  lo 
stesso  consiglio.  Ritornato  col  re  in  Napoli 
nel  1815  fu  all'immediazione  del  generale 
Mac-Forlanearni  era  stato  affidato  il  coman- 
do delle  armi.  Nella  nuova  organizzazione 
giudiziaria,  essendo  in  ogni  grazia  del  sovra- 
no fu  riprodotto  al  ministero  di  giustizia.  Nel 
9 giugno  1815  venne  invialo  presidente  alla 
Dizion,  Slor,  Univcr.  voi.  4 


7 3*  BLA 

G.C. Criminale  di  Terra  di  Lavoro,  e nel  12 
ottobre  18IU  tornò  in  Napoli  vice  Presiden- 
te alla  Cominessiooe speciale  creata  per  esa- 
minare le  frodi  clic  commesse  si  orano  nel 
passato  reggimento.  Nel  20  giuguo  1817  fu 
nominato  consigliere  della  Corte  suprema; 
ed  in  missione  presidente  della  G.  C.  civi- 
le delle  Calabrie.  Per  motivo  di  salute  ri- 
nunciò la  missione,  e fu  primo  presidente 
della  corte  suprema  nel  qual  nobilo  arin- 
go lini  i giorni  suoi  nel  22  gcunaio  Itti 3. 
Fu  de  Biasio  religioso  , integerrimo  ; q sa- 
piente. Era  stato  ancora  alla  testa  della  Di- 
rezione generale  di  Polizia  noi  1821.  e l'ac- 
cademia di  Tropea,  e la  Società  di  Calabria 
lo  nominarono  loro  socio.  Il  sovrano  l'ono- 
rò con  la  Croce  dell'ordine  Costantiniano  pel 
1817,  c con  quella  di  cavaliere  della  gran 
croce  dell'ordine  di  Francesco  I.  La  morta 
di  de  Biasio  fu  compianta. 

•*  BLASIS  ( Virginia  ) , n.  nel  1804  in 
Marsiglia,  m.  in  Firenze  nel  1838,  calcò  la 
scena  con  elogio,  e fu  nel  canto  estimata  som- 
ma. Di  costumi  pii,  o virtuosi,  soccorse  i po- 
veri. e fu  compianta.  Nel  teatro  Pergola  di- 
Firenze  rappresentava  con  entusiasmo  la 
Beatrice  di  Tenda  quando  inori.  Nel  portico 
di  S.  Croco  si  leggo  un  modesto  epitaffio  fat- 
to apporre  dai  suoi  parfQli. 

BLASIUS  o BLA  ICS  (■(•■inani)')  ),  medico 
fiammingo,  n.  al  principio  del  scc.  svilAii. 
noi  1082;  fu  professore  di  medicina  in  Am- 
sterdam, ed  Ita  lasciato  intorno  all'arto  sua 
molte  opere,  le  principali  sono  : — Anatomie 
maialine  epinalis.  Amsterdam,  1660; — Ann- 
tome  contrada,  ivi,  1C0G:  — Óhscrcata  ana- 
tomica, Leida,  1674:  — Zootomio e pare  pri- 
mo , ivi , 1070  ; — Medicina  generulis.  ivi , 
1661;  — Trattalo  in  fiammingo  dtlld  Mira 
delle  pestilenze,  ivi,  1603;  — Inslit.  medie. 
Compendiala,  1607,  OC. 

BLASICS  ( Abrado)  , figliuolo  del  pre- 
cedente , e medico  aneli'  esso  , tradusse  dal 
fiammingo  in  latino  le  Osservazioni  medico 
chirurgiche  di  Giobbe  van  Mcechrcn  , Am- 
sterdam. 1682. 

BLASTRES  ( Matteo  ),  monaco  greco 
dell'ordine  di  S.  Rasilio,  nel  secolo  xtv  au- 
tore di  una  colleziono  di  Costituzioni  eccle- 
siastiche, utili  per  mostrare  qual  fosse  la  di- 
sciplina della  chiesa  in  quei  tempi,'  la  reato 
l'ibi,  di  Parigi  possiede  tre  suoi  in.  ss. 

BLAU  v.  Beasi. 

" RI.AL'RER  (Awirnociol.  teologo,  e di- 
scepolo di  Lutero,  n.  net  1492;  predicò  ta 
dottrina  delta  setta  a Costanza  sua  patria, 
ad  Ulma.  e nel  ducato  di  Wirlemherga.  e 
in.  nel  15$7,  lasciando  alcune  ópélfe  di  pie- 
tà poco  lette  dagli  stessi  luterani. 

BLAYjET  ; Micheli!,  n.  nel  1700,  mnst- 
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co  ordinario  del  re  Luigi  XV,  e sorrainten- 
donte  della  musica  di  Carignano,  suonara  ec- 
cellentemente il  (lauto.  Égli  preferì  la  sua 
patria  alle  splendide  offerte  di  Federico  li , 
re  di  Prnssia,  che  lo  amara  assai.  M.  nel 
1768.  Si  stima  la  sua  musica  delle  opere  La 
fetta  di  Citerà;  — Il  geloso  ferretto  ; — / 
giuochi  olimpici. 

BLA  VET  ( abate  G.  Lumi  ),  figliuolo  del 
precedente,  bibliotecario  del  principe  di  Con- 
ti, censore  reale,  e scrittore  economista,  n. 
nel  1719,  badato:  —Saggio  intorno  all’agri- 
coltura moderna; — Memorie  storiche  e poli- 
tiche della  gran  Bretagna,  tradot.  dall'ingle- 
se di  Dah-ymple; — Ricerche  intorno  alla  na- 
tura td  alle  cause  della  ricchezza  delle  na- 
zioni tradot.  dall'inglese  di  Smith  ec. 

BLAYNEY  f Bemamiso  ),  teologo  del  se- 
colo xvn«,  n.  in  Oxford,  fu  professore  di 
lingua  ebraica  e ministro  di  Folshot  nel  Vilt- 
shirc,  dove  m.  nel  1801.  Egli  era  eccellente 
critico  e pubblicò  vart  sermoni;  una  disser- 
tazione intorno  allo  72  settimane  di  Daniele, 
ed  una  pregiata  edizione  della  Bibbia  d'  Ox- 
ford. 

**  BLAZE  (Esbico-Sebastiaxo),  notaio, 
e compositore  di  musica  n.  a Cavagliene  noi 
contado  Venossino  nel  1763;  compiuti  gli 
studi,  fu  il  primo  ad  introdurre  in  patria  il 
pia  io-forte;  ebbe  grandi  plausi  nel  concerto 
di  Marsiglia;  e dopo  il  termidoro  fu  membro 
deU'amministrazionedcI  dipartimento  di  Vai- 
chiusa. Scrisse  tre  opere  drammatiche,  va- 
rie romanze,  cantate,  mottetti,  o sacre  com- 
posizioni, Scrisse  pure  due  operette  : Della 
necessità  di  una  religione  dominante  in  Fran- 
cia, 1796;  e Giuliano  o il  Prete,  romanzo  in 
2 voi.  M.  nel  1833. 

**  BLEDA  ( P.  Jaime  ) , storico  spagnuo- 
lo,  n.  circa  il  1550  in  Algemese  nel  regno  di 
Valenza;  fattosi  sacerdote,  fu  parroco  in  un 
paese  ove  dimoravano  i discendenti  degli  an- 
tichi mori,  e si  avvide  che  essi  segretamente 
professavano  la  religione  dei  loro  antenati, 
onde  spinto  da  zelo  intollerante  corse  a Ro- 
ma per  dimandarne  l'espulsione  dalla  Spa- 
gne. Ad  onta  che  il  re,  ed  i grandi  si  fossero 
opposti  e la  Spagna  perdesse  da  circa  un  mi- 
lione di  anime,  tanto  valsero  le  ragioni  di 
Bleda  presso  la  sede  apostolica  che  furono 
espulsi.  Vivea  ancora  nel  1622,  ma  ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  : — 
Defcnsio  fi dei  in  cauta  neophitorum  sin»  mo- 
ri scorum  regni  Valentini,  lotiusgue  Bispa- 
niae  ; — Trac  tatui  de  justa  moriteorum  ah 
Bìspania  expulsione;  — Cronica  de' mori  di 
Spagna  ( in  ispagnuolo  ). 

BLEFKEN  ( I)itj» Ato  ) , viaggiatore  ed 
istèrico  danese  del  sec.  xvi , autore  di  Ida n- 
dia,  sire  popnlorum  fi  mirabiltum  quae  in  c a 


insula  reperiuntur  iescriptio,  Leida , 1607, 
trart.  in  tedesco,  Lipsia,  16t3,  rara. 

BLEGNY  ( Niccolo  pi  ),  chirurgo  fran- 
cese ed  empirico,  n.  a Parigi  alla  fine  del 
sec.  xvii,  editore  di  un  giornale  stampato  in 
Amsterdam, intitolato:  Mercure  Satani,  sep- 
pe col  mezzo  di  alcune  oscure  compilazioni, 
c di'raggiri  ingannare  per  qualche  tempo  la 
corte,  e si  fece  nominare  medico  del  re.  Fu 
finalmente  smascherato,  e rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Àngers.  dove  passò  8 mesi.  M.  in 
Avignone  nei  1722,  lasciando  molteopere  po- 
co estimate,  quantunque  più  volte  stampate. 

**  BLE1SWICK  ( Pietro  van  ),  fisico,  n. 
a Leida,  nel  172'»,  gran  pensionano  d'Olanda 
fino  al  1787,  m.  all’Aia  nel  1790:  è autore 
d'un’opera  intitolata  : De  Ageribut,  Leida, 
17V5,  tradotta  in  olandese  nel  1778. 

" RLEKKK  ( Glo.  Gaspare  ) , pittore, 
ed  intagliatore  fiammingo, n.  adHarlem  ver- 
so il  1600;  dicono  dipingesse  con  molto  plau- 
so; i suoi  quadri  però  sono  poco  noti,  e solo 
al  valor  nell' incidere  è debitore  della  sua  fa- 
ma. Huber  cita  di  lui  nel  Manuale,  de’ curio- 
si, molti  paesaggi,  i più  moderni  dé’quali 
portano  il  segno  del  16i3.  Le  tre  sue  inci- 
sióni che  tengono  il  primato  sopra  tutte  lo 
altre  sono  quelite  condotte  sui  dipinti  di  Pool» 
lenbourg,  e rappresentano:  La  Spartizione 
degli  armenti  tra  Giacobbe  e Lakano;  — / 
Listarmi  che  rogticmo  sacrificare  S.  Pietro 
e S.  Paolo ; — ed  il  Calvario. 

BLEMM1DAS  v.  Nickvoxo  Bleemidas. 

BLE  MLR  v.  Boccette. 

BLENDE  ( Ha  «tolomeo  ) n.  a Bruges, 
nel  1675,  studiò  presso  i gesuiti  a Malìnes, 
entrò  nella  loro  compagnia,  e si  distinse  per 
coraggio  e zelo  nelle  missioni  del  Paraguay, 
dove  fu  martirizzato  nel  1715. 

BLES  ( Erkico  di),  pittore  fiammingo,  n. 
a Rovincs,  net  1AS0,  area  una  fantasia  biz- 
zara,  e quasi  sempre  nelle  sue  tavole  collo- 
cava una  civetta,  segno  che  serve  a distin- 
guere i suoi  dipinti;  fra  i quali  è pregiato 
particolarmente  il  paesello  dov'è  rappresen- 
tato un  merciaiuolo  addormentato  mentre  un 
branco  di  scimie  espone  in  vendita  su  i rami 
degli  alberi  leaunminoterie.  Egli  m.  nel  1550 
di  anni  70. 

BLESO  (Giunto),  avea  nella  Pannonia  il 
comando  di  tre  legioni  romane  eotto  di  Ger- 
manico, quando  mori  Angusto.  Insorse  fra 
le  sue  schiere  una  sedizione  ch'egli  teotò  con 
ogni  via  di  raffrenare,  permettendo  perfino 
che  il  proprio  suo  figlio,  giovine  tribuno,  an- 
dasse a perorare  la  lor  causa  presso  Tiberio. 
Questi  poi  elesse  Bleso  proconsole  in  Affrica, 
e gli  commise  di  sterminare  Taffarinato  con- 
dottiero de' Numidi  che  ostinatamente  mole- 
stava i Romani, Il  proconsole  vinse, ed  ebbe 
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gli  onori  del  trionfo,  v 1*  conforma  del  tito- 
lo d'iinperadorc  che  gli  era  stato  dato  dai 
soldati,  titolo  che  d' allora  io  poi  non  venne 
più  conceduto  ad  un  generale.  Bleso  peri  uel- 
la  strage  clic  fu  fatta  dai  congiunti  di  Seia- 
uo  di  cui  egli  era  zio. 

BLESO  ( C.  Sempaorio  ),  fu  due  volle 
console  l'anno  di  Bontà  501 , con  Gneo  Ser- 
vio Cepio,  e 9 anni  dopo  con  A.  M.  Tor- 
quato; uel  suo  primo  consolato  salpò  per  la 
Sicilia  con  260  galere;  fu  respinto  da  Amil- 
care Barca,  e perde  in  una  tempesta  160  ga- 
lere ; ed  un  numero  considerevole  di  barche 
di  transito.  1 Romani  attribuirono  questo 
datino  alla  volontà  degli  Dei,  e non  già  alla 
sua  inesperienza  nelle  cose  di  mare,  e gli 
consentirono  gli  onori  del  trionfo,  escluden- 
done perù  il  suo  collega  che  fu  con  lui  all'im- 
presa, uè  gli  storici  ne  narrano  la  cagione.il 
senato  per  quel  sinistro,  giudicando  cito  i nu- 
mi gli  contendessero  l'imperio  dentari  decre- 
tò che  non  si  dovesse  tenere  uu'armata  mag- 
giore di  .10  galere. 

BLKSSEBOIS  v.  Coireille  Pietro. 

BLETON  o BLETTON  v.  Aimak  Verrai 
Gimmo. 

BLETTERIE  ( Giovarsi  Fn.trro  Rera- 
to di  la  ),  della  congregazione  dell'orato- 
rio, scrittore  giudizioso  cd  elegante  , n.  a 
Kennes,  nel  16%,  fu  professore  d' eloquen- 
za al  collegio  reale  di  Parigi,  e membro  del- 
l'accademia ili  belle  lettere.  Le  sue  opere, 
che  sono  quelle  d'uomo  dabbene,  c di  nien- 
te retta  sono  state  sempre  in  estimazione.  La 
sua  Storia  di  Giuliano  i apostata,  e quella 
dell'imperiuioreGioviauo  sono  modelli  d'iin- 
parzialità,  |d'eleganza,  o di  senno.  La  sua 
Traduzione  di  alcune  opere  di  Tacito  con  la 
vita  di  quel  glande  storico,  è dol  pari  esalta 
(pianto  elegante.  Tradusse  anche  i primi  sci 
libri  degli  Annali  di  Tacito  e fece  alcune  dis- 
sertazioni consegnale  nelle  memorie  dell'av- 
cademia  di  belle  lettere  M.  nel  1772. 

BLEL'LAND.medico  olandese  del  soc.zv  ni 
ha  pubblicato  un  trattato;  De  tana  et  morbo- 
sa aesophagis  structura  , Leida  , 1787  ; — o 
Difficolta  del  passaggio  degli  alimenti  dell' in- 
testino duodeno,  1787.  Egli  m.  nel  Core  dcl- 
l' elà. 

BI.E VILLE  ( Giovarsi  Battista  Tom- 
mas>),  n.  in  Abbeville  , noi  161)2  , in.  nel 
1783,  è autore  di  un  Trattalo  de’cambj, 
1718;  — Trattato  delle  misure , 1758  ; — 
Il  Banchiere  ovvero  il  negoziante  universale 
1760.  Queste  opere  sono  molto  pregiate. 

" BL1G1I  (Guglielmo { , navigatore  in- 
glese, n.  nel  1753  a Farningbain  nella  con- 
tea di  Kent.  Fu  al  seguito  del  gran  Cools  nel 
suo  terzo  giro  intorno  al  mondo,  nel  1787  il 
governo  iuglc^ti  a lui  confidò  il  comando  del 


vascello  il  Bountg  per  cercar  nelle  isole  del 
grande  oceano  le  piante  d'alberi  di  pane  , e 
di  altri  vegetabili.  Bligh  salpò  ne!  ^dicem- 
bre 1787;  nel  19  settembre  dell'anno  seguen- 
te scoperse  al  sud  della  nuova  Zelanda  un 
gruppo  d'isole  die-  intitolò  Isole  del  Bountg , 
nel  26  ottobre  approdò  ad  Otaiti,  nel  31  mar- 
zo 1789  recò  nella  sua  nave  un  gran  numero 
delle  piante  cercate,  indi  costrussc  una  scia- 
luppa c sciolse  da  que'  lidi  nel  ls  aprile;  nel- 
111  gli  venne  veduta  una  nuova  isoli,  e feli- 
cemente continuava  la  sua  navigazione  lino 
all'alba  del  28.  I»  quell'  ora,  dal  Master  del 
vascello  , Fletcher  Christiano1,,  c da  alisi  fu. 
improvvisamente  legato  con  le  inaui  al  ter- 
go; altri  suoi  fidi  erano  stati  cimisi  nelle  loro 
slamerei  fu  condotto  dal  suo  letto  in  camicia 
sul  ponte,  e con  18  uomini, che  non  si  erano 
accostati  a’ ribelli  fu  messo  nella  scialuppa, 
ed  altro  armamento  non  fu  gettato  in  quel 
picciolo  legno  fuorché  filo  da  corde,  tela  da 
vele,  scandagli,  vele,  sortiamo,  un  barilo  di 
acqua  , 110  libbre  di  biscotto  , una  picciolo 
quantità  di  rhum,  e di  vino,  uua  bussola,  un 
quadrante,  c (piatirò  sciabole.  Fu  < pi  està  una. 
delle  più  famose  e mirabili  sedizioni  marina- 
resche.Gii  animi  però  erano  concitati  o spinti 
alla  rivolta  dal  crudissimo  governo  di  Migli. 
Di  questo  raso  si  è toccato  nell'articolo  Gio. 
Adams  ( v.  questo  nome  ),  ma  ivi  si  vuol 
correggere  un'errore  in  cui  siam  corsi , se- 
guendo il  suppliinento  alla  gran  Biografia  . 
dal  quale  abbiamo  pure  attinto  la  materia  di 
quest’  articolo.  Adams  nou  fu,  come  si  è dol- 
io a quel  luogo,  l'autore  della  rivolta,  od  ol- 
treché egli  stesso  negò  sempre  fermameiilu 
(al  cosa, aggiungendo  di  non  essere  stalo  nep- 
pure chiamalo  a parte  della  congiura,  no  ab- 
biamo certa  pruova  della  stessa  Relazione  di 
Bligh,  stampala  a Londra  nel  1790,  che  nou 
lo  nomina  neppure  fra  i ribelli.  Ora,  tornan- 
do al  racconto,  lasciata  la  scialuppa  in  balia 
dello  onde,  Bligh  in  questa  perigli  usa  navi- 
gazione spiegò  un  ardire,  una  prudenza,  una 
perizia  tautu  meravigliosa,  die  dopo  16  gior- 
ni gli  venu»  fatto  di  condurre  tutti  isuoi,  ma- 
no uno  a salvezza  nell'  isola  (fi  Timor.  Sco- 
rse in  tal  viaggio  calamitoso  alcune-  isolo 
ssc,  nel  V di  maggio,  che  furono  chiamato 
Isole  di  Bligh,  nel  7 gli  si  offerse  allo  sguar* 
du  una  terra  elevata,  dalla  quale  porósi  spic- 
carono due  piroghe  ad  ioseguirlo;c  varie  al- 
tre vicende  gli  incontrarono. Con  l'aiuto  de- 
gli olandesi  giunse  in  Europa  nel  1790.  Duo 
anni  dopo  riparli  per  lo  stesso  fine  a cui  ave- 
va indirizzalo  il  suo  primo  viaggio . nel  6 
aprile  trovò  uu' isola  cui  diù  nome  Dola  di 
Logon  , e nel  10  arrivò  ad  Otaiti  ove  rac- 
colse nuovamente  un  gran  numero  di  pian- 
te, e seppe  che  10  ribelli  dei  Bountg  erano 
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stati  presi,  ma  gli  altri  s’erano  prima  parti-  > 
ti  sul  naviglio  comandato  da  Christiano.  Nel 
16  luglio  riprese  II  cammino,  nel  2 settem- 
bre entrando  nello  stre'to  di  Torres  , trovò 
un  nuovo  passo  che  fu  chiamato  Ingresso  di 
Jiligh,  e verso  la  metà  del  17i)3  si  ridusse  in 
Inghilterra.  Fu  poi mandatogovematorc della 
colonia  della  Nuova  Galles  del  sud.  Ma  in 
quest' uffizio  tu'ta  si  discoperse  la  tirannide 
crudelissima  ond’era  bruttato  l’animo  suo, 
per  la  quale  cosa  i travagliati  coloni  levatisi 
in  capo  l’anno  1806  nel  20  gennaio,  furono 
*1  generosi  da  lasciargli  la  vita,  e cacciarlo 
dal  mal  tenuto  governo.  Qucst'nomo  di  gran 
perirla  nella  scienza  navale , tua  di  animo 
efferato  e perverso,  in.  a I.ondra  nel  1817. 

" BI.IN  j Piktro ) , medico  a Nantes,  n. 
a Hcnnes,  nel  1758;  nel  cominciare  la  rivo- 
luzione fu  gran  sostenitore  de’ principi  delle 
libertà  civili,  e questo  suo  ardore  si  mani- 
festò negli  s'ali  generali  , e nell’ assemblea 
costituente-,  ma  a poco  a poco  quel  suo  gran 
fuoco  si  venne  spegnendo  , si  clic  si  ritrasse 
del  tutto  dalle  cose  pubbliche  , c nel  1814 
norse  fra  i più  zelanti  partigiani  della  ristau- 
rn/rono  ; dal  1815  (ino  all.i  rivoluzione  del 
1830  fu  consigliere  di  prefettura  della  Loira 
inferiore  ; nel  1821  onerine  la  croce  della 
Legìdn  d’onore,  e nel  1834  m.  in  una  cam- 
pagna ove' si  era  ritirato.  Collaborò  in  alcuni 
giornali  dal  1791.  e di  quel  torno,  e scrisse 
un  opuscolo  intitolato:  Opinione  sui  richiami 
indirizzati  nlCasscmldca  nazionale  dai  depu- 
tali straordinari  dei  commercio  e delle  mani- 
fatture di  Francia  rispetto  alle  colonie,  1790. 

'**  BLIX  ( Giusepi-e  ),  fratello  del  prece- 
dente , direttore  della  posta  di  Hcnnes  , e 
membro  del  consiglio  de’ cinquecento  , n.  a 
Hcnnes,  nel  1763,  giunto  al  16.”  anno  d’clà 
si  ascrisse  come  soldato,  e Servi  nelle  Antil- 
Je.  Tornato  in  Francia  nel  1783  fu  ammesso 
fra  gli  aiutanti;  nel  1789  seguitò  con  ardore 
le  porti  della  libertà  rivoluzionaria,  nel  1792 
combattè  i Prussiani , e nell’anno  appresso 
contro  quei  di  Vandea,  nel  1794  (enne  fron- 
te arditamente  al  feroce  Carrier  , e salvò  la 
patria  dai  disastri  da  cui  era  oppressa  Nan- 
tes. Nel  consiglio  de’ cinquecento  fece  molte 
aitili  proposte,  vigorosamente  si  oppose  al 
direttorio,  c più  alla  rivoluzione  del  1."  bru- 
maio; venuto  nel  potere  Honapartc  se  ne  tor- 
nò a Reunes  a riprendere  la  direzione  della 
posta  ; benché  avvèrso  al  direttorio  c a Na- 
poleone non  fu  devoto  ai  Borboni  nel  loro  ri- 
torno. Nel  1815  fu  presidente  della  federa- 
zione de'cinque  dipartimenti  della  Bretagna 
clic  aveaòcr  latto  il  generoso  divisamento  di 
combattere  l’ occupazione  straniera  , c fu  al- 
lora decorato  della  Lrgioti  d’onore,  ma  per-’ 
perde  quell  insegne  insieme  al  suo  ufficio  al 


secondo  ritorno  dcMJorboni.  Al  tempo  delia 
rivoluzione  del  1830  racquistò  la  sua  Croco 
della  Legione,  e benché  fosse  proposte  alia 
direzione  della  posta  di  Caen,  sentendosi  gra- 
vato dagli  anni  si  ritrasse  ai  tranquilli  riposi 
della  vilia,  e ivi  ni.  nel  1834.  Fu  austero  per 
massime,  acerbo  per  indole,  facile  contrad- 
dittore alle  opinioni  altrui  , ina  d'  animo 
schio'to.  e d'incontaminata  coscienza. 

BI.IN  DI  8AINMORE  ( AuawKO  Michk- 
i.e  Giaciuto),  n.  in  Parigi,  nel  15  febbraio 
1733.  Avendo  perduto  tutte  le  sue  sostanze 
quando  appena  entrava  nella  carriera  lette- 
raria, lo  studio  lo  consolò,  egli  fece  progressi 
col  solo  suo  merito  , e fu  successivamente 
censore  reale,  corrisponden'e  della  Gran  du- 
chessa di  Russia , custode  degli  archivi , se- 
gretario ed  isloriografo  , cav  aliere  di  S.  Mi- 
chele, c dello  Spirito  Santo,  lilialmente  con- 
servatore della  biblioteca  dell’arseiialf.  M in 
tale  impiego  nel  28  settembre  del  1807.  Egli 
compose: — l.a  morte  dell' ammiraglio  llgng, 
poema,  Saffo  e Faune; — Lettere  di  Gabriel- 
la d'Estrccs  ad  Enrico  IV;  — Giovanni  Ca- 
laii a sua  moglie  ed  a’  s«nf  figli  ; — Eroidi. 
Epistola  a /tacine  ; — Lettera  della  duches- 
sa della  Vallierc  a Luigi  XIV,  proceduta  da 
un  Compendio  della  sua  vita  Supplica 
delle  figlie  di  Salcncg  alta  regina  ; — Elogio 
storico  di  Filippo  Thiebault  arhicetcovo  di 
Itourgrs  ; — Istoria  di  ttusria  ilaU'anno  802 
sino  ut  regno  di  Paolo  I,  rappresentata  con 
ligure  incise  da  Davide,  1792,  2 voi.,  in  4.“; 
— Gioachimo  ovvero  il  trionfo  della  pietà  fi- 
liale, dramma  in  3 atti  in  versi  ; — Orfanis 
tragedia  oc.  F.gli  ha  lasciato  m.  ss.  Isimker- 
ga  ovvero  il  divorzio  di  Filippo  Augusto  , ed 
Edipo  re,  trad.  da  Sofocle  , tragedia  , ed  un 
trattato  della  poesia  antica  e moderna. 

” IILIOI'I.  ( Giovanni  OH'  ),  frate  fran- 
cescano di  llainault  grau  penitenziere  a Be- 
sanzonc  sul  Unire  del  sec.  xvi  ; è autore  di 
un  Viaggio  a Gerusalemme,  e Pellegrinaggio 
ai  luoghi  santi,  ec.  Gli  venne  ascritto  ezian- 
dio un  trattato  De  libero  arbitrio  , rimaste 
m.  s. 

BLITtLDE,  regina  di  Francia  , moglie  <N 
ChHderieo  II,  fu  trucidata  inaiente  col  mari- 
to, cò  il  primogenito  de' suoi  figliuoli  da  una 
fazione  di  malcontenti,  alla  tosta  de’quali  si 
trovava  BodiHon,  signore,  che,  per  comando 
del  re  era  sialo  battuto  con  le  verghe  per  a- 
vcr  indiritte  al  re  nlcnne  rimostranze. 

**  BL1TTERSWYCK  ( Guglielmo  i»i  ) , 
dotto  giureconsulto,  oratore,  e poeta;  fu  sca- 
ttino di  Brusselles.  sua  patrie,  consigliere  di 
tìheldria,  o per  ultimo  membro  del  gran  con- 
siglio di  Malines , nel  quale  ufficio  in.  nel 
1680.  Tradusse  , anonimo  , dallo  spagnuolo 
in  latino  Sgmbola  politica  chrisliana  di  Buia- 
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zio  di  Saavedra  , e compose  Dissertutio  de 
rebua  publicis  et  Riu emulala  rigens,  ordiens, 
rtnascent. 

" BLITTERSWYCK  (Gio.m),  certosino, 
fratello  d«-i  precedente,  fu  da  prima  sagrestano 
del  suo  ordine,  poscia  nel  1647  fu  mamlato  a 
Bruges  come  visitatore  della  provincia  teu- 
tonica, uè  quell’alto  dignità  gli  fece  mutare  la 
sua  vita  semplice,  austera,  e studiosa.  Scris- 
se un  grao  numero  di  opere  di  pitia,  in  fiam- 
mingo . e molte  ne  tradusse  dal  latino  . dal 
francese,  e dallo  spaguuolo.  M.  a Urusselles, 
nel  1661. 

'•  RI.IZON  ( Tinnii  r di  ),  trovatore  del 
sec.  un;  di  lui  si  trovano  3 componimenti 
tra  i ni.  ss.  della  bibl.  reale  di  Parigi;  nè  si 
deve  confondere  con  Thiébaut  di  Blizon,  al- 
tro trovatore  sddetto  alla  corte  di  Thihaut 
conte  di  Sciampagna  , e re  di  Navarra.  Una 
pastorale  ebe  nei  m.  ss.  va  segnuta  dei  nome 
suo,  fu  pub.  da  Haynouard  nella  scelta  di 
poesie,  ec. 

BLOCH  (Giovassi  Erasmo),  giardiniere 
danese,  noto  per  un  suo  Trattato  latino  in- 
torno alla  coltivazione  de’  giardini  di  Dani- 
marca, 1647,  in  4.° 

BLOCH  ( Giorgio  Castareo  ),  vescovo  di 
Ripeti  nella  Danimarca,  n.  nel  1717.  coltivò 
la  botanica  per  la  parte  riguardante  alla  let- 
teratura sacra  , ed  alla  erudizione.  Scrisse 
una  dissertazione  latina  intorno  alla  Palma- 
Datterifera  della  Palestina,  edell  ldumea,  di 
cui  si  parla  assai  volte  nella  Bibbia.  M.  nel 
1773. 

BLOCH  (Marco  Eleazaro),  naturalista, 
n.  in  Anspacb,  nel  1723,  si  dedicò  allo  studio 
dell’anatomia  , e di  tutti  i lami  dell’ istoria 
naturale  , esercitò  la  medicina  a Berlino  , e 
fu  membro  della  società  de’Curiosi  della  Na- 
tura. Abbiamo  di  lui;  — Storia  naturale  ge- 
nerale e particolare  de’ pesci  , coti  432  tav. 
tradotta  in  francese  da  Lavaux  : — Trattato 
della  generazione  de'  tenni  intestinali , s del 
modo  di  distruggerli.  Ottenne  prrT|iiest'ope- 
ra  il  premio  proposto  dalla  società  reale  di 
Danimarca  ; — Trattato  delle  acque  medici- 
nali di  Purmout.  M.  nel  1799. 

*’  BLOCHW1TZ  ( Martino!,  medico  te- 
desco, in.  prima  del  1631  ; è autore  d’una 
scrittura  Ialina  intitolata:  Anatomia  Sanitari 
quae  non  siduin  sambucum  et  ejusdem  medi- 
camento singulatim  delineat  veruni  quoque 
pluriinorum  affetaum  ex  uno  fere  sola  sam- 
buco, euraliones  breve),  rarioribus  exemplis 
illuslnitas  exliibet. 

IlLOCK  ( Beniamiko),  pittore,  n.  a Lu- 
beeca,  nel  1631,  viaggiò  ncll’Lngheria,  nella 
Sassonia,  e nell’Ilalia  dove  fu  accollo,  c sali 
in  fama  pel  suo  valore  nel  ritrailo.  Fece  fra 
gli  altri  quello  del  P.  Kncber , e quelli  de’ 


duchi,  e dui-tiesse  di  Sassonia.  Ritornato  in 
patria  vi  sposò  Anna  Caterina  Fischer  che 
pingeva  ottimamente  i dori. 

BLOCK  ( Giacomo  Ruggiero  ),  pittore  n. 
a Gelida  verso  il  1580,  dotto  nella  parte  ar- 
chitettonica e nella  prospettiva,  era  direttore 
delle  fortificazioni  del  re  di  Polonia  , c del- 
l’arciduca Leopoldo. 

BLOCK  (Mauro  Gabriele),  segretario 
del  granduca  di  Toscana  , e valente  medica 
n.  nel  1669  a Stoccolma,  dove  m.  nel  1772, 
ha  lasciato:  — Trattalo  de'  fenomeni  della  ri- 
viera di  Molala  t del  lago  Yeller,  Stoccolma, 
1708;  — Osservazioni  intorno  alle  predizio- 
ni degli  astrologhi  e degli  entusiasti , Lingo- 
ping,  1708. 

BLOCK  (Giovarla  Koertbr),  n.  In  Am- 
sterdam, nel  1650,  em.  nel  1715,  (u  celebre 
per  la  delicatezza  con  cui  ritagliando  la  carta 
rappresentava  perfettamente  paeselli , ani- 
mali, marine  ec.,  e perfino  ritratti  assai  ras- 
somigiianli  fra  quali  quello  dell’ imperadom 
Leopoldo  I.  e di  altri  principi  del  suo  tempo. 

” BLODUGADDA  (Mit.  Scorni.  ) , una 
delle  nove  ninfe  delle  acque,  figlie  di  Eger  , 
dio  dell’  Oceano  . le  altre  sono  Aminglalla  , 
Dufà,  Efringa,  lldor,  Raun,  Bilgia,  Drobna, 
Colga. 

BI.OEMAERT  ( Àbramo),  pittore  fiam- 
mingo. n.  nel  1654,  si  perfezionò  in  Parigi, 
ed  in  Amsterdam  , poi  si  ritirò  in  Utrecht , 
dove  attese  a dipingere  l’ istoria,  ed  il  pas- 
setto. Il  musco  reale  di  Parigi  possiede  di 
lui  Le  nozze  di  Teli  e di  l’eleo.  M.  nel  1647 
lasciando  quattro  figli,  che  furono  tutti  va- 
lenti artisti. 

BLOEMAERT  (Federico),  figlio  primo- 
genito, del  precedente,  ha  inciso  varie  figu- 
re e passetti  dipinti  da  suo  padre. 

BLOEMAERT  ( Enrico  ed  Adriaho  ) , 
fratelli , del  precedente  , si  distinsero  col  lo- 
ro talento  nella  pitura  e lavorarono  po’ mona- 
ci benedettini  di  Sal'zburgo. 

BLOEMAERT  (Cornelio),  altro  fratello 
de' precedenti,  feco  grandi  progressi  nell’ar- 
te dell'  intaglio,  e si  rendette  principalmente 
ammirabile  per  la  morbidezza  delsuo  bulino, 
e la  dotta  degradazione  delle  ombre.  Egli  fu 
il  capo  di  Natalis  , do'Rousselet  , ec.  la  sua 
perfezione  l' acquistò  stando  a Roma  , dove 
m.  nel  1680.  Le  opere  sue  più  rinomate  so- 
la la  sacra  famiglia  del  Caraccio  ; — T ado- 
razione de'  re  Magi  del  Crotone;  il  Mtlcagro 
di  Rubens. 

BLOEMEN  ( Giovanni  Francesco  var  ), 
pittore  , n.  in  Anversa , nel  1656  , venne  ad 
abitare  l’ Italia  c dipinse  i luoghi  più  belli 
dell'agro  romano.  I suoi  quadri  furono  ricer- 
catissimi dagl'inglesi , principalmente  |>cr  la 
perfetta  gradazione  de’  piuut.  M.  nel  17 iO 
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a Ruma  , dove  era  membro  doli'  accademia 
di  pii  tura. 

BLOETLING  v.  Blotling. 

BLOIS-HEGAHR  v.  Andrit  (Niccolò.) 

BLOIS  v.  III. usui. 

**  BLUM  (Carlo-Magno),  modico  svede- 
se n.  a kafsvik  nella  Smolandia,  nel  1737. 

Il  padre  suo  ch'era  pallore  evangelico  lo  cre- 
sceva al  suo  mestiere,  aia  la  natura  lo  trasse 
all’arte  medica  e alla  storia  naturale  e riuscì 
eccellente  ; fu  discepolo  del  gran  Linneo  , e 
nel  prender  la  laurea  dottorale  ad  Upsal  pub- 
blicò una  lesi  ; De  Ugno  guastine  che  gli  frul- 
lò somme  Ipdi.  A lui  deve  la  Svezia  la  intro- 
duzione del  vaccino.  M.  in  grandissima  stima, 
e da  tutti  compianto  nel  1815.  Tra  le  sue  o- 
pere  è duopo  notare, — Detcriplionet  quurum- 
dam  inseclorum  uondum  cvgmilvruns  adAquis- 
grtinum  anno  11  IH  de  ter  (or  um  ; — Saggio  dtl- 
i aconitum  napellut  in  medicina ; — Rimedi 
e preservatiti  contro  la  dissenteria;— Rimedi 
contro  la  febbre  di  reuma  e la  febbre  putri- 
da ; — Rimedi  contro  la  febbre  biliosa  ; — 
Avvertimenti  per  la  cognisione  de'  medica- 
menti. 

BLOMBEKG  ( Barba  ha  ),  di  famiglia  di- 
stinta di  Norimberga  , amala  da  Carlo  V,  si 
crede  abbia  dato  la  vita  a don  Giovanni  che 
difalli  la  riguardava  qual  madre.  Si  vuole  pe- 
rò che  in  ciò  ella  non  operasse  che  per  appa- 
gare le  brame  di  Carlo  V,  e che  dou  Giovan- 
ni fosse  figlio  di  una  grande  principessa. 

BI.OND  v.  Lkbloso. 

■"  BLONDE  ( Andrei  ) , n.  ad  Auxerre , 
nel  1734, entrò  prona  nella  congregazione  del- 
I'  oratorio  ove  insegnò  filosofia  , ma  poi  ne 
usci,  e si  fece  avvocato.  Nella  rivoluzione  del 
1771  dichiaratosi  contro  del  ministro  Mau- 
peou  , dovè  cercare  scampo  ìu  Olauda  , ove 
pubblicò  una  traduzione  de' fondamenti,  del- 
la giurisprudensa  naturale  di  Peslel.  Ecce 
pure  stampare  le  Massime  del  diritto  fran- 
cese. Ripatriatosi  sotto  il  regno  di  Luigi 
XVI  fu  uno  do'  sottoscrittori  della  Memoria 
da  consultarsi  e del  consiglio  sulla  potestà  lem- 
poruria,  sulla  eresione  e soppressione  dille  st- 
ài vescovili.  Ebbe  pure  parte  nelle  Novelle  ec- 
clesiastiche ovvero  Memorie  per  servire  alla 
Storia  della  coslilusione  ridir  del  clero  , che 
lurono  soppresse  nel  1792.  Scrisse  anche  : 
lettera  a M.  Rergier  dottore  in  teologia  sopra 
la  sua  opera  intitolala  : U Deismo  confutalo 
da  se  medesimo-,  — Lettera  di  un  profano  al- 
l'abate Ruudcau  gran  venerabile  della  scienti- 
fica e sublime  loggia  deila  Libera- Economia, 
acerba  censura  contro  il  sis'ouia  degli  econo- 
misti per  la  quale  I'  autore  fu  rinchiuso  nella 
Bastiglia.  M.  a Parigi  nel  1794. 

BLONREAU  | Claudio)  . avvocato  , n.  in 
Parigi,  nel  principio  del  set'.  itJ'i  principiò 
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nel  1672,  insieme  con  Gueret.  il  Journal 
Rubli*,  die  giunge  sino  al  1700.  Dopo  la  zìi 
te  del  socio  compose  egli  solo  i voi.  Ile 
dell'  ediz.  in  4.u  Nel  1089  pubblicò  col  lit 
di  Bibl.  canonica  una  nuova  ediz.  della  So 
ma  Beneficiaria  di  Lorenzo  Bouctiel  . arr 
cinta  di  annotazioni , decreti,  e regolameli 
Parigi  , 2 voi.  , iu  fol.  M.  al  principio  « 
sec.  xviii. 

"BLONDEAU  (Antonio-Francmsco-Kz 
mondo  ) , generale  francese  , n.  nel  1747 
Bauine-les  Barnes;  da  giovine  entrò  nella  m 
lizia  come  soldato  gregario,  e nel  1791 
meritò  il  grado  di  capitano  con  la  croce  di  i 
Luigi , combattè  sotlo  i vessilli  della  rivoli 
zinne,  e nel  1795  in  Parigi  molto  giovò  ail 
convenzione  , comandando  la  colonna  app« 
siala  nella  via  d' Echelles.  Nel  1799  si  segna 
lò  nelle  guerre  d' Italia  ; nel  1804  ebbe  le  in 
segno-  di  ullìziale  della  legion  d'  Onore  ; dui 
anni  dopo  si  ritrasse  dal  servigio  attivo  , e s 
ridusse  in  un  luogo  poco  distante  dalla  patri- 
sua  dove  m.  nel  1825. 

BLONDEAU  ( Cablo  ),  avvocato  a Manu  , 
in.  nel  1680,  pubblicò;  Ritratto  degli  uomi- 
ni illustri  della  provincia  del  Meno. 

BLONDEAU  DE  CHAKNAGE  (Claudio 
EranckSCo),  scrittore  fecondo,  u.  nel  1710, 
in.  a Parigi  uel  1776,  autore  di  varie  operet- 
te intorno  la  letteratura,  all'  istoria  , alla  no- 
biltà franceso  , raccolte  in  due  voi.  , in  12.“ 
col  (itolo  Opere  del  cavalieri  Blundeau,  Avi- 
guotie  . 1745. 

" BLONDEL  ( Pietro  Marino),  medico, 
n.  a Calais,  eseicilò  la  sua  professione  a Lou- 
dra  nel  sec.  xvi.  Abbiamo  di  lui  un  Commen- 
to latino  sui  Prognostici  f Jppocralc.  M.  ver- 
so il  1584. 

»•  BLONDEL  (Giacomo),  chirurgo  ili  Lil- 
la ; tradusse  la  Chirurgia  militare  di  Nicco- 
lò Godiu. 

’•  BLONDEL  (Francesco),  medico,  n.  a 
Liegi,  nel  1613;  fu  primo  medico  dell'eletto- 
re di  Trevfes,  e in.  nel  1682.  Scrisse  : liti' re 
sulle  acque  minerali  di  Aix  e di  Boriti,  die 
furono  tradotte  in  latino  , in  tedesco , ed  in 
francese. 

BLONDEL  (Davide),  ministro  acclesiasli- 
co  protestante,  n.  a Chàlons  sulla  Marna,  nel 
1591.  Chiamalo  nel  1650  in  Amsterdam  per 
succedere  a Vossio  nella  cattedra  d' istoria  , 
quel  clima  gh  fece  perdere  la  vila,  nel  16a5. 

I a aue  numerose  opere  palesano  una  vasta 
erudizione:  non  citeremo  cho  le  aeguenli;  — 

De  formulae  regnante  Chrislo  in  mwiiiiiirit tu 
tuli,  — Amondi  Pincioni  commomloriiim  ai- 
versus  Innovellili  X bullam  in  tractalsm  JRu- 
naslnritnsem  Eleutercipoli  ( Amsterdam  ) , 
1651  . in  4." 

BLONDEL  ( Fìajclsio  ),  n.  a farig' . e 
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m.  nel  1082,  fu  dottore  ili  medicina  della  fa- 
col'à  della  citti  stessa  e derano  nel  1058.  A 
lui  andiamo  debitori  dell' «dii.  dei  8 ultimi 
voi. dei  rominnili  diChartier  sopra  Ippocrate, 
pubblicò  anche:  E pittala  de  cura  carcinoma- 
tit  absqut  ferro  et  igne,  Parigi,  1066,  in  4/‘ 

BLONDEL  (FmacESCO;,  architetto  fran- 
cese, n.  nel  1617,  fu  uno  di  quelli  che  con- 
tribuirono maggiormente  alla  gloria  dell'  ar- 
chitettura francese.  Invialo  straordinario  del 
re  di  Francia  a Costantinopoli  , questa  mes- 
sionc  gli  fruttò  il  titolo  di  consigliere  di  stato, 
e fu  eletto  jier  insegnare  il  Delfino  , figlio  di 
Luigi  XIV  le  belle  lettere,  e le  matematiche, 
fu  anche  professore  al  collegio  reale,  e mem- 
bro dell’accademia  delle  scienze.  Egli  fu  che 
eresse  in  Parigi  l'Arco  trionfale  della  porta 
S.  Dionigi.  Raccolse  sotto  il  titolo  di  Corto 
d'  architettura  le  lezioni  che  dava  nell'acca- 
demia della  quale  era  direttore.  Abbiamo  an- 
che di  lui  : — Paragone  di  Pindaro  ei  Ora- 
zio;  — Storia  del  calendario  romano  ; — An- 
notazioni all ' architettura  di  Sarei  ; — Corto 
di  matematiche  pel  Delfino;  — Arte  di  lancia- 
re le  bombe  ; — Nuora  maniera  di  fortificare 
le  piazze  ; — Soluzione  de'  quattro  problemi 
et  architettura.  Luigi  XIV  per  premiarlo  del- 
le due  ultime  opere  lo  nominò  maresciallo  di 
campo.  Egli  m.  nel  1686. 

*•  BLONDEL  ( Giacomo  Francesco  ),  ar- 
chitetto , nipote  del  precedente,  n.  nel  1705 
a Roucn  , venne  a Parigi  , o vi  apri  scuola 
d’architettura  nel  1739,  dalla  quale  uscirono 
molti  illustri  discepoli  ; nel  1755  fu  ammes- 
so nell’  accademia  , ivi  diede  lezione  per  30 
anni  continui  con  infaticabile  zelo  , e m.  nel 
1774.  Costruì  l'amtrscooado  di  Cambrai ; — 
la  facciata  della  cattedrale  di  Metz;  ed  il  pa- 
latzoreteovile.le  caserme,  il  palagio  de!  comu- 
ne ec.  Fu  de’ collaboratori  dell' Enciclopedia , 
alla  quale  forni  gli  articoli  che  si  apparten- 
gono all'  arte  di  che  faceva  professione  , e 
pubblicò  separatamente  : — Della  distribu- 
zione delle  ente  di  delizia  , e degli  ornali  de- 
gli edifici , 2 voi.  ; — Archiltltura  francete , 
o raccolta  di  disegni  degli  Edifxi  più  consi- 
derabili di  Parigi,  4.  gr.  voi.  in  fol.  opera  non 
compiuta  : — Corto  di  architettura  . 9 voi.  , 
in  8.°  , continuato  da  Patte,  uno  de’suoi  di- 
scepoli. 

" BLONDEL(Lo»ivzo), scrittore  ecclesia- 
stico n.a  Parigi, nel  167 1 .pose  scuola  aChaillnt 
pe'suoi  discepoli  fanciiillùfu  poi  dircllorc  del- 
la stamperia  di  Duprez,  e sul  finire  della  sua 
vita  si  raccolse  nella  Diocesi  di  Evrcoi  ove 
m.  nel  1740.  Eruditissimo  in  tutte  le  parti 
della  dottrina  ecclesiastica  , molto  giovò  col 
suoi  Itimi.  Oltre  ad  alcuni  libri  ascetici  , ed 
a nuove  ediz.  di  buone  opere  divenute  rare, 
pubblicò  le  Vite  de' Santi  per  ciascun  giorno 


dell’anno  ritraile  da  autori  originali,  1722  . 
ili  fui. 

” BLONDEL  (Pietro  Giacomo),  suo  pa- 
rente ,n.  a Parigi  nel  1674  ni.  nel  1730;  forni 
dal  1702  al  1710  albi  Memorie  di  Tretoux 
l’analisi  dello  tornate  dell'accademia  delle 
scienze,  c dell'accademia  delle  iscrizioni,  e 
pubblicò  alcune  opere  tra  le  quali:  Le  verità 
della  religione  insegnate  per  principi. 

BLONDEL  ( Giacomo  Aigcsto),  medico 
inglese,  n.  di  genitori  francesi  che  passaro- 
no in  Inghilterra  alla  rivocazione  dell'edit- 
to di  Nantes.  Egli  fu  membro  del  collegio 
di  medicina  di  Londra,  o nel  1727  quando 
l'atTare  .di  Maria  Tolta  menò  tanto  rumore, 
egli  pubblicò  un  libro  intitolato  : La  for- 
za dell’ immaginazione  <f una  donno  incinta, 
tradotto  in  franrese,  Leida,  1737.  la  rispo- 
sta di  Daniele  Turner  gli  porse  occasione  di 
pubblicarne  un  altro  intitolato:  Influsso  del- 
l'immaginazione d' una  madre  sul  feto . Tur- 
ner  rispose  nell'anno  seguente,  e la  contesa 
si  terminò. 

BLONDEL  ( Giovanni  ),  n.  a Reims,  ad- 
dottorato avvocato  a Parigi,  nel  1760,  si  ren- 
dette noto  per  le  sue  dispute  nel  processo  d I 
maresciallo  di  Hichelien,  di  madami  polla  Oli- 
va iri  occasione  dell'altare  del  monile;diven- 
tò  segretario  del  sigillo  nel  1787,  e presiden- 
te della  corte  d’appello  sotto  l'impero.  Egli 
prese  parte  nella  compilazione  del  codice 
criminale.  M.  nel  1810. 

* BLONDEL  di  Neesles.o  BLONDIL'S, tro- 
vatore del  aec.  XII,  addetto  al  servigio  di 
Riccardo  cuor  di  Leone,  re  d'Inghilterra,  c 
di  lui  confidente,  fu  quegli  che  secondo  la 
cronica , scoperse  la  prigione  dove  la'opoldo 
l.duca  d'Austria  teneva  rinchiuso  quel  prin- 
cipe. Per  ciò  fare  trascorse  mascheralo  da 
pellegrino  tutta  la  Germania  onde  tentare  di 
saperne  nuova.  Scopri  alla  fine  che  un  pri- 
gioniero di  rilievo  era  custodito  in  una  delle 
torri  del  castello  di  Lowcnstein.  Dopo  di  aver 
con  attenzione  osservato  la  fortezza,  Blondel 
ne  lece  il  giro.canlando  tametàdi  una  canzo- 
ne, che  composto  avea  unitamente  con  Ric- 
cardo; subito  il  principe  terminò  la  canzone. 
Assicuratosi  Blondel  del  luogo,  in  cui  stava 
il  suo  signore,  s'alTiettò  a partire  per  l'In- 
ghilterra, e ad  informare  la  corte  della  sco- 
perta die  aveva  fatta.  Un'ambasceria  invia- 
ta all’imperadore  ottenne  il  riscatto  di  Ric- 
cardo, mediante  lo  sborso  di  250  mila  mar- 
che. Questa  lieve  particolarità,  citata  da 
Fourhet,  aequis’ò  voga, e passòper  vera  nel- 
le varie  biografie  moderne.  Questo  avveni- 
mento fu  argomento  di  una  produzione  tea- 
trale in  musica  Del  gran  numero  di  canzoni 
rompeste  da  Blondel,  non  ne  sono  pervenute 
sino  a noi  che  29.  Si  trovano  desse  ne'm.  ss. 
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delle  bibl.  del  re  e dell'  Arsenale  in  Francia. 

*’  BLONDET  ( N.  ) medico  di  Pithiriers, 
ed  intendente  delle  acqne  minerali  diSegrai, 
m.  nel  1759  m istitna  di  abile  fisico.  Si  han- 
no di  Ini  due  Dissertazioni;  una  intorno  la 
natura  e le  qualità  ielt  acque  minerali  del  tuo 
dipartimento,  1749,  in  12“.;  l’altra  intorno  le 
malattie  epidemiche  delle  bestie,  1718, in  12.“ 

BLONDIN  ( Pibtro  ) , botanico,  membro 
dell’accademia  delle  scienze  di  Parigi,  n.  nel 
1682,  e m.  in  Parigi  nel  1713,  fu  discepolo, 
e supplente  di  Tonrnefort  nella  qualità  di 
dimostratore  nel  giardino  reale,  dove  raccol- 
se nuove  piante,  e compose  amplissimi  er- 
bari , e rioni  materiali  per  un  sistema  di 
piante. 

" BLONDIN  ( Grò.  Natale  ),  gramma- 
tico infaticabile,  ri.  a Parigi,  nel  1733;  vesti 
l’abito  de' monaci  di  9.  Bernardo,  insegni, 
teologia,  e diventò  segretario  Interprete  del- 
la bibl.  reale.  Al  tempo  della  rivoluzione  be- 
ne meritò  delle  lettere , pose  scuole  gratuite 
di  grammatica  al  Louvre  ed  all’Oratorio , e 
m.  nel  1882.  Si  meritò  uno  de'  premi  asse- 
gnati net  1796  dal  giuri  de' libri  elementari 
per  la  sua  Grammatica  francese  dimostrativa 
che  nel  1822  ebbe  l‘8.*ediz.  Scrisse  vari 
compendi  grammaticali  di  lingua  francese , 
inglese , italiana  ; — una  grammatica  poli- 
glotta francese,  latina,  italiana , tpagnuoh i, 
portoghese  ed  inglese  ; — una  Grammatica 
dimostrativa  della  lingua  latina',  raffrontata 
analogicamente  con  la  francese;  — Manuale 
della  purità  del  linguaggio  ec.,  ch’è  una  rac- 
colta alfabetica  delle  locuzioni  viziose  con 
la  loro  correzione  ; ed  altre  opere  di  critica 
grammaticale. 

BLONDOLILLO  v.  Bascceno. 

BLONDUS  v.  Flavio  Biosdo. 

* BLOOD  (Tommaso),  uomo  intraprenden- 
te ed  audace , comunemente  chiamato  il  co- 
lonnello Biood;  en  un  ufficiale  licenziato  del- 
l'esercito di  Cromwell.  La  sua  prima  notabi- 
le azione  fu  il  progetto  di  sorprendere  il  ca- 
stello di  Dublino,  e cui  fece  andare  a vuoto 
la  vigilanza  del  duca  di  Ormond.  Biood  si 
salvò  in  Inghilterra  e,  risoluto  di  far  che  al 
duca  costasse  la  cattiva  impresa,  arrestò  una 
sera  la  sua  carrozza  e s'impadronl  della  sua 
persona  con  l'intenzione  d' andarlo  ad  impic- 
care egli  stesso  aTyburn;ma  tale  raffinamen- 
to di  vendetta  fu  quello,  che  salvò  la  vita  al 
duca:  egli  fu  liberato  da’suoi  servi.  Poco  do- 
po Biood  concepì  il  disegno  di  rapire  dalla  tor- 
re  di  Londra  la  corona  e gli  altri  attributi 
della  reale  dignità.  Travestito  da  ecclesiasti- 
co , era  per  uscire  e fuggiva  carico  del  bot- 
tino, allorché  la  sua  pietà  verso  il  castella- 
no, di  cui  risparmiò  la  vita,  fu  causa  che 
venne  sorpreso  ed  arrestato  insieme  con  mol- 


ti de'suoi.  Egli  confessò  tutto,  tranne  il  no- 
me de’ complici,  dicendo  che  il  timore  della 
morte  non  f indurrebbe  mai  né  a negare  un 
delitto,  nè  tradire  un  amico.  Carlo  II  ebbe 
la  curiosità  di  vederlo.  Biood  gli  dichiarò  che, 
vedendo  la  tirannia,  chegli  esercitava  sulle 
coscienze,  aveva  avuto  un  giorno  il  disegno 
d*  ammazzarlo  con  un  colpo  di  fucile,  ma  elle 
si  era  trattenuto  per  l'impreasione  di  rispet- 
to, che  la  maestà  reale  in  lui  fece.  Aggiun- 
se ch'egli  non  curava  la  vita,  ma  che  crede- 
va di  dover  avvertire  il  re  del  rischio,  che 
correva  pel  supplizio  d'un  uomo,  il  quale 
aveva  de’ compagni  impegnati  per  giuramen- 
to inviolabile  a vendicare  reciprocamente  la 
mortegli  uni  degli  altri,  in  guisa  che  niuna 
pretensione,  niuna  potenza  non  varrebbe  a 
sottrarre  al  loro  risentimento  chiunque  ne 
fosse  oggetto.  Carlo  11  gli  accordò  grazia, 
salvo  il  consenso  del  duca  d'Ormond,  il  qua- 
le rispose  che  la  volontà  del  re  bastava.  Il  re 
fece  di  piò;  donò  a Biood  in  Irlanda  un  po- 
dere di  500  lire  sterline  di  rendita,  e gli  di- 
mostrò in  seguito  tale  benevolenza,  che  mol- 
te persone  si  valsero  delia  di  lui  protezione 
per  ottener  grazie;  mentrechè  il  vecchio 
Edward!,  custode  della  corona  nella  torre, 
e ch'era  slato  ferito  nel  difenderla  contro  di 
Biood  languiva obbl iato.  Blood'godc  perdin- 
ci anni  la  sua  fortuna;  in  capo  ai  quali,  aven- 
do imputato  il  duca  di  Buckinghaim  di  una 
azione  scandalosa,  egli  venne  arrestalo,  mes- 
so in  una  prigione,  dove  m.  nel  1680. 

’’  BLOOMFIELD  ( Robbbto  ),  poeta  in- 
glese, n.  nel  1766,  nel  villaggio  di  Honing- 
ton  da  un  povero  sarto,  che  mori  dopo  6 an- 
ni della  nascita  di  quest’ultimo  figlio.  Tocca- 
va l'età  di  anni  11  quando  fu  mandato  a Lon- 
dra presso  due  suoi  maggiori  fratelli  che  fa- 
ceano  il  mestiere  di  calzolai  ed  ai  quali  servi 
come  di  fattorino.  Leggeva  ad  essi  ed  ai  lavo- 
ranti le  gazzette.  Ottenne  di  esser  compera- 
to dai  fratello  un  Dizionario  tutto  lacero  che 
costò  H soldi , e col  quale  comprese  molti  ter- 
mini che  non  intendeva.Uditoin  una  delle  do- 
meniche un  valente  predicatore  che  t'infiam- 
mò per  l'eloquenza , e col  soccorso  di  alcuni 
libri,  senza  soccorso  di  maestri  apprese  da  su 
solo  le  lettere  nel'e  quali  divenne  tanto  di- 
stinto. li  suo  primo  saggio  che  venne  stam- 
pato nel  London  Magatine  fu  un  canto  sulla 
Lattivcndola  o il  primo  di  Maggio;  con  altro 
saggio, pubblicato  nell’istesso  giornale  fu  li  ri- 
torno del  sarto.  Aveva  alloral7  anni.  Lesso 
in  quel  torno  molti  romanzi  il  Milton  e le  Sra- 
gioni di  Thompson  che  gli  accesero  vie  mag- 
giormente la  sua  poetica  fantasia.  Allora  com- 
pose il  poema  come  di  Thompson  diviso  io 
quattro  stagioni  intitolato  li  garsone  di  tiUa. 
Il  presentò  ad  alcuni  editori , non  chiedenti 
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altro  compenso  che  soli  12  esemplari,  ma  col 
consiglio  «li  un  gentiluomo  ricusarono  l’oITer- 
ta.  Ottenuta  una  commendatizia  pel  sig.  Ca- 
pei Lodi  di  Troston  , questi  avendo  corretta 
alcun  poco  l’ortografia  e qualche  parola  di  te- 
sto gli  procurò  la  stampa,  ed  un  guadagno  di 
SO  lire  sterline.  Di  questo  poema  se  ne  smal- 
tirono in  breve iO  mila  escmplari.La  fama  al- 
l’autore tu  meritata  ,edi  plausi  dei  letterati  fu- 
rono il  frutto  delle  sue  fatiche.  Tolse  moglie, 
ma  non  seppe  trar  profittodi  fortuna,  e m.  po- 
vero nella  contea  di  Bedfort,  nel  1823.  Oltre 
alle  opere  suindicate,  abbiamo  pure  di  lui; — 
Novelle  , ballale  e canti  ii  campagna ; — Fe- 
lice annunzio  o notizie  della  villa  ; — Fiori 
telvaggi  ; — ■ Le  tponde  del  W"ye\  — Il  primo 
del  mele  di  maggio  con  le  muse,  pastorale,  in 
3 atti.  Primeggia  però  fra  tutte  queste  poe- 
sie il  poema  del  Garzone  di  Villa. 

BLOSIO  o DE  BLOIS  (Francesco  Luigi), 
d' una  famiglia  imparentata  con  molti  sovra- 
ni, n.  nel  1506  nel  castello  di  Donstienne,  nel 
paese  di  Liegi,  si  fece  benedettino  nel  moni- 
stero  di  Liesses  nell’  Hainaut , e ne  diventò 
abate  nel  1530.  Rifiutò  l'arcivescovado  di 
Cambra!,  e l’ abbadia  di  Tournai.  Introdusse 
la  riforma  nel  suo  monistero  a cui  diede  re- 
gole approvate  da  Paolo  111  nel  1545 , e m. 
in  quel  cenobio  santamente  nel  1563.  La  sua 
opera  miglioro  ò Io  ipeculum  religioiorum 
nelquale  egli  deplora  la  corruttela de'monaci. 

BLOSIO  v.  Palladio. 

BLOT  (N.  ),  barone  di  Chauvignl,  genti- 
luomo del  Gastone , duca  d' Orleans ,' fratello 
di  Luigi  XIII,  poeta  e canzoniere  grazioso, 
soprannominato  lo  Spirito,  m.  a Blois  nei 
1(^5,  acquistò  con  le  sue  Borite  una  momen- 
tanea rinomanza.  Essendo  stato  trascurato 
dal  cardinale  di  Mazarino,  all’  innalzamento 
del  quale  egli  avea  contribuito.se  no  vendicò 
con  alcuni  epigrammi  c canzoni  satiriche,  ma 
come  spesso  in  simili  casi  addiviene, una  pen- 
sione del  cardinale  gli  chiuse  per  sempre  la 
bocca  al  biasimo,  e gliela  spalancò  alla  lode. 

" BLOT  ( Maurizio  ) , incisore,  n.  a Pa- 
rigi, nel  1754,  scolaro  di  Saint-Aubin,  in  ta- 
gliò de’ritratti  e varie  composizioni  sullo  ope- 
re di  Le  Brun,  Aubry,  Fragonard.ee.  Blot, 
architetto,  m.  dicholera  aChartresnel  1832, 
fece  tanto  in  questa  città,  che  lasciò  nel  suo 
dipartimento , un  gran  numero  di  opere  ar- 
chitettoniche. 

*’  BLOTELING  ( Àbramo!  , incisore,  n. 
nel  1634,  in  Amstcrdam;studiò  nella  scuola  di 
Visschcr,  e sali  in  grandissima  fama  perle 
sue  belle  stampe  in  acqua  forte , ed  in  nero. 
All’ entrar  de’Francesi  in  Olanda,  passò  in  In- 
ghilterra ove  fu  adoperato  in  molti  lavori;  al 
tempo  della  paco  si  ripatriò,  e m.  nel  1690. 
Abbiamo  di  lui  molte  serie  di  paesi, a ritrat- 
Vizion.  Slot.  fini  . voi.  4. 


ti  di  ammiragli  olandesi,  come  ancora  molte 
incisioni  dello  opere  di  Rubens  , e di  altri 
maestri. 

**  BLODET  ( Giovanni  Francesco  ) , IcU 
terato  . n.  a Metz  noi  1745  ; fece  dapprima 
professione  d’avvocato,  ma  poco  giovandosi 
del  foro,  tutto  si  dedicò  alle  lettere,  e fu  uno 
de’ fondatori  della  società  de’Filateni  ec.  Al 
tempodella  rivoluzioneera  direttore  del  Gior- 
nale della  Mossila , e fu  rinchiuso  nelle  pri- 
gioni della  badia  di  9.  Vincenzo  nel  1793 , e 
non  ne  usci  che  alla  caduta  di  Robespierre. 
M.  nel  1809,  lasciando  un’immensità  di  m 
ss.  di  assai  merito.  Il  solo  che  fu  stampato  è 
una  Memoria  sulla  quistione:  quali  simo  gli 
ostacoli  politici  che  si  oppongono  agli  avan- 
zamenti della  navigazione  di  commercio  nei 
fiumi  di  Trois-Evichés  e principalmente  del- 
la Moietta;  e per  quali  modi  si  possono  que- 
sti distruggere  e diminuire:  questo  scritto  fu 
premiato  dall’accademia  reale  di  Metz  nel 
1772. 

BLOUNT  ( Giovanni  ),  in  latino  Blondus, 
teologo  del  sui  secolo,  membro  dell'univer- 
sità di  Oxford,  o cancelliere  della  cattedrale 
di  York.  Egli  fu,  nel  1232,  eletto  arcivescovo 
di  Cantorbery,  ma  non  potò  godere  di  tale  di- 
gnità perchè  il  papa  non  approvò  la  sua  no- 
mina. Allora  si  ritirò  a Oxford  dove  m.  Scris- 
se: Summarium  sacrae  facultatis,  e vari  com- 
menti. 

*•  BLOUNT  ( Cario  ) , di  una  famiglia 
illustre  d’Inghilterra, originario  di  Norman- 
dia , conte  di  Devoughire  , e viceré  d' Irlan- 
da. Noi  1586  era  stato  croato  cavaliere  , ed 
onorato  dell'ordine  della  jarrctiere  nel  1597. 
Esso  era  uno  de’ principali  favoriti  della  re- 
gina Elisabetta,  c nel  1603  il  re  Giacomo  lo 
elesse  per  essere  del  suo  consiglio  privato. 
Carlo  Blount  mori  colmato  di  ricchezze  e di 
onori,  senzachè  si  conoscano  le  ragioni , per 
le  quali  abbia  egli  potuto  meritarle  noi  1606, 
di  anni  43. 

BLOUNT (Sir Errico), scrittoree  viaggia- 
tore inglese,  n.  nel  1602,  gran  sceriffo  della 
contea  d’ Hortford,  pubblicò  al  suo  ritorno 
dall'Asia,  Relazione  di  un  viaggio  al  levante 
per  Venezia,  la  Ralmasia.cc.,  1036,  che  fu 
piò  volte  ristampata.  Le  altre  sue  opere  so- 
no La  passeggiata  alla  borsa,  satira,  Londra, 
1647; — Epistola  intorno  al  tabacco  edalcaf- 
fé.  1657.  Pubblicò  le  commedie  di  G.  Lilly, 
col  titolo;  Commedie  della  corte,  Londra  , 
1632.  M.  nel  1682. 

BLOUNT  ( Tommaso  ),  dotto  scrittore  in- 
glese, n.  noi  1619,  lasciò  lo  studio  delle  leg- 
gi per  dedicarsi  a quello  delle  lettere  e sup- 
plì col  suo  ingegno  al  difetto  d’educazione. 
Egli  ha  lasciato:  — Accademia  dell  eloquen- 
za; — Glossografia  o Dizionario  delle  paro- 
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la.  abraidìs,  greche,  latine,  italiane,  oc.,  le 
più  difficili,  Londra,  1681  ; — Ditionario 
dille  leggi,  ivi,  1691;  — Istoria  dell'  erosio- 
ne di  Cario  11  dopo  la  battaglia  di  Worcester, 
Londra,  1660;  e varie  altre  opere  tutte  det- 
tate in  favore  de'caltolici  inglesi.  M.nel  1679. 

BLOUNT  ( Carlo  ) , fratello  di  air  Tom- 
maso, n.  nel  1651,  fu  educato  da  suo  padre,  e 
riuscì  com'csao  un  ardito  impudente.  Nel  1678 
stampò  la  sua  Anima  muiufi  .opera  intorno  al- 
la quale  aveva  lavorato  suo  padre.  Pubblicò 
alcuni  Imitati  contro  i col lofici  ;checgli  secon- 
do l’uso  degli  eretici  protestanti  chiama  pa- 
pisti nel  1680; — Vita  di  Apollonio  Tianco; — 
Janua  scientiarum;edaao\i  sua  morte  venne 
in  luce  il  suo  Oracolo  iella  religione.  Le  sue 
opere  destarono  grandi  rumori  fra  i teologi 
inglesi.  La  camera  de’comum  anch' ossa  non 
accolse  favorevolmente  un  suo  Libercolo  nel 
quale  egli  pretendeva  che  Guglielmo  e Ma- 
ria regnavano  per  diritto  di  conquista.  Aven- 
do perduto  la  moglie  volle  sposare  la  di  lei 
sorella,  ma  non  avendo  potuto  riuscire  nel- 
T intento  si  scaricò  una  piatola  nel  capo,  e mo- 
ri dopo  tre  giorni  di  crudeli  patimenti , nel 
mese  d'agosto  1693. 

BLOUNT  ( Sia  Tommaso  Pope  )■  figlio 
primogenito  di  Sir  Enrico,  membro  del  par- 
lamento sotto  di  Carlo  I,  Cromvell , e Car- 
lo II,  che  lo  creò  baronetto,  si  mostrò  sem- 
pre liberale,  e protettore  delle  lettere.  M. 
nel  1697  nella  fresca  età  di  48  anni.  Egli  è 
autore  di  Censura  celebriorum  authorum  , 
congerie  di  giudizi  de’critici  più  celebri  so- 
pra i pregi,  ed  i difetti  degli  scrittori  anti- 
chi, e moderni,  Ginevra,  1710,  in  4.*; — Sag- 
gi intorno  a vari  argomenti,  Londra,  unito 
un  paragone  di  essi  con  quelli  di  Montaigne; 
— Istoria  naturale,  1692  ec. 

**  BLOW  ( Giovanni  ),  professore  di  mu- 
sica. n.nel  1618  nella  contcadiNottingham; 
fu,  dopo  la  ristaurazionc,  addetto  alla  cap- 
pella del  re  Giacomo  II,  maestro  dei  coristi 
della  cattedrale  di  S.  Paolo,  organista  della 
badia  di  Weslminster  e m.  nel  1708.  Le  sue 
composizioni  celebratissime  furono  raccolte 
in  un  voi.  in  fol.  nel  1700,  sotto  il  titolo  di 
Anfione  issglete. 

•*  BLOWER  ( Elisabetta  ) , autrice  in- 
g'ese  di  romanzi;  scrisse:  — Maria  o lettere 
di  un  gentiluomo  inglese  ad  una  religiosa , 
tradotta  in  francese;  — Giorgio  Bateman,  in 
3 voi.  tradotta  da  DuraDd; — Quadro  di  na- 
tura tradotto  da  La  Montagne,  in  2 voi. 

* BLUCHER  ( Gebhart  Lebbbcht  ne.) , 
principe  di  Wahlstaodt,  n.  a Rostock,  nel  du- 
cato di  Mecklenbourg-Schwerin  , nel  16  di- 
cembre 1742.  N'era  antica  la  famiglia, ed  il 
padre  possedeva  una  terra  a Gross-Re.now, 
ove  facea  la  sua  ordinaria  residenza.  Allo 


scoppiare  della  guerra  de' sette  anni  ( 1756  ) 
inviò  ialini  due  figli  presso  la  sua  parente 
madama  di  Krakwitz  nell' isola  di  Rugen. 
L'educazione  di  questi  fanciulli  vi  fu  assai  ne- 
gletta, non  altrimenti  lo  era  atata  per  lo  in- 
nanzi. Nell757 ai  arruolarono  nel  reggimento 
degli  Ussari  svedesi  di  Moerner,  ad  onta  del- 
lo persuasive  di  loro  zio  che  voleva  disto- 
glierli da  siffatto  proponimento.  Fatto  pri- 
gioniero nella  battaglia  dì  Suchow  dagli  Us- 
sari di  Bclling,  la  giovinezza  di  Blucher  , ed 
il  suo  carattere  risoluto  inspirarono  inte- 
resso nel  colonnello  , che  lo  stimolò  a pren- 
der servigio  nell'armata  di  Prussia.  Costret- 
to dalla  circostanza  entrò  qual  cornetta  nel 
rcggiiqento  degli  Ussari  neri  nel  20  dicembre 
1760,  e si  elesse  sotto-luogotenente,  e luogo- 
tenente  nell’anno  successivo.  Quel  reggimen- 
to prese  parte  attivissima  nella  guerra  dei 
sette  anni;  Blucher  segnalossi  nelle  battaglie 
di  Kinersdorff,  e di  Froiberg, ed  in  quest’ ul- 
tima fu  ferito  ne!  piede.  I frequenti  duelli 
contribuirono  pure  a stabilire  la  sua  fama  di 
valoroso;  ma  immaginatosi  un  giorno  di  pro- 
vocare Dilling  suo  antico  colonnello , allora 
generale, dovette  passare  dal  primo  squadro- 
ne del  colonnello  in  quellodel  maggiore.  Nella 
pace  che  si  successe  dopo  iltrattato  diliubert- 
sbourg  si  abbandonò  alla  tavolatile  donno, ed 
al  giuoco,  e che  si  resero  abitudini  della  sua 
vita.  Ben  presto  Blucher  ebbe  motivo  d'inimi- 
carsi col  generale  di  Lossow  incaricato  del 
comando  di  quel  cordone,  ed  ebbe  nello  stes- 
so tempo  il  torto  di  mostrarsi  avverso  al  si- 
stema di  dolcezza  e di  moderazione  che  la 
Prussia  affettava  di  serbare  a prò  de’  miseri 
Polacchi.  Federico  ricevendo  di  lui  uno  sfa- 
vorevole rapporto  ordinò  incarcerare  il  tur- 
bolento espilano  e di  non  liberarlo  finché  non 
divenisse  più  ragionevole.  Ma  il  prigioniero 
a’ ostinò,  ed  il  monarca  impazientito,  fini 
per  accettarne  la  rinunzia.  Reso  per  tal  mo- 
do alla  vita  civile  Blucher, che  a quel  tempo 
era  alla  vigilia  di  sposare, quasi  ricevette  pu- 
re il  suo  commiato  dalla  famiglia  cui  voiea 
imparentarsi.  Ma  alcuni  amici  s'interposero, 
e persuasero  al  futuro  suocero  signor  di  Meh- 
ling  , essere  ingiusta  la  dimissione  e fu  gran 
ventura  per  Blucher,  mentre  il  signor  di  Meh- 
ling  colonnello  sassone  ed  appaltatore  era  as- 
sai ricco.  Il  suo  genero  prese  allora  ad  affit- 
to una  delle  suo  terre,  «d  in  poco  tempo  vi 
fece  dei  guadagni  assai  considerevoli  per  po- 
ter egli  pure  divenire  proprietario  d’una  ter- 
ra presso  Stargard  in  Pomerania;  e durante 
14  anni  il  patrimonio  si  accrebbe  incessante- 
mente. La  nascita  di  sei  figli,  e (T  una  figlia 
lo  avesno  impedito  di  volgere  uno  sguardo 
alla  carriera  cheavea  lasciata,  ma  nel  1786 
alla  morte  del  gran  Federico  si  recò  s Berli- 
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no,  ove  BischofTswerder  lo  fece  tosto  rientra-  | loro  il  posto,  e di  consentire  quindi  in  certa 
re  in  qualità  di  maggioro  nello  stesso  reggi-  | guisa  a quella  usurpazione  di  territorio.  Ma 
mento  , onde  dipartivasi  in  qualità  di  capi-  — * -*  — 1 


tano.  Sua  moglie  ch'erasi  invano  oppostn  ai 
suoi  disegni, morlnella  successiva  estate.Nel- 
T anno  medesimo  inviatisi  in  Olanda  20  mila 
Prussiani  Bluchcr  fece  parte  di  tale  annata, 
ed  avvalorò  la  sua  riputazione  d’ufTìziale  at- 


onalmente nel  mese  di  ottobre  la  rottura  di- 
venne inevitabile.  Gli  si  affidò  sulle  prime  il 
comando  d'una  avanguardia  sotto  Kùchel. 
Nella  famosa  giornata  del  li  ottobre  segna- 
lata da  due  battaglie,  quella  di  lena,  e quella 
] A’  Aucrstadt,  non  prendeva  parte  che  all’ulti- 


tivo  ed  esperto.  Nel  1788  fu  innalzato  al  grado  ma:egli  stesso  incominciò  I attacco  avanzan- 


di  luogotenente  colonnello^  dopo  aver  ottenu- 
to l'ordine  del  merito, divenne  nel  1799,eolon- 
nello  degli  Ussari  neri. Due  anni  dopo  interven- 
ne all'Invasione  della  Francia,  in  cui  si  fece 
osservare  per  la  sua  risoluzione  cd  attività. 
Ferito  a morte  il  generalo  Van  derGolz.Rlu- 
cher  lo  supplì  net  comando  d’una  parte  degli 
avamposti,  e poco  dopo  pel  mutamento  di  de- 
stinazione del  generale  Knobelsdorf  che  ri- 
chiamavasi  dai  Paesi  Bajsi,  videsi  alla  testa 
della  vanguardia.  Nel  30  novembre  segui  la 
battaglia  di  Moorlautern:  Bluchcr  con  l’usa- 
ta sua  intrepidezza  assali  la  cavalleria  nemi- 
ca di  gran  lunga  più  numerosa,  e contribuì 
al  buon  esito  della  giornata.  All'Indomani  si 


dosi  alla  testa  di  23  squadroni  contro  i Fran- 
cesi guidali  da  Davoust  dopo  essersi  riunito 
al  principe  di  llohenlohe  e di  Kalkreuth  che 
rannodavano  le  reliquie  dell’armata,  mentre 
il  primo  segnava  la  capitolazione  di  Prenslau, 
Bluclier  ebbe  l'artifìcio  di  persuadere  il  ge- 
nerale francese  Klein  essersi  segnato  un  ar- 
mistizio e con  tale  frode  si  salvò  con  10  mila 
uomiui.  Dura  ito  la  via  riuni  circa  IO  mila 
uomini  delle  truppe  del  duca  di  Weimar, 
o che  trovavansi  allora  presso  Sandow  sul- 
l’ Elba  insieme  ad  .altri  avanzi  de' corpi  di 
Brunswick-Oels , e del  duca  di  Viirtemberg. 
Queste  forze  ammontavano  a 23  mila  uorni- 
II  primo  novembre  Ulucher  combattè  tra 


diede  ad  inseguire  i Francesi  insieme  a Sze-  j WalircneVieux-Schwermfocealcuni  prigip- 
kuly,  ma  nel  retrocedere  perdette  parte  del  ni,  ma  senza  un  utile  reale.  I’jco  dopo  attor- 
nio drappello.  Inviato  poco  dopo  per  ricono-  j niato  dalle  truppe  di  Bernad  atte,  di  Soult,  e 
«cere  lo  stato  de'  Francesi  dopo  la  battaglia,  di  Murai  dovere  comprenderò  l’itnpossibili- 
s'innoltrò  lino  ai  Due  Ponti.  Il  primo  avveni-  là  di  giungere  tino  ali'  Oder  , e non  altro  gli 


mento  importante  della  successiva  annata  fu 
la  battaglia  di  Kaiserslautern  ( 23  maggio 
179’t-  J.  Le  truppe  di  Bluchcr  si  condussero 
valorosamente.  Terminata  la  pugna  il  loro 
capo  incaricato  d’inseguire  i Francesi  gli  re- 
spinse oltre  Neustadt.Nel  i giugno  dello  stes- 
so anno  venne  eletto  a generale  maggiore,  e 
poco  dopo  ebbe  a comandare  la  vanguardia 
dell’armata.  Nella  seconda  battaglia  di  Kai- 
serslautern Blucher  vi  diede  nuove  prove  di 
valore  , ma  si  lasciò  voltare  , e la  comparsa 
de' Francesi  sulle  alture  di  Schanzel  lo  co- 
strinse ritirarsi.  Kaiserslautern  fu  pure  tea- 
tro d’una  terza  pugna,  in  cui  Blucher  tro- 
vossi  assai  gravemente  impegnato, ed  ebbe  il 
vantaggio  di  un  assali»  più  felice  clic  ponde- 
ralo. La  pace  di  Basilea  nel  3 aprilo  1793 
diede  fine  a ((nelle  Bacche  ostilità,  lilucher  ri- 
mase presso  le  frontiere,  ebbe  pure  per  qual- 
che tempo  il  comando  delle  truppe  destinate 
a mantenere  I*  integrità  deila  linea  di  confi- 
ne. La  sua  residenza  allora  era  neH’Ost-Fri- 
se.  A quest'  epoca  sposossi  in  seconde  nozze 
a madamigella  di  Kolomb  figlia  ad  un  | (resi- 
si dento  della  camera  d'Auricb.  Innalzato  al 
trono  Federico  Guglielmo  III  nel  1797  eles- 
se Bluclier  a luogotenente  generate  nel  1891. 
Nel  IUfebbraiol8u31u  nominato  governai  're 
di  Miinster.  Nel  marzo  I80ti,  quando  intruppo 
di  Napoleone  occuparono  la  contea  di  la  Mark, 
Blucher  ebbe  di  nuovo  lo  sconforto  di  ceder 


res'ò  clic  più  e più  avanzarsi  verso  il  nord, 
ovvero  arrendersi  ai  Francesi  il  cui  circolo 
gli  si  stringeva  d’into'no.  Trovavasi  di  già 
oltre  il  paese  di  Lancubourg  tra  il  mar  Bal- 
tico. c le  frontiere  Danesi , che  la  neutralità 
lo  costrinsea  rispetta  re.  Volendo  ad  ognicosto 
prolungare  la  sua  resistenza  sforzò  le  por- 
te della  città  libera  di  Lubecca  neutrale  del 
pari,  ed  in  fretta  vi  si  pose  in  istalo  di  dife- 
sa In  pari  tempo  spedi  un  drappello  lungo 
la  Trave  per  occupare  Travemunda.  Nel  6 
novembre  i Francesi  comparvero  dinanzi  Lu- 
becea,  c la  truppa  di  Bluclier  in  disordine  si 
ritrasse  sopra  Schwartau  lasciando  i mila 
prjgion’,  gran  numero  di  morti,  o quasi  tut- 
ta r artiglieria  { 23  pezzi  ).  All'Indomani  di- 
sposti i Francesi  ad  assalirli  in  campagna  a- 
pcrta,  riconobbe  l' impossibilità  di  resistere, 
e divenne  loro  prigioniero,  insieme  al  duca 
di  Briinswick-Oels , dieci  generali  ,16  mila 
uffiziali  e soldati,  di  cui  i mila  di  cavalleria. 
Lubecca  fu  smantellala, per3giorni  la  solda- 
tesca si  abbandonò  al  sacco, e questo  sangui-' 
doso  episodio  della  guerra  del  1806  fu  spes- 
se volle  rimproverato  a Blucher  dagli  stessi 
Alemanni.  Napoleone  avvisandosi  de'laleuli, 
e della  condotta  del  generale  pru-siano,  die- 
de ordine  elio  si  trattasse  con  motta  conside- 
razione, e io  mandò  ad  Amburgo  prigionie- 
ro sulla  parola.  Mi  quel  soggiorno  gli  riuso 
ben  presto  discaro-,  e chiose  d'  e nette  l fasta- 
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rito  a Spandali.  Fatto  allora  prigioniero  il 
maresciallo  Victor,  acconsenti  al  suo  cam- 
bio con  Dluchcr  ; o questo  generale  presen- 
lossi  tosto  alla  corte  di  Kocnigsbcrg  ove  rice- 
vette la  più  lusinghiera  accoglienza.  S' inviò 
subito  nella  Pomerania  Svedese  per  difende- 
re Stralsund.  La  pace  di  Tilsitt  pose  fine  a 
queste  meschine  ostilità,  e Blucher  lasciando 
gli  Inglesi , e gli  Svedesi  impegnarsi  soli  nel- 
la lotta  contro  i Francesi, stabili  sua  residen- 
za a Kolbcrg  di  cui  fu  eletto  comandante.  In 
questa  nuova  posizione  senza  un  ordine  pa- 
lese diresse  i lavori  delle  fortificazioni  della 
città  con  tale  attività  che  Napoleone  se  ne 
inquietò.  Il  governo  prussiano  s'alTrettò  a 
smentirò  il  suo  generale, ed  anche  a metter- 
lo in  apparenza  fuori  di  servigio.  Da  quel 
momento  lìluchcr  visse  ora  a Berlino,  ora  a 
Stargard,  Treptov,  ec.  esprimendosi  sempre 
amaramente  sul  conio  de' Francesi,  e predi- 
cendo il  vicino  termine  del  dominio  di  Napo- 
leone. Successa  la  disfatta  di  Napoleone  in 
ltussia.ltlucber  da  lungo  tempo  condannato 
all'inazione  per  l'imperiosa  volontà  del  conqui- 
statore dell' Alemagna,  usci  allora  dal  suo  ri- 
tiro e fu  incaricato  di I comando  dell'armata 
di  Slesia,  destinata  a formar  l'ala  destra  del- 
le truppe  alleate!  Contava  allora  anni  71.  La 
sua  nomina  ad  un  posto  cosi  importante  non 
ebbe  luogo  senza  gravi  difficoltà.  Egli  si  avan- 
zò alla  testa  di  iO  mila  Prussiani,  e Bussi  per 
Ncumarkt , Liegnitz  verso  le  frontiere  della 
Sassonia.  Ei  pubblicò  allora  dal  suo  quartier 
generale  di  Bunzlau  enfatici  proclami,  llimi- 
se  in  libertà  i cittadini  arrestati  per  offese  al 
generale  Keynier,  c proclamò  la  libertà  della 
stampa.  Nel  30  trovavasi  a Dresda  , c poco 
dopo  attraversò  Freibcrg.  e Chomnitz  ; rag- 
giunse Altenbourg  nel  là  aprilo,  e spedi  al- 
cune truppe  sopra  Gotha  ed  Eiscnach.  Ma 
non  avanzandosi  i Bussi  con  eguale  rapidi- 
tà, ricevette  l'ordine  d'aspettare  che  riuniti 
potessero  assecondarlo.  Praticata  la  congiun- 
zione trovossi  sotto  gli  ordini  di  Wittgen- 
stein, comandante  in  capo  di  tutte  le  truppe 
alleate  e non  si  assoggettò  che  a malincuore 
aquestanuovaorganizzazionc.Tcnendo  ogno- 
ra il  suo  quartier  generale  in  Altcnburgo  men- 
tre la  grand'  armata  francese  riunivasi  sulla 
linea  della  Saale,  proteggeva  le  montagne  del- 
la Turingia.  Il  pi  imo  maggio  sostenne  nella 
pianura  di  Lutzcn  alcuni  attacchi , preludi 
della  gran  battaglia  dell'indomani.  1 suoi 
Prussiani  vi  formarono  la  prima  linea.  Cin- 
que villaggi  occupati  a viva  forzadai  Francesi 
vennero  assaliti,  difesi,  presi,  e ripresi  con 
accanimento.  All'assalto  di  quello  di  Kaia  , 
Blucher  leggermente  ferito  non  lasciò  però 
la  pugna.  Alla  conclusione  il  vantaggio  rima- 
se ai  Francesi  eh’ erano  guidati  dallo  stesso 


Napoleone.  Ma  prima  di  ritirare  le  truppe 
gli  alleati  arrischiarono  un  colpo  ardito.  So- 
praggiunta la  notte  Blucher  s’ avanzò  segui- 
to da  tutta  la  cavalleria  dirigendosi  verso  i 
Francesi  nella  fiducia  di  sorprenderli,  c scac- 
ciarli dalla  loro  posizione.  Gli  avamposti  fu- 
rono superati  senza  ostacolo  , ma  convenne 
far  sosta  , e tosto  piegare  dinanzi  la  massa 
compatta  dell'  infanteria.  Un  profondo  bur- 
rone in  cui  caddero  parecchi  squadroni  ne 
accrebbe  il  disordine,  e gli  assalitori  respinti 
d'ogni  parte  dovettero  sopra  tutto  deplora- 
re la  loro  cavalleria.  Allo  spuntare  del  gior- 
no era  già  incominciata  la  ritirata,  e si  ab- 
bandonò la  linea  dell’  Elba.  In  quel  movi- 
mento retrogrado  Blucher  sostenne  una  zuf- 
fa assai  viva  a Coldi'z  avviandosi  verso Meis- 
sen.  Di  là  varcò  l'Elba, congiunse  il  suo  cor- 
po a quello  di  Kleist.od  arrivò  dinanzi  Itaut- 
zen.  Nel  21  seguiva  la  battaglia  perduta  pu- 
re dai  Bussi , e dai  Prussiani,  ma  in  cui  non 
meno  che  a Lutzen  si  disputò  la  vittoria.  I 
corpi  di  Blucher,  di  Wittgenstein , e di  Mi- 
loradowitch  formavano  l'ala  destra;e  questi 
generali  ingannati  dalle  dimostrazioni  di  Na- 
poleone s' apprestavano  a marciare  verso  la 
sinistra,  quando  ad  un  tratto  un  forte  colpo 
di  cannone  alla  destra  reso  loro  palese  esse- 
re stati  scherni  ti,  o che  il  generalo  russo  Bar- 
olaydiTolly  era  vivamente  incalzato  da  forzo 
superiori.  Blucher  accorse  in  suo  aiuto,  pre- 
se il  nemico  di  fianco, e lo  tenne  a bada  per 
qualche  tempo.  Una  carica  di  quattromila  ca- 
valli rese  agii  alleati  il  villaggio  di  Krakcvitz 
preso  dall'  infanteria  francese;  ma  non  sep- 
pero serbarlo  lungamente.  L’esercito  alleato 
dovette  mutar  posizione,  ed  andò  ad  accam- 
parsi sulle  alture  di  Wcissembirgo.  Blucher 
ritirossi  sopra  Schwcidnitz.  In  quol  movi- 
mento scgnalossi  con  un  fatto  d'armi  del  ge- 
nere di  quelli  ch'ebbe  ognor  prediletti.  Di- 
rigendo contro  la  divisione  del  gcnoralc  Mai- 
son, lorchè  sboccava  da  llanau  , un  attacco 
della  sua  cavalleria  che  teneva  celato  dietro 
un'ineguaglianza  di  terreno,  s’impadronl  di 
Il  pezzi  di  cannone  , e fece  1300  prigionie- 
ri. Nel 2ì>  maggio  Blucher  ricevette  il  coman- 
do generale  dell'armata  prussiana.  L'armi- 
stizio ch’ebbe  luogo  in  quel  frattempo  trovò 
le  trup|ie  di  Blucher  accampate  da  Strehlin 
a Brcslau,  ed  egli  stesso  occupare  Schwcid- 
nitz. Al  proclamarsi  dell'armistizio  nel  10 
agosto  Blucher  stava  alla  testa  di  70  mila  uo- 
mini, de’  quali  due  corpi  russi  sotto  Lauge- 
ron.edaveaGneisenau  per  capo  di  stato  mag- 
giore. Schwarzenberg  era  divenuto  generale 
in  capo.  Blucher  che  in  vista  della  sua  posi- 
zione a Schweidnitz  doveva  successivamente 
occupare  i luoghi  sgombrati  dal  nemico, evi- 
tando però  qualunque  fatto  importante  , si 
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diresse  sopra  Bunzlau  , mentre  1'  annata  di 
lloemia  avviavasi  terso  Dresda,  e si  avanzò 
lino  alla  Bober;  ma  ivi  incalzato  dalle  trup- 
pe di  Ney  , e di  Marmont  , si  ritrasse  senza 
multa  |>erdita  dietro  la  Kalzbach,  e nel  26 
assali  le  truppe  francesi  elio  aveva  dinanzi 
( Macdonald  e Sebastiani  ),  La  Katzback , 
onde  denominossi  questa  battaglia, venne  var- 
cata tra  Guldberg  e Liegnitz.  La  vittoria  di 
Blucher  , insieme  al  vantaggio  ottenuto  da 
Kulin  sopra  Valutammo,  risarcì  ben  a propo- 
sito gli  alleati  della  sconfitta  sofferta  sotto  le 
muia  di  Dresda.  Mentre  l’armata  Slcsiaua 
varcando  la  Ncissc  per  tal  modo  approfitta- 
va della  propria  vittoria.  Napoleone  in  per- 
sona dirigeva  contro  di  essa  le  forze  clic  gli 
rimanevano.  Blucher  allora  s’appostò  dietro 
il  Lobauer-Wasser.  Assalito  nel  5 dovette  ri- 
passare la  Neisse  ed  il  Queiss.  Ma  l’impos- 
sibilità in  cui  trovavasi  l'imperatore  de’Fran- 
ccsi  di  ripigliare  l’otTcnsiva  in  seguito  agli 
avvenimenti  di  Kulin  , diede  agio  a Blucher 
ben  presto  di  nuovamente  avanzarsi.  Al  co- 
spetto di  Napoleone  prosegui  prudentemente 
il  piano  generale  adottatosi,  vale  a dire  di  ri- 
tirarsi dinanzi  a forzo  superiori,  e di  non 
combattere  che  con  grandi  vantaggi.  Fino 
dal  13  settembre  Bubna  comandante  d' un 
corpo  austriaco  essendosi  a lui  unito,  ripigliò 
l'offensiva,  recò  i suoi  avamposti  ad  un  mi- 
glio di  Dresda,  e si  pose  in  comuuicazione  col 
priucipe  realo  di  Svezia  che  Gno  a quel  mo- 
mento aveva  agito  debolmente.  Parecchio 
zutfe  che  succedettero  sul  Gnu  di  settembre, 
e l’estrema  penuria  dell'armata  francese  age- 
volarono in  modo  singolare  le  operazioni  do- 
gli alleati.  Blucher  varcò  l'Elba, la  Mulda.la 
Saalu  ; ed  ogni  giorno  fu  per  sua  parte  se- 
gnalato da  qualche  nuova  intrapresa.  Sebbe- 
ne fosse  assai  vario  l'esito  di  tanti  combat- 
timenti, ne  risultarono  pei  F’ranccsi  delle  per- 
dite tanto  più  sensibili  in  quanto  non  erano 
in  caso  di  ripararle.  Nel  IV  avanzandosi  sul- 
la via  di  Lipsia,  Blucher  incontrassi  ne' loro 
corpi  V.°  , 6."  , e 7.°;  ed  in  gran  parte  della 
guardia  sotto  i generali  Ney  , Marmont,  e 
Bertrand, che  tenevano  una  linea  a destra  so- 
pra Freiroda.  ed  un'altra  alla  sinistra  sopra 
i.ii.denllial.  Quanto  operassi  allora  da  Blu- 
cher in  quel  torno  si  fu  d'aver  trionfalo  del- 
lo lunghe  incertezze  del  principe  reale.  Egli 
scrivcvagli  già  precedentemente  con  tuono 
assai  severo  dichiarandogli  che  passerebbe 
I Elba  con  esso  lui  o senza  lui  ; ed  il  princi- 
pe non  aveva  seguito  siffatto  esempio  che  do- 
po alcuni  gicrni.  I>a  quel  momento  i suoi 
movimenti  erano  ognora  lenti,  e poco  decisi- 
vi. L'armata  del  Nord  avendo  ottcnu'o  dei 
triouG,  Blucher  affidò  al  principe  30  mila  uo- 
mini per  attaccare  le  alture  di  Taucha,  men- 


tre egli  stesso  rimaneva  dinanzi  Lipsia  pron- 
to a porsi  in  movimento  tosto  che  vedrebbe 
alle  prese  la  grand'  armata.  Ripigliatosi  dai 
Francesi  il  villaggio  diSchuaefeld.egli  lo  fece 
riconquistare  di  iiuoyo  con  le  baionette;  e la 
diserzione  di  13  battaglioni  di  Wcstfalia  e di 
Sassonia,  che  durante  la  battaglia  si  schiera- 
rono sotto  il  vessillo  degli  alleati  reso  com- 
piuta la  sconfitta  du'Francesi.  Ad  onta  del- 
la loro  disperata  resistenza  il  più  perfetto 
trionfo  coronò  gli  sforzi  de*  loro  nemici  , e 
questi  passarono  la  notte  sul  campo  di  batta- 
glia. Presso  a sera  Bluclior  ricevette  l' ordi- 
ne d’ avanzarsi  verso  Weissenfels  o Naum- 
bourg,  nella  quale  direzione  i Francesi  ese- 
guirono la  loro  ritirata,  e fece  chiudere  dal 
principe  reale  la  strada  di  Wirtemberg,  per  lo 
che  non  rimaneva  a Napoleone  altra  linea  che 
quella  della  Saale  per  ridursi  al  Belio.  Nel 
successivo  giorno  19  dopo  brave  resistenza 
Lipsia  fu  presa  da  Blucher  , e dal  principe 
reale,  Beuuigsuen.e  la  grand’armata.  Aldo- 
mani  di  questa  grande  battaglia  delle  nazio- 
ni Blucher  creavasi  fcld  maresciallo  dal  re 
suo  signora.  Di  tutti  i generali  confederati 
egli  fu  quello  certamente,  che  più  vivamen- 
te incalzò  i Francesi  nella  loro  ritirata.  S'in- 
gannò però  intorno  la  loro  direzione;  ed  inol- 
tratosi nelle  impraticabili  montagne  dellaTu- 
riugia,  diede  loro  poco  molestia  , o non  gli 
raggiunse  che  ad  Eisenach,  ove  s’ impadronì 
d'un  migliaio  di  prigionieri, e d'alquanti  cas- 
soni d'artiglieria.  Si  diresse  poscia  verso  Ful- 
da,quindi  a Wctzlar  e Coblcnza  cedendo  agli 
ordini  di  Schwarzenberg,  ovvero  stimando  , 
come  molti  altri,  che  Napoleone  si  ritirasse 
a Coblenza.  Giunse  Qualmente  dinanzi  il  Be- 
no. L' invasione  era  decisa.  S’ immagina  fa- 
cilmente che  Blucher  fu  allora  uno  di  quelli 
che  udirono  con  maggior  rincrescimento  lo 
proposte  di  pace  con  l’ impcradore  de'  Fran- 
cesi. Era  sua  brama  , diceva  . di  piantare  il 
proprio  vessillo  sul  trono  di  Napoleone.  Nei 
tre  primi  giorni  di  gennaio  1814  , Blucher 
passò  il  Beno  in  tre  punti,  Coblcnza,  Kaub  , 
e Manchcim,  ed  avanzossi  Gno  a Kreuznacb, 
incalzando  dinanzi  a lui  il  maresciallo  Mar- 
mont. Il  feld-rnaresciallo  superò  la  Saara  , 
fece  occupar  Treveri,  nel  17  entrò  in  Nancy, 
incaricò  la  schiera  di  Saclten  della  presa  di 
Toul,  c dal  16  a 18  praticò  la  sua  riunione 
alla  grande  armata  tra  la  Mescila  e la  Mosa, 
mentre  i Francesi  si  ritiravano  al  di  là  di 
quella  riviera.  Ben  presto  160  mila  uomini 
appartenenti  all'armata  di  Schwarzenberg  ed 
a quella  di  Slesia  si  trovarono  riuniti  intorno 
Tranncs,  Briennc,  o la  Bothiere.  Napoleone 
gli  assaU  nel  primo  febbraio  con  un'armata 
meno  numerosa  della  metà,  e dopo  replicati 
sforzi  diede  il  segualo  della  ritirata.  Lesilo  di 
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questo  combattimento  si  dovette  in  gran  parte 
al  valore  di  Blucher.  L'assalto  da  lui  mosso 
alla  cavalleria  francese  meritò  specialmente 

1 maggiori  encomi.  Blucher  sfilando  tra  la 
Senna  e la  Marna,  separato  dalla  grande  ar- 
mala che  per  raggiungerlo  do  vea  va  rcare  del- 
le riviere  assai  difficili  in  quella  stagione, non 
tardò  ad  avvedersi  che  Napoleone  meditava 
un  nuovo  e violento  attacco  contro  di  lui.  Ma 
non  era  più  tempo  di  retrocedere.  Inoltre  nel- 
la sua  impazienza  commesso  aveva  un  altro 
errore  essenziale.  Le  varie  sue  truppe  erano 
tutte  disgiunte  e nell’  impossibiliti  di  soste- 
nersi reciprocamente.  La  sera  del  ti  Napo- 
leone circondò  con  le  vittoriose  sue  colonne 
l’ armata  di  Blucher  a Vauchamp,  ne  sbara- 
gliò te  linee,  gli  uccise,  e prese  12  mila  uomi- 
ni ; e nel  corso  di  quella  settimana  Blucher 
perdette  quasi  20  mila  uomini.  L’arrivo  del 
corpo russoWintzingerodc  dal  Belgio, eia  sua 
congiunzione  a Schwarzcnbcrg  che  l’ impo- 
se di  recarsi  a Meri,  e ad  Espornai,  gli  die- 
dero agio  a riordinarsi.  Era  allora  di  parere 
di  passare  la  Sca.ia  e di  dar  battaglia  a Na- 
poleone. Al  22  Blucher  fu  assalito  a Meri,  o 
si  ritirò  con  qualche  perdita.  Divennero  dif- 
ficilissime le  sue  comunicazioni  con  la  gran- 
fi'armata.  Stavasi  incantucciato  all'  Aisne  in 
una  posizione  assai  critica.  La  presa , o per 
meglio  dire  la  resa  diSoissons  scemò  quel  pe- 
ricolo. Si  collocò  in  una  forte  posizione  sulle 
alture  di  Laon  con  80  mila  uomini.  Napo- 
leone venne  ad  attaccarlo  nel  9 e 10  marzo 
col  più  vivo  ardore,  ma  di  gran  lunga  infe- 
riore nel  numero.  Da  questa  battaglia  dipen- 
dettero forse  le  sorti  della  guerra.  Se  in  que- 
sto sanguinoso,  e memorando  fatto  Blucher 
non  fosse  uscito  vincitore  , avrebbe  dovuto 
ritirarsi  ne'Paesi  Bassi,  ed  andava  rotto  ogni 
piano  degli  alleati.  Il  trionfo  di  Laon  lo  inco- 
raggiò a ripigliare  l'offSnsiva.  Nel  27  tutte 
le  armate  si  riunivano  intorno  Parigi.  Blu- 
cher comandò  il  centro  degli  alleati  durante 
l'attacco  di  quella  città  nel  30  marzo  1814 
ed  ebbe  pure  gran  parte  nel  loro  trionfo.  Ma 
la  capitolazione  gli  tornò  assai  discara , per 
suo  parere  doveasi  entrare  a viva  forza  in 
quella  città  per  dettarvi  leggi;conveniva  ab- 
bruciare questa  Sodoma,  questa  Babilonia. 
Ritiensi  che  pel  dispetto  di  non  aver  potuto 
far  prevalere  siffatta  opinione  non  entrava 
a Parigi  nel  31  marzo  contemporaneamente 
ai  sovrani  alleati , e mentre  questi  facevano 
il  loro  solenne  ingresso  egli  rimanevasi  sulle 
alture  di  Montmartre.  AH’  indomani  soltanto 
recossi  ad  abitare  nella  casa  di  Fouché.  Nel 

2 aprilo  si  depose  da!  comando  allegando  il 
bisogno  di  ristabilire  la  propria  saluto.  Di- 
fatti  il  mal  d’ occhi  e la  febbre  lo  consuma- 
vano. Nel  30  marzo  tcntavasi  invano  di  sa- 


lire a cavallo.  Tuttavia  la  vera  cagione  di  ta- 
le dimissione,  che  destò  grande  meraviglia  , 
si  fu  che  più  non  abbisognavasi  de' servigi  di 
Blucher, e la  rabbia  che  in  ogni  occasione  appa- 
lesava contro  la  nazione  francese,  non  poteva 
convenirsi  con  le  viste  più  elevate  degli  al- 
leati, e specialmente  con  la  scaltra  e saggia 
politica  d'Alessandro,  che  mediante  dimo- 
strazioni di  generosità,  e modi  affabili  acqui- 
statasi presto  grande  influenza.  Riuscì  a lui 
di  conforto  il  titolo  di  principe  di  Wahlstaedt 
conferitogli  dal  ro  di  Prussia.  Semplice  parti- 
colare egli  visse  a Parigi  senza  molto  fasto. 
Indossava  spesso  un  pastrano  borghese  sen- 
za decorazione.  Talvolta  pranzando  presso  i 
ristoratori,  e molestato  dal  caldo  sbarazzata- 
si dai  propri  abiti  con  grande  sorpresa  degli 
astanti,  c con  plauso  degli  Inglesi  che  scor- 
gevano in  quel  bando  d'ogni  soggezione  una 
certa  conformità  col  loro  carattere.  Segnata 
la  pace, s'imbarcò  per  l'Inghilterra  insieme 
ai  sovrani.  Appena  fu  disceso  sulla  riva  di 
di  Douvres  la  folla  il  trasportò  di  mano  io 
mano  fino  alle  porto  della  città.  Le  dame  più 
distinte  vollero  abbracciarlo , od  almeno  ba- 
ciargli la  mano.  Giunto  al  suo  albergo  trovò 
altre  dame  che  gli  chiesero  delle  ciocche  dei 
suoi  capetli.Blucher  scoperse  la  sua  testa  cal- 
va e lor  fece  dire  mediante  l’interprete  di 
non  possedere  tanti  capelli  per  damo  una  a 
ciascuna  di  esse.  Le  dimostrazioni  noti  furo- 
no a Londra  men  vive.  Vi  fece  il  suo  ingres- 
so sopra  un  cocchio  scoperto  raviatodat  prin- 
cipe reggente;  e S.  A.  R.  lo  presentò  del  pro- 
prio ritratto  di  cui  con  la  propria  mano  ero- 
sogli il  collo.  Nel  giorno  successivo,  quando 
Blucher  recossi  a visitare  la  regina,  il  popo- 
lo staccò  i cavalli  e trascinò  il  suo  cocchio. 
Bon  presto  volle  la  moda  che  ogni  uomo  ele- 
gante, ogni  gentiluomo  potesse  vantarsi  di 
aver  ricevuto  una  stretta  di  mano  dal  Fcld- 
Maresriallo  prussiano , o di  Platow.  Dopo 
essersi  soffermati  per  quattro  giorni  a Lon- 
dra i monarchi  si  recarono  all'università  di 
Oxford,  e di  Cambridge.  Blucher  che  gli  ac- 
compagnava ricevette  da  questa  il  titolo,  ri- 
spetto a lui  un  po’  ridicolo , di  membro  ono- 
rario delia  facoltà  di  diritto,  e dall' altra  il  ti- 
tolo, non  meno  curioso,  di  dottore.  Alia  sua 
partenza  il  principe  reggente  gli  regalò  un 
magnifico  fucilo  da  caccia.  L’  Alcmagna  lo 
accolse  con  omaggi  espressi  meno  splendida- 
mente, ma  probabilmente  più  sinceri.  L' an- 
tica contea  de  la  Mark  e Brunswick  si  distin- 
sero specialmente  col  loro  entusiasmo.  Una 
pompa  trionfale, e Hnauragazione  delta  statua 
della  vittoria  che  otto  anni  innanzi  era  stata 
trasportata  a Parigi,  festeggiarono  l’ingresso 
di  Blucher  nella  capitale  della  Prussia.  L'uni- 
versità di  Berlino  non  velie  mostrarsi  info- 
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rioro  a quella  di  Cambridge  , e gli  spedi  un 
diploma  di  dottore  in  filosofia,  del  pari  che 
ad  altri  principi  e generali.  Sul  principio  di 
autunno  Blucher  fece  un  viaggio  nella  Sle- 
sia; quindi  si  restituì  a Berlino  ove  attese  con 
vivissimo  interessamento  a quanto  si  succe- 
deva nel  congresso  di  Vienna.  Per  suo  pare- 
re erasi  lasciato  di  soverchio  alla  Francia  , 
che  conveniva  smembrare  per  renderò  incapa- 
ce di  nuocere.  Seco  lei  la  pace  non  altro  esser 
poteva  che  una  tregua,  e sarebbe  mestieri  in 
breve  ricorrere  di  nuovo  alla  guerra.  Egli  fu 
assolutamente  uno  di  que'  malcontenti  che 
censurarono  ogni  atto, ogni  decisione  del  con- 
gresso di  Vienna.  In  tali  disposizioni  trova- 
vasi  allo  sbarco  di  Bonaparte  a Cannes.  Ap- 
pena ne  intese  le  no'izie  ripigliò  la  spada, ed 
indossò  l'uniforme.  Eletto  a generale  in  ca- 
po dell'  armata  destinata  a guerreggiare  tra 
il  Reno,  e la  Mosclla  si  parti  da  Berlino  nel 
10  aprile;  ed  otto  giorni  dopo  trovavasi  a Lie- 
gi. Vi  convocò  le  autoritì  del  Municipio  ed 
indirizzò  loro  vivi  rimbrotti  sullo  spirito  tur- 
bolento degli  abitanti.  Molti  granatieri  sas- 
soni tumultuarono.  Blucher  adunò  le  truppe 
prussiane,  ed  arrestarono  i più  ostinati.  As- 
soggettò i capi  dell' insurrezione  ad  una  com- 
messione  militare  che  ne  condannò  due  ad 
essere  fucilati.  Il  reggimento  de'  granatieri 
venne  disciolto  epubblicamente  se  ne  abbru- 
ciarono le  insegne.  Al  fine  di  maggio  Blucher 
recossi  sulla  Sambra,  con  quasi  100  mila  uo- 
mini. Il  15  giugno  Napoleone  incominciò  le 
ostilità  respingendo  un  corpo  di  truppe  che 
occupava  Cbarleroi.  Queste  con  molto  ordi- 
ne si  ritirarono  a Fleurus,  e Blucher  riceven- 
dole trincerassi  a Sombref.  All'  indomani  i 
Francesi  passarano  la  Sambra,  e marciarono 
contro  i Prussiani,  e a 10  ore  della  sera  Blu- 
cher dopo  un'  ostinata  resistenza  dopo  di  es- 
sersi continuamente  esposto  al  fuoco  più  vivo 
e rovesciato  per  la  caduta  del  suo  cavallo  , 
ritirassi  a Gembloux  e Namur  inseguito  o- 
gnora  finché  le  tenebre  e la  stanchezza  co- 
strinsero finalmente  l'armata  francese  a pren- 
derequalche  riposo.  Napoleone  in  quella  san- 
guinosa giornata  uccise, ovvero  prese  ai  Prus- 
siani 1 5 mila  uomini.E  indubitato  che  lo  stesso 
Blucher  imbarazzato  sotto  il  proprio  cavallo 
in  mezzo  ai  corazzieri  francesi  sarebbe  rima- 
sto prigioniero,  se  la  rapidi: A di  questi  non 
avesso  impedito  loro  di  ravvisarlo.  Da  che 
mai  dipendono  gli  avvenimenti  che  decidono 
la  sorte  degli  impori!  In  quel  frattempo  Ney 
piombò  sull'avanguardia  di  Wellington,  e gli 
faceva  perdere  6 mila  uomini.  Intrepido  ed 
instancabile  nel  momento  pure  della  sconfit- 
ta, e mentre  Napoleone  spargeva  la  voce  di 
sua  morte,  Blucher  per  tutto  il  giorno  17  die- 
de mano  a trincerar®  le  sue  truppe  a Wa- 


vres , e riuscì  a fare  una  marcia  all'insaputa 
del  generale  Grouchy.  Mercè  tale  circostan- 
za apparve  la  sera  del  18  nelle  pianure  di 
Waterloo  sul  sinistro  fianco  di  Wellington  , 
nel  menirele  due  armate  dopouna  lotta  terri- 
bile, ma  senza  vantaggio  decisivo  da  una  par- 
te o dall'  altra  riprendevano  il  combattimen- 
to con  novello  furore.  Sembrò  fosse  il  decre- 
to del  destino.  Wellington  desiderava  Blu- 
cher, Napoleone  aspettava  Grouchy. Grouchy 
non  venne,  non  avendo  ricevuto  alcun  ordi- 
ne. Blucher  pure  non  ne  riceveva;  aveva  sol- 
tanto promesso  a Wellington  di  venire  io  di 
lui  soccorso  se  fosse  assalito.  Per  lungo  trat- 
to ostinossi  Napoleone,  a ma'grado  gli  avver- 
timenti di  quanti  lo  circondavano,  a suppor- 
re che  il  corpo  cui  vedeva  avvicinarsi  fosse 
quello  del  suo  generale.  Disingannalo  final- 
mente non  pertanto  diede  ordine  d'agire  vi- 
gorosamente. Bulow  che  prescntossi  il  primo 
con  30mila  uomini  venne  respinto, ma  Blucher 
accorse  con  nuove  forze. L’ armata  inglese  di- 
resse allora  un  attacco  sopra  tutta  la  linea. 
Già  mancavano  le  munizioni  ai  Francesi,  un 
subitaneo  terrore  s'impadronl  del  loro  eserci- 
to,Napoleone  non  potò  arrestare  il  disordine, 
e fu  in  procinto  d’essere  preso. IPrussiani  si 
incaricarono  d' inseguirli  e per  tutta  la  notte 
fecero  incalcolabili  prede  d’uomini, d'artiglie- 
rie,e d’equipaggi.Napoleone  non  avendo  ten- 
talo nè  resistenza, nè  diversione,  e recatosi  in 
tutta  fretta  a Parigi  ove  le  camere  lungi  dal 
sostenerlo  gl’  imposero  la  legge  d'abdicare  per 
la  seconda  volta,  nulla  più  s' oppose  alla  mar- 
cia degli  Anglo-Prussiani.  In  meno  di  dieci 
giorni  i due  generali  furono  alle  porte  di  Pa- 
rigi. Pochi  giorni  dopo  Blucher  passò  la  Sen- 
na al  Pecq.e  solo  per  tal  modo  sulla  sinistra 
riva  del  fiume  girò  intorno  la  capitale  con  la 
sua  armata  per  S.  Germano,  Versaglia  , e 
Meudon.  Scacciato  da  Versaglia  dal  generale 
Eicelmans  che  sconfisse  la  sua  cavalleria  a 
Koquencourt,  fu  avventuroso  di  togliersi  di 
impaccio  a al  buon  mercato.  E palese  oggidì 
che  se  alcuni  maneggi  non  avessero  tenuto 
nell’inazione  l’armata  francese  riordinata  do- 
po Waterloo,  e soprattutto  Bonaparte  , che 
fino  dalla  ritirata  erasi  avvisato  dell'errore 
essenziale  commesso  da  Blucher  esponendo- 
si lungi  da  Wellington,  al  sud  della  Senna  , 
se  Bonaparte  in  somma  fosse  sialo  incarica- 
to del  comando  dell’  armata , i Prussiani  sa- 
rebbero stati  distrutti,  ed  io  tale  supposizione 
Wellington  certamente  con  la  prudenza  pro- 
pria degl'  Inglesi  avrebbe  sull’  istante  indie- 
treggiato fino  alla  frontiera.  Quanto  p iò  dir- 
si di  più  vantaggioso  a Blucher  si  è che  libe- 
ro del  suo  più  formidabile  nemico  dietro  la 
nullità  in  cui  trovavasi  allora  Bonaparte  sti- 
mò inutile  d' adottare  alcuna  precauzione  e 
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di  seguirò  lo  rcgoledoH’arto  militare.  Comun- 
que sia  la  convenziono  di  Saint-Cloud  ( 3 lu- 
glio ) , cui  por  sua  parte  mostrassi  il  meno 
possibile  propenso,  aperse  ai  due  generali  al- 
leati le  porte  di  Parigi.  Nell’aspettazione  che 
si  sgombrasse  la  capitale,  il  quartier  genera- 
le di  Blucher  rimase  in  Saint-Cloud.  Come 
nell'  anno  precedente  egli  allettavasi  di  quel 
soggiorno  di  Napoleone.  Ma  in  quest'  occa- 
sione non  limitossi  già  ad  insultare  alle  mo- 
bilie, ai  marmi,  ai  quadri,  imballò  quanto  gli 
parve  di  maggiore  piacimento  del  suo  gover- 
no e del  proprio,  tra  gli  altri  il  celebre  pas- 
saggio delle  Alpi  dipinto  da  David.  Entrato 
finalmente  nella  capitale  vi  si  abbandonò  a 
tutto  il  sno  astio  contro  i Francesi.  Ordina- 
va già  nella  sua  marcia  che  si  confiscassero 
i beni  dei  fautori  delia  guerra,  e per  farne  ri- 
cadere il  peso  sopra  di  essi  soltanto,  disposi- 
zioni che  gli  fu  forza  rivocare  in  vista  ad  al- 
cune considerazioni  politicho.  Parimenti  a 
Saint-Cloud  durò  gran  fatica  rinunziare  al  di- 
sarmo della  guardia  nazionale  veduto  che  par- 
te di  questa  guardia  aveva  pugnato  contro 
degli  alleati.  Pretendeva  pure  che  si  costi- 
tuisse prigioniera  di  guerra  Parigi.  Oltre 
agli  approvvigionamenti  in  natura  che  si  fe- 
ce abbondantemente  corrispondere  per  le  sue 
truppe,  impose  una  contribuzione  di  100  mi- 
lioni, mediante  la  quale  potè  fornire  ad  ogni 
soldato  una  rimunerazione  equivalente  a duo 
mesi  di  stipendio.  Cercando  occasioni  di  ren- 
dere insultanti  delie  misure  di  già  si  rigorose, 
commise  ad  un  ulTìzialc  di  ripigliare  gli  og- 
getti di  arte  tolti  dai  Francesi  in  Allcmagna  , 
cd  in  Olanda.  Finalmente  gli  venne  in  pen- 
siero di  far  saltare  in  aria  il  ponte  di  Jena  , 
sotto  pretesto  che  portava  un  nome  ignomi- 
nioso per  la  nazione  Prussiana.  Invano  si 
tentò  ogni  mezzo  per  rimuoverlo  da  una  ri- 
soluzione puerile  del  pari  che  disastrosa.  Ri- 
spose nel  modo  più  insultante  alle  rimostran- 
ze che  gli  vennero  indirizzale  in  nome  del 
principe  di  Talleyrand,  dal  conte  di  Galz  al- 
tra volta  suo  aiutante,  e sollecitò  l’esecuzione 
degli  ordini  a tal  uopo  pronunizati.  Per  buo- 
na ventura  gl’  ingegneri  prussiani  non  sep- 
pero minare  il  ponte  con  ia  rapidità  necessa- 
ria, ed  avendo  la  città  recato  300  mila  fran- 
chi al  generale,  questi  gli  accettò,  e sospen- 
der fece  ogni  lavoro.  Poco  dopo  l'arrivo  dei 
sovrani,  c specialmente  dell’  imperadore  di 
Russia  diede  fine  , nella  Capitale  almeno,  a 
questi  atti  di  vandalismo.  Duole  che  lord 
Wellington  recitato  dai  municipali  ad  oppor- 
si alla  risol  uzione  di  Blucher  , invece  d'ae- 
cellare  un  si  nobile  incarico  , rispondesse  in 
modo  evasivo,  e poco  sincero:  — « lo  sono 
il  padrone  di  Parigi , ed  il  ponte  di  Jena  sta 
al  di  fuori; ciò  non  mi  riguarda  minimamen- 


te... » — Blucher  si  risarcì  nei  dipartimenti 
di  quanto  operar  non  poteva  nella  capitale. 
Non  essendo  ancora  stipulala  la  pace  defini- 
tiva trasferì  il  suo  quartiere  generale  a Ram- 
bouillet,  a Chartres,  proseguendo  la  guerra 
contro  le  fortezze,  e sperando  poler  combat- 
tere con  l'armata  della  Loira;  ma  questa  si 
sottomise  al  re  di  Francia,  e venne  licenzia- 
ta. Blucher  allora  sparse  le  sue  truppe  nel- 
l'Eiire.Eure-ct-Loir,  la  Sarthe.l’Orne,  Loir- 
et-Cher,  la  Loiret,  in  una  parola  in  tutto  il 
paese  al  di  qua  della  Loira,  ove  vissero  a di- 
screzione e commiscro  disordini  d'ogni  spe- 
cie al  cospetto  dèi  loro  generale.  Egli  impo- 
se delle  gravi  contribuzioni,  fece  arrestare  ed 
inviò  prigionieri  in  Prussia  molti  individui, 
autorizzò  tacitamente  le  vie  di  fatto  , ed  il 
saccheggio  contro  colora  che  gli  venivano 
denunziati.  Niuno  infra  i capi  delle  truppe 
alleate  approvava  la  condotta  di  Blucher, cd 
il  suo  re  medesimo  tentò  invano  di  mitigare 
quel  carattere  ferace.  Costretto  sovente  a far 
rivocare  degli  ordini  troppo  severi , questo 
principe  dovette  ricompensarlo  con  nuovi  be- 
nefìzi. L’ onorò  per  fino  con  un  ordine  a bel- 
la pos'a  per  lui  instituito:  fu  questo  una  cro- 
ce di  ferro  circondata  da  raggi  d'oro.  Blu- 
chcr  nell'autunno  abbandonò  la  Francia  mal- 
contcntodi  tutto,  esecrato  daiFranccsi.e  per 
fino  dai  nemici  della  Francia.  La  sua  salute 
da  lungo  tempo  sconcertata  languiva  sempre 
più.  l’er  due  volte  si  recò  a Charlsbad  nel 
1816, e nel  1817.  Consumava  del  resto  il  suo 
tempo  parte  ne' suoi  poderi  parte  nello  città 
di  Brcslau  , c di  Berlino.  Fece  pure  alcune 
scorrerie  ad  Amburgo,  Dobberau,  ec.  La  sua 
vita  era  divenuta  nuovamente  oscura,  come 
prima  dello  guerre  del  1806  e 1813,  ma  era 
più  dovizioso.  In  quanto  alla  sua  riputazio- 
ne militare  a misura  che  andava  scemando 
I’  entusiasmo  germanico  contro  Napoleone  , 
si  sottometteva  ad  un  esame  più  severo,  ni 
il  colosso  perdeva  di  sue  proporzioni.  Nel 
1819  divenne  melanconico  , iracondo  , ge- 
loso degli  onori  che  a se  stimava  devoluti. 
Colpito  da  un'idropc  di  petto,  e da  un'in- 
fiammazione se  ne  esagerò  il  pericolo;  final- 
mente divenne  pavido  a segno  di  non  voler 
più  starsene  solo  di  notte.  Fece  un  nuovo 
viaggio  a Charslbad  ove  stette  per  alcuni  gior- 
ni presso  il  prineije  di  Scliwarzenbprg.  Re- 
duce nelle  sue  terre  infermossi  aKrieblowitz. 
Si  chiamarono  i medici  che  vollero  comuni- 
cargli quelle  speranze  che  essi  non  aveano. 
Il  re  di  Prussia  che  ne'dintorni  assisteva  agli 
esercizi  autunnali  recosaì  a visitarlo.  Rlu- 
eiier  non  accettò  l'augurio  del  6uo  ristabili- 
mento, e raccomandò  al  re  la  sua  vedova,  e 
mori  nel  giorno  successivo  12  settembre  1819. 
Venne  seppellito  a Kricblowitz.  Gli  si  innal- 
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rarono  delle  statue  a Rostock,  a Bellino  ed 
a Rreslau.  La  prima  venne  eretta  nel  26 
agosto  1819  per  celebrare  I'  anniversario 
della  battaglia  della  Katzbach.  La  statua 
di  Berlino  si  riferisce  al  1826  ; al  pari  di 
quella  di  Uostockè  dessa  colossale  ed  in  bron- 
io  ; quella  di  Rreslau  non  fu  innalzata  che 
nel  1827.  La  vita  di  Blucher  venne  scritta 
parecchio  volte.  Mentre  ei  vivea  si  pubblicò: 
Vie  dcBlwhcr.  Parigi,  181 6, 2 voi.,  in  8.°c  Vita 
e spedai  ani  del  f,ld-mai-esnallo  principe Blu- 
eher  di  H'ahlstaedt.  Londra,  1815,  in  ingle- 
se. È falso  che  Gneisenau  prendesse  parte  a 
tale  compilar  ono,  che  si  asserisce  siccome 
tradotta  da  quella  composta  in  tedesco  da 
quel  generale.  Vcmhagen  d'Enso,  e L.  di 
Wallenrodt  pubblicarono  in  tedesco  delle  bio- 
grafie del  feld-maresciallo.  La  prima  si  stam- 
pò a Berlino,  nel  1827,  la  seconda  a Stoni- 
no, nel  1831.  in  12.“,  ed  è questo  un  ma- 
nnaie ad  uso  della  moltitudine  anziché  delle 
classi  dotte  del  popolo  prussiano.  L'opera  ò 
nulla  sotto  l'aspetto  militare.- L'autore  poi 
trasforma  Blucher  in  gran  genetale,  in  sag- 
gio, in  amico  della  libertà.  L' eroe  certamen- 
te si  rese  di  tali  encomi  come  lo  fece  de’ di- 
plomi spediti  dalle  univorsi'à  al  dottor  Blu- 
cher. Il  solo  titolo  di  principe  di  Walstaedt 
sarà  certamente  alla  memoria  della  posteri- 
tà il  suo  valore  militare.  Forso  tenendo  esat- 
to conto,  e de' sommi  errori  da  lui  commes- 
si in  parecchie  occasioni,  c dell'Immensità 
do’ mezzi  ognora  rinascenti,  ognora  crescen- 
ti che  gli  alleati  ebbero  in  loro  potere  nel 
1813,  181  ir,  1815,  la  posterità,  come  molti 
Alemanni  di  già,  non  ravviserà  in  esso  lui 
che  un  avventuriere,  un  condottiero.  Difat- 
ti isuoi  principi  riferiti  dall'autore  de’ Ca- 
ratteri Prtusiani  più  s' affanno  ad  un  avven- 
turiere che  al  capo  d' una  grand'  armata.  Ma 
non  gli  negheranno  i posteri  non  comune  in- 
trepidezza, grande  pratica  della  guerra,  e fi- 
nalmente costante  perseveranza  in  mezzo 
agli  ostacoli,  alle  sconfitte.  Battuto  per  ven- 
ti volte  egli  era  ngnor  pronto  a farsi  battere 
di  nuovo.  Con  le  truppe  cho  guidava,  o che 
non  solo  s'accrescevano  incessantemente,  ma 
erano  animate  eziandio  da  un  entusiasmo  ci- 
vico e militare  ed  un  tempo,  egli  aveva  gran- 
di vantaggi  rispetto  a Napoleone , i cui  gio- 
vani soldati  ed  i vecchi  generali  non  guer- 
reggiavano più  che  con  rammarico  e scorag- 
giamento. Questi  poi  abborriva  le  scaramuc- 
cio, le  gucrricciole,  la  piccola  distruzione; gli 
era  d'  uopo  stringere  il  suo  nemico  in  gran- 
di congiunture  , c schiacciarlo  con  qualche 
gran  colpo.  Blucher  partecipando  del  cosac- 
co e del  guerillas  aveva  una  capacità  meno 
vasta  d' assai , ma  agiva  mai  sempre  , bale- 
strava senza  lasciar  posa,  vinto  o vincitore 
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ricominciava  tuttavia  . perdeva  degli  uomi- 
ni, e ne  uccideva  incessantemente  ad  un  ne- 
mico ch'era  ooslretto  a calcolare  quasi  piò 
di  lui. 

BLUM  (CiiosrntMo  Oistuso),  letterato, 
e poeta  tedesco,  n.  nel  173!)  nella  Marca  di 
Brandcburgo , ha  dato:  Poesie  liriche  , /spi» 
grammi;  /rfi'f  ti, Lipsia, 1776; — La  liberazioni 
di  Ratlienan.  dramma,  ivi,  1775;  — Le  mie 
passeggiate.  Ivi,  1784-85; — Dizionario  dei 
proverbi  alemanni,  ivi,  1782.  La  purità  del 
suo  stile  e la  saviezza  de'suoi  pensieri  lo  han- 
no po9lo  nel  novero  di  quelli  che  fra  gli  scrit- 
tori tedeschi  sono  riputati  classici. 

RLUMAUER  ( Litui  ) , poeta  satirico  e 
burlesco,  n.  a Steyer  nell' Austria, nel  1755. 
Dotato  di  una  fantasia  originalo  e d'una  gio- 
vialità straordinaria,  non  seppe  salvarsi  dal 
cattivo  gusto, e dalla  trivialità  che  sono  qua- 
si sempre  inseparabili  dal  genero  al  qualo 
egli  si  era  dedicato.  Le  sue  opero  tutto  sono 
state  stampate  a Lipsia,  8 voi.  in  8.“  1861'. 
Le  piò  pregiate  sono:  — £,’  indirizzo  al  dia *• 
volo ; — L'elogio  dell' asino;  — L' Eneide  tra- 
vestita , che  in  Alemagna  ha  molta  voga', 
1784-88.  tradotta  in  lingua  russa,  Pietrobur- 
go. 1791-93.  Egli  m.  nel  1793. 

BLL'MIIEItG  (Cristiano  Gottbi.vredo), 
teologo  luterano,  pastore  della  Sassonia  , n. 
nel  1664,  m.  a Zvichan.nel  1735.  Ragguar- 
devole ò il  numero  delle  cose  ch'egli  ha  scrit- 
to; le  più  imperlanti  sono:  Fundamenta  fm- 
guae  copticae,  1716; — Dietionarium  lingaite 
eopti’-ur.m.  — Grammatica  turcicai—^Irt- 

stitut.  ling.  arab.;  — Dicjion,  haebr.  — uni 
Bibbia  compiuta  con  annotazioni. 

BLUMENSTE1N  ( Francesco  di  ) , n a 
Strasburgo,  nel  1678,  m.  nel  1739,  odorino 
nell'anno  1717,  la  permissione  di  far  uso  d’iio 
nuovo  metodo  per  lo  scavo  dello  miniere  di 
Forez  in  Francia,  ed  in  poco  tempo  egli  spin- 
se il  prodotto  di  cento  quintali  di  minerali 
per  anno  a (re  mila.  Luigi  XV  gli  diede  per- 
ciò lederò  di  nobiltà. 

” BLUNTULI  (Gio.  Evnrco) , scrittore 
scorzoso, n.  nel  1656,  m.  a Zurigo,  nel  1722; 
è autore  delle  Cose  memorabili  tigurine  ossia 
Descrizione  topografica  del  canlone  di  Zuri- 
go, opera  scritta  in  tedosco,  molto  curiosa  o 
stimata, della  quale Buligcr  ha  fattouna  buo- 
na edizione  ( 1740,  in  4.“). 

BLUTEAU  ( Dov  Rive  vece  ),  dotto  tea- 
tino, versatissimo  nella  cognizione  dello  let- 
tere sacre  e profane,  viaggiò  nell’  Inghilter- 
ra, nella  Francia,  nel  Portogallo, fa  predica- 
tore della  regina  Maria  , moglie  di  Carlo  I , 
e qualificatore  del  S.  Uffizio.  Le  sue  opere  so- 
no: — Dizionario  portoghese  e latino , Coim- 
bra , 1712,  1728,  abbrevialo  da  Moraés  do 
Silva,  Lisbona,  1789,  2 voi.  in  4.“;  — Vo:a- 
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Marie  de'  ditionati  portogliele , easligliano, 
italiano,  francesi  e latino,  Liabona,  1728;  — 
Prediche,  panegirici  , ec.  M.  a Lisbona  , nel 
Ì73ì,  di  anni  91. 

**  BLUTET  (Cablo  Augusto  Snairo  Ro- 
sa), avvocato,  n.  a Caen/nel  1757;  fu  mode- 
rato parteggiatore  della  rivoluzione;deputato 
della  Senna  inferiore  nel  1792  alla  conven- 
zione  nazionale;  nel  processo  di  Luigi  XVI, 
diè  voto  per  l'appello  al  popolo , por  la  pri- 
gione, e pel  bando;  nel  1793  si  levò  contro  al- 
la oppressone  usata  nel  comitato  rivoluzio- 
nario di  Roano,  ed  i noto  per  1200  individui 
rinchiusi  nelle  carceri  illegalmente,  i quali  in 
processo  di  tempo  furono  a lui  debitori  del- 
la ricuperata  libertà.  L'  essersi  egli  dichia- 
rato amico  schietto  di  libertà,  e non  di  licen- 
za, lo  pose  in  sospetto  ai  terribili  inquisito- 
ri,  ma  pure  fu  salvo  per  essersi  poco  mesco- 
lato nelle  controversie  di  parte;  nel  1793  po- 
tè con  la  sua  presenza  e fermezza  acquetare 
alcune  turbazioni  civili  alla  Rocella , ed  a 
Rochefort; nell'anno  appresso  fu  deputatosi 
consiglio  de'cinquecento , e vi  presentò  un 
molto  utile  rapporto  sulle  dogane,  e nel  1798 
fu  mandato  dal  direttorio  amministratore  ge- 
nerale de' dazi  in  Anversa, ove  m.  nel  1806. 

*•  BLYENBURG  (Damaso  van).  poeta 
latino,  n.  a Dordrecht,  nel  1558  ; fu  custode 
della  Zecca  di  Olanda,  e poi  primo  consiglie- 
re del  re  di  Virginia.  Per  cessare  il  dolore 
delia  morte  della  sua  sposa  nel  1616,  fece  di- 
visamente di  viaggiare,  si  pose  in  cammino 
alla  volta  di  Boemia,  ed  ivi  si  crede  che  mo- 
risse. Abbiamo  di  lui:  — Cento  etkicui  ex  in- 
tentii poeti i hinc  inde  continui  ; — Venerei 
Blgenbvrgicae,  live  amorum  hortui,  in  quin- 
que  arcolai  diitinctm  et  fragrantissimi s 148 
tilebcrrimorum  poetarvm  flotculii  riferivi  ; 
— B.  Fulgenti!  iintentiae  sacrai,  live  epito- 
me operarti  in  triginta  tituloi  live  capita  di- 
i tributa. 

•*  BLYENBURG  ( Annuivo  vai»  ) , nipo- 
te del  precedente,  n.  nel  1560  a Dordrecht, 
m.  ivi  nel  1599;  coltivò  anch'esso  la  poesia 
latina , e scrisse  : Poemata  varia,  colleziono 
tenuta  io  istima.  Sono  altri  componimenti  di 
lui  nelle  Deliciae  poetarum  belgarvm. 

” BNINSKI  ( Alessandro  conte  or  ) , n. 
a Cracovia,  nel  1788,  d'antica  famiglia,  ri- 
cevette un’accurata  educazione  nella  casa  pa- 
terna. Viaggiò  quindi  per  vari  paesi , e nel 
1807  aggregossi  siccome  volontario  nella  le- 
gion  polacca  al  servigio  della  Francia.  Rapi- 
damente raggiunse  il  grado  di  capitano  , col 
suo  valore  segnalossi  nella  guerra  di  Spagna, 
divenne  maggiore  e segui  nel  1812,  le  trup- 
pe francesi  in  Russia.  Al  disastroso  passag- 
gio della  Reresina  contribuì  a trattenere  per 
alcuna  ore  la  marcia  de' nemici,  senza  di  che 


l‘  armata  francese  avrebbe  dovuto  deplorar* 
perdite  molto  più  considerevoli.  Napoleone 
apprezzò  tale  servigio,  e Io  elesse  a maggio- 
re geoerale.  Subito  dopo  alteratasi  la  sua  sa- 
lute scorgendo  deluse  le  proprie  speranze  pa- 
triottiche accettò  il  suo  congedo,  e fece  ritor- 
no in  Polonia.  Dopo  quest'epoca  , Bninski 
visse  a Varsavia  in  un'  estrema  ritirateaza 
schivando  il  più  piccolo  contatto  co' fautori 
di  sedizioni  che  abbondavano  allora  in  Po- 
loni, e che  ei  considerava  siccome  il  flagel- 
lo della  sua  patria.  Sta'tsi  in  un  podere  di 
sua  moglie  sulle  frootien  della  Lituania  quan- 
do ricevette  la  notizia  dell'  insurrezione  del 
29  novembre  1830.  Sia  che  gli  si  rappresen- 
tasse tale  avvenimento  con  falsi  colori , sia 
che  in  forza  del  suo  lungo  isolamento  dal 
mondo  e dagli  affari  s’ illudesse  circa  il  vero 
stato  del  paese  e prestasse  fede  alle  querele  do' 
malcontenti  ridestossi  il  suo  ardore  patriot- 
tico; sull'  istante  abbandonò  la  famiglia. ed  a 
malgrado  il  freddo  eccessivo,  e rattezza  del- 
la neve  recossi  a pi  edi  a Varsavia.  Giunto  ia 
quella  città  fu  eletto  senatore  , c spontanea- 
mente assunse  il  difficile  incarico  di  prov- 
vedere l'armata  di  vettovaglie,  incarico  cui 
disimpegnòcon  un  zelo  cui  mancarono  le  for- 
ze fisiche.  Scortando  dorante  la  notte  un  con- 
voglio venne  colpito  dal  cholera  che  troncò 
la  sua  vita  nel  15glugno  1831. Le  truppe  ben 
presto  riconobbero  qpale  perdita  facessero  ia 
lui,  mentre  dopo  la  sua  morte  il  servigio  de- 
gli approvvigionamenti  fu  si  male  assicura- 
to, che  non  si  potè  aver  più  alcuna  regolari- 
tà nelle  distribuzioni.  Poco  prima  del  suo  fi- 
ne Bninski  s'avvisò  io  quale  abisso  di  mali 
avesse  l'insurrezione  precipitato  laPolonia.e 
prediceva  a chi  voleva  porgergli  ascolto,  l'e- 
sito eh’  ebbe  di  fatti  la  rivelazione.  Abbia- 
mo parecchie  opere  di  lui  scritte  in  polacco, 
tra  le  quali  sono:  — Trattato  dell’  esercizio 
della  fanteria  polacca,  Varsavia.  1810.  in  8.°; 

— Trattato  usila  cavalleria,  ivi , 1811  , in 
8.°;  — Tavole  di  logaritmi,  ivi,  1818, in  è.*; 

— Trattato  di  Aritene  fica  , PloUko , 1822  , 
io  8.° 

**  BO  (Giambattista)  , medico  nel  di- 
partimento dell’  Aveyron  prima  del  1789, 
e deputato  presso  la  convenzione  nazionale, 
fu  uno  de'più  scapestrati, crudeli, ed  irragio- 
nevoli novatori  che  in  quel  tempo  professas- 
sero le  dottrine  di  libertà;  nel  mese  di  luglio 
1793,  venne  imprigionato  a Marsiglia  per  io 
più  inique  svili  esorbilanze,  usate  da  lui,  edi 
altria  lui  Binili, in  vari  dipartimenti  che  sven- 
turatamente erano  stati  posti  «otto  i suoi  ordi- 
ni; per  allora  usci  di  carcere  ma  finalmente  la 
voce  degli  oppressi  si  levò  controdi  lui  ad  alto 
grida, e fu  nel  1795 condannato  alla  prigionia 
per  vestizioni  e crudeltà  d' ogni  maniera  ; 
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mentre  però  tinti  buoni  erano  periti  iuì  pa- 
tiboli, e per  l'indulto  del  V brumaio  uacl  all- 
eo, e tornò  alla  professione  di  medico  a Fon- 
tainebleau,  ere  m.  nel  1812.  Abbiamo  di  lui ^ 
Topografia  medica  di  Fonlainebleau. 

BOABDIL  o ABOUABOULLAH  , ultimo 
re  moro  di  Granata,  figlio  di  Mulci  Massem, 
ai  ribellò  contro  auo  padre  nel  1481,  lo  scac- 
ciò dalla  sua  capitale  e prese  il  titolo  di  re. 
Ma  essendo  stato  vinto  e fatto  prigioniero 
dalle  truppe  riunite  del  re  Ferdinando  d'Ara- 
gona.e  della  regina  Isabella  di  Castiglia, egli 
riscattò  la  sua  liberti  con  patti  vergognosi , 
e non  se  ne  valse  che  per  ripigliare  le  armi 
contro  di  suo  padre , che  ne  mori  pel  ram- 
marico. La  sua  condotta  verso  il  padre  e la 
sua  tirannia  avendolo  renduto  odioso  ai  suoi 
rudditi,  Ferdinando  marciò  di  bel  nuovo  con- 
tro di  lui,  e lo  costrinse  a riparare  in  Affrica 
dove  mori  combattendo  pel  re  di  Fez  contro 
quello  di  Marocco.  , 

BOACK  v.  Bocs. 

* BOA  DICE  A BADICEA  o BOUD1CEA  , 
regina  che  vivea  ai  tempi  di  Nerone,  ed  era 
moglie  di  Prasutago,  re  degli  Icenl , i quali 
abitavano  la  costa  orientale  dell'Inghilterra. 
Allorché  suo  marito  venne  a morte,  dichiarò 
suo  erede  l'imperadore  de' Romani,  muti- 
lamente alle  sue  figlie, con  la  speranza  di  as- 
sicurare a tale  famiglia  la  protezione  di  esso 
principe, ma  gli  ■ (Sciali  romani  presero  pos- 
sesso del  suo  palazzo,  delle  sue  proprietà  , e 
spingendo  l’oltraggio  all'eccesso  fecero  bat- 
tere pubblicamente  con  verghe  la  di  lui  ve- 
dova, nel  mentre  che  le  sue  figlie  erano  ber- 
saglio  della  brutalità  de’ soldati. Boadicea, di 
forte  animo  dotata, sollevò  i Brettoni  centra 
i loro  oppressori;  fattasi  duce  di  cento  ven- 
timila uomini  prese  la  colonia  di  Camalodu- 
no  ( Colchester  ) e trucidò  i Romani  domi- 
ciliati nel  paese.  Dicesi  che  il  loro  numero 
ascendesse  ad  80  mila.  Il  governatore  Svc- 
tonio  Paolino  marciò  contro  i ribelli.  Egli 
non  aveva  che  10  mila  uomini  ; ma  la  disci- 
plina delle  sue  truppe  lo  fece  trionrare  e rup- 
pe i Brettoni  senza  provar  mol'a  perdila. 
Avvenne  tale  battaglia  nel  61  di  G.  C.  Poco 
dopo  Boadieea  mori  di  dolore:  alcuni  tengo- 
no ch'ella  si  sia  avvelenata. 

*'  BOAISTUAU  (Pieno),  soprannomina- 
lo Latina]/,  scrittore  mediocre,  n.  a Nantes, 
m.  a Parigi,  nel  1566  ; ai  suoi  tempi  aveva 
grida  di  buon  oratore.  Ci  avanzano  di  lui:  — 
Istorie  menirigliose,  estratte  da  vari  autori; 
— Teatro  del  mondo,  in  6 voi.  ; — Istorie 
tragici « di  Bindello,  tradotte  dall’italiano  in 
francese.  Tutte  queste  opere  benché  stampa- 
te più  volle  , sono  fatte  rarissime.  Fu  egli 
uno  de'  primi  scrittori  che  abbia  raccoman- 
dalo alle  madri  di  allattare  da  se  i propri  ti- 


gli uolf. 

**  BOARETT1  ( Famelico  ) . letterato  , 
n.  nella  vicinanza  di  Padova  nel  1718  ; pro- 
fessò sacra  eloquenza  nel  1785  nel  ginnasio 
ecclesiastico  di  Venezia,  ma  dopo  dieci  anni 
essendo  stata  soppressa  la  sua  cattedra  , pel 
dolore  eh'  ei  n’ebbe,  fu  percosso  iT  apoples- 
sia , e m.  nel  1799.  Pronto  d' ingegno  e di 
memoria  tenace  , fu  eruditissimo  nelle  lin- 
gue antiche,  nella  teologia  , nello  matemati- 
che, nella  fisica,  nella  chimica,  e nel  diritto 
di  natura.  Molte  opere  pubblicò,  che  sebbe- 
ne dettate  in  gran  fretta , fanno  bel  saggio 
del  suo  giudizio.  Tra  queste  citeremo  le  tra- 
duzioni in  verso  sciolto  delle  Trachinie  di 
Sofocle;  dell’  Elettra,  dell'Ecufra , dell"  Ifige- 
nia in  Tauri  de , e della  Medea  di  Euripide  ; 
— dell'Auso  a Cerere  di  Omero;  — dell'  Ilia- 
de d’Omero  in  8.*  rima;  — dei  Salmi  di  Da- 
vid, (volgarizzamento  riputato)  ; — dell'A’c- 
clesiastieo  di  Salomone,  in  prosa:  e del  libro 
della  Sapienza  ; — Dottrine  de’  Padri  greci 
relative  alle  circostanze  della  chiesa  net  sec. 
xvtli:  — Pensieri  sulla  trisezione  dell'angolo. 

BOA  MONDO  v.  Boemovdo. 

*’  BOATE  (Geiurdo)  , medico  olande- 
se; si  stabili  in  Irlanda,  e pubblicò  la  Storia 
naturale  di  quella  regione,  che  fu  tradotta  in 
francese  dal  P.  Briot.  Vivea  alla  metà  del 
sec.  ini. 

BOATON  (Pietro  Fr.vrcesco ) , n.  ad 
Aubonne  nel  paese  di  Vaud,nel  17 34.  Dopo 
di  aver  militato  come  capitano  nelle  truppe 
svizzere  che  teneva  al  suo  soldo  il  re  di  Sar- 
degna, passò  ad  essere  governatore  militare 
della  scuota  di  Berlino,  quindi  maestro,  e ca- 
po di  pensione.  Abbiamo  di  lui  : — Saggi  in 
prosa,  ed  in  versi  , Berlino  , 1783  ; — Obe- 
ron  , poema,  (rad.  libera  di  Vielind;-trid. 
libera  dell'  Abele  diGesner.H  tutto  in  france- 
se. M.  nel  1794. 

BOHAD1LLA  v.  Bovsdill*. 

*’  UOBART  (Giacomo  ),  medico  e botani- 
co, soprintendente  del  giardino  de' semplici 
dell'università  di  Ozford,  di  cui  pubblicò  il 
enlalogo.Oiford,  1658,  m.  nel  1679,  vecchio 
di  anni  81. — Suo  figlio  chiamato  anch’esso 
Giacomo,  gli  fu  successore  nella  sopraintcn- 
denza  ; compiè  I'  ultima  parte  delia  Storia 
universale  dette  piante  di  Morison,  e m.  nel 
1704. 

**  BOBOLINA  , eroina  delta  Grecia  mo- 
derna apparteneva  a doviziosa  famiglia  al- 
banese. Il  di  lei  sposo  ufficiale  nel  corpo  de- 
gli Armatolis  allora  al  servigio  della  Porta, 
fu  giustiziato  nel  1812  certamente  qual  com- 
plice di  All.  l>a  quel  giorno  Bobotiua  divenne 
accanita  nemica  de' Turchi.  Tostoehò  scop- 
piò la  greca  rivoluziono  armò  tre  vascelli  a 
sue  spese,  ed  inviò  i suoi  Agii  all'  avaDguar- 
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dia  dell'annata  di  terra-ferma.  Ella  stessa 
volle  assistere  col  Gore  de' Greci  guerrieri 
all'  assedio  di  Tripolitza  non  quale  sempli- 
ce spettatrice  ma  quale  intrepida  guerriera 
( 1821  ).  Ella  vi  fece  prodigi  di  valore.  Nè  fu 
questo  il  sold  suo  merito:  avvisandosi  quanto 
nuocesse  alle  operazioni  do' Greci  la  man- 
canza di  concordia  teutò  di  far  cessare  le  lo- 
ro divisioni  e pose  in  opera  tutta  la  propria 
influenza  per  persuader  loro  che  senza  uni- 
tà di  potere,  e di  viste  la  loro  causa  era  per- 
duta. Riuscirono  inefficaci  i di  lei  sforzi,  ma 
forse  contribuirono  a diffondere  più  ragione- 
voli principi  in  quegli  uomini  indomabili.  In- 
tanto le  discordie  tra  la  Gotta  navale  c Tar- 
mata terrestre  giunsero  a tale  che  i navar- 
chi  { capi  di  vascello)  si  ritirarono.  Costret- 
ta a seguirli  fece  offerta  de'suoi  vascelli  alla 
patria.  Incaricata  poscia  di  cooperare  con 
una  divisione  navale  al  blocco  di  Napoli  di 
Romania , vi  spiegò  pari  energia  . ma  forse 
troppo  lungi  la  spinse.  Invano  i Turchi  rin- 
chiusi nella  città,  e privi  di  soccorso,  o delle 
loro  comunicazioni  conPatrasso  implorarono 
ima  capilolazioDC.EIla  vi  si  oppose  tanto  più 
vigorosamente  in  quanto  il  suo  figlio  mag- 
giore era  perito  sul  campo  di  battaglia  Nul- 
la giovò  a piegare  la  sua  risoluzione.  Tutta- 
via quando  nel  12  dicembre  1822  la  città  fu 
presa  d' assalto  pel  valore  di  Stoi'kos,  i Gre- 
ci Concessero  la  vita  ad  un  migliaio  di  pri- 
gionieri ed  al  pascià;  fu  queslo  il  primo  esem- 
pio di  moderazione  in  quella  guerra  funesta. 
La  conquista  di  Napoli  fu  la  più  importante 
che  i Greci  facessero  finora:  vennero  in  loro 
potere  V00  cannoni  di  bronzo,  una  città  for- 
te. un  porlo  militaro  salvo  da  ogni  sorpresa, 
cd  un  centro  ovvero  una  perfetta  base  d'ope- 
i aziono.  Bobolina  divenuta  assolutamente 
guerriera  non  tralasciò  di  prendere  parte  ai 
falli  da' Greci;  o specialmente  a quelle  ondo 
l'Argoliile  fu  teatro.  Una  rissa  diodo  fine  al- 
la sua  carriera  nel  1825.  Il  di  lei  fratello  se- 
dolto  aveva  una  giovane  greca  ; i parenti , 
gli  amici  di  questa  non  seppero  trovar  mi- 
glior mezzo  che  ricorrere  alle  armi  por  ven- 
dicare T ingiuria  : si  riunirono  tumultuanti 
rimpetto  la  casi  di  Bobolina  che  schiuse  una 
finestra,  e li  aringò  con  parole  altere  assai. 
Tosse  malcontento  di  quel  linguaggio,  o fosse 
premeditato  disegno,  uno  della  turba  scaricò 
un  colpo  di  fucile  c Bobolina  cadde  morta  sul 
momento. 

BOBUOWSK1  (Alberto)  v.  Ali-Beis  pri- 
mo dragomanno. 

" BOBROF  ( Simone  Sergeievitscii  ) , 
pocla  risso,  assai  chiaro,  m.  a Pietrob  irgo, 
nel  1810;  più  di  tutti  gli  altri  dalla  sua  na- 
j àmie  si  accostò  alla  maniera  di  poetare  dagli 
inglesi.  Li  migliore  sua  opera  è il  poema 


della  Chersonide  ossia  un  Giorno  estivo  in 
Tauride.  Si  nota  anche  con  lodo  fra  le  suo 
poesie;  Il  cieco  peregrino.  Lesile  Opere  liri- 
che furono  racco'te  e stampate  a Pietroburgo 
nel  1 80 's,  in  k voi. 

" BOBRl'N  ( Exaico  « Cablo  ) , d’ Am- 
boiso  , cugini , furono  valenti  pittori  nel  far 
ritraili , e sempre  lavorarono  insieme  senza 
che  si  possa  distinguere  essere  i loro  dipinti 
opera  di  due  pennelli.  Ritrassero  Luigi  XIV, 
Anna  d'  Austria  ed  un  gran  numero  di  per- 
sonaggi di  quella  splendida  corte,  in  cui  fu- 
rono assai  graditi  in  grazia  del  loro  buon  gu- 
sto ed  accorgimento  nel  disporre  gli  ornati 
delle  feste  che  si  bandivano.  Appartenevano  al 
novero  dosici  dell'accademia  di  pittura.  En- 
rico ra.  nel  70.°  anno  dell'età  s la  nel  1G77,  c 
Carlo  nel  Ifi92. 

BOCAGK  v.  Dlbicige. 

BOCAGER  v.  Boscager. 

BOCARRO  ( Emmanuei.e  ),  scrittore  pori 
togliesc  del  scc.  ivll; autore  di  Anacephalto- 
sis  indieoe  historiae , 102 V , opera  estimata; 
— Quinta  cssenlia  Aristotelica  , 1632;  — r 
Factus  astrologicus,  Roma,  1626; — Carmen 
intellectuale , Amsterdam,  1039. 

•’  BOCCACCINI  (Antonio  ),  chirurgo  da 
Cimacchio  vivea  nel  1720;  pubblicò:  Cinque 
disinganni  chirurgici  per  la  cura  delle  feri- 
te, delle  ulceri,  de'  seni  , Venezia,  1713-là  e 
13  , in  8." 

*'  BOCCACCINO  ( Boccaccio  ) , pittore 
cremonese  , in.  di  anni  58  , circa  il  1518  di 
alta  fama  , fu  maestro  del  Garofalo,  ed  è cre- 
d ilo  scolaro  di  Pietro  Perugino,  più  copioso 
di  lui  nello  vesti,  più  vario  ne' colori,  più  spi- 
ritoso negli  atteggiamenti.  Il  Vasari  crede 
sia  stalo  in  Roma, cd  in  ciò  è sego  ito  da  Lanzi 
per  la  ragione  principalmente  che  trova  nelle 
sue  cose  grande  imitazione  di  Pietro  Perugi- 
no. So  si  dove  credere  al  Vasari  stesso  pare 
che  il  Roccaccino  essendosi  posto  a Roma  a 
volere  invilire  lo  opere  di  Michelangelo,  ed 
avendo  fatto  alcune  pitturo  alla  Traspuoti- 
na.si  tirasse  addosso  il  biasimo,  e lo  beffe  de- 
gli altri  artisti,  onJo  si  dovè  tornare  a Cre- 
inoli i.  Quoto  fatto  è combattuto  dagli  scrit- 
tori lombardi, e creduto  dal  Lanzi  stesso  con 
mollo  restrizioni.  Nel  freg  o del  duomo  di 
Cremona  è di  mano  dol  Boccaccino  una  nati- 
vità di  Maria  Vergine,  od  altre  sacre  storie. 

” BOCCACCINO  (Camillo),  figlio  e sco- 
lare del  precedente , m.  in  verde  età , nel 
1 5 V0  è il  più  grande  ingegno  della  scuola 
cremonese  potè  formarsi  uno  stile  , a giu- 
dizio del  Lanzi,  temperato  di  leggiadro  e di 
forte  in  guisa  elio  non  saprebbe  dirsi  in  qua- 
li dello  duo  parti  prevalga.  Il  Vasari  parlò 
di  lui  con  pica  lode,  onde  ne  fu  biasimati  dar 
gli  scrittori  cremonesi.  Le  suo  pitture  a S. 
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Sigismondo  di  Cremona  tono  credulo  la  mi- 
glior cosa  elio  si  abbia.  In  die  suoi  quadri 
nella  stessa  chiosa  che  rappresentano  il  Ri- 
rurgi  mento  di  Lizzare,  et  Allatterà  con  bel- 
lisMini  fregi , tutto  le  figure  sono  disposto 
e «olle  in  maniera  che  non  si  vede  forse  nep- 
pure un  occhio.  Ciò  c fatto  forse  per  far  co- 
noscere ai  suoi  detrattori  che  le  sue  figure 
poteauo  piacere  abbenchò  prive  si  mostras- 
sero ili  volt  ’. 

* BOCCACCIO  ( Giovassi  ) , il  nome  del 
quale,  secondo  Mjzzuchelli , vale  solo  mille 
elogi,  D.nel  1313.  Suo  padre  fu  mercatante  a 
Firenze  , dove  il  negozio  era  la  prima  dello 
condizioni,  e la  sua  famiglia  originaria  di 
Ccrlaldo,  villaggio  situato  vcuti  miglia  lon- 
tano da  Firenze;  per  tale  ragiono  Boccaccio 
aggiunso  sempre  al  suo  nomu  queste  parole: 
da  Cerlaldo.  Egli  non  fu  dunque  figlio  d'  un 
paesano,  siccome  fu  detto  in  uno  strano  am- 
masso d-  errori  che  si  osa  intitolare  Dizio- 
nario storico:  é questo  il  solo  errore  elio  noi 
ci  daremo  la  briga  di  additare  in  esso  in  pro- 
posito di  Boccaccio , di  cui  1'  articolo , tanto 
importante  per  la  moderna  letteratura  , non 
è ivi  pressoché  tu'to  che  una  continua  serio 
di  falli.  Boccaccio  fu  l'illcgitlinio  frutto  d'un 
amoretto  che  suo  padre  ebbe  con  una  giovi- 
ne di  civile  condizione  in  Parigi.  Era  il  pa- 
dre del  Boccaccio  un  mercatante,  e per  alfa- 
ri  di  commercio  erasi  ivi  condotto.ed  in  Pa- 
rigi nacque  Giovanni  Boccaccio  secondo  al- 
cuni, e specialmente  di  Filippo  Villani  , che 
fu  suo  contemporaneo,  c l’ autorità  del  qua- 
le è molto  di  peso.  Pretendono  altri  cho  na- 
scesse in  Firenze,  in  quel  luogo  cho  chiama- 
vasi  il  Pozzo  Toscanclli , come  asserì  pure 
Antonio  Maria  Salvini, senza  recarne  peral- 
tro pruova  alcuna.  Clic  il  Boccaccio  fosse 
fruito  d'illegittimo  amore  sembra  che  debba 
mrttcrsi  in  dubbio  poiché  essendo  egli  cre- 
sciuto negli  anni,  e fu  duopo  ottenere  la  di- 
spensa pe’  suoi  natali  per  essere  consacrato 
chierico,  e tale  dispensa  appunto  si  asserisco 
di  essere  stala  rinvenuta  nell'archivio  pon- 
tificio di  Avignone.  Condotto  per  tempo  a 
Firenze,  vi  cominciò  gli  studi,  e dimostrò  si- 
no da' primi  anni  suoi  un  manifesto  genio  per 
la  poesia;  ma  toccava  appena  i 10  anni,  che 
suo  padre  lo  p se  in  casa  d' u i altro  merca- 
tante per  imparerò  il  commercio.  Questo  ne- 
goziante lo  condusse  alcuni  anni  dopo  a Pa- 
rigi. lo  tenne  sei  anni  presso  di  se  senza  po- 
tergli inspirare  gusto  per  una  professione  , 
cui  non  imparava  che  suo  malgrado,  e lo  ri- 
mandò in  fine  al  padre.  A Firenze  Boccac- 
cio fu,  siccome  a Parigi , diviso  tra  occupa- 
zioni, per  le  quali  non  aveva  che  ripugnan- 
za, e la  sua  inclinazione  alle  lettere,  che  an- 
dare ognora  più  aumentando.  Tale  gusto  pre- 
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se  nuovo  vigore  a Napoli, dove  tuo  padre  l'in- 
viava per  distramelo  e farne  assolutamente 
un  commerciante.  Era  Boccaccio  presso  il 
-23.  'anno  d’età  allorché  un  giorno  si  condus- 
se a visitare  il  sepolcro  di  Virgilio.  Quella 
vista  l' infiammò  vie  più  per  quelle  lettere 
di  cui  si  dichiarato  gusto  avea  manifestato. 
Dimorò  Boccaccio  in  Napoli  per  otto  anni , 
ed  in  vece  di  conversarvi  consoli  negozianti, 
strinse  amicizia  con  molti  dotti,  sia  napolita- 
ni,sia  fiorentini, che  il  favoredel  re  Roberto, 
amico  delle  lettere,  vi  aveva  attirati.  Non  v'è 
pruova  ch'egli  s'avesse  alcuna  parto  alle  cor- 
tesie  diqiclro.mapretendesicho  una  ne  aves- 
se notabilissima  ai  favori  d'una  figlia  naturale 
di  Roberto,  per  la  quale  composo  molte  opere 
in  prosa  ed  in  verso.  Era  ella  Maria  , mari- 
tata ad  un  gentiluomo , ma  che  il  Boccaccio 
nota  sovente  col  nome  di  Fiammetta.  Voglio- 
no pure  altri,  elio  passasse  troppa  aITcttuosa 
dimestichezza  tra  di  lui  e la  regina  di  Napo- 
poli,  e di  Sicilia  Giovanna  II,  c pretendono  di 
rilevarlo  da  molti  passi  delle  di  lui  opere.  Ma 
le  maniere  diverse,  onde  parla  de' suoi  amo- 
ri, c la  bene  spesso  contraddittoria  incoeren- 
za di  tali  passi , danno  motivo  troppo  ragio- 
nevole di  sospettare,  che  in  tali  racconti  vi 
sia  molto  del  favoloso,  come  diffusamente  di- 
mostra il  Tiraboschi.  Certo  è bensì, che  amò 
grandemente  in  Napoli  vaga  giovano  , cui  si 
sospetta  fosse  la  vera  Fiammetta  di  cui  si 
sovente  parla,  e non  si  sa  se  da  lei,  o da  altra 
donna  avesse  una  figlia  per  nome  Violante, 
morta  fanciulla, e che  pianse  nella  sua  Eglo- 
ga XIV  sotto  il  nome  di  Olimpia.  Alcuni  au- 
tori gli  danno  anche  un  figlio  che  gli  soprav- 
visse, ma  non  ne  producono  ragionevoli  ar- 
gomenti; e di  fatti  nel  suo  testamento  ei  non 
no  fa  punto  menzione.  Dotato  il  Boccaccio  di 
tutti  gli  esteriori  vantaggi,  d'uno  spirito  vi- 
vace e festivo , d’  un  carattere  dolce  e faci- 
le , non  è meraviglia  eh’  egli  si  senlisso 
nel  clima  molle  di  Napoli  meno  inclinazio- 
ne che  mai  per  occupazione  mercantili.  U 
gusto  vivissimo , che  la  principessa  Maria 
avea  per  la  poesia,  l'intima  società  de’  lotte- 
rati  , la  presenzi  del  celebro  Petrarca  , che 
venne  accoltocon  grandissimi  onori  nella  cor- 
te, c che  andò  da  Napoli  a ricevere  in  Roma 
il  poetico  alloro,  i primi  vincoli,  che  Boccac- 
cio potè  fin  d' allora  stringere  con  lui , con- 
tribuirono ad  un  tempo  con  le  suo  disposi- 
zioni naturali , a far  decisamente  di  lui  un 
letterato,  ed  un  poeta.  Dopo  un  soggiorno  di 
duo  anni,  nel  1312  cui  fece  a Firenze  presso 
di  suo  padre,  e quivi  nell'  anno  che  soprav- 
venne fu  testimone  della  cacciata  del  duca 
d' Atene,  e poi  scrisse  V Amcto  o Commedia 
delle  ninfe  fiesvlane,  opera  mista  di  versi , e 
di  prosa.  Prima  della  sua  partenza  di  Nsp  li 
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*,cv*  nel  1341  «eri Ito  la  prima  tua  opera 
ehe  fu  il  Filocopo,  amorosa  stori ì , o come 
era  ai  direbbe,  romanzo,  di  Biancofiore,  e di 
Fiorio,  ed  in  quell'anno  stesso  gli  fi  segui- 
tare la  Teseide,  poema  scritto  in  ottava  rima 
«Iella  quale  si  reputa  esso  Boccaccio  inven- 
tare. Nel  1 344  restituissi  a Napo'i , e per 
placare  la  sua  amorosa  Maria  , fieramente 
sdegnata  della  lontananza, e d'altro  amore  di 
lui,  scrisse  l'Amorosa  Fiammetta.  E credei! 
pure  che  per  compiacere  al'a  Fiammetta, co- 
ro* alla  regina  Giovanna, egli  abbia  incomin- 
ciato il  Decameroneo  la  Raccolta  di  cento  no- 
velle, che  lo  pone  senza  rivali,  nel  primo  or- 
dine de1  prosatori  italiani.  In  capo  a 6 anni 
dopo  di  aver  veduto  le  novità  che  in  quel 
torno  seguirono  alla  corte  di  Napoli  per  la 
congiura  ordinata  da  Giovanna  li  contro  il 
suo  sposo  Andrea  d’ Ungheria,  per  l’occupa- 
zione del  regno  fatta  dall'unghero  Lodovico, 
e pel  ritorno  di  Giovanna  , e dopo  di  essere 
stato  in  molta  dimestichezza  con  Niccolò  Ac- 
ciaiuoli,  che  fu  tanta  parte  di  que‘casi,si  ri- 
dusse a Firenze, nel  1 350.  Alcuni  hanno  mala- 
mente detto  elio  Boccaccio  si  fosse  consacrato 
alle  lettere  dopo  la  morte  di  suo  padre,  ma 
ciò  non  sembra  punto  vero , solo  però  depo- 
sla  ogni  soggezione  ed  impedimento , non  si 
restrinse  solo  alla  poesia , ma  applicossi  con 
impegno  anche  sotto  valenti  maestri  alla  ma- 
tematica, ed  all’astronomia,  all'indefessa  let- 
tura de’  migliori  Latini,  alla  storia,  alla  geo- 
grafia , e ad  ogni  altro  genere  d'istruttiva 
erudizione.  Anche  lo  studio  della  lingua  gre- 
ca coltivò  Boccaccio,  nè  par  verisimile  , che 
ciò  facesse  io  Sicilia , come  han  voluto  alcu- 
ni, giacché  neppur  costa,  che  colà  si  recasse, 
ma  bensì  in  Firenze  sotto  di  Leonzio  Pilato 
di  Tessalonica , soggetto  peritissimo  , da  lui 
conosciuto  in  Venezia, e che  persuase  di  tra- 
sferirsi in  Firenze,  ove  gli  ottenne  una  cat- 
tedra di  professore  di  essa  lingua.  La  dimo- 
ra di  Boccaccio  in  Firenze  non  ebbe  altro 
scopo  che  la  sua  seria  , e con'inua  applica- 
zione nello  studio,  ed  alcune  onorevoli  mis- 
sioni , che  gli  vennero  affidate  da’  suoi  con- 
cittadini. Lo  spedirono  ambasciatore  a Ra- 
venna a'signori  da  Polenta:  a Lodovico,  mar- 
chese di  Brandeburgo  figliuolo  di  Lodovico 
il  Bavaro,  per  indurlo  a scendere  in  Italia  ad 
abbassare  il  potere  de'  Visconti  ; a papa  In- 
nocenzo VI  in  Avignone  , per  concertare  il 
ricevimento  dell'  impcradore  Carlo  IV  , che 
calava  in  Italia  s a papa  Urbano  V in  Avi- 
gnone per  giustificare  i Fiorentini  presso  il 
medesimo  , cho  moslravasi  mal  soddisfatto 
della  loro  condotta;  ed  un'  altra  volta  al  me- 
desimo pontefice,  nel  1367,  e questa  che  fu 
l'ultilna  sua  ambasceria, è quella  di  cui  par- 
la l' Ammirate,  benché  nell'anno  1368.  Ma 


l'ambasceria, ch’eseguisse  col  maggiore  pia- 
cere, fu  quando  venne  spedito  espressamen- 
te con  pubblico  carattere  al  suo  carissimo 
Petrarca  , che  allora  trovavasi  in  Padova  , 
per  invitarlo  caldamente  a tornare  in  Firen- 
ze, rendendogli  tutt’  i beni , di  cui  era  stata 
spogliata  la  sua  famiglia  , io  occasione  delle 
guerre  civili.  Gradi  il  Petrarca  quest’onore- 
vole invito;  ma  non  credè  di  dover  accettar- 
lo ( v.  Petbarca  ) , vero  non  è però  che  il 
dissuadesse  anche  il  Boccaccio  dal  ritornare 
a Firenze,  e che  questi  perciò  andasse  attor- 
no per  molti  luoghi  d’ Italia,  e finalmente  si 
stabilisse  in  Napoli  , ove  soggiornasse  assai 
lungo  tempo  , amatissimo  alla  corte  del  re 
Roberto,  come  dice  Bayle.  Il  re  Roberto  ere 
già  morto  nel  1343,  e la  spedizione  del  Boc- 
caccio al  Petrarca  fu  nel  1351.  Ma  non  è 
questo  il  solo  anacronismo  ed  errore,  che  ab- 
bia commesso  Bayle  nell'articolo  Boccaccio. 
Molte  altre,  si  nel  detto  suo  Articolo,  che  in 
quello  del  Dizionario  francese,  si  anche  nel- 
la Yita  medesima  premessa  alla  magnifica 
edizione  dei  Decamerone,  Londra  , 1766,  vi 
s’incontrano  rilevanti  sviste,  ed  erronee  sup- 
posizioni , che  lungo  sarebbe  d' accennarle 
tutte.  Queste  però  possono  riconoscersi,  fa- 
cendone il  confronto  col  presente  articolo  , 
che  in  gran  parte  è stato  regolato  su  le  trac- 
ce di  Mazzuchelli  e Tìraboschi,  esaminando 
però  le  ragiooi , e le  pruove  da  essi  addotte. 
Avendo  disses'ata  interamente  la  mediocre 
sua  fortuna  pe’  dispendt  , che  faceva  onde 
comperare  libri,  e per  la  stemperata  sua  vita, 
trovo  in  Petrarca  i soccorsi  più  generosi;  rin- 
venne altresì  in  lui  i migliori  consigli  per  le 
sue  opere,  e per  la  sua  condotta,  e fu  debi- 
toreprincipalmente  a si  degno  amico  del  mu  - 
tamento,  che  si  operò  in  esso.  L' esortazioni 
di  un  certosino  gli  aveano  inspirato  il  pro- 
getto di  una  riforma  eccessiva , e di  una  to- 
tale rinuozia  al  mondo,  ed  agli  studi . che  si 
chiamano  profani.  Petrarca  lo  guidò  a mi- 
gliori risoluzioni,  e lo  trattenne  in  quel  giusto 
mezzo  , in  cui  sta  la  vera  saggezza.  Ricom- 
posto adunque  in  calma  il  suo  spirito , cir- 
ca il  1363  det'ò  t'  Epistola  al  priore  de’  SS- 
Apostoli.  Novelle  turbolenze  , che  insorsero 
a Firenze  per  le  guerre  da’  Pisani,  l' indusse- 
ro a ritirarsi  a Cerlaldo,  nel  qual  paese  pos- 
sedeva un  picciolo  fondo,  per  continuarvi  pa- 
cificamente i suoi  lavori.  Egli  non  aveva,  fi- 
no a quel  punto  scritto  che  in  lingua  volga- 
re ed  opere  di  puro  piacere:  fu  allora  che  ne 
compose  molte  di  erudizione  , e di  storia:  le 
scrisse  in  latino , ed  uno  di  tali  trattati  fu  la 
prima  opera  moderna, in  cui  sieno  state  rac- 
colte tutte  le  nozioni  mitologiche, sparso  ne- 
gli scritti  latini.  Sapeva  bastantemente  il  gre- 
co , che  come  abbiamo  veduto  a sue  proprio 


BOC  39  ga  BOC 


ipese  aveva  condotto  Leonzio  Piloto  , e che 
tenuto  arerà  presso  di  se  tre  anni,  e col  qua- 
le spiegato  avera  l' Iliadi  c C Odissea,  ed  an- 
che acciocché  le  traducosse  in  latino  tutte  in- 
tere. Egli  ebbe  il  vanto  di  far  venire  primo 
dalla  Grecia  a sue  speae  copie  delle  prefate 
due  eperc;  c non  furono  queste  le  sole  : non 
risparmiava  nè  cure,  nè  speso,  onde  procac- 
ciarsi buoni  m.  ss.  grechi  e latini,  e si  valso 
di  tutta  la  sua  influenaa  per  indurre  i suoi 
con'emporanci  ad  imparare  il  greco  , ed  a 
sostituire  lo  studio  dell'antichità  a quello 
delle  scienze  scolastiche  , il  quale  solo  era 
stato  fino  allora  incoraggiato.  Nel  1370  si 
raccolse  nella  Certosa  di  S.  Stefano  in  Cala- 
bria, ma  per  mala  ospitalità  ricevuta,  tornò 
in  Firenze;  poco  stante  però  se  ne  parti  sde- 
gnato, e ricondussesi  in  Napoli;  ivi  la  regina 
Giovanna  fece  vane  pruore  per  rattenerlo, 
perciocché  se  ne  volle  ritornare  a Certaldo 
ma  quivi  una  gravissima  infermità  loassalse. 
Ad  eccezione  delle  sue  ambascerie,  o per  suo 
diporto,  e specialmente  per  andare  a ritrovare 
ora  a Venezia,  ora  a Milano,  ora  a Pavia,  ec., 
il  suo  diteti  ssimo  Petra  rea,  non  sappiamo  che 
fissasse  stabile  soggiorno  in  alcun  luogo,  fuor- 
ché a Firenze.  Dopo  la  sua  malattia  il  Boc- 
caccio era  rimasto  io  uno  stato  di  languore, 
e d'abbattimento  tanto  penoso,  quanto  la 
malattia  stessa.  So  ne  liberò,  ed  intraprese 
un  lavoro  difficile  , ma  che  lo  lusingava  dop- 
piamente. Era  stato  sempre  grande  ammi- 
ratore di  Dante  ; sapeva  pressoché  l'intero 
suo  poema,  e copialo  l’area  piu  volte  di  sua 
mano.  I Fiorentini,  da  quali  perseguitato,  ed 
esiliato  fu  quel  grande  poeta,  volendo  ono- 
rare e vendicare  la  sua  memoria,  istituirono 
per  decreto  del  senato  una  cattedra  pubblica, 
fa  quale  fu  stabilita  nella  chiesa,  per  Spiega- 
re tale  pooma,  pieno  di  cose  sublimi,  ma  di 
oscurità  e difficoltà  altresì,  che  aumentavano 
a misura  che  piò  remoto  si  faceva  il  tempo 
in  cui  l'autore  aveva  scritto.  A Boccaccio  affi- 
darono la  nuova  cattedra.  Gli  studi,  che  fe- 
ce per  sostenerla,  tardarono  la  sua  convale- 
scenza; allora  appunto  vibratogli  fu  un  col- 
po tanto  sensibile,  che  gli  fu  poscia  impossi- 
bile di  ristabilirsi.  Improvvisamente  riseppe 
la  morte  di  Potrarca,  suo  maestro,  e suo  più 
caro  amico;  non  gli  sopravvisse  che  poco  più 
d’un  anno,  e,  indebolendosi  ogni  giorno  mag- 
giormente, mori  a Certaldo  nel  21  dicembre 
1373.  Egli  fu  di  bella  persona,  di  volto  pia- 
cevolissimo, leggiadro  ne' modi,  e però  nelle 
corti  sempre  accolto  con  amorevolezza;  ma 
abbenchè  egli  fosse  stato  tanto  innanzi  nelle 
grazie  de' personaggi  più  alti  del  secol  suo  , 
visse  sempre  in  povertà  onorata;  traeva  in 
gran  parte  di  che  campare  la  vita  copiando 
i codici,  che  a qnel  tempo  era  un'arte  tenu- 


ta in  istima,  o ohe  poi  si  spense  co  i l'inven- 
zione della  stampa;  ma  a questo  proposito, 
opportunamente  osserva  il  Corniani  ( I seco- 
li della  letteratura  italiana  ) — a esser  sor- 
prendente ch'egli  abbia  potuto  tanti  libri  com- 
porre, tanti  libri  trascrivere  in  una  non  lun- 
ga età  , e in  mezzo  alle  distrazioni  degli  af- 
fari, e de' piaceri»  — E della  sua  povertà  un 
memorabile  documento  ci  rimane  nel  testa- 
mento del  Petrarca,  il  quale  gli  legò  SO  fio- 
rini d' oro  per  comprarsi  una  veste  da  coprir- 
si, mentre  vegliava  pe'suoi  studi  nelle  not- 
ti d'inverno.  Che  il  Boccaccio  non  fosse  uo- 
mo adatto  moderato  in  materia  di  pensare 
e di  costumi,  ce  lo  mostrano  i suoi  amori, 
e più  ancora  varie  delle  sue  opere  sparse  di 
lubrici  racconti,  d'immagine  disoneste,  e di 
sentimenti  offensivi  alla  pietà,  ed  alla  religio- 
ne, che  anche  talvolta  vien  ad  esser  posta 
in  deriso.  Ma  che  poi  foss'egli  scostumato, 
irreligioso  ed  empio,  siccome  l'honno  dipinto 
certuni,  non  si  deve  neppure  asserire.  Mol- 
to dee  attribuirai,  più  che  a rea  malizia  del- 
l'autoro.  alla  licenza  de'lempi,  in  cui  visse; 
ed  alla  poco  men  che  generale  scostumatez- 
za, che  allora  regnava,  onde  il  raccontare 
ciò  , che  vedeasi  comunemente  , senza  mi- 
stero praticare , nè  in  chi  narra  nè  io  chi 
udiva  non  inducea  vergogna, come  avverreb- 
be a' nostri  tempi.  E quanto  alla  religiosità 
de’ suoi  sentimenti,  fede  ne  fanno  quelle  ope- 
re, che  passato  il  bollore  di  gioventù , andò 
componendo , con  le  quali  mostrando  penti- 
mento e vergogna  del  passato,  cercò,  seb- 
bene alquanto  tardi,  di  togliere  Io  scandalo, 
che  potea  derivare  dalle  prime.Fu  incisa  sulla 
tomba  del  Boccaccio  questa  iscrizione  ch'egli 
stesso  avea  composta,  e di  cui  non  v'ba  che 
il  quarto  ve  rso  sia  degno  di  esser  ricordato 

Hac  snb  mola  jacent  cinerea  ac  ossa  Johannis; 

Mena  sedei  ante  deum  meriti»  ornata  laborum 

Stortali»  vilae.  Genilor  Borchaccius  itti. 

Patria  Certaldum,  studimi)  fuit  alma  poesia. 

Di  fatto  era  nato  poeta,  e lo  fu  in  tutte  lo 
sue  opere  di  fantasia,  per  l'invenzione  alme- 
no, se  non  per  lo  stile.  Per  universale  con- 
senso fu  il  Boccaccio  uno  de' primi,  che  die- 
dero alla  Lingua  italiana  le  grazie , la  dol- 
cezza, e l'eleganza,  che  la  distingue  da  tut- 
te le  altre  lingue  vive  (sono  precise  espressio- 
ni de'signori  compilatori  francesi,  molto  ono- 
re voli  perciò  per  la  nostra  favella  ).  Eoco 
inoltre  quado  ii  Ra Ideili  dice  in  riguardo  del 
Boccaccio:  a — Col  Boccaccio  nacque,  creb- 
be l’eloquenza  volgare,  e parve  sepolta,  men- 
tre un  secolo  solamente  dopo  di  lui  comin- 
ciò alquanto  a risorgere.  Ma  perciò  la  vene- 
razione per  le  opero  del  Boccaccio  non  si 
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«pensa  giammai.  Che  anzi,  e i primi  sforzi  De  montium,  tyhnrum,  laruum  , fluriorum 
della  nascerne  tipografia  furono  nella  sua  stagnnmm  et  tmriumnnminibus,liber.l.a  |>ri- 
patria  rivolti  a darle  in  luco:  e tutti  i fioren-  ina  edizione  ditjuestc  due  opere  unite  è in  fot., 
tini  scrittori , studiavano  il  Decamtrone  co-  senza  data;  credesi  di  Venezia,  cd  anteriore  a I 
me  il  solo  modello  da  imitar  nella  prosa.  Dal-  1472.  La  seconda  è di  Venezia,  1472,  in  fol. 
la  meditazione  di  quel  libro  nacquero  e le  Ne  fu  ivi  fatta  una  terza  nell'anno  sussegucn- 
Prose  del  Bembo,  e l'Ercolano  del  Varchi,  e te;  se  ne  fecero  in  seguito  altra  parecchie  a 
le  Annotazioni  degli  Accademici,  e gli  A v-  Reggiodi  Lombardia,  Vicenza,  Venezia, Pari- 
vertimenti  della  lingua  di  Leonardo  Salviati,  gi,e  Basilea;  quest' ultima, net  1532,  con  an- 
primi  filosofici  trattati  per  iscrivere  con  cor-  notazioni  e supplimenti.  Il  Trattalo  della  Ge- 
rezione,  con  esattezza,  ed  ornamento  la  voi-  neologia  degli  dei  era  frutto  d' immensa  Ict- 
garo  favella.  Da  quello  trassero  i loro  pre-  tura,  e siccome  allora  niun  libro  esisteva  pa- 
cetti  i Cinont,  i Buommattei,  e tutti  i grani-  ri  al  suo  , da  cui  imparar  si  potesse  a cono- 
matici  più  riputati.  Da  quello  a preferenza  scere  la  mitologia  degli  antichi , il  succe-so 
raccolse  in  copia  gli  esempi  l'Accademia  della  fu  portentoso.  Le  buone  opere  che  poi  com- 
Crusca.sino  a' di  nostri  celebratissima,  per  la  parvero  intorno  a questa  materia  , 1'  hanno 
compilazione  del  suo  vocabolario.  Gli  Aldi , fatto  dimenticare.  L' utilità, di  che  fu,  quan- 
cd  i Giunti,  unitamente  ad  alcuni  colti  gio-  do  comparve , e le  investigazioni , [che  p e- 
vsni  fiorentini,  si  affaticarono  a dare  in  luce  suppone,  gli  danno  nondimeno  un  carattere, 
il  Decameronc  emendato , a che  poi  dierono  che  non  si  deve  cancellare.  Boccaccio  vi  cita 
opera  altri  celebri  torchi  d’ Italia  , alcuni  di  parecchi  autori  che  più  non  esistono,  e pas- 
là  dai  monti,  e molti  illustri  eruditi, e ciascu-  si  ne  allega,  clic  si  rinvengono  nel  suo  libro 
no  reverente  alla  sua  autorità  , rtonardl  mai  soltanto.  Gliene  fu  fatto  rimprovero,  come 
d' attaccarla  — « Tutto  ciò  , che  scrisse  se  avesse  egli  inventato  le  cose,  cui  cita.  È 
Boccaccio  in  versi  è mediocre, 'lo  sono  ezian-  più  naturale  di  conchiudere  come  antichi  au- 
dio parecchie  delle  sue  opere  in  prosa  italia-  tori , i quali  ancora  esistevano  in  quel  tem- 
ila; non  è superiore  cd  inimitabile  che  nelle  po,  in  appresso  andarono  perduti.  Della  stes- 
Novclle.di  cui  per  altro  egli  scarso  conto  fa-  sa  opera  tradotta  in  italiano  da  Giuseppe  Be- 
cera: cadde  come  il  suo  maestro  Petrarca  nel-  lussi,  fatte  vennero  dodici  o tredici  edizioni  , 
l'errore  di  credere  che  le  sue  opere  serie  , la  prima  a Venezia,  1547  , in  4.“  Ne  abbia- 
scritte  in  latino,  la  sorgente  sarebbero  della  tuo  due  traduzioni  francesi,  la  prima  anoni- 
propria  gloria  ; c debitore  ne  fu  soltanto  ad  ma,  Parigi,  1498,  in  fol. , e 1531 , anche  in 
una  semplice  raccolta  di  novelle, siccome  Pe-  fol  ; la  seconda  , fatta  da  Claudio  Wittard  , 
trarca  allo  suo  poesie  amorose.  Qualunque  Parigi,  1578,  in  8.°  Il  Troll  aitilo  delle  enonta- 
cosa  scrisse  in  latino  ha  un  carattere  di  fretta  gne,  foreste,  laghi,  ec.,  fu  pure  tradotto  in  ita- 
indigesta,che,in  verità,  è meno  prodotta  da  liano  da  Niccolò  Liburnio.c  stampatolo  4.*, 
trascuragginc  dell’autore,  di  quello  che  da' po-  senza  data  e denominazione  di  luogo  ; la  se- 
chi soccorsi,  che  a quel  tempo  v'erano  per  tale  conda  edizione  ò di  Firenze,  1598,  in  8.*;  — 
sorta  di  opere.  Erasi  tuttavia  lusingato  nella  De  catibut  virorum  el  fucminarum  illustrisi  m 
sua  gioventù, d’ottenere co'suoi  versi  il  socon-  libri  IX,  Parigi,  1535,  1544,  in  fol.;tradottu 
dogrado  fra  poeti;l'ammirazionesua  per  Danto  in  italiano  da  Betussi,  Venezia,  1545,  in  8.", 
non  gli  permetteva  d’aspirare  al  primo;  ei  non  e più  volte  ristampalo,  in  inglese,  da  Giovan- 
conosceva  allora  le  poesieitaliane  di  Petrarca-  ni  Ludgate,  Londra,  1494,  in  fol.;  1527  , cd 
Da  che  n'ebbe  cognizione,  venne  meno  in  lui  in  ispagnuolo  , da  D.  Pedro  Lopez  de  Ayala 
qualunque  speranza,  e gettò  nelle  fiamme  la  e 1).  Giovanni  Alonzo  de  Zamora  , Siviglia  , 
maggior  parte  de' suoi  versi  lirici , sonetti , 1495,  in  fol.;Toledo,  1511,  in  fol.;  in  tede- 

canzoni  , ed  altre  poesie  amorose.  Ciò  , che  sco,  da  Girolamo  Zlegler,  Augusta,  1345,  in 
in  appresso  fu  pubblicato  , è quanto  sfuggi , fol-,  con  cattivi  intagli  in  legno;  finalmente 
suo  malgrado  , a tale  atto  di  rigore.  Il  mi-  parecchie  volte,  in  francese,  da  prima  da  un 
glioro  effetto  di  tale  impeto  di  rabbia  fu  d’ob-  anonimo,  Bruges,  1476 , in  fol.  ; gotico;  indi 
bligare  Boccaccio  a scrivere  con  maggiore  al-  da  Laurens  du  Premicr-fait,  Parigi,  1483,  in 
tensione  in  prosa, a dare  alla  sua  favella  per-  fol.,  gotico;  Lione,  nello  stesso  anno,  in  fol., 
lezione,  numero,  armonia,  ed  eleganti  modi  Parigi,  1494, 1$15,  in  fol.je  da  Claudio  Wit- 
di  scrìvere,  cho  ancora  non  aveva.  Noi,  intoe-  tard,  Parigi,  1578 , in  8.”  ; — De  Claris  mu- 
ro a tutte  lo  opere  sue, a maggiori  particola-  lieribas,  prima  edizione  , senza  iodicaziono 
rilà  scenderemo  di  quelle  , a cui  d'ordinario  di  luogo,  c senza  dala,  in  fol.  gol.  ; seconda 
usati  siam  di  venire, e ciò  al  fine  che  megliosi  edizione,  ad  Ulma,  1473,  in  fol.  ; Lovanio  , 
conosca  questo  grande  letterato,  di  cui  si  pen-  1484,  1487  c 1488  in  fol.  Berta,  1539, 
sa.equalchevoltaslleggermentosiparla.Ópe-  in  fol.;  tradotta  in  italiano  da  Vincenzo  Ba- 
rdatine:— Degenealogia  DeorumlibriXVi — gli,  fiorentino,  Venezia,  1506  , in  4.” , e da 
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Giuseppe  Betu'si,  che  tì  fece  alcune  aggiun- 
te  e premise  alla  sua  traduzione  la  Vita  di 
Boccaccio.  Venezia,  1545,  e 1547,  in  S.^oc.  in 
ispagnuolo,  Siviglia, 1528,  in  fol. ; in  tedesco, 
Augusta,1471;Ulma,  1473,in4.“;  in  francese, 
prima  traduzione,  Parigi,  1493,  in  fol.  e 1515 
in  fol.  seconda  traduzione,  Parigi,  1538,  inS.* 
got.,  Lione,  1551, 'da  Luca  Ani.  BidolG;  — 
Eglogoe.  Sedici  egloghe  sono  stampate  con 
quello  di  Virgilio,  di  Calfurnio  , di  Nemesia- 
no,  di  Petrarca, del  Mantovano,  e di  Gorico, 
Firenze,  1504,  in  8.’;  lo  sono' pure  ne’Buco- 
lirorutp  dutores,  Basilea , 1546  , in  8. 9 Boc- 
caccio,-ad  esempio  di  Petrarca,  preso  pcrlo 
più  ad  argomento  dell' egloghe  sue  avveni- 
menti pubblici, e sotto  nomi  ideali  rappresen- 
ti i primari  personaggi,  del  suo  tempo.  No 
diede  egli  stesso  'la  chiave  in  lina  tetterà  jh- 
diritta  al  P.  Martino  Je  Signa,  suo  confesso- 
re^ di  cui  Manni  pubblicò  un  ristretto  nella 
sua  Storia  de(  Decamero ne.  Opere  italiane  in 
versi:  — La  Tcteide,  primo  poema  italiano, 
eh'  abbia  presentato  un  saggio  d' epopea  , e 
che  sia  noto  scritto  in  ottave,  armonioso  mol- 
to, dì.cui  Boccaccio  è considerato  autore,  co- 
me abbiam  detto,  Ferrara,  1475.  io  fol.;  Ve- 
nezia, 1528,  in  4.°,  tradotto,  in  francese,  da 
D.  C.  C.,  Parigi,  1597,  in  12.";  — Amorosa 
visione,  ec.,  Milano,  1520  e 1521,  in  4.", con 
osservazioni  grammaticali  ed  apologia  di  Boc- 
caccio , fatta  da  Ciancio  d' Imola,  Venezia  , 
1551,  in  8."  Questo  poema  singolare  è divi- 
so in  50  canti  o capitoli , i quali  contengono 
cinque  trionfi,  quelli  della  Saviezza,  della  Glo- 
ria, della  Ricchezza,  deil'Amore,  e della  For- 
tuna ; è scritto  in  terza  rima  : la  singolarità 
maggioro  in  esso  è questa,  che,  mettendo  in 
serie  le  prime  lettere  di  ciascuna  terzina  , si 
formano  daU'insieme  parole  e versi,  che  com- 
pongono in  acrostico  due  sonetti , od  una  can- 
zone in  lodcdclla  principessa  Maria,  sua  inna- 
morata ; la  quale  la  dinota  in  ogui  luogo  col 
nome  di  Fiammetta,  e non  si  permise  che  que- 
sta sola  volta  di  scrivere  il  suo  vero  nome,  ce- 
landolo sotto  tale  straordinaria  forma, di  cui 
aver  bisogna  la  chiave;  — il  Filottrato,  poema 
romanzesco  in  8.' rima,  di  cui  l’eroe  è il  giovi- 
ne Troilo,  figlio  di  Priamo,  o l'argomento  gli 
amori  suoi  con  Criseide,  che  il  poeta  non  fa 
altrimenti  figlio  di  Criseo,  ma  di  Calcante  , 
Bologna,  1498,  in  4.°;  Milano,  1499,  in  4.°; 
Venezia , 1501 , e 1528,  in  4.°;  — Ninfale 
Fit solano  : fu  creduto  che  in  questo  poema  , 
eh'  è pure  in  8.*  rima.  Boccaccio  abbia  cela- 
to sotto  H velo  di  fiuziona  pastorale  un'av- 
ventura galante,  accaduta  ai  suoi  giorni  nel- 
lo vicinante  di  Firenze.  La  prima  edizione  è 
in  4.*  senza  denominaziono  di  luogo,  c senza 
data:  credesi  fatta  a Venezia  prima  del  1477; 
la  seconda  è dell’anno  stesso,  Venezia,  pu- 
Dizion.  Stor.  Univer.  rol.  4. 


re  in  4.°  Altre  parecchio  ve  ne  sono  a Vene- 
zia ed  a Firenze,  ed  iui‘  ultima  a Parigi.  Mu- 
lini, 1778,  in  12  °,  fatta  su  quella  di  Firen- 
ze , 15G8  , ih  8."  ; tradotta  in  francese,  da 
Antonio  Guercio  du  Cresi , Lione  , Cotior  , 
1556,  in  16."; — Rime  o Poeti  e diverse.  Ab- 
biamo veduto  che  bruciate  ne  svia  le  più  '. 
quel,  ch’era  sparso  in  ni.  s.  in  varie  raccol- 
te, fu  parecchie  volte  radunato,  e n era  sta- 
ta promessa  ed  annunziala  la  pubblicaziooo. 
Baldclli,  che  ha  pubblicata  poi  un'eccellente 
vita  di  Boccaccio,  Firenze,  1806,  uni  quanto 
potè  ricuperarne,  c stampar  lo  fece  a Livor- 
no , 1802,  in  8.*  Opero  italiane  in  prosa:  — 
il  Filotnpo  ovvero  amorosa  fatica,  ec.,  opora 
della  prima  giovcntùdell'autore,  romanzo  ec- 
cessivamente lungo,  non  interessante  , e di 
cui  lo  stile,  ora  triviale,  od  ora  enfatico-,  io 
nulla- somiglia  a quello,  che  in  seguito  I’  au- 
tore riuscì  a formarsi.  La  prima  edizione  è 
senza  nome  di  città  e senza  data  , in  fui.;. lo 
altre  antiche  e rare  sono  quelle  di  Venezia, 
1472,  in  fol.;  Firenze,  anno  stesso;  Milano  , 
1476,  o 1478,  in  fol.;  Venezia,  1514,  in  4.”; 
ed  in  seguito  altre  parecchie  nel  secolo  xvi;fii 
tradotto  dpe  volto  , in  francese  , da  Adriano 
Sevia,  Parigi,  1542,  in  fol.,  ed  in  8.*.  1555, 
in  8.''  ec. , e da  Giacomo  Vincent , Parigi , 
1554,  Lione,  1571,  in  8."  ; — L'amoro- 
sa Fiammetta  , altro  romanzo  che  non  è mi- 
gliore del  primo.  Boccaccio  vi  pone  in  bocca 
a Fiammola  lunghe  doglianze  sull' assenza 
del  suo  caro  Paufilo,  nome, sotto  cui  cela  sò 
stesso , come  in  quello  di  fiammata  la  prin- 
cipessa Maria.  La  più  antica  edizione  com- 
parve in  4.°,  senza  nome  di  città:  credesi  eh» 
fosse  a Padova,  col  frontispizio  in  latino,  ed 
alla  fine  del  voi.  con  data  del  1472; un'  altra, 
senza  indicazione  di  luogo  eziandio,  1480,  in 
4.*  ; una  terza,  Venezia,  1481,  io  4.'’  ; e pa- 
recchie a Firenze  , a Veneti#  ec.  , nel  sec. 
ivi  ; tradotto,  in  francese  , da  Gab.  Cliap- 
puys,  Parigi,  1585,1609,  in  12.";  Lione,  1532 
in  8."  ed  indi  dietro  una  traduzione  spagnuo- 
la  , Lione  , 1535  ; Parigi , 1009  , e 1622 . 
in  12."  ; — L’  Uri/ano  , Firenze  , Filippo 
Giunti , 1598  , io  8.°,  di  paa.  71,  fu  tradot- 
to io  francese  sotto  questo  titolo  : Urbani  le 
Mescogneu,  Lione,  senza  data,  iu  4.°,  gotico: 
secondo  la  prefazione  sembrerebbe  che  l'au- 
tore il  componesse  onde  distrarsi  dal  ramma- 
rico, che  ad  esso  cagionava  la  morto  del  suo 
amico  Petrarca.  Del  resto  Mazzuchelli , i 
compilatori  del  Dizionario  della  Crusca,  ed 
altri  critici  considerano  quest'  operetta  come 
apocrifa  ; — Ameto  o Ninfale  a Ameto,  ope- 
ra scritta  in  prosa  , mista  con  versi , primo 
esempio  di  questa  specie  di  piacevole  compo- 
sizione. Ameto  è un  giovane  cacciatore,  che 
presedo  a'  giuochi  o canti  di  alcuni  cacciatori 
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dell'  età  sua , e di  sette  ninfe,  una  delie  quali 
gl’  inspira  il  più  tenero  amore.  È anche  que- 
sta, secondo  qualche  interprete,  una  poetica 
allegoria,  che  nasconde  una  reale  avventura. 
Ne  furono  fatte  molte  edizioni,  Roma,  e Ve- 
nezia, 1478,  ini.0;  Treviso,  1479,  in  4.° 
Venezia,  1503,  in  fol.,Roma,  1520  , in  4.”  ; 
Firenze,  1521,  in  8.°,  ec.;  — II  Corbaccio  o 
tia  Labirinto  di  amor».  È una  mordace  , ed 
anche  villana  invettiva  contro  una  donna,  da 
cui  avea  ricevuto  qualche  disgusto  dopo  es- 
sere tornato  a Firenze.  L’ indecenza  n'  è in- 
sopportabile, ma  lo  stile  del  suo  buon  tempo 

10  fa  ricercare  da’  filologi.  Non  ebbe  minore 
edizioni  dell'  opera  precedente;  le  più  antiche 
fra  quelle,  che  hanno  una  data,sono:Firenze, 
1487,  in  4.°;  Venezia , 1516,  in  24.*  ; 1525 , 
in  8.»;  Firenze.  1516, 1525,  in  8.’;  Milano, 
1520,  in  8.°  ec.,  Parigi,  1569, in 8.“ edizione 
preziosa , fatta  da  Corbinelli , accompagnata 
da  prefazione,  e note  dell' editore.  L’orribi- 
le male,  che  l’ autore  vi  dice, non  solo  d'una, 
ma  di  tutte  lo  donno , non  impedì  che  il  Cor- 
baecio  fosse  tradotto,  in  francese,  da  Belle- 
forest,  Parigi,  1571,  1573,  in  16.“  Ve  ne  ha 
pure  una  seconda  edizione  o imitazione  sotto 

11  titolo  di  Sogno  di  Boccaccio  o il  Labirin- 
to di  Amor*  di  de  Premont,  Parigi,  1699  e 
1705  , in  8.“  ; Amsterdam  , 1699 , 1703  e 
1705  ; ma  il  traduttore  tanta  parte  ommise 
dell’  originale  , e tant'  estranee  cose  v’  ag- 
giunse, che  non  è più  l’ opera  stessa;  — Ori- 
gini, cita  e costumi  di  Danti  Alighieri  , Ro- 
ma . 1544 , in  8.“  ; Firenze  , 1576  , io  8.° 
ec.  In  questa  vita  di  Dante  si  mostra  sovente 
Boccaccio  più  romanziere,  che  storico:  inte- 
ressa tuttavia  per  varie  particolarità  che  al- 
trove non  si  trovano  , per  lo  stile  eh'  è per- 
fetto, e perchè  è raro  il  vedere  un  nomo  gran- 
de lodato  da  un  altro  grand'uomo  con  altret- 
tanta effusione  di  cuore  e sincerità;  — Com- 
mento sopra  la  commedia  di  Dante  Alighieri, 
opera  preziosa  per  la  stessa  ragione  della 
precedente,  e di  più,  per  un  gran  numero  di 
spiegazioni  dopassi  difficili  del  Dante,  quan- 
tunque sommerse,  uopo  è convenirne,  in  un 
maggior  numero  di  particolarità  estranee  al- 
l'intelligenza del  testo.  Questo  commentario, 
composto  di  lezioni,  che  pubblicamente  da- 
va a Firenze,  quando  assalito  fu  dalla  ma- 
lattia, di  cui  mori,  non  fu  stampato  che  net 
secolo  ivi».  Non  si  estende  che  fino  al  ca- 
pitolo XVII  dell’/n/rrno,  e compì  gli  ultimi 
due  voi.  della  compilazione  delle  Opere  di 
Boccaccio , in  prosa  italiana  ( tranne  il  Di- 
raminone )',  fatta  in  6 voi.  a Napoli  con  la 
falsa  data  di  Firenze,  1724,  in  8.*’; — Final- 
mente il  Decamer mie,  il  primo  titolo  di  Boc- 
caccio all’ immortalità  , p di  tutte  le  opere 
forse,  ch'esistono,  j quella  di  cui  si  può  me- 


no dare  un'idea  in  poche  parole.  Asserirò 
che  le  più  delle  cento  novelle,  che  esso  con- 
tiene , sono  tratte  dagli  antichi  novellieri 
francesi,  è un  provare  che  non  si  ha  cogni- 
zione nè  di  questi  novellieri,  nè  del  Decame- 
ron* di  cui  tutto  al  più,  10  novelle  sono  imi- 
tate da'  nostri  favolosi  poemi  e attinto  dal- 
la stessa  sorgente.  Le  100  novello  del  Deco- 
rninone Dngonsi  recitate  in  10  giorni  da  sette 
donne,  e da  tre  giovanotte  in  una  villa  poco 
lungi  da  Firenze  nel  1348,  mentre  nella  città 
infieriva  la  peste,  di  cui  però  egli  premette 
un'eloquente  e patetica  descrlzione.Domenice 
Maria  Manni  nella  sua  Storia  del  Decornino- 
ne, Firenze,  1742,  in  4.°  opera  stimata,  c di 
grand’erudizione,  ingegnasi  di  provare,  che 
le  dette  Novello  sieno  quasi  tutte  fondate  su 
fatti  veri,  abbelliti  poscia  ed  anche  travolti, 
come  più  tornava  acconcio  all’autore.  Li 
maggior  parte  de’ poeti  che  hanno  attinte 
dal  Decameront , nuli'  altro  nc  trassero  : è 
però  loro  mancanza  più  che  dell’autore  con- 
siderando soltanto  le  novelle  come  una  rac- 
colta galante  c licenziosa.  Ei  vi  dipinse,  co- 
me sopra  un'immensa  tela  , uomini  di  ogni 
condizione  , carattere  , ed  età  , avvenimenti 
di  ogni  genere  , dai  più  liberi  e piacevoli  ai 
più  toccanti  e tragici.  Pose  in  oltre  modelli 
in  essa  d' ogni  sorta  d’ eloquenza  , e la  sua 
lingua  alzò  ad  un  grado  di  perfezione  fino 
allora  sconosciuto.  Da  più  di  tre  secoli  in  poi 
non  si  cessa  di  ristamparlo  e rileggerlo  : si 
citano  più  di  cento  ediz.  ; quale  critica  può 
durare  a tale  risposta  ? Per  valutare  il  pre- 
gio di  alcune  di  tali  edizioni  conoscer  biso- 
gna, almeno  all'ingresso,  le  singolari  vicen- 
de che  dall'opera  furono  provate.  Le  licenze 
di  ogni  specie,  che  vi  si  trovano,  senza  osta- 
colo circolarono  in  m.  s.  pet  tratto  di  più  di 
un  secolo,  e stampate  furono  dal  1470,  data 
della  prima  ediz.  sino  al  terminare  del  sec. 
xt,  e per  oltre  a 60  anni  del  xvl  aec.  Furono 
motivo  alta  fine  che  il  libro  venisse  proibito 
da'due  pontefici,  Paolo  IV  e Pio  IV, più  scru- 
polosi che  25  o 26  de'  loro  antecessori.  Duo 
gran  duchi  di  Toscana,  Cosimo  I,  e France- 
sco I,  intcrcoderono  uno  dopo  l'altro  presso 
gli  altri  due  papi.  Pio  V , e Grogorio  XIII  : 
a vari  accademici  fu  commesso  di  riformare 
il  Dectwurone  ; grandi  correzioni  e soppres- 
sioni furono  fatte  : alcune  ediz.  in  tal  modo 
emendate  comparvero  alla  luce;  ma  tornare 
fu  duopo  alle  antiche  , e le  edizioni  intero 
soverchiarono  talmente  le  tronche,  cd  stalo 
moltiplicarono  dopo  la  fine  del  sec.  ivi , cho 
uopo  fu  di  lasciarle  correre,  e più  non  si 
parlò,  nè  di  proibizione,  nè  di  riforma.  L’e- 
diz.  più  rara  e più  pregiata  è quella  de'Giun- 
ti,  Firenze,  1527,  in  4."  No  fu  fatta  un'altra 
edizione  o copia  fedele  a Venezia  , nel  1729 
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che  io  fine,  egualmentechè  l'altra,  ha  il  nome 
di  Firenze,  e la  data  del  1527,  ma  elio  9i  di- 
stinguo ad  alcuni  segni,  noti  ai  bibliografi.  I 
curiosi  aver  dovrebbero  eziandio  l'edizione 
corretta  dagli  accademici  di  Firenze  in  se- 
guito agli  ordini  del  gran  duca  ed  approvata 
dal  papa  Gregorio  XIII,  onde  mirarvi  da  un 
cauto  la  condizione,  coi  era  stato  ridotto  tale 
capolavoro  e dall’altro  gli  avanzi  ancor  ben 
grandi  delle  antiche  Iicenzo , che  muniti  so- 
no in  essa  dell'approvazione  pontificia;  com- 
parve dessa  a Firenze  presso  i Giunti,  1573, 
in  4.°  L’ed'iz.  di  Salviati,  al  quale  commesso 
venne  una  nuova  riforma,  Venezia , 1584  , 
in  4.°,  vuoisi  pur  avere  per  gli  stessi  motivi. 
Di  più  in  queste  due  ediz.  riformato  il  testo 
di  tutta  la  parte,  che  fu  risparmiata,  è di  una 
estrema  purezza.  Quella  degli  Elzeviri,  Am- 
sterdam , 1CC5  , in  12.°,  conforme  ali'  ediz. 
del  1527  è pur  giustamente  ricercata,  come 
anche  alcuna  di  Londra  , e quella  di  Parigi, 
in  3 voi.  in  12."  picciolo,  17GS;  in  fine  alcuno 
altre  più  recenti  di  cui  taluna  ha  il  merito  di 
un  testo  puro  , tal'  altra  quello  d' una  bella 
esecuzione,  ed  alcuna  ambedue  questi  pregi. 
Più  non  si  terminerebbe  se  citar  si  volessero 
le  traduzioni  del  Dccamtroitt,  in  ispagnuolo, 
in  inglese,  in  tedesco,  ec,;  parecchie  ve  ne 
sono  in  francese  ; la  più  antica  ù quella  di 
Lorenzo  du  Premier-fait,  Parigi,  in  caratte- 
re gotico  , in  fai.,  senza  data  , ristampata  a 
Parigi,  1521  , in  fol.,  e 1531 , in  8.°  tradu- 
zione infedele  in  tutti  i sensi  e nella  quale 
sembra  che  siasi  compiaciuto  di  travestire 
l'originale.  Antonio  le  Ma;on  ne  fece  una  se- 
conda , che  dedicò  a Margherita  di  Francia, 
regina  di  Navarra,  Parigi,  1543,  e 1545,  in 
fol.,  1548,  in  8.°  1G97,  in  1C.”  2 voi.  I tratti 
più  vivaci  del  testo  vi  erano  fedelmente  tra- 
dotti. Furono  o mitigati  o tolti  ncll'edizioni 
posteriori  , Liono,  1552,  in  12  ° 1558,  in 
16.";  Parigi,  1559,  1569,  in  8.°;  Londra, 
(Parigi),  1757  , 5 voi.  in  8.°  bella  edizio- 
ne. L'na  terza  ve  n'ha  senza  nome  d'autore, 
con  figure  di  Romano  di  Iloogc,  Ams'crdam 
1G97  e 1699 , 2 voi.  in  8.°;  Colonia,  1702 
e 1712,  in  12.°;  ma  questa  traduzione,  an- 
nunziata come  adattata  al  gusto  del  tempo, 
è in  vece  d'uo  gusto , che  riuscirebbe  cat- 
tivo in  qualunque  tempo.  Vi  sono  alcune 
traduzioni  più  recenti:  certe  compendiate, 
altre  corrette,  altro  preteso  fedeli,  ora  con 
intagli,  ora  mancanti  di  questo  lusso,  clic 
non  è la  vera  ricchezza  : la  duodecima  è 
qucl'a  dell’abate  Sabatior  de  Caslres , Pa- 
rigi, 1779,  in  12.°,  10  voi.  ivi,  1804.  Non 
facciamo  paro'a  delle  imitazioni , che  La- 
foutaine  ne  ha  fatto  nelle  sue  novelle:  v'ha 
spesso  aggiunto  pai  licolaritù  più  libere,  che 
quelle  dell'originale  stesso,  cd  ha  sfortuna- 


tamente contribuito  a diffondere  dell'  inte- 
ro Decamerono  la  comuno  idea,  falsa  o esa- 
gerata. In  fine  diciamo  che  delle  cento  no- 
velle del  Decameronc  soltanto  trenta  si  so- 
no stimate  adatte  a potersi  leggere  da’  gio- 
vani , elio  perciò  vanno  nota  col  nome  di 
scelte  novelle,  lo  altro  tono  rimaste  inibite 
dalla  Santa  Sede. 

BOCCAD1FERRO  (Luigi),  nobile  bolo- 
gnese, n.  verso  il  1482,  dottore  di  filosofia 
e di  medicina , professore  di  logica  e di  fi- 
losofia nell' università  della  sua  patria,  e 
quindi  a Roma , fu  uno  de'  più  distinti  in- 
gegni del  suo  tempo.  Leone  X e Clemen- 
te VII  lo  tennero  in  gran  conto.  Vesti  l'a- 
bito ecclesiastico  ed  i principi  di  Gonzaga  lo 
provvidero  di  vari  benefizi.  Carlo  V lo  creò 
cavaliere,  o conto  Palatino,  onoro  che  quel 
monarca  concedette  ad  altri  professori  del- 
l'università di  Bologna.  Egli  m.  nel  3 mag- 
gio 1545.  Lasciò:  — In  libro  primo  physi- 
corum  Arinoteli s ; — L'ctioncs  in  parca  na- 
turatili Arinoteli!  ; ■ — In  duos  libros  Arino- 
telii de  generai  ione  et  compitone  commenta- 
rla ; — Commentario  in  tre»  libro t Aristote- 
lis  de  anima  ec. 

BOCCAI)II'ERUO(GinoLAJio).  nipote  del 
precedente,  giureconsulto,  n.  a Bologna,  nel 
1552,  fu  quivi- professoredi  giurisprudenza. 
La  sua  fama  era  grande;  nel  1 598  fu  da  Cle- 
mente Vili  eletto,  insieme  col  celebre  Panci- 
roli  per  comporre  le  discordie  insorte  tra  il 
cardinale  Federico  Borromeo,  arcivescovo  di 
Milano,  j:d  i maestrali  reali  di  Bologna  , ed 
ebbe  perciò  in  dono  una  collana  d' oro, ed  una 
medaglia.  M.  nel  primo  di  marzo  del  1623. 
Lasciò  : Consultazioni ; — Lesioni  intorno  a 
tutti  gli  argomenti  ordinari  di  giurispru- 
denza civile,  ai  altre  opere  che  non  ai  stam- 
parono. 

BOCCAGE  (Pietbo  Giovassi  Figuet  do  ), 
n.  nel  1700,  m.  nel  1767,  esattore  dei  tributi 
a Dieppc,  coltivò  anch'csso  lo  amene  lettere. 
Abbiamo  di  lui:  Oronoco,  ovvero  il  prinijie 
negro,  e l'orfmello, commedia  tradotta  dall'in- 
glese, ed  inserita  nella  Collezione  di  drammi 
traci. dall'ingl.,  Berlino  c Parigi,  3 parti  1751. 

BOCCAGE  ( Marunxa  Lepagb  Fiutar 
dii),  moglie  del  precedente,  n.  a Roano,  nel 
1710.  m.  nel  1802,  bella,  savia,  c fornita  di 
raro  ingegno.  La  corona  elio  le  fu  concedu- 
ta per  premio  delle  sue  poesie  dall'accademia 
di  Roano  principiò  renderla  rinomata. Creb- 
be la  sua  fama  il  Parailito  perduto,  poema  in 
6 canti,  imitazione  di  quello  di  Milton,  1748; 
— La  morte  d' Abele;  — La  Colombiade,  la 
sua  tragedia  delle  Amazzoni,  rappresentala 
con  felice  successo  nel  1749;  alcune  traduzio- 
ni dall'inglese  e dall’italiano  ec.,  furono  rac- 
colte in  Lione  in  3 voi.,  e stampale  nel  1762. 
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**  BOCCAGE  ( Mz.vuei.-Mzmx  Robbosz 
dei.  ),  celebre  poeta  portoghese  della  stessa 
famiglia  del  precedente,  n . a Setu  vai  nel  ITTI , 
figlio  di  un  magistrato.  Per  una  risposta  ar- 
dita al  ministro  fu  espulso  dal  regno  e man- 
dato a Goa  ove  fu  bene  accolto  dai  suoi  con- 
cittadini. A Macao  compose  un  poema  satiri- 
co contro  l'amante  del  primo  magistrato, suo 
benefattore,  e fu  costretto  a fuggire  a Goa 
ove  ritrovò  ili  Gioacchino  Pereira  d’ Almeida 
un  protettore,  il  quale  lo  ricondusse  con  so 
a Lisbona.  La  sua  fantasia  era  ardentissima 
a comporre  dieci,  venti,  cento  sonetti  sopra 
lo  stesso  snbhietlo  terminandoli  tutti  con  un 
verso  che  esibì  vasi  da  uno  degli  uditori.riu- 
sciva  per  lui  un  giuoco.  Aveva  inoltre  una 
facilità  prodigiosa  di  memoria  per  cui  ripe- 
teva le  composizioni  cb’egli  avea  già  fatte. 
Nessuno  improvvisatore  portoghese  di  quel 
torno  potè  paragonarsi  a Boecago.  Conosce- 
va a fondo  il  latino,  il  francese,  l' italiano, 

10  spagnnolo,  c sapeva  a memoria  Compii- 
le, Haciue,  Voltaire,  Crebillon , Molière , cd 

11  Tasso,  l’ Ariosto  , Virgilio  , Ovidio,  Ora- 
zio , Tibullo , e perfino  degli  autori  meno 
importanti  gli  orano  famigliar!.  Aveva  egli 
letto  gli  antichi  prosatori,  i poeti  nazionali, 
e spesso  citava  i passi  più  difficili , e poco 
conosciuti.  Si  mostrava  preso  da  amorosa 
gelosia,  e la  composizione  cb’egli  consacrò 
a questa  terribile  passione  ( O Ciume  ) è un 
capo  d’  opera.  Verso  il  1797,  scrisse  un’e- 
pistola filosofica  alla  foggia  di  Voltaire  nel- 
la quale  negava  l'Immortalità  dell’anima. 
Quest’  importante  componimento  produsse 
grande  sensazione , e ben  presto  numero- 
se copie  m.  ss.  circolarono  nella  capitale. 
L’auture  arrestalo  per  ordine  dell’  inquisi- 
zione languì  per  qualche  tempo  nelle  pri- 
gioni di  quel  tribunale.  Vi  venne  trattato  pe- 
rò con  molta  mitezza.  L'inOuenza  del  mi- 
nistro dell'  interno  Scabra,  del  duca  di  La- 
foes,  c del  marchese  di  Pombal  figlio  del 
gran  Charvalho,  gli  rese  la  libertà; ma  il  suo 
spirito  fu  funestato  dall'orrore  di  quel  car- 
cere. Scabra  gli  olili  un  posto  di  commesso 
nella  sua  segreteria, maegli  sì  ricusò.  Soltan- 
to dopo  la  sua  liberazione  s’avvisò  di  dare 
alle  stampe  talune  delle  sue  numerese  pro- 
duzioni. Vivamente  lo  indussero  i suoi  ami- 
ri ebe  le  spese  su  di  loro  si  addossarono,  ed 
egli  acconsenti  a pubblicare  un  primo  voi., 
cui  altri  quattro  tennero  dietro  (1798-1805). 
La  stampa  non  servi  che  ad  accrescere  la  ri- 
putazione dell’  autore.  Dopo  un  pranzo  sol- 
tanto a libro  aperto  detto  la  traduzione  di 
parecchie  Metamorfosi  d' Chidio.  Verso  il  fi- 
nire del  1805  , visibilmente  alterossi  la  sua 
saluto  . ed  un  aneurisma  al  cuore  lo  trasse 
alla  tomba  nel  1806 , dopo  orribili  sofferen- 


ze. Minacciato  da  vicina  toflocaaione  dettò 
un  sonetto  filosofico  nel  tempo  stesso  e reli- 
gioso. Le  opere  di  Boccage  vennero  stampa- 
te a Lisbona,  in  6 voi.,  in  12.°  Consistono  in 
sonetti , epistole , idilli , elogi , odi , satire  , 
cantate  , epigrammi , ed  altre  composizioni 
fuggitive.  Pubblicò  separatamente  la  tradu- 
zione de’  poemi  di  Ho  sset  intorno  l’ agricol- 
tura, delle  piante  di  Castel;  de’  giardini  e del- 
l' immaginazione  dì  Dclllle,  e lasciò  una  ver- 
sione della  Colonibiade  di  madama  du  Bocca- 
ge. Tradusse  pure  dal  francese  il  romanzo  di 
Gii  Blas.  Aveva  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  abbozzato  tre  tragedie  : Viriate,  Alfonso 
Htnriques.  e Varrò  di  Gaina,  ma  solo  poche 
scene  ne  compose  temendo  di  non  riuscirò 
nel  genere  inimitabile  ne'sonetti.e  senza  pa- 
ri nelle  traduzioni  in  versi  si  collocò  al  pri- 
mo rango  nell’  idillio , nell’  elegia  , nell"  epi- 
stola filosofica  , e nella  satira.  L’idillio  pe- 
schereccio intitolato  Tritone  ottenne  tutti  i 
suffragi  de'  nazionali , e degli  stranieri.  E la 
grotta  della  gelosia  , la  cantata  Ines  de  Ca- 
stro, l’elegia  indirizzata  al  suo  amico  G.  P. 
Pereira  d’ Almeida  presentano  delle  bellezze 
di  prim’  ordine.  La  sua  satira  partiva  più 
dalla  mente,  che  dal  cuore,  nè  mai  ne' suoi 
versi  attaccò  due  volte  lo  stesso  individuo. 

BOCCALIN1  ( Taziano  ) , scrittore  satiri- 
co italiano,  n.  a Loreto,  nel  1556,  fu  gover- 
natore di  varie  città  nello  stato  della  Chiesa. 
Avendo  dovuto  abbandonare  Roma,  dove  la 
eccessivi  libertà  del  suo  scrivere  gli  avea 
suscitati  numerosi  e possenti  nemici , si  riti- 
rò a Venezia,  dove  m.  nel  1613  , non  senza 
qualche  sospetto  di  morte  violenta.  Abbiamo 
di  lui  ; — Ragguagli  del  Parnaso-,  — La  pie- 
tra del  paragone  politico; — Quinguaginta  re- 
lationes  ex  Parnaso  de'variis  Eurapae  ewn- 
libus;  adjuncta  est  retto  status  Davidis  Judeo- 
rum  regie  ; — Commentari  sopra  Cornelio 
Tacito;  — Lettere  politiche  t storiche  ; — La 
segreteria  «T  Apollo. 

BOCCANERA  ( Gigmelmo  ) , di  nobile 
famiglia  di  Genova  , si  fece  capo  della  fazio- 
ne democratica.  Nel  1257  egli  fu  dal  popolo 
sollevato  eletto  capitano  del  popolo,  egli  fu- 
rono dati  32  anziani  per  consiglieri  e tenne 
per  vari  anni  la  somma  potestà.  Nel  1262 
vinto  dal  popolo  stesso  ribellato,  fu  deposto, 
e salvò  la  vita  mercè  dell’intercessione  sola 
dell’arcivescovo  di  Genova. 

BOCCANERA  ( Sikoke  ),  nepote  del  pre- 
cedente, fu  il  primo  doge  di  Genova  , eletto 
nel  1339.  Egli  resistette  assai  tempo  agli  Spi- 
nosa, ai  Doria,  ed  ai  Grimaldi,  e Fieschi, ca- 
pi della  fazione  guelfa , i quali  finalmente  si 
impadronirono  di  Genova,  c lo  costrinsero  a 
rassegnare  la  sua  dignità.  Si  ritirò  a Pisa  do- 
ve attese  a riacquistare  la  perduta  possanza. 


BOC  tg  45  JU  BOC 


In  falli  fu  rieletto  doge  nel  1355.  Le  sue  flot- 
te riportarono  grandi  vittorie  contro  i Tur- 
chi. i Tartari,  ed  i Mori  di  Spagna.  Egli  mo- 
ri di  veleno  nel  1363. 

BOCCANERA  (Gilles  oEgioio),  fratel- 
lo del  precedente,  fu  da  esso  inviato  in  aiuto 
d'  Alfonso  XI  re  di  Cartiglia  contro  i Muri , 
c sui  i quali  ottenne  due  segnalate  vittorie 
che  gli  meritarono  il  grado  di  ammiraglio,  ed 
il  titolo  di  conte  di  Palma.  Egli  si  segnalò  del 
pari  sotto  di  Enrico  II  , con  le  sue  vittorie 
contro  i Porteghesi,  gl'inglesi,  ec.  M.  verso 
il  1372  con  fama  del  più  rinomato  capitano 
di  mare  del  secolo  nv. 

BOCCANERA  ( Battisti  ),  figliuolo  di 
Slmone  , fu  dai  genovesi  eletto  governatore 
della  città  quando  nel  1400  essa  che  si  era 
volontariamente  sottomessa  al  redi  Francia, 
si  ribellò.  Boccanera  spedi  immediatamente 
deputato  a Carlo  VI  per  essere  da  esso  con- 
fermato ma  il  re  spedi  invece  Boucicault  , 
maresciallo  di  Francia,  a Genova,  e questi , 
duo  giorni  dopo  del  suo  arrivo,  fece  arresta- 
re Battista  Boccanera  che  Tu  decapitato  nel 
novembre  del  làOl. 

BOCCANERA  (Mabino),  architetto,  si  il- 
lustrò m Genova  sua  patria  con  molte  sue 
opere  , e principalmente  con  la  costruzione 
del  gran  molo  che  fece  innalxare  col  mez- 
zo di  enormi  pietre  staccate  dalle  vicine  mon- 
tagne e fatte  rotolare  nel  mare.  Egli  fu  che 
costrusse  un  gran  numero  degli  acquidotti  di 
Genova,  ampliò  il  porto,  e terminò  l'arsena- 
le delle  galere. 

BOCCANERA  ( Giuseppe),  oriundo  degli 
Abruzzi,  n.  in  Fabriano,  città  dello  stalo  Pon- 
tifìcio , dotato  di  raro  ingegno,  e di  una  in- 
stancabile operosità  , attese  principalmente 
allo  studio  dell'istoria,  e della  poesia.  Egli 
avea  tradotto  in  versi  italiani  tutto  il  Teatro 
tragico  del  P.  Brumoy,  e condotto  al  decimo 
canto  un  suo  poema  in  ottava  rima  , intito- 
lato : La  iiilntziont  de  Mori  nelle  Spagne. 
Queste  opere  rimasero  inedite  come  pure  sci 
voi.  d’aggiunte  e correzioni  alle  storio  delTi- 
ra boschi,  0 dell' Andrcs,  come  pure  quanto  a- 
vea  tradotto  dell'Istoria  letteraria  dell'Italia 
del  Ginguené,  il  di  cui  primo  voi., con  ledi  lui 
annotazioni,  era  di  già  sotto  il  torchio.  Tra- 
dusse l' Istoria  di  Velleio  Pàtercolo  , dettò 
molte  Poesie  liriche,  ec.  fu  collaboratore  del 
Giornale  del  Musone;  eppure  egli  non  aveva 
clic  20  anni  quanto  m.  nel  Ih  giugno  1818. 

IIOCCANGELINO  ( Niccolò  ) , medico  di 
Filippo  111,  re  di  Spagna,  n.  nel  sec.  ivi  ha 
pubblicato  in  lingua  Castigliana  un'opera  in- 
titolala: Velie  febbri.  Madrid,  1600,  in  A.*, 
tradotta  in  latino,  ivi,  16  )4,  in  4.° 
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BOCCIIER1NI  ( Lenii  ),  celebre  composi- 


tore di  musica,  n.  a Lucca,  nel  1740,  e m.  a 
Madrid  nel  1806.  Uopo  aver  fatti  in  patria  1 
primi  studi,  andò  a perfezionarsi  nell'arte  sua 
a Roma,  quindi  ritornò  in  patria.  Alcune  sue 
composizioni  che  furono  in  Lucca  sentite, 
non  tardarono  a renderlo  celebre  nell'Italia, 
e nella  Spagna.  Essendosi  recato  a Madrid,  il 
re  lo  accolse  con  bontà  molta,  e prese  stanza 
In  quella  capitale.  Venne  addetto  all'accade- 
mia reale  con  b obbligazione  di  scrivere  ogni 
anno  nove  composizioni.  Pubblicò  successi- 
vamente 58  opere  di  sinfonie,  sestetti,  e quin- 
tetti, per  le  quali  fu  collocato  fra  i primi 
scrittori  di  musica  s'rumentale.  Ammirabile 
principalmente  negli  adagi,  sempre  nobile, 
soave,  e grazioso.  Non  abbiamo  di  lui,  in  fat- 
to di  musica  religiosa  che  uno  Stabat  Mater 
inciso. 

BOCCHI  (Achille),  letterato  bolognese, 
n.  nel  1488,  e m.  nel  1562,  uomo  dottissimo, 
e rinomalo,  ha  composto  molte  opere,  fra  le 
quali  dobbiamo  principalmente  ricordare  le 
seguenti  : — Symbol ìcarum  quaestionum , li- 
bri V,  Bologna,  1555  e 1574;  — Apologia 
in  Plautum,  ivi,  1508;  — Carmina  in  lau- 
derò I.  B.  Pii.  ivi.  Egli  ha  lasciato  m.  s.  la 
Storia  della  Polonia  in  f7  libri.  La  bibl.  del 
redi  Francia,  m Parigi  ne  conserva  una  copia. 

BOCCHI  ( Fbancesco),  uno  de'più  fecon- 
di scrittori  di  Firenze,  dove  nacque  nel  1548, 
e m.  nel  1618.  Egli  ha  lasciato  un  gran  nu- 
mero di  scritti  in  latino,  ed  in  toscano;  i prin- 
cipali sono  Discorsi  intorno  a vari  argomen- 
ti di  letteratura,  di  musica,  di  politica,  e di 
morale,  stampati  dal  1573  al  16S0  ; — una 
Descri  sione  delle  bell  esse  della  città  di  Firen- 
ze, 1592,  1677,  1678; — Elogi  degli  uomi- 
ni illustri  di  Firenze,  e di  altri  personaggi, 
ivi,  1607;  — Storia  di  Fiandra, Mere,  e al- 
tre opere  isteriche. 

BOCCHI  ( Faustino),  pittore  italiano  n. 
nel  1659.  fu  discepolo  d' Angelo  Everardo, 
detto  il  Fiamminghino  rinomato  pittore  di 
battaglie.  Bocchi  si  rendette  noto  dipingen- 
do quadri  d'un  genere  bizzarro;  egli  si  dilet- 
tava molto  di  comporre  figura  di  nani,  e le 
introduceva  anche  nelle  composizioni  di  va- 
sta dimensione.  Uno  de'suoi  quadri  rappre- 
sela una  festa  popolare  in  onoro  di  un  idolo. 
Per  far  che  si  giudichi  della  piccolezza  de' suoi 
pigmei,  Bocchiposo  presso  di  essi  un  cocome- 
ro di  grossezza  naturale,  cho  sembra  a fian- 
co di  quei  nani  una  collina.  M.  verso  il  1742. 

**  BOCCHINI  ( Domenico  ) , soprannomi- 
nato il  Geron/a  Sebesio  , nome  di  recentissi- 
ma perdita,  e di  cui  la  memoria  è ancora  fa- 
mosa in  Napoli,  per  le  sue  stravaganze.  Na- 
cque egli  nel  1775,  et)  i suoi  primi  anni  non 
annunziarono  nè  il  sapere,  nè  la  testardia. 
Apprese  le  prime  lettere,  cd  ebbe  a maestro 
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Gerardo  Sabato,  suo  parente , Onofrio  Gar- 
giulo , ed  Onorato  Columella  sotto  de' quali 
si  diviluppò  il  suo  ingegno.  Nel  1802  fu  dot- 
torato, segretario  diremo  della  S.  H.  udien- 
za in  Lecce , e come  commessario  della  Po- 
lizia fu  inviato  a Ponza  nel  1800.  Creato  ma- 
gis'rato  nel  1813  ne  fu  dimesso  nel  1821,  ed 
allora  si  addisse  al  foro  prima  in  Salerno  . e 
poi  io  Napoli.  Lo  sue  aringhe  aveano  piùdel- 
l' antico , che  del  moderno.  Essendogli  cadu- 
ta nelle  mani  un'  edizione  di  Aristotile  di 
quelle  antiche,  le  quali  abbondano  di  nessi  o 
cifre,  che  egli  non  intendeva,  giacché  cono- 
sceva appena  il  nudo  alfabeto  greco,  concepì 
il  delirio  che  gli  scritti  declassici  fossero  det- 
tati in  parlar  sacro,  ed  in  iscienza  ideografica 
di  cifro,  e che  stoltamente  i grammatici  cro- 
deano  abbreviature, ciò  che  erano  segni, ego- 
roglifici  che  contenevano  arcane  sentenze. 
Nel  1826,  in  Napoli  fu  pubblicato  H suo  pro- 
gramma dissociamone  dell' opere  intitolate: 
II  Germe  delle  Sciente,  ossia  l'urbe  delle  Sire- 
ne, opera  che  non  fu  mal  pubblicata.  Annun- 
ziava poscia  11  Bocchini  nel  1831  la  sua  ope- 
ra intitolata  gli  Arcani  Gentileschi  svelati 
che  pubblicar  dovea  in  6 voi.,  ma  di  cui  sol- 
tanto 27  fascicoli  ne  videro  la  luce,  e 21  del 
/tomolo  di  Plutarco,  storpiamento  in  opposi- 
zione perfetta  con  tutte  le  versioni  fatte  di 
quolT  autore  , e nel  quale  Plutarco  non  ne 
rimane  nè  una  parola , nè  un  pensiero , e 
Romolo,  eRemo  sono  simboli,  e non  persone. 
Il  suo  parlare,  i ausi  scritti,  le  soe  poesie 
aveano  una  tanta  stranezza,  che  da  alcuni 
vien  detta  mostruosità,  e che  formava  la  co- 
mune meraviglia.  I giovani  in  folla  accor- 
revano appresso  di  lui  per  ridere  alle  gana- 
sce, senza  farlo  avvertire  di  schernirlo.  11 
nome  di  Bocchini  fu  in  ogoi  bocca.  Il  teatro 
di  S.  Carlino,  il  quale  tanto  si  distinguo  per 
le  sue  parodie  ottenne  da  lui  in  iscritto  il  per- 
messo di  rappresentaro  il  Geronta  Sehcsio. 
Egli,  novello  Socrate,  ne  fu  spettatore,  e le 
•oggetto  di  quel  teatro  furono  ripiene  ogni 
volta  che  la  produzione  veniva  replicata.  1 
Nugoli  di  Aristotile  quasi  non  ebbero  in  Ate- 
ne eguale  esito.  Bocchini  fu  colto  da  subita, 
ed  improvvisa  morte  nel  14  maggio  1840  in- 
cisa di  suo  fratello  antico  militare.  Oltre  allo 
opere  di  già  citate  ha  egli  lasciato  ancora  m. 
s.; — La  ta fetenza  nuota  ossia  il  Mistero  delle 
Sirene  scel  lo;  — Due  canti  alla  Dantesca  os- 
tia f Inferno,  e gli  Elisi  ; — Tre  trattati  in 
una  sola  parola  intitolati  : Le  tre  peste  che 
fanno  strage  in  Europa: — Grammaticismo-, 
— Cholera-morbus-,  — Medicina. 

**  BOCCIARDO  t Clebevt*  ) , detto  Cfa- 
mentune  dalla  sua  alta  statura,  pittore  , n.  a 
Genova,  ni.  a Pisa  nel  1658  di  anni  38;  stu- 
diò prima  in  Roma,  e poscia  a Firenze;  nel 


duomo,  e in  altri  luoghi  di  Pisa  sono  le  ope- 
re che  piò  gli  han  dat  i celebrità,  e fra  quali 
primeggia  un  S.  Sebastiano  nulla  Certosa.  Il 
suo  ritratto  è nella  rea!  Galleria. 

*•  BOCCIARDO  ( Dcmissico  ) , pittore,  del 
Finale  nel  Gonovcsato,  m.  di  anui  60  nel 
1746;  fece  alcune  storie  molto  stimate , e fu 
scolare  , e seguace  del  Mirandi  ; non  ebbo 
molto  ingegno  nell'  inventare , ma  copri  sif- 
fatto difetto  con  la  diligenza  c bellezza  di  tin- 
te. A S.  Paolo  di  Genova  è di  sua  mano  un 
S.  Giov  inni  battezzante  le  turbe. 

* BOCCO,  re  di  Mauritania, collegossi  con 
Giugurta  , suo  genero  , che  gli  promise  un 
terzo  della  Numidia , se  1'  aiutava  a cacciare 
i Romani  dall'Affrica.  Bocco  uni  le  sue  forte 
a quelle  di  Giugurta;  ma  vinto. duo  volte  da 
Mario,  ricercò  la  sua  amicizia  , e gii  scrisse 
d’ inviargli  un  fidato  uffìziale,  a cui  consegne- 
rebbe Giugurta.  Siila,  allora  questore  di  Ma- 
rio, ebbe  tale  commessione.  il  re  moro,  na- 
turalmente incostante  e perfido  , esitando 
Inoltre  fra  diversi  interessi,  fu  lungamente, 
dice  Sallustio , tra  l' alternativa  di  dare  suo 
genero  a Siila  o Siila  a suo  genero.  Dopo 
molte  incertezze  patteggiò  con  Siila. e gli  con- 
segnò Giugurta  l'anno  103  avanti  G.  C.  Boc- 
co commiso  talo  azione  s)  infamo  , dopoché 
pattuito  aveva  col  genero  di  dargli  Siila,  il 
traditore  ebbe  in  guiderdone  il  paese  de'Mas- 
sessili,  ch'egli  uni  a suoi  stati.  Bocco  e Bo- 
god  sembra  olte  sieno  il  some  d' una  stessa 
famiglia  di  re  di  quella  parte  d'  Affrica  ; la 
differenza  in  ciò  sta  che  il  primo  venne  alte- 
rato da’ ilomani,  e che  il  secondo  noi  fu  ; o 
n’  è prova  che  Bugni  è nominato  Bogus  da 
Strabono. 

BOCCONI  ( Paolo  Silvio  ) , botanico  del 
gran  duca  di  Toscana,  n,  a Palermo  nel  1633, 
m.  a Firenze  nel  1704.  Egli  ha  pubblicato 
alcune  opere  di  botanica-,  le  quali  trattano 
delle  piante  della  Sicilia,  della  Francia  , d.d- 
l' isola  di  Malta,  della  Corsica,  del  Piemon- 
te, odeir  Alemagna.  Abbiamo  di  lui  inoltre: 
Ricerche  intorno  al  corallo  , alla  pietra  stel- 
lata, al  vulcano  del  monte  Etna,  ed  ha  som- 
ministrato vario  osservazioni  all'  accademia 
de'  curiosi  della  natura  , alla  quale  egli  era 
ascritto. 

BOCCONIO  ( Marino ) , n.  a Venezia, 
imprese  insieme  con  Giovanni  Baldovino  e 
Michele  di  Giada , a rovesciare  nella  sua  pa- 
tria l'aristocrazia  , e richiamarvi  il  pristino 
reggimento  popolare.  Ma  prevenuto  dalla  vi- 
gilanza del  doge  Piotro  Gradenigo  , peri  sul 
patibolo,  insieme  co'suoi  complici,  nel  1233. 

* BOCCORI  o BOCCHYiU.  re, clic, secon- 
do Diodoro,  diede  leggi  all'Egitto,  e che  fu 
come  Solonc,  tanto  integerrimo  a rinomato 
giudice,  elio  allorquando  indicar  solcasi  qual- 
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che  cosa  giusta  ed  incorrotta,  si  dicca  por 
roverbio:  E il  giudizio  di  Boccori.  Si  attri- 
uiscono  ad  esso  parecchie  savie  leggi,  una 
fra  le  quali  clic  ingiungeva  clic  allorquando 
non  vi  fossero  ragioni  in  iscritto,  il  reo  con- 
venuto creduto  fosse  mediante  il  suo  giura- 
mento. Fu  al  principio  del  suo  regno , il  be- 
nefattore del  popolo  suo;  avendolo  però  vo- 
luto trarre  dalle  superstizioni,  in  cui  era  im- 
merso, fu  la  vittima  del  suo  zelo,  essendo  sta- 
to incolpato  d’  aver  oltraggiato  il  sacro  to- 
ro Mocvis.  Gli  Egiziani  indussero  Sabaco  , 
re  dell'  Etiopia  , a vendicare  tale  empietà. 
Sabaco  , andò  con  numeroso  esercito,  pre- 
sentò battaglia  a ltoccori,  fugò  le  suo  truppe, 
fece  lui  stesso  prigioniero , lo  fece  abbru- 
ciare vivo,  c del  suo  regno  s’ impadronì.  Boc- 
cori esser  devo  lo  stesso  che  il  Faraone,  il 
quale  permise  agli  Israeliti  d’abbandonare 
l’Egitto  sotto  la  condotta  di  Mosè;  mentre 
tutto  ciò,  che  Trogó  Pompeo,  Tacito,  Diodo- 
ro ed  Eutropio  saper  ci  fanuodi  Boccori,  ot- 
timamente concorda  con  quel  che  la  Bibbia 
riferisce  d.i  Faraone.  Raccontano  idue  primi 
storici  che  Boccori  avendo  consultato  l’ ora- 
colo d’ Aminone  sulla  lebbra,  che  infettava 
iu  quel  tempo  T Egitto,  scacciò  i Giudei  da 
quella  regione,  per  avvertimento  dell’  oraco- 
lo, qual  popolo  odioso  alla  Divinità.  Narra 
eziandio  U Bibbia  che  sotlo  di  Faraone  l’ E- 
gitto  fu  travagliato  dalla  lebbra,  echo  i Giu- 
dei partirono  dall’Egitto  per  andare  nella 
Terra  promessa.  Eutropio  narra  che  al  tem- 
po di  Boccori  parlò  uu  agnello.  La  Bibbia 
elio  sotto  di  Faraone  Dio  ordinò  ai  Giudei  di 
mangiare  l’ agnello  pasquale,  di  prenderne  il 
sangue,  e di  segnare  con  questo  ie  porte,  ed 
il  colmo  delle  case,  onde  servisse  per  indizio 
(d'oracolo)  all’angelo  sterminatore.  Final- 
mente il  nume  di  Boccori  significa  primoge- 
nito; e la  Bibbia  c’insegna  che  sotto  di  Fa- 
raone Dio  passò  di  notte  per  l’Egitto,  e colpi 
tutti  i primogeniti  degli  Egiziani,  dal  primo- 
genito di  Faraone  , eh’  era  assiso  sul  trono. 
Boccori  dev'essere  altresì  lo  stesso  che  Afu- 
si e Ceneri,  con  dilTerenli  nomi.  Si  racconta- 
no di  essi  con  poco  divario  te  stesse  favole 
( v.  Diodoro,  e Plutarco,  Vita  di  Demetrio  ed 
Opere  morali:  Della  falsa  vergogna  ). 

;•  BOCEKGS  (Grò.  BOEDEKER  o BO- 
CKER  più  noto  sotto  il  nomo  di  ),  poeta  sto- 
rico, i di  cui  racconti  in  versi,  benché  accu- 
ratissimi in  tutte  le  storiche  circostanze,  so- 
no pieni  di  grazia,  n.  nel  1525  ad  llausberg 
iq  VVestfalia.  Nei  primi  suoi  anni  ad  onta  di 
un  ingegno  assai  meraviglioso  e precoce,  fu  in 
grand’  ira  della  fortuna,  e solfe  r se  la  fame  e 
tulli  i travagli  della  miaeria  ; lilialmente  la 
sua  sorte  fu  più  benigna,  fu  laureato  poeta , 
si  addottorò  nel  diritto,  ed  ebbe  una  cattedra 


a Rostock.  Attendeva  a celebrare  in  un  poe- 
ma intitolato  : Franrìas,  le  gesta  de' re  di 
Francia,  quando  m.  nel  1565.  Le  sue  opere 
s ino: — Fribergum  in  Misnia,  Lispia,  1555, 
rara:  é una  descrizione  della  città  diFriberg, 
e fu  ristampata  nel  1677  ; — Eligiarum  li- 
ber  I;  — De  orìgine  et  rebus  gestii  ducuta 
JUegopelrnsium,  libri  III ; — Carmi num  de 
orìgine  et  rebus  gesti s rrgum  Daniae  et  ducuta 
Hohaliat  er.,  libri  V ; — Brevis  illustrano 
urbis  Hagensit,  Rostock,  1560,  opuscolo  ra- 
rissimo;— De  origine,  antiquitate  tt  celebri- 
tate  urbis  lUindae  brevis  diclaratlo-, — Sacro- 
rum Carminum  et  pianini  precationum  li- 
bri IV. 

BOCII  ( Giovassi  ),  poeta,  n.  a Brusscl- 
les,  noi  1555,  detto  il  Virgilio  del  Belgio, 
ebbe  prima  la  protezione  de'cardinali  Kad- 
ziville,  Bellarmino,  viaggiò  poscià  in  Italia, 
nella  Polonia,  nella  Livonia,  nella  Russia,  o 
ritornò  a Brusselles,  dove  m.  net  1609.  Lo 
sue  poesie  raccolte  da  suo  figlio,  furono  pub- 
blicate a Colonia  nel  1615. 

BOCII  ( Ascasio  ), figliuolo  del  preceden- 
te attese  alla  giurisprudenza  cd  alta  filoso- 
fia, e m.  in  un  viaggio  nella  Calabria.  Lo 
Sue  poesie  si  trovano  ìd  seguito  a quelle  di 
suo  padre. 

BOCHART  (Samuele), ecclesiastico  pro- 
testante, n.  a Roano,  nel  1659.  La  sua  Geo- 
grafia sacra  lo  rendette  tanto  celebre  che 
Cristina,  regina  di  Svezia , gli  scrisse  di  pro- 
pria mano  perchè  andasse  a Stoccolma.  Bo- 
chart  fece  quel  viaggio  insieme  con  lluct, 
nel  1562.  Di  ritorno  a Caen  menò  moglie, 
e non  ebbe  clic  una  figlia  che  fu  colpita  da 
malattia  di  languore.  Il  rammarico  ch’egli 
ne  provò  gli  congelò  il  sangue,  e m.  d’apo- 
plessia mentre  disputava  con  Huet  nell’ac- 
cademia di  quella  città.  Egli  era  esperto  in 
quasi  tutte  lo  lingue  orientali,  ma  secondo 
l'uso  degli  eroditi  che  sono  entusiasti  della 
lingua  che  studiano  con  maggior  ardore,  egli 
trovava  la  Fenicia  dappertutto  porsino  nol- 
le  parole  celtiche:  da  ciò  vennero  lo  molto 
chimeriche  etimologie  di  che  abbondano  le 
sue  opere'  raccolte,  e pubblicate  in  Leida, 
1712,  3 voi  in  fol. 

BOCHART  de  SARRON (Giovassi  Bat- 
tista Gaspare  ),  n.  nel  1730,  primo  presi- 
dente def  parlamento  di  Parigi , ne  fu  uno 
de’più  degni  membri  per  virtù,  o pcrcogni- 
zione  delle  leggi . Egli  coltivava  anche  le  scien- 
ze: attese  specialmente  al  calcolo  delle  co- 
mete,e fu  ricevuto  nell’ accademia  delle  scien- 
ze nel  1779.  Ad  esso  dobbiamo  l’ediz.  dell'o- 
pera di  Leplaceintitolata:  Teorica  del  moto  el- 
littico e della  configurazione  della  terra,  1781. 
Cassini,  e Montjoie  hanno  pubblicalo  il  di  lui 
elogio.  Il  suo  sommo  merito  non  potè  sai- 
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vario  dal  patibolo  rivoluzionario,  dove  fu 
mozzato  il  capo  a lui,  ed  a' membri  della  ca- 
mera delle  vacazioni  del  parlamento. 

**  BOCHART  (d'AvÉNEs),  suddiacoaodi 
Cambrai,  e cantore  della  chiesa  di  Laon,  ob- 
bliò  la  fiducia  che  Giovanoa , contesssa  di 
Fiandra,  figlia  di  Baldovino,  conte  di  Fian- 
dra, ed  imperadore  avea  avuta  nella  sua  con- 
dotta per  l'educazione  di  Margherita  sua  so- 
rella, egli  sedusse  questa  giovane  principes- 
sa, e la  sposò  nel  Itili.  Questo  matrimonio 
fu  disapprovato  da  papa  Innocenzio  III,  e 
da'di  lui  successori,  di  modo  che  dopo  mol- 
te scomuniche,  lanciate  reiteratamente  con- 
tro Bochart,  fu  egli  costretto  ad  abbando- 
narla. Ella  sposò  indi  Guido  di  Bampierre, 
fratello  di  Archamband  di  Borbone.  Gli  sto- 
rici fiamminghi  non  hanno  disegnato  nè  il 
tempo  della  morte  di  Bochart,  nè  quello,  in 
rui  Guido  sposò  Margherita,  che  fu  nel  1213. 
Dopo  la  morte  di  lei  fu  grande  contesa  tra  i 
figli  avuti  da'due  matrimoni. 

•*  BOCHART  ( Matteo  },  cugino  di  Sa- 
muele, ministro  di  Alegon  ha  pubblicato  al- 
alcuni  libri,  che  lo  han  fatto  passare  per  dot- 
to tra  i protestanti.!  principali  sono  un  trat- 
tato contro  le  reliquie,  ed  un  altro  contro  la 
messa.  Fece  anche  un  dialogo  sulle  difficolti, 
che  i missionari  faceano  allora  ai  protestan- 
ti di  Francia,  su  di  (pianto  si  era  trattato  nel 
ginodo  nazionale  di  Charenton,  rapporto  alla 
tolleranza  degli  errori  luterani. Qucsto  dialo- 
go  essendo  caduto  nelle  mani  dell'elettore  Pa- 
latino gli  parve  proprio  d-'  indurre  i Principi 
della  confessione  d'Asturg  a travagliare  alla 
riunione  delle  duechiese  protestanti^  quindi 
lo  fece  loro  vedere  nell'  assemblea  di  F ranc- 
ieri. Questa  notizia  mosse  l'autore  a fare 
un  altro  libro  latino,  che  intitolò  : Diallac- 
iione,  che  dedicò  a questo  principe,  e che 
contiene  un  progetto  di  riunione  tra  i lute- 
rani, ed  i Calvinisti,  Sedan,  1662. 

BOCHAT  ( Casio  Guglielmo  Luigi  di), 
filologo,  cd  antiquario,  n.  a Losanna,  nel 
1693,  m.  nel  1754.  Abbiamo  di  lui:  memo- 
rie intorno  alle  vertenze  tra  il  papa,  ed  il 
cantone  di  Lucerna,  Losanna, 1727; — Trat- 
talo prò  e contro  il  militare  ne’ patti  etra- 
nitri,  ivi,  1738; — Memorie  critiche  intorno 
aU’iitoria  antica  della  Sviete ro,  ivi,  1749, 
3 voi.  ; — Dissertazioni  intorno  al  conven- 
tue  helvetina  ee.,  , I 

BOC1IEL  ( Loaxnzo  ) »,  Boocml. 

**  BOCHER  (Giovanna  ),  chiamata  altri- 
menti Giovanna  di  /««.anabattista  in  tem- 
po di  Eduardo  V»  re  di  Inghilterra,  dopoaver 
fatto  vedere  una  invincibile  ostinazione,  fu 
dichiarata  eretica,  e come  tale  data  in  pre- 
da (secondo  il  costarne  di  quel  torno) al  po- 
tete secolare,  che  la  condannò  al  fuoco. 
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BOCHIO  v.  Boca. 

BOCK  { G isolano  ), botanico  celebre,  o. 
nel  1 498,  piò  noto  col  nome  di  T ragne  devo 
essere  guardato  come  uno  de' novatori  della 
scienza  botanica  fra  i moderni.  Egli  fn  il 
primo  che  comparando  le  piante  fra  loro  le 
distinse  con  segni  caratteristici  tratti  dalle 
loro  forme,  e determinò  i nomi  che  esse  por- 
tano ne' libri  degli  antichi.  M.  nel  1534. 

BOCK(Fbdesico  Samuele),  naturalista, 
professore  di  teologìa,  e di  lingua  greca  nel- 
l'università  di  Koeoigsbcrg  dov'era  nato  nel 
1716.  Le  sue  opere  trattano  di  teologia,  di- 
struzione, e di  storia  naturale.  Le  piò  im- 
portanti sono:  — Specimen  thcologiae  natu- 
rali»; — Istoria  abbreviata  dell'ambra  di 
Prussia,  in  tedesco;  — Saggio  (fusa  storia 
naturale  della  Pruetia  orientale  ed  occiden- 
tale; — Ornitologia  prussiana; — Saggio  in- 
torno ali  istoria  naturale  ed  ul  trafico  del 
pesce  aringa,  ee.  M.  nel  1786. 

BOCH(Giovanni  Nicol ao  Stet ano  ), go- 
vernatore di  Gierrii  nella  Lorena,  m.  in  Ar- 
lon.ne’primi  anni  del  secolo  presente,  è tuto- 
re di  una  Storia  della  guerra  de' tette  ansi;— 
Memorie  intorno  Zoroastro  e Confucio; — Fi- 
la del  barone  di  Trend; — Afe  mone  ietoricke 
intorno  al  popolo  errante;  — Ricerche  filo- 
sofiche intonso  ali  or  igine  della  pietà  ; — ller- 
mann  de  Hunna  ec. 

" BOCH(  Augusto  Carlo),  n.  a Msgde- 
burgo.nei  1782, fece  il  corso  degli  studi  die- 
sici a Geolhin,  ed  odi  poi  le  lezioni  del  cele- 
bre medico  Rosenmiiller  a Lipsia,  delle  quali 
tantoseppe  avvantaggiarsi, che  nel  1814ebbe 
la  cattedra  neUa  facoltà  di  medicina.  Fu  va- 
lentissimo anatomico,  e m.  nell'ultima  del- 
le città  riferite  nel  1833.  Si  feee  chiaro  per 
dne  scritti,  uno,  Sui  nervi  del  5°  paio;  e l'al- 
tro Su  quei  della  midolla  spinale. 

BOCKELIUS  ( Giovanni  ),  medico,  o.  in 
Anversa,  nel  1536,  m.  nel  1605  in  Amburgo. 
Egli  fu  professore  di  anstomia  inHelmstadt, 
ed  ha  lasciato  varie  opere,  le  piò  importan- 
ti delle  quali  sono: — Dephiltris,  ee.; — Sy- 
nopsis  tsovi  morbi;  — De  peste  Hamburgi  an- 
ni, 1565,  ee. 

BOCKENBERG  (Pieno  van],  istorio- 
grafo  degli  (tati  di  Olanda,  e di  Vest-frisia. 

m.  a Leida,  nel  1617, ha  lasciato:  — Prisci 
Bataviae  et  Frieiae  reget; — Bist.  et  gsneal. 
Bredero  d.  Egmundanor.  Faaienarorum,  3 
voi.,  in  12.°;  — Calalog.  geneal.  regutorum 
Hollandiae,  ec. 

BOCK HORST (Gio.  van), soprannomi- 
nato Lanqhen-Jan  (Gio.  il  lungo),  pittore, 

n. aMunster  verso  il  1610;  fu  discepolo  di  Ja- 
copo Jordaens.  I principali  suoi  dipinti  furo- 
no fatti  per  le  chiese  di  Anversa,  di  Lilla,  di 
Gand , di  Bruges  ec.,  quanto  al  colorito  fa 
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messo  ni  paragone  di  Rubens, e di  VanDyek. 

ROCKI.ER  (Cioccio  Andrea  ) ▼.  lituo 

KLBR. 

•*  BOOKSBERGER  (Ciò.) , pittore  tede- 
sco n.  a Saltzbourg,  nel  sec.  ivi; figurò  bat- 
taglie e cacce;  e Fu  altresì  valente  intagliato- 
re  sul  legno.  Abbiamo  di  lui  122  tavole  con- 
dotte sui  disegni  di  G.  Amman  per  una  Bib- 
bia stampata  nel  15G9  a Frane  fori;  ed  altro 
per  un'ediz.di  Tito  Livio  in  tedesco,  sui  dise- 
gni di  T.  Stimmcr.  f,’  abate  Zani  però  nega 
che  costui  fosse  incisore  ili  legno. 

BOCQlilLI.OT  ( Lazzaro  Andrea  ),  n. 
in  Avalon.nel  1649,  da  poveri  genitori,  che 
gli  diedero  una  buona  educazione.  Nel  1670, 
egli  segui  Noienlel,  ambasciatore  a Costanti- 
nopoli. Di  ritorno  in  Francia  fu  laureato  av- 
vocato a Bourges,  c si  diede  in  preda  a tutti 
gli  errori  della  giovinezza.  Ma  poi  si  fece 
prete,  c fu  curato  di  Cliàtelux,  quindi  cano- 
nico d’Avalon,  dove  m.  nel  1723.  Abbiamo 
di  lui  vari  voi.  d' Omelie  ; — Trattato  della 
mesta,  libro  importante  per  lo  studio  delle 
antichità  ecclesiastiche  ; — Novella  istoria 
del  cav.  Bnyard  sotto  il  titolo  di  Louval;  — 
Lettere,  dissertazioni  oc. 

BOCTIIOR  ( Ellious),  n.  nell'alto  Egit- 
to, nel  1784,  fu  addetto  all'esercito  france- 
se d' Oriente  nella  qualità  d'interprete.  Vo- 
nuto  con  l'armata  in  Europa,  si  distinse  nel- 
lo studio  della  lingua  , e della  letteratura 
francese;  succodetto  a don  RaiTacle  nell'im- 
piego della  lingua  araba  volgare  alla  bibl.  del 
re  dove  le  sue  lezioni  frequentatissime,  eb- 
ro  sventuratamente  poca  durata  .Egli  m.  nel 
1821.  Dobbiamo  ad  esso  un  Alfabeto  arabo 
accompagnato  <T  esempli,  Parigi,  1820;  — 
Dizionario  franarese  ed  arabo  volgare,  m.  s. 
La  Notizia,  de' suoi  libri  turchi  persiani, 
arabi,  colli  ebraici,  ec.,  è stata  pubblicata  in 
Parigi,  nel  1821. 

**  BOCTONER  o BUTONER  , medico  , 
storico,  e matematico  inglese  del  soc.  ir  ; 
scrisse  un  libro  Delle  antichità  <f  Inghilter- 
ra ; — alcuni  Trattali  di  astronomia;  — ed 
altri  di  medicina  poco  pregiati. 

” BOD  ( Mit . Ind.  ),  divinità  che  invoca- 
vano le  donno  indiane  per  ottenere  Infecondi- 
tà. Allorché  una  donna,  divenuta  incinta  col 
preteso  soccorso  di  questa  dea  dava  in  luce 
una  fanciulla,  era  questa  allevala  nel  tem- 
pio di  Bod  fino  all'età  nubile.  Allora  essa 
era  obbligata  di  starsene  sulla  porta  del  tem- 
pio e di  porre  all'incanto  i suoi  favori.  Il  de- 
naro che  ella  ne  ritraeva  non  lo  apparteneva, 
ma  avea  ordine  di  consegnarlo  ai  sacerdote 
della  dea. 

BODART de  TEZAY  (Nicola  Maria  Fe- 
lice ),  n.  a Bay cui,  nel  1758,  comparve  nel- 
la carriera  letteraria  con  a'cnne  commedia 
Dizion.  Slor.  Univcr.  voi.  4. 


rappresentate  ne' teatri  minori,  la  più  no'a’ 
delle  quali  é il  Pallone  o la  Fisicomani a. Egli 
accompagnò  il  sig.  Laumout  console  gene- 
rale di  Francia  a Smirne  c fu  nominato  con- 
sole delle  relazioni  commerciali  a Genova,  e 
supplì  perqualcho  tempo  Faypoult  n Napoli. 
M.  a Parigi  nel  1823.  Oltre  ad  un  grande  nu- 
mero di  commedie  o drammi  egli  scrisse: 
V elettricità,  ode  coronata;  — Il  secolo  dei 
Palloni,  satira,  ed  altri  componimenti  spar- 
si ne’ giornali  de'suoi  tempi. 

BODASCH  (Giovanni  1.  professore  di  1 io- 
tanica  , e di  storia  naturale  a Praga  , m.  nel 
1772.  autore  di  una  descrizione  di  varie  pian- 
to utili  per  l'economia  domestica  , e per  la 
tintura,  indigena  nella  Boemia.  Praga,  1755- 
58;  — De  quibusdam  animalibus  marinis  , 
Dresda,  1761,  in  4.° 

*■  BODDAERT  (Pietro),  poeta  olande- 
se li.  a Middelburgo,  nel  1694,  m.  nel  1760; 
come  poetico  saggio  pubblicò  la  versione  doi- 
l’ Al  reo  e Tiesse  di  Crebillon.  Stampò  quin- 
di, in  unione  di  due  scrittori,  lo  Ricreazioni 
poetiche,  c finalmente  , le  sue  poesie  sacre  ed 
edificanti,  che  allora  ebbero  plauso , ma  elio 
sono  mediocri. 

**  BODDAERT  [ Pietro)  .dotto  medico, 
o naturalista  della  famiglia  stessa  del  prece- 
dente , n.  circa  il  1730  . nella  Zeland  a , m. 
dopo  il  1772;  a Leida  prese  la  laurea, si  fer- 
mò a Flessinga,  ed  eletto  membro  del  consi- 
glio di  quella  città,  poco  dopo  rinunziò  a ta- 
le uffìzio  per  meglio  attendere  agli  amati  stu- 
di; visitò  le  principali  città  di  Olanda  fu  ami- 
co di  Schlossor,  e continuatore  della  descri- 
zione delle  cose  più  singolari  del  suo  gabinet- 
to che  quello  scienziato  avea  preso  a pubbli- 
care. Abbiamo  di  lui,  la  versione  in  olandese 
àelV  Elcnchus  zoophitorum  di  Pallas;  — Mi- 
scellanee di  zoologia; — la  traduzione  in  latino 
ed  in  olandese  della  prima  parto  della  Storia 
naturale  de' denti  di  Gio.  Huntcr  ; — Dt 
Chactodonte  Argo;  — De  testudine  cartilagi- 
nea;— De  rana  bicolore; — De  Chaelodonte 
diacanlho;  — Elenchus  animalium;  e la  ver- 
sione olandese  della  Storia  geografica  dell'uo- 
mo e de' quadrupedi  di  Zimmcrmann. 

**  BODDU  ( Mit,  Ind.  ) , il  secondo  Dio 
degli  abitanti  di  Ccylan.  È il  Salvatore  del- 
le anime.  Egli  era  in  origine,  secondo  la  tra- 
dizione più  accreditata,  l'anima  di  un  giusto 
che  fu  mandato  due  volte  sulla  terra, c dopo 
di  aver  fatto  molto  virtuose  azioni  e di  aver 
ricevuto  199  diverse  forme, sali  al  ciclo,  ove 
intercede  continuamente  po' suoi  adoratori. 

BODE  ( Cristoforo  Augusto  ) , dotto  o- 
ricntalista  tedesco  , n.  nel  1722  , sapeva  lo 
arabo,  il  siriaco,  il  caldaico  , il  samaritano  . 
l’ etiope  , l’ obraico  de'  rabbini,  I'  armeno  . il 
turco, ed  il  cofto.  Egli  tenne  la  cattedra  di  fi- 
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legnila  doli*  n ni  versiti  d' Helmstadt.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Traducane  di  S.  Mut- 
uo in  lingua  etiopica,  Alla.  1718,  in  4.°;  — 
Traduzioni  persiane  di  S.  Malico , mosse  in 
latino;  di  S.  Marra,  di  S.  Luca,  S.  Giovan- 
ni, Helmstadt,  1750  , in  4.°;  — Traduzione 
in  arabo  di  S.  Marco.  Lengo,  1752,  in  4.“; — 
Il  nuovo  testamento  in  lingua  etiopica  , trad. 
in  latino,  2 voi.,  in  4.°,Brunsvich,  1755-55, 
un'opera  intitolata:  Pseudo  critica , Millio- 
bengelliana,  Alla,  1767,  opera  indispensabile 
per  tutti  quelli  che  attendono  allo  studio  cri- 
tico de'libri  santi.  M.  nel  1796. 

*'  BOBE  (Gio.  Gioachuho-Cristoforo  ) , 
n.  a Brunswick  , nel  1730;  pubblicò  alcune 
versioni  tedesche  del  Tot»  Jones  di  Fielding; 
— del  Viaggio  sentimentale  di  Sterne; — del 
Vicario  di  fVakefield;  — degli  Incas  di  Mor- 
monici ; e de'  Pensieri  di  Montaigne.  Abbia- 
mo anche  di  lui  parecchie  scritture  polemi- 
che sui  liberi-muratori , e sugli  illuminati , 
do’  quali  fu  uno  de'  più  saldi  sostogni  in  Ale- 
magna  ( v.  Weisbacpt  ). 

*’  BOBE  (Gio.  Elert),  astronomo  insi- 
gne, n.  ad  Amburgo,  nel  1747;chiamato  ve- 
ramente per  genio  alla  scienza  degli  astri. 
Disegnava  e calcolava  con  molta  diligenza  il 
corso  de’ pianeti,  sin  dall’anno  18."  di  sua 
età.  11  professore  Busch  gli  comparti  larghis- 
simi encomi,  e gli  ofTriva  i suoi  libri,  c i suoi 
strumenti  e lo  consigliava  a scrivere  un  trat- 
tato di  astronomia,  che  venne  pubblicato  sot- 
to il  titolo  dì  Introduzione  alla  cognizione  del 
cielo  stellato,  il  quale  trattato  lo  pose  in  gran 
fama  tra  i dotti , ed  in  relazione  di  lettere 
con  Lalande.  Nel  1769  pubblicò  una  breve 
dissertazione  sul  passaggio  di  Venere  innan- 
zi al  Sole,  che  dovea  seguire  nel  3 giugno,  il 
qual  fenomeno  fece  intraprendere  a Cook  un 
viaggio  nel  mare  del  sud  ; e nel  29  agosto  di 
quello  stesso  onno  scoperse  la  cometa  che  si 
mostrò  nella  costellazione  di  Tauro;  nel  1772 
fu  chiamato  a Berlino  dal  re  Federico  II,  che 
lo  accolse  con  quell'onore  che  meritava, on- 
de Bode  , per  segno  di  riconoscenza  ad  un 
gruppo  di  stelle,  attribuì  il  nome  di  gloria  di 
Federico,  nome  che  è rimasto  nella  scienza  ; 
si  diodc  poi  a compilare  le  Effemeridi  astro- 
nomiche, raccolta  assai  preziosa.  Fece  molti 
segmenti  di  stelle  doppie,  di  stelle  fosche,  di 
gruppi  ec.  Nella  sua  Uranografia  ne  notò  fi- 
no a 17240.  Sono  numerose  lo  sue  ope- 
re, ed  oltre  alle  citate  è duopo  registrare:  — 
Rappresentazioni  degli  astri  sopra  Si  tavo- 
le, con  una  traduzione  ec.: — Sistema  plane- 
tario del  Sole,  molte  importantissime  disser- 
tazioni, 

’•  BOBEL  n BODIO  (Gio.  ) . trovatore  , 
n.  ad  Arras  nel  scc.  zi»;  visse  setto  il  regno 
di  S.  Luigi.  Si  conoscono  di  lui  alcune  Can- 


zoni ; — gli  Addio  alla  città  d' Arras , stam- 
pati nella  nuova  ediz.  di  Barbazan.vol.  l.°; 
— un  componimento  drammatico  intitolato: 
Il  Giuoco  di  S.  Niccoli) , di  cui  Legrand  di 
Aussy  ha  dato  un  estratto  nella  Raccolta  dei 
suoi  Novellieri,  voi.  1. 

BOBENSCHATZ  { Giovassi  Cristoforo 
Giorgio  ), orientalista  od  antiquario  tedesco, 
n.  in  Hof  nel  1717,  m.  noi  1797,  è autore 
di  una  Costituzione  ecclesiastica,  de'  moderni 
giudei  ec.  Erlahgen  e Coburgo,  1748-49  in 
4.°  , con  30  tavole  ; — Spiegazione  de'libri 
santi  del  nuoro  testamento,  secondo  le  antichi- 
tà giudaiche.  Annover,  1756,  in  8.® 

BOBENSTEIN  ( Asmi  za  ) , più  noto  col 
nome  di  Carlstadt,  canonico  arcidiacono  , a 
professore  di  teologia, n.  a Carlstadt  nel  scc. 
avi  , fu  maestro,  e l'amico  di  Lutero , ed  il 
primo  ecclesiastico  d’Alemagna  che  con  gra- 
vo scandalodclla  cristianità  siammogliò  pub- 
blicamente. Abbiamo  di  lui  mol'e  opere  di 
controversia  cadute  in  totale  obblio.  Egli  ni. 
miserabile  a Basilea,  nel  1541. 

BOBENSTEIN  ( A naso)  , figlio  del  pre- 
cedente, n.  a Basilea  nel  1577  , medico  , fu 
gran  fautore  della  dottrina  di  Paracelso,  tra- 
dusse lo  di  lui  opere  , e vi  aggiunse  i suoi 
Commenti. 

BOBEREAU  v.  Bodreau. 

BOBEKIEGvido  ed  Antosio  v.  Lefkvrk. 

BOBICEA  v.  Boadicka. 

BOB1N  (Giovassi),  pubblicista,  n.  in 
Aogcrs  , verso  i’  anno  1530  , andò  in  Parigi 
per  dedicarsi  al  foro,  ma  non  riuscendo  in  ta- 
le professione  risolse  di  comporre  libri.  La 
sue  prime  opere  gli  procacciarono  molta  ce- 
lebrità , il  re  Enrico  III  lo  ammise  alle  sua 
faraigliari  conversazioni.  La  tua  opposizione 
alle  volontà  del  monarca  agli  stati  di  Blois , 
gli  fece  perdere  il  reale  favore.  Il  duca  di 
Alen^on  che  volle  sposare  la  regina  Elisabet- 
ta, e farsi  chiamare  soprano  de’ Paesi  Bassi, 
nominò  Bodin  suo  segretario  priva'o  , e suo 
gran  maestro  delle  acquo  e foresto.  Tutti 
questi  titoli  svanirono  con  l’ immatura  mor- 
te del  suo  protettore.  Nel  1578  andò  ad  abi- 
tare a Laon . dove  sposò  la  sorella  di  un  ma- 
gistrato, o diventò  procuratore  del  re.  Depu- 
tato agli  stati  generali  dal  terzo  stato  di  Vcr- 
maodois,  si  oppose  alla  vendita  del  demanio 
che  reputava  operazione  funesta,  e si  oppose 
anche  con  tutto  il  vigore,  sebbene  inutilmen- 
te, al  disegno  di  quelli  che  voleano  far  revo- 
care gli  editti  di  pacificazione  e ripiombare 
la  Francia  nella  guerra  civile.  Ritornato  a 
Laon  fece  che  quella  città  si  dichiarasse  in 
favore  della  Lega  nel  1589  ; ma  poi  la  fece 
ritornare  sotto  l'ubbidienza  di  Enrico  IV. 
M.  di  peste  in  quella  città  nel  1596.  La  sua 
Repubblica  è tra  le  sue  opere  quella  che  fu 
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piti  applaudita  .Vcuni  francesi  prima  di  lui 
aveano  scritto  di  politica, ma  ninno  con  tan- 
ta estensione.  L’opera  fu  tradotta  in  varie 
lingue,  ed  egli  inedi'simo  la  vol'ò  in  latino, 
l’arigi,  1586.  in  fot.,  e fu  più  volto  ristampa- 
ta. La  sua  Demonomania  non  merita  molto 
d’essere  rammentata,  se  non  qual  prova 
delle  umane  stravaganze, 

" BODIN  (PiKTao-Gii'SKPPE-F hancesco), 
prima  della  rivoluzione  adottò  le  dottrine  di 
repubblica; sedendo  tra  i deputati  della  con- 
venzione nazionale,  coti  savio  discorso  si  di- 
chiarò per  la  prigiono  e pel  bando  . poscia 
che  fosse  fermata  la  pace  di  Luigi  XVI  , o 
della  reai  famiglia  , nel  tempo  del  potere  di 
ltobespierre  si  tacque  , ma  quanto  fu  cessa- 
to , parlò  a favore  di  quei  tanti  che  riempi- 
vano le  carceri , come  uomini  sospetti  ; nel 
1795,  mandato  dal  governo  ne' dipartimenti 
dell'ovest,  diede  nuova  pruova  di  pruden- 
za, e di  senno;  fu  del  consiglio  de'cinquecen- 
to,  e sotto  il  governo  consolare  comandante 
della  gendarmeria  del  dipartimento  di  Loir- 
et-Cher,  e m.  in  quel  grado  nel  1809.  Pub- 
blicò con  molta  lode,  un  Saggio  ori  parli. 

" BODIN  ( I.oiievzo  : , ii.  a Siint-Pater- 
rc  nel  1702  ; fu  ivi  medico  e pubblicò  molti 
scritti.  Ira  qua'i  noteremo:  Ri [I enfiane  rimiro 
il  Sistema  di  Gali  ; e Bibliografia  analitica 
dilla  mrdicina. 

*’  BOIII N ( Gto.  Francesco)  , antico  ri- 
cevitore particolare  di  Saumnr , e deputato 
di  Maine-et-Loire  , n.  nel  176(i  ad  Anger», 
ni.  nel  1829;  fu  socio  corrispondente  dell'Isti- 
tuto , e della  società  reale  degli  antiquari  di 
Francia;  entrato  da  giovine  negli  ufli/.l  di  am- 
ministrazione , dedicò  le  ore  di  ozio  a studi 
eruditi;  coltivò  eziandio  alcune  parti  dello 
■belle  arti,  e segnatamente  l'architettura  per 
la  quale  avea  segnalale  disposizioni , o nel 
1796  cooperò  con  l' istituto  nazionale  pel  di- 
segno di  un  nioiiumenlo  trionfale  da  porsi  in 
onore  delle  anni  francesi.  Le  sue  opinioni 
politiche  gli  fecero  perdere  uri  1815  il  cari- 
co di  ricevitore  . 6 non  senza  grandi  opposi- 
zioni, per  opina  del  ministero,  egli  nel  1820 
potè  essere  ammesso  Ira  i deputali  della  ca- 
mera elettiva.  Olire  ad  alcuni  scritti  stampa- 
ti nella  raccolta  dell'accademia  celtica,  e nel- 
le memorie  dell'accademia  archeologica  di 
Francia,  abbiamo  di  lui: — Ricerche  slorirhe 
Sulla  cititi  di  Sttumur  , sui  suoi  monumenti, 
e i suoi  due  circondari,  in  2 voi.,  con  due  ta- 
vole disegnale  dall’autore;  — Ricerchi  sto- 
ri’he  sull'  Augna  . e su  i suoi  monumenti , 2 
voi.,  in  8.u  pubblicò  altresì  tre  lettere  à’ suoi 
commettenti  sulle  sessioni  del  1820  al  1822. 

* ' BOIIIN  ( Felice  ì . figlio  del  preceden- 
te, n.  a Sa  tinnir,  nel  1795;  pubblicò  sotto  il 
ritorno  do'  Borboni  tu  Francia  alcune  scrit- 


ture politiche  piene  di  brio,  ed  il  Compendio 
delta  storia  di  Francia,  opera  del  cui  merito 
fanno  fede  molte  ediz.  che  ebbe,  e la  tradu- 
zione in  varie  lingue.  Nel  1823  lesso  il  Cor- 
so di  Storia  nell'  Ateneo  ; collnborò  in  molti 
giornali  politici  e letterari,  e diresse  per  qual- 
che tempo  il  Mercurio  nel  see,  xix.  Dopo  la 
rivoluzione  del  luglio  1830  fu  nominalo  dal 
dipartimento  di  M line-ct-l.oire  membro  del- 
la camera  de'  deputati , ove  tenue  molte  di- 
scussioni importanti;  ma  indi  a poco  il  cagio- 
nevole stato  di  sua  salute  non  gli  permise  di 
più  sedere  nella  tribuua,  e m.  a Parigi  nel  6 
magcio  1837. 

BODLEY  (Tommaso),  gentiluomo  inglese, 
n.  nel  1544  ad  Escter  m.  nel  1612.  fu  incari- 
cato dalla  regina  Elisabetta  di  varie  missioni 
diplomatiche;  ma  avendo  perduto  alcun  poco 
del  favore  sovrano,  preso  altro  genere  di  vita 
ed  attosca  ristaurare  la  bihl.d'Oxford.  l' ar- 
ricchì con  un'inunensa  quantità  di  libri, e la- 
sciò ad  essa  i suoi  beni.  Essa  è ora  una  dello 
primarie  d‘  Europa  , ed  e chiamala  la  Bibl. 
Ilodlejana.  Ilearne  ha  raccolto  alcune  scrit- 
tiure  di  questo  amico  delle  lettere  col  (itolo 
di  Rclimiat  Rodlejaisat, Londra,  1703,  ni  8.* 

” BODLEY  (Giovassi),  medico  ingle- 
se; pubblicò  un  Saggio  critico  sulle  opere  dei 
medi-i.  Vivea  nel  sec.  xvm. 

BODMKK  ( Samuele  j,  fornaio  a Ber- 
na, attese  allo  studio  della  geometria, ed  eb- 
be l’ incarico  di  levare  una  earta  dello  stato 
di  Berna  , c delle  varie  parti  della  Svizzera. 
Egli  diresse  i lavori  di  costruzione  e scavò 
il  nuovo  letto  che  si  assegnò  al  torrente  di 
Candcr  al  di  sopra  di  Thun.  operazione  che 
prese rv òuri.i  contrada  estesa  dalle  inondazioni 
e dalle  infezioni  della  palude.  Gli  archivi  di 
Berna  conservano  le  opere  di  Bodiner  che 
inori  verso  il  1721. 

BODMEIl  ( Giav  Giacomo)  , svizzero, 
n.  a Zurigo,  nel  1698,  coltivò  la  poesia,  e le 
scienze  isteriche.  Egli  occupò  |>cl  corso  di 
anni  50  la  cattedra  d'istoria  india  sua  patria, 
e pubblicò  un  buon  numero  d'opere  riguar- 
dauti  all' Moria  della  Svizzera.  Lo  studio  dei 
poeti  greci  e latini,  e la  lettura  delle  miglio- 
ri opere  di  critica  e di  letteratura  italiana,  in- 
glese, e francese  gllnspiri irono  il  desiderio  di 
pubblicare  un  giornale  ned  q iato  egli  criticò 
alcuni  poeti  leJesclu.clie  allora  eranoiu  mot- 
ta predicazione.  Dalla  lotta  elle  insorse  tra 
questo  giovane  letterato  e Gottsched, celebro 
aristarco  tedesco,  nacque  il  più  luminoso  pe- 
riodo della  let  era! ora  aloimnna.  Egli  pub- 
blicò due  Colle  stoni  ili  poeti  Ini  'scili  del  n»e- 
d.oevo;  tradusse  Omero  e ititi  tot  t,  scrisse 
poemi  epici,  » tragedie  d' argomento  patrio  , 
o in.  nel  1783. 

* BODONl  (Già «battista  ) , u.  a Salai- 
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io , città  del  Piemonte,  nel  1G  febbraio  1740 
Sino  dalla  fanciullezza  mostrò  eli'  era  nato  a 
noli  comune  gloria,  giacché  scriveva  ìn  ver- 
si, ed  in  prosa  , conseguendone  meritata  lo- 
de, e nelle  scuole  corse  sempre  tra  i primi  le 
vie  d' onore; ed  in  faccia  ad  ogni  buon'opera 
d’ arte  si  accendeva  in  viso  d’ un  piacere  da 
non  sapersi  esprimere,  e nell' ore  che  glido- 
v callo  essere  di  trastullo,  faceva  sue  pruove, 
non  mai  appagandosene,  nell’  arte  , che,  col- 
tivata mediocrcincnto  dal  padre  dovea  poi  re- 
care tanta  gloria  al  figliuolo  . ed  all’  Italia. 
Andato  a Roma , meritò  prelezione  del  por- 
porato Spinelli,  prefetto  della  Propaganda,  il 
ijualoaccurtosi  presta mentedcll'indole del  gio- 
vine, gli  dié  sprone  a studiare  le  lingue  orien- 
tali per  ciò,  clic  perteneva  all'arte  da  lui  colti- 
vata. Le  apprese,  e sulla  sua  direzione  furo- 
no eseguite  le  edizioni  del  Messale  arabo  co- 
pto , e dell’  Alfabeto  tibetano  si  volle  che  a 
proprio  decoro  non  contando  egli  die  22  an- 
ni d'età,  egli  ponesse  Romae  excu dcbal  Jo- 
hunntt  Baptista  Rudunus  saluticnsis , anno 
MDCCLXII.  Quantunque  molta  della  sua 
gloria  acquisita  avesse  in  Roma  pure  con- 
cepito avea  il  pensiero  d' andarne  a Londra. 
Ma  , come  fu  in  pairia  , una  malattia  , che 
ve  lo  tenne  a letto  , gli  fé  mutare  pensiero  , 
e da  Saluzzo  invece  passò  a Parma , dove  il 
gran  ministro  du  Ti  Hot,  che  avea  preso  a sti- 
marlo per  ciò, che  la  fama  ne  diceva,  io  chia- 
mò direttore  della  R.  Stamperia,  Co'à  da  pri- 
ma non  diede  pruova  che  del  gusto  suo,  toc- 
candogli usare  caratteri  incisi  e fusi  da  altri; 
ma  nel  1771  pubblicando  il  suo  Saggio  tipo- 
grafico di  fregi  c maiuscole , incisi  e fusi  da 
lui,  si  fé  veder  degno  di  aver  posto,  e tra'pri- 
mi  tipografi  , c tra’ letterati  noo  estremi.  Il 
favore  col  quale  il  suindicato  lavoro  fu  gra- 
dito lo  indusse  tre  anni  dopo  a pubblicare 
altro  Saggio  di  venti  caratteri  orientali  , ed 
un  terzo  Saggio  nel  1775.  Ebbe  ragione  l’Eu- 
ropa intera  di  meravigliare  che  in  si  breve 
tempo  un  solo  artefice  avesse  scolpita  con 
tanta  grazia  , e nitidezza  si  grande  copia  di 
fregi  c alfabeti , che  certamente  non  vi  era 
stato  mai  macrobio  nell'arte  tipografica,  ciré 
■ ante  ne  facesse,  come  avea  onde  dare  nuove 
lodi  al  Borioni  per  ogni  nuova  ediz.  , che  ne 
produceva.  Particolarmente  però  si  celebra- 
rono, o celebreranno  sempre  e I'  Anacreontc 
c il  Lungo,  tradotto  dal  Caro  , e V Amintn  e 
la  Gerusalemme  del  Tasso  , l'Orazio,  il  Vir- 
gilio, i tre  Elegiaci,  il  Callimaco  , il  Tacito, 
t' Orazio,  il  Pater  poliglotte,  l’Iliade  greca  , 
il  Telemaco  , ed  altri  libri  ancora  , che  por 
brevità  passiamo  in  silenzio.  Ma  già  chiun- 
que ama  di  saperne,  ritroverà  ogni  opjMvrtu- 
nn  notizia  o ’l  Catalogo  cronologico  dette  tue 
edizioni , che  con  la  Vita  di  lui  venne  stam- 


pato in  Parma  nella  stamperia  ducale  nel 
1816,  in  due  voi.  Queste  lavoro  è pruova  che 
i meriti  del  Bodoui  non  si  dimenticarono  nem- 
meno dopo  la  sua  morte,  accaduta  io  Parma 
noi  1813.  Quante  poi  fossero  tenuti  in  pre- 
gio nei  tempo  eh'  egli  visse  , il  dirlo  noo  sa- 
rebbe cosa  di  breve  momento.  Pontefici,  im- 
peradori,  re , duchi  lo  premiarono;  ed  acca- 
rezzarono , e gli  fecero  inviti , che  sempre 
ricusò  per  grate  animo  verso  a’  suoi  Parmi- 
giani; i letterati  lo  amaronoecciebrarono;  gli 
artefici  lo  delincarono  o scolpirono;  le  acca- 
demie si  fecero  gloria  di  averlo  alunno,  e pa- 
recchie si  riputavano  felici  se  o lo  aveano  po- 
tuto vedere  o ne  possedevano  qualche  edizio- 
ne. Sappiamo  che  troppa  rigida  censura  gli 
venne  da  quella  Francia  , la  quale  per  altro 
nel  1807,  non  po'è  negargli  nel  concorso  de- 
cennale la  medaglia  di  premio  , siccome  al 
più  valoroso  de'  tipografi:  ma  già  sommo  in- 
gegno non  fu  mai  che  andasse  libero  da' mor- 
si di  chi  o sente  invidia  del  merito  o brama 
di  acquistare  celebrità,  censurando  chi  più  si 
distingue. 

BODOR1  v.  Baudosi. 

" BODREAU  ( Giuliano  ) , avvocato  di 
Mans,  diede  nel  tl>45  un  Commentario  sopra 
le  leggi  municipali  della  sua  provincia  in  fot. 
nel  1056  un  Sommario  degli  statali  del  pae- 
se del  Moine  in  12.<‘;  e nei  1658  varie  Illu- 
stro doni  ed  Annotazioni  sui  medesimi  statu- 
ti, 2.  voi.,  in  12.°  Questa  è la  mgliore  dello 
sue  opero. 

BOE  v.  Dvbois  db  le  Bob. 

"BOECE  o BOET1US  (Csistiavo-Fedb- 
rico)  , incisore  , n.  a Lipsia,  net  1706  m.  n 
Dresda  nel  1778;  ha  intagliato  molti  soggetti 
tratti  da  Rubens,  Tuniers,  Wouvcrmans  ec. 
Fu  altresì  valente  pittore, e la  gran  galleria  di 
Sassonia  si  adorna  di  molti  suoi  belli  dipinti. 
Di  queste  nome  che  è un  solo  sotto  di  duplice 
forma  se  ne  sono  fatti  due  articoli  in  diversi 
Dizionari. 

BOECKER  ( Filippo  Evinco  ) , medico  , 
n.  a Strasburgo,  nel  1718,  m.  nel  1759  , si 
distinse  nella  pratica  della  medicina  o del- 
la chirurgia  , e principalmente  nell'  oste- 
tricia. Egli  scrisse  alcune  Dissertazioni  ac- 
cademiche , inserite  nello  collezioni  del  suo 
tempo. 

BOECKH  ( Cristoforo  Goffredo  ),  scrit- 
tore tedesco,  n.  a Memmingen,  nei  1732,  m. 
nel  1792  , lasciò  molte  opere  assai  pregiate 
intorno  all’ educazione  della  gioventù,  fra  le 
quali: — Difficoltà  della  disciplina  delle  scuo- 
le;— Giornale  di  educazione; — Gazzetta  dei 
fanciulli,  egli  è stato  uno  degli  estensori  del- 
la li  ibi.  universale  tC  educazione  puhblicn  e 
privata,  voi.  11,  Nordling  , 1771-80  . «1  Ita 
pubblicato  insieme  con  Croctcr  un  Qiorna- 
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(<  in'omo  all'aulica  letteratura  tedesca,  1791- 
92.  1 voi.  in  8.° 

*•  BOECKIiOUT  ( Gio.  Gii  seppe  van), 

n.  a Briiss.lles;  il.i  giovano  seguitò  i principi 
politici  di  Vander-Nool.nia  |>oi  fu  caldissimo 
parleggialore  delle  novità  francesi  del  soc.  , 
xvill  ; in  processo  di  tempo  fatti  più  gravi 
studi , altro  noti  gli  rimase  di  quelle  nuove 
dottrine  che  il  sospetto  della  propende rania 
del  clero,  e |erù  nel  1814  fu  amico  e soste- 
nitore della  unione  del  Belgio  alla  Olanda 
perchè  questa  era  protestante.  Molli  libelli 
m quella  opportunità  uscirono  dalla  sua  pen- 
na. Nel  1815  prese  a scciverc  un'opera  inti- 
tulala.'Lc  effemeridi  delle  opinioni  ove  ero  con- 
federazioni politiche  , filosofiche  e letterarie . 
Nel  1820  recitò  alla  società  della  Concordia 
di  Brusselles  un  discorso  Sull'  incicilimcnto  , 
e m.  nel  1827,  in  quella  città. 

UOECKLEK  ( Giorgio  Andrea  ),  mecca- 
nico tedesco,  architetto  della  città  di  Norim- 
berga , pubblicò  una  Collezione  di  molini  ed 
altre  invenzioni  di  meccanica  > e compose  il 
lesto dell'arràifeffura  idraulica  pubblicata  nel 
1003  con  200  tavole  intagliate  in  legno.  Ab- 
I)  amo  anche  di  lui  la  Scuola  dell' economia 
domestica  e rurale  ; con  tavole  , Francfort , 
1000,  1099,  in  4.°;  —Architettura  idrauli- 
ca, Norimberga,  1003,  in  4.°  tradotta  io  la- 
tino da  Cristiano  Slurrn  nel  1GG4. 

" BOECKMANN  ( Gioita  ) , medico  sve- 
dese, n.  nel  1710  a Windbcrg;  il  padre  suo 
dotto  predicatore  crescevaio  al  sacerdozio  , 
ma  il  giovane  improvvisamente  deliberò  di 
apprendere  la  medicina,  ed  andò  a farne  gli 
studi  a Bazcn,  in  picciol  tempo  acquistò  ripu- 
tazione grandissima,  ed  ottenne  una  cattedra 
nell'università  diGreisswald.ovem.nel  1760. 
Scrisse  queste  opere: — Disse  rial  io  de  cardine 
nocalorum,sivt  de  erroribus  stoicorum  funda- 
mentalibut;  — Dissertano  de  faruitirismo  stoi- 
corum per  nocatorts  recocto-, — Disscrtatio  de 
ronscienliasui  et  unico  simplicium  fondamen- 
to;— Disscrtatio  de  ve nae  scotio ne  corroboran- 
te:— Specimen  medicum  de  sudore  corrobo- 
rante;— Disscrtatio  epistolica  cantra  in  pia 
judicia  et  arthridite  laxanlibus  balsamici s re- 
impulsa; — Esercii  ium  acudemicum  , deje- 
clionem  cormboranlem  et  simili  ne. rum  pur- 
gulionis  alvinae  cum  sudore  , culw/ue  cani 
emiri, ufo  exhibcns. 

BOECLER  ( Giovanni  Enrico)  , istorie- 
grafo,  n.  ocl  1011  a Cronheim  , nella  Fran- 
colini, fu  uno  degli  uomini  i più  dotti  che  fi- 
no a quel  tempo  aveste  la  Germania  prodotto 
nella  letteratura  greca,  latina,  ebraica, istoria, 
e nella  teorica  di  politica  e di  pubblico  dirit- 
to. Egli  fu  ricolmato  di  benefìzi  dall'  eletto- 
re di  Magonza  del  quale  era  consigliere,  dal- 
la irgiua  Cristina  di  Svezia  che  lo  nominò 


suo  istoriografo, da  Luigi  XIV,  che  gli  asse- 
gnò una  pensione,  o dall  iinperadore  Ferdi- 
nando 111  Scrisse  i Commenti  ad  un  grande 
numero  d'autori  de' quali  diede  1 edizione 
Erodiano,  Svetonio,  Manilio,  Terenzio,  Cor- 
nelio Nepole,  Polibio,  Tacito,  Velleio  Pater- 
colo , Virgilio , Erodoto , Ocidio\  ed  ha  lascia- 
lo  vari  scritti  di  storia , di  politica,  di  mora- 
le, di  critica,  discorsi  oratori,  poesie,  ec.  M. 
nel  1692.  . 

BOECLEU  (Giovanni  Wolfgang  ],  teo- 
logoluterano tedesco  .abbiurò  in  Culo  ni  a 1 ere- 
sia , e si  fece  prete  cattolico.  LgH  pubblico 
vari  scritti  in  favore  del  cattolicismo,  ed  una 
opera  intitolata  : Riti  superstiziosi , usi  e co- 
ti unii  dei  popoli  deli  Estonia , Colonia»  1691 
M.  nel  1617. 

BOECLER  ( Giovanni  ),  n.  nel  1681,  pro- 
fessore di  medicina,  e di  botanica  , e di  chi- 
mica a Strasburgo,  autore  di  alcune  disserta- 
zioni, e cognito  princ:  palmento  per  una  ter- 
za edizione  della  materia  medica  di  Paolo  Er- 
manno, Strasburgo,  1726*31 , 3 voj.  in  4.  , 
opera  ch'egli  crebbe  di  2 voi.  Abbiamo  an- 
che di  lui:  Osservazioni  intorno  alla  peste  di 
Marsiglio  del  112 1.  M.  nel  1833. 

BOECLER  ( Giovanni  Filippo  ),  figliocci 
precedente,  n.  nel  1719,  fu  professore  di  fi- 
losofìa, e di  medicina,  professore  di  chimica, 
di  botanica,  e di  materia  medica  a Strasbur- 
go. Egli  ha  lasciato  varie  Dissertazioni  di 
chimica,  ed  una  nuova  edizione  della  tarma- 
r.opea  di  Strasburgo,  17-'' 5-5 V,  3 voi. , io  b.° 
M.  nel  1759. 

BOECLER  (Giovanni  ) , n.  ad  Ulma.  nel 
20  ottobre  1651  , esercitava  con  successo  la 
medicina  a Strasburgo,  dove  m.  nel  19  apri- 
le 1701.  . . 

BOEDIKER  (Giovanni  ),  grammatico  ale- 
manno, m.  ned  1695,  coltivò  con  onore  la  poe- 
sia tedesca,  o la  latina.  Egli  ò autore  de  prin- 
cipi della  lingua  tedesca  molte  volte  ristam- 
pati: Vestibulum  linguae  Ialina «; — ■ Epigram - 
mata  juvenilia;  — Opuscolo , ec.  ^ 

••  BOEGERT  ( G.  B.  ),  direttore  degli  alti 
studi  classici  nel  seminario  di  Molslicim , n. 
a Knyserberg  , in.  a Mulliause.i  nel  1832  ; 
pubblicò  nel  1823  a Strasburgo,  presso  Le- 
vrault,  un’  opera  intitolata:  Meditazioni  filo- 
sofiche o la  filosofia,  guida  dell'uomo,  alla  re- 
ligione, ed  alla  felicità ; in  quel  torno  stampò 
eziandio:  Riflessioni  amichevoli  di  un  cristia- 
no sopra  una  lettera  indiretta  all' ab.  Maccar- 
thy  ; e dopo  la  rivoluzione  di  luglio  18,10  » 
una  scrittura  col  titolo:  Grido  della  verità  e 
della  giustizia. 

BÒEIIEM  v.  Bedam. 

* BOEHM  (Giacobbe),  fondatore  della 
setta  de*  Boemi,  n.  nel  1575  , in  un  picciolo 
villaggio  vicino  a GoerliU,  ncll’Alta-Lusazia. 
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I suol  genitori,  eh'  erano  poveri,  imparare  gK 
fecero  il  mestiere  di  calzolaio  , e lo  esercitò 
a Goerlitz.  In  mezzo  del  suo  lavoro  Walther 
avendogli  data  alcun*  istruzione  di  chimica  , 
egli  uscire  do  fece  un  sistema  filosofico  tut- 
to nuovo;  s*abb.tndonò  ad  estasi  mistiche, 
si  tenne  chiamato  da  Dio  , spacciò  di  aver 
visioni  , rivelazioni  , e scrisse  nel  lfit  2 un 
libro  intitolato:  Aurora , che,  nonostante 
la  sua  oscurità , eccitò  la  collera  del  cle- 
ro di  Goerlitz  il  quale  io  fece  sequestra- 
re e proibire  ; ma  fu  poi  ristampato  ad 
Amsterdam.  Boehm  il  quale  continuava 
a vaneggiare  , continuò  pure  a scrivere. 
Nel  1619  comparve  il  suo  trattato  Ve  tri- 
bus  prinripiis  : egli  sottometteva  le  opera- 
zioni della  grazia  agli  stessi  andamenti  della 
natura  nella  purificazione  de*  metalli  e con- 
siderava Dio  come  la  materia  dell'universo, 
che  ha  tutto  prodotto  pervia  di  emanazione: 
lo  che  riesce  ad  una  maniera  di  spinosismo. 
Andò  in  seguito  a Dresda  , ove  esaminato 
venne  da  qualche  più  indulgente  teologo,  cito 
lo  trovò  irreprensibile.  Tornato  a Goerlitz  , 
vi  mori  nel  162'» , lasciando  una  quantità 
grande  dì  trattali  mistici  del  Mistero  celeste 
e terrestre  delta  cita  intellettuale, oc.  oscuris- 
sima e stravagante  opera  , c pure  trovò  in 
William  Lavv  una  traduzione  inglese  delle 
sue  opere , in  2 voi.  , in  4.”  I suoi  discepoli 
lo  chiamarono  il  Teosofista  tedesco,  n’ebbe 
gran  numero,  e sembra  che  il  numero  loro, 
inulto  diminuito  da  prima,  ora  vada  crescen- 
do. Alcuni,  non  ostante  l'attaccamento  loro 
al  suo  sistema,  proceduto  hanno  con  alciina 
moderazione  nel  loro  contegno  ; al'ri  erano 
veri  fanatici,  come  Kuhlmann,che  fu  abbru- 
ciato a Mosca  , nel  1084.  Questa  setta  si  di- 
latò specialmente  nel  settentrione  della  Ger- 
mania. Saint  Marlin  tradusse  in  francese  tre 
opere  di  Boehm.  cioè:  V Aurora  che  spunta  , 
»'  tre  principi,  e la  triplice  Vita  : facea  gran 
conto  della  prima  o proponevast  di  pubbli- 
care la  traduzione  compiuta  delle  suo  opere 
in  50  voi. . Scrisse  inoltre  la  vita  di  questo 
illuminato,  in  cui  narra  le  particolarità,  acuì 
si  attribuisce  il  suo  illuminismo.  Conside- 
rando che  gl'  illuminati  sono  quasi  tutti  se- 
guaci di  Spinosa,  abili  critici  osservano  che 
Boehm  avvicinavasi  alla  setta  de'manichei  ; 
poiché  mentre  Svedenborg  fissava  le  due  co- 
lonne , amore  e sapienza  , principio  di  ciò  , 
che  esiste  ( f agente  ed  il  paziente  ) , Boehm 
per  secondo  principio  ammetteva  la  collera 
di  Dio  ( il  male  ) ; e ciò  die  v’ha  di  notabi- 
le , si  è eh' essa  emanava  dal  suso  di  Dio 
però  che  son  > tutti  anlfopoinorfili.  Indep  n- 
dentemcnlo  dalle  sue  opere  mistiche, Boehm 
ne  compose  pure  sulla  chimica;  fra  le  altre 
una  Metallurgia  , in  tedesco  , Amsterdam  , 


1695,  in  12.“  Il  suo  specchio  temporale  dcl- 
l’ eternità  o de’  segni  delle  cose  è tradotto  in 
francese,  Fcancfort,  1669,  in  18.°  Tutte  le 
sue  opere  furono  stampate  in  Amsterdam 
nel  1730,  in  8-“  col  titolo  di  Theosophia  re- 
1 velata. 

BOEHM  ( Giovanni  Eusebio],  professo- 
re di  storia,  ed  istoriografo  dell'elettore  di 
Sassonia,  n.  a Vurtzen  nel  1717,  m.  nel 
1780,  è autore  di  varie  Vissertasioni  latine 
intorno  all’  istoria  della  Sassonia  , Lipsia  , 
1751,  6 voi.  in  4.”; — Materiali  per  sere  ira 
all'istoria  della  Sassonia,  in  tedesco  ec. 

BOEHM  ( Antonio  Guglielmo  ) , teolo- 
go tedesco,  m.  nel  1732.  cappellano  del  prin- 
cipe Giorgio  di  Danimarca  a Londra,  e mi- 
nistro della  cappella  tedesca  a S.  James  : 
pubblicò  parecchi  Sermoni  die  furono  Ira- 
dot!  i in  inglese. 

BOEHM  ( Andre*  ),  professore  di  filoso- 
fia e di  matematiche,  n.  a Darmstadt,  net 
1720,  m.  nel  1792.  fu  discepolo  del  celebre 
Volf,  e segui  la  di  lui  dottrina.  Abbiamo  di 
lui:— Log  ira,  ordine  scientifico, ec., Frane  fort, 
1749-62-69,  in  8.°;  — Melapkgsica,  Gies- 
sen;  — Nuova  bibl.  militare  in  tedesco.  Mar- 
purg,  1790,  4 voi.; — Magazzino  per  gli  in- 
gegneri, e per  gli  ar»ijiteri,Giessen,1777-85, 
12  voi.,  in  12.“ 

*°  BOEHM  ( Wenzel-Amadko  ) , cele- 
bre artista,  n.  a Praga,  nel  1771,  m.  a Lip- 
sia nel  1803  , toccò  quasi  il  sommo  dell'  ur- 
te del  bolino,  ma  alcuna  volta  cadeva  nel  di- 
fetto di  toccare  appena  le  cose , sia  spinto 
dal  bisogno  di  presto  terminare  un  lavoro, 
sia  dalla  propria  volontà.  Tra  le  sue  belle 
opere  sono  il  ritrailo  dd  re  di  Danimarca, 
ed  un  S.  Duolo  di  Senta. 

BOEHMER  ( Giusto  Hen.mng  ),  uno  de- 
gli uomini  che  hanno  rendati  i più  impor- 
tanti servigi  alla  giurisprudenza  tedesca,  n. 
nel  1674.  Egli  ha  scritto  molto  intorno  al  di- 
ritto canonico.  M.  nel  1749. 

BOEHMER  (Giovanni  Samuele],  figliuo- 
lo del  precedente,  n.  nel  1704,  fu  professo- 
re di  giurisprudenza  e consigliere  intimo  del 
re  di  Prussia  Federico  II,  die  gli  diede  let- 
tere patenti  di  nobiltà.  Egli  ha  lasciato  un 
grande  numero  di  scritti  intorno  alla  giuris- 
prudenza, principalmente  alla  criminale. 

BOEHMER  ( Giorgi»  Luigi),  fratellodel 
precedente,  n.  nel  1715,  fu  professore  ordi- 
nario nell’università  di  Gottinga, consigliere 
aulico,  decano  della  facoltà  di  giurispruden- 
za, ed  attese  molto  allo  studio  del  dritto  ca- 
nonico, c del  dritto  feudale.  Abbiamo  di  lui 
varie  opero  scrìtte  nell’  intenta  di  rischiara- 
re . ed  a rendere  più  facile  tale  studio.  M. 
nel  1797. 

BOEHMER  (Filippo  Adolfo),  altro  fra- 
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dello  de' due  prcccdenli,  n.  nel  1717  medico 
ed  anatomico  studiosissimo,  si  distinse  prin- 
cipalmente nell'arte  ostetricia.  Compose  va- 
rie Dissertazioni  di  medicina  e chinirgia,  ed 
un  esame  critico  degli  strumenti  che  si  usa- 
vano a'suoi  tempi  ne'  parti.  M.  nel  1789. 

BOEM1IER  (Giovarsi  Bekummo).  me- 
dico, ccliirurgo  tedesco,  n.  Leignitz  nel  1719, 
e m.  nel  1753;  era  valente  assai  nella  sua 
professione, ed  ha  pubblicato  fra  lealtre  sue 
dissertazioni  latine,  de  ossium  callo,  1748; 
— de  corlicae  caicarillae,  Alla,  1738,  ed  una 
nuova  ediz,  della  Chirurgia  di  Platner. 

BOEHMEK  ( Clini. io  Rodolfo  ).  n.  nel 
1723,  professore  di  botanica,  c d'anatomia 
a Wiltcmberga,  acquistò  molta  rinoman- 
za, e pubblicò  molte  opere  intorno  allo  va- 
rio parti  della  fisica  vegetale,  e della  bota- 
nica teorica  e letteraria.  M.  nel  1803. 

**  BOEL  (Pietro).  pittore,  n.ad  A . versa 
nel  1025,  è creduto  scolare  di  Pietro  Scaie- 
yrs , ed  imitatore  della  sua  maniera  nel  ri- 
trarre animali,  frutf,  e fiori.  Viaggiò  in  Ita- 
lia, ed  ili  Francia  ove  fu  stimato  il  suo  in- 
gegno ; tornar  volle  in  patria,  e quivi  fino 
alla  morte  dipinse,  e meritò  somma  lode.  De- 
acainps  lo  paragonò  ai  più  valenti  pittori  del 
suo  genere,  c loda  particolarmente  fra  i suoi 
dipinti  quelli  rappresentanti  i quadro  elemen- 
ti. Uno  di  questi  è nel  museo  di  Parigi.  — 
Suo  fratello  ( Corin  ),  intagliò  le  battaglie  di 
Carlo  V sugli  originali  del  Tempesta  e qual- 
che lavoro  di  M cheJangiolo. 

* BOE  MONDO  ( Marco  ),  figlio  del  nor- 
manno avventuriere,  HobertoGuiscardo.che 
l'innalzò  al  grado  di  duca  di  Puglia  c delia 
Calabria.  Fino  dalla  prima  gioventù  Boe- 
mondo  portò  le  armi,  e suo  padre  non  tardò 
ad  affilargli  il  comando  di  un'armata.  Invia- 
lo da  Koberto  con  quindici  vascelli  ad  im- 
padronirsi dell'  isola  di  Corfù  , si  uni  alle 
forze  di  suo  padre,  ed  ottennero  i più  com- 
pleti IrionG.  Durò  fatica  a lioeinondo  per  sal- 
varsi in  un  combattimento  contro  i Venezia- 
ni restando  affondato  il  suo  legno.  Suo  pa- 
dre Irasfuso  avea  in  lui  lutto  l'odio,  ed  il  di- 
sprezzo pc'Grcci.  Assali  dinanzi  a Durazzo 
con  50  Normanni  500  cavalieri  greci,  elle 
furono  tagliati  a pezzi.  Boemondo  comanda- 
va l'ala  sinistra  nella  battaglia  di  Durazzo, 
si  gloriosa  pe'Nornianui.  Koberto  essendo  tor- 
na o in  Italia  por  difendere  i suoi  stati  di 
Lombardia,  lasciò  a Boemondo  il  comando 
della  sua  armata  d'Illiria.  Il  giovine  princi- 
pe vinse  Alessio  a Gianuina  e presso  Aria, 
entrò  in  Tessaglia  po' monti  cani  burnì  , si 
rese  padrone  delia  Pelagonia  tripolitana  , 
prese  d'assalto  molle  città,  ed  andò  a cingc- 
s e dassedo  Larissa.  Alessio,  ricorse  allo 
stratagemma,  conuppe  una  parte  de' solda- 


ti di  Boemondo,  il  quale  fu  costretto  di  ri- 
tornare a Salerno.  Tale  disavventura  non 
iscoraggiò  Roberto;  con  nuove  truppe  ripor- 
tò sulla  flotta  veneta  una  vittoria  valorosa- 
mente disputata. Poco  dopo, nel  1085, la  mor- 
te lo  sorprese  a Cefalonia.  Egli  avea  dato  il 
ducato  della  Puglia  e quello  della  Calabria  a 
Ruggiero,  suo  figlio  cadetto,  di  cui  la  madre 
gli  avea  ispirato  un'aflezione  più  viva,  che 
quella  di  Boemondo.  Per  tale  ingiusta  pre- 
dilezione indignalo  Boemondo,  si  accese  fra 
i due  fratelli  una  guerra  sanguinosa,  e Rug- 
giero fu  costretto  a cedere  a R eninndo  il 
principato  di  Taranto.  Boeinondo.fncendocon 
Ruggiero  l'assedio  di  Amalfi,  di  cui  gli  abi- 
tanti si  erano  ribellati , incontrò  molti  cro- 
ciati che  andavano  in  Palestina,  e parve  su- 
bitamente infiammato  dallo  stesso  entusias- 
mo che  que' guerrieri.  Alla  vista  di  tutto  l'e- 
sercito si  spogliò  di  un  ricco  manto,  lo  fece 
tagliare  in  molte  croci , cui  distribuì  ai  suoi 
uffiziali,  dopoché  posta  n'ebbe  una  sulle  sue 
vesti.  Ruggiero  fu  abbandonato  dal  più  dei 
soldati,  i quali  presero  la  croccio  Boemondo 
si  trovò  duce  di  10  mila  cavalieri , ili  un 
maggior  numero  di  fanti,  del  fiore  de'  nobili 
della  Sicilia,  della  Calabria  , della  Puglia  , o 
de'signori  normanni, di  cui  il  più  ragguarde- 
volo  era  il  valoroso  Tancredi  , suo  cugino  , 
dai  più  degli  storici  tenuto  per  suo  nipote. 
Malgiado  la  sua  impazienza,  Boemondo  non 
potè  imbarcarsi  che  verso  la  fine  del  109B  , 
allorché  GofTrcdo  s'avvicinava  già  a Costan- 
tinopoli. L'odio  suo  contro  Alessio  gli  sug- 
gerì il  progetto  di  collcgarsi  con  Goffredo  per 
rovesciare  dal  trono  l' i uperadore  greco;  ma 
il  duca  Buglione  era  troppo  disinteressato 
per  approvare  siffatta  impresa.  Boemondo 
sbarcò  nell' Albauiu,  Alessio  era  stalo  infor- 
mato del  suo  arrivo  da  una  lettera  del  papa. 
Il  pontefice,  onde  inspirare  ai  Greci  riguardi 
pe'  crociati , avea  scritto  elio  essi  non  tarde- 
rebbero a vedere  lo  stesso  Boemondo.  L'impe- 
radoie  inviò  a complimentarlo,  e lo  invitò  ad 
andare  a' Costantinopoli.  Boemondo,  che  co- 
nosceva Alessio  , ricambiò  alle  sue  cortesie 
con  ringraziamenti  altrettanto  poco  sinceri. 
Egli  non  inclinava  a visitare  l' imperadore  ; 
GofTrcdo  a ciò  il  persuaso.  Venne  ricevuto 
con  g'andi  contrassegni  di  stima,  e d’  amici- 
zia. Boemondo  trovò  nel  palagio  , che  l' im- 
peradore gli  avea  fatto  allestire,  una  mensa 
magnifica  con  ogni  maniera  d'iinbandiziouc. 
Fu  sorpreso  noi  vedere  nelle  sala  altrettanti 
animali  di  fresco  uccisi  , quanti  vi  erano  sui 
deschi.  Alessio  conoscendo  le  diffidenze  del 
suo  ospite,  snspe' lava  ch'egli  potesse  temer  di 
veleno.  Di  fatto  Boemondo  non  usò  che  cibi 
preparati  da'suoi  cuochi.  Alessio,  aiutalo  dal- 
le sollecitudini  di  Goffredo  , indusse  il  priu- 
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cipe  di  Taranto  a giurargli  fedeltà,  siccome 
aveano  fatto  gli  altri  crociali.  Niun  principe 
avrebbe  dovuto  provare  più  ripugnanza  , a 
piegare  in  tal  guisa  davanti  ed  Alessio  , cui 
tante  volte  avea  vinto , e minacciato  ; ma  il 
suo  carattere,  quantunque  si  violento,  cede- 
va facilmente  e la  profonda  sua  politica  scor- 
gere gli  facea  neH'avvenire  i compensi  di  una 
momentanea  umiliazione.  Giurò  anche  a no- 
me di  suo  cugino  Tancredi  e promise  di  far- 
glielo ratificare  per  amore  o per  forza.  L’im- 
peradore  fu  cosi  contento  di  poter  annovera- 
re Boemondo  tra  i suoi  vassalli,  che  più  ric- 
camente il  presentò  di  tutti  gli  altri  crociati. 
Fece  empire  un  gabinetto  di  tanta  quantità 
di  drappi  preziosi , di  vasellame  d' oro  , e di 
argento  , di  mobili  eleganti , clic  vi  restava 
appena  spazio  di  camminare.  Boemondo,  vi- 
sitando le  curiosità  del  palazzo , non  potè  a 
meno  di  attestare  la  sua  ammirazione  alla  vi- 
sta di  tale  ammasso  di  ricchezze.  La  sua  gui- 
da gli  disse,  che  fimpcradorc  gli  facea  dono 
di  tutto  ciò , che  il  gabinetto  conteneva.  Co- 
me fu  ritornalo  nel  suo  palagio  , gli  furono 
recati  i preziosi  oggetti.  Boemondo  si  tenne 
umiliato  di  ricevere  doni  si  considerabili , e 
per  una  di  quelle  astuzie,  che  gli  erano  tan- 
to familiari . volle  farsi  pregare  d’ accettar- 
li, li  rimandò  dicendo  ch'egli  non  si  attende- 
va dalfimperadore  tale  affronto.  Nondimeno 
ricevuti  furono  da  lui  gli  stessi  doni  , allor- 
ché gli  furono  portati  d'ordine  dell'  impera- 
dore.  Tali  liberalità  resero  Boemondo  più  ar- 
dilo a sollecitare  nuovo  grazie.  Osò  diman- 
dare la  dignità  di  gran  domestico  d’ Oriento, 
cioè  di  generale  delle  troppe  dell'impero.  A- 
Icssio  cercò  di  farsi  perdonare  la  sua  negativa 
mediante  la  più  gentile  risposta.  Penose  mos- 
se e sanguinosi  combattimenti  in  cui  Boemon- 
do fece  ammirare  il  suo  valore  , e la  sua  at- 
tività , aveano  condotto  i crociali  sotto  alla 
città  d' Antiochia,  tanto  celebre  nella  storia 
della  Chiesa;  l'assedio  di  quella  città  ferma- 
va da  più  di  selle  mesi  guerrieri,  che  sapea- 
no  meglio  estcrminare  i nemici  in  rasa  cam- 
pagna, che  fare  gli  approcci  dinanzi  ad  una 
città,  e minare  Ir  mura.  Boemondo  annodato 
aveva  nella  città  una  pratica  con  un  rinegato, 
nominato  Firmi  o Pira  che  offerse  di  dargli 
in  mano  tre  torri , di  cui  avea  la  custodia. 
L'accorto  Boemondo  gli  fece  aggiungere  che 
egli  non  fidava  in  altri  che  nel  principe  di 
Taranto,  suo  amico,  e che  non  avea  altra  mi- 
ra che  di  dargli  il  più  distinto  contrassegno 
della  sua  amicizia. Chiedeva  per  unica  condi- 
zione, senza  la  quale  nulla  farebbe , che  gli 
altri  principi  crociati  cedessero  il  principato 
d*  Antiochia  a Boemondo,  il  solo,  da  cui  at- 
tendeva ricompensa.  I principi  crociati  s’av- 
videro facilmente  dell'artifizio  di  Boemondo. 


Dissero  elio,  essendo  tutti  fratelli  e tulli  egua- 
li, non  soffrirebbero  mai  die  uno  tra  se  fosse 
preferito  agli  altri  in  un'occasione,  in  cui  tutti 
aveano  dei  pari  ben  servito.  Nondimeno  i Sa- 
raceni, di  cui  Boemondo  esagerar  facea  le  for- 
ze da’ suoi  partigiani,  avanzavano  in  soccorso 
della  piazza.  I crociati,  travagliati  da  si  lungo 
assedio,  temerono  i nuovi  nemici,  che  si  avvi- 
cinavano, cd  accettarono  la  propostone  del 
rinegato.  Fu  lasciata  a Boemondo  la  condotta 
dell’assedio  ; ma  per  non  violare  il  trattato 
fatto  con  r imperadore  Alessio,  si  convenne 
cho  la  città  fosse  rimessa  a' Greci  , s' eglino 
venissero  a soccorrere  gli  assedianti,  prima- 
chè  fosse  presa.  Tale  condizione  doppiò  l’at- 
tività in  Boemondo;  egli  scalò  le  mura,  Piro 
lo  introdusse,  il  suo  stendardo  fu  inalberato 
nello  città  , e per  tal  modo  nel  1097  Antio- 
chia diventò  capitale  di  un  principato  , che 
ha  sussistito  con  una  serie  di  nove  principi 
per  cento  novanta  anni.  La  gioia  de' cristia- 
ni per  la  presa  d’ Antiochia  non  durò  a lun- 
go; provarono  in  breve  tutti  gli  orrori  della 
ramo , e furono  anzi  ridotti  , secondo  molti 
storici,  a mangiare  i corpi  de'  Saraceni , che 
aveano  uccisi. In  tal'cstremità  i differenti  capi 
obbliarono  le  loro  rivalità  per  non  occuparsi 
che  della  comune  salvezza  , e Boemondo  fu 
acclamato  generalo  da  tutto  l'esercito.  Onde 
rianimare  il  coraggio  de'  soldati  il  nuovo  co- 
mandante fece  annunziare  chedue  preti  avea- 
no saputo  per  rivelazione  che  Dio  non  tar- 
derebbe a soccorrere  il  suo  popolo,  immagi- 
nò pure  di  far  rinvenire  come  per  miracolo 
un  ferro  di  lancia  , di  cui  ai  assicurava  che 
avesse  trafitto  il  costato  del  Salvadore  { v. 
PiETBO  Rakthglemi).  Dopo  una  grande  vit- 
toria riportata  sui  Saraceni,  la  resa  della  cit- 
tadella di  Antiochia  esacerbò  i dissapori, che 
erano  insorti  tra  Boemondo  e Raimondo  , 
conte  di  Tolosa.  Il  conte  pretendeva  che  la 
cittadella  dovesse  a lui  appartenere,  ma  essa 
rimase  a Boemondo,  malgrado  i reclami  det- 
l' imperadore  Alessio,  il  quale  chiedeva  la  re- 
stituzione d’ un’  antica  dipendenza  del  suo 
impero.  Boemondo  contribuì  con  la  sua  ac- 
cortezza alla  presa  di  Marra  , città  fortissi- 
ma, dinanzi  a cui  il  fuoco  greco  cagionò  gra- 
vi perdite  ai  crociali.  N6n  avendo  seguito  l'e- 
sercito cristiano  a Gerusalemme,  intesea  ras- 
sodare il  suo  dominio  in  Antiochia  , e ad 
estenderlo  sopra  Laodicea,  difesa  da' Greci  , 
che  lo  respinsero.  Ad  oggetto  di  rendere  in- 
contrastabile la  legittimità  del  suo  potere  . 
andò  a Gerusalemmi*  a ricevere  dalle  mani 
del  patriarca  DaimbCrto  l'investitura  del  prin- 
cipato d’  Antiochia.  Alcun  tempo  dt^io  , sic- 
come Boemondo  volte  scorrere  una  città  di 
Mesopotamia,  attaccata  dai  Turchi  , le  suo 
truppe  furono  oppresse  dal  numero  ed  egli 
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fu  Tatto  prigioniero.  Un  omir  lo  tenne  catti- 
vo per  due  anni.  Alessio  offeriva  a queli'emir 
260  mila  bisanti.se  voleva  dargli  nelle  mani 
Bocmondo.  Il  sultano  d' Iconio  esigeva  che 
l' emir  gli  desse  la  metà  del  riscatto  : que- 
sti il  pretendeva  tutto  per  se.  Il  sultano  de- 
vastò le  suo  terre,  e giurò  di  non  perdonar- 
gli mai.  L' emir  era  molto  perplesso  intor- 
no a ciò  , che  far  dovesse  del  suo  prigionie- 
ro. Boomondo  ritornando  ne'  suoi  stati  li 
trovò  aumentati  di  molto  città  poi  valore 
di  Tancredi.  11  tedio  della  prigione  non  ave- 
va diminuita  la  sua  attività.  Parecchi  va- 
scelli pisani  e genovesi  s' ingaggiarono  al  suo 
servizio,  ed  egli  andò  ad  attaccare  l'impcra- 
dorc  greco.  Siccome  i fortunati  successi  non 
corrispondevano  alla  sua  aspettazione,  deter- 
minò di  passare  in  Occidente  per  cercarvi 
maggiori  soccorsi;  ma  la  via  di  terra  essendo 
chiusa,  nè  la  sua  flotta  abbastanza  numerosa 
por  assicurare  il  tragitto  , un  singolare  stra- 
tagemma valse  a celare  la  sua  partenza.  Tan- 
credi tolse  a custodire  Antiochia  , e fu  pub- 
blicato che  Bocmondo  era  morto.  Questo 
principe  s' imbarcò  sopra  una  galera,  ove  si 
chiuse  in  una  bara  bucata  in  molti  luoghi 
si,  che  poteva  respirare;  parecchi  piagnitori 
gemevano  presso  il  feretro,  e si  strappavano 
i capelli.  Bocmondo  traversò  in  tale  funebre 
apparato  la  flotta  greca  allo  strepito  de'tra- 
sporti  di  giubilo,  che  eccitava  la  sua  morte. 
Egli  sbarcò  a Corfù,  e trovandosi  già  presso 
l' Italia,  in  un'isola,  in  cui  la  guarnigione  era 
poco  numerosa , usci  dal  suo  cataletto,  entrò 
nella  città,  e fece  sapere  algovernatorech'egli 
era  vivo.  Il  principe  d'Antiochia  risali  in  pari 
tempo  nella  sua  barca,  e sciolse  per  l' Italia. 
Boemondo  poso  tutto  in  opera  per  suscitare 
nemici  all’  impcradore  Alessio,  ch'egli  dinun- 
ziò  a tuli'  i principi  d' Occidente  , come  ne- 
mico mortalo  dei  cristiani , alleato  do' Tur- 
chi , co' quali  si  concertava  por  far  perire  i 
crociati.  Hoemondo  arrivò  in  Francia  nel  mar- 
zo 1106 , e si  recò  prima  nel  Limosino  per 
isciogliere  un  voto,  che  aveva  fatto  a S.  Leo- 
nardo, allorché  era  prigioniero  fra  gl'infede- 
li. Alcuni  donativi  di  reliquie , e di  drappi 
preziosi  gli  guadagnarono  l'affezione  del  cle- 
ro , ed  il  racconto  delle  sue  sventure  eccitò 
l'ammirazione  della  nobiltà,  la  quale  da  ogni 
lato  gli  portava  fanciulli  da  tenero  al  sacro 
fonte.  Menò  seco  il.flglio  di  Romano  Diogene, 
altra  volta  imperatore  di  Costantinopoli,  ed 
altri  nobili  greci , di  cui  le  lagnanze  contro 
Alessio  aumentavano  vie  più  l’ animosità  dei 
Francesi.  Filippo,  re  di  Francia  , permise  a 
Boemondo  di  far  leva  di  soldati , e gli  diede 
in  isposa  sua  figlia  . Costanza . diede  pure  a 
Tancredi  Cecilia,  figlia  di  Bertrada.sua  con- 
cubina. Le  nozze  di  Costanza  furono  celebra- 
Diiion.  Slor.  Univ.  voi.  4. 


te  a Chartres  con  grande  apparato.  In  mez- 
zo a si  brillante  cerimonia  , Boemondo  sali 
sulla  tribuna  della  cattedrale  , e predicò  la 
spedizione  contro  Alessio  con  fuoco  pari  a 
quello  che  soleva  parre  nello  battaglie.  Pro- 
mise a tutt'i  guerrieri, che  l'avessero  accom- 
pagnato , castelli , e città  in  guiderdone  dei 
loro  travagli.  In  pochi  giorni  egli  si  vide  duce 
di  un  numeroso  esercito,  passò  indi  i Pirenei, 
ritrasse  soccorsi  dalla  Spagna,  ritornò  in  Ita- 
lia, dove  ritrovò  il  medesimo  ardore  per  se- 
guirlo ; radunò  tutte  le  sue  forze  nel  porto 
di  Bari , e si  preparò  a far  vela  per  l' Illiria. 
Alessio  adoperò  infruttuosamente  di  chiude- 
re il  passo  all’armata  di  Boemondo.  Cinque 
mila  cavalieri,  e quaranta  mila  fanti  , fran- 
cosi, italiani,  tedeschi,  inglesi  posero  I’  asse- 
dio davanti  a Durazzo.  I Greci  furono  disfatti 
io  mollo  azioni,  ma  ripresero  al  Gne  corag- 
gio: la  peste  e la  fama  combatterono  pure  in 
loro  favore.  I soldati  di  Boemondo  mormo- 
rarono altamente  contro  il  loro  capo , e lo 
posero  nella  nccossità  di  chiedere  la  pace. 
Boemondo  ebbe  con  l' impcradore  una  con- 
ferenza, nella  quale  sembra  che  il  suo  aspet- 
to facosso  una  calda  impressiono  in  Anna 
Comnena,  figlia  di  Alessio.  I due  principiano 
vivo  ed  impaziente,  l'altro  dolce  ed  insinuan- 
te, e amendue  egualmente  accorti,  disputaro- 
no lungamente  il  vantaggio.  Il  trattato  fu 
lungi  dall’ effettuare  le  speranze  d’ingrandi- 
mento, che  Boemondo  avea  concepito;  fu  ac- 
cordato però  il  principato  d'  Antiochia  , ed 
alcune  città.  La  morte  lo  sorprese  nella  Pu- 
glia nel  1111,  allorché  si  disponeva,  dicesi  a 
portare  ancora  nell'  impero  greco  il  terrore 
del  6uo  nome.  Gli  fu  innalzata  a Canossa  una 
tomba  piena  d' iscrizioni,  che  vennero  con- 
servate negli  Annali  di  Baronio.  Lasciò  un 
figlio  dello  stesso  suo  nome,  il  quale  non  ave- 
va che  quattro  anni.  L' impcradore  Alessio 
fu  accusato,  senza  fondamento  , che  abbre- 
viati avesse  col  veleno  i giorni  dot  suo  nemi- 
co. Il  carattere  di  Boemondo  era  un  mescu- 
glio  della  ferocia  do'  Normanni  suoi  antena- 
ti, 6 dell’accortezza  degl'  Italiani , suoi  sud- 
diti. Egli  cadeva  sul  nemico  con  l'impeto  del 
fulmine;  ma  celava,  sotto  l’ apparenza  del  fu- 
rore, le  combinazioni  della  più  ponderata  po- 
litica. Appariva  eloquente  , allorché  aveva 
calcolato  che  mono  utile  gli  tornerebbe  il 
combattere  che  il  favellare.  Era  poco  fedele 
alla  sua  parola  , so  non  aveva  interesse  di 
mantenerla.  Egli  meritò  appieno  il  sopran- 
nome di  Guiteardo,  che  suo  padre  aveva  por- 
tato, e che  nella  vetusta  lingua  normanna  si- 
gnifica uomo  attuto.  Le  sorti  della  guerra  lo 
aveano  avvezzato  per  tempo  a non  iscoraggiar- 
si  mai  ; e sovente  un  colpo  avverso  aumen- 
tava la  sua  possanza,  raddoppiando  gli  sfor- 
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li  del  *uo  ingegno.  Quantunque  la  principes- 
sa Anna  assicuri  cho  le  sue  fui  brrie  tenevano 
in  lui  vece  di  un  tesoro  inesauribile  la  man- 
canza di  denaro  fu  la  sola  cagione  che  gl'im- 
pedl  di  balzare  dal  trono  l' imperadore  Ales- 
sio. Tormentato  da  una  continua  agitazione, 
non  respirava  che  per  allargare  i suoi  domi- 
ni. Egli  era  principe,  e si  credeva  pur  tutta- 
via nella  stessa  situazione  di  suo  padre  , e 
de’  suoi  zii , semplici  gentiluomini,  i quali 
abbandonato  aveano  la  Normandia  , perchè 
erano  troppo  fieri  per  contentarsi  di  dividere 
tra  loro  il  retaggio  del  feudo  d'Hautevillc. 

BOENDICEA  v.  Boadicea. 

*’  BOEO  ( Mitol.  ),  uno  de’fìgliuoli  di  Er- 
cole, fondatore  di  Boea,  città  di  Laconia. 

* BOERHAAVE  (Ersuhno),  uno  de’ me- 
dici più  famosi  del  secolo  svili , quegli , che 
a’  nostri  tempi  moderni  meglio  contrapporre 
si  può  al  Galeno  dell’ antichità,  se  non  per  la 
vastità  dell’ingegno,  pel  numero  almeno  del- 
le cognizioni  variate  , che  in  se  univa , per 
l’ impero  pressoché  con  esclusiva,  che  otten- 
ne il  suo  sistema  di  medicina,  e per  l’immen- 
sa celebrità,  di  eui  ha  goduto  nel  corso  della 
sua  vita.  Nacque  nel  31  dicembre  del  1608 
noi  picciolo  borgo  Yoorhout,  vicino  alla  città 
di  Leida.  Suo  padre,  eli’  era  ministro  di  quel 
borgo, e versatissimo  nella  letteratura  greca, 
latina,  ebraica,  e nella  storia,  destinò  suo  fi- 
glio ad  essergli  sostituito  cd  applicossi  per 
tempo  a dargli  una  convenevole  educazione; 
il  giovane  Ermanno , dotato  di  vasta  memo- 
ria, di  spirito,  di  ordine , e di  metodo,  corri- 
spose alle  sue  cure:  di  11  anni  sapeva  il  gre- 
co^ il  latino.  Un’ulcera  maligna, da  cui  fu 
tocco  in  quel  tempo  nella  coscia  sinistra  e 
contro  cui  esaurì  per  selle  anni  gli  espedien- 
ti della  medicina,  fu  quella,  che  gl’inspirò  la 
prima  inclinazione  per  questa  scienza.  Stan- 
co di  quanto  inutilmente  tentato  avea  per 
guarirla  , rinunziò  ad  ogni  rimedio  , si  con- 
tentò di  lavare  la  piaga  con  orina  o sale , e 
guari  o pel  solo  beneficio  d’ aver  desistito  da 
una  medicina  troppo  attiva  ed  irritante  o pel 
cangiamento , cho  nella  costituzione  intima 
produsse  una  rivoluzione  d’età.  Nel  1682  fu 
mandato  a Leida,  onde  continuarvi  gli  studi, 
che  furono  brillanti.  Eravi  giunto  appena  , 
quando  mori  suo  padre,  ed  ci  si  rimase  senza 
alcuna  fortuna.  Ebbe  ventura  che  un  amico 
della  sua  famiglia  lo  raccomandasse  a van 
Alfen  , che  lo  soccorse.  Intese  d’ allora  con 
ardore  allo  studio,  alla  cognizione  dell’  idio- 
ma greco , e del  latino  ; uni  ben  tosto  quel- 
la del  caldeo,  e dell’ebraico,  della  storia  uni- 
versale , antica  , c moderna,  della  storia  ec- 
clesiastica, della  filosofia  , ec.  Fino  dal  1687 
si  dedicò  puro  con  zelo  allo  studio  delle  ma- 
tematiche. Nel  1688,  in  età  di  20  anni,  iuco- 
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minciò  a dare  pubbliche  prove  dell’ eloquen- 
za, che  far  lo  dovea  ragguardevole,  e d’una 
erudizione , cui  spinger  dovea  tanto  lungi. 
Sotto  la  presidenza  di  Gronovio , suo  profes- 
sore di  lingua  greca , recitò  un  discorso  ac- 
cademico: Oratio  ac ademica , qua  probalur, 
bene  inteUeetam  a Cicerone  et  confutata tn  et- 
te sententiam  fipicuri  de  summo  bono,  Leida, 
1690,  in  4.°  , con  cui  tendeva  a provare  che 
Cicerone  avea  solidamente  confutato  il  senti- 
mento d’Epicuro  sul  bene  supremo.  Boerhaa- 
ve  v’impugnò  la  dottrina  di  Spinosa  con  tan- 
to ingegno  cho  la  città  di  Leida  si  tenne  in 
obbligo  di  rimunerarlo  con  una  medaglia  d’o- 
ro. Noi  1689  fu  laureato  in  filosofia,  e tenne 
in  tale  occasione  un  discorso  d’ inaugurazio- 
ne: Dinertatio  inaugurane  de  dittinetione  men- 
tii a corpore,  Leida,  1690,  in  k.°  Continuan- 
do gli  studi  teologici  con  l’intenzione  d’obbe- 
dire all’  ultima  volontà  di  suo  padre  , la  sua 
scarsa  fortuna  lo  costrinse  da  prima  a dare 
lezioni  di  matematica  ; qualche  tempo  dopo 
affidata  gli  venne  la  cura  di  collazionare  il  ca- 
talogo dolla  bibl.  del  Vossio  che  la  città  di 
Leida  avea  allora  comprata.  Incominciò  a 
quell’epoca,  in  età  di  anni  22,  Io  studio  della 
medicina.  Drelincourt  fu  il  suo  primo  ed  uni- 
co maestro:  ebbe  da  lui  poche  lezioni;  e forse 
importa  d'osservare  che  Boerhaave  apprese 
da  se  solo  una  scienza , sulla  quale  esercitar 
dovea  si  grande  impero.  Studiò  da  prima  la 
anatomia  , esercitò  nondimeno  sopra  di  essa 
un'  intlucnza,  ma  non  fu  che  indiretta,  ed  una 
conseguenza  del  nccessariocollegamento.cho 
esiste  fra  tale  scienza  tutta  meccanica,  e la  fi- 
siologia, e la  medicina.  Facendo  predominare 
in  queste  ultime  le  spiegazioni  meccaniche  , 
forzò  gli  anatomici  a dedicarsi  ad  uno  studio 
più  particolarizzato  delle  forme  degli  organi; 
cd  è cosa,  cho  facilmente  avviene  allo  sguar- 
do in  tutti  gli  anatomici  del  suo  tempo,  San- 
loriui,  Morgagni , Vaisalva,  Winslow,  Albi- 
no, co.  Dopo  tale  studio  preliminare  , e che 
di  fatto  è il  fondamento  della  scienza  medi- 
ca, Boerhaave  lesse  tutte  le  opere  di  medici- 
na, antiche  o moderne;  por  ordine  di  tempo, 
cominciando  da  quelle  degli  autori  contem- 
poranei, e andando  fino  ad  Ippocrate:  in  tale 
guisa  conobbe  lutto  ciò , che  avea  fatto  que- 
st’ ultimo.  Studiò  parimente  là  botanica  e la 
chimica  e quantunque  destinasse  per  sempre 
a se  la  condizione  d' ecclesiastico , si  fece  ri- 
cevere ad  Harderwick  dottore  di  medicina 
nel  1693.  Allora  pubblicò:  Dispvtatio  de  uti- 
lilate explorandorum  exerementorum  in  ae- 
grit,  ut  signorum,  Harderwick,  1693,  in  8.“  , 
Leida,  1742,  in  8 ° Tornato  che  fu  a Leida , 
alcuni  sospetti  calunniosi  , insorti  sulla  sua 
ortodossia  lo  disgustarono  della  professione 
di  ministro  , c lo  affezionarono  interamente 
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alla  medicina.  Nel  1701 , l'università  di  Lei- 
da l' associò,  siccome  lettore  o ripetitore,  alla 
cattedra  di  teoria  della  medicina  di  Drclin- 
court  ; e fu  allora  eh’  egli  recitò  il  primo  suo 
discorso  di  modieina:  Oratiti  de  commendan- 
do audio  hippocratito  , Leida,  1701.  Boe- 
rhaave  cominciò  allora  a manifestare  le  alte 
qualità,  clic  I'  hanno  reso  distinto  come  pro- 
fessore o lo  additano  siccome  modello  a tutti 
coloro,  che  si  dedicano  all’  istruzione:  defini- 
zioni precise,  idee  legate  da  un  rigoroso  me- 
todo, e schierate  innanzi  all’  uditore  nell'  or- 
dine più  naturale,  elocuzione  brillante  e va- 
riata , forme  gravi  ed  imponenti , crudizioue 
immensa,  l’arto  felice  soprattutto  e di  cui 
forse  abusò,  di  far  servire  ciò  ch'è  conosciu- 
to, all'  intelligenza  di  quanto  rimane  da  cono- 
scere, quand'  anche  l’applicazione  non  è clm 
speciosa  , ec.  Egli  fu  in  breve  il  professore 
più  ragguardevole  di  tutta  I'  Europa  e si  ac- 
correva da  ogni  parte  per  udirlo.  Nel  1703 
l'accademia  di  Groninga  volle  attirarlo  a se; 
ma  Boerhaave  restò  fedele  a quella  di  Leida, 
quantunque  ivi  non  fosse  ancora  professore 
titolato  , e nello  stesso  anno  togliendo  per  le 
sollecitazioni  degli  allievi  a ripeterò  altresì 
le  lezioni  di  pratica , e di  chimica  recitò  egli 
un  altro  discorso:  De  usu  raziocini»  mechaniri 
in  medicina,  Leida,  1703,  in  4."  Pareva  che  la 
prima  lettura  d’ Ippocrate  da  principio  aves- 
se soggiogato  Boerhaave;ma  questo  medico, 
dotato d' uno  spirito  d' analisi , di  ravvicina- 
mento e di  combinazione,  anziché  d’ ingegno 
creatore  ed  inventivo , non  seppe  resistere 
all'influenza  del  secolo  e specialmente  all'im- 
pero de'  primi  suoi  studi.  Essendo  stato  ma- 
tematico e fisico  prima  d' essere  medico,  era 
tratto  ognora  dai  primi  oggetti  de' suoi  lavo- 
ri; in  oltre  più  capace, che  alcun  altro,  d’im- 
possessarsi de'  vincoli  certamente  accessori 
di  tali  scienze  con  la  scienza  dell'  uomo,  egli 
correva  rischio  d’ esserne  sedotto:  in  One  , 
siccome  ogni  sistema  , quantunque  vizioso  , 
ha  sempre  co'  fatti,  ch'egli  coordina  c di  cui 
porge  la  spiegazione  , un  punto  più  o meno 
lonlanodi  convenienza  egli  tenncchc  un  buon 
sistema  medico  quello  sarebbe  che  tutte  com- 
binasse le  opinioni.  Obbliando  adunque  elio 
> corpi  viventi  sono  liberi,  durante  la  loro 
vita  dii  movimenti,  ai  quali  sono  imperiosa- 
mente costretti  gli  altri  corpi  o almeno  gli 
equilibrano  , c che  ogni  azione , eseguita  da 
ossi,  è il  risultamento  d' un’ attività,  eli' è 
loro  propria;  disconoscendo  che  quelli  altre- 
sì de' movimenti  dcll'économia  vitale  ,.i  qua- 
li si  prestano  maggiormente  ad  un'  applica- 
zione delle  leggi  della  fisica  , della  mecca- 
nica , hanno  però  per  mobile  primario  la 
forza  della  vita , e non  ricevono  dalle  forze 
della  materia  morta  che  un'  influenza  som- 


mamente accessoria , congiunger  volle  in  una 
stessa  teoria  e la  filosofìa  vitale  d' Ippocra- 
te,  ed  i principi  chimici  di  Silvio  , e le  mec- 
caniche forze  di  Belimi,  ec.,  accordando  tut- 
tavia assai  più  alle  forze  meccaniche  e chi- 
miche, le  quali  non  deggiono  essere  che  ac- 
cessorie, che  alle  potenze  più  profonde  e più 
segrete  della  vita , certamente  principali. 
Quindi  il  calibro  do'vasi.coaformc  al  calibro 
de’globetti  componenti  i nostri  fluidi,  fu,  se- 
condo lui  , 1'  analogia  idraulica  , che  la  cir- 
colazione governò  degli  umori  nostri,  la  se- 
pa razione  loro  dal  sangue  ne' diversi  organi 
di  escreato,  la  congestione  morbosa  del  san- 
gue slesso  nelle  ditlcrenti  flussioni  malatic- 
ce, ne: tumori,  nelle  infiammazioni, ec., quin- 
di tutte  le  mire  del  medico  nella  cura  dello 
malattie  intesero  a stabilire  tal'analogia,  tal 
equilibrio  meccanica,  ed  i medicamenti  ven- 
nero chiamati  incitici  deostruenti,  ec.  Per  tal 
modo  ancora  a queste  ipotesi  meccaniche  ag- 
giunse alcunealtre  chimiche  eoa  Tarn  mettere, 
per  ispiegare  le  cause  ed  i fenomeni  delle  ma- 
lattie, la  formazione  di  pretese  acrimonie  nel 
sangue , cui  adoperarsi  dovea  di  render  neu- 
tre: acrimonie,  ehe  furono  lungamente  famo- 
se nella  lingua  delle  scuole,  e che  si  rinven- 
gono eziandio  oggigiorno  in  quella  delle  per- 
sone di  moado.  Nel  1709  all’ università  di 
Leida  fatto  venno  alla  Ime  di  riconoscere  il 
sagrifizio,  che  fatto  le  ave»  Boerhaave,  e di 
ricompensare  i suoi  talenti  ; essa  lo  elesse 
professore  di  medicina  e di  botanica  in  sosti- 
tuzione di  Hottoii;  e la  circostanza  più  nota- 
bile ò questa,  che  , prendendo  possesso  dulia 
sua  cattedra , Boerhaave  recitò  un  nuovo  di- 
scorso: Ornilo,  qua  rejmrgatae  medicarne  fa- 
cilis asseritur  simplicitas  , Leida  , 1709  , in 
4.°  . degno  d' essere  posto  allato  di  quello  in 
cui  aveva  cosi  bene  raccomandato  lo  studio 
d' Ippocrate  , in  cui  vuole  altresì  ricondurre 
la  medicina  alia  primitiva  sua  semplicità,  al- 
l‘ osservazione,  spogliandola  di  tutte  leappli- 
cazioni  accessorie  che  la  smarriscono , c Ss 
rendono  meschina; in  una  parola, interamen- 
te opposto  allo  spirito, che  le  governava  ne' 
suoi  dogmi.  L'istruzione  a cui  Boerhaavo  si 
diede  allora  intieramente,  gli  fece  in  quel  tor- 
no pubblicare  due  delle  migliori  opere  , dio 
gli  sono  dovute,  quelle,  che  formano  a’ giorni 
nostri  pressoché  tutta  la  sua  gloria:  Institn- 
tiones  mcdieae  in  usua  annuae  ettercitationis 
domestico»  ; ed  Apkorismi  de  cognoseendis  et 
curandis  morbi* , tnttsum  doctrinae  medici- 
n ac.  Erano  desse  in  alcuna  guisa. ii- testo  del- 
le suo  lezioni  e-composte  , siccome  indica  il 
loro  titola  , per  uso  degli  alunni.  Nelle  suo 
Istituzioni,  Boerhaave  fa  vedere  l’ordine  de* 
gli  studi,  che  far  deve  un  medico; fa  un  comi 
pendio  della  storia  dell'  arte  ; particolari!» 
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le  rognizioni  preliminari , che  sono  necessa- 
rie ; poscia  , entrando  in  materia , in  cinque  \ 
capitolisuccessivi  traila  della  descrizione  del- 
le parti. e delle  azioni  osservate  nel  corpo  del- 
1'  uomo,  delle  loro  alterazioni,  de'  segni  della 
sanità,  c della  malattia,  dell’igiena,  e dell'arte 
di  prolungare  la  vita,  finalmente  de' soccorsi 
dell'arte  nella  medicinaiiviècspostoilsistema 
di  cui  mostrato  abbiamo  le  basi:  era  desso  il 
quadro  più  vasto  e preciso,  che  si  avesse  mai 
avuto  nelle  scienze  ; un  modello  di  erudizio- 
ne, di  metodo,  cui  disonestano  soltanto  le  pre- 
tese acrimonie,  l'adoperare  di  tornarle  neu- 
tre, e le  altre  ipotesi  meccaniche  ed  idrauli- 
che: convien  forse  aggiungere  altresì  ch’egli 
è debole  sotto  l'aspetto  anatomico.  Negli  afo- 
rismi Boerhaave  dispone  in  classi  le  malattie, 
accenna  le  loro  cause,  la  natura,  ed  il  tratta- 
mento di  esse;  è questo  un  sommario  laconi- 
co e preciso  di  tutta  la  medicina  antica  e mo- 
derna , capolavoro  altresì  d’erudizione,  di 
compilazione, edi  correzione  di  stile.  In  que- 
ste due  opere  si  trova  la  sostanza  della  sua 
dottrina,  e l'intero  suo  metodo  d'insegna- 
mento come  medico.  La  cattedra  di  bota- 
nica che  Boerhaave  univa  a quella  di  me- 
dicina , non  servi  meno  al  suo  lustro:  in  ta- 
le scienza,  ch'egli  coltivò  con  zelo  e con  ge- 
nio . segui  l'impulsione  del  suo  secolo.  Tut- 
ti i botanici  erano  allora  occupati  a formar 
classi  e metodi  *.  saggi  , che  perfezionavano 
almeno  per  indiretta  maniera  l'anatomia  in- 
terna delle  piante.  La  scienza  no  possedeva 
già  un  gran  numero:  quelli  di  Cesalpino , de- 
gli inglesi  Morisone  ltay.di  Magnol,di  Tour- 
nefort,  di  ltivino, finalmente d’ Hermann, suo 
predecessore.  Boerhaave  si  limitò  acorreggo- 
ro  quello  di  quest'ultimo,  introducendovi  alcu- 
ne considerazioni  nuove,  tolte  soprattutto  da 
Tourncfort ;esso  racchiude  34 classi, diviso  in 
Cento  quattro  sezioni,  di  cui  quattro  parti  circa 
sono  naturali;  c non  poco  complicato  e diffi- 
cile nella  pratica.  Boerhaave  rese  più  essen- 
ziali servigi  alla  botanica  , siccome  si  vedrà 
dall'  indicazione  delle  opere,  eh'  egli  ha  pub- 
blicato sopra  questa  scienza,  principalmente 
pei  due  Indici  o Cataloghi  delle  piante  colti- 
vale nel  giardino  di  Leida, di  cui  aveva  mol- 
to aumentato  il  numero.  Dobbiamo  a lui  la 
descrizione  c la  figura  di  parecchio  nuove 
piante,  e lo  stabilimento  di  alcuni  nuovi  ge- 
neri. Egli  è uno  de'primi  che  abbia  fatto  en- 
trare nel  carattere  loro  la  considerazione  dei 
loro  stami , e del  sesso  loro.  Nel  1714  Boer- 
haavo  fu  eletto  rettore  dell'università  di  Lei- 
da, e come  fini  il  suo  uffizio  di  rettore,  reci- 
tò uno  de'  migliori  suoi  discorsi  : Oralio  de 
comparando  cerio  in  physicit,  Leida  , 1715  , 
in  4.°,  opera  luminosa,  e di  alla  metafisica  , 
in  cui,  librandosi  in  alcuna  guisa  sopra  tutte 


le  scienze  , dimostrando  che  tutte  ci  udirono 
il  medesimo  scopo,  la  conoscenza  de'  corpi  , 
ci  additano  gli  stessi  confini , l' impossibilità 
cioè  di  giungere  all'essenza  de’ fatti, e la  nc- 
cessitàdi  starsene  contenti  ad  osservare  i loro 
tratti  più  esterni , sola  osservazione  costitui- 
sce il  nostro  unico  agente  e con  esclusiva  per 
investigazione  della  verità.  Nella  fine  dello 
stesso  anno  Boerhaave  ebbe  ancora  in  sosti- 
tuzione di  Bidloo  la  cattedra  del  collegio  pra- 
tico, di  cui  facea  già  le  lezioni  da  più  di  die- 
ci anni.  Malgrado  i lavori , che  richiedeva  il 
triplice  insegnamento,  medicina  teorica,  me- 
dicina pratica. e botanica,  nel  1718  l'univer- 
sità gli  conferì  eziandio,  come  mori  Lemort, 
la  cattedra  di  chimica  , su  cui  leggeva  pur 
anche  dal  1703.  Boerhaave  , secondo  la  sua 
usanza,  fece  l'apertura  di  quelle  lezioni  eoa 
un  ragionamento,  degno  certo  di  tutti  quei , 
che  avea  già  fatti:  Oralio  de  chemia  tuoi  er- 
rore» expurgante,  Leida,  1718  , in  4.“,  prin- 
cipalmente relativo  alla  scienza,  di  cui  si  ac- 
cingeva a trattare  , ma  nel  quale  però  , tra- 
scinato sempre  dalla  sua  falsa  applicazione 
della  meccanica  all'arte  di  guarire, s'ingegna 
di  fermare  che  mediante  la  chimica  si  pos- 
sono correggere  lutti  gli  errori  della  medici- 
na o soprattutto  quo'  , eh' essa  deve  a tale 
scienza:  proposizione,  di  cui  sembra  che  og- 
getti confonda  tanto  diversi.  Ma  s' egli  errò 
in  tale  senso,  considerato  come  chimico  iso- 
lamento ed  indipendentemente  dalla  medici- 
na, egli  ò senza  fallo  uno  de’dotti.cui  questa 
scienza  dee  maggiormente  onorare  tra  quei 
elio  l'hanno  coltivata:  fors' anche  egli  fu  io 
essa  più  caposcuola,  che  in  medicina  . ed  in 
botanica. È desso  di  fatto  quegli, che  primoha 
fatta  la  chimica  generale,  trattandola  con  isti- 
le  chiaro,  ed  in  opere  belle.  1 suoi  Elementi 
di  C Aimira,  ch'egli  pubblicò  soltanto  per  far 
annichilare  alcune  imperfette  compilazioni  , 
eh' erano  state  fatte  delle  sue  lezioni,  sono 
forse  la  sua  più  bell'opera,  il  primo  suo  ti- 
tolo di  gloria.  Dubbio  non  havvi  che  inferiori 
sieno  al  secolo  nostro  nella  parte  sis'emati- 
ca,  ma  furono  i primi  scritti  in  istile  intelli- 
gibile e contengono  si  gran  numero  di  fatti  , 
elio  sono  ancora  oggigiorno  una  delle  più  pre- 
ziose raccolte.  I più  di  tali  fatti,  nuovi  in  quel 
tempo,  sono  dovuti  alle  osservazioni  di  Boer- 
haave ; soprattutto  sono  esatti;  egli  tutte  ri- 
peteva le  sperienze  fatte  prima  di  lui,  ne  im- 
maginò molte  nuove,  le  variò  sotto  mille  for- 
me, le  rinnovòall'infinito  per  non  aver  dubbio 
ninno  sul  risultamento:ve  n'ha  taluna,  che  in 
tale  guisa  rifece  meglio,  che  300  volte , e se 
ne  cita  alcuna  da  lui  osservata  fino  877  vol- 
te. La  parte  relativa  ai  corpi  organizzati  in 
ispeeie  è brillante  per  quel  tempo  : egli  vi 
scompone  con  semplici  mezzi  il  sangue,  l'ori- 
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na,  il  lalle,  i fluidi  animali , e mostra  come 
bisogna  operare  onde  , non  distruggerli  cod 
la  distallazione  a nudo  fuoco,  come  si  faceva 
allora.  La  parte  poi  pertinente  ai  corpi  non 
organici  lo  è molto  meno  luminosa  ; e come 
nella  sua  teorica  medica  egli  si  era  allontana- 
to dal  metodo  d'osservazioni , che  aveva  si 
giustamente  preconizzato  nel  primo  suo  di- 
scorso , si  lasciò  qui  del  pari  trarre  in  alcun 
errore:  negò,  per  esempio  , all’aria  la  gravi- 
tà, e cadde  egualmente,  con  meno  frequenza 
è vero,  nel  vizio  di  quelle  soverchie  genera- 
lità , di  cui  aveva  tanto  avvedutamente  mo- 
strato i pericoli  nel  suo  discorso:  De  compa- 
rando cerio  tn  physicit.  Per  tal  modo  Boer- 
haave  , professore  ad  un  tempo  di  medicina 
teorica, di  medicina  pratica,  di  botanica,  odi 
chimica,  sicché  formava  come  una  facoltà  in 
se  solo , diffondeva  ad  un  tempo  i suoi  lumi 
con  le  sue  lezioni , e co’ suoi  scritti,  comin- 
ciando generalmente  le  prime  da  ragionamenti 
sopra  alcuni  punti  della  filosofia  della  medici- 
na, di  cui  egli  conosceva  profondamente  la 
storia,  meditando  lungamente  i secondi  pri- 
ma di  pubblicarli,  lamentando  anzi  sovente, 
come  si  vede  nella  Gazzella  di  Leida  del 
1726,  dell'indiscreto  zelo  de' suoi  allievi , i 
quali  in  alcuna  guisa  ve  lo  sforzavano.  Tauti 
lavori  e si  bene  adempiti  non  potevano  non 
acquistare  a Bocrhaave  un'immensa  celebri- 
tà; egli  l'ottenne  di  fatti,  tanto  presso  la  per- 
sone di  mondo  , che  fra  i dotti.  Veniva  con- 
sultato da  tutte  le  parti  di  Europa.  Quindi 
la  sua  fortuna  , da  modica  eh'  era  in  princi- 
pio, divenne  colossale  ed  ascendeva  , alla  di 
lui  morte,  a più  di  due  milioni  di  fiorini.  Il 
czar  Pietro,  nel  suo  passaggio  in  Olanda,  par- 
ve che  dovesse  procura  re  a se  stesso  il  piacere 
di  conversare  con  lui.  Ognuno  conosce  la  par- 
ticolarità di  quella  lettera,  scritta  da  un  man- 
darino della  Cina  con  la  nuda  soprascritta  : 
— Al  signor  Boerhaave,  medico  in  Europa  — 
e che  venne  fedelmente  ricapitata.  La  cit- 
tà di  Leida  in  ispccie  , di  cui  rendeva  l’ uni- 
versità per  sempre  famosa  tra  gli  stranieri , 
l’onorava  come  padre; tutti  i dotti  d'Europa, 
olandesi,  francesi,  inglesi,  italiani,  tedeschi, 
ec.  tenevano  seco  lui  commercio  di  lettere: 
pareva  eh'  ei  fosse  per  le  scienze  quello,  che 
fu  lungamente  Voltaire  per  la  letteratura  ; 
tutte  le  accademie  gli  chiedevano  memorie. 
Si  resero  soprattutto  distinto  le  tre  disserta- 
zioni: De  Mercurio  nelle  Trantazioni  filosofi- 
che N .‘  430,  443,  444 , e nelle  Memorie  del- 
l’ accademia  delle  scienze  di  Parigi,  dell'an- 
no 1734.  Quest'  ultima  società,  la  quale  fino 
dal  1715  eletto  Io  aveva  suo  corrispondente, 
lo  accolse  in  qualità  di  socio  straniero  nei 
1728  in  sostituzione  del  conte  Morsigli  ; la 
società  reale  di  Londra  lo  ammise  anch’  essa 


fra  i suoi  membri  nel  1730  dopo  la  morte  di 
Freind,  suo  presidente  , che  per  mire  perso- 
nali gli  aveva  fatto  sino  allora  negate  tal  ono- 
re. Finalmente  il  suo  sistema  medico,  quan- 
tunque vizioso  nelle  sue  basi, ma  sorretto  dalle 
più  speciose  applicazioni  delle  altre  scienze 
naturali,  seducente  pel  numero  infinito  di  co- 
gnizioni accessorie,  di  cui  presupponeva  e di- 
mostrava I'  unione,  esposto  vocalmente  e per 
iscritto  nello  stile  piu  brillante , ottenne  in 
breve  una  preponderanza  universale  , e fu 
generalmente  adottato.  Ridotto  in  vero  al 
giusto  suo  valore,  considerato  isolatamente 
dalle  grandi  cognizioni  accessorie  addiziona- 
li, a cui  fu  debitore  della  sua  fortuna, e spoglio 
de'  soccorsi  annessi  alle  qualità  personali  di 
Boerhaave,  è oggigiorno  interamente  rigetta- 
to; vale  anzi  a caratterizzare  il  merito  parti- 
colare del  professore  di  Leida  , più  versato 
nelle  scienze  accessorie  alla  medicina , che 
nella  medicina,  propriamente  detta  , almeno 
sotto  l'aspetto  del  dogma;  e piuttosto  scritto- 
re elegante  e professore  laborioso  e valente, 
che  ingegno  eminente  e filosofo  speculativo; 
egli  giustifica  quindi  la  comparazione  di  Boer- 
haave col  medico  da  Pergamo  , anziché  con 
lppocratc  molto  più  preciso  nelle  sue  osser- 
vazioni, più  giudizioso  ne'  suoi  dogmi,  e più 
severo  e fecondo  nelle  generalità  ; ma  in  pa- 
ri tempo  i 40  anni,  che  abbisognarono  agli 
intelletti,  secondati  dai  più  felici  lavori,  on- 
de rovesciare  l'edifizio  dogmatico  di  Boerhaa- 
ve e francarsi,  auchc  dopo  la  sua  morte . e 
senza  soccorso  di  personale  influenza  , dal- 
l' imponente  sua  autorità,  provano  che  forse 
niun  dotto  mai  esercitò  tale  impero  sopra  il 
suo  secolo.  Andava  desso  sempre  aumentan- 
do, durante  la  sua  vita,  intenta  ognora  a nu- 
merosi travagli.  Nel  1722  un  forte  attacco 
di  gotta,  congiunta  con  una  paralisia  , lo  co- 
strinse ad  interromperli  ; ne  fu  sci  mesi  di- 
stolto da  una  malattia,  che  fu  per  esso  l'oc- 
casione d’ un  trionfo  assai  dolce  : il  giorno 
della  prima  sua  uscita  l' intera  città  fu  illu- 
minata. Nuove  ricadute  nel  1727  e 1729  lo 
forzarono  a dimettere  le  cattedre  di  botanica 
e di  chimica  dopo  più  di  20  anni  di  esercizio. 
Nel  1730  l'università  lo  elesse  una  seconda 
volta  suo  rettore  , e cessando  tale  onorevole 
magistratura  , recitò  pure  un  discorso  De 
honore,  medici  servilulc,  Leida,  1731,  in  4.° 
Sembra  che  sulla  fine  della  sua  vita  , meno 
abbagliato  da  ciò  , che  di  specioso  hanno  le 
sue  viste  teoriche,  ritornasse  negli  stessi  suoi 
dogmi,  alla  natura,  alla  vitalità  d'Ippocrate, 
siccome  pareva  che  non  se  ne  fosse  maiallon- 
tanato  nella  sua  pratica.  Finalmente  nel  1738 
i sintomi  del  suo  male  s’aggravarono, e dopo 
alcuni  mesi  di  pene  soccombette  nel  23  settem- 
bre dello  stesso  anno.  La  città  di  Leida,  elio 
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fino  dalla  prima  sua  malattia  datogli  aveauna 
prova  si  toccante  d’amore  gli  fece, innalzare 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  un  monumento:  ivi 
fra  gli  attributi  della  medicina  e delle  scienze, 
elio  lioerhaave  aveva  coltivato,  occorre  il  ri- 
tratto di  quel  dotto,  che  gii  dovessi  appella- 
re il  professore  di  Leida,  circondato  dal  pre- 
diletto suo  motto  : Simplex  sigillimi  veri. 
Boerhaave  ha  scritto  molto  , o come  tutti  i 
principi  delle  scienze,  ha  fatto  comporre  mol- 
te opere  che  cercavano  fortuna  all'ombra  di 
un  nome  tanto  celebre;  egli  ha,  di  più,  rive- 
duto un  gran  numero  d'opere  antiche, di  cui 
ha  pubblicato  ediz.  nuove  c più  corretto  , è 
pur  questa  una  maniera  di  servigi , che  me- 
rita ia  ricordanza  della  posterità.  Pertanto 
nel  catalogo  delle  opere  di  Boerhaave  noi  se- 
guiremo quest'ordine:  l.“  le  sue  opere  rico- 
nosciute;^.0 quelle  emanate  dalla  sua  dottri- 
na, e che  sono  generalmente  a lui  attribuite, 
quantunque  parto  d'  altra  penna  ; 3.°  final- 
mente le  opere  nuove  inedite,  eh'  egli  stesso 
ha  pubblicate,  o le  antiche , che  ha  ristam- 
pate con  utili  giunte.  Paragr.  I.  Opere  rico- 
nosciute di  Boerhaave  e da  lui  confessale  sue 
— i digerenti  suoi  discorsi  di  cui  molti  ven- 
nero indicati  nel  corso  di  quest’articolo:  Ora- 
tio  de  commendando  studio  hippocratico  ;Ora- 
tio  de  usa  raliocinii  medianici  in  medicina  , 
ristampato  nel  1709,  in  8.°;  Oratio  , qua  re- 
pur qat  ac  medicina  e facilis  asseritur  ampli- 
ata» ; Oratio  de  comparando  certo  in  physi- 
cis  ; Oratio  de  chemia  suos  errores  expur- 
gante; Oratio  de  vita  et  obitu  cluritsimi  Ber- 
«/tardi  Albini , Leida,  1721,  in  4." ; Oratio, 
quam  habuit,  cumbolanicam  ttchemicam  pro- 
fessionem  pubblico  poneret,  ivi,  1729,  in  4.°  ; 
Oratio  de  honorc,  medici  servitale  : discorsi 
tutti,  che  si  trovano  no’  suoi  Opuscoli  — In- 
slilutiones  medicar  in  usa  exercilationis  an- 
none domestico,  Leida,  1708,  1713  , 1720  , 
1727,  1734,  1740,  in  8.°;  Parigi,  1722, 1737, 
1747,  in  12.°:  opera,  di  cui  abbiamo  fatto  co- 
noscere lo  spirito  , e l’ importanza,  e venne 
tradotta  in  molto  lingue,  ed  anche  in  arabo  ; 
—Aphorismi  de  cognosccndis  et  cu  ramila  mor- 
bi* in  teso rn  doctrinae  medicinae, Leida,  1709. 
1713,  1728,  1734,  1742,  in  12.°;  Parigi, 
1720,  1720,  1728,  1743,  1747.  in  12.°;  Lo- 
vanio  , 1731,  in  12."  col  Trattato  De  lue  ve- 
nerea, in  inglese,  1735,  in  francese,  Kennos; 
1738,  in  12.°:  opera  tradotta  pure  in  arabo, 
e sulla  quale  van  Swieten  ha  pubblicato  un 
Commento  iu  5 voi.,  in  4.“;  — index  pianta- 
rum  . quae  in  borio  academico  Lugduno-ba- 
taro  rcpcriuntur,  Leida,  1710 , 1718,  in  8.°. 
l:m  nuova  ediz.,  aumentala  particolarmen- 
te di  30  ligure  di  mediocre  esecuzione  , e di 
una  storia  de'  direttori  del  giardino  dalla  sua 
fondazione  sino  a Boerhaave, comparve  sot- 


to il  titolo  di  Index  alter  plantarum , quae 
in  horto  academico  Lugduno-batavo  aluntur, 
Leida,  1720,  in  4.°,  con  fig.  ; ivi , 1727 , 2 
voi.  ; in  4.°  con  fig.  ; — Libellus  de  mate- 
ria medicaci  remediorum  formuli!,  Londra, 
1718,  in  8.°,  Leida  , 1719 , 1727,  1740  , in 
8.°;  Parigi,  1720,  1745,  in  12  °;  Francofor- 
te, 1720,  in  12.°;  Lovanio.  1750,  in  12.°,  in 
francese,  Parigi,  1739,  1756.  in  12.°,  una 
delle  opere  che  gli  strappò  l'indiscreto  zelo 
de' suoi  allievi,  e che  fu  inai  a proposito  con- 
fusa con  un  trattato  De  viribus  medicarne n- 
tvrum : parto  d'  una  penna  assai  mcn  pura,  e 
di  cui  parleremo  iu  appresso; — Epistola  ad 
Ruischium  clurissimum  prò  senlentia  malpi- 
ghiana  de  gianduii!,  Amsterdam,  1722;  — 
Atrocis,  nec  descript i prius  morbi  historia  se- 
cundum  medicae  arti s legei  conscripta  , Lei- 
da, 1724  in  8.°; — Atroci*  rarissimique  mor- 
bi historia  altera,  1728,  Leida,  in  8.°;  — 
Elemento  chemiae  quae  anniversario  labore 
docuit  in  publirii  privatiique  scholis,  Parigi, 
1724,  2 voi.,  in  8.°;  Leida,  1732,  in  4.°;  Pa- 
rigi, 1733,  1753,  2 voi.,  in  4.",  con  gli  opu- 
scoli dell'  autore,  Aia,  174G,  in  8.®  , tradotti 
in  francese  da  Allamand  ed  aumentati  da  Ta- 
rin,  Parigi,  1754,  6 voi.,  in  12.°,  di  cui  La- 
mettrie  ha  pubblicato  un  ristretto  col  titolo 
di  Compendio  della  teoria  chimica  , tratta 
dagli  scritti  di  Boerhaave,  col  Trattato,  della 
vertigine,  Parigi,  1741,  in  12.°,  di  cui  v'eb- 
bero molte  ediz.  inglesi  ; di  quest’  opera  ò 
duopo  giudicare  dall' ediz.  del  1732,  quelle 
che  vennero  alla  luce  prima,  non  crauo  suo 
ma  degli  scolari  suoi.  Bisogna  aggiungere  a 
questo  catalogo  i discorsi  filosofici , che  egli 
fece  prima  dei  suoi  studi  di  medicina,  la  sua 
tesi  di  ricevimento  al  dottorato  in  tale  scien- 
za, c le  sue  dissertazioni  sul  mercurio,  di  cui 
due  furono  stampate  ne' suoi  opuscoli.  Boe- 
rhaave in  oltre  progettava  la  pubblicazione  di 
una  serie  d'esperienze  sui  metalli  in  genera- 
le, e sul  mercurio  in  particolare,  ed  una  sto- 
ria cronologica  degli  alchimisti,  illustrata  da 
esperienze  e tendente  a provare  che  da  Ge- 
ber  fino  a Stalli  essi  tutti  erano  incorsi  in  un 
solo  e medesimo  scoglio  ; ma  gran  parte  dei 
suoi  m.  ss.  è passata  in  Itussia  con  Kau  Boer- 
haave , suo  nipote.  Paragr.  11.  Opere  di  cui 
non  è evidente  che  siano  di  Boerhaave  c che 
gli  vengono  attribuite:  — Traclalus  de  pe- 
ste ; che  vonne  alla  luce  in  capo  agli  scrit- 
ti composti  all'epoca  della  peste  di  Marsi- 
glia; — Consullntiones  medicae  rive  sylloge 
epislolaruin  cum  responsi!,  Aia,  1743,  in 
12."  ; 1744  , in  8."  ; Gottinga,  1744.  1751  , 
in  12.°;  Londra,  1744,  in  8.“;  Parigi,  1750  , 
in  12.";  in  inglese,  Londra,  1743,  in  8."  ; — 
Praelcctiones  pubblicai  de  morbi!  autor um  , 
dettale  da  Boerhaave  , nel  1708  , Gottinga  , 


BOE  b £ 63  jjs  BOE 


1746,  in  8.°  ; odiz.  di  llaller  dietro  una  cat- 
tiva copia  di  Rodolfo  Zwinger, Gottinga,  1750, 
in  8.";  altra  sdir,  di  Halle  dietro  miglior  co- 
pia di  Heister,  Venezia , 1748  , in  8.°;  Pari- 
gi, 1749,  in  8.';  con  lutti  gli  errori  della  pri- 
ma ediz.  di  Gottinga  ; in  francese,  Parigi , 
1750,  in  8.  ', -Leida,  1751, 2 voi.  in  8.“;Fran- 
cfort,  1762,  2 voi.  in  8.°  in  latino; — Intro- 
ducilo in  praxim  dinicam  sicae  rcgulae  ge- 
nerala in  praxi  clinica  observandae,  Leida , 
1746,  in  8.°; — Praxis  medica,  Londra,  1716, 
in  12.”;  — De  viribus  medicamentorum:  ope- 
ra raccolta  dalle  sue  lezioni  degli  anni  1711 
e 1712,  Parigi,  1723,  in  8.”;  1726,  in  12.”  ; 
per  Boudon,  1740,  in  12.*;  Venezia  , 1730  , 
1735,  in  12.°;tradotta  in  francese  da  lìcvaux, 
Parigi,  1729,  in  12.“;  — Experimenta  et  in- 
stilutionee  chcmiae,  Parigi , 1728,  in  8.”  , 2 
voi.  , raccolti  dalle  sue  lezioni  dal  1718  al 
1724; — Methodu s discendi  mcdicinam,  Am- 
sterdam, 1726,  1734,  in  8.“;  Londra,  1744, 
in  12.“;  Venezia,  1747.  in  8.”,  aumentata  da 
llaller,  il  quale  nel  1751  ne  lia  pubblicati  2 
voi. , in  4.”  ; — J/ermanni  Boerbaave  erri 
lumini  luigue  pracceploris  , methodus  studii 
medici  emendata  et  accessionibus  locupletata, 
Amsterdam  ristampata  in  Venezia,  1753,  2 
voi.,  in  8.“;  — I Ustoria  planlarum  , quae  in 
horto  academico  lugduni  Batavorum  crescunt, 
Leida,  1717,  2 voi.  in  12.”,  sotto  la  denomi- 
nazione di  ltoma  , Londra,  1731  e 1738  , 2 
voi.  , in  12.” , raccolta  dallo  sue  lezioni  dal 
1709  al  1728;  — Index  planlarum  quae  in 
horto  leidenii  crescunt,  curri  appendicibus  et 
characleribus  earum,  desumptisex  ore  Claris- 
limi  Hermanni  Boerbaave  , Leida,  1727,  in 
12.”  ; — Commentarla  in  aphoriimoi  de  co- 
gnoscendit  et  curandit  morbii,  1728,  in  8.“; 
sotto  il  nome  di  Padova; — Praelectio  de  cal- 
calo, Londra,  1740,  in  4.“,  desunta  dalle  suo 
lezioni  del  1729  ; — Praelecliones  academi- 
cae  de  mortài  ricreo  rum , quas  ex  auditorum 
manuicriptii  collectas  edi  curavi!  Iìc.  van, 
iems,  Leida,  1761, 2 voi.  in  8.“; opera  com- 
pilata dietro  le  sue  lezioni  del  1730  o 1735. 
— Paragr.  111.  Finalmente  opere  inedite, do- 
vute a Boerbaave , o nuove  ediz.  e con  ag- 
giunte d’ opero  antiche  : — Storia  fisica  del 
mare,  del  conte  Marnigli,  Amsterdam,  1725, 
ili  fol.; — Botanicon  parisiense  o Enumera- 
zione delle  piante  dei  dintorni  di  Parigi , di 
V aillant,  Leida,  1 r27,  in  fol.;  — llistoria  in - 
scctorum  live  Biblia  naturile  , di  G.  Swam- 
merdam,  Amsterdam,  1737  , 2 voi.  in  fol.  , 
con  figuro  tradotta  in  Ialino  da  Gaubius  , ed 
ornata  d una  prefazione  da  Boerbaave.  Que- 
sto tre  opere  non  solamente  sono  ediz.  nuo- 
vo, ma  opero  , cho  erano  ancora  inedite  , le 
quali  non  sarebbero  state  forse  mai  pubbli- 
cate senza  lo  curo  di  quel  dotto.  Quanto  al- 


l’ediz. di  opere  antiche,  da  esso  pubblicate  , 
esso  sono  numerose  : — Opere  di  Derlin- 
court,  suo  antico  maestro,  Amsterdam,  Aia  , 

1727,  in  4.”;  due  opere  di  Pison.  N.  Piionii 
leleclioret  obtervationa,  Leida,  1718,  in  4.”; 
rum  Praefalione  II.  Boerbaave;  ejutdem  Pi- 
loni» de  cognoteendii  et  curandis  morbii,  cum 
praefalione  H.  Boerbaave,  Leida,  1733  , in 
8.°,  1736,  in  4.“;  — quelle  di  Vesalio  : Ope- 
ra anatomica  et  chirurgica  Andreae  Vesalii, 
cura  II.  Boerhaavc , et  B.  S.  Albini,  Leida , 

1725,  2 voi.  in  fol.; — Tractatus  mediati  de 
lue  venerea,  praefixus  aphroditiaco  , Leida  , 

1728,  1731 , 2 voi.  in  fol.;  — Barlhol.  Eu- 
stachii  opulcula  anatomica  3.*  ediz.  , Delft , 

1726,  in  8.°;  — le  opere  di  Bellini  : Bellini 
de  urinii  et  puhibui , cum  praefalione  II. 
Boerbaave  , Leida,  1730  , in  4.“;  — di  Pro- 
spero Alpino  : Proiper  Alpinui  de  praesa- 
g inula  vita  et  morte  , cum  praefetione  II. 
Boerbaave  , ivi,  1733  , in  4.°;  — finalmente 
d"  A roteo  : Ardami  de  causii  lignisque  mor- 
borum  , eorumque  curationc  , Leida  , 1751  , 
1735,  in  fol. 

BOERUAAVE  ( Abhamo-Kaw  ) , Dipolo 
del  precedente,  n.  all'  Aia,  nel  1715  , studiò 
medicina  a Leida  sotto  Gaubius , ed  ivi  fu 
addottorato.  Nel  1740andò  a Pietroburgo, do- 
ve fu  professore  di  medicina,  e membro  del- 
I'  accademia  imperiale.  Egli  m.  nel  1753.  Lo 
sue  opero  sono:  — Perspiralio  dieta  Hippo- 
crati,  1738;  — Impetum  faciens  dicium  Uip- 
pocrati  per  corput  consentimi , philologice  et 
phyiiologice  illuslratum,  1745. 

" BOERIO  ( Giuseppe  ) , giureconsulto 
italiano,  n.  a Lendinara,  nel  1754;  studiò  a 
Padova,  ed  in  età  di  20  anni  fu  eletto  dal  se- 
nato veneziano  coadiutore  del  padre  suo  nel- 
f uffizio  di  giudice.  Pubblicò  una  Raccolta 
delle  leggi  venete  concernenti  i corpi  magi- 
strali ed  uffizi  municipali  di  Chioggia  ; ed 
una  Raccolta  delle  leggi  venete  pel  territorio. 
Sotto  il  governo  austriaco  del  1797  , fu  as- 
sessore del  tribunale  criminale  di  Venezia  ; 
sotto  l'impero  di  Napoleone  fu  giudico  pres- 
so la  corte  di  giustizia  dell'Adriatico,  c tor- 
nati di  nuovo  i domini  della  repubblica  sotto 
l' irnperadoro  , ebbe  ufficio  di  giudice  a Ro- 
vigo, poscia  a Padova  , e finalmente  fu  con- 
sigliere a Venezia.  Mori  nel  1832.  È autoro 
eziandio  di  parecchie  opere  importantissime 
di  giurisprudenza,  e di  grammatica.  Son  esse: 

— La  pratica  del  processo  criminale  con  le 
formole  degli  atti  relativi  al  codice  austriaco; 

— Repertorio  del  codice  criminale  austriaco; 

— Dizionario  del  dialetto  veneziano  , opera 
stimata  dagli  uomini  di  lettere. 

BOERIO  v.  Rover. 

HOERNER  (Cristiano  Federico],  n.  nel 
1683,  professore  di  teologia  a Lipsia , uomo 


BOE  G4  fjo  BOE 


di  grande  erudizione,  e dotto  principalmente 
nell'  istoria  ecclesiastica,  ni.  nel  1753.  Fra  i 
suoi  numerosi  scritti  sono  principalmente  in 
istima: — De  exulibus  graecis  in  Italia,  Lipsia, 
1750  ; — De  ortu  et  progressu  philoiophiae 
morati »,  ivi,  1707;  — Inslitutiones  theologiae 
i ymbolicae  , ivi,  1751;  — Disscrtationei  sa- 
crar, ivi.  1752;  — alcune  scritture  intorno  a 
Lutero.  Egli  pubblicò  anche  una  nuova  ediz. 
della  Biblioteca  Sacra  del  P.  Lelong,  corret- 
ta, ed  ampliata,  Anversa,  1709,  2 voi.  in  8." 

BOERNER  ( Federico  ) , fratello  del  pre- 
cedente, medico  e scrittore  di  Lipsia , n.  net 
1723;  m.  nel  1761  , ha  pubblicato:  — Rela- 
liones  de  libris  medico-physicis  antiquis,  ra- 
ri»;— Instructiones  medicar  legala,  Vittem- 
berga,  1756;  — Notizie  intorno  ai  medici,  ed 
ai  naturalisti  del  tempo,  in  tedesco,  Wolfem- 
buttel,  17W-6k,  3 voi.  in  8.°  ec. 

BOERNER  (Federico  Cristiano),  fi- 
gliuolo di  Cristiano  Federico  , professore  di 
medicina  a Brunsvich.ed  a Wolfembuttcl  ha 
pubblicato  un  Trattato  pratico  deWonanismo, 
Lipsia,  1775,  in  8.® 

" BOERNER  _(  Niccolò  ) , medico,  n.  a 
Schmieritz  nella  Turingia.net  1693;  rimasto 
privo  in  tenera  età  del  suo  genitore,  fu  dalla 
madre  acconciato  per  fattorino  con  uno  spe- 
ziale, e con  l' andar  del  tempo  si  disviluppò 
in  lui  l’amore  per  la  medicina.  Volle  farsi 
perfetto  nella  scienza  farmaceutica . o visitò 
le  principali  farmacie  di  Europa.  Dopo  la 
morte  della  madre , si  dedicò  finalmente  ai 
tanti  desiderati  studi  di  medicina , vi  fece 
grandissimi  progressi,  fu  dottorato,  e si  sta- 
bili a Neustadt,  ove  m.  nel  1770.  Lasciò  le 
seguenti  opere: — Dissertano  exhibens  rorem 
marinum  ; — Trattato  ragionato  delle  scien- 
ze naturali; — /l  medico  di  se  stesso,  ambe- 
due queste  operesono  scritte  in  tedesco;  l'ul- 
tima è una  delle  migliori  sulla  igiene  popo- 
lare. Scrisse  pure  in  tedesco  un  altro  eccel- 
lente trattalo  in  2 voi.  intitolato:  Manuale 
delle  malattie  de' fanciulli. 

BOESCHENSTEIN  ( Giovanni  ).  dotto 
ebreo,  n.  in  Austria,  nel  1V71,  uno  de’iisto- 
ratori  della  lingua  ebraica  in  Alemagna  do- 
po Reuchlin,  la  insegnò  in  Augusta,  ed  in 
Viltemberga.  Le  migliori  suo  opere  sono: — 
Grammatica  ebraica,  Augusta,  15  li;  — Cor- 
rezioni ed  aggiunte  al  Rudimento  ebraico  del 
rabbino  Mosè  Kirachi,  ivi,  1520;  — Tradu- 
zione in  tedesco  ed  in  latino  de  salmi  peni- 
tenziali, secondo  il  testo  ebraico. 

BOESEEL  ed  OL1AB,  scultori,  ed  inci- 
sori ebrei  lavorarono  i metalli  i più  preziosi 
per  l'ornamento  del  Tabernacolo  nel  tempio 
di  Gerusalemme. 

BOETH1US  ( Ettore  ),  storico  scozzese, 
sommamente  credulo  ma  non  mancante  di 


vigore  nòdi  purità  n.  verso  il  ll70,m.  ver- 
so il  1550,  fi  professore  di  filosofia  in  Pari- 
gi , ed  in  Aberdeen  , dove  ebbe  la  carica  di 
principale  del  collegio.  Egli  è conosciuto  prin- 
cipalmente per  la  sua  Storia  della  S-ozia  , 
Parigi,  1526,  tradotto  in  lingua  scozzese  di 
G.  Bullanden.  1536. 

BOETHIliS  ( Giacobbe),  scrittore  svede- 
se n.  nel  166i,  professore  di  lingua  greca, 
e di  teologia  ad  llpsal,  ed  arcidiacono  di  Mo- 
ra nella  Dalecarlia  m.  a Vesteras,  nel  1718. 
La  temorità  de' suoi  Sermoni,  e delle  sue  Ope- 
re contro  il  governo,  fu  cagione  della  sua 
rovina. 

BOETII1US  ( Cristiano  Federico  ),  va- 
lente pittore  di  storia,  dell'accademia  di  Dre- 
sda, n.  a Lipsia,  nel  1706.  Lo  sue  migliori 
opero  si  conservano  nella  reale  galleria  di 
Dresda. 

BOETIE  (Stefano  di  la),  n.  a Sarlat  nel 
Perigord.nel  1530, consigliere  al  parlamento 
di  Bordeaux, doveora  chiamato  f'Orocofo.  Do- 
tato di  grandi  disposizioni  naturali,  di  soli  16 
anni  egli  aveva  di  già  tradotto  Senofonte,  e 
Plutarco,  e di  18  composto  un  Discorso  del 
servaggio  volontario,  che  menò  in  Francia 
gran  rumore.  Egli  m.  nel  1563di  soli 33  anni, 
senza  aver  nulla  pubblicato.  Il  celebre  Mon- 
taigne, suo  amico,  ch'egli  aveva  istituito  ere- 
de de'suoi  m.ss.  pubblicò  le  sue  traduzioni, 
versi,  99  sonetti,  ec.,  Parigi,  1572. 

" BOETO  ( Mital.  ) , padre  di  Eteoneo  , 
uno  de’ principali  officiali  di  Menelao. 

■ BOETO.  Questo  nome  che  non  si  dee 
confondere  con  quello  di  Boezio  , fu  comune 
a molti  filosofi  dell'  antichità.  — Boeto,  sto- 
rico, citato  da  Diogene  Laerzio,  e da  Cicero- 
ne; le  suo  opinioni  differivano  da  quelle  della 
sua  scuola  in  ciò,  che  non  riguardava  il  mon- 
do come  un  animalo  ed  ammetteva  quattro 
principi  di  nostri  giudizi,  lo  spirito,  la  sensa- 
zione, l' appetito  , e l’ anticipazione.  — Bob- 
to,  peripatetico,  nativo  di  Sidone,  e discen- 
dente d'  Andronico.  Gli  acquistò  tale  riputa- 
zione la  purità  de'  suoi  principi  , I'  aggiusta  - 
tozza  delle  sue  speculazioni  nolla  dottrina  di 
Aristotile,  cho  Strabono  , suo  condiscepolo  , 
lo  annovera  tra  i più  illuminati  filosofi  del 
suo  tempo  e Simplizio  non  ha  temuto  di  dar- 
gli l'epiteto  d 'ammirabile.  — Flavio  Boe- 
to, di  Tolomaide,  uomo  consolare,  altro  pe- 
ripatetico, discepolo  d’Alessandro  di  Dama- 
sco, e contemporaneo  di  Galeno.  — Boeto 
geometra  ed  epicureo,  citato  da  Plutarco,  eha 
ne  ha  fatto  uno  degl'  interlocutori  del  suo 
Dialogo  sull'oracolo  della  Bilia.  — Cicerone 
e Plinio  parlano  ancora  di  un  altro  Boeto  , 
celebre  scultore;  era  questi  di  Cartagine. 

BOETON,  incaricato  insieme  con  Diogne- 
te,  di  dirigere  c disporre  l’ occorrente  per  la 


Digitizecfby  Google 


Digitized  by  Google 


BOE  njj  65  Qa  BOE 


marcia  degli  eserciti  di  Alessandro , ne  avea 
scritto  i llinrrario  , die,  con  grave  ramma- 
rico degli  eruditi,  non  è giunto  Fino  a noi. 

BOF.TTCUER  (Giovanni  Federico), chi- 
mico alemanno,  n.  nel  Brandemburgo,  verso 
la  fine  dol  sec.  xvu.  Essendo  impiegato  pres- 
so di  un  farmacista  di  Berlino  , fu  costretto 
a fuggire  perchè  si  voleva  a tutta  forza  che 
egli  avesse  trovata  la  pietra  filosofale.  Ripa- 
rò nella  Sassonia,  ma  anche  quivi  fu  sventu- 
rato, perchè  l' elettore  Federico  Augusto  ce- 
dendo alla  comune  credulità  lo  fece  rinchiu- 
dere in  una  fortezza  con  ordine  di  prosegui- 
re le  sue  esperienze  intorno  l'arte  di  far  l'oro. 
Lavorando  Bocttcher , per  quanto  si  dico , 
trovò  il  segreto  di  far  la  porcellana , fino  al- 
lora ignoto  in  Europa  , ed  apri  in  tal  guisa 
alla  Sassonia  una  nuova  sorgente  di  ricchez- 
ze. L' elettore,  re  di  Polonia . gli  diede  la  li- 
bertà , gli  concedette  lettore  di  nobiltà , ed  il 
valente  chimico,  m.  poi  tranquillo  nel  1719. 

*•  BOETTCHE1V  (Ernesto-Cristoeoro), 
negoziante,  n.  nel  1697;  consacrò  l’uso  del- 
le proprie  ricchezze  fondando  una  scuola  gra- 
tuita in  Annovcr,  un  seminario  di  precettori, 
cd  altre  utili  istituzioni. 

BOETTE  v.  Bouette. 

**  BOETTO  ( Giovknalb  ) , pittore, cd  in- 
tagliatore, n.  a Possano,  nel  Piemonte;  fiori 
dal  1612  al  1682,  fu  in  grande  stima  aTorino, 
o in  patria  in  una  sala  del  Gabrielli  vi  sono  di 
lui  12  dipinti  a fresco  rappresentando  le  ar- 
ti, e le  scienze,  i quali  dipinti  lo  appalesano 
conoscitore  perfetto  del  chiaro  scuro  , saga- 
ce nell'  invenzione,  e viridico  ne’ ritratti. 

* BOEZIO  o BOET1US  ( Anicio  Manlio 
Torquato  Severino  ),  uno  degli  uomini  più 
illustri  de  secoli  v e vi  per  la  nascita,  le  vir- 
tù, i talenti,  i servigi,  le  dignità,  e le  disgra- 
zie, n.  a Roma  verso  il  V70  da  una  delle  più 
antiche  e ricche  famiglie  di  quella  città,  e da 
un  genitore  che  fu  tre  volte  console.  Fu  ma- 
F a proposito  creduto,  secondo  il  libro  De  di- 
triplina  uholarium,  falsamente  a Boezio  at- 
tribuito, e di  cui  sembra  che  sia  di  Dionisio 
il  Certosino,  ch'egli  fosse  giovanissimo  man- 
dato in  Atene  ma  è comprovato  che  in  Ro- 
ma venne  luminosamente  educato  da  abili 
maestri,  i quali  si  applicarono  a coltivare  lo 
sue  felici  disposizioni  naturali.  Allora  andò 
in  Atene , e sotto  i più  celebri  oratori  impa- 
rò la  sapienza  greca.  Tornato  in  patria  , vi 
fu,  in  capo  a poco  tempo,  dichiarato  patrizio 
in  considerazione  della  sua  famiglia.  Teodori- 
co , a cui  orato  aveva  in  nomo  del  senato  , 
nell'occasione  del  solenne  ingresso  di  questo 
principe  nella  capitale  dell'impero,  parve 
tanto  incantato  della  nobiltà  de' sentimenti , 
della  vastità  delie  sue  cognizioni  , della  sua 
rara  abilità,  che  lo  creò  maestro  del  palazzo 
Di'si on.  Slor.  lima . voi.  4. 


e degli  uffizi  della  corte  , clic  maggior  auto- 
rità davano  nell»  stato  c più  avvicinavano  al 
trono.  Boezio  formossi  allora  un  sistema  di 
politica,  fondalo  sulla  virtù,  o tutto  pose  in 
opera  onde  farlo  gradire  a Teodorico.  Impe- 
dì che  questo  principe  ariano  perseguitasse 
i cattolici,  ed  anzi  il  persuase  a proteggerli, 
a diminuire  le  imposizioni,  a risparmiare  con 
prudente  economia  le  rendite  , a mantenere 
in  pace  soldatesche  stanziali  disciplinate , 
onde  risalto  no  venisse  alla  maestà  reale  , e 
s' imponesse  alle  nemicho  potenze.  Insisteva 
fortemente  sulla  necessità  di  non  accordare 
impieghi  elio  al  merito,  di  far  si  che  stretta- 
mente  osservate  fossero  le  leggi , e si  punis- 
sero con  rigore  le  trasgressioni.  L’esortò  a 
proteggere  Te  scienze,  e le  belle  arti,  o quel- 
li pur  anche,  che  con  grido  le  coltivavano  ; 
ad  esser  magnifico  nc‘  pubblici  edilìzi  ed  in 
certe  feste  , che  agli  occhi  del  popolo  avvi- 
vano lo  splendore  della  sovranità.  Boezio 
fu  per  molto  tempo  l’oracolo  di  Teodori- 
co, o l' idolo  della  nazione  de'  Goti.  I più 
alti  onori  non  sembravano  sufficienti  a ri- 
munerare il  suo  merito,  e le  virtù  sue.  Tre 
volte  fu  elevato  al  consolato,  c unico  esem- 
pio di  tale  distinzione  nel  510,  quell’ au- 
gusta dignità  tenne  senza  collega.  I due  suoi 
figli,  ancora  giovani,  furono  eletti  consoli  per 
l'anno  522;  era  questo  un  privilegio  riserba- 
to ai  soli  figli  degl'imperadori.  Li  vide  am- 
bedue portati  sopra  un  carro  per  tutta  la  cit- 
tà, accompagnati  dal  senato  e seguiti  da  pro- 
digioso numero- di  gente;  ebb'egli  stesso  una 
sede  nel  circo  in  mezzo  ai  due  consoli,  ed  i 
complimenti  del  monarca  fra  le  acclamazio- 
ni udì  del  popolo  intero;  in  quello  stesso  gior- 
no recitò  in  senato  il  panegirico  di  Teodori- 
co;dopo  di  che  gli  fu  posta  una  corona  sul  ca- 
po cd  acclamato  venne  principe  doll'eloquen- 
za  ; ma  sembrava  che  non  fosse  Boezio  a si 
grandi  onori  asceso  che  por  cadere  da  più  al- 
to. 1 suoi  amici, le  sue  ricchezze,!  suoi  onori, 
i suoi  servigladifendcrlo  non  valsero  daicol- 
pi  della  fortuna.  Fino  a tanto  che  Teodorico 
si  attenne  ai  di  lui  consigli.il  suo  regno  meri- 
tò di  servire  per  modello  ai  buoni  principi  ;ma , 
divenuto  vecchio,  divenne  p ire  melanconico, 
geloso,  e diffidente  di  tutti  coloro,  che  gli  era- 
no vicini.  Accordò  l'intera  sua  confidenza  a 
dueGoti,  egualmente  avari, che  perfidi:  rovi- 
narono essi  il  popolo  con  esorbitanti  impul- 
sioni. In  una  penuria  fecero  nienaro  ne' gra- 
nai del  principe  il  frumento,  eh' essi  a vii 
prezzo  comperavano  ondo  rivenderlo  a ca- 
rissimo. Boezio  tolse  di  recare  a piè  del  trono 
i sospiri  e le  lagrime  delle  pronvincie.  Inu- 
tili furono  le  sue  rappresentanze;  risoluto  di 
fare  un  ultimo  sforzo,  espose  al  re  in  pieno 
.senato,  i raggiri  delle  pubbliche  sanguisu- 
9 


>gle 


BOE  66  Sa  BOE 


ghc  e non  ebbe  timoro  di  difenderò  il  sena- 
to medesimo,  accusato  di  cospirazione  per 
liberare  l'Italia  dalla  servitù  de'Goti,  che 
l’ opprimevano.  Gli  uomini  ingiusti,  che  avea 
repressi  nel  suo  ministero,  gli  usurpatori, 
che  aveva  puniti,  suscitato  gli  avcano  gran 
numero  di  nemici.  Tutti  allora  si  collegaro- 
no per  attribuire  a tali  rimostranze  lo  più 
maligno  invenzioni.  Il  suo  coraggio  fu  tratta- 
to di  ribellione,  la  difesa  del  senato  per  una 
prova  si  tenne  della  sua  complicità  con  quel- 
l’ordine. Teodorico  fece  scagliare  contr’ es- 
so una  sentenza,  cheroo  lo  dichiarava  d'al- 
to tradimento.  Fu  arrestato  unitamente  a 
suo  suocero  Simmaco,  c chiuso  nel  castello 
di  Pavia,  ove  si  mostra  ancora oggigiornouna 
torre,  che  secondo  la  popolar  tradizione,  ser- 
vi ad  essi  di  carcere.  Confinato  in  un  remo- 
to castello,  fu  messo  a morto  con  circostan- 
ze, clic  Tremar  fanno  d'orrore:  gli  si  strinse 
il  capo  con  una  corda  attaccata  ad  una  ruo- 
ta, la  quale  girando  schizzar  gli  fece  1 due 
occhi;  fu  alla  fine  disteso  sopra  una  trave, 
su  cui  due  carnefici  lo  percossero  con  basto- 
ni su  tutte  le  parti  del  corpo;  e,  siccome  re- 
spirava ancora,  l'accopparono  con  un'ascia 
nel  23  ottobre  526.  Poco  tempo  dopo,  soo 
suocero  fu  decapitato.  I suoi  beni  erano  sta- 
ti confiscati;  Ama!a9onta  però  li  restituì  poi 
alla  sua  vedova  , ed  ella  fece  rialzare  le  sue 
statue.  I cattolici  trafugarono  il  suo  corpo, 
e religiosamente  lo  seppellirono  a Pavia.  Itu- 
cnto  anni  dopo  fu  deposto  nella  chiesa  di 
. Agostino,  d'ordine  del  re  Luiprando , che 
gli  eresse  un  mausoleo,  il  quale  si  vedea  an- 
cora alla  fine  dell'  ultimo  secolo,  prima  della 
demolizione  di  quella  bella  chiesa.  Ottone 
111  erigere  gliene  fece  un  altro  sopra  cui  scol- 
pite furono  onorevoli  iscrizioni.  1 bollandoti 
gli  danno  il  titolo  di  santo.  Il  suo  nomo  fu 
inserito  con  questo  titolo  nel  calendario  di 
Terrario,  ed  in  quello  di  alcune  chiese  d'Ita- 
lia,che  l'onorarono  nel  23  ottobre.  Si  vuole 
che  il  suo  corpo  sia  chiuso  in  un  armadio 
muralo  della  cattedrale; ma  la  resistenza  dei 
magistrati  nel  ricusarne  l'apertura  onde  ve- 
rificare il  fatto  rende  molta  sospetta  quella 
tradizione.  La  pietà  di  Boezio,  la  sua  ammi- 
rabile costanza  in  mezzo  ai  supplizi, cui  sic- 
come grazia  del  Ciclo  considerava  , lo  zelo 
per  la  religione  resero  cara  la  sua  memoria 
a tutte  le  anime  virtuose,  e le  sue  opere  gli 
meritarono  la  stima  de'  letterati  di  tutti  i se- 
coli. Nel  tempo  del  suo  ministero  Boezio  si 
sollevava  con  Io  studio  dall' applicazione  agli 
affari  pubblici,  o ne'  momenti  di  riposo  si  di- 
vertiva a fare  strumenti  di  matematica,  e a 
comporre  musiche,  di  cui  mandò  a Clotario, 
re  de'  Francesi. Costruiti  aveva  due  quadran- 
ti per  tutti  gli  aspetti  del  sole  e certe  clessi- 


dre, le  quali, benché  senza  ruote,  senza  con- 
trappesi, e senza  impulsi,  indicavano  del  pa- 
ri il  corso  del  sole,  della  luna,  e degli  astri , 
mediante  una  data  quantità  d’acqua  , chiusa 
in  certa  palla  di  stagno  , la  quale  continua- 
mente  girava,  tratta  dalla  sua  propria  gravità. 
Teodorico  avendo  mandato  una  di  tali  cles- 
sidre a Gondebaudo,  re  de’  Borgognoni. quei 
popoli  s'immaginarono  che  qualche  divini- 
tà, rinchiusa  nella  macchina  le  comunicasse 
il  movimento.  Fu  ciò  occasione  ad  un  com- 
mercio di  lettere  fra  Boezio,  ed  i Borgogno- 
ni, di  cui  fu  risultamento  che  ad  abbracciare 
inclinassero  la  religione  cristiana.  Aveva  in- 
trapreso in  gioventù  le  traduzioni  latine  di 
Aristotile,  di  Platone , di  Tolomeo,  d'  Eucli- 
de , di  Archimede  , ec.  Cassiodoro  preferiva 
quelle  versioni  agli  originali  per  la  chiarez- 
za, l' eleganza  e la  purità  dello  stile.  Le  sue 
opere  sulle  diverse  parti  dello  matematiche, e 
sulla  musica,  quantunque  imperfette  sieno  , 
annunziano  nondimeno  nel  loro  autore  una 
grande  abilità  , che  tutte  le  scienze  abbrac- 
ciava, ed  in  esse  riusciva  in  un  secolo  di  bar- 
barie, e sotto  la  tirannia  de'Goti.  La  sua  arit- 
metica fu  pubblicata  sotto  di  questo  titolo  : 
De  Sem.  Bollii  aritmetica  , wljecto  commen- 
tario, Venezia,  1188,  in  4.°, Parigi,  1521,  in 
fol.  Avea  composti  alcuni  Trattati  di'  teolo- 
gia contro  i vari  eretici  del  suo  tempo,  di 
una  metafisica  molto  astratta.  Uopo  è non- 
dimeno distinguere  , in  tato  classe , la  sua 
Profusione  di  Religio  ne,  pubblicata  la  prima 
Volta  nell'edizione  della  Consolazione  della 
filosofia,  fatta  con  gli  Opuscoli  di  Boezio  , da 
Renato  Vallin,  Leida,  1656,  in  8.°  Quest'ope- 
ra va  del  pari,  per  metodo,  solidità  ed  esat- 
tezza,con  tutto  ciò, che  negli  antichi  v'ha  di 
di  più  perfetto  in  tale  genere;  ma  di  tutti  gli 
scritti  suoi  il  più  celebre  è la  Consolaziona 
della  filosofia,  composta  nella  prigione  di  Pa- 
via , senza  aiuto  di  niun  libro:  ò un  dialogo 
fra  desso  e la  sapienza  eterna  sulla  verità  di 
una  prov  videnza  prò  va  la  con  la  ragione.Qua  n- 
tunque  i sentimenti  di  pietà  , che  vi  spiega 
quelli  sìono  di  un  perfetto  cristiano,  ciò  non 
tolse  che  Glarca  no  asserisse  essere  desso  un 
libro  più  filosofico  che  cristiano,  e sostenes- 
se non  essere  quella  opera  di  Boezio  , però 
che  il  nome  di  G.  G.  non  vi  si  legge.  L'ediz. 
originale  è di  Norimberga  , 1476.  Fra  le  al- 
tre ediz.  specialmente  si  pregia  quella  di  Lei- 
da, rum  fiotta  rariorum,  1671,  in  8.°;e  quel- 
la di  Parigi , 1 783  , in  16."  di  Dehure  di  st. 
Fauxbin,  sotto  il  nome  di  Giovanni  Eremi- 
ta. Questo  trattato  fu  tradotto  in  tutti  gl'idio- 
mi, anche  in  polacco;  il  re  Alfredo  lo  tradus- 
se in  anglo-sassone  nel  secolo  tx  , Oxford  , 
1698,  in  8 °;  fatte  ne  furono  una  traduzione 
fiamminga,  Gand,  1485  ; due  italiane,  quat- 
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tro  «pagnuole  , lina  in  ebraico.  Ve  n'ha  fino 
ad  otto  traduzioni  francesi.  La  più  antica  edi- 
zione delle  opere  di  questo  filosofo  è di  Vene- 
zia, 1491  , in  Ibi.  ; e la  migliore,  molto  più 
compiuta  della  precedente,  di  Basilea,  1510, 
in  fol.  L-  abate  Gervaise  pubblicò  nel  1775 
una  Storia  di  Boezio  , e Riccardo  Granham 
ite  fece  un’altra  in  inglese.  — Elpidb,  pri- 
ma moglie  di  Boezio  , fu  commendevole  per 
pietà,  cognizioni  e talenti.  Lesi  attribuiscono 
alcuni  inni  del  Breviario  romano,  che  ancora 
sono  in  uso,  fra  gli  altri  quello  che  la  chiesa 
canta  nella  festa  de'SS.  Pietro  e Paolo. 

BOEZIO  v.  Roodt. 

**  BOEZLAER  o BOETZLAER  ( barone 
si  ) , generale  olandese,  n.  circa  il  17-20,  m. 
sul  finire  del  secolo  svili , da  giovinetto  se- 
gui l’ aringo  delle  armi,  e comandò  in  grado 
di  generai  maggiore  la  pia  zza  di  Willemstadt 
quando Dumoriez  occupò  l’Olanda.  Boetzlaer 
secondato  da  Verclay  gli  tenne  fronte  con  tal 
costanza, che  dopo  di  aver  vigorosamente  du- 
rato con  un  bombardamento  di  ben  due  me- 
si, respinti  due  assalti,  e fatte  varie  sortite  , 
si  trovò  libero  per  la  ritirata  do’  francesi,  ed 
ebbe  grandi  segni  di  riconoscenza  dallo  Sta- 
tolder  insieme  al  grado  di  luogotcuente  ge- 
nerale. 

**  BOFFA  (Gio.  Fsaivcesco  ),  maestro  di 
musica,  n.  in  Cremona  nel  1778-,  fu  ammae- 
strato nel  conservatorie  di  Napoli  ; la  catte- 
drale della  patria  sua  lo  ebbe  a suo  maestro 
di  cappella,  ed  egli  soprattutto  nella  musica 
sacra  ebbe  alto  valore;  scrisse  gran  copia  di 
messe  lodatissime  per  maestosa  semplicità, 

Ser  severa  dolcezza,  c per  isvariata  melodia, 
f.  nel  1835. 

SOFFRANO  ( Gessiamo  ), architetto  fran- 
cese, n nel  1667.  Tra  gli  edilìzi  ch'egli  ha 
coslrutti.si  distingue  in  Parigi  l'ospedale  de- 
gli esposti , rd  il  famoso  pozzo  di  Bicctre. 
Quando  mori  nel  1754  , egli  era  decano  del- 
l' accademia  d'architettura,  pensionarlo  del- 
la fabbriche  del  re  , e primo  ingegnere  dei 
ponti  e strade.  Abbiamo  di  lui  alcune  osser- 
vazioni intorno  al  modo  di  giltarc  in  bron- 
zo. cd  in  sol  pezzo  la  statua  equestre  di  Luigi 
XIV,  innalzata  a Parigi  nel  1699,  ed  un  libro 
di  architettura  , elio  rinchiude  i principi  ge- 
nerali dell'arte. 

" BOGAERT  ( Adamo  ) , n.  a Dordrecht, 
nel  1413  , eletto  per  ben  sette  volle  rettoro 
dell' università  di  Lovanio,  vi  tenne  per  36 
anni  cattedra  di  medicina,  alla  quale  per  an- 
tica consuetudine  era  annesso  un  canonicato, 
e ni.  nel  1483.  — Jacopo , suo  figlio,  n.  nei 
1440,  fu  anch'egli  professore  per  36  anni,  o 
più  volte  rettore  dell'università,  lasciò  alcuni 
Commenti  sopra  Avicenna  che  si  conservano 
m.  ss.  nella  bibl.  d' Anversa, c m.  nel  1520. 


— Adamo,  figlio  di  quest'ultimo,  n.nel  1486, 
fu  a somiglianza  del  padre  e dell'  avolo  pro- 
fessore di  medicina  ; canonico  e rettore  dcl- 
l' università,  e m.  nel  1550.  È autore  di  una 
Epistola  tulio  gotta. 

BOGAERT  (Van  dei»)  v.  Desiaedins. 

BOG  A N ( Zaccaria  ) , teologo  inglese,  ni. 
nel  1659,  è principalmente  conosciuto  per  la 
sua  opera: Ilomeri  comparati»  eum  scriptori- 
bui  sacri»,  Oxford.  1658,  trattato  assai  dot- 
to , ma  troppo  sistematico.  Egli  scrisse  an- 
che: Aggiunte  alla  archeologia  attica  di  Rous, 
in  inglese,  Londra,  1685 , in  4.° , ed  alcuno 
Opere  ascetiche. 

* BOGDAN , figlio  di  Stefano  il  Grande  , 
sovrano  delle  due  Moldavie  , le  quali  riten- 
gono da  lui  il  nome  generale  di  Bogdania , 
sotto  cui  gli  ottomani  le  conoscono  soltanto, 
vivea  e regnava  verso  l'anno  1529  (936  dcl- 
l' egira  ).  Stefano  che  preveduto  aveva  la 
grandezza  di  Solimano  Le  òhe  sapeva  a quali 
sciagure  esposti  si  sarebbero  i suoi  popoli , 
sforzandosi  di  resistere  ad  un  si  formidabile 
vicino,  consigliò,  morendo,  a suo  figlio  di  ri- 
nunziare ad  un'  indipendenza  immaginaria, o 
di  sottomettersi  all'  impero  ottomano  a con- 
dizioni onorevoli  e preleggitriei.  Bogdan  fu 
tanto  saggio  che  esegui  tale  consiglio  ; egli 
andò  ad  offerire  l’omaggio  de'suoi  stati  a So- 
limano nel  momento,  in  cui  esso  principe  ri- 
tornava a Costantinopoli  dopoché  levalo  si 
era  la  prima  volta  dall’assedio  di  Vieuna.  Il 
sultano  umilialo  attendeva  piuttostodi  trova- 
re nuovi  nemiei,  che  nuovi  sudditi, e Bogdan 
non  durò  fatica  ad  ottenere  un'  accoglienza 
favorevole  e condizioni  moderate.  Solimano 
esigeva  soltanto  da  lui,  o da'  successori  suoi 
che  inviassero  alla  sublime  Porta  ogni  anno 
alcuni  boiardi  o nobili  , incaricati  di  ofTriru 
quattro  mila  scudi  d'oro  quaranta  giumenti, 
e ventiquattro  falconi  a titolo  di  presente  : 
accordò  die  la  religione  si  conservasse  con 
tutti  i riti  suoi , e elio  le  leggi  del  paese  ri- 
manessero intatte.  La  Moldavia  fu  dichiara- 
ta feudo  dell'Impero ottomano;  l' investitura 
della  sovranità  fu  accordata  a’ suoi  principi, 
eletti  liberamente  dai  boiardi,  come  per  l'in- 
■ i a 1 1 z i ; e gli  onori  stabiliti  nelle  occasioni  dei- 
I esaltazioni  di  essi  ebbero  tutt'i  caratteri  del 
favore  , con  cui  l'clcvazioui  si  solennizzava- 
no de' grandi  visiri.  Ma  il  saggio  Bogdan,  as- 
sicurando la  tranquillità  de'suoi  popoli  fuo- 
ri, non  poteva  guarentirli  dentro  dalle  gelo- 
sie, dalle  rivalità,  dalla  cupidigia  da' boiardi: 
l'opera  della  sua  prudenza,  c della  sua  politi- 
ca uon  gli  sopravvisse  lungo  tempo;  l’ulliino 
colpo  vi  fu  dato  nel  1714  alla  morte  di  Co- 
stantino Brancavani.  decapitato  nelle  Sette- 
Torri:  epoca,  in  cui  la  Porta  ottomana  privò 
i Moldavi  del  diritto  di  eleggere  i loro  so  via- 
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vrani , e che  poi  in  questi  ultimi  tempi,  suo 
n a'pr.ndo  ne  ha  dovuto  riconoscere  l'indipen- 
denza per  la  mediazione  della  Russia. 

« BOGDANOV1TSCH  ( Imolito  THEO- 
IKIKOYTTSCH  ),  membro  dell'accademia  di 
Russia,  ed  uno  de'  più  illustri  letterati  del  se- 
colo di  Caterina  , n.  nel  1743  , in  un  borgo 
della  piccola  Russia  di  nobile  stir|ie.  In  età 
di  15  anni  infiammatosi  nella  lettura  de' com- 
ponimenti drammatici,  e nell' usar  nel  teatro 
di  Mosca  , si  scrisse  in  una  compagnia  di  co- 
mici. Il  poeta  Kherascof  lo  distolse  da  tal 
proponimeiito, indirizzò  i suoi  studi  alle  scien- 
ze, ed  alle  lettere,  lo  fece  ammettere  negli  uf- 
fizi diplomatici,  poi  in  quelli  dell'amministra- 
zione interna.  Bogdanovitsch  nel  1795  ebbe 
onorevole  congedo  da  tutti  i suoi  carichi  pub- 
blici, e m.  a Koursk  nel  6 gennaio  1803.  È 
tenuto  in  conto  di  suo  ejpo  d'opera  il  poema 
romantico  intitolato:  La  buona  Amica  ( Dou- 
srhenka),  eh’ è un’ imitazione  della  favola 
di  Pstcfcc,  di  la  Fontaine.  Le  altre  sue  opere 
sono  una  traduzione  delle  Rivoluzioni  di  Ro- 
ma di  Verlot;— il  l.°  voi.  di  un  Quadro  sto- 
rico dilla  Ruetia  ; — Proverbi  rvtsi , in  3 
voi.;  — Gli  Slavi,  dramma.  Pubblicò  ezian- 
dio nel  1763  un  giornale  intitolato  : Ricrea- 
zione innocente:  e dal  1778  al  1779  un  altro 
col  titolo  di  Corriere  di  Pietroburgo.  Nelle 
quali  duo  raccolte  inserì  molti  suoi  compo- 
nimenti. 

**  BOGDANUS  ( Marmo),  medico,  n.  a 
Driesen  , nel  1630  ; tentò  invano  di  recare  a 
Tommaso  Bartholin  la  scoperta  di  alcuni  vasi 
linfatici  rivendicata  a Rudbcck  ; pubblicò  la 
traduzione  latioa  del  trattato  di  Simeone  Se- 
thi,  medico  greco  , sugli  alimenti,  e scrisse, 
tenendo  la  dottrina  d’Ippocrate,  un  trattato 
latino  intorno  alla  recidività  delle  malattie. 

BOGES  o-BUGES  , governatore  persiano 
d’Eionca,  dopo  che  Serse  fu  sconfitto  da 'Greci 
si  difese  sino  agli  ultimi  estremi , e quando 
più  non  vide  scampo,  fece  trucidare  la  mo- 
glie sua,  i suoi  figli,  i suoi  amici,  li  fece  git- 
tare  tra  le  fiamme,  e vi  si  lanciò  con  essi , o 
co'  suoi  tesori , deludendo  in  tal  guisa  le  più 
ardenti  speranze  de'  nemici. 

BOGES  v.  Butrs. 

BOGINO  ( G UH  battista  conte),  rinoma- 
to ministro  del  re  Carlo  Emmanuele  111 , n. 
in  Torino  nel  21  luglio  1701,  m.  nel  9 feb- 
braio 1784,  era  figliuolo  di  un  notaio  torine- 
se. Prese  la  laurea  d’ avvocato,  e si  distinse, 
ben  presto  a segno  che  nell'età  di  soli  22  anni 
meritò  di  esser  nominato  sostituto  del  procu- 
ratore generale,  e pochi  anni  dopo  primo  re- 
ferendario nel  consiglio  de'  memoriali.  Nel 
1733  Carlo  Emmanuele  fatta  alleanza  con  la 
Francia;  o dovendo  assumere  il  comando  de- 
gù eserciti  alleati , condusse  seco  il  Bugino 


nella  qualità  dì  auditore  generale  delle  sue 
genti.  Due  anni  dopo  lo  nominò  auditore  ge- 
nerale di  guerra,  col  titolo  di  presidente.  Nel 
1742  lo  elesse  primo  segretario  di  guerra 
quando  era  prossimo  il  principio  delle  ostili- 
tà. Nel  corso  di  quella  guerra  egli  diede  pruo- 
va  di  rarissimo  ingegno,  ed  animo  forte  con- 
tro alla  fortuna.  In  lui  stette  più  volte  la 
somma  dello  cose  ed  anche  le  operazioni  mili- 
tari furono  da  lui  dirette  in  modo  che  ai  con- 
dottieri non  rimase  che  il  merito  della  fedele 
esecuzione.  E siccome  nel  Bugino  il  re  inte- 
ramente fidava,  cosi  non  solamente  di  quelli 
della  guerra,  ma  di  ogni  altro  affare  di  qual- 
che momento  era  egli  il  principale  consiglie- 
re e direttore.  Nel  1755  riformò  la  moneta  , ■ 
ponendo  un  termine  a quella  di  bassalega  o 
provvedendo  perchè  più  non  so  ne  coniasse. 
Lo  stesso  fece  per  la  carta  monetata.  Intavolò 
pratiche  con  le  altro  potenze  d’ Italia  perchè 
tutte  non  avessero  che  una  sorta  di  moneta, 
ma  non  ottenne  l’ intento.  Ne’  tempi  di  guer- 
ra il  Bogino  trovò  sempre  danaro  ad  eque 
condizioni,  perchè  mantenne  illibata  la  pub- 
blica fede  , in  pace  alleviò  le  pubbliche  gra- 
vezze. Nel  1759  al  ministero  del  Bogino  fu 
aggiunto  quello  della  Sardegna,  che,  per  ope- 
ra sua,  in  meno  di  anni  15  crebbe  d’  abitan- 
ti, e di  ricchezze,  migliorò  di  leggi,  di  studi , 
di  agricoltura,  e d' industria.  Il  Bogino  vi  ri- 
stabilì, non  senza  gravi  difficoltà  le  due  uni- 
versità di  Cagliari,  e di  Sassari,  e le  provvi- 
de di  abili  professori,  e procacciò  che  in  Ca- 
gliari si  ordinasse  una  stamperia  della  qualo 
si  pubblicarono  ottime  e correttissime  ediz. 
di  classici.  Nel  1773  alla  morte  di  Carlo  E- 
manuele  111, ebbe  il  riposo  che  da  gran  tem- 
po desideravi.  Ebbe  il  Bogino  acutissimo  in- 
gegno nelle  cose  politiche  e dai  fatti  che  ac- 
cadevano nel  giorno  , seppe  predire  gravis- 
simi avvenimenti , che  tutti  accaddero.  Amò 
e protesse  le  lettere  , e si  compiacque  della 
conversazione  de' dotti,  e fu  sempre  d'av- 
viso che  la  scienza  politica  non  dovesse  mai 
andar  disgiunta  dalla  morale  , nè  la  morale 
dalla  religione. 

*'  BOGOENBERGER,  professore  di  fisica 
nell’  università  di  Tubinga,  m.  ivi  nel  1831  in 
età  di  anni  69.  Le  memorie  da  lui-pubblicate 
nelle  diverse  raccolte  periodiche  sulla  scien- 
za che  professò,  in  generale  fan  segno  d'una 
mente  ordinata,  e sagace. 

BOGORI  o BOGORIS,  re  de’  Bulgari,  vol- 
le rompere  guerra  a lf  imperatrice  greca  Teo- 
dora ; ma  questa  principessa  riuscì  a disto- 
glierlo da  quell'  ingiusto  divisamente  , e gli 
spedi  un  vescovo  che  lo  converti  al  cristiane- 
simo verso  I’  anno  841. 

” BOGSCH  ( Giovani  ) , n.  nel  1745  a 
Deuslcbundorf;  fatti  i suoi  studi,  apri  scuola 
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a Leutschau  , e per  anni  16  soddisfece  con 
molto  lustro  a tal  carico;  fu  poi  chiamato  a 
Prcsburgo  come  maestro  di  grammatica  , ed 
organista,  e quivi  ni.  nel  1821.  Fu  lodato  co- 
me autore  di  due  opere  di  agronomia  che  so- 
no: — Manuale  compendialo  , contenente  dei 
precetti  fondati  tuli esperienza  intorno  all'ar- 
te di  far  ertteere  gli  alberi  fruttiferi  utili  e le 
piante  n eccitane  alla  cucina  ; — Istruitone 
compendiata  in  seguito  a prove  moltiplicate  per 
la  coltivazione  delle  api. 

* Botili!),  ro  della  Mauritania  Tingitana, 
contemporaneo  di  Giulio  Cesare,  di  cui  tenne 
le  parti  in  AtTrica  nella  guerra  contro  Pom- 
peo , usci  egli  stesso  in  campagna  , ed  operò 
la  sua  unione  con  Publio  Silio,  luogotenente 
di  Cesare  , cui  fece  generale  di  tutte  le  sue 
truppe:  lo  imprese  di  ltogud  ebbero  una  feli- 
ce riuscita.  Sembra  che  Cesare  facesse  alcu- 
na dimora  no'  suoi  stati , poiché  Svetonio  di- 
ce che  esso  conquistatore  divenne  amante  di 
Euuua,  moglie  di  ltogud,  clic  trattò  amendue 
con  magnificenza,  e che  la  regina  corrispose 
a Cesare , senzachè  ltogud  se  ne  offendesse. 
Seguitò  pure  Cesare  in  lspagua  , o combatto 
nella  celebre  giornata  di  Munda.  Il  figlio  di 
Pumpco  resister  seppe  alle  forze  , ed  all'  in- 
gegno di  Cesare,  ed  il  dittatore  avrebbe  per- 
duta la  battaglia  , se  Bogud  , suo  amico , il 
quale  durante  la  pugna,  erasi  ritirato  per  vil- 
tà, eccitato  indi  dalla  vergogna  , noli  avesse 
con  molto  torme  di  cavallerìa  , numida  dato 
nelle  truppe  di  Pompeo  stanche  di  pugnare. 
Tale  inaspettato  movimento  decise  la  vitto- 
ria, e Cesare  ritornò  a Koina  sovrano,  e pa- 
drone. Però  Bogud  , che  dovea  alla  ricono- 
scenza ed  amicizia  di  Cesare  la  conferma  nel- 
la sovranità  della  Mauritania  e della  Massc- 
silia  , come  fu  morto  l' impcradore  romano  , 
favori  Antonio  contro  Ottavio,  alla  battaglia 
di  Azio  , secondo  Strabone  , che  lo  chiama 
Bngus  ; inviò  anzi  un  esercito  in  Ispagna  in 
soccorso  d'  Antonio  ; ma  i Tingitani  avendo 
ricusato  di  obbedirgli  ed  avendolo  cacciato  da 
suoi  stati  , egli  andò  a domandare  asilo  nel 
campo  del  triumviro.  Venne  ucciso  poscia  da 
Agrippa  c Melone  dopo  la  battaglia  di  Azio, 
verso  l'anno  29  av.  G.  C.,e  la  Mauritania  fu 
considerata  fin  d'allora  provincia  romana  (v. 
Bocco  ). 

BOGI1ET  ( Enrico),  n.  nel  secolo  ivi  a 
Pierre-Court,  gran  giudice  della  terra  di  S.t 
Claude  , e consigliere  al  parlamento  di  Dò- 
le,  m.  nel  23  febbraio  del  1619.  Abbiamo  di 
lui  : — Discorso  intorno  ai  fattucchieri , O- 
smond.  1606  in  12.°;  — Le  azioni  della  vita 
di  S.  Claudio  , Lione  , 1627 , in  12.“;  — In 
cunsueludinet  generale » comitatut  Burgu n- 
diae,  obscrvalionet,  1723,  in  4.»  Lo  due  pri- 
iuu  opero  sono  ili  francese. 


BOGUPBALL'S,  vescovo  di  Posnania,  m. 
nel  1253,  autore  di  una  cronaca  della  Polo- 
nia, sino  al  1252,  che  fu  continuata  sino  al 
1270.  da  Godislao  Basko,  custode  della  chie- 
sa di  Posnania,  Varsavia,  1752. 

BOGUSLAS  BARONOWSKI,  gentiluomo 
polacco,  povero  ed  oscuro,  profittò  delle  per- 
turbazioni accadute  nel  1696,  dopo  della  mor- 
te del  re  Giovanni  Sobicski,  per  indurre  l'e- 
sercito polacco  a sollevarsi.  Si  fece  acclama- 
re generale  e devastò  le  terre  della  Russia, 
e della  Polonia  che  i Tartari  devastavano  dal- 
l' altra  parte.  Ma  avendo  l'indulto  promulga- 
to dalla  dieta  ricondotto  i ribelli  al  loro  do- 
vere, egli  ricadde  nella  sua  prima  oscurità. 

*’  BOGUSLAWSkl  ( Alberto  ) , autore 
drammatico,  ed  attore  impareggiabile,  n.  in 
Polonia,  nel  1752  da  uuachiara  famiglia;  im- 
parò la  maggior  parto  delle  lingue  di  Europa, - 
lino  dalla  giovinezza  si  diede  con  grande  amo- 
re all'arte  della  scena,  prima  di  lui  non  si 
contavano  che  3 soli  componimenti  polacchi 
rappresentati  in  teatro  da'dilettanti;  nel  1764 
egli  fondò  un  teatro  a Varsavia,  o tradusse 
da  varie  lingue  molto  opere  drammatiche; 
altre  ne  compose,  sicché  può  esser  riguarda- 
to come  l'istitutore  del  teatro  fra  i suoi  con- 
nazionali; anche  in  altri  luoghi  della  Polonia, 
e specialmente  a Leopol  diresse  teatri  reci- 
tando c scrivendo  con  infaticabile  amore.  Nel 
1782  dopo  avere  superato  ostacoli  di  gran 
momento,  applicò  la  musica  alla  lingua  pa- 
tria, e fu  creatore  del  melodramma  polacco; 
per  lo  vicende  politiche  di  quel  regno  si  dovè 
ritrarre  dal  teatro,  nel  1814,  e viaggiò  in 
Galizia,  ed  in  Lituania  a fine  di  pubblicare 
le  opere  sue.  Egli  ò autore  di  80  componi- 
menti teatrali,  c della  Storia  del  teatro  di  Po- 
lonia posta  in  fronte  allo  sue  Opere. 

BOUADDIN  o BOIIA-EDOYN,  celebro 
storico  arabo,  n.  a Massoni,  nel  539  dell'egi- 
ra ( 1145  di  G.  C.  ) fu  cadailasker  o giudico 
dell’  esercito,  sotto  Saladino,  ed  in  gran  fa- 
vore presso  quel  principe  del  qualo  egli  scris- 
se la  Itoriao  pcrdirmcglioilpanc^inco,  pub- 
blicato inarabo, ed  in  latino  a Leida,  nel  1732 
da  Scultens.  Egli  avea  ristaurati  gli  studi  in 
Aleppo,  e fondato  quivi  un  collegio  dove  in- 
segnò sino  alla  sua  morte,  accaduta  nel  550 
dell'egira,  1235  di  G.  C. 

BOHAOSC11  ( Giovanni  Batti  sta  ),  pro- 
fessore d' istoria  naturale,  e di  botanica  a Pra- 
ga, m.  nel  1779,  ha  lasciato  in  tedesco  la  De- 
scrizione delle  piante  della  Boemia  ec.,  Pra- 
ga, 1755,  in  8.“;  — De  gu ibutdam  animali- 
but  marmi» , Dresda  , 1791,  ed  alcune  altre 
Opere  di  botanica. 

BOHA  EDDAULAH,  principe  della  stirpo 
de'  Deilrmiti,  succedette  nel  379  dell’egira 
( 989  di  G.  C ) a suo  fratello  Chcrf  Eddau- 
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lah,  nel  governo  di  Bagdad,  accrebbe  la  sua 
possanza  con  le  conquiste  del  Farez,  del  Her- 
man, e dell'Ahvaz.  M.  nel  403  dell'egira, 
1013  di  G.  C. 

**  BOHAIRE  (Dotheil  ni),  autore  dram- 
matico, e satirico,  n.  circa  il  1750  a La  Fer- 
tè,  m.  ivi  nel  1825;  fece  l'estremo  d'ogni  sua 
possa  per  uscire  dalla  oscuriti  cui  lo  aveva 
condannato  la  bassezza  del  suo  ingegno,  ma 
tutto  fu  indarno.  I titoli  de' suoi  drammi  , 
delle  sue  satire  , delle  suo  epistole  . de'  suoi 
opuscoli  si  leggono  nella  Francia  letteraria 
diQuerard.  lin  saggio  della  stranezza  di  que- 
st’ uomo  è il  far  pubblicare  un  suo  dramma 
intitolato  Kulalia  o le  amorale  preferente  , 
che  fu  rifiutato  da' comici  per  rappresentar- 
lo, ma  die  egli  volle  pubblicare  asserendo  di 
averne  fatta  lettura  ad  un  gentiluomo,  ad  una 
damigella,  ad  un  mercatante,  e ad  una  cuoca 
ed  era  piaciuto  Un’altra  stranezza  di  Bohaire 
è l'aver  ridotta  la  Enriade  in  tragedia  com- 
posta di  soli  versi  estratti  da  Voltaire  , ma 
che  bisogna  aver  moltissima  pazienza  per 
sostenerne  la  lettura. 

BOHAN  ( il  barone  Fbakcesco  Filibeb- 
to  Loiibat  di  ),  luogotenente  generale,  n.  a 
Bourg  en  Bresse  nel  1731 , fu  successivamen- 
te uflìziale  nel  reggimento  royal-pologne,  ca- 
pitano de'dragoni  di  Larochefoucauld,  colon- 
nello de’dragoni  di  Lorena,  ed  aiutante  mag- 
giore generale  di  gendarmeria . R iccvuto  mem- 
bro della  società  letteraria  della  sua  patria, 
lesse  in  essa  varie  memorie,  e si  rendette  in 
varie  circostanze  utilisslmoa  quella  città, do- 
ve m.  nel  1804.  Citeremo  di  lui:  — Esame 
critico  della  milizia  francete,  Ginevra,  1781, 
3 voi.,  in  8."; — Memoria  intorno  alle  n lan- 
dre de' cavalli  considerate  qual  nuota  ticchet- 
ta per  la  Francia,  ed  intorno  al  modo  di  au- 
mentare i vantaggi  di  està  per  la  cavalleria 
francete,  opera  postuma,  riveduta  o pubblica- 
ta da  G.  I.alande,  con  una  Notizia  intorno 
alla  vita  dell'autore,  Parigi,  1805,  in  8.° 

**  BOIIIER  ( Niccolò),  latinamente  Boe- 
rius,  dotto  giureconsulto,  n.  a Mompcllicri 
nel  1470  ; fu  avvocato  a Bourges,  poi  consi- 
gliere nel  gran  consiglio, da  ultimo  presiden- 
te di  berretto  a mortaio  in  Bordeaux  , e m. 
nel  1559.  La  sua  opera  sopra  tutte  le  altre 
estimala  è quella  che  s'intitola:  Decitionet 
in  tenalu  Burdegalensium  diteustae  ac  pro- 
mulgarne, Lione,  1587,  in  fol.  Si  possono 
anche  consultare  non  senza  buon  frutto  que- 
ste altre  sue  scritture  : Traclatut  de  officio 
et  poleslale  legali  a latere  in  regno  Franciac ; 
— Tractalut  de  icditiosii  ; — Commentario 
in  ronsueludinri  bituricentet. 

” BOHL  (Gio.  CmsTiAKo) , medico  del 
re  di  Prussia,  c professore  nell'università  di 
Koe:iigsbcrg,n.ivi  nel  1703.  ivi  ui.noll785; 
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studiò  a Lipsia,  ed  a Leida,  ed  in  quest'ulti- 
ma  città  Tu  laureato  dottore.  Scrisse  le  se- 
guenti opere  : — Dissertano  de  morsu  ; — 
Dissertano  epistolari s de  usu  nomrum  cavai 
propaginum  in  systemate  Chglopaeo;  — Dit- 
serlalio  exhibent  medicamento  lithontriptiea 
anglicana  recisa  ; — Dissertano  sislens  hi- 
storiam  naturalem  viae  latterie  ee. . Alcune 
precauzioni  da  prendersi  nelle  esperienze  so- 
vra i viventi  per  comprovare  la  insensibilità 
de ' tendini,  nella  quale  opera  dettata  in  tede- 
sco , narra  di  alcune  sperienze  che  provano 
gli  aponeurosi  de'  muscoli , dell'  addome  , il 
periostio , la  duramadre  ed  il  tendine  di  A- 
cliille  essere  insensibili  nell’  uomo  ; — Pro- 
gramma de  lode  aberrante. 

**  BOHM  ( Re.mono  ) , di  anni  17  entrò 
nella  religione  delle  Scuole  Pie,  ove  insegnò 
nella  sua  prima  gioventù  aritmetica  , gram- 
matica, e rettorica.  Si  dedicò  poi  del  tutto 
agli  studi  teologici,  e tanto  s’innoltrò  in  essi 
che  stampò  diverse  opere  , la  più  stimata 
delle  quali,  porta  questo  titolo:  Ttuologia 
scolastica  universa  disputalionibus  orto  suc- 
ciaci! comprehensa.  Nacque  in  Moravia  a 
Prosznitz  nel  1685.  Logoro  dalla  fatica  dello 
studio  , c delle  cariche  che  occupò  nel  suo 
ordine,  m.  santamente,  come  visse  nel  1789 
in  Leipnik. 

BOUN  o BOHNIUS  ( Gio.  ) , medico , 
n.  a Lipsia,  nel  1640;  vi  professò  l'anatomia 
c la  terapeutica,  e m.  nel  1718.  Abbiamo  di 
lui  fra  le  altro  opere:  — De  alkali  et  acidi 
insufficicntia; — Circulut  anatomica!  phgsio - 
logicai , seu  aeconomia  corporii  humani  ; — 
De  officio  medici  duplici,  clinici  n imirum  ac 
forensi s; — De  renunciatione  vulnerum  lelhe- 
lium  examen,  ristampato  più  volte,  e segna- 
tamente nel  1710  con  prefatio ne  di  lloister. 
Queste  due  opere  di  medicina  legale  possono 
tuttavia  consultarsi  con  rnol’a  utilità. 

BOI1RAM  n BAHARAN  v.  Heuss*. 

*'  BOHTOR1  ( Alvalid  ),  poeta  arabo 
della  tribù  di  Tay,  n.  in  Siria  a Manbodjf  an- 
tica Jcrapoli) circa  l'anno  dell'egira  206(821 
di  G.  C.  ).  Ebbe  a maestro  del  poetare  Abou- 
Tomain  suo  padrigno;  andò  a Badgad  cercan- 
do ventura,  e fu  ricevuto  nella  grazia  del  ca- 
liiTo  Motavakkel  , e del  suo  visir  Fatti;  ivi 
compose  la  più  gran  parte  delle  poesie , le 
quali  lo  levarono  in  tanta  fama  , che  ai  suoi 
vorsi  davasi  il  titolo  di  catene  d' oro,  e gli  pro- 
cacciarono tanta  fortuna  . che  al  tempo  del- 
la sua  morte  seguita  in  Siria  sul  finire  del 
scc.  ix,  si  trovarono  presso  di  lui  più  di  10O 
abiti  compiuti  e 50  turbanti.  É considerato 
come  uno  de’tro  poeti  arabi  più  famosi  del 
primo  scc.  dell'  egira.  Ci  avanzano  di  lui: un 
Divano  in  cui  le  sue  poesie  sono  collocate 
secondo  l' ordine  alfabetico  delle  rimo,  c che 
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trovasi  nella  bibl.  reale  di  Parigi; — una  Col- 
lezione di  antiche  pome  arabe  ad  imitazione 
di  quella  di  Abou- Ternani , che  esiste  nella 
bibl.  di  Leida. 

BOHUN  ( Edmondo  ) , scrittore  inglese  , 
che  vivea  al  tempo  della  regina  Anna.  Egli 
ha  lasciato  un  gran  numero  di  opere,  le  prin- 
cipali delle  quali  sono  ; — Difesa  della  di- 
chiarazione di  Carlo  II  ; — Dizionario  geo- 
grafico ; — Istoria  della  diserzione  ovcero 
narrazione  di  tulli  gli  affari  pubblici  dell' In- 
ghilterra , 1689  ; — Gran  dizionario  isto- 
rio , geografico  e poetico;  — Carattere  della 
regina  Elisabetta. 

” BOHUSZ  ( Sa  vebio)  , storico  polacco, 
n,  in  Lituania,  nel  1746;  viaggiò  per  tre  an- 
ni continui  e raccolse  in  3 voi.  un  gran  te- 
soro di  osservazioni  ; scrisso  la  storia  della 
confederazione  di  Bar , di  cui  suo  fratello 
Ignazio, era  segretario,  ma,  nel  1784,  fu  pre- 
go dai  russi , e mandato  in  Siberia  ; le  sue 
carte  andarono  disperse  ; v’  è porò  chi  affer- 
ma essere  poi  passate  alla  bill,  de’ principi 
Czartoryski  a Pulawy;  tornato  in  patria  do- 
po lungo  esiglio,  fu  giudice  di  pace, membro 
della  società  degli  amici  delle  scienze  di  Var- 
savia, e quivi  mori  nel  1825.  L'opera  che  lo 
pone  nel  numero  degli  storici  di  primo  ordi- 
ne è quella  intitolata:  Ricerche  sull'  antichi- 
tà della  storia  e della  lingua  lituana  pubbli- 
cate nel  1808,  e ristampate  nel  1828. 

**  BOI  comunemente  detto  il  Siracusano, 
fu  gìuocatore  di  scacchi  famosissimo,  consi- 
derato perciò  assai  alla  corte  di  Spagna  sot- 
to Filippo  II,  che  gli  fece  molti  e considere- 
voli regali.  Molti  ne  ricevè  pure  da  Urbano 
Vili  da  quale  anzi  afferma  il  Bayle,  che  ve- 
nissegli  esibito  un  vescovado,  eh’  ei  ricusò  ; 
non  volendo  essere  ecclesiastico.  Avendo  in- 
contrato la  disgrazia  di  cadere  in  potere  dei 
corsari, si  videridottomiseramente  in  ischia- 
vilù;  ma  anche  in  tale  incontro  gli  giovò  la 
suindicata  sua  abilità  ed  intelligenza  del  giuo- 
co. Mercè'di  essa  gli  riuscì  di  ammansire  que- 
gli animi  barbari  e feroci , che  lo  trattarono 
quindi  con  umanità,  e finalmente  furono  con- 
tenti dialcuni  mesi  di  lezione  pel  suo  riscatto. 

BOIARDO  v.  Boiardo. 

**  BOICEAU  ( Gto.)  .signore  de  la  Borde- 
rie,  giureconsulto  . n.  nel  Poitou  ; nelle  ore 
de’  suoi  ozi  coltivò  la  poesia  latina  e france- 
se, e m.  nel  1589.  Citeremo  di  lui  il  Mono- 
logo di  Robin,  scherzo  ingegnoso  coutro  i li- 
tiganti;— Commento  latino  sull'  art.  Si  del- 
l'ordinanza di  Mouliné  del  1566  intorno  al- 
la pruova  de'  testimoni,  accresciuto  e ristam- 
pato nel  1715.  Il  suo  Comento  sullo  statuto  di 
Poitou,  continuato  da  G.  Constant  suo  nipo- 
te fu  pubblicato  nel  1659. 

BOICHOT  ( Guglielmo  ) , statuario  del 


re,  membro  dell’antica  accademia  di  pittura, 
corrispondente  dell’  instituto  , n.  a Chàlons- 
sur-Saóne,'  nel  1738,  m.  a Parigi  nel  1814  , 
seppe  congiungerc  la  grazia  e l'eleganza  del- 
le forme  alla  severità  dello  stile.  I suoi  lavo  - 
ri  principali  sono:  La  statua  di  San  Rocco  ; 
il  gruppo  di  San  MarctUo;i  bassi  rilievi  dei 
fiumi  che  adornano  l' arco  trionfale  delle  Tui- 
Itries. 

**  BOID  ( Roberto  ed  Alessandro),  fra- 
telli d'una  famiglia  potente  in  (scozia  , sotto 
il  regno  di  Giacomo  III.  Como  Alessandro 
aveva  l’ incarico  nella  prima  età  del  nomina- 
to re  d’istruirk)  negli  affari  di  guerra,  seppe 
si  bene  adoperarsi , che  non  meno  egli , che 
tutti  della  sua  famiglia  divennero  i favoriti 
del  principe  , cui  persuasero  di  sottrarsi  al- 
l'autorità de'  tutori  per  disporne  a loro  arbi- 
trio. Giunse  di  fatti  Roberto  ad  esser  fatto 
reggente  del  regno  durante  ia  minor  età  del 
re,  ed  a fare  sposare  da  Tommaso  suo  figlio 
la  sorella  primogenita  di  questo  principe.  Es- 
sendo cosi  salila  questa  famiglia  al  più  alto 
grado  di  gloria  , divenne  l’ oggetto  dell'  invi- 
dia universale,  onde  nacque  la  sua  totale  ro- 
vina. Li  Kennedis  , eh' erano  un'altra  fami- 
glia potente  della  Scozia , e nemica  do’Boid , 
profittando  dell'asscDza  di  Tommaso,  ch'era 
andato  in  Danimarca  per  condurre  in  (sco- 
zia la  nuova  regina  lo  posero  in  disgrazia  del 
re  con  tutta  la  di  lui  famiglia.  Roberto  fuggi 
in  Inghilterra  , Alessandro  fu  decapitato , e 
Tommaso  dichiarato  ribelle,  onde  fu  annul- 
lato il  suo  matrimonio  con  la  sorella  del  re  , 
elio  fu  maritata  ad  un  altro. 

" B01E  { Enrico-Cristiano  ),  n.  a Mel- 
dorp  nella  provincia  di  Holstein  nell’anno 
1745,  m.  nel  1306;  fu  il  primo  in  Germania 
insieme  con  Gotter  che  istituisse  gli  Alma- 
nacchi delle  Muse  accolti  con  tanto  favore. 
Havvi  anche  una  raccolta  di  sue  porne  gio- 
vanili intitolata  in  tedesco  vocaboloGrdicAts. 

*•  BOIELDIEU  ( Francesco  Adeuno), 
maestro  di  musica  francese,  n.  a Roano,  nel 
1785:  fu  posto  alla  scuola  musicale  del  troppo 
scvcroBroche.e  dava  motivo  a sperar  bene  di 
se,  quando  un  giorno  avendo  scorbiato  d' in- 
chiostro un  libro  del  suo  maestro,  preso  dal 
timore  di  quell’uomo  acerbissimo  co’disce- 
poli,  se  ne  fuggi  a Parigi;  fu  però  richiama- 
to in  seno  alla  sua  famiglia,  ed  il  maestro  lo 
ricevè  , fatto  da  tale  esempio 'più  mite  ; gli 
avanzamenti  che  allora  fece  il  giovine  negli 
studi  musicali  furono  meravigliosi,  e poiché 
ebbe  dato  saggiodel  valor  suo  nella  patria  con 
un  melodramma  d’ un  atto,  se  ne  tornò  a Pa- 
rigi, nel  1795;  ma  in  quei  tempi  di  guerra  e 
di  calamità  la  musica  non  piaceva,  ond'  egli 
si  diede  a campare  la  vita  sonando  , compo- 
nendo, e cantando  romanze,  e per  line  accor- 
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dando  piano-torli.  Finalmente  nel  1797  com- 
parvero due  suo  opere  : La  famiglia  svizze - 
re;  ed  il  Monbreml  e Merville  ; èlitre  ne  se- 
guitarono, e per  ultima  il  Califfo  di  Bagdad 
nel  1799  , ch’ebbe  un  plauso  meraviglioso. 
Senza  presunzione  vide  che  i suoi  studi  ab- 
bisognavano di  perfezionamento  ed  allora  si 
pose  a studiare  sotto  dei  dotto  Cherubini. 
Fruito  e pruova  de'  suoi  sudori  fu  Mia  zia 
Aurora,  ed  il  famoso  quartetto  di  quello  spar- 
tito sarà  uno  de'  classici  componimenti  della 
scuola  francese.  Nel  1802  tolse  moglie;  malo 
però  soddisfatto  della  sua  scelta  , nell'  anno 
appresso  per  liberarsene  passò  in  Russia  ; 
toccando  appena  i confini  dell’  impero,  trovò 
l' annunzio  che  l' imperadore  Alessandro  lo 
eleggeva  a suo  maestro  di  cappella.  Pietro- 
burgo fu  il  largo  campo  della  sua  gloria  pei 
molti  e begli  spartiti  che  egli  pose  in  iscena. 
Nel  1811  volle  tornarsene  in  Francia  , ed  i 
teatri  francesi  furono  ricreati  delle  sue  egre- 
gie composizioni.  Dalla  dimora  in  Russia  ave- 
va ritratto  il  germe  di  una  malattia  della  la- 
ringe, per  la  quale  nel  1829  dovè  desister  dal 
comporre  non  essendogli  possibile  di  scrive- 
re senza  cantare;  viaggiò  in  Provenza,  ed  in 
Italia  sperando  di  trovar  ristoro  alla  sua  sa- 
lute , ma  tornato  in  Francia  m.  nel  1834.  1 
melodrammi  composti  da  lui  solo,  o in  com- 
pagnia d'altri  maestri  montano  a 28,  tra  que- 
sti oltre  del  Califfo,  Il  nuovo  signor  della  vil- 
la, La  dama  bianca,  cd  il  Telemaco  sono  tenu- 
ti come  suoi  capi  d'opera. Era  d'assai  diffici- 
le contentamento , onde  solea  piò  volte  can- 
cellare quanto  avea  scritto  , e quando  avea 
compiuta  un'opera  non  sarebjie  andato  lungi 
dal  vero  chi  avesse  detto  che  nello  cose  rifiu- 
tato v'  era  materia  por  altre  quattro. 

BOIEK  v.  Bohikr  o Boyes. 

••  B01GNE  ( il  generale,  conte  di  ),  il  cui 
vero  nome  è Benedetto  le  Boegnk,  n.  nel 
mt , m.  nel  1830  a Chambery  ; è degno  di 
fama  per  l’ uso  nobilissimo  che  seppe  fare 
della  sua  (terminata  dovizia.  In  età  d anni  17 
•i  acconciò  agli  stipendi  di  Francia  ( 1768  ), 
poscia  a quelli  di  Russia  , e finalmente  della 
compagnia  inglese  delle  Indie.  Segui  la  for- 
tuna di  Mahadagey-Sindia.capo  diMarathes, 
che  generoso  per  natura  fu  largo  di  molto  oro 
verso  il  suo  generalo  Boigne  , il  quale  poscia 
amò  fruire  nella  sua  patria  di  quei  tesori  che 
avea  acquistati  in  Oriente.  Venne  dunque  in 
Inghilterra,  e vi  tolse  in  moglie  madamigel- 
la d'Osmond  che  gli  partorì  un  figlio  ;per  qual- 
che tempo  corse  l’Europa, e poi  fermò  stan- 
za presso  Chambery , ove  avea  sortito  i na- 
tali. Amplissima  è la  lista  de'legati  ch'ei  fe- 
ce a questa  città:  un  milione  e 200  mila  fran- 
chi per  un  ospizio  di  vecchi;  400  mila  per  un 
ospedale  di  maniaci;  300  mila  pel  collegio; 


300  mila  per  un  asilo  di  mendicità;  200  mi- 
la per  provveilere  di  nuovi  letti  il  pubblico 
ospedale;  100  mila  per  far  insegnare  mestie- 
ri alle  giovinette  oc.  Le  suo  largizioni  verso 
la  patria  sommano  3 milioni  e678  mila  fran- 
chi, senza  noverarvi  altri  lasciti  ai  gesui  ti, 
ed  ai  cappuccini.  Ni  altri  splendidissimi  le- 
gati mancano  nel  suo  testamento;  da  1500  a 
10  mila  franchi  di  capitale  a’suoi  domestici; 
al  suo  fratello  ed  al  suo  nipote  varie  posses- 
sioni del  valore  di  300  mila  franchi;  ed  alcu- 
ni parenti  lontani  edamici  circa  un  100 mila 
franchi  in  cose  di  ricordo;  ai  suoi  fanciullet- 
ti  200  mila  franchi  pcrciascuno  al  tempo  che 
fossero  giunti  all'età  maggiore;  alla  moglie 
una  pensione  vitalizia  di  600  mila  franchi.  La 
città  di  Chambery  avrà  pure  dopo  la  morte  di 
questa  donna  il  prezzo  della  vendita  di  una 
terra  del  valore  di  500  mila  franchi.Tolti  tut- 
ti questi  legati  suo  figlio  redò  molti  milio- 
ni. Usare  della  fortuna  in  tal  modo  ò un  de- 
gnamente nobilitarla. 

BOI  LE  v.  Boylk. 

BOILEAU  (Ecidio  di  Bulmon), scrittore 
del  sec.  svi  n.  nelle  Fiandre,  ha  tradotto 
dallo  spagnuolo  i Commenti  di  don  Luigi 
d' Arila  , e di  Cuniga  , Parigi , 1551;  — il 
nono  libro  di  Amadis  de  Gaule,  ivi  1551  in 
fol.  ; -—[il  libro  di  Alberto  Durer  intorno,  al 
fortificare.  Abbinato  anche  di  lui  un  Tratta- 
to delle  caute  criminali,  estratto  dalle  leggi 
imperiali,  Anversa.  1555, e Lione  1570. 

**  BOILEAU  (Gilles),  d.  a Parigi,  nel 
1584,  cancelliere  della  gran  camera  del  par- 
lamento, si  fece  illustre  per  probità  ed  espe- 
rienza nelle  procedure,  m.  nel  1037.  Fu  pa- 
dre del  celebre  Dcspréaux. 

**  BOILEAU  (Cablo],  abatedi  Beaulieu, 
membro  dell'accademia  francese,  predicato- 
re di  Luigi  XIV,  n.  a Beauvais,  m.  a Pari- 
gi, nel  1704  ; è noto  per  alcuno  omelie  ser- 
moni c panegirici  stampati  dopo  sua  la  morte. 
D' Alembert  dice  se  in  quelle  orazioni  non 
v'ha  eloquenza,  trovasi  almeno  del  brio. 

**  BOILEAU  (Gilles)  , fratello  primo- 
genito di  Dcspréaux,  n.  a Parigi,  nel  1631  ; 
fu  dapprima  avvocato  nel  parlamento  , poi 
pagatore  dello  rendite  del  palazzo  di  città  , 
indi  sindaco  e sopraintendentc  delle  argente- 
rie del  re,  e mvmbro  dell’  accademia  france- 
se. Ebbe  ingegno  satirico, ma  per  troppo  pre- 
sumere di  se  poco  limava  le  sue  opere;  si  sti- 
mava form  debile  con  la  penna  , e provocò 
Scarron,  Costar,  o Menagio; quest'ultimo  per 
vendetta  agramente  glicontraddisse  l’ammis- 
sione all’accademia, ondo  in  quel  consesso  si 
suscitarono  gravissimi  scandali,  fu  in  conti- 
nua discordia  con  suo  fratello,  e di  malcuo- 
re  sopportava  i plausi  riportati  da  questo  nei 
suoi  primi  saggi  poetici;  non  ebbe  vergogni 
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per  procacciarsi  alcune  gratificazioni  propo- 
sto da  Colbcrt,  di  adulare  questo  mecenate 
a spese  anche  del  proprio  fratello,  o m.  in 
età  di  anni  38,  lasciando  le  seguenti  opere: — 
Quadro  di  Cehrle; — Filo  di  E piti  sto,  e l'En- 
chiridion,  traduzione  lodata  da  Bayle;  — ver- 
sione dal  greco  delle  vile  de'  filosofi  di  Dioge- 
ne Laerzio;  — Avvertimento  a lUmagio  tul- 
io tua  egloga  intitolata:  Cristina;  — Rispo- 
sta ad  alcune  critiche  di  Costar ; — Opere  po- 
stume , pubblicate  da  Despréanz. 

BOI  LEA  II  ( Giacomo  J,  dottore  di  Sorba- 
na.'n.  in  Parigi,  nel  1635.  -Nominato  decano, 
e vicario  generale  di  Sens,  tenne  queste  due 
cariche  per  più  di  20  anni.  Nel  16‘JV  fu  prov- 
veduto d'un  canonicato  nella  santa  cappella 
e ni.  nei  1716  d'anni  82.  Quella  Tra  le  sue 
opere  che  ha  menato  maggior  grido  è il  libro 
de'fiagellanti,  intitolato: /Ustoria  flagcllan- 
tium,  site  de  recto  et  perverso  fiagellorum  usu 
apud  christianot,  Parigi,  1700,  in  12.“  Que- 
st’opera confutata  daThicrs  (v.qucsto  nome) 
fu  tradotta  in  francese  dall'abate  Granct. 
L'autore  in  essa  vuol  provare  che  l'uso  del- 
le flagellazioni  volontarie  è stato  sconosciu- 
to agli  antichi  cristiani  nel  corso  de' primi  10 
secoli  (lolla  chiesa,  ch'osso  è periglioso  per 
la  saniti  e pel  buon  costume,  c diede  origi- 
ne al  grave  errore  de' flagellanti  i quali  at- 
tribuivano alla  flagellazione  maggior  virtù 
che  sagramenti  per  Scancellare  i peccali, 

••  BOlLEAli-DESPRÉAUX  l Niccolò)  , 
fratello  cadetto  de'  due  precedenti,  n.  nel  1“ 
novembre  1636  a Crosne,  ne'dintornidi  Pa- 
rigi, a detta  di  Luigi  Racine  . a Parigi  , se- 
condo il  maggior  numero  de'  Biografi.  Talu- 
no fra  i medesimi  aggiunge  questa  particola- 
rità, che  venne  alla  luce  nella  camera  stes- 
sa, in  cui  era  stata  composta  la  satira  Me- 
nifìpea , in  una  casa,  che  fa  angolo  col  guai, 
degli  orefici,  o con  la  strada  d'Harlay.  Inco- 
rni nciava  a studiare  nel  collegio  d'Uarcourt, 
allorché  fu  attaccato  dalla  malattia  della  pie- 
tra. Luigi  Racine  asserisce  che  fu  fatta  assai 
male  l'operazione,  e che  Boileau  ne  soffri  per 
tutta  la  vita.  Narrasi  che  avea  provato , es- 
sendo ancora  in  culla  , un  altro  accidente  , 
cioè  un  gallo  d'india  l’avea  castrato,  e a cui 
Elvezio  attribuisce  la  penuria  di  sentimento 
che  ha  osservato,  ei  dice,  in  tutte  le  opere  di 
questo  grande  poeta.  La  particolarità  di  El- 
vezio fu  sovento  ripetuta  da  coloro,  i quali, 
com’  esso  vollero  far  credere  che  Boileau  a- 
vesse  sterilità  d‘  ingegno  , di  che  uopo  era 
l'nddur  prove  prima  di  cercarne  la  causa. 
Come  fu  in  grado  di  ricominciare  gli  studi , 
entrò  nel  collegio  di  Beauvais,  dove  studiò 
in  tersa  sotto  Sevin,  che  in  lui  scopri  le  di- 
sposizioni per  la  poesia.  Tuttavia  Boileau 
fece  minor  mostra  di  talenti  pe' versi  che  al- 
Dizìon,  Slor.  Univcr,  voi.  4, 


lora  scriveva,  di  quello  che  per  la  sua  incli- 
nazione alla  lettura  do'  grandi  poeti  dell' an- 
tic|iilà.  Come  la  maggior  parlo  do' giovani  , 
che  hanno  gonio  por  la  poesia  , incomincò 
da  una  tragedia  : narrava  egli  stesso  in  s - 
guito  cho  fili  dal  primo  alto  introdotto  arca 
quattro  giganti  sulla  scena.  Scorgesi  da  que- 
sto cho  nelle  prime  sue  mosse  avveduto  non 
s'era  nel  vero  suo  talento.  L’ingegno  che  la 
natura  accordato  gli  avea,  fu  per  lungo  tem- 
po un  segreto  per  la  sua  propria  famiglia. 
La  sua  gioventù  non  fu  fortunata  : non  ave- 
va che  un  anno  quando  perdè  la  madre , pe- 
tratto di  parecchi  anni  non  ebbe  per  dimora 
nella  casa  paterna,  che  uno  stretto  cameri- 
no sopra  il  granaio;  abitò  in  seguito  nel  gra- 
naio. Dopo  compiuti  gli  studi,  frequentò  per 
qualche  tempo  i tribunali  e fu  ricevuto  avvo- 
cato in  età  d'anni  21;  ma  i libri .d’ Accursio  o 
d'Alciati,  di  cui  si  burla  nel  Leggio,  piacer  nou 
poteano  al  discepolo  d' Orazio  e di  Giovenale. 
Disertò  presto  dall’antro  del  cavillo  con  gran, 
de  scandalo  della  famiglia,  e specialmente  d- 
suo  cognato  Dongois,  il  quale  da  quell'istan- 
te giudicò  cho  il  giovine  Desprcaux  non  sa- 
rebbe che  uno  sciocco  per  tutta  Ia.vita.  Tut- 
tavia non  s'arrese  sullo  primo  alla  sua  incli- 
nazione, e passò  por  la  Sorbona  onde  giun- 
gere al  Parnaso.  Dice  de  Bozc  ch’egli  otten- 
ne dalla  corte  di  Roma  il  priorato  di  st-Pa- 
terne  che  gli  fruttava  800  lire  di  rendita , e 
cui  restituì  8 o 9 anni  dopo  con  quanto  no 
avea  ricavato.  La  Poncher  de  Brctonville, 
ch'egli  amava,  si  faceva  religiosa,  c tale  re- 
stituzione servi  per  formarle  la  dote.  Dopo 
esperimonlate  diverse  condizioni  Boileau  si 
dedicò  interamente  alle  lettere.  La  sua  pri- 
ma satira  (gli  Addioa  Parigi)  aimunziò  quan- 
to sperare  si  poteva  dal  suo  talento.  Per  ap- 
prezzare la  perfeziono  dello  stile,  e l'elegan- 
te versificazione,  che  già  occorro  io  quella 
satira  , uopo  è risalire  al  tempo  . in  cui  fu 
scritta.  In  quell'epoca  si  applaudiva,  è vero, 
ai  capolavori  di  Corncille.alle  prime  comme- 
die di  Molière;  ma  Chapelain  era  ancora  l'o- 
racolo della  letteratura  francese,  e l'accade- 
mia vestiva  la  Gramaglia  per  Volture.  Al- 
lorché le  prime  sotto  satire  di  Boileau  comi 
parvero  nel  1666  col  discorso  indirizzato  al 
re,  ebbero  prodigiosa  voga,  « non  già  , dico 
La  Ilarpe,  perchè  fossero  satire,  ma  perchè 
niuno  aveva  ancora  scritto  tanto  bene  in  ver- 
si ».  Boileau  fu  il  primo , che  insegnasse 
ai  Francesi  a cercare  ognora  il  vocabolo  con- 
veniente, a collocarlo  nel  suo  sito,  a dar  va- 
lore alle  parole  pel  modo  di  ordinarle , a dar 
risalto  alle  piccole  particolarità  , a rendere 
sonoro  il  periodo  , a conoscere  in  fine  tatti 
gli  espedienti  della  lingua  poetica.  Ecco  le 
cose  che  saranno  state  ammirate  in  Boileau 
10 
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finoda’primi  tempi  che  mosse  in  qaell'armgo, 
e ciò  die  meritar  pii  fece  i più  onorevoli  suf- 
fragi. Non  citeremo  qui  che  un’ autorità,  pe- 
rò che  ossa  equivale  a molte  altre.  Moliate 
legger  dovea  alcuni  canti  delta  sua  Traduco- 
no di  Lucrezio  in  «na  società  , in  cui  v’era 

E or  anche  Despréauz;  questi  lesse  dapprima 
i sua  satira,  indirizzata  a Molière,  sulla  dif- 
ficoltà di  rinvenire  la  rima.  Quando  Molière 
i'cbbe  udita, leggere  più  non  volle  la  sua  tra- 
duzione, dicendo  che  aspettarsi  non  dovessero 
versi  lauto  perfetti  e torniti , quanto  que'di 
Besprèauz.e  cho  uopo  avrebbe  d'on  tempo  in- 
finito, se  lavorar  volesse  a quella  guisa  le  sue 
opere.  Si  appose  a Boileau  che  spesso  deito  a- 
vesse  in  bei  versi  inezie.  Il' altronde  dimen- 
ticare non  bisogna  che  egli  scrisse  le  Salir» 
ndle  umane  follie,  sulla  nobiltà,  sull’uomo  , 
in  cui  targo  mento , è vero  , è meno  trattato 
a fondo  , che  nelle  satire  di  Pope , ma  cho 
contengono  una  sana  e pura  morale  ; può 
sembrare  cho  le  idee  non  abbiano  originali- 
tè;  quantunque  cesa  dettata  sia  dalla  più  sa- 
na ragione  non  può  a lungo  durar  novella 
e la  verità  assume  sempre  alla  line  sembian- 
ze comuni.  Del  rimanente  io  non  so  se  deb- 
bano i poeti  esser  pensatori  profondi , e se 
da  essi  esiger  si  possa  altro  ette  il  merito  tan- 
to raro  di  scrivere  bei  versi  : è lo  stile,  che 
solo  fa  vivere  le  loro  opere , o dà  alle  com- 
posizioni loro  l'importanza,  che  devono  ave- 
re. Il  pregio  dello  stile  occorre  in  tutte  le 
satire  di  Boileau  ; è sempre  veritiero  nelle 
sue  pitture,  siccome  ne'  suoi  giudizi.  La  sa- 
tira indirizzata  al  suo  spirito  , sarà  sempre 
considerata  per  modello  o piacere  deve  spe- 
cialmente a coloro,  i quali  sanno  eh  e più  fa- 
cile d'esprimere  in  versi  massime  di  morale, 
ehe  (T accoppiare  eleganza  , e modi  disinvol- 
ti ad  una  frizzante  ed  ingegnosa  irrisione. 
Nulla  dirò  delle  Satire  sull’equivoco  e sull'uo- 
mo le  più  deboli  di  tutte,  nè  della  Satira  sul- 
le Donne,  contro  cui  citasi  tuttora  un  ottimo 
epigramma  di  Foutenelle.  in  quest' ultima 
poesia,  Boileau  replica  troppo  spesso  la  me- 
desima idea;  il  suo  maggior  difetto  è d’esse- 
re uniforme , e di  peccare  per  i scarse  zza  di 
brio  in  tm  soggetto,  in  cui  il  brio  appunto  era 
necessario.  Allorché  Boileau  compose  la  sa- 
tira contro  le  donne,  giunto  ora  ad  un'età,  in 
cui  la  sventura  aveva  di  essere  senz’interes- 
se nella  loro  causa  , ed  i suoi  versi  qualche 
volta  se  ne  risentono.  A trent  anni  puhblioate 
avea  le  sue  migliori  satire.  In  età  matura  . 
composo  le  epistole,!  ite  sono  oggigiurno  più 
pregiate  dello  satire.  Verseggiate  sono  con 
maggioro  versatilità  c grazia  : lo  stile  ha 
maggior  naturalezza  ed  eguaglianza  , mag- 
gior calore  ed  energia;  vi  si  rinvengono  pen- 
sieri più  robusti,  o meglio  fra  loro  connessi: 


rileggendo  la  sua  Epistola  sul  passaggio  del 
Usuo , rincresce  che  non  abbia  esercitato-  il 
suo  talento  nell’  epopea.  Omero , onde  rap- 
presentare la  maestà  del  re  de'  re , avrebbe 
invidiati  a Boileau  questi  due  versi  ammira- 
bili 

Louis,  Ics  «DimaDl  do  tea  de  son  eourage. 

Sa  plaini  de  sa  grandeor  qai  l'auaclw  au  rivige. 

Boileau,  inferiore  ad  Orazio  nelle  satire, 
lo  superò  in  parecchie  delle  sue  lettere.  ik>- 
poeh’cbbe,  io  certa  guisa,  creata  la  lingua 
poetica  e prodotti  modelli  in  vari  generi,  pro- 
cacciato si  era  il  diritto  d’essere  il  legisla- 
tore del  Parnaso,' scrìsse  l’ Arie  poetica;  ope- 
ra, cho  di  molto  prevale  alla  Lettera  ai  Di- 
soni per  la  regolarità  del  disegno,  la  felicità 
degassaggi  e l'eleganza  costante,  e sostenu- 
ta dello  stile.  Tutti  i generi  vi  sono  definiti 
con  altrettanta  precisione  e buon  gusto;  non 
vi  si  scorge  mai  l'aridità  de’ precetti.  Avea  il 
poeta  molte  difficoltà  da  superare  , cd  i più 
bei  passi  del  suo  poema  sono  que’,  eh 'erano 
i più  difficili  da  farsi  ; dispiace  soltanto  che 
siasi  dimenticato  di  parlare  dell’ apologo  , o 
ch’abbiadata  molta  importanza  al  sonctto.il 
principio  del  poema  esser  potrebbe  più  felli 
ce  , il  quarto  canto  comincia  con  una  satira 
fuori  di  luogo.  Non  ostante  alcun  lieve  di- 
fetto , l' Arie  poetica  di  Boileau , allorché 
comparve , formò  legge  non  solamente  in 
Francia,  ma  presso  gli  stranieri,  che  la  tra- 
dussero. Come  tutti  i legislatori , produsse 
Despréauz  malcontenti;  fu  però  risarcito  de’ 
iorq  clamori  dali’approvazioae  delle  persone 
di  gusto.  Stava  già  per  produrre  un  altro  ca- 
polavoro, con  cui  risponder  dovea  a coloro , 
che  lo  tacciavano  di  scarsa  fecondità,  e rivo 
nel  suo  talento  non  trovavano  nè  varietà,  nò 
arrendevolezza.  Un  leggio  situato  in  un  luo- 
go c rimosso  era  stato  cagione  di  discordia 
in  un  capitolo  di  Parigi;  il  presidente  Lamoi- 
gnon  sfidò  il  poeta  a trattare  tale  argomen- 
to, e Boileau  scrisse  il  poema  del  Leggio.  In 
quest'opera  avanzòmolto  più,  ciré  mniuo'al- 
tra,  l’arte  di  nobilitare  le  piccole  cose,  il  prin- 
cipio specialmente  n'c  felicissimo,  ed  è mi- 
gliore di  quello  dell’  Arte  poetica.  Ai  pri- 
mi quattro  cauti  del  Leggio  nulla  paragonar 
si  può  per  tal  genere  in  ninno  idioma,  e su- 
perano di  mollo  per  l'invenzione, ricchezza, 
o descrizioni  al  naturale,  e per  la  perfeziono 
dello  stile  il  Riccio  di  capelli  rapito  di  Pope, 
acni  quel  poema  è stato  qualche  volta  para- 
gonato. Dopo  rammentati  i veri  titoli,  cho 
ha  Boileau  agli  elogi  della  poslorità,  non  par- 
leremo della  sua  Ode  sulla  presa  di  Namur, 
la  quale  fu  s)  amaramente  criticata,  e tutta- 
via dati'  assennato  Rollili  tradotta  in  versi 
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Ialini;  nè  i tuoi  epigrammi,  operette  in  cui 
tanto  inferiore  si  mostròa  te  stesso:  non  par- 
leremo della  sua  presa  , la  quale  è ognor 
chiara  , corretta  , ma  pecca  in  colore  ed  ar- 
monia. se  si  eccettui  per  altre  il  suo  Dialo- 
go degli  Eroi  da  Romanzo,  che  alcuna  volta 
rammenta  la  finezza,  e lo  spirito  di  Luciano. 
Ci  rimane  da  dar  un’idea  del  carattere  di 
Hoilean  e dell'  influenza  sua  sul  di  lui  secolo 
e sui  progressi  della  letteratura,  [.e  sue  sa- 
tiro liau  o dovuto  attirargli  molti  nemici  ; 
ma  egli  fu  avveduto  a non  rispondere  mai  a 
coloro,  de'  quali  avea  ferito  l'amor  proprio  , 
e di  lasciare  ilaremente  se  stesso  scopo  dei 
loro  epigrammi.  I suoi  amici  gli  faceano  un 
giorno  varie  rimostranze  sul  genere  ette  avea 
abbracciato  r « lo  sarò  galantuomo , rispose 
loro,  e null'avrò  a temere  de'  loro-  attacchi  ». 
La  Scrigni  dice,  parlando  di  Boilcou,  « clic 
egli  non  era  crudele  che  in  versi  ».  I suoi 
lettori  si  stupivano  di  non  ravvisare  in  esso 
ehe  un  nomo  aiTabile  e sincero.,  ed  il  suo 
conversare,  com’egli  stesso  il  dice,  non  avea 
nè  artigli,  nè  unghie.  Non  citeremo  elio  due 
tratti  onde  far  conoscere  la  bontà,  c genero- 
sità del  suo  carattere.  H celebre  l'atrti  fu  a- 
stretto  a vendere  la  propria  bibi.  per  vivere; 
Bulicati  la  comprò  , nc  |>agò  il  prezzo , nè 
volle  goderne  ehe  dopo  la  mor'o  di  Patru. 
Essendo  stata  soppressa  la  pensione  di  Cor- 
neiite,  Dcspréauz  corse  presso  al  monarca 
per  indurlo  a tornarglielo.  Offerì  il  sagriGcio 
di  quella,  ch'egli  stesso  godeva, dicendo  che 
senza  vergogna  ricever  non  poteva  una  pen- 
sione, mentrecliè  un  uomo,  quat'era  Corneil- 
le,  uè  veniva  privato.  Tali  azioni  compensa- 
no di  gran  lunga  le  sa  tiro,  quand'anche con- 
tenessero- le  medesime  alcune  «ose  riprensi- 
bili. Itoilcaii  avendo  Ict'a  in  presenza  di  Lui- 
gi XIV  la  sua  Prima  Epistola  al  re  , questa 
principe  ripeter  fece  tre  volte  i versi  sopra 
Tita,  o di  grandi  elogi  onorò  il  poeta. Fu  elet- 
to De. prèsili  istoriiigrafo  di  Francia  con  lla- 
cine;  questi  due  grandi  poeti  accompagnaro- 
no alcuna  volta  il  monarca  all'  esercito  , ina 
nuli»  scrissero  (che  fosse  almeno  di  rilievo), 
sugli  avvenimenti, di  cui  furono  testimoni.  < 
Quand'  io  Taceva,  il  mestiere  di  satirico , cui 
motto  bene  sapeva, diceva  Boileau  , era  op- 
presso da  ingiurie  e ila  minacce  ; oggidì  mi 
si  paca  a gran  prezzo  per  far  quello  d' isto- 
riogi-aio,  di  cui  nulla  so  ».  Boileau  fu  quegli-, 
che  informò  Luigi  XIV  della  morte  di  Raci- 
ne.  Il  monarca  l'ascoltò  intenerito  e gli  dis- 
sero Boileau, riserberò  per  voi  sempre  un'ora 
per  settimana  ».  Boileau  nondimeno  più  non 
tornò  alia  corte.  « Che  cosa  mai  vi  andrei  io 
a foro  diceva?  io  non  so  più  lodare  xk  Fintan- 
toché vi  comparve,  vi  conservò  la  dignità  del 
suo  carattere.  Bjilcau  mostravi*!  letterato 
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anche  in  corte.  Egli  die  tollerava  eli*  venis- 
sero impugnate  le  proprie  opere,  non  soffri- 
va elio  si  censurassero  le  antiche;  tuttavia, 
net  difenderle,  con  minor  acerbità  procede- 
va, che  la  Dacier.  Allorquando  il  gesuita  Ar- 
duino tolse  a provare  che  i libri  grechi  e lati- 
ni erano  stati  falsificati  da  corti  monaci  del 
v ed  xi  secolo  , « non  so  quel  che  ne  sia, 
diceva  Boileau:  quantunque  però  io  non  ami 
i monaci,  non  sarei  stato  scontento  altrimen- 
ti di  vivere  con  frate  Orazio,  Ira  Giovenale, 
don  Virgilio,  e don  Cicerone».  — l’Arte  poe- 
tica ed  il  f.eggio  erano  stati  dati  alla  luce  già 
d*  parecchi  anni,  e Boileau  non  era  per  all- 
eile membro  dell’accademia  francese;  non  vi 
fu  accettato,  elio  noi  a luglio  108'»;  aveva  al- 
lora 48  aimi.  Dopo  ciò  fa  stupore  il  leggere 
nel  suo  elogio,  di  ile  Bozc,  cito  l'accademia 
si  affrettasse  a schiudergli  lo  sue  porte,  Boi- 
leau  provocati  avea  parecclu  accademici  nel- 
le sue  satire;  fu  quasi  mestieri  di  un  ordine 
di  Luigi  XIV  onde  fosso  in  essa  ricevuto.  Fu 
parimenti  ricevuto  neil'accademia  delie  iscri- 
zioni. Aveva  immaginato , come  l'abate  di 
St-Pierre,  un  progetto  per  rendere  |>iù  uti- 
le l'accademia  francese:  volea  che  s' occupas- 
se questa  società  di  buone  traduzioni  d'ope- 
ra antiche,  e eh' essa  v' musso  commentari 
ed  osservazioni  letterarie,  e grammaticali. 
Boileau  stesso  provò  nelle  sue  Osiervazioni 
sopra  Longino-che  l'esecuzione  del  suo  dise- 
gno non  era  facile,  e che  la  letteratura  fran- 
cese non  potea  guadagnarvi.  Boileau  fa  mu- 
glio conoscere  gli  anliclti , allorquando  gl'  imi- 
ta nei  suoi  versi.  Scorgosi  ovunque  eli' egli 
si  era  formato  alla  loro-scuola;  avea  special- 
mente appreso  da  essi  ciò- oh' egli  poscia  in- 
segnò a llacine,  a lavorar  lentamente.  La  ra- 
gione talmente  domina  nelle  sue  opero,  eho 
gli  si  negò,  siccome  sopra  si  è dello»  l'imma- 
ginazione e le  grazie:  allorquando  si  òd.’ ac- 
cordo ehe  in  alcuno  scrittore  siavi  una  qua- 
lità omiuente,  s'inchina  non  poco  a negargli 
tutte  le- altre.  Una  cosa  chospecialmente  am- 
mirar si  devo  in  Boiloau  è la  sagaciti,  con  la 
quale  giudicò  doi  suo  secolo:  fa  d'uopo  ram- 
mentarsi le  difficoltà,  ch'egli  dovea  vincere 
onde  cangiare  le  vecchie  ammirazioni  de' suoi 
contemporanoi  e far  ch'ossi  stimassero  cat- 
tivi, siccoin'egli  stosso  lo  asserisce,  i versi, 
ehe  imparati  aveano  a memoria  fin  itali' in- 
fanzia. Si  dura  da-prima  fatica  a persuader- 
si che  Colin,  Pradon.e  lauti  altri  meritasso- 
ro  d’eccitare  la  bile  poetica  di  Boileau;  ma 
considerare  bisogna  che  li  vediamo  oggigior- 
no nel  grado,  a cui  li  fece  scendere;  la  fama 
de’ più  degli  autori,  ch'egli  censurò,  svanì, 
ed  il  favorevole  successo  appunto  die  otten- 
ne fa  meno  valutare  l' utilità  ile' suoi  attac- 
chi. Non  si  o potuto  rinfacciaci  a Boileau 
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che  un  piceiolissimo  numero  d'ingiustizie 
nella  distribuzione  del  biasimo  e della  lode,  e 
l'ignoranza  e lo  spirito  di  partito  non  man- 
carono d’ esagerarlo.  Convenir  si  deve  che 
■troppo  lodò  Segrais,  e che  non  seppe  fran- 
carsi dell'ammirazione, che  il  suo  secoloave- 
va  per  Voiture.  Gli  fu  fatto  grave  rimprove- 
ro che  non  avesse  neppur  una  volta  citato 
La  Fonlaine  ne  suoi  versi,  si  cercò  di  spiega- 
re il  suo  silenzio  in  diverse  maniere,  la  più 
verisimile  è senza  dubbio  com'egli  aveva, sic- 
come dice  d' Alembert,  il  discernimento  più 
austero  che  fino,  e che  allevato  alla  scuola 
ilell'antichitò,  esser  non  poteva  il  primo  a 
conoscerò  vivamente  bcllezzo,  di  cui  gli  an- 
tichi non  gli  offerivano  il  modello.  Dir  dob- 
biamo per  tanto  ch’ei  professava  una  sincera 
stima  pel  favoleggiatore.  Si  conosce  d'altron- 
de la  sua  dissertazione  su  Giocondo.  Coloro 
che  rimproverano  a Boileau  d’aver  obbliato 
la  Fontaine, perdonar  nonglipoteronod'aver 
parlato  dell'orpello  del  Tasso:  uopo  ò rispon- 
dere ad  essi  che  Boileau  parlò  solamente  del- 
lo stile  del  Tasso,  paragonato  con  quello  di 
Virgilio,  e che  d'altronde  fece  giustizia  allo 
altro  parti  del  poema  italiano.  II  rimprovero, 
che  più  stresso  si  ò fatto  a Despréaux.è  che 
male  parlato  abbia  diQuinault.  Quest’ultimo 
fu  ampiamente  vendicato  del  giudizio  diBoi- 
leau,  e dirsi  può  di  quella  censura,  che  alla 
sua  fama  alquanto  acquistasse,  mentre  por 
far  risaltare  l'ingiustizia  del  poeta  satirico, 
il  inerito  di  Quinault  è adoperato  di  sostitui- 
re non  so  quale  tragedia  informe  alle  vere 
bellezze  del  poema  lirico.  Nell’ultimo  secolo 
specialmente  ebbe  Boileau  un  gran  numero 
di  detrattori.  Obbliati  sono  il  Trionfo  di  Pro- 
dottici i suoi  Esami  su  tulle  lo  opere  di  De- 
epréaux;  iiCritica  impaniale, dell'abate  Co- 
lin; il  Lutrigol,  parodia  del  Leggio  di  Bonne- 
corse;  le  Osservazioni  di  St-Sorlin;  gli  Epi- 
grammi di  Scarron;  ed  altresì  la  Satira  del- 
le salire  , commedia  di  Boursault , ed  una 
quantità  di  altri  libelli  di  quel  tempo,  di  cui 
gli  stessi  titoli  non  sono  più  noti:  altri  attac- 
chi si  rinnovarono  senza  successo.  D’Alem- 
bert  il  quale  noi  suo  discorso  ferma  sovente 
i diritti,  che  ha  questo  gran  poeta  agli  omag- 
gi della  posterità,  non  tralasciò  di  attaccar- 
lo con  tanta  maggioro  gagliardia  che  la  cat- 
tiva volontà  non  di  rado  traveste  in  rispetto 
cd  ammirazione.  Nel  suo  elogio,  d' Alembert 
si  duolo  che  l'autore  dell’Arte  poetica  entra- 
to non  sia  nel  foro;  tale  dispiacere  prova  ab- 
bastanza che  il  panegirista  non  conosceva  il 
merito  del  poeta,  che  avea  celebrato.  Mar- 
montet  nel  seno  stesso  dell'accademia  reci- 
tò pochi  versi  .divenuti  famosi  per  la  loro  ec- 
cessiva ingiustizia.  Egli  perdonar  non  pote- 
va a Boileau  che  avesse  parlato  male  di  Lu- 


cano cui  egli  preferiva  a Virgilio, e di  cui  li 
applicava  a fare  una  traduzione.  Voltaire  an- 
ch'egli si  lasciò  traviare.  Difficilo  sarebbe  di 
far  credere  che  Boileau  fosse  gelosodi  Qui- 
nault. Coloro,  che  l'incolpano  d’essere  stato 
l'adulatore  di  LuigiXIV, rileggono  nella  sua 
epistola  al  re  contro  le  conquiste;  Del  resto 
se  Boileau  lodò  molto  Luigi  XIV,  ebbe  ven- 
tura, rara  pe' panegiristi,  di  parlare  come  la 
posterità.  A ggiungere  si  deve  che  Voltaire  fa 
i maggiori  e log!  di  Boileau  in  parecchie  del- 
le sue  opere  ; egli  avea  eziandio  scarsa  stima 
po' suoi  contemporanei,  che  non  amavano 
GiotannieNicola,  che  in  tal  guisa  denomina- 
va Bacine  e Boileau.  La  Harpe  tolse  a vendi- 
care l'autore  dell’Arte  poetica  nel  suo  Corto 
di  Letteratura.  La  posterità  non  obblierà  i 
servigi  di  Boileau  alla  letteratura  francese  ; 
disanimò  la  mediocrità,  e la  sua  lode  andò 
sempro  in  traccia  del  vero  talento.  Imparò 
a Bacine,  siccom'egli  stesso  dice  a fare  dif- 
ficilmente versi  facili , e difese  l' Andromaca 
contro  il  palazzo  di  Bambouillet.  Allorché 
Bacine,  quando  poco  plauso  ottenne  Alalia, 
tenne  di  essersi  ingannalo,  Boileau  invece  gli 
disse  che  quell'era  il  suo  capolavoro,  e la  po- 
sterità ha  confermato  siffatto  giudizio.  — 
Quando  Luigi  XIV  gli  domandò  quale  fosse 
l' ingegno  clic  più  onorasse  il  suo  regno: — Si- 
re rispose,  i .Voliere.  — Piace  di  vedere  tale 
unione  frai  poeti  grandi  del  scc.  di  LuigiXIV, 
nella  stessa'  guisa  che  quella  piace  , la  quale 
regnava  fra  Orazio  o Virgilio.  Bacine  amara 
teneramente  Boileau.  Dopo  che  sofferto  ebbe 
parecchi  anni , e sopravvisse  a gran  nume- 
ro de'  suoi  amici  Boileau  m.  d’ idropisia  di 
petto  nel  13  marzo  1711.  Lasciò  tutti  i suoi 
beni  ai  poveri.  Era  solito  di  dire  negli  ulti- 
mi tempi  della  vita:  « È grande  consolazio- 
ne por  un  poeta,  ch'ò  per  morire,  di  non 
aver  mai  oltraggiato  i costumi  ».  Quest’ul- 
timo tratto  finisce  di  caratterizzarlo.  Fra  gli 
elogi  che  di  Boileau  furono  fatti,  osservar  si 
debbono  quelli  di  Daunou  e di  Anger;  il  pri- 
mo fu  coronato  dall'accademia  di  Nimes  nel 
1787,  e quello  d' Anger  dall'istituto  nel  1805. 
La  Vita  di  Boileau  fu  scritta  da  Desmai- 
zeaux,  Amsterdam,  1712,  in  12.°  Le  princi- 
pali ediz.  delle  opere  di  Boileau  sono  1. "quel- 
le di  Brossclte.Amsterdam.con  Dgure  di  Ber- 
nardo Picard,  nel  1718,  2 voi.  in  fol. , carta, 
e forma  comune;  1 voi.  in  fol.  carta  grande; 
nel  1729,  2 voi., in  fol.  e nel  1722,  A voi.  in 
12.°;2.°que1la  in  cui  sono  unitele  osservazioni 
di  Bmssette  pubblicata  da  Souchay,  a Parigi, 
nel  1740,  con  ligure  incise  da  Cochin  figlio, 
in  2 voi.  in  fol.;  3.°quella di  Lefevre  di  Saint- 
Marc,  con  le  stesse  osservazioni,  in  5 voi., 
in  8.°  Parigi  1747  , Amsterdam  , 1772  ; 4." 
quella  del  Delfino  , Parigi , 1789  , 2 voi.  in 
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4.”  e 1788,  3 voi.,  in  18.";  5.*  l'ediz.  con 
noto  e commentari  di  Daunou,  stampata  a 
Parigi,  nel  1809,3  voi.  in  8.°o  3 voi.  in  12.°: 
l'edir.  del  1747  è la  più  ricercata.  Conten- 
gono queste  opero  le  Salire,  le  Lettere,  Y Ar- 
ie poetica,  il  Leggio,  gli  epigrammi,  ed  alcu- 
ne altre  poesie  francesi  e Ialine,  il  Dialogo 
fra  la  Poesia  e la  Musica,  il  Dialogo  sugli 
Eroi  da  romanzo,  la  traduzione  del  Tratta- 
to del  sublime  di  Longino,  e le  Riflessioni 
critiche  intorno  a quest’autore.  Il  Leggio,  fu 
tradotto  in  versi  latini  (v.  Bizot),  come  an- 
che l'.lrte  Poetica  ( v.  Paul).  Nella  Miscel- 
lanea di  letteratura  e di  storia  di  11.  barone 
di  Vitina  fogne,  Liegi,  178S,  in  8.°,  si  trova 
una  lettera  di  Boileau , clic  non  è stata  am- 
messa in  niuna  delle  edizioni  dello  suo  ope- 
re. Abbiamo  due  Boloeana  una  pubblicata 
da  I (doline  diMonchosnay,  1742  in  12.°;era 
già  comparsa  alla  luce  nell'  ediz.  delle  opere 
di  Boileau,  1740,2  voi.  in  4.°;  trovasi  l'altra 
in  seguito  delle  Lettere  famigliari  di  Boileau, 
Despri-iux  e Brosselle  , pubblicate  da  Cize- 
ron  Rivai,  Lione,  1770,  3 voi.,  io  12“  pic- 
ciolo. Le  poesie  di  Boileau  furono  tradotte  in 
versi  latini  da  A.  D.  Godeau,  vecchio  retto- 
re dell’  università.  Parigi,  1737,  io  12.°  Bol- 
lili,(ìrenan,  Langlet,  Uennegrave,  Vacsber- 
ge,  Vandebergue, ed  altri  autori  parecchi  tra- 
dussero parimenti  in  versi  latini  varie  operedi 
Boileau.  llavvi  nelle  opere  scelte  di  la  Monno- 
e una  greca  versione  della  Satira  degli  im- 
arazzi  di  Parigi.  Boileau  uno  fu  degli  auto- 
ri della  grande  opera  che  ha  per  titolo:  Me- 
daglie sui  principali  avcenimenli  del  regno  di 
Luigi  il  grande,  Parigi,  1723',  io  fol.  Alcuni 
dotti  credono  che  Boileau  o Bacino  sieno  gli 
autori  della  Campagna  di  Luigi  XIV;  opera 
stampata  col  nome  di  Pelisson,  Parigi,  1730, 
in  12.°,  e che  Fréroo  il  figlio  ristampò  con 
questo  titolo:  Elogio  storico  di  Luigi  XIV 
sulle  sue  conquiste  dal  1672  fino  al  1678,  di 
Itacine,  e Boileau,  Amsterdam,  Parigi,  1784, 
in  8.°  Si  servi  l'editore  di  un  m.  s.  della  bibl. 
di  Valincour,  cui  Valincour  avuto  aveva  da 
Boileau.  Finalmente  onde  nulla  si  ommetta 
intorno  all’  indicazione  de'  lavori  letterari  di 
quest'  uomo  celebre  diremo  che  gli  fu  com- 
messo di  correggere  con  Racine  lo  stile  delle 
Costituzioni  della  casa  di  si.  Cyr,  compilate 
dalla  Brinon,  estampate  a Parigi,  1700, in  32.° 
*’  BOILEAU  (Gio. Giacomo), prete,  n.  nei 
dintorni  di  Agen  nell'anno  1G49  , canonico 
di  S.  Onorate  a Parigi  ove  m.  nel  1733:  pub- 
blicò: Lettere  sovra  vari  argomenti  di  pietà, 
2 voi.  ; — Vite  di  mad.  di  Liancourt  e di 
turiti. di  Combè.  Lascio  m.s.  una  Viladimad. 
d' E pernon  carmelitana,  contenente  secondo 
che  dicono  importanti  documenti  per  le  sto- 
rie di  ijuc’tempi. 


BOILEAU  ( Giacomo),  giudice  di  pace  ad 
Avalon,  deputato  all'assemblea  lagislativa, 
poscia  alla  convenzione  nazionale  , fu  posto 
fuori  della  leggo  dopo  il  di  31  maggio  1793.  e 
peri  sul  patibolo  insieme  coi  Girondini  nel  31 
ottobredi  queli'istesso  anno41.°  dell'età  sua. 

BOILEAU  ( M \ m a Luigi  Giuseppe  di  ), 
giureconsulto,  n.  a Dunkerqoe,  nel  1741,  m. 
a Parigi,  nel  1817,  è autore  d'un  gran  nu- 
mero di  opere,  fra  le  quali  primeggiano  lo 
seguenti:  — Lcs  embarras  du  pire  de  famil- 
le.  com  media  di  cinque  atti  in  versi,  Parigi, 
1787;  — Entretiens  criliques,  philosophiques 
et  historiques  sur  les  prode; la  3 1 ediz.  è del 
180(1;  — Code  dee  failliles,  1806;  — Histoi- 
re  ancienne  et  moderne  dee  dipartements  bel- 
giques;  — poemi,  epistole  ec. 

” BOILEAU  DI  M AULA  VILLE  (Edmo- 
Feancesco-Maeia  ) , archeologo  n.  ad  Au- 
zerre.nel  1739, provveduto  de'beni  della  for- 
tuna, attese  con  grande  amore  allo  studio,  e 
aH'ainministrazionede’suoi  poderi,  fermatosi 
nella  terra  di  Mont-Kegnault  presso  Tours. 
Ne'tempi  del  terrore  di  Robespierre  fu  impri- 
gionato fino  al  9 termidoro  perle  sue  opinioni 
monarchiche  ; fu  prefetto  del  suo  comune  , 
quando  le  due  invasioni  afflissero  la  Francia, 
ed  in  quella  congiuntura  assai  bene  si  contrad- 
distinse. Volendo  pubblicare  l'opera  di  Ste- 
fano di  Boyleaux,  Su  •’  mestieri  del  lift  tee., 
se  ne  andò  a Parigi,  e ivi  fu  aggregato  all’ac- 
cademia Celtica,  ma  non  potè  compiere  i 
suoi  lavori  per  la  bramata  ediz.  essendo  m. 
nel  1826.  Oltre  alcuni  suoi  articoli  nella  Bio- 
grafia universale,  abbiamo  di  lui:  — Notizia 
sopra  un  dettato  popolare  di  Piccardia:  lout 
le  monde,  c’  est  le  vacher  de  Chauny  ; — Sul 
soprannome  delle  scimie  di  Chauny  ; — Sopra 
alcune  singolari  consuetudini,  pubblicata  nel- 
le Memorie  dell" accademia  Celtica  ; — Nuo- 
va memoria  sul  monumento  antico  già  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  marmo  di  Thorigny, 
al  presente  trasportato  nella  città  di  Saint- 
LA  con  tavole , stampata  nella  Raccolta  delta 
società  degli  antiquari. 

BOILEAU  ( Stefano)  v.  Boyleaux. 

BOILET  v.  Colete. 

**  BOILLOT  ( Giuseppe  ),  architetto  , n. 
a Langres  verso  il  1330;  fu  con  uffizio  d'in- 
gegnere nell'esercito  di  Enrico  IV,  e fece 
ogni  sua  possa  per  tenere  nell'obbedienza  di 
quel  re  la  sua  terra  natia;  ne  ebbe  in  ricom- 
pensa il  sindacato  de'  magazzini  del  sale,  o 
la  direziono  di  quei  delle  polveri  e nitri.  Ab- 
biamo di  lui  : Nuovi  ritratti  e figure  di  Ter- 
mini per  farne  uso  in  architettura  ec.; — Mo- 
delli d’ artifici  di  fuoco  e di  vari  istrumenti 
da  guerra,  col  modo  di  usarli,  ec.,  Kanzelet 
molto  si  avvantaggiò  di  quest’opera  nella  sua 
Raccolta  di  molli  macchine  militari,  pubbli- 
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cando  assai  cose  come  nuove  le  quali  erano  [ 
levate  di  peso  da  Boillot,  senza  che  pure  una 
volta  lo  ricordasse. 

*'  BOILLOT  ( Giovassi  ).  frate  do'  mini- 
mi . n.  nel  1658,  ni.  nel  1728  a Sèinur  ; la- 
sciò : Lettere  sul  segreto  della  confessione  ; — 
La  rera  penitenza. 

" BOILLOT  ( Filiberto  ],  prete  dell'o- 
ratorio , n.  a Beaune  nel  1668  , professò  la 
filosofia  a Bigione, osi  apparecchiava  a stam- 
pare lo  sue  lettoni  quando  m.  nel  1729.  É 
autore  di  un  poema  latino  intitolato:  Passe- 
rea;  e di  una  poesia  francese  inserita  nelle  Me- 
mo rie  di  letteratura  del  P.  Desmolets. 

BOILLOT  (Enrico),  gosuita,  n.nel  1698, 
fu  proressore  di  teologia  nelle  case  dell'ordi- 
ne e rettore  del  collegio  di  Grenoble  , poi  di 
quello  di  Dòle,  dove  in.  u.d  1733.  Abbiamo 
di  lui  : — Spiegazione  latina  e francese  del 
secondo  libro  delle  epistole  d'Orazio; — Il  noce 
elegia  d'Ovidio  spiegata  in  francese  con  la 
traduzione  in  versi,  Lione,  1712;  — Massi- 
me cristiane  e spirituali;  estratte  dalle  opere 
del  P.  Nieremberg,  1714-j  — Prediche  di  va- 
rio argomento , ec. 

BOINDIN  ( Nicola  ),  figliuolo  d’un  pro- 
curatore del  re  all' uffizio  delle  finanze  , al 
quale  egli  succedette,  nacque  in  Parigi  ; nel 
1676,  e nel  1706  fu  ammesso  nell’accademia 
di  inscrizioni,  e di  belle-lettere;  ma  l'ateismo 
che  egli  non  arrossiva  di  professare  pubbli- 
camente gli  vietò  d’ entrare  nell'  accademia 
francese.  Le  sue  opere  sono  state  pubblicate 
in  Parigi  nel  1753 , 2 voi.  in  12.*  In  esse  si 
trovano  le  sue  Opere  teatrali  ; — Les  troie 
gascons;  — Le  bai  d"  Anteuil ; — Le  port  de 
mer ; ed  alcune  Dissertazioni. 

" BOINEBOURG  (Gio.  Cristiano), con- 
sigliere intimo  dell'eleltor  di  Magonza  , n. 
nel  1622  a Eisenach;  intervenne  alla  dieta  di 
Hatisbona:  sali  in  fama  di  valente  negoziato- 
re di  stato,  e m.  nel  1673;  coltivò  lo  buone 
lettere;  chbo  relazioni  con  molti  eruditi , fra 
quali  Lcibnizio,  ed  era  professore  di  una  ric- 
ca bibl.,  i cui  voi.  son  pieni  di  note  scritte  di 
sua  mano. — Filippo  Guglielmo,  suo  figlio, 
si  fece  chiaro  nello  stesso  aringo  del  padre  ; 
fatto  governatore  di  Erfurt  vi  fondò  una  cat- 
tedra di  storia  , e di  diritto  politico,  e fece 
dono  alla  bibl.  di  preziose  opere  , e m.  nel 
1717. 

**  BOINEBOURG  ( Corrado  ) , famoso 
guerriero,  favorito  da  Carlo  V,  che  lo  innal- 
zò alla  qualità  di  barone  dell'impero.  Il  pri- 
mo saggio  di  valore  lo  diede  nella  battaglia 
di  Pavia  , per  cui  nell’anno  seguente  essen- 
dosi trovato  infermo  il  generale  Fronsberg, 
non  si  ebbe  difficoltà  di  affidirc  a Boinebourg 
tutto  il  comando.  Egli  attaccò  Roma,  la  pre- 
se per  assalto,  ed  assediò  nel  castello  S.  An- 


gelo Clemente  VII  che  obbligò  ad  una  van- 
taggiosa capitolazione  , in  forza  della  quale 
il  papa  dovea  pagare  100  mila  scudi  alle 
truppe  dell’imperadorc.  Ma  siccome  il  paga- 
mento si  ritardava  molto,  e Boinebourg  si 
trovò  in  pericolo  tra  i suoi  soldati,  cosi  li  se- 
dò con  la  propria  borsa.  Nel  1528  difese  la 
città  di  Napoli  contro  i Francesi,  e dopo  di 
averli  obbligati  a togliere  l’assedio,  l'insegul, 
e tolse  loro  un  ricco  bottino.  Si  trovò  all'as- 
sedio di  Firenze,  comiudò  l'infanteria  nella 
guerra  contro  i Turchi  , e nella  battaglia  di 
S. Quintino, dando  in  tutte  le  spedizioni  pruo- 
ve  di  sommo  valore.  Boinebourg  non  fu  me- 
no fortunato  , che  valoroso  guerriero.  Du- 
rante l'assedio  di  Firenze  guadagnò  a Filip- 
pa principe  d’  Grange  tutto  il  danaro  che 
Cleine  ite  VII  gli  avea  mandato  pel  pagamen- 
to dello  truppe,  c questa  perdita  pose  il  no- 
minato princ  ipe  in  uno  slato  da  non  potere 
uscire  d' intrigo  con  onore,  di  modo  che  non 
pensò  eh  e a terminare  prontamente  la  guer- 
ra. Fece  perciò  un  progetto  d' accomodo, 
che  i Fi  orentini  non  vollero  accettare  , e fe- 
ce avanzare  Ferrucci  lor  commessario  gene- 
rale, per  obbligare  i nemici  a togliere  l'asse- 
dio. Il  principe  d' Grange  vedendo  ciò,  prese 
la  disperata  risoluzione  di  piombare  co’  suoi 
soldati  in  mezzo  degl'inimici;  ma  questa  te-  * 
merita  gli  costò  cara.poichèvi  lasciò  la  vita. 
Boinebourg  finalmente  si  fissò  nella  Svevia  , 
ov'ebbc  un  figlio  , che  fu  ucciso  innauzi  a 
a Troyog,  nel  1591. 

'!  BOINVILLIERS  (Giovanni-Stkfano- 
Giuditta-Forkstier  ) , celebre  grammati- 
co, n.  a Versailles,  nel  170 V ; spese  l’ intera 
sua  vita  nel  dare  ammaestramenti , e scrisse 
moltissime  opere  elementari,  che  per  lungo 
tempo  ebbe  ro  il  pregio  d' essere  adottate  uè’ 
collegi  e ne’ luoghi  di  educazione.  Fu  pro- 
fessore di  rettorica  poi  censore  nel  liceo  di 
Rouen,  finalmente  ispettore  nell'accademia 
di  Douai,  e messo  in  ritiro  nel  1816  con- 
tinuò a sorvegliare  la  ristampa  dei  suoi  li- 
bri, mori  nel  1830  in  patria.  Era  membro 
dell’  istituto  fin  dal  tempo  della  sua  crea- 
zione. Citeremo  di  lui  : — Manuale  lati- 
no;— Grammatica  elementare  latina  ridottes 
a‘  suoi  veri  principi  ; — Cacologia  o raccolta 
di  viziate  locuzioni; — Correzione  della  ca- 
cologia;— Manuale  degli  studenti. 

•’  BOIORIX,  re  de'Boi, nella  Gallia  Cisal- 
pina; si  ribellò  contro  i Romani  circa  l’anno 
194  av.  Gesù  Cristo.  Questa  è l'unica  noti- 
zia che  si  abbia  potuto  raccogliere  intorno 
a lui. 

•*  BOIREL  ( Antonio  ),  medico  , n.  noi 
1625;  è autore  di  un  trattato  delle  piaghe  del- 
la testa,  secondo  la  dottrina  d' lppocrate  , di 
Galeno,  c di  Ambrosio  Pjré. — Niccolò  suo 
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fratello,  medico  di  Argentali  scrisse:  Nuore 
otterrà  ctoni  sulle  maialile  veneree. 

” BOISdi  la  Pierre  (Luigia  MarIa, mo- 
glie di  Lanfernat  ) , n.  in  Normandia  nel 
1663  ; godè  qualche  fama  a' suoi  tempi  per 
ingegno  poetico  ; fu  in  corrispondenza  di  let- 
tere con  Fontenelle  , col  P.  di  Montfaucon  , 
al  quale  forni  molli  documenti  per  la  sua 
Storia  monarchica  francese  , come  fece  col 
P.  Simpliciano  per  la  Storia  genealogica  del- 
la casa  di  Francia,  c m.  nel  1730.  lasciando 
ri.  s.  una  Cronologia  storica  delle  priore 
della  Chaise-Dieu. 

BOIS  v.  Dubois. 

BOIS  ( Giovanni  ) v.  Boise. 

*’  BOISARD  (G.  G.  F.  M.),  fecondo  scrit- 
tore di  satire,  n.  a Caen,  nel  1743  ; fu  socio 
dell' accademia  di  belle  lettere  della  sua  pa- 
tria c segretario  dell’intendenza  di  Norman- 
dia ; ebbe  poi  un  ufficio  in  corte  del  fratello 
di  Luigi  XVI,  ma  lo  perde  nel  1790,  e con- 
dusse una  vita  molto  disagiata.  In  vari  tem- 
pi comparvero  le  sue  favole  ; commendabili 
per  facilità  di  stile, e per  invenzione  origina- 
le,se  non  che  alcuna  volta  mancando  del  fine 
morale,  tengono  più  presto  della  natura  del 
racconto  che  della  favola  , fu  gratificato  di 
una  pensione  da  Ilonaparte,  e ristampò  fi- 
nalmente tutte  le  sue  composizioni  in  una 
sola  raccolta  del  1806  col  titolo  di  Mille  e 
una  favola.  M.  nella  sua  patria  nel  1831. 
Non  si  vuol  confondere  con  lui  un  altro  BOI- 
SARI)  (G-  F.J,  suo  nipote,  scrittore  anch'e- 
gli di  favole,  ma  assai  meno  valcntcdcllo  zio, 
n.  a Caen  circa,  nel  1762;  profugo  ai  tempi 
della  rivoluzione, e continuamente  travaglia- 
to nella  sua  vita  da  sciagure  domestiche,  m., 
a quanto  pare  , nella  miseria.  Due  sue  rac- 
colte di  favole  sono  stampate  a Parigi , nel 
1817,  e nel  1822. 

BOISARD  v.  Boizard. 

" BOISBAIJDRON  ( il  barone  di  Loynes 
sii  ),  di  un'antica  famiglia  del  Poitou,  fratello 
del  marchese  di  la  Caudrayc.avviato  fin  dal- 
1 infanzia  alla  milizia  navale  servi  in  quella 
sino  al  1791  , in  cui  fatto  profugo  combatti 
in  tutte  le  guerre  dell'esercito  di  Condò.  Nel 
1795  avendo  approdato  ad  Ergù  con  una  pic- 
cola schiera  . incontratosi  in  una  mano  di 
soldati  repubblicani  si  difese  con  molto  va- 
lore finché  ferito  in  una  coscia  fu  condotto 
prigioniero  a Rcnnes.  Uomo  franco  e fermo 
nella  parte  che  aveva  presa  a difendere , 
scriveva  in  quel  tempo  ai  capi  realisti  -ecci- 
tandoli a ricusare  ogni  proposta  di  pace,  ben- 
ché avesse  quasi  certezza  di  morire  sul  pa- 
tibolo. Tornato  in  libertà  per  una  condizione 
speciale  del  trattato  dello  lUabilait  se  ne  an- 
dò ad  Orléans.  Pubblico  fu  il  suo  giudizio, 
in  cui  con  tale  eloquenza  e candore  trattò  la 


sua  catisaallegandodiesscr  compreso  nell'in- 
dulto, che  il  popolo  più  volte  proruppe  in  ap- 
plausi. Nulladimenoera  già  designato  a mor- 
te, quando  un  decreto  sollecitato  ad  istanza  di 
I-anjuinais  lo  salvò  di  nuovo.  Dopo  il  18 
fruttidoro,  avendo  dovuto  uscire  dalla  Fran- 
cia , andò  in  Inghilterra  , ed  in  Danimarca  , 
ina  vago  sempre  della  sua  patria  vi  tornò  e 
vi  m.  nel  1801  in  una  terra  vicina  ad  Or- 
léans compianto  dagli  amici,  amato  dai  con- 
cittadini , stimato  da  tutti. 

* BOIS  BERENGER  (la  marchesa  Cab- 
lotta-Enrichetta  Tardieu-Mai.essy),  una 
delle  più  eroiche  vittime  de’  furori  di  parte, 
n.  a Parigi,  nel  1767;  suo  marito  essendo  tra 
i fuorusciti  di  Francia  , ella  fu  imprigionata 
co' suoi  genitori,  e con  una  sorella;  fece  mo- 
stra di  gran  pietà  assistendo  con  amorevolez- 
za le  altre  donne  prigioniere  cadute  inferme. 
Spregiando  i rigori  de'carcerieri  portava  ogni 
giorno  una  parte  del  cibo  assegnatole  a sua 
madre , ma  il  suo  amor  filiale  si  parve  in 
tutta  la  sua  pienezza  quando  tradotta  co' suoi 
innanzi  ai  giudici  gli  udì  condannare  a morte 
eccetto  lei  sola  : — Buon  Dio , sciamava  ab- 
bracciandoli, sono  condannata  a sopravviver- 
vi !....  Barbari  ! a qual  vita  crudele  mi  co- 
stringete?— Ma  quando  poi  udì  essere  giun- 
ta anche  per  lei  la  sentenza  di  morte  tutta  si 
fece  lieta  , si  recise  da  se  stessa  i capelli  ; 
mangiò  di  buona  voglia  , c fino  al  patibolo 
diede  animo  alla  madre  con  parole  genero- 
sissime. Bella  , giovino , amabile  m.  nel  14 
luglio  1794  senza  dar  segni  di  femminile  te- 
menza. 

B01SDAUPHIN  v.  Lavai.. 

BOISGARN1E  v.  Chausiqnd. 

* BOISGELIN  ( Giovanni  he  Dieu-Rat- 
mond  de  Cuci),  di  un'antichissima  famiglia 
di  Bretagna , n.  a Renncs  nel  27  febbraio 
1732.  Fu  destinolo  fino  dalla  sua  puerizia 
alla  vita  ecclesiastica  e studiò  con  distinzio- 
ne. La  morto  d'un  fratello  maggiore,  alfiere 
do’mosrhettieri,  che  fu  ucciso  nel  combatti- 
mento di  S.l-Cast,  avendolo  fatto  in  età  an- 
cora assai  giovanile  capo  della  sua  famiglia, 
cesse  il  diritto  di  primogenitura  ad  un  all ro 
fratello  , e continuò  nella  condizione  , cho 
avea  incominciata.  Eletto  da  prima  gran  vi- 
cario di  Pontoise,  passò  nel  1765  al  vescova- 
do di  Lavaur,  e nel  1770  all'arcivescovado 
d' Aix.  Egli  ha  lasciato  in  quella  diocesi  ri- 
membranza tale  di  se,  che  la  rivoluzione  non 
valse  a cancellarla.  La  Provenza  a hii  deve 
la  costruzione  di  un  canale,  che  porta  il  suo 
nome  ; una  casa  di  educazione  per  le  dami- 
gelle povere,  la  quale  tuttora  sussiste  a Lam- 
besc  ; e molti  altri  utili  stabilimenti , senza 
parlare  d'  un  ponte  . che  aveva  fatto  fabbri- 
care a Lavaur.  Pubblicò  pure  un'istruzione 
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pastorale  ai  parrochi  della  sua  diocesi  e rac- 
comandò loro  d'invitaro  il  popolo  a restitui- 
rò nc'pubblici  granai  quanto  vi  avea  depreda- 
to. La  voce  della  religione  fece  quello  che 
non  aveano  potuto  le  leggi  umane:  il  popolo 
ubbidì  all'invito  de' suoi  pastori,  e si  radunò 
a torme  nella  metropoli , ove  espresse  nel 
modo  più  toccante  la  sua  riconoscenza  verso 
il  suo  prelato,  il  quale  intervenne  nel  1789 
come  deputato  del  clero  agli  stati  generali. 
La  persecuzione  suscitatasi  contro  gli  eccle- 
siastici, l'indusse  a riparare  nell'Inghilterra, 
nè  ritornò  in  Francia  che  all'epoca  in  cui  la 
santa  sede  si  riconciliò  con  quel  regno.  Egli 
nominato  venne  nel  1802  all’ arcivescovado 
di  Tours , e poco  dopo  ottenne  il  cappello 
cardinalizio.  M.  nel  22  agos'o  1801.  Era 
istruito,  afTabilc  , economo,  ed  amministra- 
tore. Rimangono  di  lui  molte  opero  pubbli- 
cate e prima  e dopo  la  rivoluzione  intorno 
a questioni  che  hanno  perduto  oggigiorno 
alcuna  parte  della  loro  importanza.  Abbiamo 
anche  di  lui  : — II  Salmitta  traduzione  di 
ialini  in  ve  rei  franerei,  preceduta  da  un  di- 
scorso sulla  poesia  sacra,  Londra  , 1799  ; — 
Traduzione  sull' E nidi  d' Ovidio  in  versi  fran- 
cesi, senza  nome  d'autore,  Filadelfia  ( Pari- 
gi ),  in  8.°  1786.  Rausset  ha  pubblicato  una 
notizia  storica  sii  di  Boisgclin  , il  quale  era 
stato  membro  dell'  accademia  francese  suc- 
cessore dell'abate  di  Voisenon,  e pubblicato 
aveva  oltro  delle  opere  citate  l’orazione  reci- 
tata per  la  consacrazione  di  Luigi  XVI  a 
Rcims.e  che  interrotta  venne  dagli  applausi. 
Nel  1765  avea  detto  l' orazione  del  Delfino 
padre  del  re  Carlo  X ; e nel  1766  quella  di 
Stanislao  re  di  Polonia  ; c nel  1769  quella 
della  Delfina. 

*•  BOISGELIN  DI  KF.RDU  (cav.  Piamo 
Maria  Luigi  di  ) , della  famiglia  stessa  de' 

Erecedenti,  n.  nel  1758  nella  diocesi  di  Saint- 
rieux;  fu  dalla  prima  sua  gioventù  designa- 
to al  sacerdozio,  ma  poi  vesti  le  insegne  mi- 
litari ; strinse  amicizia  con  M.  di  Fortia  di 
Piles,  e con  lui  viaggiò  nel  settentrione  del- 
I'  Europa  : fattosi  cavaliere  di  Malta , nel 
1793,  andò  con  l’armata  inglese  nel  porto  di 
Tolone  , ed  ivi  comandò  un  reggimento  che 
poi  condusse  in  Corsica  ; passò  quindi  in  In- 
ghilterra, o tornò  in  Francia  dopo  il  ristabi- 
limento de’ Borboni , nel  1814  , e due  anni 
appresso  m.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  ope- 
re : Malta  antica  e moderna  , ( in  inglese  ) ; 
tradotta  in  franceso  da  de  Fortia;  — Viaggi 
«h  Danimarca  ed  in  hcesia  (pure  in  inglese) 
tenuti  in  pregio  ; — Storia  della  rivoluzione 
di  Portogallo  deli  ab.  Vemol,  continuala  fino 
al  tempo  presente,  ec.  ( in  francese  ). 

BOISGELIN  { l'abate) , nepote  dell'arci- 
vescovo Giovanni  di  Dio,  agente  generalo  del 


clero,  fu  una  dello  infelici  vittimo  che  furo- 
no confusamente  trucidate  nelle  carceri  nel- 
la famosa  strage  nel  mese  di  settembre  1792. 

BOISGELIN  ( Egidio  Domenico  ) , della 
famiglia  do'  precedenti , maresciallo  di  cam- 
po , fu  incarcerato  insieme  con  Brunone  di 
Boisgelin  suo  zio  , e peri  col  medesimo  sul 
patibolo  rivoluzionario  in  età  di  40  anni. 

" BOISGELIN  (conte  Luigi  Bruno  di), 
fratello  al  cardinale  Giovanni  di  Dio  , n.  a 
Rennes  nel  1733.  Fu  sulle  prime  conosciuto 
sotto  il  nome  di  cavaliere,  quindi  sotto  quel- 
lo di  conte  di  Cicé.  e divenne  capo  della  sua 
famiglia  per  la  morte  del  primogenito  e per 
la  risoluzione  presa  dal  cadetto  di  percorrere 
la  carriera  ecclesiastica.  Entrato  qual  alfie- 
re nelle  guardie  francesi  nel  1748,  divenne 
dieci  anni  dopo  cornetta  ne' moschettieri  col 
rango  di  colonnello  e cavaliere  di  S.  Luigi  , 
nel  1761.  Eletto  colonnello  dolle  guardie  Lo- 
rcne  nell' anno  successivo  , fu  poscia  briga- 
diere, c maresciallo  di  campo  nel  1780.  Era 
in  pari  tempo  maestro  del  guardaroba  del  re, 
quindi  ministro  di  Francia  a Parma  , cava- 
liere dello  Spirito  Santo,  e barono  degli  stati 
generali  di  Brettagna.  In  tale  qualità  presie- 
dette in  varie  epoche  alla  nobiltà  di  quella 
provincia  , specialmente  nel  1789  , in  cui 
spiegò  un  carattere  assai  energico.  Giurato 
avendo  di  non  intervenire  agli  stati  generali 
non  diede  ascolto  ad  alcuna  delle  proposto 
fattegli  dai  ministri  affinché  vi  assistesse  , e 
visse  ritirato  durante  i primi  torbidi  della  ri- 
voluzione. Tuttavia  non  emigrò.  Venne  ar- 
restato nel  1794,  c condotto  prigioniere  al 
Lussemburgo  ove  ravvolto  in  una  dello  co- 
spirazioni immaginate  dai  carnefici  di  quel- 
l' epoca  venne  tratto  dinanzi  al  tribunale  ri- 
voluz  onarin,  e condannato  a morte  nel  19 
messidoro  (8  luglio  1794).  Sub!  la  stessa  sua 
sorte  la  moglie  di  lui,  sorella  del  cavaliere 
di  Bouffiers,  dama  d'onore  di  madama  Vit- 
toria. Era  donna  fornita  di  molto  spirito , e 
mostrò  grande  coraggio  negli  ultimi  mo- 
menti. Il  di  lui  cugino  visconte  Gille  , anti- 
co colonnello  del  reggimento  di  Bearn  , co- 
mandava quel  corpo  ai  primi  anni  della  rivo- 
luzione ,o  vi  mantenne  la  più  esatta  disciplina 
in  mezzo  all'universale  disordine. Fu  innalza- 
to poscia  a maresciallo  di  campo  , c diede  la 
propria  rinunzia,  e si  ritirò  nel  1792  ad  Ha- 
vre,  ove  fu  arrestato  come  sospetto.  Tradot- 
to a Parigi  nella  prigione  del  Lussemburgo , 
non  ne  usci  che  per  andare  al  patibolo,  col- 
pito dall'  istessa  condanna  de'  suoi  parenti. 

HOlSGERARD  ( M.  A.  F.  Barbuat  di  ) , 
generale  di  brigata  , ingegnere  n.  nel  1767, 
nu  nel  1799.  Entrato  nella  milizia  col  gra- 
do di  luogotenente  del  genio  militare,  si  di- 
stinse agli  assedi  di  Magonza  , Charleroy  , 
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Landrccies,  Valenciennes,  Quesnny,  cMac- 
slricht.  Diresse  il  passaggio  del  Reno  nel 
1797,  ofu  incaricato  do'lavori  dolila  fortezza 
di  Kelil,  o della  testa  del  ponte  d'Uninga; 
passò  poscia  all'esercito  di  Napoli  noi  1799, 
ove  rimase  mortalmente  ferito  alla  battaglia 
di  Capoa,  c m.  pochi  giorni  dopo. 

BOlS-GlilLLEBERT  ( P.  le  Pesaxt  si- 
gnore di  ) , luogotenente  generale  del  re  nel 
baliaggio  di  Roano,  m.  nel  1714.  A lui  dob- 
biamo le  traduzioni  dell'/sforia  di  Dione  Cag- 
lio di  Nicea,  compendiala  da  Si  filino,  dal  gre- 
co in  francese,  Parigi,  1074)  dell'  /noria  di 
Eradiano  , ivi  1675;  Maria  Stuart , novella 
storica,  ivi,  1675;  — Descrizione. della Fran' 
eia  sotto  Luigi  XIV,  ltoano  ( Olanda  ) 1707, 
che  fu  poi  ristampata  col  titolo  di  Testamen- 
to politico  di  Vauban,  Brussetles*,  1712. 

BOlS-GlilLLEBEBT  (G.  P.  Adbiaxo- 
Agosti.no  lePesaxt  di  )-,  pronipote  del  gran 
Corneille;  è autore  di  un  Poema  sulla  sedizio- 
ne di  Antiochia. coronato  dall' accademia  del- 
l’ immacolata  Concezionp  di  llouen. 

**  BOISHARDY  (cav.CABl.o  ni), no- primi 
tempi  della  rivoluzione. fu  capodelle  genti  ra- 
dunate nella  Vandea,  per  opporsi  ai  novatori; 
ebbe  tanta  autorità  fra  quc'popoli,  clic  tutti 
sarebbero  corsi  per  lui  incontro  a morte  , o 
credeano  eh’  oi  parlando  predicesse  l'avveni- 
re : questo  favor  popolare  era  il  frutto  della 
dolcezza  dell'  indole  sua  ; nel  1794  ricevette 
da  Puisaye  il  grado  di  colonnello,  e la  croce 
di  S..  Luigi;  ebbo  una  conferenza  col  genera- 
le Humbert,  che  comandava  una  schiera  di 
repubblicani,  o questi  due  ufllziali  che  furo- 
no presi  da  una  vicendevole  stima  procaccia- 
rono la  pace.  Quando  la  guerra  ricominciò, 
Boishardy  fu  assalito  da  una  compagnia  di 
granatieri,  c fuggendo  da  quella  mori  sotto  i 
colpi  degli  archibusi  e delle  sciabole. 

BOISIUS  v.  Boyse. 

••  IIOISJOUN  (Giacomo  Fbaxcesco-Ma- 
iua  AViEt.ii  di  ),  n.  ad  Alen;on,nel  1763,  m. 
di  cholcra  a Parigi  nel  1832;  venne  in  fama 
assai  per  tempo,  po' suoi  componimenti  poe- 
tici. Il  poema  intitolato  I fiori;  — un  fram- 
mento sulla  Pesca  imitato  da  Thompson  ; ed 
una  traduzione  della  Foresta  di  fVindsor  di  Po- 
pò,gli  aveano  procacciato  qualche  nominanza, 
quando  cominciò  la  rivoluzione.  Aveva  pub- 
blicato altresì , nei  1778,  L'  amore  e l’ Ami- 
cizia romiti,  commedia  in  3 atti  che  non  fu 
ammessa  al  teatro.  Da  quel  punto  in  poi,  for- 
ni molti  articoli  a varie  raccolte  periodiche, 
e somalamente  al  Mercurio  ed  alla  Decade. 
Nel  1 799  compose  un  Inno  alla  sovranità  del 
popolo,  ed  un  Canto  funebre  ir»  onore  de' Mi- 
nistri francesi  assassinati  a Rasladt.  Dopo  un 
riposo  di  12  anni,  fece  stampare  nel  Mercu- 
rio un  componimento  intitolato  ; Im  quarta 
Diiion.  Stor.  Univ.  tot,  4, 


dinastia  posta  in  sodo  per  la  nascita  del  re  di 
Roma.  Queste  opere  sono  scritto  con  istilo 
stentato  c falso.  Fu  per  qualche  tempo  profes- 
sore di  storia  nella  scuola  centrale  dol  /Am- 
ico», più  volto  adempì  lovcci  di  La  Harpo  nel- 
la cattedrale  del  liceo  di  Parigi,  ma  non  corno 
professore,  perciocché  egli  faceva  lettura  de- 
gli scritti  stessi  di  La  Harpe.  Questo  però  non 
distolse  il  rettore  distratta ro  con  qualche  se- 
verità il  suo  vicario  nel  Corso  di  letteratura. 
Dopo  la  rivoluzione  del  18  brumaio  Boisjo- 
lin  appartenne  al  tribunato  per  duo  anni , o 
poi  fu  nominato  sotto  prefetto  a Louvicrs,  ed 
anche  per  qualche  tempo  tenne  il  grado  di 
capo  di  divisione  , nel  ministero  degli  alluri 
esteri.  Ebbe  parte  nella  compilazione  delta 
nuovo  Biografia  de’contemporanei.  De  Fonta- 
nes,  suo  amico  fin  dalla  giovinezza,  gl' indi- 
rizzò un'epistola  Sull'uso  da  farsi  del  tempo, 
che  tornò  in  più  onore  di  chi  la  scrisse , che 
di  colui  al  quato  fu  indirizzata. 

•'B01SJOLIN;Claiidio-AgostixoVieilii 
di  ) , n.  a Parigi  nel  1780  m.  nel  1832  ; fu 
figlio  del  precedente , compiuti  gli  studi  di 
matematiche  , entrò  nel  corpo  del  genio  co- 
me semplice  soldato  , militò  in  Ispagna  fino 
al  1813.  Tornato  in  Francia  assai  povero, 
era  in  punto  di  andare  segretario  particolare 
della  granduchessa  di  Toscana,  quando  cadde 
ogni  sua  speranza  pe'casi  del  1814;  entrò  nel- 
la casa  del  re,  ma  poco  stante  ne  fu  licenzia- 
to come  periglioso  pensatore  : si  poso  allora 
al  commercio  de'  libri , e finalmente  ebbo  la 
direzione  della  Biografia  portatile  de’contem- 
poranei; fu  uomo  avveduto  o buon  parlatore, 
ondo  facilmente  trovò  collaboratori  a quella 
opera.  Oltre  agli  articoli  che  scrisse  in  quel- 
la, abbiamo  di  lui:  Su/fd  educazione  delle  don- 
ne; — Prefazione  del  Dizionario  di  medicina 
di  Auboni; — la  Prefazione  collocata  in  fron- 
te al  testo  dcll'/lmore  di  Senancour;  c Noti- 
zie storiche  sopra  Luigi-Filippo  d'OrUans  e 
sul  generale  Lafajrtte. 

••  BOISLANDKY  (Luci  Di),n.  nel  1749, 
m.  a Parigi,  noi  1834; era  mercadante  a Ver* 
saillcs  quando  fu  deputato  del  3."  stato  di  Pa- 
rigi agli  stati  generali  del  1789  ; si  accostò 
alle  nuovo  dottrine  di  libertà  , o nelle  pub- 
bliche assemblee  diede  sempre  consigli  sa- 
vissimi sulle  finanze  ; si  chiari  avverso  al- 
l' istituzione  degli  assegnati,  e con  molta  pru- 
denza ne  profetò  i futuri  danni  ; quando  la 
fazione  del  tcrroro  tenne  la  somma  delle  co- 
se, ebbe  qualche  persecuzione  ma  campò  da 
morte.  Pubblicò  le  seguenti  opere:  Conside- 
razioni imparziali  sulla  istituzione  delle  as- 
semblee provinciali  ; sulla  loro  formazione  , 
sulle  imposte  territoriali,  e sugli  uffizi  (1737); 
— Considerazioni  sulla  diminuzione  di  cre- 
dito degli  assegnati,  presentate  all'  assemblea 
11 
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«Azionale  ( 1791 } ; — Eiame  de' principi  più 
favorevoli  al  miglioramento  dell'  agricoltura, 
delle  manifatture  e del  commercio  di  Francia; 
— Delle  impoeizioni  t de’  carichi  de' popoli 
in  Francia. 

*’  BOISLÈVE  ( Pietro  ),  prete  n.  a Sau- 
mnr,  noi  1745’;  fu  vicario  di  8.  Michele  del 
Tertre  , canonico  di  S.  Martino , poi  d' An- 
gers;si  rifiutò  dal  prestar  giuramento;  venne 
a Parigi  nei  1791,  e nel  tempo  del  terrore  di 
Robespierre  abitò  col  vescovo  di  S.  Papoul 
antico  suo  condiscepolo.  Dopo  il  concordato, 
Bonaparte  intendendo  ad  annullare  il  suo  ma- 
trimonio con  Giuseppina  , non  volendo  aver 
ricorso  a Pio  Vii  che  teneva  in  sua  forra, si 
volse  a Boislève,  il  quale  nominato  ufficiale  di 
Parigi  pronunziò  in  talo  qualità,  sotto  il  di  9 
enoaio  una  sentenza  che  non  fu  pubblicata, 
redesi  ch'egli  anche  avesse  parte  nello  scio- 
glimento di  matrimonio  di  Girolamo  Bona- 
parte con  mad.  Pateraon.  Fatto  canonico  ti- 
tolare e vicario  generale  , Boislève  era  nel 
tempo  medesimo  superiore  de’ religiosi  del- 
l' Ilòtcl-Dieu  , e delle  due  case  dello  dame 
della  congregazione;  m.  a Parigi  nel  1830. 

**  BOIS-MESLÉ  ( Gio.  Batt.  Torchet 
di  ) . avvocato  al  parlamento  di  Parigi , m, 
circa  il  1755;pubblieò  insieme  al  padre  Teo- 
doro di  Blois  la  Storia  generale  della  mari- 
na ; c da  se  In  Storia  del  cav.  del  Sole,  la 
itoria  della  marina  fu  continuata  da  Riclie- 
bourg , che  diede  a stampa  un  3.°  voi.  nel 
1758,  e riprodusse  i 2 primi  con  nuovo  fron- 
tespizio nei  1759. 

BOISMONT  ( Niccolò  Thtrel  di  ),  pre- 
dicatore del  re,  n.  nel  1715,  succedette  a Bu- 
yer , vescovo  di  Mirepoix  nell’  accademia 
francese  , e prese  per  argomento  del  suo  di- 
scorso di  ricevimento  della  necessità  il1  ornare 
le  verità  evangeliche.  Il  diicorto  ohe  riuscì 
per  lui  più  glorioso  fu  quello  che  recitò  nel 
1782  in  un'  assemblea  dello  Dame  della  ca- 
rità. Già  da  alcuni  anni  molte  benefiche  per- 
sone sollecitavano  lo  stabilimento  a Parigi 
d' un  ospizio  pc'  militari  graduati , e per  gli 
ecclesiastici  abbandonati  nelle  loro  malattie, 
l a collctta  fatta  in  seguito  a quel  discorso  fu 
di  150  mila  lire,  e 1‘  ospizio  fu  fondato  e co- 
strutto a Monlrouge.  Boismont  congiungeva 
al  talento  dell'oratore  anche  quello  di  poeta. 
M.  in  Parigi  nel  1786.  Le  sue  opere  sono  sta- 
te pubblicate  in  Parigi  nel  1805. 

BOISMORABD  (Clacdio-Giuseppe  Cbé- 
ron).  n.  a Quimper  verso  il  1680.  Prima 
era  gesuita  poi  abbandonò  quell'ordine,  quan- 
tunque fosse  di  già  sacerdote  , e ritornò  al 
secolo.  Egli  era  conosciuto  col  soprannome 
di  abate  Sacre  D.  . . . . . a cagione  di  un 
suo  vizioso  intercalare.  Egli  era  un  giocatore 
ardentissimo,  e Tender*  di  buon  grado  la  sua 


penna  a chi  pagava  meglio.  La  traduzione 
del  paradiso  perduto,  pubblicata  sotto  il  no- 
me di  Dupré  di  Saint  Maur,  è sua,  quantun- 
que egli  non  sapesse  la  lingua  inglese.  Que- 
st’uomo  singolare  m.  finalmente  sulla  pa- 
glia , e cinto  di  cilici  nel  1740  , piangendo 
amaramente  la  scandalosa  sua  vita,  Abbiamo 
di  lui  varie  Memorie  pe’ gesuiti  nell' affare  di 
La  Cadière  e del  P.  Girard  ; ed  una  letoria 
amorosa  e tragica  delle  principeste  di  Borgo- 
gna, 1720,  senza  contare  quante  opere  scris- 
se per  altri, che  gliele  pagarono  e ie  stampa- 
rono poi  co’  loro  nomi. 

••  BOIS-MORTIER  ( Bodi.v  di  ) , 

compositore  di  musica  del  teatro  dell'opera, 
n.  nel  1601  a I’erpignano  , m.  a Parigi  . nel 
1765;  scrisse  glispartiti  musicali  di  tre  dram- 
mi;—/ viaggi  d’amore,  di  la  Bruère-, — Don 
Chiedale  in  casa  della  duchesta,  di  Favart  ; 
Dafni  e Cloe,  di  Laujon,  ch'è  la  sua  migliore 
composizione.  — Susanna,  sua  figlia  , scris- 
se: Memorie  della  contessa  di  Maritnberg-,  t 
storia  di  Iacopo  Fcru . 

BOISOT  f l’abate  Giovatosi  Battista  ) , 
n.  a Bcsanzone,  nel  1638  , acquistò  ne'  suoi 
viaggi  di  Francia,  d’Alcmagna,  e d' Italia  un 
grande  numero  di  quadri , di  medaglie  , di 
bronzi,  e di  altre  rarità,  e le  cedette  ai  mo- 
naci della  Badia  di  S.  Vincenzo  di  Besanzotio 
delta  quale  egli  era  abate.  Lasciò  parimenti 
ad  essi  la  bibl.  del  cardinale  Granvelle  ch'egli 
avea  arricchita  di  m.  ss.  preziosi , fra  i quali 
si  distingueva  la  famosa  collezione  di  80  voi., 
compiuta  col  titolo  di  Memorie  del  cardinale 
Granvelle.  Boisot  aveva  spesi  diecianni  nel 
dicifrarla  e posta  in  ordine.  Egli  m.  nel  1694. 

BOISROBEHT  (Francesco  Metel  di),  n. 
aCaen  verso  il  1592.  Le  grazie  della  sua  con- 
versazione lo  rendettero  Rccessario'al  cardina- 
le di  nichelici;,  die  lo  provvide  di  ricchi  be- 
nefici, e fra  gli  altri  della  riccabadia  di  Ghé- 
tifion-sur-Scioe.  Egli  diventò  consigliere  di 
statoo  membro  della  accademia  di  cui  aveva 
il  primo  ispirato  l'idea  al  ministro,  e fu  uno 
de'cinquc  autori  che  scrissero  lo  opere  tea- 
trali che  il  cardinale  di  Bichelieu  spacciava 
per  sue.  Egli  ne  compose  in  suo  proprio  no- 
me 18, che  ora  sono  dimenticate.  Boisrobert 
m.  dopo  breve  malattia  nel  1662. 

**  BQISSAKI)  (Gian  Giacomo),  antiqua- 
rio, o poeta  latino,  n.  a Besanzone,  nel  1528; 
durante  una  sua  lunga  dimora  io  Italia  aveva 
composta  una  splendida  collezione  di  antica- 
glie che  andarono  in  preda  nelle  guerre  della 
Franca  Contea.  Lasciò  la  sua  provincia  per 
andarsene  a Metz,  ove  in. nel  1692.  Abbiamo 
di  lui: — Romonac  urbis  topographiae  et  an- 
tiquitatum,  Fraocfort,lS97.6  parti  in  fot.; — 
De  dirinatione  etmagicis  pracstigiis;  — Par- 
nasi. biceps; — Poemata;  — Emblemata;  — 
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homi  virorum  illustrium  «m  forum  ci/ il; 

— Tifar  si  Icones  Sultanorum.  Tulle  questo 
opero,  poco  conosciute  sono  eerca'e. 

" BOISSAT  (Pietuo  di),  figlio  d'un  dotto 
giureconsulto  dei  Deliinalo,  n.  a Vienna,  m. 
nel  Ititi)  ; fu  vicc-balivo  della  sua  patria,  e 
scrisse  una  Storia  de' cavalieri  dell' ardine  di 

S.  Già.  di  Gerusalemme,  tradotta  in  parte 
da  quella  scritta  in  lingua  italiana  da  Bosio; 

— Storia  genealogica  della  eata  de'  Medici  ; 

— ed  alcune  Ricerche  sul  duello. 

•*  BOISSAT  (Pietbo  di  ),  figlio  del  pre- 
cedente, n.  nel  1003;  si  lece  chiaro  Dell’ar- 
te della  guerra;  ebbe  un  luogo  fra  i gentiluo- 
mini di  eamera  di  Gastone  d'Orléans;  fu  am- 
messo nel  lti3iaU’ accademia  francese;  e po- 
co dopo  creato  conte  palatino,  Gu  tratto  po- 
codiscreto interruppe  il  corso  alla  6ua  poste- 
riti.  Ita  allora  in  poi  si  ritrasse  a Vienna  sua 
patria,  ove  menò  cita  in  forma  di  peniten- 
te, e m.  nel  1062.  Tra  le  sue  open;  si  cita- 
no: — Istoria  negropoatiea ; — Le  favole  di 
Issopo  illustrale  diragionamenli  morali,  pub- 
blicate , come  la  precedente  spera,  sotto  il 
nome  di  G.  llaudouin  ; — Opera  et  operili» 
fragmenta  historica  et  poetica  ( infoi.  ).  Q ue- 
sto voi.  descritto  da  d’Olivet  nella  sua  Sto- 
ria deli  accademia  francese,  è uno  de'più  ra- 
ri che  si  conosca. 

*•  BOISSEL  M MONVILLE  ( il  bar.  C. 

T.  G.  ),  pati  di  Trancia,  n.  circa  il  1750  nel 
castello  di  Monville  presso  Roano;  fu  consi- 
gliere del  parlamento  di  Parigi;  al  tempo 
della  soppressione  delia  magistratura  otten- 
ne un  ullizio  nel  genio  civile,  ed  attese  a gran- 
di opere  geodesiche  per  giovare  alla  naviga- 
zione del  Rodano  da  Ginevra  fino  a Seyssel. 
LuigiXVllI  lo  creò  pori  di  Trancia  nel  1815 
per  merito  dc’lavori  da  lui  fatti  tanto  sul- 
l'economia politica  quanto  sopra  varie  altro 
parli  della  scienza.  Citeremo  tra  le  opere  sue: 

— Descrizione  degli  atomi;  — Memoriti  sul- 
la legislazione  del  corso  delle  acque ; — Viag- 
gio pittorico  da  Ginevra  a Seyssel.  Le  cose 
da  lui  pubblicate  sono  stimabili  soprattutto 
per  un’alta  investigazione  sulla  unità  univer- 
sale. Questo  principio  si  vede  compiutamen- 
te dir Inarato  nell'ultima  sua  scrittura  che  fu 
stali  pala  nel  1824  col  titolo  di  Forse. 

BOISSET  ( Giuseppe),  d. a Montelimart, 
verso  il  1740,  fanatico  ammiratore  della  ri- 
voluziono frane,  se,  fu  deputato  alla  conven- 
zione nazionale,  diede  il  voto  perla  morie  di 
Luigi  XVI,  e chiese  con  accanimento  an  che 
quella  della  regina  Maria  Antonietta.  Egli  fu 
uno  de' deputati  proscritti  nel  31  mggio,  le- 
ce parte  delle  assemblee  legislative  sino  al 
1799,  e m .ncH'oscurili  dalla  quale  non  avreb- 
be mai  dovuto  sortire. 

**  BOISS1ER  ( Eanco),  n.  a Ginevra, 


ove  m.  nel  1827;  legò  una  somma  di  11,800 
franchi  perchè  fosse  distribuita  tra  diverse 
classi  di  poveri  dagli  ufiìzl  di  beneficenza  del 
cantone  ; 2,500  franchi  al  cantono  di  Vaud, 
per  le  stuolo  d'istruzione  primitiva  e per 
sovvenire  gl'incurabili;  12  mila  franchi  alla 
Confederazione  Svizzera  pe’lavori  di  pubbli- 
ca uli!ihi;5  mila  per  la  via  ili  passeggio  lun- 
go il  Rodano;  e 245  mila  a un  comitato  di  uti- 
lità cantonale;istituito  per  le  disposizioni  ag- 
giunto al  suo  testamento. 

BOISSIEU  DE  SAGAGES  v.  Sauages. 

BOISSIÉUE  (Claudio),  matematico  fran- 
cese del  scc  xvi.  Abbiamo  di  lui  : — Trat- 
tato i'  aritmetica  ; — Principi  d’ astronomia 
e di  cosmografia;  — ed  un’  opera  curiosa  in- 
torno ad  un  antico  giuoco  matematico  detto 
Rylhmomarhia. 

BOISSIÉUE  ( Sijionk  Hebvieux  di  la  ), 
prete  della  diocesi  d' Evrcux  , m.  nel  1777  , 
Ita  scritto  varie  opero  in- difesa  della  religio- 
ne. Le  pvincipali  seno:  — Trattalo  de’ mira- 
coli, 1763,  2 voi.,  in  12.°;  — Contraddizio- 
ne del  Giro  intitolato:  Della  filosofia  della  na- 
tura, 1775,  un  voUin  12.°,  opera  eccellente. 

*•  BOISSIÉUE  (Giuseppe  de  la  Tomtai- 
ne  de  la  ).  prete  dell’Oratorio  n.  a Pioppo, 
e-m.  a Parigi,  nel  1732,  in  età  molto  avanza- 
tavi noto  pc'suo»  Sermoni,  iu  cui  trovasi  una 
eloquonza  assai  piàocvol»  , e talvolta  troppo 
fiorita.  Essi  furono  pubblicati  a Parigi  nel 

1730  e 1731,  in  0 voi.,  in  12.“  Usci  pure  nel 

1731  in  8.“  una  di  lui  Raccolta  di- lettere  in- 
torno i Malefici  ed  il  sortilegio  , io  risposta 
alle  lettere  del  sig.  di  S.  Andrea. 

BOISSIEU  ( Piovici  Salvai  ve  m ).  n.  nel 
1600  a Vienna  nel  Delfìnato  , lasciò  la  car- 
riera delle  armi  alla  quale-si  era  prima  ri- 
volto, per  entrare  in  qucha  della  magistratu- 
ra. Egli  accompagnò  a Roma  il  sig.  di  Cre- 
igli nel  1633  , e fu  incaricalo  di  aringoro  al 
papa.  H cardinaledillichclieu  lo  incaricò  poi 
di  alcune  tvattatlive  con  la  repubblica-di  Ve- 
nezia, o quindi  lo  nominò  consigliere  di  sta- 
to. Abbiamo  anche  di  lui  alcune  scritture  in- 
torno alle  Meraviglie  del  Delfinato  , intorno 
ai  Diritti  signorili,  ed  una  collezione  di  mi- 
scellanee in  versi  ed  in  prose.  4L  nel  1683 , 
generalmente  amato  ed  estimato. 

**  BOISSIEG  ( Babtolommko  Cavillo), 
medico  , n.  a Lione,  nel  1731  ; fenolo  per 
due  dissertazioni  coronate  dall’  accademia  di 
Digiune, I'  una  nel  1767  sugli  antisettici,  l'al- 
tra nel  1769  sul  metodo  riecaldante  e sul  rin- 
frescante , fu  colto  da  morte  immatura  nel 
1770. 

BOISSIEU  (Gian  Giacomo),  incisero  fran- 
cese, n.  nel  1736,  viagg  i in  Italia  dove  «ac- 
colse una  grande  quan'ilà  di  disegni  onde  ar- 
ricchì il  suo  portafogli.  La  sua  Opera  incisa 
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contieno  cento  setto  poni , la  maggior  parto  s 
dc'quali  sono  del  genere  di  quelli  del  llom- 
brandt.  I suoi  disegni  ricordano  Van  de  Vel- 
de.  Ostado , e ltuissadel.  Egli  ra.  nel  1810. 

BOISSIN  db  GALLARDON  (Giovanni), 
poeta  drammatico  francese  del  sec.  xvm,  ha 
dato  al  teatro:  Le  urne  virenti;  — Androme- 
da ; — La  conquista  del  cignale  di  Calido- 
iii a,  oc. 

IlOISSY  ( Giovanni  Battista  Tiiiaudie- 
m;  di  ) , membro  dell’accademia  delle  inscri- 
zioni, e bello  lettore  di  Parigi,  in.  nel  1729, 
fu  l’ institutore  de’ principi  di  Soubise-Ro- 
han,  dispose  c mise  in  ordine  la  famosa  bibl. 
di  Thou  della  quale  avea  indotto  il  cardinale 
di  Rohan  suo  proiettore  a faro  l' acquisto. 
Le  sue  dissertazioni  intorno  ad  argomenti  di 
antichità  sono  citati  con  elogio  nei  voi.  1 del- 
T Istoria  dell'  accademia. 

BOISSY  (LciGi),n.  nel  1694,  membro 
dell'accademia  francese, succedette  a Dcstou- 
ches  o fu  incaricato  nel  1755  della  compila- 
zione della  Gazate  de  Fronce, c di  quella  del 
Mercure.  Egli  atteso  di  preferenza  al  secon- 
do,e  vi  riuscì  assai  bene. Ma  la  sua  rinomanza 
è principalmente  fondata  sulle  40  commedie 
di'  egli  diede  ai  teatri  di  Parigi  detti  aux 
Franfais  et  aux  Italicns ; alcune  di  esse  sono 
ancora  in  voga.  Il  suo  teatro  è stato  pubbli- 
calo in  Parigi  nel  1758,  9 'voi.,  in  8.“ 

BOISSY  ( Luigi  Miciiki.e  di),  figliuolo 
del  precedente,  n.  nel  1788,  ha  pubblicato  : 
— Istoria  della  vita  di  Simonide  ec.  1755,  in 
12.°,  ristampata,  1788; — Dissertazione  isto- 
r ira-critica  intorno  alla  vita  del  gran  sacerdo- 
te Aronne  , 1761  , in  12.";  — Dissertazioni 
critiche  intorno  alla  storia  de'  giudei  prima 
di  G.  C.,  1784,  2 voi.,  in  12."  Egli  in.  get- 
tandosi da  una  finestra. 

BOISSY  ( Carlo  Despbes  di),  lettorato  , 
n.  a Parigi  verso  il  1730,  m.  nel  1787  , ha 
dato:  Lettere  intorno  agli  spettacoli,  seguite 
dal  Catalogo  ragionato  delle  opere  scritte  con- 
tro ed  in  favore  degli  spettacoli,  4.’  ediz.  Pa- 
rigi , 1777  , 2 voi.,  in  12.°  Per  quest'opera 
egli  fu  ascritto  a varie  accademie  di  Francia 
e d' Italia. 

BOISSY  D'ANGLAS  ( Francesco  Anto- 
nio conte  di),  n.  nel  1756  a Saint  Jean 
Chambre  presso  Annonay,  dipartimento  dcl- 
l' Ardócho,  fu  maggiordomo  di  Monsicur, po- 
scia Luigi  XVIII,  si  feco  registrare  nel  cata- 
logo degli  avvocati  al  parlamento  di  Parigi, 
ina  non  patrocinò  o coltivò  esclusivamente  le 
lettere  sino  al  tempo  dolla'rivoluzione. Depu- 
tato agli  stati  generali  della  Siniscalclioria  di 
Annonay  fu  il  primo  a dichiarare  che  il  terzo 
stato  solo  costituiva  la  vera  assemblea  nazio- 
nale. Varie  opere  che  egli  pubblicò  in  quei 
tempi  manifestano  le  sue  libere  idee.  Nonii- 
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nato  procuratore  generale  , sindaco  dell’  Ar- 
déclie  , dopo  lo  scioglimento  dell'  assemblea 
costituente,  seppe  mantenere  la  tranquillità 
in  quel  dipartimento  col  suo  coraggio,  col  suo 
zelo,  e con  la  sua  imparziale  giustizia.  Nel 
seno  della  convenzione  nazionale,  votò  , nel 
processo  di  Luigi  XVI , per  l’appello  al  po- 
polo , la  detenzione , e la  sospensione.  Dopo 
il  9 termidoro  afTerrò  tutte  le  occasioni  per 
far  riparare  tutte  le  iniquità  elio  avea  com- 
messe la  potestà  caduta  , si  trovò  incaricato 
delle  sussistenze  nella  quali'à  di  membro  del- 
la giunta  di  saluto  pubblica  ed  attese  con  Ze- 
lo ad  approvvisionare  la  capitale;  nondimeno 
fu  dal  popolo  credulo  autore  delia  carestia 
che  si  temeva.  Il  popolaccio  fece  una  prima 
irruzione  nella  convenzione  senza  risulta- 
mento;  ma  un  mese  dopo,  nel  i.°  di  pratile 
( 1795  ),  la  folla  si  precipitò  di  boi  nuovo  in 
quell'assemblea  urlando  orrendemente.  Ver- 
nier  cd  André  furono  obbligati , uno  dopo 
l' altro,  ad  abbandonare  il  seggio  della  presi- 
denza. Boissv  d' Anglas  allora  vi  si  assise  e 
quantunque  20  schioppi  fossero  contro  di  lui 
rivolti;  quantunque  gli  venisse  presentata  la 
testa  del  suo  collega  Ferraud  grondante  sau- 
guo,  egli  conservò  un  aspetto  di  calma  e ten- 
ne in  soggezione  la  turba  forsennata  cho  ben 
presto,  respinta  dalla  forza  armata  , si  gettò 
dalle  finestre, dalletribune.o  sgombrò  la  sala. 
Nel  giorno  seguente  ; quand'egli  comparvo 
nell' assemblea,  ridivenuta  tranquilla,  lo  ac- 
colsero unanimi  applausi  e Lovet  fu  incari- 
cato di  ringraziarlo  in  nome  della  patria.  Nel- 
lo stesso  anno  egli  pronunziò  intorno  allo  sta- 
to politico  dell'  Europa  un  discorso  eloquen- 
te del  quale  l'assemblea  ordinò  la  stampa  , 
c la  traduzione  in  tutto  le  lingue.  Fu  poi  se- 
gretario, del  consiglio  de’ 500;  perorò  per  la 
libertà  de'culti,  cd  in  favore  de' migrati  rien- 
trati, come  pure  per  l’abolizione  de’ giuochi 
pubblici  c della  lotteria.  Compreso  dal  diret- 
torio nella  deportazione  del  18  fruttidoro  an- 
no 5 0 ( 4 settembre  1797  ),  ebbe  la  sorto  di 
scansare  quella  sventura  e p ù non  comparvo 
che  dopo  la  rivoluzione  del  18  brumale  per 
entrare  nel  tribunato  di  cui  fu  eletto  presi- 
dente nel  1803.  Nominato  sonatore  o com- 
mendatore della  legion  d'onore  nel  1805,  fu 
nella  prima  invasione  della  Francia  incarica- 
to di  provvedere  alla  pubblica  sicurezza  ncl- 
12.*  divisione  militare,  della  quale  ò capo 
luogo  la  Roccella.  Fu  lino  do'primi  a dare  la 
sua  adesione  agli  alti  del  senato  pel  ristabi- 
limento de'  Borboni.  Creato  pari  di  Francia 
nel  1814  , dal  re  , accettò  nei  conto  giorni 
una  messione  ne’ dipartimenti  meridionali, 
cd  un  posto  nella  nuova  camera  di  pari  rior- 
dinata da  Bonaparte.  Fu  pertanto  eliminato 
dalla  camera  de'  pari  al  secondo  ritorno  del 
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re  , ma  vi  rientrò  ben  presto.  Nel  1816  fu 
chiamato  alla  accademia  delle  iscrizioni  c 
Ielle  lettere.  Nel  1818  fu  uno  di  quelli  che 
'chiesero  l'applicazione  de' giurati  ai  delitti 
della  stampa.  Nel  1819  parlò  ed  ottenne  l' a- 
holizionc  del  diritto  d'allunaggio  c di  detra- 
zione. M.  in  Parigi  nel  1826.  Tra  le  sue  ope- 
re citeremo: — Essai  sur  Ics  fétes  nationales, 
ee.,  1794;  — liiscours  prcliminaire  a u pro- 
jrt  de  conslitutiun  pour  la  republique  , ec. , 
1795; — Ricucii  de  discours  sur  la  liberté 
de  la  presse  ec.,  1817; — Essai  surla  vie,  les 
ecrits  , et  le  opinione  de  Maleslierbes  , ec. , 
1818  ; — Supplemcnt  contentini  une  riponsc 
à la  Biographie  universclle,  J82I;  — Eludes 
littiruirts  et  poeliques  d'un  vieillard,  1825, 
6 voi.  in  12.”  ec. 

BOISSY  v.  Boisy.' 

UDISTE  (Pietuo  Claudio  Vitt.},  aulico 
avvocato,  n.  a Parigi  nel  1765,  ha  pubbli- 
cato : — l'Universo,  poema  in  prosa,  1801, 
seconda  ediz.  c 1805,  2 voi.,  in  12.°: — Di- 
zionario di  geografia  universale  , 1806;  — 
Dizionario  universale  della  lingua  francese, 
1800- 1826;  — Nuovi  principi  di  grammati- 
ca, 1820; — Dizionario  di  belle  lettere,  5 
voi.,  dal  1821  al  1824  cc. 

* BQ1SY.( Aimno  ni  Golffier  di).  con- 
te di  Estampcs;  era  fratello  del  susseguente, 
fu  paggio  d'onore  di  Carlo  Vili,  seguitò  que- 
sto principe  nella  conquista  di  Napoli,  e sce- 
so poi  nel  Milanese  con  Luigi  XII,  che  lo  fe- 
ce governatore  di  Francesco  1.  Appena  sali- 
to al  trono  il  suo  reato  discepolo  lo  ricom- 
pensò nominandolo  gran  maestro  della  sua 
casa.  Nel  1516  egli  conchiuse  il  trattato  tra 
il  re  e Carlo  V,  ed  era  al  momento  di  con- 
durne a termine  un  altro  anche  più  impor- 
tante , o elio  avrebbe  risparmialo  il  sangue 
do' popoli , quando  m.  nel  1519. 

BOISY  ( Guglielmo  Gocffier  di  ) , am- 
miraglio di  Francia  ; vesti  da  giovane  le  mi- 
litari insegne  ed  il  primo  suo  tirocinio  nelle 
armi,  fu  nelle  guerre  d'Italia;  si  sugnalò  nel- 
l'assedio di  Genova  del  1507,  e nella  giorna- 
ta des  Epcrons  nel  1513.  Invialo  ad  Enrico 
Vili  re  d'Inghilterra  per  renderlo  amico  al- 
la Francia,  andò  poi  presso  a' principi  di  Ale- 
magna  per  far  briglie  ondo  Francesco  1 ve- 
nisse eletto  imperatore, e benché  facesse  po- 
co frutto,  fu  però  bene  accolto  nejla  corte 
di  Francia,  ove  sottentrò  a Boisy  suo  fratel- 
lo ne' favori  del  1*0,  ma  non  seppe  imitare  la 
virtù  c prudenza  sua.  Comandò  l' armata  fran- 
cese in  Ispagna,  prese  Fontarabie,  o superbo 
di  questa  conquista,  fece  rigettare  le  propo- 
ste di  pace  che  venivano  da  Carlo  V.  La  du- 
chessa d’Angoutòmc  lo  fece  anteporre  a Lau- 
trec  pel  governo  dell'esercito  d ltalia,  aven- 
do però  assai  mal  disposto  lo  coso  costui  fu 
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cagione  della  perdita  del  Milanese,  e della 
morte  di  Bayard.  L'anno  appresso  pe'suoi 
conforti,  Francesco  1 pose  il  malaugurato  as- 
sedio intorno  a Pavia,  ma  egli  non  ebbe  cuo- 
re di  sopravvivere  a tanto  disastro,  e m.  sul 
campo  di  battaglia  nel  21  febbraio  1525.  Or- 
nato di  prerogative  mollo  commendevoli,  man- 
cava di  virtù,  e .pospose  la  Francia  al  pri- 
vato suo  bene  o almeno  a ciò  ch'egli  crede- 
va sua  uloria  personale. 

**  BOISVILLE  (Giovanni  Francesco  di) 
vescovo  di  Bigione,  n.  a ltoano  nel  1755. 
Destinato  dalla  famiglia  allo  stata  ecclesia- 
stico, fu  questa  la  melò  de’ suoi  studi,  ed 
ottenne  uu  canonicato  a lloano.  Emigrò  nel- 
la rivoluzione,  e nel  1812  si  ritirò  presso  Ua- 
vre  ove  impiegò  il  suo  tempo  fra  la  pietà  e 
lo  studio.  Costretto  nel  1822  ad  accettare  l'o- 
piscopato  di  Bigione,  mostrò  zelo  e fermez- 
za, c ro.  nel  27  maggio  1829  dopo  lunga  o pe- 
nosa malattia.  Abbiamo  di  lui  una  traduzio- 
ne in  versi  doli'  Imitazione  di  Gesù  Cristo  , 
Parigi,  1818,  in  8.” 

*"  BOIT  (Carlo),  svedese,  pittore  in 
ismalto  che  fiori  nel  sec.  xvii;  sopra  un  piat- 
to doro  smaltato  che  si  ammira  nella  guar- 
daroba di  Ticnnc  dipinse  i ritratti  della  fa- 
miglia reale.  M.  nell'anno  1700. 

BOITEL  (Pietro),  signore  di  Gaubcrtin, 
scrittore  del  sec.  xvu,  ha  lasciato  : Tragici 
accidenti  degli  uomini  illustri  del  pruno  sec. 
sino  al  1616; — Teatro  delle  sventure,  1621; 

— Quadro  delle  meraviglie  del  mondo,  1617; 

— Istoria  di  qu  mio  è accaduto  in  Francia 
dalla  morte  di  Enrico  il  grande  sino  ali  as- 
semblea de'  notabili,  1642,  ec. 

BOITET  BI  FRAU VILLE  (Claudio), 
avvocato  del  parlamento,  m.  nel  1625  , ha 
lasciato  le  Dionisiache  o viaggi,  amori  e con- 
quiste di  Bacco  nelle  Indie,  tradotte  dal  gre- 
co di  Nonno,  Parigi,  1025  ; — Odissea  d’O- 
mero  dal  greco  , 1619  ; — Il  fedele  istorico 
degli  affari  di  Francia,  ivi,  1623. 

” BOITI  ( Antonio  ) , medico-chirurgo  , 
li.  a lloma,  nel  1778,  m.  a Firenze  nel  1827. 
Fu  chiamato  da  Ferdinando  III  allora  gran- 
duca di  Salisburgo  nel  1803  alla  sua  corto  , 
principalmente  come  ostetrico  , e dopo  tro 
anni  fu  dichiarato  consigliere  del  collegio 
medico.  Como  Ferdinando  fu  tornato  in  To- 
scana, Beili  venne  con  lui  a Firenze,  e può 
dirsi  fosse  in  questa  città  il  primo  sostegno 
dell'accademia  medico-chirurgica.  Nel  1826 
pubblicò  nel  Giornale  de’  letterati  di  Pisa 
quanto  aveva  raccolto  dalle  sue  esperienze 
sulla  correzione  del  metodo  di  amministrare 
la  scorza  della  melagrana  nella  tenia,  dallo 
quali  (esempio  non  nuovo  degli  stranieri  ver- 
so gl’  italiani  ) il  D.  Moulin  un  anno  dopo  ri- 
portò plauso  nell’  accademia  di  Parigi. 
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BOlVIN  ( Francesco  hi),  barene  di  Vil- 
lars,  consigliere  delle  regine  vedovo  Elisa- 
betta  e Luisa  di  Francia,  fu  primo  segreta- 
rio del  maresciallo  di  Brissac,  e lo  segui  in 
tutte  le  suo  campagne  pel  corso  di  9 anni,  e 
fu  da  lui  incarica'o  d'importanti  missioni  ad 
Errico  II.  Egli  ha  lasciato:  Memorie  intorno 
alle  guerre  del  Piemonte,  ec.,  Parigi,  con  la 
continuazione  di  Matingre,  1630,  opera  cu- 
riosa e ricercala.  M.  nel  1618. 

’’  BOlVIN  ( Luigi  j,  socio  dell’accademia 
delle  iscrizioni,  n.  nella  Diocesi  di  Lisieux, 
nel  1649,  m.  nel  1724;  noo  pubblicò  altro 
opere  all’ infuori  di  alcune  memorie  ertili  Hs- 
simo  in  materia  di  cronologia  , ne  primi  4 
voi.  dell' accademia.  La  bibl.  reale  ha  un  c- 
scmplare  di  Gioseffo , ne’ cui  margini  sono 
molte  e lunghe  note  di  mano  di  Boivin.  Fu 
d'indole  strana  e selvatica,  ma  un  ottimo  cuo- 
re  si  chiudeva  sotto  quelle  ruvide  sembian- 
ze; molto  facile  ai  litigi  del  foro  ne  sostenne 
uno  per  un  canone  di  24  soldi  che  durò  12 
anni, onde  al  fine  ingegnosamente  disse  elio 
avoa  per  12  anni  guadagnata  la  lite  e l’ avea 
perduto  per  un  sol  giorno.  Non  sarà  senza 
profitto  riferire  il  franco  ritratto  eh’  egli  fa 
di  so  stesso,  che -compose  in  età  di  anni  24  , 
ed  intitolò:  Flutto  di  malinconia:  « — Il  inio 
umore  ( egli  dice  ) ò salvatico  e solitario  co- 
inè quello  dell’  uccello  di  Minerva;  franco  fi- 
no alla  rusticità,  fiero  fino  all'  indipendenza , 
peritoso  ed  incerto  tino  a non  deliberarmi  a 
checchessia,  vago  di  voler  tutto  sapere  e far 
tutto  , presuntuoso  fino  a tener  come  virtù 
l’ambizione,  nascondo  si  male  i miei  vizii  che 
sovente  no  traggo  cagione  di  vanità  o di  rado 
ini  penso  ch’ossi  non  abbiano  qualcosa  di 
eroico  » — . Quosta  scrittura  non  fu  stampa- 
ta,ma  deBoze  tra  altri  luoghi  ne  estrasse  an- 
che le  riferite  parole. 

” BOIVIN  jtìio.),  di  Villeneuve,  fratello 
del  precedente,  n.  nel  1663;  fu  nel  1692  im- 
piegato nella  bibl.  reale,  ed  in  quell’anno 
stesso  vi  scoperse  un  in.  s.  palimpsesto  con- 
tenente la  Bibbia  di  12  o 13sec.  d'antichità, 
compiè  uell’anno  appresso  la  bella  ediz.  de' 
Matematici  velerei  lasciata  imperfetta  daThe- 
veuot.  e nel  1702  pubblicò  i due  primi  voi. 
della  Storia  de  Gregoras  ; nel  1705  , fu  am- 
messo nell'accademia  delle  iscrizioni, o pro- 
fessò greche  lettere  al  collegio  reale;  nel  1721 
sottenlrò  nel  luogo  di  lluct  nell’accademia 
francese  , e m.  nel  1726.  Tra  le  opere  sue 
poeo  numerose,  ma  molto  erudite  si  citano  : 
— V apologia  di  Omero;  — Lo  scudo  di  A- 
chille;  — Le  vite  del  P.  Pilhou  e di  Le  Pclle- 
tier  ( in  latino  ). 

*'  BOIVIN  (Giacomo Dionigi), marescial- 
lo ili  campo,  commendatore  della  legion  d'o- 
nore, ii. a Parigi, nel  1742o  ncll756,m.  ivi 


nel  1832,  decano  degenerali  francesi;  av«a 
cominciato  a correr  l’aringo  delle  armi  sotto 
Luigi  XV.  Entrò  agli  stipendi  nel  reggimen- 
to del  re  , ina  chiese  ed  ottenne  congedo  nel 
1779  per  mala  soddisfazione  di  non  aver  con- 
seguito fevvaozainento  di  alcuna  maniera;  rt- 
vestl  le  insegne  militari  nel  1789  fra  volon- 
tari d Ila  guardia  nasi'  naie  di  Parigi  ; passò 
iti  linea  nel  1793  ; e pugnò  nell’Ovest  come 
capo  di  battaglione  sotto  il  generale  Biron. 
Nel  1794  comandava  la  piazza  di  Nantes  , 
ove  si  procacciò  la  estimazione  di  tutte  lo 
parti, e combattè  poi  sotto  Kellermann  inlta- 
lia.  Nel  18  brumaio,  trovandosi  a Parigi, ten- 
ne con  Booaparle.e  lo  seguitò  a S.CIoud.Nel 
1814,  contando  già  36  anni  di  servigio  mili- 
tare ottenne  licenz  i ed  una  pensione.  Egli 
con  pietosa  destrezza  salvò  centotrentadue 
Nantesi  destinati  alla  morte  dalla  fazione  dei 
terroristi. 

BOIVIN  v.  Boyvih.  • 

" BOIZ.4RD  (Gio.  ),  consigliere  della  zec- 
za  di  Parigi,  m.  circa  il  1705; è autore  d'un 
Trattato  delle  monete  , e delle  vicende  loro  e 
dipendenze  col  Dizionario  de’  Termini  in  uso 
netC  arte  monetaria  (1711  o 1714  in  F2.°  ). 
Il  trattato  delle  monete  fu  proibito, poiché  di- 
scorre della  lega  e fabbricazione  in  modo  cho 
altri  Io  potrebbe  torcere  a mal  uso. 

**  BOIZOT  { Luigi  Sihone  ),  scultore, 
n.  nel  1743,  riportò  il  maggior  premio  nel- 
l'età di  anni  19  ; al  suo  ritorno  a Roma  fu 
ascritto  nell’  accademia  , nel  1778  ; fece  la 
statua  di  Racine  che  si  vedo  nell' istituto;  fu 
creato  professore  nel  1785  , e poi  chiamato 
a dare  ammaestramenti  nella  scuola  superio- 
re , m.  nel  1809.  Il  suo  capo  d’opera  è la 
ViKoria  durata  che  corona  la  fontana  della 
piazza  dol  Chatelei. 

” BOJANO  ( Pirrao),  chirurgo  italiano, 
che  visse  sul  declinare  del  sec.  ivi;  è ricor- 
dato dal  Cortesi  nelle  Miscellanee  di  Medici- 
na come  valente  nel  me  lodo  della  rinoplasti- 
ca,  ossia  del  rifare  il  naso , e lo  orecchio , o 
la  bocca,  o qualche  altra  parte  del  volto  mu- 
tilata.Metodo  anche  da  prima  già  conosciuto 
ed  usato  in  Italia  ( v.  Branca  ). 

•'  BOIARDO,  famiglia  di  Reggio  di  Mode- 
na della  quale  assai  poche  notizie  ri  ha  con- 
servato la  storia.  Quel  che  dal  chiaro  Litta 
è stato  raccolto  intorno  alle  sue  più  antiche 
memorie  si  è,  che  i suoi  ascendenti  prende- 
vano nome  da  Rubiera  castello  posto  sulla 
Secchia  tra  Modena  e Reggio.  Questa  casa  si 
divise  in  molti  rami , uno  de’ quali  chiama- 
vasi  da  Pongano,  un  altro  de' Bianchi, e pos- 
sedea  molte  signorie  in  Lunigiana.  Il  più  an- 
tico pollo  come  stipite  dal  ricordato  sig.  Lit- 
ta nel  ramo  Boiardo  si  è un  Bonifazio  che 
nel  1298  fu  capitano  di  Perugia.  Questa  ca- 
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sa  si  cslinse  nel  15tì0.  Diede  parecchi  uomi- 
ni che  nelle  cose  di  stato,  e nelle  armi  si  le- 
varono dalla  schiera  volgare  , ma  chi  più  di 
tutti  quanti  foce  illustre  il  casato  fu  il  se- 
guente : 

* BOIARDO  ( il  conte  Mattfo  Mania  ) , 
di  nobile  ed  illustre  casato,  domiciliato  aFer- 
rara,  ma  originario  dadeggio, nacque  in  Scan- 
diano , una  delle  terre  signorili  della  sua  fa- 
miglia , presso  Reggio  di  Modena  , verso  il 
1434,  siccome  lo  prova  Tiraboschi , hibliot. 
Moden.  voi.  I,  contro  l'opinione  di  Mazzu- 
chelli, Scria.  d'Italia,  voi.  V,  il  quale  lo  fa  na- 
scere verso  il  1 130. Non  è questa  lasola  inesat- 
tezza . che  Tiraboschi  abbia  scoperta  in  tale 
articolo  di  uno  scrittore  d’ordinario  tantojdi- 
ligentc.Mazzuchelli  assegna  Gaspare  Roiardo 
e Cornelia  degli  Apj  per  padre  e madre  a Mat- 
teo Maria,  mentrcchè  autentici  titoli  lo  fan- 
no nascere  da  Giovanni  Boiardo  c da  Lucia 
Strozzi,  sorella  del  celebre  poeta  Tito  Vespa- 
siano Strozzi;  e non  è da  disdegnare  tale  al- 
leanza poetica  nella  vita  d'  uno  de'  più  cele- 
bri poeti  italiani  delsec.  xv.  Il  dottore  Ba- 
roni nelle  sue  Memorie  degli  illustri  Ferra- 
resi pretende  ch'egli  sia  nato  a Ferrara; 
Mazzuchelli  alla  Fratta  , villaggio  non  mol- 
to lungi  da  essa  città  ; Tiraboschi  non  volle 
che  andasse  perduto  per  la  sua  Biblioteca 
modenese,  ed  ha  sostenuto  nel  anodo  più  pro- 
babile che  a Scandiano  stesso,  dove  i Boiar- 
di suoi  an'enali,  vivevano  abitualmente  c te- 
nevano una  specie  di  corte,  ebbe  Matteo  Ma- 
ria i suoi  natali.  Il  giovane  Boiardo  fece  nel- 
l’università di  Ferrara  studi  tanto  ben  fondati 
quando  s'egli  non  fosse  slato  uomo  di  qualità. 
Imparò  lo.  lingue  greca]  e latina  , ed  anche 
imparò  le  lingue  orientali,  e fu  dottorato  in 
filosofia  ed  in  diritto.  Addetto  da  prima  al 
servizio  del  duca  di  Ferrara  , Borso  d’ fi- 
ate, lo  fu  poscia  al  duca  Ercole  I,  suo  succes- 
sore. Insignito  in  quella  corte  di  molti  ono- 
revoli uffizi,  venne  creatogovcrnatoredi Reg- 
gio: carica,  ch'egli  esercitava,  nel  1478.  Tre 
anni  dopo  fu  eletto  capitano  di  Modena  . ri- 
tornò in  seguito  governatore  della  città  , e 
cittadella  di  Reggio, conservò  lo  stesso  titolo 
sino  alla  line  della  sua  vita.  Egli  m.a  Reggio 
nel  20  febbraio  1494,  secondo  Mazzuchelli, 
o piuttosto  nella  notte  del  20  al  21  di  dicem- 
bre dello  stesso  anno,  come  lo  prova  Tirabo- 
schi.  Fu  per  divertimento  del  duca  Ercole  e 
della  sua  corte  eh'  egli  compose  pressoché 
tutte  le  sue  opere  e principalmente  il  grande 
suo  poema  dell'  Orlando  innamorato.  Dicesi 
ch'egli  si  ritirava  sempre  per  lavorarvi  a 
Scandiano  o in  alcune  altre  sue  terre  ; che 
dilettavasi  a mettere  nelle  descrizioni  del  suo 
poema  quello  de’  piacevoli  eoptoroi  del  suo 
castello,  e che  il  più  de'  nomi  de'  suoi  eroi , 


quali  Mandricardo  , Gradasso  , Sacripante 
Affrontante,  ec. , non  erano  che  i nomi  d’ al- 
cuni de’ suoi  paesani,  i quali  gli  sembravano 
abbastanza  bizzarri  per  merilaro  d'essere 
dati  e guerrieri  saraceni.  Castelvctro  l'ba  ri- 
ferito siccome  un  fatto  noto  nel  suo  Commen- 
to sulla  poetica  <f  Aristotile  , ma  non  metto 
che  i nomi  di  Agramante,  Sobrino,  e Mandri- 
cardo. Boiardo  ricavava  sovente  dalla  sola 
immaginazione  i nomi  de'snoi  croi.  Un  gior- 
no eh' egli  cacciava  in  un  bosco,  chiamato 
del  Fracasso,  nome,  di  cui  fa  stupore  che  usa- 
to pure  non  abbia,  pensava  meno  alla  caccia 
che  al  suo  poema,  e cercava  un  nome  romo- 
roso  per  uno  de’ suoi  eroi  saraceni, che  vi  fa 
più  fracasso  ; a forza  d' investigazioni  trovò 
quello  di  Rodomonte  , e gli  godè  tanto  I'  ani- 
mo d' averlo  trovato  , che  corse  ili  fretta  al 
suo  castello  e fece  sonare  in  segno  di  giubi- 
lo tutte  lo  campane  del  villaggio.  Vciiuo  co- 
niata o fece  coniare  egli  stesso  , mentre  vi- 
vca,  una  medaglia  col  suo  ritrailo  c col  suo 
nomo  da  un  lato,  e dall'  altro  Vulcano  , clic 
batte  alcune  frecce  sopra  un'incudine  col  soc- 
corso d‘  Amore  c di  Venere;  vi  si  leggo  que- 
sto motto:  Amos  vincit  ossia;  la  data  è del 
1490.  Mazzuchelli , che  la  possedeva  , l'ha 
fatta  incidere  nel  suo  Musaeum  Mazzuchel- 
lianum  , voi.  I tav.  29.  n.°  1.  Quantunque 
sovente  distratto  dai  lavori , da' suoi  impie- 
ghi, da'  suoi  piaceri,  c dalla  vita  di  cortigia- 
no, il  Boiardo  ha  lasciato  un  numero  non  po- 
co grande  d'  opere  di  dilTerenti  generi,  tanto 
in  prosa , che  in  versi  : — Orlando  innamo- 
rato . uno  de’  poemi  più  importanti  di  tutta 
l' italiana  letteratura  , poiché  fu  il  primo  e- 
sempio  di  epopea  romanzesca,  che  meritava 
d'  essere  seguitato,  ed  ha  prodotto  l' Orlando 
furioso.  Si  può  ripetere  di  dizionari  in  dizio- 
nari, dietro  Gravina  e Mazzuchelli, che  l'au- 
tore si  propose  d' imitare  f Iliade,  che  Pari- 
gi è assediata  come  la  città  di  Troia, che  An- 
gelica tiene  vece  di  Elena  ec.  Non  converreb- 
be almeno  aggiungere, come  ha  fatto  per  di- 
strazione il  secondo  di  tali  autori,  che  la  so- 
stanza o'è  tratta  dalla  Cronaca  favolosa  di 
Turpino  , attesoché  se  si  eccettuino  i nomi 
di  Carlomagno,  di  Orlando,  d'  Oliviero,  e di 
alcuni  altri  principali  guerrièri,  non  vi  ha  la 
menoma  analogia  tra  la  favola  dell'uno,  e 
quella  dell'altro. Questo  poema  che  Boiardo 
non  condusse  a termine,  fu  stampalo,  l'anno 
successivo  alla  sua  morte,  in  Scandiano  stes- 
so, per  cura  del  conte  Camillo , suo  figlio.  Il 
titolo  del  libro  è senza  data  , ma  una  lettera 
latina  di  Antonio  Caraffa  di  Reggio  , stam- 
pata avanti  al  poema, è con  data  delle  calen- 
de  di  giugno  1495.  Una  seconda  ediz.  altresì 
senza  data,  ma  che  si  sa  essere  anteriore  al 
1500,  venne  alla  luce  in  Venezia,  ed  il  poema 
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fu  ivi  ristampato  lino  volle  ne' primi  20  amii 
del  sec.  svi.  Tali  ediz.  sono  le  più  curiose  , 
perchè  contengono  il  testo  medesimo  dell'au- 
tore , e la  sola  parte  del  poema  elio  vi  sia. 
Ve  n'  ha  tre  libri,  che  sono  divisi  in  canti  , 
o di  cui  il  3.°  non  arriva  che  Tino  al  canto  9.° 
Niccolò  degli  Agostini,  poeta  mediocre  , osò 
continuare  I'  azione  cominciata  da  Boiardo  , 
e v’aggiunse  tre  altri  libri, ch'egli  fece  stam- 
pare unitamente  co' primi  Ire  , in  Venezia  , 
1320, 1531,iii  4."  Pa  ipiest’ epoca  in  poi  non 
fu  più  stampato  l' Oliando  innamorato  senza 
tale  continuazione  di  Agostini  romechè  sia 
cattiva.  Alcuni  anni  dopo  il  Domeniclti , do- 
lendosi che  questo  poema,  di  cui  l' invenzio- 
ne, la  condotta , ed  i caratteri  sono  ammira- 
bili, fosse  tanto  debole  di  stile  , quanto  esso 
era  di  fallo,  tolse  a riformarlo,  e lo  pubblicò 
la  prima  volta  con  tale  riforma  , Venezia  , 
1545,  in  4.°:  epoca  , dopo  cui  non  venne  più 
ristampato  il  testo  proprio  del  Boiardo.  Per 
ultimo  il  Borni,  non  si  limitò  a riformarlo, 
rifece  nel  1541  il  poema  intero,  trattandolo 
alla  sua  maniera,  ed  ha  maniera  si  piacevo- 
le, che  ha  fatto  dimenticare  la  composizione 
originale,  e questo  romanzo  epico  inventato 
da  Boiardo  , non  si  legge  più  che  in  Bcmi. 
Noi  ne  abbiamo  delle  traduzioni  in  prosa;  — 
Il  Timone,  commedia  tradotta  dal  l imone  di 
Luciano,  Scandiano,  1500,  in  4.";  ristampata 
a Venezia,  1504,  1513,  e 1517,  in  8.°  Que- 
sta commedia  in  5 atti , ed  in  3.*  rima  si 
crede  da  Mazzuchelli  la  prima  che  sia  stata 
composta  in  italiano;  — Sonetti  e ronzoni  , 
Reggio,  1499  , in  4.°;  Venezia  , 1501.  in  4.” 
due  ediz.  rarissime;— Carmen  bucolicon,  Reg- 
gio, 1500,  in  4.“;  — C inque  capitoli  in  terza 
rima,  stampati  nell' ediz.  di  Venezia,  1523  o 
1533;  — Apuleio  o l' arino  <T  oro  , Venezia  , 
1510.  1518,  in  8 ”,  1319,  in  12. ° ; — L'Asi- 
no d' oro  di  Luciano  tradotto  in  volgare,  Ve- 
nezia, 1523,  in  8.°  in  continuazione  do'  Pro- 
verbi di  Antonio  Cernazzano; — Erodoto  ali- 
carnasseo  i storico,  tc.,  tradotto  di  greco  in 
lingua  italiana,  Venezia,  1530,  1538,  In  8.°, 
ristampato  molto  volte.  L'ultima  ediz.,  Ve- 
nezia 1565  6 tenuta  per  la  migliore-,  — Sto- 
ria imperiate  di  Riccobaldo  ferrami,  tradotta 
dal  latino,  ec. . inserita  da  Muratori  nel  voi. 
IX  de'  Rerum  italiearum  tcriptores:  questo 
dotto  editore  crede  che  I'  originale  sia  dello 
stesso  Boiardo,  o quantunque  siffatta  opinio- 
ne sia  stata  combattuta  da  Ila  rotti.  Tira  bo- 
schi la  credo  verisimile.  Si  citano  pure  dello 
stesso  autore  alcune  traduzioni,  egloghe  , ed 
altre  opere  che  non  vennero  stampale. 

BOJOCALUS  o BOJ  OC  A LO  , capo  dogli 
Ansibariani.popolidclla Germania,  i qualidi- 
scacciati  dalle  loro  possessioni  dniCaussi,  ven- 
nero sotto  la  di  lui  condotta  a prender  stan- 


za sulle  terre  clic  i Romani  si  erano  ris  er- 
rate. Non  potendo  coinmovere  colle  ragio  ni 
il  generale  romano  Avito.si  venne  allearmi, 
c gli  ansiheriani,  troppo  deboli,  furono  tutti 
trucidati. 

BOKELSON  v.  Gtov.  di  Leida. 

BOKUARY  detto  ABBON  ABBALLAR 
MOIIAMMED.  celebro  dottore  musulmano, 
morto  presso  Samarcanda  noll'870(255  del- 
l’egira ).  Egli  deve  principalmento  la  sua 
calcitrila  ed  una  collezione  di  sentenze  o pa- 
role di  Maometto  intitola latAldjamial  sahgli 
la  di  cui  autorità  presso  i maomettani  è qua- 
si eguale  a quella  del  Corano. 

*•  BOL  o BOLL  ' llsss  o Gio.),  pittore, 
n.  a Malines,  nel  1534;  lasciò  la  patria  sua 
desolata  dal  flagello  della  guerra  nel  1572,  o 
passò  in  Anversa  ove  i suoi  quadri  a tempra 
ed  in  miniatura  gli  procacciarono  qualche 
guadagno;  dimorò  poscia  in  varie  città,  e li- 
lialmente fermò  stanza  in  Amsterdam,  ove 
in. nel  1583.  Il  suo  capodopera  è un  piccolo 
libro  di  ore  in  24.°  che  fere  pel  duca  di  Alen- 
;ou  e d'Angiò  5.°  flgliodi  Errico  II:  contiene 
2 miniature  più  grandi  e 41  piccole.  Questo 
leziosissimo  monumento  si  ammira  nolla 
ibi.  reale  di  Parigi.  Abbiamo  puro  di  questo 
pittore  un'opera  intitolata  : Vena! ionia,  Pi- 
scalionit  et  Aucupii  tgpi,  in  4.°  oblungo,  in 
47  fogli. 

••  BOL  (Ferdinando),  pittore,  n.  a Dor- 
drecht circa  il  1629;  fu  discepolo  di  Rem- 
lira  ndt  c spesso  ne  seguitò  la  maniera;  dipin 
se  storie  e ritratti,  e m.  nel  1681.  Il  musco 
reale  possiede  quattro  dipinti  di  questo  mae- 
stro; due  ritraiti: un  filosofo  meditante  nella 
tua  camera,  e vart  fanciulli  trascinati  da  al- 
cune capre. 

**  BOLAN'A  (Losbrzo),  di  Catania,  me 

dico  famoso;  vivea  nel  1588.  Pubblicò:  Opus 
Logicon;  — Rettorica;  — Discorso  del  Mon- 
giliello  e lasciò  in.  ss.;  Chronicon  urbis  Ca- 
t a ne ae. 

ROLDETT!  (Manco  Antonio  ),  canonico 
di  S.Maria  in  Transtevere,  o custode  decan- 
ti cimiteri  di  Roma  sotto  Clemente  XI,  n.  in 
quella  città  nel  1663,  era  dotto  nelle  mate- 
matiche, nella  Glosolia  morale. nella  lingua 
ebraica,  ed  incaricato  della  revisione  de'li- 
bri  elio  si  scrivevano  in  questa  lingua.  Egli 
in.  di  anni  80  nel  14  dicembre  1749.  Non 
ci  rimane  di  lui  che  l'opera:  Osservazioni  so- 
pra i cimiteri  de'  S.  Martiri  ed  antichi  cri- 
stiani di  Roma,  ce.,  libri  3,  Itomi, 1720,  in 
fo1.  Egli  ne  :nea  composte  vario  altre  che 
furono  tutte  distrutto  da  un  incendio  nel 
1737. 

BOLPON  (.Sigismondo  ) , nobile  milane- 
se, n.  verso  li  1597.  medico  e professore  ili 
filosofia  n<-ll* università  di  Pavia,  in.  ucl  1630, 
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ha  lasciato:  — Apotkeotis  in  morie  Philippi 
111  refi it  Uitpuniae,  poema , Anversa,  1621  ; 
— uu  altro  poema  e lettere  pubblicate  da  suo 
fratello,  nel  1636,  e 1651  ; — Lariut . Luc- 
ca , 1660  ; — Orationis  acade  micae  XXIII, 
ivi,  1660,  ec. 

BOLDUC  ( Giovassi  ) , pittore  ed  inciso- 
re di  medaglie,  n.  ili  Uri.  nella  Svizzera  nel 
scc.  zv,  fu  uno  de' primi  che  abbiano  inciso 
in  acciaio. 

BOLDUC  (Giacomo),  monaco  cappuccino, 
n.  a Parigi,  nel  1580,  valente  teologo,  e nei 
suoi  tempi  buon  predicatore  è autore  di  varie 
opere  teologiche  stampate  dal  1620  al  1GV0, 
ridondanti  di  paradossi,  e d'idee  singolari,  c 
di  Commenti  all'epistola  di  S.  Giuda,  1620, 
ed  al  libro  di  Giobbe,  1638  , in  Ialino. 

♦ BOLENA  o BOLEYN  ( As*a  ).  che  al- 
cuni co'  francesi  chiamano  Boule.v  o Bcl- 
lkk,  una  delle  sposo,  e delle  vittime  di  En- 
rico Vili,  re  d'Inghilterra.  Ultimo  rampollo 
del  matrimonio  di  sir  Tommaso  Bouleo  con 
una  figlia  del  duca  di  Norfolck  , nacque  nel 
1507,  secondo  alcuni  autori,  e , secondo  al- 
tri, nel  1VJ9,  o 1500.  Noi  propondiamo  per 
l’ultima  opinione,  non  poiché  Sandcrs  impu- 
tin  si  infelice  donna  fino  dall’anno  151 1 i pri- 
mi disordini , di  che  impossibile  sarebbe  il 
sospetto,  s'ella  fosse  nata  nel  1507;  ma  per- 
chè certa  cosa  è elio  Anna  Boicna  fu  del  nu- 
mero delle  damigelle  d'onore,  che  accompa- 
gnarono in  Francia  Maria  d' Inghilterra  so- 
rella d'Enrico  Vili,  allorché  nello  stesso  an- 
no, 151i.  tale  principessa  andò  per  isposarsi 
al  re  Luigi  XII.  Una  fanciulla  di  sette  anni 
sarebbe  mai  stata  assegnala  per  damigella 
d'onore  ad  una  regina,  che  andava  a fermar 
stanza  in  un  paese  straniero  1 Essa  regina  , 
vedova  dopo  due  anni  e mezzo  di  matrimo- 
nio, si  affrettò  di  tornare  in  Inghilterra.  An- 
na Boicna  , invece  di  seguirla , passò  al  ser- 
vizio di  Madama  Claudia  di  Francia  , figlia 
di  Luigi  XII , e moglie  di  Francesco  I ; po- 
scia, come  mori  quella  principessa  nel  152'v 
Anna  famigliare  divenne  della  duchessa  d’A- 
lengon,  sorella  del  monarca  francese.  Bella, 
giovane,  spiritosa  , d'una  estrema  vivacità  , 
et' vm’ ilarità  porlo  meno  senza  misura,  Anna 
Boicna  non  poteva  preferirò  la  vita  ritirata, 
tacita,  c religiosa  della  regina  d'Inghilterra, 
di  cui  il  solo  racconto  la  sbigottiva,  alla  corto 
galante  di  Francesco  I,  di  cui  era  stata  alleva- 
ta a tulle  gustare  le  delizie.  Ella  vi  piacque 
mol  to,  e troppo  pel  suo  onore.  I suoi  apolo- 
gisti tacquero  sulla  licenza  del  suo  conversa- 
re, e sull'  indecenza  de’  suoi  modi:  senz’adot- 
tare,  nè  rammemorare  quanto  i suoi  censori 
hanno  detto  della  sregolatezza  de'suoi  costu- 
mi , osserveremo  soltanto  come  i sopranno- 
mi ch'ejla  si  era  attirati , scuserebbero  anzi 
Vision,  Stor.  Univir.  voi,  4, 


alcuni  sospetti  ingiusti.  Multi  scrittori  danno 
ad  Anna  Boicna  maniere  libere  c lusinghiero 
cho  altamente  celavano  nua  profonda  dissi- 
mulazione, ed  una  smoderata  ambizione.  Non 
era  ella  veramente  di  una  beltà  perfetta  ; ma 
le  sue  grazie  , ed  i suoi  vezzi  fecero  oblia- 
re i difetti  della  di  lei  figura.  È stato  scritto 
ch’ella  avesse  sci  dita  nella  mano  destra,  un 
tumore  nel  seno  , ed  un  sopraddente  ; fatto 
si  è che  Enrico  la  mirò , e non  se  ne  avvidi! 
punto.  Si  pretende  da  taluni  , che  quando 
Enrico  la  sposò  Francesco  I avesse  già  go- 
duti i di  lei  favori , non  altrimenti  cho  vari 
suoi  cortigiani  , e cho  però  si  chiamasse  in 
Francia  , la  mula  del  re  e la  Chima  if  In- 
ghilterra. Altri  storici  , (e  tra  di  essi  M.  du 
Uadicr  che  la  giustifica  nel  voi.  IV  de’  suoi 
Aneddoti  delle  Regine  di  Francia)  hanno  po- 
sto la  maggior  parte  di  questi  fatti  nel  no- 
vero de' racconti  satirici.  La  causa  dal  ritor- 
no di  Boicna  io  Inghilterra  non  è nota;  l'epo- 
ca n'è  incerta,  siccome  ha  detto  II  uno.  For- 
se avrebbe  dovuto  esprimere  che  tale  incer- 
tezza non  era  cho  dal  1525  al  1527  , avve- 
gnaché no  risulta  che,  in  tutti  i casi  l'appa- 
rizione d'Anna  Bolena  alla  corto  di  Londra 
ha  preceduto  i primi  scrupoli  di  cui  Enrico 
Vili  si  manifestò  preso, nel  1528,  sulla  legit- 
timità del  matrimonio  da  lui  fatto  nel  1503 
con  Caterina  d' Aragona.  È ancora  incerto 
come  avvenisse  che  Anna  Boicna  , rimpa- 
triata , fosse  tosto  dichiarata  damigella  d' o- 
nore  della  regina,  cui  ella  dovea  soppiantare. 
Qualunque  la  storia  si  presti  mal  volentieri 
a conservare  la  ricordanza  di  simili  scandali 
uopo  è diro  però  che  da  lungo  tempo  la  fa- 
miglia di  Bolena  era  consegrata  ai  piaceri  ed 
ai  capricci  del  re.  Egli  aveva  cominciato  con 
un  commercio  di  galanteria  con  la  lady  Be- 
tona moglie  di  sir  Tommaso,  e Sandcro  pre- 
tende . che  Anna  Boicna  fosse  lìglia  dello 
stesso  Enrico  poiché  afferma  che  avendo  il 
re  rilegato  sir  Tommaso  in  Francia  in  quali- 
tà d’ambasciatoro,  ed  Anna  nacque  due  anni 
dopo  la  partenza  del  padre,  non  poteva  esse- 
re di  costui  figlia.  La  sorella  maggiore  di  An- 
na era  pure  divenuta  l’oggetto  degli  amori 
di  Enrico.  Tra  gli  amici  di  casa  notavasi  un 
certo  cavaliere  Bryan,  degnissimo  agente  di 
tulle  quelle  scene  di  sregolatezze  , e cho  il 
re  nc’suoi  baccanali  soleva  chiamare  suo  luo- 
gotenente il  inferno.  Nò  mancarono  essi  di 
adoperare  che  Anna  presa  fosse  allo  stesso 
laccio,  in  cui  erano  già  cadute  sua  madre,  e. 
sua  sorella,  ma  dossa  era  quella  , che  dovea 
tendere  le  insidie.  La  stessa  persona,  che  al- 
la corto  di  Francia  era  stala  dinotata  con 
frasi  si  poco  delicate,  siccome  quella  che  ab- 
bandonata si  fosse  nelle  braccia  del  re  , di- 
venne subitamente  alla  corte  di  Londra  una 
12 
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eroina  di  castità;  facendosi  partecipe  della 
passione,  eli’  ispirava  al  proprio  sovra  no.  scri- 
vendogli anzi  eli’ ella  vorrebbe  esser  « umi- 
le sua  serva  senza  restrizione  alcuna  »;  ma 
dichiarando  ch'ella  non  poteva  divenir  sua 
senza,  i legami  del  matrimonio.  Ella  sapeva 
che  l'ambizioso  cardina'c  Valsey.  per  ven- 
dicarsi deU'imperadore  Carlo  V , avea  già 
suggerita  ad  Enrico  l'idea  di  ripudiare  Cate- 
rina d' Aragona, e di  sposare  Isabella  di  Fran- 
cia. Risoluta  di  coltivare  a suo  profitto  tali 
semi  di  divorzio,  conobbe  quale  resistenza  i 
principi  della  religione  cattolica  apporreb- 
bero ad  una  dissoluzione  di  matrimonio  tanto 
Scandalosa.  Giunse  a capo  succcssivamentedi 
far  si  che  dimenticata  fosse  Isabella,  cadesse 
in  disgrazia  Volsey,  ripudiata  venisse  Cate- 
rina ed  abliiurata  la  cattolica  fede.  Un  certo 
Cranmer  era  stato  cacciato  dall'università 
di  Cambridge,  perchè  ne'suoi  viaggi,  sedotta 
la  sorella  d' un  ministro  lutereno,  l'avca  spo- 
sata in  segreto,  quantunque  prete  cattolico, 
Tommaso  Boulcn  lo  fece  suo  cappellano,  ed 
Anna  lo  indicò  al  re  quale  docile  stromento 
di  tutti  i suoi  voleri. Promesso  gli  venne  l'ar- 
civescovado di  Cantobery.  Il  virtuoso  cancel- 
liere, Tommaso  Moro  si  dimise  per  non  con- 
fermare altri,  ai  quali  fortemente  si  appone- 
va la  sua  coscienza.  Enrico  Vili,  di  cui  la 
passione  non  conosceva  piò  freno  neppure 
attese  che  i famigliari  della  nuova  sua  chie- 
sa chiarito  avessero  disciolto  il  suo  primo 
matrimonio,  ed  ai  là  di  novembre  del  1532 
si  rimaritò  con  Anna  Bolcna,  ch’egli  prece- 
dentemente avea  creata  marchese  di  Pem- 
broek  , dopo  fatto  soo  padre  conte  di  Wilt- 
shire.  Rolando  Lée  nominato  al  vescovado 
di  Conventri , ( al  quale  Enrico  diò  ad  inten- 
dere, avergli  permesso  il  papa  di  abbando- 
nare Caterina  di  Aragona,  e di  ripigliare  una 
altra  sposa,  purché  ciò  seguisse  senza  scan- 
dalo ) loro  diede  la  benedizione  nuziale  in 
presenza  di  alcuni  fidi  testimoni.  In  capo  a 
cinque  mesi  una  gravidanza  già  avanzata  reso 
necessario  di  rivelare  il  segreto.  Cranmer  , 
messo  in  possesso  del  promesso  arcivescova- 
do, dichiarò  nullo  il  primo  matrimonio,  vali- 
do il  secondo  quantunque  amendue  avessero 
esistito  in  pari  tempo.  Fino  i titoli  di  regina 
e di  principessa  si  vollero  tolti  a Caterina 
d’Aragona  ed  a sua  figlia  Maria,  mentrechò 
Anna  Bolena  era  coronata  a Westmiitster  con 
una  pompa  fino  allora  senza  esempio.  Nel 
1533  nacque  la  famosa  Elisabetta.  Nel  I53à 
Enrico  si  fece  chiamare  nel  suo  regno  capo 
supremo  dellaChiesa sottoCristo.  Ai Gdi  gen- 
naio 1535  I"  infelice  Caterina  mori  , circon- 
data da  spioni  e da  carnefici;  dopoché  veduto 
ebbe  il  sangue  del  cancelliere  Moro  scorrere 
con  quello  dell’arcivescovo  di  Rochestcr;do- 


poché  un  certo  padre  Foresi , suo  confesso- 
re ed  ultima  sua  consolazione,  venne  da  le 
strappato,  gettato  in  una  segreta,  e condan- 
nato ad  esser  arso  vivo.  Poche  ore  innanzi 
clic  spirasse  , quella  virtuosa  e sventurata 
principessa  scrisse  la  lettera  più  sommessa 
e piò  tenera  ancora  al  perfido  e crudele  suo 
sposo  , raccomandandogli  la  di  lei  memoria, 
sua  figlia,  ed  i suoi  servi.  Enrico  stesso  sen- 
ti un  istante  il  rimorso,  gli  caddero  le  lagri- 
me , c s’afTrettò  d’inviare  alcnne  consolanti 
parole  alla  sua  vittima,  che  non  visse  abba- 
stanza per  riceverle.  Il  giorno  de’  funerali 
ordinò  che  tutta  la  casa  vestisse  a lutto.  An  - 
na  Bolena  vietò  ai  suoi  domestici  d'ubbidi- 
re , ed  affettò  di  mostrarsi  abbigliala  come 
in  giorno  festivo.  Ella  ignorava  che  stava 
già  sospesa  su  lei  stessa  il  ferro.  Una  ri- 
vale nascente  prossima  era  a vendicare  la 
rivale  immolata.  Novelli  amori  s'impadro- 
nivan  del  cuore  d'Enrico,  e nella  stessa  gui- 
sa che  Anna  Bolena,  damigella  d’onore  del- 
la regina  Caterina  , avea  fatta  ripudiare  la 
sua  signora  e sovrana, Giovanna  Seymonr  da- 
migella d' onore  della  regina  Anna  , soprag- 
giungeva  a precipitarla  da  un  trono  usurpa- 
to in  una  tomba  lorda  di  sangue.  Anna  in 
quel  tempo  si  sgravò  d'un  informe  massa  di 
carne  , ed  accagionò  di  tale  sinistro  i ranco- 
ri , che  le  producevano  lo  infedeltà  del  suo 
sposo.  Il  disgusto  si  uni  all'incostanza  ed  al- 
l'irritazione d"  Enrico,  nel  quale  insorsero  so- 
spetti sulla  fede  della  seconda  sua  moglie  , 
ma  per  essa  meno  penuria  aveva  di  pretesti. 
Egli  pretese  di  aver  veduto  a Greenwhich  , 
in  mezzo  ad  un  torneo  , uno  de' galanti  del- 
la regina  correre  tutto  asperso  di  sudore  got- 
to alle  sue  finistre  ed  asciugarsi  il  volto  con 
un  fazzoletto,  ch'ella  gli  avea  amorosamen- 
te gettate.  Egli  parti  dal  torneo  con  tutti  i 
segni  del  furore  , e tosto  la  domane  , nel  22 
maggio  1535  , Anna  fu  arrestata  , accusata, 
consegnata  ad  una  giunta  , che  venne  chia- 
mata tribunale.  Fu  investigata  I*  intera  sua 
vita,  varie  imputazioni, rigetta  te  dal  re,  quan- 
do egli  avea  voluto  sposarla,  furono  nuova- 
mente prodotte  da  lui,  quando  volle  perder- 
la. Vennero  accumulati  i rimproveri  d’in- 
continenza, i delitti  d'adultcrio.e  d'incesto, 
da  cui  si  iacea  derivare  un  delitto  di  lesa 
maestà  : ella  aveva  macchiato  , diccvasi , c 
tradito  il  talamo  reale,  entrandovi  da  prima 
con  la  coscienza  de'sixi  passati  costumi,  po- 
scia mettendone  a parte  non  solamente  i si- 
gnori della  corte  , non  solamente  il  proprio 
fratello,  ma  parecchi  inferiori  dello  stato  più 
abbietto.  Si  suppose  perfino  che  avesse  co- 
spirato co’suoi  amanti  contro  la  vita  del  re: 
la  falsità  di  quest*  ultima  accusa  era  si  e- 
vidente,  clic  fu  mestieri  cessarla.  Quanto 
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agli  altri  capi  certamente  una  condanna  pro- 
nunziala da  una  commissione  d'Enrico  Vili 
non  è prova  irrefragabile  dei  delitti  appo- 
sti ; ma  il  negare  degli  accusati  non  è nep- 
pure esso  pruuva  sufficiente  della  loro  inno- 
cenza. Anna,  la  quale  entrando  nella  torre  di 
Londra,  aveva  altamente  chiamato  il  cielo  in 
testimonio  della  9ua  fedeltà  coniugale, cadde 
in  agitazione  vicino  al  delirio  , da  che  seppe 
che  suo  [rateilo  , il  lord  Kochefort,  Norris, 
scudiere  del  re , due  gentiluomini  della  sua 
camera  , llrerelon  , e Weston  , uno  de'  suoi 
musici  lilialmente  chiamato  Smetlon  , erano 
imprigiouati  con  essa.  Fu  vista  passare  alter- 
nativamente da  un  torrente  di  lagrime  ad  in- 
sensata risa:  fu  udita  sdamare  in  un  ecces- 
so di  disperazione:  « O Norris!  tu  m' hai  ac- 
cusata , e noi  periremo  entrambi  ».  Norris 
nulla  aveva  detto  contro  di  lei.  Il  lord , ed  i 
tre  gentiluomini  negarono  con  perseveranza 
quanto  veniva  loro  imputato:  il  musico  solo 
confessò  che  aveva  ottenuto  tre  volte  i favo- 
ri della  regina  ; ma  , secondo  alcuni  autori , 
egli  non  fu  posto  al  confronto  : circostanza, 
che,  se  è vera, attenuerebbe  per  lo  meno  la 
prova  , che  risulta  da  tale  confessione.  Anna 
stessa  confessò  alcune  parole  troppo  capaci 
di  scemar  forza  alla  sua  negazione  de'  fatti. 
Come  si  vide  arrestata,  ella  mostrò  desiderio 
che  i noi  vetcovi  siccome  ella  ti  chiamava  , 
potessero  penetrare  presso  al  re,  con  la  pio- 
na  sicurezza,  dicea  ella,  che  assumerebbero 
le  sua  difesa.  Di  fatto  il  no  arcivescovo, Cran- 
mer,  rilegato  a Lambeth  il  giorno,  in  cui  el- 
la era  stata  condannata  alla  torre  , non  po- 
tendo parlare  al  re,  gli  scrisse.  Sia  incertez- 
za, sia  accortezza,egli  ammetteva  in  una  par- 
te della  lettera  la  possibilità  do' debiti  e,  po- 
nendo ilmonarcaintale  ipotesi  diceva  con  non 
poco  singolarità  a quel  despota,  geloso  anco- 
ra d'orgoglio,  quando  era  più  indifferente  di 
cuore.  « Sire,  avveri  di  voi  come  di  Giobbe , 
che  vide  la  sua  rassegnazione  fehmente  ri- 
compensata. Dio  gli  rese  di  tutto  il  doppio. 
DI  più  sire  quando  anchè  ciò , elio  vien  det- 
to della  regina , forse  vero.il  solo  suo  onore 
fa  naufragio  in  tale  incontro; e se  gli  uomini 
non  si  formassero  false  idee  delle  cose,  non 
crederebbero  che  il  voslro  onore  fosse  stato 
per  ciò  macchiato  ».  Nè  tale  lettera  , nè  un 
altra  più  patetica  , indiretta  dalla  stessa  ac- 
cusata al  suo  tiranno  , poterono  toccare  un 
cuore  assolutamente  dominato  dalle  brutali 
sue  passioni.  A'  7 maggio  1338,  28  commis- 
sari, tutti  pari  del  regno, condannarono  la  re- 
gina ad  essere  o bruciata  o squartata, come 
più  piartele  al  ri;  suo  fratello,  il  visconte  di 
Kocheforl,  ad  essere  decapitato;  i tre  genti- 
luomini, i quali  del  pari  aveano  negalo,  ed  il 
musico , che  solo  avea  confessato  un  illecito 
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commercio  con  lei , ad  essere  appiccati  ; tut- 
ti ad  esser  tagliati  in  quarti  , che  rimarreb- 
bero esposti  nella  pubblica  piazza.  Uno  stra- 
no incidente  sospese  l’ esecuzione  di  si  terri- 
bile si  ntonia.  11  conte  di  Northumberland  , 
essendo  lord  Porcy.era  stalo  altre  volte  pre- 
so dalle  bellezze  di  Anna  Bolena  , la  qualo 
aveva,  per  lo  meno  lusingato  il  di  lui  amore 
sino  al  momento ,in  cui  ella  avea  osato  di  fer- 
mare lo  sguardo  del  re.  Molto  mancava  tut- 
tavia,perchè  tale  amore  fosse  spento;  ad  En- 
rico, che  non  l’ignorava,  parve  cosa  singola- 
re di  comprendere  il  conte  nella  giunta,  che 
dovea  uccidere  l'infelice  donna, ch'egli  ama- 
va ancora.  Northumberland  appena  assiso 
sullo  scanno  dei  giudici , aveva  provato  nel 
suo  interno  tanta  commozione,  che  era  stato 
mestieri  portarlo  a casa  sua.  Anna, condanna- 
la .dichiarò  improvvisamente  che  sulla  prima 
sua  gioventù  era  stata  unita  per  coni  ratto  col 
conte  di  Northumberland,  e che  quindi,  non 
avendo  potuto  divenire  sposa  del  re,  ella  non 
aveva  potuto  farei  rea  d‘  adulterio  verso  di 
lui.  Il  conte,  temendo  per  se  stesso,  andò  in 
traccia  dimoiti  consiglieri  di  stato,  li  condus- 
se in  una  chiusa,  si  comunicò  alla  loro  pre- 
senza ed  all' uscire  dalla  sacra  mensa  giurò 
per  la  ma  ulule  • per  h tua  eterna  danna- 
zione che  tra  la  regina  e lui  succeduto  non 
erano  mai  nè  contratto  matrimoniale,  nè  u- 
nione  carnale.  Tratta  davanti  alla  corte  ec- 
clesiastica , a cui  Enrico  voile  che  Cranmer 
presiedesse, Anna  persisteva  nella  sua  dichia- 
razione. Fu  questa  tenuta  per  vera.  Cranmer 
annullò  il  secondo  matrimonio  del  re;  Anna 
Holena  si  vido, egualmente  elio  Caterina  d'A- 
ragona,  decaduta  dalla  qualità  di  regina,  • lo 
loro  due  figlie  Elisabetta,  non  che  Maria,  fu- 
rono spogliale  della  condizione  di  figlie  legit- 
time. Si  sarebbe  almeno  potuto  credere  cho 
la  degradazione  dell'accusata  le  salvasse  la 
vita;  ma  per  uno  di  que’mescugli  di  barbarie, 
e d' assurdi,  che  sono  un  carattere  distintivo 
di  Errico  Vili,  il  giudizio  d'una  certe  colpi  di 
morte  , come  sposa  adultera  quella  , cui  la 
sentenza  d' un’  altra  corte  dichiarava  per  vo- 
lubile concubina.  I»'  ultimo  giorno  di  questa 
sventurata  (19  maggio  1338)  mnovea com- 
passiono , ed  oltre  alcuni  momenti  veramen- 
te toccanti:  tal  è quello, incui  fccechiamare 
la  moglie  del  luogotenente  della  torre , s' in- 
ginocchiò davanti  a lèi, e le  disse:*  Andate, 
per  parte  mia,  e nella  stessa  positura,  in  cui 
mi  vedete  , a chiedere  perdono  alta  princi- 
pessa Maria  di  tutti  i mali, eh'  ie  ha  attirati 
sopra  lei  e sopra  sua  madre  >x  Quanto  alla 
lettera,  ch’ella  scrisse,  dicesi  al  te,  prima  di 
partire  pel  patibolo,  il  testo,  cho  ce  n*  tinnito 
conservato  alcuni  storici  è cosi  poco  natura- 
le, i sentimenti  vi  sono  tanto  falsi  c l‘ os  paese 
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sioni  tanto  esagerate  ; che  non  si  può  scor- 
gervi che  l' opera  del  partito  , sia  elio  fosse 
immaginata  dopo  il  fatto , sia  clic  il  clero  di 
Anna  Bidona  , il  quale  , le  sarà  stato  presso 
nell’estremo  di  lei  giorno,  glicl' abbia  porta- 
ta onde  la  sottoscrivesse  o la  trascrivesse. 
« Voi  m'  avete  sempre  innalzato  di  grado  in 
grado,  gli  diss'ella  , di  semplice  damigella  mi 
faceste  marchesa  di  Pembrock  , di  marche- 
sa, regina,  ed  ora  di  regina  volete  farmi  san- 
ta ».  Alcune  ore  prima  di  sua  morte  dissc.che 
si  consolava , poiché  il  carnefice  era  deliro  , 
ed  essa  aveva  il  cotlopiccoi o;c  nel  tempo  stes- 
so vi  portò  la  mano, e si  pose  a ridere.  Que- 
sto scherzo  in  un  momento  si  funesto  non 
proverebb'egli  fosse, che  l'avvicinarsi  del  sup- 
plizio le  avea  cagionata  alienazione  di  men- 
te? Lo  sforzo  delia  cristiana  rassegnazione 
fa  che  un  innocente  perdimi  la  morte  a suoi 
uccisori:  ma  come  persuadersi  che  una  regi- 
na , pretendendosi  sposa  fedele  ed  immolata 
d’  ordine  del  re  suo  sposo  qual  adultera  cri 
incestuosa,  gli  scriva  di  proprio  pugno  , an- 
dando alsupplizio.  « Voi  siete  un  principedul- 
ee  o clemente  ( gettile  and  me  rei  fui  ) ...  voi 
ìu'avele  trattala  con  più  bontà  di  quella  ch’io 
meritassi;  »...  Ciò  che  sembra  certo  si  è,  che 
le  ore  precedenti  all'  istante  fatale  di  quel- 
la sciagurata  creatura  furono  contrassegnato 
sempre  più  da  quell' alienazione  di  spinto, 
che  si  era  manifestata  in  essa  fino  dal  suo 
ingresso  nella  torre,  elio  ad  un  tratto  prega- 
va con  fervore  , c rideva  sbardellatamente. 
Gratiani  racconta  che  , andando  alla  morte, 
sdegnata  di  non  ricevere  nel  suo  passare  niu- 
na  dimostrazione  di  rispetto  , c di  udire  per 

10  contrario  insultanti  clamori,  ella  gridava 
al  popolo:  « lo  morrò:  vostra  regina,  anche  se 
crepar  ne  dovreste  di  dispetto  ».  Secondo  al- 
tri ella  s'avanzò  verso  l'ultimo  suo  momen- 
to con  un  contegno  modesto,  ed  un  tranquil- 
le coraggio.  Tutti  s’accordano  a dire  che  nel- 
le poche  parole,  cui  proferì  sul  palco,  non  fu 
intesa  nè  professarsi  innocente , nè  confes- 
sarsi rea.  Dichiarò  ella  che , « condannata 
dalla  legge,  veniva  a sottoporsi  al  suo  giudi- 
zio «augurò  al  re  lunghi  anni, sollecitò  le  pre- 
ci degli  astanti,  e le  fu  scagliato  il  mortai 
colpo.  Enrico  avea  determinalo  il  genere  del 
supplizio  ; aveva  fatto  venire  il  carnefice  di 
Calais  per  l’esecuzione, e trascelti  i pari  c gli 
officiali  pubblici,  che  vi  doveano  assistere;  in 
fine, si  mostra  ancora  nel  parco  di  Kichemond 

11  poggio.su  cui  quel  barbaro  attese  ed  ebbe 
il  segnale  partito  dalla  torro  di  Londra  nel 
punto  in  cui  cadeva  la  testa  di  colei,  ch'egli 
aveva  collocata  sul  suo  trono,  e nel  suo  let- 
to. Gli  altri  condannati  furono  giustiziati 
nello  stesso  giorno:  il  musico  solo  veone  ap- 
piccato; i tre  gentiluomini  ebbero  mozza  la 


testa.  Enrico  si  reputò  demente  nel  rispar- 
miar loro  l' infamia  della  forca  , siccome  ri- 
sparmiò a sua  moglie  il  supplizio  del  fuoco. 
Egli  sposò  la  domane  Giovanna  Soymour  con 
ciò  faceva  I'  apologia  d’Anna  Rutena,  ha  det- 
to Hume.  Più  severi  di  quel  grande  storico 
verso  quella  sgraziata  vittima  delle  dissolu- 
tezze e crudeltà  di  Enrico  Vili , noi  lo  sia- 
mo state  assai  meno  che  Kastal  , Sanders  , 
lleylin  Moreri  . il  vescovo  d'Amelia,  e tanti 
altri.  Dovunque  vi  hanno  grandi  interessi 
che  sono  alle  prese  ; dovunque  v'  hanno  par- 
titi, difficile  cosa  ella  è che  si  sappia  l'esatta 
verità  : se  i contrari  ad  Anna  Bolena  inchi- 
narono ad  infamare  la  sua  memoria  , i suoi 
hanno  avuto  interesse  di  purificarla.  Alcuni 
hanno  fatto  di  lei  un  mostro  ; altri  per  l‘  op- 
posto, hanno  voluto  farne  una  santa.  Sembra 
elio  (lume  medesimo  , malgrado  che  in  si 
rara  guisa  si  studii  di  mostrarsi  imparziale, 
abbia  temuto  di  disonorare  la  fonte  , onde 
Elisabetta  attinto  aveva  la  vita  ; e forse  con 
questo  solo  motivo  d sarmava  in  tale  occa- 
sione l'asprezza  de’suoi  giudizi.  Bossuct  non 
opponendo  alla  memoria  di  quella  regina  che 
« i propri  fatti  confessati  dai  protestanti  » 
scevri  da  fanatismo  , ha  pronunziato  contro 
di  lei  un' irrevocabile  condanna.  Il  meno  su- 
perstizioso il  più  freddamente  imparziale  de- 
gli scrittori  conosciuti,  Bayle,  ha  detto  « che 
non  si  poteva  ragionevolmente  lamentarsi  del 
giudizio  di  Bossuet  ».  L’accecamento  di  al- 
cuni è tanto  più  inescusabile  , quanto  cha 
essi  poteano  abbastanza  sparlare,  senza  pas- 
sare i limiti  della  storica  fedeltà.  Secondo 
ilayle,  « il  principale  delitto  dell'artificiosa 
Anna  Bolena  fu  quello  di  fare  la  casta  e la 
scrupolosa,  non  pensando  che  all'usurpazio- 
ne del  trono  a danno  di  Caterina  d'Aragona, 
e ad  escludere  questa  e la  figlia  di  lei  da  tut- 
ti gli  onori,  ch'erano  loro  dovuti.  « Aggiun- 
giamo che  non  fu  Caterina  d'Aragona,  la  so- 
la , che  solTrisse  per  tale  usurpazione  ; elio 
Moro  e Fischer  erano  saliti  sul  patibolo  pri- 
ma di  Anna  Bolena  ch'ella  vi  ha  trascinato 
dietro  a se  molto  numero  d' innocenti  cho 
I’  Edilio  di  eang ue , le  rappresaglie  di  sua  fi- 
glia Maria  soprannominata  la  Sanguinaria  : 
i patiboli,  i roghi,  le  torture,  che  hanno  diso- 
norato il  gran  regno d’Elisabetla;  in  una  pa- 
rola le  turbolenze  , e le  sventare  , che  non 
sono  per  anche  interamente  finito  ; hanno 
avuto  per  causa  non  altrimenti  la  passione 
(questo  vocabolo  non  escluderebbe  qualun- 
que scusa  J,  ma  al  l'ambizione  ipocrita  di  An- 
na Bolena,  la  spietata  sua  vanità,  la  sua  pro- 
fonda immortalità  , le  sregalatezze  odiose, 
e le  risoluzioni  disperate,  in  cui  ella  ha  tra- 
scinato il  suo  re  ; finalmente  il  sovvertimen- 
to, che  u'era  stato  il  mezzo  necessario,  e non 
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fu  il  risnltamcnto  permanente.  È però  vero 
che  non  ispettava  al  complice  d’Anna  Bolena 
di  punirla.  Quando  fermiamo  la  mente  tulle 
circostanze  e sulle  conseguenze  di  tale  san- 
guinosa catastrofe  , il  carnefice  fa  orrore  ; o 
la  vittima  appena  inspira  pietà.  Questo  ter- 
ribile avvenimento  suggerì  a Chrnier  una 
delle  sue  migliori  tragedie , la  quale  è rima- 
sta al  teatro  col  titolo  di  Enrico  Vili. 

BOLENA  (Giorgio),  fratello  della  pre- 
cedente , nel  tempo  del  matrimonio  della 
sorella  con  Enrico  Vili  fu  ornato  della  di- 
gnità di  contestabile. creato  custode de'cinque 
porti,  e visconte  di  Bocca  forte.  Ma  quando 
il  re  volle  perdere  la  regina  lord  Bolena  fu 
accusato  d'incesto  con  lei  , ed  ebbe  reciso  il 
capo  nella  torre  di  Londra  nel  1536.  Egli 
a\ea  dettato  alcune  poesie. 

••  BOLEO  ( Mi lùl.  Ini.  ),  famoso  gigan- 
te della  prima  età  , che  gl'indiani  pretendo- 
no aver  conquistato  la  Terra,  il  Cielo,  e fin- 
ii rno. 

BOLESLAO  I,  detto  il  grande  , re  di  Po- 
lonia, il  primo  che  abbia  portato  il  titolo  di 
re,  era  figlio  del  duca  Miccislao,  dell'illustre 
casa  de'Piast  , tanto  cara  a’  Polacchi , ed  a 
lui  successe  nel  099.  Degno  erede  d’un  prin- 
cipe, che  aveva  formata  la  felicità  della  na- 
zione, si  mostrò  fermo  è giusto,  e gli  riuscì 
insensibilmente  di  stabilire  il  cristianesimo 
che  suo  padre  avea  incominciato  ad  intro- 
durre in  Polonia.  Contribuì  molto  ai  progres- 
si della  civiltà  , ed  assoggettò  le  truppe  po- 
lacche ad  una  disciplina  fino  allora  ignota. 
L'imperadore  Ottone  III  ne  concepì  sospet- 
to , e volendo  conoscere  da  sé  ciò  , che  po- 
trebbe sperare  o temere  da  Boleslao,  andò  al- 
la di  lui  corte  sotto  pretesto  di  visitare  la 
tomba  di  S.  Adalberto  , di  cui  il  re  di  Polo- 
nia avea  fatto  pubblicare  i miracoli.  Questo 
principe,  che  segretamente  aspirava  al  tito- 
lo di  re,  accolse  con  magnificenza  l’impera- 
dore,  e se  lo  cattivò  talmente  con  la  sua  de- 
ferenza e con  gli  onori  fattigli  , che  Ottone 
stesso  l' incoronò  nel  1001  , esentandolo  da 
ogni  tributo  d' omaggio  verao  l’ impero  ; ot- 
tenne altresì  dal  papa  Silvestro  II  il  titolo  di 
re.  Gli  storici  polacchi  non  convengono  di 
tale  fatto  , e pretendono  che  la  Polonia  non 
abbia  mai  riconosciuta  la  supremazia  del- 
l'impero. Comunque  sia  , Boleslao  procacciò 
al  Irono  il  massimo  splendore , e divenne  'n 
breve  formidabile.  Dopo  rispinta  l’oppressio- 
ne di  I duca  di  Boemia,  penetrò  ne' suoi  sta- 
ti, ne  fece  la  conquista  nel  1005  , s'impadro- 
al  ugualmente  della  Moravia,  ma  demigrò  le 
sue  vittorie,  facendo  rasar  gli  occhi  al  vec- 
chio duca  di  Boemia,  è questa  la  sola  crudele 
azione  che  la  storia  rimproveri  a Boleslao. 
1 rapidi  successi , sviluppando  I suoi  talenti 


per  la  guerra  svegliarono  in  esso  la  passiono 
delle  conquiste.  Q >esto  principo  non  riguar- 
dò più  i polacchi  che  come  una  nazione  mili- 
tare, la  quale  non  poteva  fonderelasua  gran- 
dezza che  sulle  armi, e di  cui  l'attività, troppo 
pericolosa  nella  pace,  richiedevano  d' essere 
occupata  fuori.  Egli  voleva,  del  resto,  innal- 
zarla sopra  tutte  le  altre  nazioni.  Piena  la 
mente  di  tale  idea  , attaccò  i Russi  , I quali 
nelle  precedenti  guerre  erano  sempro  stati 
gli  assalitori  ; e , coni'  ebbe  riportate  molte 
vittorie  sopra  Jacoslaw,  loro  duca  , s’ impa- 
droni di  Chiovia.e  ristabilì  Swiatopelk,  spo- 
gliato di  Jaroslaw.  Evitò  poscia  le  insidie  di 
questo  principe  ingrato  e perfido  , ripreso 
Chiovia  , che  pose  a sacco,  e rientrò  in  Po- 
lonia. Avvenne  in  tale  guerra  sanguinosa  che 
i Russi, scossi  dall'aspetto  minaccioso  di  Bo- 
leslao lo  nominarono  Chrobry  che  suona  In- 
tridilo : soprannome  che  gli  storici  gli  han- 
no conservato.  Aveva  appena  sottomessi  i 
Russi,  che  intraprese  di  ritorre  quanto  i suoi 
predecessori  aveano  posseduto  in  Sassonia. 
Nulla  potè  fermarlo  ; il  settentrione  della 
Germania  fu  invaso  , il  paese , che  gli  Slavi 
aveano  altra  volta  posseduto  lungo  l' Elba  , 
del  par  che  V Qolstein  , e pressoché  tutto  il 
Chersoneso  cimbrico  , pagarono  tributo  alla 
Polonia.  Gonfio  per  tali  successi  Boleslao  fe- 
ce innalzare  al  confluente  dell'  Elba  e della 
Sala  tre  colonne  di  ferro  per  segnare  i ter- 
mini delle  sue  conquiste  e perchè  fossero 
monumenti  della  sua  gloria.  Trattante  l'im- 
peradore  di  Germania  , il  duca  di  Boemia,  e 
il  marchese  d'Austria. sbigottiti  de’ progres- 
si di  Boleslao,  formarono  una  lega  contro  di 
lui . e lo  attaccarono  in  Islesia  nel  1012. 
Ottennero  da  prima  vantaggi  ; ma  Boleslao 
rinvenne  in  breve  nel  suo  coraggio  e nella 
sua  esperienza  , e riparò  le  sue  perdito:  egli 
sorprese  gl'  imperiali , e gli  tagliò  a pezzi:  le 
truppo  del  marchese  d'Austria  incontrarono 
la  stessa  sorte  , ed  il  re  di  Polonia  portò  lo 
vittoriose  sue  armi  nella  Russia  e nella  Po- 
merania  , che  egli  rese  tributarie.  Accettò  , 
finalmente  la  pace,  offertagli  dall'  imperado- 
re  nel  1018:  ma  gustava  appena  le  dolcezze 
del  riposo,  che  si  vide  obbligato  a ripigliare 
le  armi  contro  i Russi, di  cui  sottomise  di  nuo- 
vo le  principali  provincie  in  seguilo  ad  una 
grande  vittoria,  ch'egli  riportò  sulle  rive  del 
Bug.  Dopo  20  anni  di  guerra  potè  alla  fine 
consacrare  il  rimanente  de'  suoi  giorni  a far 
regnare  io  Polonia  la  giustizia  , e la  pace. 
Null'altro  mancava  alla  sua  gloria  che  di  ren- 
dere felice  il  popolo  , che  egli  avea  resa  po- 
tente. Dopoché  efficacemente  si  adoperò  per 
I'  amministrazione,  promulgò  buone  leggi,  e 
creò  un  consiglio  di  dodici  savi , i quali  di- 
vennero i mediatori  tra  il  popolo  ed  il  trono  : 


BOL  Q y i Qg  BOL 


lal'i  l’origine  del  Senato  di  Polonia.  Bolc- 
elao  ni.  nel  1025,  dopo  26  anni  ili  regno,  la- 
sciando Tania  d'uno  de' più  grandi  monarchi 
del  suo  secolo  ed  un  nome  per  sempre  caro 
ai  Polacchi.  Suo  figlio  Milcislao  , che  egli 
stesa  scelto  a successore  , Tu  loslo  accla- 
mato re. 

* BOLÈSLAO  II , re  di  Polonia  sopran- 
nominato T Ardilo  , figlio  di  Casimiro  1 , Tu 
coronato  nel  1058  in  età  di  15  anni,  la  doma- 
ne del  Amorale  di  suo  padre,  malgiado  l’op- 
posizion  d'una  gran  parie  della  nobiltà,  clic 
voleva  differire  l'incoronazione  ; ma  la  mag- 
gioranza del  popolo  si  dichiarò  in  Tavore  di 
Boleslao  per  rispetto  alla  memoria  di  Casi- 
miro. Bela,  fratello  del  re  d'Ungheria  , Gia- 
romiru,  figlio  del  duca  di  Boemia,  ed  IsiasJa- 
vo.  Trainilo  del  duca  di  Russia , essendo  ve- 
nuti ad  implorare  la  protezione  di  Boleslao 
egli  si  dichiarò  loro  protettore  , e da  prima 
invase  la  Boemia  con  numerosoesercito,  gua- 
dagnò una  battaglia  nel  1062,  ed  ullepne  un 
trattalo  in  favore  di  Giaromiro.  Attaccò  in 
poi  Andrea,  re  d'Ungheria,  lo  fece  prigionie- 
ro nel  I0G5,  c pose  sul  trono  il  protetto  suo 
Bela  ; in  fine,  rompendo  guerra  ai  R issi  re- 
stituì ad  Isiaslavo  il  ducalo  di  Chiovia  ; ma 
la  morte  di  Bela  e la  ribellione,  che  ne  Tu  la 
conseguenza,  aveano  già  in  Ungheria  distrut- 
ta l'opera  di  Boleslao;  egli  volò  colà,  calmò 
la  turbolenza  , c rimise  i figli  del  suo  amico 
Bela  in  possesso  dc’domint  del  loro  padre.  Al- 
lora non  pensò  più  clic  alla  Bussia.di  cui  me- 
ditava la  conquista.  Sotto  pretesto  di  proteg- 
gere di  nuovo  Isiaslavo  , cacciato  ancora  da 
Chiovia  da' suoi  fratelli,  attaccò  i Bussi , e, 
dopo  averli  disfatti  in  ordinata  battaglia , as- 
sediò la  loro  capitale.  Chiovia  sostenne  un 
lungo  assedio  ed  apri  finalmente  le  porte 
a Boleslao , il  quale  le  risparmiò  gli  orro- 
ri del  saccheggio.  Tale  doppia  spedizione,  e 
la  guerra  d‘  Ungheria  erano  durale  sette  an- 
ui,  ed  in  si  lungo  tratto  Boleslao  non  si  fece 
vedere  che  una  sola  volta  in  Polonia.  Am 
mollilo  dal  soggiorno  di  Chiovia,  la  più  ric- 
ca e la  più  corrotta  di  tutte  le  città  del  nord, 
ruppe  subitamente  egni  freno  alla  deprava- 
zione, rd  alla  dissolutezza.  Infra  danze,  spet- 
tacoli , orgie  pareva  ch'egli  stesso  incorag- 
giasse i soldati  suoi  ai  più  infami  eccessi.  Ta- 
li disordini , aiccome  contagio,  ne  fecero  na- 
scerò di  si  grandi  in  Polonia  , che  per  farli 
credere  appena  basta  l'unanimità  degli  stori- 
ci che  li  raccontano.  Poich'ebbero,  dicon’es- 
si  richiamati  indarno  i loro  mariti,  le  donne 
polacche,  irritate  dalla  preferenza  ch'cssi  da- 
vano alle  ehioviane,  risolsero  di  vendicarse- 
ne, e furono  ammessi  gli  schiavi  nel  talamo 
de'  loro  S|K>si  : la  prosti'uzionc  fu  generale. 
Alla  nuova  di  tali  disordini,  l'esercito  polac- 


co accusò  il  suo  capo  d’ esserne  la  cagione  , 
e Boleslao  si  vide  in  breve  abbandonato  dal- 
le sue  truppe  che  ritorna  ron  • in  Polonia.  Fu- 
rioso per  tale  abbandono  , levò  un  esercito 
di  Bussi,  corse  nc'suoi  sta'i , e fece  cadere  la 
spada  tanto  sugli  innocenti , che  su  i colpe- 
voli. I diversi  partiti  allora  si  unirono  contro 
Boleslao  ; ma  egli  li  conquise  , ed  inondò  di 
sangue  tutta  la  Polonia.  Fuallora  elio  S. Sta- 
nislao, vescovo  di  Cracovia,  oso  di  far  senti- 
rò la  voce  della  virtù,  c fece  vive  rimostran- 
ze a Boleslao.  Questo  principe  divenuto  fe- 
roce , penetrò  nella  cattedrale  traendo  seco 
le  sue  guardie,  ed  uccise  di  propria  mano  Sta- 
nislao appiè  digli  altari  ( v.  Stanislao  S.  ). 
Tale  uccisione  cd  altri  delitti  gli  attirarono  in 
breve  un  terribile  anatema  fulminato  daGre- 
gorio  VII,  il  quale  sciolse  i polacchi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  Deposto  dal  clero,  e dalla 
nobiltà,  abbandonato  dai  suoi  sudditi , Bole- 
slao riparò  in  Ungheria,  dopo  aver  ivi  errato 
alcun  tempo,  ridotto  all'estremo  cordoglio,  e 
sempre  perseguitato  dalla  severità  del  ponte- 
fice , si  nascose  Gualmentein  un  monastero 
a Villacco  , in  Carintia , dove  passò  il  rima- 
nente de'suoi  giorni,  ridotto,  il  cesi  , a far  da 
cuoco  ai  monaci.  Soltanto  vicino  a morte  , 
verso  l'anno  1090,  rivelò  il  segreto  della  sua 
nascita,  e della  suasventura.  Tutti  gli  storici 
non  t' accordano  sul  genere  di  morte  di  Bo- 
h-slao:  gli  uni  assicurano  ch'egli  sia  stato  as- 
sassinato dal  clero  di  Polonia  , altri  preten- 
dono che  in  eccesao  di  disperazione  siasi 
ucciso  da  se.  Il  vigore  di  Gregogio  si  este- 
se sopra  il  figlio  Miccislao:  nullameno  permi- 
se dappoi  che  gli  succedesse  Ladislao  , suo 
fratello. 

* BOLESLAO  III.  figlio  di  Uladislao  Er- 
manno, soprannominalo  àfiiyaowily  , cioè 
Bocca  a sghembo,  regnò  nel  1103  sui  Polac- 
chi, e prese  il  titolo  di  duca  solamente  nel 
limore  di  spiaccrc  al  papa  , die  dopo  la  sco- 
munica di  boleslao  11  avea  proscritto  il  tito- 
lo di  re  in  Pulonia.  Il  giovine  principe  si  era 
già  segnalato  per  coraggio,  mentre  vivea  suo 
|>adre,  combattendo  vittoriosamente  i l’oino- 
raui  ed  i Bussi.  Divise  il  regno  col  fratello 
Sbigneo,  a norma  degli  ultimi  voleri  di  Ula- 
dislao, e di  consenso  della  nazione.  Tale  di- 
visione fu  l'origine  di  una  guerra  civile.  Sbi- 
gneo, geloso  ed  ambizioso,  armò  i Puincraui 
in  suo  favore,  fu  vinto,  ricorse  alla  clemen- 
za del  fratello  suo,  lo  piegò,  cospirò  di  nuo- 
vo 10  anni  dopo  , e fu  trucidato  d'ordine  di 
Boleslao.  La  morte  di  Sbigoeo  , per  quanto 
giusta  che  essa  parve  , divenne  pel  duca  di 
Polonia  soggetto  di  un'austera  penitenza.  In- 
traprese alcuni  pellegrinaggi . ed  arricchì 
mollo  chiese  e molti  monasteri.  Boleslao  fu 
uno  dei  sovrani  più  riguardcvoli  della  P«- 
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Ionia  per  I'  anlimenUi  , per  l' importanza  , e 
pel  nini  ero  delle  sue  testa.  Minacciato  dal- 
I'  imperatore  Enrico  IV  , venne  con  Ini  nel 
1109  presso  a Eresiarla,  in  lina  battaglia,  in 
cui  gl'imperiali  furono  compiutamente  scon- 
fitti. Questa  campagna  contro  truppe  rego- 
lari ed  agguerritesi  tenne  tutta  intera  incon- 
to d'una  delle  più  gloriose  pe'Polacchi,  i quali 
fino  allora  non  avevano  vinto  che  solitati  in- 
disciplinati, c pressoché  selvaggi.  Uopo  mol- 
te felici  spedizioni  in  Ungheria  ed  in  Po- 
mcrania  . dopo  vantaggiosi  trattali  di  pace  , 
Boleslio  fece  contro  i Russi  un'  impruden- 
te impresa.  Vincitrice  in  àO  combattimen- 
ti, fu  alla  fine  sfortunato  , nè  la  cattiva  sor- 
te sostenne  eoo  dignità.  I Russi,  irritati  con- 
tro i Polacchi  c superiori  in  numero  , si  po- 
sero in  imboscata  presso  Alicia  ed  avvilup- 
parono Roleslao  col  fiore  del  suo  esercito, cui 
tagliarono  a pezzi.  Per  la  prima  volli  questo 
principe  fu  obbligato  a cercar  salvezza  con 
la  fuga.  La  sua  disfatta  I'  immerse  nella  più 
tetra  melanconia,  e lo  ridusse  al  sepolero  nel 
1139  dopo  3li  anni  di  regno.  Valoroso,  giu- 
sto, affabile,  Roleslao  fu  perù  un  cattivo  prin- 
cipe a motivo  della  sua  credulità,  e della  de- 
bolezza del  suo  carattere.  Conoscendo  per  e- 
sperirnza  il  pericolo  di  smembrare  gli  stati , 
egli  nondimeno  i tuoi  alla  sua  morte  sparti 
fra  I quattro  figli  suoi  ; però  che  il  trono  di 
Polonia  . mentre  regnò  la  casa  di  Piasi , fu 
più  ereditario  che  elettivo  ; e tale  divisione 
immerse  i Polacchi  io  luogbe  dissona  ioni  (v. 
Giasoni  lo  ). 

* BOLF.SLAOIV,  soprannominato  Crìnpo, 
duca  di  Polonia  , secondogenito  di  Boi cs tao 
III,  fu  innalzato  al  trono  nel  llk7  per  la  de- 
posizione d llladislio,  suo  fratello  , al  qua'e 
egli  assegnò  in  dominio  la  Slesia,  elio  d'allo- 
ra  fu  per  sempre  perduta  per  la  Polonia.  Il 
suo  generoso  contegno  niun  effetto  produsse 
in  ULidislao,  a cui  riuscì  d' armare  contro  il 
fratello  I'  imperadure  Federico  Rarharossa. 
Questo  principe  colse  on  ardore  l'occasione, 
che  gli  ti  presentava,  d'indebolir  la  Polonia, 
e vi  entrò  con  numerosa  oste.  Roleslao  ricor- 
se all' astuzia,  e resister  non  potendo  gl'  im- 
periali, gl'inquietò.  ed  affamósuccessivimen- 
to.  In  fine  l'impera  do  re  ebbe  con  esso  un  ab- 
boccamento, o la  pace  fu  nel  1158  rassodala 
con  un  matrimonio.  Il  duca  di  Polonia  , spe- 
rando di  risarcirsi  della  pentita  della  Slesia 
con  la  conquista  della  Prussia.  che  aveva  già 
infiammala  l'ambizione  de'suoi  predecessori, 
fece  contro  i Piussiani  una  s|iecie  di  crociata 
sotto  pretesto  di  convertirli  al  cristianesimo. 
Li  sottomise;  ma  ebbe  appena  ritirato  l'eser- 
cito, che  i Prussiani  tornarono  all'antico  cul- 
to e ribellarono.  Roleslao  marciò  di  nuovo 
contr'essi  al'a  lesta  dell'armata  polacca,  ma, 


tratto  da  guide  infedeli  in  profonde  paludi 
ed  in  gole  occupale  da  nemici,  il  suo  eserci- 
to immobile  fu  nel  1168  taglialo  a pezzi. 
Quella  disfatta  , la  maggioro  che  avessero  i 
Polacchi  provato  per  anche,  costernò  la  Po- 
lonia. I figli  di  Uladislao  approfittarono  di 
tali  avvenimenti  onde  riaccendere  la  guerra 
civile.  Roleslao  indusse  con  astuzia  ad  un  ac- 
comodamento i principi  suol  nipoti,  n-gnò  in 
seguito  pacifico  e goder  fece  a' sudditi  suoi 
una  saggia  amministrazione.  M.  nel  30  otto- 
bre 1173  a Cracovia  , lasciando  un  figlio, 
chiamato  Leszko  , al  quale  non  lasciò  in  te- 
stamento che  i ducati  di  Magovia  e di  Cu- 
java. 

• BOLESLAO  V,  detto  il  Canio,  era  mino- 
re tuttavia,  quando,  nel  1227  fu  innalzalo  al 
trono  ducale  di  Polonia  dopo  la  morie  di  suo 
padre  Leszko  V.  Fu  la  reggenza  contrastata 
dallo  zio  Corrado  e da  Enrico  il  Barbuto,  du- 
ca di  Slesia.  Siccome  Corrado  impadroni'o  si 
era  delle  redini  del  governo;  il  giovine  Bolo- 
slao  e sua  madre  andarono  a porsi  sotto  la 
protezione  del  duca  di  Slesia,  e nel  1237  sol- 
tanto, inetà  d'anni  17,  fu  dichiarato  maggio- 
re ed  ascese  al  trono  con  f aiuto  d' un  parti- 
to. Volendo  in  seguito  guarentirsi  dagli  am- 
biziosi progetti  di  Corrado,  collcgossi  con  Be- 
la . re  d'  Ungheria  . che  gli  accordò  la  mano 
di  Cunegonda,  sua  figlia;  ma  un  eccesso  di  de- 
vozione tratta  avea  questa  principessa  a far 
voto  di  castità,  e , da  egual  sentimento  con- 
dotto e per  compiacere  alla  sua  sposa,  Bolc- 
slao  fece  anch'egli  simile  voto  cui,  siccome  di 
timido  era  e freddo  naturale  , facile  riusciva 
d'ottenere  da  lui.  Eppure  non  avea  la  Polonia 
avuto  mai  lauto  bisogno  if  essere  governata 
da  un  principe  fermo  ed  operoso.  I tartari  vi 
penetrarono  nel  12V0 , e Bolcslao  rifuggissi 
da  prima  alla  corte  di  suo  suocero  Bela,  indi 
in  un  monastero  dell'ordine  de' cisterciensi , 
all’estremità  della  Moravia.  Ad  esempio  del 
re  la  nobiltà  polacca  fuggi  in  Ungheria  ed  il 
popolo  si  nascose  dentro  alle  foreste.  Aperta 
ai  Tartari,  esenza  difesa  abbandonata  la  Po- 
lonia infelice  fu  posta  a sacco  e desolata.  Le 
nazioni  d'  Europa  , esse  stesse  , in  preda  a 
sgraziate  divisioni,  non  si  credevano  interes- 
sate in  nessuna  guisa  a soccorrersi  mutua- 
mente contro  tali  irruzioni.  Nondimeno,  es- 
sendosi pubblicata  una  specie  di  crociata  on- 
de opporsi  ai  progressi  di  quelle  torme  fero- 
ci, la  gioventù  polacca  e morava , ed  i cava- 
lieri teutonici  formavano  un  esercito,  coman- 
dato da  Enrico  di  Breslavia.  Fu  il  nemico  as- 
salito al  fiume,  ed  i Polacchi  erano  per  con- 
seguire la  vittoria,  allorquando  la  morte  di 
Enrico  prender  la  fcco  dalla  parie  do’ barba- 
ri. Non  trovando  più  ostacoli,  portarono  fi- 
no alla  Slesia  la  desolazione  ed  ai  confini  del- 
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la  Germania . Bolotlao  dispregiato  dai  sudditi 
cho  ave»  si  vilmente  abbandonati,  non  usci 
dal  suo  ritiro  che  dopo  partiti  i barbari;  ma 
uopo  ancora  gli  fu  di  difendere  la  sua  coro- 
na contro  un  più  pericoloso  nemico.  Corrado 
duca  di  Moravia,  gliela  avrebbe  alla  fino 
strappata,  se  la  morte  arrestato  non  l'avesse 
nel  momento  che  stava  per  impadronirsi  di 
Cracovia.  Noi  1200  i tartari  depredarono  di 
nuovo  le  provincie  di  Lubriano  Sandmis,  o le 
vicinanze  di  Cracovia.  Boleslao,  che  dato  si 
era  nuovamente  alla  fuga,  non  rientrò  nei 
suoi  stati  che  dopo  la  parteuza  di  quelle  tor- 
me devastatrici.  Meu  timido  e più  avventu- 
rato contro  gli  Jadzvingi,  altri  barbari,  mar- 
ciò contro  essi  oel  1255,  e gli  sconfìsse.  In- 
coraggiato da  tale  successo,  vendicare  si  vol- 
le de’ Russi  che  partecipato  aveano  del  sac- 
co della  Polonia;  ma  il  suo  esercito,  coman- 
dato dal  palatino  di  Cracovia,  fu  interamen- 
te disfatto.  Questo  principe,  dopocchè  tenu- 
to ebbe  io  scettro  per  52  anni,  m.  nel  20  di- 
cembre 1279,  compianto  dal  clero,  dispre- 
giato però  dai  grandi  e dal  popolo.  Addotta- 
lo aveva  Leszko  duca  di  Cujava  , e fattane 
confermare  la  scelta  con  una  specie  dielezio- 
ne nazionale. 

BOLEYN  v.  Bolsi» a. 

**  BOLGENI  ( Gio.  Vincenzo  ) , celebre 
teologo  gesuita,  n.  a Bergamo,  nel  1733,  do- 
cile fu  soppressa  quella  compagnia.  Pio 
lo  chiamo  a Roma  suo  teologo  peniten- 
ziere; cieco  di  zelo  per  la  compagnia,  si  diede 
ardentemente  a difenderla,  e lo  fece  con  si 
poca  moderazione  che  alcuni  dei  suoi  stessi 
confratelli  stimarono  debito  di  rettitudine  il 
confutarlo.  Con  più  sano  consiglio  sbraccia- 
vasi,  e gridava  a tutta  gola  contro  ■ gianse- 
nisti, e diceva  essere  tutti  quanti  giacobini. 
Nel  1709  però,  prendendo  ad  esaminar  la 
materia  del  giuramento  civile  richiesto  dalla 
romana  repubblica  ne  scrisse  in  favore,  ma 
fu  allora  abbandonato  dagli  antichi  suoi  par- 
tigiani, e trovò  sostegno  in  quegli  stessi  cho 
avev  a prima  combattuto  ; atterrito  da  quel 
suo  stato  incerto,  mandò  la  propria  ritratta- 
zione al  conclave  di  Venezia,  e m.  nel  1811. 
I principali  suoi  scritti  sono  : — Esame  iella 
cera  idea  della  S.  Sede,  in  cui  prende  a confu- 
tare l' opere  delfamosissimoTamburini; — Il 
critico  corretlo.ossia  ricerche  critiche; — Fatti 
drammatici  ostia  delC  infallibilità  della  (-Ale- 
sa nei  decidere  sulla  dottrina  buona  o cattiva 
de’libri,  Roma,  1795,5  volumi  con  addizioni; 
— Della  carità  o amor  di  Dio,  censurata  da 
due  suoi  antichi  confratelli  Mazzarelli  c Cor- 
tese, alle  quali  accuse  ei  rispose  con  gl  i Schia- 
rimenti, e con  l'Apologià;— -Jl  vescovado,  os- 
tia della  Podestà  di  governare  la  Chiesa  ; — 


Economia  iella  fede  cristiana;—  Il  possesso; 
principio  fon damendale  per  decidere  i casi 
mortali. 

*"  BOLG1ANO  ( Hit.  Cel.  ),  idolo  sntico, 
onorato  particolarmente  a Nantes.  Pare  da 
un'iscrizione  trovata  nel  1592,  che  i popoli 
dell'America  vi  si  recassero  tre  volte  l'anno 
per  rendergli  i loro  omaggi.  Il  tempio  dique- 
sto idolo  fu  distrutto  in  virtù  degli  editti  di 
Coostaotino.  Si  conghiettura  che  questa  pa- 
rola sia  formata  da  Bàli  e da  Giano. 

" BOLICH1M  ( Mi  tot.  ) , demonio  della 
vertigini,  ed  incaricato  di  traviare  la  mente 
degli  uomini. 

" BOLINA  ( kfitol.  ),  ninfa  originaria  dcl- 
i'Acaia,  regione  del  peloponneso,  fu  amata 
teneramente  da  Apollo,  che  non  potè  esser- 
ne corrisposto.  Questo  dio,  stanco  della  re- 
sistenza ch'ella  opponeva  a' suoi  desideri, 
era  risoluto  di  usarle  violenza.  Egli  la  segui 
un  giorno  con  tale  intenzione,  ma  la  ninfa 
che  aveva  penetrato  il  suo  disegno  preferì  di 
gettarsi  nel  mare  ed  annegarsi,  anaicchè  sa- 
crificare il  suo  onore.  Il  nume  ammirando  la 
virtù  di  quella  vergine  le  concedette  l'im- 
mortalità. ,i  > 

BOLENBROKE  ( Enrico  saint  Iran 
Lor»,  Yiscontb  jm),  n.  nel  1672a  Battersea, 
contea  di  Surry.  La  vivacità  del  suo  spirito, 
e delia  sua  immaginazione  lo  rendette  ben 
presto  noto.  Membro  della  camera  de’ co- 
muni egli  rendette  tutti  attoniti  con  la  sua 
eloquenza,  e con  la  profondità  delle  sue  vi- 
ste. La  regina  Anna  io  nominò  segretario 
della  guerra  e della  marinerìa:  durante  il  suo 
ministero  si  compirono  lutto  le  imprese  di 
Marlbourough.  Rovesciato  dal  ministero  , 
dalla  parte  dei  Pigks  nel  1708  . passò  due 
anai  nella  solitudine,  e nello  studio.  Rientrò 
al  ministero  delle  relazioni  estere,  e la  pace 
d'Utrecht  sottoscritta  nel  1713,  è la  più  glo- 
riosa delle  sue  operazioni.  Essendostato  acro- 
mente  perseguitato  da’suoi  domici,  egli  an- 
dò a cercar  quieto  nella  Francia.  Dopo  vari 
anni  ne  parti,  e si  ritrasse  al  suo  castello  di 
Battersea.  Non  cessò  sino  alla  morte  sua, 
oel  1751,  di  attendere  agli  alTari  pubblici  ; 
una  dopo  la  morte  della  regina  la  sua  versa- 
tilità gli  feco  rappresentare  una  parte  meno 
luminosa.  Abbiamo  di  lui  lettere  intorno  al- 
l'amor  patrio  ed  alla  istoria,  memorie  intor- 
no alle  cose  dell’Inghilterra;  pensieri  di  mo- 
rale, istoria,  filosofìa.  Le  sue  opere  sono  stato 
tradotte  non  solo  in  franceso , ina  ancora  in 
altre  lingue. 

**  BOUVAR  (GiBCoain  ni),  francescano 
spagnuolo  ; peregrinò  nel  Messico,  nel  Perù , 
ed  in  altre  regioni  fino  allora  sconosciute  per 
bandirvi  il  vangelo;  passò  quindi  alle  Moluc- 
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clic,  oro  continuò  lo  tuo  missioni  o m.  circa 
il  1GG0.  Dicono  eh’  egli  scrivesse  la  storia 
do'  suoi  via  gei,  ma  non  fu  nulla  stampato. 
Prima  di  darsi  all'opera  dello  missioni  pub- 
blicò un  libro  in  lingua  spaguuola  intitolato: 
Memoriat  de  Arbitrio i parala  rtparacion  de 
Et  pana. 

" BOLIVAR  Y PONTE  (Simeone),  ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  indipendente  di 
Venezuela  oc.  n.  intorno  al  1785  a Caracas, 
da  una  casa  doviziosissima;  Tu  da  giovanetto 
mandato  in  Ispagna  per  compiere  ivi  i suoi 
studi,  e di  là  si  tramutò  a Parigi.  Volontero- 
so d'apprendere  attese  con  molta  assiduità  al- 
le lezioni  de'professori,  e volle  essere  istrutto 
di  tutte  le  scoperte  moderne.  Amico  di  Hum- 
boldt, c di  Bompland,  coi  quali  lungo  tempo 
viaggiò,  vide  la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Ita- 
lia, la  Svizzera  ed  una  gran  parto  della  Ger- 
mania. Al  suo  giungere  in  Madrid  sposò  la  fi- 
glia del  Marchese  d'Ustaris  , sua  parente,  e 
la  quale  m. pochi  anni  innanzi  alla  rivoluzio- 
no di  Caracas.  Essendo  stato  ascritto  dalla 
prima  giovanezza  tra  gli  ullìziali  della  mili- 
zia, nel  1810  quando  fu  istituita  la  repubbli- 
ca di  Venezuela  ebbe  il  grado  di  colonnello; 
poscia  gli  fu  commesso  un  importante  nego- 
zio appresso  la  corte  di  Londra,  ed  a proprie 
spese  adempiè  a quell'ambasceria.  Al  suo  ri- 
torno, eletto  dal  generale  Miranda  comandan- 
te di  Puerto-Cabeilo,  ivi  Irovavasi  ancora  nel 
tempo  del  funesto  tremuoto  che  desolò  Cara- 
cas nel  1812,  e che  porse,  senza  dubbio,  ai 
prigionieri  spagnuoli  il  pensiero  di  romporo 
i loro  ceppi.  Bolivar,  non  potendo  tener  fron- 
te ad  essi,  corse  a Caracas. Ai  tempo  della  ca- 

} titolazione  del  generai  Miranda  col  vicerò  di 
ilontcvcrdc,  si  deliberò  di  cercar  rifugio  nelle 
Colonie  per  non  venire  in  mano  degli  spagnuo- 
li;ovcggendo  comeMiranda.il  qualo  attende- 
va a mettere  in'salvo  se  solo,  opponevasi  alla 
sua  partita,  lo  fece  prigioniero,  e il  fece  custo- 
dirò in  un  luogo  munito,  e poi  lo  lasciò  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  elio  lo  menarono  aCadi- 
ce.  In  questo  mezzo  Monteverde  entrò  in  Ca- 
racas, e le  sue  milizie  mossero  sotto  il  reggi- 
mento d'  un  altro  capitano  alla  volta  della 
Guiana.  Bolivar  che  sera  ridotto  a Curafao, 
ivi  ebbe  concetto  il  disegno  di  liberare  la  re- 
pubblica. Parti  adunque  per  Cartagèna , ovo 
si  pose  a capo  d'una  divisione,  ed  ottenno  un 
sussidio  di  gente  dalla  Nuova  Granata. Poi  che 
per  forza  d'armi  s'ebbe  aperto  il  cammino  di 
Caracas,  ivi  fece  la  sua  entrata  nel  1813,  ed 
andò  quindi  a cinger  d'assedio  Puerto-Cabei- 
lo. Sparsosi  voci  sinistre  contro  il  suo  gover- 
no, ei  convocò  un'assemblea  generale  cui  ras- 
segnò la  propria  autorità;  ma  ad  unanimità 
di  consiglio  fu  vinto  il  partito  posto  dal  go- 
vernatore don  llurlado  de  Mcndoza  che  il  li- 
Oiiiun.  Slor.  Unir.  voi.  I, 


beralore  di  Venezuela  fosso  nuovamente  con- 
fermato nella  potestà  dittatoria,  ed  eletto  ca- 
po supremo  della  repubblica.  La  parte  de'reali- 
sli,  levati  in  armigli  schiavi,  fece  vane  pruove 
mercè  lo  cure  di  Bolivar;  allora  però  la  guer- 
ra trascese  in  orrori;  i prigionieri  furono  tra- 
fitti con  cieco  impeto,  e lo  stesso  Bolivar,  una 
volta  ne  fece  morire  800  sotto  il  trarre  degli 
archibusi.  In  mezzo  a questi  tremendi  scom- 
pigli, ruppe  molti  capitani  de’  regi;  rotto  poi 
anch'egli  nei  piani  di  Cura,  ricomparve  nella 
provincia  di  Barcellona,  ma  anche  nella  gior- 
nata di  Araguita  no  andò  con  la  peggio.  Veleg- 
giò per  Cartagèna,  e di  là  usci  quando  il  ge- 
nerai Morillo  giunse  in  America  con  un  nuo- 
vo esercito.  Vedendo  Cartagèna  assodiate  da- 
gli Spagnuoli,  corse  in  tutta  fretta  alla  Gia- 
maica  per  far  lei  a di  nuova  truppa.  Venuti 
gli  aiuti  da  S.  Domingo,  s'impadron)  dell'iso- 
la di  Margarita  ove  congregò  i rappresentan- 
ti di  Venezuela  in  assemblea  generale , ed 
istituì  un  governo  provvisorio  in  Barcellona. 
Fatto  capo  supremo  della  repubblica,  formò 
il  suo  quarticr  generale  ad  Augustura;  prov- 
vido a tutti  i bisogni  dello  stato;  rimoutò  su 
per  l'Orcnocco,  ed  andò  a continuare  la  guer- 
ra alla  Cabrerà , a Maracay , cd  alla  l'uerta  , 
a Sebanos,  ed  a Cozedo.  Correndo  il  mese  di 
febbraio  del  1819  apri  il  congresso  di  Vene- 
zuela, ivi  presentò  una  proposta  di  costitu- 
zione repubblicana,  e si  spogliò  del  supremo 
potere,  ma  incoutanente  fu  pregalo  di  ripren- 
derlo. Allora  si  tornò  a combatterò,  liberò  le 
Cordigliere  dietro  allo  quali  il  generalo  San- 
tander  aveva  ricalcato  gli  Spagnuoli;  questi 
son  vinti  presso  Tunja  e Boyac.i.  Le  porlo 
di  Santa-Fè  si  dischiusero  ai  passi  di  Bolivar; 
la  Nuova  Granata,  venuta  alle  sue  mani,  si 
congiunso  alla  provincia  di  Venezuela;  il  vin- 
citore fece  ritorno  ad  Augustura  ; il  congres- 
so elio  ivi  sedò  diedo  al  nuovo  stato  il  nome 
di  Columbia , c fece  deliberazioni  cho  ivi  s'a- 
vesse  a fondare  una  capitale  clic  dovesse  pren- 
derò il  nome  di  Holivia.  Bolivar  avuto  senio- 
re della  rivoluzione  sorta  in  Ispagna  nel  1". 
gennaio  1820,  fece  proporre  al  generale  Mo- 
rillo che  volesse  desistere  da  una  guerra  in  - 
felice,  c fu  conclusa  una  tregua,  e poscia  un 
trattato, in  virtù  del  quale  la  Spagna  dovea  ri- 
conoscere Bolivar  presidente  della  repubbli- 
ca di  Columbia,  ina  non  fu  ratificato.  Mentrc- 
cliò  un  congresso  adunatosi  in  Cucula  detta- 
va le  leggi  del  nuovo  stato,  Bolivar  assicura- 
va immutabilmente  noi  campodi  battaglia  con- 
tro i generali  della  metropoli  l' indipendenza 
della  Columbia  ; correva  ad  inanimir  con  la  sua 
presenza  i sollevati  del  l’orò,  o diventava  l'a- 
nima, ed  il  centro  della  rivoluziono  america- 
na. Nel  maggio  del  182G,  fu  confermato  pre- 
sidente con  583  voti  di  G03  votanti,  o Santau- 
13 
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dcr  Ai  vico  presidente,  ma  con  mono  forte 
maggiorità  di  suffragi.  Onesti  due  uomini  non 
durarono  lunga  pezza  in  conformità  di  pareri 
od  arse  tra  loro  la  più  calamitosa  discordia. 
Paez  comandante  della  provincia  di  Vene- 
zuela essendo  pel  suo  contegno  stato  deposto 
dal  congresso,  nacque  una  sollevazione,  che 
divise  il  reggimento  di  Venezuela  da  ’qil  elio 
di  Bogota,  eri  aspettando  il  ritorno  di  Bolivar, 
che  avea  mosso  il  campo  ad  occupare  l'Alto 
Perù,  Paci  ebbe  tutto  il  sommo  potere,  ltoli- 
var  dichiarato  presidente  perpetuo  della  I loti- 
via  (perciocché  la  nuova  repubblica  dell'Alto- 
Poru  aveva  preso  il  suo  nome ), ritornò  nella 
Columbia,  ove  chiamavate  la  insurrezione  di 
Paez.  Popo  cinque  anni  di  lontananza  tornò 
in  Bogota,  nel  1826,  s'invcstl  da  so  medesi- 
mo dell'autorità  dittatoria,  ed  approvò  quan- 
to Paez  aveva  fatto.  Santandcr  indignato  a 
tale  atto  propose  la  rinuncia  al  suo  ullicio. 
Bolivar  udito  clic  lo  accagionavano  di  mirare 
a farsi  dispotico  signore,  offerse  anch’egli  di 
rinunziare,  ma  nè  l'una , nè  l'altra  rinunzia 
furono  accettate.  Giunse  allora  la  nuova  di 
un'insurreziono  nata  nel  Perù,  e che  vi  era 
statadisfatta  la  costituzionedi  Bolivar.  Il  con- 
gresso della  Columbia  si  assembrò.  Bolivar 
domandò  elio  le  cose  dello  stato  fossero  con- 
chiusc  mediante  una  convenzione;  Santandcr 
vi  si  oppose,  ma  le  deliberazioni  del  congres- 
so furono  secondo  la  proposta  di  Bolivar. 
Ciascuno  di  questi  due  personaggi  rappresen- 
tava in  so  un  sistema  particolare.  Bolivar 
voleva  la  unità  della  repubblica,  Santandcr 
uno  stalo  federativo  come  nell' America  set- 
tentrionale. La  convenzione  convocata  pel 
giorno  2 marzo  1828,  s’istallò  nel  9 aprile, 
ma  nulla  fece:  Bolivar  diede  commiato  ai 
membri  di  essa.  Le  assemblee  municipali  lo 
pregarono  allora  di  assumerò  la  suprema  au- 
torità, eSantander  fu  ridotto  adoversi  ritrar- 
re. Punto  dall’ingiuria  ch'era  fatta  a’colom- 
biarii,  cacciato  dal  Perù,  Bolivar  dichiarò  la 
guerra  a questa  repubblica,  ma  gli  fu  recato 
l’ annunzio  elio  nn  esercito  spagnuolosi  con- 
gregava nell'Avana,  e pareva  dirizzarsi  alla 
Columbia.  A questi  termini  oran  venute  lo 
cose  quando  ci  pubblicò  nel  27  agosto  1828 
in  forma  di  presidente  deliberalort, un  decreto 
organico,  ch'era  una  nuova  costituzione  prov- 
visoria della  repubblica , e che  doveva  ave- 
ro il  suo  pieno  vigore  fino  al  1830.  Ogni  cosa 
pareva  tranquilla  quando  romoreggiù  improv- 
visamente una  congiura  di  mezzo  a uomini 
ch'egli  stimava  a se  devoti.  La  costanza  dei 
suoi  fedeli  soldati  fece  cadere  a vuoto  questa 
trama,  alla  quale  il  popolo  fu  indifferente.  Il 
corso  pericolo  gli  fece  assumere  la  qualità  di 
dittatore,  molti  congiurati  furono  messi  in 
carcere,  c condannati  ad  esser  fuci'ati.  San- 


tandcr fu  condannato  anch'egli  a morte,  ma 
la  sua  condanna  ebbe  commutazione  in  un 
confine  perpetuo.  Ita  allora  fino  al  1829  Bo- 
livar attese  alla  guerra  del  Perù;  gli  atti  osti- 
li posarono  fra  la  Columbia  o Bolivia,  e Bo- 
livar ad  altro  non  dovè  por  mente  che  allo 
cose  della  Columbia.  Poiché  si  fu  spaccialo 
dc'suni  nemici,  parvo  volesse  pigliarsi  per 
proprio  esempio  Filippo  II.  ltepubblicanlo 
nelle  forme,  fu  monarchico  nella  sostanza. 
Impoveritosi  a forza  di  spendere  po' bisogni 
dello  stalo,  m.  n S.  Pedro,  nel  1830, 

BOLLAN  (Git.i.iki.mo).  agente  del  consi- 
glio della  provincia  di  Massacussct  (stati  uniti 
d’America),  m.  in  Inghilterra, nel  1776,  ha 
lasciato:  — Colnniae  angticanae  illustrili  e 
1742;  — Coneidcrazioni  intorno  ai  rispettici 
interessi  della  Gran  Bretagna  e delle  Colonie, 
1705,  ec. 

•BOLLANDO  (Giovaxm),  gesuita,  n.  nei 
Paesi  Bassi,  nel  1396,  fu  eletto  da' suoi  supe- 
rioriper  raccoglierei  monumenti  delle  vile  dot 
santi,  col  titolo  di  Aria  Sanclorum,  incarico 
di’  egli  adempì  con  molto  zelo,  c somma  In- 
telligenza. Egli  pubblicò,  nel  1643  i santi  del 
mese  di  Gennaio;  nel  1658  quelli  di  febbraio, 
ed  avea  principiato  quelli  di  marzo  quando 
mori  nel  1663.11  P.  Papebrocb  fu  suo  suc- 
cessore in  quel  lavoro,  ch’ebbe  poi  un  buon 
numero  di  continuatori  ai  quali  fu  dato  il  no- 
mo di  Bollrtmlisti.  Quest’ immensa  colleziona 
ora  ascende  a 33  voi.  in  fol.  e termina  col  giorno 
14  ottobre.  L' opera  fu  interrotta  allorché  fu 
abolita  la  Compagnia  di  Gesù,  venne  ripigliata 
nel  1779,  e di  nuovo  interrotta  quando  i Fran- 
cesi invasero  il  Belgio  nel  1794;  si  deve  desi- 
derare clic  un  tanto  insigne  lavoro  non  venga 
dimenticato.  I nomi  de’ continuatori  clic  di- 
consi  Bollandisli  son  questi,  oltre  al  Papo- 
broch,  c a Goffredo  Henschcn,  che  fu  cnllalio- 
ratore  del  Bollando  stesso:  Fr.  Baert,  Corra- 
do Jauning,  0.  Pinins,  Guglielmo  Cuper,  N. 
Itayaeus.G.  li.  Sollier,  P.  Itoseli,  G.  Stilting, 
G.  Litnpeno , G.  Veldius,  Costantino  Suy- 
sklien,  (}.  Perier,  Prb.  Stickcr,  G.  Clous, 
Corn.  Bye,  G.  Bua,  Gius.  Ghcsquiere,  G.  B. 
Fonsott,  ed  Ilubcns,  tutti  gesuiti.  11  P.  Bor- 
lliod  benedettino,  S.  Dyek.Cipr.Goorio,  Hev- 
Icnc  Stalsio.premonstratensi.vi  cooperarono 
aneli’ essi.  Di  questa  immensa  compilazione, 
cosi  scrive  Camus;  « Quasi  tutta  la  storia  del- 
l’ Europa,  c parte  di  quella  d’oriente  dal  tu, 
al  xt  tt  scc.  è contenuta  nella  vita  di  perso- 
naggi ai  quali  largitasi  allora  il  titolo  di  San- 
ti ree. 

” BOLLANDO  o de  BOLLANDT  (Sfba- 
stiano),  n.  a Maeslricht , nel  sre.  xvi  vo- 
si) l'abito  di  zoccolante;  o fu  professore  di 
teologia  , e 'di  filosofìa.  M.  ad  Anversa , nel 
1645.  Fu  editore  degli  scritti  seguenti:  — 
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Ilislorira , teologica  et  morali t terme  sanclae 
elHcitlalio,  auctore  Francisco  Qunresmio,Kn- 
vcrsa,  1039,  2 voi.  in  fol.;  — Sermones  au- 
rei fratrie  Pelei  ad  Borei  in  Dominimi  et  fe- 
tta /n  r onnum,  ivi,  1GÌ3. 

BOLLAMI  ( Domenico  ),  veneziano,  d’ il- 
lustro famiglia,  n.  verso  il  1ÌV5,  si  distinse 
negli  studi,  ed  ebbe  luminosi  incarichi.  Fu 
nominato  avvocato  del  Comune,  ina  non  mol- 
to dopo  accusato,  e convinto  di  ricevere  da- 
naro dagli  accusati,  fu  bandito,  coufìnato  al- 
la Cuoca  , nell'  isola  di  Candia , dove  m. 
oppresso  dalla  noia,  e dalla  malinconia  ; nel 
lìtIU.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  intorno  ni 
mieterò  dell'  immacolata  concezione  della  Ver- 
gine, ed  alcune  Orazioni  latine. 

BOLLAMI  (Candiamo),  letterato  o dotto 
magistrato,  n.  in  Venezia,  nel  1413,  om.  nel 
1 VJ2,  ha  lasciato  le  seguenti  opere, dettato 
in  latino;  — Commenti  alta  rettorica  di  Ci- 
cerone; — Intorno  al  principio  della  Genesi; 
— Oraziane  in  lode  di  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano;—  Discorso  dell'invidia;  — De'  le- 
gni celesti  ; — Osservazioni  intorno  al  libro 
delle  meteore  di  Aristotile. 

” ROLLEMONT.generaled'artiglicria.n. 
nel  17V9  nel  villaggio  d'Arancy;  fu  uno  degli 
uDiziali  dell'esercito  francese,  clic  si  rendesse 
più  benemerito;  nel  1792  cominciò  a milita- 
re nelle  schiere  delle  Alpi;  nel  seguente  anno 
passò  tra  quelle  del  Nord,  ma  l'opera  che  me- 
glio assicura  la  fama  sua  , fu  l’espugnazio- 
ne di  Maostricht  nel  179ì.  Nel  1797  teneva 
il  comando  della  fortezza  di  Wurtzburgo,  ma 
dopo  una  costante  difesa , fu  fatto  prigiono 
dagli  austriaci;  liberato  ben  presto,  fu  nomi- 
nato dal  direttorio  ispettor  generale  di  arti- 
glieria; ebbe  da  Napoleone  le  insegno  della  Lo- 
gion  d'Onnrc  nel  I SO V,  e m.  alcuni  anni  dopo. 

*'  BOLLET  ( Filippo  Albkkto),  deputa- 
lo del  l’asso  di  Calais.alla  convenzione;  die- 
de volo  di  morte  a Luigi  XVI:  fu  eletto  com- 
uiissaiio  all'esercito  del  Nord,  poi  aggiunto 
a It.irras  por  muovere  nel  9 termidoro  contro 
il  comune  di  Parigi;  e quindi  tornò  nell' oscu- 
rità de' la  sua  prima  vita. 

BOLLINGBUOKE  v.  Boi.vvcnnnr.KE. 

BOLLILI)  — MERMF.T  ( Luigi  ),  segre- 
tario dell’ accadenti  di  Lione  sua  patria,  n. 
nel  1709,  o m.  nel  1793,  era  d'una  famiglia 
assai  ragguardevole  nella  magistratura.  Ab- 
biamo ili  lui;  — Della  correzione  del  buon  gu- 
sto nella  musica  francese,  17Ì5;  — Della  Bi- 
bliomania, 170!  ; — Saggio  intorno  alla  lettu- 
ra, 1705  ec. 

" HOLOGHINl  o BOLOC.niNO  o forse 
meglio  BOI.GAHIM  ( Bartolommeo)  pitto- 
re 9 'uose  lodato  dal  Vasari,  e dal  Lanzi;  fior) 
sul  mezzo  del  scc.  xvi  ; fu  uomo  ili  condizio- 
ne e tenne  gravi  magistrature  ncleomunc;di- 


pinse molto  io  patria,  e fuori.  Bieorda  il  Va- 
sari una  tavola  di  sua  mano  nella  cappella  di 
9.  Silvestro  in  S.  croce  in  Firenze,  che  al 
presente  è perita. 

" BOLLORE  ( leonol.  ).  È un  adolescen- 
te quasi  nudo,  in  atto  di  correre  precipitosa- 
mente, con  una  spada  nelle  mani;  il  suo  attri- 
buto è un  cinghialo  irritato. 

ROLMA  ( Asramo  ),  modico  di  Napoli, nel 
sec.  xvi , sapeva  assai  lidio  la  lingua  ebrai- 
ca, o ne  pubblicò  una  Grammatica  che  po- 
scia ò stata  tradotta  in  latino. 

BOLOGNA  ( Antonio  ),  cavaliere  napoli- 
tano , n.  a Palermi,  consigliere  di  Alfonso  I, 
re  d' Aragona,  presidente  della  camera  reale, 
o poeta  laureato  noi  1V»9.  Sono  stali  stam- 
pati di  lui  cinque  libri  ed  epistole, aringhe  o 
poesie  latine,  Venezia,  1553. 

*•  BOLOGNA  ( da  ),  molli  antichi  pittori 
sotto  questa  patria  coguominaziono  sono  dal 
Vasari,  e dal  Lanzi  ricordati  nella  scuola  bo- 
lognese. Di  alcuni  di  essi  più  noli,  e più  ce- 
lebri ne  dinoteremo  i nomi:  — Ventura  di 
cui  sono  opere  fin  dal  1197;  — Lesone  del 
quale  si  trovan  memorie  lino  al  I2A8; — Gui- 
do elio  lavorava  nel  1280,  sono  pittori  che 
borirono  noi  sue.  xm , cd  è questo  al  diro 
del  Lanzi  un  vanto  forso  unico  di  Bologna  ; 
di  essi  c di  autori  incorti,  ma  loro  contempo- 
ranei,sono  molte  madonne,  una  singolarmen- 
te in  S.  Pietro  dal  citato  storico  creduta  del- 
lo più  auticho  che  abbiamo  in  Italia — Fran- 
co, dello  più  coni  unente  Franco  bolognese, cho 
lavorava  nel  1313,  ò il  primo  de' bolognesi 
che  insegnasse  a molti , ed  è quasi  il  Giotto 
di  quella  scuola,  ma  molto  resta  indietro  al 
fiorentino-,  fu  anche  miniatore,  cd  ai  suoi 
tempi  ebbe  gran  fama.  Egli  ò stato  anche  dal 
Dante  nominato  nel  Purgatorio. 

BOLOGNA  v.  Bologne. 

BOLOGNA  v.  Primaticcio. 

BOLOGNE  ( Giovanni  ),  scultore  france- 
se, n.  nel  1524.  Egli  ricevette  gli  insegna- 
munti di  Michcl'Angelo.efcco  una  lunga  di- 
mora in  Malia.  Tra  lo  sue  opere  si  cila:  Il 
gruppo  ilei  soldato  romano  cke  rapisce  una  Sa- 
bina in  Firenze;  La  fontana  iella  piazza  mag- 
giore di  Bologna;  .Vedano  e Giove  pluviali, 
statue  calossali  a Firenze.  In  Francia  si  ve- 
de un  suo  Esculapio  a Meudon.  cd  un  Grup- 
po d'Asuore  c Psiche  a Versaglies.  Egli  avea 
principiata  la  statua  equestre  di  Enrico  IV. 
cho  fu  fatta  in  pezzi  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione. A Roma  si  ammira  il  suo  Mercurio 
nella  villa  de’ Medici.  M.  nei  1008. 

•*  BOLOGNE  ( Pietro  ih),  poeta  lirico,  . 
n.  alla  Marliiiicca.ncl  1710;  fu  condotto  da 
giovane  in  Francia,  studiò  con  o limi  auspi- 
ci a Parigi;  comperò  un  ufficio  di  segreta- 
rio del  re i o per  6uo  ricrcamcnto  coltivò  le 
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buone  lettere,  scrisse  varie  odi  » aere  cho  lo 
posero  onorevolmente  tra  1 buoni  poeti  lirici 
della  Francia,  al  di  Botto  però  di  Housseau, 
e di  l’ompigoan.  Fu  socio  delle  accademie 
della  Koccella,  di  Marsiglia,  di  Uoologne,  e 
m.  verso  il  1789.  Le  sue  opere  furono  pub- 
blicate nel  1758,  e nel  1709.  A lui  dobbia- 
mo altresì  Passatempi  d un  settuagenario. 

BOLOGNE  ( Lobknzo  Sabbatici  detto  il 
Lorenzim  ),  pittore,  ed  incisore  italiano  del 
»ee.  avi , sovrani  tendente  delle  pitture  sot- 
to Gregorio  XIII,  estimato  per  la  correzio- 
ne del  disegno,  e l’ espressione  delle  figure. 
Sono  principalmente  ricercate  lo  sue  Sanie 
famiglie,  e la  sua  incisione  d'un  quadro  di 
S.  Michele 

**  BOLOGNESE  ( maestro  Domenico  ) , 
pittore  da  Bologna,  che  dipingeva  in  Cremo- 
na intorno  al  1537.  Il  nome  suo  per  più  di 
duo  secali  si  rimase  sepolto,  e surse  quasi  a 
nuova  vita  pochi  anni  prima  che  il  Lanzi 
pubblicasse  la  sua  storia.  Lavorò  un  Giona 
eh' è rigettato  dalla  balena  , nella  volta  della 
chiesa  di  S.  Sigismondo  di  Cremona,  ed  è 
commendabilissimo  nell’arte  del  seti'  insù  ; 
tanto  più  da  lodare  in  quanto  allora  appena 
quest'arto  incominciava  a nascerò  in  Italia. 

BOLOGNESE  v.  Gainxi.ni  (Gio.  FRAN- 
CESCO). 

BOLOGNETT1  (Francesco),  senatore  di 
Bologna  , e poeta  italiano  del  sec.  ivi , ab- 
biamo di  lui: — Il  cattante,  poema  epicojripu- 
tato;  — Rime , ec. 

BOLOGNETTI  (Pompeo),  modico  bolo- 
gnese assai  rinomato,  ha  scritto:  — Consilium 
de  praecautione , occasione  mercium,  ab  insul- 
libiu  imminenti  contagi i,  ad  senatorei  Ilono- 
niae  lanitatii  praeeidee,  Bologna  , 1630,  in 
lol; — Remora  unectutii,  ivi,  1650. 

BOLOGNI  (Girolamo),  poeta  latino,  n.  a 
Treviso  nel  1554,  ed  ivi  m.  nel  1517,  fu  pri- 
ma avvocato,  poi  essendo  vedovo,  e padre  di 
jiarecchi  tigli  prese  i primi  ordini  ecclesiasti- 
ci nel  1479.  Diresse  per  molti  anni  le  ediz. 
del  Manzolo,  celebro  stampatore  di  Treviso, 
Scrisse  molto,  e ad  ogni  ediz.  aggiunso  otti- 
me prefazioni,  apologie,  ec.  io  latino.  L’im- 
peradore  Federico  111  gli  concedette  l'ono- 
ro  della  corona  poetica-  Delle  sue  poesie  la- 
tine non  fu  pubblicato  che  il  poema  Antenore. 

BOLOGNINI  (Luigi),  n.  nel  1447,  giure- 
consulto  assai  rinomato  di  Bologna,  dove  m. 
nel  1508;  è autore  di  Interpretationei  novae 
in  jui  civile,  Bologna,  1494;  — Consilia,  ivi 
1499  ; — Interpretai  ione  i ad  omnes  ■fu’e  le- 
gre,  ivi,  1495;  — Colisa,  juris  canonici  ec., 
ivi,  I496.ec. 

BOLOGNINI  (.Babtolommeo),  figlio  del 
precedente,  giureconsulto  e lotterato,  ha  pub- 
blicato un  Compendio  delle  metamorfosi  d' O- 


vidio,  Basilea,  1554,  In  8.° 

BOLOGNINI  ( Auguro  ) , medico,  e pro- 
fessore di  chirurgia  a Bologna,  nel  sec.  xvi , 
fu  zelante  fautore  delladottrina  d' Avicenna. 
Il  suo  trattato  Della  cura  delle  ulceri  in  la- 
tino fu  stampato  con  altre  sue  scritture  a Ba- 
silea nel  1536,  in  5.° 

*’  BOLOGNINI  ( Gio.  Battista  ),  pitto- 
re, scolare  di  Guido  Itemi,  n.  a Bologna,  nel 
1612,  m.  nel  1689,  seguitò  le  ormo  del  suo 
maestro.  Si  cita  di  lui  un)S.  Ubaldo,  che  sta 
a S.Gio.  in  Monto,  nella  sua  patria  — Gia- 
como suo  nipote  o discepolo,  n.  nel  1651,  m. 
1734.fu  pittare  di  grandi  quadri  e di  capricci. 

BOLOMIER  ( Guglielmo  di),  signore  di 
Villars, cancelliere  di  Savoia, primo  segreta- 
rio d'Amedeo  Vili,  s'innalzò  col  snu  merito 
sino  alla  carica  di  gran  cancelliere.  Acquistò 
grande  ascendente  sopra  quel  sovrano  quando 
si  fece  venir  la  voglia  di  sederò  sul  trono 
pontificio  col  nome  di  Felice  V,  e so  ne  valso 
per  dissuaderlo  dal  rinunziare  al  pontificato, 
e venne  perciò  riguardato  quale  ostacolo  alla 
pacificazione  della  Chiesa,  e diventò  odioso 
al  duca  Ludovico  figliod’Amedeo.  La  nobiltà 
della  Savoia  era  anch'essa  sdegnata  contro  di 
Bolomier.  Alla  morto  di  Amedeo  Vili  egli 
fu  accusato  di  concussioni,  ed  ii  duca  desso 
alcuni  commissari  cho  esaminassero  la  sua 
condotta.  Bolomier  per  distornare  le  informa- 
zioni, accusò  egli  stesso  di  tradimento  Fran- 
cesco di  Lapalu,  uno  de’commissarl;  ma  con- 
vinto d’impostura  o di  calunnia  fu  condanna- 
to a morte,  e lanciato  vivo  nel  lago  di  Gine- 
vra con  una  pietra  al  collo,  nel  1546. 

" BOLOT  ( Claudio  Antonio  I,  conven- 
zionale, n.  noi  1740  a Gy,  città  della  Franca 
Contea,  si  fece  avvocato,  ma  dovizioso  qua- 
1’ «gli  era  poco  frequentò  il  foro.  Net  1770 
si  stabili  a Vesoul,  c abbracciò  i principi  del- 
la rivoluzione  del  1789.  Votò  coatro  l'appel- 
lo al  popolo  nel  processo  di  Luigi,  ed  ariugò 
con  rabbia  contro  di  lui.  Dopo  la  sessione  en- 
trò nel  consiglio  degli  Anziani,  e venne  in 
seguito  nominato  giudico  nel  tribunale  di  Ve- 
soul. Nel  riordinamento  doMe  corti  non  fu  ri- 
messo, od  egli  si  ritirò  a la  Chapclle  Saint- 
Quillain,  e m.  nel  28  giugno  1812. 

BOLSEC  (Gisolamo  Ermete;  , elemosi- 
niere della  duchessa  di  Ferrara , abbandonò  la 
religione  cattolica,  ed  andò  ad  esercitare  la 
medicina  a Ginevra, dove  ebbe  a contendere 
con  Calvino,  e questi  lo  perseguitò  anche  a 
Berna  dove  si  era  ritirato.  Costretto  di  rien- 
trare in  Francia  sua  patria,  fece  abbiura  in 
Autun,  e m.  a Lione,  dov'era  medico,  nel 
1585.  Compose  ; — Istoria  di  G.  Calvino, 
Parigi,  1G64  ; — Istoria  di  Teodoro  di  Be- 
ta, ivi,  1582;  opere  che  furono  tradotte  in 
latino,  cd  in  tedesco. 
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BOLSWF.RT  ( Sciiktto  o BoEzio  m ),  duo 
fratelli,  n.  nella  Frisia,  nel  scc.  xvn  , abi- 
tanti di  Anversa;  incisori  arobeduodi  non  po- 
ca rinomanza.  Si  ricercano  del  primo  l' fe- 
ce Homo-,  il  Cristo  itila  Spagna,  e la  Caccio 
del  leone,  e del  secondo  la  Cena,  e la  Risur- 
rezione di  Lazzaro. 

BOLTINE  (Giovani*!  Nikititsch),  gene- 
rale maggiore,  membro  dell'accademia  rus- 
sa, n.  nel  1735  a Pietroburgo,  dove  m.  nel 
6 ottobre  1792,  non  aveva  cominciato  a ren- 
dersi noto  come  scrittore  che  nel  1782  con 
una  Corografia  delle  acque  minerali  diSare- 
j)la.  Sei  anni  dopo  comparvero  in  Pietrobur- 
go, in  2 voi.,  in  8.°,  le  sue  Osservazioni  in- 
torno alla  grande  istoria  di  Russia  di  Ledere, 
Parigi,  1787.  Accolte  da’ Russi  come  una 
compiuta  confutazione  delle  false  asserzioni 
di  Ledete,  quelle  osservazioni  furono  tradot- 
te anche  io  francese.  Esse  promossero  anche 
tra  Bollino  ed  il  principe  Schtschcrbatof  una 
polemica  nel  la  quale  il  primo  fece  uso  di  al- 
cune personalità  che  manifestarono  l'indole 
sua  in  un  aspetto  poco  favorevole.  Caterina 
Il  impiegò  frequentemente  Bollino  in  lavo- 
ri letterari,  e per  di  lei  comando  egli  pubbli- 
cò In  Pietroburgo,  nel  1792;  Osservazioni 
intorno  al  quadro  storico  iella  vita  di  /furie , 
composto  da  quella  impcradricc.  Uopo  la  sua 
morte  si  trovò  in  sua  casa,  m.  s.,  una  tra- 
duzione deir  Enciclopedia  sino  alla  lettera  K, 
la  lettera  A di  un  dizionario  ragionato  Slavo- 
Russo.  come  pure  molti  materiali  per  la  con- 
tinuazione di  quella  grande  impresa;  final- 
mente Annoiamoli  per  ispiegare  antiche  cro- 
n a- Ac,  nomi  di  luoghi  ora  fuori  d'uso,  ec. 
Queste  opere  non  sono  Gnora  state  pubbli- 
cate. 

BOLTON  ( Edmondo  ),  antiquario  inglese 
del  aec.  xvii, di  cui  abbiamo;  — Nerone  Ce- 
sare, ovvero  la  monarchia  corrotta,  Londra, 
162ò, opera  curiosa  per  l'istoria  del  commer- 
cio sotto  quell'impero;  — Fifa  S Enrico  li-, 
— Vinditiae  Btritannieae,  m.  s.  cho  tratta 
delle  antichità  di  Londra. 

**  BOLTON  (Roberto),  teologo  della  set- 
ta de'puritaui,  n.  nel  1571  ; professò  la  filo- 
sofìa naturale  nell'università  di  Oxford;scris- 
so  molte  opere  ascetiche,  tra  le  quali  un  Trat- 
tato sulla  felicità,  stampato  più  volte,  e in. 
nel  1031.  — Roberto  f BOLTON  ) teologo, 
inglese,  decano  di  Carlisle,  poi  vicario,  di  S. 
Maria  di  lteaiiing.m.  nel  1703,  pubblicò  pa- 
recchi scritti,  il  migliore  de'quali  è:  L'uso 
del  tempo. 

*•  BÓLTRAFFIO  o BELTRAFFIO  (Gio. 
Antonio  ),  pittore  milanese,  scolare  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  ricordato  dal  Vasari  come 
persona  molto  pratica  ed  intendente  ; feco 
molte  opere  in  patria  e fuori,  tua  vince  tut- 


i tonni  merito  la  tavola  ad  olio  nella  chiesa  del- 
la misericordia  posta  fuori  di  Bologna,  in  cui 
nel  1500  effigiò  la  madonna  col  putto  in  brac- 
cio ed  altri  santi.  M.  nel  1516  d'anni  19. 

BOLTS( Guglielmo),  n.  nell'Olanda,  nel 
1740,  andò  nelle  Indie  al  servizio  della  com- 
pagnia inglese,  e prese  stanza  a Calcutta  do- 
ve fu  aldcrman.  Vittima  dell’ingiustizia  del 
governatore. di  Bengala, e condotto  prigionie- 
ro in  Inghilterra,  pubblicò  per  la  sua  giu- 
stifìcazione;  Considerazione  intorno  agli  af- 
fari dell'  India.  Avendo  questa  lotta  esauri- 
te le  sue  sostanze,  passò  al  soldo  dell'  impe- 
radrice  Maria  Teresa , che  lo  nominò  colon- 
nello, e gli  diede  potestà  sopra  i suoi  stabili- 
menti  nelle  Indie  Orientali.  Egli  ne  avea  di 
già  instituiti  sci  sulle  coste  del  Malubar,  c di 
Coromandol,  quando  la  morte  dell'  inpnradri- 
ce  rovesciò  di  bel  nuovo  le  sue  speranze.  M. 
a Parigi  nel  1808.  Usuo  stato  civile  politico, 
e mercantile  del  Bengala  è stato  tradotto  in 
francese  da  Demcunier,  Parigi,  1775, 2 voi, , 
in  8.° 

” BOLYNGBROCKE  ( Paoletto  di  S. 
Giovanni,  visconte  di),  segretario  distato  sot- 
to la  regina  Anna,  molta  parte  ebbe  negli  alTa- 
ri.  e nella  rivoluzione,  accaduta  negli  ultimi 
anni  del  regno  di  questa  principessa. Fu  invia- 
to a Parigi  per  terminare  la  negoziazione 
della  pace  tra  l'Inghilterra, e la  Francia.  Era 
uomo  inslrutto  ed  eloquente,  ed  i suoi  talen- 
ti, siccomo  in  Inghilterra,  furono  applau- 
diti anche  in  Francia.  Dopo  la  morte  della 
regina  Anna  Bolyngbrockc  perseguitato  dai 
nemici  del  vecchio  ministero  (v.  Giorgio  II) , 
si  ritirò  dalla  corte,  ripartendo  il  suo  tempo 
tra  lo  studio,  cd  i piaceri.  Nulladimeno  passò 
in  F rancia  presso  di  Orléans,  e si  ritirò  in  una 
villa  con  madamigella  di  Villette,  nipote  di 
Mad.Maintcnon. Finalmente  ripassò  in  Inghil- 
terra, e fu  ben  accolto.  M.  senza  prole  in  Bct- 
tersea,  nel  25  novembre  1751,  in  età  d’anni 
79.  Ila  lasciato  gran  quantità  di  Opere  di  po- 
litica, di  Memorie,  di  Lettere  ec.  Nel  I75i 
diede  Mallct  una  magnifica  ediz.  delle  diver- 
so opere  di  Bolyngbroclto  in  5 voi.,  in  i.°ed 
in  9.  voi  , in  8.° 

BOLZANI  v.  Valebiano. 

BOMBARDINI  (Antonio),  nobile  padova- 
no, n.  nel  1666,  professore  di  giurispruden- 
za civile,  e canonica  nella  sua  patria,  m.  nel 
1726,  ha  lascialo  la  prima  parte  di  un’opera 
intitolata:  De  carcere  et  antiquo  ejususu,  ec., 
Padova,  1713,  in  8 “ 

BOMBASIO  ( Gabriele ),  poeta,  cd  ora- 
tore, n.  a Reggio.  Fu  in  favore  presso  il  du- 
ca di  Parma  Ottavio  Farnese  il  quale  si  valse 
di  lui  in  vari  alTari  importanti  e gli  affidò  l'e- 
ducazione del  giovane  Farnese , cho  fu  poi 
cardinale.  Egli  composo  Alidore,  dramma 
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clic  fu  rappresentato  a Reggio  alla  presenza 
della  duchessa  di  Ferrara;  — Orazioni  fune- 
bri del  duca  Ottavio  Far  tute  in  ialino,  l’ar- 
ma, 1587;  — lettere,  ec. 

" BOMBASIO  (Paolo), da  Bologna,  vivea 
nel  tee.  svi , ed  ebbe  grido  di  uomo  altissi- 
mo nelle  lingue  greca  e latina  cito  insegnò  a 
Napoli  ; fu  segretario  del  cardinale  Autonio 
ile’ Pucci, e fu  ucciso  dagli  imperiali  nel  sacco 
di  Roma.  Non  abbiamo  alcuna  opera  che  fac- 
cia ragione  del  merito  che  lo  distinse. 

ROMBKLI.ES  ( E muco  Francesco,  con- 
te ut),  n.  nel  1G81,  fece  la  campagna  d' Af- 
frica in  qualità  di  guardia  marina,  passò  nel 
reggimento  di  Vendómc.e  si  distinse  alle  bat- 
taglie di  Fricdlingen,  Munderkirclien,  all'as- 
sedio di  Augusta,  ad  Osdonarde.alla  battaglia 
di  Malplaquet,  all' assedio  e battaglie  di  Bel- 
grado,nel  1717  coutroiTurchi. Nominatone! 
1 7 18, dal  reggimento,  governatore  dui  duca  di 
(diartros.ebbo  poscia  il  comando  di  Bitsch;  fu 
creato  luogoteucutc  generale, e commendato- 
re  dell'ordine  di  S.  Luigi,  nel  1711.  M.  nel 
1700  generalmente  stimato.  Abbiamo  di  lui: 
— Memoria  pehervizio  (Ideanti,  17 19; — Trat- 
tato delle  evoluzioni  militari,  175'r.— Lo  suo 
antenato,  Simon  t di  Bombollcs,  fu  dotato  dul- 
ia baronia  di  la  Mothe  saint  Lié,  per  aver 
salvala  la  vita  ai  re  S.  Luigi  in  uua  occasio- 
ne pericolosa. 

UOMBELLES  f Marco  Maria,  marchese 
ni  ),  maresciallo  di  campo  oellu  armate  fran- 
cesi, ed  ambasciatore  a Venezia  prima  della 
rivoluzione,  fu  poscia  inviato  dal  re  alle  cor- 
ti del  settentrione,  e fece  le  campagne  di  Con- 
dì lino  a che  quel  corpo  fu  licenzialo.  Si  ri- 
tirò in  Alemagna,  prore  gli  ordini  suoi,  ritor- 
nò in  Francia,  nel  1814,  fu  nominalo  primo 
elemosiniere  della  Duchessa  di  Berci,  nel 
1810, e vescovo  d’ Amiens,  nel  1817,  m. d’età 
d’ anni  78  nel  1822,  noi  5 marzo.  — 11  ba- 
rone Gabriele  Gioacuivo  di  Rambcllos , 
luogotenente  generale  m.  nel  1827  a Parigi, 
apparteneva  alla  stessa  famiglia.  Avea  ser- 
vito in  Russia  durante  tutta  la  rivoluzione, 
e non  era  ritornato  in  Francia,  che  dopo  il 
ristabilimento  de’ Borboni. 

BOMBKLLI  ( Kafìtablb  ) , celebre  alge- 
brista italiano  del  sec.  xvi , inventore  di  un 
metodo  uniforme  per  risòlverò  lo  equazioni, 
esposto  insieme  con  altre  sue  imporlaoti  sco- 
perto nel  Trattato  d’algebra  da  osso  compo- 
sto e stampato  a Bologna,  nel  1579. 

BOMBKLLI  ( Sebastiano  ).  pittore,  n.  in 
Udine,  nel  1885,  discepolo  del  Guercino,  e 
grande  i nitalore  di  Paolo  Veronese,  fu  an- 
ello eccellente  nel  ritratto, e viaggiò  alle  cor- 
ti d' Aiomagna,  di  Danimarca,  e di  Vienna, 
duro  fu  daH’iniperadoro  Leopoldo  I,  gene- 
rosamente ricompensato.  M.  nel  1585. 


BOMBERG  ( Daniele  ),  celebre  stampa- 
tore con  caraltori  ebraici,  ni.  a Venezia,  net 
1549,  ha  pubblicato  varie  Bibbie  estimato, 
1518,  e 1526  ; — Concordanza  ebraica  d' h. 
Nutkan  , 1324;  — tre  ediz.  del  Thalmud, 
co' commenti,  12  voi.,  in  fot.,  1566,  in  8.” 

BOMBINO  ( Bernardino),  giureconsulto, 
e gentiluomo  di  Cosenza,  noi  regno  di  Napo- 
li, n,  nel  1523,  m.  nel  1588,  ha  pubblicato 
alcuni  commenti  al  testo  del  codice  civile  ; — 
due  discorsi  De  Vcrborum  eignificatione  ; — 
Discorsi  intorno  al  governo  della  guerra,  ec., 
Napoli,  15CG,  io  8.“ 

BOMBINO  ( Pietro  Paolo  ),  della  stessa 
famiglia,  e patria  del  precedente,  n.  verso  il 
1575,  fu  prima  gesuita,  e professore  di  filo- 
sofìa nel  collegio  di  Roma,  entrò  poscia  nel- 
la congregazione  de’Somaschi.e  in.  nel  1648. 
Abbiamo  di  lui:  — Orazioni  funebri  di  Fi- 
lippo HI  o di  Margherita  d'Austria,  re  e re- 
gina di  Spagna,  di  Cusimo  11,  gran  duca  di 
Toscana  ec.  ; — Vita  di  S.  Ignazio  Lojola, 
Roma,  1622;  — Vita  di  S.  Edmondo,  Man- 
tova, 1620,  ec.  La  sola  vita  di  S.  Ignazio  ò 
scritta  in  italiano  ; le  altre  opere  sono  in  la- 
tino. 

**  BOMBO  ( Hit.  Aff.  ) , idolo  de' mori 
del  Conco.  Le  suo  feste  sono  principalmente 
celebrate  da  fanciullo  che  ballano  con  gesti 
od  altitudini  molto  lascive,  esse  si  cuoprono 
il  capo  di  penne  di  vari  colori,  ed  il  rimanen- 
te del  loro  vestimento  non  ò meno  strano. 
Agitano  una  specie  di  tabella,  e si  abbando- 
nano a trasporli  forsennati. 

• BOM1LCARE, generale  cartaginese, insi- 
gnito delle  prime  dignità  di  quella  repubbli- 
ca, profittò  de’timori,  che  inspiravano  alla 
sua  patria  i progressi  di  Agatocle  in  Affrica, 
por  tentare  d’impadronirsi  della  sovranità. 
Avuto  ordine  di  combattere  il  redi  Siracusa, 
c veggendo  Annone,  suo  collega,  morto  nel- 
la zull'a,  foco  partire  i principali  tra  i cittadi- 
ni per  uua  spedizione  cantra  i Numidi;  indi, 
ritornando  con  500  de' suoi  complici,  entrò 
in  Cartagine  verso  il  308  av.  G.  C.,  soste- 
nuto da  un  grosso  di  1000  mercenari  ; fece 
ammazzare  lutti  i cittadini,  clic  gli  occorse- 
ro, senza  distinzione  d'età,  nò  di  sesso,  ed 
uni  ic  sue  truppe  nella  piazza  maggiore  ma, 
appena  acclamato  re  da  suoi  satelliti,  la  gio- 
ventù preso  lo  armi  per  cacciare  tate  tiran- 
no, e dall'alto  della  casa  scagliati  furono  so- 
pra i suoi  soldati  dardi  e pietre.  Bomilcare, 
incalzato,  ed  abbandonato  dalle  sue  truppe, 
s 'arreso  e , malgrado  la  capitolazione  , fu 
condannato  a morire  ne'tormcnti.  Venne  at- 
taccato ad  una  croco  iu  mezzo  alla  piazza 
maggiore.  Nello  spirare,  rimproverò  ai  suoi 
concittadini  la  loro  ingratitudine  verso  mol- 
ti generali , e mori  con  grande  coraggio. 
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* ROM1LCAUF,,  ammiraglio  cartaginese, 
condusso  alcuni  rinforzi  ad  Annibaie  dopo  la 
battaglia  di  Canne,  o fu  poi  inviato  in  Sici- 
lia in  soccorso  dc'Siracusani.  Avendo  trova- 
ta l'armata  cartaginese  pressoché  distrutta 
dalla  peste,  ritornò  a Cartagine  ad  informa- 
re il  senato.  Ridonò  tuttavia  speranza  a' suoi 
concittadini,  che  gli  conferirono  il  comando 
di  130  galere,  con  le  quali  giunse  alla  vista 
di  Siracusa,  ma  spaventato  all'aspetto  della 
romana  llotta,  comandata  da  Marcello,  si  al- 
largò subito  dulia  spiaggin,  riparò  in  Taran- 
to, ed  abbandonò  Siracusa  ai  Romani  verso 
il  209  av.  G.  C. 

* IIO.MIf.CARK,  favorito  di  Giugurta,  as- 
sassinò d'ordine  suo  in  mezzo  alla  stessa  Ro- 
ma il  giovine  Massiva,  nipote  di  Massinissa. 
Ritornato  in  Affrica  ebbe  una  conferenza  col 
proconsole  Metello,  il  quale  gli  promise  l’ im- 
punità e la  protezione  di  Roma,  s'egli  pote- 
va far  uccidere  Giugurta,  o darglielo  nelle 
mani.  Roinilcare  prestò  orecchio  a tali  pro- 
posizioni, consigliò  Giugurta  a sottomettersi 
ai  Romani,  indi  tentò  di  corrompere  Nabdal- 
sa,  favorito  del  re  numida,  il  quale  promise 
di  unirsi  a lui;  ma  tale  trama  essendo  stata 
scoperta,  Bomilcarc  fu  messoa  morte  co'più 
dei  suoi  complici  verso  il  107  av.  G C. 

KO.M.MKI.  ( Evinco  ),  direttore  del  moni- 
stero  delle  figlie  di  Santa  .Maddalena  in  U- 
trccht.m.  nel  1512,  autore  dell'opera: — Bel- 
ln*  ulimjerticum  inttr  Grldriae  dueem  Ca- 
rolimi, et  Dtnricum  /furarmi»  episcopum  ul- 
trajectinuir.,  Marpourg,  1512.  Bommel  era 
nato  nella  Ghcldria,  e dell’ordine  monastico 
di  S. Girolamo.—  Un  altro  Bommel  scrisse: Ce 
fomentazioni  di  Pietro  ovvero  il  nuovo  Esdra, 
che  per  errore  vennero  attribuite  al  primo. 

BOMPART  ( Marcellino  Èrcole),  con- 
sigliere, e medico  del  re  di  Francia  Luigi 
XIII,  autore  del  nuovo  libro  Scaccia  peste, 
Parigi,  1030  ; — Conferente  d' Ipporrate  e di 
Democrito  tradotto  dal  greco  in  francese,  ivi, 
1032;  — Miscr  home,  ivi,  1053. 1 suoi  altri 
libri  di  medicina  m.  ss.  sono  passati  nella  lo- 
bi. di  Vallot,  primo  medico  ili  Luigi  XIV. 

BOMPIANO  ( Ignazio),  n.  in  Frosinonc, 
nel  29  luglio  1612,  entrò  nella  compagnia  di 
Gesù  , nel  1027.  Fu  professore  di  belle  let- 
tere, e di  lingua  ebraica  nel  collegio  romano, 
e m.  nel  l.°  gennaio  1075,  lasciando  fra  le 
altre  sue  opere  stampate:  — Elogia  sacra  et 
moralia  ; — Disforia  ponlificalus  Grcgorii 
XIII-,  — Seneca  chrislianut; — Prolusione s 
rhetoricae  et  orationes; — Modi  varii  et  ele- 
gantcs  loquendi  latine  ; — Distoriae  rerum 
clirislianorum,  ab  orli»  Christi  Orazioni 
funebri  in  latino  di  Filippo  IV  re  di  Spagna 
e di  Anna  d’Austria  regina  di  Francia;—  O- 
raliones  de  principibus,  oc. 


" BON  (Fiorentino),  gesuita  di  Reims, 
è .-filiere  di  una  Raccolta  di  versi  intitolata: 
I trionfi  di  Luigi  il  giusto  nella  riduzione, 
de'Rocellesi,  e degli  altri  ribelli  del  suo  regno. 

BON  (Gl  vanni  le),  medico  del  re  di  Fran- 
cia Enrico  III,  lia  pubblicato:  Thtrapeiapu- 
erperarum,  Parigi,  1577;  — Thesaurus  sa- 
nitntis , ivi  ; — Abrégé  des  propriéiés  irt 
eaux  de  Plombiértt  et  de  Lorraine  , Parigi , 
1010,  in  12.° 

BON  ( Giovanni  Filippo  ) , professore  di 
filosofia  nell'università  di  Padova  .poeta  eru- 
dito del  soc.  xvi  , pubblicò  un' upera  inti- 
tolata: Pc  concordanliis  philosophiae  et  mc- 
dicinae,  Venezia,  1573,  in  t».° 

* BON,  generale  francese,  n.  a Romans, 
nel  dclfìnato,  circa  1750,  o 1758.  come  dica 
il  supplimento  della  Biografia  Vnitrrscdc  ; 
militò  nell'esercito  de' Pirenei  sotlo  il  gene- 
rale Ihigommior;  seguitò  Bonaparte  nelle  sue 
prime  guerre,  e si  coperse  di  gloria  nella 
giornata  di  Arcole,  e nella  impresa  d'Egitto. 
Mortalmente  ferito  all'assedio  di  S.  Gio. 
d'Acri,  m.  alla  lesta  dc’suoi  granatieri  nel 

10  maggio  1800,  dopo  aver  fatto  meraviglio* 
se  opere  di  valore.  Il  Aglio  di  questo  gene* 
ralc  trovavasi  alle  scuole  di  3.  Germano  al- 
lorché Napoleone  le  visitò,  e grato  al  valore 
del  padre, lo  creò  barone, ed  alla  infelice  e (io- 
vera  vedova  accordò  ima  ben  giusta  pensione» 

BON  1)E  SAINT  IIILAIRE  ( Francesco 
Saverio  ),  primo  presidente  della  corte  su- 
prema di  Mompcllieri , membro  dell' accade* 
mia  delle  iscrizioni,  c belle  lettere  di  Parigi, 
della  società  reale  di  Londra,  n»  nel  1678, 
dottissimo  nella  giurisprudenza,  valenti*  nel- 
le matematiche,  nelle  bello  lettere,  e nello 
belle  arti  che  furono  le  delizie  di  tutta  la  vi* 
ta.  M.  nel  1761.  L'accademia  delle  iscrizioni, 
c quella  di  Mompellicri  posseggono  varie  del- 
lo sue  memorie  d'antiquaria,  e di  mcteoro'o- 
gia;  ma  la  sua  produzione  più  importan'eé 
la  dissertazione  intorno  al  ragno,  ch’è  siala 
tradotta  in  italiano,  ed  in  latino,  o persino 
in  lineua  chiese,  1710-1718. 

BON  ( LE  ) v.  I.ebon. 

BONA  ( Giovanni  ),  cardinale,  n.  in  Mon- 
dovi,  città  del  Piemonte,  nel  1609,  m.  nel 
167V.  Passati  di  pocoi  15  anni  entrò  Dell'or- 
dine monastico  de'Cistcrciensl  nel  monistcro 
di  Vico  presso  Mondovl.  Terminò  in  Roma, 

11  corso  degli  studi  teologici,  e di  lettere  gre- 
che ed  ebraiche  ; venne  quindi  in  Torino  nel 
monistero  di  S.  Andrea,  Tu  poscia  eletto  aba- 
te di  quello  d'Asti,  nella  quale  città  attese 
con  felice  successo  a quotare  le  discordie  che 
turbavano  quella  città.  Nel  1651  fu  eletto 
generalo  dell’ordine;  Carlo  Emmanuelc  II, 
suo  sovrano,  gli  olM  il  vescovado  d'Asti  che 
egli  ricusò  ; da  Clemente  IX  fu,  contro  sua 
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roglia,  (alto  cardinale.  Nel  1600,  morto  quel 
pontefice,  il  sacro  collegio  diodo  indili» di 
volerlo  eleggerò  papa,  ma  il  modestissimo 
Bona,  con  molte  ragioni  a voce,  ed  in  iscrit- 
to lo  indusse  a fare  altra  scelta.  Scrisse  egli 
molte  guerre,  fra  lo  quali  primeggiano  la  sua 
Manwtaclio  ad  coelum  più  volte  ristampata 
e tradotta;— De  reòui  liturgici!; — De  sacra 
p salmodia ; — De  principila  citar  cristiana!, 
Torino,  17V7,  in  fol.  Il  cardinale  Bona|carteg- 
giava  copiò  insigni  e letterati  del  suo  tempo. 

BONA  ( Giovanni  di  ) , n.  nei  sec.  xviu 
a Verona,  fu  professore  di  medicina  nella  ce- 
lebre università  di  Padova,  ed  ha  lasciato  le 
opere  seguenti:  — Distar iac  aliquot  curalio- 
num  mercurio  sublimata  corrodente  perfecta- 
rum,  oc.,  Verona-,  1738,  in  4.°;  — Tracta- 
tus  de  scorbuto,  ivi,  1761  ; — Deliuso  e del- 
V abuso  del  caffi  dissertazione  istorico  fisiro- 
medica,  Venezia,  1766  ; — Obstrvatwnes  me- 
dicar, Padova,  1766. 

BONA,  eroina  italiana,  era  villanella  della 
Valtellina,  fu  incontrata  mentre  facca  pasce- 
re le  pecore  da  Pietro  Brunoro, celebre  guer- 
riero parmigiana  che  seco  la  tolse,  la  vesti 
da  uomo,  e la  volle  compagna  alla  caccia,  es- 
sendo essa  arditissima  sul  cavallo.  Era  ella 
con  Brunoro  quando  questi  parteggiò  per 
Francesco  Sforza  contro  Alfonso  re  di  Napo- 
li, e lo  segui  qund'cgli  ritornò  a militare  per 
Alfonso  suo  primo  signore.  Bona  seppe  ot- 
tenere per  Brunoro  dal  senato  di  Venezia  la 
condotta  delle  truppe  di  quella  repubblica  col 
soldo  di  20  mila  ducati.  Brunoro  grato  alla 
sua  donna  la  sposò,  ed  ella  dopo  il  suo  mari- 
taggio fece  maggiormente  rispondere  il  suo 
coraggio,  principalmente  nella  guerra  de' Ve- 
neziani contro  Francesco  Sforza, duca  di  Mi- 
lano, costringendo  i nemici  a cedere  Beaste!- 
lo  di  Parano  presso  Brescia,  dopo  un  assalto 
nel  quale  era  comparsa  ella  stessa  alla  testa 
degli  assalitori.  Il  senato  di  Venezia  inviò  i 
due  coniugi  alla  difesa  di  Negropontc  contro 
i Turchi,  ed  eglino  difesero  quell' isola  in  mo- 
do che  finché  vi  rimasero  non  venne  soggio- 
gata. Brunoro  mori  a Negropontc,  Bona  ri- 
tornando a Venezia,  peri  nel  viaggio  in  una 
città  della  Morea,  lasciando  due  figliuoli,  ed 
un  nome  immortale. 

**  BONA,  figlia  di  Gio.  Sforza  Galeazzo, 
duca  di  Milano,  fu  moglie  di  Sigismondo  l 
re  di  Polonia.  Per  aver  avuti  alcuni  disgusti 
con  Sigismondo  suo  figlio,  venne  in  Bari,  nel 
1536,  dove  m.  d'anni  65,  dopo  averci  dimo- 
rato poco  men  che  due  anni.  Esiste  in  Bari 
un  mausuleo  adorno  di  quattro  statue, clic  le 
innalzò  sua  figlia  Anna,  moglie  del  re  Stefa- 
no Battori.  Bona  lasciò  por  testamento  vario 
terre  a un  tal  Pappacoda,  ch'era  stato  di  lei 
favorito,  o Bari  e Rossano  al  re  Cattolico.  Si 


dolse  di  questo  II  re  di  Polonia,  e,  secondo  lo 
uso  dc'templ,  si  perorò  la  causa  dagli  avvo- 
cati dell’una,  e dell'altra  parte  al  cospetto  del- 
l'imperadore  Ferdinando,  che  pronunciò  a 
favore  del  re  Filippo. 

BONAC  ( Giovanni  Luigi  d'Usson  mar- 
chese ni  ),  consigliere  di  stato,  e luogotenen- 
te generale  nel  governo  del  paeso  di  Foix. 
grande  diplomatico  e statista  sotto  Luigi  XIV 
fu  successivamonle  inviato  a ministro  pleni- 
potenziario in  Olanda,  aBrunsvick, nella  Sas- 
sonia, nella  Polonia,  dove  riconobbe,  in  no- 
mo del  suo  sovrano,  l'eletto  re  Stanislao  Lec- 
zinschi,  e presso F'iiippo  V,  re  di  Spagna  che 
egli  indusse  a far  pace  colITnghiltcrra.  Fu 
ambasciatore  straordinario  a Costantinopi  li, 
divenne  mediatore  tra  Achmet  III,  e l'irapo- 
radoro  dello  Russie  Pietro  I,  e coochiuse  nel 
1724  un  trattato  che  segnò  i confini  tra  la 
Porta,  e la  Russia,  ed  ottenne  la  ristaurazio- 
ne  del  santo  sepolcro  di  Gerusalemme,  che 
cadeva  in  mina.  Ricolmo  di  favori,  e di  do- 
ni da  quelle  due  corti,  lionac  lasciò  le  lega- 
zioni di  Costantinopoli  per  quella  della  Sviz- 
zera ; ma  la  rovinata  sua  salute  lo  costrinse 
a ritornare  in  Francia,  dove  m.  nel  1738,  di 
anni  66.  Egli  fu  che  indusse  il  gran  signore 
a spedire  un'ambasceria  in  Francia,  la  pri- 
ma che  abbiano  ire  di  Francia  ricevuto  dal- 
la Porta. 

BONAC  (G.  L.  d'Usson  di),  vescovo  d’A- 
gen,  nel  1768,  deputato  del  clero  della  sua 
diocesi  agli  stati  generali  del  1789,  votò  nel- 
l'assemblea costituente  con  la  parte  destra,  e 
fu  il  primo  che  alla  tribuna  desso  l'esempio 
del  rifiuto  di  prestare  il  giuramento  alla  nuo- 
va costituzione  delclero.  Migrò  in  Alemagna, 
prese  stanza  a Monaco,  ed  al  suo  ritorno  in 
Francia  fu  nominato  primo  elemosiniere.  M. 
nel  1821. 

BONACCI  v.  Fibonacci. 

BONACCIOLI  ( Luigi  ),  medico  rinomato 
di  Ferrara  , tra  il  Unire  delsec.  xv,ed  il  prin- 
cipio dell'altro,  compose  un’opera  della  ge- 
nerazione, intitolata:  Enneas  muliebri s dedi- 
cata ad  una  principessa  di  Ferrara,  senza  da- 
ta, ma  che  si  crede  stampata  verso  il  1480. 
Di  quest'opera  sono  semplici  estratti  i tratta- 
teli!: — De  uteri , partiumque  ejus  confectio- 
nc,  Strasburgo,  1537,  Basilea,  1366;  — De 
concepitomi  indiciis , ec.,  Strasburgo,  Lione, 
Amsterdam,  ec.;  — Adnotalioncs  in  libro  Ga- 
lani de  methodo. 

BONACCIOLI  (Alfonso),  nobile  di  Fer- 
rara ; dove  fioriva  verso  la  fine  del  sec.  xvi  , 
amato  grandemente  dal  duca  Ercole  li.  Egli 
era  assai  dotto  nella  lingua  greca,  e coltivava 
leletterecon  grandeardore.  M.  verso  il  1593, 
lasciando  varie  traduzioni  italiane  di  opere 
greche,  fra  lo  quali  si  citano  principalmente: 
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—Tm  geografia  di  Strabane,  Venezia,  oFerrara 
15C2,  e 1565;  — Descrizione  della  Grecia  di 
l’ausonia,  Mantova,  1594;  molto  estima  le  |>er 
la  loro  esattezza  ; — Le  nozze  di  Mercurio 
e di  Filologia  di  Marziano  Cappella,  tradot- 
te dal  latino  con  prosa  mista  di  versi,  come 
1'oripinalc.  Mantova,  1378,  oc. 

DONACI N A.  ( Martino),  di  Milano, dotto- 
re di  teologia,  e di  diritto  canonico,  coutc  pa- 
latino, o cavaliere  del  toson  d’oro,  m.  nel 
1631,  mentre  andava  a Vienna  nella  qualità 
di  nunzio  del  papa  Urbano  Vili.  Abbiamo  di 
lui:  — Teologia  morale;  — Trattato  dell'ele- 
zione de'papi;  — Trattato  de'benefict  ec. 

BONACÓRSA  o BONACORSO  f Ippoli- 
to), giureconsulto, n.  in  Ferrara,  nel  sec.xvi 
autore  del Repertorium  alphabeticum de  prae- 
sumptione,  e di  molti  altri  trattati  di  giuris- 
prudenza. 

BONACODSI  (Hartolommko),  medico,  n. 
a Bologna  , nel  sec.  xvu  , fu  prima  profes- 
sore di  logica,  e poi  di  medicina  teorica.  Egli 
lasciò  le  seguenti  opere: — De  human o zero, 
teu  de  urtata  liber,  Bologna.  1G50,  in  4."; — 
De  mali*  extemit,  ec.  ivi,  1636,  in  4°. 

BON  ACOItSI  ( Giovanni  ),  monaco  fran- 
cescano sotto  il  regno  di  Luigi  XII,  n.  a Luc- 
ca, studiando  in  Parigi  al  principio  del  sec. 
xvi , avendo  scritto  che  il  papa  era  superio- 
re al  re  nella  potestà  temporale,  fu  per  ordi- 
ne del  parlamento  spogliato dcll'abitodi  mona- 
co, e vestito  d’un  altro  giallo  e verde,  fu  con- 
dotto innanzi  all'immagine  della  B.  Vergine 
sulla  porta  della  Santa  Cappella , con  torcia 
accesa  in  mano,  screziata  a vari  colori,  con 
fune  al  collo,  inginocchiato  dovette  far  pub- 
blica ammenda  dichiarando  quella  sua  asser- 
z ionecontraria  allentassimo  cattoliche  ec.  Poi 
accompagnato  ad  una  tal  qual  distanza  fuori 
della  città  gli  fu  ridato  l'abito  ed  un  convene- 
vole sussidio  ondo  recarsi  dovo  volea  , col  di- 
vieto di  più  ritornare  in  Francia  sotto  pena 
della  forca. 

BONACORSI  v.  Duonaccorsi. 

BON  ACORSI  (Pina  monte), signorodi  Man- 
tova, d'una  potente  famiglia,  od  il  primo  cho 
nel  1272  oltenno  la  suprema  potestà  pel  cre- 
dito di  Ottonello  Zaoicalli , con  cui  egli  ora- 
si riconciliato.  Furono  eletti  amenduc  insie- 
me prefetti  della  città,  ma  l'ambizioso  Bona- 
cossi  fece  trucidare  Ottonello,  fece  cadere,  il 
sospetto  del  delitto  sui  di  lui  nemici,  ed  egli 
venne  dal  popolo  confermato  nella  magistra- 
tura perchè  vendicasse  Zanicalli.  Dopo  tre 
anni  d'autorità  non  serbò  più  alcun  freno; 
allora  il  popolo  si  ribellò  sotto  la  condotta  di 
Casalodi,  il  primo  di  novembre  1276,  ma  ri- 
mase sconfìtto  nella  battaglia  combattuta  sul- 
la pubblica  piazza  contro  i satelliti  del  tiran- 
no. I capi  della  sedizione  furono  messi  a mor- 
Dizion.  Stor.  l'ni ver  voi.  A. 


te;  gli  altri  banditi;  i beni  di  tutti  confiscali. 
Pinamontc  Bonacossi,  prima  guelfo,  diventò 
poscia  ghibellino,  strinse  alleanza  co’signori 
di  Verona,  della  Scala,  ed  ottenne  vantaggi 
contro  i Bresciani,  i Padovani,  ed  i Vicenti- 
ni, c la  gloria  sua  calmò  alcun  poco  l’animo 
degli  oppressi  Mantovani  sui  quali  dominò  par 
18  anni.  M.  verso  il  1293:  sì  crede  cho  suo 
figlio  Bordellone  abbreviasse  i suoi  giorni  nel 
carcero  dove  lo  aveva  rinchiuso. 

BONACOSSI  (Bardellonb  ),  fìgliuolodel 
precedente,  crudele,  avaro  o sospettoso,  ve- 
dova con  diffidenza  l’amore  del  padre  per  Tai- 
no  suo  fratello.  Nel  1292  sedusse  le  guardie 
del  genitore,  signore  di  Mantova,  ed  essendo- 
si impadronito  dol  palazzo,  s'impadron!  pure 
del  padre  e di  Taino,  li  rinchiuse  in  dura  pri- 
gione, o si  fece  acclamare  signore  di  Manto- 
va. Nel  tempo  stesso  ricercò  l'amicizia  dei 
guelfi  che  suo  padre  avea  perseguitati,  revo- 
cò le  sentenze  di  bando  contro  essi  promul- 
gato da  Pinamontc,  e si  fece , sino  ad  un  tal 
qual  segno  amare  dal  popolo  , cosi  che  po- 
tò renderò  la  libertà  a Taino  suo  fratello,  o 
richiama  rloprcssodiso,  ma  Bottesolla  figliuo- 
lo d'un  terzo  suo  fratello,  ricorse  ai  ghibelli- 
ni, che  B irdellone  perseguitava,  ottenne  l'a- 
iuto del  signore  di  Verona  , introdusse  por 
sorpresa,  nel  1299,  un  grosso  di  truppe  stra- 
niere in  Mantova  costringendo  Bardellonc  o 
Tainoacercar  ricovero  in  Padova,  dove  il  pri- 
mo m.  tre  anni  dopo  nella  più  grande  povertà. 

BONACOSSI  ( Bottesei.la  ) , dopo  aver 
usurpata  la  signoria  di  Mantova,  nel  1299, 
prese  a soci  nel  comando  i suoi  due  fratelli 
Passerino  e Battirone,  si  congiunse  con  la  ra- 
zione ghibellina  più  strettamente  che  non 
avessero  fatto  i suoi  predecessori, o no  fu  la 
anima  nella  Lombardia,  d'accordo  con  Alboi- 
no della  Scala,  signore  di  Verona,  sino  al  tem- 
po in  cui  entrò  in  Italia  l'impcradore  Errico 
VII.  M.  nel  1310  o 1311. 

BONACOSSI  (Passerino),  alla  morte  di 
suo  fratello  Bottesolla,  dovotte  permettere  il 
ritorno  dc'guclfi  in  Mantova  ed  accogliere  un 
inviato  dell'imporadoro  Errico  VII.  Ma  po- 
co dopo  fece  prendere  le  armi  a’ghibetlini  di 
Mantova,  e scacciarne  i guelfi,  ed  ancho  il  vi- 
cario dell'imperadore.  Ottenne  frattanto  da 
Enrico  VII,  ch’era  malcontento  dc’guclfi  un 
decreto  che  lo  creava  egli  stesse  vicario  im- 
perialo in  Mantova.  Da  quel  momento  parvo 
cho  la  dominazione  de'  Bonacossi  diventasse 
più  legittima.  Nel  5 ottobre  1312  Passerino 
giunse  a farsi  dichiarare  signoro  di  Moden  i 
da’  ghibellini  di  quella  città'.  Tal  dominio  gli 
venno  tolto  nel  1318  da  Francesco  Pico  della 
Mirandola  ; ma  lo  ricuperò  nel  1319  c Fran- 
cesco essendo  caduto  in  suo  potere  con  duo 
de’sqoi  figli, Passerino  li  fece  chiudere  nel  1321 
li 
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in  fondo  doli»  torre  di  Castellerò,  dove  li  la- 
sciò morire  di  fame.  Egli  era  astuto  politico 
e valoroso  capitano:  la  sua  capilalccra  inespu- 
gnabile, devoti  i soldati  ed  il  pogiolo  non  mal- 
contento; pure  un  suo  figlio  fu  cagione  della 
sua  rovina.  Passerino  avea  per  cognato  Luigi 
Gonzaga,  della  prima  nobiltà  di  Mantova.  1 tre 
figli  del  Gonzaga  e Francesco  figlio  di  Passe- 
rino erano  amicissimi  principalmento  nella 
vita  loro  scapestrata.  Francesco  diventò  ge- 
loso, per  donna,  di  Filippino  Gonzaga  e giu- 
rò che  avrebbe  oltraggiato  l'onore  di  sua  mo- 
glio  su  gli  occhi  suoi.  Filippino  invocò  l'aiuto 
de’fratelli  contro  si  orribile  minaccia,  raccol- 
go malcontenti,  ohbo  assistenza  da  Cosimo 
della  Scala,  che  odiava  Passerino  perchè  te- 
neva il  primo  luogo  nella  parto  ghibellina  , 
ed  il  li  agosto  13:28  introdusse  in  Manto  va 
i suoi  vassalli  armati,  ed  i soldati  di  Cosimo. 
Passerino,  udite  lo  grida  di  morte  che  man- 
davano i sediziosi,  usci  a cavallo,  ma  fu  ro- 
vesciato dal  Conte  Alberto  Saviola,  che  l'uc- 
eìso  con  la  spada  sul  limitare  del  suo  stesso 
palazzo.  Francesco  di  lui  figlio  venne  tratto 
nella  medesi ma  torre  di  Castellerò  dov’cra  pe- 
rito Pico  delta  Mirandola  co’ suoi  figli,  e un 
figlio  rimasto  del  medesimo  quivi  lo  trucidò. 
Luigi  Gonzaga  fu  acclamato  signore  di  Man- 
tova e di  Modena. 

BO  N ACOSSO  o Bojr  acosscs  (Èrcole),  me- 
dico di  Ferrara , nei  sec.  svi , professore  di 
medicina  a Bologna,  dove  mori  nel  1578.  Le 
suo  opero  principali  sono:  — De  offeriti  quem 
latine  tonnina  appettimi,  1552;  — De  kumo- 
rum  exu perantium  sijnis.ee.,  Bologna,  1553; 
De  curationc  pleuritidis,  ivi,  1553. 

BONACURCI  ( „ „ „ 

BONACURSI  \ v-BosacohSi  ( Giovassi). 

BONAFEBE  v.  Buonafede. 

BONAF1DE  (Francesco),  botanico  italia- 
*■  no.  n.  verso  la  fine  del  sec.  xv.  Eserciti)  pri- 
ma la  medicina  in  Roma,  poi  passò  a Padova 
nei  1533,  fu  nominato  professore  di  botanica 
in  quella  università,  lu  seguito  alle  sue  ra- 
gioni i riformatori  ottennero  dalsenato  di  Ve- 
nezia la  fondazione  di  un  giardino  botanico 
in  Padova  che  venne  aperto  tra  le  due  chie- 
se di  S.  Antonio  e di  S.’  Giustina  in  forma 
circolare  nel  1540,  e che  crebbe  non  poco  lo 
splendore  di  quella  città.  BonaGde  no  fu  no- 
minato prefetto,  ed  egli  prosegui  a far  in  es- 
so le  dimostrazioni  lwtanicho  sino  al  1547 
tempo  in  cui  si  ritirò  carico  d‘  anni  e privo 
della  vista.  Nella  sua  lunga  vita  egli  non  ha 
pubblicato  che  il  trattato:  De  cura  pleuriti- 
dii  per  renar  secliontm  ec.,  1553  in  4.° 

BONAFOND  d'ALBRET  (Maddalena), 
poetessa  francese,  m.  alla  fine  del  sec.  sviti, 
oltre  ad  un  buon  numero  de’ suoi  componi- 
menti poetici  sparsi  noi  giornali  di  quel  tem- 


po, ha  pubblicato  separatamente  una  novel- 
la allegorica  intitolata;  Tanastea. 

BON  AIR  (Errico  Stuard  signore  di),  (sto- 
riografo del  re,  e gentiluomo  della  guardia 
scozzese  nel  sec.  xvn,  autore  di  un  gran  nu- 
mero di  opero  storiche, fra  le  quali  sìdee  prin- 
cipalmente annoverare  il  Sommaire  royal  de 
l' moire  de  France,  Parigi,  1682,  tradotto  dal 
Florus  f rancicut  del  P.  Bcrthault,  con  la  con- 
tinuazione di  venti  anni:  piò  Fatti  e Memo- 
rie per  la  famiglia  di  Vendòmo,  cc.  ec. 

” BON  AL  (Francesco  di),  vescovo  diClcr- 
mont.  n.  nel  1734  nella  diocesi  d' Ayen;  de- 
putalo agli  stati  generali,  fortemente  si  chia- 
ri contro  il  disegno  di  spoliazione  del  clero  c 
contro  la  soppressione  dogli  ordini  monastici 
ricusò  di  dar  giuramento  nel  9 luglio  senza 
alcuna  riserva,-  sosorisse alla  protesta  del  12 
settembre  del  1791  e m.  profugo  in  Inghil- 
terra. 

BONAM1CI  v.  Buonawci. 

BONAMY  (Francesco), medico  e botani- 
co, n.  nel  1710  a Nantes,  dove  m.  nel  1786, 
mantenne  un  giardino  di  piaQte  ed  insegnò  la 
botanica  a sue  spese,  fondò  la  società  di  agri- 
coltura delia  Bretagna,  la  prima  che  abbiasi 
avuta  in  Francia.  Abbiamo  di  lui  : Flora e 
nannetensis  prodromo >,  Nantes,  1782 , cd  in 
seguito,  1785,  opera  meritamente  estimata. 

BONAMY  (Pietro  Niccolò),  bibliografo, 
od  erudito  del  sec.  sviti . bibliotecario  , ed 
istoriografo  della  città  di  Parigi,  membroxlol- 
l’accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  a 
cui  diede  un  gran  numero  ài  Diuertazioni  i- 
storiche.  Le  più  apprezzate  sono  quelle  intor- 
no all' introduzione  della  lingua  latina  nello 
Gailie,  alte  antichità,  alla  topografia  di  Pari- 
gi, alla  lingua  teutonica  ec.  Egli  compilò  an- 
che il  dotto  Giornale  di  Verdun  dal  1749  si- 
no alla  sua  morie  accaduta  nel  1770. 

" BONAMY  (Carlo-Auousto-Giambat- 
tista-Lcigi-Giisei‘pk)  , generale  fraiceso, 
n.  nel  1764  a F’ontcnay  lo  Comtc,  nel  1791 
arruolossi  al  primo  battaglione  de'  volontari 
nazionali  del  dipartimento  della  Vandea,  o 
con  quello  recossi  nel  1792  sulla  frontiera  del 
Nord  a far  parte  dell'esercito  di  Lafayette. 
Era  desso  caporale  lorchè  nominato  venne  dal 
ro  nel  17  giugno  dello  stesso  anno  sotto  luo- 
gotenente del  decimosettimo  reggimento  di 
cavalleria.  Con  tal  grado  sostenne  la  prima 
spedizione  contro  i Prussiani  sotto  Bumou- 
riez,  ed  in  seguito  quella  del  Belgio.  Uopo  la 
diserzione  di  quel  generale  nell’aprile  1793, 
fu  ammesso  quale  aggiunto  allo  stato  maggio-, 
re  di  Dampierro  cho  oragli  succeduto;  e si  tra- 
sferì poscia  allarmata  della  Vandea,  donde  ri- 
tornò alla  frontiera  del  Nord  nel  1794  col  ge- 
nerale Ma rceau. Nell  a rinata  di  Sambra  eMo- 
sa  sotto  gli  ordini  di  Kléber  ottenne  il  grado 
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d aiutante  genorale  capo  battaglione,  e Tu  in- 
caricato di  guidare  nell'ala  sinistra  un  corpo 
di  3 mila  uomini  cli’ei  diresse  con  assai  buon 
esito.  Klcbcr  lo  elesse  allora  a capo  del  suo 
stato  maggiore,  c Bonaroy  eegnalossi  sotto  i 
di  lui  ordini  in  parecchie  occasioni,  special- 
munte  all'assedio  di  Magonza  (ottobre  1705). 
Nell’anno  succcssivosi  trasferì  alla  divisionedi 
Ma  rceau  ;ma  ebbe  la  sventura  di  perdere  quel- 
l'occellente  capo;  che  cadde  presso  di  lui  sul 
campo  di  battaglia  nella  campagnadol  1706. 
Accusato  poco  dopo  di  aver  favorito  gli  ap- 
provvigionamenti della  guarnigione  austriaca 
d'Ehrcnhcitstcin  stretta  d'assedio  da’Franco- 
si  riuscì  di  scolparsi;  ma  per  quasi  duo  anni 
cessò  dal  servigio,  c soltanto  a finire  del  1708 
segui  Championnet  quando  questi  recavasi  ad 
assumere  il  comando  dell'armata  di  Roma. 
Donamy  divenne  capo  dello  stato  maggiore, 
o fu  eletto  a generalo  di  brigata  in  guiderdo- 
ne del  valore  ch'ei  dimostrò  nella  resistenza 
di  quell'annata  al  generale  Mack  ( v.  questo 
nome  ).  Segnalossi  del  pari  nella  rapida  inva- 
sione del  regno  di  Napoli;  ma  sembra  pren- 
desse puro  qualche  parte  nelle  concussioni , 
c negli  abusi  di  potere  che  furono  allora  ca- 
gione delle  disgrazie  del  genorale  in  capo. 
Venne  arrostato  al  (rari  di  lui,  ed  esser  dove- 
va Indotto  ad  un  consiglio  di  guerra  per  or- 
dine del  direttorio,  quando  la  rivoluzione  del 
36  pratile  ari.  VII  (18  giugno  1799)  elio  atter- 
rò parte  de'direttori,  rese  salvi  Championnet 
e Runa my.  Quest'ultimo  usci  dalla  prigione 
dell'abazia  a Parigi,  ov'era  stato  condotto  nel 
modo  più  rigoroso,  ed  andò  ad  assumere  un 
comando  sul  Reno.  In  quell’opera  pubblica- 
va col  titolo  di  Coup  d'or U rapide  tur  les  opé- 
raliont  de  la  campagne  de  Naplet  jutqu’  d l' 
citine  dei  Franfais  dant  celle  ville,  un’opera 
il  cui  scopo  principale  era  la  propria  giustifi- 
cazione, ma  che  oltre  però  alcune  nozioni  uti- 
li alla  storia.  Presso  l’esercito  dol  Reno  Bo- 
namy  venne  impiegato  sotto  il  generale  Saint 
Cyre  sotto  Morcau.che  lo  incaricò  nell'aprile 
1800  di  condurre  in  Italia  un  corpo  di  trop- 
po al  console  Bonaparte,  elio  assumeva  egli 
stesso  il  comando  in  quella  contrada.  Ebbe 
pure  qualclio  parto  nel  trionfo  di  Marengo  ; 
>oa  il  nuovo  capo  del  governo  non  fu  soddi- 
sfatto di  lui  in  quell'occasione:  Itonamy  cessò 
dal  servizio,  o gli  fu  forza  ritirarsi,  nel  suo 
dipartimene  ove),  divenne  podestà  del  villag- 
gio in  cui  fermò  stanza,  e presidente  del  con- 
sigi iodcl  circondario.  Presentatosi  in talcqua- 
lilà  al  cospetto  dcll'imperadoro  nel  1809  alla 
lesta  d’una  deputazione,  n’ebbe  migliore  ac- 
coglienza elio  non  dovea  sperare,  e poco  do- 
lio venne  impiegato  nel  suo  grado  di  genera- 
lo di  brigata.  Nel  1812  trovavasi  addetto  al- 
la bel  a c numerosa  ancata  clic  invase  laPrus- 
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sia  sotto  gli  ordini  di  Napoleone.  La  di  lui  bri- 
gata che  formava  parte  del  corpo  di  Ravoust 
noi  5 settembre  dinanzi  Smolenskovi  fu  qua- 
si del  tutto  distrutta.  Ma  specialmente  alla  bat- 
taglia di  Mosca  illustrassi  Itonamy  con  uno 
de’più  splendidi  fatti  d'armi  di  quella  guerra. 
Ricevuto  avendo  l’ordine  di  attaccare  nel  cen- 
tro dell'armata  russa  il  terribile  fortino  dori- 
de 40  pezzi  di  cannone  vomitavano  incessanto- 
mcnto  fuoco,  si  pose  alla  testa  del  30.°  reggi- 
mento, sostenne  numerose  scariche  di  mitra- 
glia, perde  metà  della  sua  schiera,  o col  ri- 
manente s’ impadronì  del  formidabile  bastio- 
ne, ma  con  forze  si  scarso  non  poteva  a lun- 
go serbare  un  posto  cotanto  importante.  As- 
salito ben  presto  da  innumerevoli  truppe  d'in- 
fanteria , volle  tuttavia  opporre  resistenza, 
vide  cadere  a’suoi  banchi  liu  l'ultimo  de’sol- 
dati,  ed  egli  stesso  fu  trafitto  da  20  colpi  di 
baionette  c lasciato  qual  morto  sul  campo  di 
battaglia.  Rimase  in  |>odestà  de'ltussi,  che  il 
tennero  per  22  mesi  prigione,  o Itonamy  non 
ritornò  in  Francia,  che  nel  mese  d'agosto  181'» 
dopo  la  caduta  del  governo  imperiale.  Il  re 
lo  creò  cavaliere  di  8.  Luigi  e luogotenente 
generale,  ma  non  glian’ulòalcun  incarico.  Do- 
po il  ritorno  di  Itonapartc  nel  1815  questo 
generale  fu  nel  novero  do'dcpulali  al  campo 
di  maggio,  c quando  l’esercito  francese  si  ri- 
trasse oltre  la  Loira  venne  incaricato  dal  mi- 
nistro della  Guerra  1 tavolisi  a trasferirvi  lut- 
t’i  depositi  e magazzini,  che  per  tal  modo  po- 
tò conservare  alla  Francia.  Rimasto  senza  oc- 
cupazione dopo  il  licenziamento  rientrò  nella 
tranquillità  della  vita  privata,  c m.  nel  set- 
tembre 1830  in  seno  d’una  famiglia  cui  era 
carissimo.  Nel  1803  pubblicò:  Mimo  ir  e tur 
la  revolution  de  Naplet,  in  8“. 

BON  ANI  (Amrosio  o Vincenzo),  duo  fra- 
telli che  il  padre  Cupaui  lacca  lavorare  sot- 
ti, di  se  nella  compilazione  d’una  vasta  ope-  A 
ra  intorno  alle  piante  della  Sicilia,  che  dovea 
vedere  la  luco  col  titolo  di  l’anplnjton  sicu- 
l um.  Era  essa  sotto  i torchi,  quando  Cupani 
mori  nel  1711.  Antonio  Bonani , volendosi 
far  credere  autore  soppresse  quanto  se  n'ora 
di  già  stampalo.  Erano  di  già  tirate  198  ta- 
vole,pochissimi  esemplari  soltanto  sfuggiro- 
no  .il l.i  sua  gelosia.  Dopo  egli  pubblicò  l'ope- 
ra col  suo  nomo  in  Palermo  nel  1713,  au-  * 
nunziando  che  presto  ne  avrebbe  pubblicati, 
sedici  voi.  che  l'avrebbero  compita.  Molti 
credevano  alla  sua  asserzione:  ma  Antonio 
Bivona,  Bernardi  e Bernardino  llcria  hanno 
svelato  l'ingratitudine  o la  perlidia  del  Ba- 
nani verso  il  P. Cupani  ed  hanno  dimostralo 
elio  questi  solo  era  il  vero  autore  dell'opera. 

Cosi  sempre  avviene  in  simili  casi. 

BON  ANNI  o BUONA  NNl  (Giacomo),  no- 
bile siragusano,  duca  di  Montalbauo,  ni  noi 
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lfi36,  pubblicò  nel  102V  in  i."  le  antichità 
della  sua  patria  col  titolo  <li  Syra-tua  illustra- 
ta, ristampata  a Palermo  nel  1017,  por  cura 
di  Francesco  Bonanni,  duca  di  Montai  bano, 
duca  di  Milano. 

••  BONANNI , celebre  architetto  pisano 
cho  visse  nel  sec.  su.  Molte  fabbriche  dise- 
gnò egli  in  Napoli,  in  Firenze, in  Pistoia,  in 
Arezzo  ec.  Il  più  rinomato  monumento  della 
sua  abilità  è la  Torre  del  duomo  dt  Pisa,  cho 
innalzò  in  compagnia  diGugliclmo  Tedesco: 
torre  che  tuttavia  ammirasi  non  solo  per  le 
200  colonne  di  cui  ò ornato,  ma  più  ancora 
perché  pondo  circa  sei  braccia  e mezzo,  la 
quale  inclinazione  secondo  il  Vasari,  segui 
prima  che  gli  architetti  tutti  fossero  giunti 
alla  metà  di  quella  fabbrica.  Disegnò  pure  il 
Buonanni  la  famosa  porta  di  Bronzo  del  duo- 
mo stesso  di  Pisa  o che  fu  consunta  poi  dallo 
fiamme  nel  1390. 

BONANNI  ( Filippo),  dotto  gesuita,  m. 
a Berna,  nel  1723,  in  età  di  87  anni.  Egli  ha 
lasciato  molte  opcrechcper  la  più  parte  trat- 
tano d'isteria  naturale,  o d'antichità,  fra  le 
altre  1 Istoria  della  chiesa  del  Valicano , coi 
disi-gnic  piante  antiche  o nuove,  Roma , 1 G92, 
2 voi.,  in  fol.,  in  latino;  — Collezione  di  me- 
daglie dc'papi,da  Martino  V sino  ad  lnnoccn- 
zio  XII.  Roma,  1699,  2 Voi.  in  fol.  in  latino. 

BONAPARTE,  (1)  famiglia  italiana  dian- 
tica origine,  o che  sin  dall'xi  secolo  aveva 
alti  e nobili  uflìzt.  Per  quanto  se  ne  conosce 
in  quattro  principali  rami  fu  essa  divisa:  uno 
in  Treviso,  l’altro  in  S.  Miniato,  il  terzo  a 
Sarzana,  e l' ultimo  in  Corsica.  Alcuni  puro 
della  casata  Bonaparte  si  rinvengono  in  altre 
parti  d’Italia,  o specialmente  a Firenze,  ed 
a Bologna.  Le  biografie  che  seguono -diran- 
no per  ordine  i più  illustri  di  Bonaparte. 

” BONAPARTE  ( Giovanni  ),  capo  della 
repubblica  trevigiana  nel  sec.  m,  uomo  di 
lodata  saggezza,  fu  dai  suoi  concittadini  in- 
viato con  ogni  potestà  a Piacenza  a fermar 
patti  con  Pimperadore  Federico  I.  Alla  sua 
energia  dovettero  i Comuni  dello  lega  la  li- 
bertà loro,  confirmata  nella  famosissima  pa- 
ce di  Costanza.  Ebbe  tre  figli,  Niccolò,  che 
trapiantassi  a Firenze,  Nordio,  e Buonsem- 
bianle. 

**  BONAPARTE  ( Nohdio  1 , secondo  fi- 
glio [del  precedente,  uomo  di  politica  o di  vir- 
tuoso c perar  qfu  trascelto  per  podestà  di  Par- 
ti) Non  tulli  s'accordano  gli  storici  moderni 
Sull'  orlogratìn  del  nome  di  questa  famiglia,  so- 
stenendo alcuni  che  abbia  a scriversi  con  t'u  ed 
altri  senza;  ma  questi  ultimi  ignoravano  certo  che 
in  Filippini  storico  corso  del  xvi  sec.,  ed  in  tut- 
ti gii  alti  pubblici  emanati  dogli  a menali  di  Car- 
lo Uuunapartc,  nonché  di  luì,  e dei  suoi  tìgli,  il 
nome  pjuiuiuiieo  trovasi  sempre  con  l'n. 


ma , ed  onorato  delle  insegne  di  cavaliere 
gaudente,  illustre  antico  ordine  italiano.  Fo- 
co cessare  i feroci  odi  di  parte  fra  que'  di  Bel- 
luno, e di  Treviso,  o fermò  duratura  e sta- 
llile pace.  A proprie  speso  fondò  presso  la  pa- 
tria sua  un  ospedale  ed  una  magniGca  chie- 
sa, e in.  nel  1290. 

* BONAPARTE  ( Buonsbmbiante  ) . cosi 
chiamato  dall'ilare  suo  aspetto,  fu  emulo  del 
fratello  nella  giuria,  e nella  virtù,  e di  gran- 
de sperimento  politico,  diede  pruova  nella  le- 
ga fra  iPadovani.ViccntinioTrevigiani.  Spo- 
sò Elùsa  di  Costantino  da  cui  non  ebbe  figli, 
e m.  nel  10  giugno  1308, da  tutti  compianto. 

” BONAPARTE  ( Pietto’  1),  figlio  di 
Nordio,  ebbo  principi  di  forte  amore  per  la 
patria  sua  Treviso  elio  l'appellava  madre,  o 
liberò  dalle  oppressioni  di  Riccardo  e Gue- 
rulionc  principi  di  Camino.  I suoi  concitta- 
dini gli  donarono  in  perpotuo  il  castello  di 
S.  Zenone.  Fu  pure  eletto  podestà  di  Pado- 
va, e mori  in  canuta  età. 

**  BONAPARTE  (Odebigo),  figlio  di  Pie- 
tro, si  rese  chiaro  per  cittadino  virtù,  radunò 
i cavalieri  di  S. Giovanni  di  cui  era  membro, 
o fu  eletto  capo  della  repubblica  fiorentina 
che  resse  con  equità  o saggezza  , abbenchò 
rivestito  fosso  di  ogni  potere.  Ebbo  moglie], 
enfigli,  e m.  nel  1380. 

" BONAPARTE  (Ildbbbando),  eletto  per 
uno  de’ consiglieri  di  Siena  abbenchè  in  gio- 
vanile età , tanto  era  il  suo  senno.  Si  stabili 
a S.  Miniato  ovo  tolse  moglie,  em.  nel  soc. 
xiii.  Fu  egli  clic  diede  principio  alla  stirpo 
de’Bonaparte  in  S.  Miniato. 

*’ BONAPARTE  (Cubbado),  uomo  di  no- 
bile carattere,  e santi  principi,  riuscì  a seda- 
re lo  intempestive  e fiere  ire  de’ guelfi  e ghi- 
bellini, e fu  eletto  capo  del  comune  di  Siena  o 
nel  1311  fu  trascelto  per  podestà.  Ebbe  mo- 
glie, e s'ignora  il  tempo  della  sua  morte.  Se- 
vero mostravasi  co'  rei , o giunse  perfino  a 
punir  di  morie  i ladri  di  semplice  furto. 

” BONAPARTE  ( Moccio  ),  figlio  di  Gia- 
como, atteso  allo  studio  delle  leggi,  e diven- 
ne giureconsulto  di  merito.  Esistevano  di  lui 
delle  lettere  autografo. 

••  BONAPARTE  (Giacomo  II),  no’  tempi 
degli  odi  di  parte  fra  i guelfi  ed  i ghibellini  es- 
sendo vincitori  i, primi,  furono  i secondi  sor- 
presi di  notto  tempo  e trucidati,  solo  Giaco- 
mo poti  campare  precipitandosi  da  una  fine- 
stra. Suo  figlio  Mocc:o  non  ebbe  fortuna  di 
salvarsi,  e cadde  vittima. 

"BONAPARTE  (Giovanni  Giacomo  Moc- 
cio) , figlio  di  Giacomo  11  si  dimostrò  fin  da- 
gli anni  più  teucri  trasportato  per  le  anni;  o 
fu  arruolato  fra  i cavalieri  della  repubblica 
senese,  o diede  le  più  luminose  pruove  del 
suo  valore,  M.  nel  23  settembre  1441  gene- 
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Talmente  temuto  e compianto,  o con  prandi 
onori  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
in  S.  Miniato. 

” BON APARTE  ( Niccolò  II  ),  figlio  del 
precedi  ntc,  si  dedicò ]al  sacerdozio,  ed  alle 
lettere,  fu  in  grandissima  considerazione,  ed 
eletto  alla  cattedra  di  giurisprudenza  in  Fisa. 
Scrisse  pure  molte  opere,  ed  alcuuo  comme- 
die fra  le  (piali  la  Vedova,  che  fu  pubblica- 
ta pe’Giunti  a Firenze  nel  1592.  S'ignora  il 
tempo,  ed'il  luogo  di  sua  Morte. 

••  BONA PARTE  (Giacomo  111),  fratello 
cadetto  del  precedente,  segui  il  mestiere  del 
ad  re,  e giunse  a capitano  delle  forzo  di  S. 
li  dialo.  Non  ebbe  moglie,  e m.  in  patria. 

*'  ÌIONAI’ARTE  (Pibtbo  II) , altro  fra- 
tello del  precedente,  coltivò  gli  studi,  ma  ti- 
mido, c vile.  Cambiò  per  timore  d'incontra- 
re l'odio  della  parte  guelfa  lo  temute, o rispet- 
tato insegne  della  sua  famiglia,  o si  meritò 
il  disprezzo  de’suoi  concittadini, e m. odiato. 

" IIONAPAIITE  (Giacomo  IV),  dottissi- 
mo nella  storia,  nella  filosofia  si  acquistò 
buon  nome  in  Italia.  Clemente  VII  de’ Medi- 
ci lo  richiamò  alla  sua  corto,  ed  il  fece  jire- 
te  òciir/ùóiio, dignità  di  onore  o lucro.  Fu  an- 
che cavaliere  di  Malta.  Compose  il  Diario, 
ossia  fedele  storia  della  città  di  Roma  asse- 
diata c presa  dal  contestabile  di  Rorbone  nel 
1527.  elle  fu  pubblicalo  in  Colonia  nel  175G 
dal  Vacca.  L’opera  è intitolata:  Ragguaglio 
{storico  di  tulio  i occorso,  giorno  per  giorno, 
nel  sacco  di  Roma  delC  anno  MD. XXVI I, 
scrillo  da  Jacopo  Bonaparlc  gentiluomo  som- 
mili i lese,  che  si  trovò  presente, trascritto  dal- 
V autografo  di  esso,  ed  ora  per  la  prima  vol- 
ta dato  in  luce.  Altro  opere  pure  scrisse.  M. 
in  Roma,  e so  ne  ignora  l'epoca. 

” BON  A PARTE  ( Giovassi  ) , figlio  di 
Benedetto,  fu  valente  nelle  armi.c  valoroso. 
Capitano  nelle  forze  della  repubblica  di  Fi- 
renze ebbo  il  comando  di  mille  uomini,  co' 
quali  fu  il  terrore  dei  nomici.  Raccolse  gli 
allori  del  suo  valore,  c disposossi  con  Maria 
Costanza  della  nobilissima  fiorentina  fami- 
glia dogli  Alta  vanti. 

* ’ BONA  PARTE  (Pietro  Astosio),  fratel- 
lo del  precedente, di  animo pacatool  rampóllo, 
si  ritirò  da  ogni  pubblica  cura , e tutto  solo 
dcdicossi  allo  studio,  nel  quale  foco  grandi 
progressi.  Area  composto  vario  opere  di  me- 
rito elio  per  un  incendio  andarono  perdute. 

•*  IIONAPAIITE  ( Niccolò  III  1,  figlio  di 
Giovanni,  segui  il  mestiere  delle  armi,  ma 
Invece  secondò  lo  zio  Pietro  Antonio.  Sin  dai 
«noi  più  teneri  anni  manifestò  quell'ingegno 
che  in  appresso  lo  reso  famoso.  Era  il  mi- 
gliore degli  scolari  che  apprendevano  lo  stu- 
dio delle  leggi,  c spesso  sostituiva  il  maestro. 
Fattosi  dottore  ebbe  la  cattedra  di  giurispru- 


denza cli'oi  professò  fino  alla  morto  con  quel- 
la celebrità  che  a giusto  titolo  si  avea  meri- 
tata. Fu  il  primo  elio  proposo  a modello  il 
Cuiacio  , e il  portò  a grande  onore,  rendendo 
più  ragionevole  od  equa  la  scienza  del  diritto. 
Il  nomedi  Uonaparte  fu  riverito  in  ogni  ter- 
ra italiana,  e consultato  nelle  più  astruse  o 
difficili  quistioni.  Legò  all'università  di  Pisa 
di  cui  era  stalo  tanto  amante,  i suoi  libri,  ed 
i suoi  scritti,  e compianto  dai  giovani  tutti 
di  quella  città  fu  accompagnato  al  sopolcro 
nel  28  giugno  1GH. 

•*  BON  A PA  RTB  (Andrea  I,  figlio  di  Pier 
Antonio,  coltivò  con  successo  le  buono  lette- 
re, e fu  consacrato  sacerdote.  Fu  tra  i cano- 
nici di  S.  Miniato,  ed  amico  divenne  del  ce- 
lebro Lodovico  Muratori,  al  quale  egli  donò 
il  Codice  della  storia  di  Firenze  scrtta  por 
Benedetto  Buonincontro. 

” IIONAPAIITE  (Gregorio),  ultimo  ram- 
pollo della  stirpe  di  S.  Miniato,  consacrossi 
.alle  lettere,  c fu  consacrato  sacerdote.  Egli 
ereditò  tutte  lo  ricchezze  degli  avi  suoi,  o Io 
s|ieso  nel  soccorrere  l’indigenza,  c la  mise- 
ria. A cagione  della  sua  virtù  fu  eletto  cano- 
- ilice,  e fu  visitato  dal  suo  congiunto  Napo- 
leone, il  qualo  faceva  la  conquista  dcllTtalia. 
Gregorio  imbandì  al  generale,  ed  ai  suoi  aiu- 
tanti lina  lauta  mensa, e gli  raccomandò  d'im- 
pegnarsi onde  fjr  santificare  un  certo  Bona- 
ventura cappuccino  di  Bologna  già  da  molto 
tempo  beatificato  ; e quantunque  Napoleone 
avesso  promesso,  puro  per  gli  eventi  che  si 
successero  nulla  fece.  Il  granduca  di  Tosca- 
na , Ferdinando  III  insegni  il  vecchio  Gre- 
gorio dell'ordine  di  S.  Stefano.  Vicino  a mor- 
to chiamò  Na|>oleonc  al  titolo  di  successione 
ma  quegli  essendosi  ricusato  , tutte  lo  ric- 
chezze di  Gregorio  furono  date  ai  pubblici 
asili  di  Toscana.  Gregorio  m.  nel  1803  uni- 
versalmente compianto,  ed  in  lui  si  estlnsc 
la  linea  do'  Iloti. ìparto  di  S.  Miniato,  la  quale 
era  durata  531  anno. 

’ " IIONAPAIITE  (da  S.  Niccolò) , figlio 
a Gianfardo,  ottenno  prima  i favori  della  re- 
pubblica fiorentina  , elio  lo  nnnimò  uno  dei 
membri  del  Gran  Consiglio,  c lo  tenne  in  al- 
tissima s'iina.  Fu  pure  trascello  per  capita- 
no del  popolo;  ma  avendo  proposto  utili  in- 
novazioni le  quali  non  furono  gradite  dal  po- 
polo, egli  ne  perdette  l'aura,  e poco  dopo  fu 
designato  reo  d'alto  tradimento  o gli  fu  ful- 
minata pena  capitale.  Ebbe  mezzo  di  salvar- 
si in  Sarzana,  terra  non  soggetta  ni  fiorenti- 
ni, ma  il  suo  nome  fu  proscritto,  le  sue  ric- 
chezze furono  confiscate,  e la  sua  discenden- 
za dichiarata  incapaccdi  ritenere  pubblici  uf- 
fici. Accolto  con  gioia  in  Sarzana  ivi  ottenno 
ineritali  onori,  c fu  ascritto  fra  i notori  im- 
periali, c nel  1204  fu  ciotto  giudice  compro- 
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miliario.  Tulio  aveva  in  moglie  Isabella  dei 
Corsi,  di  nobile  famiglia  fiorentina,  e da  cui 
ebbe  vintine  figli,  c in.  nel  1280. 

••  BONAPAllTE  ( Domato  ),  secondoge- 
nito del  precedente,  di  notte  tempo  fu  assa- 
lito da'ncmici  die  il  trucidarono  unitamente 
al  suo  Ggliuolo  nel  momento  appunto  clic  ten- 
tava di  campare. 

" BONAPABTE  ( Guelfo  ),  fu  aneh'egli 
gravato  dall'odio  di  parte,  segni  il  genitore 
o Sanami,  ed  ivi  si  tenne  fino  alla  morte.  Fu 
in  fama  di  dotto,  ed  integro,  e venne  venera- 
to da’suoi  concittadini.  Eletto  fu  pure  notaio 
imperiale,  c s'ignora  l'epoca  di  sua  morte. 

"BONAPAllTE  (Giovanni),  per  molto  sa- 
pere stimato,  fu  notaio,  carica  a cui  era  impli- 
cita la  condiziono  di  nobile,  c si  distinse  per 
cittadine  virtù.  Ycnno  eletto  nel  129G,  per 
sindaco  del  comune  di  Sarzana,  c con  pieno 
potere  fuspedito ambasciatore  a Lucca,  e sul- 
le Montagne  adiacenti.  Firenze  mostrandosi 
tardi  pentita  dcll'iugiusta  ira  di  parte  per  cui 
proscritto  avea  il  uomo  di  Itomi  parte  creò 
Giovanni  Gonfaloniere,  carica  distintissima 
e nel  1300  lo  fece  priore  pel  Sesto  di  S.  Pie- 
tro, cui.  nel  1313  carico  di  meriti,  cd'anni, 
da  tutti  compianto. 

” BONAPAllTE  ( Giacomo  I ),  fu  come 
molti  dc'suoi  antenati,  c trascelto  venne  per 
ambasciatore  per  parto  del  suo  comune  allor- 
ché calò  in  Italia  Lodovico  il  bavaro. 

" BONAPAllTE  (Giovanni  II),  fratello 
del  precedente,  fu  paci  fico  c prudente,  fu  ca- 
porale della  fazione  sua  in  patria,  c fabbricò 
altissima  torre  incontro  la  chiesa  di  S.  An- 
drea per  difendere  i suoi. 

**  BONAPAllTE  ( Niccolò  li  ),  notaio  im- 
periale, o uomo  integro  si  acquistò  tutta  la 
benevolenza  dc'suoi  concittadini,  o in.  nel 
1397.  Il  primogenito  suo  figlio  Giacomo  11, 
fu  sacerdote. 

- BONAPAllTE  (Giovanni  III),  secondo- 
genito di  Niccolò,  fa  uomo  di  somma  politi- 
ca, o col  suo  raro  talento  seppe  acquistarsi 
l’amore  del  duca  Visconti  che  lo  elesse  com- 
messario  suo  generale  nella  Lunigiana.  Suo 
figlio  Filippo  ohbo  nelle  cose  delta  repubbli- 
ca grandissimo  grido,  c le  suo  opinioni  pre- 
valsero soprattutto. 

**  BONAPAllTE  ( Cbsahe  ),  figlio  di  Gio- 
vanni, fu  notaro  imperiale:  e pel  suo  senno 
c per  le  suo  virtù  stimato  generalmente,  ot- 
tenne in  moglie  Apollonia  figlia  del  marche- 
se Niccolò  Malaspiua.  Per  di  lui  consiglio  fu 
riparata  la  città  di  Luni  volta  Del  1204  in 
ruma. 

**  BONAPAllTE  (Fbvncksco),  ultimo 
della  stirpe  dei  Bonaparte  in  Sarzana,  fu  in- 
viato dalla  repubblica  di  Gonova  che  teneva 
il  reggimento  di  Corsica  in  quell'isola  per  te- 


nervi pubblico  ufficio. 

" BONAPAllTE  (Gabriello  ) , Aglio  di 
Francesco,  ereditò  lo  virtù  del  padre,  c fu 
stimato  da’corsi.  Fu  inviato  a Firenze  allor- 
ché Sanipiero  fece  il  progetto  di  rompere  il 
giogo  genovese  ed  alienò  a Sarzana  il  residuo 
de' paterni  beni.  Suo  figlio  Girolamo  fu  del 
Consiglio  degli  Anziani. 

BONAPAllTE  ( Giuseppe  I ),fu  primo 
figlio  di  Sebastiano,  il  quale  fu  figlio  di  Gi- 
rolamo, e rosse  la  patria  in  quei  terribili  mo- 
menti con  equità  ed  energia;  c caldo  diven- 
ne partigiano  di  Francia.  Alla  sua  morte  elet- 
to venne  suo  fratello  Napoleone  1 per  anzia- 
no del  popolo. 

BONAPABTE  ( Luciano  T ),  ultimo  figlio 
di  Sebastiano,  o fratello  del  precedente  splen- 
dido ceppo  della  sua  famiglia,  n.  net  1711  in 
Corsica,  c sin  dagli  anni  più  teneri  coltivò  con 
ardore  gli  studi,  o precipuamente  gli  ecclesia- 
stici. Prima  del  30.°  anno  a motivo  delle  suo 
virtù  fu  ciotto  arciprete  della  cattedrale  di 
Aiaccio,  c molta  autor. tà  ottenno  nella  sua 
famiglia.  Napoleone  ragionava  di  lui  allorché 
fu  nell'apogeo  del  potere  con  ogni  stima  c gra- 
titudine. Pervenne  sino  all'età  di  anni  80,  o 
presso  a morire  allorché  Napoleone  appunto 
tornava  dalla  scuola  militare  di  Brienne,  egli 
protestò  quelle  parole  ripetute  da  tutti  gli 
storici: — Giuseppe  tu  sarai  por  natura  il  pri- 
mogenito della  famiglia,  ma  non  dimenticare 
mai  che  Napoleone  ( e l’accennò  colla  testa  ) 
ne  sarà  il  capo.  M.  in  istima  e compianto. 

**  BONAPABTE  ( Cablo  ),  padre  di  Na- 
poleone il  grande  , n.  noi  174-0  in  Aiaccio  ; 
accurata  e distinta  fu  la  di  lui  educazio- 
ne e coltivò  le  legali  discipline.  Inviato  pri- 
ma a Boma  fu  quindi  traslocato  a Pisa,  cit- 
tà allora  fiorente  di  sapere  giuridico.  Laurea- 
to si  ritrasse  presso  i suoi  o fu  scelto  per  as- 
sessore nel  tribunale  della  città  di  Corto.  Ilo- 
modi  scienza  non  meno  edi  politica  che  com- 
porre sapea  gli  animi  alla  concordia  ed  alla 
pace,  fu  pure  guerriero,  e le  armi  con  valore 
prese  sotto  del  celebre  Paoli  per  difendere  la 
indipendenza  della  Corsica.  F'u  celebro  l'elo- 
quenza di  Carlo,  fatta  maschia  ed  ornata  dal- 
le sue  svariate  cognizioni.  Le  francesi  schie- 
reottennero  il  trionfo,  «Paolo  costretto  a fug- 
gire slaccossi  con  tenerezza  dal  suo  am  ilo 
Carlo.  L'aver  partiggato  per  l’indipendenza  e 
contro  la  Francia  fu  motivo  che  ,i  conquista- 
tori l’ohbero  in  odio,  o toltolo  ogni  ufficio  il 
ridussero  a privata  condizione;  ma  non  por 
tanto  nelle  scissure  de' duo  capi  militari  dai 
francesi  mandali  per  reggere  l'isola  i magna- 
ti lo  elessero  capo  di  una  legazione  per  re- 
clamare in  Parigi  le  occorso  querele.  Ol  cu- 
ne dal  canonico  di  S.  Miniato,  suo  parente 
una  coium.'udatizia  per  la  regina  Maria  An- 
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tonicità , altro  no  ottonno  da  Morboauf,  clic 
in  buona  grazia  venne  con  la  corto,  al  clic  un 
posto  procurassi  per  suo  tiglio  alla  scuola  mi- 
litare di  Itricnno  , un  altra  pel  primogenito 
Giuseppe  nel  seminari»  di  Autun  . ed  ii  terzo 
per  Elisa  principessa  di  Lucca  (v.  lUcior.cm). 
Perorò  la  causa  del  comandante  Marboeut , 
e vinse,  e ritornò  in  patria  ricevendo  le  be- 
nedizioni de'suoi  concittadini.  Applicato  sem- 
pre al  vantaggio  dell'isola  in  cui  aveva  avu- 
to i natali,  molta  opera  si  diede  per  dissecare 
alcune  saline  che  l'aria  infestavano  e rcn- 
dcano  insalubre , tanto  zelo  frutto  del  suo 
proprio  appannaggio  nulla  produsse  di  utile, 
sicché  per  tante  considerabili  spese  molto 
soffri  il  suo  patrimonio  o quasi  si  ridusso  fi- 
no all'  indigenza  come  egli  scrisse  a Scgur. 
Carlo  lionapartc  era  stato  riconosciuto  nobi- 
le per  decreto  del  13  scttoinbro  1771,  o fu 
posto  nella  lista  di  coloro  elio  doveano  parte- 
cipare a'  favori  dell'aniministrazione  france- 
se. Nel  1777  era  stato  nominato  consigliere 
del  re:  o nel  1781  membro  del  consiglio  do' 
dodici  nobili  dell' isola.  1 dispiaceri  però  di 
giorno  in  giorno  indebolendo  la  salute  di  Car- 
lo, fu  egli  consigliato  di  stabilirsi  nel  mezzo- 
giorno ìli  K rancia, tua  giunto  a Mompellieri , 
vi  si  aggravò,  e m.  nel  24  febbraio  1785  nel- 
la fresca  età  d'anni  39,  e fu  magnificamente 
sepolto.  Fu  tratto  al  sepolcro  per  malattia 
ereditaria  clic  spense  anche  Napoleone  cioè 
per  uno  scirro  allo  stomaco.  Negli  ultimi  mo- 
menti di  sua  vita  Carlo  profetizzò  quasi  quel 
che  un  giorno  addivenisse  Napoleone  : meni 
in  mio  aiuto  con  la  TUA  GRANDE  SPA- 
ZI .4. La  comune  diMompcllieri  sotto  il  conso- 
lato rassegnò  a Napoleone  che  permettesse 
di  far  ergere  un  mausoleo  ma  egli  stimò  che 
la  cosa  era  fuori  di  tempo.  Luigi,  all'insapu- 
ta del  fratello,  fece  trasportare  il  corpo  di 
suo  padre  nel  castello  di  Saint-Ler,  ed  erger- 
gli un  magniGco  e superbo  ccnotafìo. 

BONAPARTE  v. Napoleone  I e 11 — Le- 
tizia Maria  — IloannESE  Maria  Paolina 

— Baciocchi  Maria  Anna  Elisa  — Caro- 
lina Maria  Annunziata — Giuseppe — Lu- 
ciano — Luigi  — Girolamo. 

BONA11DI  ( Giambattista  ),  n.  in  Aii  di 
Provenza,  verso  la  fino  del  sec.  STO,  m.  in 
Parigi,  nel  1756,  dottoro  di  Sorbona,  e b:bl. 
del  cardinale  diNoailles,  ha  lasciato  in  m.  s.: 
Bibl.  degli  scrittori  provenzali;  — Jsloriade- 
gli  scrittori  della  facoltà  teologica  di  Parigi; 

— Dizionario  degli  scrittori  anonimi  e pseu- 
donimi, ec. 

BONAKELLl  della  ROVERE  (Guido- 
iiai.iio  ),  letterato,  e diplomatico  italiano,  n. 
in  lirhino,  nel  1563 , manifestò  sino  dalla 
fanciullezza  un  raro  ingegno,  sostenendo  una 
tesi  di  filosofìa  in  età  di  soli  12  anni.  Egli 
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servi  successlvamento  I duchi  di  Ferrara,  c 
di  Modena  che  gli  affidarono  importanti  inca- 
richi de'qnaliegli  si  disimpegnò  ottimamente. 
Fu  uno  dei  fondatori  dell'accademia  degli  In- 
trepidi di  Ferrara  e m.  nel  1608  maggiordo- 
mo del  cardinale  d'Este.La  sua  Filli  di  Sciro, 
commedia  pastorale,  Ferrara,  1607,  Amster- 
dam, Elzevir,  1078,  viene  collocata  al  segui- 
to dell  Aminta  del  Tasso,  o del  Pattar  fido  del 
Guarnii.  Ella  fu  tradotta  cinquo  volte  in  fran- 
cese. L'autore  combattè  le  critiche  fatte  a 
quell'  opera  co'  Discorsi  in  difesa  del  doppio 
amore  della  sua  Celia  , che  furono  prima 
stampati  in  Ancona,  nel  1612,  poi  ristampati 
in  varie  altre  città,  ed  anch’essi  iradotti  in 
francese,  ed  aggiunti  all' ediz.  delle  favole, 
Brusscllcs,  1707,  2 voi.  in  12.°  con  figure. 

BONAKELLl  della  ROVERE  (Prospe- 
ro), fratello  del  precedente,  n.  verso  il  1588 
studiò  in  Ferrara,  andò  al  servigio  di  molti 
principi , e principalmente  del  gran  duca  di 
Toscana  di  cui  fu  gentiluomo  di  camera. Com- 
pose molti  drammi  lirici  per  quella  corte  c per 
quella  di  Vienna.  L’arciduca  Leopoldo  lo  pre- 
miò non  solamente  col  dono  del  suo  ritrat- 
to fregiato  di  diamanti,  ma  persino  con  un 
sonetto  scritto  di  sua  mano.  Fu  aggregato  a 
molte  accadendo,  c principalmente  a quella 
degli  intrepidi  di  Ferrara.  Fondò  nel  162%  in 
Ancona,  sua  patria  l’accademia  de  caligino- 
si, e ne  fu  eletto  presidente  peqietuo.  M.  in 
quella  città  nel  9 marzo  1759  in  età  di  poco 
più  di  anni  70.  Lasciò  il  Solimano,  tragedia; 

— Imeneo,  opera  tcotragicomica  pastorale; 

— Fidalma  rcgipastorale;  — tra  commedio 
in  prosa:  Gli  abbagli  felici;  I fuggitivi  aman- 
ti e l'ospedale.  Melodrammi,  cioè: — I.’ esi- 
gilo d‘  amore;  — La  gioia  del  cielo; — I.'  Ai- 
ceste; — L'allegrezza  del  mondo;  — L’antro 
dell'eternità; — Il  merito  schernito; — Il  fanela 
cioè  il  sole  innamorato  della  notte; — La  ven- 
detta d'amore;  — La  pazzia  d’ Orlando;  — 

II  Medoro  incoronalo  tragedia  di  lieto  fine  ve.; 

— Lettere,  ec,; — Discorsi  intorno  al  primo 
libro  degli  annali  di  Tacito;—  Della  fortuna 
d' E rosmando  e Floridalba,  romanzo; — Poe- 
sie diverse  oc. 

BONAKELLl  della  ROVERE  (Pietro), 
figlio  maggiore  del  precedente,  studiò  a Ro- 
ma, e fu  famigliare  del  cardinale  Barberini, 
nipote  del  papa.  Fece  nel  1640  un  viaggio  In 
Francia  col  legato  straordinario  Mazzarini 
che  allora  non  era  ancora  cardinale.  Dopo  la 
morte  di  suo  padre,  sostenne  in  Ancona  l’ac- 
cademia de’  caliginosi  che  quegli  avoa  fonda- 
ta. Coltivò  aneti' esso  la  poesia  drammatica  , 
od  abbiamo  di  lui:  — La  ninfa  ritrosa,  favo- 
la pastorale; — Il  Cefalo  e Procri,  melodram- 
ma; — Il  valore,  melodramma  allegorico;  — 
La  Proscrpina  , melodramma  ; — Debora  , 
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dramma  saCTO  ; — Olmiro,  rcpipastoralc; — 
Poesie  liriche;  — Discorsi  accademici  cc. 

BONAROTA  ( Michelangelo  ) v.  Buo- 

N AB  BOTI. 

BQNAROTT1  v.  Buonabboti. 

**  BONART  ( (iio.  ) , chirurgo  , prevosto 
dell'antico  collegio  di  Parigi,  ni.  nrl  1638,  è 
autore  della  Sellimana  de'  medicamenti,  libro 
in  cui  racchiude  lecognizioni  necessarie  a quel 
tempo  per  avere  il  magistero  nel  comune  di 
San  Cosimo. 

*•  BONASIA  (Babtolommeo),  scultore,  n. 
a Modena  lavorò  di  tarsia  con  gran  maestria, 
erano  ammirati  gli  stalli  del  coro  de' dome- 
nicani o degli  agostiniani  Tatti  da  Ini  nella 
detta  città , ne’ quali  aveva  scolpito  figure  di 
animali,  o rabeschi,  ma  più  non  esistono  g;à 
da  gran  tempo.  Eletto  nel  1508  architetto  di 
Modena,  fece  i disegni  di  vari  pubblici  cdifir.1, 
c m.  nel  1527.  Dal  Lanzi  è pur  ricordato  fra 
i pittori,  c dice,  elio  lasciò  memorie  della  sua 
cognizione  nella  pittura  in  un  suo  quadro  nel 
convento  di  S.  Vincenzo  di  Modena. 

'*  IlONASONI  (Giulio),  pittore  ed  in- 
cisore, detto  per  soprannome  il  bolognese,  n. 
prosso  al  1498  in  Bologna,  fu  scolare  ilei  ce- 
lebre Marcantonio;  intagliò  le  cose  di  ItalTacl- 

10  , di  Michclangiolo,  di  Giulio  Romano,  ma 
soprattutto  le  proprie.  Il  suo  taglio  è facile 
c leggiadro,  ed  i curiosi  fanno  gran  conto  del- 
le sue  stampe,  delle  quali  il  Malvasia  scrisse 

11  catalogo  nella  Fclsina  Pittrice.  Questo  ar- 
tista passò  di  vita  in  Roma  nel  1564  o in  quel 
torno.  È però  d'avvertire  elio  il  Lanzi,  e lo 
Zani  citano  opere  del  1572  e 1574.  In  pittu- 
ra lu  debole  c di  stile  diverso, secondo  giudica 
il  Lanzi;  loda  però  corno  molto  bello  un  suo 
Purgatorio,  che  i'  a S.  Stefano  in  Bologna  in 
cui  però  si  crede  lo  aiutasse  Lorcnziuo. 

BONATI  (Guido),  astronomo  o meglio  a- 
slrologo  fiorentino  del  scc.  xm  , acquistò 
fama  vivendo  in  un  modo  singolare,  c predi- 
cendo lavvcnire, e di  lui  la  credulità  rammen- 
tava molto  storielle.  Alla  fine  de' suoi  giorni, 
Bonali  si  ritirò  nell'  ordino  de'  Francescani  e 
ni.  verso  il  1300.  Le  sue  opere  d'aslmlogia, 
col  titolo  Libcr  astronomie tu  sono  state  pub- 
blicale in  Augusta  nel  1491,  ediz.  rara. 

BONATI  (TEODOBO).di  Bondeno  terra  del 
ferrarese  dove  nacquo  nel  1724.  Fu  prima 
laureato  medico.poi  si  rivolse  olle  matemati- 
chc, e principalmente  all'idraulica  alla  scuola 
dell’ingegnere  Romualdo  Bertaglia, a cui  Fer- 
rara andò  più  volte  debitrice  della  sua  salvez- 
za. Ben  presto  egli  acquistò  grande  rinoman- 
za. Mantova  lo  richiese,  per  regolare  i soste- 
gni del  paludoso  suo  lago; difese  Piacenza  con 
la  costruzione  de’moli;  Pio  VI  volle  più  volte 
aver  il  suo  parerò  intorno  all’ asciugamento 
delle  paludi  poutiuc,  cascata  dello  Marmore, 


fontane  c lago  di  Bracciano  , saline  d'O.-lia, 
bocche  d;  Fiumicino,  o per  la  riduzione  dei 
pesi , o delle  misure  dello  stalo.  Ebbe  in  pa- 
tria la  cattedra  di  meccanica,  e d'idrostatica; 
fu  iiispcttor  generale  delle  acque  c strade  del 
regno  d'Italia,  ebbe  la  decorazione  della  le- 
gione d’onoro,  o quelle  della  corona  ferrea  , 

0 dello  sperone  d oro;  fu  membro  delle  pri- 
marie accademie  italiane,  e straniere  o m. 
d'anni  96  nel  2 gennaio  1820.  Le  sue  opivo 
stampate  sono:  — Memoriale  idrometrico  alla 
S.  congregazione  delle  acque  per  la  città  e 
ducato  di  Ferrara;  — Risimela  idrometrica 
della  S.congregazione  ec.; — Annotazione  alla 
risposta  ec.;  — Sommario  della  risposta  e»-.; 
— Idrogetto  di  divertire  le  acque  di  Burana 
in  Po  alla  stellata; — Ore  italiane  del  mezzo- 
dì calcolate  per  la  latitudine  della  città  di  Fer- 
rara dal  I7S0  a tutto  il  1799; — Progetto  della 
bonificazione  di  zelo;  — Esperimento  propo- 
sto per  iscoprire  realmente  se  la  terra  sia  quie- 
ta oppure  si  muoca  ; — Lettere  costabili  sul- 
la fiare  del  Reno;  — Nuova  curva  isocrona  ; 
— Delle asteritromelriche,edun  nuovopendolo 
per  trovare  la  scala  della  velocità  di  un'acqua 
corrente ; — Natura  delle  radici  delle  equazioni 
ce.,  ec.; — Alcune  riflessioni  critiche  sui  nuo- 
vi principi  d1  idraulica  del  signor  Bernard; — 
Lettera  al  dottor  Bertaglia  intorno  al  proble- 
ma del  signor  Caulard  dee  Clos; — Esperienze 
in  confusione  del  signor  Ginètè  intorno 1 1 cor  • 
de' fiumi  cc.  ; — Della  velocità  dell'acqua  per 
un  foro  di  un  raso  che  abbia  uno  o più  dia- 
frammi, a del  soffio  che  si  procura  nelle  for- 
naci di  alcune  ferriere  col  mezzo  dcll'arquiì. 

1 suoi  m-  ss  una  gran  parte  dc'quali  inediti 
sono  stati  dopasti  nella  bibl.  di  Ferrara. 

**  DONATO  ( Giuseppe  ),  n.  nel  1753,  in 
Padova;  si  laureò  in  medicina,  ma  la  fortuna 
lo  costrinse  a doversi  porre  a servizi  de'librai 
e dc'bibliotecail.Nel  1794  uscldi  tal  condizio- 
ne, e fu  chiamato  a succedere  al  Marsilj  nel- 
la cattedra  di  botanica,  raccolse  una  ricca  o 
scolla  bibl.  che  legò  ai  professori  di  botanica 
che  sarebbero  a lui  sopravvenuti,  e ne  ebbe' 
per  merito  le  insegne  di  cavaliere  della  coro- 
na di  ferro.  Alle  suo  opero  letterarie  si  vuo- 
le aggiungere  VElogio  del  Micheli  istitutore 
dell'orto  botanico  di  Padova.  M.  nel  1836. 

**  BONATTl  ( Giovanni  ),  pittor  ferrare- 
se, detto  Giovannino  del  Pio,  pcrchò  il  cani. 
Pio  fu  quegli  che  scorto  in  lui  non  volgaro 
ingegno  lo  protesso;  lo  fece  istruire,  lo  mandò 
a visitare  le  SYarialp  scuole  d’Italia,  e lo  feco 
di  rettore  della  sua  raccolta  di  pitture.  Pochi 
ma  degni  di  lode  sono  i quadri  che  fece  il  Rn- 
natti.  Egli  era  nato  nel  1633,  o m.  nel  1681 . 

In  Roma  è un  suo  quadro  nella  chiesa  della 
Anima  , uno  in  S.  Maria  in  Vallicells,  ed  un 
altro  a'cislcrcieusi  rappresentante  S.  Bernal- 
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do  che  è sommamente  lodalo. 

• BONAVENTURA o BUONAVENTURA 
( S.  ).  generale  debordine  di  S-  Francesco  n. 
Del  1221  a Bagna  rea.  in  Toscana.  Il  suo  no- 
me di  famiglia  era  Fidenza  ed  aveva  ricevu- 
to al  battesimo  quello  di  Giovanni;  ma  sua 
madre,  temendo  ili  perderlo  in  una  malattia, 
ch'ebbe  all'età  di  quattro  anni,  lo  raccoman- 
dò alle  preghiere  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Es- 
se furono  esaudite;  ed  il  santo,  scosso  riatta 
non  isperata  guarigione  del  fanciullo,  sciamò 
in  italiano:  0 buona  ventura.  Da  ciò  deriva 
che  il  nome  di  Bonaventura  fu  posto,  ed  è 
sempre  ri  (naso  a Giovanni  Fidenza.  Entrò  nel 
12'»3,  ne'  frali  miaori,  e fu  inviato  a Parigi, 
per  istudiaro  sotto  Alessandro  di  Ualès.  Il 
professore  penetrato  dal  candore  e dagli  in- 
nocenti costumi  del  suo  discepolo,  diceva  co- 
me sembrava  non  essere  il  peccato  di  Ada- 
mo passato  in  frate  Bonaventura.  Divenne 
successivamente  professore  di  fìlosolia  e di 
teologia,  fu  dottorato,  nel  1255,  e creato, 
l'anno  dopo,  generale  del  suo  ordino.  Lavc- 
golarità  vi  avea  già  sofferti  funesti  attacchi 
per  l'avidità,  l'ozio,  la  vita  vagabonda  dei 
religiosi  ; l’orgoglio  altresì  ed  il  lusso  si  era- 
no introdotti  in  un  gran  numero  di  conven- 
ti. Bonaventura  venne  a capo,  mediante  una 
gaggia  tempera  di  dolcezza,  e di  fermezza, 
di  ristabilire  la  disciplina  regolare  e di  far 
rivivere  lo  spiritodel fondatore. ClemcntelV 
gli  offerse  l’arcivescovado  di  Yorck,  ch’egli 
rifiutò.  Raccontasi  che  dopo  la  morte  di  quel 
pontefice  i cardinali  per  più  di  due  mesi  du- 
rarono discordi  nel  dargli  un  successore,  e 
che  allora  con  solenne  patto  fermarono  fra 
loro  di  eleggere  quello,  che  Bonaventura  in- 
dicherebbe loro,  quand'anche  quegli  fosse 
egli  stesso.  Ei  nominò  Thibaut,  arcidiacono 
di  Liegi,  ch'era  allora  in  Terrasanta,  e che 
prese  il  nome  di  Gregorio  X.  Questo  papa 
gli  conferì,  nel  1273  il  vescovado  d' Albano, 
c lo  fece  cardinale.  Quegli,  che  aveva  com- 
missione di  portargliene  il  cappello,  lo  trovò 
lavorando  il  vasellame.  Gregorio  lo  menò  se- 
co al  secondo  concilio  di  Lione,  dov'egli  mo- 
ri nel  15  luglio  1274,  nel  corso  delle  torna- 
te, in  conseguenza  della  fatica,  che  aveva 
sofTerta  lavorando  a preparare  le  materie, 
che  vi  si  doveano  trattare.  Il  cardinale  Pie- 
tro di  Tarentasia,  vescovo  d'Ostia,  e poi  pa- 
pa col  nome  d’ Innocenzo  V,  recitò  la  sua 
orazione  funebre  inpresenzadi  tutto  il  conci- 
lio, che  intervenne  alle  sue  esequie.  Sisto  IV 
lo  poso,  nel  1482,  nel  novero  de' santi,  esi- 
sto V facciamo  dottore  della  chiesa,  c gli 
diede  il  soprannome  di  Dottor  Seralico.  Lu- 
tero lo  teneva  per  un  uomo  eccellente:  Bona- 
ventura praetlanlistimus  tir;  Bellarmino  co- 
me un  dottoro  prediletto  da  Dio  e dagli  uo- 
Dizion.  Stor.  Univcr.  r U.  4. 


mini.  Si  attribuisce  a S.  Bonaventura  la  isti 
tuzione  delle  confraternita  e I'  uso  di  can 
tare  un’antifona  in  onore  della  Madonna  al- 
la fino  dell'ufficio  delle  compiete.  Losuo  ope- 
re vennero  raccolte  la  prima  volta  a Roma, 
nel  1588-90  d'ord  ne  di  Sisto  V,  ed  a cura 
del  padre  Buonafoco  Farnara,  francescano, 
c stampate  in  7 voi.  fn  fot.  Questa  magnifi- 
ca ediz.  è la  prima  opera  e la  più  bella  per 
l'esecuzione  che  uscita  sia  dalla  nuova  stam- 
peria del  Vaticano.  Conforme  a tal’ediz.  ven- 
ne falla  quella  di  Lione  nel  1GC8.  Ne  usci  al- 
la luce  una  più  recente  in  Venezia,  1751-50. 
là  voi.,  in  4."  Lo  (.pere  di  S.  Bonaventura 
consistono  in  Commenti  tutta  S.  Scrittura,  e 
e sul  Maettro  delle  temenze,  inopuscoli  dog- 
matici, morali  e mistici:  nuesl’ultimo  genero 
è quello,  in  cui  è stato  piu  eccellente.  Aveva 
faina  di  essere  il  più  gran  maestro,  del  suo 
tempo  nella  vita  spirituale.  Gersone  racco- 
mandava la  lettura  delle  di  lui  opere  e le  ri- 
guardava come  la  più  occellento  teologia,  cho 
fosse  comparsa, fino  alsno  tempo. I suoi  scritti 
sulla  divozione  in  generale,  sui  dovori  de'reli- 
giosi  in  particolare  sono  semplici,  istruttivi, 
chiari,  pieni  d'unzione,  scevri  da  quistioni  c- 
strance  c metafisiche,  che  degradano  le  altre 
opcrediqucl torno  in  siffatto  genere:  vi  si  bra- 
merebbe soltanto  più  severità  nella  scelta  degli 
esempi,  che  sono  sovente  tratti  da  sorgenti 
poco  autentiche;  e ciò  si  osserva  principal- 
mente nelle  sue  Meditazioni  tutta  vita  di  (è. 
C.e  nel  Salterio  della  Vergine,  che  contengono 
molte  rivelazioni,  le  quali  non  sembrano  u- 
scile clie dall'immaginazioncjdegli  autori, ove 
egli  le  ha  attinte  ; molte  idee  eccedenti  il  li- 
mite della  ragione,  e molte  contengono  altre- 
sì allusioni  forzata:  del  rimanente  è dubbio 
che  quost'ultima  opera  sia  di  S.  Bonaventu- 
ra. Le  sue  Meditazioni  racchiudono  partico- 
larità, che  non  si  rinvengono  ne'Vangoli.  Esi- 
stono pure  di  lui  altre  due  opere;  la  prima  ò 
intitolata:  Oput  termonum  de  tempore  ti  de 
sanciti,  1479,  in  fol.,  la  seconda  la  Vita  del 
glorioto  terrifico  padre  metter  S.  Franeetro, 
Milano,  1477,in  fol.  La  sua  vita  è stata  scrit- 
ta dall'abate  Boulc  ex-francescano.  La  Som- 
ma Teologica  che  porla  il  suo  nome,  ò un  (rol- 
lalo di  teologia,  composto  dal  P.  Trigose  cap- 
puccino, sulle  opere  del  santo  Dottore,  L.o- 
nc,  10 1 ti.  seconda  ediz. 

• BONAVENTURA  di  Padova, cardinale 
o generale  dell'ordine  di  S.  Agostino  fu  della 
famiglia  de'  Badoeri  da  Peraga,  e nacque  in 
Padova, nel  1332. Si  fece  poscia  agostiniano, 
nel  qual  ordine  si  distinse  per  le  sue  buone 
qualità  e giunse  in  tale  riputazione,  che  no 
fu  fatto  generale  nel  capitolo,  tenuto  in  Ve- 
rona, nel  1377,  o Urbano  VII  gli  diè  il  cap- 
pello di  cardinale,  nel  1378,  e,  corno  altri 
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VDglinno,  nel  1385,  ciò  elio  lo  obbligò  a usa-  | 
re  lu  to  lo  zelo  por  la  difesa  della  libertà  del-  | 
la  Chiesa,  o fu  detto  che  fosse  fatto  assassi- 
nare da  Francesco  da  Carrara, signorodi  Pa- 
dova: ma  questo  fatto  è rivocalo  in  dubbio 
giustamente,  come  si  pili  vedere  nella  Storia 
delta  Marca  Trivigiana  t Ve ronete  del  signor 
Verci.  Egli  ha  composto  molte  opere;  Com- 
mentari nelle  Fistole  canoniche  di  S.  Giovanni 
t S.  Jacopo,  e sul  Maestro  delle  sentenze;— una 
Orazione  funebre  pel  Petra  rea,  dicuiera  ami- 
co, recitata  dopo  la  sua  morte,  nel  1374; — 
Speculum  Mariae; — Breriloquium ; — Terna- 
rium  de  Regime  conscientiac  ec, 

• BONAVENTURA  o BONAVENTURI 
(Federico),  gentiluomo  d' Urbino  lettera- 
to, filosofo,  c giureconsulto  , fiori  verso  la 
fine  del  sec.  ivi.  Essendogli  mancato  il  pa- 
dre, ch'era  valente  capitano  insieme  e poe- 
ta, Federico  ancor  fanciullo  venne  ricevuto 
in  propria  casa  dal  Cardinal  d’ Urbino,  che  il 
fece  istruire  nelle  lettere,  e nelle  liberali  di- 
scipline. Passato  poscia  in  corte  di  F'rancesco 
Maria  duca  d’ Urbino,  non  trascurò  mai  lo 
studio  delle  lettere  della  filosofìa.  Essendosi, 
col  suo  pronto  e docile  ingegno,  conciliata  in 
sommo  grado  la  grazia  del  predetto  principe, 
questi  lo  volle  a parte  de’ suoi  consigli,  e dei 
più  gravi  afiari.  Lo  spedi  ambasciatore  a Gre- 
gorio XIV,  a Margherita  d’Austria,  al  duca 
di  Savoia,  ed  ebbe  assai  motivo,  di  restar  con- 
tento della  maniera,  con  cui  Federico  esegui 
silTatte'inciimbenze.Ma  Bonaventura  non  sep- 
pe mai  adattarsi  interamente  alle  distrazioni, 
che  gli  cagionavano  gl’ impieghi  di  corte;  o 
quindi  il  duca  mosso  finalmente  dalle  impor- 
tuno istanze  di  lui,  gli  accordò  la  libertà  di 
ritirarsi  con  onorevole  stipendio:  di  clic  non 
godette  lungo  tempo,  per  esser  morto  di  an- 
ni 17,  lasciando  di  Pantasilea  Capegna  sua 
consorte  12  figli.  Le  principali  sue  opere  so- 
no: — Ancmologia,  stu  de  ejfertibus,  signis  et 
causis  crnforum.Urbino,  1592,  e 159 A voi.  2, 
in  li.";  — Apologia  prò  Theopltraslo  et  Ale- 
xandre Aphrodisiensi  de  vero  tempore  ortus  et 
occasus  Orionis,  Urbino,  1592  in  4.*;  — De 
partus  seplimestris,  octimr stris  ce.  natura  li- 
bri decem  ec. . Urbino  , 1600  e 1602;  — U- 
trum  homo  affici  rabie  possi!,  affeclu*  inferire 
ec..,  Urbino,  1627,  in  4.";  — Claudii  Ptolo- 
snnei  Alexandrini  Geograpltia  a Federico  Bo- 
naventura latinitate  donata,  scholiisque  illu- 
strata, Urbino,  1502,  in  4.°;  — Della  ragione 
di  stato  e della  prudenza  piolitira,  fièri  IV, 
Urbino,  1623.  in  4."  Quanto  all'opera  , che 
ha  per  titolo:  Specchio  Ustorio,  ovvero  Trat- 
talo delle  setioni  coniche  , Bologna  , 1650  , 
in  4".  nel  catalogo  della  bibl.  di  Leiden  per 
un  pquivoco  da  nome  a cognome  attribuita 
a Bonavciituri,  essa  appartiene  indubitata- 


i fja  BON 

I mente  al  P.  Bonaventura  Cavalieri  , gesuita. 
BONAVENTURA  di  s.  Amarle  carmeli- 
tano scalzo  dell'Aquitania,  autore  d'una  Sto- 
ria ecclesiastica , o di  quella  della  provincia 
di  Limoges.lapiù  compiuta  che  si  abbia, Cler- 
mont  c Limoges,  1676-1685. 

BONAVENTURA  di  Sistbrov,  predicato- 
re cappuccino,  ha  composto  una  Storia  della 
città  , ’e  del  principato  d'Orancc,  Avignone 
1741. Non  è stato  pubblicato  che  il  primo  voi. 
BONAVENTURA  f il  P.  ) v.  GiRAtmE »t\ 
••  BONAVENTURE  (barone  Niccolò), 
distinto  legista,  n.  a Thionvillc,  nel  7 otto- 
bre 1751.  Alcune  felici  inclinazioni  in  lui  pa- 
lesatesi consigliarono  i parenti  a curarne  la 
educazione.  Percorse  ottimi  studi,  primiera- 
mente a Thionville,  quindi  a Lovanio,  ove 
fece  il  coreo  dell' università.  Eletto  avvocato 
in  breve  tem|*o  ottenne  grande  riputazione. 
Nel  1784  venne  nominato  membro  del  consi- 
glio aulico  di  Tournay,  c tre  anni  dopo  alla 
epoca  della  rivoluzione  del  Brabante  fu  nel 
novero  de’plenipotenziarl  inviati  all'Aia  per 
trattare  di  pace  con  lo  Statolder  Prescelto, 
nel  1797  a deputato  del  dipartimento  della 
Dyle  presso  il  consiglio  de' cinquecento  per 
molte  volte  vi  prese  ìa  parola.  Un  decreto  del 
primo  console  (6  lug'io  1800)  lo  e'esse  a giu- 
dice presso  la  corte  d'appello  della  Dyle,  e pre- 
sidente del  tribunale  criminale  di  Brnsselles. 
Insignito  nel  1804  della  croco  della  legiondi 
onore,  divenne  nel  28  aprilo  1806.  membro 
del  consiglio  di  disciplina,  e d'insegnamento 
della  se  ola  di  diritto  di  Brusselles,  si  presen- 
tò all'imporadore  nel  10  febbraio  1811  qua- 
le deputalo  dot  collegio  elettorale  della  Dy- 
le, ed  ottenne  nell'anno  medesimo  i titoli  di 
barone,,  e di  ufficialo  della  legion  d’onore. 
Chiesta  poco  dopo  la  pensione  fermò  stanza  a 
Yette  presso  Brusselles,  nel  contro  d'immensi 
poderi  ch'ercdava  da  uno  zio  materno.  F'gli 
fecevi  degli  edilizi  eleganti,  fabbricò  quasi  del 
tutto  due  grandi  villaggi,  e creassi  una  resi- 
denza che  gareggiava  con  la  casa  reale  di  La- 
ckcn.  M.  nel  1831  lasciando  un  avere  di  quat- 
tro milioni.Nulla  fu  da  lui  pubblicato.  In  gio- 
ventù era  il  primo  suonatore  di  violoncello 
de’ Paesi  Bassi.  Parecchi  valenti  compositori 
gli  dedicarono  alcune  di  loro  opere. 
RONAVENTURI  v.  Capello. 

*’  BONAVERA  ( Doxevico  Maria  ),  in- 
tagliatore di  rami,  n. circa  il  1660  a Bologna, 
ebbe  a maestro  il  Canuto,  suo  zio;  si  rcndò 
soprammodo  commendevole  nel  genere  alla 
acqua  forte;  incise  sulle  opere  dello  stesso  zio 
suo,  e di  altri  professori.  1 suoi  due  princi- 
pali intagli  sono  il  battesimo  di  G.  C.  tratto 
dall'Albano;  c la  Predicazione  di  S.  Gio. Bat- 
tista del  Caracci. 

"BONA VEHTI  ( Miciielaxgiolo),  ferra 
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reso,  monaco  oltvetano  elio  IVirl  nel  aec.  ivi 
por  altra  cosa  non  è noto,  fuorché  per  un  suo 
Dialogo  che  va  stampato  insieme  al  poemet- 
to di  Torquato  Tasso  intitolato:  Il  monte  oli- 
telo. 

BONAV1DIO  o DONATITI  (Marco  Man- 
to a ),  di  Padova,  oriundo,  professore  di  giu- 
risprudenza nella  sua  patria,  dove  m.nel  liitl'J 
vecchio,  di  92  anni,  lasciando:  — Dialogut 
de  concilio,  Venezia,  1541; — Epitome  viro- 
rum  iUuslriuni  quitti  scripserunl  p eljurispru- 
dentiaen  Jocuerunt  in  srholis,  Padova,  1553; 
— Illustrimi i jureronsullorum  imagines,  ce., 
Doma.  1566;  — Osservazioni  legali,  Vene- 
zia, 1545; — Milleloquii  juris  centuria,  Pa- 
dova, 1501; — Polgmathia,  libri  XII,  Vene- 
zia, 1558; — Collcctanca  super  jus  Caetareum, 
ivi,  1558,  ec. 

•'  BONAVILLA  (Aquilino),  m.a  Milano, 
nel  1821,  con  l'aiuto  dell'abate  Marco  Aure- 
lio Marchi,  professore  di  lingua  greca,  com- 
pilò un  Dizionario  etimologico  ai  tulli  i vo- 
caboli delle  scienze,  arti  e mestieri  che  trag- 
gono origine  dal  greco,  del  quale  furono  pub- 
blicati 2 voi.  in  8.' 

IIOM1KLI.ES  v.  Bombeii.es. 

**  BONCEHF  (Claudio Giuseppe),  fratel- 
lo dcll'av  vocato  di  cui  tratta  l'articolo  seguen- 
te n.  a Cliasot,  nel  1724;  si  fece  sacerdote,  ed 
andò  a Parigi,  stimato  pel  suo  ingegno  dal- 
l'arcivescovo di  Narbona  fu  da  questi  condotto 
nella  sua  diocesi  e fatto  canonico,  cd  arcidia- 
cono; al  cominciare  della  rivoluzione  si  sta- 
bili ad  Etampcs,  e vi  m.  nel  1811.  Scrisse; — 
Il  cittadino  zelante . eli' è la  soluzione  del 
problema  su'la  moltiplicità  delle  accademie; 
— Il  tero  filosofo,  o l'applicazione  della  filo- 
sofia al  consorzio  cioile  ec.; — La  Poetica. 

BONCEHF  ( Pietro  Francesco),  ii.  nel- 
la Franca  Contea  nel  1745,  prima  avvocato 
nel  parlamento  di  Bcsanzonc,  entrò  poi  nel- 
la segreteria  di  Turgot,  e pubblicò  con  la  di 
lui  approvazione  un  opuscolo  intitolato:  I. e 
inconcenienze  de  diritti  feudali,  Parigi,  1706 
opera  che  fu  condannata  alle  fiamme,  e lo  fe- 
ce processare,  e che  perciò  diventò  celebre, 
e servi  di  baso  ai  decreti  dell'assemblea  co- 
stituente del  4 agosto  1789.  Quando  principiò 
la  rivoluzione  entrò  egli  segretario  del  duca 
di  Orléans;  acce'tò  la  oarica  d'itduiale  muni- 
cipale della  città  di  Parigi;  ma  la  sua  condot- 
ta schietta  edecisa,  e la  severità  delle  suo  mas- 
sime gli  procacciarono  molti  nemici.  Egli  fu 
tratto  dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario  e la 
mancanza  d'  un  solo  suffragio  lo  salvò  dalla 
morte.  Tuttavia  gli  affanni,  ed  i rimorsi  lo 
condussero  alla  tomba,  nel  1794.  Le  sue  al- 
tre opere  trattano  d'economia  politica,  e com- 
merciale. 

BONCIIAMP  (A ictus  di),  celebre  genera- 
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le  della  Vandea,  n.  nel  1759  nclf  Anjou,  mi- 
litò da  prima  con  distinzione  nella  guerra 
che  la  Francia  sostenne  per  l’indipendenza 
degli  stati  uniti,  e fu  quindi  scelto  con  d'El- 
bne  capo  degli  eserciti  della  Vandea  quando 
quella  provincia  si  sollevò.  Egli  contribuì  al- 
la presa  di  Bressuire,  di  Thouars,  di  Fonte- 
na  i,  di  Saumur,  e d’ Aligeri,  esi  segnalò  sem- 
pre con  lo  zelo  e col  valore,  a malgrado  del- 
l'ingiustizia per  cui  Cu  posposto  a d'EIbéc  nel 
comando  supremo  di  qjeli' esercito,  che  egli 
condusse  sempre  alla  vittoria  fino  al  momen- 
to in  cui  la  discordia  de'  capi  fu  ad  esso  co- 
tanto funesta.  Tuttavia  nel  1793  Bonchamp 
tentava  ancora  di  passare  la  Loira.  allorché 
si  vide  assalito  da  forze  repubblicano  di  grau 
lunga  superiore.  Egli  fu  mortalmente  ferito 
collie  pure  d'EIbée.  Fu  compianto  da  amen- 
due  le  parti.  Madama  di  Bonchamp,  sua  mo- 
glie, salvò  la  vita  a cinquemila  saldati  repub- 
blicani che  i vandeisti,  irritati  per  l'ultima 
sconfitta  vulcano  trucidare  a 8.  Florent. 

BONCIARIO  ( Marco  Antonio  ),  dotto,  e 
letterato,  n.  nel  1555 , discepolo  del  dotto 
Marco  Antonio  Murelo,  direttore  e profes- 
sore di  belle  lettere  nel  seminario  di  Peru- 
gia, dove  avea  fatto  i suoi  primi  studi.  A 
malgrado  delle  suo  infermità,  e delia  cecità 
che  lo  colpi  in  età  ancor  vigorosa,  dobbiamo 
ad  esso  un  gran  numero  di  opere  laliuu , 
estimate  per  la  materia,  o per  lo  stile.  Lu 
principali  sono:  Grammatica  ; — Pia  pot- 
inola ; — LI  gli  ut  ; — Upu  scala  dece  in,  ec., 
Fòlli  m.  d'idropisia,  nel  1616. 

ltONCONSlGLl  o BONI  CONS1L1I  (Gio.) 
v.  Buoncunsiglui. 

BONCOBE  ( Tommaso  ) , dottoro  di  filo- 
sofia, di  medicina,  c di  giurisprudenza  del 
scc.  xvii  , aggregato  nell' università  di  Na- 
poli, c autore  d' un'opera  intorno  ad  una  ma- 
lattia epidemica:  De  populare  horribili  ac 
pestilenti  gulluris,  aanexarunque  parliumaf- 
fectione  nubilissimam  urbe  in  Neapolim  ac  lo- 
lu in  f re  regimili  eexante  contilium,  Napoli,. 
1622. 

BONI)  (Giovanni  ),  medico  o filologo  in- 
glese, n.  nel  1550.  Dopo  avere  spesi  più  di 
20  anni  della  sua  vita  nel  pubblico  mseg  ia- 
mento  si  diede  a praticare  la  medtcinj.  Dob- 
biamo a lui  un'ediz.di  tutte  le  Opere  di  Orazio. 
con  annotazioni  marginali,  che  fu  più  volle 
ri|>rodotta.  Egli  ha  fatto  lo  stesso  lavoro  con 
Persio,  ina  cou  minor  successo.  M.  nel  1612. 

BOND  (Oliviero),  irlandese  del  secolo 
xvm.  accusato  d'aver  congiurato  contro  la 
vita  di  Giorgio  III,  ro  d'Inghilterra, e d aver 
eccitato  il  governo  fraucese  a fare  u l'inva- 
sione, fu  condannato  a malgrado  dello  innu- 
merevoli preghiere  e suppliche  degli  irlande- 
si.Egh  in.di  morte  improvvisa  nella  prigione. 
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BONDAM  (Pietro),  professore  nelle  uni- 
versità di  Ilardervik,  c d'Ulrecht,  n.  nel 
1727,  m.  nel  1800.  Abbiamo  di  lui  : — Spe- 
cimen animadv.  crii,  ad  loca  qunedam  juris 
eivilis  depravala,  Kraneclier,  1746  ; — va- 
rie Dissertazioni  latine  intorno  alla  giuris- 
prudenza de'greci , Zutphen,  1755-G3;  — 
quattro  Aringhe  accademiche,  ivi,  17G2-79. 

BONHE  ( Gustavo),  senatore  svedese,  n. 
nel  1682,  presidente  della  società  letteraria, 
n cancelliere  dell'università  d'Upsal,  dotto 
nella  teologia,  nella  chimica,  e nella  storia, 
illuminato  professore  delle  scienze,  ha  lascia- 
to : Memorie  delta  Svezia  durante  il  regno  di 
Federico  I,  di  cui  si  pubblicò  un  compendio 
a Stoccolma  nel  1779.  Egli  m.  nel  1760. 

•*  BOMtELMONTI  'Cristoforo),  di  Fi- 
renze, matematico  celebre  . visse  bel  evi  , 
scc..  compose  nel  1422  un  Tratlato  delle  iso- 
le dell'Arcipelago,  giusta  il  Vossio  De  histori- 
cis  lalinis. 

BONUELMONTI  v.  Buondei.monte. 

*’  IIONDENI  (Vincenzo), nobile  ferrare- 
se, conte,  e cavaliere  di  Cristo,  era  nato  in 
Argenta  nel  territorio  di  Ferrara, nel  1630. 
Sin  dalla  prima  gioventù  fece  considerevoli 
progressi  non  solamente  nello  studio,  ma  an- 
che nella  pietà,  e giunto  aH’età  opportuna, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Egli  era  pu- 
re accreditato  giureconsulto,  c fu  da  Ferdi- 
nando Carlo,  duca  di  Mantova,  chiamato  ad 
essere  potestà  di  Guastalla,  indi  fatto  suo  in- 
timo consigliere,  e presidente  del  senato  di 
Mantova.  Mentre  per  gravi  suoi  affari  trat- 
lenevasi  egli  alla  Mirandola,  rimase  intera- 
mente consunta  dal  fuoco  nel  febbraio  1694 
la  copiosa  e scelta  bibl.  ch’ei  teneva  in  Fer- 
rara. Ivi  m.  nel  23  ottobre  1704.  Tra  le  di- 
verse di  lui  opere  lo  principali  sono:  — De 
Jvre  controverso  Colluclaliones  legale», Vene- 
zia, 1665,  voi.  2 in  fol.  ; — Nolae  el  addi- 
none t ad  Traclalum  de  Pascuis  et  jure  pa- 
scendi  Anlonii  Fernandez  de  Otero,  Parma, 
o Genova,  1731,  in  fol.  : queste  annotazioni 
sono  molte  stimate;  — Miscellaneum  juri- 
dicum  in  plura  documenta  distributum  (ope- 
ra postuma  ),  Mantova,  1715. 

* PONDI  (Clemente), nacque  a Mezzano, 
villaggio  del  Parmigiano,  di  onesta  famiglia, 
nel  1742.  Fatti  i primi  studi  in  l’arma,  in 
sul  18."  anno  entrò  fra' gesuiti.  Ebboa  mae- 
stro delle  bello  lettere  il  vicentino  Berlcn- 
dis,  del  cui  stile  mantenne  sempre  alcun  po- 
co, e il  letterario  corso  com'ebbo  compiuto, 
fu  mandato  ad  insegnare  noi  collegio,  che  la 
compagnia  avea  in  Padova.  Quindi  venne  in 
gran  fama  e di  poeta  e d'oratore,  o vi  trovò 
stau/.a  presso  nobile  famiglia  come  educato- 
re, dopo  la  soppressione  dell' ordine,  a cui 
compiacevasi  d'appartenere. E quanto  gliene 
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riescisse  amaro  il  discioglimcnto  si  ricono- 
sce dalla  sua  Canzona  al  Gozzi,  la  quale  per 
altro  non  vide  la  pubblica  luce  che  per  altrui 
imprudente  consiglio,  e che  dal  poe'a  stesso 
si  esecrò,  quando  la  mente  calmata  gli  fece 
vedere  meglio.  F’u  poi  bibliotecario  della  fa- 
miglia Zunardi  in  Mantova, città  che  gli  era 
carissima,  e che  potessi  in  quc'dl  guardare 
quasi  asilo  d'HIustri  gesuiti;  appresso  di  ven- 
ne bibliotecario  della  R.  Arciduchessa  Bea- 
trice , stella  propizia  per  lui,  siccome  per 
tanti  illustri  letterati,  e al  cui  lume  visso 
beatamente  fino  alla  morte,  che  lo  tolse  al 
mondo  in  Vienna  nel  giugno  1821.  Come  i 
versi,  cosi  egli  avea  semplici  e soavi  i costu- 
mi, sicché  la  musa  di  lui  non  ne  mcttea  fuo- 
ri che  i sentimenti  del  cuore.  Le  molte  ediz. 
che  si  fecero  di  sue  poesie  nelle  cit'à  italia- 
ne per  (ulto  il  corso  di  anni  40  sono  pruovo 
infallibile  del  piacere  che  la  lettura  ne  pro- 
duce. I giudizi!,  che  i letterali  ne  diedero  fu- 
rono assai  diversi  e il  riscontrarli  è bizzaria. 
Ciò  per  altro,  in  che  sembra  tutti  conven- 
gano , è che  nella  poesia  del  Bendi  si  trova- 
no graziosi  c nuovi  pensieri,  facile  e chiara 
sposizione,  sicché  facilmente  se  no  raggiun- 
gono sensi  ed  idee  ; ocho  quella  Taciltà,  per- 
chè non  figlia  di  studio,  e di  fatica,  sovente 
non  permise  al  poeta  di  scegliere  le  conve- 
nevoli parole.  Forscchè  altrettanto  si  può 
dirne  delle  prose.  Ecco  il  catalogo  delle  olie- 
re di  lui:  — Poesie  varie,  Vienna,  1808,  voi. 
3 , in  8.° , Venezia  , 1811  , voi.  2,  in  12.°: 
uesta  è l'ediz.  che  il  Bondi  diresse  egli  mc- 
csimo,  disgustato  di  quella,  che  dal  Cesare 
si  era  fatta  in  Venezia  l'anno  1798:  sono 
moltissimo  le  cose,  che  di  questa  rigettò  ; — 
Saggio  di  sentenze  e proverbi!,  epigrammi  ed 
apologhi,  seri  e scherzevoli,  Vienna,  1814,  e 
altrove; — Orazione  in  morte  deU’imperado- 
re  Leopoldo  II,  Mantova,  in  8.°; — Essai  sur 
la  Piatterie,  Vienna,  1811  ; — Eneide  Geor- 
giche, e Bucoliche  di  Virgilio,  in  versi  sciol- 
ti: più  volte,  ed  in  parecchi  luoghi.  Alla  tra- 
duzione dell'  Eneide  sembra  chefìn  qui  si  do- 
ve il  primo  luogo  dopo'quclla  del  Caro  : del- 
la versione  delle  Georgiche  e delle  Bucoliche 
non  potrebbesi  dire  altrettanto  a confronto 
dc’suoi  competitori;  Metamorfosi  <T Ovidio 
tradotte  in  verso  Sciolto  : in  più  luoghi,  e più 
volte.  O’tonnc  questa  vcrsionémolta  grazia  : 
chè  il  traduttore  era  opportuno  a rappresen- 
tare la  facilità  e disinvoltura  d"Ovidio.  Il 
Bondi  trovò  larga  meritata  pietà  dopo  mor- 
te. ed  in  una  Lettera  di  Palamede  Carpani 
nella  Bibl.  italiana,  e in  altra  Lettera  di  An- 
gelo Pezzana.  stampata  a l’arma,  e in  lungo 
Articolo  nel  Giornale  dell'italiana  Lclterahs- 
ra.'e  nello  recenti  Stanze  di  Francesco  Mia- 
ri,  Vienna,  1822  , e in  un  Capitolo  dell' ab. 
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Bartolommeo  Lorenzi  ( Verona  1822). 

••  BON  PIOLI  (Pietro  A.vtohio),  medi- 
co, c fisico  di  merito,  n.  a Corfù,  nel  1765; 
benché  pochi  esempi  o nessuno  avesse  nella 
sua  patria  di  buone  lettere,  pure  fili  dalla 
prima  giovinezza  si  chiuse  nella  bibl.  di  un 
convento.e  si  posu  agli  studi  sotto  un  sol  uomo 
che  allora  ivi  fosse  veramente  erudito;  prese 
gusto  per  la  poesia  italiana, accese  altri  gio- 
vani nell'amor  di  essa;  mandato  allo  studio 
di  Padova, in  breve  tempo  tantoavanzò  in  sa- 

P ere, che  ammesso  a leggere  tre  memorie  sul- 
arte  medica,  che  avea  presa  a studiare,  ne 
ritrasse  lodi, ed  ammirazione  dai  dotti;  laurea- 
tosi nel  1789,  lesse  nel  seguento  anno  una  Me- 
moria tulle  cagioni  dell'aurora  horeale  elio 
fu  encomiata  da  Toaldo,  e da  Volta,  e fatta 
da  quest'ultimo  stampare  nel  Giornale  del 
Brugnatelli.  Alla  buona  teorica  della  medici- 
na seppe  accoppiare  la  pratica;ed  in  Venezia, 
poscia  nell'lstria,  indi  a Costantinopoli,  in 
appresso  a Corfù,  e finalmente  in  Francia, 
la  esercitò  con  onore.  Uopo  la  battaglia  di 
di  Marengo  fu  aggregato  all' esercito  d'Italia 
come  medico  militare,  nel  1803  professò  me- 
dicina nell'università  di  Bologna  ; poco  dopo 
fu  ascritto  Ira  iquaran'a  della  società  italia- 
na per  le  scienze,  e fu  ornato  dell'  ordine  del- 
la corona  di  ferro;  nel  1806  andò  professo- 
re di  chimica  a Padova,  e nel  1808  tornato 
a Bologna  per  aver  parte  ne’ lavori  del  col- 
legio de'  Dotti,  quivi  m.  in  età  di  soli  43  an- 
ni. Mario  Pieri  lesse  il  suo  Elogio.  Oltre  al- 
le citate  Memorie,  e ad  altri  scritti,  sonosi 
pubblicati  due  suoi  opuscoli  anatomici  sullo 
Vaginali  del  testicolo.  Per  testamento  ordinò 
che  fossero  dati  alle  fiamme  tutti  i suoi  m. 
ss.,  dicendo  che  chi  lascia  un  m.  a.  lascia  ap- 
pena la  metà  dell'opera  sua. 

BOMBONE  GIOTTO  v.  Giotto. 

BONUT  (Niccolò  ), scrittore  olandese,  n. 
nel  1732,  m.  nel  1792,  autore  di  una  Storia 
della  confederazione  delle  provincie  unite , 
Utrecht,  1756;  — Tractalus  de  Poligamia  , 
ivi,  p t cui  fu  addottorato  in  legge,  o fu  edi- 
tore delle  Aringhe  di  Burman  seniore,  Aia, 
1759,  in  4." 

•*  BONECIII  ( Matteo),  pittore  fioren- 
tino, operava  nel  1726;  fu  più  buon  pratico 
clic  teorico,  ma  con  la  forza  dell' ingegno  sop- 
perì in  alcun  modo  alla  mancanza  dell'arte, 
e seppe  secondo  Lanzi  farsi  largo  con  lo  spi- 
rito, e con  lo  tinte.  Lavorò  molto  pitture  a 
fresco,  tra  le  quali  si  ricordano  quelle  di  Ca- 
slel'o  e del  palazzo  Capponi. 

BON  ELI. I ( Michele  ),  cardinale,  n.  noi 
1541.  nel  villaggio  del  Bosco,  presso  Ales- 
sandria nel  Piemonte,  c fu  nipote  di  papa 
Pio  V.  Il  sun  nomo  eraAntonio.c  prcsequel- 
lo  di  Michele,  entrando  nell' ordine  di  S.  Do- 
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mcnico.  Mentre  studiava  in  Perugia  ebbe  no- 
tizia dell'esaltazione  al  pontificato  di  suo  zio 
Pio  V.  il  quale  lo  creò  cardinale,  nel  1566, 
non  nominandone  altri,  e gli  diede  lo  stes- 
so cappello  suo,  ed  il  titolo  ch'egli  avea  di 
8.  Maria  sopra  Minerva,  chiesa  del  conven- 
to de'Uomcnicani  dove  avea  ricevuto  l’abito; 

10  fece  nel  1568camerlingo  di S.  Chiesa, prio- 
re di  Homa,  indi  legato  nel  Portogallo,  in  I- 
spagna , ed  in  Francia  per  indurre  i principi 
Cristiani  ad  imprendere  una  crociata  contro 

11  Turco.  Al  suo  ritorno  fu  egli  che  ammini- 
strò allo  zio  gli  estremi  sagramenti.  Grego- 
rio XIII,  Sisto  V,  e Gregorio  XIV  gli  affida- 
rono anch'eglino  importanti  cariche,  nelle 
quali  egli  sempre  si  distinse.  Filippo  II  ro 
di  Spagna  gli  fece  cospicui  doni,  gli  assegnò 
una  pensiono  di  7 mila  scudi,  e la  terra  del 
Bosco  che  eresse  per  lui  in  marchesato.  Il 
re  di  Francia  Carlo  IX  lo  presentò  d' un  dia- 
mante con  la  seguente  iscrizione  : Non  mi- 
nus  haec  solila  est  pietas.  Ne  pietas  posse t meo 
sanguine  solvi.  Egli  m.  vescovo  d'Alba,  nel 
1598. 

BONELLI  (Giorgio),  professore  di  medi- 
cina a Itnma,  ha  pubblicato  una  Memoria  in- 
torno all'olio  di  ricino,  Roma,  1782,  ed  ha 
scritto  il  testo  ed  ordinate  le  piante  dell'/for- 
tu<  ramanti/ jti.rla  systemn  Tournefort.  Roma, 
1772-84,  in  fot,  con  100  tavole  colorite. 

BONELLI  ( Framcesco  Andrea  ),  celebro 
naturalista,  n.  a Cuneo,  nel  Piemonte.  ncllTl 
novembre  1784,  m.  in  Torino  nel  18  novem- 
bre 1830.  Fin  da  giovanetto  pose  tal  cura 
nelle  ricerche  ornitologiche,  ed  entomologi- 
che  che  superava  l'età  e svelava  la  sua  mera- 
vigliosa pazienza.  Fu  ascritto  alla  reale  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  c quindi  elet- 
to a professore  di  zoologia  nella  R.  univer- 
sità della  capitale  medesima.  Attese  con  tan- 
to ardore  a questo  nobile  incarico,  che  in  po- 
chi anni  il  musco  fu  sapientemente  ordinato 
ed  arricchito  in  guisa  che  diventò  scopo  del- 
la dotta  curiosità  degli  stranieri.  Le  sue  as- 
sidue occupazioni  gli  logorarono  anzi  tempo 
la  vita.  Nondimeno  egli  trovò  tempo  per  det- 
tare importanti  Memorie,  fra  le  quali  accen- 
neremo quella  di  Carabi  , arricchita  di  nuo- 
vi generi  o di  specie  nuove;  lo  Specimen  fa u- 
nae  Subalpinae,  c quella  del  rarissimo  pesco 
detto  Trachipderus  cristatus.  Il  suo  nome  di- 
ventò por  tali  scoperto  assai  rinomato  nello 
contrado  straniere , non  che  nella  patria  sua 
dove  furono  ammirate,  Usua  dottrina,  Usua 
modestia,  o la  sua  incessante  operosità. 

" BONELLI  ( ab.  Luigi  ),  romano;  com- 
piuto il  corso  degli  studi , fu  chiamato  corno 
supplimcnto  de’  maestri  nello  scuole  del  col- 
legio romano  prima  che  questo  fossero  date- 
ai  gesuiti,  attese  con  grande  amore  alla  mc- 
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lafisica;  non  trascurò  le  scienze  fisiche,  o lo 
matematiche,  o come  uomo  di  memoria  as- 
sai tenace  seppe  molto  innanzi  in  fatto  di  sto- 
ria. M.  povero,  ma  tranquillo,  nel  18’rO.Scris- 
se:  — Disquisiti o istoriai  praecipuarum  phi- 
losophiae,  1830; — Esame  del  Deismo; — /- 
«■fazioni  di  logica,  metafisica,  1833;  — Sto- 
ria della  filosofa  tedesca  da  Leibnisio  fino  ad 
Hegel. 

*"  IlONELLO  ( Andrea  ),  di  Borie' la,  vi- 
vi» nel  sec.  xm  ; fu  professore  di  legge  ri- 
nomatissimo nello  studio  di  Napoli,  e regio 
consigliere.  Scrisse  un  Comento  sopra  le  leggi 
longobarde  ; ed  un  altro  sopra  gli  ultimi  tre 
libri  del  codice, 

IlONELLO  v.  Rovelli. 

ltONEH  , favolista  alemanno  del  sec.  mi 
o viv,  di  cui  abbiamo  una  Collezione  di  fa- 
vole in  rima,  trattadagli  autori  satirici,  Bain- 
herga,  14G1,  c Strasburgo,  1782.  Questa  è 
probabilmente  la  miglior  cosa  che  ci  sia  ri- 
masta delle  poesie  depravatori  antichi  della 
Alemagna,  ch’orano  chiamati  Minnetinger. 

BONERRA  ' Raffaello  ),  siciliano,  dello 
ordine  di  S.  Agostino,  uomo  assai  dotto,  mo- 
deratore dell'ordine  medesimo  nella  provin- 
cia di  Sicilia,  m.  nel  1G81,  è principalmente 
noto  per  le  sue  opere  intitolate: — Totius  phi- 
losuphiae  naluralis  disputaliones  , 2 parli  ; 
— Vi  ridar  ium  tlieologiae  moralis;  — Sacri 
problemi  sopra  i vangeli  della  quaresima  ec. 

*'  BONESI  (Gio.  Gibolamo),  pittore,  n. 
in  Bologna,  nel  1G53,  m.  nel  1725;  si  parti 
dalla  scuola  del  Viani  per  seguitare  il  Cigno- 
ni; le  sue  pitture  piacquero,  tra  per  una  bel- 
lezza sufficiente, e per  qualche  cosa  di  squisi- 
to.cdi  leccatoci!.'  le  fa  distinguere  dalle  altre. 

BONET  o BONT  ( S.  ) . cancelliere  di  S. 
Sigiberto  111,  re  delf Austria,  governatore 
della  provincia  di  Marsiglia  sotto  Tierri  Ili, 
nel  G80,  c vescovo  di  Clermont,  nel  GS'J,  m. 
al  ritorno  di  un  suo  pellegrinaggio  a Roma, 
nel  710  dotò  di  80  anni. 

BONE!'  (Nicola),  francescano  del  soc.  xtv 
detto  il  Dottore  profittevole,  menò  gran  ru- 
more con  le  sue  opinioni  singolari.  Dobbiamo 
a lui:  — Interpretationcs  in  praccipuos  libros 
Aristotclis  prucsertim  metapftgsieum,  Vene- 
zia, 1505,  oc. 

BONET  ( Giovas  Paolo  ),  n.  nel  regno  di 
Aragona,  aggiunto  al  generale  d'artiglieria, 
ed  impiegato  nel  servizio  segreto  sotto  il  re 
Carlo  II,  studiò  assiduamente  intorno  all'ar- 
te di  rendere  la  favella  ai  muti.  Sembra  che 
quest'  arte  ammirabile  ai  trovasse  in  Ispagna 
nel  sec.  xv  i dai  benedettino  Pietro  Ponce.  Bo- 
net  però  fu  il  primo  che  abbia  pubblicato  le 
regole  di  quest'arte  cotanto  vantaggiosa  nel 
suo  libro,  ora  diventato  rarissimo,  intitolato: 
Rcduccion  de  laslcttras,  y arie  spara  assegnar 
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a hablar  a leu  mudos,  elio  fu  stampato  in  Ma- 
drid da  Francesco  A barda,  nel  1620,  in  4°. 
con  figure.  Uno  dei  maggiori  dotti  della  Spa- 
gna, del  del  sec.  xvm,  Gregorio  Majans  at- 
tribuisce a Bonet  la  gloria  di  tale  scoperta. 

BONET  (ni  Latks),  medico,  ed  astrologo 
provenzale  del  sec.  xvi,  conosciuto  quale  in- 
ventore del  comunissimo  c disusato  anello  a - 
stronomico  per  misurare  l'altezza  del  Sole,  o 
delle  stelle  e per  gli  altri  usi  ch'egli  pretese  di 
insegnare  in  un  trattato  che  dedicò  al  papa  A- 
lessandro  VI,  Parigi,  1534. 

BONET  ( de  Tsevcbes  Antonio  Giusep- 
pe), giudice  maggiore  della  Siniscalcheria  di 
Veiay,  fu  successivamente  deputato  agli  stati 
generali  nei  1789,  presidente,  del  tribunale 
criminale  nei  suo  dipartimento,  si  distinse  con 
la  moderazione,  c con  la  sua  dottri  ia.  e non 
•scampò  dalla  morte  che  in  grazia  della  rivo- 
luzione del  9 termidoro.  Egli  fu  di  liol  nuo- 
vo perseguitato  nel  1798.  e in.  qualche  tem- 
po dopo  con  sommo  rammarico  di  tutti  i buo- 
ni die  lo  conoscevano. 

BONET  v.  Bonnet. 

r *"  BONTADINI  ( Giacomo  ),  professore  di 
filosofia  in  Padova,  fin  dal  1815,  entrò  nel 
sacerdozio  por  attendere  più  raccoltamente 
a 'suoi  studi  e fu  educa  toro  di  varlgtovaoi  in 
Trento.  Era  nato  a Varago  piccola  terra  del 
Trevigiano  nel  1771, em.  a Padova,  nel  1735. 
Abbiamo  di  lui  un  applaudito  discorso  Intor- 
no al  dovere  di  perfeiionarc  se  stesso  e nel  3.a 
voi.  degli  atti  dell'accademia  di  Padova  una 
Memoria  sulla  critica  della  ragion  pura  di 
Kant. 

BONFADIO  ( Giacomo  ),  celebre  letterato 
italiano,  n.  verso  il  priucip  o del  sec.  ivi  a 
Gazano  presso  Salò,  nella  diocesi  di  Brescia, 
studiò  prima  a Verona,  poi  a Padova.  Fu  in 
Roma  quindi,  e diventò  segretario  del  cardi- 
nale Merinos,  spagnuolo,  arcivescovo  di  Bu- 
ri. Tre  anni  dopo,  nel  1535,  il  cardinale  in. 
c B jnfadio  entrò  presso  d'un  altro  porpora- 
to nell'iinpiego  medesimo,  ma  ben  presto  la- 
sciò Roma,  e menò  per  vari  anni  vita  erran- 
te, e misera.  Nel  1545  accettò  in  Genova  la 
cattedra  di  filosofia,  o l’incarico  di  continua- 
re l’istoria  di  quella  repubblica,  e già  nc  avea 
composti  cinque  libri  quando  per  turpe  delit- 
to venoe  condannato  alia  pena  del  fuoco.  Ot- 
tenne la  grazia  che  prima  gli  venisse  recisa 
la  testa,  cd  arso  poi.  La  sentenza  venue  ese- 
guita giubblicameute  nel  19  luglio  1550.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere:  — Annalium 
genuensium  ab  anno  1528  recuperarne  liber- 
iane usque  ad  annui»  155 0,  libri  quinque, 
nunc  primum  in  lucci»  edili,  ec.  Pavia,  1586, 
ediz.  rarissima;  — Lettere  famigliari  di  Ja- 
copo Bonfadio,  ec.  con  altri  suoi  componimen- 
ti in  prosa,  ed  in  versi,  e con  la  vita  dell’alt- 
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toro  scritta  dal  sig.  conte  Giammaria  Max- 
zuchclli , Brescia  , 1746.  Questa  colleziono 
picciola,  ma  squisita,  contiene  anche  la  tra- 
duzione italiana  dello  stesso  autore  dell' Ora- 
zione di  Cicerone  per  Milane.  Per  ultimo  non 
sono  da  tacersi  le  auree  iscrizioni  di  lui  che 
ancor  sussistono  in  pubblici  monumenti. 

BONFANTE  ( Angelo  Matteo  ).  poeta, 
filosofo,  e botanico,  n.  in  Palermo  da  famiglia 
oriunda  genovese,  e m.  di  morte  repentina 
nel  1676.  Egli  ha  lasciato  lo  seguenti  opere; 

— La  fortuna  di  Cleopatra,  poema  eroico; 

— Amor  fedele  di  Bianca  di  Banano,  poema 
lirico  tragico;— Raccolta  di  aerei; — E fittolo 
sullo  botanica  ed  in  m.  ss.; — Vocabularium 
botanicum; — Politicorum  rioilium  et  oecono- 
micorum  epoeba;  — De  morte  amplerlanda  et 
de  vitae  contempla,  carmcn;  — De  hjthiasi, 
nephritide  ac  renum  et  r esicae  ritiie  qaaeslio- 
nts;  — 400  discorsi  accademici;  — I sinoni- 
mi della  lingua  italiana. 

**  BONFANTI  ( Giuseppe  ).  n.  in  S.  Mi- 
niato nel  1770,  m.  nel  1663;  prima  atteso 
alla  giurisprudenza,  poi  nel  1796  segui  l'a- 
ringo delle  armi,  ed  ebbe  grado  di  tenente. 
Tornato  in  patria  nel  1806  si  apprese  agli 
studi  poetici, e pubblicò  alcuni  componimen- 
ti clic  lo  hanno  Tatto  ascrivere  dal  Moreri  nel 
Catalogo  degli  scrittori  delle  cose  toscane.  E 
autore  altresì  di  2 poemetti  latini,  uno  per 
la  nascila  del  re  di  Koma  nel  1812  che  fu 
giudicato degnodi  premio,  ed  un  altro  per  le 
nozze  del  granduca  Leopoldo  li,  cho  non  fu 
messo  a slampa. 

" BON  FA  HI  ( Tobia),  palermitano,  n.  in 
Mazzara  città  della  Sicilia,  e fu  famoso  giu- 
reconsulto, che  m.  nel  1609.  Scrisse  alcuni 
Consulti,  che  si  leggono  tra  quelli  scelti  da 
Pier  di  Luna:  Allrgaiioni  e Consoni  siciliane. 

RONFIGLI  ( Benedetto  ) v.  Bcoxfigu. 

BONFILIO  v.  Orefico. 

BONFINl  ( Antonio  ),■  istorico  Ialino,  del 
sec.  xv.  n.  in  Ascoli,  nel  1427,  studiò  in  pa- 
tria sotto  un  maestro  allora  celebre,  chiama- 
to Enoc  d' Ascoli.  Fu  in  Hecanati  professo- 
re di  letteratura  greca,  e latina,  e rettore  di 
quel  collegio.  Matteo  Corvino  re  d'Ungheria 
lo  chiamò  alla  sua  corte,  e gli  diede  il  titolo 
d'aio,  e maestro  di  Beatrice  d'Aragona,  re- 
gina, sua  consorte.  Ladislao,  successore  di 
Mattia  nel  1490 , conservò  a Bordini  titoli  e 
pensioni  con  che  proseguisse  l'istoria  del- 
l'Ungheria ; ed  egli  che  l'avca  principiata  la 
seguitò  sino  al  1495.  M.  nel  1502  d'anni  75. 
Abbiamo  di  lui:  — Berum  ungaricarum  de- 
ca des  tres,  ec.  ; — Vi  furono  poi  fatte  le  ag- 
giunte da  altri  scrittori,  e l'ultima  e miglio- 
re ediz.  dell'opera  intera  è quella  di  Colonia 
del  1690;  — Fiorii  Philostrati  Lemnii,  li- 
ber  II  de  vitis  Sophistarum,  Antonio  Banfi- 


ni To  interprete  , ec.,  1516 ; — ITermngcnit 
libri  de  arte  rethorica  tt  Aphonii  Sophislae 
progymnastica,  Antonio  Bnnfinio  interprete, 
1538;  — In  Ùoratium  Fioccuta  commenta- 
rli ; — Symposion  Beatrici!,  sire  dialogi  tres 
de pudicitiaconjugali  et  virginitate,  Basilea, 
1572  , e 1621  in  8.”;  — Sgndromus  rerum 
turcico-pannonirarum , 1627,  ec. 

" BONFINl  (Francesco  Antonio), di Ber- 
tinoro,  piccola  città  della  Romagna,  si  credo 
che  riconosca  tra'suoi  ascendenti  quel  Bonfìni 
di  cui  ò parola  nell'articolo  precedente.  Dopo 
di  avere  esercitata  la  carica  di  uditore  in  varie 
insigni  rote  d'Italia,  passò  a Firenze  colà  chia- 
mato dal  gran  duca  Ferdinando  II.  Allettalo 
dalla  favorevole  accoglienza  di  quel  sovrano, 
stabili  in  essa  città  la  sua  dimora,  e dopo  30 
anni  che  fece  chiaro  il  suo  nome  ne'tribu- 
nali,  m.  nel  1739.  Abbiamo  di  lui:  — De 
Jurc  Fidei  commissorum  magie  controverso 
Disputationes  praecipuae,  Venezia,  1741,  vol- 
2,  in  fol.  ; — varie  aggiunte  al  libro  intito- 
lato: Notabilia  ad  bannimenla  generalia  di- 
tionis  E cele  siasi  icae,  Lucca,  1714,  1741,  in 
fol.  ; — Decitiones  Florentinae,  Pisa,  1760, 
in  fol. 

BONFOS  ( Manaiiem),  figlio  d’Àbramo, 
ebreo  di  Perpignano,  autore  ddl'opcra  inti- 
tolala : Michàl-Jofi  ( Bellezza  perfetta),  che 
è una  specie  di  lessico-manuale  in  cui  egli 
dà  la  spiegazione  de' termini  tecnici  di  tutto 
le  scienze  conosciute  al  suo  tempo  : essa  è 
un'enciclopedia  in  miniatura,  che  viene  tal- 
volta confusa  insiemo  col  libro  detto:  Lilter 
definilinnum.  Il  testo  ebraico  è sialo  stam- 
pato a Salonicchio.  nel  1567,  in  4.° 

BONFRÈRE  ( Giacomo),  gesuita,  profes- 
sore di  filosofia,  e di  teologia,  e di  lingua  e- 
braica  a I)ouai,  n.  nel  1573,  m.ncl  1643.  ha 
lasciato:  Commenti  al  Pentateuco,  Anversa, 
1G25,  molto  estimati;  — Commento  all'ono- 
m a etico  n ovvero  descrizione  de' luoghi  e della 
città  della. Sacra  Scrittura,  tradotta  dal  greco 
d'Eusebio  da  S.  Girolamo  , Parigi,  1631,  o 
1707.  L'ultima  ediz.  è la  più  esatta,  e Rnn- 
frére  accenna  in  essa  i motivi  de’  cambia- 
menti che  vi  ha  introdotti.  Un  voi.  in  fol.  con 
carta  geografica  della  terra  promessa,  diver- 
sa da  quella  di  Adricomis  e sommamente  mi- 
gliore. 

* BONGARS  (Giacomo),  calvinista,  dotto 
c valente  critico,  n.  nel  1546,  consigliere,  n 
maggiordomo  di  Errico  IV  fu  zelantissimo  ed 
utile  a quel  principe  co’ suoi  negoziati  nello 
corti  alemanne.  Egli  m.  nel  1612,  a Parigi. Le 
sue  opere  stampate  sono:  — Gesta  Dei  per 
Francos  ce.,  vale  a dire  Collezione  delle  isto- 
rie delle  crociate,  Ilanau,  1611;  — Epistolae. 
Leida,  1641,  trad.  in  francese  dall’abate  di 
Brianville,  Aia,  1095;—  Collectio  Ungarica- 
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rum  «truffi  scriptorvm.  Francoforte,  1600. 
Parigi,  1651;  — Annotazioni  a Petronio;  — 
Varianti  di  Paolo  Diacono ;—  Poesie,  ec.  Bon- 
gara  aveva  viaggiato,  e scrisse  il  Giornale  del 
viaggio  di  Costantinopoli.  Raccolse  una  col- 
lezione importante  di  m.  ss-,  che  passò  nel- 
la bibl.  di  Berna,  ed  ora  ne  costituisce  il  più 
bello  ornamento. 

••  BONGARS  (Om.  Francesco  Maria  ni), 
luogotonte  del  re  delta  scuola  milita re.tradus- 
se  dal  latino  le  Istituzioni  militari  di  Vegezio, 
Parigi,  1772, e dalla  lingua  spagnuola  I'  Elo- 
gio di  Filippo  V,  de  Clavijo,  Lodi,  1780. 

**  BONGARS  ( il  visconte  di  ),  colonnello 
n.  nel  1762,  m.  nel  1833  vecchio  di  71  anno; 
nella  sua  giovinezza  tenne  il  carica  di  scudie- 
re appresso  Luigi  XVI;  amando  per  natura 
il  mestiere  delle  armi,  combattè  m tutte  le 
le  guerre  di  Bonaparte;  nella  Corogne  sosten- 
ne uoa  lunga  e dura  cattività,  dalla  quale  fu 
liberalo  per  opera  del  maresciallo  Soult.  Su 
i campi  di  Fricdland  si  meritò  la  croce  d’ono- 
re, ed  a Mosca  il  grado  di  colonnello.  Dopo 
l’abdicazione  dell’ impernierò,  fu  richiamato 
all’  ufficio  di  seudiere,  c poi  fatto  comandante 
delle  scuderie  di  Carlo  X. 

" BONGARTEN  ( A vicino  ) , condottie- 
ro tedesco;  corse  l’Italia  nel  1359  traendosi 
dietro  una  turba  di  uomini  di  ventura  e s’ac- 
conciò poscia  agli  stipendi  de’ principi,  ven- 
dendo il  suo  braccio  al  migliore  offerente.  I- 
gnorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Fu  egli  ge- 
neralo valente,  ma  soldato  infcdole,  tradiva  i 
suoi  giuramenti , ed  il  suo  onore  tostochè  vi 
trovava  qualche  vantaggio.  La  sua  compagnia 
nel  1358,  di  1200  uomini  combattè  co’Sanesi 
contro  de’Perugini.  L’anno  appresso  fu  accre- 
sciuta , e resasi  formidabile  fu  nota  in  Italia 
col  nome  di  gran  compagnia. 

BONGIOVANNl  ( Antonio,),  dotto  lette- 
rato del  secolo  xvm  , n.  nelle  vicinanze  di 
Verona,  nel  1712,  studiò  in  Padova,  o quivi 
fu  addottorato  nella  teologia  , e nella  giuri- 
sprudenza civile  e canonica.  F.rano  ad  osso 
famigliar!  lo  lingue  latina, greca,  ed  ebraica. 
Passò  a Venezia,  ed  insieme  col  dotto  Anto- 
nio Maria  Zanetti,  custode  della  bibl.  di  S. 
Marco,  condusse  a termine  i cataloghi  de’m. 
ss.  grechi,  latini,  ed  italiani,  di  quella  ricchis- 
sima libreria.  Il  senato  di  Venezia  premiò 
con  upa  ricchissima  medaglia  d’oro  lui  ed  il 
Zanetti.  Oltre  ai  predetti  cataloghi  il  Don- 
giovanni pubblicò  da  sè  solo:  — Graeca  scho 
lia  scriptoris  anonymi  inllomeri  Iliados.lib. 
•unta,  ex  vetusto  cod.  bibl.  tene!,  ec.,  Vene- 
zia, 1740;  — Leoni»»  monachi  hitrosolqmila- 
ni  quaedam  ad  historiam  ecclesiasticam  tpe- 
ctantia,  ec.,  ed  altre  opere  latine,  annotate  ed 
illustrate  con  profondissima  erudizione.  Non 
è noto  il  tempo  della  sua  morte. 


BONGO  { Pietro  ) , canonico,  o cantore 
della  cattedrale  di  Bergamo  sua  patria,  in. 
net  1601,  versato  assai  nelle  lingue  latina , 
greca,  ebraica,  nelle  belle  lettere,  nella  teo- 
logia, nelle  matematiche,  nella  storia , ec. , 
ha  scritto  un  trattato  curiosissimo,  divi  k>  in 
dite  parti,  cd  intitolato:  Numtrorum  mgste- 
ria  ex  abditisplurimarum  disciplinarum  fon- 
tilmt  hausta.  Bergamo,  1583;  ed  altre  volte, 
e Parigi,  1618,  opera  che  contiene  quanto 
gli  antichi  hanno  lasciato  intorno  ai  numeri , 
ed  alle  loro  proprietà 

••  BONGUYOD  ( Marco  Franceso), 
memhredellaconvenzione.n.nel  1751, presso 
S.  Claude  ; fu  prima  avvocato  del  parlamen- 
to a Besanzonc.  Al  tempo  della  rivoluziono 
fu  eletto  membro  dell’amministrazione  cen- 
tralo del  diparlimentodel  Giura, e nel  proces- 
so di  Luigi  XVI  diede  voto  per  la  perpe'ua 
prigionia. Nel  tempo  del  terrore  di  Robespier- 
re la  sua  voce  non  ai  odi  mai  risuonare  sul- 
la tribuna,  caduto  quel  domagogo,  egli  fece 
utili  proposte. intorno  al  commercio,  ed  alia 
industria;  amando  di  cuore  la  repubblica, 
quando  questa  fu  spenta  ei  cadde  in  una  apn- 
ee di  perturbazione  di  mente,  e nel  1805  il 
corpo  suo  fu  trovato  In  un  pantano, nè  mai  si 
è potuto  conoscere  se  per  caso  o por  volontà 
ivi  incontrasse  la  morte. 

BONHOMME  Duri*  ( Pietro  Giovanni 
Battista),  dotto,  ed  integerrimo  consigliere 
del  parlamento  di  Tolosa,  n.  in  quella  città 
nel  1737,  fu  con  altri  suoi  colleghi  tratto  di- 
nanzi al  tribunale  rivoluzionario  di  Parigi, 
nel  1793,  e ‘condannato  alla  morte  sul  tne»o 
di  giugno  dell’anno  seguente. 

” BONI  ( Giacomo  ),  pittore,  n.  a Bolo- 
gna, nel  1688,  m.  nel  1766;  fu  prima  disce- 
polo del  Cigntni  poi  del  Franceschini,  cui 
servi  in  molti  lavori,  e specialmente  m quel- 
li cho  fece  in  Roma  : in  patria  lasciò  molti 
dipinti , ma  veramente  il  campo  ove  spaziò 
il  suo  pennello  è la  città  di  Gonova,  che  ai 
olesse  per  propria  dimora  : « Non  ò palazzo, 
dice  il  Crespi,  nè  chiosa,  nè  monistere,  nò 
casa  in  cui  non  voggansi  sue  opere  tutte  plau- 
sibili e lodevoli  ».  Degni  però  di  maggior  lo- 
do sono  i suoi  quadri  nella  chiesa  della  Mad- 
dalena. aa' Orazione  nel  Getsemani,  èd  una 
Pietà.  Si  segnalò  sopra  tutto  in  pitture  a fre- 
sco, ed  è pieno  di  leggiadria  il  suo  Giove 
fan-iullo  che  sugge  il  latte  dalla  capra,  in  ca- 
sa Pallavicini.  Molto  eziandio  lavorò  a Bre- 
scia, a Parma,  a S Remo.  Eugenio  di  Sa- 
voia e il  re  di  Spagna  vollero  essere  onorati 
delle  opere  sue.  Spesso  in  questa  si  scorge  il 
buon  pratico  cho  si  alfretta,  nè  compie,  nè 
lima  a sufficienza. 

**  BONI  (cav.  Onofrio),  archeòlogo,  n. 
a Cortona,  circa  il  1750,  m.  nel  1820  ; ebbe 
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fama  di  gran  sapore  in  antichità,  cd  in  fatto  turila  vescovile  difesa  contro  Ir.  nuoce  impre- 
si Mie  arti,  e o rò  fu  ornato  ileU'amioitia,  st  ili  alcuni  frali  mendicanti,  ivi,  1656. 


e della  estimazione  di  parecchi  suoi  eruditis- 
simi contemporanei,  tra' quali  por  argomen- 
to di  lode  si  noteranno  il  cardinale  Borgia,- 
Gherardo  de' Bossi,  Fca,  Lanzi,  Marini  ma 
più  di  tutti  d'Agincourt  che  lo  richiese  spes- 
so di  consigli  intorno  alla  sua  storia  dell’ ar- 
te. Atdiiamo  di  lui  pochi  ma  buoni  scritti,  e 
sono  la  Vita  ili  Pompeo  Btiltoni;  — L Elo- 
gia storico  di  Luigi  Istmi  ; e là  celebre  sua 
Lettera  al  eav.  Gio.  Gherardo  de  Rossisopra 
le  antichità  di  Giannutri,  stampata  nelle  Jfc- 
lanqet  ( 1810),  che  si  pubblicano  a Parigi 
dall'Agasse,  e vari  altri  opuscoli  ohidtti  o fa- 
rcii, nelle  Memorie  delle  Belle  arti,  stampa- 
te in  Boma,  e nell'Apr,  giornale-di  Firenze. 

BONI  ( Mauro),  n.  in  Mozzanica. provin- 
cia di  Cremona,  nel  17Vb.  gesuita,  fece  pro- 
fessione in  Bontà,  andò  professore  di  eloquen- 
za in  Germania,  in  una  delle  case  della  com- 
pagnia, ma  venendo  quell'ordine  abolito,  nel 
1775  egli  ritornò  in  patria  tuttora  chierico. 
Diventò  ben  presto  sicerdoto  e cappellano 
d'una  confraternita  in  Mozzanica.  poscia 
■rionsignor  Lombardi,  vescovo  di  Crema  lo 
chiamò  a professore  di  belle  lettere  nel  suo 
seniinarin.e  dopo  la  morte  di  quel  prelato  an- 
dò a Bergamo  vice-direttore  di  quol  collegio, 
indi  passò  a Venezia  dove  si  trattenne  por 
più  di  settici  anni  protetto  dalla  famiglia  Giu- 
stiniani. Nel  18li  andò  a Beggio  dove  ripe 
gliò  l'abito  gesuitico  nel  nuovo  collegio  di 
quella  società  fondato  dal  duca  di  Modena, 
dove  m.  nel  1817  in  età  di  73  anni.  Egli  la- 
sciò lo  seguenti  opere:  — Degli  autori  clan- 
tiri  uteri , e profani,  biblioteca,  oc.,  Vene- 
zia, 1793,  2 voi.,  in  8.°  ; — Lettere  sui  pri- 
mi libri  a stampa  di  alcune  città  e terre  del- 
f Italia  superiore,  ivi,  179V  ; — Notizia  di 
una  castellina  geografica,  opera  di  commesso 
d'oro,  e d'argento  all'agemina,  ivi,  1808  ; — 
Serici  monetile  univereae,  ec. , ivi  1801  i — 
Notizie  Storiche  di  Monsignor  Giuseppe  Mu- 
soni, ec. 

*’  BOXICELI.!  I Antomo-Gio.  ) , numi- 
smatico, n.  in  Bagnoli,  terra  del  Padovano, 
nel  17bi,  m.  nel  1831;  quanto  egli  valesse 
nella  scienza  che  professava  lo  mostra  la  sua 
Bibl.  Pisanorum  veneta. 

*•  BONICllI  ( Bindo),  il  cui  vero  nome  fu 
Grazinolo  Bambagioli,  antico  poeta  sanese 
dc’teinpi  del  re  Boborto  di  Napoli.  Nel  libro 
di  Federigo  Ubaldini  sono  quattro  suo  Can- 
toni morali, e molte  altre  ne  rimangonom.ss. 

BONICIION  ( Fbancksco  ) , prete  della 
congregazione  dell'oratorio,  dotto  e virtuoso 
parroco  di  S.  Michele  d'Angers,  m.  nel  1662, 
ha  pubblicato  le  due  opere  seguenti  : — Pom- 
pa episcopali s,  Angers,  1650,  infoi.;  — 1.~ au- 
lì izion,  Stor.  Univer.  eoi.  i. 


V BON1COLI  ( Tommaso),  profondo  ana- 
tomico, c valente  chirurgo , n.  nella  Lastra 
a Signa,  luogo  poco  discosto  da  Firenze,  nel 
17  Wi.  Il  padre  suo  povero  lavoratore  di  cap- 
itili di  paglia  a Livorno  , già  aven  posto  il 
giovanetto  Tommaso  a quel  mostiorc.ma  egli 
sentendosi  meravigliosamente  inclinato  agli 
studi,  con  gran  fatica  vinta  la  riluttanza  del 
padre,  e lottando  con  le  più  gravi  necessità 
détta  vita. riuscì  ad  entrare  fra  i giovani  stu- 
denti dell'  ospedale  di  S.‘  Maria  Nuova  in  Fi- 
rcnzc;maindiapoco  fu  messo  fuori  dcll'ospe- 
dalo  slesso  pei  clic  non  aveva  modo  neppure  di 
paga  re  quello  scarso  convitto  che  si  dimanda- 
va a-,  giovani;  egli  però,  corno  innamorai» 
dell'arte  chirurgica,  non  sapeva  staccarsi  da 
quello  mura,  e fu  veduto  dormir  su  po' letti 
degl'  infermi,  ed  alimentarsi  di  quello  che 
gli  amorevoli  suoi  compagni  gli  davano  to- 
gliendolo dalla  loro  quotidiana  porzione  di 
cibo  ; e cosi  frattanto  istruivasi  nella  scienza 
anatomica.  Sotto  di  Giannelti  fu  olelto  a dis- 
settore anatomico,  e fuco  magnifiche  prepa- 
razioni anatomiche  in  cera.  Inventò  una  mac- 
chinetta chirurgica  per  le  fratture  fuori  di  si- 
to della  mascella  inferiore,  od  un  ago  utilis- 
simo per  l'allacciatura  dollc  arterie  più  pro- 
fonde, o nella  litotomia  introdusse  il  metodo 
di  Le  Cat.  La  fortuna  però  gli  fu  sempre  ne- 
mica, e senza  incoraggiamento  da’ suoi  am- 
miratori, invilito  da' suoi  dettratori,  soffri 
una  malattia  d’asma,  ma  una  mattina  preso 
o da  pazzia  o da  dispcraziono  nel  18  luglio 
1802  procipitossi  dal  ponte  a S.’  Trinità  nel- 
l’ Arno,  ed  ivi  incontrò  la  morto.  I suoi  di- 
scepoli col  più  sincero  compianto  trasporta- 
rono il  di  lui  corpo  nella  stanza  anatomica 
dell'ospedale,  cd  ivi  posero  una  iscrizione  ili 
marmo. 

” BONIFACE  (Giacinto  ),  sindaco  degli 
avvocati, c rettore  dell’università d'Aix.n.  nel 
1612,  m.  nel  1699,  proenratoro  ile'lro  stati 
di  Provenza;  ò venuto  in  fama  per  una  Rac- 
colta di  Decreti  notabili  del  parlamento  prò- 
vcnzale,  Lione,  1708. 6, voi.,  in  fol. 

• BONIFACIO  o BONIFAZIO,  generalo 
degli  eserciti  romani  d’Occidcnte,  n.  in  Tra- 
cia, e s’innalzò  col  suo  merito  alle  primo  di- 
gnità dell' impero.  Fino  dall'anno  M3  si  so- 
gnalo nella  difesa  di  Marsiglia,  assediala  da 
Atau'.fo,  re  dc'Goti.  Promosso  poi  al  grado 
di  tribuno,  indi  fregiato  del  titolo  di  conto, 
gli  fu  conferito  il  comando  doli’ Affrica  dal- 
l'imperatoro  Onorio.  Egli  seppe  lungamente 
preservare  la  provincia,  affidata  allo  sue  eu- 
ro, dallo  correrie  di  quelle  torme  di  nemici, 
elio  smembravano  POoe ideato.  Generoso,  e 
molto  riconoscente,  fu  il  solo  di  lutti  i cor- 
16 
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ligiani,  che  non  abbandonò  limperadrioe  Pla- 
eidia.caduta in  disgrazia  di  suo  fratclloOno- 
rio  ;ed  i soccorsi  di  Bonifacio  aiutarono  quel- 
la principessa  a sostenere  lo  splendore  del 
suo  grado.  Ella  non  fu  ingrata:  Bonifacio  ot- 
tenne l'intera  sua  confidenza,  e fu  l'anima 
dello  sue  operazioni,  allorché  divenne  arbi- 
tra degli  altari  nel  424  durante  la  minorili 
del  giovine  Valentinianolll,  suo  figlio.  Il  fa- 
vore di  cui  godeva  Bonifacio  presso  l'impe- 
ratrice, non  tardò  ad  eccitare  l’invidia.  Una 
odiosa  briga  fece  perdere  l’ Affrica  senza  più 
e privò  l'impero  dal  solo  uomo  dabbene,  che 
tardare  poteva  la  sua  caduta.  Ezio,  e Felice, 
i quali  comandavano  entrambi  in  Occidente, 
si  unirono  per  perdere  un  uomo,  di  cui  la 
virtù  faceva  loro  ombra.  Prima  loro  cura  fu 
di  denigrarlo  nello  spirito  dell'imperadrice: 
eglino  lo  fecero  travedere  nella  condotta  di 
Bonifacio  progetti  di  ribellione.  Placidia, sbi- 
gottita, gli  ordinò  tosto  di  trasferirsi  alla  cor- 
te; ma , ingannato  dal  perfido  Ezio,  il  quale 
non  aveva  cessato  in  apparenza  di  mostrar- 
si suo  amico,  e sedotto  da'suoi  segreti  avvi- 
si, egli  ricusò  d'obbedire.  Placidia  proruppe 
io  rimproveri,  o lo  dichiarò  nemico  dell'im- 
pero.A  tale  nuova  Bonifacio  fece  leva  di  trup- 
pe, e divenne  colpevole  per  vendicare  T ol- 
traggiato onor  suo.  Dopo  non  poco  lunghe  al- 
ternative di  prosperità,  edi  rovesci,  non  dan- 
do ascolto  die  al  suo  risentimento,  Bonifacio 
chiamò  in  Affrica  i Vandali,  i quali,  sotto  la 
condotta  di  Genserico,  loro  capo,  desolata 
aveano  la  Spagna.  Tutto  piegò  dinanzi  ad  es- 
si; Ippona,  Cartagine,  e le  altre  città  d’Af- 
frica  furono  devastate,  cGcnserico  fondò  una 
nuova  monarchia  su  quegli  avanzi  della  ro- 
mana grandezza.  Placidia  non  tardò  a veni- 
re in  cognizione  della  perfidia  d'Ezio , c rese 
a Bonifacio  l'intera  sua  benevolenza.  Il  ge- 
nerale, tocco  da  pentimento,  volle  distrugge- 
re l'opera  sua;  mavenne  compiutamente  bat- 
buto.cd  i Romani,  scoraggiati  da  tanti  sinistri, 
non  videro  salvezza  che  nella  fuga.  Durante 
siffatti  avvenimenti,  la  potenza  d’Ezio  dive- 
niva vie  più  odiosa  aU'imperadricc;  ella  ri- 
solse d'umiliarlo,  opponendogli  Bonifacio,  cui 
creò  patrizio  e gran  maestro  della  milizia: 
con  ciò  ne  spogliava  Ezio  fino  allora  di  tali 
dignità  insignito;  costui,  furioso,  tornò  in  Ita- 
lia seco  conducendo  le  truppe  della  Gallia. Bo- 
nifacio, gli  marciò  contra  con  lo  legioni,  che 
erano  a Ravenna.  1 due  eserciti  vennero  ad 
un  accanito  combattimento , in  cui  Ezio  fu 
disfatto;  ma  Bonifacio,  ferito  mortalmente 
dalla  mano  del  suo  rivale,  spirò  poco  dopo, 
l'anno  432  ( v.  Ezio  e Placidia  ). 

* BONIFACIO  ( S.  ),  apostolo  della  Ger- 
mania, merita  d'essere  meglio  conosciuto  di 
quello  che  lo  sia  pe'Dizionarl  storici,  poiché 


egli  reso  l' Alemagna  cristiana,  ed  essa  devo 
a lui  la  prima  sua  civile  condizione.  Nato  in 
Inghilterra,  nel  Dcvonshirc,  verso  l'anno  680 
aveva  ricevuto  nel  battesimo  il  nome  di  Fin- 
frido,  che  in  seguito  dimise.  Dopo  passati  tre- 
dici anni  nel  monastero  d'Excester,  entrò  in 
quello  di  Nutcell,  dove  professò  la  rettorica, 
la  storia  , o la  teologia.  In  età  di  30  anni  fu 
innalzato  al  sacerdozio,  egli  godeva  già  stima, 
e confidenza  di  Brithwald,  arcivescovo  diCan- 
torbery,  o de'vescovi  della  provincia,  i qua- 
li non  deliberavano  ne'loro  sinodi  che  dopo 
di  aver  domandato  il  suo  consiglio.  In  quella 
epoca  gran  parto  dell'Europa  era  ancora  ido- 
latra. L'Inghilterra  ha  dato  per  apostoli  alla 
Alemagna  S.  Bonifacio,  alla  Svezia  S.  Sigi- 
fredo,  alla  Frisia  S.  Svidverto.  Fu  nel  716 
che  Bonifacio  concepì  il  progetto  d’andare  a 
predicaro  la  fede  ai  Frisoni;  ma  la  guerra, 
ch’era  insorta  tra  Carlo  Martello  e ltadbod, 
re  della  Frisia,  frapponeva  gravi  ostacoli  a ta- 
le missione:  intanto  Bonifacio  era  già  arriva- 
to ad  Utrecht,  capitale  del  regno,  allorché 
Radbod  ricusò  di  lasciargli  incominciare  lo 
operazioni  del  suoapostolato.TI  santo  ripigliò 
la  via  della  Gran  Bretagna,  e ritornò  nel  suo 
monastero,  dicui  fu  eletto  abate  dopo  la  mor- 
te di  Vinberto;  ma  , credendosi  chiamato  al- 
la conversione  degl'  infedeli,  ottenne  cho  un 
altro  fosse  creato  in  sua  veco,  e verso  l'anno 
718  si  recò  a Roma,  dove  Gregorio  II  gli  con- 
ferì pieno  potere  di  predicare  il  Vangelo  ai 
popoli  della  Germania.  Bonifacio  cominciò  le 
sue  funzioni  apostoliche  nella  Turingia,  e nel- 
la Baviera.  Carlo  Martello  cssondo  divenuto 
padrone  della  Frisia  per  la  morte  di  Radbod, 
Bonifacio  passò  tre  anni  in  quel  paese,  e ri- 
dusse alla  fede  gran  numero  d'idolatri.  Visi- 
tò poscia  l'Assia,  c la  Sassonia,  battezzando 
i loro  abitanti,  o convertendo  in  chiese  i tem- 
pli di  falsi  iddii.  Gregorio  11  lo  chiamò  a Ro- 
ma, nel  723;  lo  consacrò  vescovo,  lo  munì 
d'una  raccolta  di  canoni,  che  gli  dovevano  ser- 
vir per  regola,  e lo  raccomandò  con  lettere 
particolari  a Carlo  Martello,  ai  principi,  ed 
ai  vescovi,  che  potevano  dargli  mano  ne'tra- 
vagli  del  suo  apostolato.  In  talepoca  Bonifa- 
cio cessò  di  portare  il  nome  di  Vinfrido.  Ri- 
tornato nell  Assia,  vi  fondò  chiese,  e mona- 
steri; fece  venire  dalla  Gran  Bretagna  colo- 
nie di  preti, di  monache,  o di  religiosi, di  cui 
i nomi,  per  la  maggior  pa  rte,  si  trovano  scrit- 
ti ne'martirologt,  e ne'  calendari.  Tutti  que- 
sti cooperatori  del  santo  apostolo  furono  da 
lui  scompartiti  nella  Turingia,  nella  Sassonia 
e nella  Baviera.  Nel  732  Gregorio  III  inviò 
il  pallio  a Bonifacio,  stabilendolo  arcivescovo 
c primate  dell'intera  Alemagna  con  pieno  po- 
tere di  erigere  vescovadi  in  tutti  i luoghi,  ove 
egli  li  giudicasse  utili.  Nel  738  Bonifacio  fé- 
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ce  nn  terzo  viaggio  a Roma.  Il  papa  lo  creò, 
togato  della  Santa  Sede  in  Alemagna.  In  tut- 
ta la  Baviera  non  erari  cbe  il  vescovado  di 
Passavia;  Bonifazio  eresse  in  quel  ducato  le 
sedi  di  Freisingen,  c di  Ualisbona.  Stabili 
poscia  il  vescovado  d'Erlort  o Erfurl  per  la 
Turingia;  quello  di  Baraburgo,  trasferito  in- 
dia Paderborn.per  l’Assia;  quello  di  Wiirtz- 
burg  per  laFranconia;e  quello  d'Kicbstedt  nel 
palatinato  di  Baviera.  Nel  73!)  ristabilì  la  se- 
do di  Juvavia  o Salisburgo,  eretta  no' primi 
anni  dello  stesso  secolo  da  S.  lluperto.  Gre- 
gorio 111  e Zaccaria,  suo  successore,  confer- 
marono quanto  Bonifacio  aveva  fatto  per  la 
chiesa  d'  Alemagna.  Carlo  Martello  essendo 
morto  nel  741,  Carlomaniio,  suo  figlio,  gli 
successe  nella  mairie  d'Austrasia  e, vincitore 
de’duclii  di  Baviera  e di  Sassonia,  secondò  lo 
zelo  di  Bonifacio  per  la  propagazione  della 
fede;  anzi  pe'consigli  del  santo,  disgustalo  del 
mondo, esso  principe  vesti  l'abito  religioso  a 
Roma  pur  mano  del  papa  Zaccaria,  u fondò  sul 
monte  Soratte  un  monastero.dove  passò  molti 
anni.  Pipino,  fratello  di  Carlomanno,  essendo 
stalo  elettore  di  Francia, nel  752, volle  essere 
consacrato  dal  vescovo  più  celebre  dei  suoi 
stati;  egli  scelse  Bonifacio.Si  credo  clic  questo 
prelato  non  avesse  approvato  il  cambiamen- 
to di  dinastia,  la  reclusione  di  Childerico  111 
nel  monastero  diS.  Berlino o quella  di Tierri, 
figlio  dell'ultimo  re  merovingio,  nell' abadia 
di  Fontanelle,  in  Normandia;  ma  egli  si  arre- 
se, con  tutti  gli  ordini  dello  stato , a quella 
decisione  del  papa  Zaccaria,  « elio  stava  mu- 
glio riconoscere  per  re  quello,  in  cui  risiede- 
va l'autorità  suprema  ».  Bonifacio  consacrò 
Pipino  il  Corto  a Soissons.  Indi  fu  preside 
dei  sinodo , elio  radunato  votine  in  essa  città. 
(Quantunque  fosso  da  lungo  tempo  vescovo  , 
non  aveva  per  anche  sedu  stabile.  Pipino  gli 
conferì  il  vescovado  di  Magonza , ed  il  papa 
Zaccaria,  erigendo  tale  sedu  in  metropoli,  gli 
so'toposu  i vescovadi  di  Colonia,  Tongres, 
Utrecht, Coira  e Costanza;  i vescovadi  di  Stra- 
sburgo, Spira,  o Worms,  clic  dipendevano 
precedentemente  dalla  Sede  di  Trcveri;o  tut- 
ti i vescovadi  che  l’apostolo  d'.VIemagna  aveva 
istituiti.  Bonifacio  tenne  almeno  otto  concili! 
nella  Turingia,.  io  Baviera,  neil'Austrasia,  e 
nella  Neuslria.É  chiamato  legato  di  S.  Pietro 
o della  santa  Sede  nel  primo  concilio  , elio 
radunò  in  Alemagna.  Si  vede  per  gli  atti  dei 
concilii  di  Leptines , e di  Soissons  die  i po- 
teri annessi  alla  sua  dignità  di  legalo  erauo 
altresì  estesi  alla  F" rancia.  Nel  7-W  fondò  nel 
circolo  dell'alto  Reno  l'abadiadi  Fulda, cho  ha 
prodotti  lauti  uomini  celebri,  o di  cui  l'abate 
fu  dichiarato  nel  968  primate  di  tutti  gli 
abati  d'Alemagna.  Bonifacio  aveva  già  fonda- 
to molte  altre  abadie  aFidislar,  in  lLtmol- 


burgo  in  Oiford;  c conviene  a eiò  fare  av- 
vertenza, perchè  in  quei  tempi  la  costruzione 
d'  un  monastero  era  il  cominciamento  di  un 
borgo  odi  una  città.  Bonifacio  feco  venire  da 
Inghilterra  le  opere  di  Beila,  detto  il  Venera- 
bile, e ch’egli  appellava  la  fiaccola  della  ehie- 
ea;  lo  epistole  di  S.  Pietro,  scritte  in  lettere 
d’ore,  e molti  altri  libri.  Nel  754-  scelse  per 
suo  successore , col  permesso  del  papa  Zac- 
caria, e con  quello  del  re  Pipino,  S.  I-ullo 
ch'era  stato  monaco  di  Malbesbury:  era  que- 
sto uno  de'  numerosi  suoi  discepoli,  presso- 
ché lutti  venuti  dalla  Gran  Bretagna.  Egli  lo 
consacrò  arcivescovo  di  Magonza  net  751.  Li- 
bero ormai  dalle  cure  del  vescovado,  ripigliò 

10  sue  corse  apostoliche  per  la  conversione 
degii  infedeli.  Egli  predicava  il  Vangelo  ai 
popoli  barbari , cho  abitavano  le  costo  più 
rimote  della  Frisia.  Aveva  fatto  innalzare  pa- 
recchio tende  presso  Dockum,  lungo  sei  to- 
ghe da  Lewarden;o  doveva  amministrare  in 
piena  campagna  la  cresima  ai  ueoiiti,  di  cui 

11  numero  troppo  grande  non  avrebbe  potuto 
capire  in  una  chiesa.  Parecchi  barbari  arma- 
ti piombarono , la  vigilia  della  Pentecoste, 
su  quel  campo  di  pacifici  cristiani  o tru- 
cidarono Bonifacio  noi  5 giugno  755.  Con  os- 
solui  perirono  Eobano,  vescovo  , tre  preti , 
tre  diaconi,  quattro  monaci,  e 48  laici.  Bo- 
nifacio era  in  età  di  anni  75.  Il  suo  cori»  fu 
trasferito  successivamente  ad  Utrecht,  a Ma- 
gonza,  ed  a Fulda.  Conservasi  di  quest'abato 
una  copia  dogli  Evangeli  scritti  di  sua  mano, 
od  un  altro  volume  tinto  del  sangue  di  osso 
martire.  I Bollandoti  hanno  raccolto  gli  acla 
boni  faci  ana  che  contengono  la  storia,  seco- 
lo per  secolo, de’miracoli  del  santo.  Abbiamo 
di  Bonifacio  una  raccolta  di  Lettere,  pubblicata 
da  Serrario,  nel  1605,  in  V/’  Questo  lettere 
sono  in  numero  di  152  : ina  39  soltanto  sono 
del  santo  vescovo:  lo  altro  gli  vennero  scritto 
da'papi,  vescovi, principi  cc.  Trovasi  pure  nel 
Thesaurui  anecdotorum  di  d.  Martellile,  e di 
d.  Durami , tom.  IX  un  gran  numero  di 
Lettere  inedite  di  S.  Bonifacio,  c 19  Omelie 
dello  stesso  autore.  IV  Achery  ha  pubblicato 
noi  IX  voi.  del  suo  Spicilegio  una  raccolta  di 
6’anont.che  Bonifacio  compilò  per  la  condot- 
ta dei  suo  clero.  Trovasi  finalmente  uno  dei 
suoi  Sermoni  sulla  rinunzia,  clic  si  fa  al  bat- 
tesimo, nel  voi.  Ili  del  niesaurus  anecdota- 
rum  nocieiimus,  pubblicato  da  d.  Bernardi) 
IY>»,  in  Augusta,  nel  1729.  Lo  stile  di  Boni- 
facio non  è nè  elegante,  nè  puro,  ma  vi  si  os- 
serva molta  chiarezza,  semplicità,  ed  unzio- 
ne. La  sua  vita,  scritta  da  Willibaudo  o Uuil- 
lebaudo , suo  discepolo , clic  fu  primo  vesco- 
vo d' Eiebstcdt,  è stata  di  nuovo. elaborata, 
e divisa  in  due  libri , da  Ottone,  mollano  del 
sec.  ut  (y.U  voi.  Ulde£U.A/uwiid«'!icat<fÉUi- 
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ni  di  Mahillon;  ed  il  voi.  XVIII  dell*  Storia 
generale  itegli  autori  sacri  ed  ecclesiastici,  di 
don  Oillicr). 

* BONIFACIO  I , eletto  papa  in  dicembre 
418,  successe  a Zozimo.  Una  fazione  oppo- 
sta eleggeva  in  pari  tempo  l’arcidiacono  Ku- 
lalio,  protetto  da  Simmaco,  prefetto  di  Ro- 
ma. L'impcradorc  Onorio,  informato  di  tale 
sciama,  ordinò  ai  due  concorrenti  di  uscire 
di  Roma,  e di  non  esercitarvi  niuna  funzione 
prima  d’essere  giudicati  a Ravenna, ovo  ra- 
dunati aveva  a taf  effetto  i vescovi. Bonifacio 
ubbidì  ; ma  Eulalio,  che  aveva  una  pessima 
causa, contravvenne  alla  proibizione  dell'iin- 
peradore.'Cgli  fu  cacciato  da  Roma. e dichia- 
rato intruso.  Bonifacio  rimase  pacifico  pos- 
sessore della  Santa  Sede;  egli  governò  saggia- 
mente per  quattro  auni  circa.  Fu  sotto  il  suo 
pontificalo  che  mori  S.  Girolamo  ;c  S.  Ago- 
stino intitolò  a lui  i suoi  quattro  libri  in  rispo- 
sta allo  due  lettere  de’  Pclagiani.  Lo  stesso 
papa  sostenne  con  fermezza  i dritti  della  San- 
ta Sede  suH'Illiria , che  il  patriarca  diCostan- 
tinop  rli  voleva  staccare  dalla  sua  giurisdizio- 
ne. l'ale  controversia,  trattata  fra  gl'impcra- 
doii Onorio, c Teodosio, fu  terminala  con  sod- 
disfazione di  Bonifacio.  M.  nel  kìi  , nel  25 
ottobre,  e fu  sepolto  nel  cimitero  di  S.“  Feli- 
cita, dove  avea  fatto  innalzare  uu  oratorio, 
f topo  la  sua  morto  alcuni  faziosi  vollero  ri- 
chiamare Eulalio,  il  quale  rifiutò  di  lasciare  il 
suo  ritiro  in  Campania, incuim.  unannodopo. 

' BONIFACIO  II,  u.  romano,  c di  cui  il 
padre  era  goto,  fu  eletto  papa  nell'ottobre 
550,  o successe  a Felice  IV,  creato  da  una 
parte  del  clero,  del  senato,  c del  popolo,  ra- 
dunati nella  basilica  di  Costantino  : ebbe  por 
concorrente  Dioscoro,  cui  l'altra  parte  degli 
elettori  acclamò  nella  basilica  di  Giulio;  ma 
il  timore  d'uno  scisma  svanì  in  capo  ad  alcu- 
ni giorni  por  la  morte  di  Dioscoro.  Bonifacio 
rimase  pacifico  possessore  della  Santa  Sede, 
fece  condannare  la  memoria  del  suo  avver- 
sario, c nnllameno  ammise  alla  comunione 
tutti  quelli  del  suo  partito.  In  seguilo  si  la- 
sciò governare  dal  diacono  Vigilio , il  qua- 
le cercò  di  assicurarsi  anticipatamente  di  es- 
sergli eletto  successore.  Bonifacio  radunò 
pertanto  i vescovi  suffraganei  di  Roma,  e 
lutto  il  suo  clero,  egli  obbligò  con  giuramen- 
to a dargli  Vigilio  per  successore.  Tale  at- 
to, contrario  ai  canoni,  essendo  stato  steso  o 
sottoscritto  da  tutta  l'assemblea,  eccitò  uni- 
versale malcontento.  La  corte,  il  senato,  ed 
il  popolo  si  lagnarono d’ un’ innovazione,  elio 
distruggeva  ogni  libertà  nelle  elezioni. Boui- 
facio  persisteva  alcun  tempo  nella  sua  pre- 
tensione, ma  alla  fine  cessò,  sopprimendo 
quella  convenzione,  strappata  alla  sua  debo- 
lezza, c semplicità,  Vigilio  non  colse  però 
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questa  volta  il  frutto  de'  suoi  intrighi  ; egli 
nonfu  il  successore  immediato  di  Bonifacio  II. 
Quosti  m.  agli  8 di  novembre  532. Abbiamo 
di  lui  una  Lettera  a Si  Cesario  <f  Arie»,  nel- 
l'Epist.  Hom.  ponti/teum  di  d. Constant. 

* BONIFACIO  III,  n.  romano,  figlio  di 

Giovanni  Candioto , fu  eletto  papa  nei  15 
febbraio  OOti,  un  anno  quasi  dopo  la  morte  di 
Sabini-ano.  Egli  era  stato  nunzio  a Costanti- 
nopoli nel  tempo  di  Foca.  Olteooe  da  essoim- 
peradore , un  editto  che  vietava  all’  arcive- 
scovo di  Costantinopoli  di  usurpar  quei  titoli 
che  non  gii  competevano;  e ciò  era  conformo 
alle  istanze  di  S.  Gregorio,  alleqoali  l'impe- 
radoro  Maurizio  ricusato  aveva  di  aderire. 
Bonifacio  radunò  un  concilio  aRoma.uel  qua- 
le fu  vietato, sotto  pena  d'anatema, elio  viven- 
te il  papa  ad  alcun  altro  vescovo , ai  parlasse 
del  suo  successore;  ma  tre  giorni  dopo  I suoi 
funerali  si  doveva  tener  assemblea  per  pro- 
cedere alla  elezione.  Bonifacio  HI  m.  nel  12 
novembre  606.  i iiqtaws.it 

* BONIFACIO  IV  ( S.),  n.  a Valeria  nel 
paese  de'Marsi, figlio  di  Giovanni,  medico,  fu 
eletto  papa  nell'8  settembre  607  dopo  la  mor- 
te di  Bonifacio  HI,  ed  una  vacanza  di  dieci 
mesi.  Egli  ottenne  dall' impcradoro  Foca  il 
Panteon , cho  Agrippa  aveva  fatto  innalza- 
re, dicesi,  in  onore  di  tutti  gli  dei,  e che  Bo- 
nifacio consacrò  a tutti  ignari  ir  i,  ed  alta  Ver- 
gine sotto  il  nome  di  Santa  Maria  della  Ro- 
tonda. Bonifacio  IV  m.  nel  614, in  capo  a sei 
anni,  ed  otto  mesi  di  pontificato.  Egli  aveva 
fatto  della  sua  casa  un  monistero,  e lo  aveva 
dotato  di  gran  beni.  La  chiesa  onora  la  sua 
memoria  nel  25  maggio:  giorno  in  cui  fu  se- 
polto a S.  Pietro. 

'BONIFACIO  V n.  a Napoli,  eletto  papa, 
nel  29  dicem.  617  dopo  la  morte  di  Diodato. 
Egli  tenne  la  Santa  Sede  sette  anni  e dicci 
mesi,  c m.  nel  25  ottobre  625,  lasciando 
memorie  d'una  pietà  fervida,  e d’una  grande 
carità.  V’hanno  diverso  opinioni  sulla  durata 
del  suo  pontificato. 

BONIFACIO  VI,  romano,  figlio  d'Adriano 
eletto  papa  dopo  la  morte  di  Formoso,  agli 
1 1 aprile  896.  Costui  non  arrivò  quasi  a pren- 
der possesso  del  pontificato  : m.  di  gotta  iu 
capo  a 15  giorni.  « 

' BONIFACIO  VII, antipapa, chiamatofran- 
co ne,  figlio  di  Ferrara, e diacono  della  chiesa 
romana.invasoiasede  iwnlificia  nel  974, men- 
tre era  ancora  in  vitaBenedetto  VI  (v.  Bene- 
detto VI  ).  Francone  era  stato  cacciato  da 
Roma,  non  solamente  a motivo  della  sua  ele- 
zione irregolare,  ma  altresi  perché  si  sospet- 
tò ch’egli  avesse  contribuito  alla  morte  dello 
stesso  Benedetta.  Ritornò  alla  nuova  (Iella 
morte  di  Ben  edotto  VII  (v.  Benedetto  VII  ) 
ma  trovò  pontefice  Giovanni  XIV.  La  sua 
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..mone  trattò  questo,  come  usato  aveva  cou 
Benedetto  VI: Giovanni  Tu  arrestato,  deposto 
e gettato  in  prigione.  dove  in.  di  fame,  e di 
miseria, Per  tal  modo  p raticone  tu  riconosciu- 
to papa , e si  mantenne  nella  sua  intrusione 
per  undici  nursi , in  capo  ai(|uali  iii.alliiliprov- 
viso.  L'odio,  elicgli  aveva  meritato,  fu  tale, 
che  la  vendetta  de’ suoi  nemici  si  sfogò  sul 
suo  cadavere, fu  trovato  Iralìttoda  lanciate, ed 
esposto  nudo  nella  piana  davanti  al  cavallo 
di  Costantino.  Alcuni  chierici  lo  raccolsero  , 
e gli  diedero  sepoltura. Bonifacio  in.  in  dicem- 
bre 985  e, malgrado  la  sua  intrusione,  l’uso 
è prevalso  d'annoverarlo  come  il  7."  de' pon- 
tefici di  i|uesto  nome. 

' BONIFACIO  VIU  ( Besldktto  Gakta.- 
so  ),  eletto  papa,  nel  24  dicembre  12114,  pre- 
su il  nome  di  Bonifacio  Vili  "e  gli  era  nato 
in  Anagui,  d'una  famiglia  originaria  di  Cata- 
logua,  Applicato  tino  dalla  sua  gioventù  allo 
sludio  del  diritto  fu  successivamente  canoni- 
co di  Parigi,  e di  Lione,  indi  avvocato,  e no- 
taio del  papa  a Ruma . Fallo  cardinale  da  Mar- 
tino IV,  esercitò  lo  funzioni  di  legato  in  Si- 
cilia , ed  in  Portogallo , e gli  vennero  com- 
messe dilfercnti  negoziazioni  presso  molti  so- 
vrani : gli  fu  allìdata  la  cura  di  comporre  al- 
cune controvento  tra  essi  c principalmente 
tra  il  re  di  Sicilia  , ed  Alfonso  di  Aragona  , 
tra  Filippo  il  bello,  ed  il  re  d’Inghilterra, E- 
duardo  I.  L'elezione  di  Bonifacio  si  fece  a 
Napoli,  dieci  giorni  dopo  la  rinunzia  diCelo- 
sliuo  V.’l’alo  mudo  inusitato  fece  nascerò  va- 
rie mormorazioni  soprattutto  per  parte  de'Co- 
lonna,  ghibellini  manifesti,  amici  in  conse- 
guenza degl’  imperatori  e grandi  nemici  dei 
papi.  Bonifacio  vedeva  appieno  che  la  rinun- 
zia di  un  sovrano  deve  sempre  aggravare  di 
ingiuriosi  sospetti  quello  che  succede  cd  at- 
tirargli molestie,  dispiaceri, e sovente  brighe 
più  infeste  ancora.  Egli  volle  dissipare  le 
dubbiezze , prevenire  lo  procelle.  Con  que- 
st' intenzione  riconduceva  con  esso  lui  Cele- 
stino a Roma;  nel  viaggio  riuscì  u questo  di 
fuggirò  col  disegno  dì  ritirarsi  a Sulmona  , 
nell'antica  sua  colletta.  Sapendo  di  esser  per- 
seguitato, risolse  allora  di  tragittare  in  Gre- 
cia. Fu  raggiunto  a Vesti,  città  della  Capita- 
nata, dov'  era  in  procinto  d’ imbarcarsi.  Ri- 
condotto a Roma,  Bonifacio  lo  trattò  con  dol- 
cczza.Egli  vi  fecoilsuoingrcssoacavallo d'un 
asino.  11  popolo  s'alTollava  per  dove  passava, 
e gli  dava  stravaganti  contrassegni  di  venc- 
razionc. Bonifacio  però  lo  persuaso  a ritirar- 
si volontariamente  al  castello  di  Fumone  in 
Campania-,  dove  m.  10  mesi  dopo, in  età  di  più 
di  80  anni, sia  dallo  infermità  della  vecchiaia, 
sia  inconseguenza  del  rigoroso  genero  di  vita 
clic  menava. Sciolto  da  tale  imbarazzo,  Boni- 
facio non  trascurò  di  vendicarsi  du'C'utoanu, 


eli’  egli  scomunicò,  o pensò  poi  a raffermare 
la  sua  potenza.  Macnil'u-a  e fastosa  fu  la  pom- 
pa m-l  prendere  ohe  fece  possesso  del  soglio 
pontificio.  I re  di  Sicilia,  e d'Ungheria  te- 
nevano la  briglia  del  suo  cavallo , allorché 
egli  si  trasferì  a S.  Giovanni  di  Laterano;  lo 
servirono  essi  a mensa  nel  solenne  banchet- 
to.con  la  corona  in  testa.  Nullameno,  Boni- 
facio non  fu  folice  ne' tirimi  saggi  del  suo  po- 
tere; non  gli  vonne  fatto  d’ ottenere  f esecu- 
zione del  trattato  conchiuso  tra  Carlo,  re  di 
Sicilia,  e Giacomo,  re  d' Aragona.  Gli  venne 
ricusato  l'omaggio  della  Sicilia;  i popoli  coro- 
narono Federico, c si  presero  poco  peoa  della 
scomunica  lanciata  contro  di  essi,  li  papa  non 
riuscì  meglio  nella  sua  mediazione  tra  la 
F rancia, e l'Inghilterra.  Alle  proposizioni  di 
pace,  cho  i suoi  legati  fecero  a Londra,  fu  ri- 
sposto  che  nulla  far  si  poteva  senza  la  parte- 
cipazione <l'  Adolfo  di  Nassan,  re  de’  Roma- 
ni. Buuifacio  ordinò  tra  le  potenze  una  tre- 
gua, che  non  fu  accettata.  Egli  tenne  che  ag- 
giunto avrebbe  il  suo  scopo  per  altra  via  e , 
siccome  la  guerra  esigo  sempre  nuovi  tribu- 
ti, cosi  egli  volle  farla  cessare,  assolvendo  il 
cloro  da  ogni  contribuzione  o.ciò  che  monta 
lo  stesso , fermando  per  principio  che  niun 
ecclesiastico  non  poteva  esser  assoggettalo 
ad  imposta  senza  il  consentimento  della  San- 
ta Sede:  tale  è lo  spirito  della  bolla:  Clerici» 
lairos, ch’egli  fulminò  nel  12‘Jli.  Fu  questa  la 
prima  scintilla  d' una  discordia,  che  non  do- 
vca  spegnersi  tanto  presto.  Siffatta  bolla  fu 
applaudita  unaiiimaraento  dal  clero  d'Inghil- 
terra; ma  quello  di  Francia  non  osò  appro- 
varla, intimorito  dalla  violenta  opposizione 
di  Filippo,  e de'  signori.  Qui  cominciano  le 
famose  contese  tra  Filippo  e Bonifacio,  che 
occuparono  si  lungamente  la  scena  politica  , 
c che  terminarono  con  una  dolorosa  catastro- 
fe ( V.  la  storia  della  contesa  Ira  il  papa  Bo- 
nifacio Vili , cd  il  re  Filippo  il  Bello , di 
Pietro  Dupuy,  Parigi,  1655,  in  fol.).  La  bolla 
avrebbe  potuto  ricevere  alcuno  modificazio- 
ni, il  papa  non  sembrava  lontano  dall’assen- 
tirvi:  già  egli  aveva  anzi  ratificata  l'esazione 
di  alcune  decime  sul  clero,  riconoscendo  nel 
potore  reale  la  facoltà  d'imporre',  e non  ri- 
servandosi che  quella  d' impedire  l' esazioni. 
Bonifacio  nel  1297  foco  altresì  un  atto  più 
gradito  dalla  nazione  francese  ; consacrò  la 
memoria  di  S.  Luigi , e tale  canonizzaziono 
fu  ricevuta  con  universali  trasporti  d'alto* 
grezza  e di  riconoscenza  ( v.  la  bolla  di  cano- 
nizzazione, cd  i due  sermoni,  che  il  papa  re- 
citò in  quell’  occasione,  in  Duchòne,  Raccol- 
ta degli  storici  di  Francia  voi.  V)  ; ma  tali 
vincoli  di  riconciliazione  furono  in  breve  in- 
franti, e l’affare  dol  vescovado  di  Pamiers  ri- 
svegliò ogni  risentimento.  Lo  stabilimento  di 
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tale  vescovado,  nuovamente  creato  dal  papa, 
e smembrato  dall'arcivescovado  di  Tolosa, di 
cui  era  sembrala  troppa  estesa  la  giurisdizio- 
ne provava  Torti  opposizioni.  Il  nuovo  vesco- 
vo, Bernardo  di  Saisset,  si  era  lasciato  sfug- 
gire ingiuriose  parole  contro  la  persona  del 
re.  Filippo  lo  avea  Tatto  arrestare , e porre 
sotto  la  custodia  dell'  arcivescovo  di  Narbo- 
na  (ino  al  giudizio  del  suo  processo.  Bonifa- 
cio reclamò  il  prigioniero.pcrò  che  a lui  solo 
spettasse  di  giudicarlo,  ed  ingiunse  a Filippo 
di  rendergli  la  libertà,  ed  i suoi  beni.  Gl'iudi- 
rizzòin  pari  tempo  la  bolla  Ausculta, fili,  nella 
quale  sviluppò  col  maggior  ardimento  i prin- 
cipi di  quella  supremità  assoluta  , cho  gli  si 
attribuiva.  Filippo  non  osservò  più  misura  : 
dopo  convocata  un'assemblea  d'ecclesiastici, 
e di  signori , fece  bruciare  in  presenza  loro 
tale  bolla,  che  gli  rimbrovcrava  inoltro  l'al- 
terazione dulie  monete,  o conteneva  un'  inti- 
mazione al  clero  di  Francia  di  trovarsi  al  con- 
cilio, cho  il  papa  si  proponeva  di  radunare. 
Il  consiglio  di  Filippo  s' animava  ad  esompio 
del  suo  signore,  che  in  una  risposta  a Bonifa- 
cio scritto  gliaveva:Scèif  faluilat  or  «Ira.  Pie- 
tro Flotte,  guardasigilli,  Guglielmo  di  Noga- 
rct,  avvocato  del  re,  un  gentiluomo,  nomina- 
to Guglielmo  di  Plasian.si  faceano  osservare 
per  la  veemeuza  dolio  loro  ingiurie.  Essi  ac- 
cusavano Bonifacio  di  doppiezza,  di  simonia, 
d’ intrusione,  d'eresia , d'impudicizia.  Il  clero 
adoperava  generalmente  con  modi  più  tempo- 
rali, Gilles  Aycelin  però, arcivescovo  di  Nar- 
bona,  pareva  clic  adottato  avesse  lo  stile  di 
quell'epoca.  Biasimando  i costumi  di  Bonifa- 
cio, diceva  di  luicose  impudiche. Fudunquede- 
cretato  cho  si  convocherebbe  a Lione  un  con- 
cilio generale, dove  Bonifacio  sarebbe  siccome 
essi  pensavano, giudicalo,  e polrobb'essorc de- 
posto, appellandosi  il  re,e  la  nazione  intera  di 
ogni  cosa  al  concilio  futuro.edal  futuro  papa. 
Bonifacio  non  rimase  tranquillo, nè  fu  inserist- 
bilo  a tali  attacchi;  vi  rispose  con  la  Bolla  (Jnam 
sanctam,  in  cui  fa  distinzione  dello  due  giu- 
risdizioni e ne  attribuisce  l'assoluto  pò  lo  re  al- 
l'autorità spirituale  (noi  avremo  occasiono  di 
parlaro  ancora  di  tale  scrittura); ina  conobbe 
in  pari  tenqio  ch'era  d'uopo  aggiungere  altro 
armi  a tali  scritti  comminatorl.Cercò  di  con- 
ciliarsi con  Alberto  d'Austria,  re  de'romani  , 
di  cui  aveva  precedentemente  disapprovata 
l'elezione,  perchè  lo  imputava  della  morte  di 
Adolfo  di  Nassau.  Gli  prometteva  l'impero, 
so  voleva  dichiararsi  contro  Filippo:  gli  offe- 
riva anzi  la  corona  di  Francia  a tal  prezzo. 
Alberto,  lusingato  da  tali  proposto,  riconobbe 
formalmente  cho  egli  ripeteva  dalla  Santa 
Sede  il  potere  della  giurisdizione  materiale, 
c che  l' eleziono  del  re  de’  Komani  era  stata 
accordata  dalla  corte  di  Koma  ai  tro  elettori 


ecclesiastici;  confermò  di  nuovo  le  donazioni 
di  Carlomagno,  e d' Ottonerà  quanto  alla  co- 
rona di  Francia,  rispose  ch’egli  accettata  la 
avrebbe,  ove  Bonifacio  avesse  voluto  rendere 
l'impero  ereditario  nella  sua  famiglia.  Boni- 
facio adoperò  in  pari  tempo  di  ottenore  l'ami- 
cizia di  Federico,  re  di  Sicilia  , favorendo  il 
suo  partito  contro  le  pretensioni  di  Carlo  di 
Valois.  Il  papa  fece  pure  al  re  d'Inghilterra 
proposizioni  d'alleanza, che  non  furono  molto 
utili  alla  sua  causa.  Filippo  intanto  non  tra- 
scurava nessuno  de'  mezzi , che  potovano  as- 
sicurare l' esecuzione  do'  suoi  disegni.  Egli 
aveva  fatto  fermare  le  bolle,  che  fulminava- 
no contro  di  lui  la  scomunica,  e cacciare  ver- 
gognosamente i messi, che  le  recavano.  Avea 
inviato  Nogaret  in  Italia  per  manovrarvi  nei 
suoi  interessi.  Nogaret  trovò  in  Toscana  un 
uomo  assai  capace  di  secondare  la  sua  impre- 
sa, perchè  aveva  purdesso  da  trar  vendetta  di 
alcune  ingiurie:  era  questi  Sciarra  Colonna  , 
che  si  sovvenivadiessere  stato  scomunicato, e 
proscritto  coll'intera  sua  famiglia. Questi  duo 
furfanti  unirono  in  breve  i loro  interessi , ed 
i loro  spcdicnti;  sedussero  gli  spiriti , ingag- 
giarono soldati,  e disposero  ogni  cosa  per  un 
colpo  di  mano.  L' imprudente  Bonifacio, che 
non  aveva  saputo  prevenire  la  procella  , ab- 
bandonò Roma, e riparò  in  Anagni  con  le  suo 
ricchezze,  c parte  della  sua  cortei  Agli  8 di 
settembre  1303  doveva  pubblicare,  dicesi, 
controFilippo  l'ultima  bolla  di  scomunica, 
per  la  quale  scioglieva  i suoi  sudditi  dal  loro 
giuramento  di  fedeltà  ; ma  il  giorno  innanzi 
Nogaret  e Colonna  entrarono  in  Anagni  con 
300  cavalli,  ed  alquanti  pedoni  in  mezzo  allo 
reiterate  grida  Muoia  il  papa  Bonifacio!  Vira 
il  re  di  Francia'.  Dopo  forzata  la  casa  det  mar- 
chese di  Gaetano,  nipote  del  papa,  e saccheg- 
giati i tesori,  ed  i mollili,  che  caddero  nello 
loro  inani , mossero  verso  I’  abitazione  del 
pontefice.  Bonifacio  tuttoché  sorpreso  e co- 
sternato, spiegò  però  una  specie  di  coraggio, 
cho  avrebbe  dovuto  imporre  a'  suoi  nemi- 
ci. « Poiché  io  sono  tradito,  come  Gesù  Cri- 
sto, esclamò  egli,  voglio  almeno  morir  da  pa- 
pa »;c  sul  momento  si  fece  vestire  del  manto 
pontifìcio , si  pose  in  testa  la  tiara,  e tenendo 
in  mano  le  chiavi,  e la  croco  , si  assise  sulla 
cattedra  pontiflcia.Tale  apparato  non  fermò 
Nogaret,  il  quale  s’avvanzò,  con  audacia  im- 
perturbabile o gli  dichiaròche  dovea  tradurlo 
a Liono  per  essere  giudicato  dal  concilio. 
« Io  mi  consolerò  di  leggieri . risposo  Boni- 
facio, d'essero  condannato  da  Patareui  ».  Era 
questo  il  nome  , cho  ai  dava  agli  eretici  Al- 
bigesi.edil  sarcasmo  direttamente  cadeva 
sopra  Nogaret,  di  cui  l'aio  era  stato  abbru- 
ciato vivo,  siccome  uno  di  tali  settari.  A talo 
amaro  rimprovero,  Nogaret  rimase  ioterdet- 
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to  ; ma  Colonna,  spinto  dalla  collera,  colmi 
Bonifacio  d'ingiurie.  Alcuni  storici  aggiungo- 
no che  imperversò  a tate  nella  brutalità,  che 
gli  batteva  colsuoguantola  guancia. Fortuna- 
ta menteper  la  memoria  diColonna  rimane  an- 
cora dubbio  tantoeccessodi  scellerato  furore, 
vigliacco,  ed  inumano  del  pari,  contro  un  ve- 
nerando vecchio,  debole,  c disarmato.  SI  aspri 
oltraggi  ed  indegnità  strapparono  a Bonifacio 
lagrime  di  dispetto,  da  cui  i suoi  assassini 
rimasero  poco  penetrali.  Eglino  s’impadro- 
nirono della  sua  persona, e lo  tennero  prigio- 
ne nella  propria  sua  casa.  Tali  sono  i princi- 

Eli  traiti  di  quella  scena  di  violenze,  ed'umi- 
ziooi,  in  cui  la  forza  trionfò  senza  perico- 
lo, e senza  gloria,  c dove  la  vittima  non  sep- 
pe rendere  decorosa  la  sua  disgrazia-  Grego- 
rio VII  aveva  corso  lo  stesso  pericolo  ; ma 
Gregorio,  sorpreso  in  Roma, strappato  dall'al- 
tare in  tempo  di  notte,  vide  ueli’istesso  pun- 
to i Romani  volare  in  suo  soccorso  ; invece 
che  Bonifacio,  fuggiasco  in  Anagni.ed  insul- 
tato sul  trono  pontificio,  attese  per  duo  gior- 
ni la  vendetta  dc'suoi  compatriolti.  Fu  sol- 
tanto allora  che  essi  diedero  di  piglio  alle  ar- 
mi, gridando:  Fifa  il  papa,  e muoiano  i tradi- 
tori! Dispersero  essi  o trucidarono  le  truppe, 
che  aveano  in  guardia  Bonifacio.  Il  tumulto 
ed  il  disordine  fu  si  grande,  che  la  bandiera 
di  F' rancia  non  potè  essero  salvata.  Il  papa 
divenuto  libero,  si  fece  trasportare  a Roma, 
ove  si  proponeva  di  convocare  un  concilio  ; 
ma  la  Provvidenza  aveva  dispostoaltramente: 
giunto  era  l'estremo  is'ante  ; Bonifacio,  du- 
rante la  sua  prigionia,  ricusato  aveva  ogni 
sorta  di  nutrimento  per  tema  di  essere  av- 
velenato: il  crudele  rivolgimento  che  avea 
provato,  accese  nel  suo  sangue  una  continua 
febbre,  che  lo  rapi  nel  corso  d'un  mese.  Egli 
m.  agli  il  di  ottobre  1303,  in  capo  a nove 
anni  quasi  di  pontificato.  La  storia  di  Boni- 
facio non  termina  con  la  di  lui  morte.  Il  suo 
s uccessore  Bededc Ito  XI,  tosto  dopo  la  sua 
esaltazione  , fece  fare  parecchie  inquisizio- 
ni per  vendicare  gl'  insulti  fatti  a Bonifa- 
cio, e rinvenire  il  tesoro  della  chiesa  deru- 
bato in  Anagni.  Lo  ricerche  furono  inutili  ; 
il  tesoro.non  fu  trovato;  ma  Nogaret  e Co- 
lonna furono  scomunicati.  Quattro  anni  do- 
po, sotto  il  pontificato  di  Clemente  V,  l'im- 
placabile Filippo  perseguitò  la  memoria  di 
Bonifacio,  accusandolo  d’eresia,  e voleva  far 
abbruciare  le  sue  ossa.  Filippo,  dicesi,  di- 
chiarò al  papa,  che  questo  era  l'articolo  se- 
greto,che  gli  avea  fatto  giurare  prima  che  ve- 
nisse innalzalo  alla  tiara.  Clemente  gli  negò 
con  tanta  fermezza  , e con  si  buono  ragio- 
ni, che  Filippo  cessò  alla  fine  dalle  sue  per- 
secuzioni , e Nogaret  ottenne  la  sua  assolu- 
zione.La  vita  politica  diBonifacio  Vlllè  sta- 


ta si  feconda  d’ avvenimenti  e tanto  agitata, 
clic  eeclissa  la  sua  vita  privata,  e questa  non 
è che  imperfettamente  conosciuta.  Quanto 
a'suoi  costumi,  sarebbe  ingiusta  cosa  il  con- 
dannarli, con  la  sola  scorta  delle  violenti  in- 
vettive dc'suoi  nemici.  La  storia  non  sommi- 
nistra niun  fatto  positivo  che  possa  esser  ci- 
tato in  conferma  di  quelle  astiose  impertinen- 
ze. Bonifacio  nel  1300  istituì  il  giubileo  seco- 
lare : fu  pur  desso  che  aggiunse  come  si  è 
preteso  alla  tiara  una  seconda  corona  sulla 
fine  del  suo  pontificato  (v.  in  questo  proposito 
l'opera  di  Giuseppe  Garampi  intitolata  : Illu- 
strazione di  un  aetico  Sigillo  della  G or f agnina, 
in  4.°,  Roma,  1762,  in  cui  questo  giudizio- 
so critico  combatte  vantaggiosamente  tutti  i 
contrari  sistemi,  tra  gli  altri  l’opinione  di  Ma- 
rangoni, e dove  stabilisce  in  pari  tempo  che 
l' idea  della  seconda  corona  era  anteriore  a 
quel  secolo,  siccome  si  vedrà  nell’articolo 
di  Niccolò  II  ).  Bonifacio  Vili  era  un  uomo 
molto  istrutto  pel  secolo,  in  cui  vivea  , fece 
raccogliere  nel .1208  le  decretali,  chiamate  il 
Setto,  perchè  tale  raccolta  forma  laconlinua- 
ziono  de' cinque  libri  delle  Decretali  di  Gre- 
gorio IX;  l’ediz.  più  rara  è quella  di  Magon- 
za, 1465,  in  fol.  ; ma  le  suo  opere  più  nota- 
bili sono  le suebolle:  bisogna  constò  tare  quel- 
la  .chiamala  Unam  tanrlam  per  conoscere  so- 
prattutto lo  spirito  ed  il  gusto  del  tempo. 
Questo  pontefice  fu  cho  canonizzò  S.  Luigi, 
avolo  di  Filippo  il  Bello  nel  1297. 

* BONIFACIO  IX,  eletto  papa  a Roma, 
nel  2 novembre  1389  dopo  la  morte  d’Urba- 
no  VI,  e durante  lo  scisma  d'Occidente,  fu 
napolitano;  si  chiamava  Pietro  Tornacela, di 
buon  casato,  ma  privo  di  beni  di  fortuna.  Era 
stato  fatto  cardinale  nel  1381.  Sostenne  La- 
dislao di  Ungheria  nelle  sue  pretensioni  al 
regno  di  Napoli  contro  Luigi  d’Angiò. protet- 
to dal  papa  avignonese.  Clemente  VII.  Ebbe 
alcune  contese  col  re  d’Inghilterra,  Riccardo 
II,  in  proposito  della  collazione  de'benefizl, 
ch’egli  toglieva  ai  vescovi  ed  ai  padroni.  Sta- 
bili le  annate  perpetue,  di  cui  Clemente  V 
avea  già  dato  l'esempio  ( v.  Clemente  V ). 
Alcuni  scrittori  lo  hanno  lodato,  altri  l’accu- 
sano : ciò  non  polca  mancare  nel  contrasto 
dei  partiti  di  quella  infelice  epoca  del  grande 
scisma  d'occidente.  Bonifacio  mori  nel  primo 
d’ottobro  1404,  dopo  14  anni,  e 11  mesi  di 
pontificato. 

* BONIFACIO  I.duca  di  Toscana.Fra  i 30 
grandi  feudi,  cho  i Longobardi  stabilirono 
dopo  la  conquista  dell'Italia,  la  Toscana  era 
uno  dei  più  importanti. Da  quell'epoca  essa  fu 
governatadaduchi, aiquali  venne  altresì  dato 
il  titolo  di  marchese  dopo  la  conquista  diCar- 
lomagno;  ma  il  nome  d'alcuno  di  essi  duchi, 
anteriori  al  ix  secolo,  non  i giunto  fino  a 
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noi.  Nell'812  e 813  troviamo  finalmente  un 
Bonifacio,  conio-di  Lucca  o linea  di  Toscana, 
presidente  delle  cause  pubbliche  di  l'isloia, 
e di  Lucca.  In  un  diploma  de' suoi  figli  egli 
è dichiarato  bavarese  di  origine.  M.  verso 
l'823.  Gli  successo  suo  figlio  Bonifacio  II. 

'BON'IF' AGIO  II, duca  diToscana, govcrna- 
valale provincia coljtitolo diduca  sin  dall'823 
come  si  scorce  dai  suoi  diplomi.  Avuto  ordi- 
ne dal  ro  di  Francia  Luigi  il  Buono,  di  difen- 
dere la  Corsica  contro  le  invasioni  de'Saraco- 
ni,  fece  nell' 828  uno  sbarco  Ira  dica  c Car- 
tagine onde  gl’infedeli  provassero  in  parto 
il  terrore  ch'eglino  portai  anofrcquenlcmen- 
te  nelle  terre  de'Cristiani.  Contribuì  nc'1'834 
a rimettere  iu  libertà  l'impcradricc  (ìiuditla 
che  Lotario  teneva  prigioniera  in  Dcrlona 
(Tortona), ed  essendosi  perciò  procacciato  l'o- 
dio di  quell’ impcradorc,  fu  obbligato  a riti- 
rarsi in  Francia  presso  Luigi  il  Buono.  Non 
è noto  che  egli  abbia  ricuperato  la  sovrana 
potestà;  ma  esistono  diplomi  di  suo  figlio 
Adalberto  I,  che  regnava  in  Toscana  nol- 
l'8V7. 

BONIFACIOIII,  duca  diToscana,  figliuo- 
lo del  marchese  Teodaldo.  portò  aneli’ esso 
fino  dall'anno  100V  il  titolo  di  marchese.  Egli 
governava  allora  Mantova,  e fu  uno  do' pri- 
mi a dichiararsi  con  Enrico  il  contro  Ardui- 
no, allorché  questi  due  competitori  si  con- 
tendevano il  regno  d' Italia,  llcggio,  Canossa, 
c Ferrara  ubbidirono  a quo’ marchesi  ; ma 
la  Toscana  non  fu  assoggettata  aBonifacioIII 
che  nel  1027,  dopo  In  morte  di  IVainieri,  mar- 
chese di  quella  provincia.  Bonifacio  cbhc  due 
mogli,  di  cui  la  seconda.  Beatrice  ( v.  questo 
nome  ),  fu  madre  della  famosa  contessa  .Ma- 
tilde.  Egli  venne  ucciso  nel  1052  con  frecce 
avvelenate,  in  un  bosco  tra  Mantova  c Cre- 
mona. I suoi  assassini  non  furono  mai  sco- 
perti. Egli  lasciò  nel  secondo  suo  matrimo- 
nio tre  figli  in  tenera  età  Federico  , Bea- 
trice, o Maltilde.  I due  primi  morirono  tre 
anni  dopo  e Matilde  raccolse  ella  sola  quel- 
T immenso  retaggio. 

* BONIFACIO  (conte  di  Savoia),  figlio 
d'Amato  IV,  al  quale  successe  nel  1253,  non 
avea  allora  che  9 anni,  nato  essendo  a Scia  nu- 
be ri  il  t. “dicembre  121'».  Sua  madre,  Cecilia 
di  Baili , fu  incaricata  della  cura  della  sua 
persona;  e Tommaso  di  Savoia, conte  di  Fian- 
dra, suo  zio,  della  reggenza,  la  quale  non  fu 
felice.  Torino  domandava  i privilegi  di  città 
imperiale  cd  il  godimento  della  sua  libertà  , 
ogni  volta  che  scopriva  alcun  sintomo  di  de- 
bolezza nella  casa  di  Savoia  ; si  ribellò  nel 
1257.  D'altro  canto,  Carlo  d'Angiò,  il  con- 
quistatore del  regno  di  Napoli,  profittava  del 
favore  del  partito  Guelfo,  per  attribuirsi  la 
signoria  di  vario  cittì  del  Piemonte  , o spo- 


gliare la  casa  di  Savoia.  Tommaso  a cui  san 
Luigi  avea  fatto  sposare  l'erede  della  contea 
di  Fiandra,  ma  clic  aveva  riniinrialo  a tale 
contea  quando  mori  sua  moglie,  fu  fatto  pri- 
gioniero nel  1257,  dagli  abitanti  d'Asti,  cui 
tolse  a soggiogare  , Bonifacio,  elio  era  stato 
soprannominato  Orlando, a motivo  della  sua 
forza  di  corpo  e delle  sue  inclinazioni  caval- 
leresche, volto  alla  sua  volta  punire  i Tori- 
nesi cui  riguardava  come  sudditi  rilielli  : 
venne  nel  1263  ad  assediare  la  loro  città;  fu 
preso  in  una  sortita,  ed  in  capo  a pochi  mesi 
mori  in  prigione.  Non  era  mai  stabi  ammo- 
glialo cd  il  suo  retaggio  passò  a suo  zio  Pie- 
tro in  pregiudizio  delle  sue  sorelle  che  fu- 
rono escluse  per  la  legge  salica. 

BONIFACIO  ( Giovassi  ) , letterato,  ed 
istorico  membro  dello  accademie  di  Verona, 
Treviso,  Padova,  Venezia,  poeta  e giurecon- 
sulto italiano,  n.  nel  15V7,  o in.  a Rovigo  . 
sua  patria,  nel  1635,  è principalmente  nolo 
per  le  opere  seguenti  : — Storia  Trevigiana , 
divisa  in  libri  lì,  Venezia.  17V8;  — L'ar- 
te di  parlare  co' segni,  Vienna,  1616;  — Ite 
epitaphiis  compnncndis,  Rovigo,  1629  ; — 
Componimenti  poetiri,  ivi,  1625; — Lezioni, 
discorsi  accademici,  lettere, 

RONIFACIO  ( Rai.dassarre  ).  dotto  let- 
terato, nipote  del  precedente,  arciduca  di  T re- 
viso, e vescovo  di  Capo  d'Istria.n.  nel  158’», 
m.  nel  1659.  Le  sue  principali  opere  poeti- 
che sono  ; — Slichidicon  . lib,  8),  Venezia  , 
1619; — Musarum  pars  prima,  ivi,  16V6;  — 
Amala,  tragedia,  ivi,  1622:  — Istoria  In- 
dierà, Brusselles,  1656; — Discorsi,  lettere, 
aringhe,  panegirici  re. 

BONIFACIO  (Gaspare),  fratello  gemello 
del  precedente,  non  coltivò  elle  la  poesia.  Ab- 
biamo di  lui;  — Amor  venate  favola  bosche- 
reccia, Venezia,  1616; — Il  vaticinio  dette 
muse,  opera  scenica,  llovig",  1631;  — Rime 
serie,  rime  piacevoli  ec. 

" BONIFACIO  ( Giacinto  ) , celebro  av- 
vocato al  parlamento  ili  Aiz,  n.  aForcalquiiir 
in  Provenza,  nel  1612,  o m.  nel  16!)5.fe  co- 
nosciuto per  una  composizione  ricercata  da 
giureconsulti,  che  ha  per  titolo:  Decreti  no- 
labili  del  parlamento  di /'roccnia,  Lione,  1708, 
8 voi,  in  fol. 

BONIFACIO  v.  Monferrato. 

BONIFAZIO) . . . ), pittore,  n.ncl  1491,  in 
Verona, ni.  nel  1553,  rinomato  pc'guoi  dipinti 
e principalmcnto  per  la  tavola  ducale  di  Ve- 
nezia rappresentante  i Tenditori  scacciati  dal 
Tempio;  La  risurrezione  di  Lazzaro  che  si 
trova  nel  reale  museo  di  Parigi;  / trionfi  se- 
condo le  poesie  del  Petrarca,  in  Inghilterra; 
La  santa  famiglia  a Roma  ec, 

BONIFAZIO  o FAZIO  v.  Lberti. 

" BONINGTON(Kiccardo  ParkesJ.pìI- 
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lore  di  genero,  n.  a Londra,  circa  il  1802,  in. 
ivi  per  elisia,  nel  1828;  nella  prima  sua  gio- 
vinezza fu  mandato  a Parigi;  ivi  ebbe  lepri- 
ine lezioni  dal  barone  Gros,  ma  lasciò  la  sua 
scuola  in  età  di  anni  16  per  venire  in  Italia  a 
studiare  i grandi  maestri,  c seguitò  con  pre- 
dilezione la  scuola  veneta.  Quando  torno  in 
Francia,  era  già  tanto  innanzi  nell'arte  da  po- 
ter lavorare  senza  aiuto  di  maestro,  tuttavia 
si  tornò  tra  gli  scolari  dell'antico  suo  precet- 
tore che  fu  scosso  da  certe  prevenzioni  che 
gli  aveva  fatte  concepire  da  prima  la  imma- 
ginazione troppo  ardente  del  giovane  artefi- 
ce.  Pieno  di  commozioni  e buon  gusto,  Bonin- 
gton  riuscì  particolarmente  nelle  composizio- 
ni , in  cui  liberatosi  dal  giogo  scolastico  ispi- 
ravasi  ne'  sentimenti  che  aveva  provati  alla 
vista  della  schietta  natura.  Ne' suoi  quadri 
ottimamente  si  scorge  quella  malinconia  tut- 
ta poetica  , che  era  il  tratto  distintivo  del- 
)'  indolo  sua.  Egli  aveva  fatto  saggio  in  tut- 
ti i generi , salvo  che  nell’  istoria  ; ebbe  e- 
gual  inerito  nel  dipingere  marine,  paesaggi , 
architetture  od  interni.  Noi  ci  staremo  con- 
tenti a citare  solamente  la  magnifica  Vedu- 
ta del  canate  grande  di  Venata , opera  in 
cui  i critici  hanno  creduto  riconoscere  i segni 
della  sua  predilezione  per  la  maniera  di  Ca- 
naletto, al  quale  però  non  si  agguaglia  per  la 
diligenza,  ma  lo  vince  per  la  ispirazione  poe- 
tica. Questo  giovane  artefice  s' era  proposto 
di  rappresentare  in  una  serie  di  quadri  i sub- 
biati del  medio  evo,  in  cui  avrebbe  collega- 
to allo  stile  inglese  il  vigore  della  scuola  ve- 
neziana, e la  esecuzione  dell'olandese.  Le  ve- 
dute pittoresche  della  Scotta,  pubblicato  da 
Carlo  Gosselin  ( Parigi,  1826  j contengono  12 
tavole  litografiche  disegnate  da  Bonington. 

*■  BONIOLl  ( Camillo  )',  n.  in  Rovigo 
nella  provincia  di  Vicenza,  nel  1729,  ni.  nel 
1791;  tenne  cattedra  di  chirurgia  nell'univer- 
sità di  Padova  , e venne  in  fama  come  uno 
de'più  valentichirurgidc’tempisuoi;  fu  mem- 
bro dell'accademia  nella  classo  di  fisica  speri- 
mentale e stampò  f>  Discorsi  o Dissertazio- 
ni, lasciandone  alla  sua  morte  molti  altri  ine- 
diti. 

*"  BONISOLI  (Agostino  ) , pittore  cre- 
monese, m.  nel  1700,  in  età  di  67  anni;  al 
proprio  ingegno,  ed  ai  famosi  esemplari  che 
studiò  fu  do  bifore  del  valor  suo  nell’arte;  da 
PaoloVcronese  apprese  la  grazia.cd  il  brio, da 
altri  il  discgno.I  suoi  lavori  furono  all'età  sua 
in  gran  pregio,  o ricercati  con  grande  istan- 
za dai  signori  italiani.  Cremona  ha  nellachic- 
sa  de'convcntuali  un  suo  quadro  rappresen- 
tante il  colloquio  di  S.|  Antonio  coi  tiranno 
Ezselino. 

BONITO  ( Antonio  ),  da  Cuccare,  nel  prin- 
cipato Ultra, minorità,  fu  cappellano  della  ro- 
Dizinn  . Star.  Univer.  voi.  4. 
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ginn  Giovanna  madre  e di  Giovanna  d' Arago- 
na sua  figliuola  ed  elimosinierc  di  Ferdinan- 
do, poi  vescovo  di  Montemarano,  c finalmen- 
te dell'Accrra.  Egli  ha  scritto:  — Elucidar 
um  de  concepitone  incontaminata  Virginis  g'o- 
riosae;  — Manuale  omnium  fere  definitionum 
et  disceptationum  casuum  conscie  aline.  M .nel 
1510. 

**  BONITO  (cav.  Giuseppe  ),  detto  Pep. 
pariello,  pittore,  n.  a Castellammare,  distret- 
to della  provincia  di  Napoli,  nel  1705,  m.  nel 
1789;  fu  buono  inventore,  e ritrattista  non 
volgare;  il  Solimene  lo  ebbo  tra'suoi  più  co- 
spicui imitatori,  e la  corte  di  Napoli  lo  creò 
suo  primo  pittore. 

BONIZONE,  vescovo  di  Lutri,  poi  di  Pia- 
cenza, fu  assassinato  nel  1089  da' Piacentini 
per  aver  difeso  gl'interessi  della  S.;Sede,  Ab- 
biamodiluiun  Compendio  dclCistoriadepapi. 

BONJOUR  ( Guglielmo  ),  n.  nel  1670. 
dell'ordine  degli  Agostiniani,  matematico  od 
orientalista,  direttore  del  seminario  di  Mon- 
tefìascone.e  missionario  alla  Cina,  nel  1710. 
Levò  per  ordine  dcH'impcradoreKang-hi,  in- 
sieme co'PP.  Bouvct,  Jartoux  c Frideli,  In 
carte  di  quel  vasto  impero.  Egli  m.  nel  171A 
nella  provincia  di  L’Yun-Nan,  prima  d’aver 
potuto  condurre  a fine  quel  gran  lavoro.  Ab- 
biamo di  lui:  — Dissertazioni  intorno  alla 
Scrittura  Sinta,i  monumcnticopli  della  bibt. 
del  Vaticano,  ec.  — ed  in  m.  ss.  una  Storia 
delle  dinastie  dell’ Egitto;  — Grammatica; 
— Lessico  o Salterio  Copto-  Arabo,  e c.; — 
Trattato  delle  cerimonie  cinesi,  ec.  Egli  era 
nato  a Tolosa  nel  1670. 

**  BONJOUR  ( fratelli  ),  capi  e fondatori 
della  setta  do'farcinisti,  cosi  chiamata  perchò 
ebbe  origino  sul  declinare  del  secolo  xvm  a 
Fa  re  ina  villaggio  sullo  sponde  della  Savona, 
erano  nati  a Pont-d'Ain  in  Bresso  da  poco  a- 
giata  famiglia;  si  renderono  ambedue  sacer- 
doti, ed  uno  dopo  dell'altro  ebbero  la  cura  del- 
la parrocchia  di  Fareins.il  maggiore  di  essi  co- 
minciò a far  vita  di  gran  penitente  a far  mo- 
stra di  passare  una  intera  quaresima  senza 
prender  cibo,  e finalmente  ad  operare  innan- 
zi al  volgo  ignorante  certi  pretesi  prodigi , 
del  genere  di  quelli  che  sogliono  faro  i più 
destri  cantambanchi  ; la  dottrina  che  pre- 
dicava era  poco  differente  da  quella  de' po- 
veri di  Lione  predicata  da  Pietro  di  Valdo 
sul  cadere  del  sec.  xil.  La  principale  prati- 
ca della  sua  superstiziono  era  il  Iflagellar- 
si;moltedonnc  o fanciulle  ed  altri  idioti  lo  se- 
guitavano, c stimavano  loro  gran  ventura,  il 
toccar  le  sferzate  da  questo  profeta  che  chia- 
mavano il  piccolo  babbo.  Erano  suoi  princi- 
pali fautori  suo  fratello,  ed  un  prete  Fur- 
lay.Q  lesto  cose  cominciavano  a menare  gra- 
vi scandali  nella  provincia, siccliò  le  autorità 
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vYbifrro  a par  mano.  Il  preio  OagelUlore  do- . 
aè  andare  a Parigi,  editi  io  seguitarono  Isuoi' 
più  fanatici  proseliti.  Cogliendo  il  dostro  dello 
turbazioni  civili  sorto  nel  1789  volle  tornare 
alla  sua  pa  recchia  di  Farcins.rua  ne  fu  cac- 
ciato dalla  magistratura,  e finalmente  quan- 
do Bonaparte  sedèprimo  consolo, furono  i due 
fratelli  mandati  in  bando  a Losanna  nella  Sviz- 
zera, ove  morirono  vecchi  e poveri,  e con  lo- 
ro finì  la  setta. 

••  BOPÌJOUH  ( Fbancesco-Gicseppe  ), 
chimico,  n.  uel  1754  alla  Grange  di  Corabes 
presto  Salins  ; fu  prescelto  dal  Berthollet , 
nel  1784  come  suo  preparatore,  ed  egli  ebbe 
parte  alla  scoperta  ebe  fece  questo  gran  chi- 
mico di  un  processo  per  l'imbianchimento  del- 
le tele.  Trovavasi  a Valenciennes  mandato» 
vi  dal  suo  maestro  per  applicarvi  quel  nuovo 
metodo,  quando  nel  1793  questa  città  fu  as- 
sediala dogli  austriaci.  Servi  allora  nella  mi- 
lizia, e poi  tornato  a Parigi  fu  dato  per  aiuto 
al  professore  di  chimica  nella  scuola  centralo 
dc'pubMici  lavori;  nel  1795  sedè  Ira  i membri 
del  consiglio  di  agricoltura,  e dello  arti,  o nel 
1797  andò  commissario  del  governo  alle  sa- 
line dqila  Meurlhe.  M.  a Dieutc  nel  1811  la- 
sciando una  traduzione  del  trattato  latino  di 
Bergmann  Sulle  affinità  chimiche  o attrazio- 
ni elettive. 

•*  BONN  (Asme*),  professore  di  chirur- 
gia io  Amsterdam,  n.  ivi,  nel  1738;  nell’es- 
sere approvato  dottoro  in  età  di  25  anni,  les- 
se una  importantissima  dissertazione  inaugu- 
rale: De  continualionibus  mtmbranarum,  dal- 
la quale  pretendono  che  l’ immortale  Bichat 
trasse  profitto  pel  suo  trattato  delle  membra- 
ne. A Parigi  conobbe  gli  uomini  più  celebri 
del  suo  tempo.  Tornalo  in  patria  vi  fu  eletto 
professore  di  r tiatorr.ia.'edi  chirurgia, c mol- 
to giovò  aH'avvaRzamento  di  queste  scienze; 
efficacemente  si  adoperò  nella  fondazione  del- 
la società  chirurgica  di  Amsterdam,  si  che  fu 
coniata  una  medaglia  in  suo  onore.  Nel  1815 
ebbe  l’ordine  del  Leone  Belgio , e nel  1819 
m.  universalmente  cstimato.Le  sue  opere  la- 
tine, oltre  alla  citata  , sono  queste:  De  si'm- 
plicitate  naturai  anatomicorum  admiratione 
chirurgicorum  imitai  ione  digniiiima; — Com- 
mentario de  humero  luxato  ; — De  script  io 
thesauri  ossium  morbosorum  Ifoviani  ec.; — 
Tabulai  orsi'iim  morborum  ce.  ; — Tabulai 
anali  mi  o-chirurgicat  doctrinam  hemiarum 
iltuureintn. 

BONN  A.  o BONNE  v.  Bona. 

*’  BONNAC  (Giovanni  Luigi dUssos  di), 
prelato  francese,  n.  a Parigi,  nel  1734,  fu 
creato  vescovo  di  Agcn  nel  1768,  e deputa- 
to del  cloro  della  sua  diocesi  agli  stati  gene- 
rali del  1789,  in  cui  diede  il  volo  conforme 
a quei  del  lato  diritto.  Il  caso  più  che  altro 


lo  trasso  dalla  OMurltà.  Quando  gli  in- 
stici che  dimoravano  in  mezzo  all'  assemblea 
costituente  furono  chiamati  alla  tribuna  pel» 
darvi  giuramento  alla  costituzione  civilo  del 
clero,  il  vescovo  di  Agcn,  essendo  il  primo 
per  ordine  alfabetico, ricusò  con  parole  pieno 
di  moderazione  e dignità, senza  lasciarsi  spa- 
ventare dalle  esacerba  rioni  chedentro  e fuori 
di  quel  luogo  andavano  al  colmo.  Non  andò 
guari  che  fu  tra  i fuorusciti.  Eletto  primo 
elemosiniere  del  re  nel  1817, mori  nel  1821 . 

BONNAlRE(Gio.  Gherardo),  marescial- 
lo di  campo,  n.  nel  1771  nella  Picardia,  sa'l 
successivamente  pel  suo  valore  e per  la  sua 
intelligenza  al  grado  di  generalo  di  brigata  o 
feco  in  tale  qualità  la  campagnadi  Spagna  sei 
1810.  Nel  1814  egli  inviòla  sua adesioneal 
ristabilimento  dc’Borboni  ; ma  avendo  ne’ccn- 
to  giorni  accettato  il  comando  della  piazza  di 
Condè,  fu  accusato  d'aver  dato  ordine  al  suo 
aiutante  di  campo  Mièton  di  moschettare  il 
colonnello  Gordon  inviato  quale  parlamen- 
tario degli  Austriaci.  Mièton  fu  condannato 
alla  pena  capitale  ed  il  generala  nel  30  giu- 
gno 1816  venne  degradato  sulla  piazza  di 
Vendòme.  Tanta  impressione  cagionò  su  di 
lui  siffatta  umiliazione  che  si  ricondusse  rasi- 
lato  nel  carcere  ove  mori  due  noesi  dopo. 
Maurizio  Mèjean  pubblicò  la  storia  del  pro- 
cesso, di  questo  generale, Parigi, 18l6,in  8.“. 

•*  BONNAL  ( Francesco  di)  , vescovo  di 
Clermont  n.  nella  diocesi  di  Agen,  fu  dappri- 
ma gran  vicario  di  Chàlon-sur-Saòne  , poi 
dircltor  generale  de'carmelitani.  Egli  fu  in- 
nalzato alla  sede  vescovile  nel  1776 . e nel 
1789,deputato  del  clero  del  baliaggio  di  quel- 
la cit'à  agii  stati  generali  , e si  distinse  in 
quell’ assemblea  pel  molto  coraggio  e fer- 
mezza. 

* BONNARD  ( Bernardo  di  ) , letterato 

ingegnoso,  n.  a Seinur  nel  1744;  militò  per 
qualche  tempo  nell' artiglieria  e fu  nel  1779 
nominato  sotto  governatore  dei  figli  e del  du- 
ca d' Orléans.  Per  qualche  sinistro  , avendo 
dovuto  rinunciare  a questo  ufficio,  si  restiti»! 
nella  sua  terra  nativa  per  fare  innestare  il 
vaiuolo  a suo  figlio, ma  avendo  contralta  egli 
stesso  tale  infermità  , ne  perdè  la  vita  nel 
1784.  Garat  suo  amico  pubblicò  un  Compen- 
dio storico  della  vita  di  Bonnard , 1783  , in 
18.”  Una  contraffazione  del  1787  contiene 
alcune  lanciate  satiriche  contro  mad.diGen- 
lis.  Le  pottie  diverte  di  Bonnard  furono  rac- 
colte per  cura  di  Saulreau  di  Marsy  nel  1791 
in  8.”.  ->■'>$ 

**  BONNARD(Ennehondo). generai  fran- 
cese, n.  a S.  Sinforiano  nel  Delfinato  l’ anno 
1756,  combattè  nella  guerra  di  America  , a 
tornato  in  Francia  sul  cominciare  delia  rivo- 
luzione ebbe  da  prima  vari  gradi  nella  miti- 
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aia, fino  a quello  ili  generai  di  brigaci  coman- 
dante l’ artiglieria  e fu  gran  parte  delle  vit- 
torie di  Fleurus  e di  Durenjpor  altri  bei  fatti 
fu  promosso  al  grado  di  generai  di  divisione; 
per  ogni  luogo  si  segnalò  con  la  sua  modera- 
xionc  e probità  ; da  lai  prerogative  aggiunte 
a molta  fermezza  , vennero  sedati  in  gran 
parie  i moti  della  Canapina  nel  Belgio  l’anno 
1798.  Mori  nel  1819.  Ebbe  i titoli  di  conte, 
di  comandale  della  legion  d'onore  da  Napo- 
leone, e di  cav.  di  S.  Luigi  dal  re. 

"BONNARD  (Jacopo  Carlo),  archi- 
tetto n.  a Parigi  nel  1775,  m.  a Bordeaux, 
nel  1818;  fu  discepolo  di  Renard,  ed  essen- 
do studiosissimo  d’archeologia,  scese  in  Ita- 
lia ove  si  rese  chiaro  per  le  sue  indagini  su- 
gli acquidotti  dell'antica  Roma.  Richiamato 
in  Francia  dal  suo  maestro,  sui  principi  del- 
la rivoluzione  ricorressi  in  Inghilterra  ; poi 
tornato  in  Parigi  si  associò  come  disegnatore 
ed  incisoro  ad  un'opera  sui  palazzi  d'Italia  ; 
sotto  il  consolato  e sotto  l’ impero  esercitò 
nuovamente  l'architettura, ed  alla  morte  del 
suo  maestro  gli  fu  surrogato  nell'  ulllcia  di 
architetto  del  ministero  degli  affari  esteri , 
cd  a lui  fu  commesso  il  disegno  per  innalza- 
re un  magnifico  palazzo  sul  Molo  di  Orsay 
ove  dovesse  risederò  quel  ministero,  ma  Cli- 
ché ei  visse  quel  lavoro  non  fu  adempito. 

**  BONNARD  ( Carlo  Lcioi),  n.  ad  Ar- 
nay-le-Duc  nel  1769;  fatti  gli  studi  filosofici 
nel  1786  con  molto  profitto  si  applicò  allo 
studio  degringrgnerì  della  marina; nel  1789 
fu  ammesso  in  quel  corpo  come  aspirante;  ai 
suoi  studi  matematici  accoppiÒ’quci  delle  let- 
tere; fa  membro  dell’accademia  dello  scien- 
ze, uno  de'  fondatori  della  società  fil ematica; 
eletto  sotto  ingegnere  costruttore  nel  porlo  di 
Tolone, per  una  grave  infermità  si  dovè  porro 
In  ritiro  , consacrando  i momenti  che  i suoi 
mali  lo  lasciavano  in  tregua  alla  compilazio- 
ne <T un'opera,  della  quale  pubblicò  solamen- 
te la  prima  parte  che  S'intitola;  Nuova  me- 
tafisica, o saggio  sul  sistema  morale  ed  intcl- 
leltuale  dell'  u omo.  Mori  nell’anno  1828  nel- 
la sua  patria. 

**  BOVNATERRE  ( l’ab.T.  G.  ].  natura- 
lista, n.  a S.  Geniez  nel  1717;  fu  uno  de’col- 
laboratori  della  Enciclopedia  melodica,  ope- 
ra alla  quale  egli  ha  fornito  la  spiegazione  di 
una  parte  delle  tavole  sotto  il' titolo  di  Qua- 
dro melodico  de'tre  regni  della  natura.  Lasciò 
Parigi  nei  tempi  in  cui  la  fazione  dc'terrori- 
s'i  era  in  alto,  ed  andò  a porro  stanza  a Ro- 
der, ove  m.  nel  180V  Pubblicò  una  Notizia 
sul  selvaggio  deli Ateyron; — R icolta  di  me- 
dicina veterinaria.  Lasciò  vari  manoscritta 
Ira  quali  la  Flora  del  suo  dipartimento. 

*"  BON'NACD  (Giov.  Battista)  , bene- 
dettino di  S.  Mauro, n.  a Marsiglia  nel  108%, 


dopo  essere  state  supcriore  in  due  monaste- 
ri, si  consacrò  nel  ritiro  ai  lavori  s'orici.  In- 
traprese un'edizione  di  Palladio;  ha  lasciato 
una  Vita  di  S.  Viltrizio  vescovo  di  Rouon, 
ed  altre  opere  m.  ss.  L’  ultimo  suo  lavoro  è 
stato  quello  di  continuare  la  Storia  della  dio- 
cesi di  Rouen,  cominciata  di  d.  1»  iplessis  il 
quale  pubblicato  ne  aveva  l'introduzione  col 
titolo  : Descrizione  geografica  e storica  dcl- 
f alta  Normandia , Parigi  , 1 7 V0 , 2 voi.  in 
4..°  Bonnaud  si  occupò  di  tale  storia  lino  al  a 
sua  morte  avvenuta  nel  1758.  Il  suo  lavoro 
fu  rimesso  a d.  Lcnoir , clic  preparava  uua 
storia  «onerale  della  Normandia. 

* BONNAUD  (Gian  Battista  ),  gesui’a, 
gran  vicario  di  monsignor  di  Marboeuf.  arci- 
vescovo di  Lione,  n.  in  America  nel  1710,  fu 
condotto  per  tempo  in  Francia,  c terminati  i 
suoi  studi  entrò  dà  giovinetto  ne' gesuiti;  nel 
1762alla  soppressione  di  questuerà  reggento 
di  bassa  classe  a Qaimper  e dopo  quest'epo- 
ca Si  ordinò  sacerdote  e dicesi  che  esercitasse 
il  ministero  in  varie  diocesi.  Varie  sue  opero 
dettate  con  molta  energia,  ed  il  s io  zelo  gli 
costò  Tarreslo  in  agosto  de!  1792  o chiuso 
nelle  prigioni  del  Carmino  a Parigi, fu  ucciso 
da  alcuui  uomini  feroci  nel  2 settembre  suc- 
cessilo. Aveva  pubblicato  il  Tartufo  episto- 
lare smascherato  contro  Carac  ioli  autore  del- 
le lettere  sotto  il  nome  di  Clemente  XI V,  Lie  - 
gi,  1777,  in  8.°; — Erodoto, storico  del  popolo 
ebreo  senza  che  lo  s ipesse,  1788  , in  8.“  ; — 
Difesa  della  storia  de'  tempi  favolosi,  di  Gàó- 
rin  du  Kocher;  c ristampala  con  quest'  ope- 
ra; — Discorso  da  leggere  al  consiglio  in  pre- 
senza del  re  scritto  da  un  ministro  amalor  del- 
la patria.cho  è una  violenta  Glippica  contro 
i protestanti  ec. 

" BONNAUD  ( Iacopo  Filippo  J.gonersl 
Francoso  u.  sulla  metà  del  passato  secolo  in 
oscura  condiziono;  nel  1776  si  arruolò  Ira  i 
dragoni  del  Delfinato;  sul  cominciare  della 
rivoluziono  era  ufiizialc,  c seguitandone  coir 
ardore  le  dottrine,  speditamente  sali  al  gra- 
do di  generai  di  brigala,  0 poi  di  divisione; 
bolle  opere  di  valore  foco  contro  gl'inglesi 
a Roubaix  sotto  Pichegru;  giovò  moltissimo 
alla  conquista  deU'O'amla.  ed  in  tutta  quel- 
la guerra  si  fece  assai  chiaro;  passò  poi  a!1n 
esercito  di  Sambra  e Mesa,  c combatto  in 
Baviera  sotto  lourdan  nel  1796.  Nella  liti- 
rata  di  Wurtzbourg,  tenne  più  volte  fronte 
at  nemico,  ma  fu  questo  l' ultimo  campo  del  - 
la  sua  gloria,  perocché  gravemente  ferilo, 
mori  pochi  giorni  dopo. 

" BONNAY  (Carlo  Francesco  marche- 
se di  ),  pari  di  Francia,  n.  nei  1750  d'unn 
antica  famiglia  del  Nivcruesc;  era  csenle  nel  - 
le  guardio  del  corpo  della  campignia  di  Vil- 
leroi^ed  avea  toco  d'uomo  d-  ingegno,  pet 
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alcuni  componimenti  ameni,  ma  più  per  la 
grazia  nel  conversare,  quandi  sopravvenuti 
la  rivoluziono  a sospingerlo  in  una  diversa 
via,  ed  a chiamarlo  ad  un  nuovo  genera  di' 
celebrità.  Deputato  supplente  de'  nobili  della 
sua  provincia  agli  stati  generati  del  1789, 
nbn  andò  molto  cho  ei  fu  surrogato  ad  un 
rapprssontanto  dimesso.  Tenne  parte  con 
quu'  elio  voleano  la  monarchia  costituziona- 
le; Tu  chiamato  due  volte:  a presiedere  l’ as- 
semblea, e fu  tra  coloro  che  sederono  in  quel 
grado  eminente  con  somma  calma,  imparzia- 
lità, e seni».  Nel  4 luglio  1790,  fu  il  primo 
a darò  il  giuramento  civile  nello  cerimonie 
delta  federazione  nel  Campo  di  Marte.  Quan- 
do (inaline. do  l’autorità  costituzionale  dol 
monarci  fu  sospesa  dall'  assemblea,  che  sti- 
mò avero  il  dritto  di  pptero  sola  compilare 
la  coslituzione,  il  marchese  di  Bonnay,  di- 
chiarò come  i principi  eh'  ci  professava,  im- 
ponevangii  di  astenersi  per  allora  dall'  esse- 
re parte  dello  deliberazioni.  L’ anno  seguen- 
te militò  sotto  lo  insegne  de'  principi  fratelli 
del  re.  Si  diede  a seguitare  i destini  di  mon- 
sieur,  divenuto  monarca;  fu  da  questo  prin- 
cipe adoperato  por  la  sua  corrispondenza  tan- 
to essendo  lontano  quanto  presso  alla  sua 
persona,  e visse  in  onesta  povertà  fino  alla 
ristaura;ione,  che  gli  rendette  una  patria, 
varie  onoranze  ed  una  parte  di  sua  fortuna. 
Fu  eletto  ministro  plenipotenziario  di  Fran- 
cia a Copenaghen,  pari  e poi  ministro  pleni- 
potenziario di  Russia  , donde  fu  richiamato 
pel  suo  dimando,  a cagione  della  gravezza  de- 
gli anni  noi  1830.  Ebbe  allora  i|  grado  di  mi- 
nistro di  stato,  c membro  del  privato  consi- 
glio, o nel  1831  gli  fu  dato  il  governo  del  ca- 
stello reale  di  Footaincbieau.  M.  nel  1833.  Il 
suo  elogio  è stato  lotto  nella  camera  de'  paria 
nel  ITI  aprile  1833  dal  marchese  do  Mun, 

BONNE  { RicOflstTQ  ) , ingegnere  idro- 
grafo della  marineria  di  Francia,  ha  pubbli- 
cato un  gran  numero  di  catte  geografiche,  e 
d'atlanti  estimati.  Fra  questi  al  distinguono; 

Aliante  per  la  geografia  diLacroix; — Pic- 
colo Aliante  marittimo  ielle  coste  di  Francia 
v—  Quadro  della  Francia  ; — Atlante  per  la 
storia  filosofica  di  Sognai;  — altro  per  l’En- 
ciclapedia  melodica; — altro  per  là  Geografia 
dell'abate  tìrcaet; — Corte  del  golfo  del  Messi - 
sico.  La  sua  opera  migliore  è il  Nettuno  ame-, 
rico-ee  limi  rionale  in  18  carte,  M.  nel  1794, 

BONNE  V-  Bona, 

BONNÈAU  (Giovanni  Alessandro  Ivo. 
ne),  n.  nel  1739,  consolo  generalo  di  Fran- 
cia in  Polonia  durante  le  perturbazioni  di 
quel  tempo  , fu  accusato  presso  l' impera- 
li rine  Caterina  II  d'aver  favorito  i Polacchi 
c perciò  venne  arrestato,  e tenuto  in  prigio- 
ne a Pietroburgo  fino  »U'  avvenimento  di  j 


Paolo  I.  Egli  ni.  In  Parigi,  nel  1803.  ,.‘"; 

BONNF.AU  v.  Miramion. 

••  BONNECARRERE  ( Guglielmo  t#t,‘ 
n.  a Murot  (alta  Garonna},  noi  13  febbra- 
ro  1754  da  nobile  famiglia,  fu  primieramen- 
te sotto  tenente  in  un  reggimento  d'infante- 
ria, carriera  ch’egli  abbandonò  ben  presto 
per  entrare  nella  diplomazia.  Incaricato  nel 
1783  d'una  missione  all' Indie  orientali  dal 
ministro  Vergannes  , solfermossi  in  quella 
contrada  fino  a!  1780,  e fu  incaricato  di  mis- 
sioni dello  stesso  genere  al  suo  ritorno  in  Eu- 
ropa da  Colonne  e Montmorin,  Mostrossi  fi- 
no da’ primordi  ardentissimo  partigiano  della 
rivoluzione,  e fu  uno  do' fondatori  del  club 
de' giacobini,  o ne  divenne  pure  successiva- 
mente segretario  e presidente;  ma  ne  fu  e- 
schiso  nel  1791  caduto  in  sospettò  d'aver 
relazioni  col  miuistro  , clic  lo  nominò  effet- 
tivamente presso  a quell'epoca  incaricato 
degli  affari  di  Francia  a Liegi  in  sostitu- 
zione di  Sainic-Croix.  I,a  nomina  d' inviato 
straordinario  presso  gli  Stati  Uniti  d’Ame- 
ritfS  fu  revocala  dall- assemblea  nazionale, 
che  fece  in  pari  tempo  ordinare  1‘  apposi- 
zione dol  suggello  allo  di  lui  carte.  Per  buo- 
na ventura  egli  non  vonoe  arrestato  , ma 

10  fu  poi  nelle  sue  relazioni  oon  Dumouriei 
nel  7 aprile  1793,  ed  era  forse  anoho  condan- 
nato alla  morte  quando  la  caduta  di  Robo- 
spierre Io  fece  sai v o. Tornato  in  libertàri  ero- 
de che  abbia  avuto  missioni  segrete  in  Olan- 
da, ed  in  altre  contrade.  Nel  1810  il  mare- 
sciallo Maodonald  lo  chiamò  inCatalognaalla 
carica  di  dilettare  generale  di  polizia.  Ma  egli 
occupò  per  assai  breve  tempo  questo  posto 
importante.  Al  ritorno  de’Rorboni  nel  1814 
egli  trovavasi  pure  sprovveduto  d’impiego, 
o nulla  ommiso  allora  por  ottenerne;  ma  a 
.vuoto  andarono  le  sue  speranze.  Se  ne  com- 
pensò con  lo  stabilire  sulla  via  di  Versagli» 
delie  pubbliche  vetture  denominate  Gondola 
ch'ebbero  bellissima  riuscita,  e òhe  valsero 
a ristabilire  i d>  lui  interessi.  M.  a Versagli» 
nel  9 novembre  1836, 

*’  BONNECUOSE  (Linei  Carlo  Boissor- 
m and  ni  ),  n.  a Nimega  fu  ammesso  nel  1838 
tra'  paggi  di  Ciarlo  X*  Segai  questo  principe 
in  Inghilterra  ue]|’  agosto  1830,  e ritornò  io 
Edimburgo  verso  il  fine  dei  1831  con  istru- 
zione po'  realisti  de' dipartimenti  dell'ovest. 
Dopo  il  disastro  delia  Pénissière  ove  spiegò 

11  piò  alto  coraggio.  Il  giovane  Ronnochoao 
venpo  accolto  in  una  masseria  isolata  presso 
il  villaggio  della  Qauhettiere,  ed  era  deter- 
minato a rimanervi  duraulo  la  notte  quando 
lima  scarica  di  rooaoheileria  falla  da  vioiua  « 
traverso  le  finestre  atterrò  )'  affiliamola  , un 
fanciullo  di  sei  anni,  un  amico  di  Bonnecho- 
fc , e feri  a lui  Messo  assai  gravemente  alla 
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coscia.  Ebbe  nulladimeno  la  forza  di  spicca- 
re un  salto  nel  giardino;  ma  ferito  nella  spal- 
la da  una  nuova  scarica,  cadde  moribondo,  e 
fu  pure  assalito  a colpi  di  spada  , e di  baio- 
netta; quindi  gittato  in  una  carretta  e trasfe- 
rito a Bourbon-Vendèe  ove  spirò  nel  giorno 
medesimo  ( 21  gennaio  1832  ) , dopo  essersi 
confessato  all'elemosiniere  della  prigione. Di- 
chiaratosi da'  soldati  onde  fu  ucciso,  di  aver- 
lo veduto  ingoiare  un  brano  di  carta  , so  ne 
aperse  il  corpo,  e ne  fu  tratta  effettivamente 
una  lettera  che  seCbndo  il  processo  verbale 
ai  riconobbe  appartenere  ad  una  donna  che 
non  venne  indicata. 

'*  BONNECOIlSE  ( Baldassabbe  ni  ) , 
uno  di  que'poetiche  deggiono  a Boileau  la  lo- 
ro immortalità,  n.  verso  il  1630  a Marsiglia, 
fu  console  di  Francia  al  Cairo,  a Snido  in  Fe- 
nicia, e m.  nella  sua  patria  nel  1706.  Le  suo 
opere  raccolte poich'ei  fu  morto,  Leida,  1720, 
in  8.°,  contengono:  l'Oracolo  (T  Amore;  — - 
il  Lutrigot,  ed  altre  poesie. 

BONNECOURTY  o BONNACCURCY  v. 
Dova  cossi. 

BONNEFILLE  ( Cablo  ) , n.  in  Francia, 
nel  sec.  xvu  scrittore  di  molto  merito , ha 
pubblicato  un  libro  interessante  ed  ora  raris- 
simo, intitolato:  L’homme  irréprochable  danz 
la  convertation,  cc.  stampato  a Leida  dagli 
Elzcvir  , un  voi.,  in  12.°,  nell’anno  1661. 

BONNEFOI  ( Ennemondo  ),  giureconsul- 
to protestante,  n.  a Chabcuil  nel  20  ottobre 
1536,  fu  professore  di  giurisprudenza  a Va- 
lenza nel  Delfinato.  Culaccio,  professore  ce- 
leberrimo nella  medesima  facoltà  diceva  cho 
se  avesse  dovuto  nominarsi  un  succesore  non 
avrebbe  esitato  a scegliere  Bonnefoi.  Questi 
avendo  dovuto  fuggire  in  Francia  in  occasio- 
ne del  S.  Bartolommeo,  si  ritirò  a Ginevra 
dove  m.  professore  di  giurisprudenza  nel  feb- 
braio 1574.  Abbiamo  di  lui:  Jurii  orientato 
libri  Irti.  1573,  in  8.° 

BONNEFOI  { Giovanni  Battista  ),  chi- 
rurgo di  Lione,  n.  nel  1756,  in.  nel  1793,  ha 
pubblica’o  varie  opere  che  sono  state  corona- 
le dall’accademia  di  chirurgia,  intorno  all’in- 
flutto  delle  passioni  dell'ànimo  nelle  malattie 
chirurgiche , al  magnetismo, ec., Lione, '1783. 

BONNEFOI  DI  BONION  ( l’abate  ni), 
deputato  agli  stati  generali,  fecondo,  e valen- 
te libercolista,  aveva  nome  di  licenzioso  nel 
modo  di  vivere.  Egli  incontrò  la  morte  co- 
raggiosamente nel  10  agosto,  lanciandosi  da 
un  primo  piano  sulle  baionette  de’ rivoltosi 
che  l'assalivano  in  vicinanza  della  piazza  di 
Luigi  XV.  La  sua  testa  fu  portata  in  giro  por 
le  vie  di  Parigi  sovra  di  un'asta. 

BONNEFONS  ( Giovanmi  ),  poeta  latino 
erotico,  n.nel  1554 aClermont. nell' Alvenia, 
m.  nel  1614,  avea  studiato  la  giurisprudenia 


sotto  Culaccio,  ed  aveva  avuto  la  carica  di 
luogotenente  generale  del  baliaggio  di  Bar- 
sur-Seine.  Le  sue  poesie  erotiche,  che  sono 
•tate  paragonate  a quelle  di  Catullo,  compar- 
vero col  titolo  di  Pancharis,  Amsterdam,  e 
tradotte  in  francese  da  Durant,  1613. 

BONNEFONS  ( Giovanni  ),  figliuolo]  del 
precedente,  erede  della  sua  carica,  ]e  del  suo 
talento  per  la  poesia  latina.  Abbiamo  di  lui: 
David  renatus,  1613,  poema  in  lode  del  car- 
dinale Dupcrron;  un  elogio  in  versi  del  ma- 
resciallo d'Ancre,  contro  cui  scrisse  poi  un 
altro  poema,  nel  1617  poco  pregiato,  ed  in- 
titolalo Svenimento  di  Concini. 

BONNEFONS  ( Amabile  ),  gesuita,  n.  a 
Rioni,  nell’  Alvernia,  nel  1618.  D'anni  28  Tu 
eletto  professore  d'umanità  , e tenne  quella 
cattedra  per  quattro  anni,  dopo  si  rivolse  ad 
ammaestrare  nello  cose  della  fede  gli  igno- 
ranti, i servi,  ed  i poveri,  ed  a comporre  ope- 
re spirituali,  fra  le  quali  sono  da  rammen- 
tarsi: L'anno  Criiliano,  2 voi.,  in  12.°;  — • 
Le  vite  de’ Santi,  2 voi.,  in  8.°  Egli  m.  in 
Parigi  nel  1653. 

BONNEFONS  ( don  Elia  Benedetto), 
benedettino  dilla  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, n.  nel  1622,  m.  a S.  Vandrille  nel  1702, 
ha  lasciato  due  opere  molto  importanti  per 
l’istoria  della  Normandia,  intitolate:  — Isto- 
ria civile  edeccletiatlica  della  città  di  Corbie , 
2 voi.,  in  fo!.;  — Vite  de' tanti  monaci  della 
badia  di  Fontanelle  o di  S.  Vandrille,  3 voi., 
in  4.°,che  sono  rimaste  m.  ss.  nella  rinoma- 
la bihl.  di  quel  cenobio. 

BONNEFOUS  (Pietbo),  supcriore  ge- 
nerale della  cougregazione  de' preti  della  dot- 
trina cristiana,  ed  amministratore  degli  in- 
stituti  di  beneficenza  della  cittì  di  Parigi , 
m.  nel  1805,  manifestò  raro  talento nellacar- 
riera  del  pubblico  insegnamento,  e fu  il  fon- 
datore di  molti  stabilimenti  del  suo  ordine, 
come  pure  fu  un  valente  collaboratore  del- 
l'abate Sicard  nella  istruzione  de' sordo-muti* 

**  BONNEFOY  ( Fbancesco  Lambebto 
di),  grande  vicario  d'Angouleme,  n.  nella 
diocesi  di  Vaison,  emigrò  dalla  Francia  in 
Germania  per  aver  voluto  prestare  nel  1797 
il  giuramento  chiesto  dall'assemblea  costi- 
tuente agli  ecclesiastici.  Si  rese  celebre  per 
un  Eloge  hiilorique  du  dauphin,  pubblica- 
tone! 1780,  ed  un  libro  intitolato:  De  l’état  re- 
ligieux,  ton  eiprit,  io n dlablissemcnt.  et  lei 
progrés,  servicel,  qu'U  a rendut  à l'eglite, 
1784.  in  12° 

**  BONNEGARDE  (ab.  di),  n.sulcomin- 
ciare  del  sec.  xix  ; ha  scritto  un  Dizionario 
storico  critico  tratto  da  Bayle,  e da  Cliaufe- 
pié,  Lione,  1771, 4 voi.,  in  8.°,  poco  stimato. 

BONNER  ( Edmondo),  vescovo  di  Lon- 
dra, fu  da  principio  addetto  ed  affezionato  al 
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cardinale  di  Volger,  diventò  poscia  cappel- 
lano del  re  Enrico  Vili,  e fu  uno  degli  agenti 
i più  operosi  nell'alTaro  del  suo  divorzio,  e 
nei  cangiamenti  Tatti  da  quel  principe  nella 
chiesa  anglicana;  compì  varie  messioni  deli- 
cate presso  le  corte  di  Roma,  Vienna,  Pari- 
gi, Copenhagen,  ec.  Al  suo  ritorno  in  Inghil- 
terra fu  nominato  vescovo  di  Hereford,  e poi 
di  landra,  nel  1539.  Egli  si  mostrò  acceso 
da  pochissimo  zelo  per  la  nuova  liturgia  ed 
assai  tollerante  verso  i cattolici,  e per  que- 
ste cagioni  fu  deposto  nel  1519,  e rinchiuso 
in  Marshalea,  dove  stette  sino  al  1533,  tem- 
po in  cui  la  regina  Miria  lo  richiamò  al  suo 
seggio  ; rinchiuso  di  bel  nuovo  dalla  regina 
Elisabetta,  in.  in  carcere  nel  1569  con  la  ras- 
segnazione, e la  fermezza  di  buon  cristiano. 
Abbiamo  di  lui:  — Lettere  a lord  Cromieel-, 

— Rcsponium  et  exhortalio  in  I ludem  sacer- 
doti!, 1553;  — 1 trcntasetic  articoli  delle  sue 
Visite,  1551; — Esposizione  del  simbolo  e dei 
sette  sagrameli  in  13  omelie,  1534  . in  4.°, 
ed  alcuni  scritti  sulle  materie  del  tempo. 

BONNET  ( Guglielmo  ),  fondatore  del 
collegio  di  ltajeux  in  Parigi,  nel  1303.  Il  re 
Filippo  il  belio  lo  impiegò  in  cose  d'impor- 
tanza, nel  1307,  e papa  Clemente  V lo  eles- 
se per  assistere  al  processo de'Templari.  Egli 

m.  nel  1313. 

BONNET  ( Teoph.o  ),  medico  n.  a Gine- 
vra, nel  1620,  m.  nel  1689,  viene  riguardi- 
lo siccome  il  creatore  dell'anatomia  patolo- 
gica. scienza  che  sali  poi  alla  perfezione  per 
opera  del  Morgagni.  Le  su-*  principili  pro- 
duzioni sono:  — Pnaros  medicorum,  2 voi., 
1668,  ristampato  nel  1679  col  titolo  di  La- 
bgrinlhus  medicus  exlrieatu »; — Prodromus 
an  itomiae  praelicae  ; — Sepui-hrctum,  seu 
anatomia  pratica,  2 voi.,  in  Tol.,  Ginevra, 
1679; — Corso  di  medi  ina,  e di  chirurgia,  in 
francese;  — Medicina  seplentrionalis,  2 vdt., 
in  M.  ; — Mercurius  compitalilius  sru  index 
medi  o-practicus,  Ginevra,  1632,  in  fol. 

*’  BONNET  ( Pietro  ),  medico,  n.  a Pa- 
rigi, nel  1638,  ni.  nel  1708  a Versailles;  fu 
medico  della  duchessa  di  Borgogna,  al  tem- 
ilo della  morte  di  suo  Z'0  Bourdelot,  aveva 
aggiunto  ncll’oiiore  il  suo  nome  a quello  di 
lui.  Ambedue  aveano  atteso  per  lungo  ton- 
po  alle  buone  arti,  c soprattutto  alla  musica 
ed  alla  danza.  — Jacopo,  silo  fratello,  pub- 
blicò le  opere  da  lui  lasciale  m.  ss.  che  suno: 

— Storia  della  musica  e de' suoi  effetti  ; — 
Storia  della  danza  sacra  e profana,  e m.  nel 
172'»,  in  età  di  90  anni. 

4 BONNET  (Carlo), filosofo.c  naturalista, 

n.  a Ginevra  nel  13  marzo  1720. da  una  fami- 
glia ricca  c ragguardevole  per  lo  cariche,  che 
aveva  sostenute  in  quella  repubblica.  Desti- 
nato da'suoi  genitori  alla  giurisprudenza,  la 


lettura  dello  Spettacolo  della  Natura  di  Piu- 
che,  e q iella  delle  opere  di  Ròaumur  gl' in- 
spirarono un  genio  invincibile  per  la  storia 
naturate.  A vent’anni  avea  fatta  già  egli  la 
sua  bella  scoperta  che  i bacchorozzoli  sono 
fecondi  senza  accoppiamento  por  molte  gene- 
razioni. Siccome  Trembley,  suo  conpatriot- 
ta,  fatta  aveva  pressoché  nel  tempo  stesso 
la  scoperta  non  meno  sorprendente  della  ri- 
gonerazionc  all'infinito  del  polipo  per  inci- 
sione, Bonnet  sperimentò  tale  operazione  so- 
pra molti  vermi  ed  insetti,  e riconobbe  comi 
parecchi  di  quegli  animali  sono  partecipi, del 
pari  che  il  polipo,  di  tale  meravigliosa  pro- 
prietà. Di  tali  sperie.ize  inserì  il  ragguaglio 
nel  suo  Trattalo  d'ins'ttologia,  Parigi.  1745, 

2 parti, inS.°La  second  i sui  opera  d'osserva- 
zioni, intitolata:  D eli' uso  delle  foglie,  Gottinga, 
e Leida,  1754,  in  4.°  con'ienele  sue  scoper- 
te s dia  fisica  vegetale,  ed  è uno  de'  migliori 
libri  che  esistano  sopra  tale  difficile  soggetto. 
Egli  vi  dimostra  soprattutto  la  mutua  azio- 
ne dei  vegetabile, c digli  elementi  che  lo  cir- 
co odano  tanto  Itone  calcolata  dalla  natura, 
che  in  una  moltitudine  di  circostanze  sem- 
bra che  la  pianta  operi  per  la  sua  conserva- 
zione con  sensibilità,  c discernimento;  Bon- 
net avrebbe  altresì  potuto  arricchire  la  sto- 
ria natnraled'una  quantità  grande  di  prezio- 
se scoperte,  ma,  gli  occhi  suoi  affievoliti  dal- 
l’uso del  microscopio,  gli  venne  meno  il  soc- 
corso, ed  il  suo  spirito,  troppo  attivo  per  sop- 
portare un  assoluto  riposo,  s’avviò  pel  campo 
della  filosofìa  generale.  Egli  vi  addusse  (pel 
metodo  preciso, che  fermato  aveva  nelle  primo 
suo  ricerche , e principalmente  un  bisogno 
grande  d'idee  chiare,  che  lo  traea  piuttosto 
nelle  ipotesi , che  nelle  astrazioni.  Le  suo 
Considerazioni  sui  corpi  organizzali , Am- 
sterdam. 1762,  e 1768,  2 voi.,  in  8.°  mira- 
no pressoché  con  esclusiva  a difendere  il  si- 
stema della  preesistenza  de’ germi,  ed  a spie- 
garne le  difficoltà  mediante  supposizioni  par- 
ziali. Le  ossorvazioni  di  Ilaller,  e di  Spallan- 
zani g'i  furono  solidissimi  appoggi.  Nella  sua 
Contemplazione  della  natura  , Amsterdam  , 
1764  c 1765,  2 voi.,  in  8.'  sviluppa  quel 
principio  di  Lcibuizio,  che  la  natura  non  pro- 
cede a salti.  Nel  suo  Saggio  di  psg-ologia  . 
Londra,  1754,  In  12.®  c nel  suo  Saggio  ana- 
l iti  a delle  facoltà  dell'anima  , Copenhagen  , 
1760,  in  4.®,  1769,  in  8.”  cgtr  avuta  aveva 
comune  l’idea  con  Condillac,  l’idea  di  deter- 
minare col  raziocinio  ciò,  che  avverrebbe  ad 
un  uomo  adulto  e sano,  il  quale,  ilei  pari  che 
una  statua,  la  quale  venisse  animata  per  gra- 
di , potesse  ricevere  ad  una  ad  una  tutte  le 
sensazioni  nell'ordine,  in  coi  gli  si  vorrebbe- 
ro dare.  Dalla  relazione  intimi  e continui  , 
ehe  si  osserva  tra  l’ anima  ed  il  corpo  , con- 
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«Iute  la  necessità  costante  d*un  organo  cor- 
porale per  l'esercizio  dell'  intelligenza  , ma 
egli  presuppone  (alo  organo  abbastanza  te- 
nue o abbastanza  sottile  per  sopravvivere  al 
corpo  visibile  e terrestre.  Ragguaglia  l'asso- 
ciazione delle  idee  alla  foggia  d'Uarllcy , pel 
mutuo  eccitamento  delle  particole  di  tal  or- 
gano materiale.  Non  ammettendo  azione  niu- 
na  senza  motivo  , come  die’ egli , non  v'ha 
Mimi  effetto  senza  causa  ; definisce  la  libertà 
morale,  il  potere  dell'anima  di  seguire  senza 
violenza  i motivi,  di  cui  e'Ia  prova  l'impulso; 
e risolve  per  tal  modo  le  obbiezioni , che  si 
traggono  dalla  previsione  di  Dio  : ma  forse 
egli  altresì  travia  dall’idea  , che  ordinaria- 
mente ci  formiamo  della  liberti.  Malgrado 
tali  opinioni . che  pendono  ai  materialismo 
ed  alla  fatalità  , Bonnct  fu  sommamente  re- 
ligioso. Nella  sua  Palingenesi  filosofica  , Gi- 
nevra , 1769  e 1770 , 2 voi.,  in  8.“  mostra 
pe’  mali  di  questo  mondo  e per  l'irregolariti 
della  loro  distribuzione  la  necessiti  d' una 
perfezione , cui  pud  soltanto  farci  sperare 
un’altra  vita  ; egli  non  vi  eccettua  neppure 
uno  degli  esseri,  che  soffrono  in  questo;  cia- 
scuno salirà  per  la  scala  dell' intelligenza  , c 
la  felicità  consisterà  in  conoscere.  Le  opere 
di  Dio  gli  sembravano  di  tanta  eccellenza  , 
che  conoscere,  per  esso,  era  pur  anche  ama- 
re. Finalmente  le  sue  idee  sulla  necessità  de' 
motivi  per  l'azione  gli  fanno  conchiudere  la 
necessità  di  una  rivelazione,  siccome  motivo 
ultimo  e decisivo:  e poiché  a tale  conclusione 
venne  una  volta,  difficile  non  gli  è di  deter- 
minare qualo  delle  rivelazioni  esistenti  sia  la 
vera.  Questo  è l'oggetto  delie  sue  Ricerche 
filosofi,  he  sulle  prore  dii  cristianesimo  , Gi- 
nevra, 1770 , e 1771 , in  8.”  Si  vede  che  le 
idee  di  Bonnet  sono  connesse  in  un  sistema 
vasto,  di  cui  tutte  le  parti  sono  unite  : egli 
consumò  l’intera  sua  vita  a svilupparle,  go- 
dendo, nell'agiatezza  ed  in  seno  all'amicizia, 
della  tranquillità  d'animo,  necessaria  per  le 
meditazioni  profonde.  Ei  non  viaggiò  mai  : 
circostanza  singolare  per  un  naturalista.  Fu 
ammoglialo, ma  non  lasciò  figli. La  sua  morte 
avvenne  nel  20  maggio  1793.  De  Pouilly  ha 
pubblicato  il  suo  elogio  storico  e Giovanni 
Trembley  una  Memoria  per  servire  alla  sto- 
ria della  sua  vita,  e delle  sue  opere,  Berna  , 
1794,  in  8.”;  il  botanico  YV'ahl  gli  ha  consa- 
crato un  genere  di  piante,  sotto  il  nomo  di 
Bannetia.  Le  sue  opere  sono  state  raccolte  e 
stampale  a Neufchà'el,  nel  1779,  in  8 voi.  in 
4.°e<l  in  18  voi.  in  8.°fig.  Alcuni  degli  esem- 
plari dell’èdiz.  in  4.°  si  trovano  legati  in  10 
voi.  Tale  raccolta  é stata  tradotta  in  tedesco; 
i più  degli  scritti  di  Bonnet  tradotti  vennero 
in  inglese,  in  olandese,  ed  in  altre  lingue. 

" BONNET  ( Lcist  ),  incisore  , n.  a Pa- 


rigi, nel  1735  ; lavorò  per  qualche  tempo  a 
Pietroburgo,  o tornato  in  Francia  fece  alar» 
ne  stampe  ad  imitazione  del  pastello,  del  la- 
pis, e della  matita,  e rivendicò  a so  stesso  fa 
invenzione  di  questa  maniera  d'intaglio.  In- 
cise su  i dipinti  di  Boucher,  di  Lagrenèeec.. 
e sulle  sue  proprie  composizioni,  più  di  800 
stampe,  delle  quali  ei  pubblicò  il  catalogo. 

BONNET  ( Asroaio)  , gesuita  e rettore 
del  collegio  di  Montpellier,  n.  nel  1634,  o 
m.  nel  1701,  fu  inviato  due  volte  in  messio- 
ne  alla  corte  di  Roma.  Abbiamo  di  lui  una 
Vita  del  P.  Regia  ch'è  molto  stimata. 

BONNET  ( Giovanni  di  saint  ),  gesuita  o 
matematico,  n.  a Lione,  e m.  nel  1703,  ha 
lasciato  varie  opere  intorno  alle  matemati- 
che, che  si  conservano  negli  archivi  dell'ac- 
cademia di  Lione,  della  quale  egli  era  mem- 
bro. Fu  egli  il  fondatore  della  specola  di  Lio- 
ne che  venne  distrutta  nel  1793  nel  corso 
del  funestissimo  assedio  di  quella  città. 

BONNF.T  ( OnoBATo  ) v.  Bonnon. 

BONNET  v.  BonET  e Toibas. 

iìONNK  V A [.(Claudio  Alesai  oro  conto 
m ),  n.  da  illustre  famiglia  della  provincia  di 
Limoges.ncl  là  luglio  1675.Fu  educato  nel 
collegio  de'gesuili.e  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre, il  maresciallo  di  Tourville, suo  parente  lo 
fece  entrare  nelle  truppe  di  mare,.quantun- 

?|ue  non  avesse  che  dodici  anni,  e ben  presto 
u fatto  altiere  di  vascello.  Il  giovane  uffl- 
ziale  si  mostrò  meritevole  d'un  avanzamento 
cotanto  rapido,  e si  segnalò  nello  battaglie 
di  Dieppo  , di  la  llogne  , e di  Cadice  sotto 
Tourville  , e quindi  in  Italia  sotto  Catinai  e 
Vendòme.  L' indole  sua  impetuosa  lo  poso 
in  discordia  col  ministro  Gian. illa rd  ed  egli 
abbandonò  le  bandiere  della  sua  patria  e pas- 
sò col  grJdo  di  generai  maggiore  sotto  quello 
dell'Austria,  fece  le  campagne  della  Fiandra 
col  principe  Eugenio  , e con  lui  si  trovò  al- 
l'esercito che  unitamente  allo  truppe  di  Sa- 
voia costrinse  i Francesi  ad  abbandonare 
l'assedio  di  Torino  nel  1706,  ed  ebbe  parte 
nelle  di  lui  Vittorio  contro  i Turchi,  princi- 
palmente alla  battaglia  di  Petervadino,  nel 
1716,  dove  fu  fatto  tenento  generale.  Ma  i 
suoi  impeti  e la  sua  presunzione  avendolo 
posto  in  disgrazia  anche  alla  corte  di  Vien- 
na, egli  fuggi  a Venezia,  audó  in  Turchia,  e 
si  fece  maomettano,  nel  1720,  prese  il  nome 
di  Achmet  bassà,  ed  ebbe  la  carica  di  Topigi 
Bachi  (mastro  dell'artiglieria).  Egli  tentò  in 
quel  tompo  inutilmente  di  ordinare  con  re- 
golarità le  numerose  truppe  ottomane,  prin- 
cipalmente nella  milizia  d'artiglieria;  egli 
cadde  anche  quivi  in  disgrazia  e meditava  di 
ritornare  in  Francia  , quando  m.  nel  1747. 
Si  vede  ancora  il  suo  sepolcro  a Pera,  sob- 
borgo di  Costantinopoli.  |,c  memorie  che  so- 
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no  »Ule  pubblicato  lotto  11  «uo  nome  non  so- 
no sue.  Quelle  che  meritano  qualche  fede 
sono  le  Memorie  intorno  al  conte  di  Bonne- 
val,  del  principe  di  Ligne,  Parigi,  1817. 

**  BONNEVAL  (Rekato  di)  , scrittore 
mediocre,  n.  a Mani,  m.  nel  1760;  ha  scrit- 
to: Momo  nel  concilio  degli  Dei;  — E fitto- 
la a Grette!;— Elementi  di  Educazione; — 
Apologia  della  mutica  e de'  mutici  f ranetti  ; 

— Memorie  di  mad.  Rapailli;  e molte  altre 
operette  che  non  hanno  più  alcuna  impor- 
tanza. 

*•  BONNEVAL  (ab.  Sisto- Lbigi-Costah- 
ts  Buffo  di  ),  n.  ad  Aix  in  Provenza  , nel 
17 42  ; Tu  canonico  di  Parigi,  poi  gran  vica- 
rio di  Macon-,  ricusò  il  vescovado  di  Seoez; 
ebbe  la  badia  di  Honnecaurt,  ed  essendo  de- 
putato de!  clero  di  Parigi  agii  stati  generali 
del  1789,  con  la  voce,  e con  gli  scritti  ai  mo- 
strò coraggioso  parteggiatore  della  monarchia 
assoluta;  (eco  varie  proteste  , e non  ebbe  ti- 
more di  dichiarare  che  ei  si  ritraeva  da  un 
assemblea  che  usurpavasi  tutti  i poteri  civili 
e religiosi.  Scrisse  fra  le  altro  cose,  in  quel 
torno,  i seguenti  opuscolelti:  — Rimottran- 
te  al  re  per  parte  dei  buoni  f ranetti ; — Av- 
vito alle  potenze  di  Europa ; — Doglianta  al 
re.  Passato  inGcrmania  pubblicò: — Ri/lettio- 
ni  di  un  ami  o de'  governi  e dell'obbedienza  ; 

— Jl  grido  dell'evidenza  e del  dolore.  Venuto 
in  Roma  scrisse  un  Sunto  itorico  della  vita 
del  card,  de  Iternis,  o non  è a dire  se  fu  be- 
ne accolto  dal  pontefice.  Tornato  a Vienna, 
ebbe  ivi  un  canonicato,  e m.  nel  1820.  go- 
dendosi di  una  pensione  di  6000  franchi  da 
Luigi  XVIII. 

*’  BONNKVILLE  (C.  di),  ingegnere 
francese;  fu  por  madre  discendente  dalla  fa- 
miglia de'  Pazzi  di  Firenze,  che  si  trapiantò 
nel  sec.  zv  a Lione,  ove  ei  nacque  nel  1710. 
Da  giovinetto  seguitò  l'aringo  delle  armi , e 
servi  in  Prussia  corno  capitano  ingegnerò  ; 
fu  poi  alla  guerra  dell'indipendenza  d'Ame- 
rica, e tornato  a Lione  nel  1765  fece  una 
nuova  proposta  per  far  risalire  i battelli  su 
pel  Rodano  e per  la  Suona,  ma  par  che  non 
avesse  buona  riuscita  la  sua  invenzione.  A 
lui  si  deve. la  prima  ediz.  della  Reveriet  del 
maresciallo  di  Sassonia,  Aia,  1756,  in  fol. 
lig.  È autore  delle  seguenti  opere:  — Spiri- 
to delle  leggi  di  tattica  e delle  varie  iztituzio- 
ni  militari  ; — Le  Lioneti  ( macchine  mili- 
tari) protettrici  degli  itati  e contervatrici 
del  genere  umano  ; — Dell'  America  e degli 
americani.  Ignorasi  l’anno  della  sua  morte, 
ma  vivea  ancora  nel  1771. 

•*  BONNE VILLE  ( Niccolò  di),  pubbli- 
cista e letterato,  n.  ad  Evreux,  nel  1760-  Si 
può  considerare  come  uno  de' fondatori  delle 
perverse  dottrino  politiche,  religiose  e mimali 


del  sec.  smi;  fu  di  mente  assai  fervida,  c fin 
da  giovane  ne  diede  segno  essendo  alla  scuo- 
la in  sua  patria  : il  maestro  di  filosofia  disso 
dalla  cattedra  che  Rousseau  vieta  la  preghie- 
ra ; allora  il  giovane  Bonneville  si  parti  , o 
corsea  prendere  Y Emilio, e tornato  in  iscuo- 
la  ad  alta  voco  si  diede  a leggere  quel  luogo 
che  incomincia  : — Fate  le  vostre  preghiere 
brevi  secondo  le  istruzioni  di  G.  C.  ec.  — Il 
romore  che  nacque  da  questo  fatto  lo  costrin- 
se a ricovrarsi  in  Parigùivi  compiè  i suoi  stu- 
di , ed  essendosi  prestamente  istruito  nelle 
principali  lingue  d’ Europa  campava  la  vita 
traducendo  opero  straniere , e compilando  i 
giornali  del  Tribuno  del  popolo  o della  Rocca 
di  ferro,  in  cui  le  più  strane  dottrine  si  pre- 
dicavano. Nella  rivoluziono  fu  però  molto 
amico  dell'  ordin  pubblico , o benché  fosse 
schietto  ed  avventato  repubblicanto , corse 
in  grande  odio  de'  giacobini  perchè  riprova- 
va le  loro  enormezzc  ; nella  proscrizione  dei 
Girondini  corse  grave  pericolo  ; e senza  la 
giornata  del  9 termidoro  sarebbe  morto  an- 
che ei  sul  patibolo  ; dopo  il  18  fruttidoro  . 
per  aver  assomigliato  Bonaparte  a Cromwell 
sofferse  lunga  prigionia;  liberatone  finalmen- 
te, e trovandosi  in  gran  diminuzione  della  sua 
privata  fortuna,  seguitava  a trarre  dall'arte 
di  scrivere  il  suo  sostentamento.  Negli  ulti- 
mi  anni  della  sua  vita  apri  una  piccola  botte- 
ga di  vecchi  libri , e m.  nel  1828.  Dai  titoli 
che  qui  sotto  riferiremo  si  fa  cenno  in  gran 
parte  de’snoipensieri  politici  e morali.  Le  prin- 
cipali opere  son  questo  : — Il  nuovo  Teatro 
tedesco;  — Scelta  di  piccoli  romanzi , » sag- 
gi di  poesie  liriche;  — Lettera  a Condorcet  ; 

— I gesuiti  cacciati  dalla  massonnerig  , ti  i 
loro  coltelli  rotti  dai  massoni;  — Istoria  del- 
V Europa  moderna,  dalla  irruzioni  de'popoli 
del  Nord  nell’impero  romano  fino  alla  pa- 
ce del  /7&J;di  quest'opera  furono  pubblicati 
3 soli  voi.  ; — Il  tribuno  del  popolo  ; — La 
Bocca  di  ferro;  — Lo  spirito  delle  religioni  ; 
è questo  il  libro  più  singolare  di  Bonneville; 

— Il  nuoto  codice  coniugale; — Poesie  ; — 
/uno  delle  battaglie. 

” BONNIER  D’ ARCO  (Avtomo-Samoj!- 
le  ) , presidente  della  corte  de'conti  di  Mom- 
pellieri;  pubblicò  un  Discorso  sulla  maniera 
di  por  le  gravezze  in  Linnuadoea. 

*■  BONNIER  D’ARCO  ( Angiolo  ) , suo 
figlio;gli  succedette  nella  carica;  fu  al  tempo 
detta  rivoluzione  deputato  della  provincia  di 
Hérault  all’assemblea  legislativa  alla  conven- 
zione, in  cui  diede  voto  per  la  morte  del  re. 
Dopo  la  sessione,  il  direttorio  lo  chiamò  ne- 
gli umct  diplomatici. Nel  1797  assistette  alle 
conferenze  di  Lilla,  e poi  fu  mandato  al  con- 
gresso di  Rastadt.  Quando  quel  congresso  si 
sciolse  , gl'  inviati  francesi  furono  assaliti 
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uscendo  di  Raatadt da  rari  aulitoti  ili  fiiecilor;  i 1803;  — Trattato  di  trigonome  Ina,  laOG,— 


Ronniev  e Rolicrjot  furono  uccisi , » Q.  De- 
bry  loro  collega  non  fu  debitore  della  pro- 
pria vita  ohe  alla  precipitazione  degli  assas- 
sini , ed  alla  sua  grande  imperturbabilità 

d'animo. 

*'  BQNNIBtBS  ( At.FSSASiino-GujLio 
Bknkdktto  di  ) , avvocato  al  parlamento,  ri 
nel  1750  nel  Berry;  ebbe  riputazione  nel  fo 
ro  per  ingegno  e per  generosità.  Intendente 
delia  casa  del  conte  d'  Artois  , che  lo  avea 
chiamato  alla  sua  confidenza,  |>as»ò  a Torino 
con  questo  principe,  per  provvedere  ai  mez- 
zi di  pagare  i suoi  debili;  per  prodigio  si  li- 
berò dalla  strage  del  settembre  del  1792!  Pel 
17%  fu  membro  deb  consiglio  de' cinquecen- 
to; fu  percosso  dalla  proscrizione  del  18  frut- 
tidoro,e m.a  Parigi  nel  1801  fra  il  compian- 
to di  chiunque  il  conobbe. 

**  BONNIVARD  ( Francesco  di  ),  n.  nel 
14%  a Limes;  fece  gli  studi  a Torino,  e nel 
1514  prese  possesso  di  un  benefìzio  che  inti- 
tolavasi  il  priorato  di  9.  Vittore  presso  Gi- 
nevra; si  affezionò  fin  d’ allora  a questo  pae- 
se, e,  secondo  dice  di  lui  Rosseau , « amico 
della  libertà  sebbene  savoiardo  , e tollerante 
quantunque  prete  n difese  con  l'opera  sua  a 
più  potere  la  indipendenza  di  Ginevra  insi- 
diata dal  re  di  Savoia;  per  tradimento  cadde 
due  volte  in  mano  de' reali  o sofferse  duo  pri- 
gionie; l'ultima  di  queste  fu  largamente  cele- 
brala da  Hyron.  Ma  egli  fu  ricreato  dalle  suo 
pene  poiché  uscito  d'  prigione  trovò  la  sua 
Ginevra  fatta  libera.  Nei  bollori  del  calvi- 
nismo si  mostrò  troppo  indegno  del  carattere 
sacerdotale.  Lo  rese  anche  più  spregiato  un 
troppo  vivo  senso  di  avarizia. che  gli  fece  più 
di  quel  che  si  conveniva  bramar  compensi 
dalla  città  di  quanto  avea  perduto  per  lei.  Pii 
uomo  di  molte  lettere  ; lasciò  a Ginevra  la 
sua  tubi.,  nella  quale  si  trovano  m.  ss.  mol- 
te opere  sue.  La  piu  importante  di  questa  è 
la  Cronica  di  Ginevra. 

BONNIVET  ( Guglielmo  ) v.  Botar. 

*’  BONNOR  ( Onorato  ),  priore  di  Salori, 
nel  sec.  nv;  compose  per  ordine  di  Carlo  V 
di  Francia,  un’ o|iera  per  uso  del  Delfino  in- 
itolata:  /.'  Albero  delle  battaglie. 

BONNOT  v.  Condili.ac  e Madia. 
BONNYCASTLE  (Giovanni  ),  matemati- 
co inglese,  e professore  di  matematica  nulla 
scuola  reale  di  Woolwich,  in.  nel  1821  .ledi 
cui  opere  elementari  sono  divenute  classiche 
nell'Inghilterra:  noi  citeremo  ; — - Guida  per 
pii  eludenti  dì  Aritmetica,  di  cui  si  aveano  di 
già  13  ediz.,  soltanto  sino  al  1811; — Intro- 
duzione alla  geometria  pratica,  all'algebra  . 
all'  a/lronomia,  1785; — Clementi  di  geome- 
tria d' Euclide,  1789; — Inori a generale  del- 
le matematiche  tradotta  da  quella  di  Hossul, 

Union.  Star.  Univcr.  col.  4. 


Trattata  d’algebra , 1813. 

**  BONO  (Gio.  FiursoL  lotterato,  n. 
nel  sin;,  ivi  a l'mzza  in  Sicilia, dottore  in  fi- 
losofia,od  in  medicina  .dicono  fosse  professo- 
re dell'iiniversiià  di  Padova,  e meritò  la  co- 
rona poetica  pe'suoi  versi.  Abbiamo  di  lui:— • 
De  Coneordantiie  philatophiae  et  medicina e. 

*’  BONO  («b.  Gio.  ItArr-AuosariNo),  pro- 
fessore di  diritto  canonico  , n.  nel  1738  a 
Verzuolo  presso  Saluzzo;  rondinosi  sacerdo- 
te, si  diede  con  amore  all'  aimnaestrainuuto 
della  gioventù, e dopo  essere  stato  ripetitore 
nell'  accademia  de'  nobili,  fu  nel  171)7  chia- 
mato alla  cattedra  d'istruzioni  canoniche.  Al 
tempo  della  rivoluzione  francese, diede  favo- 
re ai  principi  di  libertà;  il  governo  messo  in 
sospetto  di  lui,  e d'altri  professori, chiuse  la 
università;  Rono  allora  si  raccolse  nella  sua 
bili!.  ,una  delle  più  ragguardevoli  di  Piemon- 
te, e scrisse  la  erudita  prefazione  alle  opera 
di  Leibnitio  che  furono  pubblicate  a Gine- 
vra nel  1797.  Occupalo  il  Piemonte  dalle  ar- 
mi francesi,  fu  chiamato  il  Bono  a vari  uffici 
municipali,  e quando  i- francesi  nel  1799  eb- 
bero a lasciare  il  Piemonte  , Bono  sarebbe 
stalo  perseguitato  come  repubblicaute  , ina 
era  già  morto  dal  muse  di  marzo  di  quell'an- 
no stesso.  Scrisse  un  trattato: — De  palettata 
ecclesiae  lum  principi t,  tea  de  jurisdictiune; 
— De  eriminibut  eerlesiatlicit , cui  aggiunse 
poi  selle  tesidr  usurit,  oho  insieinoaduo  altre 
suo  tesi  : De  potatale  principi)  ci  rea  matri- 
monia, furono  condannate  dalia  chiesa. 

**  BONO(Marcbllo). giureconsulto  napo- 
litano del  sec.  ivi;  pubblicò  un  trattato  inti- 
tolato:— Gioita  aurea  exetllentiisimi  D.Dar - 
tholommaei  de  Capua  ec.|  cd  un  trattato  Da 
Feudi). — Boni)  o db' Buoni  ( Marcello  J . ’ 
medico  e poeta  cosonlinoi  fioriva  intorno  al 
1580  o stampò  i De  calarlirit  medicamente 
deqae  recta  purqandi  melhodu  diucrtalionee. 

” BONOCOKE  (Tommaso),  modico  o giu- 
reconsulto; visse  sull'  esordire  del  sec.  zvii  ; 
stampò  uh  consiglio  intitolato:— De  popolari 
horribiliac  patilcnli  gullurit  annejcarumqu* 
parliam  offe  elione  ec. 

••  BONOLl  ( Girolamo  ), minore  conven- 
tuale, n.  a Lugo,  nel  165C;  fu  lettore  in  filo- 
sofìa,e guardiano,  nel  convento  della  sua  pa- 
tria, e ni.  ottuagenario.  Scrisse  La  ttoria  di 
l.ugo  ed  annetti,  che  ha  qualche  pregio  per 
raro  notizio  o per  copiosi  documenti;  — La 
storia  di  Coltignoln;  — La  noria  di  Magna- 
carallo  elio  rimase  m.  8. 

BONOMI  ( Giovanni  Fbancbsco  ),  vesco- 
vo di  Vercelli , n.  in  Cremona  nel  6 ottobre 
153<i,  fu  laureato  avvocato  in  Pavia,  poscia 
andò  a Roma  dove  meritò  l'affeziono  del  Car- 
dinal 8.  Carlo  Borromeo,  che  lo  impiegò  iu 
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importanti  affari , gli  cedette  la  badia  di  No*  i 
na ulula, e, morendo, lo  lasciò  erede  de’suoi  m. 
•s.  Hi  nono  fu  creato  vescovo  di  Vercelli  nel 
1572  e consacrato  a Milano  dallo  stesso  8. 
Carlo.  Egli  fu  che  introdusse  nel  suo  vesco- 
vado l' ufficio  romano  in  vece  dell'  Eusebiano 
clic  era  in  uso,  i papi  Gregorio  XI II, -e  Sisto 
V gli  affidarono  molle  legazioni  , n fra  le  al- 
tre nella  Svizzera  e presso  i Grìgio».  Corse 
gravi  jierieoli  a Coira  ed  altrove  , sempre  in 
prò  della  fede:  introdusse  in  qne'cantoni  iGe- 
suiti  ed  i Cappuccini,  e fondò  una  casa  depri- 
mi in  Friburgo,  ed  una  de' secondi  in  Altorf. 
Spiegò  eguale  zeioiu  altra  legazione  nella  Ger- 
mania,noi  1581  dovedpjv mi- l a i ci  vescov  o elet- 
to re  diColonia.Gerardo'rruchsès  di  Valdpurg 
che  si  era  dichiarato  contro  la  Chiesa  roma- 
na, o stabili  in  sua  vece  il  vescovo  di  Liegi 
Ernesto,  figlio  di  Luigi  elettore  di  Baviera. 
Andò  poi  legalo  nelle  Fiandre,  ma  cadde  am- 
malato, e in.  a I.iegi  nel  26  febbraio  1587. 
Il  suo  corpo  fu  portato  a Vercelli  o sepolto 
nella  cattedrale:  avea  leccio  i suoi  beni  a quei 
monte  di  pietà.  Egli  era  dotto  nell'Istoria  « 
nelle  antichità  romane,  e coltivava  la  jtoesia 
latina  ; oltre  allo  sue  leltere  infiorali  ed 
altre  cose  ragguardanti  al  suo  uffizio,  scrìsse: 

— Fini  et  obilus  Caroli  llorromei,  ec.,  Colo- 
nia, 1587;  — Borromeitlos,  libri  IV . poema 
latino  , Milano,  1589  ; — Eurharistirion  ob 
rictortam  ad  L'rkinadus  parlai» , Milano  , 
1689,  e varie  poesie  latine. 

BONOMI  (Gian.  Fsarcesco),  di  Bolo- 
gna n.  nel  1626,  fu  prima  addottorato  in  leg- 
ge, ma  poi  si  dedicò  interamente  alla  poesia 
ed  alle  belle  lettere.  Fu  membro  dell' acca- 
demia della  crusca.  Là  sua  fama  meritò  che 
egli  fosse  chiamato  all'  onorevole  posto  di 
poeta  cesareo  alla  corte  di  Vienna  , ma  egli 
non  accettò,  per  soverchio  amore  d'indipen- 
denza. Non  è noto  l' anno  preciso  della  sua 
juorte;però  egli  vivea  ancora  nel  1680.  Scris- 
se mollo  HI  ialino, ed  in  italiano:  le  sue  opere 
principali  sono:  — Poesie  varie;  — Virgulti 
di  tauro, dipinti  in  fogli, rami, bacche,  sughi, 
cortecce  s radici-,  — Chirou  Achilli s , teu  na- 
r architi  humanae  tifar  emblemata  moratia  ; 

— Portóni»*  epigramm  i tum  co llectio,  ad  Ze- 

nobium  Scali/enwt; — Epistolarum  plurium- 
?«*  renustalum  miscellanea;  — Hcraditus  , 
sire  murales  fletta  ad  Jcsephum  Baplistam  ; 
Democrilus,  site  montici  finis  in  guinque  a- 
phorismorum  centuria!  edicti  ; — Del  parta 
dell'orsa,  idea  in  embrione,  parti  due,  in  ter- 
si. e in  prosa.  Tutte  queste  opere  palesano 
cui  solo  titolo  essere  esse  nato  nello  sciagu- 
rato seicento.  •*, 

“'BONOMÌE, medico  italiano; èda  ritener- 
si corno  il  pruno  scopri  ture  della  presenza  del- 
l’ acaro*  humamu  nella  vera  rogna , il  quale 


insetto  fu  da  lai  descritta  in  una  fallerà  al  ce- 
lebri Redi , la  quale  fu  rivocata  in  luce  dal 
gran  Linneo,  che  chiamò  il  detto  insetto  aca- 
ro* txulctrans  { v.  Discorso  sul  ('balera  mor- 
bus di  Agostino  Cappello,  nel  (rionale  Arca- 
dico 1.  L.  pag.  9). 

" BONOMO  ( Gio.  Battisti  ),  n in  Ni- 
cosia,  nel  169*  , m.  in  Palermo  , nel  1750  ; 
rendetesi  monaco  prese  il  nome  di  Gabriel- 
lo, si  levò  in  fama  per  aver  illustrato  la  trigo- 
nometria, e la  gnomonica,  e più  per  X inven- 
zione di  un  nuovo  orologio  chiamato  A «tó- 
ma! um  inacquale,  site  Borologium  antijuun» 
automati.»  animatum. 

” BONOMO  ( Giovanna  Mania  ) , n.  in 
Asiago  , villa  di  sette  comuni , distante  d* 
Bussano  15  miglia , nel  15  agosto  1606.  Fu 
favorita  dell’età  di  5 anni  da  celeste  visiona 
e da  profetico  spirito.  Rimasta  senza  madro 
in  età  di  6 anni , il  padre  la  collocò  nel  mo- 
nastero di  8.  Chiara  di  Trento,  ove  appresa 
gli  esercizi  convenienti  al  suo  grado.  Prati- 
cava digiuni, e penitenze,  ed  impari  il  canto 
in  musica,  a suonar  la  violetta,  e nei  ricamo 
riasci  eccellente.  Levata  di  là,  U padre  volea 
per  forza  maritarla  , ma  con  lagrime  ella 
chiese  la  vita  del  chiostro  , e per  lo  che  fu 
I Mista  nel  monastero  di  8.  Girolamo  A Bas- 
sano , dove  si  vivea  con  grido  di  gran  perfe- 
zione sotto  la  regola  di  8.  Benedetto.  L'umil- 
tà, la  carità,  l' ubbidienza,  la  modestia  appa- 
rivano in  lei  in  grado  sommo.  Dopo  il  tempo 
della  professione  accrebbe  Dio  in  lei  le  grazie 
in  particolare  di  visioni  altissime  e mirabili. 
La  sua  pazienza  in  una  perenne  febbre  di  no- 
ve anni, accompagnata  pure  per  qualche  tem- 
po da  lebbra  non  venne  meno.  Tutta  la  aoa 
vita  fu  una  continua  orazione,  e m.  nel  l.“ 
marzo  1670,  fl  si  narrano  molte  di  lei  appa- 
rizioni ed  in  vite , e dopo  morta.  Pio  VI  la 
collocò  nel  numero  de’  beati  nel  1783.  Ab- 
biamo di  lei  ; — Confusione  del  cristiano  in 
non  corrisponder»  all' autor  di  G.  C. , 1659  ; 
— Tesoro  dell'anima  cristiana,  Venezia,  1661 , 
1678  ; — Divo! issine  meditazioni  sopra  la 
passione  di  Nostro  Signor  G.  C.  , Bassa  no  » 
1752;  — Lettere  ed  altre  Opere  spirituali.  La 
sua  vita  fu  pubblicata  nel  1675  a Vicenza  ; 
ed  il  priore  Luigi  Maria  de  Vicenza , minore 
riformalo,  la  scrisse  di  nuovo  in  guisa  che  può 
servir  di  modello  a cosi  fatto  genere  di  scritti . 

BONONCINl  (Giova™  Mania  ),  di  Mo- 
deaa  , compositore  di  musica  nel  sec.  xvu  , 
pubblicò  nel  1673  un'  opera  intitolata  : Il 
musico  pratico,  che  contiene  ottimi  precetti. 
L'epistola  dedicatoria  indiretta  all’inipera- 
dore  Leopoldo,  è tutta  un  bisticcio  e l'autore 
per  esprimere  i suoi  sentimenti  fa  uso  dello 
espressioni  di  soprano  di  basso  di  unisono  , 
ec.  Quest'opera  fu  tradotta  in  tedesco.— 
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Giovanni  ed  Antonio,  figli  del  precedente 
hanno  comporto  insieme  dal  1698  al  1729  di- 
ciannove opere  che  furono  rappresentale  lui 
teatri  di  Venezia  , di  Londra,  di  Vienila  , e di 
Berlino.  Antonio  era  anche  eccellente  suona- 
tore di  violoncello. 

*"  BONONE  ( Caìlo ) , pittore  ferrarese, 
n.  nel  1569 , m.  nel  1632  ; è chiamato  dal 
Cochin  Uourini  ; seppe  avvicinarsi  allo  stile 
di  Caracci,  ed  imparo  l'arte  in  patria,  prese 
a correre  le  principali  città  d’ Italia  , e ad 
istruirsi  nelle  loro  scuole  ; por  due  anni  so- 
prastolte in  Roma  studia  ndo  la  natura  nel- 
T accademia  del  nudo,  e l' arte  ne' monumen- 
ti, le  opere  sue  dagli  stessi  periti  furono  al- 
cuna volta  scambiate  con  quelle  di  Lodovico 
Caracci,  ma  nelle  composizioni  di  poche  fi- 
gure; che  in  quelle  ove  introdusse  molti  per- 
sonaggi e prospettive  bellissime  più  si  avvi- 
cinano al  modo  di  Paolo  Veronose;  fu  accu- 
ratissimo nello  studio  do'  subbietti  che  pren- 
deva a trattare,  disegnando  e modellando  in 
cera  lo  suo  figure,  disponendovi  le  pieghe  , e 
dipingendolo  al  lume  notturno  per  trarne  più 
grande  effetto.  La  patria  ha  molti  suoi  pre- 
ziosissimi dipinti , per  somma  lode  de'  quali 
basterà  diro  cheGuercino  passava  lunghe  ore 
a riguardarli.  I più  celebri  sono:  li  convito 
di  Erode,  a S.  Benedetto  ; — Le  nozze  di  Co- 
no, a'Certosini,  e ripetute  in  altri  luoghi  ;— 
U martirio  di  S.  Caterina,  nella  sua  chiesa, 

**  BONONI  ( Gio.  Vincenzo ) , celebre 
medico-chirurgo,  n.  in  Ferrara,  nel  1728,  m. 
ivi  nel  1803  professore  emerito  della  patria 
università.  Fra  le  sue  varie  opere  sono  da. 
commendare  le  due  seguenti  : — istruzio- 
ni teoriche  e pratiche  di  chirurgia;  —Dialo- 
ghi piacevoli  alla  conitnaiiont  delle  giovani 
vpose,  e de'  toro  bambini. 

**  BONONI  ( Girolamo),  di  Trevigi,  che- 
vivea  nel  principio  del  sec.  avi  è stato  uno 
di  quelli,  che  hanno  accresciuto  il  catalo- 
go degl' infelici  letterati.  Sapeva  egli  perfet- 
tamente lo  lingue,  la-belle  lettere,  e l’anti- 
chità; ma  per  piùdi  20  anni  fu  oppresso  da 
crudeli  malattie,  cùebbo  anche  il  cordoglio 
di  vedere  uno  de' suoi  figli  sordo,  e l'altro  in- 
sensato. Nelle  guerre  d'Italia  era  stato  obbli- 
gato a lasciar  la  sua  patria,  e tu.  noi  dolo- 
re e nell' indigenza. 

BONONIENSBv.  Bolocnesb. 

**  BONONZIO  (Onorato  ),  veronese,  \i»- 
sc.'nel  sec.  lvl  Abbiamo  di  lui  un  Rimario, 
stampato  a Cremooa , luogo  di  sua  dimora  nel 
1556.  — Bononzio  ( Guido  ) , altro  verone- 
se fiori  nel  sec.  stesso  e pubblicò  in  Roma  un 
voi.  di  film»  ivi  rituali . 

BONOSIO  ( Santo-),  capitano  romano  fu 
martirizzalo  sotto  Giuliano  l'apostata  per  non 
avere  voluto  togliere  dalle  insegne,  chiamato 


Labarum  la  croce  che  vi  avea  fatto  mettere 
Costantino. 

" BONOSIO,  macedone,  vescovo  di  Sar- 
dica  ; fu  il  capo  della  esecrata  setta  del  suo 
nome  sul  doclinare  del  sec.  iv;  non  conten- 
to di  aver  rinfrescato  gli  errori  di  Elvidio  e 
Gioviniano,  negando  la  verginità  di  Maria 
Santissima  dopo  il  parto  , ed  affermando 
elio  ella  avesso  avuto  da  S.  Giuseppi;  altri 
duo  figli,  rinnovò  ancho  gli  errori  di  Teoda- 
to di  Bisanzio,  di  Prassea  frigio,  di  Noe  te, 
d' Efeso  , di  Sabellio  di  Tolemaide , di  Paolo 
di  Seinosata,  o di  Fotino.  Fu  interdetto  dal 
concilio  di  Capua  dei  1389  o 90  o condanna- 
to dai  Vescovi  di  Macedonia. 

BONOSIO, luogotenente  di  Probo  nelle  Gal- 
lio,si  fece  acclamare  iroperadorc;  ma  fu  vinto 
e punito  con  la  morto  verso  i'an.  280  di  G.G. 

BONOSIO1  v.  li  km:  or  ro  1.  papa. 

BONOSO  v.  Bonosio. 

BONOURS  ( Cristoforo  di  ),  capitano  al 
servigio  della  Spagna,  n.  verso  il  1590,  ha 
pubblicato:—  Discorso  della  vera  nobiltà;  — 
/ storia  del  memorando  assedio  d O stenda, 
Brusselles,  1633,  opera  meritamente  esti- 
mata. 

BONRECUEIL  v.  Duranti. 

BONREPOS  v.  Riqukt. 

BONS1  o BONAEUS  ( Francesco  dei  ), 
professore  di  giurisprudonza,  o di  filosofìa  a 
Genova,  dove  m.  nel  1614,  ha  pubblicato  : 
— Tractalus  de  rottone  discendi  et  (incen- 
di, Strasburgo,  1615  ; — De  natura  et  gare 
bonorum  eccUsiasticorum  ec. 

BONSI  ( Giovanni  Battista  ),  cardinale, 
n,  in  Firenze,  nel  1564,  studiò  la  giurfcpru- 
denza  o prese  la  laurea  nell'  univorsità  di  Pa- 
dova. Andò  a Roma  per  comporre  un  affare 
importante  tra  il  gran  duca  Francesco  dei 
Medici  o Glemonte  Vili.  Il  principe  lo  creò 
senatore,  Enrico  IV,  re  di  Francia  lo  nomi- 
nò vescovo  di  Bieziers  , fu. consacrato  a Ro- 
ma,o  preso  possesso  del  vescovado  nel  1598. 
Ferdinando  do 'Medici  nel  lOOO-lo  incaricò  di 
trattare  il  maritaggio  di  Maria  sua  sorella 
con  Enrico  IV,  o quindi  quol  ro  lo  «lesse  a 
suo  grande  elemosiniere. Paole  V lo  creò  car- 
dinale nel  1611.  Non  abbiamo  di  lui  clic  al- 
cuno lettere  pubblicate  nel  voi.  primo  doli» 
Bibl.  pontificia  ni.  noi  1621. 

•*  BONSI  ( Il  Conte  Francesco  ),  celebre 
velerinario.n.  circa  il  1720  a Kimini.discesn 
da  illustro  famiglia  fiorentina,  fu  discepolo 
del  famoso  Giovanni  Bianchi;  studiò  nella 
prima  gioventù  medicina  e storia  naturale, 
ma  amando  passiouatamente  i cavalli  si  die- 
de ad  un  particolare  studiode' medesimi*  Apri 
in  Roma  una  scuola  di  Zooiatria  , e fino  dal 
1757  crasi  fatto  a pubblicare  un'opera  sul- 
l'ippiatrica  nella  quale  combattendo  i vecchi 
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errori  innalzò  la  veterinaria  al  grado  ili  scien- 
za o fu  secondo  il  chiaro  Bamboli!  ( Lettere 
inpra  inrenitoni  « scoperto  italiane  ),  il  pri- 
mo in  Europa  • concepirò  questo  pensiero. 
Nel  suppliniento  però  alla  uran  Biografia  , 
ncll'arlicolo  ohe  tratta  di  lui, si  rivendica  in 
llourgeliiL  ai  francesi  il  primato  doU'invcn- 
zione;  avendo  noi  riscontrato  noli’ articolo 
Bmirgelat  della  gran  Biografia  la  data  del- 
l'edii.  deeli  Elementi  d'Ippialrica  dello  stes- 
so Itonrgelat  l'abbiamo  veramento  trovata 
sotto  gli  anni  1750-51-53;  ma  questo  sareb- 
be ben  poco  por  provaro  l'anteriorità do'lran- 
cesi.  Tuttavia  non  volendo  entrare  giudici 
in  tal  quistione  la  rimettiamo  ai  più  veggen- 
ti di  noi,  e passiamo  intanto  a numerare  le 
principali  opero  di  Bonsi  , che  sono  : — 
[tegole  per  conoscere  perfettamente  le  bellez- 
ze ed  i difetti  dc‘ erse  alti,  Binimi,  1751,  in  11.° 
fig.  ; — Lettera  di  un  cocchiere  ad  un  tuo  fi- 
glio in  cui  gli  dà  alcuni  utili  avvertimenti 
per  esercitare  con  lode  la  propria  arte,  iva, 
1753;  — Lettere  ed  opuscoli  ippiatrici  os- 
ilo intorno  la  medic  ina  de  cavalli,  ivi,  1750, 
u Vi  nona,  1757  Istituzione  di  marescal- 
chi,,, conducente  ad  eterei!  ire  con  iodi  fonda- 
menti la  medicina  de'ravalli,  Napoli,  1700, 
in  8.°  ; Veneiia,  1780  87,  ivi  1801,2  voi.  ; 
è quella  un’ utilissima  opera  di  mascalcia  ; — 
[lizinnariu  ragionato  di  veterinaria  teorico- 
pratica,  Venezia,  1781,  & voi.,  in  8.°  Il  con- 
te bonsi  vivea  nel  1792,  ma  s'ignora  l'epoca 
della  sua  morte. 

*°  BONSIGNORE  (Stetaso),  voscovodi 
Faenza  , n.  nel  1738  in  Buslu  Artizzio  nel 
contado  di  Milano.  Prontezza  d'ingegno, pio. 
tà  d'animo,  memoria  meravigliosa  Un  dalla 
puerizia  promettevano  in  lui  u»  uomo  assai 
raro.  F.ulrò  nella  congregazione  degli  oblati, 
o nel  1700  vi  fu  oonsegrato  sacerdote.  Inse- 
gnò grammatica,  umanità,  filosofia  ( nella 
quale  scicuza  i suoi  scritti  furono  commen- 
dati corno  un  capo  d’opera);  laureatosi  in 
teologia  fu  prefetto  dogli  studi  in  lutti  i so- 
mmari della  diocesi;  nella  epigrafia,  o nel- 
l'arto oratoria  f i valentissimo,  oomo  ne  fan- 
no fede  molte  suo  coso  stampato  o ni.  ss.  ; 
seppe  le  lingue  greca  .ebraica,  inglese,  efran- 
cese;ebbu  senso  di  buone  arti, e fu  bibl.  della 
Ambrosiana.  Per  lo  vicende  de'teinpi,  sciol- 
tosi il  seminario  di  Pavia,  l'arcivescovo  Vi- 
sconte ctiialnpllo  alla  cattedradi  teologia  dog- 
malica,  o fu  allora  conosciuto  dagli  uomini 
più  sapienti,  Fu  con  lo  stesso  arcivescovo 
rame  suo  consigliere, segretario  ai  comizi  di 
J.ione  del  1802,  ed  essendo  ivi  morto  quel 
prelato  ne  recitò  in  francese  la  orazione  fu- 
nebre con  ammirazione  di  tutti.  Cresciuta  in 
tal  guisa  la  sua  uioninanza  ebbe  il  vescova- 
di) ih  f aenza  nel  1807,  c l’io  VII  lo  conimeli; 


dò  come  il  p ridato  più  dotto  «be  avesse  co- 
nosciuto. Nel  1811  Napoleone  lo  designò  pa- 
triarca di  Venezia,»  quando  sorsero  le  dilfb- 
renze  in  matoria  di  roligione,  tra  Timpora- 
dore  ed  il  pontefice,  il  vescovo  Bonsignnre 
fu  più  volle  tra  i dignitari  ecclesiastici  (le- 
nitati al  sommo  gerarca.  Fu  climosiniero  dcl- 
a corte  di  Milano,  grande  ufficialo  del  regno 
d'Italia, c commendatore  della  corona  di  fer- 
ro. Monarchi  o grandi  lo  aveano  in  pregio, 
ma  quando  si  mutarono  le  coso  nel  181  i egli 
si  dovè  ridurre  al  suo  vescovado  di  Faenza 
sotto  la  stretta  viligauxa  della  corte  romana. 
In  quo’ tempi  difficili  non  gli  vonuo  meno  la 
nobiltà  d'animo,  la  religiosa  pietà,  la  solloci- 
tudino,  o lo  zelo  nei  sacro  suo  ininistoro, 
sicché  nell'essere  |>astore  fu  anche  vero  padro 
de'pupoli  suoi. Coi  cardinali  legati Malvalsia, 
Husouni,  Kivarola  fece  quanto  polca  in  prò 
della  Homagna.  Fino  all'estrema  sua  vec- 
chiezza condusse  vita  ri|iosata  e tranquilla, 
nò  inai  in  lui- si  smentì  il  costume  dell’ uomo 
sapiente,  o benché  nel  1820  morisse  d'anni 
88,  la  sua  morto  parvo  immatura,  perché  l 
buoni  avrebbero  ad  essere  eterni. 

BONSTETTEN  (Alberto  barano  ni  n. 
in  Zurigo,  decano  dcii’abbadia  di  Einsiiilcin 
nel  soo.  xv,  ha  lascialo  m.  s.  l'istoria  di  quel 
famoso  ocnobia;  la  Vita  dell'eremita  di  Un - 
dervald;  — [le frizione  della  Svizzera. 

BONSTETTEN  ( Cablo  Vittorio  ) . na- 
to in  Herua,  nel  17*5.  studiò  in  Ivcrdun.  po- 
scia in  Ginevra, poi  a Leida, ed  a Cambrid- 
ge. Egli  oblia  amici  i migliori  ingegni  dui 
suo  tempo.  Hitornalo  in  patria  nel  1775,  do- 
vette nel  1798  fuggirsene,  porche  ora  scop- 
piata nulla  Svizzera  la  rivolnaiono,  osi  riti- 
rò a Copenhaguo  dove  visse  sino  al  1801, 
ci  andò  a Ginevra.  I)al  1799  al  1801  pub- 
lioò  in  Uaniinaroa  lo  suo  Miscellanee;  nel 
1802,  alcuno  Opere  d‘ educazione;  nel  1807 
Uicerrhcs  tur  la  nature  et  Ics  loix  de  l’imagi- 
nat ton;  nel  1813,  Vogage  sur  le  derider  fiera 
de  l’ Eneide,  uvee  dee  oljeervalione  sur  le  Lai 
Ini»)  moderne;  nel  Uilk.PUilosophie  de  l'ex~ 
périenee.  M.  in  Ginovra,  in  età  di  87  anni, 
nel  3 febbraio  1832. 

" BONTÀ'  ( Icona l ),  Essa  fu  creila  li» 
divinità  da  M.  Aurelio,  il  quale  lo  fé  fa  libri- 
care  un  tempio  sul  Campidoglio;  è vestila  di 
una  vesto  di  volo  d'oro  , e coronata  di  una 
ghirlanda  di  ruta;  i suoi  attributi  suno  un 
peilioano  elio  ai  apro  il  sono  per  nutrirò  i 
propri  tigli,  o un  giovino  albera  dio  cresco 
sulle  sponde  di  un  ruscello, 

BONTÀ  LENTI  v.  Blo.vtai.bnti. 

BONTEKOE  (GucLiEi.MoIsBRANno),  na- 
viga turo  Olandese,  pari)  nel  1618  nella  qua- 
lità di  capitano  del  vascello  laNmiva  [Inoro, 
per  le  Indie  Orientali,  |l  fuoco  si  appreso  alla 
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nave,  che  saltò  in  aria  presso  di  Balav la.  Pe- 
rl una  parte  delia  ciurma,  Bontekoe  ebbo  la 
aorte  di  scampare,  e di  salvare  i pochi  rima- 
sti dopo  inauditi  patimenti.  La  sua  Relazio- 
ne curiosa,  commovente,  ed  ingenua,  è sta- 
ta pubblicata  in  olandese,  c tradotta  in  fran- 
cese, Amsterdam.  1681,  in  12.” 

BONTEKOE  .Cosaselo),  medico  olande- 
se del  see.  xyii,  n.  in  Alcmar.  Studiò  a Lei- 
da, visse  or  all’Aia,  or  in  Amsterdam,  Ambur- 
go, Boriino,  ec.  sempre  in  odio  agli  altri  mo- 
dici, perchò  lutti  egli  offendeva  con  la  sua 
alterigiae  con  l’ostinazionedcl  suo  sistemati- 
co pensare.  Alla  fino  diventò  medico  dell’elet- 
tore di  Brandeburgo,  e professore  dell’uni- 
versità di  Francoforte  suU’Oiler.M.di  soli  38 
anni  per  una  caduta  nel  1685.  Fu  fanatico 
commendatore  del  tho.  Scrisse  molto  opero 
fra  le  quali  i suoi  Nuovi  elementi  di  medici- 
na cc.,  dettati  come  gli  altri  suoi  scritti  in 
latino, furono  tradotti  in  francese  da  Dcvaux, 
Parigi,  1698. 

BONTEMP1  v.  Buontempi  (Ciò.  Anna  ha 

Asr.El.IVI  ). 

BONTEMPS  ( M.  G.  di  CiUTit.tofi),  mo- 
glie di  Pietro  Enrico,  antico  tesoriere  mili- 
tare, n.  nel  1718  in  Parigi,  dove  ella  m.  nel 
1768 , ha  dato  una  traduzione  anonima  delle 
stagioni  di  Thompson,  in  prosa,  molto  esti- 
mata, Suo  figlio  ha  tradotto  e pubblicato  una 
scelta  di  poesie  di  Milton  o di  Gay,  1803. 

BONTMES.scultorc  francese  del  scc.  xvi, 
al  qualo  andiamo  debitori  de’ bellissimi  bassi 
rilievi  che  adornano  la  tomba  del  re  Fran- 
cesco I. 

**  BONTEVILLE  ( Marianna-Enrico 
1IAY  ni),  vescovo  di  Grenoble,  n.  nel  1751, 
nel  castello  di  Monbuan;  avendo  fatto  oltrag- 
gio al  cardinale  di  Cernente  in  una  seduta  do- 
gli stati  provinciali  del  1788,  non  potè  con- 
seguire che  il  suo  discorso  non  fosse  inserito 
nel  processo  verbale;  il  suo  senno  allora  già 
molto  leggiero, ne  fu  talmente  conturbato, cho 
ai  uccise  da  se  medesimo  , poco  dopo  in  una 
sua  casa  di  villa. 

BONTIU9  ( Gherardo  ),  dotto  erudito  ed 
ellenista  n.  nella  Gueldria,  professore  di  me- 
dicina ncH’univcrsità  di  Leida,  dove  m.  nel 
1599.  Egli  è l'inventare  delle  pillole  idrago- 
ghe di  Rontiue.  Altri  tre  Bontius  , dell'  i- 
stessa  famiglia  praticarono  la  medicina  con 
onore,  e scrissero  opere  di  non  poco  merito. 

**  BONIH :ci  (Aston  Maria),  gesuita,  n. 
In  Arezzo  nella  seconda  mela  del  soc.  imi, 
m.nel 1728;  fu  per  molti  anni  missionario  in 
America, e scris-e  molle  opere  clic  sono  vite, 
etorie,  pene  giri  ri,  tra  le  quali  faremo  ricordo 
dell  A Storia  del  ponte fìc  Gregorio  A*  descritta 
in  III  libri  è stampata  infioma  nel  1711. 

BONUS  (Giacomo  ),  poeta  Ialino  di  Hagu- 


sa,  nel  6ec.  svi.,  di  cui  abbiamo:  — De  ra- 

Ftu  cerberi,  poema  stampalo  in  seguito  al- 
odiz.  dello  Metamorfosi  W Ovidio  di  B.  Bo- 
lognini, Basilea,  1538; — De  vita  et  gestii 
Chrìsti,  Roma,  1526. 

" BON VICINO  ( Alessandro),  detto  il 
Moretto  da  Rretcia,  sua  patria,  pittore  della 
scuola  veneziana,  clic  fiori  sui  primi  anni  del 
aec.xvi;  fu  scolaro  di  Tiziano,  e tenne  in  sullo 
prime  tutta  la  maniera  del  maestro,  come  vi 
pare  in  un  S.  Nicrolb  da  lui  dipinto  nella  Ma- 
donna de’  Miracoli  in  Brescia,  ove  figurò  al- 
cuni ritratti  che  il  Lanzi  giudica  del  miglio- 
re couio  del  Tiziano.  Segni  poi  la  maniera  di 
Haffacllo,  per  quel  cho  no  potè  studiare  in 
qualche  pittura,  e sullo  stampe,  non  essendo 
mai  stato  in  Roma,  o divenne  autore  di  uno 
stile  nuovo  e vaghissimo.  Volti  graziosi,  stu- 
dio di  movenzo  e di  affetti,  variato  panneg- 
giameli to  ma  non  sempre  elettissimo,  magni- 
ficenza negli  accessori  quanto  ogni, altro  ve- 
neto,' ma  più  parco  nel  farne  uso.  E artefice 
insomma  di  gran  valentia:  lodato  dal  Vasa- 
ri particolarmente  nella  perizia  in  contraffa- 
re raso,  velluto  o drappi  d' oro  o d'argento. 
Altre  opero,  oltre  alla  ricordata,  non  trovia- 
mo registrate  di  lui,  ma  paro  che  molte  re 
ne  abbiano  in  Brescia. 

**  BONZAN  ICO  (Gicseppe),  regio  scul- 
tore di  Torino.  A lui  si  debbe  recar  I'  onore 
di  aver  condotto  ad  una  rara  perfezione  l’ar- 
to dell'  intaglio  in  avorio,  ed  in  legno,  cui  per 
40  anni  continui  attese  con  infinito  solleci- 
tudini: i lavori  usciti  dalla  sua  officina  furo- 
no assai  corcati  in  Italia  e fuori.  M.  nel  1820. 

BOOBT  ( Anselmo  Boezio  di  ) , scrittore 
fiammingo  e medico  alla  corte  dell'  impera- 
tore ltadolfo  II,  morto  verso  il  1635,  ha  pub- 
blicato la  continuazione  de  Sgmbola  divina  et 
fiumana  ponti frum,  imperatorum,  regum.  ec. 
Praga,  1603,  infoi.; — Trattato  delle  gem- 
me e delle  pietre,  Leida,  1636,  Irad.  in  fran- 
ceseeoi tit.  : Il  perfetto  gioielliere,  Liono, 
1059;  — Trattato  delle  piante,  Bruges,  1650, 
col  Lessico  di  L.  Vossio. 

” BOON  ( Daniele  ),  anglo-americano, 
originario  della  Carolina  settentrionale,  ove 
coltivava  un  podere;  usci  di  questa  provincia 
nel  1769  con  5 uomini,  e andosscnc  a fon- 
dare uno  Stabilimento  nel  Kcntuchy  allora 
incolto  e disabitato;ivi  inalzò  una  casa  forti- 
ficata, cho  i fuorusciti  chiamarono  Roonsbo- 
rough,  eh'  è oggi  il  nome  di  una  città  fioren- 
tissima, della  quale  Boon  dev’essere  riguar- 
dato come  il  fondatore.  Nel  1775  trovava- 
si'già  colà  ben  fornito  di  tutte  lo  cose  ne- 
cessarie alla  vita;  avea  preso  possesso  delle 
terre  circostanti,  crasene  fatto  guarentire  il 
dominio,  ed  avea  comincialo  - a raccogliervi 
alcune  famiglie  peregrinanti  che  venivano 
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aumentando  di  giorno  io  giorno  la  popolazio- 
ne della  picciola  sua  colonia.  É degno  d'essor 
letto  nel  Ncio-Montly-Magazine,  cornei  sep- 
pe respingere  gli  assalti  delle  tribù  indiane 
dalle  quali  era  ciò  nondimeno  amato  e am- 
mirato e continuare  all’adempimento  del  suo 
disegno  con  una  perseveranza  che  fa  segno 
d'animo  assai  più  alto  de' volgari.  Fu  aspet- 
tato il  tempo  della  sua  vecchiezza  per  piglia- 
re a disamina  i titoli  eh’  egli  aveva  al  pos- 
sedimento delle  terre  dissodate  da  lui:  un  vi- 
zio di  forma  fu  cagione  della  sua  mina.  Men- 
tre raccoglieva  il  frutto  di  si  lunghi  travagli 
cd  era  gii  si  pieno  d’ anni,  si  che  gli  veniva 
impossibile  il  mettersi  a nuovo  imprese, 
quest'  uomo  che  per  le  sue  fatiche  o por 
quella  sua  intemerata  longanimità  avrebbe 
meritata  una  corona  civica,  fu  spodestato 
d’ ogni  cosa,  e gittato  in  fondo  della  miseria. 
Considerando  allora  infranti  tutti  quc’vincoli 
che  il  collegavano  all'  ingrato  consorzio  uma- 
no, disse  l'eterno  addio  alla  propria  famiglia , 
e andò  a nascondersi  in  quello  sterminate  re- 
gioni dal  Missouri,  fabbricandosi  in  riva  di 
questo  fiume  ima  capanna.  Secondo  che  nar- 
rano alcuni  indiani  suo  figlio  dimorava  con 
lui.  Cosi  visse  fino .allUO."  anno,  mostrando- 
si soddisfatto  della  sua  condizione.  In  sul  fi- 
nire del  1823  o sul  cominciare  del  1823  fu 
trovato  morto,  ginocchioni  col  suo  fucile  ac- 
canto, posato  sur  di  un  pedale  d'albero. Chi 
ha  letto  i romanzi  di  Feniinore  Conpor  forse 
ritroverà  in  Bonn  il  tipo  di  uno  do*  suoi  più 
cospicui  personaggi. 

BOONAERTS  f Oliviero  ),  gesuita,  n. 
nel  1570  in  Uiiers,  dove  in.  nel  1655  , Ila 
pubblicato  in  Ialino: — Dell'instùiizione  del- 
le ore  canoniche,  lineai , 163V;  — Concordia 
della  edema  e iella  fede,  Aia,  1665;—  Com- 
mento all'  Eceletintte, Amena , 103V; — Com- 
mento al  libro  d'  Ester,  Colonia,  1617. 

**  BOONEN  ( Arnoldo),  pittore  , n.  nel 
1669  a Dordrecht , ebbe  nome  nel  dipin- 
gere quadri  di  composizione,  ma  riuscì  so- 
prattutto eccellente  nel  far  ritratti.  Uopo  d i 
aver  corsa  l' Alemagna  e 1'  Olanda  , tornò 
in  patria  , ed  ivi  m.  nel  1729.  Si  ricordano 
come  suoi  capi  d'opera  i ritraiti  del  czar  Pie- 
tro e della  czarina;  di  Marlboroiigh;del  prin- 
cipe d’ Grange;  di  van  Huysen  ec.  — Gaspe- 
so suo  fratello  e scolaro,  n.  nel  1677  a Rot- 
terdam, ebbe  egli  pure  molta  nominanza,  ma 
non  giunse  a quella  di  Arnoldo  , e in.  nel 
1729,  18  giorni  dopo  del  tralci  suo. 

BOO!  (Everardo  ).  n.  nel  1575  m.  nel 
1610  , fu  ministro  evangelico  ad  lltrecht , o 
Indusse  in  fiammingo  dal  latino,  Il  cattolico 
riformato  di  Peritili*,  Middclburgo,  1601. 

BOOTI!  ( Ceka  uno  ) , della  famiglia  del 
precedente,  n.  nel  160»  a Gorcum  nell'Olan- 
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da.andò  in  Inghilterra.e  fu  nominato  medico 
del  re  Carlo  I.  Dopo  la  morte  di  quel  princi- 
pe egli  andò  a prender  stanza  io  Dublino  , 
dove  m.  nel  1650.  lasciando  lo  seguenti  ope- 
re : — Ore  di  ricrtatione  in  fiammingo  ; — • 
Pliilosophia  naturali!  re  firmataci  est  philo- 
sophiae  Arietòlelicu  accurata  examinalio  ac 
solida  confatati o et  noe  ae  et  ve  rione  introdu- 
cao,  Dublino,  1011 , in  k.°.  Il  di  lui  fratello 
minore  Arnoldo  io  aiutò  ucl  comporre  quel- 
l'opera. 

BOOTII  ( Assoldo]  , fratello  minore  dei 
precedenti , n.  a Gorcum  nell'  Olanda  , nel 
1606,  fuco  buoni  studi,  imparò  lo  linguo  lati- 
na, greca,  ebraica, siriaca,  o caldea,  poi  si  de- 
dicò anch’  esso  alla  medicina , e fu  dottorato 

10  quella  facoltà.  Non  trascurò  però  mai  lo 
studio  delle  lingue  antiche  e dulia  critica  sa- 
cra. Andò  in  Inghilterra  nel  1630 , praticò 
con  onoro  la  medicina  in  Londra,  e fu  eletto 
medico  del  conte  di  Loicester  viceré  d'Irlan- 
da,  dove  lo  segui.  Menò  moglie  da  Dublino, 
ma  i torbidi  di  quel  paese  lo  costrinsero  ad 
allontanarsene.  Riparò  in  Parigi  dove  si  vol- 
se interamente  a coltivaro  le  lettere.  Quivi 
m.  nel  1665.  Abbiamo  di  lui  lo  seguenti  ope- 
re: — Observationes  medicele  de  afjfcctibus  a 
ce  uri  bus  ornisele,  landra  , 16V0  , in  12."  ri- 
siamo. nel  166V,  in  !»•"  con  prefazione  di  En- 
rico Meibomio  ; — Alcune  eruditissimo  ope- 
re intorno  al  testo  ebraico  dell'Antico  Testa- 
mento delle  quali  si  trovano  i titoli  nelle  Afe- 
morie  di  Puguot  per  servire  all'  istoria  lette- 
raria delle  il  provinole  de'  Paesi  Bassi-,  scris- 
se in  società  con  Francesco  Taylor,  Exa- 
men praelectionis  Joannis  Marini  in  Biblici 
graeca,  oc. 

*'  BOOTII  ( Riccardo  ],  medico  c famoso 
botanico  irlandese;  ha  scrìtto  la  storia  natu- 
rale del  regno  tC  Irlanda  lonuta  in  gran  pre- 
gio , e tradotta  dall'  inglese  in  francese.  Ab- 
biamo tratto  questa  breve  notizia  da  una  giuu- 
ta  italiana  della  biografia  per  cura  del  Mis- 
siaglia,  nè  ivi  si  cita  data  alcuna. 

BOOTII  ( Errico  ) , conte  di  Varrington  ; 
o lord  Delamer  membro  di  vari  parlamenti , 

11  suo  livore  contro  i cattolici  lo  rendette 
odioso  ancho  alla  corte.  Nel  1688  fu  arresta- 
to e chiuso  nella  torre  di  Londra.  Ottenne  la 
libertà . ma  fu  arrestato  per  la  seconda  volta 
poco  dopo  I’  avvenimento  al  trono  di  Giaco- 
ma  II,  e per  la  tersa  volta  nel  1683,  siccome 
accusato  di  allo  tradimento.  Venne  assolto 
dalla  camera  de'  pari.  Visse  allora  una  vita 
ritirata  nella  sua  terra  di  Duuham  Masscy 
sino  all' appressarsi  della  rivoluzione  che  po- 
so sul  trono  il  principe  d' Orango.  Questo 
prìncipe  diventato  re  col  nome  di  Guglielmo 
III  , premiò  i servigi  che  gli  aveva  prestati 
Buotli,  creandolo  consigliere  privalo, cancul- 
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liere,  e sotto  tesoriere  dello  icaechiere , lord 
luogotenente  e custode  de'  registri  dell»  con- 
tea di  Gliestor  ; ma  iir  meno  di  un  anno  per- 
dette quasi  tutte  quelle  cariche  per  la  sua 
oppositione  alle  disposizioni  della  nuova  cor- 
te. Gli  venne  per  A conferito  il  titolo  di  conte 
di  Varrington  nel  1690  con  la  pensione  di 
2000  lire  sterline.Egli  m.  a Londra  nell694, 
di  soli  anni  41. 

BOOTH  ( Giorgio  ) , figliuolo  del  prece- 
dente, ha  pubblicato  in  Londra  nel  1739 , e 
sotto  il  velo  dell'  anonimo  un'  opera  intito- 
lata: Considerazioni  intorno  ali  instili! zinne 
del  matrimonio,  con  riflessione  concernenti  la 
fona  e Ì obbligazione  del  contratto  di  matri- 
monio ee.  In  questa  strana  opera  l' autore  si 
appalesa  fautore  del  divorzio  per  contrarietà 
d’ indole  e di  carattere. 

BOOTH  ( Ariamo  ) , ministro  non  confor- 
mista, n.  nel  Derbyshiro,  nel  1734;  fu  predi- 
catore degli  anabaptisti  e pastore  della  con- 
gregazione di  Goodman's  Fields  ; tenne  que- 
st'ultimo  ufficio  sacro , fino  alla  sua  morte  , 
che  segui  nel  1806.  Abbiamo  di  lui  un' Afte- 
pia  indirizzata  ad  Hcrvey,  l'autore  de'  sepol- 
cri;— Il  regno  di  graziateti  alcune  altre  Olie- 
re di  teologia  poco  note. 

**  BOOTO  o BEOTO  ( Mitol.  ),  figlio  di 
Nettuno  e di  Menalippe  , fu  esposto  da  sua 
madre  alle  bestie  feroci;  ma  una  vacca  si  pi- 
gliò cura  di  allattarlo.  Passando  alcuni  pasto- 
ri del  luogo  ov’  egli  era  esposto  se  lo  porta- 
rono a casa  ed  ebbero  cura  della  sua  educa- 
zione.Si  ritroverà  il  rimanente  della  storia  di 
questo  principe  nell’articolo  Metaponto. 

11007. , figliuolo  di  Salomon  , e di  Kaab  , 
sposò  lluth  verso  l'anno  1254  prima  della 
venuta  di  G.  G. , e ne  ebbe  Obed  avolo  di 
Davide. 

••  BOQUIN  o BOUQUIN  (Pietro)  . teo- 
logo eterodosso;  era  da  prima  carmelitano  in 
Boorgcs,  ma  nel  1541  passò  a Basilea  ove  si 
ritrovò  con  Lutero  e con  Melanchten,  pc'con- 
forli  di  quest’ ultimo,  sottentrò  alla  cattedra 
lasciata  vuota  da  Calvino  in  Strasburgo  , ma 
poi  tornossi  a Bmirges  , aspettando  che  il 
calvinismo  s'introducesse  in  Francia,  o dan- 
dovi in  questo  mezzo  lezioni  di  grammatica, 
dalla  regina  di  Navarra  ebbe  uno  stipendio, 
e per  sua  mediazione  fu  eletto  predicatore 
della  chiesa  cattedrale  ; avendo  corso  però 
gravi  pericoli  per  le  sue  nuove  opinioni,  si 
rifuggi  a Strasburgo,  ove  f u predicatore  del- 
la chiesa  francese;ebbo  dispareri  con  Lutero, 
ed  essendosi  ricusato  di  soscrivero  ad  una 
professione  di  fedo,  fatta  per  ordine  dell’elet- 
tore . fu  espulso  da  una  cattedra  di  teologia  , 
rito  IcneadaiOanni.e  ni.  a Losanna  nel  1582. 
Adam  nelle  Vilae.  tbrolognrum  exterorum  , e 
Bayle  nel  Diziomrio,  danno  la  lista  dello 


scellerato  opere  sue, che  trattano  sulle  contro- 
versie di  allora.  Dna  delle  medesime  ha  per 
titolo:  P,  l Inguini  Apodcixis,  unii-rbristiani- 
smi  qua  rhristianismum  tcrnm  religionem  , 
pharisaismnm  rhristianismo  contrarinm,  pa- 
pismam  pharieaismo  simillimum  esse  osten- 
ditur. 

BOB  ( Pietro  Cristiano  ),  scrittore  ed 
isterico  olandese, n.  in  Utrecht,  nel  1559. Pas- 
sò all'Aia,  e quindi  ad  Arlem.  Pubblicò  l'i- 
storia de’  Paesi  Bassi,  opera  più  volte  ristam- 
pata e molto  estimata:  due  tragedie  ed  il  so- 
sto del  voi.  della  Cronaca  di  Corion.  Egli  m. 
nel  1635. 

BOBA  o BOBE  (Caterina  ni),  moglie  di 
Lutero,  clic  la  sposò  nel  1525.  Ella  depose  il 
velo  insieme  ad  altre  otto  monache  che  fu- 
rono sodolte  dalle  opere  di  Lutero  elio  avea- 
no  lette,  e m.  nel  1552  in  età  d'anni  53. 

BOBAC-HAGL,  ambasciatore  del  re  del 
M°gol  a Mohammed,  sultano  di  Karisma  , 
s' impadronì  degli  stati  del  sultano  di  Herman 
e fu  il  primo  principe  della  dinastia  de' Cata- 
lani. M.  nel  632  dell'egira. 

BOBASTUS(GnEGoaio  Lorenzo), scritto- 
re di  politica,  n.  nella  Svezia,  verso  il  1584, 
abbandonò  la  sua  patria,  abbracciò  religione 
cattolica  , e scrisse  per  sostenere  lo  preten- 
sioni del  rodi  Polonia,  varie  opere  in  lingua 
Ialina,  che  videro  la  luco  inDanziea  nel  1656. 
Egli  era  versatissimo  nella  letteratura  latina. 
Fra  le  sue  opere  si  cita  come  importante  e 
rara  quella  intitolata  : Cautele  oh  quas  Caro- 
liti Gustarus  Johannem  Casimirum  beilo  ado- 
riti coaclum  te  profitealur,  breviter  limntae  et 
eliminatae.  Non  è noto  il  tempo  della  sua 
morte,  nò  le  altre  circostanze  della  sua  vita. 
Egli  ne' suoi  scritti  prendeva  i titoli  di  cano- 
nico di  Cracovia  , proposto  di  Viscohivitz,  e 
segretario  dei  Ire  re  di  Polonia. 

- BOBBONA  ( Nicolò),  di  Aquila,  città 
d'Abruzzo,  visse  nel  sec.  xv  ; fu  storico  e 
poeta  secondo  il  gusto  do’  tempi  , e scris- 
se noli' idioma  aquilano  una  cronica  in  pro- 
sa degli  avvenimenti  della  città  dell' Aquila 
dal  1363  sino  ai  1424.  Egli  prosegui  quella, 
che  avea  principiata  Boezio  di  Binaldo,  e fu 
la  sua  da  altri  ancor  proseguita.  Monsignor 
Antinori  avendola  interamente  illustrata  con 
più  note,  la  fo' inserire  dal  Muratori  nelle 
Amia.  hai.  med.  aeri,  voi  6. 

BOBBONE  ( Koberto  di  Francia  , conto 
di  Clermont , signore  m ),  sesto  figliuolo  di 
S.  Luigi  e di  Margherita  di  Provenza,  stipite 
della  famiglia  di  questo  nome  che  sali  sul 
trono  di  Francia  nella  persona  di  Enrico  IV, 
e poscia  più  (ardi  in  quollo  di  Spagna,  di  Na- 
poli e di  Parma.  Roberto,  n.  nel  1256.  m. 
nel  1318,  sposò  Beatrice  di  Boritone , figlia 
di  Agnese,  erede  del  gran  feudo  di  Borgogna 
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che  Ai  eletto  In  ducato-paria,  nel  1837  in 
favore  dì  Luigi  figlio  primogenito  di  Koberto 

di  Francia.  'Ki-  A .*4  :m. 

. BORBONE  ( Canto,  duca  di  ),  troppo  ce- 
lare Rotto  il  nome  di  Contestatolo  di  Borbo- 
ne, n.nell489,era  FigliuolodiGilberto, con- 
te di  Montponsier,  e di  Chiara  de' Gonzaga. 
Di  aoli  36  anni  egli  ricevette  la  spada  di  con- 
testabile daFranccsco  l,e  si  segnalò  con  som- 
mo valore  principalmente  alla  battaglia  di 
Marignano,  e fu  nominato  viceré  del  Milane- 
se, Nulla  più  non  mancava  alla  sua  gloria  ed 
alla  felicità,  quando  un'ingiustizia  lo  rendet- 
te ribelle  al  dovere,  ed  all’onore,  ed  alla  pa- 
tria. Non  potendo  comportare  d'essere  spo- 
gliato de'suoi  beni  dalla  madre  di  un  re  a cui 
egli  aveva  dato  tanto  aiuto  con  la  sua  spada, 
il  contestabile  diede  retta  alle  propostedi  Car- 
lo V,  comparve  contro  gli  eserciti  della  Fran- 
cia alla  lesta  di  quelli  dell'  ìmperadoro  ed 
ebbe  la  sventura  di  contribuire  alla  vittoria 
di  Pavia.  Egli  segui  Francesco  I inviato  pri- 
gioniero in  lspegna,  non  per  vegliare  a'di  lui 
interessi  ma  per  essere  compreso  nel  tratta- 
to. Ingannalo  nelle  sue  speranze  o dissimu- 
lando il  dispetto,  ritornò  alla  testa  di  qud l'e- 
sercito che  aveva  fatto  tremare  l'Italia.  Non 
potendo  più  dare  il  soldo  ai  soldati,  li  condus- 
se all'assedio  di  Roma  di  cui,  con  eterna  in- 
famia dei  suo  nome,  promise  loro  il  sacco; 
ma  fu  mortalmente  colpito  mentre  saliva 
egli  il  primo  sulla  breccia, nel  G maggio  1637 
di  anni  38. 

BORBONE  f Giacomo  di  ) soprannomi- 
nato  il  bailardo  di  Liegi  fu  figlio  naturale  di 
Luigi,  vescovo  di  quella  città;  aggregato  nel 
1503  all'ordine  de  cavalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  s'illustrò  pur  belio  opere  nel 
famoso  assedio  di  Rodi,  e ni.  a Parigi  nel 
1527.  Scrisse:  La  grande  meravigliosa  e cru- 
delissima oppressione  della  nobile  cillà  di  Ro- 
di, Parigi,  1525  e 1527,  seconda  ediz.  etneo- 
data.  _ ■,)!,  il  , 

BORBONE  ( Carlo  di  ) figliuolo  di  Carlo 
di  Borbone,  duca  di  Vendine,  cardinale,  ar- 
civescovo di  ltoauo  e legato  d’Avignone,  sen- 
za volerlo  prestò  il  suo  nome  alla  fazione 
opposta  all'avvenimento  di  Enrico  IV  al  tro- 
no. Dopo  la  morto  di  Enrico  HI  che  lo  avea 
fallo  rinchiudere  a Tours,  il  duca  di  Maien- 
na,  capo  delia  lega,  lo  fece  dichiarare  sotto  H 
, nome  di  Carlo  X vero  e legittimo  re  di  Fran- 
cia. Ma  il  Cardinal  privo  d'ogni  ambizione,  e 
che  non  si  lasciava  vìncere  dalle  illusioni, 
fece  giungere  ad  Enrico  IV  una  lettera  in 
cui  egli  lo  riconosceva  suo  legittimo  sovrano. 
Non  tralasciarono  però  gl'  iustigatori  di  co- 
niar moneta  col  nome  diCarloX.  Ma  in  mez- 
zo all'urlo  dello  fazioni  che  lo  aveano  com- 
messo non  per  altro  che  per  mascherale  le 
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loro  mire,  fi  Cardinal  di  Borbone  tempre  pri- 
gioniero* Tours, m.  di  riteozione  d'oriM  nel 
mese  di  maggio  del  1590,  di  67  anni.  Il  no- 
me di  Carlo  X fu  poi  cancellalo  dal  parla- 
mento io  tutti  gli  atti  ne' quali  era  state 
scritto. 

BORBONE  ( Carlo  di  ) , nato  col  nome 
di  cardinale  di  Vendome,  e dopo  la  morte 
di  suo  zio  con  quello  di  Borboiie,  credette  di 
essere  egli  i|  capo  delia  parie  la  quale  non 
voleva  riconoscere  Enrico  IV  se  non  che  col 
patto  eh*  egli  rientrerebbe  nel  seno  della 
Chiesa.  Ma  essendo  stata  scoperta  l'impre- 
sa meditata  in  suo  favore  cadde  informo  per 
dolore,  e in.  nel  mese  di  luglio  do)  159'». 

BORBONE  (Nicola),  detto  il  vecchio,  n. 
a Vandeuvre  presso  Bar-sitr-Aubc,  nel  1503. 
Margherita  regina  di  Navarra,  gli  confidò 
l’educazionedi  Giovanna  d'Albert  sua  figlia, 
madre  d'Enrico  IV.  Dopo  d’aver  vissuto  al- 
cuni anni  alla  corte,  si  ritirò  a Condé,  do- 
ve avea  un  piccolo  benefìzio  non  ricreandosi 
più  che  colla  poesia  latina.  Vivea  ancora  nel 
1550. 

BORBONE  (Nicolò),  detto  «7  giovine, 
pronipote  del  precedente,  n.  a Vandeuvre, 
nel  1574,  successivamente  professore  di  ret- 
torica  ne' collegi  dc'Calvi,  du'tìrassins,  e di 
iiarcourt  in  Parigi.  Il  cardinale  du  Perron 
per  premiavo  la  sua  bella  imprecazione  con- 
tro gli  assassini  d’Enrico  IV,  nella  sua  qua- 
lità di  grande  elemosioiore,  lo  nominò  pro- 
fessore di  lingua  greca  nel  Collegio  reale,  cat- 
tedra ch’egli  tonno  dal  1611,  sino  al  1620, 
tempo  in  cui  entrò  nella  congregazione  dei- 
l’ora torio.  Tre  anni  dopo  fu  nominato  cano- 
nico di  I.angers; nel  1637  fu  ammesso  nell'ac- 
cademia francese.  Egli  era  buon  poeta  lati- 
no; ma  trattava  assai  male  la  lingua  france- 
se. Mori  nella  casa  dell’ oratorio  di  S.  Ono- 
rato nei  1644.  Le  sue  opere  furono  raccolta 
per  la  prima  volta  nel  1630,  col  titolo;  Poe- 
matia  oc.,  e ristampate  dopo  delia  sua  morto 
nel  1651  c 1654  con  aggiunte. 

BORBONE  CONDÉ  (Lutei  duca  di)  fi- 
gliuola di  Enrico  Giulio  principe  di  Condé  , 
e di  Anna  di  Baviera,  gran  mastro  di  Fran- 
cia, cavaliere  degli  ordini  del  re,  e governa- 
tore dell*  Borgogna  o della  Bressa,  fu  orede 
del  valore  de'  suoi  antenati  , militò  sotto  jl 
gran  Delfino  all’assedio  di  Filipsburgo.  segui 
il  re  a quelli  di  Mona  nel  1669  e dì  Namur 
nel  1692 , si  segnalò  alle  battaglie  di  Sten- 
Lcrquo  e di  Nervinda , fece  le  campagne  di 
Fiandra  nel  1694,  e m.  di  morte  repentina 
iu  Parigi  nel  1710  di  soli  anni  42. 

BORBONE  ( Lumi  Enrico,  duca  d'En- 
gliien,  e di  ),  figliuolo  di  Luigi  duca  di  Conile, 
n.  a Versaglics,  nel  1692,  fu  e»po  del  consi- 
glio di  reggenza  durante  la  minori  à di’Lui- 
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gi  XV,  sopraotendenle  all'educazione  di  quel 
principe,  c primo  miuiitro  di  stato  dopo  la 
morte  del  duca  d'  Orléans,  ri  ggentc  nel  1723. 
Giovane  amante  del  piacere  e principalmente 
facile  troppo -nel  fidarsi,  il  duca  di  Borbone, 
con  lo  migliori  intenzioni, non  potè  gover- 
nare con  felicità.  Le  cose  si  facevano  tutto 
per  mezzo  della  giovano  marchesa  di  I’riè, 
ch’egli  amava,  e clic  era  slromcnto  del  fa- 
moso finanziere  Parido  Dtiverney,  sovra  in- 
tendente del  principe  il  quale  dirigeva  tutti 
gli  atfari  senza  avere  il  titolo  di  ministro.  Le 
loro  esazioni,  principalmente  gli  editti  bor- 
eali, irritarono  la  nobiltà  ed  il  popolo  cd  il 
cardinale  di  Fleuiy  fece  confinare  il  duca  a 
Chantilly,  dove  m.  nel  1740  di  anni  48. 

**  BORBONE  CONBÉ  ( Loie i- Enrico- 
Gii:sei>pe,  deca  di  ),  n.  nel  17;>tì; tolse  mo- 
glie in  età  di  anni  Iti  ina  non  istetto  molto 
a pentirsene.  Il  suo  duello  col  conte  d'Ar- 
tois  , per  una  quistioile  di  danza,  lo  fo'  man- 
dare a confine  a Chantilly.  Nel  1782,  pas- 
sò sotto  il  nome  di  Danni, artin  al  campo  di 
S.  Hocco  dinanzi  a Gibilterra.  Tornalo  in 
Francia  fu  creato  cavaliere  di  S.  Luigi  , e 
maresciallo  ili  Campo.  Era  slato  vestila 
delle  insegne  altresì  do’ cavalieri  dello  Spi- 
rito Santo,  nel  1773;  intanto  si  avanzava- 
no i ten  pi  della  rivoluzione.  Il  duca  di 
Borbone  soscrisse  la  dichiarazione  de'prin- 
cipi  ; andò  fuori  di  Francia  col  principe  di 
Coiidé  suo  padre  nel  1789  e giunse  a Tori- 
no , dopo  avere  in  una  lettera  sottoscrit- 
ta anche  dal  duca  d'Enghìen,  fatto  presenti- 
re a Luigi  XVI  i pericoli  ognor  più  gravi 
che  lo  minacciavano.  Egli  passò  nel  1791 
sulle  rive  del  Reno  , e nell'anno  stesso  in 
Ispagna  per  far  dimanda  che  si  dessero  le 
armi  aTuorusciti  delle  parti  meridionali  del- 
la F'rancia.  Nel  1792  penetrò  ili  Francia  dal 
territorio  di  Lussemburgo  con  un  esercito, 
ma  questa  fazione  non  essendogli  riuscita  a 
buon  termine,  ei  si  ripiegò  sul  Iteno.  Si  se- 
gnalò nel  1793 sotto  le  insegno  di  Guide  eh’e- 
rano  il  rifugio  di  tutti  i profughi.  Postosi  in 
animo  di  entrare  nella  Vandea,  andò  all'isola 
Dicu  nel  1793  per  ricevervi  gli  ordini  di 
Monsieur  al  quale  dovea essere  compagno;so- 
stò  alquanti  giorni  nella  baia  diQuiberon,  c 
tornò  mal  suo  grado  in  Inghilterra.  Nel  1797 
seguitò  in  Russia  l'esercito  con  cui  fece  ritor- 
no sul  Reno  nel  1799,0  diede  nuovo  pruove 
d’animo  intrepido.  Dopo  il  licenziamento  dei 
fuorusciti  fermò  la  sua  stanza  per  qualche 
tempo  in  Ingliilterra.ove  nel  1804  udì  la  mor- 
te di  suo  figlio;  quest'infelice  padre  non  seppo 
consolarsi  di  tal  perdita. si  oliò  tornato  inEran- 
cia  nel  I814si  ascosealntligli sguardi. e ben- 
ché fosse  stato  eletto  colonnello  generale  dei 
fanti  leggieri,  non  si  mostrò  in  campo  se  non 
Viziun.  Stor.  Uaivcr.  tot.  /. 


5 JJa  BOR 

quando  venne  il  bisogno  di  difendere  il  trono 
de’Borboni  minacciato  dal  ritorno  di  Bona- 
parte.  Andò  a governare  i dipartimenti  del- 
l’Ovest,ina  i ribolli  della  Vandea, essendo  con- 
tenuti dall’esercito  imperiale,  il  duca  di  Bor- 
bone parti  dalla  Spagna,  d’onde  non  tornò 
che  nell’agosto  seguente.  La  morte  gli  tol- 
se il  jvadre  nel  1818,  e nel  1824  la  sorella, 
antica  badessa  di  Uemiremont,  elio  avova 
istituito  un  nionistero  al  Tempio.  I consigli 
di  questa  pietosa  principessa  eran  tornati  so- 
venti utili  a lui  elio  fece  disdoro  alla  sua  vec- 
chiezza con  un  legame  indegno  di  lui;  ma  nel- 
la rivoluziono  del  1830  quest’infelice  prin- 
cipe ne  pagò  il  fio:  il  di  27  agosto  fu  trovato 
morto:  il  suo  corpo  era  appeso  agli  arpioni 
dolio  impesto  di  ima  finestra  della  sua  came- 
ra. Il  duca  d’Aumale  uno  de’  tigli  di  Luigi 
Filippo  si  trovò  credo  del  principe  o la  ba- 
ronessa di  Feuchères  fusila  lega  laria  per  una 
somma  ingentissima.  Il  duca  di  Borbone  era 
l'8."priucipodi  questo  nome,  cho  prendeva 
origine  da  quel  Comi  i morto  nella  battaglia 
di  jarnac  nel  1339.  In  lui  si  chiuso  questo 
ramo  della  casa  lio  bone. 

**  BORBONE  ( Luigi  Maria  di  ),  infanto 
di  Spagna.cardinale,  e arcivescovo  diToledo, 
n.  a Cadahalso  nel  1777;  fu  presidente  del- 
la reggenza  di  Cadice,  duranto  I’  occuppa- 
zione  de’ Francesi;  in  tal  qualità  sanziono  u 
pubblicò  i decreti  dello  cortes  costituenti,  o 
segnatamente  la  costituzione  del  18)1,  ed  il 
docreto  di  annullamento  dell’inquisizione.  Al- 
l’annunzio del  trattato  di  Valamjay  ( 1814  ), 
il  cardinale  in  forma  di  presidente  della  reg- 
genza scrisse  al  re  per  felicitarlo  del  suo  vici- 
no ritorno  in  Ispagna.  Fu  quivi  mandalo  in- 
nanzi a questo  principe  per  ricevere  all’entra- 
ta del  regno  il  giuramento  di  fedeltà  alla  costi- 
tuzione, e fu  solicello  d'inchinarsi  a baciargli 
la  mano  benché  avesse  dalle  cortes  ricevuto  i 
divieto  d' umiliarsi  a questo  antico  costume, 
clic  si  dovea  considerare  conio  un  atto  di  som 
missione.  Nò  questa  umiliazione  a cui  si  re 
cò  il  cardinale,  lo  potò  saivaro  dal  cader  bei 
presto  nell’  intero  sdegno  del  re.  Nel  tem- 
po della  rivoluziono  di  marzo  del  1829,  fu 
nominato  presidente  della  giunta  provvi- 
soria del  governo  , e pubblicò  una  Lettera 
Pastorale  in  cui  esortava  i ministri  del  tem- 
pio ad  uniformarsi  alla  costituzione.  Ebbe 
un  seggio  nel  consiglio  di  stato  quando  il  go- 
verno costituzionale  fu  tornato  nel  suo  vigo- 
re, e m.  nel  1823,  prima  che  cadesse  quella 
forma  di  reggimento. 

BORBONE  ( Luisa  Maria  Teresa  Ma- 
tilde  d'Orléans,  duchossa  di).  Appena  sor- 
tita dall’ infanzia,  il  duca  di  Borbouo  s’inna- 
morò dì  questa  principessa  , che  aveva  sci 
anni  più  di  lui.  L'amore  del  giovane  duca,  e 
19 
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l'impazienza  ch’egli  manifestò  di  sposarla 
somministrarono  a Laujon  l'argomento  della 
sua  graziosa  commedia  lirica  l'innamorato 
di  quindici  anni  che  fu  rappresentata  sul  tea- 
tro di  Chantilly  nel  corso  delle  feste  nuziali, 
e nell'anno  dopo,  nel  18  agosto  1771,  su 
quello  della  Commedia  italiana.  Era  stato 
preterito  che  il  principe  viaggcrcbhe  uno  o 
due  anni  prima  di  trovarsi  solo  con  la  sposa, 
ma  egli  deluse  ogni  vigilanza,  o la  rapi  dal 
monistero  in  cui  ella  si  trovava.  I.a  duchessa 
di  Borbone  diede  alla  luce  nel  1772  il  duca 
d'Enghien.  Poco  mancò  che  una  grave  sven- 
tura non  segnalasse  la  nascita  del  fanciullo 
che  fu  il  solo  frutto  di  quel  maritaggio.  Egli 
nacque  nero  e senza  movimento,  dopo  di 
aver  cagionato  alla  madre  inediti  dolori  pel 
corsodi  48 ore. Fii  ravvolto  in  pannilini  im- 
pregnatidi  spirito  di  vino  per  rianimare  il  suo 
caler  vitale;  una  scintila  cadde  su  quei  pan- 
nilini,che  l'accesero, e le  fiamme  furono  solfo- 
rate dal  medieoe  dall'ostreticanle.l  due  con- 
iugi si  raffreddarono  ben  presto  l'uno  porl'al- 
tro,  e si  separarono  alla  fine  del  1780.  I.a 
principessa  non  sorti  di  Francia  al  tempo  del- 
la rivoluzione.  Nel  179.1  ella  fu  incarcerata  a 
Marsiglia  in  seguilo  ai  decreti  della  Conven- 
zione nazionale.  Nel  17  ottobro  dell'  anno 
stessoella  scrisse  alla  convenzione.ch'ella  fa- 
ceva il  dono  di  tulli  i suoi  beni  alla  naziono. 
Dopo  il  18  fruttidoro  anno  5.°  ( 4 settembre 
1797  ) il  corpo  legislativo  ordinò  che  il  de- 
creto per  la  trasferita  dc'Borhoni  fuori  della 
Francia  sarebbe  per  essa  eseguito,  ed  olla 
andò  in  Ispagna.  Quando  gli  eserciti  fran- 
cesi entrarono  nella  Catalogna,  nel  1809,  el- 
la si  trovava  ancora  a Barcellona,  e fu  trat- 
tata con  ogni  riguardo.  Ritornata  a Parigi 
dopo  la  venuta  de'Borboni,  visse  ritirata,  e 
praticando  le  virtò  cristiane.  Mori  d'apop'os- 
sia  fulminante  mentre  seguiva  nel  1822  una 
processione  di  S.  Genovefa.  Ella  ha  fatto 
stampare  in  Ispagna  varie  opere  che  conten- 
gono alcuni  particolari  della  sua  vita,  editi- 
lo sue  opinioni  rcl'giose. 

BORBONE  v.  Cosné  , Conti  in  Anooc- 
utile. 

BORBONE  (altri  principi  di  tal  cognome 
v.  i nomi  rispettivi. 

BORBONE  ( Osilo  Ferdinando  di  ) , t. 
Bennl. 

BORBONE  (Carlo  principe  di  Condé)  v. 
Crarolais. 

IIORCH  ( Michele-Ciò.  conte  Di  ),  na- 
turalista, o viaggiatore  del  sec.  zvm;  è In- 
certa la  sua  patria,  essendo  chi  il  dice  po- 
lacco, e chi  piemontese,  certo  è ch'ci  fu  uo- 
mo di  molte  scienze,  e dopo  aver  compiuti 
gli  studi  in  Gqrmania,  corse  le  Alpi,  la  Sviz-  I 
aera,  e tutta  l'Italia;  in  Sicilia,  e in  Malta  I 


fece  parecchie  osservazioni;  in  Roma  stam- 
pò una  dello  opero  sue,  a Siena  presentò  a 
quell'accademia  una  memoria  sulla  compo- 
sizione del  fosforo  marino;  dalla  sua  facilitò 
nello  scrivere  francese  argomentano  che  fa- 
cesse lunga  dimora  in  Francia,  ignorasi  il 
luogo  e il  tempo  della  sua  morte  , ma  certo 
è che  nel  1798  avea  sua  stanza  nella  Sviz- 
zera. Le  opere  che  diedo  a stampa  son  que- 
ste: /.ita grafia  ciciliana,  eh'è  un  catalogo  ra- 
gionato di  toltelo  pietre  della  Sicilia  che  pos- 
sono ornare  le  raccolte  degli  amatori  ; — Li- 
tologia Siciliana,  ossia  cognizione  della  na- 
tura delle  pietre  della  S cilia  cui  fu  seguito  un 
Distorto  sulla  calcara  di  Palermo  ; — Mi- 
neralogia siciliana  ; — lettere  intorno  i tar- 
tufi di  Piemonte  ; — Lettere  sulla  Sicilia  « 
tuli'  isola  di  Malta  ; — Obero n poema  di  Wie- 
land  tradotto  in  versi  francesi,  opera  ripro- 
vata per  barbaro  stile  o per  infedeltà. 

BORCHOLTEN  (Giovanni  ),  n.  a Lunc- 
burgo.nel  tolto  passò  alcuni  anni  in  Francia, 
dove  studiò  la  giurisprudenza  sotto  Cuiaccio, 
quindi  ne  fu  professore  a ltostock  e poscia 
in  Ilolmstadt  dove  m.  nel  1593.  Gli  venno 
apposto  d'aver  seguito  troppo  servilmente  lo 
opinioni  del  suo  maestro.  Lasciò  alcuni  trat- 
tati intorno  ai  feudi,  alle  obbligazioni  ed  azio- 
ni, ai  contratti  ed  altri  argomenti  di  giuri- 
sprudenza. La  sua  migliore  opera  è intitola- 
la: Commentarti  in  IV libros  insiituliunum 
Jusliniani.  In  essa  ogni  capitolo  deH'/njfi- 
tuzione  è ridotto  in  tavole  sinottiche  che  no 
rendono  lo  studio  assai  facile. 

**  BORCHT(  Pietro  van  der  ) , intaglia- 
tore , n.  a Brusselles  , nel  1540  ; intagliò 
molte  stampe;; — un  libro  di  Emblemi  sacri;  e 
lo  Metamorfosi  di  Ovidio  in  178  rami.  M. 
nel  1608. 

” BORCI1T  (Enrico  van  der),  pittore  ed 
incisore,  n.  a Brusselles  nel  1583;  fu  condot- 
to da’suoi  parenti  a Francfort,  ed  acconcia- 
lo presso  un  valente  maestro  che  lo  consigliò 
di  veder  l'Italia  per  acquistare  perfezione  al 
suo  ingegno  nello  studio  dell'antico.  Ei  ne 
riportò  molte  preziose  reliquie  che  poi  ven- 
dette al  conte  Arundei.  Tornato  in  Alemagna 
fermò  stanza  nel  1627  a Francfort  ; ivi  an- 
cora vivea  nel  1645.  È ignoto  l'anno  della 
sua  morte.  Il  suo  capo  d'opera  è un  Cristo 
sostenuto  da  Giuseppe  d'Arimazia,  tratto  dal 
Parmigianino.  — Enrico,  suo  figlio,  n.  a 
Frankenthal  circa  il  1620,  venne  col  conte 
d' Arundei  in  Italia  nel  1636;  poi  passò  in  In- 
ghilterra, e quando  quel  signore  fu  morto, 
andò  ad  abitare  in  Anversa  ove  mori  molto 
innanzi  negli  anni.  Le  opere  del  padre  e del 
figlio  raccolte  da  Quentin  do  l'Orangère,  si 
compongono  di  577  tavole.  L'abate  Zani  pone 
la  morte  del  primo  Enrico  nel  1660. 


r 


BOR  &|  147  §■  BOR 


BOKCK  (Gìspzbb  fiOM.iEi.Mo  di  ) , fi- 
gliuolo di  Adriano  B r nardo  di  Borrk  , feld 
maresciallo  di  Pi  ni>sia  nacque  nel  1630  a De- 
beritz,  nella  Poinerania,  scoili  da  giovane  la 
tua  carriera  diplomatica  e fu  successivamente 
inviato  a Copenngue,  a Brunsvich,  a Dresda, 
a Londra,  eà  a Vienna.  Nel  1710,  Tu  richia- 
mato a Berlino , ed  elei  lo  curatore  dell'acca- 
demia delle  scienze.  M.  ncll'8  marzo  1717 
con  fama  di  valente  ministro,  e di  uomo  eru- 
dito. Egli  ha  lascialo: — Traduzioni  d Ila  tra- 
gedia di  Shak-tpeare  , la  morie  di  Cesare  , 
Berlino,  1711; — Saggio  di  traduzione  in  ver- 
si della  Famiglia  di  Lucano,  Alla,  1710  ; — 
Elogio  di  Federico  il  grande,  1717  cc. 

BOKCK  (N.  ).  fratello  del  precedente,  ge- 
nerale di  cavalleria  in  Prussia  , c sopranlen- 
denle  della  corte  del  principe,  poi  re  Gugliel- 
mo 11,  si  ritirò  nella  Poinerania,  dove  passò 
Il  rimanente  della  sua  vita  attendendo  all'a- 
gricoltura , ed  all'economia  rus'ica.  Lasciò 
alcune  dissertazioni  in  tale  argomentoed  una 
Deliri  zinne  deli  agricoltura  di  Stargardt , 
Berlino.  177S,  e 1783,  in  tedesco. 

HOKCULOO  ( Ekmvnmo  ),  viaggiatore  , e 
dotto  scrittore  fiammingo  il  quale  , essendo 
ritornalo  in  patria  dopo  lunghe  persecuzioni 
ha  publd  calo  nell'anno  1538  una  Ih- ter it io- 
ne accompagnala  da  dilegui  della  città  di  Ge- 
i usufruirne  e della  Palatina,  dove  egli  aveva 
vissuto  lungo  tempo. 

' BORDA  (Giovamki  Cabi.o),  membro  dol- 
l'accadcmia  delle  scienze  di  Francia  e dell'  i- 
stitulo  , capitano  di  vascello  e capo  di  divi- 
sione al  ministero  della  marineria  , n.  a Dax 
nel  1733,  entrò  nella  milizia  degli  ignegoeri 
ed  attese  assiduamente  allo  studio  delle  ma- 
tematiche e principalmente  dell'idraulica.  Le 
sue  ricerche  in  questa  parte  della  scienza  lo 
fecero  chiamare  al  servizio  di  mare.  Fecu  la 
sua  prima  campagna  nel  1768  , e s'imbarcò 
ina  eme  con  Pingré  sulla  fregata  la  Flora  per 
I'  esame  degli  oriuoli  di  mare.  Determinò  la 
posizione  delle  isole  Canario  , ed  il  suo  me- 
todo servi  di  modello  per  la  formazione  del  le 
migliori  carte  Dopo  fu  nominato  maggiore 
generale  sotto  d'Estaing  , e comandante  del 
vascello  il  Solitario  , e fu  costretto  a calar 
bandiera,  dopo  un’eroica  difesa,  contro  forze 
inglesi  assai  superiori  alle  sue.  tu  quel  tem- 
po egli  inventò  il  suo  circolo  di  riflessione 
ch'è  diventato  indispensabile  ai  marinai , e 
col  quale  egli  misurò  un  arco  del  meridiano 
da  Dunkerque  sino  alle  isole  Baleari,  insieme 
Co'signori  Mediani  o Delambre.A  Borda  è do- 
vuto il  rinascimento  della  vera  tisica  in  Fran- 
cia. Le  sue  opere  stampate  separatamente 
sono  : — Viaggio  fatto  per  ordine  del  re  nel 
177 1 e 1772  in  Europa  ed  in  America  , ec.; 
1778  , 2 voi.,  in  l.*;. — Dee-rizionc  ad  uso 


del  circolo  di  riflessione,  1787; — 2'ucols  tri- 
gonometriche decimali . 1801,  in  l.°  Questo 
uomo  illustre  e dotto,  m.  in  Parigi,  nel  1780. 

**  BORDA  (Siao),  medico  celebre  , n.  a 
Pavia,  nel  1761;dopo  di  essere  stato  tra  i più 
commendati  studenti  nella  patria  università, 
fu  nel  1800  eletto  professore  di  materia  mo- 
dica: lo  zelo  per  la  scienza  e l'amore  pe’  suoi 
discepoli  erano  sommi  in  quest'uomo  dabbe- 
ne, sicché  ogni  volta  che  ascendeva  sulla  cat- 
tedra era  salutato  da  concordi  e ripetuti  plau- 
si; si  accostò  alla  dottrina  di  Kasori  e velino 
in  si  gran  fama  nella  pratica  dell'arte, che  la 
moltitudine  degli  infermi  a lui  ricorrenti  per 
consiglio  da  ogni  paese  gli  toglieva  tempo  a 
mettere  in  carta  le  dottrine  applicato  nello 
sue  cure.  Fu  erudito  nella  letteratura  medica 
straniera,  sicché  i medici  inglesi  che  passan- 
do per  Lombardia  andavano  a salutarlo  . ne 
rimanevano  sliqiefatli.  Estimato  pel  suo  sa- 
pere . amato  dai  discepoli  che  teneva  come 
suoi  figli,  provveduto  dai  beni  della  fortuna, 
la  sua  vita  correva  felicissima;  allora  però  le 
vicissitudini  dei  louipi  sopravvennero  a tur- 
barla. Gli  ultimi  anni  adunque  della  Sua  vita 
furono  amareggiati  dalle  vario  vicende  poli- 
tiche. Accortosi  come  la  dottrina  del  coutro- 
stimolantismo  ora  una  vana  utopia  , prima 
della  sua  morte  condannò  tutti  i suoi  scritti 
alle  fiamme,  se  non  che  ne  furono  conservati 
alcuni  per  copie  fattene  da'  suoi  discepoli , « 
che  egli  stesso  prometlea  di  pubblicare.  M. 
nel  1821  per  un' affeziono  calcolosa  nei  lom- 
bi, che  da  molti  anni  lo  tormentava,  eia  sua 
vita  fu  abbreviata  altresì  dalle  patite  perse- 
cuzioni, dalle  durate  fatiche  o dal  dolore  del- 
la perdita  della  moglie. 

” BORDA  (A.ndbea),  fratello  del  proce- 
dente epigrafista , n.  a Devia  , nel  1765;  vcs'l 
l'abito  de' domenicani , e mentre  egli  era  an- 
cor giovine,  innamoratosi  nella  fama  del 
gesuita  Mercedi  , si  diede  attentamente  a 
studiare  i classici  latini  r e poi  dettò  epi- 
grafi , che  furooo  lodatissime  dagli  intelli- 
genti , per  proprietà  , per  concisione  , e so- 
prattutto per  una  meravigliosa  purezza  della 
latinitàde'tempi  di  Augusto.  Un  saggio  de'suoi 
studi  pubblicò  nel  1823  a Milano,  intitolato: 
Fasciculum  inscriptionum ec.  Stampò  altresì 
due  opuscoli  intitolati  : Parergo  epigrafico  e 
Rerista  epigrafica,  M.  a*  Milano  nel  1835. 

BOHDAZAR  ( Abtohio),  n.  nel  1671,  uno 
dei  più  dotti  stampatori  e bibliografi  della 
Spagna.  Dotato  di  molta  perspicacia  ed  inten- 
to sempre  al  pubblico  vantaggio,  fu  persegui- 
tato dall'  invidia,  non  secondato  dai  potenti, 
ed  abbandonato  alle  sole  sue  forze  M,  nel 
1714  senza  aver  potuto  condurre  a termine 
la  pianta  topografica  del  regno  di  Valenza 
ohe  avo»  principiato.  Abbiamo  di  lui  : — Or- 
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tografa  e spagnola , Valenza  , 1730: — latina, 
ivi; — Ptanlificacion  de  la  imprendi  de  cl  Reso 
ragrado  , 1732,  in  Col.  ed  in  ni.  s.;  — Grom- 
ma tir  a t dizionario  tpagnuolo  ; — Diziona- 
rio delle  scienze; — Tavole  astronomiche. 

BORDE  ( Andbua  ),  medico  d'Enrico  Vili, 
e membro  del  collegio  medico  di  Londra  , 
dove  mori  miserabile  nel  1549,  in  età  di  an- 
ni 49,  nella  prigione  in  cui  era  slato  rinchiu- 
so po' suoi  debiti.  Egli  era  stravagante,  c 
questa  sua  stravaganza  è chiaramente  mani- 
festa nello  sue  opere,  poche  delle  quali  si  ri- 
feriscono all'  arte  medica:  fra  esso  citeremo: 
— Le  graziose  novelle  de' pazzi  di  Gotham ; — 
Istoria  del  mugnaio  <T  Abington  e degli  scola- 
ri di  Cambridge  ; — Introduzione  alle  scien- 
ze, ec. ; — Il  giro  di  Europa;  — Manuale  di 
sanità  ; — La  dieta  considerala  guai  principio 
fondamentale  della  salute  , trattato  composto 
sul  Monte  Piloro  ec. 

" BORDE  ( Luigi),  meccanico,  n.  a Lio- 
ne, nel  1700;  ridusse  a perfezione  l'arga- 
no, c fece  parecchie  invenzioni  utili  ed  in- 
gegnose , che  furono  prima  volte  a profitto 
delle  manifatture  della  sua  patria,  e poi  pre- 
stamente si  sparsero  per  tutta  Europa.  A lui 
dobbiamo  eziandio  i mulini  a coda  sid  Roda- 
no , che  prevengono  i pericoli  della  naviga- 
zione. M.  nel  1747,  lasciando  varie  Memorie 
conservate  tra'  m.  ss.  deU'accademia  di  Lio- 
ne, che  l'ebbe  tra'suoi  membri. 

•*  BORDE  (Cablo),  letterato, fratello  del 
precedente  ; n.  a Lione  nel  171 1 ; fatti  gli 
studi  con  assai  buon  profitto,  venne  a Parigi 
ove  si  strinse  ben  presto  In  amicizia  con  gli 
uomini  che  allora  in  Francia  passavano  per 
piu  illustri  sulle  lettera  tra  quali  Voltaire  e 
tì.  ti.  Rousseau.  Durauto  la  sua  dimora  a 
Parigi,  compiè  la  sua  tragedia  Bianca  di 
Borbone,  che  però  ebbe  la  prudenza  di  non 
esporre  ai  rischi  della  rappresentazione. Nel 
1731 , confutò  il  discorso  di  G.  G.  Rousseau 
contro  le  scienze  , ma  il  fece  con  tutto  quel 
riguardo, e con  la  osservanza  chcdcbbasi  ad 
un  amico;  tuttavia  da  quel  punto  in  poi  ri- 
tenuto dal  filosofo  di  Ginevra,  corno  uno  dei 
suoi  più  furibondi  avversari,  cessò  allatto  o- 
gni  frequenza  con  lui  ; fu  più  avventurato 
con  Voltaire  che  si  era  tolto  a modello  e di 
cui  seguitò  la  maniera  in  alcune  Epistole, 
tantoché  quando  furono  pubblicate,  parvero 
nate  dall’  ingegno  del  poeta  di  Ferney.  M. 
nel  1781.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  dal- 
l'abato  di  Castillon  , Lione,  1783,  4 volu- 
mi in  8.° 

BORDE  ( Viviano  la),  prete  della  con- 
gregazione dell'oratorio,  m.  nel  1748,  supe- 
riore della  casa  di  S.  Mngloiro  a Parigi , ha 
pubblicato  : Testimonianza  della  verità  della 
Chiesa,  1714,  in  12.°;  — Principi  intorno 


alla  distinzione  delle  due  podestà  , 1753  ; — 
Conferenze  intorno  alla  penitenza,  oc. 

BORDE  ( Giovanni  Battista  di  la),  ge- 
suita m.nel  1777.  autore  del  Clavecin  électri- 
gur,  1 76 1 , in  12.” 

BORDE  (Giovanni  Beniamino™  la  ),  n. 
nel  1734  , prima  valetto  di  camera  di  Luigi 
XV,  dal  quale  era  amato  moltissimo,  appal- 
tatore generale  dopo  la  morte  ili  quel  prin- 
cipe , coltivò  le  lettere,  e le  belle  arti.  La 
sua  opulenza  gli  permise  di  far  stampare 
sontuosamente  varie  opere  : — Abbiamo  di 
lui:  — una  Scelta  di  canzoni  poste  in  musi- 
ca ; — un  Saggio  ed  una  Memoria  intorno 
alla  musica  antica  e moderna  ; — un  Saggio 
d’ istoria  cronologica  ; — un  Viaggio  pittori- 
co della  Francia  ; — Istoria  compendiosa  del 
mare  meridionale  ; — Memorie  i storiche  in- 
torno a Rodolfo  di  Couchg;  — Collezioni  di 
versi;  — Carle  geografiche , ec.  Egli  ha  posto 
in  musica  varie  opere  di  teatro.  Nel  tempo 
della  rivoluzione  egli  si  ritirò  nella  Norman- 
dia sperando  di  poter  quivi  rimanersene  igno- 
to; ma  fu  arrestato  e condotto  a Parigi  dove 
peri  sul  palco  il  22  luglio  del  1794. 

BORDE  ( Giovanni  Giuseppe  di  la  ),  n.  a 
Jaca  in  Ispagna,  andò  a Parigi,  c col  trafllco 
diventò  ricchissimo.  Diventò  banchiere  del- 
la corte.  La  sua  borsa  era  aperta  per  tutti . 
ed  era  gran  protettore  delle  belle  arti.  Fu 
aneli’ esso  vittima  della  rivoluziono,  epuri 
nel  1794.  — Due  suoi  figli , imbarcati  sulle 
navi  della  spedizione  di  La  Peirouse,  periro- 
no dinanzi  al  porto  do’  Francesi , insieme  , 
con  d'  Escures  , luogotenente  di  vascello,  o 
18  de’  loro  compagni. 

BORDE  (Francesco  Lumi  Giuseppe  di  la), 
figlio  primogenito  di  Giovanni  Giuseppe,  cu- 
stode del  tesoro  reale, m.  a l.n mira,  nel  1801, 
era  sialo  deputato  all’assemblea  costituente, 
avea  sottoscritto  il  giuramento  detto  del  giuo- 
co della  palla  dal  lungo  in  cui  era  slato  pre- 
stato ed  avea,  nel  5 dicembre  1789  proposte 
la  creazione  di  un  banco  pubblico-  — ■ Ile 
quarto  figlio  di  Giovanni  Giuseppe  di  laBor- 
de  fu  autore  del  Viaggio  pittorico  in  Ispa- 
gna,  e d' alcune  altre  opere. 

**  BORDEAUX  ( Cojstofobo  di  ) , poeta 
francese , n.  a Parigi;  fiori  nel  sec.  svi  , ed 
ebbe  in  gioventù  il  soprannome  di  Ledere 
de  la  Tannerie  ; benché  fosse  zelantissimo 
cattolico,  tenne  costumi  corrotti,  o pubblicò 
scritti  licenziosissimi  cho  sono  una  Raccolta 
di  canzoni  contro  gli  Ugonotti ; e le  Tenebre 
e lamenti  de' predicatori,  Parigi , 1583.  Que- 
ste duo  opere  sono  di  una  singolare  rarità. 
Scrisse  pure  qualche  altro  componimento  in 
versi,  poco  notabile. 

" BORDEGATO  ( Santi  ) , minore  osser- 
vante , n.  in  Pieve  di  Sacco  sul  Padovano  ; 
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sfrisse  in  Ialino  Vitu  di  S.  Antonia.  — Un 
altro  del  nume  «tesso,  nobile  padovano  o me- 
dico, m.  in  Koma  in  confetto  di  santità, scris- 
se un  poema  Ialino  sull'  Immacolata  Conce- 
zione. — Matteo  , suo  figlio  , profes  oro  di 
istituzioni  civili  in  Padova, fu  3ncliebuon  poe- 
ta italiano  e latino  come  si  vede  da  alcuni 
suoi  componimenti  stampati  nello  raccol  e. 
Un  altro  Matteo  stampò  alt' Orazione  latina 
in  morte  di  Jacopo  Pigili  nel  1083. 

BOHDELON  ( Lobenzo  ) , dottoro  teolo- 
go, e scr  ttore  drammatico,  n.  a Bourge-, nel 
1053,  m.  a Parigi  nel  1730,  ha  composto  un 
grandissimo  numero  di  opere  : le  più  note 
sono  le  seguenti:  — Le  diversità  curiose,  Pa- 
rigi , 12  voi.,  in  12.°;  — Le  strane  immagi- 
nazioni del  signor  Oufflc,  1753;  — Dialoghi 
de'  eròi;  —Novelle,  Commedie , Romanzi,  ec. 

BOIIDEN  (Teofilo)  v.  IIobiieu. 

BORDENAVE  ((Ioni-santi),  profusero 
e direttore  dell'accademia  dicliiru  già  di  Pa- 
rigi,n.  nel  1728, e m.  nel  1782. era  membro 
dell'accademia  delle  scienze.  Egli  tradisse 
in  francese  gli  elementi  di  filosofia  di  Mailer, 
e pubblicò  alcune  dissertazioni  intorno  agli 
antisettici;  e memorie  intorno  al  pericolo  dei 
caustici  nella  cura  radicale  delle  ernie , Pa- 
rigi, 1744,  in  8.° 

**  BORDEREAU  (Retata),  detta  per  so- 
prannome Ijingevin  , il.  a S, minine  presso 
Angcrs,  nel  1770;  fu  donna  di  condizione  as- 
sai volgare,  ma  d' animo  allo  ed  intemerato. 
Fino  da'  primi  moti  della  Vamlea  tutti  isuoi 
parenti  morirono  , orni' ella  per  desiderio  di 
vendetta  , preso  abito  virile  sotto  nome  di 
Langcviu,  impugnate  le  armi,  salita  a caval- 
lo,combattè  in  tutti  i più  difficili  scontri  nel- 
lo schiere  dc'vandeisti;  salvò  molte  famiglie, 
ed  in  particolare  nr,ad.  de  la  Bonòre  e della 
di  lei  liglia;ma  venne  finalmente  imprigiona- 
ta. e non  prima  del  181-'»  tornò  in  libertà,  e fu 
presentati  a Luigi  XVIII  elio  le  assegnò  una 
piccola  pensione,  con  la  quale  sostenne  la  vi- 
ta in  patria, ove  m.  nel  1828.  Scrisso  le  pro- 
prie Memorie  in  istile  scorretto  o famiglia- 
re , ma  che  non  sono  senza  importanza  pei 
casi  del  tempo  in  cui  ragionano. 

**  BORDER1E,  poeta,  originario  di  Nor- 
mandia, discepolo  di  Marot;  pubblicò  ('Ami- 
co di  corte , che  poi  fu  ristampato  con  vari 
opuscoli  di  Heroet  ec.  , Lione,  1517  ; ed  il 
Discorso  d"l  viaggio  di  Costantinopoli.  Que- 
sto poeta  fiori  nel  scc.  xvi , e poche  notizie 
rimasero  di  lui. 

" BORI)ERIES(StkfanoGiovanniF*an- 
cesco  ) , vescovo  di  Versailles,  n.  a Montat- 
ila no  , nel  1 7(> V ; fu  figliuolo  di  un  farmaci- 
sta ; compiè  il  corso  de' suoi  studi  a Parigi 
nel  collegio  di  S.  Barbara  . nel  tempo  della 
rivoluzione  si  ridusse  noi  Belgio , ove  attese 


ad  educare  privatamente  i giovanetti  ; di  là 
si  condusse  in  Alemagna.c  poi  tornò  in  Fran- 
cia, nel  1795  ; quando  fu  ristorato  il  culto  , 
fatto  vicario  in  S.  Tommaso  d'  Aquino  , si 
mostrò  ornato  della  duplico  virtù  d' istruire 
la  giovinezza  , e di  riformare  l’età  matura. 
Tra  una  gran  copia  di  sermoni,  si  nota  quel- 
lo eh'  ei  composo  sulla  passione.  Passato  ad 
essere  vicario  generalo  di  Parigi,  fu  nel  1827 
crea'o  vescovo  di  Versailles, e mad.  la  Bellina 

10  fece  limosinicre.  La  diocesi  di  Parigi  c 
quella  di  Versailles  ricordano  con  mollo  amo- 
re questo  degno  prelato  , elio  m.  nel  1832. 
Scrisse  un  Messale  ed  un  Rreviario,  in  cui  si 
leggono  alcuni  inni  latini  da  Ini  composti,  ed 
in  line  un  Catechismo. 

••  BORDES  (Cablo),  prete  dell’ orato- 
rio, n.  ad  Orléans,  m.  nel  1706  ; fu  editore 
del  Trattato  storico  e dogmatico  degli  editti 
de'  guati  fu  fitto  uso  per  mantenere  la  unità 
della  fede  cattolica,  dei  P.  Tbomassin  , Pari- 
gi, 1703,  2 voi.  in  4.”  al  quale  aggiunse  un 
voi.  di  supplimcnti.  Scrisse  una  Notizia  su 
qielsapicntechcsi  leggo  in  capo  del  suo  glos- 
sario ebraico. Esso  è editore  altresì  della  Rac- 
colto deliorazioni  funebri  di.Mascaron,  1707. 

*’  BORDESOULLE  ( Stefato  Tabdif  , 
conte  di). generale  francese.n.  nel  1771  a Lu- 
geret  nel  Borri  di  una  onoranda  famiglia. 
Mandalo  a Bourges  da'suoi  per  compiere  gli 
studi , usci  del  collegio  nel  178!)  per  ascri- 
versi con  alcuni  suoi  compagni  nel2."reggi- 
nv-nto  dc'cacciatori.Però  anni  continui  che 
stette  negl'intimi  gradi  bene  si  istruì  nell'ar- 
te della  guerra.  Fatto  aiutante  di  campo  del 
generale  Laboissiòre  suo  cognato,  sali  allora 
speditamente  di  grado  in  grado  lino  a genera- 
le di  divisione. Dal  primo  tirar  dicannono  che 
rimbombò  in  quelle  guerre  egli  fu  sempre 
presente,  e non  fu  campo  di  ba'taglia  in  Ale- 
magna, in  Italia, in  Ispagna  ove  ci  si  trovasse 
e non  guadagnasse  un'innalzamento  di  grado 
o qualche  ferita.  Creato  pari  di  Francia  nel 
1823  dopo  la  spedizione  di  Spagna  incili  se- 
guitò come  aiutante  di  campo  il  duca  d’  An- 
goulùmc.fii  conservato  in  questa  dignità  do- 
po la  rivoluzione  del  1830.  e m.  nel  4 otto- 
bre 1837  nella  sua  terra  di  Fontaine,  presso 
Senlis,  in  età  di  67  anni. 

*•  BORDEU  (Antonio  di  ),  medico,  n.  « 
[seste  nel  1696  , educato  nel  collegio  di  Lo- 
scar  , fu  ricevuto  dottore  a Monlpellieri  nel 
1719  ove  sostenne  alcune  tesi.e  pubblicò  nel 
Giornale  de'  dotti  del  1725  alcune  filosofiche 
riflessioni  sullo  idee  innate.  Tentilo  11  t- 
den  . suo  figlio  associato  ai  suoi  lavori  pub- 
blicò una  Dissertazione  sopra  le  acque  mine- 
rali di  Bèarn,  Parigi , 1749  e 1750  , in  12.* 

11  suo  nome  spesso  sta  unito  a quello  delle 
opere  di  suo  figlio. 
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BORDEU  (Teofilo  di  ) , figlio  del  prece-  alla  luce  hi  Tari  fascicoli  tutte  le  opere  del 
dente,  nacque  nel  1722  ad  Ireste  (nel  Bearn),  Deferrari  ; ma  questo  lavoro  si  è continuato 
studiò  come  suo  padre  medicina  a Mompet-  dal  valente  incisore  Pianazzi. 
lieri.  Egli  attribuiva  tutti  gli  atti  dell'econo-  BOHDIGNE  v.  Boubdig.vk. 
mia  vivente  ad  una  forza  speciale,  la  sensi-  BORDINO  ( Giacomo  ),  medico  n.  in  An- 
vità.  Le  suo  dissertazioni  intorno  alle  a-  versa,  nel  1511,  fu  addottorato  nelt'univer- 
cque  minerali,  ai  polsi,  alle  gianduia,  ed  alla  sitò  di  Bologna,  e chiamato  presso  Cristiano 
loro  azione;  le  sue  Ttti  sostenute  alla  facol-  111  re  di  Danimarca.  Egli  m.  a Copenaghen, 
tè  di  Parigi,  e le  sue  indagini  intorno  al  tes-  nel  1560.  Abbiamo  di  lui:  — Rkgsiologia  , 
auto  muscoso  compongono  una  serie  di  os-  Hggiena.  patkologia . ec.,  Rostolt,  1593;  — 
servazioni.e  di  viste  ingegnose.  Egli  m.  qua-  Enarratìona  in  sex  librai  (ruteni,  ec.,  ivi, 
si  improvvisamente  a Parigi,  nel  1776,  e per  1604. 

un  insulto  di  gotta  erratica, come  egli  mede-  " BORDINGIUS  ( Asobka  ),  famoso  poe- 
sirao  avea  pronosticato.  Le  sue  opere  prin-  ta  danese.  Le  sue  poesie  furono  stampate  a 
eipali  sono:  — Chili /icationii  ki  storia; — Re-  Cipcnaghen  nel  1736,  e sono  tenute  in  tan- 
cherchts  sur  Ics  glandes  , sur  le»  poult,  sur  le  to  maggiore  stima,  in  quanto  che  i poeti  so- 
lissu  mugueux  et  forgine  cctlutairr ;Homma-  no  assai  rari  in  quei  paese. 
ge  à la  valle  <t  Ossan,  in  vernacolo  basco.ec.  BORDINO  antipapa  v.  Borami!. 

Houssel  eGardan  hanno  scritto  il  suo  elogio.  **  BORLEY  ( Giovausi  Beale  ) , cele- 

BORDIER  ( N.  ),  commediante  del  teatro  bro  avvocato,  m.  in  Filadelfia  nel  26  genna- 
di  Parigi  detto  delle  Varie  tà,a\e»  acquistato  io  1804,  noll’etè  danni  77,  abitò  nella  sua 
qualche  fama  nel  suo  mestiere , quando  nel  giovinezza  la  provincia  di  Maryland,  mentre 
1789  scoppiò  la  rivoluzione.  Amantissimo  elio  l’America  inglese  era  sottoposta  all'lii- 
delle  massimo  anarchiche  di  cui  non  si  osa-  ghilterra.  Egli  avea  seduto  come  membro 
va  pur  ancho  far  pubblica  professione  , egli  del  consiglio  esecutivo  della  provincia  di  Ma- 
abbandonò  il  teatro  che  gli  procacciava  un  ryland,  ma  questo  posto  eminente  non  gli  fe- 
paoc  tranquillo  ed  andò  a Roano  col  prete-  ce  deviare  dal  suo  dovere  verso  la  sua  patria, 
sto  di  una  missione  per  le  sussistenze,  ma  in-  Giudicò  che  un  nuovo  ordine  di  coso  era  ne- 
fatti  per  sedurre  la  plebe  e trarla  ad  eccessi,  cessano  alla  prosperità  delle  colonie.  L'  agri- 
Si  fece  capo  di  un  atlruppamento  che  commi-  coltura  essendo  l’oggetto  delle  sue  occupa- 
so  molti  guasti  principalmente  nel  palazzo  zioni  più  abituali,  vi  si  applicò  in  grande  su 
dell'  intendenza.  Egli  fu  arrestato  ed  irapic-  i suoi  propri  domini,  uell  isola  di  Wye,  situa- 
celo per  ordine  di  quel  parlamento.  ta  nella  baia  di  Chesapeak.  I suoi  saggi  di 

BORDIER  v.  Pbtitot.  parecchi  mezzi  di  miglioramento  furono  co- 

B0RD1GA  ( G «coki zio) , n.  in  Varallo  , ronali  da  felici  successi.  Oltre  le  sue  noie 
valle  di  Sesia,  nel  1772.  Compiti  in  patria  i si  l'agricoltura,  ha  pubblicato  un’opera  inti- 
primi  studi  di  belle  lettere  e di  disegno,  pas-  folata.-  Seggio  su  l'agricoltura  ed  i lavori  ntl- 
sò  col  fratello  Benedetto  fai  Milano.  Quivi  i le  campagne,  con  rami,  Filadelfia,  1799. 
due  fratelli  furono  i primi  a pubblicare  gran-  * BORDONE  ( Paais  , o Pavide  ),  pittore 
diose  opero  di  geografia  e topografia  incise  al  n.  a Treviso,  circa  il  1500  d a nobili  genitori; 
bulino.  Nel  1797  fu  prescelto  dalla  armata  appresa  nell’  età  giovanile  la  grammatica,  e 
francese  per  incidere  la  grande  o famosa  car-  fattosi  anche  eccellente  nella  musica,  studiò 
ta  d’ Italia  di  Bacher  I)albe  ; e per  compirla  la  pittura,  e fu  per  qualche  tempo  discepolo 
fu  mestieri  cheGaudenzio  nel  1801  si  condu-  di  Tiziano,  e secondo  Vasari,  fu  q uegli  che 
cesse  a Parigi,  e nel  partire  poi  di  colà  lasciò  più  l'imitasse  ; ma  veramente  [ver  volere  e 
di  se  alta  riputazione.  Di  ritorno  a Milano  fu  per  natura  fu  grandissimo  imitatore  di  Gior- 
ascritto  all’  Instituto  geografico  militare  qual  giono,  e si  parti  dalla  scuola  di  Tiziano  che 
capo  incisore  , e continuò  oltre  il  1814  sotto  poco  volentieri  insegnava  ai  giovani  .per  met- 
il  governo  austriaco,  che  ne  lo  fregiò  dulia  tersi  sotto  gli  ammaestramenti  di  G iorgione 
medaglia  d'oro.  Affezionato  alla  patria. Bor-  stesso;  se  non  clic  usci  vano  il  suo  desiderio 
diga,  nel  1821  scrisse  la  vita  del  famoso  pit-  per  essere  di  quei  giorni  appunto  morto  co- 
lore Gaudenzio  Deferrari  di  Valduggia  , e stui.  Supplì  però  Paris  a questo  sinistro 
pubblicò  il  ritratto  del  medesimo  che  di-  con  un’assidua  osservazione  nello  opere  di 
scorda  da  quelli  che  si  vedono  in  altre  pittu-  quel  maestro,  sicché  poi  riuscì  ecc  elleote 

re  in  Vercelli,  in  Varallo,  ed  in  Milano.  Fu  nella  sua  maniera,  ma  fu  nel  tempo  medesi- 

Bordiga  uno  da’ più  zelanti  promotori  dell'ac-  mo  originale,  giacché  per  giudizio  del  Lanzi 

endemia  di  belle  arti  stabilita  da  pochi  anni  in  niuno  somigliò  fuor  che  se  stesso.  « Ri  dono 

Valle  di  Sesia,  proietta  e favorita  dalla  regi-  veramente  le  sue  immagini  per  un  color  ito, 

na  Maria  Cristina.  La  morie  il  colse  in  Mi-  che  non  potendo  esser  più  vero. di  quello  ili 

lano  nel  gennaio  1837  mentre  attendeva  a dar  Tiziano,  pare  die  volesse  farlo  piu  vario  al- 
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meno,  o più  vago;  névi  manca  finezza  di 
disegno,  bizzarria  di  vestili,  vivacità  di  teste 
proprietà  di  composizione.  » Con  si  fatte  pa- 
role il  citato  Lanzi  descrive  i pregi  di  questo 
artista.  Molte  sono  le  opere  che  fanno  fede 
del  valor  suo,  ma  quella  che  rappresenta  la 
Storia  dell'anello  reso  da  un  pescatore  al  Doge 
di  Venezia,  è giudicata  dal  Vasari  come  la 
migliore  di  tutte.  Nel  1538  fu  dal  re  Fran- 
cesco I chiamato  in  Francia,  ed  ivi  fece  con 
molta  lode  i ritratti  di  quel  monarca,  o del- 
le_più  leggiadre  dame  di  corte.  M.  circa  il 
1570  lasciando  un  figlio  che  anch'egli  fu  pit- 
tore, ma  invano  si  provò  d'imitare  l'eccel- 
lenza del  padre. 

BORDONI  ( Benedetto  ),  di  Padova,  pit- 
tor  miniatore,  e geografo,  vivea  ne’seroli 
xv  e xvt  , è opinione  quasi  accertata  ch’e- 
gli sia  stato  padre  del  celebre  Giulio  Cesare 
Scaligero.  Egli  era  valente  artefice  ed  anche 
letterato.  Andiamo  a lui  debitori  d'una  col- 
lezione di  traduzioni  latine  di  vari  dialoghi 
di  Luciano  fatte  da  diversi  autori, e che  era- 
no ancor  inedite.  Egli  scrisse  una  Descrizio- 
ne deli  Italia  e quella  di  tutte  le  isole  cono- 
sciute col  titolo  d' /solario.  Questa  è l'opera 
che  ha  maggiormente  contribuito  alla  sua 
celebrità.  Egli  è morto  nel  1531. 

**  BORDONI  ( Placido  ),  sacerdote,  e 
letterato,  n.  a Venezia,  nel  1736;  dopo  aver 
dato  per  30  anni  lezioni  di  rettorica,  ebbe 
la  cattedra  di  filosofia  nel  liceo  di  Venezia 
che  tenne  fino  alla  morte  seguita  nel  1807. 
Si  fece  chiaro  non  pure  per  le  suo  versioni 
di  Orazio,  di  Corneille,  e della  Ifigenia  di 
Racine;  ma  più  per  quella  delle  Orazioni 
scelte  di  Cicerone  dettata  in  ùtile  facile  e pu- 
ro, o scevra  di  latinismi;  e per  la  Conti- 
nuazione degli  annuii  del  Muratori  nell'ediz. 
di  Venezia,  1700  — 18-20.  in 8.”  Cantore 
altresì  di  lina  tragedia  intitolata:  Ormesinda 
ossia  I Cavalieri  della  Mercede,  Brescia, 
1807,  argomento  nuovo  e trattato  ingego- 
sa  mente. 

BORDONI  ( Francesco),  di  Parma,  n. 
nel  1597,  entrò  fra  i Francescani, e si  fece  di- 
stinguere nelle  belle  lettere  e nello  più  gravi 
facoltà.  Giunse  per  merito  e per  virtù  sino 
alla  carica  di  generale  del  suo  ordine.  M.  in 
patria  nel  17  agosto  1671,  lasciando  una 
gran  quantità  di  opere  filosoficho,  morali  cd 
appartenenti  in  gran  parte  al  dritto  ecclesia- 
stico. Esse  vengono  citate  da  Mazzuchelli,  c 
furono  raccolte  tutte  a Lione  nel  1703  in 
voi.  6 iu  fot.  Tra  di  esse  meritano  singolare 
menzione,  il  Trattato  De  successione  in  bonis 
Clericorum  ec.  ; — quello  De  Legatis,  e le 
Drcisiones  Miscellanae. 

BORDONIO  ( Giuseppe  Antonio),  gesui- 
ta, n.  in  Torino,  nel  22  febbraio  1682,  e i- 
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Irò  nella  Compagnia  di  Gesù  nell’ottobro  1696 
Fu  professose  di  belle  lettere  prima  a Pinero- 
lo,  quindi  a Genova,  e nel  1703  venne  chia- 
malo professore  di  rettorica  a Torino.  Nel 
1708  fu  incaricato  della  direzione  degli  studi 
del  marchese  di  Susa;  nel  1712  fu  scelto  dal 
marchese  diTriviè, inviato  ministro  in  Inghil- 
terra, a cappellano  della  legazione.  Ritor- 
nato a Torino  per  alcuni  anni  fu  profes- 
sore di  teologia,  e nel  1719  venne  incari- 
cato dell'esercizio  della  buona  morte,  che 
era  stato  inslituito  in  quell’anno,  uffizio  che 
egli  compì  sino  alla  sua  morte  nel  1742.Com- 
pose:  — Beatus  Aloysius  Gonzaga  de  paren- 
te triumphator,  Pinerolo.  1700,  dramma  in 
versi  latini  composto  dall'autore  in  età  di 
18  anni; — La  Liguria  in  pare, Genova,  1702; 
— V E duino,  tragedia,  Torino,  1703;  — 
Discorso  per  t esercizio  della  buona  morte, 
Venezia.  3 voi.,  in  4.®  ec. 

"'BORDUNl  ( N.  ),  figlio  di  un  notaio  di 
Marsiglia,  m.  verso  l'anno  1615  in  età  di  50 
anni,  e fu  sotterrato  nel  convento  di  osser- 
vanza di  quella  città,  ove  fu  conservala  la 
lesta  sua  per  essere  prodigiosamente  grossa. 
Egli  non  avea  più  di  quattro  piedi  di  altez- 
za, e niente  di  meno  la  di  lui  testa  ne  avea 
tre  di  perimetro,  e quasi  uno  di  altezza.  Lo 
ossa  a forza  di  allargarsi  erano  divenute  sot- 
tilissime, e si  erano  aperte  per  la  larghezza 
di  uno  scudo  in  due  luoghi.  Benché  egli  a- 
vesse  molto  cervello  non  aveva  perciò  molto 
talento.  Allorché  si  avanzò  in  età  non  pote- 
va più  sostener  la  sua  testa,  senza  appoggiar- 
la ad  un  cuscino. 

BORE  (Catemna  ) v.  Boa*. 

BOREA  (Vincenzo),  giureconsulto,  e 
letterato  savoiardo  del  sec.  xvii.  di  cui  ci 
rimangono:  — Florus  de  la  snaison  de  Sa- 
voie, Lione,  1654;  — Les  princes  victorieux 
tragedia,  cioè  Rodi  soggiogata  da  Amadeo  V 
duca  di  Savoia; — Beral  vittorioso  di  Gi- 
nevra; — Tornici  vittoriosa;  — Achille  vitto- 
rioso; — La  giustizia  d’amore,  pastorale;  — 
Le  pitture  morali,  ec. 

BOREL  (Pikteo),  medico  francese,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
il.  a Castres  , nel  1620 , m.  nel  1689  in 
quella  città  dove  egli  aveva  fondato  un  bel 
museo  di  curiosità  naturali  di  cui  pubblicò 
un  catalogo  nel  1635.  Abbiamo  di  lui  lo 
seguenti  opere;— Le  antichità  di  Castres;-- 
llisloriarum  et  observationum  medico-physi- 
carnm  centuria  prima  et  seconda  ; — - Bi- 
bliotkeca  chemica ; — De  vero  teloscopii  »n- 
ventore;  « — Poéme  à la  louange  de  l impri- 
merle;— Carmina  inlaudem  regie,  ec.;  — 
Auclarium  ad  vitam  Peirescii;  — Gomme n- 
lum  in  antiquum  phjlosnphum  sgrum  ; — 
Hnrtus,  seu  armamentarium,  ec.;  — De  cu- 
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rationibus  tympalktlicit ; — Dùcono  co m-  quest’altro  litoloMtrium  physico-rr.alhnnati- 
provante  la  pluralità  dei  mondi,  eli» fu  Ira-  cum  , opera  destinata  a facilitar.;  l'intclli- 
dotto  in  inglese; — Fifa  Renali  Carte  sii,  cc.  gema  della  seguente  ; — De  mofu  anima- 
* BORELLI  (. Giovassi  A (.fosso  ) , n.  a iiun»  opus  postliumum,  pars  prima.  Koina, 
Napoli,  nel  28  gennaio  1608,  fu  con  Bel"  1680.  pars  secando,  1681,  2 voi.,  in'  4."; 
lini,  il  vero  capo  della  setta  intro-matema-  quest 'è  l'opera  che-sola  forma  oggidì  la  ri- 
tica,  cioè  di  quella  che,  sedotta  dai  grandi  putazione  di  Borelli.e  la  prima  parte  sol- 
progressi,  cui  per  le  applicazioni  delle  ma-  tanto,  però  che  nella  seconda  in  cui  d'ap- 
tcmaliche  fatte  aveano  lo  scienzo  fìsiche , plica  re  intendo  ai  fenomeni  deH'econoinia 
no  sperò  lo  stesso  vantaggio  per  la  medi-  vivente,  diversi  da  quelli  dò’ movimenti,  lo 
cina,  o assoggettò  al  calcolo  tutti  i feno-  regolo  della  meccanica,  e di  assoggettarle 
meni  dell'ecouomia  vivente.  Burelli  por  ve-  al  calcolo,  per  esempio  all'azione  del  cuo- 
rilè  più  saggio  di  Bellini,  si  restrinse,  al-  re,  del  polmone  del  fegato, ile’ reni,  del  cer- 
l’ applicazione , cti'ei  fece  di  tato  sistema,  vello,  oc.,  è anche  esso  tanto  s'erile,  quan- 
quasi  ai  soli  movimenti  muscolari,  cioè  a to  lo  furono  i medici  clic  travagliarono  con 
quelli  dei  fenomeni  dell' economia  animale  questo  spirito;  ma  nella  prima  parte  Bercili 
che  si  dimostrano,  in  certi  punii,  soggetti  fa  una  felice  applicazione  ile  la  meccanica 
alle  regole  della  meccanica,  questa  Id  con-  agli  organi  attivi  e passivi  de'nostri  inovi- 
dusso  eziandio  corno  or  ora  diremo,  ad  am-  menti.  Per  altro  l’ opera  di  Borclli  oblio  pa- 
metlcre  alcune  nuove  proposizioni  ed  oppo-  rocchi  ediz.  Leida,  168o,  2 voi.  in  4.°,  con 
sto  a quanto  veniva  in  quel  tempo  creduto;  fig.;  Leida,  1711,  2 voi.,  in  1.";  con  disser- 
tila i suoi  discepoli  vollero  trarre  a gene-  fazioni  di  Giovanni  Bcrnouilli  sopra  i mo- 
ralità l'applicazione,  cui  egli  avea  fatta  di  vimenti  dei  muscoli  , e sull'  etTervesc uiza , 
esso,  c,  creando  ipotesi  che  dal  tempo  e Napoli,  1734,  2 voi.,  in  4.“;  Aia,  1743,  in 
dal  ritorno  d’  una  sana  filosofia  medica  fu-  4.°,  con  le  stesso  dissertazioni  ; nella  ttild. 
rono  sgombrate;  tardarono  di  molto  il  ri-  anatomica  di  Manget,  Ginevra,  1083,  infoi, 
stabilimento  della  scienza  : Borclli  più  par-  BOKELLl  ( G(0.  Battista),  picm  intese, 
ticolarmente  si  consacrò  all’  insegnamen-  Nacque  verso  il  1613  da  onesti  parenti.  Ari- 
lo: professò  specialmente  a Pisa  ed  a Fi-  dottoratosi  in  leggi  nella  università  di  To- 
renze,  e nelle  sue  lezioni,  siccome  ne'  suoi  rino , c fatto  il  suo  tirocinio  presso  un 
libri , si  dimostrò  più  uomo  di  spirito  ed  valente  giurisperito  atteso  in  seguilo  con 
erudito,  che  medico  pratico.  Sul  finirò  dei  molto  successo  all' avvocherà;  e nel  tempo 
giorni  suoi  si  ritirò  nella  casa  de' religiosi  stesso  stavasi  occupando  d'ordine  sovrano 
delle  scuola  pie  a Roma  , e vi  in.  nel  31  nel  raccòrrò  le  antiche  leggi  di  quel  paese; 
dicembre  1679.  Ecco  il  titolo  delle  sue  o-  quindi  è,  che  conosciute  poi  davvicinn  da 
pere:  — Della  causa  delle  febbri  maligne , chi  in  allora  sopraintendeva  alla  somma 
Pisa,  1638,  in  4.*; — De  renum  usu  judi-  delle  cose  di  qoe'stati,  la  rara  dottrina  e spec- 
ct'um.  Strasburgo  1664,  in  8.°  col  libro  De  chiata  integrità  di  Borelli  con  patenti  dot  27 
structurn  renum  di  Bellini; — Euclidei  resti-  febbraio  1679  firmate,  Giovanni  Battista  fu 
tutus,  1628,  in  4.°;  — Apollonii  Porgaci  co-  creato  consiglicredi  S.  A.  R.  e sonatore  del 
merini nt,  libri  F,  VI  e VII,  Firenze,  1661,  senato  di  Piemonte  al  primo  posto,  che  sa- 
in  fui.;  ediz.  conforme  ad  un'araba  tradu-  robbe  vacato,  con  obbligo  però  d'esercitare 
zinne,  cui  Ahr.  Echellensis  voltò  in  latino  primamente  la  sua  carica  per  un  triennio, 

( v.  Apollonio  Pergco  ) ; — Thcoricae  medi-  siccome  fece,  in  quello  di  Nizza,  dovo  fu 
ceorum  planetarum  ex  causis  physiris  dedu-  eziandio  eletto  a sederò  nel  consolato  di 
rtae,  Firenze,  1666,  in  4.°  Cercò  Boreilidi  mare  di  essa  città.  Prese  poscia  l'elTcttivi- 
dedurre  dalle  osservazioni  di  Odierna,  astro-  là  noi  senato  di  Piemonte  nel  mese  di  feb- 
nomn  siciliano  , la  teoria  del  moto  de' salci-  braio  1682,  e cosi  !’  anno  dopo  che  usci- 
titi di  Giovo,  lavoro  da  Cassini  giudicato  de-  rono  in  luce  da  esso  raccolti  gli  editti  au- 
gno di  qualche  attenz  one.  Leggasi  ncll’4-  Echi  e nuoci  de  sovrani  principi  della  reai 
stronomia  di  Lalandc  ed  in  Montuela  ( Star,  casa  di  Savoia,  delle  loro  lutrici,  e de' magi- 
delie  Mat.  voi.  4.°)  come  al  (ine  di  stabilire  strati  di  qua  de' monti , cc.  impressi,  nel 
tale  teoria  Borelli  fece  uso  de' principi  del-  1681.  Si  pretende  che  sicno  rimaste  di  Ini 
l'attrazione;  — Tractatus  de  ri  percutsionis , alcune  opere  legali  m.  ss.  dettate  in  lingua 
Bologna,  1667, in  4.°;  Leida,  1086.  in  4.°; — Ialina:  ma  non  si  sono  pubblicate,  almeno 
Histnria  et  meteorologia  incendii  aethnei  R.  non  comparvero  sotto  il  su;  nome.  M.  nel 
P.  /{onorati  Fabri  cantra  librum  de  ri  pcrcus-  1712. 

sinni*,  Reggio,  1670,  in  4 *; — Demolionibus  " SORELLI  ( Camillo  ),  napolitano,  n. 

nnluralitms  a gravitate  pendentibus, Bologna,  nella  terra  d’Oliveto  nel  Principato  citra, 
1670,  in  4.“  e 1686,  in  4."  con  lig.  c con  fiori  nel  scc.  svi.  Fu  uomo  assai  versato 
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non  solo  noHa  facoltà  legato , ma  bensn- 
cho  nelle  belle  lettere,  nella  storia,  o nol- 
l' antichità,  ed  io  ogni  genere  di  erudizione. 
Per  la  sua  integrità  e dottrina  venne  pro- 
mosso alla  carica  di  giudice  della  gran  Corte 
della  Vicaria  di  Napoli,  a decoralo  de' titoli 
di  cavaliere,  e di  conte  palatino.  Lasciò  mol- 
te opere:  — Un  trattato  De  eompromistis, 
Venezia,  152’»,  1597,  in  4.°;  - — un  trattato 
De  magislrat «un  edictis,  Venezia,  1620.  in 
(ol.  ; — l)e  regie  catliolici  praeelantia , tjus 
regnlibus  , juribue,  ac  pratrogalicie,  Milano, 
1611,  in  fol.; — .S’umma  decisionum  unicz rio- 
rum  lottili  christiani  orbis  rerum  omnium  ju- 
dicatarum,  Venezia,  1618,  1623, e 1627,  in 
fol.; — Dùcono  cattolico  ed  apologia  ùtorica, 
ce.  in  proposito  della  sentenza  di  Pilato  che 
a'suoi  tempi  preteDdcvasi  ritrovata  nell'Aqui- 
la città  d'Abruzzo  ove,  secondo  la  critica,  cito 
correva  allora,  mostra  non  poca  erudizione, 
Napoli, 1588,  in  i.° — Ed  in  oltre  alcuni  voi. 
di  Coneulti  e Controversie,  vari  Corneali,  ed 
altre  opere,  parie  stampate,  e parte  inedite, 
e tutte  obbliale. 

**  BOKELLI  ( Gto.  Maria  ),  gesuita,  n. 
in  Provenza,  nel  1723;  fu  inombro  dell'ac- 
cademia di  Marsiglia,  e poi  che  fu  disfatta  la 
compagnia  di  Gesù,  professò  belle  lettore  nel 
liceo  di  detta  città.  Quivi  passò  di  vita  nel 
1808.  Fu  buon  cultore  della  poesia  latina, 
ed  il  componimouto  cui  si  appoggia  più  la 
sua  nominanza  è un  poema  di  600  versi  sul- 
Parchitotlura  : Architectura  carme  a.  É que- 
sta un'opera  più  descrittiva  che  didascalica. 
Pubblicò  anche  alcune  Poesie  francesi  e lati- 
ne ; c vari  discorsi  nelle  memorie  doli'  acca- 
demia di  Marsiglia. 

*’  BOKELLI  (Gin.  Alessio),  letterato,  n. 
a Salerno  , nel  1758  ; fu  chiamato  in  Corte 
dal  gran  Federico  re  di  Prussia  , e quel  mo- 
narca Glosofo  gli  aflidò  la  cura  di  presiedere 
all'cdiz.  delle  opero  proprie,  non  Sdegnando 
talvolta  di  veder  sostituite  nuove  voci  e modi 
a quelli  da  lui  scritti  originalmente  ; e mo- 
rendo gli  confidò  le  proprie  scritture  non  an- 
cor pubblicato  che  poi  furono  messe  a stam- 
pa dal  Borelli  medesimo.  Ignorasi  quando 
morisse,  ma  certo  è che  fu  dopo  il  1 808 , o 
prima  del  1815.  Nella  sua  dimora  in  Berlino 
scrisse  e pubblicò  le  seguenti  opere  in  idioma 
francese  : — Discorso  sull' emulazione;  — Di- 
scorso sul  vero  merito; — Discorso  sull'influen- 
ta  delle  nostre  sensazioni  su  » nostri  lumi  ; 
— Proposta  di  riforma  degli  eludi  elemen- 
tari ; — Principi  dell'arte  di  pensare;—  Di- 
scorso sull'  istruzione  del  ri  di  Prussia  in- 
torno alC accademia  de'gentiluomini  ; — Mo- 
numento nazionale  fer  la  proiezione  degli 
ingegni  e delle  virtù  patrie  ossia  galleria 
prussiana  di  pittura  , scultura  , ed  incilio- 
Dizion.Stor,  Vniver.  voi.  4. 


ne,  consacrata  afta  memoria  degl « uomini  il- 
lustri ; — Sistema  di  legislazione,  ossia  di 
cib  che  la  tana  politica  pub  mettere  in  ope- 
ra per  formare  sudditi  utili  allo  stato  ; — 
Considerazioni  sul  dizionario  della  lingua  te- 
desca , secondo  la  proposta  di  L-ibnizio , ed 
ora  eseguilo  da  una  società  d’accademici  Sotto 
gli  auspici  del  conte  di  Uerlzbrrg  ; — Intro- 
duzione allo  studio  delle  belle  arti  ; — Gior- 
nale di  pubblica  istruzione , compilalo  in  com- 
pagnia di  Thiebault  ; — Giornale  di  agricol- 
tura ed  economia  rurale; — Memorie  istorieha 

C ittiche  e militari  delconte  di  Hardt  svedese  « 
golencnle  generale  delle  milizie  prussiane; 
—Memorie  storico-critiche  di  Federico  II  sul- 
l'  incivilimento  di  varie  nazioni;  — Caratte- 
re de' personaggi  più  importanti  delle  diverse 
corti  di  Europa.  Queste  due  ultime  opero 
sono  di  Fedoricu  11,  e per  varie  considerazioni 
politiche  furono  tenute  segrete  per  molti  anni. 

**  ItORGA  ( A.vtoxio-Mama  ) , poeta  , n. 
nel  1723,  in  Rasa  , da  parenti  originari  ber- 
gamaschi , studiò  a Bergamo  , ed  ivi  ai  foco 
sacerdote,  ebiie  prima  la  parrocchia  diCavor- 
nago,  poi  quella  di  Lepri-no,  o per  sua  natu- 
rale incostanza  fastidito  anche  di  quel  sog- 
giorno, tornò  a Bergamo,  ove  ebbe  un'  altra 
parrocchia,  e varie  brighi!  teologiche;  si  tra- 
mutò poi  da  Bergamo  a Milano,  e finalmente 
da  Milano  a Venezia  ove  in.  nel  1768  in  estre- 
ma povertà.  Lo  sue  rime  elio  sono  tutto 
burlesche  od  assai  bizzarre,  furono  neramen- 
te frustate  dal  Bareni  ; l'autore  su  uè  vendicò 
in  una  lettera  intitolata  : il  frustatore  frulla- 
to, ed  in  un  poemetto  che  ha  q lesto  strano 
titolo:  Il  fogno, poema  morale  picroliritragicu- 
misanlastico- fisico, per  Maestro  Garbo  in  otta- 
va rima  piacevole  compilalo  , con  gli  argo- 
menti e con  alcune  brevissime  note  del  capo- 
rale Ticeheloeche  da  Lucca.  Libro  primo , . . 
In  Aleppo  a spese  di  Ser  Gneo  da  Dan  An- 
no Domini  , 1765.  in  8.°  Abbiamo  anche  di 
lui  un  voi.  di  lettere  in  prosa  scritte  con  incol- 
ta lingua. 

*’  BORGANI  (Francesco),  v'sscfln  dopo 
la  metà  del  sec.  aviti;  dallo  pitture  del  Par- 
migianino  si  creò  una  maniera  degna  di  plau- 
so; dimorò  nolla  sua  patria,  e vi  dipingo  non 
pochi  quadri  in  vario  chiose,  ed  altri  luoghi. 
Egli  è degno,  per  avviso  di  Lanzi,  di  essero 
più  nolo  che  veramente  non  ò. 

**  BORGARUCCI  ( Bozgakuccio  ),  forse 
veronese  visse  nel  avi  sec.,  e per  commissio- 
ne datagli  da  monsig.  Agostino  Valerio , ve- 
scovo della  sua  patria, tradusse  le  Opere  spiri- 
tuali di  Tommaso  da  Clsempis; — L'afflizione 
di  Venezia,  nella  quale  si  ragiona  di  tutti  gli 
accidenti  occorsi  nel  157G  per  cagion  di  pe- 
ste ec.,  e forse  scrisse  altro.  Egli  era  medico 
di  professione. 
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■nOTlGARlTCl  ( PtosrF.RO  ),  medico  ita- 
liano del  scc.  ivi  di  cui  abbiamo  un  Trattato 
d’anatomia,  Venezia, 1564  die  venne  tradotto 
in  Ialino; — Trattato  della  peste,  ivi,  lofio; 
— De  morbo  gallico  tnelhodu « , ivi , 1367. 
Jtorgarucci,  in  un  viaggio  che  fece  in  Francia 
nel  1567  vi  ottenne  il  titolo  di  medico  del  re 
c ricercò  e trovò  il  in. s. della  G rande  chirurgia 
di  Vesalio,  ch’era  stato  ano  maestro , ne  fisro 
1'  acquisto,  e lo  stampò  in  Venezia  nel  l 'ititi. 

" BORGEll  ( Eli*  Ann*).  ministro  pro- 
testante, ii.  a Joure  in  Elisia,  nel  1785  , m. 
nella  verde  età  di  anni  35  ; le  opero  da  lui 
lasciate,  le  cattedre  da  lui  sostenute  nell'uni- 
versità di  Leida  ili  teologia  c belle  lettere,  lo 
levano  al  grado  de'più  commendabili  eruditi, 
e fanno  altamente  compiangere  l' immatura 
morte  di  un  uomo  che  se  fosse  vissuto  piò 
lungamente  poteva  forse  essere  ricordato  con 
somma  celebrila.  Scrisse  e recitò  molti  ser- 
moni preziosi  per  l’ eloquenza  ond' erano  or- 
nati. Tra  le  altre  opere  sue  si  vogliono  ricor- 
dare : — - Corso  di  storia  prammatica  dettato 
in  buona  latinità;  — Memoria  sull' utilità  di 
trattare  prammaticamente  la  storia  ; — Me- 
moria se  sia  permesso  [,  ammisrhiart  rane  pa- 
role ai  racconti  storici;  — Sugli  obblighi  im- 
posti agli  interpreti  della  scrittura,  discorso 
latino  . 

HOBfì 11 ES  o BORGESIES  (Giovanni)  , 
modico  fiammingo  n.  nel  1362.  studiò  seria- 
mente I- astrologia  egli  assurdi  suoi  sogni. 
Egli  è autore  dell'opera; — Praecepta  et  in- 
signiorrt  sententiae  de  imperando  ratio nr, 
ec.,  Anversa,  1587,  d'ima  traduzione  latina 
ilei  libro  degli  errori  popolimi  della  medicina 
di  Lorenzo  Jonbrrt,  modico  di  F.rrieo  II,  re 
di  Francia,  e d'ima  traduzione  dal  greco  del 
libro  di  llenielrio  Pcpagomeno  Della  podagra 
falla  su  di  una  versione  francese  di  Inumi. 

" HONG H ICS n RontGESIliS(GM.),  n. 
nel  1592.  m.  nel  1633;  è nidore  di  molte  ope- 
re ascetirlie,  le  piti  noto  delle  quali  sono:  — 
Calo  major  cliristianus  , sire  de  scuce  tale 
Christiana  : — De  amicitin  christiana. 

’•  BORGHKS  o BOti Rii ESIli S ( Gio.  ), 
medino,  n.  presso  Groninga,  nel  1618;  vi  pro- 
fessò le  matematiche,  c m.  cieco  nel  1652 
in  età  di  35  anni.  Abbiamo  una  sua  tesi  de 
Catarrlio  da  lui  sostenuta  nel  1645,  nel  pren- 
dere la  laurea  dottorale  in  Angors;  e Oralio 
de  Mercurio. 

BORGHESE,  famiglia  romana  orinnda  di 
Siena,  innalzala  agli  onori  in  Roma  da  papa 
Paolo  V che  ne  era  uscito.  Marco  Antonio 
Borghese,  principe  di  Sulmona  è il  capo  del- 
la potente  famiglia  Borghese  i di  cui  palagi 
sono  uno  de’più  splendidi  ornamentidi  Roma. 

•*  BORGHESE  (Ippolito), detto  Borghe- 
tio,  pittore  fioriva  iu  Napoli,  nel  1620.  Lo 


suo  opero  son  degne  di  lode,  ma  poche  ne  ha 
la  patria  perchè  poco  vi  dimorò.  La  volta 
del  cupolino  di  S.  Martino  è stata  da  lui  di- 
pinta a fresco. 

**  BORGHESE  ( principe  Cawillo),  n.  a 
Roma  nel  19  luglio  1775,  figlio  primogenito 
del  principe  Marcantonio  Borghese  celebro 
pel  suo  amore  delle  arti , e chedi  mollo  accreb- 
be le  dovizie  di  sua  famiglia  io  quadri,  sta- 
tue,monumenti  (fogni  godere  accumulati  da 
varie  generazioni  nelle  magnifiche  galleria 
conosciute  sotto  il  nome  di  Villa  Borghese, 
ove  formarono  per  lungo  tempo  uno  de'  più 
belli  ornamenti  dell’antica  capitale  de!  mon- 
do. Il  principe  Marcantonio  Bergliene  che  a 
malincuore  scorgeva  la  rivoluzione  francese, 
non  potè  impedire  a’ propri  figli  di  mostrar- 
sene partigiani, e die  alfepoca  io  cui  i Fran- 
cesi s'impadronirono  di  Roma  nel  1798  non 
si  recassero  entrambi  sulla  pubblica  piazza 
ad  unirai  alla  plebaglia  che  ardeva  i titoli  ili 
noi  lillà.  Ma  nell'anno  successivo  quando  i 
Napolitani  occuparono  momentaneamento 
quella  capitalo,  i giovani  principi  Borghese 
furono  costrutti  a celarsi  per  isfnggireallc  ri- 
eerebe.  Nel  1803  Camillo  per  consiglio  di 
Murai  si  recò  a Parigi.  Bonaparte  prese  ad 
amarlo,  e stimò  far  cosa  gradita  a sua  sorel- 
la l’aolina  ch'oragli  cara  piò  delle  altre,  dan- 
dolo ad  essa  in  isposo.  Questa  donna  fu  dun- 
que la  prima  di  sua  famiglia  che  avesse  H ti- 
tolo di  principessa;  ed  è presumibile  che  Na- 
poleone ili  buon  gradii  cogliesse  tale  occasio- 
ne per  avvezzarvi  i Francesi.  Nel  6 novem- 
bre 1803  il  principe  Borghese  si  sposòalla  ve- 
dova del  generale  Ledere  ( v.  l’articolo  se- 
guerte).  Pochi  gi  irai  prima  era  divenuto  cit- 
tadino francese  , e funzionava  siccome  capo 
squadrone,  nella  guardia  consolar».  Nel  1804 
ricevette  il  litolodi  principe  frincesecol gran 
corri  me  della  Legione  d'onore;  ed  in  appres- 
so fu  creato  grati  dura  di  Piacenza  e Gua- 
stalla. Ma  il  suo  maritaggio  man  fu  felice:  non 
ebbe  mai  prole;  ed  i due  sposi  di  rado  abita- 
rono gii  stessi  luoghi.  Il  principe  Camillo  ac- 
compagnò Napoleone  nella  sua  spedizione  di 
Austria  del  1805. ed  in  quella  di  Prussia  del- 
l'anno successivo.  Allo  spiTarediqnestof  im- 
peratore lo  spedi  a Varsavia  per  dar  mano 
alla  rivoluzione  de'Polacchi;  ma  tale  missio- 
ne andò  vuota  d'effetto.  Tostochò  fu  seguita 
la  pace  di  Tilsit,  Napoleone  gli  albdò  il  go- 
verno del  Piemonte  da  lui  ordinato  in  dipar- 
timenti francesi,  e gli  assegnò  un  considere- 
vole stipendio  ( un  milione  di  franchi  J;  loc- 
cbè  in  aggiunta  al  suo  immenso  patrimonio 
somministrò  al  principe  Borghese  tutti  i mez- 
zi di  mantenere  (in’assai  splendida  casa. Que- 
sta pompa  rese  caro  il  proprio  governo  in 
quella  contrada,  apprestando  i più  splendidi 
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festini,  accogliendo  quanto  oravi  di  più  rag- 
guardevole, o circondandosi  di  un  lusso  vera- 
mente asiatico.  Nulla  di  tutto  ciò  valse  ad  al- 
lettare la  di  lui  «posa,  la  quale  sotto  prete- 
sto di  malattia  od  altri  motivi  persistette  a 
rimanersi  in  Francia,  e di  rado  fu  vista  a To- 
rino. Nel  1814  alia  caduta  di  Napoleone  il 
principe  Borghese  trovavasi  tuttavia  in  quel- 
la città.  Senza  ostacolo  rimise  le  piane  agli 
Austriaci,  c si  ritirò  a Firenze  ove  ebbe  po- 
scia ognora  la  sua  dimora.  Invano  il  gover- 
no pontificio  s’attentò  in  varie  occasioni  di 
spronarlo  a recarsi  a Roma.  È parere  cli'ei 
paventasse  di  ritrovarsi  nella  città  ove  risie- 
deva la  Famiglia  di  Napoleone,  di  cui  ebbe 
molto  a dolersi,  e specialmente  con  la  sua 
sposa  cli'ei  ricusò  di  ricevorc  a Firenze.  Le 
concesse  però  di  abitare  il  suo  palazzo  a Ro- 
ma, c disposo  in  maniera  clic  si  provvedesse 
ad  ogni  occorrenza  di  lei.  £ pur  paleso  clic 
qualche  tempo  prima  elio  morisse,  si  lasciò 
piegare  c la  ricevette  nel  suo  palazzo  di  Fi- 
renze ov’clla  Cessò  di  vivere  (v.  1‘ articolo  se- 
guente). Napoleone  duranto  l'epoca  del  suo. 
potere  avea  acquistato  dal  principe  borghe- 
se gran  parte  de' di  lui  monumenti  di  scul- 
tura pei  otto  milioni,  che  questi  ricevette 
per  metà  i l danaro,  o metà  in  una  terra  del 
Piemonte  ( l'abbazia  di  Lucedio  ),  presso  Ver- 
celli, di  cui  gli  cedeva  la  proprietà.  Ma  ri- 
chiesta nel  181 V dal  re  di  Sardegna  la  resti- 
tuzione di  questo  podere,  ch'era  suo  appan- 
naggio, si  decise  la  quistioue  dagli  ambascia- 
tori delle  potenze  alleate  che  trovav ansi  a 
Parigi.  Il  principe  Borghese  prese  di  nuovo 
possesso  di  Lucedio,  clic  tosto  vendette  per 
tre  milioni,  cd  i preziosi  monumenti  della 
villa  llonjhrtt  rimasero  al  museo  di  Parigi, 
ove  tuttavia  esistono.  1 più  consiikirevoli  so- 
no il  (Iliidiulore , i duo  Krmafivdili,  linceo, 
Ercole  ec.  Nel  1828  incaricato  il  principe 
Borghese  dal  pontefice  Leone  XII  di  rocaro 
a Carlo  X un  tavolino  di  colazione  in  mosai- 
co, di  cui  (acca  un  donativo  al  re  di  Francia, 
tolse  di  buon  grndo  tale  occasione  por  ritor- 
nare a Parigi,  il  cui  soggiorno  eragli  ognora 
riuscito  gratissimo.  Ebbe  buonissima  acco- 
glienza dalla  corte  delle  Tuilcrics,  ed  acqui- 
stò in  Francia  di  molli  quadri,  tra  gii  altri 
la  Venere  di  Correggio  di  cui  puro  arricchì 
la  splendala  sua  galleria  di  Ruma,  la  sola  di 
Europa  clic  sia  rimasta  intatta  in  mezzo  allo 
guerre  ed  alle  rivoluzioni  della  nostra  epoca. 
Nel  ritorno  recossi  a Rema  a dar  ragguaglio 
di  sua  missione,  ma  non  volle  rimanersi  in 
quella  capitale;»  si  resi  Ini  nel  magnifico  pa- 
lagio da  lei  fatto  ergere  a Firenze,  clic!  pre- 
ferì' i ad  ogni  altra  dimora  Ivi  m.  nel  10 
aprile  1832  senza  prole,  lasciando  al  fratello 
principe  Aldobraudiiii  tulio  l' immenso  suo 


patrimonio. 

” BOlUillESE  (Manu  Paom.1*  Eovv- 
r.vnTK.  principessa).  seconda  sorella  di  Na- 
poleone, li.  in  Aiaccio  nel  20  ottobre  1780, 
non  ebbe  al  pari  del  fratello  o della  sorella 
Elisa  il  vantaggio  d’essere  allevala  no'co'.lcgi 
reali  a spese  dello  slato,  u non  ricevette 
quindi  che  un'  educazione  tanto  più  volgare, 
in  quanto  compiuti  appena  13  anni,  seguir 
dovette  la  madre  neli'csiglio  o ricoverarsi  a 
Marsiglia,  ove  tutta  la  famiglia  non  visse  por 
lungo  tratto  che  dc'sussidl  concessi  dalla  Con- 
venzione nazionale  a'  fuggiaschi  palriotti  ili 
Corsica.  Ma  Pao'ina  era  bulla,  e fin  d'alloro 
attraeva  tulli  gli  sguardi.  Il  convenzionalo 
Fréron,  cha  verso  il  fine  del  1703  orasi  re- 
cato a spargere  il  terrore  no'dipartimenti 
meridionali  se  ne  invaghì  alla  follia  (v.  Fré- 
ron). Dopo  la  rivoluzione  del  9 termidoro  ri- 
tornò in  quelle  contrade  ue!  1793  perdisim- 
pegnarvi  una  missione  meno  terribile.  La 
sua  passiono  per  la  giovano  Paolina,  crasi 
vieppiù  accresuiula.  Nella  brillante  sua  posi- 
ziono gli  omaggi  suoi  non  poteano  certamen- 
te respingersi  da  una  famiglia,  di  cui  nulla 
allora  dovea  far  presagire  gli  alti  destini  Pao- 
lina quindi  intimamente  si  strinse  a F fòrum* 
ebbero  pure  una  corrispondenza  elle  fu  pub- 
blicata parola  per  parola  in  una  col  leziime 
storica  (fa  Rccuc  rétrotpeclive).  Le  lettere 
della  giovane  Paolina  spirano  una  tenerezza 
veramente  stupenda  per  la  sua  età.  Stavano 
per  isposarsi  quando  una  donna  pria  ab'nm- 
donata  da  Frérun  avendo  avvertito  di  lato 
divisamente  Napoleone,  allora  generale  in 
capo  dell'armata  d'Italia,  si  oppose  fornal- 
mente  a questa  unione , che  riusciva  ezian- 
dio assai  sgradita  a madama  Bonaparte)  la 
nuova  sposa  di  Na|ioleonc).  Dovette  in  ap- 
presso Paolina  cougiungcrsi  a Dupliot;  ina 
questo  generale  peri  a Roma  m i 1"98.  Sp  >- 
sossi  quindi  a Milano  al  generalo  Ledere, 
ch'essendo  capo  dello  stalo  maggiore  a Marsi- 
glio, avea  pure  concepito  [>er  essa  una  viva 
passione.  Nel  1801  questo  generale  fu  inca- 
ricato del  comando  della  spedizione  di  S.  Do- 
mingo. La  moglie  di  lui  mustrossi  sulle  pri- 
me poco  propensa  ad  accompagnarlo  in  quel- 
la pericolosa  intra  presa  : ma  costretta  ad  im- 
barcarsi da  un  conno  fraterno  vi  si  assogget- 
tò con  la  rassegnazione  e gaiezza  propria  del 
suo  carotiere;  a questo  lungoviaggio  non  an- 
dò scevro  d’ugni  piacimento  per  una  donna 
giov  aue  cd  avvenente,  circondata  dagli -omag- 
gi d'uno  stalo  maggiore,  o piuttosto  «Cuna 
corte  prostrata  alle  ginocchia  delta  sorella  del 
nuovo  signore  della  Francia.  Ebbe  la  disgra- 
zia di  veder  |teriiv  il  marito,  c quasi  tutti  > 
soldati  pel  terribile  (Ugello  della  febbre  gial- 
la, ritornò  iu  Francia  col  figlio  clicbbo  la 
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di  perdere  poco  dopo  a Roma  quan- 
do  ditenuta  moglie  del  principe  Camillo  Bor- 
ghese) v.  l'articolo  precedente  ) erasi  rotata 
seco  lui  in  quella  residenza.  Questo  nuovo 
matrimonio  imposto  da  Napoleone  chcvolca 
tacesse  la  propria  famiglia  alleanza  allo  più 
illustri  case  dEuropa  non  riuscì  felice.  1 duo 
sposi  vissero  quasi  sempre  separati  l'uno  d’al- 
tro; e mentre  il  principe  Borghese  governa- 
va il  Piemonte, la  di  lui  sposa  di  rado  abban- 
donatala corte  imperiale, ove  la  sua  bellezza 
trovava  di  molti  adoratori,  ed  ove  Napoleone 
le  dimost'd  ognora  la  piùviva  tenerezza. Era- 
gli  dessa  più  cara  delle  altre  sore  Ile. Tultavia 
Ja  principessa  Borghcse.il  cui  carattere  non 
«•ra  tanto  docile  quanto  il  bramava  suo  fratel- 
lo,lo  contrariò  talvolta  nc'suoi  piaceri, c nello 
sue  più  naturali  affezioni  primieramente  ri- 
guardo a Giuseppina  di  cui  mnatrossi  ecces- 
sivamente gelosa,  quindi  per  Maria  Luigia 
di  cui  non  aveva  approvato  il  matrimonio. 
Un  giorno  Inverso  questa  ultima  mancò  di 
clvilti  in  diodo  si  ingiurioso, che  l’imperado- 
re  fu  costretto  a spedirle  un  divieto  di  com- 
parire in  corte. Vivendo  nel  suo  ameno  ritiro 
di  Neuitly  ebbe  certamente  allora  una  corto 
meno  numerosa  e meno  brillante,  ma  bensì 
aflulatrice  del  pari,  e specialmente  più  ele- 
gante di  quella  delta  Tuiicrios.  Ri  leggieri 
quindi  si  consolò  di  tale  disavventura  c per- 
venne assai  lietamente,  sebbene  spesso  ma- 
lata, agli  ultimi  anni  del  regno  di  suo  fratel- 
lo. Ella  seppe  la  di  lui  caduta  mootro  facea 
per  l’Italia  un  viaggio  di  salute  n di  piacere. 
Posto  tosto  in  non  calo  le  famigliali  dissen- 
sioni, tutto  abbandonò  per  recargli  conforti 
all'isola  d’Elba  e quando  egli  concepiva  il 
pensiero  di  riacquistare  la  corona,  quasi  la 
sola  partecipe  di  quell’  importante  segreto, 
concorse  con  ogni  suo  sforzo  ad  assicurare 
l’esito  di  quel  l'ardua  intrapresa.  Con  questo 
scopo  solt  mio  intraprese  parecchi  viaggi  a 
Roma,  a Firenze,  o specialmente  a Napoli 
ove  riuscì  a riconciliare  Murai  con  Napoleo- 
ne. Non  avendo  potuto  accompagnare  in 
Francia  quest’ultimo  gli  spedi  a Parigi  quan- 
do lo  riputò  imbarazzato  por  mancanza  di 
danaro,  i suoi  diamanti. e quanto  avea  di  più 
prezioso;  e lo  scrigno  della  principessa  Bor- 
ghese da  Napoleone  recato  nel  proprio  coc- 
chio a Waterloo,  vi  fu  preso  dopo  la  sconfit- 
ta. ma  non  si  seppe  mai  in  qual  mano  sia 
raduto.  I o-chò  lo  vide  rilegato  sullo  scoglio 
di  ».  Elena,  fece  i maggiori  sforzi  pre-so  il 
ministero  inglese,  presso  tutte  le  potenze 

fierchò  le  fosse  concesso  di  recarsi  presso  di 
ni.  Non  avendo  potuto  ottenere  tale  favore, 
continuò  a vivere  in  grondo  mes'izia  nel  bel 
palazzo  della  famiglia  Borghese  a Roma,  ove 
il  governo  papale  non  tralasciò  di  usare  ad 


essa,  ed  a quelli  di  sua  essa  agni  maniera  iti 
riguardi.  Costretta  dalla  sua  salute  , che  di 
giorno  in  giorno  scorgeva  indebolirsi , a re- 
carsi a' bagni  di  Pisa,  andò  poscia  a Firenze 
presso  il  marito  che  finalmente  acconsenti  di 
riceverla.  In  questa  città  fini  di  vivere  nel  9 
luglio  1825.  Canova  nel  1811  sul  modello  di 
lei  eseguiva  una  statua  stupenda , che  fu  in- 
viata a Torino  ai  principe  Borghese,  il  quale 
per  lungo  tratto  la  serbò  nel  proprio  gabi- 
netto, quindi  la  speJl  a Roma  , ove  trovasi 
tuttavia. 

BORGHESE  (Ludovico  d.  di  Blois)  r.' 
BOOOGES. 

BORGHESI  (Diomede),  io'terato  italiano, 
m.  nel  1598,  oratore  eloquente,  buon  poeta, 
fu  uno  de"  più  saldi  sostegni  dell’  accademia 
degli  Intronati,  ed  uno  de’migliori  professori 
di  Siena,  sua  patria , dove  andò  a prendere 
alabile  stanza  dopo  aver  lungo  tempo  menato 
una  vita  errante,  e non  poco  sregolata.  Ab- 
biamo di  lui  : — Rime,  libri  V; — Lettere  fu- 
mi gitati; — Lettere  discorsine  oc.,  tenute  sic- 
come classiche  in  fatto  di  lingua  italiana. 

BORGHESI  (Paolo  Gei  dotto),  di  Lucca 
pittore,  scultore,  poeta,  e letterato,  si  vanta- 
va di  possedere  li  arti,  compresa  quella  di 
volare,  che  gli  costò  assai  cara,  m.in  Roma 
nel  1626  oppresso  dalla  miseria  in  cui  l'area 
trascinato  il  suo  orgoglio.  Le  sue  opere  lo 
mostrano  letterato  ed  artefice  ingegnoso,  ma 
privo  di  vere  cognizioni , o nemico  dello 
studio. 

**  BORGHESI  ( Pietuo  ),  matematico,  « 
numismatico,  n.  in  Savignano,  nei  172à,  m. 
nel  1,794;  spese  l’intero  corso  del  viver  suo 
■nelriiccogliero  un  museo  che  si  conserva  tut- 
tora. Pochi  netti  ed  itcriziotti  abbiamo  di 
esso  alle  stampe;  non  avendo  amato  di  stam- 
pare i snoi  scritti.  Il  libro  però:  De  mimmi* 
aliquot  aerei t uneialibut . che  corre  sotto  il 
nome  del  Cardinal  de  Zciada  è interamente 
opera  sua. 

BORGHESI  ( Ambrogio)  , poeta  e scien- 
ziato m.  nella  freschissima  età  di  26  anni , 
nel  1651  in  Palermo  sua  patria.  Non  rimase 
di  lui  che  una  commedia  intitolata:  L'Ambro- 
sia, ma  basta  essa  sola  perchè  il  regno  dello 
lettere  lamenti  l' immatura  sua  morte. 

*”  BORGHESI  (Gio.  ) , medico  italiano  ; 
fu  mandato  per  la  propagazione  della  fedo 
nelle  missioni  delle  Indie,  e narrò  il  suo  viag- 
gio in  una  Lettera  latina  scritta  da  Pondi- 
ebery  nel  novembre  1703.  Fu  dai  Croscim- 
beni  tradotta  in  Italiano. 

BORO  11  INI  ( Vikcerzo  Maria  ) , dotto 
monaco  dell'  ordine  di  S.  Benedetto , n.  nel 
1515  in  Firenze,  dove  m.  nel  1580,  diretto- 
re dell’  ospedale  di  S.  Maria  degli  innocenti 
che  amministrò  quasi  pel  corso  di  30  anni 
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con  raro  dirinioroMe.  Dotto  nello  antichità 
e nella  lingua  patria,  fu  uno  do’  commessarl 
detti  da  Cosiino  I,  per  la  correzione  del  de- 
cameronc  prescritta  dal  Concilio  di  Trento, 
e v’ebbe  la  miglior  parte.  Due  voi.  do'  Di- 
scorri intorno  alle  antichità,  ed  all'origine  di 
Firenze  hanno  veduto  la  luce  in  quella  città 
nel  1384  e 1585,  in  4.» 

B< tlltill I NI  ( Raffaki.e)  , poeta  e lette- 
rato fiorentino  del  sec.  ivi , lasciò  la  Piana 
pietosa  commedia  pastorale  in  versi  ; — La 
donna  cattante  e l'Amante  furiosa  commedia 
in  prosa,  con  intermezzi  in  versi;  ma  l'opera 
sua  la  più  importante  è quella  intitolata  : Il 
riposo  in  cui  ri  tratta  della  pittura  e della 
scultura  de  più  illustri  professori  antichi  e 
snoderai,  Firenze.  1730.  in  4." 

**  BOKGIIINI  ( Mabia-Sf.i.vag6IA),  don- 
na illustre,  n.  in  Pisa  nel  1U54,  scrivea  già 
il  latino  fin  dall’iindiccsimo  anno  di  età,  e si 
meritò  le  ludi  de’ più  valenti  uomini;  seppe 
anche  il  greco,  e nell'  italiano  scrisse  buoni 
versi  ; fu  pure  istruita  nella  logica  e nelle 
matematiche.  Le  sue  Rime  volgari  le  hanno 
acquistata  celebrità  presso  le  accademie  d'I- 
talia. Con  grande  studio  tradusse  le  Opere 
di  Tertulliano,  c 18  ne  furono  fatte  stampa- 
re in  Roma  da  monsignor  Rottari  nel  1730. 
Fra  tanto  lodi  però  cosi  ben  meritate  . ella 
fu  raro  esempio  di  quella  umilia  spesso  cer- 
cata invano  dagli  uomini,  ma  spesso  ancora 
nelle  donne  di  lettere,  c m.  nella  sua  patria, 
nel  1731. 

" BORGI  ( Giovani*!  ) , detto  Tota  Gio- 
vanni semplice  muratore,  ma  di  animo  no- 
bile, e religioso,  raccoglieva  nelle  pubbliche 
vie  i ragazzi  ch'egli  istruiva  ed  ammaestrava 
co' quali  dividca  il  pane  delle  sue  fatiche. SI 
pio  operare  fu  a conoscenza  di  Pio  VI  pon- 
tefice che  compreso  da  ammirazione  compe- 
rò un  palazzo  che  destinò  pel  ministero  del- 
1'  opera  evangelica  del  muratore  , e che  poi 
fu  tramutato  in  ospizio  che  ancora  dura  in 
Roma,  e che  dal  nome  del  suo  fondatore  ri- 
tiene il  nome  di  Tata  Giovanni.  Quest'uomo 
benemerito  m.  nel  1798  improvvisamente 
mentre  era  inteso  al  suo  uffìzio  di  carità. 

* BORGIA  ( Cesane  ) . duca  di  Valenti- 
nois,  secondo  figlio  naturalo  l'Alessandro  VI, 
e d'una  dama  romana  chiamata  Vannozia. 
Allevato  in  un  secolo,  in  cui  ogni  piccola  cor 
te  era  scuola  di  vizi , di  menzogna,  edi  per- 
fidia, e la  freipienza  de'  delitti  politici  ne  nvea 
quasi  cancellata  la  vergogna;  in  cui  nè  i trat- 
tati più  davano  garentia.nc  i giuramenti  in- 
spiravano fiducia  , egli  il  delitto  converti  in 
sistema, c ad  un  grado  fino  allora  sconosciu- 
to spinse  l' impudenza  e la  mala  fede.  Molti 
principi  più  di  Cesare  Borgia  sparsero  il  san- 
gue, molti  esercitarono  vendette  più  crudeli, 


supplizi  piò  atroci  ordinarono  ; tuttavia  di 
niuno  il  nome  è di  maggiore  infamia  mac- 
chiato; la  voce  pubblica  però  verso  di  lui  fu 
giusta.  Gli  altri  mostri  tratti  furono  dallo 
passioni  ai  delitti:  Borgia  tutto  calcolò,  fino 
la  ferocia,  in  ogni  cosa  a se  stesso  mirando , 
tutto  al  solo  suo  interesse  sagrifìcando  ; la 
morale,  la  religione,  il  sentimento  per  altro 
non  teneva  che  per  mezzi-  che  giovar  gli  po- 
tevano, c cui  spezzava  , come  gli  riuscivano 
molesti.  Fu  vestito  della  porpora,  In  una  pro- 
mozione di  cardinali  nel  20  settem.  1493.  In 
quel  tempoCarlo  Vili  intraprese  la  conquista 
dell'Italia, e fece  il  suo  ingresso  a Roma,  Ales- 
sandro VI  costretto  a trattare  con  esso  , gli 
diede  siccome  pegno  di  sue  promesse  Cesare 
Borgia  ; ma  Borgia , pochi  giorni  dopo  se  no 
fuggi  dal  campo  del  re  francese, c gl'imbarazzi, 
in  cui  questi  ben  tostocaddi'.gl'impedirono  di 
vendicarsi  di  siffatta  fuga.  Il  duca  di  Gandia, 
fratello  primogenito  di  Cesare  essendosi  tro- 
vato assassinato  c gettato  nel  Tevere, la  pub- 
blica opinione  accusò  Cosare  Borgia  di  tale 
fratricidio.  Avendo  poi  tramutato  la  condi- 
zione di  ecclesiastico  nella  militare  fu  invia- 
lo in  Francia  , portatore  a Luigi  XII  dello 
bolle  di  divorzio  c dello  dispense  di  matrimo- 
nio, che  quel  monarca  caldamente  desidera- 
va. Luigi  sollecito  fu  di  stringere  alleanza 
col  papa.  Premiò  Borgia  per  la  condiscenden- 
za del  papa, accordandogli  il  ducato  di  Valcn- 
tinois.la  paga  di  una  compagnia  di  100  solda- 
ti, ed  una  pensione  di  20  mila  lire;  gli  promi- 
se specialmente  di  secondarlo  nelle  conquisto 
in  Italia  , cui  già  Borgia  meditava.  Il  nuovo 
duca  spiegò  in  Francia  un  fasto , cui  niun 
monarca  adeguar  potea; dicesi  che  le  sue  mu- 
le avessero  ferri  d'oro  ai  loro  piedi,  attaccati 
per  un  solochindo, allineile  avessero  più  spes- 
so occasione  di  perderli.  Nuovi  onori  furono 
nel  1499  conceduti  al  duca  Valentino;  sposò 
nel  10  maggio  una  figlia  di  Giovanni  d'  Al- 
bret  re  di  Navarra.e  tornò  poscia  in  Italia  al 
seguito  di  Luigi  XII.  Gli  accordò  questo  mo- 
narca 2 mila  cavalli  efi  mila  fanti.onde  intra- 
prendere la  conquista  della  Romagna.  Le  va- 
rie città  di  quella  provincia  governate  erano 
da  feudatari  della  Santa  Sede, de'quali  alcuni 
per  diritto  ereditario, c da  parecchi  secoli  poi 
la  sovranità  loro  possedevano,  mentre  altri 
ricevuta  ne  aveano  l'investitura,  da 'pontefici 
predecessori  di  Alessandro  VI. Nò  gli  uni, nò 
gli  altri  dato  aveano  giusti  motivi  di  romper 
loro  guerra;  ma  Cesare  Borgia  neppnr  cercò 
pretesti. Tolse  da  prima  le  città  d'I mola, Forlì, 
Cesena  alla  casa  Kiario , che  dal  papa  Sisto 
IV  avuto  ne  avea  il  principato.  Conquistò 
Pesaro, tenuta  dal  cognato  suoGiovanni  Sfor- 
za, Rimini,  cui  reggeva  l’andolfo  Malatesli , 
e Faenza,  Astorre  Manfredi.  Quest'  u'timo 
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fu  il  solo  che  alle  suo  armi  opponesse  uo'osli- 
nala  resistenza.  Capitolò  alia  fine  ; ma  Bor- 
gia, rompendo  i patti , morir  lo  fece  insieme 
col  suo  fratello.  Bornia  padrone  della  lloiua- 
gua,  ne  ottenne  nel  1501  l'investitura  cui  ti- 
tolo di  duca;  nelfanuo  stesso  spogliòGiacomo 
d'Appiauo  del  principato  di  IMombino, tentò  in 
oltre,  ina  senza  successo,  di  rendersi  padrone 
di  Bologna  e di  Firenze.  Annunziò  nell'anno 
susseguente,  che  assalir  volea  lo  stato  di  Ca- 
merino e dimandò  per  tal  motivo  soldati  ed 
artiglierie  a Guidolialdo  di  Montefeltro.duca 
di  Urbiuo.  Questi  per  ubbidienza  alla  Santa 
Sede,  gli  spedi  tutte  le  truppe,  o tutti  i can- 
noni clic  avea;  Borgia  ne  profittò  per  impa- 
dronirsi d'Urbinoc  di  tutto  il  ducato.  Came- 
rino fu  in  seguito  presa  d'assalto,  e Giulio  di 
Varano,  signore  di  quella  città , fu  con  due 
suoi  figli,  d'ordine  diCcsare  Borgia,  strango- 
lato. Taf  era  il  dosliiio  . ch'egli  riservava  a 
tutti  i principi, che  spogliavate  spergiuriti! 
delitti  risparmiava, onde  farli  perire  mediante 
il  veleno  o il  ferro  degli  assassini,  quelli  che 
non  avea  potuto  indurre  a darsi  insilo  potere, 
lungi  fuggivano  , nè  tentavano  di  difendere 
gli  stati  loro, onde  non  incorrere  nel  pericolo 
di  rimanere  suoi  prigionieri.  Altri  piccioli  si- 
gnori, che  nelle  città  della  Toscana  pontificia 
dominavano,  agli  stipendi  militavano  di  Bor- 
gia. Furono  da  esso  eccitati  onde  tentassero 
ttu  attacco  contro  Fircuzo  ; ma  l.uigi  Xll  , 
commosso  dalle  grida  di  tutta  l' Italia  , senti 
alcun'  onta  della  sua  alleanza  con  un  mostro, 
di  cui  facilitato  avea  le  conquiste, e no' delitti 
del  quale  sembrava  ch'avesse  egli  parte  l’roi- 
Id  a Borgia  di  oltre  avanzare  , ed  anche  ri- 
chiamò le  soldatesche,  cui  gli  avoa  conceduto 
di  tenere  al  suo  soldo.  Borgia  recossi  tosto  a 
Milano  presso  del  re  di  Francia  ; eroder  gli 
fece  che  i loro  interessi  fossero  intimamente 
collegati,  e di  nuovo  ottonilo  da  lui  un  grosso 
di  ausiliari,  i quali  nella  sua  ambizione  il  se- 
condarono. Tur  alo  Cesare  Borgia  da  tale 
conferenza,  intimo  a Giovanni  Benlivoglio  di 
consegnargli  Bologna: era  questo  un  far  sape- 
re che  piu  rispettar  non  voleva  l'esistenza  de- 
gli stessi  alleati  suoi  : perciò  tu!  li  i piccioli 
priucipi  dello  stato  ecclesiastico  e quelli  al- 
tresì che  (ino  allora  areali  servito  il  duca  di 
A'alentinois,  onde  resistergli,  formarono  una 
lega.  Guidobaldo  fu  dai  suoi  sudditi , elle  lo 
amavauo,  richiamato  in  Urbino.  Uiovauui  di 
Varano  a Camerino, gli  Orsini,  i Vitelli,!  si- 
gnori di  Perugia,  di  Forino,  ili  Siuigaglia,  di 
Siena.,  che  faccino  tutti  del  (vari  il  mestiere 
di  condottieri , raccolsero  i loro  soldati  , o di 
difenderò  in  comune  la  loro  osislonzj  giura- 
rono ; ma  Cesare  Borgia  seppe  alternativa- 
mente  atterrirli, chiamando  tremila  Svizzeri, 
in  Italia  , c sedurli  con  olferlc  vantaggioso  , 
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sicché  gl'  indusse  quasi  tutti  • tornire  il  suo 
servigio.  Con  l’ assistenza  loro  sforzò  Guido- 
baldo e Giovanni  di  Varano  a fuggirò  ili  nuo- 
vo da' loro  stati;  tolse  Sinigaglia  a Francesco 
Maria  della  ltovore  , e , noi  moment  i stesso 
della  vittoria  I'  ultimo  giorno  dell'anno  1502 
fuco  arrestare  nel  proprio  campo  gli  ululali, 
con  l’aiuto  de’ quali  riportata  Cavea.  Vitel- 
lozzo  Vitelli,  signore  di  Città  di  Castello,  Oli- 
vcrotto  , signor  di  Fermo  , Paolo  Orsini  , il 
duca  di  Gravina  • Francesco  di  Todi . che 
tutti  fece  multerò  a morto.  Tutti  i domini  di 
questi  piccioli  signori  furono  invasi  da  Cesare 
Borgia,  Giovanni  Paolo  Baglioni,  se  no  fuggi 
da  Perugia,  Pandolfo  Petrucci  da  Siena  , ed 
il  duca  di  Valentino,  che  suo  padre  crear  vo- 
lea re  della  Komagna  della  Marca  e dell' Um- 
bria. ostacoli  più  non  vide  alla  propria  ambi- 
zione. Nello  stesso  momento  però,  nei  18  ago- 
sto 1508,  Alessandro  VI  mori,  e Cesare  Bor- 
gia gravemente  ammalò.  La  malattia  di  Cesa- 
re Borgia  nell'  istante  in  cui  più  bisogno  aveva 
di  tutta  la  sua  attività  o presenza  di  spirito, 
cagionò  la  sua  mina. Nò  ciò  tolse  per  vero  elio 
sapesse  ancora  assicurarsi  il  possesso  de'  te- 
sori di  Alessandro,  di  radunare  in  doma  i suoi 
soldati  c stringere  di  nuovo  alleanza  con  la 
corte  di  Francia;  ma  dovunque  i suoi  nemici 
contro  esso  davano  di  piglio  alle  anni.  L'ele- 
zione di  Piu  III  fu  fatta , senza  che  egli  vi 
concorresse;  o questo  pontefice  essendo  mor- 
to in  capo  a ventisei  giorni  , il  conclave  gli 
diodo  in  successore  il  più  accanita  nemico  di 
Borgia  , il  cardinale  Giuliano  della  ilovere  ; 
che  assunse  il  titolo  di  Giulio  11.  Gli  Or-ini 
intanto  tagliato  avea  no  a pezzi  i soldati  del  du- 
ca Valentiuo;  i Veneziani  penetrarono  nella 
Komagna  ed  invitavano  i popoli  alla  sommos- 
sa a nome  degli  antichi  signo.  i di  quella  pro- 
vincia. B rgia,  ognor  ammalato,  si  era  chiu- 
so nel  castello  S.  Angelo:  ivi  Giulio  II  lo  fece 
arrestare  : indurlo  voleva  a cunsegnare  alla 
Saula  Sede  le  fortezze  elio  ad  esso  erano  ri- 
maste nella  llumagna;  ma  Borgia  trovò  no'co- 
maiidaiiti  di  quelle  piazze  maggior  fedeltà  che 
egli  non  meritava  ; fu  mestieri  sollecitarlo  e 
minacciarlo,  per  un  anno  intero,  prima  d'ot- 
tenere da  esso  un  urdinc  che  i comandanti 
suoi  volessero  eseguire.  Comprò  infine  la  li- 
bertà consegnando  tutte  le  sue  fortezze  , a 
Gou.-alvo  di  Cordova,  a cui  ricercò  l'ospitali- 
tà, gli  promise  di  farlo  tragittare  io  Fran- 
cia; ma  nel  momento  stesso,  in  cui  s' imbar- 
cava Gonsalvu  lo  fece  arrestare  nel  27  mag- 
gio 150'»,  o prigioniero  lo  mandò  iu  Ispagna, 
ove  per  due  anni  fu  nel  Castello  di  Mcdioa 
del  Campo  tenuto.  Kiuscl  in  fino  a fuggire  e 
presso  di  Giovanni  d’Albret,  re  di  Navarra, 
suo  cognato  riparò.  Guerreggiò  con  esso  con- 
tro i Csstigtiani , e fu  ucciso  nel  12  marzo 


158  Qa 


Digitized  by  Google 


BOR  e-C  150  |«s  BOR 


1507,  «la  un  colpo  di  archibugio  , dirimpetto 
al  castello  di  Viana,  dove  senza  verun  onore 
fu  seppellito.  Pili  non  gli  rimaneva  in  quel 
tempo  un  solo  do’ suoi  domini,  clic  con  tanti 
delitti  acquistati  aveva.  I costumi  di  Borgia 
erano  eccessivamente  corrotti.  Fu  accusato 
d'incesto  con  la  sorella.  Era  per  altro  sobrio, 
c giammai  davasi  in  preda  al  piacere  in  gui- 
sa «la  mettere  in  compromesso  il  successo  do- 
gli ambiziosi  suoi  progetti.  Amava  c proteg- 
geva lo  lettere  ; egli  stesso  scriveva  versi  e 
[ìossedcva  un'eloquenza  persuasiva  clic  sedu- 
ceva anche  maggiormente  chi  stava  avverti- 
to contra  le  sue  furberie.Macchiavelli  nel  suo 
libro  del  Principe  prese  Cesare  Borgia  per 
esemplare;  scegliere  di  fatto  non  poteva  un 
eroe  die  maggior  orrore  inspirasse,  lln  cele- 
bre maestro  ci  ha  conservato  i lineamenti  di 
Borgia  in  un  quadro  che  mirasi  a Firenze.La 
sua  vita  Tu  scritta  da  Tornasi. 

• BOItGlA  ( Licrf.zia  ),  sorella  clol  pre- 
cedente ; corse  voce  che  tenesse  incestuose 
praticho  co' due  suoi  fratelli,  quantunque  la 
verità  di  questa  taccia  sia  stata  ultimamente 
da  Hoscoe  posta  in  dubbio  ; per  lo  meno  , i 
giornali  apostolici  danno  prove  dell'eccessiva 
sregolatezza  de'  suol  costumi.  Era  stata  fino 
dall'  infanzia  promessa  in  matrimonio  ad  un 
gentiluomo  aragonese.  Alessandro  VI  però  , 
asceso  che  fu  al  trono  pontifìcio  ruppe  tal 
parentado  per  farne  un  altro  di  maggior  ri- 
lievo. La  sposò  nel  1493  a Giovanni  9forza 
signore  di  Pi  sa ro,  e nel  1497,  per  cagione 
d' impotenza,  dichiarò  nullo  il  matrimonio. 
Nel  1498  Lucrezia  sposò  Alfonso  duca  di 
Bisegla,  tiglio  naturale  d'Alfonso  II  d'Ara- 
gona;  ma,  due  anni  dopo  Cesare  Borgia  fece 
assassinare  questo  nuovo  sposo,  nel  momen- 
to in  cui,  stringendo  alleanza  co'  Francesi , 
romper  volle  ogni  vincolo  tra  la  sua  famiglia 
ed  i re  di  Napoli.  Finalmente  nel  1501  Lu- 
crezia sposò  Alfonso  d’  Este,  figlio  «l'Èrcole, 
duca  di  Fé.  rara.  Quest'unione  pili  delle  pre- 
cedenti fu  avventurata  : Lucrezia  a tutti  gli 
Individui  della  sua  famiglia  sopravvisse  ; fu 
onorata  nella  corte  di  Ferrara  ; vi  attirò  I 
poeti  ch’ella  a nava,  e de'  quali  con  discer- 
nimento giudicava  ; di  Pietro  Bembo  ebbe 
specialmente  considerazione,  fu  da  lui  cele- 
brata ne’  suoi  scritti,  e sembra  che  le  adula- 
zioni d««'  letterali  ch'ella  ricompensò  , oggi- 
giorno  c»ntrap|>esino  l'unanime  autorità  de- 
gli storici  che  biasimano  l' infamia  della  sua 
condotta. 

BORGIA  (Girolamo),  nipote  di  Cesareo 
«li  Lucrezia  , nacque  in  Napoli.  Nel  1544  fu 
creato  vescovo  di  Massa  e m.  nel  1549.  Egli 
coltivò  con  onore  la  poesia  latina,  fu  nomo 
probo,  amalo,  e stimato. La  collezione  delle 
sue  poesie  è siala  stampala  in  ltoma  nel  1525. 


BORGIA  ( At.ESSA>nno  ),  della  famiglia 
de' precedenti,  n.  a Yellelri  nel  1082,  obbn 
molte  cariche  eminenti,  o fu  arcivescovo  di 
Formo  dove  m.  net  4 febbraio  1764.  Egli 
scrisse:  — Vita  di  S.  Geraldo ; — Istoria  della 
Chiesa  « della  cillà  di  Yellelri; — Conciliata 
provinciale  Firmanmn  anni  1726  ; — Vita 
pontifici s Benedirti  XIII; — Lettere,  raccol- 
te dal  Muratori,  Omelie  cc. 

' BORGIA  ( Stefano  ) , cardinale,  prefet- 
to delta  Congregazione  ili  Propaganda,  cd  uno 
de' più  generosi  protettori , che  abbiano  avuti 
le  scionze,  nel  sec.  svili,  nacque  a Vellolri, 
nel  3 dicembre  1731.  Educato  presso  suo 
zio,  Alessandro  Borgia  , arcivescovo  di  Fer- 
ino, mostrò  por  tempo  un'inclinazione  decisa 
per  lo  studio  dell'antichità:  perciò,  in  età  di 
19  anni,  fu  accettato  membro  dell'accademia 
etnisca  di  Cortona  ; cominciò  da  quel  tempo 
ad  adunare  tutti  i manoscritti  , medaglie  ed 
antichità  che  procacciarsi  poteva, non  rispar- 
miando perciò  nè  cure  , nè  speso  , cd  in  tal 
modo  a poco  a poco  si  formò  nel  suo  palazzo 
di  Velletri  il  più  ricco  museo  che  abbia  for- 
se appartenuto  ad  un  particolarc.Stahilito  da 
qualche  anno  a Roma,  conoscere  si  fece  dal 
papa  Benedetto  XIV,  che  lo  elesse  nel  1759, 
governatore  di  Benevento.  In  questo  nuovo 
impiego  sviluppò  i più  grandi  talenti  por  la 
amministrazione  e seppi  con  la  sua  pruden- 
za preservare  quel  ducato  dalla  careslia  , ila 
cui  il  regno  di  Na|>oli  fu  nel  1704  afìlillo.  Ri- 
chiamalo a Roma  onde  adempiere  ad  altri  uf- 
fìzi, fu  eletto  finalmente  nel  1770  segretario 
di  Propaganda,  impiego  che  esercitò  pel  cor- 
so di  anni  18;  il  che,  ponendolo  nella  neces- 
sità di  tenere  epistolare  commercio  co’ mis- 
sionari sparsi  no’cMmi  più  lontani,  gli  porge- 
va occasione  d'arricchire  il  suo  museo  di  m. 
ss.,  medaglie, statue, idoli, e monumenti  d'o- 
gni  genere  di  que’ diversi  paesi:  ogni  missio- 
nario, che  tornava  a Roma  o cho  vi  dava  rag- 
guaglio dello  stato  della  sua  missione,  non 
mancava  di  «eco  recare  o di  spedire  tutto  ciò 
che  di  più  curioso  avea  potuto  adunate.  Nel 
1789  Pio  VI  lo  creò  cardinale  e,  per  mettere 
a profitto  i suoi  latenti  amministrativi,  gli 
concesse  l'impiego  d’inspettor  generale  dei 
fanciulli  esposti.  In  tre  anni  questi  stabi- 
limenti ebbero  sotto  la  sua  direzione  un  nuo- 
vo aspetto,  fondò  in  ogni  parte  case  di  lavo- 
ro, riformò  gli  abusi,  o fece  regolamenti  de- 
gni di  servir  per  modello  in  questo  genere. 
Nel  1797  lo  spirito  di  rivoluzione,  che  scom- 
pigliato aveva  la  Francia,  si  dilatò  fino  nella 
capitale  del  mondo  cristiano:  Pio  VI,  in  uno 
di  quegli  ardui  momenti,  stimò  il  Cardinal 
Borgia  degno  di  tutta  la  sua  fiducia,  e pose 
nelle  sue  inani  la  dittatura  di  Roma,  unen- 
do a lui  due  altri  cardinali.  Il  nuovo  gnver- 
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na toro  talo'ascendento  acquistò  io  ali  spiriti, 
che  fino  ai  15  di  febbraio  1798  Itoma  non 
fu  lordata  da  alcnn  omicidio  e delitto.  A tale 
epoca  comparve  l’esercito  francese  alle  por- 
le della  città,  il  partito  popolares'impadroni 
del  potere,  e si  formò  in  repubblica;  il  papa 
fu  astretto  ad  abbandonare  Roma  nel  5 feb- 
braio, ed  il  Cardinal  Borgia,  arrestato  nell'8 
marzo,  fu  nel  28  posto  in  libertà  con  ordine 
d'uscire  dagli  stati  romani.  Sbarcato  a Li- 
vorno, si  recò  a Venezia  ed  a Padova,  ove 
impiegò  i primi  momenti  di  quiete,  di  cui 
potè  godere,  a radunare  i letterati,  ed  a for- 
mare una  specie  d'accademia;  ma  non  lasciò 
di  vista  le  sue  dilette  incumbenze;  sotto  gli 
auspici  di  Pio  VI,  prigioniero  a Valenza, 
organizzò  una  nuova  Propaganda  , propo- 
se sottoscrizioni,  ed  il  tutto  con  tanl'attività 
condusse,  che,  in  pochi  mesi,  13  nuovi  apo- 
stoli della  fedo  furono  all'estremità  del  mon- 
do inviati  con  grandi  somme  alle  varie  mis- 
sioni d'AlTrica.e  d'Asia.  Per  tanto  la  guarni- 
gione francese  che  occupava  Roma,  essendo 
stata  forzata  a lasciarla  libera  in  virtù  d'una 
convenzione  conchiusa  col  commodoroTrow- 
bridge,  le  truppe  di  Ferdinando  IV,  re  di 
Napoli,  la  occuparono  fino  al  giorno,  in  cui 
Piu  VI  vi  fece  il  suo  iugrcsso.  Tutto  doves- 
si in  quel  governo  nuovamente  organizzare: 
il  nuovo  papa  alTrottossi  a creare  un  consi- 
glio economico,  e Borgia  fu  eletto  presido 
di  esso.  Non  ostante  la  moltiplicità  dogli  af- 
fari, di  cui  fu  allora  aggravato,  acconsenti 
ancora  nel  1801  ad  addossarsi  l'impiego  di 
rettore  del  collegio  romano,  che  la  morte  del 
Cardinal  Zelada  avea  lasciato  vacante.  Fi- 
nalmente. avendo  ricevuto  ordine  d'accom- 
pagnare in  Francia  PioVlI, si  pose  in  viaggio, 
non  ostante  l'avanzata  età  ed  il  rigor  della 
Stagione;  ma  una  grave  malattia  lo  forzò  a 
restare  in  Lnìne,  dove  m.  nel  23  novembre 
1804.  Pochi  uomini  furono  tanto  universal- 
mente compianti;  i suoi  benefizi  posto  lo  a- 
vevano  in  relazione  co'letlerati  di  tutt'i  pae- 
si; da  oltre  trent'anni  niun  viaggiatore  di  ri- 
guardo visitalo  aveva  l'Italia  senz'ammirare 
il  magnifico  museo  di  Velletri.e  senza  conser- 
vare una  viva  rimembranza  dell' affabilità  del 
proprietario.  Se  un  erudito  scopo  aveva  di 
di  far  ricerche  in  qualunque  genere  ciò  fos- 
se, era  certo  di  trovare  nel  museo  Borgia 
qualche  oggetto  d’importanza  pel  suo  lavoro; 
lo  stesso  cardinale  era  sollecito  d' indicar- 
glielo; ad  esso  lo  imprestava  con  la  maggior 
facilità;  lo  induceva  a farne  la  descrizione; 
s'indossava  sovente  il  dispendio  della  stam- 
a o quello  sempre  della  incisione  de' rami, 
n tal  modo  Adler.  Zoega,  Georgi,  il  padre 
Paolino  diS.Bartolommeo  ed  altri  eruditi  di 
ogni  paese  descrissero  diverse  parli  di  quella 


Immensa  raccolta,  ricca  specialmente  di  mo- 
numenti egizi  ed  indiani.  Fu  veduto  vendere 
lo  argenterie,  e finanche  le  fibbie  delle  scar- 
pe per  far  acquisto  di  qualche  pezzo  raroo 
per  dare  allo  stampe  una  dissertazione:  ven- 
duto fu  da  lui  un  piatto  d’oro  onde  provve- 
dere alle  spese  per  la  stampa  del  System» 
brahmanicum,  composto  dall*. Paolino. Buo- 
no, condiscendente  fin  all'accesso,  aperto, 
franco,  ilare,  ed  anche  alquanto  satirico,  la 
sua  coaversazione  era  tanto  più  interessante, 
elio  la  sua  prodigiosa  memoria  gli  sommini- 
strava intorno  a qualunque  argomento  alcu- 
ne particolarità  di  rilievo.  E ornai  tempo  di 
considerarlo  quale  letterato:  delle  sue  opere 
poco  note  fuor  dell'Italia,  v'ha  un  gran  nu- 
mero; le  principali  sono:  — Monumento  di 
papa  Giovanni  X VI,  Roma,  1750;  — Bre- 
ve itloria  dell' antica  città  di  Tadino  neW  Um- 
bria, ed  esatta  relazione  delle  ricerche  fatte 
sulle  sue  rovine,  Roma,  1751,  in  8.“;  — Sto- 
ria della  città  di  Benevento,  Roma,  1703, 
64,  69,  3 voi.,  in  4.°;  — Vaticana  confessio 
B.  Pelri,  cronologici}  testimimiis  illustrata, 
ivi,  1776,  in  4.°;  — Breve  itloria  del  domi- 
nio temporale  della  Santa  Sede  nelle  due  Si- 
cilie, ivi,  1788;  — occupa  vasi  d'una  Storia 
marittima  degli  siati  della  Santa  Sede;  ma 
l'opera  rimase  imperfetta,  e non  fu  data  alla 
stampe.  Leggere  si  può  l'elenco  delle  ric- 
chezze che  componevano  il  musco  di  Velie- 
tri,  nel  compendio  della  sua  vita:  Vi Ine  sy- 
nopsit  Stephani  Borgiae,  del  P.  Paolino  di 
S.  Bartolommeo,  Roma.  1805.  in  4."  Se  no 
trova  un  ristretto,  noi  Magazzino  enciclope- 
dico. Suo  nipote,  Camillo  Giovanni  Paolo 
Borgia,  iucider  foce, nel  1797,  uu  antico  Map- 
pamondo del  Cardinal  Borgia ; è di  molta  im- 
portanza per  la  storia  della  geografìa. Diamo 
termine  a quest'articolo  col  dire  che  porzio- 
ne del  museo  borgiano  e specialmente  ciò 
che  appartiene  alla  classe  egiziana,  per  le 
cure  diGioacchino  Murai, si  ammira  nell'ac- 
cademia reale  del  Museo  di  Napoli:  ciò  poi 
cho  ne  ha  la  Propaganda  in  Roma,  e che  in 
se  raccoglie  ampie  classi  di  medaglie  roma- 
ne, greche  cufiche,  samaritane,  arabe,  feni- 
cie, chinasi,  io  ogni  metallo,  scelti  scarabei 
o altro  pietre  incise,  antiche  pitture,  map- 
pe idre  geografiche,  codici  non  solamente  di 
nostre  lingue,  ma  cinesi,  giapponesi,  indo- 
slani,  samscritici  , malabarici,  annamilici, 
copti,  mcssicani.o  d'ogni  età  più  rimota,  og- 
getti di  cullo  gentilesco, ed'ogni  più  ricerca- 
ta esotica  erudizione  venne  presso  la  hibl. 
della  stessa  Propaganda  distribuito,  in  modo 
di  attrarre  la  comune  ammirazione  , dal  eli, 
padre  abate  Placido  Zurla  .camaldolese. 

" RORGIA  {cav.C*siiLi.uGiovsN.MPao- 
i.o  ),  nipote  del  preccdeutc,  u.  a Vcllulri  nel 
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1777,  m.  io  eli  di  circa  *0  anni;  essendo 
stato  da  giovinetto  mandato  a Malto,  quan- 
do quest'isola  cedè  alle  armi  di  Napoleone, 
prese  servigio  militare,  ma  poi  si  ridusse  nel- 
la quiete  delle  lettere.  Peregrinò  in  Affrica, 
ed  avendo  esaminate  accuratamente  le  mi- 
ne di  molte  città,  quando  fu  tornato  in  Ita- 
lia prese  ad  illustrarle,  ma  non  potè  compie- 
re siffatto  importante  lavoro.  Egli  Ita  pub- 
blicato come  ahbiam  veduto  nell'articolo  pre- 
cedente il  Mappamondo  borgiano. 

Bollili  A ( Francesco  di  ) , principe  di 
Squillacc  nel  regno  di  Napoli,  figlio  di  Gio- 
vanni Borgia  conte  di  Ficallio  e di  France- 
sca d' Aragona,  era  pronipote  di  papa  Ales- 
sandro VI,  e per  parte  di  madre  discendeva 
da  don  Ferdinando  re  d'Aragona.  Egli  fu 
poeta  distinto.  Nacque  in  Madrid  nel  1580, 
e vi  m.  nel  1658.  Nel  1614  il  principo  Bor- 
gia fu  nominato  viceré  al  Perù  dove  fece  pro- 
gredir molto  l’incivilimento  secondato  prin- 
cipalmente dall'amena  sua  indolce  dal  suo 
talento.Nel  1618  egli  congiunse  la  provincia 
di  Mainas  alla  corona  spagnuola,  lasciando 
il  suo  nome  ad  una  città  di  quolla  ricca  con- 
trada. Alla  morte  di  Filippo  HI  rassegnò 
quella  carica,  ritornò  in  patria,  o si  dedicò 
alla  coltura  delle  lettere  delle  quali  fu  il  pro- 
tettore, ed  il  modello.  L'opera  sua  migliore 
è una  Collezione  di  potile  spagnuole,  Madrid, 
1663. 

BORGIA  (Rodbbigo  Lenzuoli)  v.  Ales- 
sandro VI,  papa. 

BORGIA  ( S.  Francesco  di  ) v.  Francb- 
sco  Si ito. 

•*  BORGIANELLI  ( Francesco)  , n.  in 
Monte  Lupone,  diocesi  di  Loreto,  nel  1676; 
laureatosi  in  legge,  nel  1693,  andò  in  Roma, 
e prima  fu  mandato  governatore  in  molte  ba- 
ronie , poi  giudice  in  Monte  Fano  , dove  m. 
nel  1746.  Si  rendè  chiaro  per  una  versione 
di  Orazio,  che  secondo  I'  uso  di  quel  tempo 
intitolò:  Concerto  lirico  tulle  note  di  Orazio. 
Le  Odi  sodo  tradotte  in  vario  metro;  i ser- 
moni, le  epistole,  e la  poetica,  in  3.*  rima. 

**  BORGIANI  (Orazio),  pittore  ed  inta- 
gliatore. n.  a Roma,  nel  1577;  andò  in  ispa- 
gna,  ove  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  le 
opere  sue  ricercate  con  grandi  sollecitudini; 
tornato  in  Roma,  diedesi  pratiche  per  esser 
fatto  cavaliere  di  Cristo,  e non  avendo  po- 
tuto ottenere  quell'  onoro  , ebbe  tal  gelosia 
di  altri  che  ne  furono  fregiati  , che  vinto  da 
cordoglio  m.  nel  1615  in  età  di  38  anni.  Lo 
sue  stampe  all’  acqua  forte  sono  in  grande 
stima. 

BORGO  (Tobia  dal), poeta  ed  oratore  ve- 
ronese del  sec.xv,  era  atfezionato  al  principe 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini , di 
cui  descrisse  elegantemente  le  magnanime 
Dition.  Stor.  Unii.  eoi.  4. 


gesta  In  una  Cronica  latina,  che  venne  con- 
servata insieme  con  le  sue  Lettere,  e lo  suo 
Poesie  in  varie  bibl.  d'Italia. 

" BORGO  ( Francesco  da  ),  pittore  che 
vivea  nel  1446,  di  cui  si  vede  in  Rimini  un 
5.  Sigismondo  con  la  epigrafe  Franciscus  do 
Borgo-,  ed  una  flagellazione  di  N.  S.  Il  faro 
di  queste  opere  è si  vicino  a quello  di  Pietro 
della  Francesca,  che  il  Lanzi  sospettò  por 
fino  che  questo  maestro  stesso  faccsso  quel 
lavoro  o latinizzasse  cosi  il  suo  casato,  n cho 
almeno  questo  da  Borgo  fosse  un  suo  scola- 
re rimasto  ignoto  alla  storia. 

**  BORGO  (Pietro),  matematico  del  sec. 
xv,  n.  a Venezia  secondo  quel  che  egli  stes- 
so  ne  dico  nel  frontespizio  dell'opera,  che  in 
appresso  citeremo  , ed  in  un  sonetto  . ma 
tuttavia  Mazzuchelli  non  lo  crede  Vene- 
ziano. Egli  è autore  del  primo  trattato  di 
aritmetica  che  sia  stato  stampato.  La  prima 
ediz.  di  quest’  opera  è di  Venezia  del  1 484, 
in  4.°  e s' intitola:  Aril/imetica.  la  nobel  ope- 
ra de  arillimetica  ne  la  qual  se  tratta  de  tatto 
cose  a mercantia  pertinenti.  L'altra  ediz.  del 
1482  pure  di  Venezia  è sospetta.  M.  dopo  il 
1491.  Si  vuole  avvertire  che  il  P.  Laire  nel 
suo  Index  librorum  attribuisce  a questo  au- 
tore, ma  per  abbaglio,  il  nome  di  Pietro  Bor- 
gida. 

BORGO  ( Luigi  dal  ) , veneziano,  segre- 
tario del  senato  e del  consiglio  de' dicci  di 
Venezia , nel  sec.  xvi , compose  per  ordino 
del  senato  , verso  il  1548.  i due  primi  libri 
dell'  istoria  di  quella  repubblica,  elio  rimase- 
ro m.  ss.  nella  bibl.  di  S.  Marco. 

BORGO  (Pietro  Battista),  n.  a Genova 
al  principio  del  sec.  xvu,  militò  e segui  ad 
un  tempo  la  carriera  delle  lettere.  Entrò  al 
soldo  della  Svezia,  fece  la  guerra  d'Almna- 
gna,  e scrisse  la  storia  di  quella  guerra  sino 
alla  morte  di  Gustavo  Adolfo,  e la  pubblicò 
col  titolo:  Commentarli  de  bello  Sueeico,  Lie- 
gi, 1633,  Colonia,  1641-44;  trad.  in  france- 
se da  Mauroy,  Parigi,  1653  Egli  fece  pom- 
pa di  grande  erudizione  nel  suo  trattato  in- 
titolato: De  dominio  serenitiimat  Cernirmi» 
reipublicae  in  mari  ligustico,  Roma,  1641. 
Abbiamo  di  lui  anche  un'altra  opera  in  favo- 
re della  sua  patria,  mono  nota  delle  prece- 
denti, ed  intitolata  : Ih  dignitate  Genuensis 
reipublicae,  disceptatio,  Roma  , 1641  , Ge- 
nova, 1646,  in  fot. 

BORGO  (Cablo),  n.  in  Vicenza  nel  1731. 
gesuita,  fu  professore  di  bello  lettere  in  vart 
collegi  della  compagnia.  Chiamato  al  perga- 
mo egli  predicava  in  Modena  quando  l'ordine 
gesuitico  fu  abolito.  Fu  poeta,  oratore,  teo- 
logo, e botanico.  M.  nel  1794.  Srisse:  — Ora- 
timi» in  lode  di  S.  Ignazio, diClemcn*e  XIII. 
cc.  ; — Analisi  ed  stame  ragionato  della  di- 
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fesa  s dilla  fortificazione  delle  piazze;  No- 
vena in  prepara  zioete  alla  fetta  del  cuore  di 
Gesù  ; — Lettere  ad  un  prelato  romano,  ec. 

"BORGO  (civ.Fi.ami.mo  dal), giurecon- 
sulto o storico,  ii.  a Pisa  di  famiglia  patrizia 
nel  1706.  Fatti  gli  studi  nella  patria  universi- 
là, prese  la  laurea  dottorale  nel  1726, ed  andò 
aHoma  per  meglio  confermarsi  nella  pratica 
del  foro;  tornato  in  patria  fu  posto  a profes- 
sare il  diritto  romano.  1 suoi  m.  ss.  di  leg- 
ge si  conservano  gelosamente  nella  sua  fa- 
miglia , ma  egli  si  è fatto  famoso  per  le 
seguenti  opere  storiche  date  a stampa:  — 
Le  Notizie  storiche  della  città  di  Volterra 
dell'avvocato  Lorenzo  Aula  Cecina  illustra- 
te con  note  e accresciute  di  altre  notizie;  — 
Dissertazioni  sulla  storia  pisana,  che  in  tut- 
to sono  1 1 e compongono  un  completo  corso 
storico  sull’ origine  della  decadenza  della  re- 
pubblica pisana : le  prime  3 sono  scritte  in 
confutazione  di  Vanto  pel  canto  del  conte 
Ugolino;  — R accolta  di  certi  diplomi  pisani, 
pregiatissima  collezione  compilata  con  gravi 
spese  e fatiche  ; — Dissertazioni  sull'istoria 
de' codici  pisani  delle  pandette  di  Giustinia- 
no ; — Dissertazione  sull' origine  dell'uni- 
versità di  Pisa  Queste  opere  veramente  clas- 
siche gli  meritaronstimae  lode  da  tutti  i dot- 
ti. M.  nel  1768. 

BORGO  v.  Botro. 

BOIMìOGNA  v.  Uouroogne. 

**  BORGOGN1NI  (Anton»),  poeta  e let- 
terato, n.  in  Siena,  nel  1753,  m.  nel  1810; 
fu  versato  nelle  scienze  naturali;  fu  disce- 
polo di  Baldassarri,  e ridusse  in  versi  la  teo- 
ria del  fuoco  pubblicata  da  questo.  Ripor- 
talo qualche  plauso  di  tal  lavoro,  dettò  un 
altro  poemetto  pieno  di  filosofiche  dottrine 
sulla  utilità  delle  mode.  'Scrisse  in  prosa  f 0- 
rasione  in  morte  di  Maria  Teresa-,  o l'Elo- 
gio del  dottor  Giuseppe  Baldassarri. 

"BORGOGNONE  ( Ambrogio  ),  pittar 
milanese  che  vivea  circa  il  1500;dipinse  a S. 
Simpliciano  in  Milano  alcune  Storie  di  S.  Si- 
tino e compagni  martiri.  Si  vedono  in  quel- 
l'opera gli  avanzi  dell'antica  scuola,  ma  per 

10  contrario  vi  si  ammirano  bolle  e variale 
fìsonomic,  vestiti  semplici,  ed  una  certa  gra- 
zia di  espressione  assai  commendovole. 

" BORGOGNONE  v.  Cortese. 

BORGONUIO  v.  Bi'ruunmo  Orazio. 

*’  BORGT  ( Enrico  van  deh  ),  pittore,  n. 
a Brussellos,  nel  1583,  crebbe  inGermania, 
e fu  istrutto  nell'arte  da  Giile  van  Valken- 
borg;poi  fu  a Roma  a farsi  più  compiuto  ne- 
gli studi,  c tornalo  iu  Germania  fermò  la  sua 
stanza  a Francfort,  non  pure  ebbe  fama  co- 
me pittore,  ma  fu  considerato  altresì  come 

11  più  erudito  antiquari»  de' tempi  suoi. 

BORIIAN  JSDVYN  ( Intuivo  ),  sopranno- 


minato Bacai,  scrittore  arabo  nato  nell'an- 
no 885  dell'egira  (1480  di  G.  C.) , è autore 
d'un  romanzo  celeberrimo  nell’  Oriente  in- 
titolato: Amori  di  Mcdtnoun  e Leila  in  versi 
ed  in  prosa.  Nella  bibh  del  ro,  in  Parigi,  se 
ne  conservano  due  traduzioni,  una  persiana, 
e l'altra  turca. 

BOIUJAN  EDDYN,  detto  ZERNOUDJY, 
autoredi  un  trattato  in  lingua  araba  intorno 
al  modo  di  studiare,  del  quale  abbiamo  duo 
traduzioni  latine,  la  prima  di  Abramo  Echel- 
Icnsis,  col  titolo  .Srmtfa  sapienliae;  la  secon- 
da di  Federico  Kostgardt,  Utrecht,  1709. 

BORIE  CAMBORT  ( Giovanni),  deputa- 
to alla  convenzione  nazionale,  diede  il  voto 
l>cr  la  morie  di  Luigi  XVI  senza  appello  e 
senza  proroga,  e fu  degno  emulo  de' furi- 
bondi cd  atroci  rivoluzionari,  principalmen- 
te nel  corso  della  sua  missione  nel  diparti- 
mento del  Gard,  dove  fece  versare  a torren- 
te il  sangue  tanto  de'cattolici  quanto  de' pro- 
testanti. Eppure  questo  feroce  proconsole  ò 
morto  tranquillamente  nel  1806  a Sarlat, 
dove  era  giudice. 

" BORIES  (Gio.  Francesco-Luigi  LE- 
CLERC  ),  celebre  capo  della  cospirazione  mi- 
litare detta  della  Rocella,  n.  nel  1795  a Vil- 
la franca  neil'Avcyron  ; cominciò  l'aringo 
delle  armi  come  coscritto  nel  1816,  ed  era 
giunto  al  gradodi  sergente  maggiore,  quan- 
do nel  1821  diramatasi  in  F'rancia  la  sotta 
de' carbonari,  i più  ardenti  amici  di  libertà 
politica  vi  si  ascrissero,  c fra  questi  non  fu 
cerio  l'ultimo  il  giovine  Bories.  La  vendita 
di  Parigi  noverava  già25milaproselitiquan- 
do  si  cominciò  a por  niente  di  mutar  l'ordi- 
ne delle  cose.  Bories  era  de'più  importanti 
operatori,  e mentre  il  suo  reggimento  era  io 
cammino  per  la  Rocella  , colà  dovea  muo- 
versi a ribellione  mentre  il  generale  Ber- 
ton  ( v.  questo  nome  ) uttendevasi  per  pi- 
gliare il  comando  sopra  Satimur.  Per  via, 
i soldati  infiammati  con  ardite  parole  , 
presero  briga  con  certi  svizzeri  , e venu- 
ti alle  mani  , Bories  restò  ferito.  Allora  i 
suoi  superiori,  che  già  erano  entrati  in  so- 
spetto, lo  imprigionarono  solo  però  per  pu- 
nizione della  rissa.  Condotto  prigione  alla 
Boccila,  oi  non  cessò  dal  fare  quanto  era  da 
lui  perchè  la  congiura  sortisse  a buon  effet- 
to, ma  fu  tutto  indarno.  Brevemente,  molti 
furono  posti  in  forza  del  fisco  , Bories  già 
si  trovava  in  prigione;  fu  con  altri  condotto 
a Parigi,  o nel  trattarsi  della  sua  condotta  in- 
nanzi a'giudici  essendosi  l'avvocato  gene- 
rale Masdiangy  vergognosamente  scaglia- 
to contro  di  lui,  egli  dopo  che  ilsuo  avvoca- 
to lo  ebbe  caldamente  difeso,  prose  a parla- 
re e concluse  con  questa  sentenza,  a L'av- 
vocalo generale  non  tralasciò  di  rsppro- 
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tentarmi  il  capo  di  una  trama. ...Ebbene  si- 
gnore sia  pur  cosi.  Sarà  felice  se  la  mia  te- 
sta rotolando  sul  patibolo  potrò  salvare  quel- 
la de' miei  compagni!  » li  suo  petto  chiude- 
va importanti  segreti,  ma  in  quello  rimase- 
ro sepolti.  Il  giovine,  o con  lui  altri  3 ser- 
genti che  furono  Raoulx.Goubin,  Pommier 
ebber  condanna  di  morte;  restava  loro  spera- 
rama  dimandando  la  graxia  al  re,  ma  non 
vollero  chiederla  e nel  ài  settembre  del  1822 
nella  piazza  di  Grève  lasciarono  la  tcstasotto 
la  mannaia  senza  dar  segno  di  timore.  L’an- 
no 1830  nel  21  settembre  una  gran  tratta  di 
popolo,  tra  cui  si  notavano  uomini  di  ogni 
condizione,  e dignità  anelò  alla  piazza  di  Grè- 
ve a rendere  omaggio  alla  memoria  di  quo’ 
giovanastri  cospiratori.  Un  oratore  recitò  il 
loro  funebre  elogio  , ed  un  melodramma  in- 
titolato : I quattro  tergerai  comparve  a quel 
tempo  eolie  scene  francesi. 

BORIS  v.  Godoc.vof. 

**  BORISTENE  ( Alitai.  ),  re  degli  Sciti, 
e padre  di  Toante,  ne' cui  stati  fu  trasportata 
Ifigenia. 

BORJA  v.  Borgia  ( Francesco  di). 

**  BOR  JON  ( Carlo-Emmanuble  ),  avvo- 
cato al  parlamento  di  Parigi, nel  163U  a Pon- 
to de-Saux;  oltre  ai  gravi  studi  della  giuri- 
sprudenza coltivò  gli  studi  ameni, e fu  valen- 
te compositore  di  musica  ; aveva  fatto  dise- 
gno di  riunire  in  un  sol  corpo  tutte  le  deci- 
sioni intorno  alle  materie  più  importanti,  e 
parecchi  trattati  chedovcan  far  parte  di  quel 
lavoro  furono  pubblicati  separatamente.  M. 
a Parigi  nel  1GS1.  Le  opere  da  lui  date  a 
stampo  sono  le  seguenti; — Compitazione 
del  diritto  romano,  del  diritto  francese  e del 
diritto  canonico  accomodati  al  diritto  presen- 
te ; — Delle  dignità  temporali  ec.  ; — Degli 
uffici  di  giudicatura  in  generale; — Degli  uf- 
fici di  giudicatura  in  particolare  ; — Com- 
pendio degli  atri  appartenenti  alle  coso  del 
clero  di  Francia , ec.  E questo  un  compen- 
dio in  fi  voi.,  in  fot.  ; — Descrizioni  delle 
materie  che  spettano  ai  parrochi  ; — Tratta- 
to della  Cormtmusa. 

BORKHAU8EN  ( Maurizio  Baldassar- 
re), naturalista,  ed  assesor»  dotta  deputa- 
zione economica  del  paese  di  Darmstadt,  m. 
al  principio  del  sec.  xni , ha  contribuito  ai 
progressi  della  scienza  fisica  con  le  sue  nu- 
merose opere  interno  alla  zoologia,  ed  alla 
botanica,  di  cui  lo  principali  sono:  — Isto- 
ria suturale  dette  farfalle  dì  Europa,  Frane- 
forte, 179’»,  in  8."  ; — Descrizione  degli  al- 
beri fruttiferi  dell’  Astia  Darmstadt , ivi , 
1792  ; — Tcntamen  ftorae  Germntticerc,  ivi, 
1811  ; — Istoria  anatomica  degli  anima- 
li della  Germania  , ivi,  1797,  ed  un  gran 
numero  d’  Osservazioni  e di  Memorie  in- 


serite nello  opere  periodiche  dell' Alcmagos. 

UOULACE  (Edmondo),  medico,  e scritto- 
re iuglese  del  soc.  irti,  m.  a Chester,  noi 
1682,  ha  lasciato  lo  seguenti  opere:  — La 
ritmions  dellTrlunda  con  i Inghilterra,  Lon- 
dra, 1675,  iu  8.“;  — Istoria  della  ribellione 
dell'  Irlanda,  ivi,  1680;  — Li  acque  termali 
di  Spa  e le  guarigioni  importanti  dalle  stes- 
se acque  operale,  1670,  in  8." 

BORLASE  ( Guglielmo),  dotto  antiqua- 
rio, e naturalista  inglese,  n.  nel  1696  nella 
contea  di  Cornovaglia,  vicario  di  S.  Giusto: 
fu  ricevuto  membro  della  società  reale  di 
Londra,  nel  1750.  o ni.  nel  1772,  dottore 
nella  università  d' Oxford.  Abbiamo  (li  lui , 
■—  Antichità  di  Cornovaglia,  2.“  ediz.  Lon- 
dra, 1769,  fig.  ; — Osservazioni  intorno  allo 
stato  ed  ali  importanza  delle  ieole  Sorlinghe 
pel  commercio  inglese,  Oxford,  1756;  — 
Istoria  naturale  di  Cornovaglia,  ivi,  1758. 

BOR  MANN  Gottlob  ( Guglielmo  ) v. 
Burmann. 

BORN  (Bertrando  dt),  trovatore,  e guer- 
riero, egli  era  visconte  di  Altofortc,  nel  sec. 
xii  , e si  distinse  per  l'odio  suo  contro  Ric- 
cardo conte  del  Pbitou  , e tìglio  d’Enrico  II, 
re  d'Inghilterra.  Riccardo  s'impadron)  due 
volte  del  suo  castello , e di  lui  , e duo  volte 
gli  restituì  i suoi  boni, o la  libertà.  Born  m.  in 
un  chiostro, dopoaver  prosol'abito  monastico. 

BORN  ( Bertrando  di  ) , tìglio  del  prece- 
dente. rendette  omaggio  a Filippo  Augusto, 
nel  1212,e  segui  quel  principe  noi  1214  alla 
batlaglia  di  Bouvinesdive  credesi, abbia  per- 
duta la  vita. 

BORN  ( Ignazio  di  ),  dotto  mineralogista, 
n.  nella  Transilrania  , nel  1742 , trascorso 
l’Alemagna,  h Francia,  e l'Olanda,  e si  re- 
cò poi  a Vienna  ad  occupare  la  carica  di 
consigliere  aulico  nel  dicastero  dolio  minie- 
re e monetazione  dell’  imperodore.  Fece 
poscia  lui  viaggio  mineralogico  nell'  alta,  o 
nella  bassa  Ungheria,  il  risultamento  del 
quale  fu  pubblicato  in  Germania  dal  suo  a- 
raico  Ferber  , nel  1774,  tradotto  in  france- 
se da  Monnet , 1780.  L'  impcradrico  Ma- 
ria Teresa  lo  richiamò  a Vienna  per  porre 
in  ordine,  e descrivere  il  gabinetto  imperiale 
d'istoria  naturale.  La  descrizione  ch  e jfi  no 
fece,  comparve  in  Vienna,  nel  1778-80 in  la- 
tino, ed  io  tedesco- in  foL  M.  nel  1791  a 
Vienna.  Le  alito  sue  opero  per  cui  è salito 
iu  fama  sono  : — Lithophglacium  Dornia- 
num,  Praga,  1775; — Memorie  di  una  società 
di  dotti  fóndala  a Praga  per  i incremento  del- 
le matematiche,  e deli  istoria  naturale,  1 TEfr 
84  ; — L amai  ga  mozione,  1786,  trad.  in  fran. 
col  titolo:  Metodo  di  estrarre  i metalli  per- 
felticolmezso  ilei  mercurio,  Vienna,  1788, ec. 

"BOR NEIL  (Gir  aldo  di),  cognominato  il 
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ni  «ostro  do'  trovatori , n.  nel  »ec.  xn  a Exi- 
dcuil  castello  del  Limosino  ; ebbo  tanta  im- 
portanza presso  gli  uomini  del  suo  tempo  cho 
fu  riputato  il  più  dotto  de' poeti.  Ma  tutta  la 
faina  del  suo  ingegno  non  lo  potè  trarre  dal 
fondo  della  miseria  in  cui  visse.  Ci  rimango- 
no di  lui  circa  90  componimenti  fra  tenzoni, 
eerventesi  ec.  Haynouard  ne  pubblicò  parec- 
chi nel  voi.  Ili  o IV  della  Scelta  di  poesie 
ee.  Dante  ricorda  questo  trovatore  nel  Pur- 
gatorio. Par  che  secondo  la  sua  opinione  Ar- 
naldo Dauiello  fosse  da  doverglisi  anteporre, 
ina  le  stesse  sue  parole  ci  danno  prova  deila 
gran  fama  in  cui  si  era  levato  costui. 

” IìOH NEH  ( Piktro-Paolo ) , coniator 
di  medaglie  m.  a Lucerna  ; pose  dimora  in 
Homa,  uve  ni.  circa  il  1700.  Si  citano  di  lui 
medaglie  piccole  e grandi, ottimamente  lavo- 
rate, dai  papi  Innoconzio  XI.  Alessandro 
Vili  e Innocenzio  XII. 

**  BORNlER(  Filippo),  luogotenente  nel 
tribunal  presidiale  di  Moinpellipri.  n.  ivi, nel 
163V,  m.  nel  171 1 ; scrisse:  — Conferente  tul- 
le ordinante  di  Luigi  XIV stampate  più  vol- 
to;— un  Commento  tulle  conclusioni  di  Ran- 
rhìn,  in  latino; — Trattato  delle  donazioni;  — 
Trattalo  della  legittima:  queste  due  ultime 
opere  rimasero  in.  ss. 

’*  BORO  ( Alito!.) , figliuolo  di  Penerete, 
«posò  Polidora  figlia  di  Peleo,  dopo  averla 
colmata  di  doni.  Egli  era  creduto  padre  diMe- 
neste,  come  che  Polidoro  lo  avesse  avuto  dal 
fiume  Spcrchio. 

BOROMEO  v.  Borromeo. 

BOROMINI  v.  Ben  domisi 

4’  BORRELo  BUTEO  (Giovanni),  n.pres- 
so  di  Romans  nel  1192;  entrò  nell' ondine  dei 
canonici  regolari  di  S.  Antonio;  ottenne  da' 
suoi  superiori  il  permesso  di  andare  a studia- 
le le  matematiche  in  Parigi,  c tornato  a S. 
Antonio  vi  scrisse  un  trattato  di  geometria, 
ma  cacciato  da  quel  suo  ritiro  per  opera  dei 
protestanti,  andosseno  a Canar  dove  m.  nel 
1572.  Le  opere  di  geometria  da  lui  dettato 
erano  state  impresse  a Lione,  nel  1551.  A 
luidobbiamo  altresi:  Logistica-,  —De  quadra- 
tura circuii,  in  cui  si  legge  oltre  alla  storia  di 
questo  famoso  problema , la  confutazione  di 
\arl  paralogismi  a’quali  aveva  dato  cagione. 

*’110R BELLO  (Carlo), napolitano  anch'e- 
gli, de’chierici  regolari  minori,  fu  pur  nello 
•lesso  tempo  per  la  sua  gran  letteratura  o 
per  la  cognizione  dell'antichità  molto  celebre. 
Egli  stampò:  — Vindex  neapolitanae  nobili- 
tane. Animadversio  in  Fraudici  Aelii  mar- 
chesa librum  de  nenpolitanis  familiie.  I m.  ss. 
procurati  da  lui  con  somma  spesa  e fatica  , 
conservatisi  da'religiosi  del  suo  ordine.  Un'al- 
tro Borsello  Niccolò  Maria,  di  Buccino  nel 
regno  di  Napoli  provincia  del  principale  Ci- 


fra pubblicò:  Pratica  civile  giudiziaria  degli 
Vf^tinli  baronali,  Napoli,  1768. 

BOB  HELLO  ( Camillo  ) v.  Borklli. 

BORRI  (CaiSToroao),  gesuita  milanese,  fu 
uno  de'primi  missionari!  che  andassero  alla 
Cocb inchina  , dove  attese  per  cinque  anni 
alla  conversione  delle  anime  e ne  pubblicò  la 
Relazione  in  italiano  al  suo  ritorno  in  Homa 
nel  1631;  trad.  in  francese,  Hennes,  anno 
stesso,  in  latino,  Vienna. 1633,  ed  in  inglese, 
Londra,  1633.  Egli  fu  professore  di  matema- 
tiche a Coimbra,  ed  a Lisbona.  Credendo 
d'aver  trovato  un  metodo  utile  per  la  navi- 
gazione col  mezzo  dell'ago  calamitato,  andò 
a Madrid  per  presentare  la  sua  scoperta,  ma 
venne  da'suoi  superiori  accagionato  cho  tra- 
masse qualche  cosa  contro  il  loro  ordine,  lo 
fecero  andare  a Roma,  dove  non  potendo 
giustificarsi  fu  espulso  dalla  compagnia,  epo- 
ca dopo  ut.  quasi  all'improviso  nel  2V  mag- 
gio 163-2. 

BORRI  (Giuseppe  Francesco), chimico, 
impostore,  c settario,  n.  in  Milano  nel  1627, 
si  abbandonò  da  prima  in  Roma  ad  ogni  sor- 
ta d'eccesso,  poi  cambiando  tutto  ad  un  trat- 
to di  condotta,  e frequentando  le  chiese,  vol- 
le far  credere  d’esscr  ispirato  da  Dio , e chia- 
mato a ricondurre  il  suo  culto  a non  si  sa 
quale  intera  sua  purità.  Egli  voleva  dai  suoi 
discepoli,  fra  gli  altri  voti,  quello  di  frater- 
nità o di  povertà  che  lo  rendeva  depositario 
de'loro  beni.  Ma  costretto  ben  presto  a fuggi- 
re da  Roma  andò  a stabilirsi  successivamen- 
te a Milano,  dove  fu  condannato  alle  fiam- 
me . a Strasburgo  dovo  fu  bene  accolto,  ad 
Amsterdam,  dove  lu  suo  trulle  lo  obbligaro- 
no a fuggire  , ad  Amburgo  dove  la  regina 
Cristina  perdette  mollo  danaro  per  far  ch'e- 
gli cercasse  la  pietra  filosofale,  poiaCope- 
iihague, finalmente  nell'Ungheria, doveil  nun- 
zio della  S.  Sede  lò  dimandò,  e lo  fece  tra- 
durre a Roma  nelle  carceri  del  S.  Uffizio. 
Egli  m.  nel  1695  nel  castello  di  S.  Angelo. 
La  sua  opera  più  conosciuta  è la  chiave  del 
gabinetto,  Colonia,  1681,  in  8.“ 

BORRICUIOoBORRICCHIO(Olao),  me- 
dico danese,  n.  nel  1626,  professore  di  me- 
dicina a Copenhague  e quindi  consigliera 
della  cancelleria  reale,  m.  nel  1690.  Le  suo 
opere  principali  sono:  — De  ori u et  progret- 
iu  chemiae ; — . 1/cnnclis,  Aeggpliorum  et 
chcmicorum  sapientia  viudicata ; — Contpe- 
clus  chcmicorum  tcriptorum  illuelriorum;  — 
Cogitationet  de'tariis  linguai  lalinae  ael ali- 
bus;  — Inaicela  philologica  ec. 

BORRO  (Gasparino),  veneziano  dell’  or- 
dine de'servi  di  Maria,  fu  nell'università  di 
Perugia  professore  di  dialettica,  e di  teolo- 
gia in  quella  di  Ferrara.  M.  nel  H98.  Scris- 
se molte  opere:  le  stampate  sono  le  seguenti: 
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Commtnlum  tltclum  tuper  Iractatum  t phacrat 
mundi;  — Trionfi,  tonfiti  » canzoni  in  lodi 
di  M.  V.; — Salmi  tradotti  in  terzine  italia- 
ni con  la  tequenza  demoni ; — Super  magi- 
ttrum  zentenliarum  ad  t nenlcm  Scoti;' — Ser- 
moni predicabili  topra  i Vangeli ; — Tratta- 
to de'  tanti  per  lutto  l'anno  in  modo  di  pre- 
dicazione; — Oraiioni  latine,  oc. 

•’  BORRO  (Alessandro),  aretino  che  vis- 
te tul  finire  del  tee.  xvii.  Dopo  che  il  pa- 
dre Lana  ebbe  inventalo  un  ordigno  chiama- 
to il  seminatore  per  sementare  con  più  agio 
e cura  il  grano, questo  Borro  recù  a perfezio- 
ne tale  strumento, e ne  diede  conto  in  un  opu- 
scolo intitolato:  Il  carro  di  Cerere.  E conside- 
rando l'Algarotti  che  questo  strumento  passò 
in  Inghilterra  cosi  si  crede  data  avesse  a Tuli 
l'idea  del  suo  tanto  celebrato  seminatore. 

*’  BOBROMEO  famiglia  illustre  di  Lom- 
bardia, e che  ha  dato  diversi  illustri  uomini 
che  qui  negli  articoli  susseguenti  sarauno 
riportati. 

•*  BORROMEO  (Bianca),  damigella  pa- 
dovana, celebre  non  meno  per  la  sua  dottri- 
na, che  per  la  sua  virtù.  Ebbe  una  perfetta 
contezza  tanto  delle  lingue,  che  delle  Scien- 
ce, per  cui  s’acquistò  l’amore  di  tutti  i letto- 
rati del  suo  tempo  che  con  ansietà  si  porta- 
vano a Padova  per  vederla,  ove  insegnava 
con  universale  applauso,  cessò  di  vivere  nel 
1537.  Lorenzo  Gambara,  Achille  Stazio  ed 
altri  gli  fecero  de’belli  epitaffi. 

•BORROMEO  (Eeubmco),  cugino  di 
S.  Carlo  , educato  sotto  la  sna  direzione, 
se  ne  mostrò  degno  imitatore.  Fu  creato  car- 
dinale nel  1587.  arcivescovo  di  Milano  nel 
1593,  e m.  nel  22  dicembre  1631,  in  età 
d'anni  68-  Avea  tenuto  nel  1 00 V il  settimo 
concilio  provinciale  di  Milano,  e cclobre  si 
rese  per  la  fondazione  della  famosa  bibl.  am- 
brosiana. Antonio  Olgiati,  al  quale  venne  af- 
fidata.vi  raccolse  da  nove  in  diecimila  mano- 
scritti de'quali  un  gran  numero  d'orientali, 
coi  andato  era  egli  stesso  a cercare  in  Grecia 
ed  altrove.  Divisava  il  fondatore  che  sedici 
dotti,  versati  in  ogni  vario  genere  di  lettera- 
tura, e nella  cognizione  delle  lingue  orien- 
tali, fossero  occupati  a dicifrare,  spiegare  e 
pubblicare  que' manoscritti;  ma  la  mancan- 
za di  sufficienti  capitali  ne  avea  negli  ultimi 
tempi  diminuito  il  numero  a tre  o quattro. 
Mabillon,  Monlfaucon  e Muratori  hanno  da- 
to ragguaglio  di  alcuni  di  que’inanoscritti;  il 
rimanente  non  è noto,  e,  dietro  uno  statuto 
del  fondatore  , si  faceva  anche  difficoltà  di 
comunicarne  il  catalogo  agli  stranieri,  quan- 
tunque ad  essi  si  permettesse  di  collazionare 
i m.  ss.  con  le  stampe.  Il  cardinale  Borro- 
meo era  protettore  de' letterati;  aveva  isti- 
tuito a Milano  due  accademie,  una  per  gli 
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ecclesiastici  l'altra  pe’nobili,  e si  rese  illu- 
stre egli  stesso  mediante  parecchie  opere:  — 
He  cpitcopo  concionante,  libri.  Ili,  Milano, 
11532,  in  fol.;  — Sacra  colloquia,  1632,  10 
voi.,  in  12  ° 1636,  A voi.,  in  A.";  — Mrdi- 
tamenta  litteraria  , pubblicate  da  Alferno, 
con  rami  ed  annotazioni,  Milano,  1633,  in 
fol.;  — Sermone s tynodalet , ec.  Trovasi  lo 
elenco  delle  sue  opere,  tanto  m.ss.  che  stam- 
pa te, alla  fine  dellaStoria  letterariadi  Milano, 
del  padre  Sassi.  Federico  Borromeo  è argo- 
mento di  molte  scene  interessanti  de' Promes- 
si Spoti  di  Manzoni.  Egli  è un  personaggio 
distinto  per  mezzo  del  quale  si  opera  la  con- 
versione di  un  uomo  dovizioso,  prepotente  e 
malvagio  , e di  cui  non  punto  vieti  fatto  pa- 
rola, ma  tacendosene  il  nome  è stato  appel- 
lato innominato. 

**  BORROMEO  (Cablo ),  della  famiglia 
del  precedente,  fiori  intorno  al  1580  ; fu  ca- 
nonico regolare  l.iterancnse,  e molto  versato 
nel  diritto  canonico  e nella  lingua  ebraica 
greca , e Ialina  , si  acquistò  rinomanza  come 
predicatore  , e S.  Carlo  bì  giovò  molto  del 
consiglio  e dell’  opera  sua.  Lasciò  alcuni  co- 
menti  tul  libro  di  Giobbe. 

BORROMEO  (Antonio),  nobile  di  Pa- 
dova, professore  di  giurisprudenza  canonica 
in  quell'  università  , addottorato  ne'  tre  col- 
legi della  sua  patria,  m.  in  fresca  età  nel  29 
dicembre  1509.  Lasciò  le  seguenti  opere:  — 
De  chritliana  religione  conira  hebraeot  ; — 
Clypeus  B.  Mariae  Virginit,  leu  de  ejuzdem 
concepitone  liber,  — Teslamentum  Cbristi. 

BORROMEO  (Antonio  Mazia),  nobilo 
padovano,  vesti  1'  abito  regolare  do' Teatini, 
nel  1682,  e fu  lettore  di  filosofia, di  teologia, 
c di  sacri  canoni.  In  Roma  fu  consultore.  Net 
1713.  Clemente  XI  lo  creò  vescovo  di  Capo- 
distria, la  qual  Chiesa  egli  resso  per  20  anni, 
quindi  nel  1733  la  rinunziò  a Clemente  XII, 
e si  ritirò  in  Padova  dove  m.  nel  1738.  Scris- 
se:— /storia  dell'epidemia  bovina  del  1711  ; — 
La  vita  del  cardinale  Giuseppe  Maria  Torn- 
inosi ; — De  elertione  vocali  ec. 

BORROMEO  ( Antonio  Maria  ) . nobilo 
di  Padova,  n.  nel  172A,  cultore  esimio  della 
lingua  italiana  , ed  ottimo  scrittore  tanto  di 
prosa, quanto  di  versi,  scrisse  fra  le  altre  co- 
se: — Stanze  di  Corro,  dell  Agguindolnto  ac- 
cademico ordito  di  Padova , con  una  cicalata 
deli  Innaspato; — N’otiziede'novellicri  ec.Egli 
in.  amato  ed  estimato  nel  23  gennaio  1813. 

BORROMEO  (Bianca,  contessa  d'An- 
gosciola)  v.  Angosciola. 

1IORROM1NI  (Francesco),  celebre  archi- 
tetto italiano,  n.  in  Bissone  nel  Milanese,  nel 
1599,  fu  discepolo  del  Maderno,  a cui  succe- 
dette nell'  impiego  di  architetto  di  S.  Pietro 
in  Roma  dove  crebbe  auchc  il  gus'.o  cattivo 
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introdotto  da  quel  maestro  negli  ornamenti 
attortiglia  ti, nelle  forme  bizzarre  nelle  piante, 
c negli  spaccati,  genere  vizioso  che  da  lui  pre- 
so il  nome  in  Italia  di  Borrominesco.  Gli  edi- 
lizi che  innalzò  sono  assai  numerosi, e men- 
tre visse  gli  procacciarono  una  rinomanza  che 
non  ebbe  durata.  Tuttavia  si  estima  ancora 
la  facciala  della  chiesa  di  S.  Agnese  in  piaz- 
za Navona  a Roma , ed  il  collegio  della  Pro- 
paganda. L'estrema  applicazione  nel  fare  una 
collezione  d’ incisioni  atte  a manifes'are  la 
feconditi  del  suo  ingegno  lo  fece  cadere  in 
tali  eccessi  d' ipocondria  , che  si  uccise  da 
se  medesimo  nel  1697.  La  sua  Opera  è stata 
poi  pubblicata  in  Roma,  nel  1727,  in  fol. 

" BORKON  , BOIRON , BOURON,  BE- 
RON.  BOSRON  o BOURONS (Roberto ed 
Hét.is  m), scrittori  del  sec.xu.nati  in  Inghil- 
terra, fratelli  o almeno  prossimi  parenti  fra 
loro.  Furono  del  numero  di  quegli  uomini  di 
lettere  che  dal  re  Enrico  II  vennero  adope- 
rati a compilare  in  prosa  inglese  i famosi  ro- 
manzi della  Tavola  Rotonda , o piuttosto  a 
trastatarli  dal  Ialino,  dal  franceso,  e dal  bre- 
tone celtico.  I romanzi  de'  quali  essi  conti- 
nuarono la  versione  sono  quelli  intitolati:  — 
Giuseppe  di  Arimatea  ; — Saint-Graal  ; e 
Merlino.  Hélis  pubblicò  solo  quello  di  Pala- 
mede.  e Roberto  quello  di  Lancillotto  del  la- 
go che  fanno  parte  pure  della  Tavola  rotonda. 

••  BORRONI  {cav.  Gio.  Angiolo], pittore 
cremonese,  n.  nel  1684,  m.  nel  1772;  preso  a 
proteggere  da'nobiliCrivelli  suoi  concittadini, 
fu  mandato  a compiere  gli  studi  a Bologna,  e 
molto  si  attenne  alla  maniera  di  (àio.  Giu- 
seppe del  Sole.  Ornò  di  vario  pitture  i palaz- 
zi de'  suoi  mecenati  tanto  a Cremona  che  a 
Milano, ed  in  quest'ultima  città  m.dopo  ave- 
ro ivi  vissuto  la  maggior  parte  della  sua  vita. 
Ivi  lasciò  molte  opere  , c specialmente  nel 
duomo  un  S.  Benedetto  pregante  per  la  cit- 
tà, ove  tese  ( cosi  dice  il  Lanzi  ) tutti  i nervi 
della  sua  industria. e riuscì  tale  che  potrebbe 
competere  co’  migliori  della  età  sua  so  fosso 
più  felice  nelle  pieghe  de' panni. 

” BORSA  (Matteo),  poeta,  e moralista, 
n.  in  Mantova  nel  1751,  m.  nel  1797  ; per 
compiacere  al  padre  esercitò  la  medicina;nol 
patrio  ginnasio  professò  logica  c metafìsica, 
fu  segretario  perpetuo  dell'accademia  di  Man- 
tova, e dettò  molto  operette,  tra  le  quali  sono 
degne  di  ricordo  il  Museo  della  reale  Acca- 
demia di  Mantova;  e 2 tragedie , V Anfia  la- 
voro giovanile,  e l' Agamennone  e Clitenue- 
stra  parto  di  età  più  matura. 

*'  BORSELLl-FERRANTl  (Ferraste), 
storico  e poeta,  n.  a Ferrara,  nel  1682,  ra.  nel 
1764;  fu  segretario  del  comune,  od  in  quel- 
V uffìzio  gli  si  debbe  lodo  por  l'archivio  che 
foca  a norma  do' suoi  successori.  Dettò  in  ele- 


gante prosa  latina:  — Bistorta  almi  ferra- 
riensis  Gimnasii  io  voi.  2;  — un  voi.  di  poe- 
sie italiano  intitolato  : I colpi  all'  aria  ; ed  il 
canto  Vili  del  poema  di  Bertoldo. 

**  BORSi  ( Pietro  di  Luca  ),  uno  de' por- 
ti o facchini  di  Firenze, diede  origine  nel  1240 
ad  una  compagnia  sotto  il  titolo  delta  miseri- 
cordia, il  cui  uffìzio  di  condurre  gli  infermi 
all'  ospedale  o alle  abitazioni  coloro  che  io 
via  soprappresi  fossero  da  qualche  sciagurato 
accidente.  A poco  a poco  protetta  l' istituzio- 
ne di  Borsi  si  ottenne  dal  comune  un  orato- 
rio ove  potersi  adunare  , ed  anche  molti  di- 
stinti cittadini  vollero  iscrivere  il  loro  nome 
in  quel  catalogo.  Molti  scrittori  fiorentini 
gerissero  la  storia  di  Borsi. 

**  BORS1ERI  ( Gw.  Batt.  ) , n.  In  Ca- 
vezzano  nel  1725 , terra  poco  discosta  da 
Trento,  medico  illustre.fin  dalla  fanciullezza 
mostrò  molto  ingegno.  Fu  ammaestrato  dal 
P.  Fioretti  nel  greco  e latino,  nella  filosofìa 
e nella  letteratura  italiana;  fece  i primi  stu- 
di anatomici  o medici  sotto  il  professore  Fe- 
lice Porger  e l'anno  seguente  a quello  di  Bo- 
logna, ove  il  professore  di  chimica  Beccar! 
ebbe  presto  cagione  di  prenderlo  in  tanta  sti- 
ma, che  lo  giudicò  il  più  atto  de'  suoi  disce- 
poli a leggere  alcuna  volta  pubblicamente. 
Manifestatosi  in  Faenza  un  morbo  contagio- 
so, gli  abitanti  di  quella  città  ricercarono  il 
Beccari  cho  volesse  mandare  loro  un  valente 
medico,  ed  ei  vi  mandò  il  Borsieri  , giovano 
che  appena  compiva  20  anni.  La  sua  verde 
età  in  sulle  primo  non  acquistò  fiducia  in  quei 
popolo,  ma  in  breve  tempo  tutto  si  parve  il 
valor  suo  in  molte  cure  stupende  si  che  ivi 
fermò  stanza,  e chiamò  la  propria  famiglia 
essendosi  dal  comune  cresciuto  lo  stipendio  o 
datagli  più  comoda  abitazione.  Lecere  che 
non  solamente  con  sapere  ma  con  meravi- 
gliosa assiduità  notte  e giorno  continuava  in- 
sta ncabilmente  non  gli  impedirono  di  dettar 
varie  opere  che  qui  saranno  registrato.  Nel 
1770  fu  ch'amalo  a leggere  medicina  nel» 
1'  universiià  di  Pavia  e con  gran  lode  tenne 
quella  cattedra  fino  al  1778  in  cui  fu  chia- 
mato dall'  imperadrice  Maria  Teresa  ad  ar- 
chiatro della  corte  di  Milano,  nella  qual  cit- 
tà prese  a pubblicare  la  sua  grand'opera  de  I- 
le  istituzioni  di  medicina  pratica,  e m.  men- 
tre era  in  corso  la  stampa  di  questa  nel  1785. 
I suoi  scritti  sono  : — l)t  anthelmi ntica  ar- 
genti vivi  facultate  , Faenza,  1753;  — Trat- 
tato intorno  alle  acque  di  S.  Cristoforo  ; — * 
Prefazione  ai  saggi  di  medicina  pratica  del 
dottor  Pietro  dall'  Armi; — Dissertazione  in- 
torno all'introduzione  delle  risaie  nella  villa 
di  Menino  territorio  di  Ravenna; — Lettera 
sopra  la  radice  dell'erba  caiaguala  ec.  ; ed  al- 
tre scritture  di  minor  conto  pubblicato  nel 
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tempo  della  ana  dimora  in  Faenza; — Orazio- 
ni inaugurale  nell' assumer  la  cattedra  nel- 
l' università  di  Pavia;  — Analisi  chimica  del 
latte;  — e finalmente  Instilutionet  medicinae 
praticai  guai  praelegebat  Io.  Baplista  Bor- 
termi,  di  quest’opera  in  4 voi.  che  fu  tanto 
degnamente  lodala  ed  assicurò  bel  seggio  di 
faina  all'autore  tra  i medici  moderni,  il  Tom- 
masini  nella  Prolusione  sulla  dignità  della 
medicina , tra  le  altre  cose  scrive  le  seguenti 
parole:  Le  istituzioni  di  medicina  pratica  di 
Borsieri  presentano  un’  opera  chimica  di  cui 
non  trovasi  esempio  presso  le  altro  nazioni. 

BORSO  v.  Este. 

BORSON  ( Stefano  ) , n.  a S.  Pietro  di 
Albigny  nel  1759;  fu  dalla  miseria  costretto 
a cercar  modo  di  campare  la  vita  come  mae- 
stro di  fanciulli  prima  nella  sua  patria  poi  a 
Chambcry  e a Torino.  Con  gli  aiuti  che  tras- 
se da  ciò.  potè  compiere  il  corso  de'suoi  stu- 
di, e prendere  gli  ordini  sacri.  Tratto  da  sin- 
golare amorealla  mineralogia,  corse  perqual- 
ehe  tempo  l' Italia,  e finalmente  nel  1795  si 
pose  sotto  la  protezione  del  Cardinal  Borgia 
che  lo  elesse  a mettere  inordine  la  sua  splen- 
didissima collezione  de' minerali.  Egli  face- 
va ancora  ufficio  di  maestro  di  scuola  nel 
1797  quando  il  detto  cardinale  gli  procacciò 
un  luogo  nell’amministrazione  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  Torino.  Ivi  attese  a or- 
dinare sistematicamente  la  collezione  mine- 
ralogica di  quel  dotto  consesso.  Nel  1801 
professò  con  molto  lustro  la  mineralogia;  nel 
1803  fu  fatto  conservatore  del  Museo , poi 
per  la  intromissionodiCuvier  professore  nel- 
l’ università.  Gli  avanzamenti  ai  quali  Bor- 
son  condusse  la  sua  prediletta  scienza  e la 
paleontologia  furono  molto  notabili.  M.  nel 
1832  in  età  di  79  anni,  quando  appunto  era 
chiamato  professore  alla  scuola  delle  minie- 
re di  Mouthiers. 

BORTOL1  o BARTOLI  (Giambattista), 
ecclesiastico  e canonista,  n.  in  Venezia  , nei 
1095.  Fu  canonico  inCeneda.enel  1731  venne 
provveduto  della  cattedra  di  giurisprudenza 
canonica  nell’università  di  Padova,  clic  ten- 
ne sino  al  17V7.  In  quell’anno  fu  nominato 
vescovo  di  Feltra,  e rinunziò  quella  sede,  nel 
1757.  Andò  a Roma  ed  ebbe  il  titolo  d'arci- 
vescovo di  Nazianzo.  M.  nel  171 V.  Scrisse  : 

— De  arguitati;  Inslituliones  juris  canonici; 

— Apologia  prò  Honorio  I Bum.  Pontif.; — 
De  pontifici  Maximo  post  obilum  Benedicli 
X/F  diligendo,  Oratio; — Parere  <f  un  illu- 
stre ecclesiastico,  euU'abolisione  della  compa- 
gnia di  Gesù  , da  prestarti  al  conclave  nella 
morte  di  Clemente  XIII. 

" BORTOLONI  ( Caterina  ) , poetessa, 
n.  in  Padova,  nei  1783,  m.  nel  1823  ; pochi 
versi  ci  rimangono  alle  Stampe -di  questa  va- 


lorosa donna  che  furono  insieme  raccolti  a 
Venezia,  nel  1835  sotto  il  titolo  di  Componi- 
menti poetici. 

" BORY  ( Gabriello  di  ),  ufimalo  di  ar- 
mata navale  , n.  a Parigi  , nel  1720  ; sali  al 
grado  di  capo  squadra,  e fu  mandato  gover- 
natore alle  isolo  Sous-le-Vent.  e m.  nel  1801. 
Fu  socio  dell'antica  accademia  delle  scienze, 
poscia  dell'instilulo,  e scrisse  alcune  osserva- 
si oni  astronomiche.  Ridusse  a perfezione  l'i- 
strumento  inventato  da  Aprcs  di  Manncvil- 
letle  per  osservare  la  latitudine  sul  mare  , o 
pubblicò  alcuni  scritti  che  furono  riuniti  sot- 
to il  titolo  di  Memorie  sull'  amministrazione 
della  marina  e delle  colonie. 

BORZONE  ( Luciano),  pittore,  n.  a Ge- 
nova. nel  1590,  fu  protetto  da  Alberico,  du- 
ca di  Massa.  Ottenne  gran  plauso  il  quadro 
che  dipinse  per  un  signore  di  Genova  rappre- 
sentante: D ibgene  seminudo  tenente  un  libro 
nella  mano  destra  ed  una  lanterna  nella  sini- 
stra.-Studiò  la  musica, fu  monovalente  nella 
scherma  , e coltivò  la  poesia  in  dialetto  pa- 
trio. Bello  ò il  suo  S.  Francesco  che  riceve  le 
stimmate  dipinto  per  la  chiesa  di  S.Giuscppe. 
Lavorò  con  molto  onore  a Milano;  fu  ritrat- 
tista famoso,  ed  avea  commissioni  dall'  Ita- 
lia, dalla  Spagna,  dalla  Francia , quando  di- 
pingendo una  Natività  del  Salvatore  nel  pa- 
lazzo Lomellini  in  Genova,  cadde  da  un  alto 
palco,  e m.  nel  1645. — Giovanni  Battista 
suo  figlio  terminò  alcuni  quadri  dal  padre 
principiati,  m.  nel  1657.  — Carlo  , altro  fi- 
glio fu  ritrattista,  e m.  di  peste  nel  1657.— 
Maria  Francesco  , ultimo  de'  figli  di  Lucia- 
no, fu  pitlor  famoso  e sono  rinomati  e ven- 
nero incisi  i paeselli  eh'  egli  dipinse  a Parigi 
nel  palazzo  del  Louvre  po' bagni  della  regina 
sotto  Luigi  XIV.  M.  nel  1679. 

**  BOS  ( Girolamo  ) , pittor  fiammingo , 
soprannominato  le  DriUe  ( il  faceto  ) , n.  a 
Bois-le-Doc,  nel  1 '»50;  fu  tra  i primi  che'di- 
pingessero  a olio.  La  singolarità  e bizzarria 
deile  sue  composizioni  formava  il  primo  pre- 
gio delle  opere  del  suo  pennello 

**  BOS  (Gio.  Luigi  m),n.  nella  città  stes- 
sa, o circa  il  tempo  medesimo  del  preceden- 
te ; fu  buon  dipintore  di  fiori  e frutti , e si 
fece  soprattutto  commendare  perla  freschez- 
za del  colorito. 

BOS  ( Lamberto  ) , n.  a Vorskum  , nella 
Frisia,  nel  1670,  eruditissimo  principalmen- 
te nella  critica  sacra  e profana.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere.  M.  nel  1717.  L'opera  sua 
più  pregiata  è intitolata:  Antiguilatum  grae- 
carum  praecipue  ntticarum  descriptio  brevie, 
Lipsia,  1749,  tradotta  in  francese  da  la  Gran- 
ge, Parigi,  1769. 

BOS  v.  Ili: BOS . 

BOSC  ( Oliviero  di'  ),  abate  di  Bcaulieu 
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«otto  Paolo  V,  era  dotalo  di  molta  eloquen- 
za. Le  sue  ardenti  declamazioni  contro  gli 
ordini  monastici  lo  fecero  rinchiudere  nel  ca- 
stello di  S.  Angelo. 

*•  BOSC  ( Gio.  no  ),  presidente  della  cor- 
te de'  sussidi  di  lloucn,  decapitato  nel  1562, 
come  uno  de’principali  motori  della  solleva- 
zione de'protestanti,  pubblicò:  Trattalo  della 
virtù  e delle  proprietà  del  numero  settenario. 

**  BOSC  (Jacopo  du),  frate  francescano, 
n.  in  Normandia;  ha  lasciato: — La  femmina 
onesta; — La  femmina  eroica;  e 5 altre  scrit- 
ture contro  i giansenisti,  pubblicate  dal  1657 
al  1663. 

••  BOSC  (Pietro  THOMINES  dii),  mini- 
stro protestante,  figlio  di  un  avvocato  del 
parlamento  di  Roucn  n.  nel  1723,  m.a  Rot- 
terdam nel  1692;  ha  lasciato  alcuni  sermoni 
in  h voi.  in  8.°  e vario  lettere  stampale  insie- 
me con  la  sua  vita  nel  1716. 

BOSC  (Claudio),  n.  verso  il  16V2,  m.  nel 
1715  , procuratore  generale  della  corte  dei 
sussidi,  prevosto  dei  mercatanti  e consigliere 
di  stato.  Abbiamo  di  lui  varie  traduzioni  dal 
latino  di  Erasmo, cioè: — Manuale  del  soldato 
cristiano,  171 1 ; — Aspira  stoni  a Dio; — Trat- 
tato dell'infinita  misericordia  di  Dio; — Del 
ditpretto  del  mondo; — Il  maritaggio  cristia- 
no, 1715  cc. 

**  BOSC  d'  Ajrric  ( Paolo  ) , medico  , n. 
nel  1726  nella  Linguadoca  , prese  i gradi  in 
Olanda,  e andò  a Parigi,  ove  studiò  la  fisica 
sotto  l'Abate  Nollet,  la  6toria  naturale  sotto 
ltéaumar.e  fu  designato  nel  1755  dall’acca- 
demia delle  scionze,  della  quale  egli  era  cor- 
rispondente. per  fondare  la  manifattura  dei 
cristalli  di  S.  Gohin.  Una  pure  ne  istituì  a 
Rouelle  per  proprio  conto  , e poscia  una  di 
vetri , ed  ebbe  la  ventura  che  queste  intra- 
prese gli  riuscissero  molto  seconde;  ma  non 
fu  egualmente  avventuralo  quando  volle  por- 
tar la  sua  industria  in  Alvergna.  Tornato  a 
Parigi  si  dilungò  dal  commercio  per  tornar- 
sene alla  pratica  della  medicina,  e fu  eletto 
regio  medico  di  circondario.  M.  nel  1781.  Le 
sue  Memorie  sull'arte  vetraria  , hanno  effi- 
cacemente giovato  a ridurre  a perfeziono  in 
Francia  tale  arte.  Furono  raccolte  insieme 
con  gli  altri  opuscoli  nel  1780  in  2 voi.  in 
12“.  I titoli  delle  sue  scritture  son  degni  di 
essere  ricordati:  — Della  causa  delle  puliche 
che  succedono  sul  tetro;  — Della  cagione  del- 
le catilà  che  si  formano  ne' metalli  in  fusio- 
ne; — Intorno  ai  metti  di  perfezionare  l'ar- 
te vetraria  in  Francia  ; — Intorno  alla  cau- 
ta dell'  untume  nel  vetro; — Intorno  alla  fab- 
brica della  maiolica;  — Osservazioni  sul  fal- 
so smeraldo  d’Aloergna; — Analisi  delle  acque 
termali  di  Chaudet-Aigues; — Arledi  saggiare 
le  miniere  col  fuoco  ; — Sul  commercio  della 


potassa; — Sulla  fabbricazione  del  vetro  in  la- 
vola; — Sopra  un  meteo  semplice  di  ordinare 
in  classe  tutti  i ferri  conosciuti; — Sull'Eva- 
porazione dell'  acqua  gettata  sul  vetro  in  fu- 
sione; — Memoria  sulla  cristallis tastone  del 
ghiaccio. 

BOSC  (Luigi  Augusto  Guglielmo),  mem- 
bro dell'instituto  di  Francia,  delle  società  d'i- 
storia naturale,  d'agricoltura  ec. , n.  nel 
1759,  in  Parigi,  dove  m.nellTl  luglio  1728 
inspettore  de' vivai  di  Francia,  ec.  , avea 
mostrato  sino  dalla  più  fresca  giovinezza  un 
amore  ardentissimo  per  l'istoria  naturale.  Si- 
no dal  178V  avea  pubblicato  nel  giornale  di 
fisica  vari  ottimi  articoli.  Ma  a malgrado  del- 
ia sua  inclinazione  non  potè  da  principio  col- 
tivare la  scienza  esclusivamente.  Addetto  nel 
1785s  all'  intendenza  delle  poste,  con  la  qua- 
lità di  segretario, conservò  quell'impiego  si- 
no al  1788,  e fu  poi  promosso  nell'  ammini- 
strazione medesima  sotto  il  ministero  di  Ro- 
land de  la  Platiére;  ma  la  rivoluzione  del  31 
maggio  1793  lo  privò  doli’ impiego  e del  suo 
protettore.  Diede  ben  presto  l'esempio  della 
più  coraggiosa  devozione , accompagnando 
ai  piedi  del  patibolo  la  moglie  del  già  ministro 
che  il  tribunale  rivoluzionario  avea  condan- 
nato alla  morte  ( v.  Roland  ).  Avendo  poscia 
cercato  uno  scampo  nella  foresta  di  Monlmo- 
roncy,  passò  quivi  tre  anni  lungi  dal  consor- 
zio degli  uomini,  ed  in  quella  solitudine  atte- 
se alla  sua  scienza  prediletta  e preparò  la 
pubblicazione  della  prima  ediz.  delle  Memo- 
rie che  mad.  Roland  avea  confidato  alla  sua 
amicizia.  Inviato  noi  1790  agli  stati  uniti, 
nella  qualità  di  console.non  venne  ammesso 
ad  esercitare  quella  carica,  ma  profittò  util- 
mente della  dimora  che  foce  in  quella  con- 
trada per  adunare  ricche  collezioni  nello  va- 
rie parti  deli'  istoria  naturale.  Al  suo  ritorno 
in  Francia  fu  nominato  amministratore  degli 
ospizi  civili  di  Parigi.  Perdette  quest'  impie- 
go quando  cadde  il  direttorio , e più  non  at- 
tese che  alle  cose  scientifiche.  Oltre  ai  nu- 
merosi articoli  ch'egli  pubblicò  ne’ giornali 
d' Istoria  naturale  delle  miniere  , nelle  Me- 
morie dell’  istituto  , ec.  , egli  dottò  il  Muovo 
dizionario  t f ist.  nat.  insieme  con  altri  dotti 
e fisici , 30  voi.,  in  8.°  ; — Istoria  naturalo 
delle  conchiglie  , de'  vermi  e de'  crustacei  ec. 

” BOSC  (Giuseppe  ) , fratello  del  prece- 
dente, n.  nel  1761  a Apreiy  , circondario  di 
Chaumont , coltivò  fin  dalla  sua  giovinezza 
con  felicissimi  auspici  le  scienze  fisiche  e chi- 
miche; trattò  poi  le  più  importanti  quistioni 
di  economia  politica,  intorno  ai  modi  di  abo- 
lire la  mendicità  , di  favoreggiare  l'agricol- 
tura e l' industria,  e di  procacciare  un  utile 
impiego  de' capitali,  la  cui  accumulazione  ò 
una  vera  perdita  pel  governo  c po' privati. 
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I ncito  dalla  oscurità  per  la  pubblicazione  ili 
alcuni  utili  scritti,  Tu  eletto  membro  del  con- 
siglio de'cinquecento , e dopo  il  18  brumaio, 
drl  tribunato.  Soppresso  questo  corpo,  ebbe 
uffizio  di  direttore  de'diritli  riuniti  nel  dipar- 
timento dell'alta  Marna;  dopo  il  1815  tenne 
la  direzione  medesima  nel  dipartimento  del 
Doubs,  Pino  alla  rivoluzione  di  luglio  io  elio 
fusleposto.e  m.  nel  1837  a liesaiizone.  A lui 
dobbiamo  un  gran  numero  di  Memorie  nelle 
raccolte  delle  accademie  alle  quali  apparten- 
ne,  nel  Giornale  di  Fieira , negli  Annali  del- 
le Arti,  e nel  Ballettino  della  società  d' inco- 
raggiamento. Negli  ultimi  tempi  della  sua  vi- 
ta, le  sue  speculazioni  chimiche  erano  inteso 
a trovare  un  inchiostro  incancellabile.  Il  con- 
siglio generale  del  dipartimento  del  Doubs  , 
assegnò  i fondi  necessari  per  mettere  a stam- 
pa il  suo  Trattalo  di  fisica  vegetale  , opera 
scritta  particolarmente  pur  gli  agricoltori. 

••  BOSC  { L.  C.  1‘.  ) , storico  n.  verso  il 
1740  nella  Knuergue.abbracciò  lo  sta  tu  eccle- 
siastico . e divenne  professore  presso  il  col- 
legio di  Kodez.  Nel  1707  pubblicò  lo  Memo- 
rie per  servire  all'istoria  di  Rouergue,  3 voi. 
in  8°. 

jiOSC  A ( Pietro  Paolo  ) , dotto  mila- 
nese, n.  nel  1632,  fu  conservatore  della  bibl. 
ambrosiana,  protonota  rio  apostolico,  e m.nel 
1699.  Oltre  a parecchie  dissertazioni  erudi- 
te , e alla  versione  italiana  dell'opuscolo  di 
Nairone  sull'uso  del  caffè,  abbiamo  di  lui:  — 
Ut  origine  et  slot u bibliothecae  ambrosianae. 
Filippo  Argellati  nella  U ibi.  degli  scrittori 
milanesi.  Ita  dato  l'elenco  delle  opere  sue. 

BOSCAGEK  (Giovarsi  ) , giureconsulto 
di  Beziers,  n.  nel  1601,  in.  nel  1687,  succe- 
dette a suo  zio  Laforòt  nella  cattedra  di  leg- 
ge , ed  in  essa  si  rendette  famoso.  Abbiamo 
<h  lui  : Inslilutiun  ou  droit  francai*  et  au 
droit  romain ; — De  juslitia  et  jure  , ec. 

BOSCAN  ALMOG A VEIV (Giovarsi),  poo- 
ta  spagnuulu,  n.  in  Barcellona,  verso  il  1500, 
introdusse  nulla  poesia  spagnuola  un'armo- 
nia fino  a quel  tempo  sconosciuta,  mettendo 
in  uso  il  verso  endecasillabo  degli  italiani. 
Era  nobile:  militò  in  giovinezza,  viaggiò  mol- 
to e coltivò  con  ardore  le  lettere.  Fu  estima- 
to da  Carlo  V ; fu  il  maestro  del  duca  d' Al- 
ba, amicissimo  del  celebre  Garcilasso.  Sposò 
nobile  donna  che  lo  rendette  padre  di  molti 
figli,  e m.  in  Barcellona  verso  il  1543,  men- 
tre attendeva  a pubblicare  le  sue  opere  con 
quelle  dell'  amico  Garcilasso  che  lo  avea  po- 
co prima  preceduto  nel  sepolcro.  Lo  poesie 
di  questi  due  rari  ingegni  sono  state  più  volte 
pubblicate  in  varie  lingue.  Lodatissima  fu 
sempre  anche  la  sua  traduzione  del  Corti- 
giano di  Raldassare  Castiglione  suo  amico , 
Toledo , 1559. 

Die.  Stor.  Unhcrt.  voi.  4, 


BOSCAWEN  ( Guglielmo  ),  scrittore  in- 
glese, e nipote  di  un  ammiraglio  dello  stesso 
nome,  n.  nel  1752 , e m.  nel  1811  , è auto- 
re delle  seguenti  opere  : — Treutise  ofeon- 
virtions  on  penai  statuite; — Traduzione  di 
Orazio,  2 voi.,  in  8.°; — The  progress  vf  sa- 
tire, an  essag,  containing  remurks  on  thè  pur- 
suits  of  litterature. 

" BOSCll  ( Gio.  ) , medico  , n.  circa  il 
1520  a Looz  , pubblicò  nel  1554  una  tradu- 
zione latina  di  Ocellus  Lucanus;  fu  chiamalo 
nel  1558  tra  professori  dell'  accademia  di 
Ingolstadt , e nell'entrare  in  possesso  della 
sua  cattedra  lesse  un  bel  discorso:  De  optimi • 
medico-,  vivea  ancora  e professava  nel  1583 
in  cui  diede  la  seconda  ediz.  di  una  raccolta 
di  lesi  sostenute  sotto  di  lui,  intitolata:  Con- 
cordia medicorum  et  philosophorum  ec.  , ma 
non  si  sa  quando  morisse.  Si  cita  altresì  di 
lui  un  opuscolo  : De  peste  ; ed  un  altro  Da 
Lapidibus  qui  nascuntur  in  corpon  Aumano. 

” BOSCll  (Baldassarre  Var  der  ),  pit- 
tore, n.  nel  1675,  iu  Anversa;  ivi  fu  diretto- 
re dell'accademia,  e m.  nel  1715.  Il  suo 
uadro  rappresentante  il  ritratto  equestre  del 
oca  di  Mariborough , diede  principio  alla 
sua  fama;e  quello  da  lui  fatto  per  la  confra- 
ternita de*  giovani  albalestrieri  di  Anversa  ò 
tenuto  pel  suo  capo  d'opera. 

BOSCll  ( Girolamo  di  ) , poeta  Ialino  , a 
dotto  grecista  , n.  in  Amsterdam  nel  1740; 
all’  amicizia  di  Gerardo  Hooft  tiglio  del  Bor- 
gomastro, fu  debitore  dell’importante  ufficio 
ch’egli  ebbe  di  cancelliere  della  cittì.  Di  al- 
lora in  poi  gli  fu  conceduto  di  coltivare  il  suo 
istinto  per  le  lettere  , c di  dedicare  a quella 
tutti  i suoi  ozi.  Nel  1800  fu  nominato  cura- 
tore dell’università  di  Leida,  della  quale  ri- 
chiamò in  vigore  gli  antichi  privilegi , e m. 
nel  1811.  Avea  raccolto  una  bibl.  greca  di 
cui  pubblicò  un  catalogo  compendioso  nel 
1809.  Le  sue  poesie  latine  prima  messe  a 
stampa  separatamente  , furono  poi  raccolto 
ad  Utrecht  nel  1803  , allo  quali  fu  aggiunta 
un'appendice  stampata  noi  1808.  Oltre  a que- 
ste poesie  pubblicò  l'Antologia  greca  rum  ver- 
sione latina  H.Grotii,  Utrecht,  1795 — 1810. 
4 voi.  in  4.°, opera  importante,  ai  primi  due 
libri  della  quale  egli  aggiunse  alcune  osser- 
vazioni.Uu  5. “voi. pubblicato  noi  1822  da  van 
Lennop,  amico  di  Bosch,  compiò  quest' odiz. 
che  è una  delle  più  preziose  dell'  Antologia. 

**  BOSCll  ( Arderà  ) , dottore  in  diritto, 
di  Perpignano,  giudice  delle  appellazioni  per 
la  contea  di  Rossiglione  e delia  Cerdagna  , 
pubblicò  in  lingua  catalana  : Sommario  dei 
titoli  di  onore  di  Catalogna , Rossiglione  a 
Cerdagna,  Barcellona,  1628,  in  fol. 

*’  BOSCH  (Bernardo)  , ministro  prote- 
stante, e poeta , n.  nel  1745  vicino  all'  Aia  , 
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m.  nel  1880  ; era  pastore  a Dicmen  pred- 
io Amsterdam  , quando  pubblicò  un  poema 
allegorico  intitolato:  I.' egoismo  senza  no- 
mo d'autore.  La  deliberata  natura  de’prin- 
rtpl  politici  che  mostravansi  in  quel  poema, 
meritò  l' attenzione  di  una  società  patriotti- 
ca che  propose  una  medaglia  d'oro  del  valo- 
re di  35  ducati  all’  autore,  purché  si  volesse 
scoprire.  Bosch  in  un  altro  componimento  in 
versi  si  confessò  autore  di  quell' opera,  ma 
ricusò  il  compenso  promesso.  La  sua  oppo- 
sizione allo  statolder  gli  procacciò  alcune 
amarezze,  e quando  le  genti  prussiane  entra- 
rono in  Olanda  nel  1787  , ei  parti  da  Die- 
men,  e si  ritrasse  a Berg-op-Zoom  poi  a Sar- 
dam.  Eletto  rappresentante  dei  popolo  baia- 
vo nel  1796  , cooperò  a fare  escludere  dal- 
l'assemblea i parteggiatori  dell'antico  ordi- 
ne di  cose  ( 22  gennaio  1798  ).  Escluso  po- 
scia anch'egli  fu  sostenuto  per  qualche  tem- 
po nella  Maison-dn-Bois.  Collaborò  poi  nella 
compilazione  del  giornale  intitolato:  II  Giano 
ed  in  quella  del  Lampo  politico.  Bosch  m.  in 
tale  stato  di  povertà,  che  la  loggia  massonica 
deSeri  baiavi  dovè  sopperire  alle  spese  dei 
tuoi  funerali.  Nell'anno  stesso  della  sua  mor- 
te avea  pubblicato  le  suo  poesie  in  3 voi. , 
in  8°. 

**  BOSCH  ( Bernardo  di  ),  poeta  olande- 
se, n.  nel  1709  , m.  nel  1786  ; lasciò  4 voi. 
di  Ricrcamenli  podici,  che  trattano  in  gene- 
rale di  religione  c di  morale,  e mostrano  una 
certa  grazia  c dolcezza  ma  hanno  languore  e 
monotonia  di  stile.  Ebbe  due  fratelli , Glo. 
ed  E.vuco;  il  primo  in  pittura  il  secondo  in 
medicina  si  acquistarono  qualche  riputazione. 

*•  BOSCHAERTS  ( Tom ms so  Vuii.le- 
nos),  pittore  fiammingo,n.  a Bergnel  1513. 
Il  lapis  ed  il  pennello  furono  i trastulli  della 
sua  infanzia,  e di  dodici  anni  fece  il  suo  ri- 
tratto. Il  prìncipe  d'Orange  ammirando  i di 
lui  quadri,  li  comprò  tutti,  e chiamò  I’  arte- 
fice all'  Aia,  ove  l’occupò  ad  abbellire  il  suo 
palazzo.  Questo  pittore  distinguevasi  nell'al- 
legoria, c nel  colorito. 

ROSCHBRON,  letterato,  n.  nel  see. 
xvit , m.  a Parigi  circa  il  1740 , pubblicò  : 
Carpentariana  ossia  raccolta  di  pensieri  sto- 
rici , critici , e morali , e di  facezie  di  Fr. 
Charpcntiery — Varillasiana. raccolta  in  fron- 
te alla  quale  egli  pose  l' Elogio  di  Antonio 
Varillas  — Vita  dell'  abate  d' Aubignac  , nel- 
le me  morie  di  Sallongre  ; — Poesie  ditene. 

BOSCHEBON  v.  Desportes  ( Cirlo- 
E oca  BIX)  ). 

" BOSCIIET  ( Antonio»),  gesuita,  cele- 
bre specialmente  per  la  critica  delle  opere  di 
Maillet.  M.  a La  Fiòche  nel  1703,  in  assai 
verde  età,  secondo  Ma rchand  eDesmalseaux, 
ma  secondo  la  Mannoye  di  65  anni.  Scrisse 


2 opuscoli  vivaoi  e piacevoli  nello  stile  elio 
furouo  per  lungo  tempo  attribuiti  a Lelellier 
e s'intitolano  : — Riflessioni  su  « giudist  dei 
dotti;  — Riflessioni  di  un  accademico  sulla 
vita  di  Descartes. 

• BOSCHETTI,  famiglia  illustre  della 
Lombardia  ricordata  più  volte  dagli  storici, 
e specialmente  dal  Corio,  dal  Giovio,  dal  Pi- 
gna e dal  Guicciurdini,  che  lodano  vari  suoi 
uomini  chiarissimi  in  pace  ed  in  guerra. 
Due  diverse  origini  riferisce  di  questa  genio 
il  Sansocino  ( Fam.  ilio,  d Italia  ) ; quanto 
alla  prima  dice,  che  due  fratelli,  l'uno  chia- 
mato Albeuto,  l’altro  Boschetto, venissero 
in  Italia  con  l 'imperadore  di  Germania,  e co- 
me capitani  del  suo  esercito  ; che  nella  guer- 
ra Alberto  restò  morto,  e Boschetto  giave- 
mente  ferito  ; fu  portato  a Modena  per  esser 
poi  condotto  in  Germania,  ma  che  avendo  in 
quella  congiuntura  militato  con  molto  valore 
nella  guerra  che  allora  la  città  aveva  co’Bo- 
logncsi,  ebbe  segni  di  grande  onore  e privi- 
legi di  cittadinanza,  onde  colà  si  fermò, e die- 
de principio  alla  stirpe  in  Italia.  Quanto  poi 
alla  seconda,  dice  essere  opinione  di  alcuni 
e specialmente  di  Gio.  Seiino  nel  suo  libro 
delle  Cose  notabili  del  mondo,  che  i Boschetti 
siano  di  quelle  famiglie  partitesi  da  Roma 
ai  tempi  di  Teodosio  e il’ Arcadio  imperado- 
ri,  e che  non  pure  in  Modena  e (ter  tutta  Lom- 
bardia, ma  in  Sardegna  ed  in  Corsica  si  tra- 
piantassero. Comincia  dal  656  a notare  un 
Foazio  Boschetto  che  fu  arcivescovo  di  Mi- 
lano,e compiè  nel  1570  in  un  Baldassarre, 
registrando  un  lungo  seguito  di  uomini  di  sta- 
to e di  magistrati,  di  guerrieri,  e di  eccle- 
siastici illustri,  ma  particolarmente  nell'an- 
no 1460  ragiona  a lungo  di  un  Alberto  V che 
sopravvanzò  tutti  i suoi  maggiori  in  isti  na.ed 
in  gloria,  e fu  capitano  valorosissimo  istrui- 
tosi nell'arte  della  guerra,  sotto  il  famoso 
condottiero  Roberto  Sanseverino. 

*•  BOSCHI  ( Ippolito),  medica,  n.  circa 
il  1540  a Ferrara,  ivi  professò  chirurgia  ed 
anatomia  con  gran  lustro;  Alfonso  d' Esto  du- 
ca lo  ricevè  nella  sua  confidenza,  e per  ri- 
compensarlo de'buoni  servigi  prestatigli  gli 
furono  Concessi  vari  privilegi  col  passaggio  a' 
suoi  figli.  M.  nel  1609,  lasciando  le  seguenti 
opere  latine:  — De  viàneribus  a bellico  ful- 
mine Riatti  ; — De  torsione  motus  digiSorum 
oc.,  nella  raccolta  di  Giuseppe  Lautcrbach; 
— De  rulneribus  capitis  ec. 

'*  BOSCHI  (Fabbizio),  pittore  n.  a Fi- 
renze circa  il  1570,  m.  nel  1642,  fu  tra  i di- 
scepoli del  Passignano,  riuscì  artista  di  molto 
brìo,  ed  è sua  principal  lode  il  comporre  con 
novità  ed  accuratezza  superiore  al  comune 
della  sua  scuola.  A Firenze  nella  chiesa  d'O- 
gnissanti è mollo  lodato  un  suo  quadro  rap- 
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presentatile  S.  Bonaventura  e '2  stori»  di  Co- 
simo li  che  dipinse  a fresco  nel  palano  del 
Cardinal  Gio.  Carlo  do' Medici  a competenza 
del  Rosselli. 

**  BOSCHI  ( Francesco!,  nipote  del -pre- 
cedente, n.  a Firenze,  nel  1619,  in.  nel  1675; 
fu  aneli»  egli  pittore  e valentissimo  ne'rilrat- 
ti;  terminò  alcune  opere  a olio  lasciate  im- 
perfette da  Matteo  Rosselli  suo  maestro;  al- 
tre ne  creò,  mostrando  somma  eccellenza  ncl- 
I- imprimere  la  probità  e la  santità  ne' volli 
delle  sue  figure,  in  età  matura  si  rendè  sa- 
cerdote di  esemplarissima  vita,  ma  benché 
continuasse  a dipingere  fu  meu  valente  cho 
nella  gioventù. 

BUSCHIMI  ( Marco),  pittore,  incisore,  o 
poeta;  n.  a Venezia,  nel  1613;  l'impcradoro 
Leopoldo  I,  l'arciduca  d'Austria,  ed  Alfonso 
IV  duca  di  Modena  si  giovarono  dell' opera 
sua,  ed  ei  ne  riportò  per  merito  da  questi 
tre  principi  3 catene  di  oro;  ornò  chioso  e 
palagi  della  sua  patria  di  un  gran  numero  di 
quadri,  e ni.  nel  1678  in  età  di  65  anni.  Le 
sue  principali  opere  sono: — Il  regno  tutto  di 
Candia  delineato  a parte  ed  intagliato,  Vene- 
zia , 1651  , in  fot.:  è questa  una  raccolta  di 
tav.  61  incise  dal  Buschini  ; — La  carta  del 
navigar  pittoresco,  dialogo  in  quartine  od  in 
dialetto  veneziano , in  cui  l’autore  si  duolo 
amaramente  della  decadenza  della  pittura  di 
Venezia; — Le  Miniere  dalla  pittura,  nel  qual 
libro  si  contiene  un  catalogo  dc'quadri  che  si 
vedevano  allora  nelle  principali  gallorie  in 
Venezia; — Gioielli  pittoreschi  di  Vicensa. 

" BOSC III  US  (Pibtro  van  IIKN  BOS- 
SCHE  },  bollandola . n.  nel  1686  a Brussel- 
les  da  una  famiglia  di  grado  ; fattosi  gesuita 
fu  mandato  prima  a studiare  filosofìa  o po- 
scia ad  insegnare  umanità  in  Anversa;  molto 
amando  gli  studi  di  erudizione  fu  nel  1721 
associato  ai  bollandisti,  ed  arricchì  gli  ulti- 
mi 4 voi.  del  mese  di  luglio  e i tre  primi  di 
agosto  degli  Acta  Sanctorum  di  un  copioso 
numero  di  dissertazioni.  M.  nel  1736 , ed  il 
suo  nome  è specialmente  raccomandalo  alla 
posterità  dalla  seguente  opera  clic  forma  la 
introduzione  del  4.“  voi.  del  mese  di  luglio 
degli  Affi  de' santi,  e s' intitola  ; Tractalus 
historieo — Chronulogicus  de  patriarchi»  an- 
tiocheni» tam  graecis  quam  latini s , imo  et 
jacobitis  usque  ad  itdem  a Sarracenis  ever- 
sala. 

" BOSCHIUS  (Jacopo),  dotto  gesuita,  dot 
quale  non  abbiamo  nessuna  notizia  perchè 
restò  dimenticato  in  tutte  le  biografìe:  è au- 
tore dell’opera  seguente:  Sgmbulographia , 
sivs  de  arte  simbolica  sermone»  septem;  qui- 
bus  accessit , studio  et  opera  ejusdem,  sylloge 
celebriorum  symbolorum  in  qualuor  divisa 
classe s:  Sacrorum,  hsivicorum,  c [lacunari  et 


satiricorum,  bis  mille  iconismis  espressa  . 
Asburgo,  1702. 

BOSCIllOS  (Giovanni),  medico  di  Liegi, 
e professore  di  lingue , o di  belle  lettore  ad 
Ingolstadt  nel  s oc.  zvi  ha  lasciato. — De  pe- 
ste, liber,  Ingolstadt,  1562; — Concordia  phi- 
losophiae  et  medicinae  de  humana  concepiti  , 
ivi,  1588,  ec. 

BOSCO  (Giovanni  ) v.  Dusois  e Sacro- 
bosco. 

**  BOSCOLI  (Andrea),  pillor  fiorentino* 
m. circa  il  1606;  nella  rcal  galleria  di  Firen- 
ze si  vede  il  suo  ritratto;  dipinse  molte  in  p,v 
tria,  in  altri  luoghi  d’Italia,  come  adire  nel 
Piceno  o nella  Romagna.  Il  Lanzi  uota  un 
suo  quadro  ai  tercsiani  di  Rimini  rappresen- 
tante S.  Gio.  Hall,  in  atto  di  predicar». 

BOSCOV1C11  (IlunGiERi  Giuseppe),  ge- 
suita, n.  a Ragusi,  nel  1711 , ni.  a Milano, 
fu  nominato  professore  di  lìlusofia  c di  ma- 
tematica nel  collegio  romano  prima  ancora 
cine  non  avesse  compito  il  corso  de’ suoi  stu- 
di. Egli  fu  imo  dc'commessarl  per  proporro 
il  modo  di  asciugare  le  paludi  pontine;  e vari 
papi  l'impiegarono  nel  trovar  il  modo  di  sor- 
reggere la  cupola  di  S.  Piatro  che  minaccia- 
va di  crollare.  Viaggiò  in  varie  parti  dell’Eu- 
ropa o si  rendette  celebre  con  varie  dissertar 
zioni  d'astromij  .Uopo  l'abolizione  deliaco» u- 
paguia  di  Gesù,  il  gran  duca  di  Toscana  lo. 
elesse  professore  dell'università  di  Pisa.  Nel 
1773  fu  chiamalo  a Parigi  a direttore  dell'ot- 
tica marina  con  la  pensione  di  franchi  8000. 

I gravi  disgusti  cho  l'invidia  gli  fece  soffrirò 
in  quella  capitalo  lo  indnssoro  ad  abbando- 
nare l'impiego  o venire  a Milano  dove  l’im- 
pera don  lo  incaricò  deU'ispezione  del  grado 
nella  Lombardia  , c quivi  godendo  delia  sti- 
ma universale,  m.  nel  12  febbraio  1787.  Le 
sue  opere  principali  sono:  — Elemento  uni- 
versae melheseot  ; — Philosophiae  naturali s 
theoria , redacta  ad  Unicom  legem  virimn  in 
natura  exiitentinm,  Vienna,  1758,  in  4."  fig.; 
— Ri ig.  Josrphi  Bosrovich  opera  ad  opticain  et 
astronomia m maxima  ex  parte  nova  et  omnia 
hucusque  medila, Bassano, 1785, 5 voi.  ili  4.°;- 
— De  solit  ac  limar  de  [celi  bus,  bel  poema  in, 
5 canti  ec. 

” BQSDRAGllI  (Stefano),  nacque  in 
Lucca  nei  1594  da  nobile  e ricca  famiglia. 
Come  primogenito  di  si  illustre  casato,  fu  per 
ben  tre  volte  uno  degli  anziani  e senatori,  che 
governavano  in  allora  quella  repubblica.  Di 
anni  33  abbandonò  onori  e ricchezze,  e por- 
tossi  a Roma  a compagno  delCalasanzio,  ve- 
stendo l'abito dell'allora  nascente  Istituto  det- 
te Scuole  Pio.  Qual  fosso  la.  sua  santità  e lo, 
zelo  che  portò  nell' istruire  la  gioventù,  non 
si  può  dir  in  poco.  Fu  anch'egli  avvolto  nel» 
, la  tempesta  mossa  dai  malevoli  al  Cala  saure» 
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e a'iuoi  compagni  generosi , per  annichilare 
le  naaccnti  Scuole  Pie.  In  conseguenza  pali 
ogni  genere  di  cattivi  trattamenti,  i quali  n- 
niti  alle  fatiche  della  Scuola,  ed  al  rigori  del- 
la cristiana  mortificazione,  gli  alterarono  in 
modo  la  salute,  che  per  consiglio  do' medici 
tornò  in  Lucca  alt'cfTetto  di  riacquistare , se 
era  possibile , la  sanità  primiera.  Nulla  però 
gli  giovarono  nè  gli  agi  della  casa  paterna  nè 
l’aria  pura  di  quella  città.  M.  santamente  nel 
1638  compiamo  da  tutti  quelli  che,  o per  af- 
fezione o per  gratitudine , lo  portavano  nel 
cuore.e  riconoscevano  il  merito  grande  di  lui. 

**  BOSE  ((ilo.  Andrea  ),  filologo,  n.  nel 
1626  a Lipsia;  fu  eletto  professore  di  storia 
nell' accademia  di  Jena,  divenne  amico  di 
Reine-tio,  e di  Niccolò  lieinsio,  o della  mag- 
gior parte  de' dotti  dell' Aiomagna , e dell'O- 
landa, e m.  noi  1674.  Oltre  ad  una  gran  co- 
pia di  Irli  e dissertazioni,  alcune  delle  quali 
furono  raccolto  da  Grevio,  nel  suo  Thesau- 
ru»  antiquitatum  mmanarum , a Ini  dobbia- 
mo buone  ediz.  di  Cornelio  — Nepote,  e di 
J’elronio.  Quando  inori  s'avane  apparec- 
chiando una  di  Gioscffo  Florio,  come  pure  un 
tomento  agli  storici  bizantini. 

BOSE  ( Gaspare  ) , senatore  di  Lipsia , e 
professore  di  botanica  in  quella  città  nel  sec. 
svili  possedeva  uno  de' più  cospicui  orti  bo- 
tanici dell’Alemagna,  di  cui  Probot  pubblicò 
il  Catalogo  net  1747.  Egli  sino  da  fanciullo 
ai  era  mostrato  appassionatissimo  per  tale 
scienza,  e pubblicò:  Dissertano  de  motu  pian- 
tarum,  Lipsia.  1728,  in8.°; — Ve  calice  Tour- 
neforlii,  ivi,  1733,  in  4.° 

’*  BOSE  ( Giorgio-Mattia),  professore 
di  fisica  a Wittemberga,  n.  a Lipsia,  nel  1710, 
lece  moltiplici  indagini  sulla  elettricità,  e le 
notò  in  molti  scritti  latini,  francesi,  ed  in- 
glesi. A lui  dobbiamo  altresì  : Osservazioni 
astronomiche. e miscellanee  di  letteratura ,e  di 
tloria  naturale.  M.  nel  1761  a Magdeburgo, 
ove  era  stato  condotto  come  ostaggio  dai 
Piussiani. 

**  BOSE  ( Ehnksto-Amadio),  professore 
di  anatomia,  e di  chirurgia  a Lipsia,  ove 
nacque  nel  1723;  ebbe  fama  come  medico  e 
botanico,  e m.  nel  1788.  Scrisse  varie  disser- 
tazioni su  queste  due  scienze.  1 titoli  delle 
sue  importanti  dissertazioni  son  questi  : — 
De  nodii  plantarum;  — De  radicata  in  pian- 
ti s orlu  et  directione;  — De  secretione  homo- 
rum  in  plani is  ; — De  generatione  hybrida  ; 

— Decas  librorum  anatomicorum  rarioruir.; 

— Historia  cordis  villosi  ; — De  phantasia 
laesa  gravium  morborum  maire. 

" BOSE  ( Adolfo-Gioliano  ) , medico  a 
Lipsia  , n.  nel  1742  , m.  nel  1770  ; pubbli- 
cò tre  dissertazioni,  elio  sono  : — De  motu 
huntor uni  in  planiti  temali  tempore  ec.  ; — 


Di  disguirendo  chiractsrs  plantarum  De 
differenlia  ftbrae  in  corporibtu  trium  natu- 
rar regnomm. 

••  BOSE  ( Adamo  Enrico  e Cristoforo 
DiETRicn),  fratelli  che  militarono  eoo  lustro 
negli  eserciti  sassoni;  il  primo  mori  col  titolo 
di  generale  nel  1749;  il  secondo  fu  avvocato 
e adoperato  da  tro  elettori  successivi  in  nego- 
ziazioni importanti;  fece  molto  campagne,  fu 
in  molte  corti,  ed  assisteva  tra  gli  altri,  co- 
me ministro  di  Sassonia,  al  congresso  di  Ri- 
swich.  Malgrado  la  capacità,  che  diè  a dive- 
dere in  tali  diverse  funzioni,  cadde  in  disgra- 
zia,e m.  nel  1741  nella  fortezza  di  Pleisson- 
bourg. 

*"  BOSELLI  (Pietro  Antonio), scrittore 
italiano  che  vivea  nel  zvi  secolo;  è autore  di 
trattali  di  Cosmogonia  « di  filosofia  trascen- 
dentale ne’quali  si  diparte  dalla  dottrina  di 
Aristotile  elio  era  in  uso  a que’  tempi  e do- 
minava inappellabile  in  tutte  lo  scuole. 

" UU8ELLIM  (Carco),  avvocato  ed  eco- 
nomista, li.  a Modena  nel  1765,  in.  nel  1827 ; 
pubblicò  in  italiano  : — Nuovo  esame  delle 
origini  della  pubblica  e privata  ricchezza, 
opera  nella  quale  prende  a disaminare  ed  a 
ralTrontare  i principi  di  8mitli,  di  Lauderda- 
le  ec.,  e fa  consisterò  la  pubblica  o privala 
dovizia,  non  pure  nell'agricoltura,  nelle  ar- 
ti, e nel  commercio,  ma  nel  lavoro  altre- 
sì, nell'industria,  e nel  risparmio  che  anzi  a 
suo  giudizio  ne  sono  le  principali  cagioni. 
Pubblicò  eziandio:  — Sistema  di  successione 
adottalo  in  Inghilterra; — Osservazioni  so- 
pra alcune  opinioni  del  conte  Babacovi  in- 
torno alla  pluralità  de'voti,  alla  riforma  dei 
codici  civili  ec.; — molti  Articoli  sull'econo- 
mia politica  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma 
e nell'Antologia  di  Firenze. 

*■  BUSI  ( Gio.  Carlo  ),  nacque  in  Mon- 
zonc  nel  Modanesc  nel  1698.  Nel  1717  vesti 
l’abito  dolle  Scuole  Pie.  Sebbene  atto  a qua- 
lunque siasi  ramo  dello  scibile  umano,  si  de- 
dicò con  calor  sommo  alla  teologia,  che  in- 
segnò in  Firenze  con  tanto  plauso,  che  nel- 
l'ultima sua  malattia,  l'arcivescovo  intimò 
pubbliche  preci,  per  ottenere  dall'Altissimo 
la  guarigione.  Lasciò  la  terra  nel  1769.  Ab- 
biamo di  lui  un  Corto  classico  di  Teologia , 
in  4 voi. 

BOSIO  ( Giacomo  ) , di  Chivasso  nel  Pie- 
monte, fratei  servente  dell'ordine  di  Malta, 
fu  in  Roma  sotto  Gregorio  XIII  segretario 
ed  agente  di  quclfordine.  e per  poter  con 
maggior  agio  comporre  l'istoria,  cedette  lo 
sue  cariche  ad  Antonio  Bosio  suo  nipote. La- 
sciò: — Istoria  della  sacra  religione  gero- 
solimitana, Roma,  1594,  più  volto  ristampa- 
ta in  3 voi.  in  fol.,  opera  preziosa  pe' mate- 
matici che  contiene  a che  ila  Boiasal  non  fu 
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che  quali  leMeralmento  tradotta  nella  tua 
opera  di  tale  argomento.  Egli  avea  di  gièprc- 
cedentemente  pubblicato:  La  corona  del  ca- 
valier  gerosolimitano  ; — / privilegi  della  re- 
ligione di  S.  Giovanni  gerosolimitano. 

BOSIO  ( Antonio  ),  nipote  del  precedente, 
e suo  successore  nella  carica  di  segretario  ed 
agente  dell'ordine  di  Malta,  si  dilettava  nei 
momenti  di  riposo  di  visitare  co'suoi  amici  i 
sotterranei  di  Koma,  raccolse  intorno  ad  es- 
si le  sue  osservazioni, e scrisse  la  prima  opera 
che  siasi  veduta  in  tal  genere,  intitolata:  Ro- 
ma sotterranea . M.  nel  1629. lasciando  l'ope- 
ra sua  imperfetta  benché  avesse  lavoralo  in- 
torno ad  essa  pel  corso  di  35  anni.  Il  cav. 
Aldobrandini,  suo  esecutore  testamentario, 
la  pubblicò  nel  1662,  grande  in  fol.,  con  le 
aggiunte  del  P.  Scverano.  Fu  più  volte  ri- 
stampata. tradotta  in  latino,  ampliata  da  un 
gran  numero  di  eruditi,  che  seguendo  le  trac- 
ce segnate  dal  Bosio,  si  sono  illustrati  in  que- 
sto genere  d'importantissimo  studio. 

" BOSIO  ( Ciò.  ),  pittore  di  storia,  fra- 
tello del  celebre  saultore  e discepolo  di  Da- 
vid; fu  professore  di  disegno  nella  scuola  po- 
litennica,  e m.  ocl  mese  di  luglio  1827-  Ave- 
va pubblicato  un  Trattato  elementare  delle 
regole  del  disegno,  opera  stimata. 

BOSIO  ( Siao.xe  ) v.  Dcbqis. 

**  BOSMAN  ( Guglielmo  ) , viaggiatore 
olandese  degli  ultimi  anni  del  sec.  xvii;  la 
lettura  de' viaggi  in  regione  lontane  lo  invo- 
gliò a visitarle,  ed  essendosi  acconciato  ai 
servigi  della  compagnia  olandese  delle  Indie 
potè  soddisfare  al  suo  desiderio;  fu  per  pa- 
recchi anni  fattore  della  costa  della  Guinea, 
e tornato  in  Europa  consegnò  le  suo  osserva- 
zioni in  un  libro  che  fu  da  tutti  gli  altri, che 
dopo  di  lui  visitarono  quelle  parti  , lodato, 
siccome  verace  c diligente.  Questo  libro  fu 
tradotto,  in  inglese,  in  francese,  in  tedesco, 
ed  in  taliano  e si  intitola:  Viaggio  di  Guinea 
contenente  un a nuova  descrizione,  e molto  di- 
ligente di  questa  costa,  ove  ti  trova  l'oro,  e sa 
ne  fa  commercio  come  pisce  ti  fa  tracco  di 
denti  <f  elefanti  e di  schiavi.  La  prima  ediz 
originale  fatta  dall'autore  è del  170'»  in  li- 
treclit. 

BOSONE.ro  d’Arlcs  o di  Provenza, fosda- 
tore  di  quella  monarchia  cheebbe  poca  dura- 
ta,chiamata  da  alcuni  storici  Borgogna  eòi  fu- 
rava Egli  era  fratello  dellfimperatrice  Ri- 
rhilda,  moglie  dell'imperadore  Carlo  il  Calvo 
il  quale  lo  creò  duca  diMilano, quand'egli  fu 
acclamato  re  d’Italia.  Poco  soddisfatto  di  quel 
governo,  l'ambizioso  Bosone,  rapi  Ermen- 
garda,  unica  figlia  dell'imperadore  Lodovicn 
II,  la  più  ricca  erede  dell'Europa,  e la  con- 
dusse a Vercelli,  dove  la  sposò.  In  un'assem- 
blea di  sci  arcivescovi  e di  17  vescovi,  che 


fu  da  esso  convocata  a Mantala  preno  S. Pie- 
tro d'Albignl  nella  Savoia,  e che  da  quell'av- 
venimcnto  prese  iì  nome  di  Bourg  k vetrai, 
fu  nel  giorno  15  di  ottobre  dell'anno  879  , 
acclamato  redi  Provenza.  Luigi  eCarloman- 
no,  re  di  Francia,  non  gli  pedonarono  tale 
usurpazione,  ma  la  sua  destrezza  ed  il  corag- 
gio d'Ermengarda  lo  mantennero  sul  trono. 
La  sua  fortunata  audacia  diede  esempio  agli 
altri  duchi  che  cercarono  tutti  di  rendersi  in- 
dipendenti, e fu  questa  la  prima  scossa  che 
fece  traballare  il  trono  degli  eredi  di  Carlo- 
manno.  Carlo  il  Grosso  dovette  cedere  a Bo- 
sone le  terre  che  questi  avea  orette  in  regno 
contentandosi  dell'omaggio  che  gliene  fece 
nel  1885  Bosone  regnò  poscia  tranquillamen- 
te. M.  nell’l  1 gennaio  888,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  diS. Maurizio  diVienna  nel  Delfinato. 

*■  BOSONE  da  Gubbio,  amico  ed  ospite 
di  Danto  nel  tempo  dell'esilio,  essendo  tra  i 
era  tuli  d'Italia  che  tenevano  a parte  ghibel- 
lina. Nel  1337  fu  da  papa  Benedetto  XII 
creato  senatore  di  Roma  in  compagnia  di  Ja- 
copo di  Cante  Gabrielli  parimente  da  Gub- 
bio ; ambedue  questi  senatori  ebberoquistio- 
ni  col  capitolo  di  S.  Pietro  e col  papa,  per- 
chè voleano  esigere  le  imposte  tanto  sui  be- 
ni del  capitolo  quanto  sul  patrimonio  ponti- 
ficio per  poter  mettere  in  armi  una  buona 
milizia  onde  guardare  dai  malandrini  le  parti 
circostanti  di  Roma.  Questo  Bosone  è auto- 
re di  un  Canto  In  terza  rima  che  s'intitola: 
Canto  di  Messer  Bosone  da  Ugobbio  sopra  la 
esposizione  e divisione  della  Commedia  di 
Dante  Alighieri  di  Firenze,  in  casa  del  qua- 
le messer  Bosone  esso  Dante  della  tuo  mora- 
vigliosa  opera  ne  fi  e compì  la  buona  parte. 
Il  quale  canto  in  tre  parti  ti  divide,  prima 
dividendo  la  prima  parte  della  commedia , 
poscia  la  seconda  , oli’  ultimo  la  terza  come 
chiaro  si  manifesta  leggendo.  Nella  edizione 
romana  della  Divina  Commedia  fatta  nel  1817 
questo  canto  fu  stampato  secondo  la  lezione 
di  un  codico  della  biblioteca  barberina  più 
corretta  delle  antecedenti  già  pubblicate. 
Intorno  a questo  personaggio  possono  con- 
sultarsi le  Memorie  per  servire  alla  vita  del 
Bosone  ec.  nel  voi.  XVII  delle  Dcliciae  ent- 
ditorum. 

* * BOSQUET  (Giorgio),  avvocato  di  To- 
losa; pubblicò  un  Commento  latino  sull'editto 
di  Enrico  II  riguardante  i matrimoni  clan- 
destini ; ma  è più  noto  per  un'  opera  intito- 
lata : Hugoneorum  hereticorum  Tolosae  con- 
juralorum  profligatio , Tolosa,  1563,  in  8’. 
L'autore  ne  pubblicò  nel  tempo  medesimo 
una  traduzione  francese  ; ma  un  regio  decre- 
to del  giorno  18  di  giugno  di  quell'anno  stes- 
so condannò  al  fuoco  questo  libro  come  li- 
bello ddTamatorio. 
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*'  BOSQUET  (Gio.),  grammatico  ed  am- 
maestratore della  gioventù,  n.  a Mona  nei- 
l’Hainaut  sull’ esordire  del  secolo  xvi;  pub- 
blicò un  libro  (assai  raro)  intitolato;  Ele- 
menti o istituzioni  dilla  lingua  francete,  pro- 
prie per  condurre  i giovani  a perfettamente 
t spontaneamente  intender»,  parlare  e scrive- 
re  gueita  lingua  Con  un  trattato  dell'uso  dei 
punti  t delle  virgole,  ed  una  tavola  delle  voci 
e del  loro  lignificato.  La  seconda  edizione  di 

Sto  libro  fu  nel  1386,  e l’autore  nella  de- 
di  essa  dice  che  erano  già  trascorsi  ven- 
ti- anni  da  che  aveva  fallo  la  prima.  Pubbli- 
cò ancora  una  raccolta  intitolata:  Fiori  mo- 
rali e tenie nte  ammaestrativi,  Mons,  1581. 

*’  BOSQUET  (Gio.  ) figlio  dei  precedente 
è autore  di  un  poema  sopra  le  gesta  di  Carlo 
duca  di  tCrog  e d'Artcitol  principe  di  Chi- 
mai,  Anversa.  1699,  ebbe  un  figlio  per  no- 
me Federico  che  si  rendè  celebre  come  au- 
tore dSaleuni  epitalami;  — Alessandro,  figlio 
di  Federico  coltivò  le  matematiche  la  poesia 
e fu  autore  di  alcuni  Drammi  e di  opere  di 
pietà,  e m.  nel  1620. 

BOSQUET  ( Francesco),  uno  de’più dotti 
e de’più  illustri  prelati  della  chiesa  di  Fran- 
cia nel  secolo  xvu,  n.  in  Narbona  noi  1603, 
fu  successivamente  procuratore  generalo  in- 
terinale al  parlamento  di  Roano,  intendente 
delia  Guieuna,e  della  Linguadoca  e consiglie- 
re di  stato.  Nel  1650  egli  rinunziò  ogni  ca- 
rica ed  accettò  il  vescovado  di  Lodevc  che 
Giovanni  Plantavit  de  la  Pause , suo  amico, 
gli  rassegnava.  Nel  medesimo  anno,  fu  dai 
clero  deputato  a Roma  per  trattare  l'affare 
delle  cinque  proposizioni.  La  rinunzia  del 
titolare  reudotto  vacante  il  vescovado  di 
Montpellier , e venne  conferito  a Bosquet , 
che  ne  preso  possesso  nel  1637  e lo  ammi- 
nistrò per  quasi  20  anni,  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1676.  Tra  le  altre  sue  opere 
abbia motPontificum  romanorum  qui  a Gallia 
•riunii  in  ea  sederunt  , /littoria  cum  noti t ; 
Eccletiae  gallicanae  hieloriarum  libtr  pri- 
mue  tc. 

" BOSQUET  (•••)■  amministratore  del 
demanio, n.  a Parigi, sui  primi  anni  dei  secolo 
xvui,  m.  nel  1778.  Scrisse  un  utilissimo  li- 
bro intitolato  : Dizionario  ragionato  de’  de- 
mani e diritti  demaniali.  Hebert  ne  fece  una 
edizione  corretta,  accresciuta  , ed  assai  mi- 
gliorata, Rennes,  1782,  6 voi.  in  4°. 

" BOSQUIF.R  (Filippo),  zoccolante,  n. 
a Mons  , nel  1561  ; fu  mandato  a Roma  dai 
auoi  superiori  c si  pose  al  seguito  del  Cardi- 
nal Baronio.  Tornato  in  Fiandra  pubblicò  la 
raccolta  do’ suoi  termon i in  3 voi.  in  fol.  e 
m.  ad  Avespes  nel  1636.  A’suoi  tempi  sali 
in  fama  di  valente  predicatore,  ma  da  lunga 
pezza  è posto  in  i schiera  coi  Miuol,  co’Mail- 
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lard,  e co’  Barlette.  Tra  le  suo  opere  son  ri- 
cercate: Il  Roeario  degli  ornamenti  montami , 
tragedia  , e la  Frusta  dell’accademia  de  pe- 
scatori. sriiivLiKr  . 

BOSQUILLON  ( Eduamio  Francesco  Ma- 
rna ),  modico  rinomato,  n.  a Montdidier,  nel 
1744,  m.  a Parigi  noi  181 V,  fu  nominato  nel 
1774  professore  al  collegio  di  Francia.  Ab- 
biamo di  lui  : — Lettere  intorno  alla  nuova 
ediiione  in  12°  degli  aforismi  d’ippocrate, 
1779!  — Memorie  intorno  alle  cause  dell'i- 
drofobia, ed  un  grande  numero  d'altre  opere 
di  medicina,  e di  chirurgia,  non  che  alcuno 
di  letteratura,  i.m 

*•  BOSREDON  DI  RANS1JAT,  cavaliere 
di  Malta,  n.  nel  1743  a Combraille  in  Alver- 
nia  di  nobilo  stirpe  ; era  segretario  del  te- 
soro in  Malta . quando  irruppe  le  rivoluzio- 
ne francese.  Ben  presto  i cavalieri  si  furono 
accorti  che  l'isola  non  durerebbe  lunga  pezza 
tranquilla , e cominciarono  tra  loro  a divi- 
dersi le  opinioni , parte  di  essi  stando  con 
l'antico  ordine  di  cose,  parte  accostandosi  al 
nuovo.  Bosredon  ed  il  commendatore  spa- 
gnuolo  Bardoneucbc  teneva»  co'  secondi , il 
sui  numero  era  allora  assai  piccolo.  Essi  co- 
miaciarono  destramente  a bucinare  che  al- 
tro di  meglio  non  avrebbe  potuto  occorrere 
all'  ordine  di  S.  Giovanni  che  lo  immedesi- 
marsi con  questa  grande  nazione  che  sorge- 
va in  vista  si  eroica  e stupenda.  Brevemente 
indettatisi  coi  consoli  di  Spagna  e di  Fran- 
cia c presi  accordi  con  Bonaparte  fecero  si 
che  l’isola  dovesse  darsi  ai  Francesi,  lìosre- 
don  stesso  con  altri  due  bali  dell'ordine  e tre 
notabili  maltesi  stipulò  la  cessiono  ; fu  |X>i 
eletto  da  Bonaparte  presidente  della  com- 
missione che  tenne  il  governo  dell'isola  )ier 
la  repubblica.  Quando  poi  Malta  nei  1801 
venne  in  forza  degli  Inglesi  Bosredon  si  ri- 
parò in  Francia  ove  visse  nell'  oscurità  fino 
al  1812  in  cui  m.  nell'Alvernia . Scrisse:  — • 
Dialoghi  lulla  rivoluzione  ; — Giornale  del- 
C attedio  e Stocco  di  Malta  dal  6 fruttidoro 
anno  VI,  fino  al  18  fruttidoro  anno  Vili. 

BOSSART  ( Vittorio  ),  n.  a Bar  nel  can- 
tone di  Zug,  m.  nella  medesima  città  nel 
1772 , si  distinse  nell'arto  di  fabbricare  or- 
gani. Debbonsi  ad  esso  quelli  de'  templi  di 
Lucerna,  di  Zug,  di  Schvitz  , della  badia  di 
S.  Vincenzo  a Berna,  ec.  Un  suo  figlio,  cele- 
bre nella  medesima  professione  , m.  a Bar 
nel  1781. 

••  BOSSCHA  (Ermanno)  , n,  nel  1753  a 
Leeuwarden  ! fu  direttore  della  scuola  latina 
di  Fraoeker  , e di  quella  di  Deventer  , vice 
prefetto  di  quella  di  Harderwyck,  nel  1793 
professore  nell' università  di  quel  paese,  poi 
in  quella  di  Groninga  , e nel  1807  nell'  Ate- 
neo illustre  di  Amsterdam.  Senti  molto  in- 
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nanzi  nell'antica  letteratura,  e m.  nel  1819. 
Si  fece  conoscere  per  le  seguenti  versioni 
olandesi  : — della  elle  di  Plutarco  ( insieme 
a Wassemberg);  — delle  Leiioni  di  Retto- 
riea  di  Blair;  — della  Storia  delle  turbolen- 
ze de'  Paesi  Batti  di  Schiller,  e del  Viaggio 
in  Egitto  di  Denon  ; e per  queste  opero  ori- 
ginali: Bibt.  classica,  glossario  molto  utile 
per  la  spiegazione  degli  autori  greci  e latini; 
— Symbola  critica  in  Propertium  ; — pa- 
recchi sermoni  latini  sovra  importanti  sub- 
bietti  letterari  ; — Storia  della  rivoluzione 
deir  Olanda  nel  1813;  e varie  poesie. — Ebbe 
d ue  figli  Giovanni,  e Pietro  che  si  fecero  pure 
chiari  specialmente  per  aver  condotte  accu- 
rate edizioni  di  opere  classiche  latine. 
•'BOSSCHAERT  (TommasoVili.ebrqrd), 
pittore,  n.  nel  1613  a Berg-op-Zoom,  di- 
scepolo di  Gherardo  Seglicrs  ; fu  diretto- 
re dell'  accademia  di  pittura  di  Anversa  , e 
m.  nel  1656.  I suoi  quadri  , che  adomano 
molte  chiese  di  Fiandra  sono  avuti  in  gran- 
de stima.  — Un  altro  pittore  del  nome  stes- 
so, n.  in  Anversa,  nel  1696,  scolaro  di  Cré- 
pu  ; toccò  l'eccellenza  nel  rappresentare  i fio- 
ri— BOSSC1IAEKT  ( Wiliebrord)  , ab- 
bate di  Tongerloo;  pubblicò:  De  primis  ve- 
lerie Frisiae  Aposlolis,  Malincs,  1650. 

BOSSE  (Àbramo), incisore, n.aTours,  nel 
1611.  Ammesso  nell'accademia  di  pittura  , 
fu  il  primo  pittore  di  prospettiva  , cattedra 
allor  fondata  nella  scuola  speciale  di  disegno. 
Il  genere  d'intaglio  a vernice  dura  ch'egli  a- 
" veva  adottato  lo  pose  in  grado  di  produrre 
tavole  ben  lavorate  , e con  bella  armonia  di 
tinte  , senza  l’aiuto  del  bulino.  Oltre  al  ta- 
lento del  disegno,  e dell'intaglio,  egli  posse- 
deva anche  quello  dello  scrivere.  Ad  esso 
dobbiamo , tra  le  altre  opere  : Lesioni  di 
geometria  e di  prospettiva,  dette  all'  accade- 
mia, Parigi,  1665;  — Guidonis  Brossaci  ico- 
ne» posthumae , se u reliquiae  historiae  plan- 
tarum  ab  Abrahamo  Basse  indine  , in  fol., 
opere  di  cui  non  se  no  stamparono  che  2Ì 
esemplari  ; — Collezione  di  stampe  per  ser- 
vire all’istoria  delle  piante,  opera  preziosa, 
ch'egli  fece  insieme  con  Robert  e Chàtilton, 

Cr  comando  di  Luigi  XIV  , 3 voi.  in  fol. 

«se  , altero  troppo , non  poteva  andar  in- 
teso con  Lebrun  che  allora  signoreggiava 
le  arti  in  Parigi,  e scrisse  alcune  cose  ingiu- 
rioso contro  i suoi  colleglli  che  adulavano  il 
direttore  generale  ; egli  fu  cancellato  dall’e- 
lenco degli  accademici  , si  ritirò  nella  sua 
provincia  indispettito,  e m.a  Tours  nel  1678 
*"  B09SELMAN  di  BILMON , m.  nel 
1831,  in  età  d'  anni  57  ; è autore  del  bel  di- 
segno rappresentante  gli  Amori  di  Eucari 
a di  Telemaco.  Quest'artista,  per  natura  mo- 
desto e per  ingegno  illustre  , s'era  dato  fin 
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da  moli’ anni  prima  della  sua  morte  intera- 
mente all'arte  dell'intaglio,  ed  in  quella  avea 
conseguito  una  ben  meritata  riputazione. 

” BOSSI  ( Rebigso),  intagliatore  di  rami, 
n.  nel  Milanese , nel  1727  ; fu  condotto  in 
età  d'anni  10  dal  padre  suo  a Norimberga, 
ove  apparò  gli  elementi  del  disegno  ; a Dres- 
da compiè  lo  studio  dell'arte,  ed  ivi  pubbli- 
cò molte  serie  di  stampe  all'acqua  forte.  Ob- 
bligato dalle  vicissitudini  della  guerra  a ve- 
nire in  Italia  fu  accolto  dal  duca  di  Parma, 
e si  fermò  in  quella  città.  Il  suo  capo  d' o- 
pera  è la  santa  Caterina  tratta  da  un  dipinto 
della  gallerà  di  Sanvilali. 

**  BOSSI  ( CiRi.o-GresEPPR-Ai  aELio) , 
fratello  del  generai  Bossi  sant'Agata  . poeta 
ed  uomo  di  stato  assai  chiaro  , n.  a Torino 
nel  1758.  Fin  dall'età  d'anni  18  si  fece  Doto 
per  due  applaudite  tragedie,  ed  avendo  pre- 
sa la  laurea  in  diritto  nel  1781,  scrisse  una 
Ode  in  onore  di  Giuseppo  li , che  per  certe 
massime  che  vi  erano  sparse  spiacque  alla 
corte  di  Torino,  ond'  egli  ebbe  ordine  di  al- 
lontanarsi dal  Piemonte  ; passò  allora  in  Ge- 
nova presso  un  amico  della  sua  famiglia,  che 
in  quel  tempo  vi  tenca  la  persona  di  mini- 
stro di  Sardegna.  Cominciò  fin  da  quell’ora 
a mostrare  ingegno  altissimo  nelle  cose  di 
stato,  si  che  poi  ebbe  titolo  di  segretario  di 
quella  legazione , e nell’  assenza  del  mini- 
stro d'incaricato  d'aiTari.  In  tale  officio  fe- 
ce un  gran  giovamento  al  suo  paese  natio 
per  la  provvisione  de'grani.  Corsa  la  fama 
della  rivoluziono  francese  il  Rossi  si  ac- 
costò alle  nuove  dottrine.  II  governo  pie- 
montese spaventato  dall'  avanzarsi  degli 
eserciti  della  repubblica  mandò  il  Bossi  a 
trattare  col  re  di  Prussia,  e fu  da  esso  molto 
bene  informato  dello  stato  delle  cose  ; lo  in- 
viò allora  a Pietroburgo  come  suo  incarica- 
to, ed  ei  non  si  parti  di  Russia  se  non  quan- 
do fu  fatta  pubblica  l'alleanza  tra  il  redi 
Sardegna  eia  repubblica  francese.  Fu  poscia 
dal  re  nominalo  suo  rappresentante  presso 
Bonapartc,  il  quale  seppe  far  la  debita  sti- 
ma della  prudenza  politica  del  Bossi.  Questi 
opinando  che  in  quello  stato  di  rose  il  mi- 
nor danno  che  potesse  venire  al  Piemonte  si 
era  nella  riunione  alla  Francia  , dirizzò  a 
questo  fine  tutte  le  sue  pratiche.  Quando  si 
adempì  tale  unione  fu  con  Carlo  Botta  e con 
Carlo  Giulio  preposto  al  reggimento  dello 
stato  si  che  allora  quella  commissione  si 
chiamava  dal  popolo  piemontese  il  governo 
de'tre  Carli.  Napoleone  giudicò  degno  il  Bos- 
si di  essere  fatto  partecipe  de'suoi  pensieri 
intorno  alla  perfetta  congiunzione  del  Pie- 
monte alla  Francia,  e gli  disse  : « NeH'affi- 
darvi  il  mio  segreto  rammentatevi  che  ne  fo 
voi  solo  depositario  »,  Queste  parole  di  un  si 
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acuto  conoscitore  degli  uomini  e della  coso, 
bastano  per  su  sole  a mostrare  qual  Tosse  il 
carattere  del  Bossi,  il  qua  le  custodiva  gelo- 
samente il  segreto  non  altri  mettendone  a 
parteche  il  suo  collega  ed  amico  Botta. — Nel 
1802  fu  da  Bonaparte  mandato  in  forma  di 
commissario  generale  presso  gli  ospodari  di 
Moldavia  e di  Valacchia;  poi  nel  1805  ebbe  il 
carico  di  prefetto  del  dipartimento  dell'Ain  , 
e nel  1810  di  quello  della  Manica.  Nel  1 81\, 
fu  con  singolare  clemenza  conservato  nel  suo 
ufficio,  ma  al  ricomparire  di  NapoleoDO  dall'i- 
sola d' Elba  caldamente  si  levò  a sostenerne 
le  parli  ed  infiammò  le  genti  del  suo  dipar- 
timento a non  più  separarsi  dall'ero*,  com'ei 
chiamavaio,  dcH'umaiiifd,  si  che  al  secondo 
ritorno  dei  Borboni  fu  deposto,  e in.  in  pri- 
vata condiziono  e tormentato  di  grave  infer- 
miti a Parigi  nel  1823.  Botta  nella  sua  sto- 
ria dal  1989  al  181  i cosi  fa  ritratto  di  que- 
sto personaggio:  u Rispondeva  in  Bossi  una 
natura  molto  nobile,  benevola,  amica  all’u- 
manitì.  Per  questo  gli  piaceva  la  libertà, 
perchè  gli  pareva  clic  al  ben  essere  dell'uma- 
nilà  conferisse.  Ciò  nondimeno  per  la  qualità 
dell'animo  amava  egli  piuttosto  il  tirato.  A- 
veva  a vile  le  loquacità  e le  sfrenatezze  dei 
democrati  di  que'tempi,  perchè  s'accorgeva, 
siccome  quegli  che  nello  faccende  di  stato 
era  di  giudizio  finissimo  e forse  unico  al 
mondo  , che  esse  non  potevano  condurre  a 
niun  governo  buono  e manco  al  libero.  Del 
resto  quantunque  alcuni  amatori  di  libertà 
l'avessero  per  sospetto,  parendo  loro  ch'egli 
amasse  piuttosto  il  comandare  che  l'obbedi- 
re, se  si  vuol  fare  stima  di  lui,  come  uomo 
privato  , nessuno  amico  più  tenero  de'  suoi 
amici , nessuno  uomo  piu  retto  o più  gene- 
roso di  lui  si  potrebbe  immaginare.  Non  di- 
rò del  suo  ingegno  piuttosto  mirabile  che 
raro,  perchè  è noto  a tutta  Italia, e gli  scritti 
suoi  ne  faranno  ai  posteri  perpetua  testimo- 
nianza ».  Considerato  1'  uomo  di  stato  , ora 
guardiamo  in  lui  l'uomo  di  lettere.  « Accop- 
piava ( scrisse  un  biografo  francese  J ciò  che 
trovasi  soltanto  negli  uomini  meridionali 
una  immaginazione  ardente  c feconda  ad  una 
logica  severa  , deduzioni  del  tutto  matema- 
tiche ed  una  fermezza  irremovibile  nelle  a- 
zioni  ».  Noi  riporteremo  le  principali  sue  o- 
pcrc: — A Giuseppe  li imptradore,  poema  li- 
rico senza  far  nostre  le  lodi  amichevoli  date- 
gli dalBotta.a  dal  francese  biografo  tutto  pie- 
no di  quello  spirto  di  vera  beneficenza  che  in- 
formava quell’alto  principe; — A Pio  VI  in  oc- 
casione ael  suo  viaggio  apoilolico  a Vienna, 
poema  lirico;  — La  Monaca  , poema  lirico; 

L’indiptndensa  americana  canto  lirico;— 

B rontvico, poema  lirico, per  la  morte  del  prin- 
cipe di  Brunswich  annegatosi  nelTOder;  — 


Flliot,  poema  lirico; — La  Olanda  pacificata, 
poema  lirico  iu  2 canti , scritto  nel  1788,  net 
quale  sono  raccontati  con  bei  versi  i principa- 
li falti.o  la  rivoluzione  del  1787 delle  proviu- 
cie  unite; — Per  la  lega  de’ ri  contro  la  repub- 
blica francete,  poema  lirico; — A Bonaparte 
nel  1797  ; — Visione  dettata  io  morte  del 
giovane  Paroletti;  — Oromazia  poema  in 
12  canti , che  è la  principale  opera  dell'au- 
tore , e narra  i più  importanti  fatti  della  ri- 
voluzione francese;  — La  guerra  di  Spagna, 
canto  lirico  ; — Parecchie  odi  ; ed  altri  pic- 
cioli poemi  su  vari  casi  del  tempo  ; e duo  tra- 
gedie: Rea  Silvia,  e i Circassi  rappresentate 
nel  1780.  Bossi  è fra  i pochi  autori  del  secolo 
xv  ili  che  prendessero  a narrare  le  cose  dei 
tempi  loro. 

BOSSI  ( GiusarPK  ) , n.  a Busto  Arsizio 
nel  Milanese,  nel  1777,  fu  prima  poeta,  poi 
si  dedicò  alle  arti  del  disegno.  Studiò  prima 
nell’accademia  di  Brera  in  Milano,  poi  andò 
a Roma  dove  passò  sei  anni,  acquistò  gran- 
de rinomanza  e si  diede  a raccogliere  libri  e 
disegni , o fu  tanta  preziosa  la  sua  raccolta 
che  venne  destinata  in  ornamento  all'  acca- 
demia delle  bello  arti  di  Venezia.  Ritornato 
il  Bossi  a Milano  ottenno  il  premio  proposto 
pel  concorso  della  tavola  allegorica  del  go- 
verno di  quel  tempo,  e fu  incaricato  di  diri- 
gere l' accademia  Milanese  che  acquistò  per 
lui  nuovo  splendore.  Ritornò  a Roma  ondo 
studiare  la  grande  opera  di  Michelangelo,  e 
ne  ritornò  con  un  cartone  che  destò  generale 
meraviglia.  Il  principe  Eugenio  di  Bea uhar- 
nais  lo  incaricò  di  copiare  il  cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci  onde  trarlo  in  musaico,  e net 
1810  pubblicò  intorno  a quell'opera  un'eru- 
dita scrittura.  Aperse  nella  propria  casa  una 
scuola  di  pittura,  ma  logoro  dal  lavoro  e dal- 
l'indefesso studio,  m.  nel  9 dicembre  1815 
di  soli  anni  38.  L'accademia  pose  il  suo  bu- 
sto sotto  il  portico  superiore  del  palazzo  di 
Brera  ed  il  suo  amico  Canova  scolpi  la  sua 
effigie  sul  monumento  che  si  ammira  nella 
bibl.  Ambrosiana. 

” BOSSI  (Luigi),  storico  od  erudito  labo- 
riosissimo, n.  a Milano  nel  1758  dal  oolite 
Benigno  Bòssi  Visconti  ; compiuto  il  corso 
degli  studi,  ed  iniziatosi  al  sacerdozio,  fu  am- 
messo nella  metropolitana  milanese  fra  cano- 
nici di  S.  Ambrogio,  e come  peritissimo  nel- 
le leggi  canoniche,  pubblicò  varie  opere:  — 
Sulla  tendila  de' beni  ecclesiastici; — Sull'uso 
di  alcuni  benefici; — Sulla  liturgia  ambrosia- 
na;— Sulla  chiesa  d Olanda;  — Sopra  alcune 
lesioni  ebraiche; — Sull'itliluzione  divina  dei 
pamehi  e nel  tempo  medesimo,  dettò  un  Poe- 
metto sui  parafulmini  ; — una  Memoria  sullo 
stato  delle  scienze  e delle  Lettere  in  Lombar- 
dia, si  che  prestamente  lece  chiaro  Usuo  no- 
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hi»  per  l'Italia,  e le  più  illustri  accademie  lo  ' 
-rollerò  per  loro  corrispondente.  Andato  in  Ro- 
ma con  l'arcivescovo  di  Milano.il  Bossi  trovò 
cagione  di  nuova  dottrina  nelle  memorie  del- 
l'antichità, e pubblicò  parecchie  scritture  ar- 
cheologiche di  gran  conto, nè  alla  sua  archeo- 
logia si  rimase,  ma  trattò  altresì  subbietti  di 
scienze  naturali. e nondimeno  toccava  appena 
l'anno 29.°  dell’età  sua. La  rivoluzione  france- 
se,e i mutamenti  politici  che  seguirono  in  1- 
talia.lotrasseroagliunizldi  stato, ondefu  qual 
membro  del  corpo  legislativo  mandato  a Lio- 
ne; poscia  incaricato  di  affari  a Torino;  chia- 
mato quindi  a commissario  generale  delle  fi- 
nanze, e dopo  vari  altri  carichi,  fatto  consi- 
gliere di  stato,  non  mai  però  intermettendo 
gli  amati  studi.  Nel  1816  poi  ritrattosi  dalle 
pubbliche  cure,  tutto  si  ridusse  allo  scrivere: 
tradusse  dall'inglese  e commentò  Ire  viaggi, 
in  Ku stia,  fn  Norvegia,  in  America.  Tradus- 
se la  Vita  di  Itane  X del  Roscoe,  con  tali 
ginnte  e correzioni , che  la  traduzione  vinse 
lo  stesso  originale,  talché  dal  1816  al  1817 
aveva  pubblicato  25  voi.  La  sua  mente,  an- 
ziché stancarsi  di  tanta  fatica,  prendendone 
quasi  nuovo  vigore, gli  bastò  a scrìvere  un’al- 
tra opera  di  somma  importanza,  condotta  dal 
1819  al  1823  in  19  voi.  in  8.°  che  fu  la  Sto- 
ria d'Italia  antica  e moderna,  e dettò  nel  tem- 
po stesso  la  Storia  di  Spagna  antica  e moder- 
na, in  8 voi.,  ed  altri  13  se  ne  aggiungono 
pure  nel  corso  di  quegli  anni  stessi,  di  cose 
geografiche , di  storia  naturale , di  chimica , 
di  ornitologia  , di  versioni  dal  greco  e dal 
francese,  sicché  nel  corso  di  circa  5 anni  pub- 
blicò in  tutto  40  voi.  Certo  nel  dettato  delle 
opere  sue,  poca  accuratezza  si  discerne , ma 
sempre  vi  si  ammira  una  pienezza  di  erudi- 
zione, ed  una  sufficienza  di  critica  somma- 
mente lodevole.  E per  dire  alcuna  parola  del- 
la storia  d'Italia  questa  è commendevole  per 
le  infinite  notizie  che  l'autore  vi  ha  compen- 
diate, c soprattutto  per  la  buona  critica  che 
egli  dispiega  in  quelle  osservazioni  generali, 
che  a quando  a quando  vi  introduce  per  mo- 
strare i diversi  procedimenti  degli  italiani  in- 
gegni e della  civiltà;  non  dubitiamo  poi  di 
affermare  che  se  l'autore  avesse  di  alcun  po- 
co esteso  il  numero  de'vol.,  e trattato  la  sto- 
ria della  bassa  età  con  quell'ordine  e compo- 
stezza, che  trattò  la  storia  de’tempi  primi- 
tivi e de' tempi  romani,  e se  avesse  schivato 
quelli  errori  che  resero  I"  opera  meritevole 
di  esser  condannata  dalla  Chiesa  con  inse- 
rirla nell'  Indice  avrebbe  fatto  un  lavoro  ta- 
le, che  forse  niun  altro  avrebbe  potuto  ag- 
guagliarlo. Di  altri  minori  scritti  di  questo 
grande  erudito  stimiamo  inutile  tener  ragio- 
ne M.  nel  10  aprile  1833.  * 

BOSSO  ( Mattbo  ) , letterato , oratore , o 
Dizitn,  Stor.  Vaio.  voi.  4, 


filosofo  italiano,  n.  a Verona  nel  1428.  entrò 
nella  congregazione  do' canonici  regolari  la- 
teranensi,  diventò  visitatore  dell'ordine,  pro- 
curatore generale  a Roma,  ed  abate  a Fieso- 
le. Egli  fu  molto  innanzi  nelle  grazie  di  Leo- 
ne X,  e di  Lorenzo  de'Medici,  di  cui  era  con- 
fessore. M.  a Padova  nel  1502.  Le  sue  ope- 
re sono:  — Epistoìae  familiares  et  secundat, 
Mantova , 1498; — De  veris  et  salutaribui  ani- 
mi gaudiis,  dialogai,  Firenze,  1491; — Reta- 
pernione s fesulanae , Bologna  , 1493;  — Da 
instituendn  sapientia  animo,  ivi,  1495. 

BOSSO(Dorato), avvocato  ed  istorìco  mi» 
lanese,  n.  nel  5 marzo  del  1436;  oltre  alla 
carriera  del  foro  ch'egfi  segui  con  la  massi- 
ma probità,  sia  qual  notaro,  sia  qual  consu- 
lente, fece  anche  studio  attentissimo  dell'isto- 
ria, ed  ha  lasciato  una  cronaca  latina,  detta 
comunemente  Chronica  bossiana , ma  il  di 
cui  vero  titolo  è-  Geetorum,  dictorumq ue  me- 
morabilium  et  temporum  ac  conditionum  et 
mutalionum  humanarum  , ab  orbis  «nido 
usque  ad  nostra  tempora  (cioè  sino  al  1492); 
-Historia  epiicoporum  mediolaneniium  desi- 
nens  in  Guidone  Antonio  Arcimbaldo  (1489  ) 
Milano,  1492,  in  fol. 

BOSSO  (Girolamo), giureconsulto  (storico 
e poeta,  n.  a Pavia  nel  1558  da  nobile  fami- 
glia di  Milano.  Tenne  in  Milano  cattedra  d'e- 
loquenza pel  corso  di  14  anni,  e nel  1629 
passò  a quella  di  belle  lettere  in  Pavia.  Fu 
socio  delle  principali  accademie  d’Italia.  Ave- 
va una  somma  predilezione  per  le  commedia 
di  Plauto:  le  principali  sue  opere  sono  le  se- 
guenti:— De  toga  romana  commentarmi ec.— 
I siami,  live  de  Siitro-, — Epistolae-, — De  lo- 
natorum  laloclavo  ec.; — Encomiasticon  ec.  ; 
— Janolatius,  area  de  sirena,  commentarmi; 
— Dissertatio  academica  de  amore  philolo- 
giae  ec. 

" BOSSO  (Egidio),  patrizio  milanese,  n. 
nel  1488,  fu  uno  tra  celebri  giureconsulti 
del  suo  tempo.  Sostenne  per  sei  anni  la  cari- 
ca d'avvocato  fiscale  nella  sua  patria  ; indi 
venne  fatto  podestà  di  Novara;  e finalmente 
dall'impcradore  Carlo  V fu  promosso  alla  di- 
gnità di  senatore  in  Milano.  Ivi  m.  nel  1546, 
in  età  di  58  anni.  Le  opere  che  lasciò,  e che 
vengono  citate  dai  forensi  sono: — Tractatus 
cani  Criminale! , in  quibus  e tinnì  agitur  de 
Jure  Fisci,  alque  Principis  auctoritale,  Vene- 
zia, 1562,  e 1565,  in  4.“; — De  Vectigalium 
conduci oribus  et  remissione  pensi onu m , Lio- 
ne, 1566;  e Basilea,  1578,  in  fol.;  — De  mu- 
neribut  patrimonialibui,  site  Coliteli!,  Mila- 
lano  1557  , in  4.°;' — De  Tortura  Tractatui, 
Venezia,  1568,  e 1574,  in  4 °; — Tractatus  it 
Maleficiii,  Basilea,  1578,  in  fol. 

**  BOSSI}, capitano  d'armata  navale;  man- 
dato alla  Luisiana,  nel  1750,  ivi  fece  un  se- 
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» (ondo  viaggio  nel  1757,  c osservazioni  mol- 
to curioso  sugli  indigeni  di  quel  paese,  clic 
furono  da  luì  consegnate  alle  stampe  sotto  il 
titolo  di  Nuovo  viaggio  allt  Indie  occidentali, 
tradotto  in  inglese  nei  1771.  Dopo  la  cessio- 
ne della  Luisiana  agli  Spagnuoli,  navigò  a 
quel  paese  per  la  terza  volta,  c pubblicò  pu- 
re la  reiasione  di  questa  andata  nel  1777. 

•'  BOSSU  (Pietro  Luigi), canonico  di  Pa- 
rigi , fu  da  prima  vicario , poi  parroco  di  S. 
Paolo.  Recitò  il  sermone  della  Cena  nel  1 785; 
ricusò  di  dar  giuramento  civile,  e si  ritrasse 
a Blsi.kenboug,  poi  a Mittau  , ove  tenne  la 
pere,  na  di  limosiniere  presso  Luigi  XV1I1. 
Al  tempo  del  concordato,  fu  eletto  parroco 
di  S-  Eustachio  a Parigi.  Fatto  poscia  cano- 
nico si  ridusse  a Cliaillot , ove  in.  d'anni  83 
nel  1830-  Abbiamo  di  lui  un  Discoreo  reci- 
tato nel  15  marzo  a S.  Rocco,  ne’ funerali 
de’parroclii  di  Parigi  morti  dalla  rivoluzione 
in  poi  ; cd  un  libro  più  buono  nella  materia 
clic  nel  titolo:  La  indigensa  risplendente  per 
la  carità. 

" BOSSU  (Jacopo  le),  in  latino  Bossu- 
lus,  teologo,  n.  a Parigi,  nel  1516.  Appar- 
teneva alla  stessa  famiglia  di  Matteo  Bossu- 
lus  professore  all'accademia  di  Valenza,  Ja- 
copo a ggregossi  all'ordine  di  S.  Benedetto, 
approvar  si  fece  dottore  di  Sorbona,  e me- 
diante isuoi  talenti  acquistossi  grande  ripu- 
tazione nel  suo  ordiue.  Era  priore  dell’abba- 
zia di  S.Dionigi all'epoca  dc'Ghisa.  Mediante 
gli  scritti  ed  i violenti  suoi  sermoni  molto 
contribuì,  per  quanto  crcdesi,  nel  1585  alla 
rivolta  di  Nantes  contro  la  regia  autorità.  Le 
vittorie  di  Enrico  IV  costrinsero  l'incauto 
predicatore  ad  abbandonare  la  Francia.  Ile- 
cossi  a Roma  ove  fu  eletto  a membro  della 
congregazione  di  Auccdiit,  cd  avendo  in  quel 
disimpegno  mostralo  il  suo  valore , olt<  noe 
oppresso  alcuni  benefici.  A malgrado  la  con- 
siderazione di  cui  godeva  a Roma  il  padre  lo 
iBossu  fece  palese  la  brama  di  rivedere  la 
Francia;  ma  il  pontefice  Paolo  V non  volen- 
do privarsi  de’suoi  lumi  lo  trattenne  presso 
* di  se.  e lo  ricolmò  di  onori  che  gli  riuscirono 
di  scarso  conforto  nell'esilio.  M.  a Roma  nel 
7 luglio  1626.  Autore  ò egli  di  alcuni  opu- 
scoli poco  rispettosi  verso  l'autorità  reale. 

**  BOSSI)  ( Resato  le),  n.  a Parigi,  nel 
16  marzo  1631,  studiò  a Natitene,  indi  fece 
parie  dc'caoonici  regolari  d:  S.GonoveiTa  nel 
JG'sfl.  Poi  che  professato  ebbe  le  belle  let- 
tere in  varie  case  visse  nel  ritiro,  e in.  nel 
1680.  Egli  scrisse:  — Parallelo  de' principi 
iella  fisica  di  Aristotile  e quella  di  Keiiuto 
Cartaio,  1674,  in  12.°;  — Trattato  del  pat- 
ina epico.  1075,  in  12.' 

* BOSSUET  (Jacopo  Iìimovo  ),  vescovo 
di  Mcsux,  nacque  a Pigione  nel  27  settem- 


bre 1627  da  una  famiglia  ragguardevole  per 
magistratura.  Egli  aveva  6anni, allorché  suo 
padre  andò  a fermare  stanza  a Metz  per  es- 
ser ricevuto  consigliere  nel  parlamento  ebo 
il  re  vi  aveva  allora  istituito,  lasciando  i duo 
suoi  figli  a Bigione  nel  collegio  de'  gesuiti. 
F'iuo  da’suoi  più  teneri  anni,  Bossuet  si  mo- 
strò studioso  e seriamente  applicato  «'suoi 
doveri.  Egli  era  fanciullo  ancora,  quando  gli 
venne  alle  mani  per  caso  una  bibbia  latina. 
Tale  lettura  gli  fece  fino  d allora  un'impres- 
sione si  viva,  che  durante  fiuterà  sua  vita, 
ricordava  con  diletto  tale  circostanza.  l)i  15 
anni  Bossuet  fu  diviato  a Parigi  da'suoi  ge- 
nitori. I di  lui  progressi  nel  collegio  di  bigio* 
ne  davano  sì  hello  speranze,  che  nulla  tra- 
scurare si  volle  onde  sviluppare  talenti  che 
si  annuuziavauo  in  modo  sì  distinto.  Venne 
collocalo  nel  collegio  di  Navarca,  di  cui  era 
gran  maestro  Nicola  Cornut,  dottor  celebre 
in  quell'  epoca  per  la  sua  pietà,  pel  suo  sapo- 
re, e per  la  sua  autorità  nello  materie  reli* 
giosc.  Egli  s'affezionò  in  breve  al  giovine 
Bossuet  e si  piacque  di  fermare  il  suo  spirito 
con  quella  grave  bontà  che  inspira  alla  gio- 
ventù una  devozione  ad  un  lenqro  profonda 
e rispct'osa.  Bossuet  apprese  con  ardore  il 
greco  c frammischiò  allo  studio  della  lìloso- 
ìia  di  collegio  la  lettura  de’capolavori  dell'an- 
tichità; ma  la  Scrittura  e le  sacre  lettere  for- 
mavano mai  sempre  la  principale  sua  occu- 
pazione. La  filosofìa  di  Cartesio  incomincia- 
va a brillare,  a Bossuet  piacque  tale  studio. 
Egli  aveva  16  anni,  allorché  sostenne  la  sua 
prima  tesi.  Ne  andò  tale  un  grido.chcin  bre- 
ve si  parlò  a Parigi  del  giovane  allievo  conio 
di  un  prodigio. Si  volle  vederlo  nel  palazzo  di 
Ranibouillct.beFcuquières  ve  lo  condussc.e 
là,  onde  sperimentare  quella  copia  di  pensieri 
e quella  facoltà  d'espressioni,  di  cui  parava 
dotato,  fu  invitato  a comporre  sull'istante  ua 
sermone.  In  mezzo  a tale  assemblea  de’ più 
begli  spirili  di  Francia,  Bosàuet  recitò,  dopo 
alcuni  inonicntidi  riflessione,  un  sermone  elio 
fu  accolto  con  ammirazione  generale.  Egli 
continuò  i suoi  studi  sempre  col  medesimo 
successo,  e venne  ammesso  io  età  di  20  anni 
nella  corporazione  del  collegio  di  Navarca, 
jirimachè  avesso  sostenuto  la  tesi  di  tentati- 
vo, il  che  era  contro  la  regola.  Supplì  a tale 
formalità  nel  1648,  e dedicò  la  sua  tesi  al 
principe  di  Condè.  La  sua  scienza  e la  sua 
riputazione  crescevano  rapidamente  senza 
imi, baiarlo;  egli  eoalràuava  ad  amare  sem- 
pre più  la  religione  e lo  studio,  non  mirando 
al  plauso  che  glieoe  veniva,  a.izi  non  avve- 
deiidoaene.LaScrittura  sacra  ed  iPadri  erano 
il  fondamento  de'suoi  lavori:  S.  Agostino  for- 
mò il  principale  suo  studio.  Egli  vedova  in 
esso  tutta  l'anima , e tutta  la  scienza  delia 
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religione,  * Uno  agli  aitimi  suoi  giorni  la  Bib- 
bia, e S.  Agostino  non  uscirono  itali©  suo  ma- 
ni. Nel  1652  hi  Ordinalo  prete  © fallo  dotto- 
re, cd  è nolo  per  Indi  «ione  quale  profondo 
sentimento  mostrasse  in  quelle  duesolennilà. 
Passò  alcun  tempo  in  ritiro  a S.  Lazaro  sotto 
la  disciplina  di  S.  Vincenzo  di  Paola,  di  cui 
ottenne  l'amicizia,  e che  l'amniise  nelle  sue 
conferenzechosichianuvanodel  martedì, nel- 
le quali  si  trattava  di  tutto  Ciò  che  si  riferi- 
sce al  ministero  eeoleaiastieo.  Oomet,  eh* 
sempre  più  teneramente  amava  Bossue',  pen- 
sò a llora  a farlo  eleggere  gran  maestro  di  N«- 
varra.  Tate  seducente  olìrrla  non  tentò  Bos- 
suet;  per  k>  contrario  abbandonò  Parigi  e le 
suo  speranze,  onde  fermare  stanza  a Metz, 
dnv'eva  stato  eletto  canonico.  Ivi  intese piuc- 
ehù  mai  interamente  ai  doveri  del  suo  mini- 
stero. La  sua  eloquenza  diveniva  di  giorno, 
in  giorno  più  forte  e più  facile.  Egli  edifica- 
va con  la  sua  vita  e sorprendeva  pel  suo  in- 
gegno tulli  que’chc  gli  stavano  d'intorno. Nel 
1655  a sollecitazione  del  vescovo  di  Metz  Bos- 
suet  tolse  a confutare  il  Catechismo  di  Paolo 
Ferry,  ministro  protestante,  molto  stimalo 
poi  suo  sapere,  e pc'Suoi  talenti.  Tale  confu- 
tazione  venne  in  gran,  voga,  ed  ispirò  anche 
ai  protestanti  un’atta  stima  di  cnlui  die  sla- 
va per  divenire  il  più  polente  de' toro  avver- 
sari. Il  grido,  in  cui  era  salito  quel  libro,  sug- 
gerì atta  regina  madre  l'idea  d'ordinare  una 
missione  per  convertirei  protestanlidelto  dio- 
cesi di  Meta.  Bossuct  la  diresse:  ella  ebbe 
grande  riuscita,  e & Vincenzo,  primo  auto- 
redi  quella  santa  impresa  gli  scrisso  per  con- 
gratularsene. GK  altari  del  capitolo  di  Metz 
costringevano  Bogmcla  frequenti  gite  a Pa- 
rigi, Le  sue  prediche  ottenevano  ognora  più 
meravigliosi  applausi.  Egli  fece  un  panegiri- 
co di  S.  Paolo,  che  fu  sopra  te  altre  cose  com- 
mendato ; o di  fatto  si  può  eonnumeraretra 
le  sue  più  hello  scritture.  Success' va  mente 
oomposo  altri  Panegirici  di  Santi.  Predicò  imi 
avvento,  od  una  (Quaresima  a Ila  presenza  della 
regina  madre  e del  re.  Noi  abbiamo  perdute  i 
più  di  tali  <h*rorsi;pressooh4  tufi  non  furono 
scritti  mai. Alcune  ore  prima  di. salire  il  per- 
gamo, meditava  sul  suo  testo,  metteva  sudi 
una  carta  alcune  parole,  alcuni  passi  dc’Padri 
per  guidare  il  tuo  cammino;  talvolta  dettava 
rapidamente  più  lunghi  tratti,  indi  si  abban- 
donava aH'inspicaziono  del  momentoed  all'im- 
pressione, ch'egli  produceva  oc' suoi  uditori. 
Ciò  che  fu  raccolto  de'suoi  sermoni  non  può 
dunqueesser  tenuto  pel  testo  uscito  dalla  sua 
bocca:  tuttavia  il  suo  ingegno  vi  si  rincontra. 
Nel  1665  perdè  Cornei  suo  maestro;c  la  pri- 
ma orazione  funebre  ch'egli  abbia  feUa.fu  pel 
suo  rispettabile  protettore  della  sua  gioventù. 
Si  adoperava  sempre  d'indurre  Itu«suc taleg- 


gio mare  stabilmente  in  Parigi;  ma  sembrava 
ch'egli  anteponesse  la  tranquilla  e studiosa 
stanza  di  Mt-tz.  L'arcivescovo  di  Parigi,  cho 
l'onorava  della  sua  amicizia, non  poti  deter- 
minarlo ad  accettare  una  delle  parrocchie 
della  capitale.  Suo  padre  mori  nel  1667.  Egli 
era  per  salire  in  pulpito,  quando  seppe  che 
(«minacciava  tale  disgrazia.  Nel  ponto  stesso 
(asciò  fa  chiesa  ed  andò  a raccogliere  gli  ul- 
timi diioi  sospiri.  Fu  principalmente  fra  gli 
anni  1060  e 1(169  che  Bossuct  s'elevò  a quel- 
l’alto grado,  che  egli  tenne  nella  chiesa  e che 
H suo  ingegno,  la  sua  scienza,  eia  sua  virtù 
lo  costituirono  guida  della  religione  in  Fran- 
cia. Egli  ricondusse  nel  grembo  della  chiesa 
Turenna  , od  in  tale  occasione  «empete  iL 
celebre  libro  dell'Esposizione  delta. dottrina* 
cattolico.  In  pari  tempo  converti. pure  Iteli- 
geau,  il  quale  ha  poscia  raccontato  qual  via. 
tenuta  aera  Bossuct  per  distruggerei  suol  er- 
rori, ha  sua  influenza  sempre  più  ingrandiva, 
edallorquando  b religiose  di  Porto- Itealc  ricu- 
sarono di  sottoscrivere  il  formolario  intorno 
alle  preposizionidel libro  di  Giansenio.parvo 
all’  arcivescovo  di  Parigi  olia  se  ad  alcun  riu- 
scir potesse  p-rsuailcrle  , quell'  uno  sareb- 
be Bossuct.  Ebbe  alcuno  conferenze  con  lo 
religiose  di  Porto-Hcale , c poscia  relazioni 

Cù  grandi  oo'  signori  di  Porto-Reale , i quali. 

chiesero  al  re  per-  censurare  alcuni  loro 
sentii  centro  i calvinisti.  Arnauld  o Nicolo 
gii  sottoposero  i libei  della.  Perpetuila  del- 
la fede  e- delle  Preoccupazioni  legìttime,  ed, 
ai  gli  approvò  coiv  elogio.  Poco  dopo  ven- 
ne indotte  dall’ arcivescovo  di  Parigi  ; Pirò- 
file) a conferire  co’più  dotti  uonfoi  di  Porto- 
Reale  por  esaminare  la  Versione  del  Nuo- 
vo Testamento  chiamata  Temone  dì  Mone. 
Nel  URI!)  velino  fallo  vescovo  di  Condoni., 
line  mesi  dopo  recitò  l'orazione  funebre  dcl-. 
la-regina- d'Inghilterra.  Nel  IGGGp'icra  sialo, 
commessa  di  adempire  lo  stesso  uffizio  por 
Anna  d’Austria  : ma  questa  oraziono  funebre 
ò mono  conosciuta.  Ua  clic  fuvescovo,  Bos 
sud  sallcou  meno  frequenaa  il  pergamo;  a<U 
altri  doveri,  ad  a Uro  occupazioni  impiegava, 
il  tempo.  Le  orazioni  funebri,  di  cui  la  voce 
pubblica  ha  fatto  il  primo  ed.il  più  glorioso, 
suo  titolo  all' ehupienia  non  seno  die  in  nu- 
mero di  sei,  hi  alcuno  grandi  solennità  sol- 
tanto foco  ancora  intendere  la  sua  voce.Con- 
senti  quindi  a predicare  per  la  professione 
della  Valliòro.  Bossuet  era  stato,  dallo  net 
1G70  precetterà  del  Helfino.e  s'applioò  a' suoi, 
nuovi  doveri  con  la  coscienza  che  adopera-, 
va  in  tutto.  Egli  si  dimise  dal  suo  vesco- 
vado e non  volle  altro  compenso  che  un  mo- 
desto benefizio  : agli  hi , alcuni  anni  top», 
creato  primo  elemosiniere-  detta  l tei  finn.  Iter 
' Odneazumo  del  licitino  Bossuet  ha  composto. 
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il  Discorso  tulio  Storia  uni  vertali,  ed  un'ul- 
tra opera  meno  lotta  c meno  celebrata  , la 
Politica  tratta  dalia  Scrittura  tarra  : libro , 
iu  cui  la  politica  è veduta  dall'  alto  , sicco- 
me vedeva  Bossuet,  donde  forse  dalla  co- 
mune non  ai  saprebbe  trarre  alcuna  re- 
ttola pratica  , ma  sublime  , perchè  egli  sca- 
turisce tutte  le  cose  dalla  sorgente.  Egli 
aveva  altresì  il  progetto  di  comporre  un  li- 
bi o speciale,  destinato  alle  leggi  ed  ai  costu- 
mi fiancasi  ; ma  gli  mancò  il  tempo,  non 
meno  che  per  continuare  il  Discorto  sulla 
noria  universale,  che  si  ferma  a Carlo  Ma- 
gno. Il  Tra  liuto  della  conoscenza  di  Dio  e di 
tt  stesso  fu  pure  destinato  agli  studi  del  Del- 
fino, il  quale  era  da  Bossuet  istiuito  con  tan- 
ta cura  quanto  ne  poneva  po'più  seri  e gravi 
altari  : ne  occorre  la  prova  io  una  lettera, 
rii' egli  scrisse  per  ragguagliare  Innocenzo 
XI  di  tale  educazione,  però  che  n’ora  stalo 
richiesto  da  quel  pontefice.  Bella  c curiosa 
è la  lettera:  può  essa  servire  pur  raifrontare 
i caratteri  differenti, con  cui  Bossuet  o Féué- 
lon  adoperarono  nell'educazione  de 'due  prin- 
cipi che  furono  loro  affidali.  In  Bossuet  si 
vede  una  ragiono  retta  ed  elevata , un’  idea 
giusta  del  resultato  , a cui  egli  per  obbligo 
dovrà  riuscire  ; ma  una  maniera  di  gravità 
che  indotto  non  l’avrà  mai  a piegarsi  al  ca- 
rattere del  suo  allievo,  a farsi  seco  lui  fan- 
ciullo, a proporzionare  il  suo  linguaggio  alle 
idee  ed  all’età,  a dare  all'istruzione  uua  for- 
ma gentile  c piacevole  ; egli  ha  una  persua- 
sione tutta  semplice  , che  basta  a mostrare 
agli  uomini  il  loro  dovere  , o a dir  loro  che 
adempirlo  bisogna.  In  questo  , del  pari  che 
in  molle  altre  cose,  Bossuet  non  era  di  que- 
sto mondo  ; egli  conosceva  l'uomo  e non  gli 
uomini.  Di  tale  educazione  fu  meno  fortu- 
nato il  successo,  che  di  quella  di  Kénélon; 
ma  il  Delfino  poteva  esser  fornito  di  minori 
doli  che  suo  figlio , ed  altronde  aveva  soli 
nove  anni  quando  venne  affidato  a Bossuet. 
Un'altra  occupazione  , a cui  era  la  sua  vita 
altresì  consagrata,  fu  la  conversione  de'pro- 
tost  auti.  Molte  copie  lieìì’  Esposizione  della 
dottrina  cattolica  correvano  per  le  genti , e 
di  questo  libro  si  teneva  ognora  più  che  fos- 
se il  più  solido  scritto  fatto  contro  la  rifor- 
ma. 1 dottori  protestatiti  pretesero  allora  non 
esser  quella  la  dottrina  confessata  e ricono- 
sciuta, di  cui  Bossuet  aveva  presa  la  difesa, 
ma  che  aveva  egli  stesso  modificata  la  reli- 
gione per  meglio  difenderla.  Risolse  allora 
dì  pubblicare  la  sua  opera  : da  prima  ne 
stampò  pochi  esemplari , la  distribuì  ai  ve- 
scovi di  Francia , ricercandoli  delle  loro  os- 
servazioni: e , com'ebbe  fatto  uso  di  esse, 
l' opera  fu  pubblicata.  Da  ciò  venne  la  voce 
spana  dai  protestanti  che  Bossuet  eia  stato 


obbligato  a ritirare  ed  a cambiare  la  prima 
sua  edizione. L'esposizione  della  dottrina  cat- 
tolica Inattamente  approvata  a Koma.in  bre- 
ve fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  e contribuì  a 
convertire  molle  persone  ragionevoli.!  mini- 
stri riformati, Noguier.Bastide,  eBrucys,  fu- 
rono solleciti  di  accingerà:  aconfutare  un  li- 
bro che  era  per  essi  tanto  formidabile.  Bos- 
suet replicò  a'due  primi  ed  adoperò  con  l'ul- 
timo la  miglior  risposta,  couvertcndolo  alla 
fede  cattolica.  Nel  1768  converti  la  dami- 
gella Duras  che  riuunziò  al  calvinismo.  lu- 
tante Bossuet  nel  corso  do'  suoi  lavori  fer- 
mata si  era  una  ricreazione  degna  di  lui;  egli 
univa  di  frequente  alcuni  uomini  celebri  nel- 
la chiesa  u nelle  lettere,  labalo  di  la  Broue, 
Pélisson,  l'abate  Henaudot,  d’Uerbclot,  l'a- 
bate Fleury,  l'abate  di  Fénèlon,  il  quale  gio- 
vano ancora,  si  mostrò  premuroso  d'essere 
l' ammiratore  ed  il  discepolo  di  Bossuet.  Iu 
quella  dotta  società  si  trattavano  questioni 
di  storia,  di  filosoGa,  d'erudizione  ; si  dava 
giudizio  delle  opere  nuove  ; Bossuet  vi  por- 
tava le  cose  , cui  si  proponeva  di  pubblica- 
re ; ognuno  vi  rendeva  conto  de'suoi  lavori; 
ma  la  materia  principale  era  la  religione:  tut- 
ti sottoponevano  le  loro  difficoltà  a Bossuet, 
oracolo  della  gallicana  chiusa.  Intrapreseroio 
comune  una  lettura  della  Bibbia, ove  ognuno 
doveva  far  note  le  suo  riflessioni  ed  il  risul- 
tamento  de'suoi  studi:  questo  progetto  fu 
interrotte  e non  venne  compiute.  Fu  rice- 
vuto Bossuet  nell'accademia  francese  nell'8 
giugno  1671.  Nel  1681  essendo  terminata 
l'educazione  del  Delfino,  il  re  , onde  ricom- 
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gli  abbracciò.da  quel  tempo  in  poi, con  zelo 
i suoi  doveri  del  vescovado  e ripigliò  Ja  pre- 
dicazione po'  fedeli  della  sua  diocesi.  1 suoi 
sermoni  erano  esortazioni  paterne  e fami- 
gtiari,  non  li  preparava  mai;  s'abbandonava 
alla  sua  inspirazione,  ora  semplice  e toccan- 
te, ora  potente  e sublime.  La  sua  eloquenza 
aveva  lasciate  lunghe  rimembranze  ed  una 
tradizione  di  rispetto  e d’ ammirazione  nel 
suo  gregge.  Egli  s’ occupò  inccssantcmonle 
d'istruzioni  pastorali,  di  pie  raccomandazio- 
ni: ha  composto  varie  preci, ed  uncatechiamo 
che  venne  dappoi  generalmente  adottato  ; 
l' insegnava  egli  stesso  talvolta  ai  fanciulli. 
Tradusse  in  versi  alcuni  salmi  per  soddisfa- 
re alla  pietà  d’ alcune  religiose.  Per  ultimo 
si  vede , leggendo  la  voluminosa  raccolta 
delle  sue  opere,  la  quale  però  è lungi  dall'es- 
sere compiuta,  che  l'intera  sua  vita  era  con- 
sacrata ai  suoi  doveri.  Due  delle  più  eloquen- 
ti opere  di  Bossuet,  le  Meditazioni  sul  van- 
gelo e ('  Elevazioni  sui  misteri  furono  com- 
poste per  l'istruzione  delle  religiose  d’un 
convento  di  Meaux.  Non  disdegnava  di  diri- 


Diq 


BOS  bQ  181  DOS 


gere  egli  stesso  coloro , iu  cui  osservava  un 
ardente  pietà.  Tenue  per  tutta  la  sua  vita  un 
coranici ciu  di  lettere  con  una  vedova,  nomi- 
nata Curnuau  , eli'  erasi  ritirata  in  un  con- 
vento. Furono  stampate  quelle  lettere  nel- 
l'edizione di  D.Dcfoiis:  sono  commeudevoli 
per  la  semplicità,  l'indulgenza,  e la  modera- 
zione. Nel  1682  il  re,  che  da  molti  anni  a- 
veva  avuto  alcune  dispute  col  papa  pel  dirit- 
to di  regalia  e che  per  un  editto  del  1673  a- 
veva  dichiarato  che  tale  diritto  era  applica- 
bile a tutto  il  regno,  volle  far  approvare  l'e- 
ditto del  clero  di  Francia;  i vescovi  furono 
solennemente  radunati;  e siccome  il  papa 
s'opponeva  apertamente  al  desiderio  del  ro 
e minacciava  di  venire  a qualche  estremità, 
la  questione  divennd'in  breve  più  importan- 
te e più  generale  , e convenne  regolare  l’ e- 
stensione  del  potere  della  Santa  Sede  nel  re- 
gno. Bossuet  fu  l’ anima  di  quell'  assemblea 
del  clero;  fu  aperta  da  un  sermone  , ch'ei 
recitò:  prese  per  soggetto  l'unità  della  Chie- 
sa, onde  mostrare  e protestare  altamcntcche 
non  si  pensava  ad  allontanarsene,  ma  il  di- 
scorso si  risente  alquanto  della  perplessità, 
in  cui  era  Bossuet,  ad  un  tempo  tanto  som- 
messo e devoto  alle  due  potenze,  e costretto 
di  combattere  l’ima  in  nome  dell'altra.  Sem- 
bra però  ch'egli  avesse  sinceramente  ed  in- 
teramente abbracciala  la  causa  reale  : egli 
era  suddito  fedele  , com'  era  cristiano  , con 
quella  semplicità  di  cuore  e quella  umiltà 
cho  s'addice  , non  al  difetto  di  forza  , ma  al 
bisogno  d'esscr  vero  e di  vivere  in  pace  con 
se  stesso.  Niuu  forse  , in  mezzo  all'univer- 
sale ammirazione  per  Luigi  XIV,  non  ebbe 
per  esso  tanto  rispetto,  e tanta  devozione 
quanto  Bossuet.  Bossuet  fu  quegli  che  stese 
le  quattro  proporzioni  che  sono  sempre  ri- 
maste poi  una  legge  dello  stato.  Il  papa  se 
ne  mostrò  fortemente  irritato.  Bossuet  tolse 
a difenderle,  e la  sua  opera  non  venne  pub- 
blicata che  dopo  la  sua  morte,  senza  ch’egli 
avesse  data  I'  ultima  mano.  La  conversione 
dc'protestanti,  e la  controversia  co’loro dot- 
tori continuavano  sempre  ad  essere  la  princi- 
pale sua  faccenda.  Pubblicò  nel  1682  il  Trat- 
talo della  Comunione  tolto  le  due  specie,  in 
cui  mostrò  che  in  ogni  tempo  la  Chiesa  ave- 
va autorizzato  la  comunione  sotto  una  s >la 
specie  e che  i riformati  tenevano  a torto 
quella  pratica  per  opposta  alla  vera  religio- 
ne. Ma  la  più  grand'opera  ch’egli  abbia  com- 
posta contro  la  riformaè  la  Storia  delle  Varia- 
tioni.  Nulla  che  più  forte  fosse  e più  ragione- 
vole detto  fn  mai  per  ridurre  i protestanti, tra 
le  opere  di  Bossuet  uiuna  mostra  più  scienza, 
libertà , fermezza.  Fra  la  quantità  d'opere 
pubblicale  sulla  riforma  si  dee  pure  notare 
il  Commento  sull'  Apocalisse.  Tanti  combat- 


timenti co'protestanti  aveano  fatto  di  Bos- 
suet il  rappresentante  della  religione  catto- 
lica. Tutti  gli  uomini  illuminati  e ragione- 
voli della  riforma  professavano  per  lui  una 
alta  ammirazione;  ed  allorquando  verso  il 
1690  venne  a pensiero  di  riunire  i luterani 
alla  Chiesa  , si  ricorse  a Bossuet.  La  nego- 
ziazione incominciata  era  tra  il  vescovo  di 
Neustadt  ed  un  saggio  e dotto  dottore  det- 
to Molanus.  La  corte  di  Brunswick,  cheat- 
tendeva  a tale  progetto  , persuase  Leibnizio 
ad  intavolarne  una  pratica  con  Bossuet.  Le 
trattative,  e sia  agevole  il  crederlo,  non  han- 
no potuto  durare  a lungo  ; ma  il  commercio 
epistolare  di  cui  furono  origine  è notabilis- 
simo : piace  di  vedere  i riguardi  e la  consi- 
derazione reciproca  che  due  uomini,  quali 
Bossuet  e Leibnizio,  mostrano  l’uno  per  l’al- 
tro ; Bossuet  con  la  fermezza  d'  animo  con- 
vinto, ma  senza  alterigia,  lasciò  apparire  cho 
non  si  poteva  usar  concessione  , nè  trattare 
da  potenza  a potenza.  Si  mostrò  più  facile 
sulle  cose  di  pura  disciplina.  Leibnizio,  più 
filosofo  che  teologo,  non  ha  la  stessa  pre- 
mura , nò  la  stessa  facilità  di  speranza  che 
il  buon  Molano  ; ma  si  mostra  pieno  di  vene- 
razione per  Bossuet.  Talvolta  quelle  lette- 
re sono  frammischiate,  per  digressione , di 
quistioni  puramente  filosofiche  ; ed  è co- 
sa singolare  di  vedere  che  Leibnizio  ricu- 
sa d'  accordare  alla  materia  tante  proprietà 
quante  gliene  attribuisce  Bossuet  discepolo  < 
di  Cartesio.  Un  nuovo  combattimento  giunse 
ad  impegnare  le  forze  della  sua  vecchiezza: 
la  devozione  mistica  e passionata  della  dama 
Guyon  , che  aveva  già  in  diversi  luoghi  in- 
spirato alcune  inquietudini,  seduceva  allora 
la  città  e la  corte.  Tutti  quelli  che  compo- 
nevano la  società  del  duca  di  Beauvilliers  ( e 
sopra  tutti  Fénélon  ) erano  vinti  da  tale  dot- 
trina esaltata.  M.*  di  Maintenon  l'aveva  in- 
trodotta a S.  Cyr  ; ogni  giorno  l' influenza 
della  Guyou  aumentava.  Il  vescovo  di  Char- 
tres  feco  nascere  nell’animo  di  M.*di  Main- 
tenon alcuni  scrupoli  ; ella  desiderò  che  Bos- 
suet, il  cardinale  di  Noailles,  allora  vescovo 
di  Chàlons,  e Tronson,  superiore  di  S.  Sul- 
pizio,  esaminassero  i libri  e le  opinioni  del- 
la Guyon.  Fénélon  si  fece  presso  di  essi, 
non  difensore , ma  interprete  modesto  del 
linguaggio  bizzarro  della  Guyon  , la  quale, 
ove  giudicato  si  fosse  dalle  sue  espressioni, 
si  sarebbe  tenuta  almeno  per  insensata.  E- 
gli  tentò  di  mostrare,  soprattutto  a Bossuet, 
che  in  sostanza  quella  era  la  stessa  dottrina 
che  professata  aveano  i mistici  approvati 
dalla  Chiesa  , S.  Francesco  di  Sales  , santa 
Teresa  ec.  Dopo  molte  conferenze  i tre  com- 
messavi stesero  31  articoli  che  contenevano 
una  condanna  intera  , ma  indulgente  , dei 
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libri  della  Guyon.  Fénélon  , dopo  alcune 
difficoltà  sottoscrisse  tali  articoli.  Intanto 
Noailles  fu  eletto  arcivescovo  di  Parigi.  f.a 
voce  delia  Chiesa  chiamava  Bossuct  a quella 
sede  ; M.*  de  Mainlenon  determinò  un’altra 
scelta. Frattanto  Bossuct  era  rimasto  esaspe- 
rato dalla  delirante  divozione  della  (ìuyon. 
Avvezzo  al  semplice  e severo  linguaggio 
sielle  Scritture,  ed  alla  precisione  della  scuo- 
la, non  aveva  niuna  tendenza  verso  le  mi- 
stiche opinioni  e credeva  pericoloso  il  pro- 
fessare una  religione  che  teneva  per  cose 
nulle  la  condotta  ed  anche  i sentimenti  po- 
sitivi; gli  sembrava  orgoglioso  e contrario 
allo  spirito  del  Vangelo  di  rilegare  nel  vol- 
go le  pratiche,  le  buone  opere,  la  preghiera 
la  speranza  di  salvezza,  e di  cercare  al  di  là 
una  contemplazione  indefinibile  ed  un  amore 
di  Dio  tanto  ideale , che  si  poteva  , a forza 
d'ainarlo,  obbliaredi  servirlo.  Novelli  torti 
sopravvenuti  essendo  ad  infiammare  l’animo 
di  Bossuct , egli  risolse  di  perseguitare  il 
quietismo  con  tutte  le  forze  sue.  La  Guyon 
venne  arrestala  ; i vescovi  mediante  pasto- 
rali, censurarono  ed  interdissero  i suoi  libri 
nella  loro  diocesi  e Bossuct  intraprese  una 
confutazione  compiuta  e diretta  di  nuovi  mi- 
stici. Fénélon  non  volle  prestarsi  a tale  spe- 
cie di  persecuzione  d'  una  donna,  ch'egli  a- 
veva  ammirataci  cui  conosceva  il  cuore  per 
religioso  e puro,  e che  gli  sembrava  condan- 
nata, perchè  alle  parole  si  badava,  e non  al 
senso  di  esse.  Bossuct  si  offese  di  tali  riguar- 
di ; s'irritò  dell'  opposizione  di  Fénèlon,  che 
non  si  spiegava  mai  sulla  sostanza  della  dot- 
trina, pareva  che  questi  dicesse  certe  animo 
soltanto  essere  capaci  d'intendere  la  Guyon, 
e che  volesse  raffinare  la  religione;  Fénélon 
in  fine , si  era  assunto  di  purgare  il  quietis- 
mo di  quanto  poteva  essere  riprensibile  in 
esso.  Gli  spiriti  s'inasprirono  successivamen- 
te ; le  differenze  di  carattere,  elio  sussisteva- 
no tra  quo’ due  grandi  e santi  personaggi, 
scoppiarono  tosto,  cessata  l'amicizia.  Bossuet 
retto  , semplice  , costante  nella  sua  persua- 
sione, non  conosceva  nè  lo  distinzioni  nè  le 
gradazioni,  assaliva  con  forza  aperta;  Féné- 
lon, tutto  finezza  e soavità,  vago  era  di  pia- 
cere ad  ognuno  per  benevolenza , entrava 
nel  senso  altrui  , modificava  involontaria- 
mente le  suo  parole  per  non  urtare  ; ed  in- 
torno alla  politica, idee  avea  al  tutto  diverse; 
eloquente  per  seduzione  più  che  per  poten- 
za, d'un'  immaginazione  dolce,  gentile  e ri- 
dente , più  spiritoso  finalmente  di  Bossuet, 
siccomo  diceva  sovente  questi  con  fierezza. 
Accesa  che  fu  una  volta  la  lotta  fra  siffatti 
uomini , forti  della  loro  purità  c della  loro 
coscienza,  dnvea  essere  accanita,  ed  in  niuna 
circostanza  forse  la  loro  anima  non  si  i mo- 


strata più  possente. Mentrechè  Bossuet  com- 
poneva il  suo  libro  contro  i mistici, Fénélon  ti 
tenne  obbligato  di  sostenerli, e pubblicò  le  sue 
Maxime  dg'jnnft,  in  c ui  si  sforzava  di  pro- 
vare negli  scritti  degli  autori,  cui  la  Chiesa 
onora  d'un  culto  pubblico,  le  stesse  opinioni 
che  si  erano  rimproverate  alla  Guyon  ; allo- 
ra lo  tcaodolo  si  fe'  palese.  Luigi  XIV,  tra- 
scinato da  Bossuet  , esiliò  Fénélon  , privò 
della  sua  grazia  i di  lui  amici  e mandò  a (to- 
ma lo  Maxime  de'tanli,  perchè  il  libro  fos- 
se giudicato.  La  questione  continuò  ed  in- 
vclenò  ciascun  giorno  più.  Bossuet,  ognora 
più  aspro,  s'irritava  incessantemente  do'mo- 
di  temperati  e sommessi  di  Fén  lon,  che  da- 
va a'suoi  rimbrotti  aspetto  d'insinuazione,  e 
di  cui  pareva  che  per  l'umiltà  o la  sommis- 
sione accusasse  il  suo  avversario  d' orgoglio 
dispotico.  Bossuet,  impetuoso  ora  terribile; 
Fénélon  parava  aceoriamente  i colpi , sul- 
f avversario  suo  tutta  riversava  l'apparenza 
della  rabbia  o dell'odio:  cosa  non  havvi , in 
cui  siavi  maggiore  attrattiva  che  in  una  tale 
polemica,  in  cui  gl'interessi  volgari  o l'amor 
proprio  letterario  non  hanno  parte,  dove  cia- 
scuno difende  una  nobile  causa,  e non  si  dif- 
ferenzia che  nel  mondo  di  amare  e di  servirò 
Dio.  Non  mai  l'eloquenza  ebbe  più  certa  ba- 
se di  sincerità;  e su  qualche  debolezza  uma- 
na, qualche  irritazione  d'orgoglio  si  frammi- 
schia a si  bei  motivi  , tale  cosa  è talmente 
ignota  ai  due  avversari,  che  nel  leggerli  non 
ce  ne  accorgiamo,  ed  anzi  ci  rimproveriamo 
per  la  fredda  riflessione  che  desta  tale  idea. 
Dopo  una  lunga  controversia  il  libro  di  Fó- 
nélon  fu  condannalo  , non  senza  difficoltà  ; 
imporocchè  il  re  fu  obbligato  ad  esigere  dal 
papa  un  giudizio  , che  il  pontefice  credeva 
appena  necessario.  Fénélon  si  sottomise  11- 
milmente  ; ma  Bossuet  non  trovò  mai  la  sua 
ritrattaziono  sufficiente  , nè  gli  parvo  mat 
ch’ella  s'applicasse  bastantemente  alla  sosta  i- 
za  delle  cose.  Frattanto  la  condotta  ed  il  modo 
usato  da  Fénélon, durante  tale  disputa. avea- 
no  alla  fine  vinti  in  suo  favore  gli  spiriti:  o 
se  Bossuet  avesse  tenuto  di  qualche  impor- 
tanza T opinione  del  pubb'ico  , di  che  certa- 
mente neppure  si  accorgeva,  avrebbe  potuto 
affliggersi  di  vedere  che  più  peresso  non  esi- 
steva l'universale  venerazione.  Mo'tc  perso- 
ne , mal  penetrando  ncT  interno  di  quella 
grande  anima  ed  attribuendogli  i torti  di  al- 
cuni do' suoi  pnrtigiani,  lo  tacciarono  di  du- 
rezza e d'orgoglio;  o tale  rimprivoro  fu  so- 
vente ripotuto  nella  posterità,  senza  troppo 
cognizione  di  causa.  Altri  lavori  tuttavia  oc- 
cuparono gli  ultimi  anni  di  Bossuet.  Fece 
con'ro  la  commedia  un  trattato  , di  cui  rie- 
sco curioso  il  paragone  con  quello,  elio  ven- 
nc  poi  composto  da  G.  G.  Rousseau  per  rao- 
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tiri  di  morale  puramente  umana.  Provocò 
uell’assemblca  dui  clero  nel  1700  alcuni  re- 
golamenti e parecchie  istruiioni  aulla  con- 
dotta degli  ecclesiastici,  ch'egli  voleva  ricon- 
durre all'osservanza  scrupolosa  doloro  seve- 
ri doveri.  Poco  dopo  scrisse  contro  Kiccardo 
Simon,  autore  delia  Storia  critica  dell'Anti- 
co Testamento,  poscia  anche  contro  liupin  e 
coutro  alcuni  autori  che  aveano  creduto  di 
rinvenire  uella  Cina  e nell' Oriente  alcune 
tracce,  non  interrotte  dal  diluvio  iu  poi,  del 
culto  del  vero  Ilio.  Era  egli  pressoché  giun- 
to al  76.°  an.  dell'eia  sua,  e l'anima  sua  con- 
servava ancora  la  stessa  forza  , e la  stessa 
attività,  quando  fu  molestato  dai  dolori  del- 
la pietra;  sopravvenne  la  febbre,  ed  egli  m. 
a Parigi  nel  12  aprile  170».  Il  suo  corpo  fu 
trasportato  nella  cattedrale  di  Meaux.  Dopo 
la  morte  di  Bossuet  alcuui  rifuggiti  osarono 
pubblicare  che  i suoi  sentimenti  religiosi  se- 
greti differivano  dalla  sua  dottrina  pubblica. 
Voltaire  nel  Secolo  di  Luigi  A IV si  piace  di 
riferire  tale  assurdo  : egli  confuta  , con  la 
mira  di  raccontarla  , la  falsa  storia  del  ma- 
trimonio di  Bossuet  con  la  damigella  Ilesvi- 
eux  di  Mauléon.  1 contemporanei  di  Bossuet 
gli  fecero  generalmente  ed  altamente  giusti- 
zia. 1 suoi  costumi,  il  suo  sapere  la  sua  elo- 
quenza, il  suo  carattere  apostolico  fecero  di 
lui  per  lunghi  anni  lo  scudo  della  religione 
io  Francia;  ma  qualunque  sia  l'ammira- 
zione, che  inspira  un  uomo  vivente,  non  si 
osa  innalzarlo  affatto  al  grado  supremo  di 
coloro  cheonoreranno  maisempre  l’umanità: 
tale  giudizio  non  può  essere  pronunziato  che 
da'  posteri , i quali  veggono  lo  trascorse  età 
sotto  di  un  aspetto  più  solenne.  Nel  tempo 
di  Luigi  XIV  si  confrontavano  ancora  Bos- 
auet  con  Fléch  ér  e con  Mascaron  : si  pone- 
va in  parallelo  il  loro  talento  ; oggigiorno  si 
può  iu  metodo  più  preciso  asserire  che  tra 
gft  uomini  eloquenti  niuno  lo  fu  alla  foggia 
di  Bossuet.  Non  fu  l'eloquenza  più  districata 
mai  da  ogni  artificio,  da  ogni  calcolo  : è des- 
ia una  grand'anima  che  si  mostra  tutta  ignu- 
da, e che  strascina  con  lei.  Lo  parole,  l' arte 
di  disporle,  l'armonia  de' suoni,  la  nobiltà  o 
la  bassezza  dell' espressioni,  nulla  importa  a 
Bossuet  ; il  suo  pensiero  è si  forte,  elio  ogni 
cosa  espediente  è per  lui  ad  esprimerlo.  Egli 
ha  nella  sua  semplicità  una  specie  di  roz- 
zezza , della  quale  sembra  che  minaccia  il 
lettore  e sdegni  alteramente  tutto  cièche  pia- 
ce o seduce.  L'abituazione  di  studiare  nc’sa- 
cri  libri  dato  aveva  al  suo  stile  modi  di  auto- 
rità quasi  profetica  : e dopo  la  Scrittura,  che 
fu  inspirata  dallo  Spirito  Santo,  nulla  v'  ha 
che  in  grandezza  adegui  Bossuet , il  quale 
venne  inspiralo  dalla  semplice  persuasione 
del  suo  cuore  , senza  niescuglio  niuno  d' u- 


mani  motivi.  Più  II  talento  sembra  un  istin- 
to, più  pare  che  abbia  una  celeste  origino  • 
più  un  dono  appare  di  Dio.  1 critici,  che  cer- 
cano nella  locuzione  non  già  la  rivelazione 
dell'anima,  mai  modi  suscettivi  d' essere 
imitati  e mo*  Ili  più  o meno  classici,  posso- 
no parlare  in  tal  modo,  ma  come  si  penetra 
nell'interno  di  Bossuet,  si  vede  eh'  egli  è lo 
stesso  in  ogni  parola  uscita  dalla  sua  bocca; 
e ciò  è conforme  ad  un  carattere  qual' è il 
suo.  Venne  fatta  una  scelta  nelle  sue  opere 
e già  da  lungo  tempo  commendate  furono, 
perchè  fossero  di  preferenza  ammirate  , la 
Orazioni  funebri,  ed  il  Discono  sulla  storia 
unirenale.  Tale  specie  di  riprovazione  per 
gli  altri  suoi  scritti  è ingiusta  ; ella  impedi- 
sce che  si  legga  nel  fondo  dell'  uomo  , o che 
si  risalga  quindi  alla  sorgente  del  suo  talento. 
Letto  che  sia  bene  Bossuet,  non  si  conosco- 
no più  tali  predilezioni  e non  altro  si  vede 
ne'  suoi  scritti  che  la  differenza  de'  soggetti. 
Si  tragga  da  S.  Agostino  una  lode  che  sem- 
bra destinata  a Bossuet:  « il  suo  discorso  ai 
spande  alla  guisa  d'un  torrente,  e,  se  trova 
per  cammiuo  Dori  dell'elocuzione,  li  trascina 
con  se  per  la  foga  che  gli  è propria,  anziché 
li  trascelga  e li  colga  por  fregiarsi  di  tale  or- 
namento ».  La  storia  bibliografica  delle  sue 
opere  merita  una  particolare  cura,  gli  scritti 
di  Bossuet  son  molto  numerosi.  Esistono  mol- 
te raccolte  delle  Opere  di  Bossuet, -la  più  com- 
piuta è quella  che  fu  stampata  a Parigi,  1743, 
1753 , 20  voi.  iu  4."  L'  abate  Pérau  è l'e- 
ditore di  tale  vasta  raccolta.  Gli  ultimi  tre 
voi.  contengono  le  Opere  postume  e furono 
pubblicali  nel  1753  da  C.  Fr.  le  Boi,  ex-prete 
dell'Oratorio.  Don  Deforis,  benedettino,  pub- 
blicatore  si  fece  nel  1772  di  una  nuova  ediz. 
delle  Opere  di  Bossuet.  Ne  aveva  stampati  21 
voi  in  4.°,  allorché  la  rivoluzione  interruppe 
il  suo  lavoro.  Quest'ediz.,  che  sarebbe  la  mi- 
glioro , se  fosse  compiuta  , contiene  un  gran 
numero  d' opere  dell'  autore  . che  non  erano 
per  anche  state  stampate.  Si  fa  poco  conto 
d'un’allra  ediz.  delle  Opere  scelte  di  Bossuet, 
pubblicata  a Nimcs  nel  1785 , 8 voi.  in  8.“ 
Ecco  la  lista  delle  opere  di  Bossuet,  secondo 
l'ordine  cronologico  della  loropubblieazionc: 
— Confutazione  del  catechismo  di  Paolo  Fer- 
ry , ministro  della  R.  P.  R.  Metz,  1655  , in 
4.°; — Orazione  funebre  della  regina  <f  In- 
ghilterra ( Enrichetta  Maria  di  Francia,  ter- 
za figlia  di  Enrico  IV),  Parigi,  1669,  in  4.°; 
— Orazione  funebre  di  Madama  ( Enrichel- 
ta  d'Inghilterra  , prima  moglie  di  Filippo  di 
Francia,  duca  d'Orléans)  Parigi  1670,  in  4.°: 
ne  vennero  io  luce  altre  due  ediz.  lo  stesso 
anno; — Discorso  recitato  all'accademia  fran- 
cese , nelle  memorie  di  essa  accademia;  — 
Esposizione  della  dottrina  della  Chiesa  cab 
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lotica  tulle  materie  di  contror ertia  , Parigi , 
1671,  1673,  1679,  1681,  1686,  ec„  in  12.» 
Quest'  opera  fu  tradotta  in  varie  lingue  . ed 
anche  in  italiano  da  Nazari,  Roma  . 1678. 
Esiste  un'ediz.  somma  mente  rara  dell'Esposi- 
zione : i quella  che  Bossuet  f*ce  tirare  nel 
1671  in  dieci  o dodici  esemplari  soltanto  per 
comunicarli  a'suoi  amici  ; — Regolamento  del 
seminario  delle  figlie  della  propagazione  del- 
la fede,  nobilito  a Metz  , Parigi , 1672  , in 
18.°;  — Discono  sulla  Storia  universale,  Pa- 
rigi , 1681  in  4.°  2.*  ediz.,  Parigi,  1682,  in 
12.°;  5.*  ediz.,  riveduta  dall'autore,  Parigi , 
1703,  in  8.°:  ella  contiene  importanti  aggiun- 
te sull’  inspirazione  de'sacri  libri.  L'ediz.  di 
quest'  opera  ammirabile  si  sono  moltiplicate 
all'  infinito,  ricercate  sono  quello  ora  indica- 
te , soprattutto  la  prima.  Il  Discorso  sulla 
Storia  Universale  , è diviso  in  tre  parti  ; la 
prima  , interamente  cronologica  , racchiude 
in  ristretto  il  sistema  d'Usserio  ; la  seconda 
i una  serie  di  riflessioni  sopra  lo  stato  e la 
verità  della  religione  , e la  terza  la  quale  è 
storica  contiene  il  rapido  e sublime  quadro  de’ 
rivolgimenti  degl’imperi.  Tale  opera  è stata 
tradotta  in  italiano  dal  conte  Luigi  Versano  , 
Modena  , 1712  ; e da  un  carmelitano  celato 
sotto  il  nomedi  Selvaggio  Cani  urani,  Venezia, 
1712e  1742, in  8.°  Énotoche  fu  stampata  una 
pretesa  continuazione  del  Discorso  di  Bossuet 
sotto  il  nome  di  Ciooanni  di  la  Barre  , av- 
vocato, Amsterdam,  1704.  in  12.*,  e che  tale 
continuazione  sovente  ristampata  in  Olanda, 
ed  in  Francia,  non  ha  servito  che  per  far  vie 
iù  sentire  il  dispiacere,  che  Bossuet  non  ab- 
ia  condotto  a termine  la  sua  opera.  Gin 
pubblicò  egli  pure  nel  1802 , 2 voi.  in  12.° 
un  Discorso  sulla  Storia  universale,  da  Carlo- 
tnagno  fino  a' nostri  giorni,  1789,  inseguito  di 
quella  di  Bossuet:  noni  sempre  abbastanza 
esalta  tale  compilazione.  Fu  preteso  dappoi 
che  trovata  si  fosse  la  continuazione  del  Di- 
scorso di  Bossuet; — Sermone  predicato  nell'a- 
pertura dell'assemblea  del  clero,  Parigi,  1682, 
in  4.°;  ristampato  ivi,  1726,  in  12.°:  questo 
è il  bel  discorso  sull'unità  della  Chiesa  ; — 
Lettera  del  vescovo  di  Condom  a M.  Dubour- 
dieu,  per  dimostrargli  che  i protestanti  sono 
assai  lontani  dipensare  come  noi  intorno  alla 
nostra  religione,  quantunque  essi  sei  credono, 
con  la  risposta  di  Dubourdieu,  ed  un  sermone 
dello  stesso  Dubourdieu  tu  Ila  felicità  della 
Vergine,  Colonia.  1682,  in  12.°  Bossuet  fece 
uscire  alla  luce, nello  stesso  anno, la  Conferen- 
sa  con  Claude  sulla  materia  della  Chiesa,  Pa- 
rigi, 1682.  in  12.";  ivi,  1687,  1727  Trat- 
tato della  comunione  sotto  due  specie,  Parigi, 
1682,  in  12.°  ristampato  a Brussellrs,  nello 
stesso  anno;  a Parigi,  nel  1686,  e 1727;  — 
Orazione  funebre  di  Maria  Teresa  d'Austria, 


regina  di  Francia.  Parigi,  1683,  in  i °;  — 
Orazione  funebre  di  Anna  Gonsaga  , prin- 
cipessa palatina,  Parigi,  168S  , in  4.°  ri- 
stampata nel  1733,  in  4.°  con  iscritto  singo- 
lare di  quella  principessa,  in  cui  ella  narra 
la  visione  che  diede  origine  alla  sua  conver- 
sione. Bossuet  fa  allusione  a tale  scritto  nel- 
l'orazione funebre  ; — Lettera  pastorale  ai 
nuovi  cattolici  della  diocesi  di  Meaux  per 
esortarli  alta  comunione  in  tempo  di  Pasqua, 
e per  dar  loro  gli  avvertimenti  necessari  con- 
tro le  false  lettere  pastorali  de' Ministri,  Pa- 
rigi, 1686,  in  4.°;  — Orazione  funebre  del 
cancelliere  le  Tellier,  Parigi,  1686,  in  4.°;  — 
Ora  itone  funebre  di  Luigi  di  Borbone,  prin- 
cipe di  Candé,  Parigi,  1687,  in  4.°,  Amster- 
dam, nello  stesso  anno  in  12.°  ; — Catechi- 
smo della  diocesi  di  Meaux,  Parigi,  1687,  in 
12.°  Lione.  2.°  ediz.  1691,  in  12  °;  Meaux, 
1691  ; — Storia  delle  variazioni  delle  Chiese 
protestanti,  Parigi.  1688.2  voi.  in  4. °;2."  edi- 
zione, Parigi,  1689,  4 voi.,  in  12.°,  ediziono 
la  più  esatta  ; — Raccolta  delle  Orai  ioni  fu- 
nebri, Parigi.  1689,  in  12.°; — L'Apocalisse 
tradotta  in  francese  col  testo  latino  e con  una 
spiegazione,  Parigi,  1689  in  8.°  ristampata 
a Lione,  lo  stesso  anno  ; — Spiegazione  di 
alcune  difficoltà  sulle  preci  della  Messa,  Pa- 
rigi, 1689,  e 1731,  in  12.°; — Preghiere  ec- 
clesiastiche per  aiutare  il  rristiano  a ben  in- 
tendere il  servigio  della  sua  parrocchia,  nelle 
domeniche  e nelle  fette  principali,  Parigi, 
1689,  in  12.“; — Atti  e memorie  risguardan- 
ti  f abadia  di  Jouarre,  con  un  ordinarne  di 
visita  impn rfanliMt ma, Parigi,  1690, In  4.°,— 
Statuti  ed  ordinanze  sinodali  per  la  diocesi 
di  Meaux,  Parigi,  1691.  in  4.°;  — Liber 
psalmorum , additis  camicie,  rum  notis,  Lio- 
ne. 1691,  in  8.°; — Lettera  sull'  adorazione 
della  Croce,  Parigi,  1692. in  4.°;  Liegi,  1698; 
Parigi, 1726.  in  12.*; — Libri  Sitomanie,  Pro- 
verbia, Ecclesiastet  , Canticum  canticorum  . 
Sapientia,  Ecclesiasticus,  rum  notis.  , . , ar- 
cesserunt  rjusdem  supplrntae  in  Psalmos,  Pa- 
rigi, 1693,  in  8.*;  — Lettere  scritte  da  G.  B. 
Bossuet,  da  Arm.  Giov.  le  Bouthillier  de  Ran- 
ci, abate  delta  Troppa,  e da  M.  per  servire  di 
confutazione  agli  scritti  de’  religionart  diffusi 
sopra  la  morte  di  Pclitson.  Tolosa  , 1693.  in 
4.°;— • Massime  e riflessioni  sulla  commedia, 
Parigi,  1694,  1696,  in  12.°  ; tradotte  in  ita- 
liano, Lucca,  1703,  in  16.°; — Bolla  ed  istru- 
zione pastorale  sugli  statuti  dell’  orazione  . 
Parigi , 1695  , in  4.”;  — Meditazioni  sulla 
remissione  de' peccali  pel  tempo  del  giubileo  « 
delle  indulgenze,  tratte  specialmente  dal  con- 
cilio di  Trento  , Parigi  , 1696;  — Epistola 
quinque  ecclesiae  praesulum,  contro  cardino- 
ne Sfondrati  librum,  cui  titulus : Nodus  prae- 
destinationis  dissolutili,  Parigi,  1697,  in  4.*; — 
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[tinnitine  tugli  itali  d'orazione,  in  rui  ven- 
gono esposti  gli  errori  de'  falli  mistici  de’ no- 
stri giorni  con  gli  atti  della  loro  condanna  , 
Parigi,  1697,  in  8.“; — Declaralio  ili.  et  ree. 
ecclesiae  principum  , L.  Ani.  De  Noaillcs  , 
arch.  parisicnsis,  I.  li.  Il <‘iiuet,  ep.  melden- 
sii,  et  Pauli  de  Godei  del  Ma  rais,  ep.carnu- 
tentit  , circa  librum,  cui  titului  est  ( Spiega- 
zione delle  Massime  de' Santi  cc.  Par  gi  , 

1697.  in  4.“;  — Somma  doctrinne  libri,  cui 
tilulus  ( Spiegazione  delle  Massime  de'Santi) 
oc.  deque  consequcnlibut  ac  def  nsionibus  et 
explicationibut.  Parigi,  1697,  in  4."; — Di- 
versi trrilli  o Memorie  sul  libro  intitolalo  : 
Massime  de' Santi,  Parigi,  1698,  in  8.°:  si 
trovano  in  questa  raccolta  le  duo  opere  pre- 
cedenti in  latino,  ed  in  francese; — Risposta 
a quattro  lettere  di  M.  de  Cambrny , Parigi , 

1698,  in  8.”; — Relazione  lui  Quietismo,  Pa- 
rigi, 1698,  in  8.*  e nello  slesso  anno,  Lione, 
in  12.";  idem,  Parigi,  1699,  in  8.°,  tradotta  in 
italiano  da  Rcgnior  Desmarais,  Parigi,  1698, 
in  8."; — De  nova  quaestione  tractatus  tres:l.° 
Mgstici  in  luto;  2.°  Schola  in  luto;  3."  Quic- 
tismus  redivicus,  Parigi,  1698,  in  8.".  Quae- 
slincula  de  actibul  a charilate  imperati s,  ivi, 
separatamente;  — Osservazioni  sulla  rispo- 
sta di  M.  de  Cambra y alla  Relazione  sul 
Quietismo,  Parigi,  1698,  in  8.";  — Risposta 
alle  Preoccupazioni  decisive  di  M.  di  Cam- 
bray,  Parigi,  1699,  in  8 °;  — [passi  diluci- 
dali o Risposta  al  libro  intitolato:  Le  princi- 
pali proposizioni  del  libro  delle  Massime  dei 
Santi  giustificate  per  espressioni  più  forti  dei 
santi  autori,  con  un  avviso  sulle  firme  de'dol- 
lori  e sulle  ultime  lettere  di  M.  de  Cambray, 
Parigi,  1699,  in  8.  ’;—  Pastorale  per  la  pub- 
blicazione della  costituzione  del  papa  Inno- 
cenzio  XII,  del  [2  marzo  i 699 , la  quale 
condanna  e proibisce  il  libro  intitolato:  Spie- 
gazione delle  Massime  (pubblicato  nel  16  ago- 
sto 1 699  ) ; — Relazione  degli  atli  e delibe- 
razioni concernenti  la  costituzione  in  forma 
di  breve  del  nostro  S.  P.  il  papa  lnnocenzio 
XII,  che  porta  la  condanna  del  libro  intitola- 
to: Spiegazione  delle  Massime  de'  Sunti,  con 
la  deliberazione  presa  su  questo  soggetto  sìcI 
23  luglio  1700  nell'assemblea  generale  del 
clero  di  Francia,  a Saint-Germain  cn-Laye, 
Parigi,  1700,  in  4.°; — Censura  et  declaralio 
conventus  generai is  cleri  gallicani  congregati 
in  palatio  regio  San-Gcrmano.  anno  1700  , 
in  materia  filiti  et  morum  , Parigi , 1701,  in 
4.°;  — Prescrizione  sinodale  per  la  celebra- 
zione delle  feste  , 1698;  — Statuti  sinodali  e 
prescrizioni  del  16  ottobre  1698,  in  12.°;  — 
Orazione  funebre  di  Nircolb  Cornei , gran 
maestro  del  collegio  di  Nivarra  ( recitato  nel 
1663  ) , Amsterdam.  1698,  in  12.";  — Istru- 
zione pastorale  sulle  promesse  della  Chiesa 
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( contro  il  ministro  Juriou  ) , Parigi,  1700  , 
in  12.°:  ristampata  nel  1729  : vero  modello 
di  eloquente  discussione  ; — Seconda  istru- 
zione pastorale  tulle  promesse  di  G.  C.  alla 
sua  Chiesa,  ossia  Risposta  alle  obbiezioni  di 
un  ministro  contro  la  prima  istruzione.  Pa- 
rigi, 1701,  1726,  in  12.*;  — Augusliniana 
ecclesiae  romanae  doclrina  a cirdinalis  Sfon- 
digli Nodo  extricata.  Colonia,  1700,  in  12.°; 

— Pastorale  contro  il  nuoro  Testamento  di 
Trévoux  , Parigi , 1702;  — Istruzione  sulla 
versione  del nuoeo Testamento, 1702, in  12.“; — . 
Seconda  istruzione  sui  passi  particolari  d Ila 
versione  del  Allocò  Testamento  stampita  a 
Trévoux,  Parigi,  1703,  in  12.";  — Spiegazio- 
ne della  profezia  d‘ Isaia  sul  parto  di  Maria 
Vergine,  e del  salmo  21  sulli  passione  ed  ab- 
bandono di  nostro  Signore,  Parigi,  1704,  in 
12.°:  è questa, l'ultima  opera  di  liossuct  com- 
posta; la  terminò  poco  prima  della  sua  mor- 
to , o quand'  era  tormentato  dai  dolori  della 
pietra.  Bossuct  lasciò  un  gran  numero  di 
opere  m.  ss.  che  furono  pubblicato  la  mag- 
gior parte  da  suo  nipote  , Giacomo  Benigno 
Bossuct,  vescovo  di  Troyes  ed  eccono  la  se- 
rie; — Politica  ricavila  dalle  proprie  parole 
della  santa  Scrittura,  Parigi, 1709 c 1721  in 
4.°,  in  12.";  Brusselles,  1709  o 1717,  2 voi. 
in  12.°;  fu  tradotta  in  italiano  dal  carmeli- 
tano die  si  velò  col  nome  di  Selvaggio  Can- 
tatami, Venezia,  1713,  2 voi.,  in  8."; — Re- 
lazione di  quinto  avvenne  nell'educazione  di 
Luigi  Delfino  ; — Mietale  s inctae  ecclesiae 
maldensis,  Parigi , 1709,  in  fot.;  — Lettere 
alla  reverenda  madre  cil  alle  religiose  di 
Porl-Royal  , intorno  alla  sottoscrizione  del 
formolario,  Parigi,  1709,  in  4."  ed  in  12.": 
questa  lettera  fu  scritta  nel  1664;  — Avver- 
timento sul  nuovo  Testamento  del  P.  Quesnel, 
1710,  in  12.";  — Giustificazione  delle  Ri- 
flessioni sul  nuovo  Testamento,  Lilla,  1710; 

— Introduzione  alla  filosofia,  o della  cogni- 
zione di  Dio  e di  se  stesso  , 1722 , in  8."; 

— Elevazioni  a Dio  sopra  tulli  i misteri 
della  cristiana  religione  , Par'gi  , 1711  0 
1727  , 2 voi.,  in  12.°;  — Dcfensio  dccla- 
rationis  ccleberrimae,quam  de  palesiate  eccle- 
siastica sanxit  eterne  galli-  anus  anno  16S2, 
ex  speciali  jussu  Ludovici  Magni  scripta  et 
elaborata,  Lussemburgo,  1730  , 2 voi.,  in 
4.’;  — Difesa  della  celebre  dichiarazioni  del 
clero  del  19  marzo  1GS2  sul  potere  eccle- 
siastico, tradotta  dal  latino  di  G.  B.  liossu- 
et,  vescovo  di  Meaux,  col  latino  a fianco  sen- 
za, nomo  di  città,  Parigi. 1733,  in  4." 2 voi.; 

— Difesa  della  celebre  dichiarazione  del  cle- 
ro del  1GS2  sul  potere  ecclesiastico  , tradott  i 
dal  Ialino  con  note  , Parigi,  1745,  3 voi.,  in 
4.":  nuova  edizione  1774,  2 voi.,  in  4.";  — 
Meditazioni  sull'Evangelio,  Parigi,  1731,  4 
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voi. , in  12."  ; — Trattati  del  libero  arbitrio 
e della  concupiscenza,  Parigi,  1731,  in  12.°; 
— Sermone  detto  nella  professione  di  madama 
della  Vallière. duchessa  diVanjourin  presenza 
della  regina, Parigi,  1732.  in  12.°; — Discorso 
della  dottrina  di  S.  Agostino  sopra  la  grazia 
efficace,  Ulri'cht,  1731,  in  12."  (dubbio];  — 
Trattalo  dell'  amor  di  Dio  necessario  nel  sa- 
cramento della  penitenza,  secondala  dottrina 
del  loncilio  di  Trento,  Parigi , 173G,  in  12.“: 
opera  composi;!  in  Ialino; — Lettere  spiritua- 
li ad  una  delle  sue  penitenti  ( la  Cornucau  ), 
P.nigi,  174f>,  in  12.";  — Compendio  della 
slmili  ili  Francia  , Parigi,  1717,  o 1719, 
in  4."  o 1717,  4 voi.  in  12  °;  — Sermoni, 
Parigi,  1772,  9 voi.,  in  12." c 1790.  17  voi. 
in  12."  compreso  le  Orazioni  funebri.  Ven- 
nero poi  stampali  alcuni  Sermoni  s citi  di 
Bossuett — Opuscoli  di  llossuel,  Parigi,  1731 , 
5 voi.,  in  12.°;  — Lo  spirito  di  /fessuri  o 
Scilla  di  pcnsirri  tratti  dalle  sue  migliori  o- 
pere,  limi  Iloti,  1771,  in  12.".  Kimasc  un  gran 
numero  di  opere  m.  ss.  di  lui,  parecchie  oelle 
(piali  sono  siale  o doveano  essere  stampato 
nella  Haccolta  delle  sue  opere,  cominciata  c 
non  (inila  da  De  forisi  noi  faremo  di  esse  un 
rapido  cenno  : - — Notile  in  libros  Gencsisct 
prophetarum,  annunziate  nel  privilegio  delle 
Meditazioni,  nel  1731  ; — Nota  e in  Job.  Isa- 
iam  et  Daniele in  ; — De  eccidio  Jìabilonis 
opud  S.  Joannem  ; — Difesa  della  tradizione 
de'santi  l’ndri contro  la  storia  critica  de'prin- 
ciptili  commentatori  del  Nuovo  Testamento  ; 

— Traduzione  difesa  in  materia  della  comu- 
nione sotto  una  specie  contro  le  risposte  di 
due  autori  protestanti", — La  vera  tradizione 
detta  teologia  mistica  ; — Sermoni  sulla  bea- 
titudine della  Vergine  Maria  ( dubbio  ) ; — 
Lettere  spirituali  ; — Lettera  ad  un  non  con- 
formista in  proposito  dell'ultima  dichiarazio- 
ne di  Giacomo,  re  d'Inghilterra,  perla  tolle- 
ranza (dubbio); — L.etlere  intorno  a parecchie 
materie  di  controversia  ; — Demonslrutio  ad- 
vereus  Vcrenfelsium  ; — Osservazioni  sulla 
Jlibl.  degli  autori  ecclesiastici  di  Dupin  ; — 
Logica,  composta  per  l’ educazione  de!  Del- 
fino;— Morale,  idem;  — Trattalo  concer- 
nente le  leggi  ed  i costumi  particolari  del  re- 
gno di  Francia  , paragonando  questo  regno 
con  altri ; — Poesie  erisliane.  A Bossuet,  sic- 
come a molli  grandi  uomini  parecchie  ope- 
re sono  a torlo  attribuite  ; — Lettera  a M. 
Dull , dottore  inglese  , vescovo  di  S.  David  , 
sulla  tradizione  ; — si  pretendo  elle  auto- 
re sia  Bossuet  della  prefazione  del  X voi. 
dello  Opere  di  S.  Agostino-,  — ed  altre  opere 
che  a lui  pure  si  attribuiscono.  — Non  rosta 
che  a far  conoscere  gli  scritti  che  la  vita  e 
le  opere  concernano  del  vescovo  di  Meati*  : 

— Orazione  funebre  di  Bossuet,  recitata  nel- 


la cattedrale  di  Mcaux  , nel  23  luglio  1704 
dal  padre  della  Bue,  gesuita,  stampata  a Pa- 
rigi nel  1704  , in  4.°  , e nel  1728  , in  12.°; 
oi>era  troppo  fievole  e poco  degna  di  quc'duc 
grandi  oratori.  Un'orazione  funebre  a Bus- 
simi fatta  venne  anche  a Roma  ; — Discorso 
recitato  nell'accademia  francese  il  giorno  2 
agosto  1704  dall'abate  di  Polignac,  «piando  fu 
ricevuto  in  luogo  del  vescovo  di  Meati*  ; ed 
il  Discorso  dello  nello  stesso  giorno  dall'abato' 
di  Clioisy,  nelle  Haccolte  dell'accademia,  con 
un  catlivo  epitailio  di  Bossuet  in  versi  fran- 
cesi , letto  dall'abate  Tallcmant  nella  stessa 
tornala  ; — Elogio  di  Bossuet  di  d'Alembert 
e note  su  questo  elogio  toni.  I.  e II  della  Sto- 
ria de'  membri  deli  accademia  francese  ; — 
Storia  della  chiesa  di  Meaux,  Parigi,  1731, 
in  4.",  2 voi.; — Elogio  storico  di  G-  B.  Bus- 
sile t dell'abate  Talbcrt  , canonico  di  Bcsan- 
zonc,  opera  coronata  dall' accademia  di  Di- 
giono  nel  1772,  in  8.°;  — Elogio  di  Bossuet 
scritto  da  llérisson,  avvocato  a Chartrcs,  co- 
ronato dall'ateneo  diNiort nel  17  giugno  1811 
Parigi,  in  8.°  ; — L'immagine  del  vescovo  rap- 
presentata nelle  virtù  di  monsignor  Jacopo 
Benigno  Bossuet,  da  Alessandro  MafTei,  Ro- 
ma, 1703,  in  fol.  ; — Storica  notizia  intorno 
agli  antenati  di  Bossuet , da  CI  X Girault, 
Auionne,  1808,  in  8.°; — Vito  di  Bossuet,  di 
de  Rurigny.  Brtisscll  s,  c Parigi,  1701,  in 
12."; — Vita  di  Bossuet  ili  fronte  alla  rac- 
colta dello  sue  opere.  Queste  due  vite  sono 
troppo  poco  particolarizzaie,  enou  fanno  ab- 
bastanza con. scere  i grandi  a (Tari , ne' quali 
il  vescovo  di  Meaux  ebbo  parte. 

BOSSUET  (Giacomo  Btmcso),  vescovo 
di  Troves,  nipote  del  precedente. fu  laurealo 
a Roma,  c pensava  a spatriare,  quando  suo 
zio  gli  prescrisse  di  rimanervi  ancora  insie- 
me col  suo  precettore  aliale  Plielipau*  ondo 
instare  per  la  condanna  della  Spiegazione  del- 
le massime  ile  Santi  allora  pubblicata  da  Fé- 
uólon  ( v.  I'  articolo  precedente  ).  I.a  volumi- 
nosa collezione  delle  lettere  del  nipote,  inop- 
portunamente pubblicata  nella  serio  dello 
opere  dello  zio,  di  cui  forma  i voi.  13.  14,  e 
15  dell'edizione  in  4."  manifesta  la  violenta 
o non  delicata  sua  indole.  Ritornato  in  Fran- 
cia ottenne  la  badia  di  S.  Luciano  di  Beau- 
vais,  e nel  17 1 G il  vescovado  di  Troyes,  elio 
rinunziò  nel  1742.  Fu  editoro  delle  opere  di 
suo  zio.  o pubblicò  del  suo  : Pastorale  intor- 
no air uffizio  di  S.  Gregorio  VII",  — Missale 
sanetac  ecclesiae  trecrnsis  che  fu  condannato 
dall’  arcivescovo  di  Sens  nel  1737,  cd  altro 
opere  citate  nel  Dizionario  de’libri  gianseni- 
sti. M.  in  Parigi , di  82  anni,  nel  12  luglio 
1743. 

” BOSSUM  ( .Vii.  Affr.  ),  una  delle  dna 
principali  divinità  de'Negri  del  a Gusla  d'Oro 
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è per  essi  il  buon  principio.  Lo  suppongono  1 
bianco,  in  opposizione  al  Demonio  ch’essi  di- 
pingono nero  c malefico. 

• BOSSUT  ( Cablo  ) , celebre  geometra, 
n.  nell' 11  agosto  1730  a Tartaro*  presso 
Saint-Etienne  da  una  famiglia  originaria  del 
paese  di  Liegi.  Orfanello  nell'età  di  sci  anni 
apprese  dallo  aio  paterno  gli  elementi  della 
lingua  latina  .e  recossi  a l.iono  a proseguirvi 
gli  studi  presso  i gesuiti.  I precoci  talenti  di 
cui  diede  saggio  ottenendo  premi  in  tutti  i 
concorsi,  lo  resero  caro  ai  suoi  precettori;  o 
siccome  la  naturale  sua  tendenza  cliiainavalo 
al  ritiro,  è presumibile  che  sarebbe  rimasto 
fra  essi,  se  i suoi  parenti  non  avessero  avuto 
sopra  di  lui  altre  mire.  Compiuta  la  filosofia 
fu  ammesso  al  seminano,  e vesti  l'abito  ec- 
clesiastico. A queir  epoca  avendo  la  lettura 
degli  Kloget  dee  Académiciens  di  Fonlenelle 
desta  la  di  lui  inclinazione  per  le  matemati- 
che , s' indirizzò  allo  stosso  Fonlenelle  per 
averne  de'consigli  sul  sentiero  elio  calcar  do- 
vea.  Ne  ebbe  una  risposta  incoraggiante  ; c 
poco  dopo  giunse  a Parigi  ovo  Fonlenelle  lo 
accolse,  o lo  fece  conoscere  a Clairant , e 
d'Alemhert.che  divennero  i primi  protettori 
di  lui,  e gli  rimasero  amici.  Nei  1752  dietro 
proposizione  di  Lo  Camus  diMòziòres  venne 
eletto  a professore  presso  la  seuola  del  gonio 
a Mezieres;  e i. eli’  anno  medesimo  l’accade- 
mia delle  scienze  lo  aggregò  nel  novero  dei 
suoi  corrispondenti.  1 doveri  di  quest’impie- 
go do  lui  disimpegnato  per  sedici  anni  con 
sempre  più  felice  risultaincnto,  non  gl'itnpe- 
dirouo  di  pubblicare  dello  opero  i cui  subbict- 
ti  gli  erano  forniti  dalle  lezioni  medesime  , 
o dagli  s'udl  de'geomctri  contemporanei  o da 
programmi  dell'accademia.  Nel  1700  l'abate 
Bossut  divise  col  figlio  di  Daniele  B 'monili 
il  premio  proposto  dall’  accademia  di  Lione 
per  la  miglior  forma  de'remi;  e nel  1761  col 
figlio  di  Eulero  , c probabilmente  con  lo 
stesso  Eulero  il  premio  sulla  disposizione 
delle  merci  nei  navigli  |>ropo$to  dall'accade- 
mia delle  scienze.  Sarebbe  tornato  menoo- 
norevole  per  Bossut  , cjme  ne  lo  avvertiva 
Ctairaut,  di  aver  solo  la  palma,  mentre  non 
si  sarebbero  conosciuti  i suoi  competitori,  di 
quello  che  dividero  i suffragi  cou  uomini  di 
tal  fatta  Nel  1702  ottenne  egli  solo  il  premio 
sulla  questione:  se  i pianeti  si  muovono  in  un 
mezzo  la  cui  resistenza  produca  qualche  ef- 
fetto sensibile  sui  loro  movimentile  partecipò 
nell'anno  medesimo  con  Viallet  del  premio 
quadruplo  dell'accademia  di  Tolosa  sulla  co- 
g’ruzione defedigli».  Nel  1765 divise  il  dop- 
pio premio  presso  l'accademia  delle  scienze 
sui  metodi  di  disposizione  delle  merci  nc'na- 
vigli,  c finalmente  per  due  anni  consecutivi 
ottenne  solo  la  palma  dell'accademia  di  Tu- 
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Iosa  per  le  ricerche  delle  leggi  del  movimen- 
to seguito  dai  fluidi  ne' condotti  d' ogni  spe- 
cie. L'abate  Bossut  nel  1768  venne  surroga- 
to a Camus,  al  quali?  dovea  la  sua  cattedra  a 
Méziéres, quale  esaminatore  degli  allievi  del 
genio,  e quale  membro  dell'accademia  delle 
scienze.  Fermata  stanza  a Parigi  colse  par- 
tito dai  suoi  ozi  per  compilare  lunga  serie 
di  memorie  sopra  questioni  di  matemati- 
che , che  vennero  inserite  nella  collezione 
dell'accademia,  e che  appresso  egli  inserì 
nelle  principali  sue  opere  , e nei  Diclion- 
ri afro  deMalhématiqne»  del  l'enciclopedia  che 
devesi  in  gran  parto  a Ini.  All'epoca  del- 
la rivoluzione  videsi  tolta  la  carica  d'esami- 
natore ch’ei  disimpegoava  con  rara  probità. 
Nm  aveva  già*-pcrduto  poco  prima,  cono 
corse  voce,  la  cattedra  d idrodinamica  , isti- 
tuita da  lui,  e che  non  ebbe  elio  unulfimera 
esistenza  , ma  arcala  ceduta  ad  un  amico  . 
M.  Charles.  Privato  del  suo  stipendio  d'ac- 
cademico,.e d'ogni  altra  pensione,  questo  de- 
gno scienziato  sarebbe  stato  esposto  a'  biso- 
gni senza  il  prodotto  della  vendita  delle  suo 
opere.  Lamentando  l' ingratitudine  degli  uo- 
mini si  seppellì  nel  ritire,  che  per  la  sua  po- 
sizione riuscivagli  una  necessità.  Alcuni  con- 
forti colà  gli  giunsero.  Alla  creazione  dell'i- 
stituto no  fu  eletto  a membro;  divenne  uno 
degli  esaminatori  della  scuola  politecnica,  e 
quando  per  le  9uo  infermità  dovei  te  chiedere 
riposo  nel  1803,  fruì  tuttavia  dello  stipendio 
cli’erasi  merita'o  cotanto.  Bossut  m.  nel  11 
gennaio  1811.  Pomo  in  sommo  grado  reli- 
gioso, ne  furono  la  condotta  , ed  i principi 
ognora  conformi  nella  sua  lunga  carriera, 
(fnantunque  non  fosse  vincolato  negli  ordini, 
serbò  fino  al  1762  l'abito,  ed  il  titolo  di  aba- 
te. Era  desso  buono  per  natura;  ma  i sudar- 
ti travagli  suscitarono  in  lui  una  misandro- 
p'a  onde  ebbe  molto  a soffrire  n gli  ultimi  an- 
ni. Oltre  ad  alcune  Memorie  nelle  collezio- 
ni dell’accademia  delle  scienze  c d-ll'istitu'o, 
ed  una  edizione  delle  opero  di  Pascal,  con  un 
discorso  preliminare  sulla  v ta  e le  opere  se- 
paratamente ristampato  1781  , in  8.J  abbia- 
mo di  Bossut:  — Courj  compir I de  mathéma- 
tignes,  Parigi,  1800,7  voi.,  in  8".:quesla  edi- 
zione,la  migliore, e la  più  compiuta  compren- 
de: l' Aritmetica  e l'Algebra, mi  voi. Geometria 
e l'applicazione  dell'Algebra  a la  Geometria 
un  voi.  Meccanica  un  voi.  Idrodinamica  duo 
voi. Calcolo  difj  renziale  ed  integrale  due  voi. 

leste  parti  furono  ristampate  per  molte  vol- 
te se  para  tamentceonsuoeossivi  migliora  nu?u- 
ti  , ed  anche  tradotte  in  molle  lingue.  Que- 
• sto  corso  oh'ebbe  la  prima  edizione  nel  1781 , 
e che  fu  tradotto  in  italiano  da  Andrea 
Mozzoni , Pavia,  1787.  2 voi.,  in  8.”  divi- 
se per  lungo  tempo  la  voga  con  quelle  che  Bc- 
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icu!  avea  composto  por  l'artiglicriajma  l'imo, 
e l’altro  sono  quasi  posti  in  obblio;  — Recher- 
ches  sur  la  construction  la  plus  arantageuse 
i Ics  digues  (con  Violici),  Parigi,  1764,  in  4". 
nuova  edizione,  1798,  in  4°.  con  7 tav.  ; — 
Recherchcs  sur  les  allerations  que  la  resistan- 
ce  de  V ether  peul  prudtiire  dans  le  rnouee- 
menl  moyen  des  plane'lcs,  ivi,  1766,  in  4*.; — 
Ifistoirc  gcnérale  des  mathimatiques,  Parigi, 
1810 , 2 voi.  in  8°.  ; — Mcmoires  de  mathè- 
matiques,  concernant  la  navigation , Gastro- 
nomie, la  physich»  et  Chiltoire,  Parigi,  1812, 
in  8°.  con  fìg.  : ò questa  la  colleziono  degli 
opuscoli  clic  gli  procacciarono  di  tempo  in 
tempo  le  corone  dell'accademia. 

POSTAR  , generale  cartaginese  , spedito 
contro  Regolo  , fu  vinto  e fatto  prigioniero 
nell'an.255  avanti  (1 . C. Dato  fu  dal  senato  di 
Roma  in  balia  di  Marcia , moglie  di  Regolo, 
die  lo  foco  morire  nc'supplizt,  onde  vendica- 
re cosi  la  morto  dello  sposo  suo  , e mandò  a 
Cartagine  le  sue  ceneri.  — Un  altro  generale 
cartaginese  , dello  stesso  nomo  , comandava 
la  cittadella  d' Olbia  in  Sardegna,  venne  tru- 
cidato , e con  esso  tutta  la  guarnigione  dai 
mercenari  ribellati  , l'anno  240  o 241  avan- 
ti G.C. — Un  altro  Bostar  fu  inviato  da  An- 
nibale a Filippa  J'anno  215  avanti  G.  C.,  on- 
do confermare  l'alleanza,  ch'egli  stretta  ave- 
va con  quel  principe. 

ROSTKAl  (St trino),  magnate  o capo  de- 
gli Unghcri  sollevati  nel  1604  contro  l'impe- 
radore  Rodolfo  li  fu  da  essi  eletto  sovrano 
delTUnglieria.  Coraggioso,  valente,  ma  astu- 
to e destro  , non  ambi  il  titolo  di  re  , ma  fu 
pago  di  conservare  l'amicizia  degli  alleati  e 
di  farsi  temere  da'suoi  nemici.  Per  questa  via 
egli  giunse  ad  ottenere  da  Rodolfo  li  vantag- 
giose condizioni  di  pace  edilprincipodiTran- 
silvania  ereditario  nella  sua  famiglia,  il  di  cui 
possesso  gli  venne  confermato  nel  trattato  di 
Comora  del  1606.  Egli  m.  nell'anno  medesi- 
mo , nel  tempo  dello  trattative,  o poco  dopo 
del  medesimo  trattato. 

**  BOSTON  ( Tommaso  ) , presbiteriano 
scozzese,  n.  a Dnnse  nel  1676,  in.  nel  1732; 
fu  sacro  ministro  in  Ettcrick,  c pubblicò  fra 
le  altre  opere  un  Trattato  sulla  natura  uma- 
na n e'suoi  quattro  stati,  che  trovò  lavoro  nel- 
l'animo dc'snoi  correligionari. 

BOS  VELE  (Giacomo),  giustiziere  di  Sco- 
zia , n.  in  Edimburgo  nel  1740 , viaggiò  in 
A'oinagna,  nella  F rancia,  nelTltalia  nella  sviz- 
zera, nell'Olanda,  poi  andò  finalmente  a pren- 
dere stanza  a. Londra.  Egli  ò principalmcnto 
rinomato  quale  autore  delle  seguenti  ope- 
re:— Vita  (li  Samuele  Iohnson  molto  estima- 
ta in  2 voi.  1791; — Lettere  al  popolo  scozze- 
se, 1782; — Giornale  ci'un  viaggio  alle  Ebri- 
di, 1783  , cc.  M.  in  Londra  nel  1793. 


•*  BOT  AGO,  ( Mitol.  ),  figlio  di  Jocrito, 
e nipote  di  Licurgo,  diede  il  suo  nome  ai  Bo- 
tuchidi  iti  Arcadia. 

BOTALLl  ( Leonardo  ),  medico  de’  re  di 
Francia  Carlo  IX,  ed  Enrico  111 , nacque  in 
Asti  nel  Piemonte,  e fu  discepolo  di  Fallo- 
pio.Viaggiò  ne'Paesi  Bassi, o nolITnghilterra 
dove  accompagnò  il  duca  d'Alenqon. Esercitò 
poscia  la  medicina  in  Francia  eoa  felice  suc- 
cesso. Era  egli  assai  dotto,  ma  veniva  accu- 
sato di  abusare  del  salasso  La  scoperta  del- 
la circolazione  del  Bangue  non  era  ancor  fat- 
ta e forse  Botalli  la  previde  corno  se  ne  po- 
trebbe giudicare  da  alcuni  suoi  scritti  , per 
csompio  dai  seguenti:  — De  via  sauguinis  a 
dcxlro  ad  sinistrum  cordis  ventriculum  ; — 
Sententia  de  via  sanguinis  in  lorde  ; — Judi- 
cium  Apollinis  circa  opinionem  de  via  san- 
guinis. Sanno  i medici  come  quell' apertura 
che  nel  feto  sopara  le  dueorecchiette  del  cuo- 
rcc  permette  al  sanguedi  passare  dall'una  al- 
l'altra senza  traversare  il  polmone, si  chiama 
foro  del  Botalli-,  apertura  già -nota  a Galeno, 
ma  poi  nuovamente  avvertita  dall’Astigiano. 
Le  molte  e dotto  sue  opere,  stampate  più  vol- 
le separatamento,  furono  pubblicato  in  Lei- 
da nel  1660  per  cura  di  G.  Van  licerne  col 
titolo:Opera  omnia  medicaet  chirurgica, Lei- 
da, 1660,  in  8.°  corredato  di  ottima  annota- 
zione. Non  è noto  il  tempo  della  sua  morte. 

**  BOTANICA  ( Iconol.)  11  Cochin  l'ha  di- 
notata sotto  la  figura  di  bella  donna,  con  una 
penna,  ed  un  libro,  come  occupata  nella  no- 
menclaturade’vegetabili.ecircondata  da  pian- 
te straniere,  come  il  fico  d' India,  T aloe,  l'al- 
bero de'  Banani , la  palma  ec. 

BOTELLO  ( don  Nugnes  Aivarez  di  ) , 
viceré  delle  Indio  portoghesi  nel  1028  rime- 
diò con  la  sua  abilità  alle  sventure  cagionate 
dalla  viltà  e dalla  corruttela  degenerali  del 
Portogallo.  Egli  aveva  di  già  riconquistato 
Malacca  e fatto  tremare  gli  Olandesi,  quan- 
do in  uno  scontro  nel  1619  fu  schiacciato  dat- 
T urto  d’un  vascello  nemico  nel  momento  in 
cui  era  per  rendersene  padrone,  e cadde  per 
la  scossa  che  ricevette  la  sua  nave  urtata  da 
quella  più  grossa  e carica  di  polvere  spettan- 
te agli  Olandesi.  Il  suo  cadavere  fu  raccolto 
e seppellito  in  Malacca  con  la  più  onorevole 
pompa.  Filippo  IV,  allora  signore  dcl-Porto- 
gallo  donò  alla  di  lui  vedova  tutte  lo  rendite 
di  Mozambico,  e diede  al  suo  figlio  il  titolo 
di  conte. 

BOTEREO  v.  Boutiirais. 

BOTERÒ  (Giovanni),  abatedi  S.  Michele 
della  Chiusa,  n.  nel  1540  nella  città  di  Beno 
nel  Piemonte.  Fu  prima  gesuita  : usci  da 
quella  compagnia  per  ragion  di  famiglia  , o 
senza  aver  fatto  professione,  nel  1531,  e fu 
poi  segretario  di  S.  Carlo  Borromeo  sino  alla 
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morie  di  quel  prelato.  Andò  quindi  a Parigi 
invialo  del  suo  principe.  Al  suo  ritorno  in 
Italia  la  congregazione  de  Propaganda  lo  in- 
caricò di  un  lungo  viaggio  per  esaminare  lo 
stato  della  fede  in  vario  contrade  , e ciò  gli 
diede  occasione  di  scrivere  lo  Relasioni  uni- 
ernaii.che  fuiono  pubblicate  nel  1596, e che 
nel  breve  giro  di  5 anni  furono  ristampate 
17  volte.  Fu  dal  duca  di  Savoia  Carlo  Ema- 
nuele I chiamato  alla  sua  corte  ed  ebbe  l'in- 
carico di  precettore  de'principi  suoi  figliuoli, 
co’quali  andò  in  Ispagna  nel  16G3  , e verso 
quel  tempo  gli  venne  conferita  la  badia  di  S. 
Michele  della  Chiusa.  Il  Bolero  scrisse  molto 
in  versi,  ed  in  presa.  Nel  Mazzuchclli  si  può 
vedere  il  catalogo  delle  sue  opere  ; ma  la  sua 
fama  ò fondata  principalmente  su  quella  in- 
titolata: La  ragione  di  sialo,  nella  quale,  a 
differenza  del  Machiavello  che  descrisse  la 
scienza  politica  quale  a'suoi  tempi  l'esercita- 
vano alcuni  tiranni , mostrò  come  si  dovea 
esercitare,  provando  che  quanto  ò onesto  no. i 
va  mai  dall'utile  disgiunto.  Quest'opera  in- 
signe fu  più  volte  ristampala  e tradotta  in 
quasi  tutte lelingued’Europa.anchein  latino. 

BOTli  ( Giovanni  ed  Andrea  ) , pittori 
fiamminghi , figli  d'  un  pitloro  sul  vetro  da 
cui  impararono  i primi  clementi  del  disegno, 
nacquero  in  Utrecht  verso  il  1GI0  , in.  en- 
trambi nel  1650,  uno  in  Anversa  , l'altro  a 
Venezia.  L' affezione  reciproca  di  questi  due 
fratelli  fu  tale,  che  non  solamente  studiaro- 
no e viaggiarono  insieme  , ma  fecero  anello 
insieme  i loro  quadri.  Giovanni  d pingeva  il 
paese  ed  Andrea  le  ligure  , e gli  animali  ; lo 
loro  opere,  quantunque  eseguite  da  mani  di- 
verso , parevano  lavorate  da  una  mano  sola, 
e venivano  loro  pagate  generosamente. 

BOTHA1S  o BOTHAEUS,  uno  de'più  an- 
tichi geografi  elio  siono  conosciuti  ; ed  ante- 
riore ad  Erodoto  Marccano  di  Eraclea  dice 
che  Bothais  aveva  composto  in  greco  un  Pe- 
riplo ( cioè  descrizione  delle  osto  marittime) 
dove  le  distanze  erano  indicato  col  numero 
de'giorni  e delle  notti,  non  con  quello  degli 
stadi  di  cui  si  valse  poscia  Erodoto.  Questo 
Periplo  andò  perduto. 

BÓTHWEL  v.  Hbsburn. 

BOTIIWEL  v.  Maria  Stuart. 

BOT11WIDI  (Giovanni),  n.  nel  1575  a 
Linkoping,  cappellano  di  Gustavo  Adolfo,  re 
di  Svezia,  accompagnò  quel  principe  in  tutte 
le  sue  guerre.  Quel  monarca  lo  nominò  ve- 
scovo di  Linkoping  , poi  lo  incaricò  della  di- 
rezione dogli  alfari  ecclesiastici  ncll'Alema- 
gna.  Ki'ornato  alla  sua  diocesi . vi  m.  nel 
1G35.  Abbiamo  di  lui  vario  Orazioni  funebri 
e fra  esse  quella  dello  stesso  re  Gustavo  A- 
dolfo,  stampata  nel  1631,  e scritta  in  lingua 
svedese  come  t atte  le  altre. 


BOTIN  (Andrea  di), istorici)  svedese  -, 
nel  172'»  , ni.  nel  1790,  consigliere  del  re  ili 
Svezia,  o membro  di  varie  società  scientifi- 
che. Abbiamo  di  lui:  — Istoria  della  Svezia 
dall’  origine  della  monarchia  sino  al  regno  di 
Gustavo  I,  1789-92  , opera  importante  nella 
quale  l'autore  considera  l'istoria  sotto  un  a- 
spctto  nuovo  e filosofico. 

" BOTON  ( Pietro  ),  poeta  , n.  circa  il 
1550  a Màcoli;  presidente  delle  elezioni  di 
questa  città  ; pubblicò  fra  le  altre  : — Ca- 
millo o i Sogni  d'un  disperalo  amante  ; — Le 
tre  visioni  di  Cliildcrico  IV . re  di  Francia, 
Parigi  1595,  in  8.°  rara  ; — lasciò  un  Poema 
in.  s.  sulla  lega. 

BOTON  (Àbramo)  , rabbino  n.  nel  sec. 
xvit  ha  commentato  i libri  di  Maimonide  e 
pubblicato  le  risposto  a’varl  problemi  della 
legge  ebraica. 

BO TONIATE  v.  Niceforo. 

••  BOT  RETE  (Mitol.)  figliuolo  di  Eugno- 
to  , fu  ucciso  da  suo  padre  con  un  tizzone 
preso  sull'altare,  per  aver  mangiato  il  cervel- 
lo di  una  vittima,  avanti  elio  vi  fosse  posta. 
Apollo , commosso  dal  doloro  del  padre  , e 
da'suoi  rimorsi,  cangiò  suo  figlio , per  conso- 
larlo, in  un  uccello  chiamato  aropo,  il  che 
fece  in  riconoscenza  de'numcrusi  sacrifici  che 
aveva  ricevuti  da  Eugnoto. 

BOTT  ( Giovanni  di  ),  n.  in  Francia  da 
genitori  protestanti,  dopo  la  revocazione  del- 
l' editto  di  Nantes  si  ritirò  nell'  Olanda  dovo 
entrò  al  servizio  di  Guglielmo  d'Orange  che 
fu  poi  re  d'Inghilterra.  Dopo  la  morte  di  quel 
principo  Federico  I,  re  di  Prussia  lo  chiamò 
presso  di  se  , gli  diede  il  grado  di  capitano 
delle  sue  guardie  c lo  incaricò  do'lavori  d'ar- 
chitettura e degli  ingrandimenti  ed  abbelli- 
menti della  sua  capitale.  11  suo  primo  edifi- 
zio  innalzato  da  Iloti  in  Berlino  fu  l'arsenale, 
ch'ò  uno  de'più  belli  doll'Aleinagna.  Dopo  la 
morte  di  Federico  I,  Federico  Guglielmo  lo 
innalzò  al  grado  di  maggior  generale.  Le  for- 
tificazioni di  Vescl,  dove  egli  era  comandan- 
te, sono  opera  sua.  Nel  1728  passò  agli  sti- 
pendi del  redi  Polonia,  dottore  di  Sassonia, 
col  grado  di  tenente  generale  , e di  capo  de- 
gli ingegneri,  e m.  a Dresda  nel  17A5. 

* ' BOTT  (Tommaso),  teologo,  n.  a Derby, 
nel  1G88  ; fu  da  prima  dissidente,  ma  poi  ab- 
bandonò quella  setta  per  tornare  alla  dottri- 
na della  chiesa  anglicana  ; diventò  allora  ret- 
tore di  varie  parrocchie,  e m.  nel  175'».  Sal- 
damente affezionato  alle  massime  dei  wiglis, 
diceva  di  non  aver  mai  sentito  gioia  più  ve- 
ra , che  nel  punto  della  morte  della  regina 
Anna.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Sermoni,  o va- 
ri Trattati  di  Controversia. 

BOTTA  ADORNO  (Alessandro),  nobile 
di  Pavia,  poeta  del  sec.  x vili , membro  del- 
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l'Accademia  degli  Arcadi  di  Iloma  col  nomo 
di  Mirindo  Erinto  era  ancor  giovane,  e non 
avea  ancor  composto  che  alcuno  cosucce,  ma 
assai  hello,  quando  il  Muratori  gli  dedicava 
il  suo  Trattolo  della  perfetta  poesia , Mode- 
na, 1700,  4 voi.,  in  4.” 

BOTTA  ADORNO  ( Antonio  , marchese 
hi),  figliuolo  del  procedente,  n.  nel  1008.  La 
casa  d'Austria  gli  confidò  vari  importanti  no- 
gnzii.  Nel  17  ad  egli  era  ministro  della  regina 
ÌT  Ungheria  a Pietroburgo.  L’ iinperadrico 
delle  Russie  si  lagnò  con  un  pubblico  scritto 
ed  accusò  il  Bolla  di  abusare  della  sua  carica 
tentando  di  suscitare  una  sollevazione  nella 
Russia  in  favore  del  principe  di  Brunswich- 
Bcvcrn  , padre  dello  sciagurato  Ivan  , e con 
esso  ritenuto  in  una  fortezza.  La  regina  d'Un- 
gheria protestò,  che  se  il  Botta  era  tanl’oltre 
trascorso,  ciò  avea  fatto  senza  di  lei  saputa, 
e lo  fece  condurre  nella  fortezza  di  Spielberg. 
Egli  tentò  di  giustificarsi,  ma  ni.  ben  presto 
a Ncustadt  nel  31  maggio  del  1743  di  do 
anni. 

BOTTA  ( il  marchese  N.  ),  della  famiglia 
de'precedenti,  capitanava  le  truppe  degli  au- 
striaci in  vece  del  principe  di  Linchtenstein 
ed  assaltò  l'esercito  galiispano  sul  Tidonc  nel 
10  agosto  1740,  e riportò  una  segnalata  vit- 
toria. S’iinpadronl  di  Genova,  e fu  fatto  go- 
vernatore ili  quella  cittì  nel  7 settembre  di 
quell'anno  medesimo.  Ma  nel  5 del  seguente 
dicembre  i Genovesi  maltrattati  dagli  impe- 
riali pel  pagamento  dc'lribuli  od  irri'ati  per- 
chè venivano  loro  tolte  le  artiglierie  e bru- 
scamente trattati  i cittadini,  si  sofevarouo, 
assalirono  il  presidio  e lo  respinsero  fin  fuori 
da'contini.  Il  marchese  Botta  m.  iu  Pavia  nel 
30  dicembre  1774. 

* BOTTA  (Carlo  Giuseppe  Guglielmo), 
n.  nel  6 novembre  dell'anno  1700  in  san  Gior- 
gio , borgo  del  Cauavcse  in  Piemonte  , nel 
giorno  stesso,  in  cui  Lagrangia  sedè  diretto- 
re dell'accademia  di  Berlino.  Recatosi  all'u- 
niversità di  Torino  per  gli  studi,  fu  laureato 
con  molta  lode  in  medicina  nel  1780,  ed  ag- 
gregato nel  1780  al  collegio  di  quella  facoltà. 
Dal  1780  al  1 792  fu  col  chimico  Giobcrt,  o 
col  professore  in  medicina  Giulio  , uno  dei 
compilatori  del  giornale  clic  stampavasi  a To- 
rino, prima  col  titolo  di  Giornale  scientifico 
letterario  poi  con  quello  di  Commentarli 
bibliografici.  Per  sospetto  di  trame  politiche 
fu  carcerato  nel  1702  , e rimesso  in  libertà 
sul  finirò  del  1704.  Nel  1795  dato  addio  ai 
suoi  più  cari,  e visitata  qualche  parte  dell'I- 
talia, c della  Svizzera  recossi  a Grenoble  in 
Trancia.  Nel  1700  era  inoJico  dell'ospedale 
militare  di  Gap.  8-gui  l'esercito  francese  in 
Italia  ; ed  essendo  ninfeo  nell'ospedale  mili- 
tare di  Pavia,  scrisse  l'opera  intitolata  : Pro- 


posiziona ai  Lombardi  di  una  maniera  di  go- 
verno libero,  stampata  in  Milano  nel  1797. 
Fece  parte  della  spedizione  fatta  dai  Francesi 
allo  isole  del  Levante  , fu  medico  dell’ ospe- 
dale militare  di  Corfù;  e rientrato  in  Italia 
nel  1798  , pubblicò  in  Milano  la  sua  opera 
in'itolata  : Storia  naturale  e medica  dell'isola 
di  Corfù.  di  Carlo  Botta  medico  dell'armata 
d'Italia.  Fu  poi  medico  dell'ospedale  militare 
di  Morbcgno  in  Valtellina,  dove  stampò  la  sua 
operetta  intitolata  : Lettere  critiche  sulla  no- 
sografia di  Pinci.  Morbcgno,  1799. Occupato 
il  Piemonte  dai  Francesi  nel  1798,  Botta  ri- 
patriò , essendo  stato  eletto  a far  parte  del 
governo  provvisorio  stabilito  dal  generale 
Joubert. Nel  1799,  cacciati  d'Italia  iFrancesi 
dalle  armi  austro-russe,  riparti  di  nuovo  per 
la  Francia  , dove  fu  confermato  medico  del- 
l'esercito delle  Alpi,  ed  installato  in  uno  de- 
gli ospedali  di  Grenoble.  Dop  i la  battaglia  di 
Marengo  nel  1800  rientrò  in  Piemonte  , es- 
sendo stato  nominato,  prima  a (ar  parte  del- 
la consulta,  poi  della  commissione  esecutiva. 
L’accademia  delle  scienze  di  Torino  essendo 
stata  cresciuta  di  una  classe  per  la  filologia, 
ci  vi  fu  aggregato.  Sposò  in  quell'anno  Anto- 
nietta V iervillo  di  povera  ma  onesta  fami- 
glia savoiarda.  Un  annuo  provento  di  cinque 
mila  lire  stabilito  allora  dal  governo  a favo- 
re dell’università  e dell’accademia  dello  scien- 
ze di  Turino,  fu  opera  dell’ instancabile  zelo 
nel  promuovere  gli  studi,  e dell 'amor  patrio 
di  Bitta.  Fu  aggregato  nel  1801  all'ammini- 
strazione generale  del  Piomonte.Pubblicò  col 
testo  a fronte  la  sua  traduzione  della  Mona- 
elio', agio,  indicando  con  le  sole  lettere  iniziali 
0-  B.  il  suo  nomo  e cognome,  Eridania,  an- 
no IX  ( Torino,  stamperiaGrossi  ).  Nel  1802 
fece  stamp  i re  in  Parigi  la  sua  opera  in  fran- 
cese col  titolo  Pri-  is  hislorique  de  la  maison 
de  Savoie  el  du  Pièmont,  Parigi,  1802,  in  8.-1 
Nel  1803  fu  compilato,  dir  si  può,  lutto  da 
lui  l'opuscolo  sull'istruzione  pubblica,  in  Pie- 
monte, comparso  alla  luce  nello  stesso  anno 
siccome  opera  di  Botta  , llraida  , e Giraud  : 
Vin'ssilude»  de  l' instruction  publique  tn  Pii- 
mont,  depuis  l'un  VII  jusque  a u moie  de  ven- 
tóse un  XI,  Torino,  anno  XI  ( 1803).  Nel- 
l'anno stesso  vide  la  luce  nelle  Memorie  del- 
T accademia  di  Torino  un  altro  suo  opuscolo 
intitolato:  Uissertation  sur  la  inalièr  des  tons 
et  des  sons.  Elotto  nel  1804  al  corpo  le- 
gislativo a Parigi, ne  fu  dopo  quattr’anui  uno 
de’vicepresidenti.  Rieletto  al  termine  della 
prima  nomina  , fu  iscritto  candidato  per  la 
questura.  La  scelta  di  Napoleone  non  cadde 
su  lui , ma  fu  fatto  cavaliere  della  riunione. 
Verso  la  fine  di  quell'anno  si  recò  con  la  sua 
famiglia  a Parigi  , e fermò  stanza  colà.  Nel 
1809  ebbero  principio  le  strettezze  del  Boi- 
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ta,  le  quali  andarono  lungamente  crescendo. 
Scrivova  ad  un  amico  elio  la  sua  storia  d'A- 
merica dormiva  perchè  i tuoi  figli  gli  doman- 
davano pane.  Tuttavia  gli  venne  fatto  di  pub- 
blicarla in  quell  'anno  col  titolo  di  Storia  del- 
la guerra  dell' indipendenza  degli  stati  uniti 
d'  America  scritta  da  Carlo  Botta  , l’arigi, 
1809  , 4 voi.  in  8."  tradotta  in  francete  da 
Sevelinges,  ed  in  inglese  dal  rinomalo  ame- 
ricano Giorgio  Alessandro  Otis.  Nel  1810  , 
1811  c 1812  ad  attutare  in  parte  i suoi  af- 
fanni, cercava  sollievo  dalle  muse,  sbollan- 
do il  poema  del  Camillo,  ossia  Vejo  conqui- 
stata , stampato  poi  a Parigi  nel  1815,  ed  a 
Torino  con  alquante  correzioni  c note  del- 
l'autoro  nel  1833.  Invasa  la  Francia  dai  col- 
legati nel  18 1 Js, e sciolto  il  corpo  legislativo, 
fu  ridotta  il  Botta  a provare  di  che  sapesse 
l'ammattonato  di  Parigi.  Nel  28  febbraio 
1815  fu  naturato  francese  da  Luigi  XVIII, 
e stava  scritto  nel  diploma  essere  stato  il  re 
mosso  a ciò  dal  desiderio  di  conservare,  per 
quanto  era  in  lui,  ne'suoi  stati  una  persona 
segnalatasi  per  importanti  servigi  nella  pub- 
blica amministrazione,  c per  opere  che  lo  fe- 
cero meritevole  della  stima  generale.  Nello 
turbolenze  di  Francia  di  quell'anno,  Lacépè- 
de  direttore  dell’università  di  Parigi  lo  nomi- 
nò a rettore  dell'accademia  di  Nancy,  dove 
Botta  si  recò:  ma  rientrati  nell’anno  stesso  i 
Borboni , cedette  la  sua  carica  a chi  la  pos- 
sedeva prima  di  lui,  e ritornò  a Parigi.  Pri- 
vo d’impiego,  consumato  per  la  stampa  del- 
la storia  d'America  ogni  risparmio  da  lui  fat- 
to in  molti  anni , ne  potendo  più  reggere  al 
mantenimento  di  una  cosa  in  Parigi  , avuto 
consiglio  colla  moglie,  stabilirono  ch'ella  do- 
vesse tosto  partire  dalla  Francia  por  ripara- 
re a S.  tìiorgio  nel  picciolo  di  lui  podere.  A 
provvederla  della  somma  indispensabile  del 
viaggio,  gli  fu  necessario  di  vendere  a peso 
ad  un  droghiere  quasi  la  metà  delle  copie  del- 
laStoria  d'America  per  ricavarne  seicento  li- 
re. Lo  sventurato  non  dovea  più  rivedere  la 
diletta  consorte,  morta  di  languore  a 5.  Gior- 
gio nel  18  inaggioIBlG. Ottenne  in  quest'anno 
dallo  stesso  re  uno  dogli  annui  sussidi  a favo- 
re degenerati.  I)a  Milano  gli  si  faceano  puro 
galanti  oll’erte  da  Monti , Giordani  , e Lodo- 
vico  di  Breme  perche  scrivesse  opero  italia- 
ne; ma  non  poteva  essere  del  lutto  sicuro.  Nel 
1817  sicevette  il  diploma,  col  quale  veniva 
aggregato  alla  Società  americana  filosofica  di 
F iladelfia. Fu  nominato  rettorcdell’accademia 
di  ltoano  in  Normandia , dove  si  recò,  e do- 
ve fu  ascritto  a quella  d’agricoltura.  Nel  1822 
stampò  a Beano  un  opussolo  estratto  dagli 
atti  di  quell'accademia  intitolato  : M è moire  s 
sur  celle  questiom  : puorquoi  peut-on  faire  de 
vere  itali  ns  sani  rime*,  in  cui  dimostra  con  i 


quanta  varietà  d’accenti  possa  comporsi  l'en- 
decasillabo italiano.  La  carica  di  rettore  del- 
l’accademia di  Beano  dovendo  essere  confer- 
mata ogni  cinque  anni  , compiuto  il  primo 
quinquennio  Butta  ebbe  un  surrogato,  e do- 
vette perciò  ridursi  di  nuovo  a Parigi  bale- 
strato sempre  più  dall'avversa  fortuna.  Fu 
voce  pubblica, clic  questocolpo scagliato  con- 
tro di  lui  procedesse  dall'ingiustizia  di  uno 
de'ministri  per  soddisfare  la  vendetta  di  un 
professore  della  stessa  accademia, suo  protet- 
to , il  quale  non  curandosi  di  attendere  alla 
sua  cattedra,  veniva  dallo  zelo  e dalla  giusta 
imparzialità  del  rettore  astretto  all'adempi- 
mento del  suo  dovere.  Il  ministro  però  ebbe 
tosto  in  campo  un  colorato  pretesto  alla  sua 
indecorosa  condotta  dicendo,  che  i tempi  cor- 
rendo allora  critici  assai  per  la  Francia,  ra- 
gion voleva  di  non  lasciar  occupare  certe  ca- 
riche da  coloro,  i quali  non  erano  nati  fran- 
cesi. Infatti  Botta  scrivendo  ad  un  suo  ami- 
co diceva:  l'impiego  di  rettore  dcliaccudt  mia 
di  Roano  mi  fu  tolto  perchè  sono  ita/iono.  Po- 
se mano  ad  ordire  la  gran  tela  della  storia 
d’Ualia  dall'anno  1789  al  1814.  Nel  1822 
avendo  condotto  a termine  quella  storia,  cd 
esortalo  da  un  amico  a trarne  suo  maggior 
prò  facendola  tradurre  egli  stesso  in  france- 
se, e stampando  ad  un  tratto  l’originale  c tra- 
duzione , rispondeva  mancargli  i danari  per 
la  stampa  c per  la  traduzione  , e narrava  le 
strette  in  cui  si  trovava,  ed  in  cui  non  sor  bbe 
stato,  se  avesse  scritto  come  poteva  facilmen- 
te, in  lingua  francese,  ma  un  fatale  amore 
per  l'italiana  lo  area  spinto  a scrivere  nella 
rotonda  lingua  e dolorasi  del  suo  misero  sta- 
to. A si  trista  condizione  era  ridotto  Carlo 
Botta  al  primo  di  febbraio  1823  che,  volere 
o non  volere,  gli  fu  mestieri  vendere  l’anello 
di  diamante  datogli  dall'impcradoro  Alessan- 
dro nel  1814  por  avergli  presentata  la  sua 
storia  d'America.  Dura,  scriveva  egli,  cruda 
dolorosa,  ma  pure  ineluttabile  necessità!  chi 
se  io  ciò  non  faceva,  i miei  figliuoli  tutti  e tre 
mi  sarebbero  distesi  a piedi  « dicendo  pa- 
dre mio  che  non  ci  aiuti  ? » a tale  ridusse  in 
quest’ospilale  terra  di  Francia  l'ingiustizia  di 
un  solo  uomo  l'autore  della  storia  d'America: 
ma  di  questo  non  più, che  mi  sento  sgorgarle 
lagrime.  Allorché  gli  mancò  la  carica  di  ret- 
tore con  si  disdiccvole  tratto  , ebbe  in  com- 
penso dall'università  di  Parigi  un  annuo  as- 
segnamento di  due  mila  franchi,  ristretto  poi 
a mille  ottocento.  Il  sussidio  datogli  dal  re 
venne  pure  ristretto  a soli  franchi  mille  du- 
gerito.  La  rendita  del  suo  podere  a 8.  Gior- 
gio era  un  bel  nulla , perchè  . lontano  il  pa- 
drone , la  condotta  andava  alla  peggio,  e so 
sopravvanzava  qualche  utile, consumavasi  in 
riparazioni.  Dovea  dunqnc  con  sole  tremila 
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lire  (Ventraia  provvedere  alla  propria,  ed  al- 
la sussistenza  dc'suoi  tre  tìgli,  e sosteneva  le 
spese  indispensabili  al  loro  collocamento.  In 
tali  strette  la  sua  ripugnanza  Tu  vinta  dal  bi- 
sogno. Era  stalo  caldamente  richiesto  di  scri- 
vere in  francese,  in  tre  voi-,  ed  in  breve  spa- 
zio di  tempo,  un  compendio  della  storia  d'Ita- 
lia dai  tempi  di  Costantino  sino  ai  nostri,  per 
cui  se  gli  offriva  una  retribuzione  di  mille 
franchi  per  ogni  voi  Restio  allo  scrivore  in 
francese,  sebbene  versatissimo  in  quella  lin- 
gua, crasi  sempre  ritirato  da  quella  pratica; 
ina  tratto  finalmente  a suo  malgrado  dalla 
necessità  accollò  o tonno  l'invito.  Dovendosi 
stampare  nel  1824,  a spesa  di  un  suo  amico, 
la  sua  storia  d'Italia,  e non  ricavandone  egli 
altro  vantaggio,  fuorché  dello  copie,  che  gli 
sarebbero  state  dal  medesimo  favorite, scrive- 
va all'amico  di  Torino  di  esser  costretto,  pei 
suoi  urgenti  bisognigli  venderne  dieci  o se  gli 
raccomandava  per  averne  lo  spaccio, ed  asse- 
riva essere  terminata  la  sua  carriera  lettera- 
ria italiana,  vedersi  costretto  per  la  necessità 
de'  suoi  figli,  di  scrittore  in  francese,  suo  ama- 
rissimo dolore,  già  si  volgeva  per  l'animo  una 
altra  italiana  fatica  molto  più  importante,  la 
storia  in  continuazione  del  Guicciardini ; ma 
opporcisi  i fati  inesorabili  ; avere  scritto  al 
suo  cognato  a Torino  una  lettera  mortale  da 
essere  mostrata  all'amico;darla  dentro  a scri- 
vere in  francese  ; essersi  pubblicalo  il  primo 
forno  di  una  storia  in  francese  de'  popoli  di 
Italia,  dolorosa  ed  ingrata  fatica  per  lui;  pre- 
gare gl'  Italiani  a non  vedere  in  quest'  opera 
che  un'  immensi  sua  disgrasia,  non  meritare 
di  essere  tradotta  in  italiano  ; averne  vergo- 
gna: non  averla  mandata  all'  amico  per  non 
comparire  con  quella  piuttosto  sconciatura  , 
che  parto. Siffatta  lettera  fu  scritta  dal  Dotta, 
ridotto  in  si  basso  stato,  nel  31  luglio  182’»  , 
al  suo  cognato  lllgolclti  a Torino, con  la  qua- 
le dolcvasi , die  un'  opera  scritta  in  france- 
se con  tanta  fretta,  non  pelea  non  derivarmi 
scapito  alla  sua  fama  c,  ma,  soggiungeva,  mi 
trassi  a questo  mal  passo  per  non  morir  di  fa- 
me. Fu  allora  che  parecchi  dc'suoi  amici  in 
Torino  , ridottisi  a convegno  , stabilirono  di 
farsi  in  contro  all'  infelice;  e con  ispontanee 
ubbia  rioni  confortarlo  di  qualche  soccorso. 
Fu  allora  , che  il  raccoglitore  dello  somme 
scrisse,  sulla  condizione  di  lui,  una  memoria 
anonima;  o fuvvi  chi  tolse  sopra  di  se,  ed  ob- 
bc  modo  di  farla  cadere  in  mano  di  un'alta 
persona  del  Piemonte,  la  qualc.con  vera  mu- 
nificenza fu  larga  della  somma  di  lire  due- 
mila fatte  rimetterò  al  raccoglitore  medesi- 
mo.Con  questa, e con  le  altre  obblazioni  fat- 
te dagli  amici, e da  altri  gentili  torinesi  giusti 
estimatori  del  Dotta,  e teneri  di  lui,  si  ven- 
ne i n breve  tempo  a capo  di  spedirgli  incam- 


biali la  somma  di  lire  cinquemila.  Quel  gran- 
de che  gemeva  fra  gli  stcnli.emostravasi  giu- 
stamente irato  agl'italiani,  dai  quali  erede- 
vasi,  abbandonato  del  tutto  od  obbliato,  sor- 
gendo quasi  da  morte  a vita,  diè  di  piglio  al- 
la pcnna.c  scrisse  all'amico  palesando  isuoi 
sensi  di  gratitudine,  chiamando  Torino  cit- 
tà dell'  amicizia  per  gli  antichi  o nuovi  favo- 
vori.ed  esclamando  : niun  disgraziato  è stalo 
mai  tanto  felice  nelle  disgrazie  quanto  io. 
Agli  11  di  maggio  182'»  l'accademia  della 
Crusca  lo  nominò  suo  corrispondente,  e l'ele- 
zione fu  confermata  dal  gran  duca  di  To- 
scana. Finalmente  nell’anno  stesso  un  dotto 
generoso,  e ricco  suo  amico  dimorante  in  Pa- 
rigi, il  cavaliere  Poggi,  piacentino,  fece  stam- 
pare a proprie  spese  con  lusso  tipografico  la 
storia  del  Rotta  intitolata:S/oria  d'Italia  dal 
1789  al  1814,  Parigi  porGiulio Didot  il  mag- 
giore, 1824.  4 voi.,  in  4.°  Di  questa  magni- 
fica ediz.  non  so  ne  tirarono  che  250  copie. 
Questa  pubblicazione,  se  noi  vantaggiò  gran 
fatto  di  danari , bastò  certo  ad  acquistargli 
tal  fama  in  Europa  , che  non  la  maggiore. 
Incontrò  assai  più  fortuna  con  la  traduzione 
stampata  in  francese  , por  la  quale  dovette 
sborsare,  è vero,  3 mila  franchi,  ma  no  toc- 
cò 10  mila  dall'editore  per  la  vendita  fatta- 
gliene. Nuova  consolazione  ebbe  a provaro 
nel  1725dal  suu  lontanissimo  amico  Drovet- 
ti , consolo  generalo  di  Francia  in  A'essan- 
dria,  il  quale  da  buon  compatriota  lo  presen- 
tò di  una  cambialo  di  4 mila  franchi.  An- 
che il  professore  Rosini  da  Pisa,  e Mulini  da 
Firenzo  gli  furono  cortesi  di  qualcho  retri- 
buzione per  le  opere  di  lui , cho  si  stampa  - 
vano  in  quella  città.  Questo  pò  di  vento  in 
poppa  si  forte  lo  stimolava  a darsi  ascrivere 
la  storia  in  continuazione  del  Guicciardini, 
che  aprendo  il  suo  cuore  all'  intimo  amico, 
gli  svelava,  avrebbegli  abbisognato  , a scri- 
verla, un sussidiodi  seimila  lire  annue  per  sei 
anni,  stante  l'incertezza  in  cui  era,  che  quel- 
lo datogli  dall'università  di  Parigi  gli  fosse, 
o no,  continuato.  Parliam  sul  sodo,  egli  di- 
ceva, quella  storia  d'Italia,  più  mi  ci  adden- 
tro , più  mi  rifiorisce  fra  le  mani.  Ella  riu- 
scirà un  petto  tale,  che  il  mondo  ne  sarà  me- 
raviglialo; tanta  novità  , e tanta  utilità  per 
questi  nostri  tempi  avrà:  e se  parlo  cosi,  non 
me  lo  imputate  a superbia  , perchè  mi  sento 
di  Voineneddio  un  impelo  tale, che  san  capace 
di  far  cose  di  fuo  o.  Certo  se  non  iscrivessi 
questa  storia,  morirei  malcontento.  Se  posso 
avere  i sei  mila  franchi  ogni  anno , io  faccio 
la  storia  di  si -tiro.  Quando  no,  io  non  mi  ci 
posso  accostare  ; la  fonte  si  seccherà,  il  dolo- 
re sarà  grande  , la  morte  disperata.  Il  cho 
prova  cho  l' intendimento  di  scrivere  questa 
storia  aveva  da  lunghi  anni  messo  radice  nel- 
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l'animo  suo,  e clic  il  mandarlo  ad  cfTctlo  era 
in  lui , più  che  un  caldo  desiderio,  un  pre- 
potente bisogno.  Se  questo  non  è vero  amor 
di  patria  c di  gloria,  non  vaglia.  Il  conte  Tom- 
maso Littardi  genovese,  caldo  amatore  delle 
italiane  lettere,  ed  amicissimo  del  Botta,  do- 
po avere  scritto  all'  altro  amico  di  lui  a To- 
rino, onde  concertare  il  modo  di  provvedere 
perche  superata  ogni  difficoltà  , si  scrivesse 
la  nuova  storia,  recossi  in  gennaio  del  1826 
a Parigi  dal  Botta  ed  indettatisi,  fu  stabilito 
di  trovare  cento  soci,  parlicolarmente  italia- 
ni, i quali  si  obbligassero  di  pagare,  durante 
sei  anni,  cento  lire  all'  anno  ciascuno , il  che 
produrrebbe  la  somma  di  60  mila  lire  , colle 
quali  sarebbesi  data  all’autore  per  sci  anni, 
una  retribuzione  di  sei  mila  lire  all’anno;  ed 
il  rimanente  sarebbe  tenuto  in  serbo  per  le 
spese  di  stampa.  Spedite  le  circolari , ed  a- 
vuti  i soci , il  nostro  autore  entrò  impavido 
neil'aringo  nel  maggio  di  quell'anno.  Non  è a 
dire  quanta  fosse  la  tenerezza  scorgendo  mol- 
ti nomi  torinesi  nell'elenco  de'soct.Con  deli- 
berazione del  nove  febbraio  1830  l'accade- 
mia della  Crusca  gli  comparii  il  premio  di 
mille  scudi,  stabilito  ad  ogni  concorso  quin- 
quennale, per  la  sua  storia  d'Italia  dal  1780 
al  1814.  Era  questa  la  prima  volta,  che  l'ac- 
cademia non  lo  avesse  diviso.  La  sorte , gii 
infausta,  voltavasi  benigna.  La  somma  di  36 
mila  lire,  clic  gli  veniva  retribuita  per  la  sto- 
ria ; un  premio  di  mille  scudi  pel  concorso 
dell’accademia  della  Crusca  ; l'onore  di  aver- 
lo riportato  intero;  il  collocamento  de' suoi 
figli  raddolcirono  abbastanza  il  suo  cuore  af- 
flitto per  tanto  tempo  di  serie  e gravi  traver- 
sie. In  fatti  le  sue  lettere  famigliari  non  fu- 
rono mai  tanto  amene  o giocose  , e compa- 
gnevoli, come  dal  1826  in  poi.  Salito  al  tro- 
uo  di  Francia  Luigi  Filippo,  il  duca  di  Bro- 
glia , direttore  dell'  università  di  Parigi , era 
disposto  di  nominare  nuovamente  Botta  a 
rettore  dell'accademia  di  Roano,  ma  egli  per 
dar  termine  all’opera  sua  si  ricusò.  Nell' ot- 
tobre 1830  la  nuova  storia  fu  da  lui  termi- 
nata, e nel  successivo  novembre  il  m.  s.  del- 
l'ultimo voi.  fu  spedito,  siccome  lo  era  stalo 
di  tutti  gli  antecedenti  , al  conte  Littardi  a 
Tolone.  Com'  ei  l' avesse  data  dentro  a tut- 
t'uomo  nel  compilare  questa  lunga,  intralcia- 
ta o difficile  storia  , e dovesse  perciò  averne 
la  mente  da  gran  tempo  preparata  e pregna 
di  si  vasta  ed  importante  materia,  si  può  fa- 
cilmente argomentare  dall'avcr  egli  lavorato 
si  di  lena , da  condurla  in  brevo  al  termine. 
Ei  diceva  di  averla  scritta  facendo  10  voi.  in 
quattro  anni  e mezzo,  cioè  in  3 anni  o mez- 
zo componendo  , ed  uno  copiando.  Uopo  il 
contratto  col  conte  Littardi , essendosi  rego- 
lato da  buon  massaio  nel  governo  della  pro- 
Dizion.  Stor.  Univ.  col.  4. 


pria  cas.i,  gli  venne  fatto,  co’ suoi  risparmi, 
di  accumulare  una  somma  da  lui  invertita 
nc'fondi  pubblici  di  Francia,  cosicché  tra  per 
l'interesse  che  ne  riscuoteva  , il  sussidio  an- 
nuo datogli  dal  re  , quello  dell'  università,  o 
la  tenue  rendita,  cui  ebbe  mezzo  di  ricavare 
dal  suo  podere,  ei  se  ne  viveva , stando  con- 
tento all'aurea  mediocrità  , cosi  tranquillo  e 
lieto  c pago  di  sua  sorte,  che  il  fatto  suo  era 
una  consolazione.  Ed  ecco  quella  cieca  della 
fortuna,  la  quale  ne'suoi  più  urgenti  bisogni 
gli  aveva  volto  le  spalle  , faro  , allora  ch'el 
non  si  curava  più  di  lei , un  leggiadro  suo 
scherzo  , e mostrargli  ridentissimo  il  viso. 
Nel  1831  , non  tosto  sali  sul  trono  il  nuovo 
re  di  Sardegna  Carlo  Alberto,  già  principe  di 
Carignano,  grato  il  Bolla  e memore  dei  rice- 
vuti benefìci,  gli  fece  presentare  una  sua  let- 
tera , nella  quale  gli  palesava  i suoi  sensi  di 
riconoscenza  , di  congratulazione,  e di  osse- 
quio. Il  re  per  dargli  prova  non  dubbia  di 
gradimento  e di  benevolenza,  gli  fu  largo  di 
replicata  e veramente  regia  munificenza,  as- 
segnandogli , sulla  propria  sua  cassa  , una 
pensione  di  lire  tremila  annue;  e nell'anno 
stesso, avendo  instituito  il  nuovo  ordine  civile 
di  Savoia  , lo  nominò  il  primo  fra  i quindici 
cavalieri,  de'  quali  erasi  riserbata  la  nomina 
a suo  beneplacito,  senza  il  procedimento  dol- 
la  domanda  stabilito  po'  susseguenti.  Con 
questa  nomina  fu  assegnata  al  Botta  una  nuo- 
va pensione.  Nel  1832  comparve  alla  luce 
la  nuova  sua  opera  col  titolo  di  Storia  d' ba- 
lia continuata  da  quella  delGuiceiardini  sino 
al  1T89  di  Carlo  Bolla  , Pari  zi , Baudry  , 
1832,  10  voi.  in  8.°  Unitamente  a questa  si 
ristompò  nella  stessa  forma  l'altra  sua  storia 
d'Italia  dal  1789  al  1814  in  quattro  voi  e la 
Storia  d’Italia  di  Francesco  Guicciardini  al- 
la miglior  lezione  ridolla  dal  professore  Gio- 
vanni Basini , con  una  prefazione  di  Carlo 
Bolla,  in  sci  voi.  Si  stampò  pure  una  secon- 
da ediz.  in  18.°  della  storia  in  continuazione 
del  Guicciardini.  Piena  cosi  l' immensa  lacu- 
na, che  incontravasi  nella  storia  italiana  dal- 
la caduta  della  repubblica  fiorentina  sino  al 
1789,  fatto  cosi  pago  l’ardente  e lungo  desi- 
derio di  tutti  gli  amatori  della  patria  , senti 
sempre  più  viva  nel  suo  cuore  la  brama  di 
rivedere  la  terrà  natia  da  lui  tanto  amala  ; 
o stabilito  di  recarvisi , si  pose  in  viaggio. 
Sul  finire  di  settembre  giunse  in  Torino  de- 
siderato, accollo  e festeggiato  da  quanti  il 
conoscevano.  Rivide  il  caro  nido  na'io  a S. 
Giorgio  ; rivide  i cari  amici  piemontesi , dà 
quali  era  stato  per  si  lunghi  anni  disgiunto. 
Consumalo  cosi  un  mese  tra  le  più  soavi  re- 
miniscenze, e tra  i più  teneri  affetti,  rientra- 
va in  Francia  riconducendosi  alla  sua  stanza 
in  Parigi,  il  beli'  esempio  dato  in  Piemonte 
25 
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nel  1831  a fregio  del  Bolla  , fu  imilato  in 
Francia  tre  anni  dopo.  Il  re  l.uigi  Filippo, 
seguendo  lo  tracce  del  re  di  Sardegna  , con 
sua  ordinanza  nel  29  aprilo  183'»  , nominò 
Carlo  Bolla  cavaliere  della  Legione  d'onore. 
Nel  1831»  il  re  di  Svezia  lo  insigni  dell'ordi- 
ne del'a  stella  polare.  Negli  ultimi  due  anni 
della  sua  vita  , per  non  lasciar  oziosa  la  sua 
penna  , e per  all'etto  paterno  verso  il  suo  fi- 
glio l'aolo  Emilio,  il  quale  aveva  fatto  il  gi- 
ro del  globo  col  capitano  Duliaut  Cilly  sulla 
nave  di  commercio  l'Eroe,  voltò  dal  france- 
se in  italiano  la  storia  di  quel  viaggio  scritta 
dal  capitano  medesimo,  nella  quale  si  fa  fre- 
quente, o sempre  onorata  menziono  diquesto 
suo  figlio.Arreu pollo  mollo  studio  ntUrutf  ur- 
tar t dal  francesi  in  italiano  i termini  di  nau- 
tica, cosa  che  portata  conte  qualche  difficoltà. 
Mandava  la  traduzione  a suo  figlio  primoge- 
nito Scipione  a Torino,  e gliela  dedicava  con 
una  lettera  da  scrvirodi  prefazione  all'opera, 
la  quale  dovea  IobIo  stamparsi  ; ma  non  vi- 
de però  finora  la  luce.  Sino  dall’  agosto  del 
183'i  ebbe  a soffrire  per  ri'enzione  d' orina, 
lleso  cagionevole  , crasi  nuovamente  recato 
nel  1833  a Vaux  per  respirare  l'aria  pura 
della  campagna.  Nel  1836  gli  sopravvenno  a 
Parigi  un  insulto  di  febbre.  Venendo  un  gior- 
no dal  giardino  delle  piante,  gli  sdrucciolò  un 
piede  dal  marciapiede  , cadde,  o si  fece  una 
contusione  nella  fronte,  ed  un'ammaccatura 
a due  dila.  Assalito  nel  1837  dalla  coccolina, 
clic  molto  lo  travagliò,  teneva  poi  il  letto  per 
debolezza  , e scriveva  in  giugno  all'amico, 
che  la  sua  salute  era  sempre  sui  trampoli. 
Aveva  lontani  i suoi  figli  trovandosi  il  primo 
a Torino,  il  secondo  nell'Arabia,  ed  il  terzo 
militante  a Orano  in  Affrica.  Quest'  ultimo 
però,  avuto  un  congedo  di  convalescenza, 
giunse  in  tempo  a Parigi  per  poter  assistere 
il  padre  nell'ultima  malattia.  Aggravatosi  il 
morbo,  e tornando  vana  ogni  cura,  passò  con 
animo  rassegnato  o cristiano  agli  eterni  ri- 
posi nel  10  agosto  1837,  in  età  d'anni  scttan- 
tuno.  Alle  opere  da  noi  menzionale  vuoisi 
aggiungere,  che  trovandosi  Botta  a Grenoble 
nel  1799,  scrisse  a nome  di  tutti  gl’italiani 
che  colà  erano  profughi,  un  discorso  diretto 
ai  tirenoblesi  per  ringraziarli  dell'ospitalità, 
e delle  beneficenze  ricevute.  Somministrò 
pure  parecchi  articoli  a quache  dizionario 
biografico  di  Parigi , e segnatamente  quelli 
di  Samuele,  c di  John  Adains  alla  litografia 
vniceriale  di  Michaud.  Nell'Ape  stipai  pina  ed 
in  altri  giornali  d’Itnlia.inseriqnalche  artico- 
lo essendo  uscita  alla  luce  la  sua  storia  d'A- 
merica. Nell’Antologia  di  Firenze loggesi  una 
sua  lettera  all'  abate  di  Brente  . ed  un  sunto 
del  Salvator  Rosa  di  Lady  Morgan.  Oltre 
l’aeeennata  traduzione  del  viaggio  di  Dahaut 


Cilly , parlasi  di  qualche  altro  m.  ss.  lasciato 
dal  Botta;  ma  delle  opere  postume  spetta  a' 
suoi  eredi  il  far  cenno.  Carlo  Botta  era  me- 
dico, il  padre,  l'avo  ed  il  bisavodiiui  furono 
medici  ; suo  figlio  Paolo  Emilio  è medico. 
Non  giova  mover  parola  sul  merito  delle  sto- 
rie dettate  in  italiano  da  questo  esimio  auto- 
re, parlando  esse  da  se  per  I'  alto  grido  de- 
stato nell'Europa,  o nell' America  lette- 
raria. 

BOTTALLA  (Giovanni  Maria),  pittore 
detto  il  Kaffaellino,  n.  in  Savona  uel  1613  , 
andò  assai  giovane  a Roma  , dove  mercè  il 
favore  de'cardinali  Sacchetti  e Barberini  po- 
tè studiare  sotto  Pietro  di  Cortona,  ed  aven- 
do impreso  ad  imitare  lo  stile  di  Raffaello 
d’Urbino  meritò  il  soprannome  che  poi  ebbo 
sempre.  Uno  de'  primi  dipinti  che  gli  diede 
rinomanza  fu  la  Hiconciliazione  di  Giacobbe 
con  Esali  che  si  conserva  nel  Campidoglio. 
Fu  chiamato  a Napoli,  e si  distinse  con  im- 
portanti lavori  a fresco  o ad  olio.  Una  sven- 
tura, frutto  d'imprudente  amorosa  passione, 
lo  costrinse  ad  abbandonare  quella  città. 
Venne  a Genova  , dove  si  conservano  il  buo 
S.  Sebastiano  e la  favola  di  Veucalione  e 
Pirra  , o dove  sono  tenuti  in  gran  pregio  i 
disegni  a mano  ch'egli  lasciò.  Il  clima  di  Ge- 
nova nuoceva  alla  sua  salute:  |icr  consiglio 
de’  medici  andò  in  Lombardia  ; ma  non  era 
più  tempo;  appena  giunto  a Milano  ni.  di 
febbre  lenta  nel  16’»  V giovane  di  39  anni. 

BOTTANl  (Giuseppe  ),  pittore  n.  a Cre- 
mona nel  1717,  studiò  a Roma  sotto  Agosti- 
no Masucci.e  preso  poi  a fardimora  in  Man- 
tova. Egli  parve  imitare  il  Poussin  nel  paese 
o Carlo  Maratti  nelle  figure.  Una  sua  tavola 
che  passa  fra  lo  migliori , rappresenta  S.  * 
Paola  , e si  vede  in  Milano  nolla  chiesa  dei 
ss.  Cosmo  e Damiano.  Egli  non  ritoccava  ba- 
stantemento  le  sue  opero  ed  aveva  troppo 
fretta  di  venderle.  M.  nel  178’». 

BOTTANl  ( Giovanni  ),  direttore  dell'ac- 
cademia di  belle  arti  di  Mantova,  m.  in  quel- 
la città  noi  1801,  è conosciuto  principalmen- 
te quale  ottimo  ristauratore  du’dipiiiti  del  fa- 
moso Giulio  Romano. 

DOTTAR I (Giovanni  Gaetano),  uno  dei 
più  dotti  prelati  della  corte  romana,  n.  a Fi- 
renze nel  1689  , celebre  principalmente  per 
la  pura  cognizione  della  lingua  italiana  cho 
aveva  imparata  dall’ottimo  maestro  Antonio 
Maria  Biscioni.  Studiò  la  toologia  e la  filoso- 
fia . imparò  da  se  medesimo  la  geometria , e 
dal  rinomato  Antonio  Maria  SjI vini  imparò 
la  lingua  greca.  Nel  1716  fu  addottorato  in 
teologia,  l'accademia  della  Crusca  lo  annove- 
rò tra  ì suoi  soci  ; o gli  affidò  la  cura  d' una 
nuova  rifusione  del  suo  dizionario,  impresa 
eh 'ci  compì  insieme  con  Andrea  Alamanni  o 
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Rosso  Marlini,  cosi  che  la  nuova  cdiz.  com- 
parto nel  1723  ed  anni  seguenti.  Il  gran  du- 
ca di  Toscana  lo  pose  alla  slamperia  gre- 
ca ducale  ed  egli  diresse  le  pregiate  cdiz.  cho 
da  quella  uscirono.  Nel  1730  andò  a Roma; 
Clemente  XII  gli  assegnò  nel  1732  un  ca- 
nonicato, o la  cattedra  d'istoria  ecclesiastica 
di  controversia  nel  collegio  della  Sapienza,  o 
nell’anno  medesimo  lo  creò  prelato  palatino. 
Poco  dopo  il  Bottari  andò  col  dotto  geome- 
tra Manfredi  ad  esplorare  il  Tevere  da  Pe- 
rugia fino  all'  imboccatura  nel  Nera  , ondo 
vedere  se  lo  si  potea  rendere  navigabile.  Lo 
stesso  fece  sul  Teverone,  da  Tivoli  sino  alla 
sua  foce.  Pubblicò  il  risultameuto  della  pri- 
ma visita  col  titolo:  ùtili  ragione  e dei  rime- 
di delle  innondo  a ioni  del  Tevere,  Roma,  17V6 
L'opera  porta  il  nome  del  Manfredi , ma  il 
Mazzuclielli  afferma  eli'  ella  è del  Bottari. 
Fu  poi  nominato  custode  della  bibl.  Vatica- 
na, ch'egli  arricchì  non  poco,  principalmente 
con  l'ordine  dato  alla  collezione  delle  meda- 
glie. Essendo  morto  Clemente  XII  nel  6 feb- 
braio 1740  , Bottari  entrò  nel  conclave  in- 
sieme col  cardinale  Corsini,  dove  terminò  la 
bella  edizione  del  Virgilio  del  Vaticano  com- 
ponendo la  prefazione  e le  annotazioni  per 
le  varianti.  Benedetto  XIV  volle  averlo  pres- 
so di  se.  Clemente  XIII  gli  conservò  lo  sue 
cariche.  Sotto  Clemente  XIV  egli  era  assai 
vecchio  ed  abbisognava  di  riposo.M.  in  Ro- 
ma nel  3 giugno  1775  di  anni  8G.  Sarebbe 
troppo  lunga  l'enumerazione  delle  sue  opere 
che  si  può  leggere  nel  Mazzuchelli:  ci  baste- 
rà di  accennare  le  seguenti  : — Sculture  e pit- 
ture taere  estratte  dai  cimiteri  di  Roma,  Ro- 
ma, 1737,  1717,  1753,  3 voi.,  in  fol.;— Di- 
zionario della  crusca  C voi.  in  fol.;  — Del 
museo  capitolino  3,  voi.  in  fol.  ec. 

'"BOTTARI  (Gio.), agronomo, n. in  Cliiog- 
gia  nel  1758,  m.  nel  1814;  giunse  a molta 
scienza,  e fu  di  animo  virtuoso.  Abbiamo  di 
lui  una  Memoria  sulla  coltivazione  de'littora - 
li , e precipuamente  sulla  cultura  delle  riti. 
L'altra  Memoria  sulC accoppiamento  delle  vi- 
ti è di  molto  pregio. 

BOTTE  FANGO  {Giulio  Cessai:),  n.  in 
Orvieto,  uomo  di  grande  erudizione,  m.  nel 
1026,  ha  lasciato  fra  le  altre  6ue  opere  : E- 
pistola  de  elephanln  Romae  viso;  — Il  corpo- 
rale sacratissimo  d" Orrido,  poema  ; — Epi- 
stole ; — Poe  mata  varia  ; — Del  maestro  di 
camera  : — Del  riconoscere  le  scritture  per 
comparazione  ce. 

BOTTI  ( Francesco  ),  pittore  n.  a Firen- 
ze nel  1640.  Tra  le  varie  sue  tavole  sparse 
nelle  chiese  d' Italia  , voglionsi  primamente 
accennare  quelle  di  S.  Stanislao  ed  il  Mar- 
tirio di  S.  Lucia.  Ferdinando  gran  duca  di 
Toscana,  ha  fatto  l'acquisto  di  tutti  i di  lui 


disegni  per  aggiungerli  «Ila  famosa  collezio- 
ne della  Galleria  di  Firenze. 

**  BOTTICELL1  ( Alessandro,  c comu- 
nemente Sandro  ) , pittore  ed  intagliatore, 
a Firenze  , nel  1437  , era  della  famiglia  di 
Filippi.  Nella  sua  infanzia  imparò  l'arte 
dell’iiitaglio  dall'orefice  Rotticeli!',  onde  pre- 
so il  cognome.  Fu  in  pittura  scolare  del  Cip- 
pi : condusse  vari  quadri  per  Cosimo  domic- 
ilici o pel  papa  , o in.  nel  1515.  Alcuni  gli 
attribuiscono  gl’  intagli  dell’  ediz.  di  Danto 
fatta  a Firenze  nel  IMI  ; ma  altri  li  recano 
al  Baldini , che  secondo  loro  incise  sui  dise- 
gni di  Botticelli  o Muso  Finigucrra. 

BOTTIGLIERI)  (Carlo  Antonio),  di  Na- 
poli, giureconsulto,  e professore  nella  sua  pa- 
tria , fiori  nel  sec.  xvn.  Abbiamo  di  lui  un 
I ra (tato  Ile  successionibus  ab  intestato  tenuto 
in  gran  conto,  ed  un  altro  intitolato:  Disser- 
tationes  cum  derisionlius  supremorum  tribu- 
nalium  regni  Neapoliiani,  Napoli,  1670. 

BOTTINI  ( Prospero),  patrizio  lucchese, 
n.  nel  sec.  xvn.  Andò  a Roma  e nel  1659  fu 
dal  pontefice  Alessandro  VII  eletto  ad  avvo- 
cato concistoriàlc.  Nel  1673  fu  canonico  del- 
lo basilica  Vaticana,  e vi  rinunziò  nel  1702. 
Clemente  X lo  fece  suo  uditore.  Fu  poi  av- 
vocato fiscale  e promotore  della  fede,  rinun- 
ziò queste  due  cariche  nel  1669  ad  un  suo  ni- 
pote. Nel  1675  fu  fatto  preside  dello  studio; 
Innocenzio  XI  lo  aggregò  alle  congregazioni 
dell'inquisizione,  dell'immunità  ecclesiastica, 
ed  altre.  Nel  1708  m.  il  nipote,  ed  egli  vec- 
chio e cagionevole  ebbe  da  Clemente  XI  a 
coadiutore  nelle  ripigliate  cariche  Filippo 
Sacripante,  e Prospero  Lambertini,  cho  fu 
poi  papa  Benedetto  XIV.  M.  nel  1712.  La- 
sciò:— De  era.  servo  Dei  Francisco  Salesio  , 
ec.,  Oralio ; — De  R.  Francisco  Borgia,  ec: 
Oratio;  — Dissertatio  He  publico  culla  sancii 
Jobi  ec..  Voto  nella  causa  del  ven.Palafbx  ec. 

" BOTTONE  DI  CASTELLA  MONTE  (il 
conte),  giureconsulto,  figlio  di  un  antico  mi- 
nistro dello  finanze  del  ro  di  Sardegna,  n.  a 
Castellamonte  provincia  dfvrea.m.  a Parigi, 
nel  1828;  avea  appena  20  anni  quando  pub- 
blicò un  Trattato  di  Economia  politica.  Am- 
messo nel!785ncl  senato  di  Chambery, fu  po- 
costante eletto  dal  suo  sovrano,  a tenente  ge- 
nerale della  Sardegna.Tencva  la  stessa  digni- 
tà in  Savoia  quando  nel  1792  questo  paese 
venne  sotto  il  dominio  francese  ; egli  allora 
passò  a Torino,  e vi  fu  eletto  intendente  gene- 
rale degli  stipendi. Quando  il  redi  Sardegna  si 
ritrasse  in  quest'isola, Bottone  sedò  tra'mcm- 
bri  del  governo  provvisorio'  del  Piemonte. 
Dopo  la  riunione  dello  stato  alla  Francia,  Ro- 
naparte  lo  creò  primo  presidente  della  corto 
d'appello,  e nel  7 maggio  1806  consiglierò 
presso  la  corte  di  cassazione. 
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BOTTONI  ( Albertino  ),  o.  a Padova  al 
principio  del  scc.  ITI,  addottorato  in  quel- 
ì'università,  vi  fu  prima  professore  di  logica , 
poi  nel  1555  ebbe  la  cattedra  di  medicina.  M. 
nel  1596,  e lasciò: — De  vita  conservando] — 
De  morbi > mulieribus ; — Consilia  medica] — 
De  modo  discurrcndi  circa  morbos,  eosdem- 
que  curandi  traclatus,  ec, 

BOTTONI (Domenico),  n.  nel  1641  a Leon- 
ini nella  Sicilia  addottorato  medico  in  Mes- 
sina nel  1558,  eletto  medico  dell'ospedale  di 
quella  città  nel  1692,  poi  di  quello  di  Napo- 
li, poi  innalzato  al  protomedicato  di  quel  re- 
gno , ammesso  nella  società  realo  di  Londra 
nel  1679,  m.  nel  1731,  ha  lasciato  le  seguen- 
ti opere: — Pyrologia  topografica , id  est , de 
igne  dissertano  juxta  loca,cum  forum  descri- 
ptione-, — Febris  rheumaticae  malignae  histo- 
ria  medica-, — Preservi  salutari  contro  il  con- 
tagioso malore]  — Idea  historico-physica  de 
magno  trinacriae  terrae  motu  ec. 

BOTTONI  (Marco  Saverio],  figliuolo  del 
precedente,  n.  in  Messina  nel  ISottobrc  1669, 
fu  laureato  avvocato  a Catania;  passò  a Ro- 
ma . e quivi  fu  paggio  d’onore  della  regina 
Cristina  di  Svezia.  Uopo  la  morte  di  (fucila 
principessa  nel  1689,  fu  chiamato  a Napoli 
dal  viceré  Bcnavidcs,  marchese  di  Bcdmar, 
che  lo  impiegò  in  affari  d'alta  importanza. 
Ritornò  a Roma  dovo  disimpegnò  altri  ono- 
revoli uffizi,  c finalmente  prese  a far  dimo- 
ra in  Napoli  presso  il  marchese  di  Villeoa, 
con  onorevolissimi  incarichi,  e principalmen- 
te con  quello  d'aio  del  figlio  di  quell'  illustre 
sigoore.  Coltivò  le  Ietterò,  la  poesia,  e l’an- 
tiquaria e raccolse  un  magnifico  gabinetto  di 
rarità.  Le  suo  Orazioni  poliglotte  in  dodici 
lingue  sono  state  stampate  in  Napoli,  nel 
1705,  Le  sue  rime  e prose  scritte  in  17  lingue 
non  furono  stampate  perchè  mancarono  i ca- 
ratteri. 

••  BOTTRIGARI  (Giacomo),  giureconsul- 
to bolognese,  m.  nel  1547;  ha  lasciato  varie 
lezioni  sul  codice,  e sul  digesto.  — Due  altri 
BOTTRIGARI  (Paolo  e Bartolomeo)  furo- 
no anch'essi  chiari  giureconsulti  bolognesi. 

BOTTRIGARI  (Ercole),  valente  mate- 
matico, poeta,  musico,  e disegnatore  di  Bo- 
logna, n.  nel  1531,  m.  nel  1612  nel  suo  pa- 
lazzo di  S Alberto  dove  possedeva  una  vast  i 
e ricca  bibl.  , ed  un  prezioso  gabinetto  di 
strumenti  matematici.  Le  sue  numerose  o- 
percnon  sono  stato  tutto  stampate.  Esse  trat- 
tano d'algebra,  di  matematica,  d'aslronomia 
di  musica,  di  poesia, ec. Noteremo  le  seguen- 
ti : — Trattato  della  descrizione  della  sfera 
di  Claudio  Tolomei , Bologna,  1572: — Il 
desiderio  onero  de'  concerti  di  tarii  i stru- 
menti nusirali,  Venezia,  1594  ec. 

" BOTTSCHILD(Samcele), pittore  del- 


l'elettore di  Sassonia , direttore  dell'  accade- 
mia di  Dresda,  m.  nel  1707;  le  sue  compo- 
sizioni di  storia  hanno  il  particolar  pregio 
di  gran  dignità. 

* BOTZARIS  (Marco),  uno de’grcci che 
piò  segnalaronsi  in  questi  ultimi  tempi,  ap- 
parteneva ad  una  delle  principali  famiglie  su- 
liotte,  e trovatasi  in  tenera  età  all'epoca  del- 
lo contese  di  suo  padre  Kitsos  Botzaris,  e di 
6Uo  zio  Nothis  Botzaris  col  celebre  All  pascià 
di Janina  (v.AlI). Marco  Botzaris  segui  il  pa- 
dre nell'esilio,  e al  par  di  lui  prese  servigio 
nelle  truppe  francesi.  Ma  poco  dopo  ebbe  la 
dolorosa  notizia  che  il  padre  pel  destino  delle 
pugne  caduto  in  potere  del  tiranno  di  sua  fa- 
miglia era  perito  nei  supplizi.  R isoluto  di  ven- 
dicarne la  morte  abbandonò  la  Francia  nel 
mentre  spedivasi  Ismai'l  Pacho-Bey  contro  il 
pascià  di  Janina  , ed  apparve  in  Epiro  alla 
testa  d’un  piccolo  battaglione  greco  che  avea- 
lo  prescelto  suo  duce  , e di  cui  facea  parte 
suo  zio  Nolliis.  Ismai'l  accettò  di  buon  grado 
i di  lui  servigi  cui  Marco  non  poneva  altre 
condizioni  che  il  permesso  di  possedere  il 
distretto  di  Sufi  e di  godervi  lo  antiche  fran- 
chigie concedute  alla  Porta.  Finché  gli  Otto- 
mani non  ottennero  sopra  di  Ali  un  assoluto 
vantaggio  , Botz  ir  s non  ebbe  a lamentarsi 
del  loro  generale.  Ma  quando  molti  fatti  fa- 
vorevoli in  cui  prese  parie  con  grande  ener- 
gia ed  attività , quando  la  vittoria  di  Potza 
cui  in  sommo  grado  contribuì  il  corpo  ausi- 
liario Suliotto,  incominciarono  a far  trema- 
re All  pel  proprio  potere  , Ismai'l  mutò  lin- 
guaggio ; ed  avanti  tempo  orgoglioso  dichia- 
rò che  non  poteva  assicurare  ai  Suliotti  il 
possesso  del  loro  paese.  E tale  si  era  la  vera 
politica  musulmana.  Ma  non  era  quello  il 
momento  di  svelare  i principi.  Quella  man- 
canza di  fede  oltre  agli  insulti,  allo  minacce 
di  cui  più  volte  furono  scopo  i Suliotti  tra  le 
filo  ottomane,  determinò  Marco  ad  abban- 
donarne il  partito,  c tòsto  rinunziare  del  pa- 
ri a'  suoi  progetti  di  vendetta  contro  All  a 
tale  di  entrare  in  trattative  con  questo  ri- 
belle. Non  già  che  il  servigio  di  questo  nuo- 
vo alleato  tornasse  piò  gradevole  di  quello 
d'Ismai'l,  All  anzi  ricolmava  d'oltraggi  quan- 
ti lo  circondavano.  Ma  però  abbisognava  di 
essi,  o non  negava  loro  talvolta  alcune  con- 
cessioni. Ben  prcstp  i Torchisi  trovarono  in 
una  posizione  assai  difficile.  Ciò  avveuiva 
anziché  Alessandro  Ypsilanti  addrizzasso 
l'appello  alla  greca  nazione.  Si  comprendo 
cito  tale  avvenimento  non  mutò  il  contegno 
di  Marco  rispetto  al  pascià  d’Epiro  ( 1820). 
Determinato  ai  piò  grandi  sforzi  incominciò 
la  guerra  : 1821  ) mediante  la  presa  di  Re- 
gnias  i , c fece  deporre  le  armi  a 1300  Tur- 
chi,. Superando  poscia  i monti  Olichinianì 
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assali  separatamente  alla  testa  di  GOO  uomi- 
ni lsmai'1  die  ne  avea  4000.  Khonrscliidclic 
ne  coniava  un  maggior  numero,  gli  sconfìs- 
so cntrainlii,  e costrinse  il  primo  a rinchiu- 
dersi con  llassan  Pliassa  in  Aria.  Lo  scopo 
di  Marco , o per  meglio  dire  quello  degli 
sforzi  riuniti  de'duci  Suliotli,  Etoll,  Acarna- 
nt  , era  di  stringere  Kliourscliid  in  maniera 
di  distruggerlo  con  continue  scaramucce  , c 
con  la  mancanza  di  viveri.  I’cr  la  riuscita  di 
questo  piano  era  mestieri  Ironcaru  lo  comu- 
nicazioni del  generalo  turco  con  l'Atamania. 
Bolzaris  per  atTrettaro  tale  risultamento  si 
impadronì  di  Placa,  ove  uccise  400  uomini, 
o fece  prigionieri  due  Bey  o bOO  soldati 
de'  suoi  nemici,  fu  dai  Suliotli  pienamente 
battuto;  i quali  dopo  avergli  fatto  perdere 
multa  gente  s'impossessarono  del  furto  dei 
Cinque  Pozzi  e troncarono  ogni  sua  couiuni- 
caziono  con  Aria.  In  mezzo  a questi  svaria- 
ti avvenimenti  Marco  fece  mostra  di  genero- 
sità dui  pari  che  di  coraggio.  Essendo  giunto 
a Sull  Alessandro  Maurocordato  incaricato 
dal  senato  della  Morca  dell'organizzazione 
de'governi  dell'  Etolia.dell'Acarnania.c  del- 
l' Epiro,  lungi  dall' opporre  alla  di  lui  mis- 
sione gli  ostacoli  che  I'  ambizione  de'  greci 
guerrieri  ben  di  sovente  innalzò  pel  ristabi- 
limento dell'unità  , e per  la  centralizzazio- 
ne ragionevole  de' poteri  , Marco  assecondò 
con  la  propria  influenza  I'  esecuzione  delle 
misure  proposte  dal  commissario;  e s’ in- 
sti lui  primieramente  a Siili , poscia  a Vra- 
khori  un  senato  composto  di  prelati  e ca- 
pi delle  tre  provinole,  lnfrattauto  i copiosi 
rinforzi  spediti  a Khourschid  lo  posero  in 
grado  di  ripigliare  l' offensiva:  e ben  presto 
alla  testa  di  Ib  mila  uomini  energicamente 
affrettossi  al  blocco  ovvero  assedio  di  latti- 
na. I greci  meno  intenti  a liberare  All  di  cui 
dilTidavano.cbuad  assodare  le  loro  alleanze, ed 
il  loro  governo,  strinsero  Prevesa  cd  Arta. 
Dinanzi  a quest'ultiina  piazza  stava  Bolzaris 
con  llyscos.  Nel 23  e 24  novembre  dovettero 
Sostenero  duo  disperate  sortite  della  guarni- 
gione turca.  Furono  assai  sanguinosi  i due 
combattimenti  ; ma  finalmcnle  il  vantaggio 
rimase  ai  Greci. Poco  dopo  gli  Ottomani  s'ar- 
resero. I greci  ritrovarono  in  Arta  i tesori  dei 
tre  pascià  e parte  dello  ricchezze  predate  dai 
Turchi  a Calarites.  Lo  stesso  lsmaì'l  cadde 
in  potere  de' Suliotli  eh’ erano  stati  da  lui 
ingannati  ; ma  o per  generosità  o per  diffi- 
denza , Marco  in  onta  alle  istanze  d’  All 
non  lo  abbandonò  al  vecchio  satropo  del- 
l' Epiro.  É pure  credibile  che  in  quell*  epo- 
ca prestasse  orecchio  a taluna  delle  proposte 
di  Khourschid  , o che  l' offerta  d' una  por- 
rione  de'  tesori  d'  All  gli  facesso  promette- 
re neutralità,  almeno  relativamente  alla  con- 


tesa del  pascià  di  Janina  , c fino  allo  scio- 
glimento. Comunque  sia  gli  è indubitato  che 
ai  volgere  di  22  giorni  durante  i quali  tro- 
vandosi i Suliotti  dinanzi  alla  cittadella  rima- 
sero nell'inazione,  l'avvicinarsi  d'Omar-bcn- 
Vrioni  impedì  a’ greci  di  custodire  Arta.  In 
quel  frattempo  quelli  di  Morea  nel  conqui- 
stare Tripolitza  eransi  impadroniti  dell'  Ha- 
rem di  Khourschid.  Venne  questo  ricambia- 
lo con  vari  prigionieri  greci.  Bolzaris  la  cui 
moglie  e figli  stavano  da  gran  tempo  in  po- 
tere de’Turchi  ottenne  dal  senato  che  risie- 
deva allora  a Corinto  che  venisse  la  sua  fa- 
miglia compresa  tra  prigionieri  da  riscat- 
tarsi. Tale  faccenda  avealo  condotto  nello 
Istmo  ove  pure  stabiliva  col  presidente  Mau- 
rocordato un  piano  per  la  successiva  spedi- 
zione (1822).  La  morte  d'Ali  però  al  prin- 
cipio di  febbraio  aveva  di  nuovo  mutato  l'a- 
spetto dello  cose.  Khourschid  libero  dal  no- 
tifico.che  la  Porta  per  lungo  tempo  consi- 
derato aveva  siccome  il  più  formidabile  di 
tutti,  non  adempiva  ad  alcuna  delle  sue  pro- 
messe in  verso  i Suliotti.  Questi  ruppero  o- 
gni  trattativa.  Ne  risultò  che  il  piano  di  Kho- 
urschid por  trasferirsi  in  Tessaglia,  in  Liva- 
dia, e finalmente  in  Morea,  e per  terminare 
la  greca  guerra  con  un  colpo  solo,  incontrò 
maggiore  resistenza  che  non  erasi  immagi- 
nato. L'esito  di  questo  piano  dipendeva  dalia 
conciliazione,  ovvero  somtncssione delle  tri- 
bù Albanesi.  Malcontente  del  pascià  queste, 
ed  in  particolare  i Suliotli  per  lungo  tratto 
lo  molestarono  dinanzi  a Janina , quindi  in- 
nanzi a Suli.  Lo  loro  forze  però  erano  insuf- 
ficienti d'assai  rispetto  alle  truppe  ottoma- 
ne, c la  loro  posizione  diveniva  di  giorno  in 
giorno  più  pericolosa.  Trovavansi  accerchia- 
ti: mancavano  loro  i viveri;  trattavasi  già 
di  capitolare,  mentre  una  dep  ilazione  in  lo- 
ro nome  recavasi  in  traccia  di  Marco  a Com- 
botti. Senza  aspettare  che  la  truppa  con  la 
qualo  agir  dovea  lo  avesso  raggiunto,  Marco 
recentemente  eletto  Chiliarca  ( capo  di  millo 
uomini),  parti  con  undrappcllod'Albaucsi  cri- 
stiani.Dopo  non  molto  Maurocordato  sbarcò 
da  Lepanto  aMessolungi  con  due  corpi  l'uno 
dc'quali  fu  affidato  a Bolzaris  affinchè  mar- 
ciasse per  la  via  di  Aria  sopra  Suli , mentre 
l'altro  rimettuvasi  per  sostenere  le  operazio- 
ni.Componeansinon  solo  la  liberazione  di  Suli 
ma  la  conquista  eziandio  di  Aria , e di  Pre- 
vesa. Il  rinforzo  dato  a Bolzaris  consisteva 
in  un  migliaio  di  Pclopounesiaci  ed  in  uua 
scelta  truppa  conosciuta  sotto  il  nome  di  bat- 
taglione sacro  , sotto  gli  ordini  del  generale 
tedesco  Norman. Questo  battaglione  non  con- 
tava che  dugeulo  ottanta  uomini.  Bolzaris 
s’avanzò  sulle  prime  risalendo  I'  A-propota- 
uio  ( l' antico  Achcluus  ).  Ba'tè  i Turchi  iu 
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parecchi  fatti;  arse  alcuni  villaggi  Albanesi 
che  seguivano  il  partito  ottomano  , fece  le- 
vare il  blocco  di  Suli , c si  congiunse  ai  Su- 
liotti  cui  forni  munizioni  da  guerra.  Omar* 
hen-Vrioni  lascialo  con  llassan  Pliassa  in 
Epiro  da  Khourschid,  non  tardò  ad  assalirlo 
presso  la  picciola  città  di  Placa.  L’azione  fu 
sanguinosa  , ma  indecisa.  Dopo  una  perdita 
eguale  , ma  che  riusciva  assai  più  fatale  ai 
greci  che  ai  loro  nemici , i due  partiti  arro- 
garonsi  la  vittoria  e si  ritrassero  , i Turchi 
in  Arta  , i Greci  a Peta  , forte  posizione  a 
due  miglia  d'Arta,  e donde  potevano  libera- 
mente conunicare  col  rimanente  della  spedi- 
zione giunta  per  mare  a Fanari  ( tra  Prcvesa 
e Parga  ).  Ivi  Botzaris  e Norman  eseguir  fe- 
cero in  fretta  alcuni  isolati  trincieramenti 
secondo  la  natura  del  terreno.  Nel  16  luglio 
gli  ottomani  vennero  ad  assalirli  sopra  tre 
punti  ad  un  tempo.  La  renitenza  de'greci  fu 
sulle  prime  ostinatissima  e costò  molta  gente 
al  nemico.  Ma  scagliatosi  sopra  di  essi  con 
un  impeto  del  tutto  musulmano  una  schiera 
d’Albancsi,  si  lasciarono  scacciare  da  parec- 
chi fortini,  c si  diedero  alla  fuga.  In  tale  oc- 
casione venne  biasimato  d’assai  la  condotta 
del  greco  duce  Gogos,  che  si  accusò  pure  di 
tradimento.  Il  battaglione  Fileleno  resisteva 
da  un'  ora  ad  un  numero  d'  assalitori  dieci 
volte  superiore  a lui,  ed  aveva  di  già  perduto 
150  uomini.  Una  piccola  banda  di  bersaglieri 
greci  venne  in  suo  soccorso  e gli  diede  agio 
di  battere  la  ritirata  abbandonando  due  pezzi 
di  cannone  e le  proprie  bagaglio.  Questa  di- 
sastrosa battaglia  di  Pela  diede  principio  ad 
una  serie  di  rovesci  e di  sciagure  pe’  greci , 
eh’  eglino  sostennero  però  con  la  più  eroica 
fermezza,  ed  in  mezzo  ai  quali  fecero  spesso 
provare  ai  nemici  de' disastri  fatali  alla  loro 
potenza,  non  altrimenti  che  umilianti  pel 
loro  orgoglio.  É giustizia  osservare  che  la 
non  riuscita  di  questa  guerra  non  puossi  at- 
tribuire a Botzaris.  Le  dissensioni  nella  Mo- 
rrà e specialmente  l’ inconcepibile  impru- 
denza con  cui  Odysseo  permise  ai  Turchi  di 
valicare  le  termopili  ne  furono  la  principale 
cagiono.  Del  resto  sebbene  sembrasse  com- 
piuta in  Albania  la  guerra  con  la  giornata  di 
Pela  , non  lo  era  già.  Incaricalo  dal  presi- 
dente di  proteggere  la  ritirata  de'greci , ed 
eletto  Stratarca  della  Grecia  occidentale,  Bot- 
zaris insicmo  a Normau  invece  di  raggiun- 
gere la  flotta  e fuggirsi  per  mare , gittossi 
nelle  impraticabili  gole  di  Macrorona.  I tur- 
chi vollero  scacciamelo  : perdettero  molta 
gente  e furono  respinti  : poco  dopo  Botzaris 
raggiunse  il  presidente  Alangarda.  I Suliotti 
continuarono  a difendersi  o palesarono  il  più 
vivo  coraggio  In  venti  picciolo  pugne  dopo 
le  quali  loro  convenne  però  rinchiudersi  a 


Suli  clie  abbandonarono  nel  20  settembre 
soltanto,  disperando  di  ricevere  soccorsi 
tanto  da  Botzaris  quanto  da  Maurocordato  , 
o pattuendo  per  ritirarsi  a Cefalonia.  Dei 
falsi  rumori  forse  aveano  affrettata  quella 
resa,  mentre  Botzaris  trovavasi  nei  dintorni. 
A misura  che  i Turchi  avanzavansi  nella 
Livadia  , i Greci  si  ritirarono  ardendo  vil- 
laggi, e città,  distruggendo  quanto  poteva 
tornar  di  vantaggio  al  nemico  , e disper- 
dendosi indrappelli  nelle  montagne,  ovve- 
ro raggiungendo  la  piccola  armata  di  Botza- 
ris che  nei  dintorni  di  Messolungi  non  tra- 
lasciava di  balestrare  il  nemico.  Finalmen- 
te Tingente  superiori’à  di  numero  dei  mao- 
mettani, che  non  contavano  meno  di  20  mi- 
la uomini,  costrinse  i greci  a rinchiuderei 
in  Messolungi  elio  fu  ben  presto  strettamente 
bloccata  {ottobre  1822).  Anziché  s’intrapren- 
desse una  lotta  disperata  Botzaris  partir  fe- 
ce alla  volta  di  Ancona  la  sposa  e la  sorella 
che  piangevano  in  lasciarlo  quasi  presentis- 
sero di  non  rivederlo  mai  più.  Diedesi  poscia 
ai  doveri  della  sua  carica.  Assistito  dallo  zio 
Notliis,  e,  da  un  uflìciale  francese , poso  la 
piazza  sopra  un  piede  formidabile  di  difesa. 
Ne  accrebbe  gli  approvvigionamenti ,"  e fece 
frequenti  sortite  che  costarono  molta  gente 
al  pascià  Omar-ben-Yrioni.  Finalmente  ebbe 
luogo  quella  famosa  sortita  che  puossi  assimi- 
gliare  alta  scorreria  di  Leonida  nel  campo  per- 
siano. Al  cader  della  notte  dopo  il  banchetto 
e le  usate  abluzioni.  Marco  Botzaris  alla  te- 
sta di  soli  trecento  uomini  penetrò  nel  campo 
turco.  Due  mila  uomini,  un  silikhdar,  set- 
te Bey  soccombettero  nell"  imprevveduto  as- 
salto. Marco  sorprese  il  luogotenente  del  ser- 
raschierc  nella  sua  tenda  e lo  pugnalò.  Lie- 
vamente  ferito  nella  mano  continuò  per  lun- 
go tempo  a combattere.  Dava  il  segnale  d’una 
nuova  carica,  quando  fu  colpito  da  una  palla 
nella  fronte  e cadde  morto.  Il  fratello  Costan- 
tino gli  succedette  col  titolo  di  Polcmarca 
nella  difesa  di  Messolungi  Un  Eloge  funibre 
de  Marc  Honoris  di  M.  Schinas  venne  pub- 
blicato a Parigi  nel  1825»,  in  8J.  come  pure  il 
Tombeau  de  Marco i Bottarii  di  M.  Camillo 
Pagancl , 1826,  in  8”. 

**  BOUCARD  ( Amadii  ),  presidente  del- 
l’elezione di  Saintes,  n.  sul  cader  del  scc.  xv 
era  ancor  giovane  quando  pubblicò  Formine» 
texus  apologia,  opera  in  cui  combattè  Tira- 
qneau.Nci  1532  Rabelais, suo  amico, gli  dedi- 
cò due  opere  fatte  modernamente  da  Pompo- 
nio LetooG.Pontano,  ma  che  stimava  molto 
antiche. Poscia  fu  fatto  referendario  e cancel- 
liere del  re  di  Navarra.e  mori, lasciando  alcu- 
ne opere  m.  ss.  tra  le  quali  un  trattato  della 
creazione  sotto  il  titolo  singolare: DeArchiter- 
lura  orti», che  trovasi  nella  bibl.  realedi  Parigi. 
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**  BOUCARD  (Alano),  avvocato  al  par- 
■ mento  ili  llcnnes:  è il  primo  che  scrivesse 
una  Storia  completa  della  Brettagna , Parigi 
1514,  ristampata  con  giunte  nel  1541. 

" BOUCAltl)  (Francesco),  medico  e pro- 
fessore nell' università  di  Bcsanzone,  scrisse; 
Judicium  de  metallicis  aguis  Vcsunlione  iit- 
venlit  ce..,  e molte  Dissertazioni  nelle  Me- 
morie dell’Accademia  de’curiosi  della  Natu- 
ra, di  cui  era  membro. 

" BOUCAKD  (Albssio-Damele),  teolo- 
go, e protonolario  apostolico  figlio  del  prece- 
dente. il.  circa  il  1C80  a Bcsanzone,  ove  m. 
nel  1758;  dettò:  — Jurit  Caesarti,  srn  chi- 
lis,  institutionct  breves-,  — Summula  conci- 
liar um  gcneralium  eatholicae  ecclesia ». 

'*  BOUCAltl)  ( cav.  Armando  di),  n.  in 
Provenza  verso  al  1750;  ò autore  della  gra- 
ziosa commcdiola  francese  in  un  atto,  ed  in 
versi  intitolata:  Le  arti  e l'amore  rappresen- 
tala per  la  prima  volta  con  gran  plauso  nel 
1788.  Scrisse  anche  vario  altre  piacevoli  poe- 
sie che  non  mai  stampò,  c forse  dopo  la  sua 
morte  sono  andate  perdute.  Fu  aggregato  al- 
le guardie  del  corpo,  e vi  rimase  fino  al  loro 
scioglimento  nel  1789;  poi  entrò  nell’esercito 
attivo,  e già  si  segnalava  per  opere  di  valore, 
quando  desistette  dalla  milizia  volendo  tor 
moglie  in  Germania;  prose  allora  gli  ulllzt  di 
stato,  e m.  consigliere  di  prefettura  a Laon 
nel  1827.  Fu  misandropo  per  indole,  ma  vi- 
vace, e cortese  con  gli  amici, e d’animo  buono. 

*’  BOUCAltl)  (Emmaxuble  de),  capitan 
generale  napolitano.n.a  Basilea  nella  Svizze- 
ra nel  25  novembre  1744,  ricevette  colta  ed 
accurata  educazione, o corse  fin  dagli  anni  più 
teneri  l’arringo  delle  armi.Trovossi  alla  guer- 
ra dei  sette  anni  nolla  quale  diede  non  dub- 
bie pruove  del  valor  suo  , si  che  meritò  gra- 
di novelli , insignito  venno  della  croco  di 
S.  Luigi,  li  re  di  Napoli  che  in  quol  torno 
mettere  volea  un’armatolla  estera  a’suoi  sti- 
pendi de  Bourcard  vi  ottenne  da  quel  Sovra- 
no il  grado  di  lenente  colonnello  nel  reggi- 
mento vallone  di  Borgogna, nel  23  novembre 
1787,  o nell’anno  dopo  fu  creato  colonnello  del 
reggimento  di  fanteria  Calabria.  Nel  1796 
tolse  il  comando  nel  campo  diS.  Germano. 
Nel  1798  capitanò  con  Molitorno  l’armata 
diretta  a discacciare  i Francesi  da  Itoina  che 
avevano  occupata  , o vi  si  condusse  con  pru- 
denza . a valore.  Fattisi  sentire  nel  1799  in 
Napoli  i sintomi  della  rivoluziono  , ei  chiese 
il  suo  passaporti , e tosto  solTermossi  in  Pa- 
lermo. Ivi  ottenne  il  carico  di  riordinare  l’e- 
sercito , o fu  col  Cardinal  llulTa  a discac- 
ciare i F'rancesi  che  da  cinque  mesi  occupata 
aveano  Napoli.  Insorte  ancora  novelle  cala- 
mità nel  regno  di  Napoli  il  generale  de  Bour- 
card unitamente  ad  altri  generali  fu  incari- 


cato di  dar  seguito  ai  Francesi  che  novella- 
mente eransi  trapiantati  in  lloma.  E in  siffat- 
ta occasione  tal  dimostrò  prudenza,  energia, 
e valore  , che  meritò  nel  4 novembre  1800 
il  diploma  di  tenente  generale.  Tale  onore  si 
ebbe  poi  elio  trascelto  fu  ad  accompagnate 
come  scorta  il  pontefice  Pio  VII.  Ritornato 
in  Napoli  ebbe  a riordinare  molti  reggimen- 
ti, o poi  si  ebbe  il  comando  della  dritta  ala 
dei  soldati  di  Abruzzo,  e vi  congiunse  an- 
cora quello  di  Puglia.  Nel  3 Giugno  1802 
assunse  l’ universa!  comando  delle  armi  in 
Sicilia.  Nel  1809  dopo  che  avea  ordinato 
l’esercito  di  Campotenese,  tolse  il  comando  di 
marittima  spedizione  che  dovea  por  piede  in 
un  porto  dellaToscana  o del  Genovesato, spe- 
dizione che  andò  fallita  per  essersi  la  Fran- 
cia allora  allora  congiunta  all'Austria,  ed  egli 
mosso  allora  contro  Ischia  o Procida  ; ondo 
ottenere  , se  era  possibile,  mezzo  di  sconcer- 
tare i Francesi.  Pepo  di  essere  stato  scorta 
del  re  Ferdinando  1,  nel  1815,  il  quale  ritor- 
nava nel  seggio  del  padre  suo , ebbe  la  gran- 
de dignità  di  generale  capitano.  Dimostrassi 
prudente  e generoso  con  gli  uffìziali  del  de- 
cennio. Per  ispognere  odi  , e comporre  litigi 
fu  novellamente  nel  1819  rinviato  a Paler- 
mo , e crealo  gran  croce  dell’  ordine  di  S. 
Giorgia  e cavaliere  di  S.  Gennaro,  e dopo  37 
anni  di  onorata  carriera  mori  nel  21  mag- 
gio 1820. 

BOUG1IAGE  v.  Dudolcagb 

ROUr.lIARI)  v.  Boi  card. 

BOI  CUAIUl  v.  Ai  iiktkhiie. 

BOUCUARDON  ( Uum.ndo  ) , scultore 
francese,  n.  nel  1098.  Tra  i busti  lavorati 
dal  suo  scalpello  si  distinguono  quelli  di  pa- 
pa Clemente  XII  e de' cardinali  di  Polignac 
e di  Rohan.  Ad  esso  sono  pure  dovute  varie 
dello  figure  che  adornano  la  fontana  di  Net- 
tuno a Versaglios , le  statue  del  coro  di  S. 
Sulpizio,  la  fontana  del  Suburbio  di  S.  Ger- 
mano in  via  Granello  , o l’ amore  adolescen- 
te scolpito  pel  re.  Egli  aveva  avuto  l’ incari- 
co di  fare  la  statua  cquestro  di  Luigi  XV,  ma 
la  morte  lo  colse  nel  1702  prima  che  avesso 
terminalo  quel  lavoro. 

BOUCHAUD  (MattEo-Antonio),  n.  a Pa- 
rigi,nel  1719.SUO  padre  era  avvocato  al  consi- 
glio, fece  tali  progressi  nollo  studio  della  giuri- 
sprudenza chefu  addottorato  cdaggregatoalla 
facoltà  nel  1747.  Gli  articoli  Concilio-,  Decreto 
di  G raziono, Decretali  e false  decretali  ch'egli 
inserì  nell’Enciclopedia,  lo  tennero  per  alcun 
tempo  lontano  dalla  cattedra  di  giurispruden- 
za che  era  l'oggetto  della  sua  ambizione.  Ma 
nel  1700  essendo  stato  ammesso  nell’accademia 
delle  iscrizioni, otteu uo  poco  dopo  una  cattedra 
di  diritto  , e poco  dopo,  nel  collegio  di  Fran- 
cia, quella  allora  dal  re  creata,  di  diritto  del- 
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In  natura,  e delle  gcnii.  Questa  duplicata  oc- 
casione non  gl’  impedì  di  attendere  alle  let- 
tere che  egli  coltivùcon  successosinoalla  sua 
morte  avvenuta  nel  180'».  I suoi  scritti  più 
importanti  sono:  Memoria  inforno  alla  giu- 
risprudenza romana  dal  1760  al  1780  ; — 
Teorica  de' trattali  di  commercio  fra  le  nazio- 
ni; — Ricerche  isteriche  intorno  alla  polizia 
de' romani;  — Commento  alla  legge  delle  12 
tavole  ec. 

" BOCCHE  (Odorato),  teologo  e steno- 
grafo di  Provenza, n. ad  Aix  nel  1508,  m.nel 
1671;  è autore  della  Corografia  o descrizione 
della  Provenza  ; e della  storia  cronologica  di 
quel  paese.  Aix  166!»,  2 voi.,  in  Col.  opera 
molto  stimata  per  la  sua  diligenza  , e per  le 
savie  eonsiderazioni  sulle  antichità. — BOC- 
CHE (Baldassarre), suo  fratello  procurato- 
re degli  stati  di  Provenza,  pubblicò:  La  Pro- 
venza considerata  come  un  paese  dello  stato. 

BOCCHE  (Carlo  Francesco],  avvocato 
nel  parlamento  d’Aix  nella  Provenza,  depu- 
tato agli  stati  generali  del  1789,  si  foce  no- 
tare col  suo  matto  ardore  in  favore  della  ri- 
voluzionc, diede  il  voto  por  la  libertà de’culti, 
o per  l' abolizione  della  monarchia.  M.  nel 
1794  membro  della  corte  di  cassazione.  Ab- 
biamo di  lui: — Saggio  intorno  all'istoria  del- 
la Provenza,  1785,  2 voi.  ; — Diritto  pub- 
blico della  Provenza,  1788. 

BOCCHE!-  (Lorenzo  ),  avvocato  nel  par- 
lamento di  Parigi,  n.  a Crespy  nel  1559,  m. 
a Parigi  nel  1629.  Abbiamo  di  lui  alcune  pre- 
giate compilazioni  di  giurisprudenza , tra  le 
quali:  — Decrelorum  ecclesiae  gallieanae ex 
conciliis, statutis  synodalibus  libri  octo; — Bi- 
Idiotheca  canonica  ec.  Si  dice  che  quest’ulti- 
ma  opera  la  scrisse  mentre  era  carcerato  ad 
istanza  de’ suoi  creditori. 

*’  BOUCIiEL  ( Arnoldo),  giureconsulto, 
n.  ad  Utrecht,  m.nel  1641;  pubblicò  Descri- 
ptio  urbis  Uttrojectinae  ; — /Ustoria  Vllra- 
jectina. 

” BOUCHEPORN(Claudio-Erancesco- 
Bertrando  di  ),  intendente  dell’isola  di  Cor- 
sica, n.  a Metz  nel  4 novembre  1741,  era 
figlio  a Bertrand  di  Chailly,  e studiò  la  giu- 
risprudenza a Parigi.  Eletto  nel  1791,  av- 
vocato del  parlamento  di  Metz,  nel  1768  av- 
vocato generale  presso  la  corte  medesima, 
prese  la  parola  in  varie  circostanze  impor- 
tanti.La  sua  rinomanza  si  fece  presto  palese. 

Il  re  lo  appellò  nel  suo  consiglio,  c gli  affidò 
nel  9 aprile  1776  l’intendenza  dell’isola  di 
Corsica.  Nel  1779  in  una  grave  malattia 
che  sofferse  , sperimentò  specialmente  l’af- 
fetto che  gli  tributavano  gli  abitanti  di  quel- 
l’isola. Eletto  nel  4 maggio  1785  intenden- 
te del  distretto  di  Pau  c di  llaiona  , egli 
amministrò  perfettamente  quella  provincia, 


o g*  toou 

contribuì  a prevenire  la  penuria  di  grana - 
gl'O  , che  nel  1789  desolò  parte  del  ro- 
g io  , adottò  quanto  eravi  utile  ne'  nuovi 
principt,  e ricevette  gran  numero  di  suffragi 
pel  posto  di  procuratore  generate  sindaco. 
Ma  il  suo  attaccamento  alle  ideo  monarchi- 
che lo  resero  sospetto.  1 figli  di  lui  emigra- 
vano. Se  ne  sequestrò  la  corrispondenza,  o 
Boucheporn  incarcerato  nella  prigione  di 
Tolosa , fu  dannato  a morte  nel  1794.  Al  ti- 
tolo d' intendente  quello  aggiungeva  di  con- 
s gliere  d'onore  presso  il  parlamento  di  Metz* 
L'accademia  di  quella  città  lo  aggregò  nel 
novero  de’ suoi  membri. 

BOUCHEK(  Nicola),  vescovo  di  Verdun, 
ii.  nel  1528  a Cornai  nella  diocesi  di  lleims, 
m.  nel  1593  , combattè  l'eresia  di  Calvino 
con  le  sue  opere,  e co’suoi  sermoni.  La  gra- 
titudine verso  il  cardinale  di  Lorena  lo  tras- 
se nella  parte  della  lega.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  : — Apologia  della  morale  <f  Ari- 
stotile, Reims,  1662;  — Orazione  funebre  del 
cardinale  di  Ijorena,  ivi,  1579,  ee. 

**  BOUCUER  ( Gio.  ) , francescano  , n.  ■ 
Besanzone  nel  sec.  xvi  ; peregrinò  a Terra 
Santa  , e quando  ne  fu  tornato  pubblicò  la 
relazione  del  suo  viaggio  sotto  il  titolo  del 
Sacro  mazzo  di  fiori  composto  delle  rose  del 
Cai  vario  , dei  gigli  di  Betlem  , de'  giacinti 
dell’ Olitelo , stampato  più  volte.  L'autore 
con  molta  franchezza  si  fa  a descrivere  ciò 
che  appena  vide  da  lungi.  Quanto  narrò  del 
Cairo,  delle  piramidi  di  Egitto,  del  pozzo  di 
Giuseppe  in  Alessandria  dimostra  a chiari  se- 
gni che  que’  luoghi  non  furono  mai  da  lui  vi- 
sitati. Dello  stile  poi  deli’  opera  fu  saggio  il 
titolo , ma  la  data  della  prima  ediz.  è del 
1616,  cioè  quando  già  i deliri  del  seicento  s'e- 
rano  messi  in  corso. 

BOUCUER  (Giovanni)  , n.  a Parigi , nel 
1548 , curato  di  S.  Benedetto , uno  de’  più 
ardenti  fautori  della  lega , fu  successivamen- 
te rettore  dell’  università  di  Parigi , e priore 
della  Sorbona.  Egli  fu  uno  de' primi  elio  fece 
suonare  a stormo  le  campane  della  sua  chie- 
sa nel  Settembre  1587  , e sparse  una  folla  di 
libelli  sediziosi  misti  di  atrocissime  calunnio 
per  eccitare  il  popolo  alla  ribellione  , vantò 
quale  azione  meritoria  l’ assassinio  di  Enri- 
co IH.  e si  mostrò  anche  più  fanatico  all'av- 
venimento di  Enrico  IV.  1 sermoni  ch’egli  a- 
veva  dettali  nella  chiesa  di  S.  Mery  furono 
arsi  per  mano  del  carnefice  dopo  là  resa  di 
Parigi.  Egli  ottenne  la  libertà  dalla  clemen- 
za di  Enrico  1 V,  si  ritirò  a Toumay,  dove  era 
arcidiacono,  prosegui  nel  violento  suo  zelo, 
c in.  nel  1644  di  anni  96.  La  sua  Apologia  di 
Giovanni  Chitei  fu  stampata  nel  1595  el620. 

BOUCUER  (Gilles)  , dotto  gesuita,  m. 
a Tournav  nel  1665  dopo  di  essere  stato  ret- 
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toro  do' collegi  di  Betono  e di  Liegi.  Lo  suo 
opere  principali  sono  Belgium  mmanum  ec- 
clesiaslicum  et  eie  ile , Liegi,  1C65,  ed  alcuni 
trattati  di  teologia.  Egli  è stato  uno  de*  pri- 
mi rischiaratori  dell’istoria  de' re  di  Fran- 
cia della  prima  dinastia,  ed  ha  lasciato  m.  s. 
vario  annotazioni  allo  opere  di  Gregorio  di 
Tours. 

BOCCI! EH  ( Pietro)  , governatore  delle 
tre  riviere  nel  Canadà  , uno  de’  primi  coloni 
di  quella  contrada  , Tu  deputato  in  Francia 
nel  1GG5  , per  esporre  i bisogni  di  quella 
colonia.  Nel  tempo  della  sua  diinora  in  Pari- 
gi , pubblicò  l' Istoria  naturale  de'  coelumi 
e de' prodotti  della  nuova  Francia , Parigi  , 
1665. 

•*  BOUCHER ( Filippo  ),  n.  a Parigi,  Del 
1691  ; fece  i suoi  studi  nel  collegio  di  Bcau- 
vais  ; s' indirizzò  al  sacerdozio , ma  non  sali 
mai  a grado  maggiore  che  di  decano.  È spe- 
cialmente noto  come  uno  degli  autori  dello 
Novelle  ecclesiastiche  o Memorie  sulla  costi- 
tusione  Unigenitus,  stampate  nel  1727  e con- 
tinuale (ino  al  1803  da  vari  compilatori.  Co- 
stretto ad  uscire  di  Francia  per  cagiono  di 
quest'  opera  . gli  Tu  consentito  il  ritorno  do- 
po un  esiglio  di  10  anni , o m.  a Parigi , nel 
1768.  Abbiamo  di  lui  : — Lettere  in  favore 
de' miracoli  del  Diacono  di  Parigi  ; — .Ina- 
lisi deli  Epistola  agli  Ebrei  ; c molte  altro 
opere  sulla  Sacra  Scrittura  rimaste  m.  ss. — 
Un  altro  BOCCHER  ( Elia  Makcocl  ),  m. 
nel  1754,  pubblicò  gli  ultimi  5 voi.  delle  .ls- 
scmblee  della  Sorbona.  Per  errore  [u  det- 
to ch’ei  collaborassc  nelle  Novelle  ecclesia- 
stiche. 

**  BOl'CIIER  (Francesco),  pittore,  il 
cui  nome  ci  ricorda  la  corruzione  dell’arte  in 
Francia  , n.  a Parigi,  nel  1704;  fa  scolaro  di 
Lcmoine.e  ne  aggrandì  i vizi  senza  imitarne  i 
pregi;  tornato  dall’Italia,  cominciò  a piacere 
nelle  brigate  e subito  diventò  pittore  di  mo- 
da , il  segno  de'  plausi  universali , ed  essen- 
do morto  Carlo  di  Vanloo , gli  fu  successore 
nel  grado  di  primo  pittore  del  re.  Lavorava 
con  somma  facilità,  e menava  >1  vanto  di  a- 
ver  guadagnato  fino  a 50  mila  franchi  all'an- 
no. 1 suoi  quadri  ricercati  in  quel  tempo,  oggi 
sono  tenuti  in  assai  poco  conto.  Questo  artefi- 
ce m.nei  1770,  lasciando  a'suoi  erodi  una  col- 
lezionedi  cose  raredclla  quale  hanno  ricavato 
oltre  a 100  mila  franchi.  Era  tutta  l'arte  di 
Boucher  nel  colorito  vaghissimo  , ma  senza 
verità.  Narra  Reynolds  che  egli  non  segui- 
va modelli  della  natura  , ma  spesso  quelli 
dell'  immaginazione,  e della  fantasia. 

BOUCHER  (Pietbo-Giuseppk),  medieoe 
chirurgo,  n.  a Lilla  nel  1715  ; sali  in  grande 
riputazione  nella  pratica  dell’arte;fu  sociocor- 
rispondente dell'accademia  delle  scienze, socio 
Dision.  Star.  Unir,  voi,  4, 
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straniero dell’accadelnia  di  chinirgia, C m.nol 
1780.  Abbiamo  di  lui  : Breve  metodo  ptr  cu- 
rare la  dissenteria  ; — o molte  Memorie  o 
dissertazioni  nel  Giornale  di  Medicina  nella 
Raccolta  dell’  accademia  di  chinirgia  e nella 
Raccolta  de'dott  i stranieri  dell’accademia  stes- 
sa voi.  V,  e Vili. 

BOL'CIIER  ( Giocata  ) , teologo  inglese  , 
della  società  degli  antiquari  di  Londra,  n.  nel 
1737  , andò  in  America,  dove  esercitò  il  mi- 
nistero ecclesiastico  sino  al  tompo  della  rivo- 
luzione di  quelle  coionio,  ed  allora  ritornò  in 
Inghilterra  o m.  nel  1804.  Abbiamo  di  lui 
13  Discorsi  intorno  alle  cause  ed  alle  conse- 
guenze della  rivoluziono  doH'America,  1797; 
— Sermoni,  notizie  biografiche  oc. 

" BOUCHER  ( Gio.  Batt.  ) , sacerdote  , 
n.  a Parigi  nel  1747  ; fu  primo  vicario  della 
parrocchia  degli  Innocenti  ; quindi  direttore 
delle  signore  carmelitane  ; nel  tempo  della 
rivoluzione  si  rimase  in  Parigi , stette  alcun 
tempo  senza  niun  ufficio  , e poi  fu  parroco 
delle  Missioni  straniere,  e nel  5 gennaio  1813 
di  S.  Mori.  Scrisse: — Raccoglimento  a forma 
degli  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio  ; — Fi- 
la di  Maria  dell'  Incarnazione  con  noie  e do- 
cumenti dimostrativi  ; — Vita  di  S.  Teresa 
con  note  storiche  critiche  e morali  , in  2 voi. 
Egli  era  stato  oditore  d e"  Sermoni  dell' ab. 
Marollee,  1786,  2 voi.  in  8.",  e lasciò  m.  ss. 
parecchi  Sermoni  e Panegirici  cc.  Preparava 
un' edizione  delle  Lettere  di  S.  Teresa  con 
molte  aggiunto , quando  la  morte  lo  rapi  Bel 
1827. 

*•  BOl'CIIER  d'ARGIS  (Antonio  Gaspa- 
ro) , n.  nel  1708,  esercitò  (a  professione 
d'  avvocato  a Lione  sua  patria  , fu  nel  1753 
eletto  membro  del  consiglio  sapremo  di  I)om- 
bes , poi  consiglierò  al  Chàtelet , e m.  a 
Parigi , nel  1780.  Abbiamo  di  lui:  — Tralicc- 
io de’  doni  nuziali  e della  sopravvivenza  ; — 
Principi  sulla  nullità  del  matrimonio  per  ca- 
gione a impotenza  ; — Codice  rurale; — Re- 
gole per  [onnarc  un  avvocato ; — Storia  com- 
pendiosa dell'  ordine  degli  avvocati , e dell » 
prerogative  annesse  a quest'ordine  , quest’  ul- 
tima opera  è annessa  alla  precedente  nell'  e- 
diz.  del  1753. 

BOUCHER  d'ARGIS  (Antonio  Gasparo), 
n.  a Parigi  , nel  1750 , figlio  del  precedente 
diventò  consigliere  al  Chàtelet,  «omo  lo  era 
stato  suo  padre  , e ricnsò  la  carica  di  luogo- 
tenente civile  che  gli  era  oiTerta  dal  re.  Egli 
fu  condannato  a morte  dal  tribunale  rivolu- 
zionario nel  23  luglio  1794.  Abbiamo  di  lui: 
— Lettere  <f  un  magistrato  di  Parigi , ad  im 
magistrato  di  provincia , 1782  : — Osserva- 
zioni intorno  alle  leggi  criminali  nella  Fran- 
cia , 1781  ; — La  beneficenza  dell'ordine  gite- 
disiano. 
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**  BOUCHER  da  la  Rieharierie  (Gillb),  cancelliere , e guardasigilli  net  1685  dopo  la 
letterato , n.  nel  1733  a S.  Germano  in  La-  morte  di  Le  Tellier.  Si  fece  illustre  in  tutti 
yc , fu  avvocato  al  parlamento  di  Parigi  fino  questi  pubblici  carichi  per  somma  integriti  e 
si  1788  ; poi  sedè  tra  i commissari  di  Melun  vigilanza  , e m.  nel  1099.  Da  un  luogo  del- 
per  istendere  gli  atti  di  doglianza  de’balivi  di  la  Orazione  funebre,  scritta  in  su  a lode  dal 
quella  città  presentati  agli  stati  generali,  in-  P.  di  la  Roche,  par  che  il  cariceli  iere  avesse 
di  fu  membro  del  direttorio  del  dipartimento  tradotto  i Salmi  di  David  in  ver  si. 
di  Senna  e Marna,  in  appresso  giudice  al  tri-  * BOUCllERON  ( Cablo),  n.  a Torino  nel 
bunale  di  cassazione , lino  al  18  fruttidoro , 1773  , m.  noi  1838  ; in  età  di  soli  29  anni  IR 

nel  qual  tempo  si  ritrasse  nel  tranquillo  e-  eletto  segretario  di  stato,  ma  poi  per  le  civili 
sercizio  delle  lettere , ed  entrò  fra  i collabo-  perturbazioni  tornò  a vita  privata.  Nel  1801 
ratori  del  Giornale  della  letteratura  francete,  fu  chiamato  a professare  lettere  latine  nel 
Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Scrisse  : collegio  di  Torino  ; nel  1812  ebbe  la  cattc- 

Lettera  sui  romanzi;  — Analisi  degli  sta-  dra  di  letteratura  greca  nell'università,  e nel 

tuli  generali  dell'Artois  con  le  eccezioni  degli  1814  quella  di  eloquenza  latinanel  reale  ate- 
statuti  locali , opera  utilissima,  da  alcuni  at-  neo.  Fu  scrittore  di  molta  eleganza,  e di  as- 
tribuita  a Renato  Boucher , ricordato  nel  se-  sai  difficile  contentamento , sicché  fu  veduto 
guente  articolo; — Saggio  sulle  capitarne  rea-  copiare  fino  a 30  volte  una  sua  scrittura  per 
li , e su  quelle  de'  principi ; — Dell  influenza  ridurla  a miglior  forma.  Nell’  epigrafia  lati- 
delia  rivoluzione  francete  sull'  indole  e su'  co-  na  non  fu  indegno  emulo  del  Morcelli , ed  as- 
stnmi  delta  nazione;  — Della  ristaurazione  sai  giovò  al  tipografo  Pomba  per  la  sua  ediz. 
della  repubblica  d Atene  ; — Bibl.  universale  de'  classici  latini.  Abbiamo  di  lui  : — La  vi- 
de viaggi , in  cui  dà  pieno  e ragionato  rag-  la  del  cav.  Priocca;  — Commentario  del  ba- 
gaglio di  viaggi  antichi  e moderni , Parigi,  rone  Vernazza  ; — Vita  , parimente  latina  , 
1808  , 6 voi.  in  8.“  del  Caluso. 

” BOUCHER  ( Kesìto),  fralellodel  prò-  ” BOUCHESEICHE  (Gin.  Barr.),  n.  nel 
cedente , era  in  uffizio  di  procuratore  a Pari-  1760  a Chaumont  ; entrò  fra  i PP.  dottrina- 
gi, interrotto  l’esercizio  de'tribunali  per  le  ri,  e fu  professore  nel  collegio  di  Saint-O- 
questioni  tra  il  parlamento  ed  il  ministero , mer  fino  al  1783 , in  cui  usci  dalla  congrega- 
rgli si  giovò  de'  suoi  ozi  per  mettere  in  ordì-  zione,  e non  obbligandolo  i suoi  voti  allo  sta- 
ne un’  ediz.  di  Tacito  , pubblicò  una  versione  to  celibe , nè  al  sacerdozio , tolso  moglie  dcI- 
dc’  Costumi  germanici  e della  vita  <!'  Agrico-  I'  anno  appresso  ; venuto  a Parigi  si  applicò 
la.  In  certe  osservazioni  che  vi  pose  con  mol-  ad  ammaestrare  la  gioventù  ; il  direttorio  lo 
ta  burbanza,  dispregiò  i lavori  di  altri  sopra  nominò  professore  nel  collegio  di  Lisieux,  fi- 
quel  grande  storico  dell'antichità , o special-  no  a che  non  furono  soppressi  tutti  i collegi , 
mento  del  Brotier;  ma  un  critico  nel  dar  con-  le  accademie  e la  università.  Nel  1798  fu 
terza  dell’opera  sua  , dimostrò  quanto  egli  commissario  del  direttorio  esecutivo  presso 
vanamente  presumesse  di  se,  avendo  notato  l' amministraziono  municipale  del  settimo 
molti  errori  in  cui  era  corso  nel  render  il  ve-  circondario  di  Parigi , passò  quindi  ad  altri 
ro  senso  di  Tacito,  e lo  ripreso  altresì  di  mol-  uffici , fino  al  1815  in  cui  fu  posto  in  pensio- 
tc  scorrezioni  nella  propria  lingua.  Al  tempo  ne.  Si  ritrasse  allora  in  una  sua  casa  di  vil- 
dclla  rivoluzione , tenne  parecchi  uffizi  civi-  la , ove  atteso  a compilare  il  catalogo  della 
li , e fa  condannato  a morto,  per  aver  sotto-  sua  numerosa  bibl. , e a scriverò  opere  d‘  i- 
scritto  l’ordine  di  muovere  lo  armi  contro  struzione  elementare,  e m.  nel  1825.  Abbia- 
la convenzione;  si  sottrasse  però  a quella  modi  lui: — Geografia  nazionale,  o la  Fran- 
condanna  , e dopo  il  perdono  tornò  al  suo  ca-  eia  divisa  in  dipartimenti  « distretti  ; — Do- 
rico giudiziario,  e m.  a Parigi  nell’anno  scrizione  compendiosa  della  Francia  ; — Ctt- 
1811.  Alcuni  recano  a lui  l’opera  sua  sugli  teckitmo  della  dichiarazione  dei  diritti  del- 
Statuli  di  Artois , riferita  daU’artieolo  ante-  f uomo  e del  cittadino  ; — Fiajjio  di  Mila- 
cedente.  dg  Craven  in  Crimea  , ed  in  Costantinopo- 

BOICHER  SAINT  SAUVEUR(AimiSlo),  li , traduzione  dall’  inglese  ; — Cognizioni 
avvocato  di  Parigi , e deputato  alla  eonven-  elementari  di  Geografia  che  furono  dal  giurì 
zioue,  diodo  il  voto  per  la  morto  del  re  sen-  dell' istruzione  pubblica  noverato  tra  i libri 
za  appello , nò  proroga,  e fu  sotto  il  diretto-  classici  ; — Discorso  sui  modi  del  ridurre  n 
rio  , membro  del  consiglio  degli  aoziani.  M.  perfezione  V ordinamento  dell'istruzione  putr- 
iteli' oscurità  verso  i]  1800.  blica;  — Descrizione  storica  e geografica  dai  - 

" BOUCHERAT  ( Luigi  ) , cancelliere  di  i'  Indostan  di  G.  Rennel , traduzione  dali’in- 
Francia  , n.  a Parigi , nel  1616  ; fu  da  pria-  glose.  Debray  nelle  sue  Tavole  letterarie , lo 
cipio  consigliere  del  parlamento  , poscia  in-  credo  autore  delle  A mirili ld  poetiche. 
tendente  di  varie  provinole  , e per  ultimo  , *'  BOUCHET  ( G»o.  ) , storico , o poeta  , 
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d.  nel  1476  a Poitiers  ; nell'  esercizio  della 
professione  di  procuratore,  seppe  procacciar- 
si agio  ed  ozio  bastante  a comporre  un  copio- 
sissimo numero  di  opero  tutte  ricercate  dai 
bibliofili  o m.  circa  il  1515.  Oltre  gli  Annali 
<f  Aquilania  , Poitiers  , 1644  in  foT. , buona 
ediz.  , si  citano  di  lui  l' Innamorato  tenia 
speranza;  — Il  lamento  della  chiesa  militan- 
te ; — Il  tempio  di  buona  fama  ; — Le  ango- 
sce ed  i misteri  dell'  amore  ; — Opuscoli  del 
peregrine  dei  viaggi  perigliosi ; — Panegirico 
del  cav.  lenza  rimprovero  ( Luigi  di  la  Tre- 
molile ); — Il  laberinto  di  fortuna;  — I trion- 
fi della  notiil  Dama;  — Il  giuditio  poetico 
dell'  onor  femminile  ; — Epistole  morali  e fa- 
migliari  ; — Genealogie  antiche  e moderne 
de'  re  di  Francia  ; — Il  fiore  de’  rondeaux. 

**  BOliCllET  ( Enrico  do  ),  consigliere  al 
parlamento  di  Parigi , m.  nel  1554  in  età  di 
61  anno  ; è degno  di  esser  notato  fra  gli  uo^ 
mini  benemeriti  per  aver  legato  ai  canonici 
di  S.  Vittore  la  sua  bibl.  , con  una  ragguar- 
devole rendita  a condizione  che  fosse  dispo- 
sta alla  pubblica  comodità. 

**  BOliCllET  ( Pietro  ) , poeta  ; è noto 
per  una  traduzione  in  versi  francesi  del  poe- 
ma latino  di  Giovani  Olivier,  vescovo  d'An- 
gers  intitolato  : — La  Pandora  ossia  descri- 
zione della  favola  e intenzione  poetica  dell’o- 
rigine della  donna,  cagione  di  tutti  i mali  che 
sopravvennero  nel  mondo  , Poitiers  , 1348  , 
in  8.° 

" BOliCllET  (Renato  o Iacopo),  signori 
d’  Ambillon  ; nacquero  e fiorirono  a Poitiers 
nel  sec.  svi  ; scrissero  ambedue  componi- 
menti poetici  ; di  Jacopo  nulla  abbiamo  alla 
stampa;  ma  di  Renato  elio  fu  giudicato  dal- 
l' abate  Goujct  superiore  a quasi  tutti  gli  al- 
tri poeti  dell'  età  sua,  furono  stampate  e rac- 
colto a Parigi  le  poesie  nel  1609  in  sei  voi.  in 
8.°  Tra  queste  si  nota  la  Sidera  ; favola  bo- 
schereccia in  5 atti  ed  in  prosa  , salvo  i cori, 
alcune  scene  e il  prologo  elio  sono  in  versi. 

**  BOCCHE T (Guglielmo),  libraio c giu- 
dice-console a Poitiers,  n.  nei  1526,  m.  cir- 
ca il  1606 , è autore  dello  Sirici  ( Serate  ) in 
3 voi.  stampate  più  volte  con  giunte:  ò que- 
sta una  raccolta  di  ogni  maniera  di  facezie  , 
arguzie  o racconti  tra'quali  se  ne  trovano  do’ 
piacevolissimi. 

" BOliCllET  (Gto.  du),  dotto  nella  storia 
delle  grandi  famiglie,  e soprattutto  di  quello 
di  Alvcrgna,  sua  patria,  scrisso  molto  opere 
genealogiche, preziose  quanto  alle  sue  ricer- 
che, e ai  documenti  che  in  quelle  con  molta 
cura  raccolse,  e m.  nel  1684.  La  sua  ediz. 
della  Storia  di  Luigi  Borbone  primo  duca  di 
Mon  pensieri  scritta  da  Coustereau,  Roano, 
1642,  in  4.°,  contiene  giunte  ben  più  ampio 
che  non  la  Vita  sola  deU'autore.  1 titoli  delle 


opere  di  questo  genealogista  sono  : — La  ve- 
ra origine  della  seconda  e tersa  Usua  della 
casa  di  Francia  ; — Storia  geittalogicu  della 
casa  di  Courtcnay  ; — Prove  della  storia  ge- 
nealogica della  casa  di  Coligng;  — Tavola  ge- 
nealogica de' conti  d' Alvcrgna; — Tavola  ge- 
nealogica degli  antichi  visconti  della  marca. 

” BOUCUET-LA-GETIÈRE  (Antonio- 
Francesco),  n.a  Niort;  fu  ispettor  delle  raz- 
zo dc'cavalli  sotto  Luigi  XV,  ed  è autore  di 
molto  proposte  per  migliorare  le  medesime, 
le  quali  mandate  da  lui  al  suo  concittadino 
Echassèriaux  il  giovane,  furono  daessostam- 
pate  in  continuazione  del  suo  rapporto  al 
consiglio  de'cinqueccnto.  Furono  puro  mes- 
se a stampa  lo  suo  Osservazini  sulle  qualità 
del  suolo  francese  intorno  alla  propagazione 
delle  migliori  razze  di  cavalli.  Egli  in.  a Pa- 
rigi, nel  1801. 

*’  BOUCUETEL  (Guglielmo),  origina- 
rio del  Berry  ; succedette  al  padre  suo  nel- 
1'  uffizio  di  segretario.  Francesco  1 gli  diè  ca- 
rico nel  1546  insieme  al  maresciallo  di  An- 
nebaut  di  trattare  la  pace  con  gli  Inglesi.  Gli 
fu  commesso  di  sorvegliare  all’adempimento 
degli  articoli  di  quel  trattato,  e m.  nel  1558. 
Duverdier  e Lacroix  du  Maine  gli  attribui- 
scono alcune  opere. 

*’  BOUCIIEIL  (Giuseppe  ),  giureconsul- 
to, n.  nella  bassa  Marche,  fuavvocato  a Poi- 
tiers, e m.  uel  1706  lasciando  queste  opere: 

— Contento  sullo  statuto  di  Poitou ; — Trat- 
tato della  successione  per  contralto. 

*'  BOl'CHIER  ( Tommaso),  arcivescovo 
di  Cantorbcry,  in.  nr|  1486;  ebbe  l'onore  di 
consagraru  tre  re,  Eduardo  IV  Ricardo  IV 
cdEnricoVII;  questo  però  non  sarchile  alcun 
titolo  giusto  di  fama  ; so  egli  non  no  fosso 
degnissimo  per  avere  introdotto  nell'Inghil- 
terra  l'arte  della  stampa  nel  1464. 

**  BOUCHON-DUBOURN1AL  ( Enrico), 
n.  a Toul  nel  1749;  fu  aggregato  al  corpo 
degli  ingegneri,  o con  altri  mandato  in  Ispa- 
gna  nel  1783  quando  il  re  Carlo  111  chiese 
ingegneri  francesi;  scoperse  vicino  a Cadi- 
ce gli  avanzi  del  canale  edificato  dai  romani 
per  condurre  le  acque  nella  città,  e con  molta 
sua  lode  ne  avrebbe  impresa  la  restaurazio- 
ne se  il  re  non  fosse  morto;  tornato  a Pari- 
gi pubblicò  nel  1788  un  opuscolo  intitolato: 
Considerazioni  sulle  finanze.  Imprigionato  ’ 
per  sospetto  nei  tempi  di  Robespierre  scrisse 
in  carcere  una  traduzione  del  Don  Chisciot- 
te. Nel  1899  ebbe  il  carico  di  ricostruire  il 
ponte  Sèvres,  ma  dovèabbandonare  l’impre- 
sa per  mancanza  di  danaro,  e fu  anzi  chiuso 
in  S.'Pelagia  per  debiti,  ma  ne  andò  assolto. 

Nel  1826  pubblicò  noi  Pctitcs-Affiches  pa- 
recchi avvisi  pur  cercare  giovani  atti  a co- 
piare i m.  ss.  Da  quanti  gli  verniero  innanzi 
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volle  a titolo  di  cauzrom  ?n  Imprestilo  con 
l'iuleresse  del  5 per  cento,  ma  non  avendolo 
i ri  li  unto  al  debito  tempo  fu  condannato  a due 
anni  di  prigionia,  a in.  cieco .0  uiondioo  a 
l’alibi  sul  lini  re  del  1828.  Scrisse  oltre  al- 
I'  opuscolo  citato  una  versione  dello  Opere 
complete  di  Corvantes  , proposta  in  12  voi., 
dc’tjuali  solamente  ti  furono  pubblicali;con- 
teiKono  questi  il  Don  Chiedane;  Persilés,  e 

10  A'at elle  sciolte  di  Cervantes , che  fanno 
)>arto  della  collezione  ne' capi  d’opera  dei 
classici  stranieri;  — Considerasioni  sulle  fi- 
nitine ec. , opuscolo  diverso  dai  precedente, 
Manicato  nel  Itili,  Finalmente  fu  pubblica* 
to  a Parigi  poco  prima  della  sua  morte  un  li* 
lirelio  con  questo  titolo  singolare  ; Don  Chi- 
sciotte e Sondo  Punta  a Parigi  nel  1828  , 
ili  un  ottuagenario  paralitico  che  non  cede 
più  come  prima , e che  però  non  si  tiene  per 
meno  saggio. 

**  BOliCHOT  ( Leopoldo  ) , sacerdote,  n. 
e Nane!  sull' esordire  del  sec.  xvm  ; debbe 
esser  ricordato  con  molto  onore  come  uno 
tra  quegli  uomini  benemeriti,  che  seguitan- 
do il  cammino  aperto  dagli  scrittori  di  Porto 
Mente  ed  allargato  da  Dumarsais  , sentirono 

11  bisogno  di  migliorare  i metodi  della  istru- 
zione elementare  e ridurre  i principi  gram- 
maticali in  maggiore  conformità  del  natura- 
le incremento  delle  umane  cognizioni  ; ebbe 
<i  combattere  con  gli  uomini  pregiudicali  e 
nemici  d’ogni  utile  avanzamento  dell’umano 
ingegno , e m.  a Pont-à-Mousson  nel  1706. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere; — Tratta- 
to di  due  imperfetioni  della  lingua  francese, 
Parigi,  1759,  in  cui  propone  di  riparare  alla 
dubbiezza  della  pronunzia  di  certe  parole 
m; ritte  diversamente  dal  modo  che  si  artico- 
lano ; — Jludimcnlo  Francese  ad  uso  della 
gioventù  d'ambo  i tessi,  per  apprendere  in 
breve  tempo  le  regole  della  lingua,  Parigi  , 
1759  , in  cui  offre  qualche  novità  nel  modo 
come  dispone  i nomi  e pronomi  sotto  cinque 
declinazioni  ; — L' arie  d’imparare  a legge- 
re sema  vocali,  Parigi,  1759;  — Differenza 
ira  la  grammatica,  e la  grammatica  genera- 
ci ragionala  , Pont-à-Moussm,  1760;  — La 
/irte  nuovamente  inventata  per  insegnare  a 
leggere  ec.,  Ponl-a-Mousson,  1751  . opera 
che  messa  in  pratica  ebbe  ottimo  effetto  , e 
tu  approvata  e lodata  dall' accademia  fran- 
cese ; — Passaggio  della  Grammatica  alla 
logica , 1703. 

BOL'CICAUT  (Giovassi  le  Maikghe  diì, 
maresciallo  di  Francia,  n.  a Tours  nei  1361, 
da  padre  ohe  a voa  avuto  lo  stesso  grado.e  che 
aveva  dettato it trattato  di  Bertignv  nel  1300. 
Il  giovane  Boucicaut  fece  la  sua  prima  cam- 
pagna di  soli  12  anni  sotto  il  contestabile 
•tuguMclin,  fu  armato  cavaliere  daCarlo  Vi, 


al  fianco  di  cui  fece  prodigi  di  valore  a Ila  bat- 
taglia di  Rosbec,  poi  eletto  capitano  di  cento 
uomini  d'arme,  o maresciallo  di  Francia  al- 
l'età d’anni  25.11  suo  grande  coraggio  non  gli 
iinpedldicsder  vivo  nelle  mani do'Turchi alla 
battaglia  di  Nicopoli  nel  1396  dove  si  difese 
egli  solo  contro  un  immenso  numero  di  ne- 
mici. Ritornò  tuttavia  nell’anno  seguente  a 
liberare  dalle  mani  di  Bajazettc  l'impcradore 
Manuele,  e io  ricondusse  in  Francia.  Fu  poi 
governatore  di  Genova  , cho  si  era  data  alia 
Francia,  sino  al  1109.  Allora  i Genovesi  si 
sollevarono  e trucidarono  il  presidio  france- 
se, mcntro  Boucicaut  intendeva  con  Giovanni 
Visconti,  duca  di  Milano,  un  trattato  vantag- 
gioso, e che  proteggeva  al  di  fuori  illorocom- 
mercio  contro  i Veneziani  ed  i Turchi.  Sem- 
pre fudcle  al  suo  re.l'intrepido  maresciallo  si 
trovò  presso  ai  Delfino  alla  battaglia  di  Azin- 
court,  che  si  diede  contro  del  suo  avviso.  Fat- 
to prigioniero  in  quella  funesta  giornata  o 
condotto  in  Inghilterra  , visse  dolente  lungi 
dalla  cara  patria  che  tanto  abbisognava  del 
suo  braccio,  o vi  m.  nel  1121,  di  57  anni. 

BOUCKINGAM  v.  Stoffobd. 

**  BOUCQUEAU  ( Giambattista  ) , n.  a 
IVatro  nel  iirabaote,  fece  gii  studi  noli’  uni- 
versità di  Louvain  , divenne  avvocato  , e si 
acquistò  gran  grido.  Si  fissò  a Bruxelles , o 
si  reso  formidabile  per  la  conoscenza  nogli  e- 
spedienti  dei  rigiro.  Nel  1802  pubblicò  un’o- 
pera singolare  intitolata;  Essai  sur  l’appli- 
cation du  chapitre  VII  du  propizie  Daniel  à 
la  revolution  franpaise  ou  motif  nouctau  de 
crédibilité  /burnì  par  la  ré  volai  imi  franpaise 
sur  la  divinité  de  Vécrilure  salate,  Brusselles, 
in  8.°  M.  nel  1802  a Digmon  presso  Vilvar- 
de. — Ruocqueac  de  Villbraie.suo  figlio,  ri- 
nunziò  ai  mondani  interessi  per  la  perdita  che 
fece  delia  sposa  e del  figlio  e quando  scoppiò 
nel  1830  la  rivoluzione  dei  Belgio  fcccsi  e- 
leggcro  nel  congresso,  e fu  poi  membro  della 
camera.  M.  nel  1831  di  anni  63  . lasciando 
un  milione  con  un  testamento  che  diede  mo- 
tivo di  litigio  al  seminario  di  Liegi. 

**  BOUDARD  (Gio.  Batt.  ) n.  a Parigi  ; 
fu  mandato  da' suoi  genitori  in  Roma  a stu- 
diare le  arti;  dopo  una  dimora  di  anni  IO 
colà,  passò  a Parma  al  seguilo  di  don  Car- 
lo di  Spagna;  a Venezia  imparò  l'arte  del  di- 
pingere a pastello  da  Rosalba  Carriera,  c vi 
fece  tali  protriti  che  poi  con  suo  grand' utile 
esegui  molti  bei  ritratti  in  quella  maniera  ; 
soggiornando  in  Parma  si  diede  pure  all'ar- 
te della  scultura,  u ornò  di  molle  lodate  sta- 
tue i giardini  della  corte;  un  gran  lavoro  pu- 
re in  iscultura  fece  all'area  di  S.  Domenico 
in  Bologna,  c m.  nel  1778,  e dell'età  sua  58, 
in  Sola  luogo  poco  discosto  da  Parma.  É au- 
tore dell'opera  seguente  che  pubblicò  in  ita- 
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liano  ed  in  francese:  Iconologia  tratta  da  va- 1 
ri  autori  ec.,  l’arma,  1759,  3 voi.,  in  4“. — 
Guglielmi?*  a- Leoni  ce, sua  figlia;coltivò  an- 
ch’  essa  con  onoro  la  pittura,  e m.  a Parma 
di  anni  13,  nel  1805.  — Ferdinando,  altro 
figlio  del  precedente , fu  dal  duca  di  Parma 
tenuto  in  Koina  a studiare  pittura, nella  qua- 
le mostrò  valore,  ed  in  Sicilia  lasciò  le  più  lo- 
date opere  sue. 

•’  BOUDDHAH,  legislatore  indiano  del  ir 
sec.  innanzi  G.  C.  riformò  lareligionede'bra- 
mini  e fece  abolire  i sagrifizl  umani. 

•*  BOUDET  ( Antonio  ),  da  Lione,  stam- 
patore libraio  a Parigi,  m.  nel  1789;  fu  uno 
de’  collaboratori  del  Giornale  economico  , e 
fondatore  degli  Aeoi*»  di  Parigi,  che  ebbero 
tDCominciamento  nel  1745. 

•'  BOUDET  (Claudio  ),  suo  fratello,  ca- 
nonico di  S.  Antonio  a Lione,  m.  nel  1771  ; 
tradusse  dall’  italiano  il  trattato  del  Segneri 
della  Vera  saggezza , e scrisse  Vita  di  M , 
Rossillion  di  Bernex  vescovo  di  Ginevra,  1751, 
12  voi.  in  12.“ 

••  BOUDET  ( Gio.  ),  genorale  francese,  n. 
nel  1769  a Bordeaux.  Nell’anno  11  dell’età 
sua  cominciò  a militare  col  grado  di  sottote- 
nente ; poi  si  ritrasse  dall’ arringo  della  armi, 
ma  nel  1792  lo  ripigliò  col  grado  di  capi- 
tano ; per  essersi  segnalato  nella  difesa  del 
castello  di  Pignon  ove  tolse  agli  Spagnuoli 
tutta  l’artiglieria  di  assedio,  sali  alla  dignità 
di  capo  battaglione;  nel  1794  salpò  con  l’ar- 
mata spedita  a ripigliare  le  coionio  agl’ingle- 
si, e fece  stupende  opere  di  valore  allaGua- 
dàluppa;  tornato  in  Europa  e fatto  generale 
di  divisione,  combattè  nell’esercito  d’Olanda 
sotto  gli  ordini  di  Brune,  che  lo  mandò  por- 
tatore al  direttorio  della  capitolazione  del 
duca  di  York.  Boudet  fu  uno  di  que' genera- 
li che  molto  cooperarono  conBonaparte  nella 
rivoluzione  del  18  brumaio.  Fu  poi  alle  guer- 
re d’Italia  ove  molto  s'illustrò  e succedette 
a Desaix  nel  comando  della  sua  divisione;  fu 
poi  a S.  Domingo,  ove  molto  si  adoperò  per 
trarre  alla  parte  francesei  capi  de'nogri;  tor- 
nato in  Europa  per  manifestare  al  governo 
il  vero  stato  delle  cose  di  quell’ isola,  fu  man- 
dato a combattere  nella  guerra  di  Germania 
del  1805,  in  quella  di  Prussia  del  1866,  e in 
quell'altra  di  Polonia  del  1807.  Molto  coope- 
rò alla  vittoria  di  Esslig,  e in.  per  podagra  a 
B ìdvveis  nel  1809. 

" BOUDET  (Gio.  Pietro),  n.  nel  1748 
a Reims,  m.  nel  1828:  fu  membro  onorario 
dell'accademia  reale  di  medicina,  e da  prima 
occupò  nella  sua  patria  una  cattedra  parti- 
colare di  chimica  applicata  alle  arti.  Stanzia- 
tosi a Parigi  nel  tempo  della  rivoluzione,  fu 
nel  1793  mandato  dal  comitato  di  salute  pub- 
blica come  ispettore  nel  dipartimento  del- 


l'Est  dell'  estrazione  del  salnitro  , o della 
fabbricazione  della  polvere  da  cannoni  ; fu 
da  quel  tempo  in  poi  addetto  come  capo 
farmacista  alla  commissione  delle  scienze,  e 
c delle  arti  della  spedizione  d' Egitto,  e ebbe 
sotto  Kléber  la  direziono  superiore  della  far- 
macia dell'  armata  navale,  lteduco  a Parigi 
tenne  per  qualche  tompo  l 'ufficio  di  farmaci- 
sta in  capo  della  Carità, e lo  lasciò  per  andare 
come  farmacista  maggiore  nel  campo  diBru- 
ges;  riprese  quindi  lo  stesso  uffizio  dopo  di 
essere  stato  nello  guerre  di  Austria  e di  Prus- 
sia c lo  rinunziò  dopo  alcuni  anni. Oltre  ad  una 
Memoria  sul  fosforo,^  ad  una  Notizia  sull'ar- 
te vetraria  nata  in  Egitto,  fece  stampare  va- 
ri scritti  nel  Giornale  di  farmacia  e nel  Bal- 
lettino di  farmacia  e delle  scienze  accessorie. 

" BOUDEWYNS  ( Michele)  , medico  , 
n.  in  Anversa  ; fu  professore  di  anatomia  e 
di  chirurgia,  poi  sindaco,  indi  presidente  del 
collegio  di  quella  città , e m.  nel  1681.  Ha 
lasciato  alcune  opero  di  medicina  e di  pietà  , 
delle  quali  la  più  conosciuta  è : Vcntilabrum 
mcdico-thcologicum. 

'•BOUDEWYNS  (Antonio  Francesco), 
pittore  di  paesi , nacque  a Brusselles,  verso 
la  Qne  del  sec.  xvn.  Nulla  si  sa  della  sua 
vita,  ma  le  sue  opere  sono  stimale  vantaggio- 
samente , ed  in  modo  speciale  pel  colorito. 

*'  BOUDIER  DI  LA  JOUSSELIN1ÈRE 
( Renato  ) , n.  a Trcilley  presso  di  Goutan- 
ces  nel  1634  , m.  a Manles  sovra  Senna  nel 
1723  ; toccando  appena  i 15  anni  dell’età  sua 
già  sapeva  il  latino , il  greco  , e lo  spagnuo- 
lo,  ma  non  continuò  a confermare  le  speran- 
ze di  si  boi  principi  , ed  altra  cosa  Don  si  co- 
nosce di  lui  fuorché  alcuni  versi , stampati 
nell'Almanacco  letterario  dal  1788  all’Ò9.  Di- 
cono abbia  lasciato  una  Storia  romana  ; una 
Storia  di  Francia  ; le  traduzioni  dell’  Eccle- 
siaste , delle  satire  di  Orazio  o di  Giovenale 
ec. , ma  tutto  queste  opere  sono  sconosciute. 

» BOUDIER  DI  VILLEMERT  ( Pietro- 
Giuseppb  ) , suo  nipote,  n.  nel  1716,  m.  cir- 
ca il  1799;  pubblicò  un  gran  numero  di  scrit- 
ti e i piùcommcndevoli  son  questi:  Compen- 
dio storico  e genealogico  della  casa  di  Seyssel-, 
— il  Mondo  giocalo  ; — l’Amico  delle  donne, 
1758,  in  12.°.  ristampato  più  voltecnn  giunte. 

'•  BOUDIER  ( Piehfrancesco  ) , n.  nel 
1704,  benedettino  della  congregazione  diS. 
Mauro,  della  quale  fu  superiore  nel  1770;  ha 
lasciato  m.  s.  la  Storia  della  badia  di  S.  Vi- 
gor di  Bayeux  ed  alcune  altre  scritture. 

" BOUDON  ( Enrico-Maria  ) , scrittore 
ascetico,  n.  a La  Fòre  nel  1624;  ebho  per  sua 
madrina  al  fonte  battesimale  la  principessa 
Enrichetta  Gglia  di  Enrico  IV  , stata  poi  re- 
gina d'Inghilterra.  Uendutosi  prete  e dottore 
in  teologia  corso  per  le  missioni  evangeliche 
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diverso  provincie , e fu  nominato  arcidiacono 
di  Evreux  , ove  m.  nel  1702.  Scrisse  parec- 
chi libri  divoti  clic  spesso  sono  ristampati. 
Collet  ha  scritto  la  sua  cito  stampata  anch'es- 
sa  soventi  volte.  Un’altra  Vita  di  Boudon  det- 
tata da  un  anonimo  fu  pubblicata  a Besanzo- 
ne  nel  1837. Dai  titoli  delle  opere  sue  che  qui 
riferiremo  , si  conosceranno  abbastanza  gli 
argomenti  e lo  spirito  di  esse  : — Dio  solo  o 
la  tanta  schiavitù  dcll'ammirnbilc  Madre  di 
Dio-, — La  vita  nascosta  con  Gesù  inDio; — La 
condotta  della  divina  provvidenza  ec.  ; — 1 
grandi  soccorsi  della  divina  provvidenza  ; — 
Vita  di  Maria  Elisabetta  di  La  Proix  fonda- 
trice delle  religiose  di  N.  D.  del  Rifugio;  — 
Vita  di  Maria  Angelica  della  Provvidenza; — 
Vita  di  S.  Taurino  vescovo  di  Evreux; — Vita 
del  P.  Sevrin  ; — Lettere. 

” BOUDOT  ( Paolo  ) , dottore  della  Sor- 
bona , n.  nel  1371  a Morteau  nella  Franca- 
Contea;  fu  dotto  nella  teologia  c nelle  lingue, 
c vescovo  di  S.  Omer  e di  Arras  , o m.  nel 
1633.  Abbiamo  di  lui;  — Stimimi  theologica 
diri  Th.  Agnina! is  recensita-,  — Trattato  del 
sacramento  della  penitenza. 

" BOUDOT  ( Gio.  ),  stampatore  del  re  o 
ileU'accademia  delle  scienze,  m.  a Parigi  nel 
1706;  è fatto  noto  poi  Dizionariolatino-fran- 
rese  pubblicato  nel  1701 , molto  spesso  ri- 
stampato. e che  fu  per  lungo  tempo  usato  ne' 
collegi.  É ,T estratto  di  un  Dizionario  in  li 
voi  , del  quale  aveva  acquistato  il  m.  s.  dal- 
l’autore Pietro  Niccolò  Blondoau , ispettore 
della  stamperia  di  Trévoux. — Gio.  suo  liglio, 
n.  nel  1683  , libraio  e stampatore  regio  ; fu 
erudito  bibliografo.  I suoi  Cataloghi  e spe- 
cialmente quello  di  Boze  , Parigi , 174-5  , in 
fol.  sono  moltnstimati.  M.  a Parigi  nel  1754. 

” BOUDOT  ( Pietuo-Giovanni  ) , fratello 
di  quest'  ultimo  , bibliografo  istrutto  e dotto 
scrittore  , n.  a Parigi  nel  1689;  fu  regio  cen- 
sore ; poscia  addetto  alla  bibl.  reale  , della 
quale  compilò  il  Catalogo  insieme  con  l'aba- 
te Sallier , e m.  nel  1771.  Egli  è autore  in- 
sieme con  Maria  della  Biblioteca  del  teatro 
francese,  Parigi , 1768,  3 voi.  io  8.°,  e solo, 
dell’  Esame  delle  obiezioni  fatte  al  compendio 
cronologico  della  storia  di  Francia  , Parigi , 
1756,  in  8.°  La  sua  Versione  completa  delle 
Opere  di  Orazio  ò rimasta  m.  s. 

" BOUDHOT  ( Fu  a ?<ciìscu) , letterato,  n. 
nel  1755  a Sens  ; professò  umanità  nel  col- 
legio della  sua  patria,  poscia  a Ucauvais;  in- 
segnò quindi  le  matematiche  nelle  scuole  mi- 
litari di  Fontainebleau,  di  S.  Cyr  e di  S.  Ger- 
mano ; ritrattosi  da  questi  carichi , tutto  si 
diede  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  alla  col- 
tura delle  lettere  e delle  scienze  delle  quali 
aveva  preso  continua  vaghezza  , e m.  a Pa- 
rigi nel  1837  in  età  d'anni  82.  Ornato  di  qua- 


si universale  dottrina , era  caldissimo  Ama- 
tore delle  arti  onde  aveva  studiato  icapi  d'o- 
pera c gli  avanzamenti  per  modo  tale  da  po- 
tere , ove  il  volesse  , levare  al  grado  delit- 
tori ed  intagliatori  più  ingegnosi  del  suo  tem- 
po. È autore  del  Trattato  di-  Aritmetica  nel 
Corso  completo  di  Matematiche  ad  uso  delle 
scuole  militari.  Fu  uno  de’ principali  collabo- 
ratori degli  Annali  di  educazione  pubblicati 
da  Guizot , 1811-14,  in  12  voi. , in  8.°;  e 
forni  erudite  Dissertazioni  a parecchi  Gior- 
nali, c le  Notizie  sopra  Bailly,  Pascal,  c d'A- 
lembort  alla  Galleria  francese. 

" BOUELLES  (Cablo  di)  , filosofo  o 
grammatico  , n.  in  Piccardia  circa  il  1470  ; 
compiè  il  corso  della  sua  educazione  facendo 
viaggi  ne' principali  paesi  d'Europa  ; al  sno 
ritorno  si  fece  ecclesiastico  ; fu  provveduto 
di  vari  benefici  ; professò  la  teologia  a No- 
yon,  o m.  nel  1553;  lasciando  un  gran  nume- 
ro d' opere  in  materie  di  metafisica,  di  mate- 
matiche , oggidì  cadute  in  obblio.  Si  ricerca- 
no però  ancora  le  seguenti  : — Liber  de  sen- 
tu  et  intellectu  ; — Vita  di  Raimondo  Lullo 
( in  latino  ) ; — Proverbiurum  vulgarium  li- 
bri 111 , tradotti  in  francese  ; — Liber  de 
difjerentia  vulgarium  linguarumet  gallici ser- 
monis  varietale.  È chiamato  anche  BooilXES 
o Bouveli.es,  latinamente  Bovillus. 

BOUETTE  di  BLEMUR  (Giacomixa),  n. 
nel  1618, entrò  nel  monistero  abbaziale  della 
SS.  Trinità  di  Caen  e preso  l’abito  di  bene- 
dettina in  età  d'11  anni. Ella  m.nel  24 marzo 
del  1696.  Lasciò  le  seguenti  opere  : — Anno 
Benedettino  o vile  de  Santi  dell'ordine  di  S. 
Benedetto  per  tulli  i giorni  dell'anno,  1667- 
73,  vo!.7,  in  4°; — Elogi  di  molti  personaggi 
illustri  per  pietà  nell'ordine  di  S.  Benedetto 
negli  ultimi  eccoli-,  — Vita  di  Pietro  Fouricr 
di  Manlincourt  ; — Menologio  istorico  della 
Madre  di  Dio; — Le  grandette  della  Madre  di 
Dio; — Esercizio  della  buona  morte  ; — Vita 
della  madre  di S.  Giovanni  di Montmartre,cc. 

**  BOUFFAHT  ( il  conte  di  j,  uno  dc'prin- 
cipali  propagatori  del  sansimonismo , m.  a 
Yauzelles  (Indrc)  nel  1833,  in  età  di  39  anni. 
Nato  d'antica  e nobile  stirpe  , ascritto  nella 
guardie  del  corpo,  fregiato  del  titolo  di  conte, 
aveva  abbandonato  e titolo  e milizia  perchè 
poco  si  confacevano  con  le  suo  idee  filosofi- 
che. Tuttavia  dopo  10  mesi  che  aveva  preso 
a bandire  il  sansimonismo  aveva  lasciato  in 
abbandono  il  suo  apostolato  per  dar  tutto 
quante  le  sue  cure  ad  un  grande  sperimento 
d’ agricoltura. 

BOUFFEY  (Giovanni  Luigi  Domenico), 
medico  ed  autore  di  un  Trattato  delle  febbri 
intermittenti  e dell'influsso  dell'aria  nelle  ma- 
lattie, fu  nominato  nel  1808  membro  del  cor- 
po legislativo,  nel  quale  sedette  sino  al  1814. 
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Egli  m.  a Parigi , nel  1820. 

BOUFLERS  ( Luigi  di  ) , nobile  della  Pi- 
cardia  , n.  nel  153'»,  era  cornetta  della  com- 
pagnia de’  gendarmi  di  Giovanni  di  Borbone 
duca  d’Enghien.  Fu  celebre  sotto  i regni  di 
Francesco  I o di  Enrico  II  per  la  sua  straor- 
dinaria forza  ed  agilità.  Si  narrarono  prodigi 
di  questo  nuovo  Milonc.  Loiscl , La  Mortiò- 
re  o Verillas  affermano  eh’  egli  si  recava  un 
cavallo  tra  le  braccia  o sei  portava  via;  lotta- 
va e vinceva  contro  i più  robusti  villanzoni  di 
Bretagna  ; anello  con  gli  stivali  saltava  i più 
larghi  fossi  c ruscelli  ; saltava  a cavallo  sen- 
za valersi  delle  staffe,  benché  armato  di  tut- 
to punto;  colpiva  co’ sassi  ed  uccideva  qua- 
drupedi ed  uccelli;  ma  l'invenzione  della  pol- 
vere rendeva  inutile  tanta  forza  e tanta  de- 
strezza. Un  colpo  d’archibuso  lo  stese  morto 
all’  assedio  di  Pont-Sur-Yonne  noi  1353,  nel- 
la freschissima  età  di  19  anni. 

BOUFLEUS  ( Annuso  di),  fratello  del 
precedente,  gran  balio  di  llcauvais,  nel  1532, 
militò  sotto  Enrico  111  ed  Enrico  IV , e col- 
tivò lo  lettere.  Abbiamo  di  lui:  — Scilla  d’i- 
storia , ec.  , Parigi , 1608  ; — Trattato  del- 
le opere  ammirande  di  Dio,  Beauvais,  1621, 
m.  nel  1622. 

BOUFLERS  (Luigi  Francesco,  duca  di), 
pari  , e maresciallo  di  Francia  , della  stessa 
famiglia  dei  precedenti , n.  nel  1644,  militò 
con  distinzione  sotto  i marescialli  di  Crequl, 
e di  Turenne,  e si  segnalò  nella  difesa  di  Lil- 
la nel  1708  , per  cui  ebbe  la  sopravvivenza 
del  governo  della  Fiandra,  e la  dignità  di  pa- 
ri. Fu  gloriosissima  anche  la  sua  ritirata  dopo 
la  battaglia  di  Malplaquet.  Questo  valente  , 
e splendido  generalo  ni.  nel  1711  a Fontai- 
nebleau. 

BOUFLERS  ( Giuseppe  Mabia  duca  ni  ) , 
ultimo  de’ figliuoli  del  precedente,  n.  nel  1 706, 
fu  erede  del  valore  , o delle  virtù  del  padre. 
Diventato  maresciallo  di  Francia  , fece  nel 
1747  levare  il  blocco  di  Genova  postovi  dagli 
austriaci.  Ma  egli  mori  di  vaiuolo  nel  giorno 
medesimo  in  cui  i nemici  si  ritiravano. 

BOUFLEUS  (Maria  Francesca  Carlot- 
ta, nata  Beauvan-Craon,  marchesa  di),  mo- 
glie del  marchese  BouOers  Remiancourt,  ma- 
resciallo di  campo,  e capitano  delle  guardio 
del  re  di  Polonia  duca  di  Lorena,  fece  col  suo 
spirito,  e con  lo  grazie,  la  delizia  della  corte 
del  re  Stanislao,  c ricevette  gli  elogi  dai  poeti 
c principalmente  da  Voltaire.  Ella  m.  a Pa- 
rigi, nel  1787. 

BOUFLERS  (Stanislao  marchese  ni),  fi- 
glio della  precedente,  n.  a Luncvillc  nel  1737. 
Era  destinato  alla  carriera  ecclesiastica  , ma 
egli  dichiarò  non  aver  tal  vocazione  e sua  ma- 
dre , che  ben  lo  conosceva , ebbe  la  pruden- 
za di  non  violentare  i'  inclinazione  di  tal  fi- 


glio. Egli  fu  l’ idolo  della  Francia  e dell’  Eu- 
ropa. Il  suo  brio  , il  suo  ingegno  , e le  sue 
grazie  lo  fecero  accogliere  ansiosamente  dai 
letterati , dai  grandi , c principalmente  dalle 
donne.  Egli  si  rondette  celebre  in  vari  generi 
di  letteratura  ; e seppe  intenderò  .ed  eserci- 
tare il  nobil  mestiere  dell'  armi , la  diploma- 
zia c l’ amministrazione , con  la  più  grande 
facilità.  Gran  balio  di  Nancl , membro  del- 
l' accademia  francese,  cavaliere  di  Malta,  ca- 
pitano d'ussari,  governatore  del  Senegal  e di 
Gorca  , membro  degli  stati  generali , capo 
della  colonia  de’  migrati  francesi  che  dovea 
stabilirsi  nella  Polonia,  in  tante  diverse  con- 
dizioni egli  fu  sempro  degno  di  lodi.  Fu  va- 
lente poeta,  e distinto  prosatore.  Le  sue  ope- 
re sono  piane , facili , belle  , c sorprendenti 
nella  loro  semplicità  ; ma  alcune  suo  poesie 
non  possono  andaro  fra  le  ma  ni  de’  giovanetti. 
Abbiamo  di  lui: — Aiina,  novella;  — I cuo- 
ri, poema  erotico;  — Lettera  della  sua  signo- 
ra madre  intorno  ai  suo  viaggio  nella  So  isse- 
rà ; — Poesie  ec.  ; — Opere  ; — Elogi;  — 
Discorsi  ; — Trattati  ec.  Tutti  i suoi  scritti 
sono  stati  raccolti  in  4 voi. , in  18.’’,  Parigi 
1817:  egli  m.  in  Parigi  nel  18  gennaio  1815. 

” BOUG  ( di  ) , primo  presidente  del  con- 
siglio supremo  di  Alsazia  , m.  nel  1773  ; ha 
lasciato  una  Raccolta  degli  editti  ed  ordinan- 
ze che  s'appartengono  all' Alsazia  , 1777,  2 
voi. , in  fol. 

BOUGAIN’VILLE  ( Giovanni  Pietro  di), 
n.  a Parigi  nel  1722,  m.  a Loclies  nel  1763, 
fu  segretario  dell'accademia  dcllciscrizioni, 
e membro  della  francese.  Abbiamo  di  lui  una 
traduzione  dell’  Antilucresio  del  cardinale  di 
Poligone  con  un  sensatissimo  Discorso  preli- 
minare ; — Parallelo  della  spedizione  di  A- 
lessandro  il  grande  nelle  Indie  con  quella  di 
Thamas  Koudikan  , 1738. 

BOUG  AIN  VILLE  (Luigi  Antonio  di),  fra- 
tello del  precedente , n.  a Parigi,  nel  1729  , 
celebre  navigatore  francese  , dopo  d’  essere 
stato  segretario  di  legazione  a Londra  , di- 
ventò aiutante  di  campo  del  maresciallo  di 
Montcalm  incaricato  della  difesa  del  Canada, 
si  segnalò  in  tutti  gli  scontri  sino  alla  paco 
nel  1762.  Ebbe  in  premio  il  grado  di  colon- 
nello, ed  il  dono  di  due  cannoni.  Fece  il  giro 
del  mondo , lo  terminò  nel  1769,  e no  recò  i 
piùpreziosi documenti.Fu  nominato  nel  1779 
capo  di  squadra  , e maresciallo  di  campo  de- 
gli eserciti  di  terra  , e nel  1790  comandante 
dell’annata  navale  di  Brest,  dove  non  poten- 
do rimettere  in  vigore  la  disciplina , si  ritirò 
dopo  d'aver  militato  per  quarant’anni.  Sotto 
l'impero  accettò  il  posto  di  senatore.  Fu  chia- 
mato all’  instituto  , e nella  società  realo  di 
Londra  e terminò  nel  1811  la  sua  lunga  car- 
riera renduta  celebre  dagli  importanti  servigi 
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rendati  alia  scienza.  Abbiamo  di  quest’ nomo 
grande  : — Trattato  del  calcolo  integrale  , 2 
voi.  ; — Viaggio  intorno  al  moneto,  2 voi.  O- 
pera  celebre  che  fu  tradotta  in  molto  lingue, 

0 che  ottenne  un  successo  prodigioso. 

BOUGEANT  (Guglielmo  Giacinto,  ge- 

anita  francese, n.  a Quimper  nel  1G90.  La  sua 
prima  Opera  intitolata  Ricreazione  filosofica 
intorno  al  linguaggio  delle  bettie  fu  tradotta  in 
tedesco,  ed  iu  inglese,  ma  destò  lagnanze,  ed 

1 superiori  di  Bougrartt  lo  confinarono  mo- 
mentaneamente a La-Fléehe.  Egli  pubblicò 
poscia  I7»toria  del  trattatodiH'estfalia,  1744 

2 voi. , in  4.°,  e 4 voi.  in  12.°,  e quella  delle 
guerre  , a de'negoxiati  che  precedettero  quei 
famoso  trattato.  Prese  molta  parte  nelle  di- 
scordio insorte  tra  il  clero,  ed  il  parlamento, 
ed  assali  gli  avversari  della  bolla  Unigenìtus 
con  componimenti  scenici,  gioviali,  o dottati 
con  molto  spirito.  M.  nel  1743  di  soli  53  anni. 

BOl’GER  v.  Bougukh. 

**  BOUGEREL  ( Giuseppe  ) , prete  dell’o- 
ratorio , n.  nel  1080  ad  Aix  ; si  segnalò  pel 
suo  buon  zelo  nella  pestilenza  di  Marsiglia  , 
e quindi  si  raccolsea  Parigi,  ove  m.  nel  1753. 
Abbiamo  di  lui  : — Memorie  per  servire  alta 
storia  degli  uomini  illustri  della  Provenza-, — 
Idea  geografica  e storica  della  Francia;  — 
Vita  di  Gassendi,  in  2 voi.,  in  12.“;  — Let- 
tere sopra  Pietro  Pugel  scultore,  pittore  e ar- 
chitetto .Scrisse  poi  molte  altre  lettere, memo- 
rie, vite  io  continuazione  delle  raccolte  di  Ni- 
céron  , di  Desmolets  , e d’altri.  La  sua  Bibl. 
degli  scrittori  dell'oratorio  rimase  m.  s. 

BOUGES  ( il  P.  Tommaso  ),  monaco  ago- 
stiniano , professore  di  teologia , o d' istoria, 
m.  a Parigi  nel  1741.  Le  suo  opere  più  note 
sono:  Istoria  del  S.  Sudario  di  G.  C.,  1723; 
— Istoria  ecclesiastica  e civile  della  diocesi  di 
Carcassona  , 1741. 

*’  BOUGET  (Giovanni).  dotto  nello  coso 
orientali,  n.  a Saumur,  nel  1692,  da  un  bar- 
caiuolo. Posto  come  fanciullo  di  coro  presso 
i PP.  dell'oratorio,  mostrò  tale  pruove  di  sa- 
pere che  questi  presero  ad  istruirlo  ; ma  un 
giorno  fuggito  di  casa  por  qualche  suo  giova- 
nile errore,  si  assise  dietro  ad  un  legno  ìli  vet- 
tura che  trovò  per  via,  e cosi  se  ne  andò  fino 
a Tours.  Quella  carrozza  era  del  principe  ro- 
mano Albani,  al  quale  piacque  lo  sconosciuto 
fanciullo,  e condottolo  seco  in  Roma  gli  fè  da- 
re educazione  comune  co'propr!  figli,  de’ quali 
divenne  in  breve  tempo  ripetitore.  Compiuti 
gli  studi  entrò  in  seminario,  o stupendamen- 
te avanzò  nelle  lingue  orientali  ; presi  gli  or- 
dini , ebbe  cattedra  di  ebraico  nel  collegio  ro- 
mano. Benedetto  XIV  che  sapeva  stimare  gli 
uomini  dotti,  se  lo  ebbe  assai  caro,  lo  fece  suo 
camerioro  segreto,  e gl’  indirizzò  una  lettera, 
in  cui  fa  bel  ritratto  dell’  ameniti  del  suo  in 


gegno.  Qaesto  dotto  prelato  m.  a Roma  in  età 
d'anni  83.  Ci  avanzano  di  lui:  Gramaticae  he- 
brairae  rudimento;  — Lexicon  hebraicum  al 
chaldaico  biblicvm. 

BOUGOING  ( Simonb  ),  scrittore  del  sec. 
xv  , ora  valetto  di  camera  del  re  Luigi  XII. 
Abbiamo  di  lui  : l'uomo  giusto,  e l'uomo  mon- 
dano ec. , 1508,  opera  rara , ed  alcune  tradu- 
zioni del  latino  dello  vite  di  Catone  l’uticenze, 
di  Scipione  , d’ Annibaio  ec.  che  sono  rima- 
ste m.  SS. 

BOUGROV(N.)giovano  matematico  russo, 
noto  per  una  Dissertazione  intorno  al  movi- 
mento dittico  degli  astri  pubblicata  aMosca  do- 
po la  sua  morte, 1822.Egli  si  lasciò  vincere  da 
un  eccesso  d'ipocondria  e si  uccise  da  se  me- 
desimo. 

BOUGUE  R (Pietro)  professoredldrografia 
membro  dell'accademia  delle  scienze  di  Pari- 
gi, della  società  reale  di  Londra,  n.nel  1689, 
uno  degli  uomini  cho  nella  Francia  hanno 
maggiormente  contribuito  al  progresso  delle 
scienze.  Egli  fu  l'inventore  dell'  eliometro  o 
cannocchiale  con  due  obbiettivi  por  misura- 
re i diametri  apparenti  del  sole  e de’pianeti; 
ha  fatto  un  grande  numero  di  esperimenti 
sulla  lunghezza  del  pendolo  semplieo  in  di- 
verse latitudini;  sulla  dilatazione  do'metalli, 
la  densità  deli'  aria  , le  rifrazioni  atmosferi- 
che, ed  altri  molti  punti  di  fisica,  di  geomo- 
(ria  , e di  astronomia.  Ebbe  parte  nello  os- 
servazioni fatto  per  ordine  dell'accademia  in- 
sieme con  Pingré  , Camus  , e Cassini  per  la 
misura  d' un  grado  del  meridiano , e fu  in- 
viato all'equatore  insieme  con  La-Condami- 
ne  per  misurare  il  grado  di  latitudine  , ope- 
razione che  giovò  per  far  conoscere  la  figu- 
ra della  terra.  M.  nel  1758. 

*’  BOUHEUEAU  ( Elia  ),  ministro  pro- 
testante ; si  riparò  in  Inghilterra  dopo  la  ri- 
vocazione dell'editto  di  Nantes,  ed  ivi  si  po- 
se al  seguito  di  milord  Galloway,  cui  dedicò 
la  sua  versione  francese.del  Trattalo  di  Ori- 
gene  contro  Celso, 

BOUHIER  (Giovanni),  m.  nel  1671  con- 
sigliere noi  parlamento  di  Diogiooe  , ha  la- 
sciato m.  s.  un  suo  Trattalo  istorico  intonso 
al  supposto  divorzio  del  re  Filippo  Augusto 
II  con  Isemberga  di  Danimarca. 

**  BOUHIER  (Giovanni),  suo  cugino  ger- 
mano, n.  nel  1655,  m.  nel  1735,  ha  lasciato 
due  Lettere  a Mabillon;  ed  una  Dissertazio- 
ne sulla  spartizione  delle  masserizie  , < beai 
acquistati  duna  successione  di  Borgogna. 

**  BOUHIER  ( Giovanni  ),  giureconsulto 
o letterato  assai  chiaro  , n.  nel  1673  a Di- 
gione,  d*  una  famiglia  già  antica  nella  toga  ; 
fu  prima  consigliere,  poi  presidente  con  ber- 
retto a mortaio  nel  parlamento  di  Borgogna. 
Per  tutta  la  Francia  ai  propagò  in  picciol 
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tempo  il  suono  della  sua  fama.  Fu  surroga- 
to a Ma'.ézieu  nel  1727  nell'accademia  fran- 
cese ; poscia  rinunciò  a quel  seggio  per  at- 
tendere con  più  agio  a'  suoi  studi  privati  , e 
mancò  a' vivi  nel  1710.  Il  suo  successore  nel- 
l'accademia fu  Voltaire.  Gli  scritti  da  lui 
pubblicati  sono  in  gran  copia:  giurispruden- 
za . filologia  , critica  , lingue  dotte  o pere- 
grine , storia  antica  c moderna,  storia  let- 
teraria, traduzioni,  eloquenza  o poesia  « tat- 
to ei  rovistò  , dice  d' Alembert , tutto  trat- 
tò. » Citeremo  di  lui:  — Spiegazioni  di  al- 
cuni antichi  marmi;  — Poema  di  Petronio 
sulla  Guerra  Civile  , in  versi  francesi  ; — 
Trattato  della  dissoluzione  del  matrimonio 
per  cagion  d'impotenza; — Ricerche  e Dis- 
sertazioni intorno  ad  Erodoto.  Le  sue  Ope- 
re di  giurisprudenza  furono  raccolte  da  Giu- 
lio di  Bcvy  , 1787,  in  2 voi. , in  fol.  Per  più 
ampie  notizie  sopra  di  lui  si  può  consullare 
Oiiclin  Commentar,  de  vita  et  scriplis  Johan- 
nis  Duherii. — BOUII1EK  (Giovanni  ) , della 
famiglia  stessa,  m.  nel  1744  primo  vescovo  di 
Digiune  ; scrisse  gli  statuti  della  sua  diocesi. 

BOUIIOL'HS  (Domenico],  n.  a Parigi,  nel 
1G28  , entrò  nella  compagnia  di  Gesù  ne! 
1644  in  età  di  1G  anni.  Dopo  di  essere  stato 
professore  d’uuianilà  in  Parigi,  e di  rettorica 
a Tours,  venne  incaricato  dell'educazione  dei 
giovani  principi  di  Longucvillo,  poi  di  quella 
del  marchese  di Seignelay.  figlio  di  Cellieri. 
La  prima  sua  opera  che  gli  acquistò  rino- 
manza fu  la  Relazione  della  morte  di  Enrico 
Il  duca  di  Longueville,  Parigi  , 16G3.  Pub- 
blicò poi:  -—  Dialoghi  <f  Aristo  e <f  Eugenio, 
1671  ;-  Osservazioni  e dubbi  intorno  alta 
lingua  francese,  3 voi.; — Modo  di  ben  pen- 
sare nelle  opere  di  fantasia,  ec.  Kgli  fu  mo- 
lestato da  mal  di  capo  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita,  c m.  in  Parigi  nel  1702  di  74  anni. 

" BOLIDE,  nomo  di  una  famiglia  cho  re- 
gnò nella  Persia  dall'an.  321  dell'egira  (932 
di  G.  C.  j.  lino  al  448  (1056),  che  comprende 
17  principi  de'quali  il  capo  fu  Bouiah. 

BOI 'ILLA  HI)  ( Giacomo  ) , benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  n.  a Meu- 
lau  , nel  1GG9.  Abbiamo  di  lui  una  buona 
ediz.  del  martirologio  il  Usuar d;  — Istoria 
della  badia  di  S.Germano  de' Prati,  ed  atten- 
deva a comporre  una  noria  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro  quando  m.  in  Parigi  nel 
172G. 

••  BOUILLAHI)  (Giacomo  .pittore  ed  in- 
cisore, u.  a.  Versailles,  nel  1741,  m.  a Pa- 
rigi , nel  180G  ; fu  editore  ed  uno  de'  più  o- 
perosi  collaboratori  della  Galleria  del  Pa- 
lazzo Reale.  I suoi  ritratti  di  madama  Elisa- 
betta  e di  Bartolozzi  sono  tenuti  com-  i suoi 
lavori  più  notabili.  Fu  socio  dell' accademia 
di  pittura. 

Dizion.  Star,  Univ,  voi.  4. 


BOIJILLAUD  v.  Bouluau. 

DOUILLE  (Pietro],  gesuita,  professore 
di  lingua  greca  , e di  umani'à  , ret'orc  dei 
collegi  di  Liegi , c di  Dinaut  , n.  a Dinaut 
sulla  Mosa  verso  il  1372,  in.  a Valenciennes 
nel  1641.  Abbiamo  di  lui  un'  Ode  in  versi 
grechi; — Istoria  dellorigine  della  devozione 
a .V.  D.  di  Fog;  — Istoria  di  ,V.  D.  della 
Buona  Speranza  presso  Valenciennes  ; — 
Istoria  di  ìf.  D.  della  Misericordia  venerala 
presso  le  carmelitane  di  Marchiennes. 

BOL'ILLE  ( Teodosio  ).  carmelitano  , m. 
a Liegi  nel  1743  ; pubblicò  la  Storia  della 
città  e della  provincia  di  Liegi,  che  si  conti- 
nua fino  al  1727  ed  c stimata. 

BOUILLÉ  (Francesco  Claudio  Amour  , 
marchese  di  ],  gentiluomo  dell'Alvernia,  era 
maresciallo  di  campo  e comandante  nelle  i- 
sole  sotto  vento  nel  1778,  quando  s'impadro- 
ni  della  Dominica  , di  S.  Eustachio  , e di  S. 
Cristoforo.  Al  suo  ritorno  fu  fatto  luogote- 
nente generale,  e comandante  dei  tre  vesco- 
vadi, c fece  rientrare  nel  dovere  il  presidio 
di  Metz.comc  purcquello  di  Nancy  nel  1790. 
Incaricato  di  proteggere  il  passaggio  della 
famiglia  reale  nel  viaggio  di  Varenncs,  vide 
a dar  fallita  la  sua  impresa  , e durò  fatica 
per  fuggire  dalla  Francia.  Era  egli  giunto  ad 
ottenere  dal  re  di  Svezia  , e da  Caterina  la 
promessa  che  gli  avrebbero  somministrate 
truppe  ch'egli  avrebbe  capitanate  per  soste- 
nere la  monarchia  e difendere  Luigi  XVI  , 
quando  la  morte  di  Gustavo  deluse  ogni  suo 
divisamente.  Si  ritirò  a Londra  dove  pubbli- 
cò le  sue  Memorie  intorno  alla  rivoluzione  , 
che  furono  tradotte  in  inglese  e ristampato 
in  Parigi , nel  1801  e 1822.  M.  a Londra 
nel  1800. 

**  BOL'ILLEIUE  (il  conte  di  La),  pari  di 
Francia  , ministro  di  stato  , ultimo  inten- 
dente generale  della  casa  di  Carlo  X,  n.  alta 
FI  che,  ove  m.  nel  1833  ; fu  l'amico  del  ge- 
nerale Moreau  , che  apprezzando  il  suo  me- 
rito . lo  pose  nell’amministrazione  dell’eser- 
cito. L'impcradorc  Napoleone  anch'ei  fece 
stima  di  lui,  e lo  pose  a capo  de'graodi  prov- 
vedimenti in  materia  di  finanze.  Sotto  Luigi 
XVlii  o Carlo  X , il  marchese  di  La  Bouil- 
lerie  fu  prima  segretario  di  stato  delle  finan- 
ze , poscia  intendente  del  tesoro  della  lista 
civile,  indi  referendario  , in  appresso  consi- 
gliere di  stato  , intendente  generale  della 
casa  deire,  ministro  di  Stato,  e pari  di  Fran- 
cia. La  rivoluzione  di  luglio  lo  tornò  in  con- 
dizione privata  , ed  in  questa  chiuso  cristia- 
namente la  onorata  sua  vita. 

**  BOU1LLET  (Giovanni),  medico  n.  a 
Scrvian  presso  Beziers  nel  1690;  cooperò 
conMuiran  alla  istituzione  dell'accademia  di 
quella  città  , che  lo  elesse  a sio  segretario  ; 
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ebbe  due  premi  a Bordeaux  per  due  Memo- 
rie sulla  fermentìi  none  e sulla  gracità  ; per 
un  luogo  seguito  d’anni  feci;  utilissima  osser- 
vazioni sullo  varietà  dell'atmosfera;  fu  a- 
seritlo  nell'accademia  delle  sciente  nel  la  clas- 
se do’ dotti  stranieri  , e in.  nel  1777  in  età 
d'anni  88.  Le  sue  principali  opere  sono  : — 
Elementi  di  medicina  pratica  , in  2 voi.  in 
V.°;  — .Memorie  per  servire  alla  storia  del- 
l’accademia di  iìezicrs  ; — Memoria  sulla 
cura  del  Vainolo.  Su  i figlio  , Esame  Nicco- 
lò, n.  nel  1729  a Beziers,  fu  medico  atieh'e- 
gli,  e pubblici)  vari  scritti  sull'arte  sua. 

BOU1LLION  v.  Goffredo  di  Buglione. 

BÒU1LLON  Boti  beiti  di  La  Marcii  IV), 
cavaliere  dell'ordine  del  re  e capitano  do' 
cento  svìzzeri  della  guardia  realefcariche  che 
dopo  di  lui  ebbero  suo  Bglio  Enrico  Roberto 
e suo  nipote  Carlo  Roberto  ) , fu  creato  nel 
159’*  maresciallo  di  t rancia  , poi  coman- 
dante militare  della  Borgogna,  delta  Cham- 
pagne, c della  Brie,  c nel  1 553  luogotenente 
generale  della  Normandia.  Egli  riprese  Metz, 
il  castello  rii  Bouillon  , e tutte  le  piazzo  di 
quel  ducato  30  anni  dopo  ch'orano  cadute  in 
potere  di  Carlo  V.  Meno  felice  nella  difesa 
d'ilesdin  nel  1553  fu  fatto  prigioniero  e con- 
dotto in  Fiandra  , dove  m.  ne!  1556; 

BOUILLON  ( Evinco  m La  Tour  d’Ac- 
veegke,  duca  o j,  ebbe  quel  ducato  sposan- 
do Carlotta  di  La  Marck.  Nacque  nel  1555, 
militò  con  gloria  sotto  Carlo  IX  ed  Enrico 
HI.  Avendo  abbraccialo  il  calvinismo,  ebbe 
impiego  sotto  il  re  di  Navarro,  contribuì  al- 
la vittoria  di  Courtray  ed  alla  presa  di  Parigi 
nel  1390  , c ne  fu  premialo  col  bastone  dì 
maresciallo.  Si  segnalò  poscia  in  molle  oc- 
casioni , e m.  nel  1623  a Sedan  , dove  area 
fondata  un’accademia  frequentata  dalla  gio- 
vine nobiltà  di  Francia,  e dcll’Alemagna.  E- 
gli  era  diventato  assai  potente  mercé  del  suo 
secondo  maritaggio  con  Elisabetta  di  Nassau, 
figliuola  di  Guglielmo  principe  d' Orango  , 
dalla  quale  ebbe  Federico  Maurizio  duca  di 
Bouillon  , ed  Enrico  visconte  diTnrenna. 

BOUILLON  ( Federico  Maurizio  di  La 
Tour  d'Auvergve,  duca  di  },  ii.  nel  1605  a 
Sedan,  figlio  del  precedente  e fratello  di  Tu- 
remie  , porlo  prima  le  armi  in  Olanda  sotto 
gli  ordini  di  sito  zio  il  principe  (l'Orango,  ed 
acquistò  molta  fama  po'  suoi  militari  talen- 
ti. Prese  Bois  le  Due  in  pochi  giorni  e co- 
strinse gli  Spaglinoli  a loghere  l'assedio  di 
Macstricht  dm  e egli  era  governatore.  Nel 
1635  passò  al  soldo  della  Francia  , parteg- 
giò pc'malcontenti  armati  contro  il  cardinale 
di  Richclicu  e giovò  ad  essi  molto  nella  vit- 
toria. che  ottennero  a Maffeo.  Riconciliatosi 
con  la  corte  , fu  nominato  luogotenente  ge- 
nerale nell'  esercito  francese  ut  l'alta  ; ma 


arrestato  ben  presto  per  aver  secondata  la 
congiura  del  marchese  de  Cinq-Mars  contro 
il  cardinale  ."non  ottenne  la  libertà  che  ce- 
dendo la  sovranità  dì  Sedan.  Con  la  speran- 
za di  ricuperarla  s'impegnò  più  lardi  con  la 
regina  madre  nella  guerra  civile  , dove  fu 
l'anima  della  sua  fazione.  Stanco  finalmente 
o piuttosto  disgustato  di  agitazioni  e di  tur- 
bolenze , depose  le  armi  e fece  pace  col  re 
che  gli  assegnò  il  possesso  di  vani  ducati  o 
contee  in  compenso  di  quello  di  Sedan.  M. 
nel  1652. 

BOUILLON  (Emanuele  Teodosio  db  La 
Toua  cardinale  di)  , figlio  del  precedente  , 
n.  nel  16W  , nolo  anche  col  nome  di  duca 
d’ Albret,  fu  insignito  della  porpora  nell'età 
di  soli  27  anni , motivo  per  cui  i cortigiani 
lo  chiamavano  l' infante  rosso.  Possessore  di 
varie  badie , grand'  elemosiniere  dì  Francia, 
cadde  in  mia  lunga  disgrazia  at  ritorno  di 
un’ambasciata  a Roma,  dove  Luigi  XIV  cre- 
dette ch'egli  avesse  compita  la  sua  messiona 
con  pochissimo  zelo.  Si  ritirò  nel  1706  nei 
Paesi  Bassi , poi  a Roma,  dove,  privato  con 
decreto  del  parlamento  dello  rendite  cito 
possedeva  in  Francia,  visse  non  di  meno  con- 
tento e rassegnato.  l)o (io  aver  presa  molta 
parte  nell’  esaltazione  di  Clemente  XI , m. 
nel  1715. 

” BOUILLON  ( di)  , scrittore  medioere, 
segretario  del  gabinetto  , e delle  finente  di 
Gastone  duca  d’Orìéans  , fu  in  commercio 
di  lettere  con  la  più  parte  degli  uomini  eru- 
diti suoi,  e ni.  nel  1662.  Le  sue  Open  furo- 
no raccolte  a Parigi  nell'anno  appresso  delta 
sua  morte. 

" BOUILLON  ( Pietro  ) , pittore  di  sto- 
ria , n.  a Thiviers  nel  1777  , riportò  noi 
1797  il  primo  gran  premio  in  pittura  ; ma 
per  alcuni  particolari  accidenti  non  potè  an- 
dare a Roma  a fornire  i suoi  studi.  Alcuni 
anni  dopo  abbandonò  la  pittura  per  impren- 
dere una  delle  più  grandi  opero  di  calcogra- 
fia che  apparissero  in  quel  secolo,  e fu  que- 
sta il  Museo  degli  antichi,  3 voi.,  ili  fot.  nel- 
la quale  speso  i 17  migliori  anni  della  sua 
vita.  Tuttavia  negli  intervalli  di  tempo  che 
rimanevagli , condusse  parecchi  quadri,  ohe 
si  veggono  in  varie  gallerie  del  governo.  Com- 
pieva appena  il  suo  Museo  , e dava  comtn- 
) lamento  ad  un  quadro  ordinatogli  dal  mini- 
stro dell’interno,  quando  la  morte  se  lo  rapi 
nel  1833  per  effetto  di  un’infermità  che  da 
parecchi  anni  tormentavaio, 

” BOU  IN  ( P.  Gin.  Teodosio),  astrono- 
mo , n.  a Parigi,  nel  1713.  Da  giovine  si  fo- 
li canonico  regolare  della  congregazione  di 
Francia  , e fu  mandato  a Rouen;  e quivi  pei 
conforti  di  Pingró  si  diede  all’ astronomia. 
Per  alcune  osservazioni  meteorologiche  fu 
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aggregato  nel  175'»  all' accademia  di  quella 
ritti.  Innalzò  nelle  torri  ilei  convento  di  Saint- 
Lo  un  osservatorio  , ove  fece  molte  impor- 
tanti osservazioni  sul  corso  do'piancti,  sulle 
comete  del  1737  e 1739  , e sul  famoso  pas- 
saggio di  Venere  sopra  il  Solo , che  si  leggo- 
no nella  Collezione  dc’dotti  stranieri.  M. cir- 
ca il  1793. 

BOUIS  ( il  barone  di  ) , n.  nella  Sciampa- 
gna e m.  verso  la  fine  del  sec.  xvn,  ha  pub- 
blicato il  Parterre  geografi-ocd  islorico,  1733, 
2 voi.,  in  12.”;  — Sillabario  de' poveri,  1774; 
— Nuovo  giuoco  del  solitario  geometrico  , 
1733  ec. 

BOUIU  ( Giacomo  ) , presidente  del  parla- 
mento di  Bretagua  , n.  nel  1313.  m.  in  An- 
gers  nel  1378  , scrisse  egualmente  bene  in 
greco , in  latino  ed  in  francese.  La  più  im- 
portante delle  sue  opere  è Le  Rogai  discourt 
dee  ehoses  faites  par  les  rois  de  Trame  jasgu'à 
Henri  111  non  istampato,  ed  il  poema  latino 
di  Tornella,  Angers,  1378. 

BOUKINGAM  v.  Stafford. 

BOU LAG E (Tommaso  Pasqcalb  ) , pro- 
fessore della  scuola  di  giurisprudenza  in  Pa- 
rigi , segretario  dell'  accademia  di  Troyes  , 
m.  a Parigi , nel  1820.  Abbiamo  di  lui  : — 
Conclusioni  intorno  alla  legge  delle  12  tavo- 
le , Troyes,  1803;  — Ostaggi  di  Luigi  X 17 
e della  sua  famiglia,  1814; — Norme  di  giu- 
ritprudenia  francese  per  l'intelligensa  del  co- 
dice civile,  1819-20  ; — Dei  misteri  d' Iside 
ed' Osiride , 1807.  Egli  è stato  editore  del- 
l'opera di  F.  G.  llerluison,  intitolata:  Della 
religione  rivelata,  1813. 

BOULAINVILLIERS  (Enrico  di 
antica  famiglia  della  Picardia  , n.  nel 
Studiò  l‘  istoria  di  Francia  , e cercò  i monu- 
menti istorici  che  ne  rimangono  delle  varie 
epoche  della  monarchia.  Attese  principal- 
mente a trovare  l'origine  delle  antiche  insti- 
tuzioni  e delle  antiche  famiglie  del  regno.  M. 
nel  1722.  La  Collezione  dello  sue  opere  del 
conte  di  Boulain  villicrs  intorno  ali'  istoria 
di  Francia  è stata  stampata  a Londra  , nel 
1727-28, 3 voi.,  in  fui.  Egli  pubblicò  anche 
la  Vita  di  Maometto,  Amsterdam  , 1731  ed 
ha  lasciato  varie  opere  m.  ss. 

” BOULANGER  (Gio.).  incisore  n.  ad  A- 
miens  nel  1007  ; fu  con  Morin  uno  de' primi 
che  facessero  i lavori  a punteggiatura  , mi- 
niera bastarda  della  quale  Sono  essi  tenuti 
come  inventori , e che  nel  passato  secolo  ha 
fatto  cadere  la  scuola  francese  di  quel  grado 
in  cui  s'era  levata.  Egli  era  nel  1660 , se- 
condo Gandcllini , ma  si  conosce  un  ritratto 
di  Cosnac  , vescovo  di  Valenza  latto  da  lui 
con  la  data  del  1666.  Boulanger  ha  eseguito 
molti  intagli  sulle  proprie  composizioni  e su 
quelle  di  Raffaello,  di  Lionardo  da  Vinci,  di 
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Champagne,  di  Miguard  ec.  — Essendo  stali 
dee  gli  artefici  francesi  clic  portarono  il  no- 
me stesso  , uno  de’  quali  fu  pittore, e m.  nel 
1066  , crediamo  debito  nostro  farne  scorto 
il  lettore  per  qualunque  errore  o scambio  di 
data  potesse  esser  corso  in  quest’articolo. 

BOULANGER  ( Nicola  Axto.mo  ) , n.  a 
Parigi,  nel  1722,  ingegnere  de' ponti  e stra- 
de. Si  dice  che  avendo  osservato  negli  scavi, 
che  era  incaricato  di  dirigere , fra  ni  menti 
d'animali  e di  piatite  fossili  la  sua  fantasia  fu 
vivamente  colpita  dal  pensiero  delle  catastro- 
fi della  natura.  Parve  a lui  che  il  mondo  mo- 
rale principalmente  conservasse  i segni  d'uno 
sconvolgimento  che  avea  minacciato  l’esi- 
stenza della  specie  umana  e cambiato  l'aspet- 
to della  terra  . Si  compiacque  nel  trattare  del 
diluvio  , e dello  descrizioni  clic  ne  hanno  la- 
sciale le  scritture  , e la  mitologia.  Le  idee 
della  fine  del  mondo , te  predizioni  dell'Apo- 
calisse, i religiosi  terrori  del  popolo  , com- 
posero il  cerchio  dal  quale  egli  mai  non  usci. 
Le  sue  opere  non  videro  la  luce  che  dopo  la 
sua  morte  accaduta  nel  1739.  Basterà  di  ci- 
tare !'  Antichità  svelala  in  cui  egli  tutta  ma- 
nifesta la  sua  mania  di  non  vedere  nella  scrit- 
tura santa  , no’  donimi  , e negli  oggetti  dei 
culti  che  simboli  de’  fenomeni  astronomici. 
Le  sue  Ricerche  intorno  all'origine  del  despo- 
tismo  orientale  è un’  altr'  opera  predominata 
dalle  idee  della  precedente. 

BOULANGER  v.  Boilexgeh  , Boollan- 

GER  E Boi'LLEN&ER. 

BOULARD  ( Enrico  Francesco),  n.  a Pa- 
rigi , nel  1746  , m.  alla  Roccella  nel  1793 , 
antico  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Luigi,  mag- 
giore del  reggimento  della  vecchia  marina  , 
poi  generale  degli  eserciti  repubblicani  e co- 
mandante della  divisione  di  Sables  nella  Van- 
dea  , dove  diede  provo  do' suoi  militari  ta- 
lenti. 

"•  BOULARD  (Caterino-Francesco), ar- 
chitetto di  Lione  , servi  con  ulllcio  d' inge- 
gnere nell'assedio  di  quella  città  del  1793  , 
c fu  condannato  a morte  nell'anno  seguente. 
Abbiamo  dì  lui  : — Memoria  sulla  forma  s 
natura  de’  cerchi  delle  ruote  per  le  vetture ,; 
— c duo  altre  Memorie  coronale  dall'accade- 
mia di  Lione  e della  Roccella  , una  su  modi 
onde  guarentire  i canali  dalle  alluvioni, e l'al- 
tra , sulla  miglior  forma  da  darsi  alle  vettu- 
re da  trasporto. 

' BOULARD  (Antonio  Maria  Enrico)  , 
n.  a Parigi  nel  3 settembre  del  1734.  in.  nel- 
la stessa  capitalo  nel  mese  di  maggio  del 
1823.  Egli  esercitò  per  lungo  tempo  il  nota- 
riato e lo  abbandonò  nel  1809  per  dedicarsi 
più  liberamente  alla  sua  passione  per  lo  let- 
tere. E questa  passione  lo  trasse  a spendere 
somme  ragguardevoli  p r raccogliere  la  più 
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numerosa  bibl.  clic  alcun  privato  non  abbia 
mai  posseduta , nella  stampa  delle  opere  che 
egli  traduceva  dall’inglese,  e ncl'a  ristampa 
di  altre  che  reputava  vantaggiose.  La  nume- 
rosa bibl.  ch'egli  ha  lasciato  , non  vuole  es- 
tere riguardata  che  come  un  fondaco  di  li- 
bri per  soddisfare  al  suo  amore  per  la  bene- 
ficenza anziché  per  istruirsi.  Fra  le  moltis- 
sime sue  traduzioni  dall'inglese  citeremo:  — 

1 tre  primi  voi.  della  Storia  del  dottor  Henry, 
1788 , 6 voi.,  in  4."  , i tre  voi.  ultimi  sono 
stati  tradotti  da  Cantvcll  ; — Saggio  intorno 
alla  giurisprudenza  romana,  trad.da  Scltom- 
berg  , 1793  , 1808,  in  12.°;  — I benefici  del- 
la religione  Cristiana,  trad.  da  Ryan,  1807, 

2 voi.  , in  8.°;  — Istoria  letteraria  deprimi 

Quindici  secoli  dell  era  cristiana  ; — Istoria 
etleraria  de'  greci  nel  medio  ero  ; — Istoria 
letteraria  degli  arabi  o saraceni  nel  medio 
ero  , oc.  Tra  le  opere  delle  quali  è dovuta  la 
ristampa  a Boulard  , si  distingue  I'  Aringa  , 
recitata  a nome  dell'università  di  Parigi  alla 
presenza  di  Carlo  VI  e di  tutto  il  consiglio 
nel  I 405  , da  lìerson,  cancellie  e delta  chie- 
sa di  Parigi.  Egli  fu  esecutore  testamentario 
del  suo  amico  Laharpe  ed  editore  della  sua 
Filosofia  del  sec.  imi.  Fu  Boulard  uno  de- 
gli uomini  più  virtuosi  de’ tempi  nostri.  Egli 
era  sempre  disposto  ad  accomodare  della  sua 
borsa  o del  credito  suo  tutti  quegli  infelici 
che  a lui  avean  ricorso  ; cosi  meritò  immu- 
tabilmente la  pubblica  estimazione.  Tenne 
con  nobile  integrità  la  persona  di  prefetto,  e 
di  membro  del  corpo  legislativo. 

BOULARD  { . . . .),  libraio  , scrisse 
un  trattato  elementare  di  bibliografìa  ed  al- 
cuni romanzi.  Ebbe  quest'uomo  amplissimo 
cognizioni  in  materie  bibliografiche  , e nel 
1808  si  ritraeva  dal  commercio  de'libri  c m. 
nell'anno  seguente.  È autore  altresì  del  ma- 
nuale dello  stampatore  , Parigi,  1792 , opera 
specialmente  utile  a chi  volesse  istituire  stam- 
perie. 

BOLLA Y ( Eojiormo  del  ) . dello  Clcr- 
mont , araldo  d'armi , n.  alla  fine  del  sec. 
sv.  Egli  ha  scritto  un  grande  numero  di  o- 
pere  tanto  in  prosa  , quanto  in  versi  , per 
la  maggior  parte  ragguardevoli  all'istoria.  Al- 
cune di  esse  sono  utilissime  per  lo  studio  del- 
l’Istoria della  Lorena.  Le  principali  sono; — 
Dialogo  in  r ersi  de' tre  ordini  della  Lorena  in 
proposito  della  nascila  del  principe  Carlo  , 
figlio  primogenito  del  duca  Francesco  ; — Le 
g neologie  de'  prinipi  di  Lorena.  Egli  avea 
principialo  un'Istoria  generale  della  Lorena, 
ina  ni.  prima  di  terminarla. 

BOI  LA  Y (Cesare  Egassg  dei.)  professo- 
re del  collegio  di  Navarro  in  Parigi,  rettore, 
segretarie;  storiografo  deH’università  in.  nel 
1078.  L'opera  per  cui  egli  ha  principalmente 
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ottenuto  rinomanza  è quella  intitolata  : Isto- 
ria dell'unicersilà  di  Parigi,  in  Ialino,  6 voi. 
in  fol.  Abbiamo  anche  di  lui  varii  altri  scritti 
intorno  a quell'  università  : una  Traduzione 
delle  antichità  romane  di  Rotini , ed  alcuni 
componimenti  in  versi  latini  che  non  sono 
privi  di  merito. 

BOULAY  ( Pietro  Egasse  del),  parente 
del  precedente,  anch'esso  professore  nel  col- 
legio di  Navarra  in  Parigi,  fu  uomo  dotto  e 
studiosissimo.  Fra  le  altre  sue  opere  vengo- 
no precipuamente  estimate  le  Gemmae  poe- 
tarti»! ex  Oridio,  Catullo,  Tibullo  et  Proper- 
tio,  Parigi,  1662,  in  12". 

BOULAY  (Michele  del),  segretario  dei 
gran  priore  di  Vendóme,  n.  a Parigi  o m.  a 
Roma,  ha  composto  i drammi  lirici  intitola- 
ti : Orfeo  e Zefiro  e Flora,  posti  in  musica  da 
Lulli. 

BOULAY  ( Giacomo  ) , teologo  e canonico 
d’ Orléans,  m.  verso  il  1730,  ha  lasciato  un 
libro  curioso  e vivace  intitolato:  Modo  di  ben 
eollitare  la  vigna  e di  vendemmiare,  1723. 

BOULAY  (Carlo  Nicola  Maillet  del) 
n.  nel  1729 , consigliere  della  corto  de’conti 
di  Normandia,  segretario  perpetuo  dell'acca- 
demia di  Roano  , e membro  di  varie  società 
scientifiche,  m.  nel  1769  Abbiamo  di  lui  18 
Elogi  accademici  ; — Memorie  di  letteratura 
t di  grammatica;  — Istoria  di  Guglielmo  il 
conquistatore. 

” BOULAY  ( N.  da  ) , dot'o  canonista  , 
che  fiori  nel  sec.  xvmi.  Abbiamo  di  lui  una 
storia  del  diritto  pubblico  ecclesiastico  fran- 
cese , Parigi  , con  la  data  di  Londra,  1740, 
1751,  in  4."  2 voi.  in  12."  L’autore  vi  distin- 
gue tre  potenze,  del  sovrano,  del  papa,  e dei 
vescovi  ; l’opera  contiene  molto  dissertazio- 
ni sui  principi  più  controversi , e lo  vite  di 
Alessandro  Vi  e di  Lione  X ; al  suo  appa- 
rire menò  gran  rumore  e fu  subbietto  di 
molle  discussioni  nella  facoltà  teologica  di 
Parigi. 

” BOULAY-PATY  (Pietro  Sebastiano), 
legislatore  , e giureconsulto,  n.  ad  Abbarctz 
nella  Brettagna  nel  1763,  fu  tocco  dalla  frene- 
sia ai  saot  tempidominante  della  rivoluzione; 
esercitò  molti  pubblici  carichi,  ma  più  che  al- 
trove si  fece  chiaro  nel  consiglio  de’  cinque- 
cento per  le  sue  utilissime  proposte  suHa  le- 
gislazione marittima  c sulle  occorrenze  del 
commercio;  sedò  per  ben  due  volte  segreta- 
rio di  quel  consiglio  ,'ed  essendo  stato  acer- 
bo avversario  del  di  18  brumaio  fu  notato 
tra  i proscritli,  ma  poscia  ne  andò  assoluto 
perle  istanze  di  molti  raggunrdovoli  suoi  col- 
leglli ed  amici  ; venne  anzi  chiamato  ad  es- 
ser giudice  nel  tribunale  d’appello  di  Ren- 
nes;  cd  invitato  a r spondere  al  ministro  del- 
la giustizia  sulla  proposta  d’un  codice  di  coni- 
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mercio  , scrisse  allora  c stampò  lo  sue  Os- 
tinazioni sul  codice  di  commercio  indiriz- 
zale a'iribunali.  Essendo  nel  1810  consiglie- 
re presso  la  corte  imperiale  di  Kcnncs  . im- 
prese un  insegnamento  gratuito  sul  diritto 
di  commercio  o le  suo  lekioni  furono  poi 
stampato  con  questo  titolo  : Cono  di  diritto 
commerciale  marittimo  secondo  i principi  e 
l’ ordine  del  codice  di  commercio  , Rcnnes,  e 
Parigi , 1821-23  , t voi.  in  8.°  Dopo  la  ri- 
staurazione  fu  confermato  nell' ufficio,  e m. 
nella  sua  terra  di  Donges , nel  1830.  Non 
ebbe  titoli,  nè  gradi,  ma  fu  sempre  indipen- 
dente o modesto , sempre  avverso  ad  ogni 
abuso  di  potere.  Oltre  alle  citato  opere  scris- 
se : — Trattato  de'  fallimenti  e bancherotte  , 
cui  fa  seguito  il  titolo  della  rivendicazione  in 
materia  commerciale  cc.; — Trattato  delle  as- 
sicurazioni e de'  contratti  ec.  Stava  dettando 
la  Storia  del  commercio  marittimo  presso 
tutti  i popoli  quando  la  morte  gl'interruppe 
quell' utilo  lavoro. 

BOI' LA  Y v.  Fa  vi  eh  di. 

BOULAY  v.  Voyer  ( marchese  d'Ar- 

GENSON  ). 

BOl'LDUC  ( Si. mone  ) , professore  di  chi- 
mica a Parigi  nella  scuola  del  giardino  del 
re,  farmacista  ec.,  fu  ricevuto  nel  1694  nel- 
l'accademia delle  scienze  di  Parigi,  dove  les- 
se varie  Memorie  ed  osservazioni  che  furo- 
no stampate  nella  collezione  della  stessa  ac- 
cademia. Egli  m.  nel  1729 

BOULDUC  (Egidio  Francesco),  figlio 
del  precedente  , n.  a Parigi  , nel  1675 , m. 
a Versaglies  nel  1742  , fu  successore  di  suo 
padro  nella  cattedra  di  chimica  al  giardino 
del  re;  primo  speziale  del  re  e membro  del 
l'accademia  delle  scienze.  Abbiamo  di  lui  un 
ragguardevole  numero  di  Memorie  , osserva- 
zioni , ed  altri  scritti,  che  si  leggono  nelle 
Memorie  dell'accademia  dal  1699  al  1733. 

BOLLE  ( Andrea  Cablo  ),  pittore,  scul- 
tore , ed  incisore  ordinario  de'  reali  sigilli , 
n.  in  Parigi  nel  I6V2  c m.  nella  stessa  città 
nel  1732  , abbellì  il  palazzo  del  re  a Versa- 
glies con  mobili , quadri  a musaico  o lavori 
di  bronzo  di  ottimo  gusto. 

" BOIILE  ( Gio.  Carlo  ),  predicatore  del 
re  , n.  verso  il  1720  a Cannes  in  Provenza, 
entrò  nell’ordine  francescano  o predicò  con 
sommo  plauso  ed  ammirazione  di  chiunque 
lo  udiva  . segnatamente  dicono  fosse  eccel- 
lente ne  panegirici , ma  non  no  diodo  veru- 
no alle  stamp".  Abbiamo  di  Ini  la  Stòria  com- 
pendiosa della  vita,  della  virtù  e del  culto  di 
.1.  Bonaventura,  opera  lodata. Ignorasi  il  tem- 
po della  sua  morte. 

BOULÉE  ( Stesa  no  Luigi  ) , architetto 
del  re  , me  libro  del1'  accademia  e dell'  insti- 
tuto  di  Parigi,  dove  nacque  nel  1728.  Il  pa- 


lazzo di  Brunoy  che  innalzò  no' campi  Elisi 
fa  epoca  nell’  istoria  dell’  architettura  fran- 
cese come  il  primo  edilìzio  che  abbja  ricon- 
dotto in  Parigi  il  buono  stile  architettonico. 
Egli  ha  edificato  molte  belle  caso  e palagi  ed 
ha  lasciato  un  portafogli  pieno  di  piani,  e di 
magnifici  disegni,  de’ quali  non  ha  potuto 
comporre  prima  di  morire  un'  opera  perfet- 
ta. Egli  ha  scritto  intorno  alla  sua  arte  con 
quella  stessa  vivacità  di  pensiero  e con  l'e- 
guale aggiustatezza  che  si  ravvisa  in  tutte  le 
sue  composizioni.  Abbiamo  di  lui:  Saggio  in- 
torno all'  architettura.  M.  nel  1799. 

BOULEN  v.  Bolena. 

BOULENGER  ( Pietro),  valente  grani- 
tico del  sec.  ivi,  e professore  di  teologia  nel- 
P università  di  Pisa,  dove  m.  nel  1598.  Ab- 
biamo di  lui  un'  Istoria  di  Francia  eh’ è ri- 
masta inedita;  — alcuni  Trattatela  di  pietà  ; 
— Disconi  ec. 

BOULENGER  (Giulio  Cesare),  figlio 
del* precedente,  gesuita,  professore  a Pisa,  o 
predicatore  , m.  nel  1 628,  compose  le  Eclo- 
gae  ad  Arnobium  ; — Trattati  filosofici  ; — 
Uistoriorium  sui  temporis  ec. 

BOULGAKOF  (Giacomo  Jvanovitscii ) , 
m.  a Mosca  , nel  7 luglio  1809  , consigliere 
privato  ordinario  o membro  onorario  dell’ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo, era  sta- 
to ministro  di  Russia  a Varsavia  ed  a Costan- 
tinopoli nelle  circostanze  le  più  difficili,  e si 
era  regolato  con  la  massima  saviezza. Egli  è 
anche  cognito  fra  i letterati  russi  per  le  sue 
buone  traduzioni  delle  seguenti  opere:  — Il 
viaggiatore  universale  dell’ab.de  la  Porte,  27 
voi.,  Pietroburgo,  stamp.  varie  volte  dal  1778 
al  1813; — Orlamlo  furioso  deirAriosto3vol., 
1797  e 1800;  — Costumi  degli  antichi  popoli 
di  Bardon  , 4 voi.  con  fig.  molle  , stampata 
per  ordine  ed  a speso  di  Caterina  II , ivi , 
1795. 

**  BOULIGNI  (il  cav.  di).,  ministro  di 
Spagna  a Stockolm  , ec.,  era  sortito  da  una 
rispettabile  famiglia  di  Marsiglia.  Suo  avo 
andò  a stabilirsi  ad  Alicante  per  speculazioni 
commerciali  c dovè  a suo  figlio  il  successo 
eh’  esse  quindi  ebbero.  Questi  fu  scelto  nel 
1779  , dal  conte  di  Florida-Bianca  per  anda- 
re a negoziare  segretamente  un  trattato  con 
la  Porta  . e dopo  parecchie  lentezze  o con- 
trarietà, egli  giunse  a sottoscriverne  uno  nel 
mese  di  settembre  1782.  L'anno  seguente 
spiegò  il  carattere  di  ministro  plenipotenzia- 
rio della  corte  di  Spagna  presso  il  gran-si- 
gnore. e risiedè  lu  igo  tempo  in  questa  qua- 
lità a Costantinopoli  , ove  furono  educati  i 
i suoi  figliuoli , in  particolare  col  li  che  è 
stato  suo  successore.  Il  signore  di  Boulig  li, 
figlio,  vi  fu  come  ministro  di  Spagna  nel  te  ra- 
po dell’  ultima  scissu  a della  Turchia  con  la 
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Francia  ; ed  in  quel  momento  di  criso , i 
Francesi  trovarono  presso  di  lui  soccorsi  di 
ogni  genere. ^Questo  diplomatico  passò  quin- 
di dalla  missione  di  Costantinopoli  a quella 
dell'Aia,  ed  era  dopo  quattro  o cinque  anni 
ministro  di  Spagna  in  Olanda,  allorché  fu 
nominato  per  rimpiazzare  d'  Ocariz  nella 
Svezia  ; ma  appena  giunto  a Stockolin  , m. 
nel  dicembre  1805,  lasciando  rattristate  tut- 
te le  persone  elio  lo  aveano  conosciuto. 

••  BOULANGER  { Andre*  ) , conosciuto 
gotto  il  nonio  del  picciolo  padre  Andrea  , fa- 
moso predicatore , n.  a Parigi  nel  1582;  era 
figlio  di  un  presidente  al  parlamento;  si  fece 
agostiniano  , non  istette  molto  a venire  in 
fama  per  l’ originale  suo  ingegno  nella  sacra 
eloquenza.  Egli  aveva  il  costume  per  ride- 
star l' attenzione  de'suoi  uditori  di  mescolar 
facezie  e novelle  allc(più’gravi  verità;  tutta- 
via non  sono  da  credervi  come  a lui  apparte- 
nenti tutti  que’  motti  che  gli  si  ascrivano.  M. 
nel  1657.  La  sola  cosa  che  abbia  fatto  stam- 
pare fu  la  Orazione  funebre  di  Afaria  di  Lo- 
rena badessa  di  Chellcs. 

BOULLAYE  (di  lì)  v.  Goez  (Fban- 

CESCO  ) « 

••  BOULLEMER  ( Luigi  di  ) , signore  di 
Tiville  , n.  ad  Alenano,  nel  1727  , in.  nella 
stessa  città  nel  1773  ; fece  profondi  studi 
sull’economia  domestica  , e lasciò  m.  s.  su 
ciò  un  lavoro  molto  importante.  E autore  al- 
tresì di  un  Trattalo  sui  grani  , stampato 
nel  1772. 

BOliLLEMlER  (Cablo),  istoriografo,  e 
bibl.  di  Bigione , dovo  n.  nel  1725  o m.  nel 
1803 , attese  in  tutta  la  sua  vita  alla  ricerca 
di  nuovo  notizie  storiche,  principalmente  in- 
torno alla  Borgogna.  Lo  sue  Memorie  sono 
Inserito  negli  atti  dell'accademia  di  Digione, 
delta  quale  egli  era  membro. Abbiamo  anche 
di  lui  ; Le  notizie  biografiche  di  varie  perso- 
ne celebri  del  suo  tempo. 

BOULLENGER  di  RIVERY  ( Claudio 
Francesco  Felice  ) , socio  dell'  accademia 
d'Amiens  , dove  nacque  nel  1725,  fu  per 
qua'che  tempo  avvocato  a Parigi.  Abbiamo 
di  lui  : — Apologia  dello  spirilo  delle  leggi 
di  Montesquieu ;—  Tacole  e novelle-,  — Ma- 
rno filosofo  , commedia  ; — Ricerche  intorno 
ai  mimi  ed  ai  patomimi;  — Trottato  dell e- 
lettricità  ; — Dafni  ed  Amallea  , pastorale 
eroica;  — ed  Osservazioni  intorno  ad  alcune 
opere  nuove.  M.  nel  1758. 

*’  BOL'LLENOIS  (Luigi),  dotto  giurecon- 
sulto , u.  a Parigi  , nel  1680  ; fu  avvocato 
al  parlamento  , e discepolo  di  Magnicz,  che 
Io  ricordò  con  parole  d’ onore  al  fme  del  ca- 
talogo degli  autori , de'  quali  si  era  giovato 
per  compilare  il  suo  dizionario  latino  cognito 


sotto  il  nomo  di  Novitius.  M.nel  1762.  Ab- 
biamo di  lui  ; — Quistioni  sulle  dimissioni 
de' beni-,  — Trattato  della  personalità  e del- 
la rivalità  delle  leggi,  degli  statuti,  delle  con- 
suetudini ec. 

BOl'LLIAU  ( Ismaele  ) , d.  a Loudun  , 
Del  1605,  dotto  teologo  o matematico,  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra,  fece  abiu- 
ra del  protestantismo  per  prenderò  l'abito 
ecclesiastico  in  Parigi , dove  m.  nel  1695. 
Egli  coltivòanche  lostudio  dell'istoria,  dolio 
belle  lettere , e deila  giurisprudenza.  Abbia- 
mo di  lui  : — Opus  no  tu  m ad  arithmeticam 
infinitorum,  1682  ; — Discorso  intorno  alla 
riforma  di  quattro  ordini  monastici,  rimasto 

m.  s„  un  ediz.  deh'  Istoria  di  Ducas  in  gre- 
co con  la  versione  latina,  o dotte  annotazio- 
ni , 16VJ  ; ed  uo' altra  di  Trono  Smirneo  , 
Parigi , 16iV 

**  BOULLIER  (David-Uinaldo)  , filoso- 
fo , n.  nel  1699  , ad  Utrecht,  di  parenti  ori- 
ginari di  Auvcrgne  rifuggiti  colà  per  causa 
di  religione  ; fu  pastore  evangelico  primo  in 
Amsterdam,  e poi  a Londra  ; em.  nel  1759. 
Ecco  le  principali  suo  opere  ; — _ Saggio  filo- 
sofico tuli ' anima  delle  bestie  ; — Lettere  tu 
i vari  principi  della  religione  ; — - Scritti  fi- 
losofici e letterari.  Suo  figlio  pastore  in  Am- 
sterdam , morto  all'Aia  nell’anno  1797, 
ha  lasciato: — Osservazioni  sull’  eloquenza 
esterna. 

" BOULLIETTE, grammatico,  n.  in  Bor- 
gogna, circa  il  1720;  fu  sacerdote  c canonico 
di  Auzerre.  Avendo  atteso  con  somma  cura 
a stabilire  la  pronunzia  tanto  svariata  da  cit- 
tà a città , no  scrisse  un  trattato  ciie  fu  da 
lui  sottomesso  al  giudizio  dell' accademia 
francese  , la  quale  gli  fece  riferire  somme 
lodi.  Egli  allora  preso  animo  , rivide  e cor- 
resse in  molte  parti  il  lavoro,  e tornò  a pub- 
blicarlo sotto  il  titolo  di  Trattato  de  suoni 
della  lingua  francese  e de’caratteri  che  lirap- 
presentano  ; gli  lece  seguitare  un  Trattato 
della  maniera  d’insegnare  a leggere-, od  uo5i(- 
labario  francese.  Barbier  nel  Dizionario  de- 
gli anonimi  gli  attribuisce  l'opuscolo  inti- 
tolato : Schiarimenti  pacifici  sull'essenza  del 
sacrificio  di  G.  C. 

■”  BOULLIOT  ( Gio.  Batt.  Giuseppe  ) , 

n.  a FilippeviUc  nel  1750  ; entrò  nella  reli- 
gione de’premonstralensi;  vi  Tu  ordinato  pre- 
te, c andò  ad  insegnare  teologia  in  vari  col- 
legi dell'ordine.  Prestò  il  giuramento  alla  co- 
stituzione civile  del  clero,  e fu  eletto  vicario 
del  vescovo  di  Parigi  ; nel  181 1 il  vescovo  di 
Versailles  lo  fece  curato  di  Muraux  , e nei 
1822  fu  climosiniere  dell’istituto  delle  or- 
fane della  legion  d'onore;  m.  parroco  di 
Mesuil  nel  1833.  Abbiamo  di  lui  una  Bio- 
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grafia  Ardennese  , opera  inulto  importante 
per  la  parte  bibliografica. Aveva  anche  posto 
mano  ail  una  Storia  dell'accademia  protesta  li- 
te di  Sedati , ma  non  ne  pubblicò  che  pochi 
frammenti. 

BOULLOGNE  ( Luigi  ) , pittore  del  re  di 
Francia,  membro  .dell’  accademia  di  pittura 
di  Parigi , oriundo  della  Piccardia,  nato  nel 
1609,  morto  iu  Parigi  nel  1674  eccellente 
principalmente  nell'arto  de’  posticci , cioè  di 
copiare  cd  imitare  perfettamente  bene  gli 
antichi  quadri , Della  quale  fu  superato  poi 
dai  suoi  figli. 

BOULLOGNE  I Bono),  pittore,  figlio  del 
precedente  , n.  nel  1049,  pensionarlo  del  re 
a Buina  , cd  al  suo  ritorno  membro  dell'  ac- 
cademia. Egli  tentò  particolarmente  di  segui- 
re le  tracco  del  Correggio  , del  Caracci , del 
Domcnichino  c del  Guidi.  Il  rcal  museo  di 
Parigi  possiede  il  suo  quadro  fatto  quando 
entrò  nell'  accademia  , Ercole  contro  i Cen- 
tauri. Egli  lavorò  a Versagtics,  a Trianon  ; 
dipinse  a fresco  la  cappella  di  S.  Girolamo 
alia  chiesa  degli  invalidi  e quella  di  S.  Am- 
brogio. M.  nel  1717. 

*•  BOULLOGNE . ( Luigi  ),  fratello  del 
precedente,  n.  nel  1654 , m.  primo  pittore 
del  re  nel  1733  ; dipinse  molti  quadri  perla 
cappella  di  Versaglies,  c la  presentazione  al 
tempio  per  la  chiesa  di  Nostra  Donna. 

BOULMIERSv  Desboulmiers. 

" BOULOGNE  ( Goffredo  di  ),  vescovo 
di  Parigi,  cancelliere  di  Francia  dal  1074  al 
1087  ; fu  pronipote  del  primo  conte  di  Bou- 
logne  che  fosse  nella  sua  famiglia  e zio  del 
famoso  Goffredo  di  Buglione.  Uno  de'  fratel- 
li di  quest'ultimo,  Eustachio  era  anch'egli 
conte  di  Boulogne,  e diede  in  moglie  Matil- 
de sua  figlia  a Stefano  di  Blois  re  d’In- 
ghilterra. 

BOULOGNE  ( Stefano  Antonio  di  ),  ve- 
scovo di  Troyeg,  e pari  di  Francia,  n.  in  A- 
vignone,ncl  l747;si  fece  in  sulle  prime  noto 
per  un  Discorso  . che  riportò  il  premio  nel- 
l’accademia di  Montalbanu  nel  1772  su  que- 
sto tema:  Aon  r’è  miglior  guarentigia  di  pro- 
nta che  la  religione.  Nel  1779  una  società 
di  amici  della  religione,  c delle  lettere  coro- 
nò il  suo  elogio  del  Delfino  padre  del  re  re- 
gnante. Allora  incominciò  a grandeggiare  la 
fama  dell'abate  Boulogne.  Dopo  la  morte  di 
Bcaumont,egli  fu  nominato  arcidiacono,  vi- 
cario generale,  e predicatore  del  re.  Recitò 
nel  1782  innanzi  alle  due  accademie  di  scien- 
ze e di  belle  lettere  un  p inegirico  di  S.  Lui- 
gi, che  ad  onta  delle  lodi  che  ne  riportò  dai 
chiari  uomini,  fu  dg’  migliori  critici  posto 
sotto  al  suo  elogio  del  Delfino.  Nel  tempo 
della  rivoluzione  tardette  tutte  quelle  digni- 
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tà  ch'ei  dovea  al  proprio  merito,  e ricusò  di 
approvare  i decreti  sul  clero;  ma  quando  poi 
le  chiese  furono  riaperte, il  suo  zelo  si  dimo- 
strò sui  pergami  della  capitale, e senza  indu- 
gio si  sottomise  al  concordato. Napoleone  lo 
chiamò  prima  gran  vicario  a Versailles,  poi 
suo  cappellano,  uno  de’suoi  limosiuieri  Del 
1803,  c nel  1809  gli  conferì  il  vescovado  di 
Troycs.  La  riconoscenza  inspirò  parechie 
volte  al  nuovo  prelato  degli  elogi  de'quali 
poi  gli  fu  fatto  rampogna.  Quando  il  sommo 
pontefice  fu  condotto  a Fontaincbleau,  il  ve- 
scovo di  Troyes  fece  calde  rimostranze  al- 
l'imperadure,  e diodo  la  sua  rinunzia.  Arre- 
stato e condotto  di  prigione  iu  prigiono  nel 
castello  di  Vincenncs,  non  fu  posto  in  liber- 
tà se  non  nel  1814.  Restituito  al  suo  seggio, 

10  lasciò  quando  Bonaparte  ricomparve  dal- 
l'isola dell'Elba,  ma  lo  riprese  dopo  il  ri- 
torno del  ro.  Nel  mese  di  aprile  1816  pub- 
blicò una  istruzione  pastorale  sull'  amore  che 
i francesi  debbono  al  re  c sulla  ristauraziono 
della  religione  cattolica.  Le  ordinanze  elio 
fece  in  seguito  andare  attorno  contro  la  fi- 
losofia moderna  ; i sermoni  che  recitò  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita , mostrano  che 
in  lui  durava  ancora  la  vigoria  dell'ingegno. 

11  re  lo  avea  nominato  arcivescovo  di  Vien- 
na, ma  la  proposta  di  concordato  che  rista- 
biliva questo  seggio,  sottoposta  in  sulle  pri- 
me alla  camera  de' deputati,  fu  rivocato  dal 
governo.  Ciò  non  per  tanto  mantenne  il  suo 
titolo  di  arcivescovo,  e ricevette  gli  ono  rari 
di  tal  dignità  ; in  quel  torno  Tu  eletto  alla 
camera  de’pari,  e m.  nel  mese  di  maggio 
1825.  Lo  opere  sue  furono  raccolte  nel  1826, 
in  8 voi.  in  8.° 

BOULOGNE  v.  Primaticcio. 

BOULTER  (Ugo)  , prelato  inglese,  m. 
nel  1742  , fu  cappellano  del  re  Giorgio  I , 
precettore  del  principe  Federico,  vescovo  di 
Bristol  ed  arcivescovo  d' Armagli.  Egli  con- 
sacrò tutte  le  suo  ricchezze  e le  sue  curo  in 
sollievo  degli  sventurati  c nel  fondare  o do- 
tare gli  ospizi. 

BOULTON  f Matteo),  celebre  meccani- 
co inglese , membro  della  reale  società  di 
Lo  idra  , n.  nel  1728 , ha  edificato  la  cele- 
bre manifattura  di  lavori  di  metalli  a Sullo, 
presso  Birmingham  i di  cui  prodotti , vasi 
candelabri  ec.  adornano  i più  splendidi  pala- 
gi di  Europa  tutta.  Egli  fece  innalzare  un  in- 
gegno a vapore  che  adattò  ad  un  mulino  pur 
la  fabbricazione  delle  medaglio  c delle  mo- 
nete. Quel  mulino  mette  in  moto  otto  inge- 
gni separati,  ognuno  de'quali  conia  70  u fi- 
nn 90  pezzi  in  un  minuto.  Boulton  spelli  a 
Pietroburgo  lutto  l’occorrente  per  due  uffi- 
cine monetarie.  M.  net  1809. 
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BOUMA  (Gio-Acaoxio  di  ),  professore  di 
teologia  a Franeker,  in.  nel  1627;  è autore 
delle  Syntagma  theologiae  ; e de  II' £'f  melma 
orthodoxus  pseudo-religionis  romono-ratholi- 
cue. — Domenico  suo  figlio  professore  di  elo- 
quenza a Franeker,  m.  nel  1656  ; scrisse  fra 
(‘altre  opere  //istoria  civitatis,  che  è un  li- 
bro di  politica,  non  già  la  storia  della  città 
di  Franeker  come  fu  creduto  daToppens. 

" BOUN1EU  I Niccolò),  pittore  ed  inci- 
sore n.  a Marsiglia,  nel  1744;  ha  intagliato 
varie  tavole,  tra  le  quali  si  notano:  /I  sup- 
pliti o di  una  testale;  la  Nascita  di  Enri- 
co /V,  e Adamo  ed  Èva  nel  paradiso  ter- 
restre. 

” BOUNYN  ( Gabriele  ) , poeta  dram- 
matico, il.  intorno  al  1530  a Ciiàteauroux  ; 
sedè  consigliere  del  duca  di  Alenqon  ; scrisse 
nel  1561  la  tragedia  intitolata;  La  Sultana, 
che  fu  la  prima  ad  essere  tratta  dall'istoria 
de’ Turchi.  La  morte  di  Mustafà  figlio  di  So- 
limano che  ne  diede  l'argomento,  era  un  fat- 
to del  quale  i principali  attori  viveano  anco- 
ra. Si  conoscono  altresì  di  questo  autore  al- 
cune poesie  francesi  e latine. 

BOUQUET  ( don  Mastino),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro  in  Amiens, 
nel  1685,  m.  in  Parigi  nel  1754,  lavorò  in- 
torno alle  Collezioni  di.Montfaucon.Abbiamo 
di  lui,  quella  degli  storici  di  Francia  sino  al 
voi.  ottavo,  Parigi,  1738  e seg.  Dopo  la  di 
lui  morte  ne  comparvero  altri  dieci  voi.  Egli 
attese  a questo  lavoro  con  tutto  lo  zelo  e con 
la  massima  imparzialità.  L’impresa  gli  era 
slata  affidata  dal  governo  che  gli  aveva  per 
ciò  assegnala  una  pensione.  Bouquet  però 
aveva  più  d'amore  per  la  fatica  che  non  d' in- 
gegno o di  profondo  discernimento. 

BOUQUET  (Pietbo),  nipote  del  preceden- 
te avvocato,  in.  nel  1681,  ha  pubblicato  il 
Diritto  pubblico  della  Francia  rischiarato  per 
mezzo  du’  monumenti  dell'antichità,  1756, 
in  le.0  e Quadro  storico  e genealogico  delle  tre 
corti  sovrane  della  Francia,  1772. 

BOUQUET  ( Enbico  ) , luogotenente,  co- 
lonnello nell'esercito  inglese  nel  Canadà.  si 
segnalò  nelle  sue  imprese  e soggiogò  gli  In- 
diani nell’Ohio.  ed  altre  popolazioni.  M.  a 
I’ensacola  nel  1766. 

BOUQUEY  j Angelica  ),  cognata  di  Gau- 
det , deputato  delta  Girooda  all'  assemblea 
legislativa  , ed  alla  convenzione  nazionale. 
Avendo  celato  il  cognato  ed  altri  proscritti , 
dopo  la  giornata  del  30  maggio  , nella  sua 
casa  di  8.  Emilia,  ella  fu  arrestata;  e con- 
dotta con  essi  al  patibolo  rivoluzionario  di 
Bordeaux:  ma  ella  oppose  tal  resistenza  al 
carnefice  che  si  ebbe  a durar  molta  fati- 
ca per  trascinarvi  questa  vittima  generosa. 
Lo  ardite  ed  energiche  sue  risposto  avea- 


no  di  già  fatto  tremare  gli  iniquissimi  suoi 
giudici. 

BOUQU1ER  ( Gabbiele  ),  deputato  della 
Dordogna  all'assemblea  nazionale,  presiden- 
te della  Società  de'giarobini  diede  il  voto  per 
la  morte  di  Luigi  XVI.  11  suo  furore  si  este- 
se per  fino  ai  quadri  del  museo,  dal  quale 
voleva  escludere  quelli  che  rappresentavano 
persone  o fatti  relativi  alla  monarchia.  Egli 
compose  insieme  con  Moline  uo  dramma  li- 
rico intitolato:  il  Convegno  del  10  agosto 
sansculottidedi5  atti  che  fu  rappresentato  sa 
Parigi  nel  1793  e nel  1794.  M.  nel  1811. 

BOUQU1N  (Cablo  ),  religioso  domenica- 
no, n.  Tarascon  nel  1622,  si  distinse  pel  cor- 
so di  40  anni  qual  predicatore,  e qual  teolo- 
go. Egli  m.  nel  1698.  Abbiamo  di  lui  : — So- 
li s Aguinatis  splendore  circa  sanctum  Enchu- 
risliae  myslerium , Lione,  1677,  in  lol-  ; — 
Sermoncs  apologetici  quibus  sanclac  catholi- 
cae  ac  romanae  Ecclesine  fi  dee  contro  nova- 
torse  defenditur,  ivi,  1689.  Le  sue  prediche 
in  latino  sono  rimaste  m.ss.  negli  archivi  del 
monistero  di  Buix. 

BOUQUIN  v.Boqcin. 

” BOURBON-CONTI  ( Aealu-Gabbi- 
ella-Stkkania-Litsa  di  ),  n.  nel  1762,  m. 
nel  1825  ; sostenne  per  tutto  il  tempo  che 
le  bastò  la  vita, che  ella  era  figlia  naturale  di 
Francesco  di  BourbonConti.  Secondo  ciò  che 
diceaavrebbeavutoper  madre  la  duchessa  di 
Mazarin,  il  cui  nome  veramente  si  avvicen- 
da a quello  diConti  nel  nome  anagrammati- 
co  di  Mont-Cair-Zain,  che  sarebbe  stato  dato 
col  titolo  di  contessa  a questa  pretesa  figlia  di 
un  principe  del  sangue.  Le  sue  Memorie  sto- 
riche scritte  da  lei  mfdfrima, Parigi,  floreale 
anno  VI,  2 voi.,  in  8.°  finiscono  con  l'anno 
1798.  A quel  tempo  la  sua  sorte  non  era  pe- 
rò più  di  prima  levata  in  dubbio.  Nè  parvo 
migliorasse  sotto  il  governo  imperiale,  e nò 
manco  dopo  la  ristaurazione,  perocché  con- 
tinuò a vivere  nell'indigenza, .senza  però  de- 
chinar punto  dalle  alto  sue  pretensioni,  c 
sempre  portando  il  cordone  cilestro.  Si  fa 
lungo  a credere  che  fosse  in  lei  più  presto 
della  follia  che  dell’orgoglio.  Havvi  una  Sto- 
ria della  pretesa  principessa  Stefania  di  Bour- 
bon-Conti, Besanzone,  1811,  in  8."  L'au- 
tore, Barruel-Boauvert,  nulla  ha  risparmia- 
to per  dimostrare  la  vanità  delle  ragioni  della 
moglie  del  procuratore  Billet. 

BOURBON  v.  Bobbone. 

BOURBOTTE  (Pietbo), n.  a Vani  presso 
Avallon.fu  deputato  alla  convenzione  nazio- 
nale nel  1792,  diede  il  voto  per  la  morte  del 
re  Luigi  XVI  e prese  parte  in  tutti  gli  eccessi 
della  fazione  detta  della  montagna.  Nel  1794, 
essendo  inviato  ne'dipartimenti  dell'Ovest, 
prescrisse,  insieme  col  generai  Rossignol,  le 
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le  barbare  atra;'  che  devastarono  la  misera 
Vuiidea.  Kitornato  alla  convenzione  ebbe  l'au- 
dacia di  assumere  lo  difeso  dell’atroce  Car- 
rier , ma  non  tardò  guari  a seguirlo  al  pati- 
bolo nel  1795. 

BOURCET ( Pietro  Giuseppe  di),  n.  nel 
1680  in  Usscaux  nel  IMfìnato,  luogotenente 
generale  , commendatore  di  S.  Luigi,  e co- 
mandante in  secondo  del  Dcl0nato,  si  distin- 
se nelle  milizie  degli  ingegneri  cdeH'artiglic- 
ria  nelle  campagne  del  1733  e 1741  in  Ita- 
lia , c nel  1756  iicll'Alcmagna.  Egli  si  ren- 
dette celebre  principalmente  per  la  guerra  di 
montagna.  M.  nel  1780.  Abbiamo  di  lui:  — 
Memorie  intorno  allo  Guerra  d' Alemagna , 
Parigi,  1792  ; ed  una  bella  Carta  topografi- 
ca dell’  allo  Delfinato  , molto  esatta  , 1758  , 
in  nove  fogli. 

BOURCUENU  (Giovanni  PiEtno  Morbt 
di),  marchese  di  Valbonnais.  n.  a Grenoble  , 
nel  1651,  dell'  accademia  dello  scienze.  Vin- 
to dalla  sua  inclinazione  po'viaggi,  trascorso 
l'Italia,  la  Francia,  l'Olanda,  i Paesi  Bassi, 
e l' Inghilterra  : ma  essendosi  trovato  sulla 
flotta  inglese  alla  battaglia  di  Solbaye  , no 
rimase  cotanto  colpito  clioabbandonandol’in- 
clinazione  per  lo  avventure,  ritornò  in  Fran- 
cia, si  ded  eò  allo  studio  della  giurispruden- 
za e delle  lettere , e fu  nominato  presidente 
dellacamerade'conti, e consigliere  dì  stato.  M. 
nel  1730.  La  sua  opera  migliore  è una  Sto- 
ria del  Del finnto, Ginevra,  1722,2  voi.,  in  Col. 

BOURCI1IER  ( Giovanni  ),  lord  Berners, 
cancelliere  dello  scacchiere  , e governatore 
di  Calais  sotto  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra, 
al  quale  rendette  grandi  servigi  alla  guerra, 
e ne’ negoziati.  M.  nel  1532.  r,  molto  esti- 
mata In  sua  traduzione  diFroissart,  1523. 

BOURCHIEK  (Tommaso),  ha  scritto  : 
I Ustoria  ecclesiastica  de  martyriofratrum  or- 
dinii S.  Francie  ci  in  Anglia  , Belgio  et  llg- 
bernia  a f ■iòti  ad  1582.  Parigi,  1582.  in  8.” 

BOURCIER  ( il  conte  ) . luogotenente  ge- 
nerale, grand'  ufliziale  della  legion  d'onore, 
n.  nel  1760  alla  Petit-Pierre,  presso  di  Fal- 
sburgo,  figliuolo  d'un  antico  brigadiere  delle 
guardie  del  corpo  del  re  Stanislao  , era  luo- 
gotenente di  cavalleria  quando  scoppiò  la 
rivoluzione.  Prima  fu  aiutante  di  campo  del 
duca  d'Aiguillon,  poi  addotto  allo  stato  mag- 
giore del  generale  Gustine,  o dopo  altro  pro- 
mozioni nominato  generale  di  divisione  nel 
4704.  Si  segnalò  nelle  campagne  d’Alcmagua 
sotto  il  generale  Moreau  . poi  Tu  nominato 
ispettore  generale  di  cavalloria.Coinandò  ad 
una  colonna  di  cavalli  nella  Svizzera  ; c nel 
regno  di  Napoli.  Chiamato  poscia  al  consiglio 
di  stalo,  e nominato  membro  del  cansigliodi 
amministrazione deldicastero  della  guerra,  fu 
collocata  alla  testa  della  riserva  della  caval- 
Dizion.  Star.  Uni v.  tot,  4. 


loria  leggiera  quando  si  ordinò  l'esercito  del" 
le  coste. Bourciersi  distinse  nel  1805  alla  bat- 
taglia d'Austerlitzdove  aveva  ilcomandod'u- 
na  divisione  di  dragoni.  Si  trovò  a quella  di 
Jena  nell’  anno  seguente,  e dopo  la  presa  di 
Berlino  fu  nominato  inspcttore  generale  del 
deposito  de’ cavalli  presi  al  nemico.  Inviato 
in  Ispagna  non  no  ritornò  che  per  andare  a 
combattere  a Vagram.  Fece  p irto  della  sven- 
turata spedizione  di  Russia,  dopo  della  quale 
fu  incaricato  del  riordinamento  della  caval- 
leria francese  , in  Berlina  provveduto  a ri- 
tiro nel  1816,  fu  nell'anno  seguente  richia- 
mato al  consiglio  di  stato,  ed  impiegato  qua- 
le commossario  del  re  presso  l'amministra- 
zione delle  sussistenze  militari.  Eletto  depu- 
tato del  dipartimento  della  Meurlhe  nel  18 16, 
non  chiamò  su  di  se  che  assai  poco  la  pub- 
blica attenzione  in  tale  impegno,  dando  sem- 
pre il  suo  suffragio  insieme  con  la  pluralità, 
o m.  nel  1828. 

BOURCIER  MONTUREUX  (Giovanni 
Leonardo  , barone  m ),  n.  a Vezelise  , nel 
1656,  di  famiglia  oriunda  della  Linguadoca. 
Chiamato  nel  1698  dal  duca  Leopoldo  alla 
carica  di  procuratore  generale  nellacorte  so- 
vrana de'suoi  stati,  ne  diventò  il  legislatore. 
Il  codice  ch’egli  compilò  fu  in  parto  adotta- 
to nella  Russia.  Egli  fu  poi  inviato  plenipo- 
tenziario all'  Aia.  ad  Utrecht,  ambasciatore 
a Roma,  e m.  nel  1726. 

BOURCIER  MONTUREUX  (Giovanni 
Lumi  , conto  di  ) , n.  a Lussemburgo  , nel 
1697,  figlio  del  precedente  ad  esso  succedette 
in  tut'e  le  cariche,  e rendette  importanti  ser- 
vigi aH'lmperadore  Francesco  I in  occasiono 
del  trattato  di  Vienna,  ed  in  varii  altri  alTa- 
ri.  M.  nel  1759  con  la  fama  di  uomo  dotto 
e di  eccellerne  magistrato. 

BOURCIER  (N.l.  cugina  del  precedente, 
primo  presidente  della  corte  suprema  di  Nan- 
cy , c reputato  autore  dell'opera  intitolata  : 
Della  natura  del  ducato  di  Lorena,  della  sua 
origine  e della  sua  successione  mascolina,  un 
voi.  in  5." 

*•  BOURDAILLE  (Michele),  dottoro 
della  Sorbona,  teologo  , limosinierc  del  ro  , 
e gran  vicario  della  ltoccclla  , ove  m.  nel 
1695  ; pubblicò  fra  le  altre  opero:  Difesa 
della  dottrina  della  chiesa  sull' Eucaristia; — 
Difesa  del  culto  de'Sonti-,  — Teologia  morata 
di  S.  Agostino. 

" BÓL'RDAISIÉRE  (G.  BABOU  di  la), 
figlio  di  un  signore  di  questo  nome  c di  Ma- 
ria Gaudin.  clic  fu  la  più  bella  donna  del  suo 
tempo  ; si  sposò  ad  una  figlia  di  Raimondo 
Robertet  segretario  di  stato  sotto  Luigi  XII 
e Francesco  I.  Ne  ebbe  un  figlio  e tre  fi- 
gliuolo. — Il  figlio  Gio.,  trovavasi  nel  1588 
agli  stati  di  BloiS  ; uccise  Cliicò  in  un  duello; 
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si  gitlò  quindi  nelle  parti  della  lega;  diventò 
luogotcuuntc  generale  di  cavalleria  sotto  Ma- 
yenne  , e fu  ucciso  nella  giornata  d' Arques 
nel  1589.— Francesca  , la  figlia  maggiore  , 
sposò  Antonio  d’Estives  , gran  maestro  del- 
Y artiglieria  , c fu  madre  di  Gabriella  di 
Eslrées  o di  Vergy. — Isabella,  la  2 '.andò 
moglie  a d’Escoubloau  , marchese  di  Sour- 
dis  ; fu  madre  del  cardinale  di  Sourdis  e di 
Enrico,  arcivescovo  di  Bordeaux. — Maria  , 
la  3.*,  ebbe  da  Claudio  Beauvilliers  , gover- 
natore d'Anjou,  Maria  di  Beauvilliers,  don- 
na amata  da  Enrico  IV. 

BOL'HDALOHE  ( I-i  tei  ) , gesuita  , n.  a 
Bourges,  nel  1032.  Predicò  da  principio  nello 
• provincie,  poscia  i suoi  superiori  lo  chiama- 
rono a Parigi,  nel  1009  nell'epoca  la  più  lu- 
minosa del  sec.  di  Luigi  XIV. Le  sue  primo 
prediche  ottennero  applausi  prodigiosi. Mada- 
ma diSevignó  scrivea  a sua  figlia  di  non  aver 
mai  udito  un  più  nobile  c più  dotto  oratore. 
Luigi  XIV  volle  udirlo;  predicò  alla  presenza 
del  re  nell'avvento  del  1070  e nella  quaresi- 
ma del  1072.  Di  rado  lo  stesso  predicatore 
era  chiamato  tro  volte  alla  corte;  Bourdalouo 
vi  comparve  10  volle,  e vi  fu  accolto  con  lo 
stesso  favore.  Dopo  la  revocazione  dell'e- 
ditto di  Nantes  egli  fu  inviato  nella  Lingua- 
doca  per  ispargere  la  parola  di  Diofra  i nuovi 
convertiti.  Verso  gli  ultimi  anni  dellasuavita 
egli  abbandonò  il  pergamo  per  dedicarsi  allo 
assemblee  di  carità  , agli  ospedali,  ed  alle 
carceri.  I suoi  patetici  sermoni,  i suoi  modi 
insinuanti  non  rimasero  mai  privi  d’ effetto. 
Egli  esercitò  sino  alia  sua  morte  una  specie 
d'impero  su  gli  animi  di  lutti,  o di  questo 
impero  egli  andava  debitore  alt’ amenità  e 
dolcezza  de’suoi  costumi  (pianto  alla  forza 
del  suo  ragionare.  M.  nel  1704.  La  migliore 
ediz.  delle  sue  opere  è quella  del  1’.  Bretou- 
neau,  gesuita,  14  voi.,  Parigi,  1707,  ed  anni 
seguenti.  Le  sue  Prediche  sono  state  tradot- 
te in  varie  lingue;  o si  trovano  iu  tutte  le  bi- 
li). dell'Europa. 

*•  BOUBDÉ  di  VILLEH1JET  (Giacomo), 
ufficiale  nella  milizia  navale  agli  stipendi  del- 
la compagnia  delle  Indie,  n.  a S.  Maio  circa 
il  1730,  m.  a Lorieut  nel  1780;  dopo  di  es- 
sersi acquistalo  fuma  di  valente  nelle  cose 
di  mare , scrisse  un  Saggio  sulla  teorica  t la 
pratica  de  movimenti  del  naviglio  e delle  evo- 
luzioni noe.. li, approvato  dall’accademia  del- 
le scienze  nel  1705;  nell'anno  seguente  ebbe 
il  premio  proposto  dalla  stessa  accademia 
sulla  disposizione  delle  merci  in  un  naviglio, 
c la  sua  memoria  su  tal  tema  fu  ristampata 
iu  una  nuova  ediz.  della  precedente  opera , 
del  1814.  È autore  eziandio  del  dizionario 
de' termini  marinareschi 

BOI'HDEILLES  (Elia),  pio  e dotto  car- 


dinale, vescovo  di  l'erigueus,  arcivescovo  di 
Tours,  li.  net  1410,  ni.  nel  1484,  è noto 
principalmente  per  l'interdetto  che  pose  sul- 
la città  di  Perigueux  allora  eccessivamente 
corrotta.  Egli  fu  che  intercedette  presso  Lui- 
gi XI  moribondo,  pel  cardinale  Baluc  o per 
altri  prigionieri  di  stato.  Ha  lasciato;  Opu < 
prò  pragmatirac  snnclionis  abrogatione , 'lo- 
tosa . 1518:  — Defensorium  concordatomi»  , 
Parigi.  1320,  in  4.J 

BUlRDEILLKS  ( Pietro  di)  v.  Bran- 
tò.ue. 

BOI'HDEILLES  (Claudio  di)  v.  Mo.n- 

TBKSOR. 

BOUHDELIN  (Claudio),  chimico  e far 
maoista,  membro  dell'accademia  delle  scien- 
ze, n.  nel  1021  in  Villafranca  presso  Lione, 
m.  nel  1099,  era  dottissimo  nella  mineralo- 
gia. Fontanili!  ha  detto  il  suo  elogio. 

BOUHDELIN  (Claudio),  figliuolo  del 
precedente,  n.  a Senlis,  nel  1667,  attese  da 
giovane  allo  studio  della  lingua  greca  e dello 
matematiche.  Fece  tali  progressi- in  questo 
scienze  clic  di  soli  18anni  avea  tradotto  tutta 
Pindaro,  tutto  Licofrone,  e senza  alcun  aiu- 
to intendeva  l’opera  di  Lattire  intorno  allo 
scienze  coniche.  1 suoi  successi  non  furono 
meno  luminosi  nello  studio  della  medicina , 
diventò  primo  medico  della  duchessa  di  Bor- 
gogna, c in.  nel  1711,  membro  dell'accade- 
mia delle  scienze  alla  quale  consacrò  tutte  lo 
sue  fatiche.  Non  ha  stampato  alcun  suo  la- 
voro. 

BOURDELIN  (Francesco),  fratello  del 
procedente,  n.  nel  1668,  si  dedicò  alto  stu- 
dio dello  lingue  e fu  membro  dell'accademia 
delle  iscrizioni.  M.  nei  1717.  Abbiamo  di 
lui:  Descrizione  di  alcuni  antichi  monumenti. 
Egli  aveva  impreso  due  opere  assai  impor- 
tanti: la  spiegazione  di  tutte  le  medaglie  mo- 
derna coniate  negli  ultimi  due  o tro  secoli, 
e la  traduzione  del  zistema  intellettuale  del- 
l'universo di  Ciidvorth. 

*•  BOUHDELIN  ( Luigi  Claudio  ),  figlio 
del  precedente,  n.  1693;  fu  professore  di 
chimica  nel  giardinode' semplici,  medico  delle 
Mesdames,  membro  dell'accademia  di  Berli- 
no, e di  quella  de' curiosi  della  natura,  e ni. 
nel  1777. 

**  BOURDELIN  ( lab.  ) . della  stessa  fa- 
miglia de' precedenti , n.  nel  1723;  fu  mae- 
stro a Lione,  o in.  nel  1783;  pubblicò:  Nuo- 
vi elementi  della  lingua  latina  o Corso  di  te- 
mi francesi  e latini. 

1IOUHDELOT  (Giovanni),  referendario 
della  regina  Maria  de'Medici  dotto  nelle  lin- 
gue antiche,  c nella  giurisprudenza,  m.  nel 
1638.  Abbiamo  di  lui:  Annotazioni  a Lucia- 
no; una  buona  ediz.  di  Eliodoro,  1619,  in 
8."  Si  trovano  anche  delle  sue  annotazioni 
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liciti  edi*.  di  Petronio,  Parigi,  1077,  in  1-2,° 
pubblicata  ila  Adriano  di  Valois. 

BOURDELOT  (Michon  Pietro  dello  ia- 
br  ),  medico  , n.  nel  1010  a Sons,  dove  im- 
|Kirò  i primi  elementi  dell' arie  sua  , recossi 
a Parigi  per  continuarvi  i suoi  studi,  sullo 
la  direziono  ili  due  sii  lualenii  Giovanni  ed 
Ktnino  Rourdelot,  elio  gli  fecero  assumere 
il  loro  nome  lasciandolo  credo  de*  loro  beni. 
Uopo  avere  accompagnalo  il  conte  di  Noail- 
!c»  amliaseiatore  a Roma,  fu  medico  del 
principe  di  conile  . poscia  di-ire,  chi, unito 
a Stoccolma  nel  1651  presso  la  regina  Cri- 
stina, allora  gravemente  inferma  , si  guada- 
gnò la  benevolenza  di  quella  principessa,  c 
per  le  sue  cure  e per  la  piacevolezza  ilei  con- 
versare. Ritornato  in  Francia  fu  provvisto 
dell'abbazia  di  M.icé.  ottenne  la  facoltà  di 
possedere  quel  beneficio  senza  entrare  negli 
ordini,  e mori  nel  1685.  Si  hanno  di  lui: — 
Rrchrrchet  et  obtirvaliont  tur  la  vipere  ; — 
Rd/mnst  à ime  ferir»  de  Bortone  «or  l’embru- 
«rmenl  da  mont  Etna  ; — llttloire  de  la  ma- 
I atlie  et  de  i a morte  de  M.  de  ... . ec.  Gallois 
pubblicò  nel  1671: — Conversinone  acade'mi- 
gues  lèrdcs  de  l'acadèmie  de  AI.  Bourdelot, 
Parigi,  2 voi.,  in  12. “ 

*•  BOURD1C-VIOT  ( Mariaxva-Eski- 
ciietta  PAYAN  di  I.'ETANG  di),  una  del- 
le dame  die  in  questi  ultimi  tempi  han- 
no coltivato  la  poesia  con  maggiore  frut- 
to, n.  nel  17MS  a Dresda;  fu  da  giovanotta 
menala  in  Francia  , ove  si  disposò  al  mar- 
chese di  Andremoat.  La  natura  l'ebbe  crea- 
la poetessa;  dettava  versi  con  eleganza  e fa- 
cilità audio  prima  che  s' istruisse  neeanoni 
dell'  arte  poetica.  I suoi  versi  elio  a lei  non 
costavano  altra  fatica  fuor  quella  di  notarli 
in  carta  , le  avean  dato  fama  tra  gl'  ingegni 
leggiadri , della  quale  però  non  superbiva 
gran  fatto  ; perciocché  li  ha  lasciali  dispersi 
per  le  svariale  Raccolte  senza  pigliarsi  cura 
ili  riunirli  in  un  voi.  Rimase  vedova  in  elà 
d’anni  16  , andò  moglie  al  barone  Bourdic, 
maggiore  di  Nimcs  , e scrisse  per  la  sua  am- 
missione alt'  accademia  di  quella  città  uel 
ilHÌI  Elogio  di  Montaigne  suo  prediletto  au- 
loro.  Quest'  elogio  che  non  le  piacque  mette- 
re a slampa  se  non  dopo  20  anni , Parigi  , 
1801  , in  18.“  : ed  un’  Ode  al  Silenzio  , cosa 
assai  degna  de’  più  grandi  poeti  lirici , sono 
i due  soli  compooimoiiti  pubblicati  da  lei. 
Tulle  le  altre  poesie  dettate  da  lei , e che  si 
leggono  neU'Afmunacco  delle  mute  le  furo- 
no rubateJsposò  poi  in  terza  nozze  Viot  am- 
ministratore do’  tieni  regi  , ed  allora  andò  a 
por  dimora  a Parigi;  ove  già  era  precorsa  la 
fama  del  suo  merito,  e m.  nel  1802  alla  Ka- 
mière  vicino  a Bagnols,  in  età  di  56  anni. 

*’  BOliRDlGNÉ  (Carlo  di), uno  de'vec- 


chi  poeti  che  fanno  parto  della  bella  co  tte- 
zione  di  Goustelicr  , n.  nell’  Anjou  nel  soc. 
xv  ; altra  notizia  non  abbiamo  di  lui  se  non 
che  ei  fu  sacerdote  , c vive»  ancora  dopo  il 
1550.  È autore  della  leggenda  di  Maetlro 
Pietro  Faifeo  studente  d'  Angers  . 1532  , in 
V*,  gotico,  ristampata,  nel  1723. — Gio. , 
suo  fratello  canonico  d'Angcrs,  m.  nel  1 .Vi.) ; 
è autore  dogli  Annali  o Croniche  dell'  Anjou 

0 del  Alaine.  La  Leggenda  di  maestro  Pietro 

1 una  specie  di  romanzo. 

BOUHDILLON  v.  Platierk. 

**  BOURD1N  ( Maurizio  ),  antipapa  , na- 
to uol  Limosino,  donde  Bernard,  arcive- 
scovo di  Toledo,  lo  menò  seco  nel  1095.  Per 
cattivarselo  , lo  fece  suo  arciprete  , e poscia 
vescovo  di  Coimhra.  Maurizio  fece  il  viaggio 
di  Gerusalemme  , passò  per  Costantinopoli, 
dove  si  fece  amare  dai  grandi  o daH'impcra- 
dorc  Alessio.  Ritornato  in  Portogallo , suc- 
cesse nel  11 10  a S. Gerardo  nell'arcivescovado 
di  Uiaga.  Andò  a Ruma,  ed  ottenne  la  con- 
ferma ed  il  pallio  da  Pasquale  11,  che  lo  feco 
poi  suo  legato  presso  l’imperadoro  , Enrico 
V , per  trattare  la  paco  con  lui.  Maurizio  si 
mostrò  poco  riconoscente  verso  Pasquale  o po- 
co fedele  ai  propri  doveri:  egli  coronò  Enri- 
co , cui  il  clero  di  Roma  aveva  ciò  rifiutalo 
nell'assenza  del  papa.  Pasquale,  riprovando 
tale  azione  del  suo  legato,  lo  scomunicò  in 
un  concilio  di  Benevento  ( v.  Pasquale  II). 
Gelasio  11  essendo  successo  a Pasquale,  l'ini- 
peradorc  , sdegnato  alla  sua  yoltache  l'ele- 
zione fosse  avvenuta  senza  il  suoconsentimon- 
to,  fece  dai  suoi  proclamar  papa  Maurizio, 
che  preso  il  nomo  di  Gregorio  Vili.  Dopo 
cacciato  Gelasio  (v.  Gelasio  II  ),  Maurizio  fu 
sollecito  prima  di  coronare,  nella  sua  pretesa 
quaiitàdi  papa, l'iinprradore, sebbene  l'avesse 
già  eseguilo  in  qualità  d’arcivescovo  di  Bra- 
ga. Scrisse  poi  dovunque  per  farsi  approva- 
re; ma  non  gli  riuscì  nella  maggior  parto  dei 
regni  cristiani  e soprattutto  in  Francia , do- 
ve non  fu  riconosciuto  elio  il  legittimo  pon- 
tcfico  Gelasio.  Calisto  II  essendo  successo  a 
Gelasio  ed  avendo  formata  pace  con  Enrico  V, 
Maurizio  fu  obbligato  a lasciare  Roma  ed  a 
fuggire  a Suiti, dov'csso  papa  lo  fece  assediare 
dall'esercito,  che  i Normanni  gli  aveano  pro- 
cacciato nella  Puglia.Gli  abitanti  non  vollcro- 
soslcnore  gli  orroii  d'un  assedio  cd  i soldati, 
consegnarono  Maurizio  allo  truppe  diCalisto, 
lo  quali, dopo  averlo  colmo  d' ingiurio,  lo  fe- 
cero salire  sopra  un  cammello,  a ritroso,  te- 
nendo la  cola  in  vece  di  briglia,  e gl'indossa- 
rono  una  (ielle  insanguinala  di  montone,  on- 
de figurare  per  iscbcrtio  la  cappa  risplenden- 
te, di  cui  i papi  erano  vestiti.  Lo  fecero  en- 
trare a Roma  in  ta’e  arnese:  il  popolo  vole.t 
trucidarlo,  maCalislo  vi  si  oppose  (v.  Culi- 
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sto  II).  Egli  lo  inviò  da  prima  al  moni  stero 
della  Cava,  o poscia  a J .inula,  donde  Onorio 
II.  suo  successore , lo  trasse  per  chiuderlo 
in  Fumone,  presso  Alatri.  Maurizio  ltourdin 
terminò  ivi  i suoi  giorni  nel  1122,  vittima 
della  sua  ambizione,  e della  sua  condiscen- 
denza per  l'ingrato  Enrico  V,  dal  quale  fu 
pagato  de'suoi  scrv.gi  con  {'abbandonarlo. 

JtOliKIJIN  (Gilles), n.  a Parigi,  nel  1517, 

m.  nel  1570.  procuratore  generale  del  parla- 
mento di  Parigi,  uomo  religioso,  magistrato 
dotto  ed  integro,  e versato  molto  nelle  lette- 
re ebraiche,  greche,  e latine.  Abbiamo  di 
lui  un  Contento  greco  alla  commedia  d’Ari- 
stofane,  intitolata:  Le  [tue  di  Cerere  cc. 

BOUKDIN  (GiaO'Mo),  signore  di  Vilai- 
nes,  segretario  di  stato  sotto  Enrico  II, Fran- 
cesco il  e Carlo  IX. dislese  le  istruzioni  per 
difendere  i diritti  della  chiesa  gallicana  al 
concilio  di  Trento,  che  si  trovano  negli  atti 
di  quel  concilio,  Parigi,  1654.  Fu  quindi  im- 
piegato ne'  negoziati  di  Troyes  per  la  con- 
chiusione  della  pace  con  l'Inghilterra,  e m. 
nel  1507. 

BOUHDOISE  [ A oriamo  ),  virtuoso  eccle- 
siastico,ui. nel  158'»  ili  concetto  di  santità, in- 
•titutoro  della  comunità  do’prcti  di  S.  Nico- 
lao  del  Chardoiiiiot , risuscitò  in  Francia  lo 
spirito  sacerdotale  spento  in  seguito  alle 
guerre  civili,  e spese  tutta  la  sua  vita  nelle 
missioni,  nel  catechizzare,  nelle  conferenze, 
e prese  molta  parte  con  S.  Vincenzo  de  Pao- 
li, nelle  imprese  e fondazioni  religioso  che 
si  fecero  in  quel  tempo. 

BOURBON  ( Sebastiano  ),  pittore  ed  in- 
cisore, direttore  dell'accademia  di  pittura, 

n.  a Montpellier  nel  1616,  imparò  l'arte  sua 
in  Italia,  si  rendette  valente  in  tutti  i gene- 
ri, ma  principalinento  nel  paesctto.  Dipin- 
gendo con  faciltà  e prestezza  straordinaria , 
non  perfezionava  i suoi  lavori , elio  ciò  non 
per  tanto  erano  ricercatissimi.  Irrequieto  ed 
instabile  per  indole,  viaggiò  per  lungo  tem- 
po nel  settentrione  dove  Cristina  di  Svezia 
lo  ricolmò  di  benefici  e tentò  inutilmente  di 
ritenerlo  alla  sua  corte.  Ritornò  in  patria  on- 
de lavorare  per  Luigi  XI  ValleTudleries, e m. 
nel  lG7t  di  55  anni.  I suoi  quadri  i più  esti- 
mali sono  collocati  nel  musco  reale  di  Parigi. 

BOP RDON  ( Amato),  medico,  figliuolo 
d’u  ' ingegno  e del  ro  di  Spagna , n.  a Cain- 
lirai.  nei  1G38.  rii . nel  1706.  Egli  ha  lascia- 
to. Tavole  anatomiche, UVlfi,  grande,  in  fol.; 
o la  Descrizione  anatomica  del  corpo  umano 
la  di  cui  ultima  ediz.  è quella  di  Parigi  1683, 
in  13.* 

BOURBON  DELL'OISE  (Francesco  Lui- 
gi),n.inun  villaggio  presso Compiógne, studiò 
a Parigi,  diventò  procuratore  al  parlamento, 
e fu  deputato  del  dipartimento  dell'Oise  alla 


convenzione  nazionale,  c da  ciò  proso  u no- 
me di  Bourdon  dell'Oise.  Si  mostrò  da  prin- 
cipio repubblicano  forsennato  ed  al  comin- 
ciare della  rivoluzione  esalò  quell'odio  pro- 
fondo contro  la  nobiltà,  ed  i regnanti  che 
probabilmente  avea  succhiato  nella  medio- 
crità nella  quale  egli  era  nato.  Diede  il  voto 
per  la  morte  del  re,  cooperò  mollo  alla  rivo- 
luzione del  31  maggio  1793,  ed  a quella  del 
27  luglio  1794.  Le  stragi  della  Vomica  dò- 
vera  stato  inviato  in  messione,  raddolcirono 
alcun  poco  la  sua  indole  feroce;  quivi  egli 
depose  il  generale  Kossignol  che  aveva  mol- 
tiplicati i mali  di  quella  sventurata  contra- 
da. Ritornalo  all'assemblea  vi  si  mostrò  me- 
no furente.  Contribuì  possentemente  alla  ca- 
duta di  Robespierre , che  alcuni  giorni  pri- 
ma lo  avea  fatto  tremare  , indicandolo  indi- 
rettamente alla  convenzione  corno  scellerato 
e traditore.  Bourdon  si  vendicò  traendolo  al 
supplizio  e vegliando  egli  medesimo  all  ese- 
cuzione  della  sentenza.  Nel  suo  furore  pro- 
pose all'assemblea  di  far  moschettare  imme- 
diatamente ed  in  quella  sala  medesima  vari! 
de’  suoi  colleghi  sollevati  contro  il  decreto. 
Do|k>  la  caduta  di  Robespierre,  Bourdon  di- 
ventato membro  del  consiglio  de’ 500,  parlò 
contro  il  reggimento  rivoluzionario , contro 
i padri,  c le  madri  degli  espatriati,  ed  i fug- 
giaschi dell' Alsazia.  Fece  però  ritirare  la 
legge  clic  bandiva  i nobili  da  Parigi.  Nel  18 
fruttidoro  anno  V,  il  direttorio  condannò  al- 
la deportazione  un  grande  numero  di  depu- 
tati, e con  essi  Bourdon  che  fu  destinato  a 
terminare  i suoi  giorni  alla  Cajenna.  Egli  m. 
a Sinnamary  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo 
alla  Guianna. 

BOURBON  f Luigi  Gabriele),  n.  a Ver- 
saglics,  nel  1741 , segretario  interprete  nel 
dicastero  delle  relazioni  estere,  m.  nel  1795, 
coltivò  le  lettere,  c compose:  / mani  di  Flo- 
ra; — I figli  del  povero  diavolo;  — Lettere  ad 
Emma; — Viaggio  <f  America , ed  un  gran 
numero  di  poesie,  commedie  per  dilettan- 
ti ee. 

BOURDON  ( Leonardo  Gio.  Giuseppe  ) , 
n.  verso  il  1749,  andò  a Parigi,  per  ossero 
maestro  di  scuola,  alcuni  anni  prima  della  ri- 
voluzione. La  sua  condotta  nel  tempo  diqucl- 
l'cpoca  lagrimovole  e memoranda  non  è che 
u i segu.tu  di  delitti  e di  frenesie.  Membro 
della  convenzione  prc-sc  una  grande  parte  nel 
processo  di  Luigi  XVI,  e diede  il  voto  per 
la  morto  del  re  noi  termine  di  24  ore.  Un  so- 
lo rapidissimo  cenno  della  vita  politica  di 
questo  mostro  farebbe  rabbrividire.  M.  a 
Parigi  nell'oscurità  Egli  aveva  pubblicato:— 
Memoria  per  filtrazione  ed  educazione  na- 
zionale, 1789; — Collezione  delle  azioni  rivi- 
che  de'repubbticani  francesi,  1794; — Latom- 
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ha  degli  impostori  , mostruosità  drammati- 
ca, in  tre  atti.  1794. 

**  BOURDON  db  Vatry  (Marc.  Anto- 
ni >),  fratello  del  precedente,  n. nel  1761, entrò 
noll’amministrazione  delle  finanze. Segui  il  si- 
gnor diGrassc  su  di  un  vascello  ed  assistette 
al  combattimento  del  li  aprilo  1782.  Nel 
1795  fu  eletto  capo  delle  colonie^e  condursi 
dovea  in  Corsica,  ma  fu  nel  1798  invece  spe- 
dito ad  Anversa,  e vi  ordinò  e diresse  il  ser- 
vigio con  somma  valentia.  Nei  1801  fu  fatto 
capo  d'amministrazione  a Loricnt , quindi 
prefetto  del  secondo  circondario  ail'Havre. 
In  prosieguo  fu  prefetto  diVaucluse  nel  180 ’r. 
di  Mairc-et-Lotre  nel  1800,  e di  Genova  nel 
1809.  Perduta  nel  1815  questa  prefettura  a 
cagione  della  congiunzione  di  Genova  agli  sta- 
ti di  Sardegna, rientrò  nel  ministero  della  ma- 
rina sotto  Malotici.  Al  ritorno  di  Napoleone 
accettò  la  missiono  di  commissario  estraor- 
dinario nella  settima  divisione  militare,  e fu 
eletto  prefetto  dell'lséra. Alla  seconda  ristau- 
razione  scomparve  del  tutto  dalla  scena  po- 
litica,ed  ottenne  dal  re  una  pensione  diG  mi- 
la franchi.  Cessò  di  vivere  a Parigi  noi  22 
aprilo  1828.  Ad  uno  spirito  colto  ed  alle  più 
distinte  maniere  aggiungeva  un  carattere  o- 
oorato  e grande  altezza  agli  affari. 

BOURDON  db  SIGRAIS  ( Claudio  Gu- 
Glblmu),  membro  dell'accademia  delle  iscri- 
zioni di  Parigi,  n.  nel  1713,  m.  nel  1791,  si 
ritirò  da  giovane  dalla  carriera  militare  per 
dedicarsi  interamente  alle  lettere.  Abbiamo 
di  lui:  Istoria  de'lopi;  traduzione  delle  /(isti- 
tuzioni militari  di  Vegozio; — Considera tio- 
ni  intorno  all'indole  mi  Ut  ire  dei  galli,  de  ger- 
mani, de' francesi  sotto  Clodoveo  sino  alla  li- 
ne del  regno  d’Enrico  IV;  la  traduzione  del 
Dialogo  intorno  agli  oratori  che  si  crede  di 
Tacito. 

BOURDONNAIS  (di  la)  v.  Msné. 

••  BOURDOT  DI  RICHEBOURG  (Cablo- 
Antonio),  avvocato  nel  parlamento  di  Pari- 
gi. m.  nel  1735,  in  età  di  circa  75  anni;  pub- 
blicò: Nuova  Raccolta  degli  statuti  generali 
di  Francia,  Parigi,  1721.  8 voi-,  in  fol. 

BOURDOT  di  RICHEBOURG  ( Claudio 
Stefano  ) , letterato,  n.  a Parigi,  nel  1699, 
segui  prima  la  carriera  del  foro,  poi  quella 
delle  anni.  Abbiamo  di  lui: — Evandro  e Ful- 
via, istoria  tragica; — L'invenzione  della  pol- 
vere, poema  in  tre  canti; — Istoria  della  chie- 
sa di  Vienna  in  Dclfinato , sotto  il  Dome  di 
Charvct  ec. 

^BOURET  (N.), celebre  appaltatore,  m.  nel 
1778,  fi-dio  d'un  cameriere  del  conte  di  Fe- 
rini, si  diede  alle  pubbliche  imprese,  acqui- 
stò ragguardevoli  somme,  diventò  appalta- 
tore generale,  segretario  del  re  ed  esegui  I 
suoi  impegni  di  sommimstranza  con  inleili- 
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genza , e con  lealtà  Nulla  non  poteva  egua- 
gliare il  suo  lusso,  e la  sua  magnificenza.  Il 
casino  di  Croix-Fontaine  ch'egli  foco  fabbri- 
care per  ricevere  Luigi  XV  in  occasiono  di 
caccia,  gli  costò  quattro  milioni.  Lo  sue  spo- 
se o la  sua  facilità  nel  far  prestanze  lo  ridus- 
sero a consumare  una  sostanza  di  GOOmila 
franchi  di  rendita,  e m.  quasi  nella  miseria. 

BOURETTE  (Carlotta,  nata  Reynier), 
conosciuta  col  nomedi  Musa  acquacedrataio, 
n.  a Parigi,  nel  171%.,  ed  ivi  m.  nel  1784, 
teneva  una  bottega  da  cattò  ch'era  il  conve- 
gno de' begli  spiriti  Ella  componeva  in  ver- 
si ed  aveva  la  smania  d'indirizzare  le  suo 
cosucce  agli  uomini  celebri.  Ne  scrisse  an- 
ello pel  suo  portatore  d' acqua,  e per  la  cu- 
randai». In  premio  delle  sue  poetiche  offerte 
il  ministro  di  Prussia  le  inviò  un  astuccio 
d'oro,  il  duca  di  Gcsvre  una  scodella  d'ar- 
gento, Voltaire  una  tazza  di  porcellana.  Do- 
rai alcuni  versi  cc.Le  poesie  di  questa  donna 
furono  pubblicale  nel  1755 col  titolo:  La  mu- 
sa acquacedrataio,  2 voi.,  in  12.°  Ella  pub- 
blicò poi  La  civetta  punita,  commedia  di  un 
atto  in  versi,  1779. 

BOURG  ( Stefano  di  ) , avvocato,  n.  a 
Lione  nel  sec.  _xvi  ; scrisse  un’opera  sul- 
Y Autorità  del  parlamento  di  Parigi.  — Lo- 
renzo, suo  figlio,  consigliere  del  re;  è auto- 
re di  un'Elegia  sulle  sventure  di  Lione  duran- 
ti le  guerre  civili,  Parigi,  1569.  In  questo 
componimento  sono  alcune  particolarità  sto- 
riche degne  di  essere  conservate. 

BOURG  (Anna  del),  consigliere  ecclesia- 
stico al  parlamento  di  Parigi,  nipote  d'An- 
tonio del  Bourg  cancelliere  sotto  Francesco 
I,  si  distinse  da  prima  per  sapere,  poscia  si 
rese  infamo  per  affezione  al  calvinismo.  A- 
vendo  parlato  di  tale  opinione  religiosa  in 
un'assemblea  del  parlamento,  alla  presenza 
d'Errico  11,  fu  incarcerato  nella  Bastiglia  per 
ordino  di  quel  sovrano.  Gli  si  fece  il  proces- 
so, venne  dichiarato  eretico,  privato  del  sa- 
cerdozio,impiccato  c arso  sulla  piazza  diGre- 
ve  nel  1559,  in  età  d'anni  38.  Si  sospettò  che 
egli  avesse  avuto  parte  nell' assassinio  del 
sidente  Minart,  uno  de' suoi  giudici  e questo 
delitto  affrettò  il  suo  supplizio  e quello  di  al- 
tri calvinisti. 

BOURG  ( Elbunoro  Maria  del  MA1NE 
conte  del  ) , n.  nel  1665  di  nobilo  e guerre- 
sca famiglia,  militò  con  onoro  sotto  Luigi 
XIV,  capitanò  l'esercito  del  Reno  nel  1709, 
vinse  la  battaglia  di  Rinnetsheim  contro  gli 
imperiali,  e fu  creato  maresciallo  di  Fran- 
cia nel  1725.  M.  nel  1739. 

BOURG  v.  Munhorbl. 

BOURGEAT  ( Luigi  Alessandro  Mar- 
gherita), n.  in  Grenoble,  m.  in  Parigi,  nel 
1814  nella  freschissima  età  di  anni  28.  Egli 
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era  uno  flu'collaboratori  della  litografia  uni- 
versale , uno  degli  estensori  del  Mercurio 
dove  inserì  le  sue  poesie,  e vari  sud  artico- 
li. Egli  era  anche  uno  de'  collaboratori  del 
Mercurio  straniero  e del  Monitore ; si  dispo- 
neva a pubblicare  la  traduzione  dell'opera 
del  signor  Grabcrt  Ucciso,  intitolata:  Sag- 
gio intorno  agli  Scaldi,  ed  avea  avuto  una 
metà  del  premio  assegnalo  nel  1813  dall'ac- 
cademia di  Grenoble. 

BOIJRGELAT  (Claudio),  è stato  il  fonda- 
tore delle  scuole  veterinarie  in  Francia  , ed 
il  creatore  della  ijrpiatrica, o medicina  degli 
animali  domestici. Stabili  in  Lione.nel  1762 
la  prima  scuola  veterinaria  clic  abbia  avuta 
l'Europa. Egli  ha  lasciato  le  seguenti  reputa- 
lissime  opere:—  Tru  Italo  dica  valleria; — Nuo- 
vi principi  intorno  alla  cognizione  ed  alla 
medicina  de'  cavalli; — Anatomia  comparata 
del  corallo, del  òu«  e del  montone; — Elementi 
dell'arte  veterinaria, intorno  allomalattiecon- 
tagiose  del  bestiame;  un  regolamento  per  le 
scuole  veterinarie  della  Francia  e gli  artico- 
li dell' A’ncéloprdta  ragguardauti  aliarle  ve- 
terinaria ed  alla  cavallerizza.  M.  nel  1779, 
di  67  anni. 

BOURGEOIS  ( Giacomo  ),  poeta  Uaneese 
nel  sec.  avi,  pubblicò  fra  le  altro  opere  Gli 
amori  di  Erostratn  t di  Poli  ometta , tradu- 
zione dall'italiano,  Parigi,  1545,  in  8.°. — Un 
altro  Jacopo  BOURGEOIS,  trinitario  scris- 
*e:  Lo  spegnimento  di  tutte  le  perturbazioni 
e risveglio  dei  moribondi. 

• BOURGEOIS  diCHATEL-BLANC  (Do- 
MgmcmFaAncKsco),  ingegnere  meccanico , 
n.  nel  1698  a Chatel-Blanc  da  poverissimi 
parenti  si  che  neppure  poterono  fargli  impa- 
rare a leggere  e scrivere,  lavorava  a Parigi 
da  giovinetto  presso  un  magnano  quando  in 
lui  si  manifestò  straordinario  ingegno  mec- 
canico. Secondo  il  P.  Jolv  sarebbe  egli  il  ve- 
ro inventore  degli  automi  che  fruttarono  si 
gran  fama  a Vaiichanson.  Certo  è che  fra 
essi  nacque  gran  disputa  e paro  che  l’acca- 
demia delle  scienze  de- se  la  ragione  a Bour- 
geois;  i ondimeno  Vauchanson,  riuscì  a farlo 
condannare  come  calunniatore,  c tenere  in 
carcere  per  due  anni  c mezzo.  Uscito  di  pri- 
gione Bonrgcois  s'ingegnò  di  perfezionare  le 
lucerne,  e nel  1744  l’accademia  approvò  il 
modello  di  una  lanterna  da  lui  inventata,  on- 
d’cgli.  ottenuto  il  privilegio,  aperse  una  va- 
sta u d'irma  per  la  costruzione  di  questa  mac- 
china, ina  costretto  dalla  strettezza  delle  sue 
facoltà  a prendere  de’ soci,  costoro  s’ impos- 
sessarono delle  sue  scoperte,  gli  tolsero  i mi- 
gliori operai , c l’impresa  andò  fallila.  Nel 
1766  ottenne  il  premio  straordinario  propo- 
sto dall'accademia  delle  scienze  sul  miglior 
modo  d'illuminare  lo  vie , ma  ebbe  il  dolore 


di  dividere  questo  premio  con  uno  ili  quei 
soci  che  piò  gli  aveva  recato  danno , o ben- 
ché nel  1769  gli  fosso  aggiudicata  per  20  an- 
ni la  illuminazione  della  città  di  Parigi,  ebbe 
continue  amarezze  per  le  brighe  de' compa- 
gni che  gli  furono  assegnati.  Nel  1773  inven- 
tò un  fanale  il  cui  lume  scorgcvasi  da  7 le- 
ghe lontano , nè  potea  venir  meno  per  forza 
di  venti,  nè  di  uragani , e qui  pure  i perfidi 
suoi  compagni  gli  furarono  la  invenzione  on- 
d’egli  altamente  se  ne  dolse  su’ giornali.  La 
impcradrice  di  Bussia  gli  commise  un  fana- 
le che  fu  compiuto  nel  1778  Fu  questo  l'ul- 
timo lavoro  dcU’infelice  meccanico,  che  op- 
presso dall'infermità  e dai  travagli  dell'ani- 
mo m.  a Parigi  nel  1781  in  età  di  83  anni , 
o quasi  in  quella  stessa  povertà  in  cui  era 
nato.  Il  P.  Joly  pubblicò  sotto  il  nome  di  lui 
due  Memorie  tulle  lanterne  a riverbero,  Pari- 
gi, 1764.  in  4.° 

" BOURGEOIS,  giureconsulto,  o lettera- 
to.n.alla  Rocella  circa  1710;fecc  i suoi  studi 
aPoitiers.ediedeminn  ale  riccrcho  storiche 
sul  Poitou,  componendone  un  grosso  voi.  cho 
restò  m.  s.  Passato  in  America  dimorò  por  30 
anni  a S.  Domingo,  ovo  fu  segretario  di  una 
società  di  agricoltura,  e scrisse  un  poema  di 
24  canti  sopra  Cristoforo  Colombo.  Tornato 
in  Francia  attese  di  nuovo  alle  sue  riccrcho 
storiche,  continuandole  con  assai  buon  frut- 
to. M.  alla  Rocella  ovo  avea  fermato  la  sua 
dimora  nel  1776.  Abbiamo  di  lui,  oltre  al  ri- 
cordato poema,  che  è però  anche  meno  cho 
mezzana  cosa , le  seguenti  opere  storiche 
molto  riputate:  — Considerazioni  sul  campo 
della  battaglia  combattuta  tra  Clodovco  ed  A- 
lotico;  — Relazione  della  espugnazione  di 
Amburgo  fatta  dagl'inglesi;  — Elogio  storico 
della  Rorrellu ; — Dissertazione  sul  luogo  ove 
fu  combattuta  la  battaglia  di  Poìtirrsnellààtì; 
— Ricerche  storiche  sopra  l'imperadore  Otto- 
ne / V ec.; — Lettera  sopru  una  carta  di  Ciò- 
doteo.  Un  suo  nipote  trasso  da'suoi  m.  ss. 
la  materia  di  un  voi.  che  pubblicò  nel  1788 
intitolata:  Yiaggio  importante  in  varie  colo- 
nie franetti,  spagnuole  ed  inglesi. 

BOURGEOIS  (Fa axcesco),  gesuita,  pri- 
moprofessore di  teologia  aPont-ó.Mousson, 
quindi  missionario  alla  Cina , su|ieriore  del- 
la residenza  de’gesuiti  francesi  a Pechino,  at- 
tese ardentemente  alla  direzione  de'cristiani 
di  quella  capitale  c delle  provincia  vicine.  Ab- 
biamo di  lui  un  gran  numero  di  lettere  spar- 
so nelle  collezioni  delle  lettere  edificanti,  nel- 
le memorie  intorno  alt’  istoria , le  arti  ed  i 
costumi  de’rinesi. 

" BOURGEOIS,  pittore,  m.  a Parigi,  nel 
C giugno  1832  in  età  di  70  anni  ; procacciò 
grandi  avanzamenti  alla  chimica  de 'colori,  e 
lasciò  un’opera  anche  su  tale  materia  mollo 
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importanti*,  non  del  tutto  compiuta  benché 
quasi  presso  al  suo  termine. — Secondo  l'arti- 
colo nel  siipplimcnto  alla  gran  biografia  .cliia- 
inavasi  Girlo  - Guglielmo  -Alessandro  ; 
era  nato  ad  Amicns  nel  1759,  e m.  non  nel  (i 
giugno, ma  nel  7 maggio  nel  detto  anno  18112 
Lesse  varie  memorie  nell'  accademia  delle 
scienze,  ed  alcune  nc  pubblici!  molto  utili 
alle  dottrine  da  lui  protestate.  Ma  l'opera  più 
importante  sarebbe  stata  quella  che  perla 
morte  di  lui  rimase  imperfetta. 

BOURGEOIS  ( Le isa  ] , ostetrica,  o leva- 
trice dei  sec.  ivi  e ini , al  servizio  di  Ma- 
ria de'Medici,  moglie  di  Enrico  IV,  ha  com- 
posto un'opera  sparsa  di  novellette  e di  se- 
greti ridicoli,  ma  nella  quale  si  trovano  cose 
utilissimo , intitolata:  Osar  reazioni  intorno 
alla  ttcrilità,  peritila  de' frani  cc.,  1609-iV, 
tradotta  in  latino,  tedesco,  olandese  ec.;  — 
Vera  retaeione  della  n atrita  deijli  infanti  di 
Francia,  Parigi,  1025,  in  12.“. — La  signora 
Itoursier  da  Coudrai  Angelica  della  taimglia 
della  precedente  ed  esercente  l'arte  medesi- 
ma, ha  pubblicato:  Compendio  dell'arte  otte- 
irida.  Parigi,  1750. 

BOURGEOIS  d.  CHASTENET  (N.),  een- 
sor  reale,  scrittore  del  sec.  svili,  ili  cui  al>- 
biamo  le  seguenti  opere: — Gli  interriti  dei 
principi  < f Alemagna, irei,  dal  latino  diTran- 
sée  (B.  P.  di  Chemnitz),  Ereisladt,  1712,2 
voi.,  in  12.“; — htoria  del  concilio  di  Coetan- 
ea, Parigi,  1718,  in  V“Egli  ha  pure  pubbli- 
cato una  nuova  ediz.  delle  lelorie  del  mondo 
di  Chevreau,  8 voi.,  in  12.“,  1717, 

BOURGEOIS  (Antonio),  n.  nelle  vicinan- 
ze d'Amiens,  tu  curato  di  S.  Germano,  e prin- 
cipale del  collegio  di  Crepjr  nel  Vailese.  Ab- 
biamo di  lui:/*uà.  Virgili!  M’ ironie  operacum 
interpret.  annulli,  et  diclion.  cc.  Sculi» e Pa- 
rigi, 1755.  2 voi.,  in  8.* 

BOURGEOIS  v.  Borghesi. 

BOURGEOIS  v.  IIeacvilli. 

BOURGEOIS  ( Giovanni  ) v.  Bokgbes. 

BOURG-FONTAINE  v.  Fillkau. 

BOURGES  (Giovanni  oi),  modico  di  Cir- 
io Vili  e di  Luigi  XII.  addottoratone!  1V73. 
ha  tradotto  il  libro  della  natura  umana  d'ip- 
pocrale,  Parigi,  15A8.  in  8.“ 

“"BOURGES  (Clemenza  di), chiamata  di 
Duvcrdier  la  perla  delle  don  ielle  lioneei;  fu 
celebratissima  nel  sec.  ivi  per  beltà  e per 
ingegno,  e m.  a Lione  nel  15G2,  lasciando 
alcune  poetic  che  sono  perd  ite. 

BOURGES  v.  Borghese  (Lodovico). 

BOUKGOGNE  ( Luigi  duca  Di),  n.  a Ver- 
sailles, nel  1082.  dal  Delfino,  figlio  di  Luigi 
XIV  c da  Marianna  G.  di  Baviera,  Egli 
era  nato  con  funeste  inclinazioni,  ma  ben 
presto,  tra  le  mani  di  Fénélou,  di  l'Ieury,  o 
di  Beuuvillicrs, diventò  principe affabilejUma- 


no,  modesto,  o dotato  di  tutto  le  virtù,  o 
ricco  di  talenti,  ncll'otà  più  tenera.  Perl' edu- 
cazione di  questo  reale  discepolo  Feiiélon 
compose  il  Telemaco  o ad  esso  destinava  la 
s.ia  opera  quando  le  contese  pel  quietismo 
intcrruppcroilsuodivisa  nonto(  v.  Bossuet). 
Invano  il  duca  si  prostrò  ai  piedi  del  re  per 
ottenere  la  grazia  dell'arcivescovo.  Nel  lti97 
Luigi  sposò  Adelaide  di  Savoia,  principessa 
piena  di  grazie  e di  spirito  ch'egli  amò  sem- 
pre teneramente.  Luigi  XIV,  che  si  com- 
piaceva di  continuare  egli  medesimo  la  sua 
educazione,  gli  allìdò  successivamente  il  co- 
mando degli  eserciti  di  Fiandra,  e d'.VIeuu- 
gua,  e lo  fece  generalissimo  nella  seconda 
campagna  di  Fiandra,  dopo  lo  sconfitto  di 
lioclistetl  c di  Torino  sotto  la  dipendenza  del 
duca  di  Vcndòmo  il  di  cui  impelo  produsso 
la  discordia  che  insorse  fra  di  e-si.  e fu  la 
precipua  cagione  delle  sconfitte  d'Oudenar- 
ile  e della  presa  di  Lilla.  La  macchia  elio  il 
cattivo  csitudi  quella  campagna  impresse  sul- 
la  memoria  del  giovine  principe  svanisce  se  si 
pensa  ai  talenti  ed  all'operosità  di  Eugenio 
odi  Mjrlbourough  suoi  avversari, come  puro 
alla  sua  poca  esperienza  nell'arto  della  guer- 
ra che  aveva  imparata  soltanto  nei  libri.  Di- 
ventato Dellìuonel  1711  per  la  morte  di  suo 
padre.  Luigi  XIV  lo  associò  nelle  cure  dello 
stato.  Egli  s'istruiva  della  reggenza,  vedeva 
i mali  e ne  cercava  i rimedi  per  farno  uso 
(piando sarebbestatosul  trono. Tuttala  Fran- 
cia attendeva  da  lui  il  riposoela  felicità  quan- 
do una  crudele  malattia  lo  rapi  nel  18  feb- 
braio 1712,  e dopo  un  mese  tolse  dal  nume- 
ro do' viventi  anclie  la  Delfina.  Il  fratello  pri- 
mogenito di  Luigi  XVI,  m di  9 anni,  ebbo 
aneli' esso  il  titolo  di  duca  di  llourgogne. 

1IOUUGOGNE  ( i duelli  di  ) v.  i rispet- 
tivi nomi. 

BOUHGOGNE  ( il  gran  bastardo  di  ) v. 
Antonio. 

BOUHGOGNE  ( contessa  di)  v.  Maria. 

BOUItGOIX  (Edmondo)  , priore  do' do- 
menicani di  Parigi  , nel  tempo  delle  guer- 
re civili  della  lega  fu  pubblicamente  pa- 
negirista del  suo  confratello  Giacomo  Clu- 
mcnt,  assassi  o del  re  Enrico  III.  Animato 
dal  più  ardente  fanatismo  eccitò  la  capitalo 
contro  Enrico  IV,  preso  le  armi,  combattè 
col  popolo,  fu  preso  nell'assalto  d'uno  dui  sob- 
borghi di  Parigi  nel  1589,  condotto  a Tours, 
processalo  dal  parlamento,  c condannato  nel 
1590  ad  essere  squartato  da  quattro  cavalli. 

BOURGOIN  ( madamigella  ),  celebro  at- 
trice del  teatro  francese;  avea  esordito  rap- 
presentando le  parti  di  prima  donna  giova- 
no nel  1803,  osi  era  segnalata  nella  persona 
di  Pamela,  dramma  di  Francesco  di  Neuf- 
clutcau,  e di  Melania,  dramma  di  La  Ilur- 
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pc.  La  viracità  del  suo  recitare,  la  origina-  seppe  Francesco  ) v.  Villefore. 
lità  del  sno  spirito,  lo  grazio  della  sua  per-  *’  BOURGUEIL,  autore  di  Vandcvillcs.n. 
sona,  e la  bontà  del  cor  suo  le  frullarono  lar-  a Parigi,  nel  1763,  in,  nel  1802;  aggiunse  a 
ghi  trionfi  o gran  copia  d'amici.  Dipartitasi  mollo  ingegno,  e ad  una  naturale  leggiadria 
dal  teatro  dopo  molti  anni  m.  nel  1833  per  le  più  felici  disposizioni.  / danari  del  Yrau- 
lunga  e penosa  malattia.  deviti » contengono  multe  sue  canzoni  pieno 

" BOURGOING  ( Natale  ) , presidente  di  estro, e di  squisito  buon  gusto.Fra  le  ope- 
dclla  camera  de’ conti,  e consigliere  del  par-  re  drammatiche  nelle  quali  egli  ha  collabo- 
lamento  di  Parigi  ; fu  uno  do'principali  com-  rato,  si  notano  le  seguenti:  Pro  e cantra;  — 
pilatori  dello5/otmo  di7Viezrno»'i,che  fu  pub-  Il  pillar  franca»  a Londra; — Il  Si'jnar  Gu- 
blicato  nel  1535  con  una  prefazione  da  lui  glieimo. 

dettata.  — BOURGOING  ( Gio.  ),  avvocato  BOURGUET  (Luigi), n.a  Nimes.nel  1678. 

generale  del  baliaggio  di  Nevers;  è autore  fu  dalla  sua  inclinazione  per  l'archeologia 
di  una  Storia  di  Luigi  Gonzaga,  c di  varie  indotto  a venire  sei  volte  in  Italia  nel  giro 
opero  sulle  finanze,  pubblicate  dal  1623  al  di  venti  anni.  Egli  pubblicò:  Dissertazione 
1629.  — BOURGOING  ( Francesco  J detto  intorno  alte  pietre  figurate,  e Lettere  filotofi- 
d Agnon,  canonico  di  Nevers  ; seguitò  le  dot-  che  intorno  alla  formiziono  dc'sali  e da’ cri- 
trine  dolla  riforma  a Ginevra  nel  1556,  e fu  stalli  ed  intorno  alla  generazione  organica 
pastore  diTroyes  ove  m.nel  1567.  A lui  dob-  ! delie  piante  e degli  animali. con  una  Memo- 
biamo  la  traduz.  di  tutte  le  Opere  di  Gio-  j ria  intorno  alla  teorica  della  terra; — Trat- 
telo Flavio,  Parigi,  1570;e  la  Storia  eccle-  tato  delle  pietrificazioni,  ed  altre  opere  che 
tiastica  estratta  dalle  centurie  diMagdebourg,  si  trovano  nelle  memorie  dell'accademia  del— 
Ginevra.  1560  63.  2 voi.  in  fol.  le  scienze  di  Parigi.  Ad  esso  si  attribuisce  la 

BOURGOING  ( Francesco),  terzo  gene-  scoperta  dell'alfabeto  etrusco.  Fu  membro 
rale  dell'Oratorio,  n.a  Parigi  nel  1585;fu  uno  dell'accademia  di  Berlino,  o di  quella  diCor- 
de’ primi  discepoli  del  P.  Bérullc,  e l'aiutò , tona.  M.  nel  1742. 
di  tutta  sua  possa  a ordinare  la  congregazio- 1 BOURGUE  VILLE  ( Carlo  di  ],  luogo’o- 

ne  che  poscia  ebbe  in  governo  nel  1641  do-  1 nenie  generale  del  baliaggio  di  Cacn,  dovo 

}>o  il  P.  Goudron.  Ivi  fece  fiorire  gli  studi  o nacque  nel  1501  , servi  i re  Francesco  I e 
a pietà;  ma  ciò  non  lo  riparò  dal  crearsi,  Carlo  IX  ai  quali  fu  utile  co'suoi  consigli,  e 
molti  nemici  anche  tra  gli  stessi  suoi  confra-  coltivò  le  lettere  in  tutto  il  tempo  della  sua 
triti,  che  lo  accagionavano  di  soverchia  se-  | vita.  M.  nel  ló93.  Abbiamo  di  lui  : Tradu- 
verità.  L’est  reme  fatiche  cui  si  sottomise  af-  zione  di  D irete  Frigio;  — Ricerche  intorno 
fievolirono  la  sua  sanità, e m.nel  1662.  Boa-  alle  antichità  della  Xeustria  e più  special- 
suet  recitò  la  Orazione  funebre  di  esso.  Ol-  mente  della  diocesi  di  Caen,  Roano,  1705,  in 
tre  ad  un'odiz.  fatta  da  lui  delle  Opere  di  4.°  opera  molto  estimata. 

Bòrulle,  Parigi,  1644.  in  fui.  citeremo  fra  lo  BOURGUIGNON  DUMOLARD  (Claudi  o 
altre  sue  opere:  Omelie  sugli  evangeli  ; — Sebastiano),  giureconsulto  n.  a Vii  presso 
Omelie  de' santi,  in  3 voi.  ; — Ratio  studio-  Grenoble, nel  1760, corse  gravi  pericoli  nella 
rum;  — Direttorio  delle  Missioni.  I rivoluzione,  ma  ebbe  successivamente,  dopo 

IIOURGOING  (Giovanni  Francesco  baro- ■ il  9 termidoro  , importanti  impieghi.  Tra  i 
ne  di),  d.  a Nevers  nel  1748,  militò  da  giova-  ! quali  anche  quello  di  ministro  della  polizia 
ne  nel  reggimento  di  Auvergne,  fu  quindi  sotto  il  direttorio.  Surrogato  in  questa  ca- 
successi  va  mente  segretario  di  legazione  alla  rica  da  Fouclié  qualche  tempo  prima  del  19 
corte  di  Baviera,  incaricato  d'allori  a Rati-  j di  brumale,  divenne  reggitoredella  rjgistra- 
sbona  oda  Madrid,  ministro  plenipotenzia- ! zione  e del  demanio,  poi  consigliere  alla 
rio  ad  Amburgo,  inviato  di  Luigi  XVI  in  j corte  di  giustizia  criminale , magistrato  del- 
lspagna,  fino  alla  rivoluziono,  e dopo  il  18  l'alta  corte  imperiale,  finalmente  consigliere 
brumale  ( 9 novembre  1799),  ambasciato-  alla  corte  reale  di  Parigi.  Provveduto  ari- 
re  a Copenhague,  a Stoccolma,  e finalmente  poso  dopo  la  seconda  ristaurazione , col  ti- 
a Dresda,  dove  m.  nel  1811  ; questo  diplo-  tolo  di  consigliere  o rnrario . si  restrinse  ad 
malico  coltivava  le  lettere,  ed  ha  pubblicato  essere  avvocato  consulentc.M.in  Parigi  ncl- 
molte  opere.  Le  più  importanti  sono:  JVuo-  l’aprile  1829.  Abbiamo  di  lui  varie  opero 
v o viaggio  in  Ispagna,  1789,  3 voi.,  in  8.°  estimate  fra  le  quali  citeremo:  Tre  memorie 
ristampato  più  volte  coi  titolo: Quadro  della  intorno  all'insliluzione  de  giurali  ed  al  modo 
Spagna  moderna. con  atlante, in  4.°; — Memo-  di  perfezionarla. 

rie  storiche  e filosofiche  intorno  a Pio  VI.  1800,  BOURGUIGNON  (Enrico  Federico),  fi- 

2 voi.;  — Storia  di  Carlomagno  trad.  dal  glio  dot  procedente. n. in  Grenoble  nel  1785, 
tedesco  1805.  fu  condiscepolo  ed  amico  di  Milleruyo.e  par- 

BOURGU01NGDEVlLLEFORRE(Giu-  ve  da  prima  inclinato  a seguire  la  carriera 
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do'le  Ietterò. ma  atteso  poi  alla  giurispruden- 
za por  far  pago  il  desiderio  all'Ila  sua  fami- 
glia, si  distinse  ne'trihunali  di  Parigi,  fu  no- 
minato sostituto  del  procurati  re  imperiale 
nel  1807,  sostituto  del  procuratore  genera- 
le nel  1811,  e consigliere  nella  corto  reale 
nel  182V.  La  sempre  decrescente  sua  salu- 
te lo  obbligò  a chiedere  l'ultimo  impiego  di 
cui  adempì  i doveri  quasi  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1825, lasciando  varie  opero  im- 
portanti, e pregiate. 

BOURGUIGNON  (F»an.  Madia)  v.  Bou- 
•ignon-. 

ROURGfJIGNON  v.  Anville  be'  , Gìa- 
velot  e CoullTOIS. 

BOUR1GNON  ( Antonietta  ),  n.  a Lilla 
di  Fiandra,  nel  1016  m.  nel  1030.  Giunta  al- 
l'età di  prendere  marito,  ella  fuggi  in  luogo 
deserto  sotto  i panni  d'eremita.  L'arcivesco- 
vo di  Cambrai  le  concedette  un  luogo  di  soli- 
tudine , dove  ella  raccolso  una  non  poco  nu- 
merosa comunità  senz'altri  voti  c senza  altra 
regola  che  l'amore  di  Dio,  ed  il  Vangelo.Que- 
sta  singolarità  la  fece  rinviare.  Allora  ella 
andò  a rinchiudersi  in  una  camera  in  Lilla 
dove  visse  sola  pel  corso  di  quattro  anni. 

BOURIGNON  (Fbancesco  Maria  ).  n.  a 
Saintes,  nel  1753  atteso  con  o iure  allo  stu- 
dio dell’antiquaria,  della  chirurgia,  e della 
poesia  drammatica.  Compilando  il  Giornale 
di  Saintange  vi  frammischiava  con  garbo 
alcuni  passi  di  letteratura  e d'crudizione;ma 
essendosi  lasciato  sedurre  dalla  rivoluzione, 
quel  giornale  diventò  l'eco  delle  più  veleno- 
se decimazioni  repubblicane.  M.  nel  17%. 
Egli  ha  lasciato  un  grande  numero  di  m.  ss. 
che  contengono  ricerche  intorno  alle  anti- 
chità della  sua  patria  Quelli  che  avea  pub- 
blicati sono  le  Oeeirtazioni  intorno  ad  alcu- 
ne antichità  romane  diesotterrate  nel  palazzo 
reale  nel  1789.  in  8 ";  — Ricerche  topografi- 
che intorno  alle  antichità  galliche  e romane 
della  Scialante  e dell'Angoumois,  ivi. 

*'  BOI’RJOT(Av(;bi.oFrancescoCahlo, 
barone  ) , n.  a Parigi  nel  1780,  entrò  per 
tempo  nella  carriera  diplomatica. A 19  anni 
era  impiegato  presso  il  ministero  degli  alTari 
esteri,  c nel  1807  venne  eletto  vice  diretto- 
re della  divisione  politica  del  mezzodì  nello 
stesso  dipartimento.  Conservò  questa  carica 
lino  al  181i;  ed  a quell'epoca  il  principe  di 
Talleyrand  , che  in  ogni  tempo  aveva  pale- 
sato estimazione  per  lui, lo  elesse  capo  della 
divisione  politica  del  nord.  Sostenne  questo 
importante  impiego  Ono  al  1825;  o poi  no- 
minato fu  al  posto  di  plenipotenziario  a 
Francfort.  M.  nel  IV  agosto  1832.  Posse- 
deva facilità  nel  lavoro , ed  era  pervenuto 
a conoscere  profondamente  i veri  interessi 
della  Francia,  eri  i più  gelosi  segreti  de’  ga- 
Viion.  Star.  Unir.  voi.  4, 


binetti  ch‘11'  Europa. 

BOUREE  ( Edmondo  conte  di  ),  di  fami- 
glia oriunda  Uell'lrlanda,  consigliere  Intimo 
del  redi  Danimarca,  e suo  ministro  presso 
la  corte  di  Francia,  m.  ai  bagni  di  Vichi  nel 
1821  , entrò  di  anni  30  nella  carriera  diplo- 
matica e fu  successivamente  ministro  di  Da- 
nimarca nella  Polonia , nella  Svezia  , a Na- 
poli, a Madrid,  a Londra  o finalmente'  a 
Parigi.  Egli  prese  molta  parte  nel  trattato 
di  Kiel  del  18IV,che  congiunse  la  Norvegia 
con  la  Svezia,  ed  in  quelli  di  Annover,  rii 
Liegi,  di  Londra,  con  la  Russia,  l'Inghilter- 
ra e la  Spagna,  conchiusi  nel  medesimo 
anno. 

BOIIKHARD  v.  Vichmann. 

•*  BOURLÉ  ( Giacomo  ) , parroco  di  S. 
Germano  le  Vieil  di  Parigi  nei  sec.  svi  ; è 
autore  di  nn  gran  numero  di  opere  di  pietà 
di  cui  Lacroix  du  Maine  dà  la  lista,  e che  si 
risentono  del  suo  zelo  poco  illuminato,  c dei 
suoi  portamenti  poco  moderati. 

BOURLET  DE  VAUXCELLES  v.  Vaux- 
ckli.es. 

BOURLIE  (Antonio  di  Gi'!scard),pìù  co- 
nnsciu'n  col  nome  di  abate  della  Rourlie,  n. 
nel  1658.l>i‘stinatodai  suoi  genitori  alla  car- 
riera ecclesiastica,  fu  per  tempo  provveduto 
di  pingui  benefizLina  spinto  da  una  folle  am- 
bizione,abbandonò  i suoi  doveri.e  ne  fu  pa- 
nilo dalle  suo  sventure.  Nel  1702  I'  aliato 
de  Bourlie  comparve  in  mezzo  ai  protestanti 
delle  Cevennes  , somministrò  ad  essi  armi  e 
danari,  e tentò  di  s llevare  in  loro  favore  gli 
abitanti  del  Koucrgne.Non  essendogli  riuscito 
quel  disegno  fuggi  in  Inghilterra,  fu  presen- 
tato alla  regina  Anna  . e quel  ministero  gli 
assegnò  la  pensiono  di  500  lire  sterline.  Ileo 
presto  egli  pensò  al  modo  di  poter  ritornare 
in  Francia  e cri-dette  averlo  trovato  nel  tra- 
dire la  fiducia  del  ministero  inglese.  Le  suo 
carte  furono  sequestrate,  venne  tratto  di- 
nanzi al  consiglio  por  cas  to  interrogato.  Da 
principio  si  tenne  sull’assoluta  negativa;  ma 
quando  il  presidente  ll.irlcy  gli  presentò  lo 
sue  lettere  , egli  diventò  furente,  alferrò  sul 
tavolo  un  lungo  temperino,  e ue  avventò  duo 
colpi  al  cancelliere.  Volle  anche  ferire  il  duca 
di  llurkingam,  ch’era  presente  all'interroga- 
torio; ma  questi  si  pose  sulla  difcsa.e  lo  feri 
con  due  colpi  di  spada.  Fu  trascinato  il  col- 
pevole nella  prigiono  di  Nevgate  per  atten- 
dervi il  supplizio;  ma  egli  mori  nel  1711  nel 
corso  del  processo,  non  si  sa  bene  se  per  lo 
ferite  ricevuto,  o pel  veleno  trangugiato. 

BOURLIER  ( Giovanni  Battista  ),  ve- 
scovo  di  Evreauz, e pari  di  Francia,  n.  nel  l.“ 
febbraio  del  173U  a Dtgiono,  dove  principiò 
gli  studi,  che  terminò  a Parigi. Fu  nominato 
professore  di  teologia  a Roano.  Il  cardinale 
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di  Perigoni  lo  nominò  poscia  suo  dottore, 
poi  suo  gran  vicario  nella  diocesi  di  Hciins. 
Nel  1775  ebbe  la  badia  di  Vareuncs  nella 
diocesi  di  Bourges.  Egli  si  era  di  gii  distinto 
nel  1770  neiraasemblca  del  clero;  vi  ricom- 

Jarve  oon  onore  nel  1780  ed  anni  seguenti, 
n occasione  della  costituzione  civile  del  cle- 
ro egli  non  si  mostrò  interamente  avverso 
■ile  innovazioni  ,um  non  volle  prestare  il  giu- 
ramento a quello  statuto , e dovette  gemere 
in  carcere  nel  tempo  del  terrore.  Ricompar- 
ve nella  società  nel  1801.  Dopo  il  concordato 
del  1802.  il  principe  ili  Talleyrand  lo  fece 
nominare  vescovo  d'  Evrcux.  Nel  1806  fu 
eletto  per  quel  dipartimento  deputato  accor- 
po legislativo,®  ne  sorti  poi  dopo  cinque  an- 
hi.  Fu  rieletto  nel  gennaio  1813  e nominato 
senatore  «p!  susseguente  aprilo.  Nel  giugno 
181  a il  re  lo  creò  pari.  M.  ad  Evreux  nel  30 
ottobre  182t  in  età  di  anni  91. 

••  BOL'RMONT  ( Loioi-Aogusto-Vitto- 
■b  conte  ih  ) . generale  francese  , e mare- 
sciallo di  Francia  ; n.  nel  Castello  di  Bour- 
mont  in  Anjou  nel  1773  ; prese  l’aringo' 
delle  armi,  tenne  a parte  regia  Tino  al  1800; 
poi  ai  acconciò  agli  stipendi  di  Napoleone, 
ma  nel  fatto  della  macchina  infernale  corse 
in  gravi  sospetti,  si  che  fu  chiuso  in  prigio- 
ne , della  quale  fuggi  nel  1805  riparandosi 
in  Portogallo  ; quando  ivi  giunsero  le  milizie 
francesi  nel  1800,  Bourmont  fu  compreso 
nella  capitolazione  , e gli  fu  fatta  abilità  di 
ritornare  in  Francia.  Napoleone  che  faceva 
molta  stima  del  suo  ingegno  nell’  arte  della 
guerra,  gli  offerse  il  grado  di  colonnello,  ed 
allora  gli  si  apersedi  nuovo  il  cammino  del- 
la gloria  ; passò  poi  nello  stato  maggiore  del 
principe  Eugenio,  e fu  con  lui  alla  guerra  di 
Russia.Nel  1813  ottenne  il  grado  di  generale 
di  brigata,  e nell’anno  appresso  comandando 
•ma  schiera  di  riscossa  si  segnalò  odia  difesa  di 
Nougcnt  ove  fu  ferito.  Sali  a quel  tem|>o 
a generalo  di  divisione,  ma  nei  mutamenti 
che  seguitarono  non  Iti  tra  gli  ultimi  a pie- 
garsi ai  Borboni.  Teneva  il  governo  della  6.* 
divisione  militare  a Resamene  quando  Na- 
poleone ricomparve  dall’  isola  d’Elba  ; tornò 
allora  sotto  le  insegne  imperiali  , ma  nel  là 
giugno  le  disertò  rimettendosi  dalla  parte  de’ 
Borboni.  Nel  1829  fu  ministro  della  guerra, 
e nel  1830  fece  la  impresa  d’Algeri  che  or- 
na di  bella  gloria  il  uomo  suo  comperando- 
ne in  qualche  modo  i biasimi  elio  si  era 
acquistato  per  la  mobilità  del!’  animo  nel  se- 
guire le  varie  parti,  nella  qual  cosa  |ierò  non 
fu  pur  troppo  l’ unico  esempio;  ed  anzi  a lui 
si  debbo  la  lode  di  essersi  opposto  ad  ogni 
eccesso.  Da  Carlo  X obbeil  bastone  di  mare- 
scia  lo. Dopo  la  rivoluzione  del  1830 tornò  da 
A Igor  i in  Francia , e m.  nelle  sue  terre  nel  1 840. 
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**  BOURN  ( Vincenzo} , poeta  inglese  n. 
sul  cadere  del  secolo  xvu  ; si  diede  con  lode 
ad  ammaestrare  i giovani  ; fu  aggregato  al 
collegio  della  Trinità  di  Cambridge  , e m. 
nel  1747.  Abbiamo  di  lui  un  voi.  di  poesia 
Ialine,  ristampato  a Cambridge  nel  1772. 
Questa  raccolta  è stimata. 

•*  BOURN  ( Samuele  ),  teologo  inglese 
del  sec.  xviu;  fu  pastore  de’  dissidenti  diBir 
minghjm  e di  Coseley  ; m.  a Norwick  nel 
1796;  ò autore  di  Sermoni.  Le  sue  Memorie 
furono  pubblicate  noi  1808. 

•*BCH]RNISSAC(M.oi),  preposto  di  Mar- 
siglia; accusato  da  Mira  beau  nel  1789  di  ri- 
luttanza ai  decreti  dell'assemblea,  fu  rimes- 
so innanzi  al  siniscalcato  di  Marsiglia  per 
essere  giudicato  , ma  tal  giudizio  allora  non 
ebbe  effetto.  Più  tardi  scoperto  in  Lioue  in 
cui  si  teneva  nascosto,  fu  tradotto  innanzi 
al  tribunale  rivoluzionario,  e ni.  sul  patibolo 
nel  3o  dicembre  1793. 

'*  BOURNON  ( Jaccibo  Luigi  conte  w)  , 
dotto  mineralogista,  n. a Metz  nel  1751  .avu- 
ta accuratissima  educazione,  e piacendosi  Un 
da  giovine  dello  studio  de'rninerali,  vi  attese 
con  grande  amore,  ed  un  suo  Saggio  sulla 
litologia  dei  dintorni  di  Saint-Etienne  gli 
acquistò  Tania.  Al  tonipo della  rivoluziono  fu 
profugo  in  Inghilterra , ed  ivi  ebbe  carico  di 
ordinare  alcuni  gabinetti  di  mineralogia  ; fu 
membro  della  società  reale  di  Londra,  c ce- 
rne sempre  affezionato  a' Borboni , non  volle 
tornare  in  Francia  se  non  con  loro.  Ebbe  la 
direzione  del  gabinetto  mineralogico  di  Lui- 
gi XlVe  m.  a Versailles  nel  1825  in  fama  di 
molto  dotto.  Cuvicr  nel  suo  Rapporto  pre- 
sentato a Napoleone  nel  1808  lo  ricorda  fra 
que'  dotti  cui  la  mineralogia  debbo  nuove 
scoperte.  Oltre  a molto  memorie  inserite  nei 
giornali  e al  t aggio  detto  di  sopra  , abbiamo 
di  lui  un  Trattato  della  calce  carbonata  , im- 
portante e riputati8simo;  — Catalogo  deUu 
collciione  mineralogi  a particolare  del  re;  — 
Osscrcationi  sopra  una  parie  de'  minerali 
portati  da  LtS'henautl  dal  Ccylan  e dal  Co- 
romandel;  — alcune  Osservazioni  e conside- 
razioni sul  calorico  dell’acqua  e sul  fluido  del- 
la luce  ; — Descrittone  del  Goniometro  per- 
[esionato  dal  Sig.  Addmann. 

*•  BOURNONS  { Rombaut  ),  ufficiale  del 
genio  negli  eserciti  austriaci , e poi  profes- 
sore di  matematica  a Brussclles,  m.  ivi  nel 
1788.  Pubblicò:  Elementi  dì  matematiche 
ec.,  c lasciò  vari  opuscoli  m.  ss.  alcuni  dei 
quali  non  furono  potuti  rinvenire  dopo  la 
sua  morte. 

**  BOUROTTE (donFBAKCESCoNiccoLÒ). 
benedettino  di  S Mauro,  n. a Parigi  nei  1710; 
fu  chiamalo  a continuare  la  Storia  della  Lin- 
guado.u  di  Vaiselte;  ne  compi  o il  C.°voI.  che 
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aurora  è inedito,  c nt.  n Parigi  nel  1784.  Pub- 
blicò: Memoria  sulla  descrizione  storica  e geo- 
grafica d<  Ila  l.inguadoca\  — Raccolta  di  leg- 
gi appartenenti  alla  Lingnadoca ; — ed  alcuni 
alln  scritti  cui  gli  avean  fornito  materia  ed 
arpumi  nto  i suoi  atmll  sulla  detta  provincia. 

B'  M' ItllÉE  (Edho  Berna  ano),  prete  delta 
congregazione  doll'oratorio,  n nel  1652,  m- 
a Digiune  sui  patria  nel  1722  , fu  per  lungo 
tempo  professore  di  teologia  a Langrcs  ed  a 
tiliilc'irs  sur  Saòne.  Lo  sue  opere  principali 
sono:  Conferenze  ecclesiastiche  della  diocesi 
di  t.angies ; — Spiegazione  delle  epistole  e dei 
vangeli  delle  domeniche  e feste  dell"  anno;  — 
Sermoni,  17 voi.;— Omelie,  4 voi.; — Ihsnc- 
girici  5 rat.  ec. 

ROUUUELIER  nt  MA I.PAS  (Niccolò), 
consigliere  nel  parlamento  della  Franca  Con- 
tea, n.  a Dòle  nel  lliOtì,  m.  nella  città  me- 
desima nel  1681, dedicò  a papa  Urbano  Vili 
uit’opera  intitolata:  Thiara  pontificane,  n re- 
citòrOiwtion*  funebrt  di  Cleriadodi  Vergi / , 
governatore  della  Franca  Contea. 

BOUKKELIEH  ( Niccolò  ),  prete  di  Bc- 
sanzone.  n.  verso  il  1763,  m.  verso  il  1700; 
è autore  di  un  poema  intitolato  : Barcellona 
assediata  per  terra  e per  mare  nel  lli5i,  Be- 
sanzone,  1657.  Egli  era  stato  testimonio  de- 
gli avvenimenti  che  narra  , militando  qual 
semplice  soldato  dell’esercito  spaglinolo. 

BOl'KKET(GiovANfti),  prete  dell'Oratorio 
di  Bici  in  Provenza  , m.  a Monlpellieri  nel 
1720.  Si  è fatto  conoscere  iter  alcune  Opere 
di  Teologia,  che  per  la  maggior  parto  aggi- 
ransi  circa  le  note  controversie  di  que’tempi. 

•*  BOURRIENNE  FAUVELET  ( Luigi- 
Antonio  ih),  n.  a Sens  nel  1760;  nella  scuola 
militare  di  Brienne  fu  condiscepolo  di  Na|K>- 
leonc,  ed  in  quel  tempo,  dicono  fosse  il  suo 
amico  e collùdente;  usci  dalla  scuola  nel 
1788  per  andare  a studiare  le  leggi,  e lo  lin- 
gue straniere  nell’ universali  di  Lipsia;  di  là 
passò  in  Poh  nia,  e non  fece  ritorno  in  Fran- 
cia che  nel  1702.  Eletto  allora  segretario  di 
legazi  me  a Stuttgard.la  guerra  di  Alemagna 
gl' impelli  l'adempimento  del  proprio  ufficio. 
Ricomparve  per  piccol  tempo  a Parigi  nel 
1703,  ina  non  fu  tarlo  a tornarsene  a Lipsia 
ove  tolse  moglie.  Le  sue  intelligenze  con 
nn  agente  francese  lo  fecero  cadere  insospet- 
tii, si  che  l'elettore  di  Sassonia  ordinò  elio 
l'uno  e l'altro  fossero  imprigioniali.  Dopo 
70  giorni  di  carcere,  Bourrienno  potè  ritor- 
nare nella  sua  patria,  e molto  non  ebbe  a 
pregare  per  essere  cancellato  dal  catologo 
de’  fuorusciti  ; ina  poco  il  governo  di  lui  fi- 
dandosi ci  si  restò  ncll'obhlio  lino  al  mese  di 
giugno  1797;  quando  però  Bonaparte  ebbe 
acquistato  la  somma  preponderanza, egli  non 
lasciò  fuggire  l' occasione  per  tornargli  a 


mente  la  loro  antica  amicizia.  Il  generalo  in- 
vitò il  suo  compagno  di  studi  a seguitarlo  a 
Gralz  nella  Stiria.  Fin  dal  momento  che  fu 
giunto  colà,  costui  divenne  suo  intimo  segre- 
tario, e da  quel  tempo  in  poi  lo  accompagnò 
sempre,  e venne  con  lui  a stanziarsi  alleTuil- 
leries  dove  fu  eletto  consigliere  di  stato  nel 
1801 . Essendosi  però  mescolato  nelle  fac- 
cende della  casa  di  Coulou,  il  primo  coasolo, 
non  estimando  conveniente  che  il  deposita- 
rio do’ segreti  dello  stato  avesse  ragioni  nello 
cose  di  banco  e di  fornitura,  lo  rimosso  dal 
suo  scrittoio.  Mandato  ambasciatore  straor- 
dinario in  Amburgo  presso  il  circolo  della  bas- 
sa Sassonia,  ivi  continuò  a risiedere  fino  al 
1813.  Rientrato  in  frauda,  consegui  col  mez- 
zo del  principo  di  'fallcyrand. presidente  del 
governo  provvisorio,  la  direzione  delle  poste. 
Al  ritorno  ilei  re  fu  obbligato  di  cedere  que- 
st'uffizio a Ferrand,  ma  cbbo-titolo  di  consi- 
gliere di  stato  onorario,  e non  tenne  alcun 
carico  pubblico  fino  al  1815,  che  fu  fatto  pre- 
fetto di  polizia.  In  tal  qualità  sottoscrisse 
l’ordine  d'imprigionare  il  duca  d'Otrauto 
( Fouché  ) che  trovò  modo  di  sottrarsi  a tato 
inquisizione, Napoleone  essondo  giunto  a Pa- 
rigi, egli  |»ssò  a Gand  ove  però  non  fu  am- 
messo noi  consiglio  del  ro.  Dopo  però  la  se- 
conda misurazione,  fu  fatto  consigliere  di 
stato  ordinario  in  servigio.  Eletto  alla  ca- 
mera de’ deputati  dal  collcgiodcl dipartimen- 
to de  l'Yonne  sedè  dal  lato  diritto  e fu  rie- 
letto nel  1821.  La  dispersione  dello  sue  pri- 
vate facoltà  , per  cui  fu  costretto  di  cor- 
rere a Brusselles  fuggendo  i suoi  creditori  i 
o finalmente  la  rivoluziono  di  luglio,  gli  of- 
fuscarono H lume  dell’ intelletto,  o cosi  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  si  passarono  in  un 
ospizio  di  mentecatti  in  Normandia.  Mori  a 
Cacn,  per  un  assalto  di  apoplessia  nel  183A. 
— Nel  1792  pubblicò:  Lo  sconosciuto,  dram- 
ma in  5 atti  ed  in  prosa  tradotto  dal  tedesco  ; 
nel  1816  alcune  Osservazioni  sul  registro 
de’ conti,  o poscia  vario  Memorie  molto  cu- 
rioso in  8 voi.  in  8.0, 

BOURRIT  ( Marco  Teodoro),  d.  a Gi- 
nevra nel  1739,  m.  nel  1819.  Fece  vari  viag- 
gi nelle  Alpi , e principalmente  al  monte 
Bianco.  Abbiamo  (fi  lui  : Viaggio  alle  ghiac- 
ciaie della  Savoia;  — Nuova  descrizione  del • 
le  medesime  re.; — Guida  di  Ginevra. 

•*  BOURBON  ( II.  D.  Coignék  di  ) , au- 
tore drammatico  ; abbiamo  di  lui  : Iride,  fa- 
vola boschereccia  in  5 atti , Roano  , 1620  ; 
— Gli  amori  di  Angelica  e Medoro  , trage- 
dia tratta  dall' Ariosto,  Troyes,  1620. 

**  BOURR1J  ( Luigi  Benigno  ),  prete  del- 
l’ oratorio  , curato  di  Grury  in  Borgogna, m. 
nel  1738;  ha  lasciato  alcuni  Panegirici  e Di- 
scorsi pii . 
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BOIIRUU  ( Bdmo-Claudio  J.  medico,  bi- 
bliotecario o decano  della  facoltà  di  Parigi , 
m.  nei  1823  di  % anni;ò  autore  di  una  tra- 
duzione delle  Otservasioni  e ricerchi  medi- 
che di  una  società  di  medici  inglesi  ; — De 
aquit  medicati»; — Utilità  de' viaggi  per  la 
cura  di  varie  malattie;  trad.  dall'  inglese;  — 
Arte  di  curarti  da  te  stetti  nelle  malattie  et- 
filitiche  ve.,  ed' un  Elogio  funebre  del  dottor 
Guillottin  nel  1814. 

*'  B0UK9AINT  ( Pibtko-Luici  ) , consi- 
iere  di  stato  , membro  del  consiglio  del- 
ammiragliato  , m.  nel  lS33a  S.  Germano 
lo  Laye  ; ebbe  tutti  i gradi  negli  uffici  dei 
porti,  o circa  il  1808  fu  addetto  al  ministe- 
ro delle  cose  di  mare  , ore  fu  , da  ultimo  , 
direttore  della  computisteria  de’  fondi,  e de- 
gli invalidi.  Dopo  di  aver  accresciuto  il  suo 
privato  patrimonio  col  frutto  di  lunghe  ed 
-onorate  fatiche  lo  dispensò  nel  modo  il  più 
pio  che  dir  si  possa.  Nel  suo  testamento  isti- 
tuì due  considerevoli  legati,  l’uno  por  l'ospi- 
zio degli  invalidi  della  milizia  di  mare  , e 
l'altro  per  l'ospedale  di  S.  Malò  suo  luogo 
natale.  Credesi  che  questo  infelice  dopo  di 
essere  stato  favorito  come  candidato  al  col- 
legio elettorale  di  S.  Malò , prendesse  siffat- 
to cordoglio  del  vedersi  fallita  Ja  promessa, 
che  per  un  assalto  di  apoplessia  perde  la  ra- 
gione, e hme  ossi  il  cervello. 

BOURSAIILT  ( En.no),  n.  a Muci-I'-Evé- 

3 uè  nella  Borgogna  nel  1638  , rn.  esattore 
e' tributi  a Mont-Lu(on  nel  15  settembre 
1701  i non  istudiò  da  giovane  , e non  seppe 
mai  il  latino.  Egli  non  parlava  che  il  dialet- 
to borghignooe  quando  andò  a Parigi  nel 
1651.  La  lettura  de  buoni  libri,  e le  sue  fe- 
lici naturali  disposizioni  lo  posero  ben  presto 
in  grado  di  parlare  , e di  scrivere  con  ele- 
ganza nella  lingua  francese.  Avendo  compo- 
sto per  comando  di  Luigi "XIV  un’opera  me- 
diocre intitolata:  Del  vero  itudio  de’tovrani, 
1671  , il  re  ne  fu  contento  e lo  avrebbe  no- 
minato sotto  precettore  di  suo  figlio  se  Bour- 
sault  avesse  saputo  il  latino.  La  duchessa  di 
Angouléme , vedova  d' un  figlio  naturale  di 
Carlo  IX  , lo  prese  per  suo  segretario , e lo 
incaricò  di  scrivere  in  versi  , ogni  otto  gior- 
ni, una  gazzetta,  per  cui  ebbe  la  pensione  di 
duemila  lire  Luigi  XIV  e la  sua  corte  se  ne 
divertivano  molto , ma  a vendo,  inopportuna- 
mente voluto  deridere  l’ordine  de' France- 
scani , fu  minaccialo  dalla  Bastiglia,  e gli  si 
impose  silenzio  Allora  attese  a scrivere  pel 
teatro.  Varie  delle  sue  commedie  sono  anco- 
ra accreditate.  Scrisse  anche  vari , roman- 
zi , lettere , epigrammi,  ec.  ed  è autore  me- 
ritamente stimato. 

BOURS1ER  ( Los  Enzo  Francesco  ),  pre- 
te , dottore  della  casa , e società  di  Sorbona, 


il  in  Bcouon  nella  diocesi  di  Parici  nel  1670. 
Fu  obbligato  a uscirò  dalla  Sorbona  per  la' 
sua  opposizione  alla  famosa  costituzione  di 
Clemente  XI.  Si  ritirò  nella  sua  patria  dove 
si  trovava  ancora  nel  1735,  allorquando  do- 
vette fuggire  per  sottrarsi  alle  ricerche  del 
ministero  veglianto  ai  suoi  passi  che  po- 
tevano inquietare  la  religione  c lo  stato. 
Si  teane  poscia  nascosto,  non  lasciandosi  ve- 
dere che  da  pochi  amici,  de’  quali  poteva  fi- 
darsi. M.  in  Parigi  nel  17  febbraio  1748. 
Abbiamo  di  lui:  — E astone  di  Dio  intorno 
alle  creature  ; — Me  moria  presentata  a Pie- 
tro il  grande  dai  dottori  di  Sorbona  per  la 
riunione  della  chieta  di  Russia  alla  chiesa  la- 
tina ; — Varie  scritture  contro  i decreti  dei 
papi  in  proposito  della  grazia. 

BOUKSIEK  ( Angelica  Maria)  v.  Bona- 
CEois  ( Luigia  ).  v ( 

BOLKVALAIS  ( Paolo  Poisson  di  ),  era 
prima  stalliere  di  Tevenin  appaltatore  ge- 
nerale, poi  usciere  nel  villaggio  dove  egli  era 
nato  nelle  vicinanze  di  Kennes.  Mercè  della 
protezione  del  signor  di  Pontcbarlrain , pri- 
mo presidente  del  parlamento  di  Kennes,  sali 
alle  più  importanti  cariche  delle  finanze,  fu 
segretario  del  consiglio,  controllore  delle  fi- 
nanze della  Borgogna  ec.  Avido  ed  intelli- 
gente fece  una  rapida  fortuna.  Egli  possede- 
va una  parte  della  Brie  ; fece  fabbricare  il 
castello  di  Champs-sur-Marne  distante  quat- 
tro leghe  da  Parigi,  e nella  capitale  egli  ave- 
va splendido  palazzo  sulla  piazza  Vondòme. 
Ma  nel  1716  venne  esaminata  per  ordine  del 
reggente  duca  d‘ Orléans  incarcerato,  accu- 
sato d' aver  abusato  de'  bisogni  dello  stato 
nella  guerra  per  la  successione  al  Irono  di 
Spagna , e condannato  a pagare  allo  stato 
li.  4,400.000.  Egli  abbandonò  quanto  avea, 
alla  riserva  di  450  mila  11.  col  peso  di  pa- 
gare i suoi  debiti.  Nel  1718  riebbe  parto 
dei  suoi  beni  per  servigi  che  avea  renduti 
allo  stato  ; ma  la  sua  salute  era  logora,  e m. 
nell'  anno  seguente  senza  posterità. 

BOUKZEIS  (Amabile  »k  ) , n.  a Volale 
presso  di  Riom  nel  1606.  Luigi  XIII  gli  die- 
de la  badia  di  S.  Martino  di  Cores.ed  il  car- 
dinale di  Rìcheliéu  lo  elesse,  fra  i primi  del- 
r accademia  francese.  Colbert.  che  io  tcnea 
In  grau  conto , lo  pose  alla  testa  non  sola- 
mente dell'  accademia  delie  iscrizioni , ma 
auche  di  una  assemblea  di  teologi  che  si  te- 
neva nella  bibl.del  re.  Bourzeis  m.nel  1672. 
Abbiamo  di  lui  a'.cuai  sermoni,  ed  avea  scrit- 
to pel  Journal  dte  Savane. 

BOliSANT  storico  armeno  v.  Pousakt. 

**  BOIISCAL  (Goto*  Gukbino  di),  autore 
drammatico  dei  sec.  xvit , consigliere  del  ro 
e avvocato  al  consiglio  : ha  scritto  fra  le  al- 
tre sue  composizioni  drammatiche:  — L'a- 
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manti  liberali , tragicommedia  ; — La  mor- 
ii di  Unito  e di  Porzia,  tragedia; — Citame- 
ne; — La  morie  d'  Agide  ; — Don  Chisciot- 
te , in  2 com.  Il  suo  Teatro,  che  ha  1 1 com- 
ponimenti , uno  de' quali  rarissimo,  è som- 
mamente cercato  da'  curiosi. 

*•  BOl'SMAKD  o BOl'SSEM ART  (Nic- 
colò di  ) , vescovo  di  Verdun  , n.  nel  1512 
a Xivry-le-Franc  villaggio  presso  Longwy  ; 
dopo  aver  sostenuto  varie  dignità  ecclesiasti- 
che , fu  eletto  a quel  vescovado  con  molta 
contraddizione  per  parte  de'canunici;  gli  sto- 
rici lodano  l'animo  suo  pacifico  ed  illumina- 
to ; sotto  di  lui  si  stampò  il  primo  messalo 
ad  uso  della  diocesi  ; pubblicò  parecchie  co- 
stituzioni sinodali,  e m.  nel  1584.  (ìli  è at- 
tribuito un  in.  s.  importante  sulle  principali 
famiglie  di  Lorena. 

BOl'SMAKD  ( Enrico  ) , giureconsulto , 
n.  a Molainvillo  presso  Verdun,  nel  1676; 
scrisse  un  Consisto  sugli  statuti  del  baliag- 
gio  di  S.  Michele.  Opera  rimasta  m.  s.  ma 
molto  pregiata. 

BOUSMARD ( A.  di  ) , n.  nel  1747;  mili- 
tò negli  eserciti  francesi  prima  della  rivolu- 
zione. Si  spatriò  noi  1792  ed  entrò  al  soldo 
della  Prussia , dove  furono  apprezzate  le  suo 
cognizioni  nell'  arte  dell'  ingegnere  militare, 
e fu  promosso  al  grado  di  maggior  generale. 
Era  sincero  ammiratore  di  Vaulian  , ed  ha 
vendicala  la  di  lui  memoria  dall'accusa  di 
aver  fatto  spendere  al  re  di  Francia  1409, mi- 
lioni in  fortificazioni  inutili.  Egli  dimostrò 
che  quel  grand'  uomo  non  aveva  speso  piò 
di  cinquo  milioni  all'anno.  Abbiamo  di  Bous- 
mard  un'  opera  estimata  intitolata:  Saggio 
generale  di  fortificazione  (Coffesa , e di  difesa 
delle  piazze  , dedicata  al  re  di  Prussia  , 4 
voi.  , in  4.°  con  un  voi.  di  tavole.  Uno  scop- 
pio di  bomba  lo  uccise  all'  assedio  di  Danzi- 
ca  nel  21  maggio  1807  alla  vigilia  della  resa 
di  quella  cittì. 

"BOUSQUET  (Francesco),  modico  a Mi- 
randa prima  della  ri  volnzione.di  cui  abbracciò 
con  grande  ardore  la  causa, fu  eletto  nel  1790 
podestà  di  Miranda  , quindi  amministratore 
del  dipartimento  dell'  Il  rault  che  lo  spedi 
deputato  all' assemblea  legislativa  ove  poco 
si  distinse. Quello  diGers  lo  nominò  nel  meso 
di  settembre  1792  membro  della  Convenzio- 
ne nazionale,  ove  nel  processo  di  Luigi  XVI 
pronunziò  il  voto  per  la  morta  senz'appello  al 
popolo,  o senza  indugio  all’  esecuzione,  non 
quale  giudice  , die' egli,  ma  quale  legislato- 
re. Fu  inviato  appresso  in  missione  agli  eser- 
citi de’Pirenei.e  nel  dipartimento  della  Loi- 
ra  , o dappertutto  attirossi  l'altrui  osserva- 
zione pe'  suoi  principi  rivoluzionari.  Dopo  la 
sessione  convenzionale  non  essendo  stato 
dalla  sorte  prescelto  a formar  parte  do'  Con- 


cili legislativi , recos-l  ad  abitare  la  terra  di 
La|ialu  , antica  proprietà  della  famiglia  di 
Béon  di  cui  avea  fatto  acquisto.  Eletto  du- 
rante il  governo  imperiale  ad  ispettore  dello 
acquo  minerali  de' Pirenei  egli  tranquilla- 
mente vivea  insieme  ad  una  giovane  conta- 
dina cui  erasi  sposato  , quando  vonne  a col- 
pirlo la  legge  del  1816  contro  i regicidi.  Vol- 
le sulle  prime  lenersi  celato , ma  arrestato 
nel  25  luglio  1817,  fu  tradotto  alla  prigiono 
d’ Auch  , o so  ne  intraprese  il  processo  ; ma 
non  per  tanto  ottenne  in  vista  all’  età  avan- 
zala la  concessione  di  ritornarsene  nel  pro- 
prio castello  ove  m.  nell'  agosto  1829. 

BOUSSAC  ( Gio.  di  Brossk)  v.  Brossb. 

BOUSSA NELLE  (Luisi  di),  dell’acca- 
demia di  Beziers.  brigadiere  di  cavalleria  nel 
reggimento  di  St.  Aignan.m.  verso  il  1796, 
ha  lasciato  un  estimalo  Commento  intorno 
alli  milizia  a cavallo.  Parigi,  1758;  — Os- 
servazioni  e riflessioni  militari  , ivi , 1761- 
64.  Egli  fu  per  30  anni  collaboratore  del 
giornale  il  Mercurio. 

BOUSSARD  ( Goffredo  ) , nacque  noi 
1439  al  Mans  di  famiglia  nobile, ma  non  rio- 
ca. Fu  dottore  di  teologia  , decano  della  fa- 
coltà di  Parigi  , e cancelliere  dell'  universi- 
tà. Mori  al  Mans  verso  il  1522.  Scrisse:  De 
continentia  saccrdotum . trattato  assai  raro. 
Avea  assistito  al  conciliabolo  di  Pisa  nel  1511 
qual  deputato  dell'università  di  Parigi.  In 
un  viaggio  in  Italia  nel  1504  avea  predicato 
a Bologna  alla  presenza  di  papa  Giulio  U.  Il 
cardinale  di  Lussemburgo  lo  avea  nomina- 
to scolastico  ed  amministratore  della  diocesi 
del  Mans,  della  quale  quel  cardinale  era  ve- 
scovo. 

BOUSSARD  ( G.  A.  ) , pilota  a Dlcppo , 
si  segnalò  col  suo  coraggio  nel  1777  , e con 
l'esporre  la  sua  vita  salvò  quella  di  un  grand» 
numero  di  persone  in  un  pericolo  imminen- 
te. Luigi  XVI  lo  premiò  generosamento  , o 
lo  fece  mangiare  alia  sua  mensa,  M.  nel  1795 
in  età  di  anni  61. 

*•  BOUSSARD  ( Andrea  Giuseppe  ),  ge- 
nerale francese,  n.  a Bing,  nell'  llainaut  au- 
striaco nel  1758,  fino  dall'  infanzia  servi  co- 
me semplice  soldato  negli  eserciti  di  Maria 
Teresa.  Era  divenutosotto  ufficialo  in  un  reg- 
gimento di  cavalleria  , quando  spedito  quel 
corpo  nel  1789  contro  i patriotti  belgi, lo  ab- 
bandonò per  arruolarsi  nelle  nuove  leve  cui 
diede  motivo  quella  rivoluzione.  Ben  presto 
divenne  capitano;  ma  ritornata  all’obbedien- 
za dagli  austriaci  quella  regione  gli  fu  forza 
ricovrarsi  in  Francia  ove  entrò  in  un  reggi- 
mento di  dragoni , ed  assistette  alle  guerre 
del  1792  e 1793.  Pervenne  al  grado  di  capi- 
tano , e nel  1796  si  trasferì  all'esercito  con 
quello  di  capo  squadrone.  Diode  prova  di 


BOU  É*{j  230  HOC 


lrt>'Mo  valoro  a Mondovi  nel  10  aprilo,  quin- 
di al  passaggio  doli’  Adda  eho  attraversò  a 
ittiolo.  Segnalossi  pure  alla  battaglia  di  Ca- 
stiglione , e Tu  nominato  capo  di  brinala  nel 
7 Gennaio  1797.  In  tale  qualità  imbarcosgi 
nell'anno  successivo  per  l‘ Egitto  ov'ebbe  a 
pugnare  dinanzi  Alessandria  a Chebreyss  , 
alle  Piramidi,  e ad  Aboukir  con  una  schiera 
poco  numerosa  contro  la  formidabile  caval- 
leria de'  Mamelucchi , dalla  quale  sofferse 
parecchie  rotto  ; ma  il  suo  coraggio  non  si 
amenti  in  una  sola  occasione.  Kicevette  di 
molto  gravi  ferito  , e fu  nominato  generalo 
di  brigata  nel  23  settembre  1800.  lteduce  in 
Francia  dopo  la  capitolazione  fu  impiegato 
nell'  interno  fino  alla  guerra  di  Prussia  net 
1800.  Comandava  una  divisione  di  dragoni 
olla  battaglia  di  lena , all'  espugnazione  di 
Imbocca,  ed  a quella  d' Anltlam.  Ferito  nel- 
l'assalto delle  trincee  russe  a Czarnowo,  lo 
fu  più  gravemente  ancora  a Pulitiseli.  Dopo 
la  pace  di  Tilsitl  recossi  a Catalogna  sotto  gli 
ordini  di  Sucliet,  ove  a malgrado  l'età  avan- 
zata, o la  moltitudine  di  ferite  di  cui  era  co- 
perta, diede  nuove  prove  d' attività,  e di  co- 
raggio veramente  cstraordinario.specialmen- 
te  ai  ponte  di Castellon.ed  all’assedio  di  Luri- 
da ove  pose  in  fuga  alla  testa  di  alcuni  squa- 
droni tutto  il  corpo  di  O'Donell  che  accor- 
reva a soccorrere  la  piazza.  Respinse  inoltre 
con  granite  ardore  a Uassecourt  il  notturno 
assalto  degli  spaglimi  li , e ne  disperse  la  ca- 
valleria a Sagunto  a Betara  , e finalmente  a 
Torrentoove  con  un  solo  squadrone  osò  attac- 
care tremila  cavalieri.  Oppresso  dal  numero 
cadde  in  loro  potere  dopo  di  esser  stato  tutto 
ferito  di  sciabola. e sarebbe  morto  certamen- 
te gc  non  accorreva  in  di  lui  soccorso  il  ge- 
nerale Dclort , e noi  liberava  insieme  a po- 
chi ussari  della  di  lui  scorta  eh’  erano  salvi 
dalla  strage.  In  guiderdone  di  fatti  si  valo- 
rosi Boussard  venne  eletto  geoerale  di  divi- 
sione nel  1G  marzo  1812.  Ma  non  godette 
lungamente  di  tale  onore.  Condotto  alle  a- 
cque  di  Bagnéres  dal  bisogno  di  curare  la  pro- 
pria salute  , vi  fini  di  vivere  nell' 11  ogosto 
1813.  Era  desso  invero  uno  de’migliori  sol- 
dati dell'armata  francese,  ma  discarica  ca- 
pacità , sprovveduto  d' istruzione,  e cagione 
talvolta  di  riso  tra  suoi  compagni  con  la  gof- 
faggine delsuo.linguaggio.Colos&ale  aveva  la 
persona  ed  era  compreso  da  certa  bulimia 
che  rendeva  per  lui  insufficienti  le  razioni  di 
parecchi  uomini. 

BOlSSEAlJ  (Giacomo),  n.  nel  1681  a 
Chavaigne  nel  Poitou,  scultore  di  Parigi, di- 
scepolo di  Nicola  Couston.fu  professore  del- 
l’ accademia  di  scultura  , c m.  nel  1714)  a 
Madrid  , dov’ora  primo  scultore  del  re  di 
Spagna.  Si  cita  di  lui  una  statua  della  lleli- 


gione  a Versaglles  ; fallar  maggiore  della 
cattedrale  di  Roano  ; Gusti  Cristo  in  atta  di 
dar  lo  chiavi  a S.  Pietro,  nella  chiesa  di  no- 
stra Donna  in  Parigi,  basso  rilievo  ec. 

'•*  BOLI  SSET  o BOIISSlfET  ( France- 
sco) , medico  valente,  e mediocre  poeta  la- 
tino , n.  nel  1520  a Seurre  in  Borgogna,  m. 
a Toornus  nel  1572;  scrisse:  — De  arte  mo- 
dellili libri  XII,  in  versi;  — De  natura  aqua- 
iilium  earmen,  Lione,  15&8,  in  1."  fig.  Que- 
sto libro  è ricercato  dagli  amatori. 

''  BOUSSET  ( Gio.  Batt.  di  ) , maestro 
di  musica  della  cappella  reale  , n.  a Digiuno 
nel  1662  , m.  a Parigi  nel  1725;  rallegrò 
T universale  per  31  anni  con  una  raccolta 
annua  di  Arie  terre  e ditirambiche. 

” BOUSSET  ( BKNATo-DnovARDO  di), 
organista  di  S.  Andrea  des  Ares,  n.  a Parigi 
nel  1703 , m.  ne!  1700,  fu  buono  imitatore 
dei  d’  Aquin  , a Calviere.  Diede  belle  prove 
del  suo  ingegno  componendo  mottetti. 

BOUSSION  ( Pietro  ) , convenzionale  , 
m.  a Liegi  nel  mese  di  maggio  del  1828  in 
età  di  75  anni,  esercitava  in  quella  città  l'ar- 
te medica  che  avea  pure  esercitata  a Losan- 
na prima  di  essere  chiamato  all'assemblea 
nazionale  qual  deputato  suppletivo  della  Si- 
niscalcherìa  d’ Agon  in  surrogazione  del  si- 
gnor d'Escure  di  Paluzat.  Egli  fu  nominato 
nel  1791  segretario  dell'assemblea  , e dopo 
che  questa  fu  disciolla  entrò  nella  conven- 
zione qual  deputato  del  dipartimento  di  Lot 
et  Garooe;  diede  il  voto  per  la  morte  di  Lui- 
gi XVI  senza  appello  e senza  proroga.  Egli 
fu  che  il  10  maggio  1791  fece  all’assemblea 
una  relaziono  intorno  alle  carte  rinvenuta 
nell’armadio  di  ferro  , e che  oveami  servita 
pel  processo  dal  ro.  Boussion  , ch’era  stato 
incaricato  di  varie  messioni  ne' dipartimenti 
della  Dnrdogna,  della  Girnmla  o di  Lot  e Ga- 
mnna,  fu  compreso  nella  formazione  del  con- 
siglio degli  anziani,  e terminò  la  sua  carrie- 
ra legislativa  nel  maggio  1798. 

BOU  SSO  NET  { Antonio  ) v.  Stri.  la. 

” BOl'SSU  ( GiLLE-GiuserpR  di  ),  d'una 
antica  famiglia  d'IIainault,  in.net  1775;  pub- 
blicò: Storia  della  città  di  Mone  antica  e mo- 
derna dalla  su a origine  fino  al  presente  ; — 
Storia  della  città  tT Ath  da l 410  al  1749.  — 
BOUSSU  ( Pietro  ),  n.  a Tournay,  foce  rap- 
presentare nel  1682  una  sua  tragedia  intito- 
lata il  Meleagro. 

BOUSVKY  , poeta  arabo,  d’  origine  af- 
fricata} , n.  nel  608  dell’  egira  ( 121 1 di  G. 
C.  ) , morto  verso  l’ anno  095  , è autore  di 
vari  poemi  in  onore  di  Maometto  : ma  egli 
deve  principalmente  la  sua  rinomanza  a quel- 
lo intitolato  : Bordah  , che  significa  mantel- 
lo , a causa  del  dono  di  quel  mantello  fatto- 
gli dal  profeta.  Questo  poema  , che  quasi 
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tutti  i musulmani  sanno  a memoria  , ù sialo 
tradotto  in  persiano , in  turco  ed  iu  Ialino  , 
Leida  ,1771. 

" BOliT  ( Pietro  ) , pittore  , n.  a Brns- 
scllcs  circa  il  1000  ; dipinse  bei  quadri  , ed 
ornò  di  figure  i paesi  di  Boudewins  col  qu  i - 
le  fu  stretto  di  costante  amicizia.  Intagliò 
con  molto  spirito  parecchie  composizioni  sue 
proprie.  G.  Van  der  Winen  di  llarlein  ha  in- 
ciso sui  disegni  di  lui  1:2  vaghissime  vedute, 
e ltargas  suo  concittadino,  ha  puro  fatto  in- 
tagli di  10  suoi  paesi  in  foglio  picciolo , che 
sono  molto  stimati. 

BOUT  o BAUT  ( Francesco  ) v.  Bou- 

DEWVNS. 

BOUTABD  ( I b i m i; sco  ),  poeta  latino  di 
Troyes  nella  Ghiimpague  , li.  nel  IfiGi  , ot- 
tenne la  protezione  di  Bossuet  con  un'ode 
latina  che  a Ini  diresse.  Avendolo  quel  pre- 
lato indotto  a seguire  la  carriera  ecclesiasti- 
ca , gli  procacciò  la  badia  di  Bois-Groland  , 
ed  uno  stallo  nell'accademia  delle  belle  let- 
tere. Egli  non  lasciava  passare  alcun  impor- 
tante avvenimento  senza  celebrarlo  con  lina 
ode,  e s'intitolava  poeta  de'Borhoni.  Abbia- 
mo avelie  di  Ini  la  traduzione  latina  della  Re- 
l li  zinne  inforno  ni  quietismo,  1098  , e della 
Storia  tirile  variazioni  di  Bossuet , 1710. 

’*  BOUTARD  (marchese Gio.Batt.  Buo- 
no ) , letterato  non  volgare  , n.  a Parigi  nel 
1771  ; attese  per  35  anni  alla  compilazione 
del  Journal  dee  Deboli  , in  cui  pubblicò  un 
gran  numero  di  articoli  intorno  alle  belle  ar- 
ti, e m.  sul  finire  del  1833.  Tra  le  altre  ope- 
re , a lui  dobbiamo  il  Dizionario  delle  orti 
del  dierg  no. 

tìOUTAHIC  (Francesco  di ) , dotto  pro- 
fessore di  giurisprudenza  francese  nell'  uni- 
versità di  Tolosa,  nacque  a Figeac  nel  1072, 
e m.  nel  1733  a Tolosa  , dov'era  stato  Ca- 
pitoni e capo  del  concistoro.  Abbiamo  di  lui: 
Le  istituzioni  di  Giustiniano  confrontate  con 
la  giurisprudenza  francese ; — Spiegazione 
delle  ordinanze  in  materia  civile  , criminale 
e commerciale;  — Trattato  de’ dritti  signori- 
li , e feudali  ec. 

BOUTAULI)  ( Michele)  , gesuita,  n.  in 
Parigi,  nel  1007  , vi  si  distinse  nel  ministe- 
ro della  predicazione  che  esercitò  pel  corso 
di  15  anni , c in.  a Pontoisc  nel  1G88.  Deb- 
biamo ad  esso  i Consigli  della  saviezza  orve- 
ro collezione  delle  massime  di  Salomone  le 
più  necessarie  all'  uomo , Parigi  , 1077  , 2 
voi.,  in  12.° 

BOUTEILLER  (Giovanni  Giacinto  di), 
n.  nel  1740,  era  consigliere  alla  corto  supre- 
ma di  Nane!  verso  il  1788  e pubblicò  a quel 
tempo  uno  scritto  intitolato  : Esame  del  si- 
stema di  legislazione  ec.  in  favore  del  par- 
lamento. Fu  successivamente  membro  del 


corpo  legislativo  sotto  l'impero,  deputato 
alla  camera  del  1815,  e presidente  della  cor- 
te reale  di  Nane! , dove  ò morto  nel  1820. 

" BOUTEMONT,  intagliatore  in  legno  , 
in.  nel  1720  , ha  lasciato  vari  begli  intugli 
di  un  finito  lavoro,  che  danno  cagione  a do- 
lersi ch’egli  abbia  abbandonato  quest'arto 
per  un  uffizio  nelle  cose  di  mare. 

BOUTEROUE  ( Michele),  medico  di 
Chartrcs  nel  sec.  xvu , autore  d'ut’ opera 
intorno  alle  febbri  intitolata:  Pgretologia  di- 
visa in  duas  liliros  ec.  Parigi,  1020  . ed  una 
descrizione  in  versi  de' giardini  della  regin  i 
Margherita  di  Valois  ad  Issy  , intitolata  : Il 
picciolo  Olimpo  d' Issy. 

BOUTEIlOliE  ( Claudio  ),  dotto  antiqua- 
rio , n.  iu  Parigi  nel  sec.  xvu  , ni.  verso  il 
1080,  di  cui  rimane  un’opera  molto  pregia- 
la , intitolata  : Ricerche  curiose  intorno  alle 
monde  della  Francia  dopo  l'origine  della  mo- 
narchia . 1000  , un  voi.  in  fol. 

**  BOUTERWEK  ( Federico  ),  professo- 
re di  filosofia  nell'  università  di  Gottinga,  n. 
nel  1700  a Ocker  presso  Goslar  nell'  An  io- 
vcr.  Dal  1790  al  93  pubblicò  vari  componi- 
menti poetici  , o più  tardi  un  romanzo  in  3 
voi.  intitolalo:  Il  conte  Donamar.  Ma  la  sua 
fama  si  appoggiava  alla  Storia  della  poesia  e 
dell'  eloquenza  moderna  in  12  voi.  Egli  fini 
di  vivere  nel  9 agosto  1828.  Sono  altresì 
buono  le  sue  opere:  — Introduzione  alla  fi- 
losofia delle  li  rose  naturali;  — Principi  di 
un'  estetica  del  bello ; — Manuale  delle  scien- 
ze filosofi -he  , secondo  un  nuovo  sistema. 
Collaborà  nel  Magazzino  filosofico  di  Gottin- 
ga. Lasciò  pure  altri  scritti  di  minor  conto. 

IlOUTEVILLE  (Francesco  conte  di), 
governatore  di  Sonlis  , vice  ammiraglio  di 
Francia  sotto  Enrico  IV,  acquistò  unasven- 
tura'a  celebrità  con  la  sua  destrezza,  e con 
la  sua  intrepidezza  ne’duulli-  Questa  passio- 
ne infernale  condusse  sul  palco  nel  1027  que- 
gli che  avea  dato  ad  altri  la  morte.  Fu  la  sua 
ramosa  sfida  con  Beuvron  nella  quale  com- 
batterono tre  contro  tre  che  cagionò  la  stia 
perdita.  Luigi  XIII  , fu  inflessibile  e resi- 
stette alle  preghiere  di  molte  persone  rag- 
guardevoli clic  implorarono  la  grazia  del  col- 
pevole. Bnutcville  fu  padre  del  famoso  ma- 
resciallo di  Liixembourg. 

•'  ROUTEV1LLE-DUMETZ  (Luisi  Guil- 
lain  ) , giureconsulto,  n.  nel  1745  a Péren- 
ne . ivi  con  molto  lustro  fece  professione  di 
avvocatura  ; deputato  del  terzo  ordine  civi- 
le agli  stati  generali , tenne  sempre  co’ par- 
titi posti  dal  lato  sinistro  dell' assemblea  , e 
sposso  sali  sulla  tribuna  come  rapportato/o 
de’ comitati.  Dopo  la  sessiono,  eletto  giudi- 
ce , indi  presidente  al  tribunale  di  Peroni»*, 
fu  doposlo  e chiuso  in  carcere  , mentre  hu- 
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perversavano  i terrori  di  Robespierre , ma  i 
'suoi  amici  poterono  assai  prontamente  rimet- 
terlo in  libertà.  Fu  sostituto  del  commissa- 
riato presso  il  tribunale  di  cassazione  , e nel' 
1798  eletto  dal  suo  dipartimento  ad  esser 
membro  del  consiglio  degli  anziani  ; passato 
il  18  brumaio  fu  posto  al  tribunato,  ove  die- 
de molta  opera  a compilare  il  titolo  del  co- 
dice civilo  che  tratta  sulle  ipoteche.  Com- 
preso fra  i primi  esclusi  da  quel  consesso,  fu 
nominato  giudice  al  tribunale  di  appello  di 
Amiens,  e poi  nel  181 1 presidente  della  corte 
imperiale.  Nel  1815  fu  parte  della  camera 
dc'rappresentanti  , e ne  andò  licenziato,  nel 
1819.  M.  a Parigi  nel  1821  lasciando  fama 
di  magistrato  integro  e virtuoso. 

•*  BOUTIIILIER  (Claudio  lé),  ministro 
savio  ed  infaticabile  , ina  di  troppo  alto  in- 
gegno ; fu  segretario  di  stato  nei  1018, e so- 
praintcndente  delle  finanze  sotto  il  ministro 
di  Kichelieu.  Morto  il  cardinale  , pel  credito 
in  che  si  era  avanzato  Bouthilier,  fu  disgra- 
dilo alla  regina  Anna  d'  Austria  , c m.  nel 
1655. 

**  BOUTIIILIER  ( Leone  le),  figlio  del 
precedente  , conte  di  Chavigny  ; ebbe  anche 
egli  i favori  del  cardinale  di  Richclicu  , che 

10  fece  eleggere  consigliere  di  stato  ; otten- 
ne poi  una  sopravviveuza  al  padre  suo  ncl- 
V ufficio  di  segretario  di  slato;  fu  quindi  pro- 
posto al  lYiinistero  degli  alfarì  esteri;  ed  elet- 
to col  suo  genilore  come  uno  de'  plenipoten- 
ziari pel  trattato  di  lega  con  le  Provincie- 
Unite  della  Svezia.  Chiamato  pel  testamen- 
to di  Luigi  XIII  insieme  pure  col  padre  al 
consiglio  di  reggenza , non  potendo  solTerire 

11  dispregio  delia  regina  si  ritrasse  dai  pub- 
blici carichi,  e in.  nel  1652.  La  sua  orazio- 
ne funebre  fu  recitata  dal  P.  Ivo  Bodin  ago- 
stiniano. 

" BOUTHILIER  (Vittore  le), suo  zio, 
vescovo  di  Boulogne.poi  arcivescovo  di  Tours, 
primo  limosiniere  di  Gastone  duca  d' Or- 
leans, m.  nel  1G70.  Fu  onoralo  dal  P.  Mar- 
lel  gesuita  con  un’  orazione  funebre. 

BOUTHILIER  v.  Rancé. 

*•  BOUTHILLIER-CllàVIGNY  (Carlo 
Leone  marchese  di  ),  n.  a Parigi,  nel  1745 
dalla  famiglia  dei  precedenti  ; da  giovanetto 
corse  nell'  aringo  delle  armi  e attinse  il  gra- 
do di  colonnello;  nel  1787  fu  aggregato  al 
consiglio  di  guerra  , e due  anni  dopo  depu- 
tato della  nobiltà  di  Borri  agli  stati  generali, 
ne' quali  fcco  importanti  discorsi  sull'ordi- 
namento dell'  esercito  , contro  le  disposizio- 
ni finanziere  dell'  assemblea  nazionale  , e 
contro  la  sproporzione  dei  beni  ecclesiastici, 
ed  altri  discorsi  su  vari  subbietti  politici,  al 
crescere  della  rivoluzione  fu  tra  i fuorusci- 
ti , ed  ebbe  grado  di  maggior  generale  nel- 


l'esercito  di  Condò  ; dopo  il  18  brumaio  tor- 
nò In  Francia  entrando  mallevadore  per  lui 
il  maresciallo  Kellermann  , e da  quel  punt  i 
in  poi  attese  per  suo  diletto  alle  Ietterò,  fino 
al  tempo  della  sua  morte  che  segui  nel  1818. 

” BOUTHILLIER-CHAVIGNY  ( Mario 
Costantino-Luigi-Leone  marchese  ni  ),  fi- 
pglio  del  precedente  , n.  nel  1774  , segui  il 
1 a ire  nell'  esiglio  ; combattè  nell'esercito  ili 
Condè,  e tornò  in  Francia  nel  1800.  ove  vis- 
se in  condizione  privala  fino  al  1809;  sosten- 
ne allora  vari  (pubblici  carichi  , e nel  tempo 
della  ristaurazione  fatto  prefetto  del  Varposo 
in  opera  ogni  sua  vigilanza  per  prevenire  la 
tornata  di  Napoleone  dall'  isola  d'Elba  si  che 
nel  1815  fu  imprigionato  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia. Dopo  il  ritorno  di  Luigi  XVIII,  rieb- 
be la  libertà. e seguitò  a sostenere  vari  pub- 
blici carichi  fino  al  1829  che  fu  l'anno  del- 
la sua  morte.  Nel  1824  avuta  la  direziono 
delle  foreste  lasciò  un'onorevole  memoria  di 
se  nelle  discussioni  di  cui  fu  gran  parte  per 
la  compilazione  del  codice  forestale  e per  la 
Ugge  tulla  pesca  de' fiumi. 

” BOUTIIl  LL1ER  o BOUTILLER  o BOU- 
TILLIER  (Dionigi),  avvocatosi  parlamento 
di  l'arigiche  vautavasidi  scendere  dal  consi- 
gliere del  parlamento  di  Parigi  che  portava  il 
suo  nome,  fiori  sul  finire  del  scc.  zvi,  e sul 
cominciare  del  zvu.e  visse  forse  finnal  1652. 
Difendendo  una  causa  di  gran  momento  per 
la  vedova  di  Montmorency  Flallot  contro  gli 
assassini  di  suo  marito,  uno  de'quali  si  usur- 
pava la  impunità  del  privilegio  che  godeva 
il  capitolo  della  Fiorté  di  S.  Romain,  di  sal- 
vare la  vita  ad  un  reo  cui  avesse  fatto  solle- 
vare e portare  la  cassa  del  Santo  il  giorno 
dell'Ascensione,  Boulhillier  prese  a contrad- 
dire tal  privilegio  , e nella  quislione  che  si 
accese  con  gli  avvocati  del  capitolo  si  fece 
molto  illustre  con  le  sue  scritture.  Pubblicò 
anche  altri  opuscoli  che  col  tempo  hanno 
perduta  ogni  importanza. 

BOUTIERES  ( Ghigi  Giiiffrey  di  ).  luo- 
gotenente generale  pel  re  di  Francia  nel  Pie- 
monte , n.  nella  vale  di  G rési  valida  n.  patria 
di  Baiardo  di  cui  tu  il  luogotenente  e l'emu- 
latore, si  distinse  all'assedio  di  Padova,  nel- 
le guerre  d' Italia  , alla  difesa  di  Mczieres  , 
liberò  Marsiglia  dalle  mani  di  Carlo  V,o  del 
contestabile  di  Rorboue,  diventò  governato- 
re generale  di  Torino  , che  salvò  due  volto 
nel  1537  e 1543  , ma  essendo  la  sua  negli- 
genza stata  cagione  dulia  presa  di  Carignano, 
Francesco  1 nominò  il  duca  d'  Enghien  alla 
sua  carica,  il  che  non  impedì  ch'egli  non  con- 
tribuisse a vincere  la  battaglia  di  Cerosole  , 
dove  riacquistò  la  sovrana  affezione.  Egli  ter- 
minò la  sua  carriera  con  la  spedizione  del- 
l' isola  di  Yigt. 
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BOUTIGNY  ( Orlando  o Rolando  le 
Valer  di  J , referendario  , cd  intendente  di 
Soissons,  ni.  nel  1G85  , ha  lasciato  una  Dis- 
sertazione intorno  alC  autorità  de'rt  ih  mate- 
ria legale;  — DelC autor  ita  del  re  intorno  al- 
l'età necessaria  per  la  professione  monasti- 
ca; — Trattato  della  pena  pel  peculato  ec. 

**  BOUT1LLEU  o BOL’TEILLER  (Gio.j, 
consigliere  nel  parlamento  di  Parigi , n.  a 
Montagne  presso  Valenciennes  , m.  circa  il 
1 503  : è noto  per  un'  opera  stimata  da  lui 
scritta  che  s’ intitola  : Somma  rurale  , la  di 
cui  prima  edizione , Bruges,  117!)  è in  Col., 
è ricercatissima  dagli  amatori  delle  cose  bi- 
Idiograliche.  Quest*  opera  più  volte  stampa- 
ta ne’  secoli  xv  e ivi  con  conienti  è un  trat- 
tato di  pratica  del  parlamento  di  Parigi,  che 
Oggimai  non  ha  importanza  se  non  come  do- 
cumento s'orico. 

••  BOL'TILLER  (Massimiliano-Giovan- 
*t  ) , autor  drammatico  , d' ingegno  medio- 
cre, ma  fecondissimo, n.  a Parigi  nel  1715; 
da  giovanetto  prese  amore  al  teatro,  comin- 
ciò a scrivere  per  la  scena , ma  tutti  i suoi 
componimenti  dettati  in  gran  parte  , n per 
adulazione  ai  grandi  o per  particolari  ricor- 
renze, non  bastarono  a salvarlo  dall' oscuri- 
ti presso  i posteri  e dall'indigenza  in  cui  m. 
nel  1811.  Lasciò  vari  componimenti  di  poca 
importanza. 

•*  BOUTIN  ( Vincenzo  Ivo  ) , colonnello 
francese  del  genio,  n.  nel  1772  presso  Nan- 
tes ; fu  all'  impresa  di  Sambra  e Mosa  , del 
Reno  , d' Italia  . e del  grand’esercito;  nel 
1807  passò  in  Turchia  ed  ebbe  il  carico  di 
far  molle  difese  contro  gli  inglesi.  Avuta  la 
commissione  di  estrarre  segretamente  i pia- 
ni della  cittì  di  Algeri , e di  Tunisi,  mentre 
navigava  verso  di  esse  fu  fatto  prigioniero 
dagl'inglesi,  e condotto  a Malta,  ma  egli  fug- 
gito dal  carcere  andò  a continuare  le  opere 
commessegli  ; fu  quindi  mandato  io  Egitto 
ed  in  Siria  , ma  inoltratosi  nelle  montagne 
di  quei  paesi  fu  ucciso  dai  masnadieri  nel 
1815.  Aveva  raccolto  parecchi  importanti 
documenti . i quali  al  tempo  dell'impresa  di 
Algeri  nel  1830  furono  con  molto  utile  della 
spedizione  e con  lode  alla  memoria  del  rac- 
coglitore pubblicati  a Parigi  sotto  il  titolo  di 
Sunto  storico  , statistico  t topografico  sullo 
stato  £ Algeri  ad  uso  idi  armala  della  spe- 
dizione d‘  Affrica. 

BOUTON  ( Francesco  ) , gesuita  , n.  nel 
1578  a Chamblay  presso  Dòlo,  attese  prima 
alle  missioni  nel  Levante  e ritornò  dopo  di 
essere  scampato  dai  più  grandi  pericoli , ad 
essere  professore  di  rcttorica  e di  filosofia 
oc!  collegio  della  Triniti  di  Liooo  , dove  m. 
nel  1628,  vittima  dello  zelo  con  cui  assiste- 
va  gli  appestati.  Tra  le  tue  numerose  opere 
Vision.  Star.  Univer.  voi.  4. 


che  si  conservano  m. ss. nella  bibl.di  Lione, 
si  distinguono:  — Commentario  in  Deute- 
ronomium; — Teologia  spirituale-, — traduzio- 
ne dal  greco  in  latino  delle  Opere  di  S.'Do- 
rotea  ; — Dizionario  latino  , ebraico  ec.  — 
BOliTON  ( Giacomo  ) , gesuita , è autore  di 
una  Relazione  dello  stabilimento  de"  francesi 
nella  Martinica  dappoi  V anno  1635,  Parigi, 
1610.  estimatissima. 

" BOUTRAYS  o BOUTTERAIS  (Rail), 
più  noto  sotto  il  nome  di  Botherius.  avvoca- 
to del  gran  consiglio  , n.  a Chlteau-dun  cir- 
ca il  1552  , m.  a Parigi  noi  1630;  ha  lascia- 
to un  gran  numero  di  opere  latino  poco  im- 
portanti. Le  principali  sono  : — De  rebus  in 
Gallia  et  loto  pene  orbe  gestir  ab  an.  1591 
ad  annui»  1610  libri  XVI  ; — Henrici  Ma- 
gni vita  : — 3 poemi  Ialini  in  onore  di  Pari- 
gi, di  Ori  ans  e di  Cliiteau-dun. 

BOUTROR  D'AUBIGNY  v.  Ursins,  prin- 
cipessa degli 

BOUULES  (Guglielmo)  v.  Rowi.es. 

**  BOU  VARI)  ( Carlo),  nato  a Montofre 
presso  Vendòme  nel  1572,  medico  , profes- 
sore nel  collegio  reale  nel  1625  , fu  soprain- 
tendente  del  giardino  reale  detto  delle  pian- 
te, e primo  medico  di  Luigi  XIII.  Egli  eser- 
citò una  potestà  dispotica  sulla  facolti  me- 
dica di  Parigi.  M.  noi  1658.  Abbiamo  di 
lui  : — Il  istoria  bodiemae  medicinae  ec.  , 
in  1.°  senza  data , nè  nome  d’ autore  , opera 
sommamente  rara,  ed  altri  scritti  irti  di  ter- 
mini barbari.  Fu  uomodi  natura  assai  rusti- 
ca, ma  come  spesso  avviene  di  cuore  ottimo. 
Nell'  ultima  sua  infermili  ricusò  tutti  i soc- 
corsi dell’arte  che  aveva  praticata  con  tanto 
lustro  , affermando  di  conoscere  la  inutilità 
di  essi  ed  aggiungendo  che  altro  non  avreb- 
bero fatto  se  non  rendergli  più  d.lorosi  gli 
estremi  is'anti. 

**  BOUVARD  (Francesco)',  professore  di 
musica,  n.  a Parigi  da  una  famiglia  origina- 
ria di  Lione,  si  apparecchiava  a cantare  nel 
teatro  dell'Opera  ; ma  avendo  perduto  la  vo- 
co  assai  giovane  ancora,  attese  al  comporre, 
e passò  a Roma  per  meglio  insegnarsi  la  mu- 
sica. Al  suo  ritorno  compose  due  melodram- 
mi di  Lagrange-Chancel  : Meda  re  de  Medi; 
e Cassandra.  Fece  poi  rapprcsentaro  altri 
sparliti , trai  quali  : La  scuoia  di  Marte  , 
poesia  di  Morand  , e m.  circa  il  1738.  Egli 
erasi  disposato  alla  vedova  del  celebro  pit- 
tore Coypel , ed  era  cavaliere  dell'  ordine  di 
Cristo. 

BOUVARD  ( Michele  Fiurro  ],  medico 
francese,  n.  nel  1717  a Chartres.  dove  avea 
l’ inspezione  di  un'ospedale,  andò  , a Parigi 
e nel  1713  fu  nominato  professore  del  col- 
legio reale.  M.  nel  1787,  Bouvard  , uno  dei 
più  rinomati  medici  del  suo  tempo,  fu  acer- 
30 


rimo  nemico  della  inoculazione. 

**  BOUWENOT  ( Lorei  Pietro),  n.  ad 
Arbois  nel  1736  ; fu  in  prima  militare  , poi 
sacerdote  , net  quale  stato  prestò  il  giura- 
mento richiesto  dalla  costituzione  civile  , e 
fu  vicario  del  vescovo  metropolitano  dell'est; 
finalmente  scopertosi  congiurato  a favor  dei 
Borboni  fuggi  a Parigi  ove  studiò  medicina 
in  età  di  40  anni,  e la  esercitò  con  buon  pro- 
fitto. Abbiamo  di  Ini  oltre  a vari  articoli  nei 
Giornali,  o.nel  Dizionario  dille  eeimze  me- 
diche aita  tesi  sostenuta  quando  prese  la  lau- 
rea dottorale,  intitolata  : Ricerche  sul  vomito 
ec.  M.  nel  1630.  Pietro,  suo  fratello,  n.  ad 
Arbois  nel  1746 , fu  avvocato  a Besanzone  ; 
seguitò  le  dottrine  della  rivoluiione;  stetto  in 
forma  di  deputato  presso  l’ assemblea  legis- 
lativa , sedè  tra  i membri  dal  direttorio  del 
dipartimento  del  Doublet,  e fu  con  altri  tra- 
dotto innanzi  al  tribunal  rrveludlonario,  ma 
per  somma  ventura  ne  scampò  benché  si  fos- 
se in  qualche  modo1  accostato  alle  proposte 
fatte  contro  la  convenziono  dagli  ammini- 
stratori dei  dipartimento  del  tura  , e in.  nel 
1833. 

BOI)  VEl.LES  r.  Bouku.es. 

**  BOUVENS  ( I*  abate  m ),  t.  a Bourg  in 
Bresse  nel  1750;  fu  gran  vicario  del  vescovo 
di  Tours  e lo  seguitò  aelf  esigilo  al  tempo 
della  rivoluzioue  ; morto  questo  prelato  ei 
passò  in  Inghilterra , e fu  impiegato  appres- 
so il  vescovo  d*  Arras  ministro  del  conte  di 
Artois  ( stato  poi  Carlo  X ) , recitò  le  Ora- 
zioni funebri  del  duca  d’Enghten,  dell'abate 
Edgeworth  , di  Firtnonl  confessore  di  Luigi 
XVI,  e di  Giuseppina  Luigia  di  Savoia,  mo- 
glie di  Luigi  XVIII.  Al  ritorno  de’ Borboni 
in  Francia  fu  eletto  elemosiniere  del  re  , e 
m.  poco  dopo  la  rivoluziono  dei  1830. 

BOUVET  (Gioacchino;,  gesuita  francese, 
fu  uno  de' sei  primi  missionari  malematici 
che  Luigi  XIV  fece  partire  a sue  spese  per 
la  Cina  nel  1683.  Egli  ottenne  la  stima,  e la 
confidenza  del  monarca  cinese , il  celebre 
Kang-hi , e gli  venne  fatta  facoltà  di  edifi- 
care una  chiesa  ed  un  cenobio  nel  recinto  del 
palazzo  imperiale.  Per  questa  ragione  egli 
viene  riguardato, siccome  uno  dei  fondatori 
della  missione  francese  a Pochino.  Abbiamo 
di  lui  quattro  Aviazioni  di  vari  viaggi  che 
fece  durante  il  tempo  dello  sue  missioni  ; — 
Stato  presente  iella  Cina  con  fig.  ; — Lette- 
ra che  fa  parte  delie  Lettere  edificanti;—  al- 
cuni squarci  nello  Memorie  di  Trevoux;  — 
ed  un  rt'lraffo  storica  dtll'imperaivrt  Rang- 
hi. M nel  1739. 

BOUVET  ( il  barone  Francbsco-Gid- 
sevee  ) , vico  ammiraglio  , graode  ufficiale 
della  legion  d'onore,  n.  a I.orient  net  1733, 
m.  nel  1832;  era  figlio  di  un  capitano  di  va- 


scello deila  compagnia  dello  Infilo , che  allo 
scioglimento  della  società  , passò  còl  grado 
stesso  nell’  armata  navale  dillo  stato.  Il  gio- 
vane Bouvet  cominciò  le  sue  navigazioni  rid- 
l'elà  d'anni  12  prima  sopra  di  un  bastimen- 
to della  compagnia  anzidctta,poi  nell’arma- 
ta reale  ; e trovossi  in  tutti  i memorabili 
combattimenti  sostenuti  nelle  Indie  dall' am- 
miraglio SufTrcn.  Il  valor  suo  e la  diligente 
' posta  nell'adeinpimento  do'propri  uIBct  lo  sol- 
levarono ai  primi  gradi.  Il  racquisto  di  GùS - 
daluppa  contro  i negri  levatisi  In  capo , al 
quale  egli  cooperò  efficacemente , gli  fruttò’ 
il  comando  del  naviglio  di  Brest.  Era  prefet- 
to del  3.°  circondario  a Lorient  nel  1817  , 
(piando  ebbe  la  sua  licenza  con  la  pensione  di' 
vice-ammiraglio.  Il  dipartimento  d'Ille  e Yi- 
laine  lo  mandò  nel  1810  alla  camera  de*  de- 
putati ove  fu  ammesso  nel  5 novembre;  tipo 
fu  però  eletto  di  nuovo  nell’  anbfi  seguente. 

**  BOUVET  di  LOZIER (conte  Atanasio- 
GtACitVTO  ) , n.  a Parigi  , nel  1769  ; fu  sulle 
indine  ufficiale  in  un  reggimento  di  cavalle- 
ria ; andò  fuori  di  Francia  al  tempo  dcHa  ri- 
voluzione e si  acconciò  agli  stipendi  dell'eser- 
cito di  Condè.  Sempre  affezionato  alla  fami- 
glia reale,  nel  1802  tornò  in  Francia  con  Pi- 
cliegru  eCadoudal  per  far  pratiche  a favor  dei 
Borboni,  ed  essendo  stato  Imprigionato, ten- 
tò darsi  la  morte  strangolandosi  con  la, 'pro- 
pria benda  da  coHo:ancarcericre  gl’impedi  di 
compiere  I*  atto  esiziale , ed  in  quel  turba- 
mento d'animo  gli  furono  strappate  di  boc- 
ca alcune  confessioni  che  molto  nocqnero  ab 
generale  Moreau.ma  ricomposto  in  calma  il 
suo  spirito  ei  negò  tutto  costantemente,  e fu 
condannato  a morte  ; ebbe  poi  la  commuta- 
zione di  pena  in  una  prigionia.  Dopo  8 anni 
fuggi  di  carcere , e torno  appresso  alla  fami- 
glia reale.  Rivenne  in  Francia  al  tempo  della 
ristaurazione,  e trovandosi  comandante  del- 
l’ isola  di  Bourbon  quando  Napoleone  tornò 
dal!  isola  d’Elba  per  la  sua  fermerà  avven- 
ne «he  l'isola  si  mantenesse  fedele  ai  Borbo- 
ni. M.  a Fontaihebleau  in  un  duello  nel  1825, 
onde  gli  fu  negata  ecclesiastica  sepoltura. Nel 
1819  pubblicò  una  Memoria  sulla  sua  ammi- 
nistrazione dell’  isola  di  Bourboa , in  cui  sono 
curiosi  fatti. 

*’  BOU  V1ER  ( Gh.t.v.  le  ) , detto  Bcrry  ;■ 
n.  a Bourges  , nel  1386;  primo  araldo  d'ar- 
mi del  re  Cario  VII , è autore  d'una  Croni- 
ca dal  1402  al  tdSS  riunita  alle  storie  dà 
Carlo  VI  e di  Carlo  VII  pubblicate  net  1633 
e 1661.  m fot. 

**  BOUVtER  (Andsia-Maria-GiCseppeI. 
medico  , n.  a Dòte  nel  1746;  nel  prendere  la 
laurea  a Besanzone  nel  1776  sostenne  la  lesi: 
An  musica  per  te  medicas  habeatvires  T nel- 
la quale  nota  i meravigliosi  effetti  delta  mu- 
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sica;  ma  combattè  la  opinione  di  usarla  come 
cura  regolare. Coltivò  ancliucon  molto  amore 
l'arte  musicale,  e compose  alcune  mesta, 
sinfonie  oc.;  immaginò  l'arte  di  applicare  le 
note  musicali  alla  recitazione.  Al  tempo  di 
Napoleone  fu  medico  di  Madama  Mudrt, ed 
al  ritorno  de'  Borboni , medico  onorario  del- 
la guardia  nobile  , e medico  consulente  nel- 
l' istituto  di  S.  Dionigi.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  attese  con  gran  cura  all'agrouomia, 
pubblicandone  molti  articoli  siti  giornali , e 
rn.  nel  1827  per  fuoco  die  si  apprese  alle  ve- 
sti. Parecchie  sono  le  sue  opere  di  medici- 
na , di  agronomia  , Ira  le. quali  si  nota  una 
Memoria  auffa  guitlione:  E vero  che  il  me- 
dico possa  tenersi  lontano  da  tutte  quelle  arti 
che  non  giurano  a illuminar*  la  tua  pratica? 

BOU FIERE  v.  (favori. 

*•  BOCVOT  (Giubbe),  avvocato,  n.  a 
Cliàlon-sur-Saòi.e  , nel  1538  , m.  nel  1636; 
era  salito  in  gran  fama  nel  parlamento  di  Bi- 
gione, ave  per  lungo  tempo  aveva  perorato. 
Lasciò  una  Rai  eolia  di  decreti  nolabili  del 
parlamento  di  Borgogna  , Colonia.  1628,  2 
voi.,  in  k.°; — cd  un  Commento  tulio  italo  di 
Borgogna. 

BOliX  (Guglielmo  le),  n.  ncil'Anjou 
nel  1621 , tiglio  di  un  navicellaio,  fu  succes- 
sivamente scopatore  di  collegio,  cappuccino, 
oratore,  parroco  predicò  con  molto  orrore  una 
quaresima  alla  presenza  di  Luigi  XVI  , che 
lo  nominò  vescovo  d'Acqs  nel  1658  , poi  di 
Pcrigucux  nel  1668.  M.  nel  1693.  Abbiamo 
di  lui:  Conferente  di  Pcrigucux , 3 voi. , iu 
12.°;  — Prediche,  Roano,  1767  , 2 voi., 
in  12.* 

*’  BOUY3  (G.  B.)  prole  della  diocesi  d’Ar- 
les,  è autore  d' un'opera  sullo  antichità  di 
questa  città,  intitolata:  La  reale  coronati' Ar- 
ici, stampala  nel  1644. — BOU  VS  (Gio.), pit- 
tore, n.  nel  1692,  fu  discepolo  di  F.  di  Troy, 
e condusse  alcuni  quadri  molto  stimati. 

BOUZONIÉ  ( Giovarmi  ) , gesuita  , n.  a 
Bordeaux  verso  il  1616  , non  aveva  ancora 
17  anni  quando  abbracciò  queli'instituto.  A- 
veva  fatto  ottimi  studi , o fino  dalla  prima 
giovinezza  aveva  pubblicato  alcuni  auoi  com- 
ponimenti. Appena  terminalo  il  noviziato  fu 
impiegato  nell'in9egnamento  e professò  belle 
lettere  per  vari  anni.  Dopo  essersi  vincolato 
co' quattro  voti,  si  dedicò  alla  predicazione, 
c di  già  si  era  renduto  celebro  quando  per- 
dette la  vista.  Visse  però  molto,  e m.  a Poi- 
tiers  nel  30  ottobre  1726  di  80  anni.  Egli  ha 
lasciato  lo  seguenti  opere  : — Primiliac  men- 
iamo serenissimo  llelphino  oblatae  , lavori 
fatti  prima  d’entrare  nella  compagnia  di  Ge- 
sù ; — flijmni  tre t sancii  Tliomae  de  Villa- . 
nord  poi  breviario  dezIiAgostiniani;  — Car- 
mina extemporanea  de  cariti  argomenti!  ec.;  I 


— Orazione  funebre  di  Maria  Teresa  d’Au- 
stria regina  di  Francia; — Ritratto  di  Luigi 
il  grande  re  di  Francia  ; — Scienza  della 
morte  de'santi-,  — Istoria  delle  religiose  figlie 
di  Nostra  Donna  ec. 

*’  BOU  AON  VILLE  (Armando  Luigi  i.e 
Jlge  di),  prete,  in.  noi  1830,  in  età  d'  anni 
84  ; fu  prima  militare  e condusse  moglie.  Ri- 
mas"  vedovo,  profussò  il  sacerdozio,  a si  fo- 
ce chiaro  per  la  pietà  dujl'animo,  accompa- 
gnata dalle  buone  opere.  Nel  1785,  forni  le 
necessarie  spese  per  lo  istituto  do'  giovani 
iberici  di  5.  Sulpizio.  Sopravvenuta  la  rivo- 
luzione, cercò  rifugio  in  Alemagna  suguondu 
la  principessa  Luisa  di  Condì-,  delinqualo 
era  confessore , e molto  si  affaccendò  per 
fondare  la  congregazione  del  Sacro  Cuore. 
Tornato  in  Francia  continuò  nelle  suo  buono 
opere  edificanti.  Conferitogli  dal  re  un  cano- 
nicato di  S.  Dionigi  non  volle  ritenere  fuor- 
ché il  titolo  di  canonico  onorario.  Superiore 
de' carmelitani  di  Pontoise , presiedette  in 
tal  qualità  alla  traslaziono  delle  reliquie  di 
Maria  dell'  Incarnazione.  Era  cavaliere  dcl- 
l’ ordine  di  S.  Luigi,  ed  aveva  ricevuto  il  ti- 
tolo di  vicario  generale  della  diocesi  di 
Nancy. 

’*  itOVA  ( Vaiano)  , intagliatore  di  ra- 
mi italiano  , in.  a Napoli  nel  1753  ; fu  sco- 
lare di  Bartolozzi.  Abbiamo  fra  le  altre  sue 
cose  il  ritratto  di  Conway  tratto  dal  dipinto 
di  questo  stesso  artista.  Fu  anche  pittore,  di- 
scepolo ed  imi'atoro  dello  stilo  di  Andrea 
Suppa  , o della  scuola  di  Barbaluuga.  Sono 
suoi  dipinti  alla  Nunziata  do’  Teatini  di  Na- 
poli. Secondo  l' indico  che  il  Lanzi  aggiunse 
alla  sua  storia,  m.  nel  1711 , e questa  data 
ci  par  più  verace  dell’altra. 

BOVADILLA  ( don  Fancesco  di  ) , com- 
mendatore dell’  ordine  di  Calatrava  ; fu  clet-, 
to  uel  1500  a governatore  generale  delle  In- 
die da  Ferdinando  re  di  Spagna.  Egli  aveva 
f incarico  d'esaminare  la  condotta  di  Cristo- 
foro  Colombo,  che  era  stato  messo  in  cattivo 
aspetto  presso  di  quel  principe,  e della  regi- 
na Isabella.  Qje’sovrani  ebbero  a pentirsi  di 
quella  scelta.  Bovadilla  , innalzato  tutto  ad 
un  tratto  dalla  miseria  al  sommo  degli  ono-’ 
ri,  dimenticò  ben  presto  la  sua  prima  condi- 
zione. Appena  giunto  a S.  Domingo  . trattò 
tutti  con  una  ributtante  alterigia.  Intimò  a 
don  Diego  Colombo  fratello  di  Cristoforo,  di 
cedergli  la  cittadella  di  S.  Domingo,  che  era 
affidata  alla  di  lui  custodia.  Avendo  quegli 
ricusato,  se  ne  impadronì  con  la  forza.  A ta- 
le annunzio  accorso  Cristoforo  in  aiuto  del 
fratello.  Bovadilla,  senza  aver  riguardo  alla 
sua  qualità  cd  ai  suoi  .servigi , lo  fece  porro 
fra  catene,  come  pure  don  Diego,  e don  Bar- 
tolomeo altro  loro  fratello  , e li  rimandò  in 
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Ilpagna  con  le  carte  del  processo  che  svean 
contro  di  essi  istituito.  Ferdinando  ed  Isabel- 
la , sdegnati  per  un  tal  modo  di  agire  fecero 
porre  in  libertà  gli  illustri  prigionièri,  e spe- 
dirono ad  essi  mille  scudi  perchè  si  recassero 
a Granata  dove  allora  si  trovava  la  corte  ; li 
accolsero  con  istraordinaria  distinzione  , an- 
nullarono quanto  era  stato  fallo  contro  di  es- 
ai  , e promisero  d' indennizzarli,  e di  vendi- 
carli. Bcvadilla  fu  richiamato  ; ma  la  flotta 
•ulta  quale  egli  navigava  naufragò,  ed  egli 
peri  insieme  con  altri  molti  nell'anno  1502. 

” BOVAD1LLA  ( Girolamo  ih  ),  pittore 
apagnuolo,  n.  nel  1620,  fu  scolaro  di  Zurba- 
ran  ; riuscì  eccellente  nel  dipingere  piccoli 
quadri  storici.  Ottimamente  inlenderasi  di 
prospettiva  , e della  vaghezza  de’  colori,  ma 
peccava  nella  correzione  del  disegno. 

BOVAMNl  (Leandro),  n.  a Perugia  alla 
fine  del  sec.  svi,  principe  dell'accademia  de- 
gii intentati  di  quella  città  , consigliere  del 
duca  di  Savoia  , che  accompagnò  in  Ispagna 
in  occasione  del  suo  maritaggio  con  Caterina 
d'Austria.  Lasciò  un  poema:  l frutti  dell'au- 
tuiw a e Calimiro , tragedia. 

BOVELLES  v.  Boi  elle». 

BOVEH1CH,  celebre  oriuolaio  inglese  del 
seeolo  zrii.si  distinse  con  rari  capolavori  di 
meccanica.  Egli  fece  un  cocchio  d’avorio  con 
quattro  ruote,  e tutti  gli  accessori , entro  di 
cui  sedeva  un  uomo  , ed  il  tutto  veniva  co- 
modamente tirato  da  una  mosca,  li  cocchio 
e ia  mosca  non  pesavano  che  un  grano.  Fe- 
ce un  tavolino  da  quadriglia  col  suo  casset- 
tino  , un  tavolo  per  mangiare  , una  creden- 
za , uno  specchio  , 12  seggiole  , sei  piatti  , 
12  coltelli,  12  forchotte  , cucchiai,  saliere  , 
un  uomo  ed  una  donna  , od  un  valletto  , ed 
il  tutto  entrava  in  un  guscio  di  ciriegia.  Que- 
sta sorta  di  minutissimi  lavori  erano  però  in 
uso  presso  gli  antichi,  e si  leggono  in  propo- 
sito racconti  che  fanno  stupire. 

BOVERIO  (Zaccheria),  cappuccino,  n.  a 
Sallnzzo  , e m.  a Genova  nel  1638  di  anni 
70,  insegnò  filosofia  e teologia  nel  suo  ordi- 
ne. Egli  è autoro  di  alcune  opere  di  contro- 
versia e dell’  /Moria  de’  cappuccini  in  latino, 
1632,  o 1639,  2 voi.  in  fol.  Irad.  in  france- 
se dal  P.  Antonio  Caluze,  1695,  in  fol,  ed  in 
3 voi.,  in  italiano  dal  P.  Marcellino  da  Pisa 
1676.  Scrisse  anche:  Dcmonttrationei  un de- 
cidi de  vera  habitat  forma  a Seraphieo  palrt 
Franciteo  initituta  Colonia,  1665; — Demon- 
tlrationet  tgmbolorum  vtrae  et  fattac  religio- 
ni!. adtertut  praecipuot  oc  vigente s catholicat 
religioni i hottet  ec.  Lione,  1617  , un  voi.  in 
fol.  ; — Partttnctit  catholica  ad  Marron  An- 
tonium  de  Dominit,  Lione,  1618  ; — - Ortho- 
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si’ opera  nel  1623  a Madrid  con  la  speranza 
di  poter  indurre  Carlo  Stuart  principe  diGst- 
Ics,  che  quivi  allora  si  trovava  , ad  abbrac- 
ciare la  religione  cattolica. 

*•  BOVES { Giuseppe  Tomaso ),  n.  a Ca- 
stigiia  della  più  vile  plebe  ; in  età  di  30  an- 
ni passò  in  Amer.ca  , e fu  impiegato  come 
gnardacosta  , ma  prevaricando  nell’  ufficio 
fu  imprigionato  ; uscito  da  carcere,  o rimavo 
nella  miseria  ebbe  aiuto  da’ contrabbandieri 
che  avea  segretamente  favoriti  , e si  pose  a 
far  professione  di  mercatante.  Nella  rivolu- 
zione coloniale  del  1810  vesti  le  insegne  mi- 
litari , e si  pose  a parie  de’  regi.  Sali  al  gra- 
do di  capitano  , e mostrò  a dir  vero  molto 
valore,  ma  vituperassi  con  crudeltà  senza  e- 
sempio.  Stimolato  da  malragia  ambizione 
disprezzò  i suoi  capi,  e si  fece  acclamare  per 
primo  duce  da  una  milizia  barbara  e sfrena- 
ta secondo  appunto  l’ esempio  di  lui.  I pri- 
gionieri che  facea  fra  i difensori  della  indi- 
pendenza  cran  da  questo  barbaro  tutti  uccisi 
irremissibilmente.  Combattè  evinse  più  volte 

10  stesso  Bolivar.  L’ opera  sua  più  nefanda 
fu  questa  : strinse  d’assedio  si  vigorosamente 
la  città  di  Valencia  che  finalmente  i cittadini 
doverono  capitolare  ; ma  pertliè  conosceva- 
no l’uomo,  vollero  che  oltre  alla  sottoscri- 
zione del  pitto  fosse  questo  sancito  dalle  san- 
tità del  giuramento, si  che  fatta  celebrare  ara 
messa  , Boves,  nell’ atto  dell’  elevazione,  so- 
lennemente giurò  di  osservare  tutti  i patti  , 

11  primo  de*  quali  era  ebo  fosse  salva  fa  vita 
do’vinti.AI  di  seguente  pesò  il  generale  sper- 
giuro fece  sagrilegamente  uccidere  sotto  gli 
archibusi  tutti  gli  ufliziali  repubblicani  , ed 
una  parte  de’ soldati.  Finalmente  nel  5 di- 
cembre 1814  dopo  di  aver  vinto  ad  Urica 
gli  indipendenti, in  sul  finire  di  quel  combat- 
timento un  colpo  di  lancia  purgò  la  terra  di 
ques’.o  mostro,  ed  i suoi  degni  soldati  gli  ce- 
lebrarono funerali  solo  a lui  convenienti,  ri- 
mettendo al  taglio  della  spada  femmine,  vec- 
chi, fanciulli,  e tutti  quanti  i vinti. 

BOVIO  ( Giovanni  Carlo  ) , arcivescovo 
di  Brindisi  , nei  secolo  xvi , fece  parte  del 
concilio  di  Trento , e tradusse  dal  greeo  io 
latino  le  Opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeoo. 

BOVIO  ( Giovanni  Battista  ] . giurecon- 
sulto di  Verone  verso  il  1649,  di  cui  Magzu- 
cbeili  parla  con  molta  lode,  siccome  con  mol- 
ta lode  parla  lo  stesso  autore  di  varie  altre 
persone  della  stessa  famiglia. 

**  BOVIO  o BOBIO'Gio.  Antonio ),ca»-  > 
melitano.cbe  fu  innalzato  ai  vescovado  di  Mot- 
Tetta  da  Paolo  V per  opera  del  Cardinal  Cap- 
poni suo  intimo  amico,  ed  ivi  ni.  nel  1620. 
aeriate  diverti  trattati  tulla  grazia  nelle  ce- 


dojca  connettano  de  rationi  venie  fidei  et  relè-  lebri  dispute  io  tal  materia  sotto  il  poutiiica- 
gitmit  ampleetendae.  L’autore  compose  que-  to  di  Clemente  Vili.  Tradusse  in  italiano  dal- 
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lo  spagnuolo  un' opero  della  disciplina  re- 
golare. . 

**  BOWDICH  (Toamso  Eni'AODo),  viag- 
giatore  , n.  a Bristol  , nel  1790  ; ornato  di 
buon  ingegno  molto  profittò  negli  studi , e 
non  potendosi  piegare  ai  voleri  del  padre  che 
gli  voleva  fare  apprendere  il  commercio,  fug- 
gi a Londra  essendo  ancor  giovanetto,  ed  ivi 
tolse  in  moglie  una  giovane  vaga  piena  d'in- 
gegno , che  gli  fu  compagna  ne'  suoi  studi,  e 
ne'  viaggi  ; pacificato  col  padre  suo  per  l'in- 
tromissione de'  comuni  amici , fu  da  questo 
ultimo  associato  al  suo  commercio,  ma  non 
essendosi  troppo  accordati  gii  animi . Bow- 
dich  risolvè  di  navigare  alla  costa  d'Oro  ove 
aveva  suo  zio  ; ivi  fu  impiegato  , e fu  poi 
dallo  stesso  zio  mandato  in  Inghilterra  por- 
tatore di  alcuni  dispacci  del  governatore  del 
loco  ; stando  in  Inghilterra  fu  mandato  dal 

Governo  come  capo  di  una  ambasciata  in  Af- 
rica al  re  degli  Aschantis,  ed  allora  egli  eb- 
be opportunità  di  fare  importanti  studi  su 
quel  paese.  Tornato  in  Europa  e reggendosi 
in  Inghilterra  detratto  da’ suoi  nemici  che  gli 
si  levarono  contro,  passò  in  Francia  sempre 
con  animo  di  cogliere  il  destro  di  ritornare 
in  AiTrica  , ed  intanto  volle  fortificarsi  me- 
glio negli  studi  che  stimava  più  necessari  al- 
T adempimento  de'  suoi  disegni,  come  a dire 
nelle  matematiche  , nell'  astronomia  , nel- 
la storia  naturale,  e nella  lingua  araba.  Fi- 
nalmente cercato  dal  governatore  di  Sierra- 
Leona  , Carlo  Mac-Carthy,  tornò  io  Affrica 
nel  1822  , ma  per  le  sue  fatiche  , e per  la 
inclemenza  del  clima  trovandosi  nell'isola  di 
S.  Maria  all'  imboccatura  della  Gambia  , fu 
colto  da  una  febbre  perniciosa  , propria  di 
que'luoghi.che  lo  condusse  a morte  nel  1824 
tra  le  braccia  della  sua  sposa.  Le  opere  da 
lui  scritte  tutte  in  inglese  sonoqui  riferite  se- 
condo l' ordine  in  che  furono  pubblicate  : — 
Relazione  di  una  missione  da  Capo-Coati 
pretto  gli  Aschantis ; — Il  romilalo  d'  Affri- 
ca;— Traduzione  inglese  del  viaggio  di  Mol- 
lica alle  torgenli  del  Senegai  e della  Gambia; 
— Risposta  al  Quaterlg  Reviete  ; — Tradu- 
zione ( anonima  ) di  un  trattato  di  Tassider- 
mia ; — Spedizione  de' francai  e degl'  ingle- 
si a Timbo  ; — Saggio  sulla  geografia  della 
parie  teltenlrionale  ed  occidentale  deir  Affri- 
ca ; — Saggio  tulle  supersliiioni  proprie  de- 
gli egiziani , degli  abitiini  e degli  atcbanlil; 
——  Storia  naturale  de ' quadrupedi  e degli  uc- 
celli , 3 fascicoli  corredati  di  tavole  litogra- 
fiche ; — Spiegazione  di  un  errore  di  Mun- 
go-Park  nel  suo  secondo  viaggio  ; — Memo- 
ria sopra  il  calcolo  delle  eccliui  lunari  e tul- 
li formole  primitive  adoperate  per  determina- 
re le  longitudini  in  man  ; — Relazioni  delle 
tcoperte  fitte  steli'  interno  di  Angola  e di  Mo- 


zambico secondo  i m.  ut.  Originali ; — Scor- 
rerie stelle  itole  di  Madera  e di  Porlo-Sanlo 
durante  l’autunno  del  18!  J.  Quest'opera  fu 
compiuta  dalla  vedova  dell’autore  chu  ne  de- 
signo tutte  le  tavole. 

•"  BOWDLER  ( Tommaso  ) , letterato  in- 
glese , n.  nel  1754  ad  Ashley  presso  Balli  ; 
caduto  di  cavallo  nell'età  d'anni  9,  e rima- 
se per  lungo  tempo  nello  stato  di  debolezza 
e di  languore,  ma  per  questo  appunto  rimos- 
so dagli  svagamenti  giovanili , ebbe  agio  di 
attendere  meglio  a' suoi  studi,  si  che  in 
breve  tempo  potè  seguitare  la  professione  di 
medico  . che  poi  abbandonò  alla  morte  del 
padre.  Fece  parecchi  viaggi  specialmente  nei 
Paesi  Bassi  ove  fu  testimone  delle  tubazio- 
ni civili  che  si  accesero  nel  1787,  e ne  diede 
contezza  in  alcune  lettere  pubblicate  nell'an- 
no appresso.  In  quel  torno  fu  in  Francia,  ed 
ivi  accortosi  del  vicino  effetto  della  rivolu- 
zione tornò  in  Inghilterra  ove  tutto  si  volse 
a sostenere  la  morale  pubblica  e la  religio- 
ne. Circa  il  1800  si  ritrasse  da  Londra  per 
cagione  di  sanità.  In  processo  di  tempo  atte- 
se ad  un  utile  lavoro  letterario,  e fu  una  edi- 
zione di  Shakspcare  purgata  di  tutto  ciò  che 
può  offendere  la  religione,  e il  buon  costume, 
e la  compiè  in  10  voi.  nel  1811.  Impreso  an- 
che un  consimile  lavoro  sulla  storia  della 
caduta  dell'impero  romano  di  Gibbon.e  risse 
abbastanza  da  poter  vedere  compiuta  questa 
nuova  edizione. 

*'  BOWDLER  ( mistriss  H.  ),  sorella  del 
precedente,  ebbe  come  lui  grande  amore  per 
le  lettere,  e m.  nel  1830. É autrice  di  alcu- 
ne poetie  o saggi;  e di  Sermoni  tulle  dottrine 
e su’  doveri  del  eristiinesimo. 

“ BOWDLER  ( Gio.  ).  avvocato  c lette- 
rato , n.  a Londra  nel  1783  , m.  nel  1815  ; 
fu  uomo  ornato  di  virtù  e di  buon  ingegno. 
Due  anni  dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata  da 
lui  una  scelta  di  prose  e veni  inglesi  , nelle 
quali  si  mostra  vivace  immaginativa,  spirito 
sano  e illuminato,  stile  forte  e vigoroso. 

BOWDOIN  (Giacomo),  governatore  di 
Massachussctts  , uomo  dotto  c valente  stati- 
sta. n.  noi  1727,  m a Boston  sua  patria  nel 
1790  , fu  membro  delle  società  reali  di  Lon- 
dra e di  Dublino  , e presidente  dell’accade- 
mia Americana,  ch'egli  fondò  in  Boston  nel 
1780  II  suo  governo  saldò  a savio  ha  messa 
la  sua  memoria  in  venerazione. 

BOWER  ( ARcniBvi.no  ) , scozzese  , n.  a 
Dundèe  nel  1686 , fu  inviato  a Douai  nel 
collegio  della  sua  nazione  nel  1702  per  istu- 
diare,  poscia  andò  a Roma  ed  entrò  nell'or- 
dine de'gesuiti. Secondo  l’uso  di'll'iustituto  fu 
impiegato  nell'  insegnamento  in  vari  cotleg  i 
della  compagnia  , non  comportandosi  mai  in 
modo  da  meritare  riprensioni.  Trovavasi  noi 
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1 222  a .Macerata  in  qualità  <li  consigliere  del- 
la inquisizione  , vi  stette  sino  al  1721  ed  al- 
lora lu  traslocato  a Perugia.  Da  questa  città 
egli  fuggi  abbandonando  le  vesti  monastiche 
quantunque  impegnato  da  voti  solenni.  Andò 
vagando  per  qualche  tempo, poi  ritornò  in  In- 
ghilterra dove  prese  stanza.  Si  parlò  molto 
di  un  tal  caso  , ma  non  si  seppe  il  motivo 
della  sua  fuga.  Egli  diceva  cho  aveva  segui- 
to la  voce  della  coscienza  perchè  scorgeva 
troppo  abusi  nel  cattolicismo;  altri  pensava- 
no che  una  scandalosa  avventura  prossima  a 
diventar' pubblica  avea  renduta  necessaria  la 
sua  uscita  dai  gesuiti.  Si  parlava  di  una  mo- 
naca sedotta  ed  alcune  indagini  fatto  dal  dot- 
tor Douglas,  poscia  vescovo  di  Salisbury,  non 
diedero  che  troppo  credito  a tale  imputazio- 
ne. Certo  6 che  Bowcr  cadde  in  discredito 
presso  di  tutte  lo  comunioni.  Trovò  nondi- 
meno un  protettore  in  milord  Littleton , per 
la  di  cui  raccomandazione  ottenne  l' impiego 
di  bibliotecario  della  regina  Carolina.  Giunse 
anche  a stringere  un  buon  maritaggio  con  una 
ricca  vedova  nepote  del  vescovo  Nicbolson. 
M.  nel  17GG  in  età  di  80  anni.  Lasciò  le  se- 
guenti opere: — li  istoria  Oneraria;  giorna- 
le iu  cui  rendeva  conto  ogni  mese  delle  opere 
che  vedevano  la  luce;  — Istoria  romana;  — 
Istoria  de'papi. dettata  con  tal  virulento  astio 
è piena  di  tante  calunnie,  che  lo  rendette  di- 
spregevole allo  sguardo  d egni  uomo  assen- 
nato anche  non  cattolico. 

JBOWLES  ( Guglielmo  ) , irlandese  , m. 
in  Ispagna  , nel  1780,  ha  pubblicato  un  In- 
troduzione all'  istoria  naturale  , ed  alla  geo- 
grafia fisica  della  Spagna  in  lingua  spagnuola, 
Madrid,  1775,  tradotta  in  francese  dal  Viscon- 
te di  Flavigny,  Parigi, 1770  Miglioro  dell'ori- 
ginale è la  traduzione  italiana, l’arma,  1784. 
Dobbiamo  anche  a Bowles  un'  Istoria  delle 
locuste  di  Spagna  , Madrid,  1781. 

BOWYEH  ( Guglielmo]  , il  più  valento 
tipqgesfo  inglese  del  suo  tempo  , n.  a Lon- 
dra nel  1G99,  ha  dato  un  grande  numero  di 
eccellenti  edizioni  , con  annotazioni  sue  che 
sono  molto  estimate.  Egli  fu  stampatore  del- 
la società  reale  c membro  di  quella  degli  an- 
tiquari. Lo  sue  principali  ediz.  sono:  — Ope- 
re di  Sctdcn  , 3 voi.,  in  fol.  , 1726;  — ffo- 
eum  testamenlum  gnicrum , 2 voi.  , in  12.° 
1763;  — una  Traduzione  della  vita  dell’,  im- 
perudor  Giuliano,  di  La  Bletlerie,  17 Mi  cc. 
M-  nel  1777.  Egli  avea  scritto  la  più  gran 
parte  dell’opera  dell'origine  della  tipografia 
assai  estimata  , che  fu  condotta  a termine  da 
G.  Tiich'i’s  . 1770. 

**  liOXIIOUN  ( Enbico  ) , ecclesiastico 
oland.se  , decano  di,  Tillemont  ; professò  il 

fi^ulestantismo,  e fu  ministro  a Wuurdcn  e a 
roda.  Lasciò  alcuni  libri  di  controversia. 


BOXllORN  ( Ma  eco  Zlebio),  fu  nomi- 
nato professore  d'eloquenza  a Leida  . ap- 
pena in  età  di  19  anui,  e poscia  di  politica  e 
d' istoria  ; n.  a Berg-op-Zootn  nel  1612,  e pi. 
nel  1633,  ha  lasciato  molte  opere,  fra  le 
quali  accenneremo:  Bistoria  universali* con- 
tinuata daMencké;  — Firorum  illustri»  m 
monumentaci  elogia ; — Chronolvgia  tacra;— 
Scriplores  latini  minores  historiac  augustae; 

— Poetar  satirici  minora; — Metamorphosis 
anglorum;  — Quaestiones  romanae; — Origi- 
num gallicarumlibercui accedi t anhquitatum 
linguae  brilannicae  lexicon,  1634,  ili  4.°;  — 
Tbentrum  seu  Comitatus  Hollandiac  fioca  de- 
scripliocum  urbium  iconismis, libro  stimato; 

— De  republica  leodiensi ; — Metamorpho- 
sis  Anglorum,  lice  mutaliones  c ariae  reg uni 
rcrumque  Angliae  , scritto  curioso;  — CAro- 
nicon  Zelandiae; — Storia  de’ Paesi  basti  io 
idioma  olandese. 

••  BOY  (PiETao),  valente  orefice,  e pit- 
tore in  ismalto,  ni.  nel  1717  a Dusseldorf 
ov'era  ispettore  della  galleria  di  pittura.  Fra 
gli  altri  suoi  preziosi  lavori  si  ricorda  il  Ci- 
borio della  cattedrale  di  Treves. 

*■  BOY  (Simo.nb),  chirurgo,  m.  nel  1789 
aChamphlte  sua  patria;  ha  lasciato  un  Com- 
pendio tulle  malattie  delle  donne  incinte,  e 
delle  puerpere. 

**  BOY  ( Adriaco  Simone  1,  figlio  del  pre- 
cedente, chirurgo  maggiore  dell'esercito  del 
Beno,  m.  nel  1793  ad  Alzcy  ; pubblicò  alcu- 
ni opuscoli  sull'arte  sua,  tr.i'quati:  Cura 
delle  ferite  di  arine  da  fuoco.  Al  suo  ingegno 
poetico  dobbiamo  altresì  il  famoso  iuuo  che 
incomincia:  Veillons  au  salut  de  l'empire . 

•’  BOYCE  (Guglielmo),  maestro  di  musi- 
ca,n. a Londra  nel  1710;  fu  dichiaraUMiiae- 
stro  a Cambridge  nel  1749  ; poi  nel  1737  elet- 
to primo  organista  della  cappella  del  re,  e 
rn.  nel  1779.  La  sua  musica  si  distingue  dal 
comuue  per  uu'iudole  originale, per  una  gran 
forza,  e per  una  somma  chiarezza  senza  al-, 
cun  mescuglio  di  stile  straniero.  Lo  sue  com- 
posizioni più  notabili  sono;  una  Serenala  di 
Salomone  ; — La  lira  britannica  ; — « la 
Lettera  del  pattare.  La  sua  collozione  di  mu- 
sica ecclesiastica,  tratta  dagli  antichi,  o in 
parlicolare  dalGrecne  suo  maestro  è un'ope- 
ra classica  in  Inghilterra. 

" BOYCEAU  (Jacopo),  signore  di  la  Ba- 
raudière  intendentede' giardini  di  Luigi  XIU, 
e di  Luigi  XIV,  m.  circa  il  1690  in  età  avao; 
zata  ; scrisse  : — Trattato  del  giardinaggio  ; 
— od  un  altro  Trattato  sulla  maniera  ili  faro 
i semenzai,  di  innestare  gli  alberi  ec.  ristam- 
palo nel  1707. 

BOYD  ( Roseto  ),  capo  d'una  nobile  e po- 
lente famiglia  della  Scozia,  si  foco  dichiara- 
re reggente  del  regno  dopo  la  morie  di  Già- 
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corno  li,  «'imparentò  con  la  famiglia  realo, 
0 «all  al  più  alto  grado  della  potenza. Ma  dò- 
rette  ben  presto  discenderne  poiché  lìiaco- 
mo  III,  senza  aspettare  d' esser  giunto  alla 
maggiore  età  pose  un  termine  alle  sue  estor- 
sioni, ed  alla  sua  dispotica  amministrazio- 
ne. Accusato  di  alto  tradimento  Bovd  si 
sottrasse  insieme  col  conto  d’Arran,  dalle 
investigazioni,  e terminò  la  sua  tempestosa 
carriera  nell'oscurità  rie!  1740;  il  di  lui  fra- 
tello Alessandro  però;  fu  giustiziato  per  co- 
mando del  re. 

BOVD  { Masco  Alessavdbo  ) , altro  scoz- 
zese d’illustre  famiglia,  n.  a Uallovav  nel 
lòdi,  d'indole  e di  mente  torbido,  passò  una 
giovanezza  sommamente  agitata.  Recatosi 
in  Francia  verso  il  1585,  attese  allo  studio, 
e si  distinse  nelle  lettere.  Segui  [voi  la  car- 
riera delle  armi,  e anche  in  questa  si  segna- 
lò.Quindeci  anni  dopo  ritorò  in  Iscozia,  do- 
ve m.  nel  1001  di  39  anni.  Viene  ad  esso  at- 
tribuita una  traduzione  in  greco  àc’Commen- 
tarrl  di  Cuore  , vari  poemetti  latini.  I suoi 
lavori  più  noti  sono:  lo  Epislolae  heroidum, 
cd  inni  latini  stampati  nello  Dcliciae  poèta- 
rum  scolorum,  Amsterdam,  1637. 

BOY!)  ( L'go  ) , scrittore  politico  n.  in 
Irlanda,  nel  1746,  altcscda  giovaneullescien- 
ze  politiche,  ed  andò  a Londra  dove  abbrac- 
ciò la  parte  popolare  che  difese  ardentemen- 
te con  vari  scritti  in  forma  di  lettere  , sotto 
nomi  supposti , alcune  delle  qnali  sono  state 
ad  esso  attribuite  senza  prova  sufficiente,  co- 
me per  esempio  le  lettere  di  Giamo , pubbli- 
cate nel  1769,70  e 71  , scritte  con  raro  ta- 
lento , e che  vengano  anche  presentemente 
tenute  in  conto  della  piò  eloquente  opera  po- 
litica dell'Inghilterra.  Egli  si  trovava  in  an- 
gustia;accompagnò  lord  Maeartney  a Madras, 
in  qualità  di  segretario  e quivi  m.  nel  1794. 

**  BOYD  ( Esatto  ) , 'n.  in  Irlanda  sulla 
metà  del  secolo  imi , m.  nel  1832;  fu  vica- 
rio di  Ratfriland  , cappellano  del  conte  di 
Charleville  , e coltivò  la  poesia.  È autore  di 
alcuni  poemi , cd  altri  ne  tradusse  dalla  lih- 
a italiana.  Le  opere  sue  son  queste  : — 
Inferno  con  nn  saggio  dell’  Orlando  furio - 
io  ; è questa  la  prima  traduzione  di  Dante 
pubblicata  in  versi  inglesi  ; la  baona  acco- 
glienza che  ricevette  diede  animo  all'  autore 
a tradurre  anche  le  altre  canticho  della  Di- 
vina Commedia  ; — /termi  , principalmente 
drammatici  e lirici;  — La  penitenza  di  Ugo 
▼ersiono  dall'originale  italiano  di  Vincenzo 
Monti,  che  è la  Bassvitliana;  —1  trionfi  del 
PetTarra  traduzione  in  versi  inglesi. 

BOYDELL  ( Giovassi),  artefice  ingegno- 
so e Ioni  Maire  di  Londra  , n.  nel  1730  da 
ao  ricco  aflUtaiuolo,  Coltivò  e protesse  le  bel- 
le arti , principalmente  l'intaglio  e la  pittu- 


ra. Fondò  la  galleria  di  Shakspeare,  celebre 
scuola  di  pittura  d' Inghilterra  elio  gli  costò 
alcuni  milioni , e che  gli  (u  poi  concesso  di 
esporre  in  lotteria  quando  si  trovò  roviuato 
in  seguito  alla  rivoluziono  di  Francia. Mv  Del 
1804. 

T BOYÉ  (Giovassi),  n.  a Copenaghen  nel 
1756  . m.  ivi  nel  1830  ; fu  rettore  di  Yart 
collegi , e per  ultimo  di  quello  di  Frudcricia 
nel  Jutland.  Ad  onta  de' suoi  moiliplicì  cari- 
chi dettò  varie  opere  filosofiche,  politiche,  e 
letterarie,  tra  lo  quali  si  commendano  parti- 
colarmente queste:  — Confutazione  della  fi- 
losofìa critica  di  Kant  , precedala  da  una 
esposizione  compiuta  del  sistema  di  q ut  II  a fi- 
losofia; — L' amico  dello  stato  , in  3 voi. , le, 
(piali  due  opere  menarono  gran  rumore  ; — 
Trattato  dell'arte  di  scritere  la  storia  che  fu 
poscia  tradotto  in  inglese,  ed  in  tedesco. 

HO  YEN  VAL(PiktzoGiiszppiì),  scellera- 
to oscuro,  che  Fouquier-Tinville  impiegava 
nella  prigione  del  Lussemburgo  per  deuun- 
ziare  le  sue  vittime. Questo  miserabile,  do|>o 
averne  ingrossato  il  numero,  ebbe  la  aorte 
del  suo  atrocissimo  complice,  e lo  seguiti 
patibolo  nel  1795. 

*’  BUYER  ( Paolo  ) , n.  nel  Condumois, 
intorno  al  1615;  fu  parte  della  spedizione  di 
M.  di  Brétigny  per  la  Guiana  nel  1644, e tor- 
nato in  Francia  pubblicò  la  relazione  del  suo 
viaggio,  Parigi,  1654,  nella  quale  si  trovano 
ragguagli  molto  importanti. — BOYER  (Pie- 
tro I,  ministro  riformato;  pubblicò  il  com- 
pendio delta  storia  dei  Valdesi,  Aie,  1691, 
in  12.° 

BOYER  f Claudio),  abate,  membro  del- 
l'accademia francese,  nacquein  Alby  nel  1618 
e m.  in  Parigi  nel  1698.  Da  principio  aiteso 
a predicare, ma  non  riuscendo  bene.si  rivolse 
al  teatro.  Abbiamo  di  lui  22  componimenti 
drammatici,  ambollosi , e dettali  senza  co- 
cognizione  di  teatro. La  sua  Giuditta  otten- 
ne grande  applauso  pel  corso  d’ una  in- 
tera quaresima  , ma  fu  fischiata  alla  ria- 
pertura del  teatro  dopo  la  Pasqua.  L’ attrice 
Champureslò  avendo  chiesto  il  motivo  ‘del- 
l' incostanza  del  pubblico,  Bacine  le  rispo- 
se: / fischiatori  si  trovavano  nella  quaresima 
a Versaglies  alle  prediche  dell’abate  Boileau. 
Stanco  Boyer  de’ suoi  cattivi  successi  fece 
rappresentare  nel  1680  la  sua  tragedia  A' Aga- 
mennone sotto  il  nome  d’ un  amico,  (tacine  il 
suo  più  ardente  persecutore  applaudì  anche 
esso  alla  tragedia.  Avendo  Boyer  ciò  vedoto 
non  potè  ralfrt-uarsi  dal  gridare  in  mezzo  alla 
platea  : Eppure  ella  e di  Boyer  a dispetto  di 
R teine.  Questo  sfogo  gli  costò  caro  : la  tra- 
gedia due  scredopo  fu  fischiata.  Dopo  di  que- 
sto o di  mille  altri  esempli,  chi  potrebbe  ba- 
dar seriamente  ai  successi  o alle  disgrazie 
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<1H  componimenti  scenici  , la  sorte  de'  quali 
dipende  dalle  passioni  degli  spettatori,  o dal- 
la cabala  d'  un  avversario  , più  che  dal  me- 
rito dell'opera  1 

ROYER  ( Aiei.8  protestante,  n.  a Ca- 
stra nel  1664  , usci  di  Francia  quando  fu 
rivocato  l’editto  di  Nantes,  si  ritirò  in  In- 
ghilterra , e m.  a Clielsey  nel  1729.  Abbia- 
mo di  lui  un  Dizionario  anglo-francese  e fran- 
to-inglesi assai  reputato.  L'ediz.  più  estima- 
ta è quella  di  Londra  del  1796;  — Gram- 
matica francete  ed  inglese;  — istorio  di'  Gu- 
glielma il  cnnguislalore. 

•*  BOYEK  ( Pietoo  ),  prete  dell'oratorio, 
n.  a Ariane  , nel  1677;  fu  uno  degli  opposi- 
tori alla  bolla  unigenite,  e perciò  venne 
chiuso  nel  monte  S.  Michele  poi  a Vincen- 
ncs,  ove  m.  nel  1755.  A lui  dobbiamo  la  os- 
to del  diacono  di  Parigi  sotto  questo  titolo  : 
Fila  di  un  perfetto  ecclesiastico; e d alcune  al- 
tre opere  contro  i gesuiti  , che  sono  le  se- 
guenti ; — Parallelo  della  dottrina  de’  paga- 
ni con  quella  de' gemili  e della  costituzione, 
1726,  in  12.°,  e in  8.°  libro  condannalo  dai 
parlamento  ad  esser  arso;  — Giusta  idea  che 
formare  ci  dobbiamo  dei  gesuiti.  Vi  hanno 
anche  altre  opere  sullo  stesso  soggetto  e con- 
tra  la  bolla  , delle  quali  si  trova  il  catalogo 
nell'  opera  che  ha  il  bugiardo  titolo  di  sup- 
plimento  alle  Necrologie  de’ più  insigni  difen- 
sori e confessori  della  verità. 

BOYER  ( Giovanni  Faancesco  ) , vesco- 
vo di  Mirepoix,  n.  a Parigi  nel  1675,  d'una 
famiglia  oriunda  dell’  Alvernia,  membro  del- 
I'  accademia  francese  , di  quella  delle  scien- 
ze o delle  belle  lettere  nella  quale  succedette 
al  Cardinal  di  Polignac,  fu  precettore  del  Del- 
fino , padre  di  Luigi  XVI,  che  consorvò  per 
lui  sempre  la  più  grande  alTeiionc.  Modello  di 
virtù  , e di  cariti  seppe  conservarsi  puro  in 
mezzo  alle  seduzioni  della  corte, ricuso  ricche 
badie , e godette  della  confidenza  del  suo  si- 
gnore sino  alla  sua  morte  avvenuta  netl755. 

BOYER  (Gio.  Batt.  Niccolò),  medico, 
n.  a Marsiglia  noi  1693.  La  sua  bella  con- 
dotta nel  tempo  della  peste  che  desolò  la  sua 
patria  gli  meritò  una  pensione  , ed  il  titolo 
di  medico  d’  uno  dei  reggimenti  delle  guar- 
die. Esseodosi  trovato  in  varie  città  dove 
dominavano  febbri  contagiose , vi  esercitò 
vantaggiosamente  la  sua  esperienza,  ottenne 
lettere  di  nobiltà  , e fu  nominato  cavaliere 
dell'  ordine  di  S.  Michele.  M.  a Parigi  nel 
1768.  Le  sue  opere  sono;  — Metodo  contro 
la  malattia  epidemica  che  ha  regnato  a Beau- 
vais;  — Metodo  per  la  cura  delle  varie  ma- 
lattie epidemiche  che  regnano  comunemente 
sulla  generalità  di  Parigi ; — Memorie  intor- 
no alle  malattie  del  bestiame  cornuto;  — Co- 
iesc  medicamentarius. 


BOYER  ( Pasquale  ) , n.  a Tarascon  nel 
1742,  fu  uno  degli  estensori  della  Gazsetla 
universale  in  favore  della  monarchia.  Tratto 
dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario  , fu  con- 
dannato a morte  nel  mese  di  luglio  1794. 

**  BOY’ER  (Alessio  barone),  uno  dei 
primi  chirurgi  europei , membro  dell'  insti- 
tuto  e dell'  accademia  reale  di  medicina  , o 
professore  della  facoltà  medica  , n.  a Uzcr- 
clie  nel  1757 , m.  a Parigi  nel  1833  ; andò 
in  quella  città  nel  1799  , e ud)  le  lezioni  di 
chirurgia  di  I)csa  ult.  Cinque  anni  dopo  ebbe 
il  primo  premio  nella  scuola  pratica  , e fu 
compagno  del  suo  maestro  nell'  insegnare  la 
anatomia.  Un  corso  di  lezioni  particolari  che 
ei  dava  , gli  crebbe  fama.  Nel  concorso  del 
1787  meritò  il  posto  di  chirurgo  aspiran- 
te al  magistero  nell'ospizio  della  rarità,  del 
quale  al  tompo  della  sua  morte  era  chirurgo 
in  capo.  Fu  chiamato  a professare  medicina 
operatoria  nella  scuola  di  sanità  fin  dal  tem- 
po della  fondazione  di  questa  ; ma  egli  poco 
stette  in  questo  imsegnamento  , e passò  in- 
vece alla  clinica  esterna  ; dal  1804  fino  al 
181 4 tenne  I'  ufficio  di  primo  chirurgo  del- 
l' imperadore;  nel  1806  fu  alla  guerra  di  Po- 
lonia , e nel  1807  ebbe  la  croce  della  legion 
d’ onore.  Abbiamo  di  lui  : — Memoria  indi- 
rizzata al  concorso  dell'  accademia  reale  di 
chirurgia  nel  1791  su  questo  tema;  Determi- 
nare la  miglior  forma  degli  aghi  che  servono 
alla  riunione  delle  parli  ferite  e alla  legatura 
de' vasi , e il  snodo  di  usarne  nel  cttso  che  di 
essi  non  li  possa  far  senza,  lavoro  assai  com- 
pleto , che  per  la  soppressione  dell'  accade- 
mia di  chirurgia  , fu  privato  del  premio  che 
gli  era  assegnato,  ma  elio  fu  inserito  nel  3.* 
voi. della  raccolta  della  società  medica  di  emu- 
lazione ; — Trattato  di  anatomia,  o descri- 
zione di  tutte  le  parli  del  corpo  umano,  1797- 
99  , 4 voi.  in  8.  ' ; 4.*  edizione  1816,  buona 
opera  elementare  , nella  quale  porò  si  desi- 
dera alcun  poco  di  fisiologia  , la  sinonimia 
degli  organi,  e descrizioni  meno  lunghe  per 
alcune  parti;  — Trattato  delle  malattie  chi- 
rurgiche e delle  operazioni  che  loro  si  conven- 
gono , Parigi , 1815 , ed  anni  seguenti  f 6 
voi.,  in  8.°,  in  cui  si  notano,  una  miuuta  di- 
ligenza nella  descrizione  dei  melodi  terapeu- 
tici, ed  alcune  osservazioni  importanti.  Molti 
apparecchi  meccanici  inventati  da  Boyor  sono 
giornalmente  adoperati  negli  ospedaii;quello 
da  lui  trovato  per  la  estensione  continua  e 
permanente  delle  membra  inferiori  quando 
il  femore  è fratturato;  quello  per  contenere 
i frammenti  della  rotula , e della  clavicola 
in  caso  di  rottura  di  queste  ossa,  e per  gua- 
rire le  torsioni  congeniali  de'  piedi  de'  fan- 
ciulli , perfettamente  risposero  al  fine  cui 
erano  ordinati , e furono  posti  generglmenta 
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in  uso.  Boyer  continuò  insieme  con  Boux  c 
Corvisart  l'antico  Giornali  di  medicina.ehi- 
rurgia  e farmacia  ; e forni  molti  articoli  al 
Dizionario  delle  scienze  mediehe.  Leggesi  in 
uno  de’ primi  voi.  del  Giornale  complemen- 
t ario  di  quella  enciclopedia  , una  memoria 
dello  stesso  autore  sulle  fistole  dell'ano.  M. 
Hielierand  pubblicò  nel  1803  lo  Lezioni  di 
Boyer  sulle  maialile  delle  ossa  , 2 voi  , 
in  8.° 

*•  BOYER  , giovane  medico  piemontese. 
Cessate  le  novità  clic  seguitarono  nel  1797 
in  Piemonte  , fu  accusato  di  aver  voluto  con 
un  altro  suo  compagno  impadronirsi  dello 
armerie  reali,  e della  cittadella  di  Torino. 
Molti  testimoni  «i  offerivano  in  suo  favore, 
ma  non  furono  trovate  questo  discolpe  sulTì- 
cienti  , e Boyer  col  suo  compagno  Berteux, 
furono  ami  nduc  giustiziati  sugli  spalili  della 
cittadella. 

••  BOYER-RRUN  (G.  M.),  sostituto  del 
procuratore  del  comune  di  Nmies,  ivi  difese 
coraggiosamente  la  causa  della  monarcliia,  e 
dei  cattolici  di  i Gard.  Costretto  a fuggire  da 
Parigi  nel  1791,  collaborò  in  alcuni  giornali 
realisti,  fu  arrestato  qual  compl.ce  de'cospira- 
tori  d' Arles  e condannato  a morte  nel  1794 
dal  tribunale  rivoluzionano. 

BOYER  FONFRÉDE  (G  B.  ).,  n.  a Bor- 
deaux nel  170(1 , prima  missionario,  poi 
commerciante  , menò  moglie,  e si  ritirò  nel- 
l'Olanda. Ritornato  in  Francia  al  tempo  del- 
la rivoluzione,  ne  abbracciò  le  massime  con 
ardore,  fu  nominato  deputato  della  Gironda 
alla  convenzione,  lottò  contro  la  Montagna, 
c principalmente  contro  Marat.  Scampato 
dalla  prima  proscrizione  dei  girondini , non 
potè  fare  lo  stesso  nella  seconda  , e peri  in 
età  di  27  anni  sul  palco  rivoluzionario  insie- 
me con  altri  venti  deputati. 

••  BOYER  D'AGUILLES  (Gio.  Batt.  ), 
trisavolo  del  marchese  d'Argcns.m.  nel  1637, 
era  decano  de' consiglieri  del  parlamento  di 
Aix,  e cognato  del  poeta  Mallicrbe  i cui  libri, 
e m.  ss.  passarono  nella  sua  famiglia. 

**  BOYER  ( Gio.  Batt.  ) , marchese  di 
Aguilles  , figlio  del  precedente  , n.  ad  Aix 
verso  il  1640;sedè  consigliere  nel  parlamen- 
to di  Provenza  , e salf  in  fama  pel  suo  amo- 
re alle  buone  arti  clic  egli  stesso  coltivò  con 
molto  plauso.  Visitò  l’ Italia  come  amatore 
istruito  , e raccolse  in  questo  viaggio  alcune 
rarità  c quadri  de' quali  compose  uno  dc’più 
ricchi  gabinetti  che  giammai  si  vedessero  in 
Provenza.  Fece  poscia  incidere  i suoi  dipinti 
da  Iacopo  Coelmans  e Sebastiano  Barras.Ouo- 
sta  collezione  di  118  intagli  non  fu  compiu- 
ta che  nel  1703,  anno  della  morte  di  Aguil- 
les. Gli  amatori  antepongono  gli  esemplari  di 
questa  data  per  ragione  delle  prove  a quegli 
Dizion.  Star.  Univer.  voi.  4. 


dell’  ediz.  del  17V»  pubblicata  da  Manette 
con  la  descrizione  delle  tavole. 

**  BOYER  DI  NIZZA  (Guglielmo  ).  tro- 
vatore. Noslradamus  gli  attribuisce  un  Trat- 
tato di  storia  naturale  , e varie  ronzoni  elio 
'non  sono  giunte  lino  a noi.  M.  circa  il  1355, 
ed  ebbe  gran  fama,  onde  molli  furono  i suoi 
imitatori  che  mandarono  attorno  i loro  com- 
ponimenti sotto  il  qome  di  lui. 

" BOYER  di  Revehal  (baron  Giuseppe), 
generalo  francese, n.  a Vaucouleurs  nel  1768; 
cominciò  l’aringo  delle  armi  come  soldato 
gregario  nel  1787;  seguitò  B maparte  in  Ita- 
lia , e nella  battaglia  del  Tagliamento  fu  fe- 
rito , ed  ebbe  il  grado  di  capitano;  sali  poi  a 
quello  di  capo  di  battaglione, e nella  gloriosa 
giornata  di  Marengo  adempiè  il  passaggio  del 
Ticino  e del  Mincio  sotto  il  tiraggio  dello  bat- 
terie austriache;  non  meno  valorosamente  si 
diportò  nelle  altro  guerre  che  seguitarono  , 
cosicché  nel  1811  fu  generale  di  brigata,  e 
c l'anno  seguente  andò  alla  guerra  di  Russia 
ove  rimase  ferito.  Nel  1813  fu  ferito  pure 
alla  battaglia  di  Dresda , o ne  riportò  il  gra- 
do di  generale  di  divisione  ; nel  1814  si  se- 
gnalò all’assalto  di  Mery  sovra  Senna  , e a 
quello  di  Craon  ove  pure  toccò  due  forti  con- 
tusioni. Sottomessosi  al  governo  reale  fu 
creato  cavaliere  di  S.  Luigi  , ma  appena  ri- 
comparve Bonaparte  corse  a seguirlo.  Poi  si . 
raccolse  in  seno  della  propria  famiglia  , o 
tranquillamente  vi  m.  nel  1822  — Due  al- 
tri di  questo  nome  , l' uno  in  grado  di  gene- 
ra'e  di  brigata,  l'altro  di  colonnello,  si  segna- 
larono nelle  ultime  guerre  di  Francia. 

BOYER  DE  SAINTE  MARTI! Iì  (Luigi 
Anselmo  ) , domenicano,  autore  doli'  Istoria 
della  chiesa  cattedrale  di  S.  Duolo  tre  Ca- 
stella , Avignone,  1710  , in  4.e;  — dell '/sto- 
rio della  chiesa  cattedrale  di  Vuison  , ivi , 
1731  , in  V 

BOYER  ( Niccola  ) v.  Boiiier. 

BOYER  v.  Avgens  ( Giov.  Batt.  ) 

* BOYLE  (Robketo),  celebre  filosofo  in- 
glese, nato  a Listnorc,  in  Irlanda,  nel  1626, 
era  settimo  figlio  di  Riccardo,  conte  di  Cork, 
e d'Orrcry. Roberto  fu  allìdato  nel  suo  nasce- 
re ad  una  nutrice  cainpagnuola,  alla  quale 
raccomandò  il  conte  di  Cork  di  allevarlo  co- 
nio se  fosse  suo  figlio.  Aveva  egli  avversio- 
ne per  quella  mal’intcsa  tenerezza  de'geni- 
tori  che  fa  educare  i loro  figli  con  eccessiva 
delicatezza.  La  nutrice  di  Roberto  si  atten- 
ne alle  istruzioni  del  di  lui  padre  ; ma  ciò 
non  impedì  ch’ei  non  avesse  pel  corsa  di 
tutta  la  sua  vita  una  debolissima  costituzio- 
ne, e soggetta  a vario  infermità.  Dimostrò 
ne’ suoi  primi  studi  apertamente  genio  per 
le  scienze  c disposizioni  nunzio  di  spirito 
superiore.  Nel  1633  suo  padre  determinò 
31 
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di  farlo  viaggiare  con  uno  dei  suoi  fratel- 
li , condotto  da  un  uomo  saggio  ed  illumi- 
nato. Attraversarono  parte  della  Francia 
per  recarsi  a Ginevra  dovo  continuarono 
gli  studi  per  parecchi  anni.  Nel  1 6V1  Rober- 
to andò  in  Italia,  uè  vi  fece  lunga  dimora. 
Com'era  a Marsiglia  nel  1012, seppe  che  una 
ribellione  era  scoppiata  in  Irlanda.  L'impos- 
sibilità di  ricevere  il  danaro,  di  cui  abbiso- 
gnava, non  gli  permise  di  tornare  in  Inghil- 
terra che  nel  1011.  Il  conte  di  Cork  in  quel- 
l'intervallo era  morto  e lasciato  avea  suo  fi- 
glio Roberto  padrone  di  una  fortuna  alquan- 
to considerabile  Si  ritirò  in  una  terra  . che 
possedeva  a Stalbridge,  dove  si  applicò  con 
grand'ardore  allo  studio  delle  scienze  o par- 
ticolarmente alla  fisica  c alla  chimica. Fu 
uno  de’ primi  membri  di  una  società  di  dotti, 
formata  a Londra  nel  16i5,  quando  la  guer- 
ra civile  venne  ad  interrompere  gli  accade- 
mici lavori.  Tale  società,  poco  numerosa, 
ma  composta  di  personaggi  molto  ragguar- 
devoli , conosciuta  prima  sotto  il  nome  di 
collegio  plotoflco, teneva  adunanza, nelle  qua- 
li s'intendeva  a far  riccrcho  ed  osservazioni 
sul  metodo  di  esperienze,  tracciato  dal  can- 
celliere Bacone. Le  turbolenze  civili  di  gior- 
no in  giorno  più  invelenivano:  la  società  fi- 
losufica si  trasportò  da  Londra  ad  Oxford,  e 
continuò  ivi  i suoi  lavori.  Dopo  la  ristaura- 
zionc,  ottenne  la  protezione  spedalo  di  Carlo 
11,  e venne  eretta  in  comporazione  col  titolo 
di  società  reafe,  ed  è questa  la  più  antica  dello 
società  dotte, ed  una  di  quelle,  che  hanno  più 
lustro,  e più  contribuirono  ai  progressi  della 
vera  filosofia.  Durante  la  sua  residenza  ad 
Oxford,  Roberto  Boyle  occupossi  a perfezio- 
IHtrela  macchina  pneumatica, da  Otto  di  Gue- 
ricke  inventata, col  mozzo  della  quale  fece  cu- 
riose esperienze  su'l'aria,  esovrallre  sostan- 
ze. Costantemente  combatteva  la  dottrina  di 
Aristotile  insegnata  ancora  nelle  scuole,  e per- 
suaso siccome  Bacono,  che  per  l'esperienza 
soltanto  si  poteva  giungere  alla  scoperta  delle 
verità,  non  vnl'e  nemmeno  leggere  le  opero 
di  Cartesio,  eli?  toccano  allora  granile  rumo- 
re, temeodod'inconlrarvi  più  immaginaziono 
che  osservazione,  ed  ipotesi  piuttosto  cho  fat- 
ti. Nemico  d'ogni  sistema,  insorse  altresì  con- 
tro la  dottrina  allora  ammessa  dai  chimici, 
die  principi  essenziali  do' corpi  il  salo  affer- 
mava, lo  zolfo  ed  il  mercurio;  e dimostrò 
coll’esperienza  la  stoltezza  di  quell'ipotesi. 
Non  ammetteva  nella  materia  epe  proprietà 
puramente  meccaniche. Ogni  anno  della  vita 
sua  sognato  venne  da  nuove  esperienze, don- 
de  risultate  ne  sono  molte  osservazioni  di 
fatti  hon  comprovati , i quali,  aervendo  per 
materiali  a formare  una  compiuta  teoria,  con- 
tribuirono alla  distribuzione  di  molti  errori, 


ed  a condurre  a verità  più  generali.  A lui 
debitori  siamo  della  prima  esatta  cognizione 
dell'assorbimento  dell'aria  nette  calcinazioni 
c combustioni,  e nell' aumento  di  peso  dello 
calci  metalliche,  osserva  zi  ani  che  di  base  ser- 
virono, lungo  tempo,  alla  chimica  moderna. 
In  generale  egli  fu  la  prima  guida  di  quelli, 
che  studiarono  ne’fenotneni  chimici  dell'aria, 
cd  il  precursore  di  Mavuvv,  di  iiales,  diCa- 
vendish,  e di  Priestley.  Roberto  Boy'e  con 
Unto  ardore,  zelo  e perseveranza  adoperò 
a difendere  e propagare  la  religione,  quanto 
ad  avanzare  i progressi  della  filosofìa  ; e no' 
lavori,  clic  intrapreso  onde  arrivare  a tale 
duplico  scopo,  sviluppò  facoltà  intetlottiuli, 
elio  di  rado  si  accoppiano  in  uno  stesso  uo- 
mo, u clic  più  di  rado  ancora  vengono  oserei- 
tatead  un  tempo,  sb.izachò  l'ima  l'altra  con- 
trasti. Boyle  intuito  i suoi  filosofici  lavori  non 
mostrò  die  uno  spirito  retto,  melodico,  re- 
pugnante ad  ogni  congettura, che  appoggiata 
non  sia  a fatti, non  riconosce. ido  fatti certiclie 
que'cliiariti  veri  dati’ esperienza.  In  pari  tem- 
po ricevuto  aveva  dalla  natura  immaginazio- 
ne vivace,  c mobile,  inclinata  a fan!  istiche 
idee:  tale  disposizione  apparve  in  lui  per 
tempo.  Non  contava  che  il  decimo  anno  ili 
età  quando  nel  collegio  di  Eton  fu  attaccato 
da  febbre  intermittente,  che  gli  durò  alquan- 
to tempo.  In  convalescenza  gli  furono  dati 
da  leggere  alcuni  romanzi  di  cavalleria,  e 
tra  gli  altri  V Amatligi-,  questa  lettura  lo  in- 
vase d' ideo  romanzesche,  cho  lo  agitavano 
a tale,  da  produrre  in  lui  disgusto  per  ogni 
sorta  di  studio,  e lo  perseguitavano  fino  nel 
sogno.  Ondo  calmare  la  sua  immaginazione, 
venne  obbligato  ad  applicarsi  unicamente 
alto  studio  dell’  algebra  e detta  geometria  ; 
ma  conservò  sempre  alcune  reliquie  di  quelle 
prime  impressioni  ; influirono  esse  non  sole 
sulle  abitudini  del  suo  carattere , ma  anco- 
ra no' suoi  tratti  di  spirito,  e nel  suo  stile. 
In  tale  guisa  sombra  che  lo  stesso  uomo,  il 
quale,  scrivendo  di  materie  di  fisica,  non  usò 
mai  clie  locuzioni  chiare,  semp'ici,  precise, 
affettasse  in  altee  produzioni  modi  ingeriosi 
e forine  di  frasi  ricorcate.Conscrvò  sino  dal- 
l’infanzia sommo  rispetto  perla  verità; e suo 
padre  beno  spesso  diceva  com'ei  crodovacho 
suo  figlio  Roberto  detto  mai  non  avesse  una 
menzogna.  Alcuni  avvertimenti  della  prima 
gioventù,  narrati  da  lui  stesso,  avoano  con- 
tribuito a prestare  alla  sua  immaginazione 
una  religiosa  e malinconica  disposizione.Noi 
ne  citeremo  uno:  mentre  stava  nel  collegio 
di  Eton,  il  palco  della  camera  dove  dormiva 
cadde,  e corse  pericolo  di  essere  schiacciato 
o soffocato  sotto  le  rovine.  Non  s'ignora  che 
Pascal,  essendosi  veduto  giovanetto  pur  egli, 
Ticino  ad  essere  precipitato  iu  un  fiume  dai 
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cavalli  della  sua  carrozza,  clic  aveano  presa 
la  mano, ebbe  per  tutta  la  vila  l'immaginazio- 
ne colpita  e turbata  a tale,  da  vedersi  conti- 
nuamente un  abisso  dallato.  Boyle  visitata  a- 
veva  la  grande  certosa  di  Grenoble:  l'aspetto 
de'  luoghi  selvaggi,  in  cui  è situato  quel  mo- 
nastero, i quadri  che  vi  si  trovano,  rappre- 
sentanti orribili  scene, la  vita  austera  e silen- 
ziosa de' solitari  che  lo  riceverono,  tutto  esal- 
tò l'umor  suo  di  natura  grave  e tristo.  Narra 
egli  stesso  che  il  diavolo,  approfittando  della 
profonda  melanconia,  in  cui  era  caduto,  riem- 
pi l'anima  sua  di  terror  o gli  suscitò  dubbi 
intorno  ad  alcuni  de’principali  dogmi  della 
religione.  Tale  situazione  gli  r usciva  insop- 
portabile, tantoché  fu  tentato  di  liberarsene 
co  i volontaria  morte, e non  ne  fu  distolto  elio 
dal  timore  dell’inferno.  Visse  parecchi  mesi 
In  tanta  ansietà, dalla  quale  non  usci  elio  dan- 
dosi interamente  a ricercare  i principi , c le 
pruovedel cristianesimo  Conviene  però  corno 
la  sua  fede,  per  viva  e sincera  elio  fosso  dive- 
nuta,non  cessò  di  essere  di  quando  in  quando 
turbata daalcune  nubi-Èquesta  una  specie  di 
malattia,  dicea  egli,  che  fa  all'anima  ciò, che 
a!  corpo  fa  il  mah  de' denti,  il  quale  senza  es- 
sere mortale,  è molestissimo.  Lo  opere  pub- 
blicate sino  al  suo  tempo  in  difese  della  re- 
ligione cristiana  non  soddisfacevaiio  intera- 
mente il  suo  spirito.  Volendo  conoscere  da 
§e  medesimo  le  opere  originali,  che  le  basi 
no  formano,  a (tese  a studiare  le  lingue  orien- 
tali, c particolarmente  l'ebraica,  ed  assistito 
era  nelle  sue  ricerche  dai  più  dotti  teologhi 
di  quel  secolo,  co'quali  stretto  aveva  intimi 
legami,  il  dottor  Pococke,  Tommaso  Hyde, 
Samuele  Clarke  , il  dottor  Tommaso  Bar- 
low  ec.  Il  resultato  de’suoi  studi  fu  un  con- 
vincimento, che  si  manifestò  non  solo  con 
gran  numero  di  scritti  teologici,  ma  ezian- 
dio con  atti  di  beneficenza  , i quali  la  gene- 
rosità attestano  del  suo  carattere  , non  elio 
del  fervido  suo  zelo.  Fondò  pubbliche  lozio- 
ni per  sommiuis'rare  nuove  prove  de'princi- 
pl  della  religione  cristiana  ; ed  a questa  fon- 
dazione dobbiamo  gli  eccellenti  discorsi  di 
Samuele  Clarke  sull'esistenza  di  Ilio.  Con- 
tribuì co’ doni  allo  stabilimento  delle  missio- 
ni, fondate  per  la  predicazione  dell'  Evange- 
lio nelle  Indie.  Con  rilevante  rimunerazione 
compensò  il  dottore  Pococke  della  fatica  du- 
rata nel  tradurre  in  arabo  il  libro  di  Grozio 
sulla  verità  della  cristiana  religione.  Fece 
stampare  a sue  spese  in  OlTord  . sotto  la  di- 
rezione del  dottore  Hyde,  la  traduzione  de- 
gli Evangeli  e degli  Atti  degli  Apostoli  , in 
lingua  malese,  e spese  grosse  somme  per  far 
tradurre  c stampare  la  Bibbia  inlingua  irlan- 
dese c gallica  pe'montanari  scozzesi  11  dot- 
to Saundcrson  essendo  stato  spogliato  de'suoi 


benefici  pel  suo  attaccamento  al  parlilo  ili 
Carlo  I,  lloylc  lo  pregò  di  accettare  una  pen- 
sione di  SO  lire  di  storimi  mettendovi  però 
la  condizione  che  il  vescovo  scriverebbe  ima 
opera  su  i casi  di  coscienza.  Fra  le  religiose 
opere  composte  da  Koberto  Boyle , non  si 
legge  ora  più  che  il  suo  Cristiano  virtuoso  , 
un  Saggio  sulla  santa  Scrittura,  una  Disser- 
tazione sui  miracoli  ; ed  un  discorso  contro 
l' abitudine  del  bestemmiare.  Pubblicò  altresì 
un  Saggio  sulla  falsa  modestia  , ed  un’ope- 
retta . parte  mistica  , parte  romanzesca,  in- 
titolata : .tmor  serafico.  Accoppiava  a’  suoi 
principi  religiosi  puri  costumi , rara  mode- 
stia , attiva  beneficenza  , ed  estremo  disin- 
teresse. Non  volle  altrimenti  riavere  gli  or- 
dini , perchè  non  si  reputava  degno  di  eser- 
citare le  ecclesiastiche  funzioni. Itinunziòagli 
onori  di  pari , ai  quali  o la  nascita  e la  for- 
tuna gli  davano  diritto  ; ricusò  altresì  per 
pura  modestia  il  grado  di  presidente  della  so- 
cietà reale  e , quantunque  sinceramente  oà- 
tenuto  avesse  il  favole  di  Carlo  II  , di  Gia- 
como Il  o di  Guglielmo,  non  chiese  mai  mo- 
na cosa  per  se  , nè  usò  il  suo  credito  che  a 
sollecitare  incoraggiamenti  pe’  progressi  del- 
la scienza.  Boyle  m.  a Londra  nel  giorno  30 
dicembre  1091  , in  clà  di  6t  anni,  e fu  sep- 
pellito nella  chiesa  dell'abazia  di  Wcstmin- 
ster , dove  riposte  stanno  le  spoglio  degli 
uomini  più  insigni  dell'  Inghilterra.  Nacque 
nello  stesso  anno,  in  cui  mori  Francesco  Ba- 
cone, del  quale  divenne  il  più  illustre  disce- 
polo. Era  Boyle  di  nobile  statura  , ma  palli- 
do e scarno  ; fu  di  costituzione  delicata  e re- 
golava il  suo  vestire  sccoodo  i gradi  del  tcr- 
momc'ro.La  sobrietà  sua  era  singolare;  par- 
lava con  lentezza,  c con  esitazione,  non  deci- 
dendo mai , discutendo  poco,  ma  proponen- 
do dubbi , obbiezioni , ed  abbondante  mate- 
ria somministrando  a discussioni.  Fu  , men- 
tre visse  , in  grande  stima':  i più  dotti  uomi- 
ni del  suo  secolo  gli  dedicavano  lo  loro  ope- 
re , e si  recavano  ad  onore  il  concorrerò  ai 
suoi  lavori.  Fra  gli  elogi  più  lusinghieri  che 
ottenno  , annoverare  si  può  quello  , che  di 
lui  fece  Bocrhaave  , il  quale , dopo  di  averlo 
riconosciuto  come  padre  della  filosofia  speri- 
mentale , aggiugne  : « Boyle  , l’ ornamento 
del  suo  secolo  o del  suo  paese  , successore 
fu  nell’  ingegno  o no’  talenti  del  grando  can- 
celliere di  Verulamio.  Quale  de’ suoi  scritti 
posso  io  lodare?  tutti.  Noi  gli  dobbiamo  i se- 
greti del  fuoco  , dell’aria  , dell'acqua,  degli 
animali , de'  vegetabili , de’  fossili,  in  modo 
che  dalle  suo  opere  può  essere  dedotto  il  si- 
stema intero  delle  scienze  naturali  ».  La  po- 
sterità non  confermò  in  tutti  i punti  si  gran- 
d' elogio,  ma  no  resteranno  abbastanza,  per- 
chè immortalo  sia  la  memoria  di  Roberto 
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Boyle.  Le  sue  opere  tutte  scritte  io  inglese 
e che  il  Moreri  del  1759  enumera,  partico- 
larizzandole , sono  state  raccolte  da  Birci,  a 
Londra  , in  5 voi.,  in  fol. , 1744  , e vi  ag- 
giunse la  vita  dell’ autore:  stimasi  ancora  più 
Pcdiz.  del  1772  , 6 voi. , in  4.°  Il  dottor 
Shaw  ne  avea  già  pubblicato  un  compendio 
nel  1730 , 3 voi. , in  4.°  Le  principali  sono: 
— Nuove  tperienze  fisico-meccaniche,  *ul- 

V elasticità  dell'  aria;  — Consideratimi  sul- 
l’utilità della  fisica  sperimentale  ; — Storia 
generale  dell’aria ; — Esperienze  ed  osserva- 
zioni sul  freddo  , sui  colori,  sui  cristalli,  sul- 
la respirazione,  sulla  salsedine  del  mare,  sul- 

V esalazioni , sulla  fiamma  , sull' argento  ri- 
vo , in  diversi  trattati  separati; — Lo  scet- 
tico Chimico;  — Saggio  sulla  sacra  Scrittu- 
ra; — Il  Cristiano  naturalista;  — Conside- 
razioni onde  conciliare  la  ragione  e la  reli- 
gione; — Discorsi  sulla  profonda  venerazio- 
ne,  che  lo  spirito  umano  dece  a Dio; — Rac- 
colta di  scritti  sull'  eccellenza  della  teologia  , 
paragonata  con  la  naturale  filosofia  ec. Quasi 
latte  le  sue  opere  di  fisica  o di  chimica  ven- 
nero tradotte  in  latino  , ed  unite  in  0 voi.  , 
in  4.°,  Ginevra,  1680,  ivi,  1714,  b voi., 
in  4.° 

BOYLE  ( Rcggebo  ) , valente  generalo , 
•onto  d’  Orrery  , quinto  figlio  di  Riccardo  , 
conte  di  Cork  , c fratello  del  precedente  , o 
barone  di  Broghill,  n.  a Lismore,  nel  1621, 
militò  da  principio  sotto  Carlo  1 , poi  sotto 
Cromvell,  e contribuì  non  poco  alla  ristau- 
nuione.  Carlo  II  premiò  la  sua  fedeltà  fa- 
cendolo consigliere  privato  d' Inghilterra , o 
d' Irlanda.  M.  nel  1679.  Abbiamo  di  lui  va- 
rie opere  in  inglese  , in  versi  ed  in  prosa  , 
bone  scritte , e fra  le  altre  Partenice  , ro- 
manzo , Londra  , 1665 , 3 voi.,  in  4.°  — 
L'arte  della  guerra,  Londra  , 1677  ec. 

BOYLE  ( Casto) , figlio  del  precedente, 
• conte  d' Orrery  , n.  nel  1776  a Chelsoa  , 
militò  nella  guerra  per  la  successione,  ed  ot- 
tenne il  grado  di  maggior  generale  alla  bat- 
taglia di  Malplaquet.  Accusalo  poscia  di  aver 
congiurato  contro  lo  stato , fu  rinchiuso  nel- 
la torro  di  Londra  , senza  che  potesse  venir 
•onvinto.  M.  nel  1731.  Il  Planetario  del  ce- 
lebro Graham  , che  glielo  dedicò  , ha  rite- 
nuto il  nome  d' Orrery.  Abbiamo  di  lui  una 
versione  latina  delle  Lettere  di  Paiaride , 
16^5 , in  8.° 

BOYLE  ( Giov.  ) , conte  di  Cork  , e di 
Orrery . figlio  unico  del  precedente,  n.  nel 
1707,  m.  nel  1762,  pubblicò  le  Opere  dram- 
matiche del  suo  avolo  nel  1738.  Egli  è auto- 
re d' una  traduzione  delle  lettere  di  Plinio , 
1751 , 2 voi.  in  4-“  ; — Osservazioni  intor- 
no alla  vita  , ed  agli  scritti  di  Swift; — Isto- 
ria dilla  Toscana,  La  sua  Vita  o le  sue  Let- 


tere sono  state  pubblicate  da  Duncombe, 
1774. 

BOYLEAUX  o BOYLEÀUE  o BOYLES- 
VE  (Stefano),  discendente  da  una  nobile  fa- 
miglia d'Angers{dalla  quale  discese  pureBoi- 
leau  Despreaux),  celebre  prevosto  di  Parigi, 
fu  eletto  a tale  carica  da  S Luigi,  quando  al 
suo  ritorno  di  Terra  Santa,  quel  principe  ne 
abolì  la  venalità.  La  scelta  fu  degna  del  san- 
to re  , e giammai  non  si  conobbe  un  mae- 
strato  più  integro.  Egli  principiò  a fondare 
in  Parigi  una  paterna  o vigile  polizia,  stabi- 
li la  disciplina  nel  commercio  , nelle  arti , 
nella  percezione  de’ dazi , e divise  gli  arti- 
giani in  vari  corpi  e confraternite.  1 suoi  sa- 
vi e semplici  statuti , che  non  si  stamparo- 
no , e di  cui  l’originale  peri  nel  1737  nel- 
l'incendio della  camera  de'conti  servirono  di 
base  alla  legislazione  municipale  della  Fran- 
cia. Egli  m.  nel  1269. 

BOYLESVE  v.  il  precedente. 

*"  BOYLSTON  ( Zardikl  ) , dotto  me- 
dico, il.  nel  1680  a Brookline  nel  Massa- 
chussctt;  introdusse  pel  primo  in  America 
l’innesto  del  vaiuolo , e m.  nel  1766.  Ab- 
biamo di  lui  parecchi  articoli  nelle  Transa- 
zioni filosofiche  c un’ojjera  sull’ inoculazione 
del  vaiuolo. 

BOYLSTON  (Nccolò),  benefattore  del 
collegio  di  llarward,  m.  a Boston  nel  1771; 
legò  all'università  di  Cambridge,  1,500  lire 
sterline  per  la  fondazione  d' una  cattedra  di 
rettorica , e di  eloquenza. 

BOYM  (Michele),  gesuita  polacco,  mis- 
sionario allo  Indie, ed  alla  Cina,  dove  6 mor- 
to nel  1659.  Oi  lui  abbiamo  Flora  sinensis, 
Vienna  , 1656  ; traduzione  de’  Quattro  libri 
di  Vang-Choho  fatta  giusta  gli  autori  cinesi, 
c contenente  289  articoli  intorno  ai  medica- 
menti ai  sogni  dello  malattie  oc.  Franeforte, 
1C82  pubblicata  sotto  il  nome  di  Andrea  Cle- 
yer  di  Casse!  primo  medico  della  compagnia 
delle  Indie , editore  plagiario,  il  quale  vi  ag- 
giunse alcuni  altri  pezzi  tradotti  dal  cinese. 

*’  BOYS  ( Tommaso  ) , vice-ammiraglio 
inglese  , n.  nel  3 ottobre  1763  , incominciò 
i suoi  viaggi  nel  1778 , ed  ottenne  nel  1783 
la  carica  di  luogotonente  della  Bonn  cita.  Era 
luogotenle  nel  momento  della  zuffa  con  la 
fiotta  francese  dinanzi  Genova  nel  14  mar- 
zo 1795.  Fu  poi  nominato  comandante,  e si 
condusse  alla  Martinica.  Nel  1800  ne  fu  di 
ritorno , dopo  aver  presi  parecchi  bastimen- 
ti ; specialmente  la  corvetta  la  Repubblica 
trionfante.  Rimase  poscia  per  molti  anni 
sprovveduto  d'impiego.  Ma  nel  marzo  1808 
preso  il  comando  del  Saturno , vascello  di 
74  , e servi  poscia  sulle  coste  di  Francia,  di 
Spagna,  di  Portogallo, e nel  mare  del  Nord. 
Nel  1819  ottenne  il  grado  di  contro  amrai- 
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raglio,  e nel  1830  di  vice-ammiraglio.  Mori 
per  eccesso  di  apoplessia  nel  3 novembre 
1833  in  Ramsgate. 

BOYSE  ( Giovanni  ),  dotto  teologo,  o cri- 
tico inglese,  n.  nel  1560  a Nettlestead,  nel- 
la contea  di  SufTolk,  m.  nel  1613,  fu  uno  dei 
aci  teologi  eletti  dal  re  Giacomo  I,  per  la  re- 
visione della  traduzione  della  Bibbia  , e fu 
aggiunto  ad  Enrico  Saville  per  la  pubblica- 
zione delle  opere  di  8.  Giov. Crisostomo,  fi- 
gli fu  ricompensato  con  una  buona  prebenda 
nella  chiesa  d’Ely.  Non  si  conosce  di  lui  che 
una  Difesa  della  Volgata,  Londra,  1665, 
in  8.° 

*•  BOYSE  (Giuseppe),  teologo  inglese 
dissidente  , ministro  d'una  congregazione  di 
Brownisti  in  Amsterdam, poscia  in  Dublino, 
n.  nel  1660  a Leeds  , nella  contea  di  York., 
m.  nel  1728  ; ha  lasciato  alcuni  Sermoni. 

BOYSE  (Samuele))  , suo  figlio, poeta  in- 
glese , n.  nel  1708  , m.  nel  17'*9  ; pubblicò 
fra  le  altro  opere  una  eccellente  traduzione 
del  Trattato  dell’  esistenza  di  Dio  di  Fénò- 
lon  ; ed  un  poema  intitolato  : La  divinità  , 
considerato  corno  un  capo  d'opera.  Una  scel- 
ta delle  sue  poesie  fu  fatta  dopo  la  sua  mor- 
te in  2 voi., in  8.°  Egli  aggiungeva  all’inge- 
gno poetico  quello  della  musica,  della  pittu- 
ra , la  cognizione  dell'  arte  araldica,  e non 
era  ignaro  al  tutto  di  teologia. 

BOYSEAU  ( Pietro  di  ),marcheso  diCa- 
stelforte,  generale  spagnuolo  , n.  nelle  vici- 
nanze di  Namur  nel  1659.  Egli  non  era  an- 
cora che  capitano  , e di  già  si  era  distinto 
in  varie  battaglie, quando  una  luminosa  azio- 
no all’assedio  di  Charleroi  nel  1693,  gli  meri- 
tò il  comando  d'un  corpo  di  cavallini  distin- 
se poscia  successivamente  nelle  campagne 
del  170i  e 1705  sotto  Filippo  V,  nella  guer- 
ra per  la  successione  , a Oudenarde  e Mal- 
plaquet  , nel  1708  c 1709  , alla  sanguinosa 
battaglia  di  Saragozza  , all'assedio  di  Bar- 
cellona sotto  il  duca  di  Berwicll , nelle  spe- 
dizioni di  Majorca,  nel  1715,  o d' Alinea 
nel  1723.  Tanti  servigi  lo  fecero  nominare 
capitano  generale  della  Vecchia  Castiglia.  M. 
nel  17il.  Pochi  solitati  si  sono  trovati  ad 
un  maggior  numero  di  battaglie.  Egli  era  ri- 
coperto di  ferite  c gli  erano  stati  uccisi  11 
cavalli  in  vario  battaglie. 

BOYSEN  ( Pietro  Adolfo  ),  dotto  teolo- 
go luterano,  n.  nel  15  novembre  1690  in 
Asehcrleben,  nel  principato  d'Anhalt.c  stu- 
diò giurisprudenza  c teologia  nelle  universi- 
tà di  Vittcmbcrga  , di  Alla.  Prese  a dimora- 
re in  Halberstadt  dove  ebbe  vari  impieghi 
ecclesiastici, pubblicò: — Disputano  de  Asiar- 
r his  ad  ad.  caput  19  v.  31  ; — Program- 
mata duo  de  Bende  scripturae  interprete; — 
Dissertano  ds  legione  fulminatrice  ; — Dis- 


sertai io  de  codice  graeco  et  concilio  quo  usus 
est  Martinus  Lulerus  in  interprelatione  ger- 
manica novi  testamenti; — Phaedri  fabula- 
rum  Aesopiarum  libri  guatuor  notis  illustra- 
tae; — Historia  Michuelis  serveti ; — De  viris 
eruditis  qui  sero  ad  litteras  admissi  magnar 
in  studiis  fecerunt  progressus.  M.  nel  12  gen- 
naio 1753. 

BOYSEN  ( Federico  Ererardo  ) , figlio 
del  precedente , n.  in  Halberstadt  nel  7 
aprile  1720  , segui  la  medesima  carriera  del 
padre  , e trovò  in  lui  un  attento  maestro 
che  lo  guidò  degnamente.  Abbiamo  di  lui  : 

— Monumenta  inedita  rerum  germanicarum, 
praecipuae  magdeburgicarum  et  lialbersta- 
diensium ; — Lettere  teologiche  in  lingua  tede- 
sca; — Traduzione  del  Corano,  con  noie;  — 
Istoria  universale;  — Istoria  antica,  10  voi.; 

— Lettere  a Gleim  ; — La  sua  propria  rifa 
ec.  M.  nel  4 giugno  1800. 

BOYSSAT  v.  Boissat. 

” BOYSSIÉRES  (Gio.di),  n.in  Auvcrgne 
nel  1555,  abbandonò  lo  studio  delle  leggi  tra- 
scinato dall'amor.suo  alla  poesia,  e compose 
un  gran  numero  di  elegie  e sonetti  pubblicati 
sotto  il  ti'olo  di  prime  seeonde  e terze  opere. 
Volle  poi  far  saggio  di  tradurre  in  versi  la 
Gerusalemme  liberata  voltando  in  francese  i 
primi  3 canti. 

" BOYVE  ( Giona  ) , ministro  e pastore 
di  Fontaines  nel  principato  di  Neuehàtel,  m. 
nel  1739  in  età  di  85  anni  ; ha  lasciato  m. 
ss.  gli  Annali  sforici  de' conti  di  Neuchdtel,  s 
Yalangin  dai  Romani  in  poi; — Dizionario 
storico  , etimologico  , critico  archeologico  e 
monetario  della  Svizzera.  — Suo  nipote  Gi- 
rolamo Emanuele  , consigliere  di  stato  e 
cancelliere  del  re  di  Prussia  è autore  dalleri- 
cerehe  sull’ indigenato  elvetico.  — Un  altro 
de’ suoi  nipoti  (Gian  Francesco),  avvocato 
e podestà  a Bcvaii,  pubblicò:  Osservazioni 
sulle  leggi  e gli  statuti  del  paese  di  Fmd.Neu- 
cliàtcl  1756,2  voi.,  in  4°,  opera  molto  stima- 
ta. Ha  lasciato  inediti  alcuni  scritti  di  giuri- 
sprudenza, tra  quali  le  Istituzioni  del  diritto 
statwirio  di  Neuchdtel  S voi.  in  fol. 

” BOYVIN  [Gio.  ),  n.  a Dòle,  nel  1580  . 
fu  avvocato  generale,  consigliere c|presiden- 
te  del  parlamento  di  quella  città,  e ni.  nel  13 
settembre  del  1650.  Fu  uno  de’  commissari 
del  parlamento  incaricato  della  difesa  di  Dò- 
le assediata  da' Francesi  nel  1636,  e scrisse 
la  storia  di  quell'assedio,  della  quale  abbia- 
mo due  ediz. , Dòle,  1637;  Anversa  , 1638  . 
in  4.°  opera  dettata  con  candore,  emoltoim- 
portantc.  Gli  esemplari  di  essa  si  vanno  fa- 
cendo assai  rari.  Egli  ha  lasciato  alcune  No- 
te sullo  statuto  della  Franca  Contea  che  sono 
tenute  in  conto  dai  giureconsulti. 

*•  BOYVIN  ( Renato  ) , Incisore,  n.  ad 


zed  by  Coogle 
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Anger*  circa  il  1530  ; si  conghieltura  eli'  ei 
fosse  discepolo  del  Primaticcio,  ma  certo  è 
che  passò  in  Italia  a compiere  gli  studi , e 
secondo  Baverei  m.  a Roma  nel  1590.  Inta- 
gliò su  i propri  disegni,  e su  quelli  del  Rosso. 
Tra  le  principali  sue  opere  citasi  un  ritrai- 
lo di  Marot.  A lui  pure  dobbiamo  una  serie 
di  20  tavole  condotte  sui  disegni  del  Prima- 
ticcio pubblicate  con  questo  titolo  : /littoria 
Jasonis  de  Colchica  vcllcris  aurei  expedi- 
tionc  ec. 

BOYVIN  ( Francesco  di)  v.  Beivi*. 

BOXE  ( Claudio  Gaus  Di) , n.  nel  1680, 
m.  nel  1753,  di  soli  anni  26,  cd  a malgrado 
della  sua  gioventù  fu  eletto  segretario  perpe- 
tuo dell'accademia  delle  iscrizioni, epoco  do- 
po succedette  a Féliélon  nell’accademia  fran- 
cese. Egli  ebbe  l'incarico  di  aringarc  innanzi 
a Luigi  XV  quando  quel  principe  andò  a visi- 
tare l'accademia  delle  iscrizioni  nel  171 9,  e fu 
nominalo  custode  delle  medaglie,  e delle  an- 
tichità. Egli  fu  che  compilò  e pubblicò  i pri- 
mi quindici  voi.  delle  Memorie  dell’  accade- 
mia delle  iscrizioni , e le  ha  arricchite  con 
varie  suo  dissertazioni  fra  le  quali  si  distin- 
guono quella  intorno  ai  re  del  llosforo  cim- 
merio, e la  sua  Istoria  del  re  Tetrico,  di- 
lucidata per  mezzo  delle  medaglie.  Abbia- 
mo inoltre  di  lui  la  spiegazione  di  una  la- 
pide antica  trovata  a Lione  ; — Medaglie 
intorno  ai  principali  avvenimenti  del  regno 
di  Luigi  XIV; — Trattato  isterico  del  Giu- 
bileo degli  ebrei;  — Demetrio  Solerò  ocvero 
il  ristabilimento  della  famiglia  reale  sul  Iro- 
no della  Siria  ; — Dissertazioni  intorno  al 
Giano  degli  antichi  ed  alla  dea  Salale.  Egli 
ha  anche  lavorato  per  F Istoria  metallica  di 
Luigi  XV. 

" BOXE  (GitSErrE),  pittore,  n.  circa  il 
1746,  avendo  fatto  il  ritratto  di  Luigi  XVII 
c avutane  lode  da  quel  re,  gli  si  scaldò  la’ 
fantasia,  e cominciò  a tenersi  non  pure  gran  ’ 
fatto  nell’  arte,  ma  anche  nell'  ord.no  del  vi- 
ver civile,  e fin  da  quel  tempo  stimò  che  vi 
fosse  tra  lui  e la  casa  regnante  qualche  lega- 
me d’ importanza  , onde  nella  rivoluzione  si 
ahiari  focoso  parlcggia'.ore  di  quella  :-con 
coraggio  ricusò  di  deporre  contro  alla  regina 
Del  suo  processo  , sofferse  la  prigionia , c fu 
profugo  in  Inghilterra. Uopo  la  ristauraziono 
tornò  in  Francia  ed  ebbe  una  pensione  dal  re, 
c mentre  stava  lavora'  do  un  ritratto  di  Luigi 
XVI  , ni.  nel  1826.  Se  per  la  vanità  ò da 
deridersi,  per  la  sua  fedeltà  nella  parte  che 
ave  a presa  a difendere  è da  lodare. 

**  BOXE  { l'abate  ),  sacerdote  e letterato, 
m.  nella  città  d'Apt  nel  1820  c 82.’’  dell'età 
sua.  É autore  della  Storia  di  Api  ; — della 
Storia  della  chiesa  diApt;  — della  Storia  di 
S.  Elzeario  e di  S.‘  Delfina, 


BOZIO  (Tommaso)  , n.  a Gubbio,  prete 
dell' oratorio  di  Roma,  fioriva  al  principio 
del  sec.  xvn  , ed  attese  principalmente  agli 
studi  istorici.  Abbiamo  di  lui  : — De  tignie 
Eeclesiae; — De  ruinis  genlium  regnoram; — 
De  antiquo  et  novo  Ilaliae  Hata  , contro  il 
Machiavello;  — De  imperio  cirtutum; — De 
robore  bellico  ec.Egli  stava  preparando  dieci 
voi.  col  titolo  Annuire  antiquitalum  , ma 
non  ne  aveva  pubblicati  elio  due  quando  fu 
rapilo  dalla  morte  dc!  1610  in  età  poco 
avanzala. 

BOXIO  ( Francesco  ) , fratello  del  prece- 
dente , aneli' esso  prete  dell'oratorio , m. 
nel  1635,  ha  lasciato  varie  opere,  fra  le  qua- 
li citeremo  : De  temporali  eeclesiae  monar- 
chia; — Annales  mundi; — Vita  B.  Pclriuc. 

**  BOXOMO  ( Agostino  ) , generale  dei 
cherici  regolari  di  Lecce,  n.  a Bari,  ma  ori- 
ginario di  Genova  è autore  di  due  Orazioni, 
una  in  lodo  di  5.  Carlo  Borromeo,  l’ altra  in 
morte  di  A ngelo  Cesio, 

” BOZXA  ( Bernardo  ) , n.  a Monselioo 
nel  1731,  coltivò  gli  ameni  studi  ; tolse  mo- 
glie da  giovine  ; rimasto  vedovo  si  fece  sa- 
cerdote, e ra.  nel  1817.  Ornato  di  allegro  in- 
gegno e vivace  pubblicò  un  suo  scritto  , in- 
ttolato  : Panegirico  del  Bacucco , nel  quale 
in  guisa  nuova  e gentile  prende  a censurare 
i vizi  de'  sacri  oratori  del  suo  tempo  , Luc- 
ca , 1762. 

**  BOZZA  VOTRA  (Gio.  A NT.  ) , medico 
e professore  dello  studio  di  Napoli.;  fiori  nel 
soc.  ivi , e lasciò  un  picciolo  trattato  col  ti- 
tolo : Qwiesitum  dc  Calido  nativo. 

" BOZZI  ( Paolo  ) , prete  veronese  del 
sec.  xvi  ; compose  molto  sacre  rappresen- 
tazioni alcune  delle  quali  furono  nell’  indice 
de'  libri  proibiti.  Le  sue  poesie  lasciaro- 
no chiaramente  scorgere  il  meschino  stato 
do’  tempi. 

*"  BOZZIM  , medico,  m.  a Francfort  nel 
1809  , era  un  uomo  d'  ingegno.  Egli  è P in- 
ventore del  Conduttore  del  lume  pe’ corpi 
umani.  Nel  1807  pubblicò  su  questo  sogget- 
to un'opera  in  fol.  con  figura,  la  quale  foce 
molta  sensazione. 

*■  BBA  ' Enrico  ) , medico,  n.  a Dockom, 
città  della  Frisia,  nel  1555;  praticò  l'arte  sua 
nella  patria  poscia  andò  a slarcaZutplion.ove 
ancor  dimorava  nel  mese  di  marzo  lOOi. Pub- 
blicò alcune  opere  di  medicina, ma  sono  sem- 
plici compilazioni. Scrisse  anche  sopra  alcune 
malattie  epidcmiclie.cioè: — De  noto  quodam 
morbi  genere  frisiis  et  Weslphaliis  peculiari 
obscrvatio  ec.  ; — De/rriptio  febris  popolar is, 
quoe  annis  1581  e 1582  in  Frisia  «Jtjuol 
ni  Mia  hominum  assumpsit. 

*•  BRAAM-VAN-IIOUCK-GEEST  ( An- 
drea Edoardo  Van  ) , viaggiatore , n.  ver- 
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•o  il  1739  nella  provincia  d’Utrecht  servi  nel-  che  lo  scomunicò  , lo  vinse  , gli  restituì  pa- 
la marina  dello  stato,  cho  abbandonò  per  re-  scia  la  sua  grazia  , e gli  diede  ì’  assoluzione, 
carsi  alla  Cina  in  qualità  di  sopraccarico  del-  Il  suo  valore  lo  faceva  temere  , rispettare  a 
la  compagnia  delle  Indie.  Dimorò  a Canton  ricercare  da  tutti  i sovrani  del  suo  tempo, 
e Marne  fino  al  1773  , e nel  frattempo  fc-  L‘ imperadore  Ottone  sposò  la  di  lui  figlia  o 
ce  due  viaggi  in  Europa.  Ritornato  in  patria  strinse  con  lui  un'alleanza  che  gli  giovò 
dopo  un'assenza  di  8 anni,  fermò  stanza  nel-  nelle  contese  che  allora  ebbe  l’Alernagna  con 
la  provincia  di  Gueldres.  Nel  1783  , trasferì  la  Francia.  Tutlavia  le  Toro  forze  congiunte 
il  suo  domicilio  agli  Stati  Uniti  d' America  non  prevalsero  contro  Filippo  Augusta  jjho 
nella  Carolina  meridionale  con  la  sua  fami-  lo  sconfisse  interamente  alla  battaglia  di  Bou- 
glia.il  cordoglio  cagionatogli  dalla  mortequa-  vinca,  nel  23  luglio  12)  V.  Disgustato  d'una 
si  subitanea  di  quattro  figli , e della  perdita  alleanza  che  gli  riusciva  funesta,  il  duca  del 
del  suo  patrimonio  lo  determinarono  ad  accet-  Brattante  si  volse  dalla  parte  di  Federico  li 
tare  le  proposte  fattegli  allora  da  co  fratello  e gli  diede  suo  figlio  in  ostaggio.  Guerreggiò 
a nome  della  compagnia  delle  Indie  di  diri-  in  quasi  tutto  il  tempo  della  sua  vita  , e 
geme  l'ufficio  a Canton.  Afirettossi  a ritor-  m.  a Colonia  nel  5 settembre  del  1238,  dopo 
nare  in  Olanda  c ne  riparti  per  la  Cina.  Do-  d'aver  condotto  a Magonza  Isabella  d'Inghil- 
po  il  suo  ritorno  a Canton  nel  maggio  1793,  terra  che  era  destinata  in  isposa  a Federico 
s’avvisò  d’  imbarcarsi  per  gli  Stati  Uniti  al-  11.  Egli  diede  alla  città  di  Brusselles  un»  sta- 
l'annunzio  de'mutamenti  avvenuti  nella  sua  tulo  ch'è  il  più  antico  monumento  di  legisla- 
patria.  Parti  dalla  Cina  nel  1795  ed  approdò  zlono  conosciuto  in  quel  paese, 
a Filadelfia.  Consegnò  i giornali , e le  carte  BBABANTE  ( Evale»  II,  duca  dei.  ),  det- 
a Moreau  di  St-Mery  [ v.  questo  nome  ) che  to  il  magnanimo,  figlio,  e successore  del  pre- 
li pubblicò  in  francese.  Quest'opera  è infilo-  cedente,  contribuì  molto  a far  eleggere  ina- 
lata : Yoyage  de  l’ambassade  de  la  compagnie  peradore  Enrico,  Langravio  di  Turingia,  suo 
uncinale  des  Inde»  hollandaise»  ver»  l'empe-  genero,  e fu  il  benefattore  du’suoi  sudditi 
r eur  de  la  Chine  tnl~94  et  1795.  où  se  trou-  che  esonerò  dal  peso  detto  di  mano  moria 
ve  la  descriplion  de  plusieurs  partici  de  cet  sotto  il  quale  si  trovavano  oppressi.  Egli  m. 
empire  ineonnues  aux  Europeens  , Filadcl-  nel  primo  febbraio  1218  in  età  di  59  anni, 
fia  , 1797-1798,  2 voi.  , in  4.°  , con  tavole  dopo  averne  regnato  12.  Fu  seppellito  nella 
ed  una  carta,  fu  ristampato  a Parigi  anno  V badia  di  Villers,  dove  si  vede  ancora  il  suo 
( 1798  ) in  4.°  , ed  in  S."  sepolcro. 

BRABANTE  (Ebrico,  il  battagliere,  pri-  BRABANTE  (Evinco  III  duca  del),  dot- 
ino duca  del  ), succedette  nella  sovranità  del  to  il  buono,  tìglio  e successore  dei  preccden- 
Brabante,  a suo  padre  GofTrcdo  il  coraggioso  te  , fu  anche  l’erede  delle  sue  virtù,  e delle 
nel  1190.  Egli  fu  il  primo  elio  assunto  abbia  sue  bello  doti.  Egli  fece  eloggore  imperado- 
il  titolo  di  duca  di  Brabante.  Quella  centra-  re  Guglielmo  conte  d’Olanda  , suo  parente, 
da  , prima  conquistata  da  Clodovco, diventò  Alcune  conteso  col  vescovo  di  Liegi  furono 
una  parte  dell'  antico  regno  d'  Austrasia  , e il  motivo  per  cui  quel  prelato  lo  scomunicò, 
di  Lorena,  e dell' impera  di  Carlomagno.  Enrico  conservò  l'abolizione  della  mano  mor- 
Passò  poi  in  potere  di  Gerberga,  figliuola  di  ta.  Era  amantissimo  delta  poesia  francesi!,  o 
Carlo  di  Francia,  maritata  con  Lamberto  I compose  vario  canzoni  in  quella  lingua.  M. 
conte  di  Mons  e di  Lpvanió,  che  vuole  ri-  in  I.ovauio  nel  22  febbraio  1201. 
sguardarsi  siccome  lo  stipite  ile’ sovrani  del  BRABANTE  ( Gio.  1 d ma  del);  detto  il 
Brabante.  Enrico,  durante  la  vita  di  GolTrc-  vittorioso  pronipote  di  Enrico  il  guerriero  , 
do  il  coraggioso  , accompagnò  il  re  di  Fran-  n.  nel  1250.  Sua  madre  Elisa  aveva  per  lui 
eia  Luigi  il  giovane  alla  tomba  di  S.  Tom-  una  predilezione  particolare  , e lo  fece  sali— 
maso  di  Cantorbery  , col  nome  di  conte  di  re  sul  trono  a detrimento  di  Enrico  suo  figlio 
Lovanio.  Accompagnò  alla  Terra  Santa  Gui-  primogenito,  col  pretestoche  quegli  non  avo- 
do  di  Lusignano  , e Raimondo  conte  di  Tri-  va  capacità  , nè  cognizioni  bastanti  per  re- 
poli. Nel  1197,  essendo  di  già  duca  di  Fiati-  gnare  , ella  trasse  dalla  sua  gli  stati  di  Bra- 
dea  . ritornò  nella  Palestina  con  Enrico  il  banto  elio  si  tennero  a Cortemberg  nel  12tì7, 
giocane  duca  di  Sassonia  , si  segnalò  con  va-  e fece  da  essi  approvare  e sancire  il  suo  di- 
rie azioni  coraggiose,  e principalmente  nelia  segno.  Enrico  ai  ritirò  nella  badia  di  S.  S le- 
prosa di  loppe.  Al  suo  ritorno  sostenne  i di-  fatto  a Bigione  e Giovanni  presa  in  sua  vece 
ritti  di  Ottone  di  Brunsvich  che  contendeva  le  redini  del  governo,  essendo  appena  in  età 
dell’  impero  col  duca  di  Svcvia  , e andò  po-  di  17  anni.  Ma  il  talento  che  svolse  sino  dal 
scia  a combattere  i confi  di  Ghcldria  e di  principio  del  suo  regno  gli  foce  perdonare  il 
Olanda  , e li  prese  prigionieri.  Sempre  con  difetto  del  suo  innalzamento.  Nel  12(19  il  re 
le  armi  alle  mani,  assali  il  vescovo  di  Liegi,  di  Francia  S.  Luigi  gli  diede  in  isposa  Mar- 
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phorita  sua  figlia  , e ila  qtinl  tempo  in  poi 
egli  combattè  sempre  in  lavoro  de’  francesi. 
Si  alleò  con  Filippo  i ardito  per  difendere 
Giovanna  di  Navarra  contro  ('ambizione  dei 
re  di Castiglia  edi  Arragona  clic  voleano  spo- 
gliarla de'  suoi  stati.  Hitornato  nel  (traban- 
te , seppe  che  Maria  sua  sorella  regina  di 
Francia  era  accusata  di  aver  avvelenato  il 
•uo^igjiaslroondein  di  luiveceporre  sul  tro- 
no i suoi  propt!  figli.  Parti  travestito  da  mo- 
naco francescano , s' informò  egli  stesso  in- 
torno alla  verità  di  quell' orrendi  accusa  , c 
non  ritornò  ne' suoi  stati  che  per  ricompari- 
re ben  presto  in  Parigi  e sfidare  a singolare 
ha' taglia  chiunque  osasse  di  accusare  la  re- 
gina. L'  innocenza  delta  sua  sorella  ven- 
ne solennemente  dichiarata  , ed  il  di  lei 
deiiiinziatorc  Piclro  la  Itrosse  impiccato  a 
Montfjucon.  Q alche  tempo  dopo  egli  an- 
dò insieme  col  ro  di  Francia  ad  una  spedi- 
zione nell' Aragona  . i suoi  desideri  non  ri- 
masero appagati , c si  ritirò  senza  successo. 
Più  felice  contro  Enrico  duca  di  Lussembur- 
go , che  gli  contcndea  il  ducato  di  Limbur- 
go  , lo  uccise  di  sua  propria  mano  nella  bat- 
taglia di  Varcngin  nel  S giugno  1-288.  L'eser- 
cito nemico  rimase  interamente  sconfitto  ; 
1400  cavalieri  perirono  sul  campo;  molti  ba- 
roni c cavalieri . non  elio  l' arcivescovo  di 
Colonia  , rimasero  prigionieri , e da  questo 
trionfo  ebbe  il  nome  di  vittorioso.  Nel  1292, 
f impcradore  Adolfo  lo  nominò  giudice  su- 
premo nelle  provincie  poste  tra  il  mare  e la 
Musetta.  Egli  M.  per  una  ferita  ricevuta  da 
Pietro  di  Ba  ITremont  in  un  torneo  dato  per 
le  nozze  del  duca  di  Bar  con  Leonora  figlia  di 
Eduardo  . re  di  Inghilterra,  in  età  di  soli  43 
anni  nel  14  maggio  1294. 

BHABANTE  { Gio.  Il  duca  del  ),  detto 
il  pacifico,  figlio  c successore  di  Giovanni  I, 
non  aveva  che  13  anni,  quando  suo  padre 
inori.  Egli  governò  con  una  moderazione  am- 
mirabile. Ebbe  contese  co'conti  di  Olanda, 
ma  fu  so'lecito  nel  terminarle  tosto  che  lo 
potè  fare  in  modo  onorevole.  Ad  osso  anda- 
rono i brahantcsi  debitori  della  famosa  or- 
dinanza detta  del  bene  pubblico,  per  la  qua- 
le tutte  le  città  del  ducato  doveano  con- 
servare in  perpetuo  la  libertà,  lo  loro  leggi, 
ed  i loro  privilegi. Con  lo  statuto  di  Corion- 
berg  egli  fondò  il  consiglio  del  Brabantc,  fece 
varie  concessioni  vantaggiose  al  clero  del  suo 
paese,  e m.  troppo  presto  pc'suoi  sudditi, nel 
27  ottobre  1312  nel  castello  di  Teruercn. 

BRA  DANTE  ( Gio  HI,  duca  del  ) , detto 
il  trionfante , succedette  a suo  padre  Giovan- 
ni li  non  avendo  che  13  anni.  La  sua  mino- 
rità fti  tempestosa  ; ella  risvegliò  l'ambizio- 
ne de’principi  suoi  vicini  ed  aumentò  le  pre- 
tensioni de’ propri  suoi  sudditi.  Lovanio  e 


Brusselles  ampliarono  i loro  privilegi-  La 
generosità  che  manifestò  il  duca  del  Bra- 
bantc dando  ricetto  nel  suo  ducato  a Ruberto 
d'Artois  gli  procacciò  l’odio  di  Filippo  di 
Valois,  re  di  Francia,  il  quale  pretese  con  al- 
terigia, ma  inutilmente  che  quel  principe  gli 
venisse  consegnato.  Non  pago  di  dichiarare 
la  guerra  a Giovanni  111 , quel  monarca  gli 
suscitò  c nitro  Giovanni  di  Lussemburgo  , re 
di  Boemia, e vari  piccoli  sovrani  d'Alemagna. 
Poco  turbalo  da  tanto  apparecchio  ostile,  il 
duca  del  III  ali  iute  andò  ad  incontrare  i nemi- 
ci. Piantò  campo  a Tillemont  o spedi  il  suo 
araldo  d'armi  per  offrire  loro  battaglia  nel  3 
maggio.  Tanto  ardire  rendette  attoniti  i prin- 
cipi collegati , il  noto  valore  di  Giovanni  111 
fece  che  temessero  di  venire  ad  una  batta- 
glia decisiva  che  poteva  bensì  ricscirc  con  di 
lui  danno,  ina  non  mai  con  disonore.  Il  re  di 
Francia  trasse  il  duca  del  Rrabante  a Com- 
pagne, dove  trovavasi  sua  sorella  e rassodò 
con  esso  l'alleanza  dando  in  isposa  al  di  lui 
figlio  primogenito  la  figlia  del  re  di  Navarra. 
Tuttavia  Giovanni  III  nel  1 338  si  lasciò  se- 
durre da  Edoardo  III  re  d'Inghilterra,  ma 
non  lo  aiutò  che  debolmente  contro  la  Fran- 
cia. Si  riconciliò  beo  presto  con  Filippo  di 
Valois,  trasse  i Fiamminghi  nella  sua  allean- 
za ed  attese  al  governo  interno  del  suo  stato 
clic  aveà  in  quelle  vicende  alcun  poco  tra- 
scurato. Nel  1350  confermò  i privilegi  dei 
Urabantesi , e richiamò  presso  l’ imperadore 
Carlo  IV  la  famosa  Bolla  d'oro,  in  forza 
della  quale  alcuno  de'  suoi  sudditi  non  pote- 
vano essere  citati  dinanzi  ai  tribunali  d'Aia- 
magna  per  alcuna  sorta  di  delitto.  1 suoi  co- 
stumi non  furono  sempre  puri.  M.  nel  5 di- 
cembre 1355  lasciando  17 figli  naturali,  molti 
de’ quali  li  avea  avuti  da  Isabella  di  Valer- 
ne , dotta  Cunegonda  di  Valvernc  che  amò 
per  lungo  tempo.  I suoi  figli  legittimi  mori- 
rono  prima  di  lui  ed  in  mancanza  di  figli  ma- 
schi,il  ducato  cadde  nelle  mani  di  Giovanna, 
sua  figliuola  , moglie  di  Veuceslao  di  Lus- 
semburgo , fratello  dell'  impcradore  Carlo 
IV.  Il  loro  governo  fu  tempestoso  , il  conto 
di  Fiandra  volle  contendere  ad  una  donna  lo 
onore  di  succedere  ad  un  duca  del  Birban- 
te, e lo  dichiarò  la  guerra.  La  cessione  di 
Anversa  pose  fine  allo  ostilità.  Ma  ben  pro- 
sto la  discordia  riprincipiò  col  duca  di  Ju- 
liers  : si  venne  a battaglia;  Vcnceslao  fu  pro- 
so prigioniero  e m.  a Lussemburgo  senza  la- 
sciare prole.  Giovanna  lo  segui  ben  presto 
nel  sepolcro  nel  1400,  lasciando  il  ducato  del 
Brabante  in  eredi'à  alla  sua  nipote  Marghe- 
rita, contesaa  di  Fiandra,  e duchessa  di  Bor- 
gogna. 

BRABANTE  ( A» tomo  , duca  del  ) , bo- 
condogenito  di  Filippo  l'Ardito  e di  Margh»- 
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rita  che  avea  ereditato  il  ducato  da  Giovan- 
na di  Brabanlc  , fu  da  prima  conosciuto  col 
nomo  di  conte  di  llotlicl;  ma  nel  1404  preso 
possesso  del  ducato  del  Brabantc.  Suo  padre 
prima  di  lasciare  Brusselles , lo  fece  ricono- 
scere da  tutti  i grandi  e dalla  nobiltà  del  pae- 
se. Avendo  la  (azione  d' Ori  ans  tentato  di 
spossessare  Giovanni , figliuolo  aneli'  esso  di 
Filippo  l'Ardito  , del  ducato  di  Borgogna  , 
Antonio  andò  in  suo  aiuto,  o gli  giovò  mol- 
to. La  morto  di  Venceslao  padre  di  Giovan- 
na sua  moglie  , lo  rendette  erede  del  ducato 
di  Lussemburgo.  Governò  saviamente.  Fu 
ucciso  nel  23  ottobre  1415  alta  battaglia  di 
Azincourt,  dove  avea  condotte  le  sue  truppe 

10  aiuto  della  Francia. 

BRABANTE  (Giovami  IV  duca  del),  fi- 
gliuolo del  precedente,  e suo  successore  nel 
ducato,  avea  sposato  nel  1418  la  famosa  Gia- 
comina  di  Baviera  , contessa  di  Fiandra  , e 
di  Hainaut , che  avea  ricusalo  la  mano  di 
Giovanni  di  Baviera,  suo  zio, detto  senza  pie- 
tà. Sdegnato  questi  per  tale  rifiuto,  dichiarò 
la  guerra  a Giovanni  IV  che  non  volle  par- 
teggiare per  la  moglie  , e fu  da  essa  abban- 
donato. Ritirossi  Giacomina  in  'Inghilterra  ; 
sposò  il  duca  di  Glocester  , e ricomparve 
nel  Brabantc  alla  testa  di  un  osercito.  Ab- 
bandonata' anche  dal  secondo  marito  difese 
da  se  sola  le  sue  pretensioni.  Giovanni  LV 
perdette  i suo  stati , e non  li  riebbe  che  per 
opera  di  suo  cugino  il  duca  di  Borgogua.  La 
sua  condotta  timida  e pusillanime  lo  fece  di- 
sprezzare dai  principi  suoi  vicini,  e dai  suoi 
sudditi.  In  un  viaggio  ch'egli  fece  in  Olanda, 
si  fece  inaugurare  conte.  Nel  1426  fondò  con 
bolla  di  papa  Martino  V,  l'università  di-Lo- 
vanio , che  in  seguito  diventò  tanto  celebre. 
Questo  fu  il  miglior  atto  della  sua  sovrani- 
tà. M.  nel  17  aprile  1427  di  soli  24  anni  , 
c senza  posterità.  Ebbe  successore  nel  duca- 
to suo  fratello  il  conte  di  S.  Paolo  e di  Li- 
gni,  che  m.  parimente  nel  Gore  dell'  età  nel 
1430.  Il  Brabantc  si  diedo  quindi  a Filippo 

11  Buono  duca -di  Borgogna;  ma  Maria,  figlia 
di  Carlo  il  Temerario,  avendo  sposato  l' im- 
peratore Massimiliano  I,  il  Brattante  di  cui 
ella  avea  ia  sovranità  passò  in  potestà  del- 
1*  Austria  che  la  conservò  sino  agli  ultimi  an- 
ni del  sec.  xviu. , 

BRACCESCO  dagli  ORSI  NOVI  (Gio- 
vami) , nato  in  Brescia,  priore  de' canonici 
regolari  di  S.  Secondo,  verso  la  mota  del  sec. 
xvi, fu  studiosissimo  della  filosofia  ermetica. 
Commentò  l' opera  dell’  arabo  Gleber  scrit- 
tore stravagante  di  chimica,  e la  sua  glossa 
non  è meno  oscura  del  testo.  Scrisse  anche: 
Legno  della  vita  nel  quale  si  dichiara  qual 
fosse  la  medicina  per  la  quale  li  primi  padri 
vistano  900  anni , Roma  , 1342;  — Demo- 
Disio  n.  Star.  Uni  ver.  voi,  4. 


gorgon  , dialogus  ; tradusse  anche  dal  greco 
Sermoni  divotissimi  del  beato  Efrem,  Vene- 
zia , 1544-45. 

BRACCI  ( l' abate  Domenico  Agostino  ) , 
antiquario  , n.  in  Firenze  , nel  1717  , si  de- 
dicò sino  dalla  giovinezza  allo  studio  dell'an- 
tiquaria , che  coltivò  con  passione  per  tut- 
ta la  sua  vita  , e con  molto  onore.  Pubblicò 
un  trattato  intitolato: — Commentario  de  an- 
tiquis scvtploribus  qui  sua  nomina  inciderunt 
in  gemmis  et  rammeis,  rum  pluribus  monu- 
mentis antiquitalis  ineditis  , 2 voi.  , in  fol. 
dal  1784  al  1786.  La  stessa  opera  fu  pubbli- 
cata anche  in  italiano.  Bracci  ebbe  con  Win- 
ckclman  alcune  contese  che  sparsero  di  qual- 
che amarezza  la  sua  vita.  Egli  m.  nella  sua 
patria  verso  il  1792. 

**  BRACCI  ( Pietbo)  , scultore  romano , 
n.  nel  1700  ; fu  scolaro  del  cavalier  Rusco- 
ni , c si  acquistò  fama  nell'  arto  in  cui  fece 
molto  opere, tra  le  quali  le  sculture  che  ador- 
nano la  famosa  fontana  di  Trevi  nella  sua 
patria,  lisci  anche  dal  comune,  intagliando 
sul  legno  ; fu  eletto  principe  dell'  accademia 
di  S.  Luca  nel  1730  , e m.  nel  F773. 

**  BRACCI  (Rinaldo  Maria  ) , sacerdo- 
te , o letterato  , nato  a Firenze  nel  1710;  si 
fece  noto  per  una  polemica  corsa  tra  lui  ed  il 
canonico  Biscioni  intorno  ad  un'ediz. dorami 
carnascialeschi  ; questa  cosa  lo  costrinse  ad 
abbandonare  la  patria, .nella  quale  poi  ritor- 
nò , ma  vi  mori  per  le  amaritudini  sofferto 
nel  1757.  La  sua  risposta  all'  opuscolo  del 
Biscioni  è intitolata  : I primi  due  dialoghi 
di  Decio-Liberio  in  risposta  ec.  Furono  pub- 
blicate postume  le  suo  note  alle  satire  del 
Mcnzini. 

BRACCI  ( Alessandro)  v.  Braccio. 

* BRACCIO  DI  MONTONE  ( Andrea  ), 
celebre  generale  italiano  nel  sec.  xiv  n.  a 
Perugia  nel  primo  luglio  1368.  Era  dell'illu- 
stre casa  dei  Fortebracci,  la  quale  da  lungo 
tempo  si  manteneva  capo  del  partito  della 
nobiltà  nella  repubblica  di  Perugia.  A due 
suoi  fratelli  maggiori  fu  commessa  la  cura 
, del  suo  patrimonio, mentr’egli  vesti  tarmi, e 
cominciò  dall’età  di  18anni  a militare  oon  15 
cavalieri  sotto  gli  ordini  del  conto  di  Monte- 
feltro.  In  quel  torno  furono  i nobili  scacciati 
da  Perugia  dalla  fazione  popolare,  e la  fami- 
glia Fortebracci,  esiliata,  perdò  altresì  il  ca- 
stello di  Montone,  che  dava  al  suo  capo  il 
titolo  di  conte.  Braccio  intanto  era  passato 
nella  .compagnia  di  S.  Giorgio,  truppa  mer- 
cenaria, formata  e condotta  da  Alberico  di 
Barbiano,  che  servi  di  modello  a quasi  tutti 
i generali  italiani  de’secoli  xiv  c xv.  Avea 
già  acquistata  una  riputazione  luminosa  -, 
quando  la  gelosia  dello  stesso  Alberico  lo 
costrinse  a fuggite  dal  suo  campo.  Passò  in 
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seguito  al  servigio  di  vari  sovrani  e svi- 
luppò ai  comandi  sulbalterni  i talenti  che 
render  lo  doveano  il  primo  generale  del  suo 
secolo.  Ebbe  soprattutto  un'arto  estrema  per 
cattivarsi  il  cuore  de’ soldati.  Siccome  non 
perdeva  di  vista  la  speranza  di  faro  la  guer- 
ra in  Toscana  o negli  stati  della  Chiesa,  e per- 
venne in  tal  modo  ad  una  cognizione  si  esat- 
ta di  tutte  le  montagne  , di  tutte  lo  strette 
di  quello  contrade,  che  gli  era  ognor  Tacilo 
di  sorprenderò  i suoi  avversari  o di  scampare 
da  loro. Allorché  Ladislao,  re  di  Napoli,  co- 
minciò la  guerra  contro  il  papa  ed  i Fioren- 
tini, Braccio  lo  servi  con  altrettanta  fedeltà 
e buon  successo;  egli  però  obbligava  un  so- 
vrano ingrato.  Perugia  apri  lo  porte  a Ladi- 
slao, a patto  cho  entrar  non  vi  farebbe  Brac- 
cio di  Montone  o il  suo  partito;  e Ladislao 
tali  condizioni  non  solamente  accettò,  ma 
tentò  pure  di  far  perire  il  capitano  che  trop- 
po bene  Cavea  sorvito.  Braccio  si  pose  allora 
al  soldo  della  repubblica  di  Firenze,  ed  ar- 
restò nel  1409,  i progressi  di  Ladislao  in  To- 
scana. Mentre  durò  quella  guerra,  si  affezio- 
nò al  papa  Giovanni  XXI 11  ; c quando  que- 
sto pontefice  si  trasferì  al  concilio  di  Co 
stanza  , commise  a Braccio  di  difendere 
per  esso  Bologna.  Ladislao  era  morto , la 
Chiesa  senza  capo  ; e Braccio  alla  testa  di 
prodo  e numeroso  esercito,  che  ligio  non  era 
di  niun  sovrano,  giudicò  il  momento  favore- 
vole onde  acquistare  nella  sua  patria  quella 
inlluenza.che  esercitola  vi aveanogli antenati 
suoi.  Restituì  la  libertà  a'Bolognesi,  mediante 
una  somma  di  danaro,  e andò  nel  1416  ad 
assalire  all’improvviso  il  territorio  di  Peru- 
gia. Sottomise  tuttr i vicini  castelli;  sconfis- 
se nel  7 luglio  a S.  Gdle,  l'esercito  di  Carlo 
Malatesti , il  quale,  unitamente  ad  Angolo 
della  Pergola  ed  a Coccolino  di  Michelotti, 
accorreva  per  fare  cho  si  levasse  dall'asse- 
dio, e nel  19  luglio  entrò  per  capitolazione, 
iu  patria,  di  cui  fu  dichiarato  signore.  Nel 
governo  dello  stato  di  Perugia,  Braccio  di 
Montone  non  si  mostrò  meno  abile  sovrano, 
di  quello  che  stato  si  fosse  fino  allora  gran 
generale.  Incoraggiò  gli  abitanti,  o ne  rifor- 
mò i costumi  ; adornò  la'città  di  sontuosi  edi- 
lizi; purgò  le  campagne,  e no  accrebbe  la 
fertilità  con  canali  d'irrigazione.  Nondimeno 
tentò  altresì  la  conquista  di  Romn,  e s’im- 
padronl  di  questa  città  nel  mese  di  giugno 
1417;  ina  fu  costretto  a lasciarla  nel  meso 
di  agosto,  allorché  Sforza  di  Cotignola  vi  fu 
dalla  regina  Giovanna  spedito.  Sforza,  che 
gli  stessi  talenti  ed  una  simile  fortuna  arca- 
no da  lungo  tcmpqindicatoperrivaledi  Brac- 
cio, e che  sotto  gli  ordini  di  Ladislao  l’avea 
già  battuto,  era  allora  contro  di  Ini  animato 
da  odio  personale,  perchè  Braccio  approfit- 


tato avea  del  tempo,  in  cui  Sforza  slava  pri- 
gioniero, per  ispogliarlo  d'una  parie  dc'stioi 
feudi.  Quando  il  papa  Martino  V,  eletto  dal 
concilio  di  Costanza,  tornò  in  Italia  per  sot- 
tomettere gli  stati  della  Chiesa  che  si  cran 
ribellati,  tolse  soprattutto  deliberatamente 
ad  umiliare  Braccio,  che  alzato  avea  il  po- 
tere suo,  dispogliando  la  Santa  Sede.  Spedi 
Sforza  contro  di  lui,  c la  guerra  fra  questi 
due  generali,  i più  abili,  ed  i più  grandi  del 
loro  secolo,  si  poteva  considerare  per  una 
scuola  dell'arte  militare  da  tutti  gl'italiani. 
Essa  durò  per  duo  campagne,  alla  fino  del- 
le quali,  essendo  stato  Sforza  sconfìtto  vi- 
cino a Viterbo  nel  1419,  Martino  V accetti 
la  mediazione  de'Fiorcntini,  onde  far  la  pace 
col  signor  di  Perugia.  Fu  conchiusa  nel  meso 
di  febbraio  del  14-20,  a condizioni  onorevoli 
per  Braccio,  perchè  conservò,  qual  feudata- 
rio tributario  della  Chiesa,  il  possessodi  sette 
città  co'torritorl  loro.  Alfonso  d'Aragona  es- 
sendo stalo  adottato  da  Giovanna  li  diNapo- 
li,  che  oppor  lo  volea  a Luigi  d'Angiò,  Brac- 
cio passo  al  servigio  di  quc'due  sovrani,  e fu 
creato  nel  1421  principo  di  Capua,  conte  di 
Foggia,  e gran  contestabile  del  regno  di  Na- 
poli. Si  oppose  di  nuovo  a Sforza  e tanto  il 
soverchiò  nella  militare  fortuna,  che  il  papa 
e Luigi  d’Angiò  furono  costretti  di  rinunzia- 
re ad  ogni  loro  pretensione  sopra  di  Napoli, 
e Sforza  andò  con  alcuni  cavalieri  nel  campo 
di  Braccio  a dimandargli  la  sua  amicizia,  e 
l'obblio  dollcloro  antiche  contese.  Braccio 
ottimamente  accolse  il  suo  rivale;  Io  rappa- 
cificò conGiovanna  II, capitano  il  lasciò  delle 
truppe  del  regno,  intanto  ch'egli  partiva  per 
Aquila,  di  cui  eragli  stato  dal  re  e dalla  re- 
gina conferito  il  governo,  unitamente  a quello 
degli  Abruzzi.  In  quel  mezzo  tempo  Giovan- 
na si  disgustò  dì  Alfonso,  suo  figlio  adottivo. 
Sforza  tenne  il  partito  della  regina,  e Brac- 
cio quello  del  re;  e nel  1423  questi  due  ge- 
nerali cominciarodo  di  nuovo  a combattere 
uno  contro  l’altro.  Intanto  Braccio  non  si 
allontanava  dagli  Abruzzi;  Aquila  non  aveva 
voluto  aprirgli  le  porte;  Martino  V , il  quale 
vedeva  Braccio  stendere  le  sue  conquiste, ac- 
cerchiando Roma,  suscitava  contro  di  lui  gli 
abitatori  degliAbruzzieBraccioostinalamcii- 
tc  incalzava  l'assedio  AvendoSforza  riporta- 
to alcun  vantaggio  sopra  gli  Aragonesi, fu  da 
Giovanna  spedito  in  soccorso  d’Aquila;  ma 
prima  d’ arrivarvi,  s'avanzò  nel  4 gennaio, 
al  passa  del  fiume  l’escara. e Braccio  pianse  la 
morte  del  suo  rivale,  conio  quella  del  solo 
grand'uomo  cho  degno  fosse  di  starglia  fron- 
te. Aquila  si  difendeva  ognora  ; nel  mese  di 
giugno  un  nuovo  rnndoltiere,  Giacomo  Cal- 
dora,  fu  spedito  dal  papa  e dalla  regina  onde 
levar  facesse  a Braccio  l'assedio.  Benché  lo 
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esercito  suo  fosse  quattro  volto  più  conside- 
ratilo di  quello  dillraccio,  questi  tenne  per 
lungo  tempo  in  bilico  la  vittoria  c non  ri- 
mase sconfitto  che  quando  Nicola  Piccinino, 
allievo  di  Braccio  permise,  con  un  falso  mo- 
vimento, gli  abitanti  d'Aquila  di  far  una  sor- 
tita. Braccio  fu  ferito  nella  sua  rotta  nel  2 
giugno  1124,  e si  lasciò  morire  ricusando  di 
lasciarsi  medicare  , c di  prendere  alimento. 
Indarno  i suoi  commilitoni,  clic  l'attorniava- 
no, lo  istigavano  a sottomettersi  alla  fortuna; 
Braccio  persistette  per  tre  giorni  in  non  prof- 
ferire parola,  o nel  ricusare  tutte  le  cure  che 
potuto  avrebbero  prolungare  la  sua  vita.  Perl 
alla  line  per  infiammazione  delle  ferite  che  non 
erano  mortali.  Era  stato  osservato  che  nello 
ultimo  anno  della  sua  vita, quasi  per  l'ebbrezza 
della  prospera  fortuna.il  suo  carattere  s’era 
alterato.  Per  lo  passato  afTabile  ed  umano  , 
era  divenuto  fiero  ed  inesorabile;  avea  per- 
messo che  donne  e fanciulli  fossero  vittimo 
del  furore  de’  soldati  ; disdegnato  i consigli 
de'  suoi  amici  e luogotenenti;  si  era  , a loro 
malgrado,  accanito  in  un  assedio,  che  tutti 
per  funesto  teneano  ; ed  avea  ostentato  con 
que'che  ubbidirgli  doveano,  un'alterigia  o 
modi  imperiosi,  contrari  alle  maniere  attra- 
enti che  per  l' addietro  tutti  i cuori  gli  avea- 
no  cattivato.  Senza  dubbio  si  lasciò  morire 
onde  non  arrossire  dinanzi  ad  essi  d' avere 
dispregiati  i loro  consigli.  La  sua  morte  ca- 
gionò non  ostante  un  lutto  universale  negli 
eserciti  d'Italia.  Una  metà  di  coloro,  elio  in 
quel  tempo  vi  combattevano,  educata  si  era 
alle  armi  nella  sua  scuola  ; gli  altri  erano  al- 
l'opposto allievi  di  Sforza,  antico  suo  rivale. 
I primi,  chiunque  fosse  quegli, di  cui  tocca- 
vano gli  stipendi,  lasciarono  crescere  la  bar- 
ba ed  i capelli,  ed  in  segno  di  duolo  i loro 
abiti  tagliarono.  Questi  cstcemi  contrassegni 
maggiormente  separarono  lo  due  scuole  o 
fazioni  militari  do’  Bracceschi  o degli  Sferze- 
echi,  siccome  si  fecero  chiamare.  Guerreg- 
giando sempre  per  conto  altrui,  ebbero  co? 
stantemente  l’attenzione  di  prendere  partiti 
opposti,  onde  avere  l'occasione  di  battersi; 
e la  loro  inimicizia,  durò  una  intera  genera- 
zione.Braccio  avea  sposata  Nicola,  sorella  di 
Berardo  di  Varano,  principe  di  Camerino,  ma 
senza  dubbio  da  un'  innamorata  , e non  da 
essa,  ebbe  un  figlio,  chiamato  Oddo,  il  qualo 
non  conservò  che  la  sola  contea  di  Montone, 
giacchi:  tutti  i paesi  che  Braccio  aveva  sot- 
tomessi scossero  il  giogo,  come  udirono  la 
nuova  della  sua  morte.  Lo  stesso  Oddo  non 
gli  sopravvisse  che  alcuni  mesi  ; fu  ucciso  al 
primo  febbraio  1425  in  vai  Lamona,  mili- 
tando nell'esercito  de' fiorentini.  Niccolò  Pic- 
cinino, e Niccolò  Forlebraccio,  allievi  ambe- 
due di  Braccio,  comandarono  in  seguito  l'e- 


sercito, che  quel  sommo  generale  avea  for- 
mato (v.  Niccolò  Piccinino  e Niccolò  For- 
tebraccio  ).  La  vita  di  Braccio  fu  scritta  in 
latino  da  Giovanni  Antonio  Campani  vescovo 
di  Teramo,  uno  degli  eruditi  piu  ragguarde- 
voli del  sec.  xv.  Quest'opera,  non  poco  dif- 
fusa, tradotta  in  italiano  di  Niccolò  Piccini- 
no, meno  giova  a chi  studia  nella  storia  d'Ita- 
lia, di  quello  elio  si  crederebbe,  avvegnaché 
Campani  per  un' adattazione  di  bella  latini- 
tà , schiva  sempre  di  dir  la  data  degli  av- 
venimenti. Gli  si  rimprovera  eziandio  d’es- 
sere troppo  parziale  pel  suo  eroe,  a cui  per 
altro  non  si  può  la  gloria  negare  di  cssero 
stato  uno  de'  più  grandi  capitani,  clic  abbia 
prodotto  l'Italia. 

BRACCIO  { Alessandro  ) , gentiluomo  , 
segretario  della  repubblica  di  Firenze  nel  sec. 
xv,  tradusse  in  parte  i libri  di  Appiano  Alee- 
tandrino,  attenendosi  alla  versione  latina  di 
Pietro  Candido,  cioè  del  decombrio. 

BRACCI0LIN1  (Francesco  ),  poeta  nato 
di  nobile  famiglia  in  Pistoia  nel  15G6.  Stu- 
diò in  Firenze,  fu  membro  di  quell'accademia 
c nel  1605,  ebbe  un  canonicato  nella  sua  pa- 
tria. Andò  a Roma  accompagnò  in  Francia 
il  nunzio  MafTeo  Barberini  che  diventato  pa- 
pa nel  1623  col  nome  di  Urbano  Vili,  lo  fe- 
ce segretario  di  suo  fratello  il  Cardinale  An- 
tonio Barbcrini.Si  rendette  celebre  nella  poe- 
sia. Dopo  la  morte  di  quel  pontefice  ritornò 
a Pistoia  dov'  anche  esso  mori  dopo  poco  nel 
1645.  Lasciò  vari  poemi  : — La  croce  ria- 
cquistata che  il  Tiraboschi  colloca  , ma  con 
molta  distanza  dopo  quella  del  Tasso  ; — 
Lo  scherno  degli  Bei;  — La  Filli  ciceltina  ; 
— Il  Baiino;  — L'elezione  del  papa  Urbani 
Vili. poema  in23  canti; — La  Roccella  espu- 
gnala. canti  15; — La  Bulgaria  convertita , 
canti  20; — Evandro  Arpalice  e Pentcsilea, 
tragedie;- 1.' amante sdegnoso,  favola  pastorale. 
BRACC10L1NI  v.  Puccio. 

Bit  ACELLlj  Giacomo  ) , n.  verso  la  fine 
del  sec.  xiv  a Sarzanp , allora  sotto  iLdomi- 
nio  de'  Genovesi , che-  lo  elessero  cancelliere 
della  loro  repubblica  e lo  inviarono  nel  1435 
al  papa  Eugenio  IV  per  chiederò  aiuti  contro 
Filippo  Visconti  duca  di  Milano  di  cui  aveano 
scosso  il  giogo.  Egli  m.  nel  1460  lasciando  m. 
s.  un' Istoria  latina  della  guerra  ispanica  di 
cui  Instile  viene  paragonato  a quello  de’com  • 
dentari  diCcsare  ed  altre  opero  reputate  che 
furono  stampate  por  cura  di  Agostino  Giusti- 
niani, Genova  , o Parigi,  1520  cd  altrove. 

BKACll  (Pietro),  poeta  ed  avvocato  n.a 
Bordeaux  nel  1549,  m.  al  principio  del  sec. 
xvu.ha  imitato  in  versi  francesi  Aminta  del 
Tasso,  e tradotto  quattro  canti  della  Gerusa- 
lemme liberata  I'  Olimpia  imitata  dall’ Ario- 
sto, cc. 
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BRACHET  v.  Mii.lbtieek. 

BRACHI  ( Giacomo  ),  medico,  n.  a Vene- 
zia, esercitò  prima  la  sua  professione  in  quel- 
la città,  poscia  a Milano,  dove  m.  nel  1737. 
Abbiamo  di  lui:  — Pensieri  fisico-medici  cir- 
ca gli  animali  che  muoiono  nei  recipienti  va- 
cui d'aria,  e nei  ripieni  di  arie  fattizie , Ve- 
nezia, 1685,  in  8.°; — Saggio  di  osserva  stoni 
circa  alcuni  fenomeni  del  baroscopio , Vene- 
zia, 1707,  in  8.° 

* BRACHMANN  (Luisa-Cateeika)  , n.  a 
Rochlitz  nel  1777;  sino  dalla  prima  giovinez- 
za coltivò  la  poesia  con  esito  bastantemente 
felice  perchè  Schiller  degnasse  di  scriverle 
varie  lettere.  In  seguito  non  avendo  famiglia 
c mancando  di  guida  e di  sostegno  si  lusingò 
di  trovar  fortuna  coltivando  il  poetico  campo: 
scrisse  alcune  buone  opere  , ma  le  circondò 
di  molte  altre  deboli  c snervate.  Fu  troppo 
facile  nel  cedere  alle  passioni,  e la  sventura 
la  trasse  a gettarsi  nella  Saale  dove  peri  mi- 
seramente nel  17  settembre  1822.  Quest'av- 
venimento fece  molla  sensazione  in  Germa- 
nia , ma  non  riuscì  di  sorpresa  a quelli  che 
conoscevano  Luigia  , anche  dalle  opere  sol- 
tanto. La  sua  melanconia,  il  naturale  irrita- 
bile , I’  esaltamento,  l’ amarezza  che  provar 
le  facevano  tutti  i disinganni  della  vita  avea- 
no  più  volte  fatto  presagire  questa  dolorosa 
catastrofe.  Il  carattere  principale  delle  poe- 
siedi  Luigia  Brachmann  è appunto  quella  pro- 
fonda melanconia  che  s’insinua  neU'animase 
la  dilania.  Ella  pinge  le  gioie  dell'amore,  ma 
più  sovente  i suoi  dolori , e quando  pure  ne 
va  tracciando  i godimenti, scorgasi  quasi  una 
nube,  un  velo  su  quel  ridente  orizzonte.  Le 
sue  poesie  ebbero  due  edizioni,  la  prima  nel 
1800,  la  seconda  nel  1808.  Schiitz  ne  fece 
una  scelta,  Lipsia,  1824,  e vi  ha  collocato  in 
fronte  la  vita  della  sventurata  sassone.  Gli 
altri  scritti  di  Luigia  Brachmann  consistono 
in  articoli  per  gli  almanacchi  e giornali  del- 
l'anno,  in  novelle  , in  piccioli  romanzi.  Nel 
1820  pubblicò  i Quadri  della  vita  reale. 

BRACHMANN  v.  Beama. 

BRACHI  (Tielmau  Va n ) , pastore  della 
comunione  mennonita  a Dordrecht, n.in  quel- 
la città  nel  1625,  e m.  nel  1664.  La  sua  prin- 
cipale opera  è intitolata  : Teatro  cruento  dei 
Menneniti,  > de'cristians  senza  difesa,  in  fol. 
1660.É  questo  un  elenco  di  coloro  che  avean 
data  la  vita  per  la  setta. 

RRACKETT  (Giosoè), presidente  della  so- 
cietà medica  del  ./Vuoto  ffampsire,  n.  a Gre- 
eland  nel  1733.  Studiò  da  prima  la  teologia 
ed  attese  a predicare  ; ma  ben  presto  per  la 
debolezza  della  salute , si  volse  allo  studio 
della  medicina. Si  fece  notare  pel  suo  spirito 
sedizioso  nella  rivoluzione  americana,  c di- 
ventò membro  della  giun'a  di  pubblica  si- 


curezza durante  quella  guerra.  Egli  m.  a 
Portsmouth  nel  17  luglio  1802. 

"BRACMANE  (Mitol.),  istitutore  de'Brac- 
mani  che  portano  il  suo  nome.  11  Chirchero 
pretende  che  egli  togliesse  la  maggior  parta 
de' suoi  dogmi  dai  sacerdoti  egizi  che  Cambu- 
se scacciò  dalla  loro  patria,  e che  si  rifuggi- 
rono nell'  India.  Questo  Bracmano  fu  anche 
nominato  Ram.  Il  numero  de’  suoi  discepoli 
si  moltiplicò  prodigiosamente  in  breve  tem- 
po. Dopo  la  sua  morte  la  sua  anima, secondo 
la  favola,  passò  successivamente  in  80  mila 
corpi  differenti,  e l'ultimo  che  ella  animò  fu 
quello  di  un  elefante  bianco. 

BRACTON  (Eftaico  di),  giureconsulto  in- 
glese del  sec. xiii,  n.  nella  signoria  di  Devon, 
fu  da  Enrico  II,  nel  1241,  posto  nel  novero 
de’giudici  ambulanti.  Egli  ha  lasciato  un  trat- 
tato De  eonsuetudinibus  Angliae,  Londra,  1640 
opera  sommamente  utile  per  l'istoria  del  suo 
secolo. 

**  BRADBURY  (Tommaso),  ministro  dis- 
sidente , e celebre  predicatore  , n.  a Londra 
nel  1672,  m.  nel  1757;  pubblicò  due  voi.  di 
Sermoni  sotto  il  titolo  di  Misteri  della  pietà. 
Dopo  la  sua  morte  ne  furono  pubblicati  duo 
altri. 

BRADDOCK  (Eduardo),  maggior  genera- 
le, e comandante  in  capo  delle  truppe  inglesi 
in  America  , giunse  nella  Virginia  con  duo 
reggimenti  Irlandesi  nel  febbraio  del  1755  , 
ed  imprese  a condurre  in  persona  la  spedi- 
zione contro  la  fortezza  Duquesnc.  Egli  rag- 
giunse Monongahela  nell'  8 luglio  con  1200 
uomini  ; nél  giorno  dopo  egli  divisava  d’ in- 
vestire la  fortezza,  ed  alla  mattina  diede  le 
necessarie  disposizioni.  La  sua  vanguardia 
era  composta  da  trecento  uomini  di  trup- 
pa inglese  regolare.  Ella  venne  prontamente 
assalila  lbngi  circa  sette  miglia  dalla  fortez- 
za da  un  nemico  invisibile  nascosto  dall'  al- 
tezza delle  erbe.Tutlo  l’esercito  si  confuse;  il 
prode  generale  fece  ógni  sforzo  possibile  per 
riordinare  ie  suo  schiere  divise  e scompigiia- 
te-da  un  fuoco  tremo  odo , ma  inutilmente. 
Tutti  i suoi  ufliziali  a cavallo , ad  eccezione 
del  generale  Vashington  suo  aiutante  di  cam- 
po, rimasero  uocisi;  ed  egli  medesimo,  dopo 
che  ebbe  tre  csvalii  uccisi  sotto  di  se  rice- 
cevettc  una  ferita  mortalo.  L’  esercito  fuggi 
verso  il  campo  di  Dunbar,  distante  circa  qua- 
ranta miglia  , dove  Braddock  , ch'era  stato 
raccolto  dal  campo  di  battaglia  , fu  traspor- 
tato su  di  un  carretto,  e m.  per  le  ferite  ri- 
cevute. 

BRADFORD  ( Giovanni),  teologo  prote- 
stante, n.  a Manchester  al  principio  del  regno 
di  Enrico  Vili,  fu  prima  scrivano  presso  un 
pagatore  generale  militare.  Avendo  com- 
messa una  infedeltà  della  quale  si  penti  sia- 
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feralmente,  lo  indusse  a lasciar  l’impiego,  si 
dedicò  alla  teologia,  e diventò  cappellano  del 
vescovo  di  Londra  , e canonico  di  8.  Paolo. 
Pochi  giorni  prima  dell’  avvenimento  della 
regina  Maria  fu  arrestato  e condannato  a 
morte.  Ricusò  il  perdono  offertogli  col  patto 
di  più  non  insegnare  la  religione  protestan- 
te, o fu  giustiziato  nel  primo  luglio  1555. 
Sono  stati  stampati  duo  de'  suoi  ttrmoni. 
Compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere 
Stando  in  prigione. 

BRADFORD  ( Samuele),  prelato  inglese, 
fu  da  prima  precettore  dei  figliuoli  dell’  ar- 
civescovo Tillotson,  ed  ottenne  poscia  un  ca- 
nonicato di  Wcstminster.  Nel  1718  fu  nomi- 
nato vescovo  di  Carlisle,  e nel  1728  passò  al- 
la sede  di  Rochester.  Egli  m.  nel  1731  . la- 
sciando vari  sermoni.  Egli  ha  pure  pubblica- 
to lo  Opere  di  Tillotson. 

BRADFORD  o BRADFORT  { Gcgliel- 
lio  ),  n.  nel  1588  in  Austerfield,  secondo  go- 
vernatore della  Colonia  di  Plimouth,  ed  uno 
de’ primi  fondatori  della  nuova  Inghilterra. 
Egli  aveva  scritto  una  Storia  degli  abitanti 
di  Plimouth  e della  Colonia  ; ma  il  m.  s., 
ch'era  stato  depositato  nella  ricca  colleziono 
di  documenti  del'a  vecchia  chiesa  del  sud  a 
Boston,  fu  nel  1775,  distrutto  dall'esercito 
inglese  che  converti  quella  chiesa  in  una  ca- 
vallerizza. Le  memorie  di  Morton  sono  un 
compendio  dell'istoria  di  Bradfort.  Abbiamo 
di  lui  alcune  opere  contro  gli  anabattisti. 

BRADFORD  ( Giova**!  ),  professore  nel 
collegio  de'  Bardi  del  G'amorgan  , m . nel 
1780.  Abbiamo  di  lui  varie  opere  di  morale 
che  sono  molto  estimate. 

BRADFORD  o BRADFORT  ( Gugliel- 
mo ) , procuratore  generale  degli  Stati  Uniti, 
n.  io  Filadelfia  nell  A settembre  1755,  m.  nel 
25  agosto  1795,  ha  pubblicato  varie  poesie, 
che  sono  comparse  nel  Philadelphia  Maga- 
tine!. Un  saggio  intitolato:  A qual  grado  pub 
la  pena  capitale  esser  n ecessaria  nella  Pcniil- 
v ernia.  Al  seguito  di  quel  saggio  pubblicò 
una  relazione,  delle  prigioni  di  CalebLownes. 
Queste  opere  produssero  vari  miglioramenti 
nel  codice  criminale  degli  stati  uniti. 

BRADICK  (Gualtieri),  mercante  inglese 
scampato  dal  terramotodi  Lisbona,  dove  avea 
perduto  ogni  sua  sostanza , fu  accolto  nella 
certosa  qual  pensionarlo,  e compose  quivi  un 
poema  intitolato  : Il  predicatore  reale.  M. 
nel  1794. 

BRADLEY  ( Giacomo  J,  astronomo  del  ro 
d'Inghilterra  n.  a Scffireborn  nella  contea  di 
Glocester  nel  lG92.Nel  1721  surrogò  il  cele- 
bre Keill  nella  cattedra  d'astronomia  di  Sa- 
vill  a Oxford. Nel  1727 pubblicòla  sua  teorico 
dell'aberrazione  della  luce.  Essendo  succedu- 
to ad  llalley  nell' impiego  d'astronomo  reale 


nella  specola  di  Grcenwich  ottenne  dal  re  la 
pensione  di  250  lire  sterline,  ed  il  dono  di 
mille  lire  sterline  , perchè  si  provvedesse  di 
nuovi  stromenti.  Stampò  varie  memorie  ed 
osservazioni , e m.  nel  12  luglio  del  1762  , 
di  anni  70  aChalford,  nella  contea  di  Gloce- 
ster, meritamente  estimato  e lamentato. 

BRADLEY  (Riccardo),  professore  di  bo- 
tanica nel  collegio  diCambrigde,  n.  verso  il 
fine  del  sec.  xvu  e m.  nel  1732  , autore  di 
molte  opere  che  hanno  fatto  fare  molti  pro- 
gressi al'a  scienza  a cui  egli  si  era  dedicalo. 

*’  BRADSHAW  (Errico),  cronachista,  e 
poeta  inglese  n.  intorno  al  1450  nel  Cheshi- 
re,  vestì  l'abito  monastico  nella  badia  di 
S.  Vcrburga,  dispensò  il  tempo  nella  preghie- 
ra, e nello  studio,  e m.  nel  1513  , lasciando 
parecchie  opere  in  versi  , ed  in  prosa,  parte 
in  latino  e parte  in  inglese  idioma  , nessuna 
delle  quali  però  fu  stampata. 

BRADSHAW  (Giovarvi),  n.  nella  contea 
di  Derby  nel  1586,  era  presidente  deir  alta 
corte  di  giustizia  che  fece  il  processo  a Car- 
lo I , e condannòquel  principe  alla  decapita- 
zione. Nominato  poi  presidentedel  parlamen- 
to gli  venne  conceduta  una  guardia  per  la  si- 
curezza della  sua  persona,  stanza  a Westmln- 
stcr  , ed  una  somma  di  Cinque  miti  lira 
sterline,  con  ragguardevoli  possessioni.  Ma 
egli  non  godette  più  lungo  tempo  di  quelle 
ricompense.  Si  ritirò  dal  parlamento  strazia- 
to dai  rimorsi,  visse  nella  oscuriti,  e m.  un 
anno  dopo  CromveHo. 

*•  BRADSHAW  ( Guglielmo  ),  detto  il 
vecchio,  teologo  inglese,  consanguineo  del  pre- 
cedente;!» pubblicato  alcune  opere  ascetiche, 
e teologiche  tutte  in  idioma  inglese  ; la  più 
nota  è un  trattato  della  giustificazione. 

BRADSHAW  (Guglielmo), il  giovane,  m. 
vescovo  di  Bristol  nel  1732  altra  cosà  non 
ha  stampato  all'  infuori  di  alcuni  Sermoni. 

BRADWARDIN  ( Tommaso), detto  il  dot- 
tor profondo,  arcivescovo  di  Cantorbery  , n. 
nel  1290  in  Hartfield  nelChushire,  avea  stu- 
diato in  Oxford.  Egli  fu  nominato  confes- 
sore di  Eduardo  III,  m.  poche  settimane 
dopo  d' essere  stato  promosso  all'arcivesco- 
vado, nel  1349.  La  sua  opera  De  causa  Dei 
attesta  il  suo  profondo  sapere  nella  teologia . 
Era  anche  valente  matematico  , e sono  sta-  v 
te  pubblicate  varie  sue  opere  Intorno  a que- 
sta scienza,  tra  le  quali  : Geometria  specu- 
lativa cum  arithmetica  speculativa,  1495;  — 

De  proportionibus  ; — De  quadratura  cir- 
cuii e c. 

BRADY  ( Roberto  ) , istorino , e medico 
inglese  n.  nel  1643  nella  contea  di  Norfolk  , 
fu  nominato  verso  il  1670  custode  degli  ar- 
chivi della  torre  di  Londra,  c poco  dopo  pro- 
fessore di  medicina  a Cambridge.  Egli  rap- 


4 


Digitizec  by^oogle 


BRA  eg  254  ga  BRA 


presentò  quell’ università  ne'duc  parlamenti 
successivi  del  1681 , e dei  1085,  fu  uno  dei 
medici  di  Giacomo  11,  a m,  nel  1700.  Ab- 
biamo di  lui  intorno  alla  medicina,  una  let- 
tera a Sydenham  ; ma  è più  noto  quale  au- 
tore d' una  i(orta  doli’  Inghilterra  , e d'  un 
Trattalo  intorno  ai  borghi  inglesi,  nò  quali 
egli  ha  tentato  di  provarecheilregnoè  sem- 
pre stato  ereditario. 

BRADY  (Niccolò  ),  teologo,  n.  nel  1659 
aBandon  neU'lrlanda.  m.  nel  1729,  si  mo- 
strò zelantissimo  per  la  rivoluzione  che  die- 
de il  trono  al  principe  d' Orango  , e seppe , 
mercè  dell'  a -condente  che  avea  su  M.  Carty 
generale  dell’esercito  del  re  Giacomo  , sal- 
vare tre  volto  la  città  di  Bandon,  a malgrado 
de’  ripetuti  ordini  di  quel  monarca  di  darla 
alle  Camme.  Egli  ha  pubblicato,  insieme  con 
altro  poeta  chiamato  Hate  , una  traduzione 
de’ salmi  che  si  canta  tutt'ora  nelle  chiese 
d'  Inghilterra,  e d’ Irlanda. 

BRAGADINI  ( Manco  J,  chiamato  per  so- 
prannome Mamttgm  , avventuriere  n.  ncl- 
l' isola  di  Candia , di  genitori  veneziani , fu 
da  prima  cappuccino,  e si  diede  all’  arte  fal- 
lace dell’  alchimista.  Ebbe  asilo  da  Giacomo 
Contarmi,  nobile  veneziano,  il  quale  credet- 
te di  vedere  che  Bragadini  convertisse  in  oro 
una  picciola  quantità  di  mercurio.  Taie  fa- 
vola rendette  rinomato  quell’  impostore  che 
si  ritirò  a Padova  per  potere  più  clandesti- 
namente proseguire  le  sue  operazioni.  Ma  la 
plebe  accorreva  in  folla  pressodilui  e la  sua 
vita  scandalosa  , ed  i suoi  artifizi  venne- 
ro scoperti.  Datosi  a precipitosa  fuga  potè 
giungere  a Monaca  nella  Baviera  ; ma  quivi 
noo  ebbe  tempo  di  cercar  nuovo  vittime.  Il 
duca  Guglielmo  II,  lo  feco  arrestare  nel  me- 
se di  agosto  del  1590.  Fu  processato  convin- 
to e decapitato.  Duo  .negri  cani  che  seco  e- 
gli  sempre  conduceva  e che  diceva  alla  ple- 
be essere  due  suoi  demoni  famigliar),  furo- 
no , per  ovviare  lo  scandolo  maggiore  uccisi 
anch'  essi  con  Je  schioppettate. 

BRAGAD1NO  (Marco  Autojiio),  nobile 
veucziano.govcrnatorediFamagosta  neli570 
non  cedette  Quella  città  al  generalo  dc’turcln 
Mustafà  che  l’assediava,  so  non  allorquando 
si  trovò  ridotto  alf  ultima  cstrcmità.La  capi- 
tolazione intesa  fu  onorevole,  ma  il  musulma- 
no la  violò.  Dopo  d’  aver  fatto  trucidale  in 
sua  presenza  molti  utlìziali  e vati  cristiani 
che  aveano  combattuto  per  difendere  ia  for- 
tezza, Mustafà  fece  tagliare  il  naso  e le  orec- 
chie a Bragadino,  lo  fece  trascinare  per  la 
pubblica  piazza  legati  i piedi  e le  mani  e scor- 
ticarlo vivo  nel  1571.  Di  ciò  non  pago  quei 
barbaro , ne  fece  riempire  la  pelle  di  fieno . 
dopo  ebe  fu  conciata  col  srie,  ed  appenderla 
all’albero  maggiore  della  sua  nave  capitana 


per  farne  pompa  lungo  le  costq dell'  Egitto,.'» 
e della  Siria.  L’ autore  dell’  Arte  di  verifica- 
re le  date  pone  la  morte^lel  Bragadino  odi 
1570;  ma  1'  epitelio  suo  clic  si  ve^g  bello 
Dclitic  italiche,  vql^l'pag.  125,  segna  il  13 
agosto  1571.  * 

BRAGADINO  i Mabco  Airromo  ) , vene- 
ziano, figliuolo  di  Gian  Paolo  , fiori  verso 
la  metà  del  sec.  xv».  Egli  pubblicò; — De  ar- 
te  oratoria  , libri  V , Venezia,’ 1590,  in  4,°; 
— De  hominis  felicitate,  libri  i ex;  — De  re- 
rum  varietale  , libri  1J\  — De  republica  et 
legibus,  libri  quatuor,  Venezia  , 1594,  in  4.® 
Egli  scrisse  anche  alcuni  compouimenti  in 
versi  italiani. 

BRAGANCE  v.  Bhagavza. 

•*  BRAGANZA  ( Ef.bdi.vam»  duca  m ) , 
discendente  da  Giovanni  I re  di  Portogallo  ; 
nella  prima  giovinezza  guerreggiò  in  Affri- 
ca ; nel  1476  comandò  l’ala  destra  dell’erer- 
cito  portoghese  nella  battaglia  di  Toro  con- 
tro il  re  di  Caatigha  , e si  acquistò  fama  di 
prode  , ma  essendo  poi  venuto  in  ira  al  suo 
re  Giovanni  II  per  averlo  consigliato  di  non 
aderire  si  presto  alla  rinunzia  del  trono  fat- 
tagli dal  padre  . e reggendosi  da  lui  tenuto 
in  dispregio  , fattosi  capo  di  una  parte  dei 
grandidei  regno  cominciò  a. tener  segrete 
pratiche  col  . re  di  Castiglia  per  dargli  il  tro- 
no di  Portogallo;  tradito  da  un  servo,  fu  im- 
prigionato, dopo  che  il  re  aveva  fatto  molte 
opero  per  ritornarlo  alla  sua  devozione,  mo- 
strandogli di  averlo  ricevuto  nell'antica  ami- 
cizia, c sottoposto  ad  un  processo  ebbe  moz- 
zato il  capo  al  suono  di  una  certa  campana 
nei  1483.  Lasciò  tre  figli , dal  secondo  dei 
quali  sono  discesi  i presenti  re  del  Portogal- 
lo , e salirono  in  trono  quando  ne  furono  e- 
spulsi  gli  spagnuoli. 

BRAGANZA  ( don  Costahtiuo  di),  prin- 
cipe dei  realo  sangue  del  Portogallo,  pruden- 
tissimo c coraggioso , meritò  essendo  ancor 
giovano  d'essere  eletto  a viceré  delle  Indie 
del  ro  Sebastiano.  Parti  da  Lisbona  nel  1557, 
arrivò  a Uoa  con  2000  uomini  da  sbarco, 
ragunò  cento  navi,  nell'anno  seguente  prese 
la  città  di  Deacon  al  ré  di  Cambaia  , la  for- 
tificò , strinse  alleanza  col  re  di  Surate  , si 
impadroni  di  Bobiar,  e nel  1560  mosse  coa- 
tro il  re  di  Jafanatopam  nell'  isola  di  Ceiian 
che  si  oraalzalo contro  i Portoghesi. Costan- 
tino approdò  a Ceiian  con  ragguardevole  fiot- 
ta , marciò  contro  la  capitolazione  , v'entrò 
prontamente  , la  mise  a sacco  e ridusse  il  ro 
indiano  ad  essere  tributario  dei  Portogallo. 
S’ impadronì  poscia  dell'  isola  di  Manar.e  vi 
edificò  una  fortezza.  Cessò  d' essere  viceré 
nel  1561.  Kitornòin  Portogallo  ricco  di  glo- 
ria , e mori  senza  posterità. 

V BRAGANZA  (dooGiovAHKi),  principe 


BRA  255  |a  BRA 


superstizioso,  ostinato,  debole  ed  irresoluto. 
Piaccvasi  di  tutti  i progetti  nuovi , sebbene 
fosse  incapace  di  mandarne  ad  esecuzione. 
La  nobiltà  odiavalo,  perchè  altero  , ed  i pa- 
renti lo  abbonirono  perchè  gelosi  di  sua 
grandezza.  Per  nascita,  e specialmente  per 
le  nozze  sue  con  Caterina,  nipote  del  re  Em- 
manucle,  vantava  diritti  incontrastabili  alla 
corona  di  Portogallo , diritti  cho  accampò 
nel  1578,  quando  il  Cardinal  re  ( v.  Enrico  ) 
Tolte  scegliersi  un  successore;  gli  sosten- 
ne fieramente  e malo  a proposito  contro  il 
re  Antonio,  principe  caro  al  popolo  e riget- 
tato da’  grandi.  Sacrificò  vilmente  in  appres- 
so le  sue  pretensioni  al  re  di  Spagna  Filippo 
II,  che  per  parte  di  sup  madre  Isabella  figlia 
maggiore  d' Emmanucle  , pretendeva  pure 
alla  corona  di  Portogallo,  ma  il  cui  maggior 
diritto  consisteva  nella  forza.  Don  Giovanni 
durante  le  sue  conquiste  con  Antonio  crasi 
ritirato  nd  suo  castello  di  Portel.  Questo 
principe  m.  nel  1581  odiato  da'compatriotti 
e disprezzato  dagli  spagnuoli. 

**  BRAGANZA  (Caterina  duchessa  ni), 
nipote  del  re  Emanuele  , mediante  l’infante 
Edvardo  , sposa  del  precedente,  palesò  un 
carattere  più  nobile  e più  fermo  di  lui  riguar- 
do alla  successione  del  trono  di  Portogallo. 
Quando  dopo  la  morte  del  duca  di  Brubante 
a nome  di  Filippo  II  le  si  fece  proposta  di 
sposarsi,  a lui  ricusò  senza  esilare.il  dolore 
di  scorgere  la  patria  soggetta  al  giogo  spa- 
gnuolo.c  la  tenerezza  pel  figlio  (bica  di  Bar- 
célos,  che  sperava  veder  salire  un  giorno  sul 
trono  di  Portogallo , furono  cvidentemontc 
i veri  motivi  del  suo  rifiuto, 

BRAGANZA  ( don  Gio.  ni  ) , duca  di  La- 
foens , n.  a Lisbona  , nel  1719.  Furono  suoi 
genitori  don  Michclo  il  più'  giovane  de’  fra- 
telli del  re  Giovanni  V di  Portogallo  e della 
ereditiera  della  casa  di  Arrancbcs.  Don  Gio- 
vanni fu  destinato  dal  re  suo  zio  al  sacerdo- 
zio , ma  giunto  all'  età  di  entrar  negli  ordi- 
ni , vi  mostrò  ropugnanza,  onde  il  re  savia- 
mente non  volle  insistere  nella  sua  delibera- 
zione. Giacomo  I suo  ongino  germano  venu- 
to in  trono,  lo  riguardò  con  tanta  indifferen- 
za eh'  ei  trovossi  condotto  a dimandar  licen- 
za di  viaggiare,  e senza  fatica  l’ottenne. 
Passò  da  prima  in  Inghilterra,  poscia  in  Ale- 
magna, ove  combattè  nella  guerra  de'7anni 
sotto  le  insegne  austriache  come  volontario, 
e specialmente  si  onorò  nella  battaglia  di 
Maxcn.  La  morte  del  frate!  suo  maggiore  gli 
fruttò  il  retaggio  della  contea  di  Lafoens , 
feudo  della  sua  casa  ; ma  il  re  Giuseppe  I 
avendogli  rifiutato  di  prenderne  possesso , 
fece  si  che  don  Giovanni  si  deliberasse  a re- 
star fuori  del  Portogallo  per  tutto  il  tempo 
clic  durò  quel  regno.  Due  volte  peregrinò 


nella  Francia  , nell'Italia  , e nella  Svizzera; 
visitò  la  Grecia,  o l’Asia  minore,  e l'Egitto. 
Dopo  alcuni  anni  andossone  in  Polonia  , in 
Russia  , in  Lapponia  , in  Isvezia,  ed  in  Da- 
nimarca. 1 Suoi  viaggi  negli  stati  austriaci  , 
e ne' vari  cautoni  dcil'Alcmagna  erano  an- 
nui , o gli  teneano  luogo  dol  soggiornare  alla 
campagna.  Finalmente  Maria  I cinse  il  capo 
della  corona  del  Portogallo  , c siccome  que- 
sta giovane  regina  non  aveva  per  D.  Giovan- 
ni l' avversione  stessa  del  padre  suo,  fu  sol- 
leciti di  rendergli  la  sua  ducca  c la  patria. 
Tornato  a Lisbona  procacciò  incontanente  di 
conoscervi  tutti  quelli  che  ivi  erano  più  te- 
nuti in  onore  per  le  facoltà  dell'  ingegno  , e 
loro  propose  di  fondare  una  società  consa- 
crata all' avanzamento  delle  scienze,  ed  11 
mesi  dopo  del  suo  ritorno  fu  veduto  presie- 
dere l' accademia  reale  delle  scienze  di  Li- 
sbona, ch’era  nata  sotto  i suoi  auspici.  Nel 
1801  si  appartò  da  tutti  i negozi  di  stato  , e 
conservando  il  titolo  di  presidente  dell'acca- 
demia visse  in  condizione  privata  fino  al  1608 
che  fu  l’anno  della  sua  morte.  Dopo  il  suo 
ritorno  in  Portogallo  aveva  sposato  Enrichet- 
ta  di  Menezes  della  famiglia  Marialva,  di- 
scendente essa  pure  , per  parte  di  madre  , 
da  famiglia  reale.  Egli  lasciò  da  questo  ma- 
trimonio due  figliuoli. 

BRAGANZA  v.  gli  altri  principi  della  casa 
di  Braganza  sotto  i nomi  di  Giovassi,  Alfon- 
so VI , Pietro  , Maria  , Giuseppe. 

BRAGELONGNE  f Cristoforo  Bernar- 
do di  J,  geometra  dell'accademia  dello  scien- 
ze , segui  la  carriera  ecclesiastica  ed  uno  dei 
suoi  zii, decano  del  capitolo  nobile  di  Brion- 
de  , gli  rassegnò  il  decanato  , ed  il  priorato 
di  Lusignatio.  Egli  m.  d' anni  56  nel  17 kb. 
Abbiamo  di  lui  Memorie  intorno  alla  qua- 
dratura dello  curve,  1711; — Esame  delle  li- 
nee di  quarto  ordine  , 1730-31  cc. 

BRAGELONGNE  (Embrico},  della  stessa 
famiglia  del  precedente  , fu  nominato  vesco- 
vo di  Lu^on  dopo  dol  cardinale  di  Hichelieu, 
quando  quel  ministro  fu  posto  alla  testa  del 
governo.  Egli  pubblicò  alcune  ordinarne,  si- 
nodali ec.  M.  nel  1645. 

BRAGELONGNE  (Nicola  marchese  di), 
maggior  generale  delle  truppe  francesi  da 
sbarco  dell’  armata  francese  che  salpò  da 
Dunkerque  nd  15  ottobre  del  1759  per  fare 
una  discesa  in  Irlanda.  Egli  distese  il  Gior- 
nale della  navigationedi  quella  arm  ìta.Brus- 
selles  e Parigi,  1778  , in  12.°  di  56  pag. 

*•  BRAGO  [Miiol. Celi.), dio  della  sapien- 
za, dell'eloquenza,  e della  poesia  , ha  dato  il 
suo  nome  a quest’arte  nella  lingua  scandinava 
ed  ai  poeti  che  vi  si  distinguono.  Noi  banchet- 
ti solenni  si  finiva  col  bere  il  bragorbott , vale 
a dire,  la  tazza  in  onore  di  Brago  v.  Iduma. 
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**  BRAHAM  ( Giovanni  ), considerato  co. 
me  il  primo  cantante  inglese , n.  a Londra 
di  parenti  ebrei  circa  il  1776,  m.  di  colera 
nel  1834.  Egli  ebbe  i primi  ammaestramenti 
nel  canto  dall'italiano  Leoni;  negli  anni  della 
pubertà  perdette  la  voce , ma  poi  riacquista- 
tala fece  le  sue  prime  prove  a Bath  nel  1764 
ne'  concerti  diretti  da  Ranziui,  cd  ebbe  da 
questo  lezioni  per  tre  anni  continui.  Dopo 
aver  viaggiato  ricomparve  a Londra  nel  1801 
al  Teatro  di  Covent-Garden  cantando  nel- 
1’  opera  Le  catene  del  cuore,  e da  quel  punto 
ebbe  il  primato  nel  canto.  Niun  altro  lo  po- 
tè pareggiare  nell’eseguire  la  musica  dì  Hcn- 
del.e  specialmente  neH’aria  Deeper  ami  dee- 
per  stili , nella  quale  facea  piangere  a voglia 
sua  gli  uditori.. 

fi)  'BRA UÈ  (Tygb  o Ticonk  di),  nacque 
nel  di  13  dicembre  del  1546  nella  terra  di 
Knuds lo rp  nella  Scania  .provincia  in  quel  tem- 
po soggetta  alla  Danimarca.  Figurava  la  sua 
•famiglia  fra  la  più  antica  nobiltà  del  regno: 
la  storia  indica  nominatamente  un  certoTor- 
kild-Brahé,  ministro  del  re  Valdemaro  III, 
il  quale  verso  la  metà  del  sec.  siv  meritò  il 
titolo  di  ristauratore  della  monarchia  dane- 
se. Il  padre  del  dotto  astronomo,  di  cui  si 
tratta,  fu  Otlo-Brahé,  gran  bailli  della  Sca- 
nia occidentale.  I quattro  fratelli  di  Ticone 
divennero  alcuni  senatori , altri  gran  bailli. 
Un  ramo  della  famiglia  di  Brahè,oggidl  estin- 
ta io  Danimarca,  fioriva  eziandio  nella  Sve- 
zia. Suo  padre  non  desiderava  di  fargli  sp- 

Jirendere  il  latino, ma  un  zio  materno, di  cui 
a fortuna  dovea  un  di  appartenergli,  colpito 
dalle  studiose  disposizioni,  che  in  lui  scorge- 
vamo pose  in  una  scuola  latina, in  età  di7  an- 
ni, c senza  che  lo  sapessero  i suoi  genitori, 
nell'età  di  14  anni  fu  mandato  a Lipsia  onde 
proseguisse  gli  studi  e Vi  rimase  tre  anni  per 
apprendcrvila  giurisprudenza, la  filosoGa  sco- 
lastica ed  il  iatino:sludl  che,  in  quel  secolo  era- 
no considerati  sufficienti  a rendere  un  nobile 
attoadoccupare  i grandi  impieghi  civili  e po- 
litici. Il  giovineTicone  fece  progressi  in  quei 
diversi  rami  di  scienze:  divenne  altresì  assai 
buon  verseggiatore  latino,  quantunque  gli 
sia  stato  rimproverato  che  troppo  spesso  tra- 
scurasse le  regole  della  prosodia  no'  suoi  ver- 
si latini;  ma  ben  tosto  l'inclinazione  per  le 
scienze  Gsicbe  e matematiche  si  sviluppò  in 
lui  con  irresistibile  forza.  Aveva  attioto  le 
sue  prime  nozioni  di  astronomia  dalle  Effe- 
meridi di  Stadio;  ma  da  che  fu  a Lipsia  com- 
però alcuni  libri  di  nascosto  dell’aio  suo  , e 
si  procacciò  un  globo  celeste,  grotto  come  il 
pugno , che  gli  serviva  per  conoscere  le  co- 

fi)  Fatto  abbiamo  profitto  per  qoest'  articolo 
di  parecchie  osservazioni,  cha  si  piacqtn  fere  il 
celebre  astronomo  Deltoibre. 


stillazioni.  In  mancanza  di  alcuni  frumen- 
ti, osservava  le  distanze  dagli  astri  mediante 
un  semplice  compasso  , di  cui  teneva  la  no- 
cella vicino  all'occhio,  e senz'altro  aiuto,  so 
crederlo  fa  d'uopo  , scopri  che  l’ Effemeridi 
di  Stadio  indicavano  malissimo  le  situazioni 
de' pianeti:  calcolandole  poscia  sulle  Tavola 
prutenirhc  di  cui  avea  da  se  imparato  a far 
uso,  si  fece  certo  che  gli  errori  deli' Effeme- 
ridi erano  falli  di  calcolo.  Siccome  i'aio  ave- 
va ordine  di  secondare  quest’  inclinazione, 
che  i genitori  tenevano  per  frivola  e bizzar- 
ra, il  giovine  astronomo  usar  non  poteva  che 
il  danaro  destinato  ai  suoi  piaceri  per  com- 
perare libri  di  matematiche , c strumenti  di 
fisica  e di  astronomia.  Il  suo  mentore  spes- 
so lo  sorprese , nel  silenzio  della  notte,  oc- 
cupato a contemplare  gli  astri,  di  cui  non 
facea  per  anche  se  non  che  indovinare  i 
nomi  ed  il  cammino.  Si  conservano  a Co- 
penhagen alcune  Ossecrazioni  attronomicha 
ratte  da  Ticone  in  età  di  sedici  anni.  Ordina 
egli  stesso  le  sue  osservazioni  in  tre  classi  : 
la  prima  contiene  le  osservazioni  della  sua 
adolescenza,  quelle  che  aveva  fatte  a Lipsia; 
le  tiene  per  dubbiose  : la  seconda  contiene 
le  osservazioni  fatte  dai  21  ai  29  anni,  ne|U 
sua  gioventù  , e le  dichiara  mediocremente 
buone  : la  terza  comprende  tutte  le  osserva- 
zioni fatte  ad  Uranienborg  ; le  crede  sicure, 
e degne  d'ogni  fiducia.  È certo  che  non  so 
ne  conoscevano  di  più  esatte,  e che  se  no  po- 
teaoo  fare  di  migliori,  primachè  fossero  ap- 
plicati i cannocchiali  agli  istrumeotidi  astro- 
nomia. La  famiglia  di  Tieone , cedendo  in 
parte  a’  suei  desideri,  gli  permise  alla  fine 
di  continuare  apertamente  i suoi  studi  di 
matematica  ed  astronomia,  unendoci  quello 
della  chimica,  la  quale  non  era  iu  quel  tem- 
po che  l’.artc  protesa  di  comporre  l’oro,  o di 
trovare  una  panacea  o rimedio  universale. 
Tornato  a Copenhagen  nel  1565 , vi  fu  ri- 
guardato che  come  uno  stravagante.  I di- 
spiaceri che  egli  provò,  lo  indussero  a viag- 
giare di  nuovo  in  Germania  , dove  viveano 
allora  gli  astronomi  più  laboriosi,  fra  gli  al- 
tri il  celebre  langravio  d'Assia  , Guglielmo 
IV.  Tutti  divennero  amici  del  dotto  giova- 
netto, che  tosto  tqtti  dovea  oscurarli.  In  Au- 
gusta fiorirono  allora  i meccanici  più  abili  : 
Ticone  vi  fece  eseguire  nel  1569  e 1570 
nuovi  frumenti  d' una  più  perfetta  costru- 
zione , ch'egli  stesso  indicò.  Uno  de’  più  ce- 
lebri era  un  globo  celeste  , che  gli  costò  5 
mila  scudi  danesi  (30  mila  franchi).  Questo 
globo,  sul  quale  Ticone,  in  venticinque  anni 
d'osservazioni  e d'indagini,  collocò  successi- 
vamente tutte  le  stello  in  quel  tempo  cono- 
sciute, più  non  esiste,  dopoché  fu  l'ornamen- 
to dell' esservalorio  d' Uranienborg  , fu  tras- 


portato  eoo  tutti  gli  altri  istrumonli  diTico- 
nc , da  prima  a Wandsbeck , indi  a Praga  , 
comperato  per  22  mila  scudi  dall'impcrado- 
re  Rodolfo  11.  Crodesi  die  nel  saccheggio 
di  Praga,  nel  1719,  sieoo  stati  gli  strumenti 
distrutti;  ma  il  globo  si  trovò,  non  si  sa  co- 
rno, nel  collegio  de'  gesuiti  di  Neyss , nella 
Slesia.  Nel  1623  il  principe  Ulrico,  figlio 
saturale  di  Cristiano  IV,  re  di  Danimarca  , 
■vendo  presa  la  fortezza  di  Neyss  rimandò  il 
globo  a Ticonc  a Copenhagen  , come  il  tro- 
feo più  glorioso.  Fu  conservato  con  diligen- 
za nella  bibl.  dell'  università  . posta  nella 
chiesa  della  Trinità,  di  cui  la  Torre  Roton- 
da serve  por  osservatorio  astronomico  ; ma 
nel  1728  uno  spaventevole  incendio  distrus- 
se la  terza  parte  della  città  e quella  chiesa 
con  essa  : il  globe  di  Ticone  vi  peri  egual- 
mente. Del  rimanente  questo  famoso  globo 
noo  era  buono  che  per  esser  mostrato  ai  cu- 
riosi che  visitavano  il  suo  osservatorio.  Ben- 
ché i principali  circoli  di  quel  globo  fossero 
divisi  io  gradi,  ed  ogni  grado  in  60  minuti , 
mediante  le  trasversali , ei  non  l'adoperava 
che  nel  caso, in  cui  non  avesse  bisogno  che  di 
mediocre  precisione  e per  risparmiare  qual- 
che calcolo.  Per  mezzo  della  trigonometria 
determinava  la  posiziono  delle  sue  stelle  pri- 
ma di  situarle  nel  globo , di  cui  la  perdita 
deve  cagionare  poco  dispiacere  ; poiché  ab- 
biamo il  suo  catalogo  , il  qualo  presenta  lo 
posizioni  delle  stelle  molto  meglio  che  fatto 
non  avrebbé  il  globo,  supponendolo  perfetta- 
mento  conservato.  Dopoché  visitati  ebbe  per 
cinque  anni  tutti  gli  osservatori  della  Ger- 
mania o della  Svizzera  e che  io  essi  venne 
io  cognizione  di  metodi  allora  iu  uso,  Ticone 
tornò  in  patria  (era  allora  in  età  d'anni  29). 
Si  celò  da  prima  nelle  suo  terre,  forse  a ca- 
gione di  una  bizzarra  avventura  cho  poteva 
esporlo  allo  risa  della  nobile  gioventù.  In  un 
duello,  cho  aveva  avuto  in  Germania  con  uno 
de'  suoi  compatriolli,  questi  più  abile  scher- 
mitore di  Brahé.gliavea  tagliato  una  porzio- 
nedel  naso.Ticone  avevasi  posto  un  finto  na- 
so di  cera  o,  secondo  altri,  d'un' amalgama  di 
oro  e d’argentojera  però  sempre  costretto  di 
porta  rocon  se  una  scatola  con  col  la  onde  ri  met- 
tere quel  naso  artificiale,  allorché  per  qual- 
che motivo  stava  per  distaccarsi. Qualunque 
fosse  la  causa  del  suo  ritiro  , l'apparizione 
della  famosa  nuova  stella  nella  costcllaziono 
di  Cassiopea  nel  1572  e le  osservazioni,  che 
Ticone  pubblicò  su  tale  proposito  fecero  si . 
che  gli  sguardi  di  tutta  la  naziono  sopra  di 
lui  si  volgessero;  il  dotto  cancelliere  Pietro 
Oxe  si  dichiarò  suo  ammiratore, ed  il  re  Fe- 
derico Il  gli  diedo  commissione  d'insegnare 
l'astronomia  a Copenhagen.  Amanto  di  una 
laboriosa  solitudine,  Ticone  ricevea o rendeva 
Dizio».  Stor.  Univer.  voi.  4. 


con  ripugnanza  le  visite  d'etiehctta.che  nel- 
le grandi  città  sono  quasi  un  dovere  sociale, 
sfuggiva  gli  oziosi, detestava  le  futili  conver- 
sazioni, non  vivea  in  una  parola  che  per  I.t 
scienza.  Dovea  dunque  desiderare  un  asilo 
campestre,  in  cui  si  potesse  sottrarre  agl'im- 
portuni tratti  della  sua  celebrità:  Federico  II 
glielo  procacciò,  donandogli  l'isola  di  Hveen, 
posta  nello  stretto  del  sund  , tra  Elseneur  e 
Copenhagen.  Quest'  isola  di  cui  il  circuito  è 
di  due  leghe,  gode  da  tutte  le  parti  d'  un'  c- 
stesissima  vista,  soprattutto  dal  lato  di  mez- 
zogiorno, iu  cui  l'orizzonte  si  confonde  con 
le  acque  del  Baltico,  e con  le  pianure  della 
Scania  meridionale.  £ una  bella  posizione 
per  un  osservatorio  astranomico.  Il  re  Fede- 
riceli uni  al  dono  di  quest'isola  una  pensione 
di  500  scudi,  un  feudo  situato  in  Norvegia,  ed 
un  benefìciodicanonico.dicui  le  rendite  valu- 
tate a 2000 scudi  servir  dovoano  pel  manteni- 
mento d'un  osservatorio  a spese  del  re  costrut- 
to. Il  monarca  concesse  altresì  al  segretario  Ji 
Ticone,  chiamato  Pietro  Jaeobsen  Firmiate, 
una  prebenda  di  canonico  (v.  Soeedorf.  Afo- 
na di  Danimarca  voi.  Il  ).  Mercè  tale  mu- 
nificenza, veramente  reale,  e fin  allora  sen- 
za esempio  in  Europa, si  vide  innalzato  sulla 
vetta  dell'isola  di  Hveen  un  grandioso  osser- 
vatorio, chiamato  [Jranienborg,  cioè  palazzo 
di  Urania  (l).Colà  Ticono  dimorava  in  mezzo 
ai  6U0Ì  libri, circonda  loda  numerosi  discepoli, 
visitato  pure  da  principi  sovrani,  fra  gli  altri 
daGiacomo  VI, re  di  Scozia.il  quale  nell'anno 
1590  vi  passò  otto  giorni.  Il  palazzo  che  avea 
75  piedi  di  altezza,  conteneva  gli  alloggi  per 
per  gli  studeuti,  una  stamperia,  nn  laborato- 
rio di  chimica , e parecchi  appartamenti  co:i 
volto  adorne  di  pitture.  Ticono  asserisce  di 
avervi  speso  , oltre  lo  sommo  somministrate 
dal  ro,  100  mila  scudi  danesi  della  sua  pro- 
pria borsa.  Un  padiglione,  posto  più  al  mez- 
zogiorno, era  denominato  Stelleborg  ( palaz- 
zo delle  stelle  ) : serviva  per  le  osservazioni 
astronomiche  che  nel  corso  del  giorno  si  fr- 
enano. L a moro  abbolll  aneli' esso  quel  deli- 
zioso asilo:  una  contadina  o,  secondo  altri  , 
la  figlia  d'  un  parroco,  ehiamata  Cristina  , o 
dotata  di  vezzoso  sembiante,  soggiogò  il  cuo- 
re di  Ticone,  divenne  sua  sposa,  mercè  l'in- 
tervento del  re , il  quale  represse  le  peme- 
cuzioni  contro  Ticone  suscitate  a cagione  di 
questo  matrimonio,  primo  motivo  di  contesa 
tra  esso  e la  nobiltà.  Uraoienborg  fu  nel  1580 
interamente  terminato;  pel  corso  di  17  anni 
fu  esso  il  soggiorno  stabile  di  Ticono,  la  me- 
tropoli dell'  astronomia  europea , e la  mera- 
viglia della  Danimarca.  I nobili,  gelosi  di  ve- 

! (<)  È stato  fuor  di  proposito  tradotto  por  eùtd 

I celeste. 
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dure  uno  de*  Ioto  oguali  ialite  a tanta  stima 
che  oscurati  n'erano  i vani  loro  titoli,  atten- 
devano la  morto  di  Federico  11  e la  minorità 
di  Cristiano  IV,  ondo  far  prorompere  l’ ira 
loro  contro  Ticone,  e torgli  lo  rendite  de'suoi 
benefici,  che  solo  potoano  assicurare  la  con- 
servazione del  suo  stabilimento. Tale  ingiusti- 
zia è particolarmente  attribuita  al  senatore 
Walckomlorf,  uomo  d'altronde  stimabile,  ma 
di  cui  la  vaniti  eccessiva  tenne  ad  offesa  le 
maniere  semplici  «I  alquanto  br  ache  ilei  ce- 
lebre astronomo.  Narrasi  clf essendo  ad  l’ria- 
menborg  col  giovine  rè,  Cristiano  IV,  il  se- 
natore si  tenne  per  oltraggiato  dai  latrati  di 
due  alani  inglesi, donati  a Ticone  Hrahò  dal  re 
tiiacwno  VI,  e diede  ad  essi  de'calci;  Ticone 
prese  la  difesa  dc’suù  cani, altercarono,  oda 
quel  giorno  in  poi  Walcliendorf  diventò  suo 
implacabile  nemico.  Si  dà  pure  per  certo  die 
Ticone  Brattò’,  nel  dispensare  gratis  alcuni 
rimedi de'qnalidovea  la  scoperlaallachimica, 
uvea  contro  di  se  irritata  tutta  la  facoltà  di  nic- 
di«ina:in  una  parola  .questo  dotto  illusi  re, che 
non  aveva  in  Europa  che  amici  ed  ammiratori, 
noti  avcvaehc  nemici  alla  eorle.e  nell’univer- 
siià  di  Compenhagen.  Si  trovò  adunque  facil- 
mente un  pretesto  per  rapirgli  le  beneficenze 
avute  dal  reFedcricoll.una  giunta  di  pretesi 
dotti, acui  fu  commessodi esaminare  lo  stabi- 
limento d' l'ranionborg,  dichiarò  in  un’insi- 
diosa informazione  cìie  quell'  osservatorio 
non  era  clic  un  oggeltodi  curiosità, più  brillan- 
te die  utile.  Ticone  ltrahé  costretto  a tra- 
sportare a Copenhagen  la  sede  de'suoi  lavori 
si  vide  esposto  a tutti  i dispiaceri , co’  quali 
il  potere  può  si  facilmente  amareggiare  un 
semplice  particolare.  Determinò  adunque  , 
nel  15SJ7,  d'abbandonare  la  patria,  seoo  por- 
tando tutti  gl'istrumenti  e fino  i mobili  suoi. 
Fissò  da  prima  la  sua  dimora  a Wandsbeck, 
presso  di  un  membro  doll'illustro  famiglia  di 
Uantzau.  ragguardevole  egualmente  nelle  let- 
tore e nelle  anni.  Nel  1599  si  trasferì  nella 
ltoemia  diolro  invito  dell'iniperadorc  ltodol- 
fali,  Il  quale  coltivava  l'astronomia,  o olio  in 
oltre,  come  Ticone  Braké  , si  piaceva  della 
vita  solitaria.  L'imperadore  accordò  al/astro- 
nomo  danese  una  pensione  di  3 mila  ducati,  o 
la  scelta  di  uno  de’trc  palazzi  appartenenti  al 
dominio  iropcrialo.Tìeono scelse  quello  di  Be- 
nateck  per  la  sua  bella  posizione  sopra  di  una 
amena  collina,  in  mezzo  alle  acque  dell'lsar; 
il  che  gli  feco  dare  il  nomo  di  Fmratrt  della 
Uremia. Dopo  di  un  soggiorna  di  un  annoTi. 
cono,  che  non  conosceva  nè  la  lingua,  ne  le 
abitudini  de' Boemi,  domandò  all'iniperadore 
di  essere  alloggiato  Bella  città  di  Fraga.  Bo- 
dolfo  comperò  per  esso  una  bella  casa  pel  va- 
lore di  20  mila  scudi,  c la  fece  addobbare  a 
suo  piacere,  c secondo  i suoi  bisogni.  Tico- 


ne  non  godè  a lungo  di  quesla  nuova  muni- 
ficenza: mori  d'una  ritenzione  d' orina  nel 
li  settembre  1601-,  di  55  anni,  e fu  sepolto 
a Praga,  con  molta  pompa,  nella  chiesa  delta 
di  Tcin,  dove  si  vede  tuttora  il  suo  monu- 
mento. Ci  riinane  da  considerare  il  dotto  ed 
i suoi  lavori  immortali.chc  gli  fruttarono  il 
titolo  di  rrstnuralore  dell  astronomia.  A lui 
siamo  tenuti  per  la  scoperta  di  duenuove  ine- 
guaglianze nel  moto  della  luna,  la  eariationf 
c l’ equazione  annuale.  Quest' ultima  non  fu 
bene  spiegata  che  da  Keplero,  ma  la  provò 
con  le  osservazioni  di  Ticone.  Per  queste  due 
scopcrte.unite  a quelle d'Ipparco  e diTolom- 
meo.la  teorica, del  moto  delia  luna  si  trovava 
compiuta,  per  quanto  essere  lo  potesse  senza 
il  principio  della  gravitazione  universate.Ti- 
conereltificòaucora  un  altro  elemento  essen- 
ziale della  teorica  della  luna;  determinò  con 
molta  precisione  l'inegualità  principale  dei- 
fi  inclinazione  dell'orbita  lunare  in  riguardo 
al  piano  dell’eclittica,  o fece  di  essa  uu' inge- 
gnosa spiegazione,  la  quale  dava  in  pari  tem- 
po ragione  d'un’altra  ineguaglianza, che  osser- 
vò nel  nodo.  Fu  di  tali  scoperte  debitore  al 
perfezionamento  degli  istrumenti  astronomi- 
ci: oggetto,  di  cui  senza  interruzkmesi  occu- 
pò,e che  forma  il  suggello  dell'ultima  sua  Ope- 
ra, inlitolata:.4sfr»noiniV/«  inslanrntat  mecka- 
nica,  Wandesburg.  159B.ln  foli  Fu  Ticone  il- 
primo  che  introducesse  nel  calcolo  astronomi 
co  l'ell'ctto  della  refrazione,  in  modo  vago  in- 
dovinato dagli  antichi  (l)e  che  ancora  a' no- 
stri giorni  porge  materia  a difficili  investiga- 
zioni.  A Ini  9i  debbono  i primi  elementi  della 
teorica  delle  comete,  cui,  non  ostante  le  gloJ'’ 
dizioso  riflessioni  di  Seneca  , si  persisteva  a 
' considerare  quali  semplici  meteore.  Compiuta 
fu  per  Ticone  mediante  ungrnn  numero  d'os- 
servazioni, la  dimostrar iono  tire  ifiiecorpi  ce- 
• lesti  sono  sottoposti  a movimenti  regolari,  e 
faceva  ad  essi  descrivere  un  circolo  intorno 
al  sole.  Nè  con  minore  successo  osservi  la 
: grande  stella  ebe  apparve  all'improvviso  nel 
1572  e che,  dopo  mutato  colóro  più  volto; 
però  che  successivamente  passò  dat  bianco 
fulgido  al  giallo  rossnstródi  Marte eìl  al  bian- 
co squallida  di  Salurno,  dispttrve  affatto  net 


fi)  Tolomeo  nella  sua  Ottica  dà  de'  fenomeni 
della  rcTrazioiic  un’ideo  meno  vaga,  più  giusta 
c più  compiuta  , che  quella  di  Ticone  : ma,  pie 

?o  di  spiegare  la  ve-a  causa,  e d’ indicarne  fieP* 
ilio  generale,  non  lolso  a dama  la  tavola.  Del 
rimanerne,  l'Ottico  di  Tolomeo  , noia  «oche  og- 
gigiorno a ben  puchc  persone,  era  in  quel  tempo 
affollo  ignorala;  ma  la  stesso  delirino  trovayasi 
nei  Tonica  di  Alhazon  <d  in  quéllo  di  vile!  no- 
ne . stampala  a tlasilea  nel  1872.  mollo  tempo 
prima  che  Ticone  r«nm*s»e  lo  sua  lavala.  i 
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mete  di  marzo  157Ì.  Questa  famosa  appa- 
rizione gli  porse  l'occasione  di  opporsi  a To- 
lomeo sulla  quantità  precisa  della  preces- 
sione degli  equinozi,  e di  confutare  Coper- 
nico sui  i pretesi  movimenti  delle  stelle  lisse. 
Parla  però  di  quest’ ultimo  co' dovuti  riguar- 
di, nè  lo  nomina  mai  senza  dargli  H noine  di 
grande  ( ingens  j : i suoi  ragionamenti,  e lo 
suo  osservazioni  su  tal  proposito,  come  an- 
che sulle  comete,  e sulla  luna  si  leggono  nel 
libro  de' Progijmnasmala , stampato  io  parto 
ad  Uranionborg,  1587  o 1589,  2 voi.,  in  4.“ 
( nella  maggior  parte  degli  esemplari  v'è  la 
data  di  Praga,  1002 e Itili,  o di  Francfort, 
1610).  Questo  grande  osservatore , che  il  suo 
secolo  e la  posterità,  cosi  lo  chiamano,  non 
conobbe  il  vero  sistema  del  mondo, rinnovalo 
da  Copernico.  Forse  Ticone,  temeva  di  met- 
tersi in  compromesso  per  lo  coiitradizloni  in- 
contrate dai  partigiani  del  moto  della  terra  : 
forse  altresì  gli  argomenti  por  anello  molto 
imperfetti  di  Copernico  dispiacquero  a Tioo- 
no i il  quale  nell'  astronomo  di  Thorn  ravvi- 
sava l'osservatore  alquanto  non  esatto,  piut- 
tosto che  il  profondo  o franco  pensatore.  Ti- 
gone tolse  alla  terra  il  suo  duplice  movimen- 
to, avendola  posta  nel  centro  do!  mondo;  fece 
girare  intorno  d'essa  il  sola  e la  lupa,  intan- 
tochò  Mercurio,  Ve  «e  re,  Marte,  Giovo  e Sa- 
turno girar  doveano.  attorno  al  sole.  Questo 
sistema,  tanto  complicato,  quanto  quello  di 
Tolomeo,  non  contribuì  gran  fatto  alla  gloria 
del  suo  inventore:  è per  altro  assai  meglio 
pensato  e meglio  ordinato  che  quello  di  To- 
lomeo; soddisfaceva  meglio  a lutti  i feno- 
meni allora  noli, ed anclieadalcuni  fenomeni, 
che  veduti  furono  soltanto  dappoi.  41  tompo 
di  Ticone  il  copernicanopiùfcrmonnoavreb- 

^ potuto  fargli  voruna  decisiva  obbiezione. 

Dibatterlo  non  si  poteva  che  per  mezzo  di 
conaiderazioui  fisiche,  allo  quali.niuno  aveva 
ancora  pensalo.  Questo  sistema  avrebbe  fatto 
molto  onore  a Ticone,  se  prima  di  Copernico 
avesse  avuto;madirglisi  pud  die  a Copernico 
era  tenuto  di  quanto  nel  suo  sistema  v'avoa 
di  preferibile  a quello  di  Tolomeo.  Pren- 
dendo siccom'cgli  fece,  l’Immobilità  della 
terra  per  un  articolo  di  fede , il  suo  sistema 
sarchile  il  solo  ammissibile  ; ma  ia  sostanza 
non  era  cho  un  raescuglio  ingegnoso  dei  tre 
sistemi  più  antichi,  di  quello  degli  egiziani, 
di  quello  di  Tolomeo,  e di  quello  finalmente 
di  Copernico:  beo  superiore  ai  due  primi, 
non  area  la  notabile  semplicità  dell' ultimo. 
Le  obbiezioni  più  plausibili  che  Ticone  Caces 
nCopcrnicodipendevano  principalmente  dpi-1 
l’ ignoranza  in  cui  si  vivea  allora,  dalie  vero 
leggi  del  moto:  ben  interpretate,  fanno  des- 
se vedere  die  il  molo  reale  della  terra  non 
altera  mai  per  noi  le  apparenze  de'  fenome- 


ni ; ma  Ticone  nm  avea  cognizione  di  tali 
leggi.  Abbiamo  altresì  di  lui  Epistohruns  a- 
slronomicarum  Uri  duo,  Francarlo,  1610, 
in  i.°,  2 voi.  ( lirenienborg,  159G  );  — Oe 
mundi  aetherei  rectntioribus  pliaenomenis , 
1588,  in  4 ° : quest'oliera  non  fu  pubblicata 
che  nel  1010; — Cuiendariun  naturale  tua- 
gicum  perpet unni,  oc.,  ed  una  gran  carta  ra-  i 
rissimi,  1581,  pubblicata  poi  con  aggiunta 
da  G.  B.  Grosschcde; — Oratia  de  disciplini» 
malli-mal  icis,  Copenhagen,  1010,  in  8.J  GU 
scritti  di  Ticone  sono  in  poco  numero  : ab- 
biamo già  nominati  quelli  di  maggior  impor- 
tanza ; i tre  principali  furono  ristampiti  a 
Francforle,  nel  1648:  ma  le  innumerabili  os- 
servazioni di  quel  grand'  uomo  furono  rac- 
colte c pubblicato  dai  su  oi  discepoli  nel  I Otiti 
(■ Historiae  rodesti!  XXIibrisec,  ) tranne  perù 
osservazioni  del  1G93,  delle  quali  il  mano- 
scritto era  smarrito  ; e eli-  in  semiti)  com- 
parvero nello  Memorie  deli  accademia  dell e 
scienze  di  Parigi.  Queste  osservazioni  servi- 
rono di  baso  alle  Tabulae  radulpliinac,  pub- 
blicale da  Keplero,  liima,  1627,  in  fol.,  alle 
Tabulae  doniate,  di  Lougoin ontano,  ed  a 
tutte  le  altre  tavole  celesti , pubblicate  net 
principio  de  I sec.  xvf i,  Rallamictzia  di  Ti- 
cone fu  Keplero  guidato  c condotto  nella 
scienza  dell'agronomia.  Senza  tale  amicizia 
senza  le  numerose  osservazioni  di  Ticone,  ili 
'crai  Keplero  si  trovò  depositario  dopo  la  mot- 
te del  suo  maestro,  non  avrebbe  potuto  sco- 
prire quelle  grandi  leggi  del  sistema  del  mon- 
do, clic  furono  chiamate  leggi  di  Keplero,  e 
che,  combinate  con  la  teorica  delle  forze  cen- 
trali,scoperto  da  Huygcns,  condussero  New-  , 
ton  alla  più  bella  scoperta  che  fosse  mai 
falla  nelle  scienze  , a quella  della  gravita- 
zione universale.  Si  dica  in  oltre,  ad  onoro , 
del  re  Cristiani»  IV,  che  questo  sovrano  di- 
venuto poi  uno  do' più  grandi  principi  della 
Danimarca,  non  erg  nel  momento  della  par- 
tenza di  Ticone  Brahé,  che  un  giovinetto  at- 
torniato da  un  consiglia  aristocratico.  Vero 
è cho  dopo  la  sua  partenza,  Ticone  gli  scris- 
se una  lettera  in  cui  palesava  il  desiderio  di 
ritornare;  mai  modi  di  quella  lettera  erano 
cosi  alteri  che  offender  poteano  un  sovrano/ 
In  età  più  matura  Cristiano  JV  pensò  di  ri- 
stabilire l'osservatorio  di  Ticone;  e siccomo. 
quello  dFUraaienborg  era  stato  devastato  dai  ■ 
nobili,  cito  ricevuto  aitano  l’isola  di  Ureen. 
in  fendo,  il  re  fece  fabbricare  a Copenhagen 
la  famosa  Torce  Rotonda,  destinata  ai  lavori 
astronomici;  ma  la  morto  immatura  di  Tico- 
nc  tuie  permise  a Cristiano  jV  che  d'onerare 
In  sug  memoria,  proteggendo  i suoi  discepo- 
li. Gosaenio  pubblicò  V Grassone  funebre  di 
Ticone  Brahe,  Amburgo,  1601,  in  I».4.  Leg- 
ger si  può  nella  sua  vita,  scritta  da  Gassen- 
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ili.  Parigi,  1654,  in  4.° — La  sua  sorella  So- 
fia Brahé  , coltivò  la  poesia  latina , e lasciò 
una  bella  Elegia. 

BKAHÈ  ( Pietro  conte  di  ),  senatore,  e 
grande -siniscalco  di  Svezia,  fu  associatosi 
governo  nella  qualità  di  tutore  durante  la 
minorità  di  Cristina  e di  Carlo  XI.  Nomina- 
to poi  governatore  della  Finlandia  , creò  in 
quel  paese  seuole  e collegi,  fondò  l'universt- 
la  d'Abo,  e raccolse  ricclie  collezioni  ili  libri 
<■  m.ss.  ih  vari  suoi  feudi.  M.  ne!  1680,  in 
età  nudili  avanzata. 

BHAHÉ  (Erba  contessa  di  j,  donna  cele- 
bre per  la  sua  bellezza  n.  nella  Svezia  nel 
1590,  delta  stessa  famiglia  dcl  precedentc. 
L'aspetto  soo  fece  tanta  impressione  nel  cuo- 
re di  (ius'aro  Adolfo  eh’  egli  era  al  procinto 
di  darle  la  mano.  Ella  sposò  il  conte  della 
Cardie  senatore  e contestabile  di  Svezia.  M. 
nel  1654. 

BRAH1M  v.  Ibbahi*. 

BKAILL1ER  (Pietro),  «apposto  farmaci- 
sta di  Lione  nel  sec.  xvi.  È questo  il  finto 
nome  col  quale  Pietro  Palissy  pubblicò  con- 
tro Sebastiano  Colin  il  libro  curioso  dedicato 
al  conte  di  Moulevrier  grande  scudiere  di 
Francia  ed  intitolato  ; Diclaration  iti  abtts 
ti  ignoratoti  dei  meiecint , Lione,  1557, 
in  16.° 

*"  BRAINE  ( Gio.  con*c  di  } , trovatore 
francese  do)  sec.  Tilt , emulo  nella  poesia  dì 
Audefroy,  in  alcuni  m.  aS.  citati  da  la  Rava- 
liére  ai  trova  nominato  Jehans  Cutns  de 
Jtrainc  ; era  figlio  di  Roberto  II  conte  di 
Dreux.al  quale  apparlenne  una  canzonr.che 
In  collocata  siccome  la  27.'  tra  le  poesie  dì 
Tihaut. 

BRAINERD  (Davide),  predicatore,  e 
missionario  anglicano  celebre  pel  suo  corag- 
gi», e per  la  sua  eloquenza,  battezzò  un  gran- 
de, numero  d' indiani  e sprezzò  ogni  fatica  , 
ed  ogni  pericolo  in  mezzo  dello  selvo  tra 
Stock  bridge  ed  Albania  , e presso  della  Su- 
nquehannah.  La  sui  fila  scritta  dal  presi-, 
dente  Edoaard,  non  è che  una  compilazione 
dol  suo  proprio  giornale.  Nacque  in  Adam 
nell»  stato  del  Connecticut  nel  1718,  e m. 
«et  1747  nel  Northampton. 

BUAITHWA1TE  (N.),  segretario  di  Gio- 
vanni Russo!,  consolo  generale  d'Inghilterra 
lieti'  impeto  di  Marrocco,  fu  testimonio  delia, 
nv lozione  avvenuta  in  quello  stato  nel  1727 
e 1728,  e ne  pubblicò  la  Relatlone  pregiata 
molto,  Londra , 1729,  tradotta  e stampata  , 
poscia  in  varie  lingue. 

" BRA1TWAIT  (GectlBUto),  professo- 
re a Cambridge  sul  cominciare  dei  aec.  xvh, 
fu  imo  de' 47  teologi  adunatisi  «Londra  per 
la  versione  inglese  della  Bibbia  commessa 
dal  re  Jacepol  - Bfaìtvirait  eon  sei  altri  dot- 


tori ebbe  il  Carico  di  tradurre  i libri  de ui 'ro- 
tano niti  che  gli  inglesi  dicono  apocrifi.  Quel 
gran  lavoro  fu  impreso  nel  1604  e compiuto 
nel  1612,  e finito  di  stampare  in  quell'anno 
stesso  secondo  Dorel.  Il  m.  s.  originale  con 
correzioni  Irovasi  nella  bibL  bodleiana. 

BltAKEL  (Giovarmi  Vanì,  uomo  di  ma- 
re olandese,  n.  nel  1618,  prese  servigio  in 
età  di  il  nini  ed  oblio  per  la  prima  volta 
nel  1665  il  comando  di  una  fregata  nell’ ar- 
mata dell'ammiraglio  Rnyter.D.ie  anni  dopo 
e.di  fu  il  primo  che  avanzò  contro  la  catena 
di  ferro  sostenuta  da  barche  che  gli  Inglesi 
aveano  lesa  per  chiudere  l'ingresso  nel  Ta- 
migi . o a malgrado  del  vivissimo  fuoco  de' 
vascelli , e di  due  batterie  , assaltò  una  fre- 
gata nemica  , se  ne  impadronì  ed  intanto  la 
catena  fu  tagliata  da  alcuni  marinai.  Ebbe 
in  premio  una  catena  d'oro,  e 30  mila  fiori- 
ni per  lui,  e per  la  sua  ciurma,  e gli  fu  fat- 
to il  dono  della  fregata  che  avea  presa.  Si 
venne  allo  mani  altre  volte  ancora  con  gli 
Inglesi,  ed  ogni  volta  Brake!  si  accostò  sem- 
pre al  nemico  più  «he  gli  fu  possibile,  e non 
cessò  di  combattere  se  non  allorquando  il 
suo  vascello  non  potè  più  reggersi  in  mare. 
Egli  era  contrammiraglio  quando  fa  ucciso' 
nella  sconfitta  delle  annate  inglese  ed  olan- 
dese da  Tourville  nell’  11  loglio  1690. 

BRAKEL  { PiETao  Vas  ),  altro  ammira- 
glio olandese,  rimase  ucciso  nei  1661 , dinan- 
zi alla  cala  di  Cadice,  dove  scortava  un  con- 
voglio che  fu  assaltato  dagli  inglesi. 

• HRaKENBOTRG  ( Ranieri ) /pittore, 
n.  in  Hatlem  nel  1649.  L’indole  sua  e gli  usi 
del  vivere  gli  fecero  spesso  volle  elegger 
soggetti  licenzio»!  pe!  suoi  dipinti , che  non 
per  tanto  furon  venduti  a gran  prezzo.  Abi- 
tava la  provincia  di  Frisia,  ovo  abbandona- 
rsi senza  riserbo  affamor  suo  pe' diletti,  e 
coltivava  eziandio  la  poesia.  I suoi  quadretti 
barino  tinta  vigorosa, tci«0  di  gran  brio,  par- 
tticolarità  finitissime  e sempre  studiale  dalla' 
natura.  Il  museo  di  Parigi  ha  un  suo  qua- 
dretto rappresentante  Una  Bettola  di  birra. 
Riuscì  alcuna  Tòlta  ad  essere  imitatore  di 
Ostale. 

i BKALIOK  ( Nicola  db  ),  nativo  di  Chars 
nei  Vessino  francese,  entrò  ncila  congrega- 
zione dell’oratorio  nel  1619  , é nel  1626  fu 
inviato  a Roma  dove  passò  15  anni.  Ritornò 
poi  la  Francia  , ed  andò  nella  oasa  del  suo 
ordine  in  Parigi , dove  m.  nei  1672.  Duran- 
te la  su»  dimora  in  Roma  avea  pubblicato  in 
lingua  italiana  le  Elevaeioni  del  cardinale 
di  Bemlle  intorno  a S.  Maria  Maddalena. 
ed  una  «celta  delle  «ite  di  Santi  di  Ribade- 
n eira.  LO  altre  sue  opere,  dopoché  ritornò 
iti1  Francia  sono  : — Pulitori  archiepitcopa- 
le  : — /M'yuiw'tvo  hiilvrìea  i*  pallio: — Vita 
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di  S.  Piccola  arcivescovo  di  Mira; — istoria 
cristiana  ; — La  curiosità  dtll'  una  c f altra 
Roma  ; — Caeremoniale  canonicum  cc.  ; — 
Istoria  della  Santa  cappella  di  Loreto  ec. 

’ BRAMA  , DRAMMA  , BRUMA  , B1R- 
MA  A,  BIRM,  BREMA  , { Mit.  Ind.  ) , una 
delle  Irò  perdono  della  trinità  indiana  , o 
piuttosto  I'  Ente  supremo,  considerato  sotto 
il  rapporto  di  Creatore.  Secondo  la  mitologia 
indiana,  il  dio  invisibile  esistente  per  se  stes- 
so, bramando  di  far  nascere  diverse  creatu- 
re per  un'emanazione  della  sua  gloria , creò 
in  prima  le  acque,  c diè  loro  il  moto;  questo 
moto  produsse  un  uovo  d' oro  , scintillante 
come  mille  soli  , nel  quale  nacque  Brama  il 
gran  padre  di  tutti  gli  esseri  ragionevoli. 
Questo  dio  , dopo  di  essere  rimasto  nell'uovo 
per  una  lunga  successione  d’anni,  meditando 
su  la  propria  natura,  diviso  la  sua  abitazio- 
ne in  due  parti  eguali;  con  le  quali  formò  il 
cielo  e la  terra  , ponendo  in  mezzo  l' etere 
lottile,  gli  otto  punti  del  mondo,  ed  il  ricet- 
tacolo permanente  delle  acque.  Si  trova  in 
questo  passo  del  Manara  Satira  l'origine 
del  sistema  di  Talete,  e dei  Filosofi  Jonl  in- 
torno alle  acque  primitive,  ed  all'uovo  del 
mondo.  Questo  dio  ebbe  cinque  teste  fino  a 
che  Narajan  gliene  tagliò  una.  Si  rappre- 
senta ondeggiante  sopra  una  foglia  di  mjm- 
phoea  . o loto  pianta  egualmente  venerata 
uell'lndostan,  e nel  Tibet,  che  lo  era  antica- 
mente in  Egitto.  IBramini  raccontano  secon- 
do il  Chirchcro,  che  il  primo  mondo  situalo 
di.sopra  al  cielo,  fu  prodotto  dal  cervello  di 
Brama,  il  2.°  da' suoi  occhi,  il  3.°  dalla  sua 
bocca,  il  i.°  dalla  sua  orecchia  sinistra  ; il 
5.°  dal  suo  palato  ; il  6."  dal  sno  cuore  ; il 
7.°  dal  suo  ventre  ; l'tì."  dallo  sue  parti  na- 
turali; ib9.°  dalla  sua  coscia  sinistra;  il  10.° 
dalie  sue  ginocchia  ; I’  11.°  dal  suo  tallone  ; 
il  12.°  dal  pollice  del  suo  piede  destro  ; il 
13.°  dalla  pianta  del  suo  piede  sinistro;cd  il 
14-°  dall'aria  di  cui  è circondato.  Ciascuno 
di  questi  mondi  ha  un'aflioità  con  ciascuna 
delie  parti  alla  quale  corrisponde,  c gli  abi- 
tanti di  ciascun  mondo  partecipano  del  ca- 
rattere di  ciascuno  di  questi  membri.  Cosi 
quell)  del  primo  mondo  sono  savii  e sapienti, 
quelli  del  2-°  penetrativi  ; quelli  del  3 ° elo- 
quenti; quelli  del  4.°  astuti  ed  artificiosi; 
quelli  del  5. "ghiotti; quelli  delC.°  generosie 
magnifici  ; quelli  del  7.°  pesanti;  quelli  dcl- 
l’8."  dediti  ai  piaceri  c specialmente  a quelli 
dell'amore;  quelli  del  9.°  laboriosi  ; quelli 
del  10.°  rustici;  quelli  dell'll."  vili  e dediti 
ad  occupazioni  triviali , quelli  del  12.°  infa- 
mi ; quelli  del  13.°  ingiusti  e crudeli  ; final- 
mente quelli  del  14."  ingegnosi  ed  avveduti. 
Nel  momento  della  nascita  di  ciascon  uomo 
di.  qualsiasi  nazione,  Brama  imprime  nel  suo 


capo,  a caratteri  indelebili , tnttociò  eh’  egli 
dee  fare , e tnttociò  che  gli  debbe  accadere 
nel  corso  della  sua  vita  , dopo  di  che  non  è 
più  in  potere  dell'uomo,  nè  dello  stesso  Bru- 
ma , F impedire  che  non  accada  ciò  che  fu 
scritto.  Pietro  della  Valle  ha  dato  ne' suoi 
viaggi  la  seguente  descrizione  del  dio  Bra- 
ma : « Nel  tempio  dedicato  a questo  dio,  in 
Agra,  io  vidi  la  sua  statua  in  mezzo  al  tem- 
pio, circondata  da  prodigioso  numero  d’idoli 
di  marmo  bianco.  Questa  statua  è senza  pan- 
neggiamenti, ed  ha  una  lunga  barba  acuta  . 
ed  un  ventre  prominente;  ai  suoi  piedi  sono 
due  pieciole  statue  rappresentanti  i suoi  figli 
c , vicino  a lui , due  altre  che  sono  le  sue 
spose.  » ( v.  Pahaiati,  Ritbeb  , Visnù). 

. Brama  divise  il  suo  popolo  in  q lattro  tribù; 
la  prima  de'  Bracmani  o dottori  della  legge; 
la  seconda  de'  Ragepuli  o persone  di  guerra, 
la  terza  de’Baniani  o negozianti;  e la  quarta 
degli  artisti  ed  agricoltori.  Le  principali  leg- 
gi che  diede  Brama  alle  sue  tribù  sono:  Clio 
una  tribù  non  dovesse  fare  al'eanzacon  una 
altra  ; che  un  medesimo  uomo  non  dovesse 
esercitare  due  differenti  professioni , nè  la- 
sciarne nna  per  abbracciamo  un'  altra  ; che 
si  debbono  considerare  come  delitti  la  forni- 
cazione, l’adulterio,  il  furto  , la  menzogna  , 
e l'omicidio. Essi  non  doveano  nutrirsi  che  di 
erbe,  di  legumi,  o di  frutti,  astenendosi  dal- 
la carne  degli  animali, perchè  si  area  la  per- 
suasione che  le  anime  degli  uomini  passas- 
sero ne'corpi  de'bruti  e specialmente  in  quel- 
li do’bovi:  di  qui  derivò  la  loro  somma  vene- 
razione per  lo  vacche.  Il  Sonnerat  dice  che 
Brama  , considerato  come  Dio  creatore  non 
ha  ciò  non  oslante  ne' templi  , nè  culto  , nè 
settari  ; ma  i braniini , a cagione  della  loro 
origino,  lo  pregano  ogni  mattina  e fanno  in 
onor  suo  la  festa  del  .Sanificane,  L'orgoglio 
di  Brama  cagionò  la  sua  disgrazia  ; egli  si 
diede  a credere  di  essere  egualmente  a Sel- 
va, perchè  aveva  il  potere  di  creare,  e volle 
perciò  avere  la  preminenza  sopra  Vìsnù,  che 
egli  insultò  gravemente.  Questi  volle  trame 
vendetta  , di  maniera  che  vi  fu  un  terribile 
combattimento  tra  essi;  gli  astri  caddero  dal 
firmanento,  gli  audoni  creparono,  e la  terra 
tremò.  I DevtrcMi  spaventati,  chiusero  gli 
occhi,  e nell'eccesso  del  loro  dolore  andarono 
a trovare  Dcrendren,  il  quale  li  condusso  al 
Cailassonc.  Essi  pregavano  il  Signore  di  so- 
stenerli ; e Dio  sparse  in  tutte  le  anime  corno 
il  seme  di  jpnjrli,  cono  bini  ciò  che  soffrivano 
i Devercheli  ; egli  si  mostrò  ai  combatten- 
ti sotto  la  forma  di  una  colonna  di  fuoco 
senza  fine.  L'aspetto  di  questa  colonna  placò 
la  loro  collera,  e per  porre  fine  alla  contesa, 
convennero  insieme  che  colui  che  avesse  po- 
tuto trovare  il  principio  o la  Gne  di  questa 
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colonna  sarebbe  tenuto  per  primo  dio.  Visnù 
pigliò  la  forma  di  un  cinghiale  , o con  le  tue 
zanne,  penetrò  Gno  al  Padallon  ( abisso  pro- 
fondo ) : egli  traversava  mille  codoni  in  un 
batter  d'occhio,  o per  lo  spazio  di  mille  an- 
ni cercò  in  quesia  maniera  il  piè  della  colon- 
na senza  poter  trovarlo.  Finalmente-,  essen- 
do stanco,  ritrocedutte  su  i calcali  passi , e 
durò  molta  fatica  a raggiungere  il  luogo  don- 
de era  partito  : allora  riconoscendo  il  Signo- 
ro , gli  rivolse  lo  sue  preghiere.  Brama  non 
fu  più  fortunato  nella  ricorca  della  sommità, 
egli  pigliò  la  Ggura  di  un  uccello  chiamato 
Anuon,  è un  istante  s' innalzò  in  aria  all'al- 
tezza di  due  mila  cadoni.  In  tal  modo  s'  in- 
nalzò egli  inutilmente  per  lo  spazio  di  mille 
anni,  dotto  i quali  trovandosi  esausto  di  for- 
zcenon  potendo  più  volare,  rifletté  sulla  pro- 
pria imprudenza,  c riconobbe  il  Signore.  Id- 
dio, per  provarlo,  fe' cadere  un  Gore  di  cal- 
diir  : Brama  lo  ricevette  nella  mani , e sic- 
come il  flore  svea  la  facoltà  di  parlare  , cosi 
pregò  Brama  di  restituirgli  la  libertà. Brama 
volle  ebe  lo  accompagnaste  nell'  sudare  a 
Visnù  per  attestare  che  egli  aveva  veduto  la 
cima  della  colonna , egli  ebbe  di  fatti  l' im- 
pudenza di  sostenerlo  in  faccia  a Visnù,  di- 
cendo che  il  fiore  di  caldeir  che  egli  recava 
ne  era  testimonio:  quest'ultimo  risposo  di  si, 
ma  avanti  che  avesse  terminata  questa  pa- 
rola la  colonna  crepò,  gli  Aeltqutdiani  vo- 
mitarono sangue,  ed  i magi  (urono  bruciati. 
Iddio  compari  in  mezzo  alla  colonna.,  e fece 
una  risata  simile  a quella  che  aveva  fatta 
allorché  distrusse  i J’ironòuroi».  Allora  Vi- 
snù si  gettò  più  volte  a'  suoi  piedi  e diede 
delle  lodi  al  Signore.  Stiva  tocco  dal  suo 
pentimento,  gli  perdonò  il  suo  fallo, egli 
concedette  molti  varroni-  Brama  divenne  im- 
mobile : Selva  lo  maledl,  e lo  assicurò  che 
siccome  cjili  nvea  mentito,  quindi  non  avreb- 
be mai  piu  avuto  tempi  sulla  terra  . nò  Pot- 
rei. In  quanto  al  fior  di  caldeir,  gli  disse  elio 
non  avrebbe  mai  più  servito  nc'suoi  templi. 
Brama  rientrò  in  so  stesso,  ebbe  un  sioccro 
pentimento  , o gettandosi  ai  piedi  di  Selva  , 
implorò  la  sua  misericordia. Siccome  la  bon- 
tà di  Dio  è i uti  ni  : a . cosi  Sciva,  ebbe  pietà 
dei  colpevole,  egli  perdonò  : a 11  vostro  or- 
goglio, gli  disse  egli , vi  avoa  fatto  perdere 
il  Palici;  ma  ili  grazia  del  vostro  pentimen- 
to, tutte  le  cerimonie  de’Bramini  saranno 
dedicate  a voi  ».  £ nel  dire  questo  ultimo  pa- 
role scompari.  In  memoria  di  questa  tra- 
sfomiaz.ionc  di  Sciva,  gl'indiani  fanno  la  fe- 
sta di  Paurnomi,  tanto  celebre  nel  tempio  di 
TirunamaUi.  Brama  fu  il  prìntd  legislatore 
degli  Indiani,  egli  li  trasse  dalla  vita  sehvagp 
gm  per  insegnare  loro  le  arti,  le  scienze,  e 
l'agricoltura:  motivo  pel  quale  essi  lo  deifi- 


carono, Io  riguardarono  come  creatore  e fin- 
sero che  avesse  sposato  Sarassa radi  .dea  del- 
ta scienza  e deH'srmonia.Si  rappresenta  Bra- 
ma cou  quattro  braccia  e «piatirò  testo  elio  , 
secondo  a leoni  Indi  ani,  sono  emblemi  de'quat- 
tro  libri  sacri  noti  sotto  il  nome  di  Fedoni. 
Tiene  in  una  mano  un  cerchio,  simbolo  del- 
rimmorlalilà;  nell'altra  un  fuoco  che  signi- 
fica la  forza  ; finalmente  con  la  terza  c la 
quarta  scrive  sopra  olle  o libri  indiani.sim- 
bolo  del  potere  legislativo. 

* BKAMANTE(Kuascbsco  Lazzabo).  n. 
nel  HiV  a Castcl-Durante,  nello  stato  d'CJr- 
bino,  di  onrs'i  genitori,  ma  privi  di  fortuna. 
Allorcliò  l'Italia  vide  risorgere  l'architettura 
pe'iavori  di  Branollcschi,  Bramante  le  resti- 
tuì la  nobiltà,  da  cui  era  decaduta  dopo  gli 
antichi.  Suo  padre  gli  fece  apprendere  la 
pittura.  Si  conoscono  parecchi  quadri  di  sua 
mano  ; gli  si  attribuiscono  pure  pitture  a 
fresco  , di  cui  alounc  sussistono  ancora  nel* 
Milauoso;  ma  la  passiono  per  l’architettura 
tutto  teneva  occupato  il  suo  pensiero:  l'amor 
di  quest'arto  abbandonar  gli  fece  la  patria  , 
cd  andare  in  Lombardia  , ed  in  seguito  a 
Milano.  La  grandezza  del  duomo  di  questa 
città  Incolpi  vivamente.  Studiò  le  rcpoledeila 
prospettiva,  e le  misure  delle  antichità  sui 
disogni  de'  più  abili  architetti  del  suo  tem- 
po. Finalmente  parti  per  Homa,  dove  si  de- 
dicò totalmente  allo  studio  delle  bolle  archi- 
tetture , di  cui  l' Italia  ridonda.  Napoli,  Ti- 
voli, eia  villa  Adriana  attirarono  successi- 
vamente  la  sua  attenzione.  Alcuni  edilìzi  , 
che  fece  cos'ruiro,  propagarono  molto  la  sua 
riputazione.  Avca  si  grande  facilità  d'inven- 
tare e fare  eseguire,  che  non  si  conosceva 
iiiuno  die  gli  fosse  rivale,  1 suoi  talenti  riu- 
sciti sarebbero  meno  noti,  se  papa  Giulio  li, 
avuto  non  avesse  altrettanto  discernimento 
per  lo  cose  grandi  . quanto  il  suo  architetto 
merito  avea  cd  attività  per  effettua  rie.  A qual 
sovrano  pontefice,  protettore  delle  arti,  ebbe 
io  pensiero  di  unire  , per  mezzo  di  un  son- 
tuoso edilìzio,  il  Belvedere  col  palazzo  del 
Valicano  da  cui  una  breve  valletta  lo  sepa- 
rava. Bramante  vi  riuscì  con  espedienti  in- 
gegnosissimi, costruendo  magnifiche  gallorio 
che  ricingono  quella  valle  di  cui  formò  una 
suporba  spianata,  facendo  si  che  in  mezzo 
ad  essa  le  acque  del  Belvedere  mettessero 
capo  in  una  bellissima  fontana.  Questo  edili- 
zio contiene  una  scala  con  formi  spirale,  in 
cui  ascender  si  pnò  facilmente  a cavallo,  o 
che  ingegnosamante  adornò  di  tre  ordini  gre- 
chi.I.:i  fretta  con  cui  luronoquesti  lavori  ese- 
guiti, divenne  ad  ossi  funesta  . Nelle  fabbri- 
che , del  Vaticano  apparvero  indizi  cho  mi- 
nacciavano la  loro  ruira  si , che  fu  duope 
die  facesse  Sisto  V demolire  tutte  le  opere 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BnA:  *n  263  BRA 


di  Giurio  ll.'prim’anchc  che  fossero  termina- 
te.!! papa  Giulio  II,  a cui  Bramante  piaceva, 
lo  rimunerò,  accordandogli  l'uffizio  del  sug- 
gello nella  cancelleria , il  che  diede  motivo  a 
quest’  artista  d'inventare  una  macchina  per 
suggellare  le  bolle  , col  mczio  d’ una  vite  di 
pressione.  Il  Bramante  accompagnò  il  papa 
fiel  viaggio;  che fcce  a Bo'ogna  onde  unirò 
questa  città  agli  stati  suoi.  Feeedn  ingegne- 
re nella  guerra  della  Mirandola.  Tra  i nu- 
merosi lavori  del  Bramante  , si  cita  il  chio- 
stro de’ padri  della  pace,  la  fontana  di  Tra- 
svevcre  ed  un'altra  cho  slava  nella  piazza 
di  S.  Pietro , nello  quali  si  osservava  una 
maniera  alquanto  secca  , eche  si  suntiva  an- 
cora de’ secoli  di  barbarie,  di  cui  l' architet- 
tura era  appena  uscita.  Il  grazioso  tempietto 
rotondo,  sì  bene  proporzionato,  che  ammira- 
si in  mezzo  al  chiostro  di  S.  Pietro,  in  Mon- 
tano, è una  delle  opere  più  stimate  del  Bra- 
mante, ma  quella  cho  maggioro  onore  gli  re- 
ca, e che  fece  il  suo  nomo  immortale  , è la 
Basilica  di  S.  Pietro.  Essendo  a Giulio  II 
venuto  in  monte  di  far  demolire  l'antica  chio- 
sa e d'innalzarnc  una,  di  cui  non  si  fosse  ve- 
duta mai  l’eguale  ih  Itoma,  e nel  rimanente 
del  mondo,  il  Bramante  gli  presentò  parecchi 
disegni.  Quello,  in  cui  si  miravino  due  cam- 
panili , e che  fu  scolpilo  dal  famoso  Corodas- 
so  in  lina  dette  medaglie  che  furono  coniate 
in  onoro  di  questo  architetto,  sotto  i pontofi- 
cati  di  Giulio  II.  e di  Leone  X,  essendo  sta- 
to adottato,  il  Bramanto  con  la  sua  solita  ce- 
lerità fece  demolire  la  metà  dell'antica  chie- 
sa, c nel  1513  gettò  le  fondamenta  della  -nuo- 
va. Fu  innalzata  fino  al  cornicione  prima  del- 
la morte  del  papa  e dell’architetto,  e furono 
con  Incredibile  diligenza  fabbricati  i quattro 
grandi  mass  oct.che  pesano  su  i quattro  grup- 
pi destinati  a sostenere  la  cupola.  Qucst'ar- 
ehiletto  ingegnoso  ed  ardito  ne’  suol  conce- 
pimenti, formò  le  volte  d'un  solo  getto,  met- 
tendo in  forme  di  legno  un  mescnglio  di  cal- 
ce e di  polvere dimnrmo,  disciolta  nell’acqua 
di  manicrachò  quella  volta  comparve  ad  un 
tempo  fritta  abbellita  d' Oleandri.  Pece  nel- 
la stessa  guisa  innaliuirc  il  palazzo  che  ap- 
partenne a BalToeled‘  Urbino,  di  cui  lo  co- 
lonne sono  di  mattoni  misti  e fatti  di  un  so- 
lo getto:  invenzione  ehc  parve  nHora  affatto 
nuota.  Questo  artista  petulante,  geloso  di 
condurre  a fine  egli  solo  un’opera  , che  ri- 
chiedeva un  seeolo,  atterrò  spietatamente  la 
colonna  dell'antica  basilica,  distrusse  molto 
cose  bele,  come  sarebbero  tombe  di  pontefi- 
ci. mosaici,  pitturo.  Di  tutte  le  opere,  che 
veramante  reco  con  tanta  fretta  inanella  Ba- 
silica, vi  rimasero  i soli  archi  che  sostengo- 
no la  torre  della  cnpola.  Raffaele,  eGiufiano 
di  S.  Gallo  , Peruzzi  c Michelangelo  quasi 


del  lutto  le  vestigia  cancellarono. del  primo 
autore.  Quest'artista  era  d’ilare  tempra  e 
di  facile  accesso  rendeva  sicuramente  obbli- 
gati coloro  che  bisogno  aveano  de'  suoi  ser- 
vigi e specialmente  gli  artisti  d'un  certo  me- 
rito. Fu  quegli  che  condusse  a Roma  e clic 
per  qualche  tempo  manicone  j|  famoso  Raf- 
faele d'  Urbino  al  quale  insegnò  l’ architettu- 
ra .Quel  sommo  pittore  fece  per  gratitudine, 
il  ritratto  del  suo  maestro,  elio  sta  nel  Vati- 
cano, nella  scuola  d’ Atene  si  vede  chino  pres- 
so ad  un  pilastro, e sembra  che  delinei  con-un 
compasso  una  figura  geometrica,  che  alcuni 
giovanetti  osservano  con  attenzione.  Il  Bra- 
mante visse  ognora  onorevolmente  da  uomo 
dabbene;  sollazzo  gli  era  la  poesia  e con  faci- 
lità improvvisava.  Esistono  alcuni  sonetti  ed 
altro  poesie,  nelle  quali  occorrono  massime 
espresse  con  eleganza.  Le  sue  opere  intorno 
all'architettura, alla  struttura  del  corpo  uma- 
no ed  alla  prospettiva  sono  statunol  175G 
trovate  m.  ss.  in  una  biblioteca  di  Milano  e 
fhrono  nell’anno  stesso  stampate.  Quest1  ar- 
tista m.nel  15H  in  età  di  70  anni. 

BBAMANTINO  ’(  Bartolomeo  Stardi 
detto  il)  , pittore  cd  architetto  milanese  . 
vivea  ancora  nel  1520.  Abbiamo  di  lui  una 
opera,  nella  quale  egli  dà  le  misure  di  tutti  i 
monumenti  delta  Lombardia. Uno  dc’più  splen- 
didi edifici  da  esso  costrutti  è la  chiesa  di 
9.  Satiro  in  Milano,  abbellita  nell' interno,  e 
nella  facciata  con  magnifiche  colonne,  e che 
ha  nella  sacris  tia  una  tribuna  che  il  Milizia 
chiama  strepitosa. 

BBAMANTINO  ( Agostino  di  ),  pittor 
milanese,  discepolo  del  precedente  che  (lori 
intorno  al  1520.  Il  Lanzi  pende  a crederlo 
quello  stesso  che  dipinse  in  Bologna  , e fu 
chiamato  Agostino  itilo  prospettive  |r.  que- 
sto nome  );  ma  comunque  sia,  sappiamo  dal 
citato  storico  che  fu  peritissimo  nel  sotto  iti 
su,  e che  nella  chiesa  del  Carmine  della  sua 
patria  era  di  sua  mano  un  dipinto  ohe  il  Lo- 
mazzo  proponeva  ad  compio  insieme  alla 
cupola  del  Correggio  nel  duomo  di  Parma. 

BUA, Il  BEH  v.  Bramher. 

**  BRAMBILLA  o BRAMBILLARI  (G»o. 
Batt.  ),  pittore  e scultore  che  vivea  in  To- 
rino nel  1770;  fu  discepolo  del  cav.  Delfino; 
dipinse  in  una  gran  tela  il  martirio  diS.bal- 
mnzio  nella  chiesa  di  questo  santo  in  detta 
città,  e fu  dal  Lanzi  giudicato  pittore  di  stile 
•odo  e di  bu  on  colorito. 

BRAMBILLA  ( Alessandro  ).  chirur- 
go, n.  a 8.  Zenone,  villaggio  Lolla  provincia 
di  Pavia,  nel  1728;  compiuti  gli  studi  nell'u- 
niversità di  Pavia  , si  acconciò  agli  stipendi 
dctl'  esercito  austriaco  come  chirurgo;  quan- 
do Giuseppe  11  venne  in  irono  fu  il  Hrambi'- 
la  molto  innanzi  nella  sua  grazia,  ed  avendo 
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con  lui  preso  a viaggiare  fece  utilisairao  os- 
servazioni sugli  spedali  ; sulle  carceri  e so- 
pra i pubblici  ospizi;  alle  sue  cure  dee  Vien- 
na la  fondazione  di  una  scuola  di  chirurgia 
militare,  che  irai  prese  il  nome  di  accademia 
Giuseppina,  alla  quale  fu  aggiunta  una  socie- 
tà scientifica  ad  imitazione  della  società  reale 
di  chirurgia  di  Parigi  ; fu  desso  ebo  nella  ri- 
forma dell' università  di  Pavia  procacciò  a 
quella  i due  più  celebri  uomini  che  fiorissero 
nella  facoltà  medica  , vogliate  dire  Frank,  e 
Scarpa,  i quali  misero  in  fiore  la  università 
di  Pavia.  Oltre  all’avcr  coltivalo  con  grande 
amore  l'arte  medica  coltivò  il  disegno  e pro- 
tesse gli  artisti , e raccolse  in  sua  casa  una 
splendida  copia  di  quadri  e stampe  ; spese 
in  somma  tutta  la  sua  vita  in  prò  degli  uo- 
mini e delle  scienze,  e m.  a Padova  nel  1800. 
Scrisso  parecchi  opuscoli  medico-chirurgici 
tra' quali  alcuni  contro  il  professore  Angiolo 
Naunoni  il  quale  sosteneva  che  le  infiamma- 
zioni, te  suppurazioni  e le  gangrene  si  deg- 
giono  abbandonare  alla  natura . e non  meri- 
tano l'attenzione  del  chirurgo  se  non  quanto 
alle  loro  conseguenze.  Ma  k>  scritto  più  no- 
tabile ed  erudito  di  quest’  uomo  studioso  ed 
infaticabile  è il  suo  A rmamentario  chirurgico 
che  contiene  65  tavole  in  rame  e fu  stampa- 
to in  tedesco  e in  latino  in  soli  kOO  esem- 
plari. 

* BRAMBILLA  oBR  AMB1LLARI  (Feav- 

cbsco  ),  il  suo  vero  cognome  è il  primo  de’ 
due  notati,  benché  da  altri  sia  chiamato  col 
secondo,  c detto  anche  Beasballa,  scultore 
contemporaneo  del  Vasari,  il  quale  nella  vita 
del  Garofalo  loda  molto  un'opera  da  lui  fatta 
nel  duomo  di  Milano  rappresentante  le  Nox- 
ze  di  Cana  Galilea  incominciata  da  Marco 
da  Gra,  e continuata  da  questo  Brambilla- 
ri  , che  secondo  si  raccoglie  dal  Vasari  stes- 
so aHora  era  giovane.  Ricorda  altresi  con 
somma  lode  un'  altra  sua  scultura  eoa  un 
gruppo  di  putti  e fogliami  che  giudica  stu- 
pendi. M.  nel  1599. 

. *'  BRAME  (Hit.  Ini.  ).  I sapienti  India- 
ni riconoscono  un  solo  dio  al  quale  danno 
questo  nome  : è l'Ente  Sapremo,  il  Geivdb 
per  eccellenza,  la  cui  essenza  non  può  esse- 
re conosciuta  te  non  da  lui  medesimo.  Essi 
suppongono  che  egli  manifesti  il  suo  potere 
per  opera  del  suo  divino  spirito,  a cui  danno 
il  nome  di  Visnù,  che  penetra  e di  Narajan , 
che  ei  muove  tulle  acque.  Questi  due  nomi 
sono  maschili , il  che  fa  darò  sovente  a que- 
sto spirilo  quello  di  primo  maichio.  Questa 
possanza  si  è quella  che  conserva  l'ordine 
della  natura. 

BRAMEK  (Bexiahibo),  architetto  e ma- 
tematico nato  nell'Assia,  le  di  cui  opere  gio- 
varono molto  al  perfezionamento  delle  co- 


gnizioni geometriche  nell’Alemagna , nel  se- 
colo xvii.  Lo  principali  delle  opere  sue  sono: 
Guida  geometrica; — Dentizione  d'uno  stru- 
mento comodissimo  per  la  prospettiva  e per 
levare  le  piante,  nella  quale  opera  attribuisce 
senza  ragione  a suo  cognato  Giusto  Byrgo 
l’invenzione  de'logaritmi.  Si  hanno  altresì  di 
questo  dotto:  Explicalio  et  usui  lincalit  prò- 
portionalit,  e molte  altre  produzioni. 

BRAMER  ( Lbobabdo),  pittore  d'istoria, 
nato  a Delti  nel  1596  principiò  a dipingere 
pel  duca  di  Parma  vari  quadri  grandi  e pio- 
cioli  che  lo  rendettero  noto  c celebrato.  La- 
vorò poi  con  gloria  a Venezia  , a Firenze,  a 
Mantova,  a Napoli  cd  a Padova.  Tra  i suoi 
dipinti  fatti  in  Italia  è principalmento  rino- 
mato queilosB  Lazzaro  risuscitato  e quello 
di  S.  Pietro  ntàante  G.  C.  Egfi  ha  fatto  an- 
che un  grandeflbtnero  di  pitture  sul  ramo  , 
e piccole,  rappresentanti  notti , incendi , ca- 
verne, sotterranei  illuminati  da  Caccole,  ec. 
Dopo  una  lunga  dimora  in  Italia  era  andato 
ad  abitare  nella  sua  patria,  sempre  lavoran- 
do con  ardore.  Non  è noto  il  tempo  della  sua 
morte. 

*’  BRAMES  (Macia  di),  dama  e poetes- 
sa, n.  nel  Borbonese,  noi  sec.  xvi,  pubblicò 
nel  1597  una  elegia  consacrata  alla  memo- 
ria del  padre  suo.  ucciso  dai  sediziosi  vicino 
a Cusset,  città  cho  egli  aveva  in  governo  da 
Enrico  III.  In  quella  scrittura  però  si  com- 
menda la  filiale  pietà,  che  non  l'ingegno  poe- 
tico. 

•’  BRAMHALL  ( Gio.  ) , n.  a Pontifrac» 
nella  contea  di  York  circa  il  1593  ; fu  per- 
seguitato sotto  il  regno  di  Cromwelt  e co- 
stretto a fuggire  la  patria;  ma  dopo  la  ristau- 
razione  tornò  in  Inghilterra  , fu  eletto  nel 
1661  arcivescovo  di  Armagb  , o nell'  anno 
stesso  oratore  della  camera  de’  lordi  presso 
il  parlamento  dell’  Irlanda.  Le  suo  opere , 
quasi  tutte  indirizzate  alta  difesa  della  rifor- 
ma contro  i cattolici  romani,  furono  ristam- 
pato insieme  con  la  sua  vita  a Dublino  nel 
1677  in  fol. 

**  BRAMHER  (Nicola),  Aldermano  osata 
municipale  uffiziale  di  Londra,  fu  molto  vol- 
te eletto  Lord-prefetto  di  detta  città,  perchè 
egli  favoriva  continuamente  i disegni  del  re 
Riccardo  li  contro  i Grandi , e perseguitava 
con  accanimento  coloro,  ch’erano  contrari  al 
partito  della  corte.  Volea  il  re  in  considera- 
zione do' di  lui  servigi  dargli  il  titolo  di  duca 
di  Troia,  che,  per  quel  che  ti  pretende , è il 
nome , che  anticamente  portava  la  città  di 
Londra,  àia  per  ordine  del  parlamento,  che 
finalmente  divenne  superiore  al  re , fu  egli 
posto  in  prigione . e condannato  a perdere  la 
testa  in  forza  del  medesimo  Bil , ossia  atto 
del  parlamento,  ch’egli  aveva  fatto  stendere 
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contro  di  altri.  Alcuni  dicono  con  maggior 
probabilità  , eh'  egli  fu  trasportato  au  di  un 
carro  a Tiburna,  e fu  afforcato. 

*•  BRAMMONE  [Hit.  Ind),  primo  figlio 
del  primo  uomo  e della  prima  donna.  Que-to 
profeta  grave  e mc'anconico,  ricevette  da  Dio 
una  missione  conforme  al  suo  carattere. q'el- 

10  cioè  d'istruire  gli  uomini  nella  legge  divi- 
na, ed  in  tutto  ciò  che  ai  riferiva  alla  reli- 
gione. 

*’  BRAN  (FEDEBiGo-Ai.Ess*!<DanJt  n.  a 
Rybnitz  net  1767;  ne’  primi  suoi  anni  menò 
ui  a vita  raminga;  trovandosi  ne’Paesi  Bassi 
al  tempo  della  rivoluzione  francese, invoglios- 
si  degli  studi  politici,  e fermata  la  sua  dimo- 
ra io  Amburgo, pubblicò  anonimo, un'operetta 
intitolata  : Miscellanee;  in  quel  torno  scrisse 
molti  articoli  pel  giornale  della  Minerva  pub- 
blicato da  Archcnholz,  del  quale  poi  assunse 
egli  stesso  la  direzione.  Venuto  in  sospet- 
to alle  autorità  francesi  di  Amburgo  di  essere 
autore  della  traduzione  tedesca  della  famosa 
opera  di  don  Pedro  Cevallos  intitolata:  Spo- 
sizione de' modi  adoperali  da  Napoleone  per 
usurpare  la  corona  di  Spagna  , dovè  andar 
profugo  e ricovratosi  in  Praga  prese  a pub- 
blicarvi un  giornale  intitolato  il  Tempo. Do- 
po la  battaglia  di  Lipsia,  tornato  ad  Ambur- 
go, riprese  la  direzione  della  Minerva.  Nel 
18(6  stanziatosi  a Jena  come  libraio, ivi  pub- 
blicò un  altro  giornale  intitolato  : Archivi 
etnografici  che  fu  accolto  a gran  favore,  c ne 
furono  pubblicati  fino  a il  voi.  Dcbbesi 
anche  alle  sue  cure  una  Raccolta  di  opusco- 
li sul  miglioramento  dello  stato  degli  ebrei  in 
Francia.  M. nel  1819,  enei  1817  la  univer- 
sità di  lena  gli  avea  conferito  il  grado  di  dot- 
tore in  filosofia. 

BRAN  padre  di  Caraltaco  , re  della  gran- 
de Brettagna , viene  annoverato  fra  i tre 
principi  che  hanno  rassodata  la  forma  elet- 
tiva in  Inghilterra.  Egli  introdusse  la  reli- 
gionecristiana ne* suoi  stati,  dopo  di  averla 
abbracciata  egli  medesimo  a Roma,  dove  era 
stato  condotto  prigioniero  insieme  con  suo 
figlio. 

“ BRANCA  o BRANCAS  , chirurgo  ita- 
liano del  sec.  iv.  A lui  per  testimonianza 
del  Tiraboschi  ed  altri  autori,  si  dee  recare 

11  primato  sovra  gli  stranieri  c sovra  altri 
italiani  dell'invenzione  della  Rinoplaslica  os- 
tia l’arte  di  rifare  il  naso,  le  orecchie  o altra 
parte  qualunque  del  volto  mutilata  , che  in 
tempi  più  recenti  alcuni  oltramontani  hanno 
voluto  attribuirsi,  aconoscendo  l’antichità 
del  metodo  del  Branca,  il  quale  fin  dall’anno 
1H2  facca  quest'arte  meravigliosa,  insieme 
ad  uo  suo  figlio  chiamato  Armonio  che  la  re- 
cò a perfezione.  Sappiamo  altresì  da  Eli- 
aio  Calenzio  , che  egli  per  rifare  le  membra 
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erdute  valessi  sovente  della  carne  tolta  dal 
Taccio  di  qualche  schiavo.  V'è  chi  fu  primo 
autore  di  quest’arte  un  Vincenzo  Vinneo  e.i- 
labrcso  , che  si  crede  vissuto  sul  finire  del 
secolo  iv.  Altissimo  grido  poi  in  questa  si 
acquistò  il  bolognese  Tagliacozzi  che  fiori 
nel  sec.  ivi.  A noi  basta  l'aver  fatto  questi 
cenni  per  retribuire  le  debito  lodi  ai  duo 
Branca , rimettendo  i lettori  che  fossero  va- 
ghi di  sapere  più  avanti  su  queste  cose  allo 
Lettere  sopra  i cren  rioni  e scoperte  italiane 
pubblicate  dal  chiaro  professore  Pfambellt  , 
nelle  quali  si  trova  pur  anche  descritto  il 
metodo  tennto  dai  Branca. 

" BRANCA  (Giovatevi),  ingegnere  e ma- 
tematico , n.  in  S.  Angelo  di  Pesaro  nel  92 
aprile  1571  secondo  Filippo  Vecchietti  nella 
Ribl.  picena , e cittadino  romano  secondo 
Mazzucchclli  , il  Mandosio  e il  frontespizio 
dell'opera  citata  qui  sotto;  forse  Duna  e l'al- 
tra di  queste  opinioni  son  vere  potendo  egli 
aver  bene  sortito  i natali  in  S.  Angelo  ed  ès- 
sere poi  stato  ammesso  alla  cittadinanza  ro- 
mana.Ma  sia  che  si  vuole  di  ciò,  quello  cho 
importa  a sapere  si  è,  che  questo  degno  ita- 
liano , fu  primo  che  tentò  di  applicare  in 
grandi  macchine  la  potenza  espausiva  del 
vapore  a cose  utili.  « La  macchina  da  lui  co- 
strutta era  una  eolipila  che  lanciava  il  vapo- 
re sopra  una  ruota  orizzontale  portando  alla 
sua  circonferenza  de’  canaletti  o cellette  co- 
me ne  hanno  le  ruote  idrauliche.  L’azione 
del  vapore  sugli  incastri  di  questi  canaletti 
determinava  il  movimento  di  rotazione,  che 
era  trasmesso  come  è solito  , per  mezzo  di 
ruote  situate  sopra  l' asse  della  gran  ruota  e 
facea  muovere  de’  martelli  impiegati  a stri- 
tolare delle  droghe  ».  Cosi  scrive  l’inglese 
Stuart  nella  sua  Storia  descrittiva  della  mac- 
china a vapore  (o.  Leti,  sopra  invenz.  e scop. 
ital.  del  prof.  Rambelli  ).  Il  Branca  illustrò 
quésta  sua  macchina  in  un'opera  rarissima 
con  questo  titolo:  Le  Macchine,  volume  nuo- 
vo. e di  molto  artificio  da  fare  effetti  maravi- 
gliosi  tanto  spirali,  quanto  di  animale  opera- 
zione, arricchito  di  bellissime  figure  con  le  di- 
chiarationi  a ciascuna  di  esse  in  lingua  vol- 
gare e latina  del  signor  Branca  cittadino  ro- 
mano ingegnere  architetto  della  Casa  Santa  di 
Loreto  all'  filmo,  monsignor  Tiberio  Cenci  ve- 
scovo di  Iesi.  In  Roma  ad  istanza  di  Jacopo 
Marnici  in  Piazza  Navona.  Con  licenza  de' 
superiori  per  Jaconno  Mascardi  MDCXXIX. 
L'erudito  monsignor  Muzzarelli  diede  con» 
tezza  di  questo  libro  al  ricordato  sig.  Ram- 
belli , aggiungendogli  come  egti  era  fat- 
to certo  che  anni  indietro  a Milano  fosse 
stata  fatta  una  ristampa  di  quost'  opera  im- 
portantissima. Sono  altre  opere  del  Branca 
le  seguenti  ; — Manuale  tT Architettura  ; — 
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Appendici  di  32  a fonemi  inforno  alla  ripa- 
raeione  de’  forni  che  trovasi  in  seguito  alla 
precedente.  Secondo  il  Cicognara  , però  il 
Branca  era  meglio  provveduto  di  buon  inge- 
gno per  le  macchine,  che  di  buon  guato  per 
l'architettura. 

•"  BRANCA  (Giuseppe),  minor  osservante; 
fiori  nel  sec.xvi  c xvii.c  nella  Carnosa  contro- 
versia tra  papa  Paolo  V , e la  repubblica  di 
Venezia  scrisse  la  seguente  opera  : Ikmon- 
etratio  ex  testimoniis  atqus  decreti t summo- 
rum  Ponttjuum  a Clemente  Papa  I usque  ad 
Grcgorium  VII , qua  evidentissime  demon- 
llratur,  immunilatemtampersonarum,  quain 
rerum  ecclesiasticarum  esse  de  iure  divina. 

BRANCACC!  o BRANCACCIO . illustre 
famiglia  di  Napoli,  che  ha  dato  alla  Francia 
i signori  di  Branca»,  ed  alla  Chiesa  molti  car- 
dinali nel  sec.  xtv. 

BRANCACC1  { Francesco  Marta)  , della 
famiglia  accennala  , cardinale  fu  successiva- 
mente vescovo  di  Viterbo,  di  Porto  o di  Ca- 
paccio, c mori  di  84  anni  nel  9 gennaio  1675. 
Egli  lasciò  una  collezione  di  dissertazioni  la- 
tine profonde  ed  erudite  , fra  le  quali  vuoisi 
por  anche  annoverare  quella  in  cui  egli  asse- 
risce che  il  cioccolato  non  infranga  il  digiu- 
no. Tale  proposizione  fu  confutala  da  II’  Ue- 
cquet  net  suo  Trattato  delle  ditpenst  di  qua- 
resima. 

BKANCACCI  ( Leu-)  ),  cavaliere  dell’or- 
dine dì  S.  Giovanni  di  Gerusalemme , mae- 
stro di  campo  e consigliere  di  guerra  pel  re 
di  Spagna  nelle  Fiandre  , nel  sec  evi,  ha 
lasciato  un  trattato  d’  arte  militare  intito'a- 
to  : Della  nuoto  disciplina  e vera  arte  mili- 
lart. Venezia,  1582,  in  fol.,  ed  un  altro,  col 
titolo:  l carichi  militari  o fucina  di  Marte  , 
Venezia,  1641,  presso  i Giunti,  in  4." 

" BRANCACCI  { Scipione  ) , puro  napo- 
litano , e della  stessa  famiglia  , si  distinse 
principalmente,  mentro  ora  governatore  di 
Cadice  sotto  Filippo  V nel  1702  in  occasio- 
ne della  famosa  guerra  per  la  successione  di 
Spagna.  Presentatasi  davanti  Cadice  ora 
poderosa  flotta  inglese,  il  Buca  d'  Ot monti 
spedi  un  ufhziale  con  lettera  al  Brancaccio  ; 
nella  quale  in  qualità  di  generalissimo  della 
Teglna  Anna  , scriveagii , che  sapendo  aver 
esso  Brancaccio  militalo  altre  volte  in  Fian- 
dra centro  i francesi, sperava,  che  trovando- 
si ora  assistite  da  una  potente  flotta,  si  di- 
ehiarerebbe  per  la  casa  d' Austria,  da  cui 
era  stato  beneficato.  Meritamente  offeso  da 
tale  ambasciata  ilmagoaiiimocuorcdel  Bran- 
caccio, rispose,  che  daH'avc.rlo  il  duca  orde- 
la  servir  (moratamente  al  defunto  re  Car- 
lo II  , iotea  comprendere , che  la  «mia  fe- 
deltà e cosi  anta  avrebbe  mostrata  vena  Fi- 
lippo V,  unico  t legittimo  erede  della  cornea 


di  Spagna.  Questo  nobile  e coraggiosa  rispo- 
sta fece  si,  cho  gli  Inglesi  deposero  il  pensie- 
ro di  qualunque  tentativo  sopra  di  Cadice  o 
fu  tanto  più  lodevole  e stimabile  , poiché 
Brancacci  non  aveva  nella  piazza  che  la  mi- 
serabile guarnigione  di  300  uomini. 

BRANCACCIO  v.  Brancacci,  Branca», 
Vili. ars  , Lauraguais  , Forcalqcikr  , e 
Ceheste. 

BHANCADORI  PERINI  ( Giovanni  Bat- 
tista), nol)iledi  Siena,  dov'era  natone!  1674, 
andò  nel  1695  a Roma,  dove  strinse  amici- 
zia co’  più  rinomati  uomini  che  quivi  allora 
fiorivano.  Il  cardinale  Ottoboni,  che  molto 
lo  Stimava,  lo  fece  canonico  diS.  Lorenzo  in 
Parnaso.  Dopo  6 anni  m.  improvvisamente 
nel  1711,  giovane  di  37  anni.  Andiamo  ad 
esso  debitori  di  una  Cronologia  de'gran  mae- 
stri dell'ordine  di  Malta,  Roma,  1709,  infoi. 
grande.Questo  voi.  ò prezioso  per  66  ritratti 
di  gran  mastri,  ottimamente  incisi  da  Gerola- 
mo de'Rossi  fratello  dello  stampatore,  secon- 
do i disegni  ricevuti  direttamonte  da  Malia. 

BRANCALASSO  (Giulio  Antonio),  n.  a 
Tursi  nell»  Lucania,  visse  nel  sec.  xiv.  Egli 
è un  autore  d' opera  in  latino , che  fu  poi 
voltata  in  lingua  Spsgnuola,  intitolata;  La- 
birinto di  Corte. 

" BRAltCA  LASSO  { Francesco)  , della 
famiglia  stossa  del  precedento,  visse  nel  se- 
colo xvi,  e vesti  1’  abito  ili  S.  Francesco  di 
Paola.  Scrisse  un  poema  intitolato;  La  Be- 
tulia liberata. 

" BUANCALEONE  DANDALO  , primo 
senatore  di  Roma  eletto  nel  1253.  Età  bolo- 
gnese, e conto  di  Casalecchio.  I nobili  roma- 
ni essendosi  dato  al  ladroneccio.c  non  trovan- 
dosi più  modo  di  vivere  riposato  e tranquillo 
nella  città,  il  popolo  pet  reprimere  si  gravi 
danni  pensò  eleggere  Un  podestà  forestiero 
o Brancaleonc  fu  quel  desso  che  venne  col 
titolo  di  senatore.  Con  forte  o sicuro  reggi- 
mento cominciò  a combattere  i nobili  ladro- 
ni ; distrusse  le  loro  torri , e i loro  palazzi  e 
luoghi  forti  rizzati  sulle  antiche  ruiiie , c ri- 
dusse in  quieto  lo  stato.  Ma  venuto  a noia  ai 
romani  il  duro  suo  governo,  si  ribellarono  e 
Brancaleòne  fu  lasciato  uscire  di  Roma,  ma 
richiamatovi  dopo  due  anni  rinnovò  il  pri- 
miero vigore,  o m,  nel  1258  in  grand'amore 
de' popolani.  Esso  apparteneva  all' illustre 
casato  di  Brancaleòne,  del  quale  qui  appres- 

on  avrà  rii  arri  rari 

” BRANCALEÒNE  (Gio.  Francesco), 
medico  e filosofo,  n.  a Napoli;  fu  professore 
a Roma  nel  1335;  appartenne  all'accademia 
nobile  de’  Sirmi  fondata  in  Napoli  nel  1546, 
e pubblicò  alcune  opere,  tra  le  quali  un  dia- 
logo spesso  ristampato  : De  balneontm  utili- 
tate  ec.  ^ 
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•*  BRANCALEONT , famiglia  molto  po- 
tente ed  illustre  della  qnale  sono  incerte  le 
origini  ; ella  aveva  il  dominio  di  Castel  Du- 
rante nello  stato  d'Urbino,  e gli  uomini  suoi 
furono  spesso  vicari  di  Santa  Sede  , c por  lo 
piò  guelfi,  ma  alcuna  volta  anche  ghibellini. 
Nè  i snoi  domini  si  restrinsero  solamente  a 
Castel  Durante  , ma  difTondevansi  in  pareo-' 
chi  altri  luoghi,  come  a dire  a Mareatello.  a 
Castel  lunato,  a Sasso  Corbaro.  a S.  Agata, 
alla  Selva  Bana  , alla  Villa  di  Ilainciro  , a 
Montcoriolo,  a Pragnana,  a Macerata,  ed  in 
molto  altre  parti  che  troppo  lungo  aarcbbe 
annoverare,  bi  che  eran  montati  in  tanta  po- 
tenza che  corsero  in  guerra  più  volte  con  la 
famiglia  di  Montefeltro  signora  di  Urbino. 
Una  delle  opinioni  che  si  avvicina  più  al  vero 
quanto  alte  origini  di  questa  casa  si  è che  ella 
sia  di  Bologna, o se  non  nativa  di  quella  terra 
almeno  ivi  venuta  ab  antico.  Si  divise  poscia 
in  vari  rami  che  presero  diverse  impreso  per 
differenziarsi  f uno  dall’  atiro  ; ed  è da  cre- 
dere che  i Brancaleoni  di  Roma  venissero 
tntti  da  quello  che  fu  senatore  e si  bene  ri- 
storò le  pubbliche  cose  , il  quale  ò ricontato 
qui  sopra.  Nel  li22  per  ordine  di  papa  Mar- 
tino V,  da  Guid’Antonio  Fcltrio  furono  spo- 
gliati di  Castel  Durante,  e di  Sasso  Corbaro, 
e nel  1430  fu  loro  tolto  il  rimanente  dei  ca- 
stelli, onde  allora  cominciò  a minare  al  basso 
la  fortuna  di  questa  gente,  che  s’ era  fatta 
chiarissima  per  uomini  assai  valenti  nelle  co- 
so di  stato,  netf  arte  delia  guerra,  e nelle  ec- 
clesiastiche dignità. 

BRANCAS  ( V illa as,  Lsubagoais,  For- 
calqcier  , Cereste  ).  Tutti  questi  nomi 
spettano  alla  famiglia  Brsncacci  trapiantata 
da  Napoli  nella  Francia.  Ad  essa  apparten- 
nero i seguenti  : • 

BRANCAS  ( Bufilo  ),  fu  il  primo  della  fa- 
miglia Brancacci  eho  siasi  stabilito  in  Fran- 
cia sotto  il  regno  di  Carlo  VII,  dopo,  d'aver 
sostenuto  in  Italia  gl  i,in  te  ressi  delia  seconda 
stirpo  d'  Anjou  che  egli  non  abbandonò  mai 
nelle  sventare  che  la  colpirono.  La  segui  oel- 
ia  Provcnia  dove  fu  premiato  con  vari  rag- 
guardevoli feudi,  fra  i quali  la  baronia  d'Oyse, 
il  marchesato  di  Viiiars,  e la  contea  di  Lau- 
raguais. 

BRANCAS  ( Bìitoi.omeo  di),  nepote  di 
Bufilo , sposò  una  figlia  del  conte  di  Forcai- 
qtìier  o di  Tolosa , motivo  per  cui  i Brancas 
presero  alcuna  volta  il  nome  di  Forcalquier. 
Essendosi  la  famiglia  di  Brancas  divisa  in 
due  rarhi,  ai  vide  verso  la  metà  del  tee.  svi, 
nascere  dalla  seconda  Gaspare , Andrea  e 
Giorgio.  ‘ . 

BRANCAS  ( Andrea  ds),  noto  col  nome 
di  ammiraglio  di  Villana,  visse  sotto  Enrico 
IV.  Egli  ai  ora  volto  alia  parte  della  Lega 


ed  avea  il  comando  di  Roano  piazza  impor- 
tantissima per  gii  eserciti  del  ra.  Sully  nar- 
ra nelle  sue  Memorie  tulle  le  vie  per  cui 
giunse  a vincere  un  uomo  tanto  prode  quan- 
to lo  era  l'ammiraglio,  e questo  successogli 
)iare  uno  de'più  gloriosi  servigi  ch'egli  abbia 
rondato  al  suo  monarca.  Andrea  conservò 
u ia  fedeltà  inviolabile  al  suo  nuovo  signore, 
e pagò  con  la  vita  sua  la  lealtà.  Nell'assedio 
di  Doulons  fu  preso  e trucidato  dagli  Spa- 
gnuoli  ciie  in  tal  guisa  ai  vendicarono  per- 
ch’egli li  avea  abbandonati. 

BRANCAS  (Giobgio  di),  fratello  minore 
del  precedente  , gli  sopravvisse  ed  ottenne 
nel  162G  la  patente  di  erezione  del  marche- 
sato di  Viiiars  in  Ifucato-Parìa.  Non  debbeai 
confondere  questo  ducato  di-Villars  con  quel- 
lo che  fu  fondato  in  favore  del  vincitore  di 
Denain  , che  non  avea  nulla  di  comune  con 
la  famiglia  di  Brancas.  li  Ducato-Paria  di' 
Viiiars  J ’trancae  spellava  al  ramo  cadetto 
che  portava  anche  il  nome  di  Lauraguaia 
( v.  qoes'o  noma  ),  e l’ultimo  duca  di  V ilbrs- 
Braucas  è morto  assai  vecchio  nel  1723,  la- 
sciando vari  eredi  del  suo  nome.  Il  ramo 
primogenito  che  prendeva  audio  il  litoio  di 
conte  di  Forcalquier  e di  Cereste,  possedeva 
anche  il  titolo  di  grandedi  Spagna  e si  èestin- 
to  nella  persona  del  duca  di  Cereste , morto 
nel  1802. 

BRANCAS  ( Luigi  di),  altro  discendere 
della  precedente  famiglia,  militò  in  terra  ed 
anche  sul  mare  sotto  di  Luigi  XIV  e Lui- 
gi XV.  Fu  fatto  maresciallo  di  Francia  ne| 
1740,  e mori  nel  1750,  in  età  di  72  anni, 

BRANCAS  VILLENEUVE  ( Andrea 
Francesco  di  ),  ni  nel  contado  venossino  alla 
fine  del  sec.  xvii,  fu  abate  di  Aulnay,  e ni. 
nel  1758.  Egli  ha  lasciato  varie  opere  di  fi- 
sica , e di  astronomia,  che  non  sono  che  po- 
chissimo estimate,  i . 

BRANCAS  v.  Lapragcais. 

BRANCASIO  ( Clemente  ). di  Carovigno, 
minor  osservante  riformato  , della  provincia 
di  Napoli , visse  nel  sec.  xvu  , ed  ha  lascia- 
to un’  opera  io  2 voi. , De  Dco  uno  et  trino. 

((RANCATI  ( Lorenzo  ) , di  Lauria  nella 
Basilicata;  dell’ordine  de’  minori  conventua- 
li di  S.  Francesco , nacque  nel  1612.  Fu  in 
Roma  consultore  dell'  inquisizione  esamina- 
tore de'  vescovi , e primo  custode  della  bibl. 
vaticana,  e fu  eletto  cardinale  da  Innocenzo 
XI,  nel  16S1.M.  nel  1693.  Lasciò  Commen- 
taria in  3 et  4 librum  senlentiarum,  voi.  7 , 
ne'  quali  è anche  inserito  un  ristretto  do' ca- 
noni di  tutti  i concili  lauto  generali , quanto 
particolari , ec.  -, 

*•  BRANCATO  ( Francesco ),  gesuita  si- 
ciliano a famosissimo  missionario  della  Ci- 
na, o Te  per  32  soni  continui  propagò  il  vaa- 
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gelo  cd  innalzi  in  varie  cidi  e borgate  90 
chiese  e 45  oratori  ; prese  il  nomo  cinese 
di  Pan  Koue  Kovang  ; nel  1605  fu  rimanda- 
to da  Pekino  a Canton,  e quivi  in,  nel  1671. 
Tra  varie  opere  cinesi  da  lui  pubblicate  si 
notano:  — Trattato  tuli  Eucaristia-,  — Spie- 
gazione de'  dieci  comandamenti;  — Co  nuta- 
zione delle  divinazioni  ; — Catechismo  inti- 
tolato:— Thian-chin  hociKho  che  suona  Trat- 
tenimento degli  angeli,  assai  riputato. 

’ BRANCIFORTE  ( Francesco)  , nobile 
siciliano  , marchese  di  Militello;  tolse  in  mo- 
glie nel  1604  Giovanna  di  Ausilia  figlia  di 
1).  Giovanni  o nepote  dell’imperadcre  Carlo 
V.  Raccolse  nel  suo  palazzo  di  Militello  una 
bibl  di  oltre  a 10  mila  voi.  ; cooperò  alla 
fondazione  del  convento  do'  Benedettini , al 
quale  assegnò  di  concordia  con  sua  moglie 
una  rendita  di  500  scudi  «T  oro  , e m.  circa 
il  1622.  Lasciò  parecchio  opere  stimato,  tra 
le  quali  un  Trattato  deli  amor  ontilo  ; e due 
commedie. 

•*  BRANCIFORTE  (Girolamo),  cava- 
liere palermitano  , Cori  nel  1600  , e molto 
ai  foce  chiaro  nella  letteratura.  Alcuno  sue 
poesie  si  leggono  nel  libro  intitolato  - Infidi 
lumi , Madrigali  a 5 voci  di  diverti  autori 
ticiliani  ec. 

BRANC1FORZIO  v.  Brancifortb. 

*"  BRANCIO  ( Girolamo  ),  palermitano 
consultore  del  S.  Uffizio  in  Sicilia,  e uomo  di 
molte  lettere,  m.nel  1587.  Alcune  sue  Rime  si 
leggono  tra  quelle  degli  accademici  accesi  di 
Palermo,  ed  ò autore  altresì  di  un'  Orazione 
per  la  liberazione  della  patria  dalla  pestilen- 
za del  1576  i — di  un  discorto  in  difesa  di 
certi  privilegi  di  Palermo;  e di  altre  firme 

**  BRANCO  [Mitol.], famoso  indovino  re- 
putato figlio  di  Macareo,  ma  il  cui  vero  pa- 
dre era  Apolline.  Sua  madre,  essendo  incin- 
ta, sognò  che  il  Sole  entrava  nella  sua  bocca, 
e le  penetrava  fino  ai  fianchi.  Il  fanciullo  di- 
venne grande,  ed  errando  ne’  boschi  incontrò 
un  giorno  Apolline,  il  quale  lo  abbracciò,  e 
gli  diede  uno  scettro  ed  una  corona.  Incon- 
tanente egli  profetizzò  e scomparve.  Altri 
pretendono  che  questo  Branco  fosse  un  gio- 
vane Tessalo  di  rara  beiti,  amato  da  Apollo, 
il  quale  lo  ricevette  nel  suo  tempio,  e gli  fe- 
ce rendere  gli  onori  divini.  Altri  riferiscono 
che  Branco  era  figlio  di  Smicro  e nipote  di 
Democlo  delfico  e di  una  donna  di  Mileto,  e 
che  per  le  sue  grazie, e per  la  sua  beltà  inna- 
morò di  se  Apolline, il  quale  passava  i giorni 
con  lui  io  un  prato  dove  il  garzone  custodiva 
le  gregge  di  suo  padre,  e dove  fu  poi  eretto, 
in  memoria  di  questo  avvenimento,  un  altro 
sotto  il  nome  di  Apollo  Filio.  Branco  aveva 
un  oracolo  a Didime  nell  isola  di  Mileto,  no- 
to sotto  il  nome  di  oracolo  dei  Branchidi, 


che  fu  il  più  celebre  di  tutta  la  Grecia  dopo 
quello  di  Delfo. — Un  altro  Branco  (Mitol.), 
fu  figliuolo  deU'argonauto  Ergino. 

BRANCOVAN  ( Costaxti.no  ) v.  Bassa- 
baba. 

BRAND  ( Rerxardo),  professore  di  giu- 
risprudenza romana  a Bade  nel  1548,  abban- 
donò quella  cattedra  ed  andò  ad  abitare  in 
Francia.  Disgustato  della  sua  nuova  residen- 
za, passò  nella  Svizzera,  ed  ebbe  le  prime 
cariche  di  magistratura  inOmburgo  nelcan- 
tone  della  Basilea.  M.  di  peste  nel  15  lu- 
glio del  1594.  Egli  scrisse  una  Storia  univer- 
sale. dalla  creazione  del  mondo  sino  al  1535, 
Basilea,  1555  , in  8.°  di  644  pagine.  La 
terza  parte  di  questa  breve  opera  non  è che 
una  cronica  della  Svizzera,  nella  quale  si 
rinvengono  non  poche  curiose  particolarità. 

BRAND  ( Cristiano  Delfgott ),  pitttore 
di  paese,  nato  a Francoforte  sull’Odor  nel 
1695,  visse  sempre  a Vienna,  dove  si  vedo- 
no molti  de’ suoi  lavori.  — Brano  (Cristia- 
no), figliuolo  del  precedente,  n.  in  Vienna 
nel  1722 pittore  della  camera edirellore  del- 
l’ accademia  di  pitture  pel  paese,  si  distinse 
principalmente  per  la  rarità  del  colorito  o 
per  la  maestria  de' gruppi  delle  figure.  Egli 
non  usci  mai  da  Vienna  , dove  mori  nel 
1795.  I principali  suoi  dipinti  sono:  La  bat- 
taglia di  Hockkirchen  sul  terrazzo  della  gal- 
leria imperiale;—/  quattro  elementi,  quat- 
tro tavole  dipinte  pel  marchese  Mavi  di  Ge- 
nova ; — Il  castello  d Autlerlitz  , pel  prin- 
cipe di  Kannitz; — Il  mercato  di  Vienna,  di- 
viso in  30  fogli  che  rappresentano  il  modo  di 
vestire  , cd  i costumi  del  popolo  ec. 

**  BRAND  ( Gio.  ),  letterato  inglese,  n. 
a Newcastle-sur-Tjroe , Fan.  1743,  presegli, 
ordini  ecclesiastici  e seppe  , oltre  ai  doveri 
del  sacro  ministero, procacciarsi  agio  bastan- 
te a coltivare  la  poesia  ; nel  1784  fu  eletto 
segretario  dell'  accademia  degli  antiquari  di 
Londra , e passò  di  questa  vita  nel  1806. 
Abbiamo  di  lui  una  poesia  sull'  Amore  ille- 
cito ; — Ai  tine  osservazioni  tulle  antichità 
popolari , che  contengono  le  antichità  vol- 
gari di  Bourne  con  molte  giunte  ; — La  sto- 
ria e le  antichità  della  città  e conila  di 
Newcastle.  — Un  altro  del  nome  stesso  , m. 
nel  1808 , teologo  e scrittore  politico  ; ha 
pubblicato  alcuni  saggi  intitolati:La  C’ojct'ri»- 
za  ; — Osservazioni  sul  debito  nazionale  f * 
vari  altri  opuscoletli. 

BRAND  v.  Brandi. 

•*  BRANDA  ( forse  per  nome  Pibtro  ) , 
dotto  e celebre  cardinale  , nato  in  Castiglio- 
ne diocesi  di  Milano  , di  civile  famiglia  nel 
1350,  fece  i suoi  studi  nciruoiversità  di  Pa- 
via. 1 suoi  progressi , e la  fama  acquistatasi 
io  quell'  università , il  fecero  eleggere  da 
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Gian-Galeazzo  Visconti  nel  1389  . per  re-  più  la  lunga  serie  delle  luminose  sue  azioni, 
carsi  a Konia  ad  implorare,  come  in  /alti  ot-  ma  anzi  ci  dimostrano,  che  Tesser  egli  sem- 
tenuc  da  Bonifacio  IX  , onorevoli  privilegi  prò  stato  di  massima  autorità  presso  i pon- 
per  la  medesima  università.  Conobbe  ed  am-  telici,  i cardinali,  ed  i vari  principi,  fu  effetto 
mirò  si  bene  io  tal  occasione  papa  Bonifacio  della  sua  prudenza,  del  suo  sapere,  e del  suo 
i suoi  talenti , che  lo  ritenne  presso  di  se  , animo  grande  e benefico  , onde  Castiglione, 
dichiarandolo  suo  cappellano  ed  uditore  di  Pavia , Piacenza  e Milano  stesso  furono  da 
rota,  indi  lo  impiegò  con  molta  soddisfazione  esso  ornate  con  gran  dispendio  di  belle  cliie- 
in  alcune  legazioni  ed  altre  occorrenze  , c se,  e monasteri,  di  scuole,  di  collegi,  di  pub- 
nel  1404  lo  elesse  vescovo  di  Piacenza.  L'es-  bliche  librerie  , ed  altri  utili  c splendidi  edi- 
terai egli  gettato  al  partito  contrario  a Gre-  fizt.  Cessò  di  vivere  questo  degno  porporato 
gorio  XII  in  contingenza  del  noto  scisma  per  in  Castiglione,  nel  5 febbraio  1443,  io  età  di 
la  competenza  di  Benedetto  XIII , gli  fu  ca-  93  anni. 

gioue  di  molli  disturbi , talché  Gregorio  lo  "BRANDA  ( Paolo  Onoralo ) , religioso 
privò  del  vescovado  ; ma  salito  poi  al  so-  della  congregazione  de’chicrici  regolari,  vol- 
gilo pontificio  nel  1409  Alessandro  V,  que-  gannente  dopi  Barnabiti , era  nato  io  Alita- 
sti lo  ripristinò  a tutti  i suoi  onori,  o di  più  no  nel  1710  di  onesti  e civili  genitori , che 
lo  inviò  col  carattere  di  legato  apostolico  hi  ebbero  sufficiente  comodo  di  mantenerlo  agli 
Lombardia  ; carattere  però  che  non  bastò  a studi,  onde  potè  coltivare  il  pronto  o vivace 
preservarlo  da  una  nuova  disgrazia.  Era  non  suo  ingegno.  Entrato  in  religione  nel  1726  , 
mollo  lungi  dalla  sua  sede  vescovile  di  Pio-  dopo  aver  compiti  in  Milano  ed  in  Pavia  i 
ceoza  , quando  per  passare  per  borgo  S.  consueti  studi  filosofici  e teologici,  venne  in>- 
Donino  venne  fatto  arrestare  con  tutto  il  piegato  ad  insegnare  a’suoi  religiosi  la  retto- 
suo  seguito  dal  marchese  Orlando  Pailavici-  rica:  impiego  che  esercitò  con  assiduo  impe- 
no, e lo  fece  condurre  al  carcere  di  Busse-  gno  , e con  molto  credito,  pria  per  lo  spazio 
to  , ove  per  ben  tre  mesi  e mezzo  sostenne  di  sci  anni  in  Livorno,  poscia  in  Milano  nel 
uua  durissima  prigionia.  Di  tale  violenza  al-  collegio  di  S.  Alessandro  , e quasi  per  tutto 
tro  motivo  non  se  ne  sa  comprendere,  se  non  il  corso  di  sua  vita  , cui  diè  termine  pochi 
la  cupidigia  del  Pallavicino,  il  quale  per  anni  sono.  Le  principali  opere,  che  di  que- 
quauti  autorevoli  mediatori,  ed  anche  mo-  sto  religioso  abbiamo  sono  : —Sanila  Par- 
narchi  s’interponessero,  non  volle  mai  rila-  nani  seu  Poeticat  Instituùones, raccolte  pri- 
sciarlo.  sinché  da 'parenti  del  Brando  non  gli  Dia  dal  p.  Demetrio  Suspensio  Barnabita, 
furono  pagati,  per  riscatto  1200 fiorini  d'oro,  poi  emendate  e accresciute  di  molte  dal  P. 
Succeduto  nella  sede  pontificia  nel  141 1 Gio-  Branda  , Milano,  1746 , in  8.*;  — Eloquen- 
vanni  XXllt,  volle  dare  a Branda  uno  ono-  tiae  praeludia  , irvi  Rhetoricarum  Jnstitutio- 
revole  compenso,  e lo  spedi  legato  con  am-  num  Parte s duae  , Milano , 1756 , voi.  2,  in 
piissime  facoltà  a Sigismondo  re  do' Romani.  8.“;  —Metodo  antico  per  apprendere  la  lin- 
Nè  meno  caro  fu  egli  poscia  al  pontefice  Mar-  qua  latina,  seri  Ito  in  italiano  adulo  dell a 
tino  Y dai  quale  venne  adoperato  in  varie  tcuole  de'  Chierici  regolati , Milano,  1758  , 
importanti  legazioni,  specialmente  in  Ger-  in  4.°  ; — ■ Diverse  Oraiioni  accademiche  , 
mania  per  combattere  gli  errori  degli  Ussiti.  Dialoghi,  Dissertazioni , ed  altri  opuscoli. 
Era  il  Branda,  uomo  di  fino  e pronto  inten-  Ma  quello  clic  più  contribuì  a render  nota  la 
dimento,  di  saggia  accortezza,  ed  anche  di  sua  /ama  letteraria  furono  le  sue  discussioni 
dottrina , per  quanto  jl  comportava  la  coodi-  col  dottor  Oltrocchi,  col  canonico  Irico,  e da 
sione  di  que’ tempi  -,  e di  fatti  in  tante  lega*  circa  64  scritti  come  cita  il  Mazzuchelli  per 
sioni  ed  importanti  incumbcnzc,  che  gli  fu-  sostenere  il  suo  Dialogo  della  lingua  italiana, 
rotto  addossate,  sempre  ne  riuscì  con  onore  ; in  cui  parla  con  disprezzo  de'  dialetti  Lom- 
e ne' concili  di  Pisa,  di  Costanza,  di  Basilea,  bardi.  Fu  il  primo  a dichiararsi  contro  Bran- 
di Ferrara,  a'quali  intervenne  molto  si  fece  da  , Giuseppe  Parini,  e gli  altri  seguirono  U 
distinguere  ed  ammirare.  Quindi,  come  ri-  di  lui  esempio. 

Bette  con  sode  ragioni  il  eh.  Tiraboschi,  è BRANDAMO  v.  Brito. 
molto  ioveris.mile, benché  raccontasi  da  vari  .BRANDAN  S.  v,  Bbeudako. 

autori  eh' egli  avesse  la  sciocca  imprudenza  *'  BRANDANI  { Fbdebico  ) , plastico  da 
di  voler  sopprimere  il  rito  Ambrosiano,  una  Urbino  , m.  nel  1575;  forse  avanzò  nella  pla- 
dellc  principali  prerogative  delia  cinesi  ili  Mi-  stica  tutti  gli  altri  deli’  età  sua  ; il  Lanzi  lo- 
lano;  che  fàjtea  dirsi  sua  patria,  e che  di  più  da  come  una  meraviglia  deli'  imitazione  del 
si  accendesse  in  tale  tentativo  con  ardente  vero  un  Presepe  ch’egli  lasciò  nella  chiesa  di 
impegno,  e con  atti  di  biasimevole  e perieo-  S.  Giuseppe  della  sua  patria. 

Iosa  violenza.  Non  ce  lo  dimostrano  di  tal  BRANDANO  o BRADAM  (Astohio), mo* 
carattere  I migliori  contemporanei,  e moltonaco  portoghese  dell'ordine  cisterciense, sba. 
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te  del  monistero  d’ Atcobaca  , ebbo  l' incari- 
co di  continuare  la  grando  opera  intitolala  : 
Uonarchia  Lusitana  , ch'era  stata  interrot- 
ta per  la  morto  di  Bernardo  da  Dritto,  altro 
monaco  cisterciense, avvenuta  nel  1617.  Egli 
pubblicò  la  terza  e la  quarta  parie  di  questa 
grande  storia  , in  Lisbona , nei  1632,  2 voi., 
in  fot.  M.  nel  1637  , di  59  anni. 

BRANDANO  ( Fian Cesco  ) , nepote  dol 
procedente  , cd  egli  pure  monaco  cist  -rei  no- 
lo , fu  il  secondo  continuatore  della  Monar- 
rhia  Lusitana  di  cui  pubblicò  la  quinta  c la 
testa  parte  in  Lisbona  nel  1650  e 1672  , 2 
voi. , in  fui.  Mori  in  Lisbona  nel  1683  di 
82  anni. 

BRANDANO  ( Alessandro  ) , fece  stam- 
pare in  Venezia  nel  1629  in  italiano  una 
Storia  dilla  guerra  dii  Portogallo  surcedula 
per  la  separazione  di  quel  regno  dalla  corona 
cattolica  , 2 voi.  ; in  4.° 

BRANDEBURGO  ( Federico  I , margra- 
vio , ed  dottore  di  ) , n.  a Norimberga  nel 
1372.  Questo  principe  contribuì  possente- 
mente all’  elezione  dei  tre  imperadori  Sigi- 
smondo , Alberto  II  e Federico  III.  In  pre- 
mio de'  servigi  renduti  ai  primo  di  questi  tre 
imperadori , egli  ebbe  il  titolo  di  elettore  di 
Brandeburgo.. Conservò  il  suo  credito  nel- 
l’impero sino  alla  sua  morto  avvenuta  nel 
1440  , prima  della  quale  egli  divise  i suoi 
itali  fra  i quattro  figli  de'  quali  il  secondo  , 
ed  il  terzo  furono  successivamente  elettori. 

BRANDEBURGO  ( Federico  II,  elettore 
di),  figliuolo  del' precedente,  chiamato  Dente 
di  ferro  per  cagione  della  sua  forza  straordi- 
naria , ricusò  la  corona  della  Boemia  offer- 
tagli dal  papa.  I popoli  della  Lusazia  , am- 
mirando tale  generosità  si  diedero  sponta- 
neamente a Federico  ; ma  Podiebrad  , non 
volendo  che  quella  provincia  , feudo  della 
Boemia  , passasse  nelle  di  lui  mani , assali 
prontamente  quel  principe  che  subitamente 
lo  pimi  della  sua  ingratitudine.  Oppresso  io 
vecchiezza  dalle  infermità , Federico  iìiiud- 
ziò  la  sovranità  a suo  fratello  Alberto,  det- 
to l'Achille,  o m.  nel  1471. 

BRANDEBURGO  (GioachimoII  eletto- 
re di  ),  figliuolo  di  Gioachimo  l.n.nel  1505, 
successore  di  suo  padre  nel  1530,  abbracciò 
la  dottrina  di  Lutero  nel  1539.  I suoi  corte- 
giani  cd  anche  il  vescovo  di  Brandeburgo , 
seguirono  II  suo  esempio.  Egli  non  entrò  nel- 
l'alleanza che  i principi  protestanti  fecoro  a 
ìàmalcalda.  L’imperadorc  Ferdinando  II  gli 
vendette  il  ducato  di  Crossen  nella  Slesia, 
• suo  cognato  Sigismondo  Augusto  re  di  Po- 
lonia gli  concedette  nel  1569  il  diritto  di  suc- 
«edere  ad  Alberto  Federico  di  Brandeburgo  , 
duca  di  Prussia, nel  caso  in  cui  questi  morisse 
seuza  eredi.  Fu  accusato  d'aver  (banco  la  de- 


bolezza di  credere -aH'astrologia  giudiziaria. 
M.  nel  1571  avvelenato  da  un  ebreo  impie- 
gato nella  sua  corte  , il  quale  temeva  di  do- 
ver renderò  conto  de' danari  che  avea  ammi- 
nistrali. L'ebreo  avea  nome  Lippold. 

BRANDEBURGO  ( Gioachino  Fedem- 
co  , elettore  di  ) , nepote  del  precedente,  già 
arcivescovo  di  Maddeburgo  , n.  nel  1516, 
aveva  42  anni  quando  pervenne  alla  reggen- 
za. Egli  institul  nel  Brandeburgo  un  consi- 
glio di  stato,  e diede  regole  pel  pubblico  in- 
segnamento. M.  nel  18  luglio  del  1608  nell* 
sua  carrozza  presso  Koopttnirk , mentre  ai 
recava  a Berlino  per  farsi  guarire  da  una  ma- 
lattia di  petto. 

BRANDEBURGO  (Giovanni  Sigishondo, 
elettore  di  ) , n.  nel  1572,  sposò  la  figlia  pri- 
mogenita d’Alberto  duca  di  Prussia  , e poi 
fu  erede  di  questo  ducato.  Egli  ebbo  lunghe 
contese  col  duca  Volfango  Guglielmo  di  Neu- 
burgo  per  la  successione  di  Cleves  , contese 
che  terminarono  soltanto  alla  sua  morte.  Il 
suo  rivale  fu  assistito  dalla  Spagna  e dalla  Io- 
ga cattolica  ; egli  ebbe  in  suo  favore  l' unio- 
ne de'principi  protestanti.  M.  net  161-9. 

BRANDEBURGO  ( Giorgio  Guglielmo  , 
elettore  Di) , figliuolo  del  precedente,  n.  nel 
1595 , pervenne  all'elettorato  nel  1619,  e 
durante  tutto  il  suo  regno  vide  i suoi  stati 
manomessi  dai  nemici , e dagli  amici.  Non 
potè  condurre  a termine  le  contese  per  la 
successione  di  Cleves.  Non  proso  parte  nella 
guerra  de’30  anni  che  per  averne  danno.  M. 
nel  3 dicembre  1640, lasciando  io  stato  a suo 
figlio  Federico  Guglielmo  nella  più  misera 
condizione  , ed  in  potestà  de’  suoi  nemici. 

BRANDEBURGO  (Federico  Guglielmo, 
detto  il  grande  , elettore  di  ) , figliuolo  dei 
precedente  , nato  in  Berlino  nel  1620 , fece 
la  guerra  ai  Polacchi  con  vantaggio, e la  ter- 
minòcol  trattato  di  Braunsberg  nel  1637.Nel- 
la  guerra  del  1674  contro  la  Francia,  si  con- 
giunse con  la  Spagna  , e con  l’Olanda  , pe- 
netrò noU'Alsazia,  ma  fu  costretto  a ritirarsi 
per  opporsi  agli  Svizzeri  che  si  erano  impa- 
droniti delle  sue  piazze  migliori.  Federico  li 
mise  in  fuga  , e stipulò  una  pace  vantaggio- 
sa in  grazia  dello  sue  vittorie.  Fece  scavar» 
un  canale  per  congiungere  la  Sprea  all  Oder, 
e m.  nel  1688  di  anni  68  con  eroica  indiffe- 
renza. Ebbe  per  crede  suo  figlio  Federica 
Ili , che  fu  il  primo  ro  di  Prussia. 

BRANDEL  ( Pietro  ) , pittore  d'istoria,  • 
riti  attista  , n.  in  Praga  nel  1660,  m.  ne) 
1739.  I suoi  quadri  che  adornano  le  chiesa 
di  Praga  e di  Breslavia  ,.  sono  principalmen- 
te ammirati  per  lo  stile  ardimentoso,  per  la 
correzione  del  disegno,  e per  la  bellezza  dai 
colorito.  , .remata  Mr-o 

BR aNDBBERG  { Giovanni  ) , pittore , ». 
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in  Zug,  nella  Svizzera  nel  1660, m.  nel  1729. 
•i  distinse  cu’  quadri  d'istoria  correttamente 
disegnati  e di  buono  stile,  non  che  col  vigo- 
roso suo  modo  di  colorire.  Egli  ha  dipinto 
varie  battaglie  che  sono  molto  vantate. 

BRANDER  { Giorgio  Federico  J,  valente 
meccanico  , n.  nel  1713  a Ratisbona  , fece 
nel  1737  i primi  telescopi  nell’  Alemagna. 
M.  nel  1783  dopo  d'aver  pubblicata  la  de- 
scrizione degli  istrumenti  che  egli  aveva  in- 
ventati o perfezionati , come  a dire  il  mi- 
crometro di  vetro;  la  bilancia  idrostatica,  il 
barometro  portatile  per  misurare  le  altezzo, 
la  tavoletta  geometrica  ,.il  quarto  di  circolo 
con  ispecchio,  il  compasso  di  proporzione 
ec.  Oltre  ai  ricordati  strumenti,  c invenzioni 
descrisse  i seguenti  : — Polgmetroscopium 
dioptricum,  ch’è  un  cannocchiale  con  un  mi- 
crometro, e può  tener  luogo  di  camera  oscu- 
ra ; — Goniometro  amfidiottrito,  ; — Mac- 
chinetta pneumatica  ; — Sestante  con  ispec- 
chio ; — Tacolctta  perfezionata  e teodolita  ; 

— iVuora  cantera  oscura  , e microscopio  so- 
lare ; — Doppio  microscopio  ; — Sistema 
per  delineare  scale  ; — Aritmetica  binaria  ; 

— IHanìsfero  aslrognoslico  equinoziale  ; — 
Ordinatorio  ed  ini  linaiorio  magnetico  ; — 
Regole  per  disegnare  la  prospettiva  ; — De- 
scrizione ed  uso  della  scala  logaritmica.  Gio- 
vanni Bernoulli  pubblicò  uel  1783  il  Carteg- 
gio di  Brander  con  Lambert  sopra  questioni 
di  fisica  e di  meccanica. 

" BRANDER  (Gustavo)  , negoziarne  sve- 
dese ; fermò  dimora  a Londra,  ed  alle  sue 
cure  di  commercio  seppe  accoppiare  con  mol- 
to onore  lo  studio  della  storia  naturale.  Fu 
aggregato  alla  società  reale, e m.  nel  1789. É 
autore  di  alcuni  opuscoli  inseriti  nelle  Tran- 
sazioni filoso  fiche, Uri\o»\\  si  nota  una  disser- 
tazione su  i rutili dettata  in  inglese  idioma. 

* BRANDES  ( Gto.  Cristiano  ) , poeta 
drammatico  ed  attore,  n.  a Stottin  nel  1735, 
Visse  una  vita  piena  di  avventuro  , fu  com- 
messo di  un  mercatante,  al  quale  rubò,  men- 
dicante, garzone  di  legnaiuolo,  pastore,  ser- 
vo di  un  ciarlaiano,  comico  mediocre,  c poi 
servidore  ; in  mezzo  a queste  svariate  veci 
e venture  potè  perfezionale  il  suo  ingegno  ; 
acquistò  alcune  facoltà  che  non  potè  conser- 
vare , e mori  nell’  indigenza  a Berlino  nel 
1799.  Come  autoro  Brandes  fu  pe'  tedeschi 
quello  che  il  Goldoni  era  slato  per  pi’  italia- 
ni. fi  dialogo  delle  sue  commedie  e facile  e 
naturale  ; l’ intreccio  ben  sostenuto.  Le  suo 
opere  drammatiche  furono  raccolte  io  8 voi-, 
Amburgo,  e Lipsia,  1791,  in  8.”  Lo  sue  me- 
moria scritte  da  lui  medesimo  con  molta  aper- 
tela furano  pubblicate  in  francese  da  Pi- 
card nel  1823,  nella  Collezione  delle  memorie 
ani Tarla  drammatica. 


BRANDES  ( Ernesto  ),  statista  c lettera- 
to, n.  in  Annover  nel  1758,  fu  nominatocon- 
sigliere  intimo  del  gabinetto  d'  Annover , e 
conservò  tale  carica  fino  al  1803,  tempo  in 
cui  iFranccsi  invasero  la  sua  patria.La  fama 
di  cui  meritamente  godeva  lo  fece  porre  nel 
novero  de' deputati  che  conchiusero  la  capi- 
tolazione col  capo  dell' esercito  francese.  Fu 
membro  del  governo  fino  al  momento  in  cui 
una  giunta  surrogò  gli  stati  di  quell'  eletto- 
rato. M.  nel  1810.  Brandes  era  buon  osser- 
vatore e critico  giudizioso  Lo  sue  opere  det- 
tate in  lingua  tedesca,  sono  : Osservazioni 
«tomo  alle  donne  ; — Osservazioni  intorno 
ai  teatri  di  Londra  , di  Parigi  e di  Vienna  ; 
— Considerazioni  politiche  intorno  alla  rivo- 
luzione francese  ; — Considerazioni  intorno 
agli  effetti  prodotti  della  rivoluzione  francese 
nell'  Alemagna  ; — Intorno  all'  errore  de'pa- 
dri  e delle  madri  che  si  fanno  dare  del  Tu  dai 
loro  figliuoli. 

BRANDI  (Giacinto),  piltore,  n.  secondo 
alcuni  a Poli , e secondo  altri  a Gaeta  , nel 
1623.  si  perfezionò  nella  scuola  del  Lanfran- 
co. Gran  parte  delle  chiese  , e dei  palagi  di 
Roma  furono  abbelliti  dal  suo  pennello.  Egli 
lavorava  bene  , ma  avrebbe  lavorato  meglio 
se  non  fosso  stato  troppo  frettoloso , o più 
avido  del  danaro,  e de'  piaceri  cho  non  della 
gloria.  M.  in  Roma  nel  1691,  principe  del- 
l'accademia di  S.  Lucca,  e cavaliere  defl'or- 
dino  di  Cristo.  Le  sue  opere  migliori  sono 
un  S.  Rocco  a Ripctta  in  Roma,  e l' icona 
dell’ aitar  maggiore  della  chiosa  dello  Stim- 
mate nella  città  medesima. Un  altro  BRAN- 
DI ( Domenico  ),  napolitano  , fu  pittore  d'a- 
nimali, o ni.  nel  1736,  in  età  di  53  anni. 

*’  BBANDI  ( Gto.  ),  monaco  cisterciense, 
visse  nel  sec.  xv.  Scrisse  una  Cronaca  del 
mondo  fino  al  1513  , e m.  nel  1578.  Non  si 
vuol  confondere  con  un'altro  Gto.  Brandi 
francescano,  nativo  d'  Aquisgrana,  autore  di 
un  Manuale  continens  medum  bmtvivendi,  e 
di  alcune  altre  operette. 

•*  BRANDIMARTE  ( Gto.  Ant.  ),  sicilia- 
no , frate  francescano  del  torz’  ordine  ; fu 
oratore,  storico  e poeta  eccellente  , nacque 
nel  1555  , e m.  nel  1608.  Scrisse  la  Vita  di 
S.  Filippo  Argirone  ; — » La  cronologia  dei 
sommi  pontefici  : ed  un  poema  intitolato:  Ro- 
sario di  Maria  Vergine.  11  Toppi  per  errore 
lo  dice  salernitano, 

BRANDIMARTE  ( Fbucb  ) , siciliano, 
n.  nel  1628  ; si  fece  cappuccino  nel  1656,  a 
mollo  si  rese  illustre  per  la  sua  dottrina. 
Scrisse  : — Sapienliae  Tubate  Scientia  , iti 
est  tractatus  scholaslicus  ; — De  arte  sacra 
concionanii  ; — modi  panegirici  ; ed  un  di- 
scorso teologico  secondo  la  sentenza  di  Scoto  , 

SBANDINO  (N.],n.  a Padova,  poeta  più 
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antico  -dol  Dante  , il  quale  Jice  di  averlo  co- 
nosciuto personalmente,  e ne  parla  con  lode 
nel  suo  lib  o De  vulgati  eloguentia.  Non  ci 
sono  rimasti  del  Brandino  che  due  Sonetti  , i 
qua'i  si  trovano  nella  C oll'iione  dell'  Allacci. 

BRANDIS  (Giovavi»!  Federico),  giure- 
consulto , n.  in  Hildeshein  nel  1760  , m.  di 
30  anni,  rei  1790  a Gottinga  dove  era  pro- 
fessore di  giurisprudenza  fendale.  La  sua 
opera  principale  è un  Trottolo  del  diritto 
feudale  imperiale  . e delle  sue  origini,  1788. 

BRANDMULLEIl  (Giovanni),  fautore  di 
Ecolam,  adio  ( v.  questo  nome  ),  ecclesiasti- 
co, e professore  di  lingua  ebraica  a Basilea, 
n.  a Biberac,  e m,  nel  1596-di  63  anni.  Ab- 
biamo di  lui  100  orazioni  funebri  tratte  dal- 
l' antico  testamento  ed  80  dal  nuovo.  Sermo- 
ni per  maritaggi , e vari  Dialoghi  in  lingua 
ted -sca. 

BBANDMULLER  ( Giacomo  ) , figliuolo 
del  precedente,  m.  nel  1629,  noto  per  3 voi. 
in  4.°  intitolati:.4naft/*i'j  tgpira  librorum  ve- 
ltri» et  non'  testamenti,  Basilea,  1620-21. 

BRANDMULLEIl  (Giacomo)  , nepote  di 
Giovanni,  professore  di  giurisprndenza  a Ba- 
silea, m.  nell’anno  1677,  ha  composto  e pub- 
blicato una  ragguardevole  quantità  di  opere 
di  giurisprudenza  non  poco  estimate  , come 
pure  alcuni  componimenti  poe'ici  i quali  non 
hanno  altro  pregio  ehe  quello  della  sponta- 
neità. 

BRANDMULLER  ( Ghegoìio),  pittore  n. 
a Basilea  nel  1661,  ebbe  a maestro  Lebrun, 
che  lo  fece  lavorare  pel  palazzodiVersaglies. 
I suoi  successi  all*  accademia  di  Parigi,  dove 
o'tenno  il  primo  premio, lo  rendettero  bersa- 
glio della  più  rabbiosa  invidia, ed  i dispiaceri 
ai  quali  dovette  soggiacere  lo  indussero  a ri- 
tornare nella  sua  patria.  Menù  moglie  nel 
1685.  La  troppa  sua  assiduità  nel  lavoro  lo 
condusse  al  sepolcro  nel  1691, lasciando  fama 
di  distinto  pittore. 

BRANDO  v.  Brandi. 

* BRANDOLESE  (Pietro),  n.  presso 
Lendinara  neiio  stato  Veneto  nel  1754,  apri 
in  Padova  nel  1778  , una  bottega  da  libraio 
e pubblicò  varie  Opere,  delle  quali  accenne- 
remo le  seguenti  : — Serie  delle  edizoni  Al- 
dine per  ordine  cronologico  ed  alfabetico  ; — 
La  tipografia  perugina  del  tee.  Xr,  illustrata 
ia  Vermigliali  e presa  in  esame  ; — Le  cose 
piis  notabili  di  Padova,  ec.;  — Pitture,  scul- 
ture te.  di  Padova  nuovamente  descritte,  ec. 
Questo  valentuomo  , m.  nei  3 gennaio  1809 
in  Venezia  , dove  era  andato  per  compilare 
il  catalogo  della  bibl.  della  nobile  famiglia 
Qnirini.  Abbiam  pure  di  lui  : Dubbi  sulC esi- 
stenza del  pittori  Gio.  Vicarino  da  Murano 
nuovamente  confermati , e computazione  di 
una  recente  pretesa  autorità  per  confutarli  ; 


— Testimonianze , intorno  alta  P latiniti 
di  Andrea  Montagna  rarcolle  ; — Del  genio 
de'  Lendinarcsi  perla  pittura. 

*"  BRANDOI.INI,  famig'ia  antica  d'Italia  ,' 
illustre  e potente  nella  Rninag-a.  Pare  che 
il  suo  primo  seggio  o signoria  fosse  in  Bagna- 
cavallo  , e poi  passasse  in  Forti,  ed  in  altri 
luoghi  dell'Emilia.  Ecco  in  poche  parole  rac- 
colte lo  origini  che  di  questa  casa  narra  il 
Sansovino  nelle  Fam.  illustri  d'Italia.  Se- 
condo corti  frammenti  istorici  trovati  dall'au- 
tore in  Pavia  la  famiglia  Brandolini  aveva 
comune  lo  stipite  co'signori  di  Brandeburgo. 
Nell'  anno  540  venne  in  Italia  con  Belisario 
per  combattere  i goti  un  Brando  capitano  fa- 
moso, ed  avendo  bene  meritato  dell'  impero 
ebbe  in  signoria  in  quel  luogo  che  prima  chia- 
mavasi  Magna , e poi  fu  detto  Bagr, scavallo, 
quivi  allignarono  i suoi  discendenti  dal  nome 
suo  detto  Brandoli,  e poi  Brandolini  non 
sapendosi  la  vera  cagione  di  quost'ullimo  di- 
minutivo. Alcuni  di  loro  poi  se  ne  andarono 
a stanziare  a Forlì  , ed  altri  in  altre  parti 
d'  Italia.  Il  Biondo  nella  sua  Romandiola 
parlando  di  Forlì  scrive:  Rei  putem  bellieae, 
gnaros,  in  communi  cloms  habuil  patria  no- 
atra, Ifìhannem  Ocdelaffum.BRÀUDOlttiVM  st 
Tittnrvu  Bràndblos.  Cosi  pure  nel  San- 
sovino si  possono  vedere  ricordati  parecchi 
uomini  di  questa  casa  ehe  uscirono  dalla 
schiera  volgare,  tra’quali  sono  specialmente 
notati  come  valorosissimi  condottieri  italiani 
un  Brancolino  Vl;un  Tiserto  VP,  un  Cec- 
co M;uuGia!I  Conte, ed  un  Bbandolini  VII. 
Appartenne  auche  a questa  famiglia  il  se- 
guente. 

* BRANDOLINO  ( Aurelio  ),  detto  Lép- 
po. perciocché  fosse  quasi  interamente  privo 
della  virtù  visiva,  fiori  nel  sec.  xr.  Chiama- 
to dall'imperatore  Mattia  Corvino  alla' corto 
d' Ungheria  , professò  per  parecchi  anni  la 
eloquenza  a Buda,  e merito  la  stima  di  quel 
monarca,  che  con  lui  si  stringeva  a consiglio 
in  tutti  i casi  di  maggior  momento.  Morto 
questo  suo  protettore.  Brandofini  tornò  a Fi- 
renze, si  foce  eremita  di  9.  Agostino,  ed  in 
piccioi  tempo  vonne  in  fama  del  più  eloquen- 
te predicatore  d'Italia.  M.  di  contagio  in  Ro- 
ma net  1496  , e fu  sepolto  con  gran  pompa 
nel  convento  del  suo  ordine.  Abbiamo  di  lui 
parecchie  opere  filosofiche  e letterarie  , cha 
a’  tempi  suoi  ebbero  grandissima  fama  , ma 
che  sono  state  obbiiatc.  MazzucheHi  negli 
Scrittori  S Italia  ne  ha  dato  la  lista.  Egli 
mori  a Parma,  e non  g:à  in  Roma  nel  1497. 
Nacque  a Firenze,  forse  circa  il  1440,  ed  ivi 
professò  da  giovane  umane  lettere. 

• BRANDOLINI  { Raffaello),  fiorenti- 
no, originario  di  Precida,  isola  nel  golfo  di 
Napoli;  fu  famoso  nell’arte  oratoria,  storica 
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e poetica;  chiamato  alla  presenza  del  re  Fer- 
dinando li  nel  1425  fece  in  sua  lodo  un  bel- 
lissimo panegirico , e poi  lo  voltò  in  versi 
sebbene  fosse  cieco  fin  dalk  sua  nascita,  on- 
de Il  re  sclamò.’Afagntu  orator,  summus  pat- 
ta.— BRANDOL1NI  ( Tommaso  ),  vescovo 
de’ Minori  nel  1636,  dell’ ordino  de’ predica- 
tori, ed  uno  de’ dottori  dei  collegio  napolita- 
no ; fu  chiaro  por  molta  dottrina  , ma  non 
sappiamo  che  abbia  stampato  alcuna  opera. 
Un  altro  Tommaso  , fiori  pure  in  quel  torno 
ue’ tribunali  di  Napoli,  fu  fiscale  della  gran 
consulta  della  Vicaria,  e pubblicò  un  Discor- 
so in  difesa  di  quel  tribunale.  — È da  cre- 
dere che  anche  questi  tre  appartengono  alla 
famiglia  ricordata  di  sopra. 

BRANDS  v.  Brandi. 

. * BRANDT  (Sebastiano),  giureconsulto, 
n.  a Strasburgo,  nel  1454;  professò  il  diritto 
a Basilea  ove  aveva  compiuto  il  corso  de'suoi 
studi;  fu  poi  consigliere,  e indi  cancelliere  a 
Strasburgo;  consacrò  alle  lettere  il  tempo  de- 
gli oil  suoi, ed  In  parécchi  componimenti  mo- 
strò tale  ingegno  da  far  lamenti  ch'ei  non  sia 
vissuto  in  un  secolo  piò  illuminato.  Ebbe  a- 
micizia  con  gli  uomini  più  sapienti  de'  tempi 
suoi;  meritò  le  lodi  di  Erasmo,  e m.  nella  sua 
patria  nell'anno  1520.  Tra  le  sue  opere  ab- 
biamo : Varia  Carmina  ; — IDcastichon  in 
memorabile!  eeangehstarum  figurai,  della 
qual  opera  sono  alcuni  esemplari  con  figure 
colorate;  — Slatti  fera  navis,  tradotta  dal  te- 
desco in  latino  per  cura  di  Jacopo  Locher , e 
poi  di  Badio  Ascensio,  voltata  in  francese  da 
P.  Riviere,  ed  in  versi  inglesi  da  Alessandro 
Barclay.Non  abbiamo  a meravigliarci  di  que- 
sta celebrità  ottenuta  della  Nane  de'  Pazzi, 
considerando  che  questa  fu  il  tipo  àdV  Elogio 
della  pazzia  di  Erasmo. 

BRANDT  (N  ),  tedesco  del  sec.  ivn,  im- 
panò in  tutto  il  corso  della  sua  vita  per  ri- 
cercare la  pietra  filosofalo  , e sperò  sempre 
di  trovarla  nell’urina.  Nel  corso  dello  sue  in- 
dagini rinvenne  il  fosforo,  credendo  di  aver 
scoperto  ciò  che  tanto  bramava.  Partecipò 
la  sua  scoperta  al  chimico  Kunkel  e ed  altri 
dotti  senza  conoscere  egli  medesimo  la  natu- 
ra della  materia  trovata,  nè  il  modo  di  pre- 
pararla. Kunkel  prosegui  que’ lavori,  e no 
pubblicò  i risul  lamenti  ad  Homberg  dal  qua- 
le vennero  pubblicati. 

BRANDT  (Geeap.do), teologo  arminiano, 
n.  in  Amsterdam  nel  1626,  m.  nel  1685,  le 
di  cui  opere  principali  sono:  Vita  del  grande 
ammiraglio  Michele  Ruyler,  o Vittoria  della 
riforma  de’  Paesi  Basti. 

BRANDT  ( Gaspare  ),  figlio  primogenito 
del  precedente  , n.  nel  1653  , pastore  armi- 
niano in  Amsterdam,  dove  m.  nel  1696. 
Scrisse  varie  poesie  in  latino  ed  in  fiammin- 
Diz,  Star,  Vaie.  Voi.  4, 
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go;  — Sermoni;  — Fila  di  Grotto;  ■—HiSU- 
ria  vitae  Jtc.  Armimi  oc. 

BRANDT  ( Gkbardj),  n.  nel  1657  , fra- 
tello del  precederne,  m.  nella  fresca  età  di 
anni  27 , pastore  arminiano  a Rotterdam. 
Egli  ha  lascia'o  alcuni  Sermoni  e l' Istoria 
degli  anni  1674  e 1675  in  lingua  fiamminga. 

BRANDT  ( Giovanni  ),  altro  fratello  de’ 
precedenti,  n.  a Nieukoop  nel  1660,  m.  pa- 
store in  Amsterdam  nel  1708.  Pubblicò  la 
Fifa  di  S.  Paolo; — Clarorum  vitrorum  epi- 
stola! centum  inedilae  de  vario  eruditionis 
genere,  Amsterdam,  1702,  in  8.° 

BRANDT  ( Giorgio  ),  consigliere  del  di- 
castero delle  miniere  di  Svezia,  n.  nella  pro- 
vincia di  Vestmania  nel  1694 , ha  fatto  vari 
importanti  esperimenti  de' quali  ha  pubbli- 
cati i risultamonti  nelle  Memorie  dell’  acca- 
demia delle  scienze  di  Stoccolma,  della  qua- 
le era  membro.  M.  nel  1768. 

BRANDT  ( Enbvoldo  conte  di  ),  favori- 
to de)  re  di  Danimarca,  dichiarato  complico 
di  Struensée,  come  colpevole  di  lesa  maestà 
fu  con  esso  decapitato  nel  28  aprile  1772. 

BRANDT  ( Giovanni  ),  segretario,  quindi 
senatore  della  città  d’Anversa,  dove  era  nato 
nel  1559  , m.  nel  28  agosto  1639  , lasciò  : 
Elogia  ciceroniana  Romonorum  domi  mili- 
t tacque  illustrium  ; — C.  Julii  Caesaris  ope- 
ra rum  nolit  ; — » Spicilegium  crilicum  in 
omnia  Apulcii  opera  ; — Ve  perfetti  et  veri 
senatori s officio,  ec.;  — Fila  di  Filippo  Ru- 
bens ec.  11  celebre  Rubens  aveva  sposata  la 
sua  figlia. 

BRANDT  ( il  colonnello  ) , famoso  capo 
dogli  Indiani  di  Mohawk  , come  pure  nella 
guerra  d' America,  parteggiò  per  gl’  Inglesi, 
dovastò  gli  stabilimenti  del  Susquehaonah,  e 
lo  stato  di  Nuova  Jorck  dove  fece  orribili 
stragi.  M.  nel  1807  nell’  alto  Canadà,  dove 
si  era  ritirato.  Egli  ha  tradotto  nella  lingua 
mohawk  il  Vangelo  di  S.  Marco  e la  Litur- 
gia della  Chiesa  anglicana. 

**  BRANGA  (Afflo!.),  figlio  di  Strimone, 
afflitto  per  la  morte  di  suo  fratello  Olinto, 
ucciso  a caccia  da  un  lione,  lo  fè  seppellire 
nel  luogo  ov'era  perito,  e fondò  in  onor  suo 
la  città  di  Olinto  in  Sidonia. 

BRAN1CKI, generalissimo  del  regno  di  Po- 
lonia sotto  Angusto  111,  sottoscrisse  l'atto  di 
confederazione  di  Grodno  con  cui  il  re  vooi- 
va  accusato  d’aver  violati  i diritti  della  no- 
biltà polacca.  Nel  1752.  essendo  protetto 
dalla  Francia  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
tore conte  di  Broglio,  ebbe  qualche  speranza 
di  salire  sul  trono.  Ma  alla  morto  di  Augu- 
sto IH,  la  Russia  fece  eleggere  Poniatowski 
cognato  di  lui. Egli  soggiacque?  rigorose  pre- 
cauzioni, lottò  per  qualche  tempo,  ma  poi 
fu  costretto  ad  uscire  di  Varsavia,  e si  ritirò 
35 
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nella  contea  di  Zipos,  abbandonato  dalle  po- 
che sue  truppe  ed  inseguito  dai  Russi.  Ri- 
tornò poscia  nella  Polonia,  e per  le  istanze 
della  cortp  di  Francia  non  venne  molestato. 
Visse  ritirato  ed  estimato  negli  ultimi  suoi 
anni,  e m.  nel  1771  in  età  molto  avanzata  (v. 

l'OMATOWSKt  ). 

" RRANKER  ( Tommaso),  matematico, 
n.  nel  1G3(i  nel  Dcvonshire;  prece  gli  ordi- 
ni sacri,  e adempiè  per  qualche  tontpo  l' uf- 
ficio dì  ministro:  ma  certi  suoi  proiettori  a- 
\cndocli  procacciato  una  cattedra  nellascuo- 
1a  di  Macclcsflcld,  ei  dedicò  allo  scienze  tut- 
to il  rimanente  corso  del  viver  suo,  e mori 
nel  1676.  Abbiamo  di  esso  ima  versione  in- 
glese dell  'Algebra  di  Uhonius. 

•*  BRANQUIEK  e Febmkaxdo  del  MI- 
(ìI.IORE,  artefici  fiorentini,  i quali  furono 
chiamali  a Parigi  da  Colbcrt  per  lavorarvi 
opere  di  commesso, fino  allora  sconosciuto  in 
Francia.  Il  loro  lavoro  consisteva  in  rappre- 
sentare paesi , fiori  o frutta  unendo  e com- 
mettendo insieme  varie  pietre  preziose,  cor- 
niole. lapislazzuli,  diaspri  ec.  Nel  Musco 
delle  Tui'leries  si  veggono  bellissime  tavole 
di  mano  di  essi. 

BRANTOME  (Pietro  Roobdeilles,  si- 
gnore della  badia  di  ).  gentiluomo  ordinario 
«li  camera  del  re  Carlo  IX  ed  Enrico  HI, 
nacque  a Pcrigord  verso  il  1527.  Egli  avea 
concepito  il  pensiero  di  farsi  ricevere  cava- 
liere di  Malta  in  un  viaggio  che  fece  a quel- 
l'isola nel  tempo  dell'assedio  nel  1565. Stroz- 
zi suo  amico  ne  lo  distolse.  Ritornò  in  Fran- 
cia, sperò  molto,  ma  le  sue  speranze  non  si 
videro  appagate,  e non  ebbe  altra  sorto,  co- 
me dice  egli  medesimo  che  quella  di  etiere 
ben  veduto  dai  re.  tuoi  padroni,  dai  grandi 
signori,  dai  principi,  dagli  altri  patentati, 
regine  e principesse.  Egli  mori  nel  161  i di 
anni  87.  Abbiamo  di  lui:  — Vite  degli  uo- 
mini illustri  e grandi  capitani  francesi;  — 
Vite  de' grandi  capitani  stranieri; — File 
delle  donne  illustri  ; — Vite  delle  donne  ga- 
lanti;— Aneddoti  in  proposito  di  duelli; — Le 
rmlom ondale,  e le  besteihmie  degli  spagnuoli. 
Tuttequesto opere  egli  lo  scrisse  nelle  sue  vil- 
le, dove  si  ora  ritirato  dopo  la  morte  di  Carlo 
IX,  e sono  state  più  volte  ristampate.  — Il  di 
lui  fratello  primogenito  Axdbea  di  BOUR- 
I >EJ I.I.F.S  fu  incaricato  di  messiom  impor- 
tatiti da  Carlo  IX,  Enrico  111  . o Caterina 
de’JIedici.  Egli  dedicò  a Carlo  IX,  un  Trat- 
tala intorno  all'arte  di  apparecchiarsi  por  la 
guerra,  che  fu  stampato  insiemo  con  le  ope- 
re di  Itrantomc. 

"-BRANTS  (Gto.l.n.  in  Anversa  nel  1559; 
fu  addottorato  in  legge  in  Bourges  dal  cele- 
bre Cujaccio,  poscia  viaggiò  in  Italia,  per 
compiere  i suoi  studi,  e tornato  in  Anversa 


nel  1591,  fu  nominato  segretario  della  città, 
al  quale  uffizio  soddisfece  con  zelo  ; fatto  poi 
membro  del  senato  molto  giovò  all’  avan- 
zamento delle  scienze  nella  sua  patria,  e pas- 
sò di  vita  nel  1639.  Rubens  fu  il  marito  di 
sua  figlia.  Egli  lasciò  fra  le  altre  opere  una 
Vita  ili  Filippo  Rubens. 

BHANV1LLE  v.  Li.nt.oXD. 

UH AS  de  v Bol’hgi'Eville. 

**  BRASATOLA  (Rodolfo),  nacque  in 
Ferrara  nel  165à.  Abbandonò  le  ricchezze, 
e gli  onori  che  gli  si  pervenivano  come  pa- 
trizio ferrarese  , per  vestire  l'abito  delle 
Scuole  Pie.  Faticò  moltissimo,  per  l'istru- 
zione evangelica,  c a null'altro  pensò  che  al 
bene  della  gioventù , che  amava  con  l’ar- 
dore dello  stesso  Calasanzio.  Stampò  molti 
saritti  , e fra  questi  alcuni  ascetici , ma  noi 
citeremo  soltanto  i Farf  eruditi  componimen- 
ti recitali  dagli  Imperfetti,  Indisposti  ed  In- 
tricati, delle  quali  accademie  fu  fondatore. 
M.  in  Ruma  nel  1730. . • 

" BRASA  VOLA  ( ÉlgkxiO  ),  nacque  in 
Firenze  nel  1663  D’anni  15  vesti  l’abito  di 
S.Giuscppe  Calasanzio,  c tanto  s'infervorò  di 
quell' istituto,  clic  pareva  paralizzato  in  tut- 
to, fuorché  ove  traltavasi  d'istruire.  Occu- 
pò le  primo  cariche  nella  sua  religione,  dopo 
aver  fatto  per  molti  anni  la  scuola.  Nou  si 
dimenticò  mai  dc'suoi  diletti  fanciulli,  in 
vantaggio  de' quali  stampò  varie  operette. 
Noi  citeremo  come  prima,  quella  intitolata  : 
De  cultu  Dìvae  Virginis,  de  probitate  morum 
secando,  de  modcsliu  et  rererentia  erga  Ma- 
jores.  M.  nel  collegio  della  Pieve  a Cento, 
nel  mi. 

RRASAY  y.  Mobeaii.- 

**  BRASBR1DGE  (Tommaso), medico  in- 
glese, n.  nella  contea  di  Northainpton,  alun- 
no del  collegio  della  Maddalena  in  Oxford  ; 
cui  fu  poscia  aggregato;  professò  il  sacerdo- 
zio, e non  intermettendo  l'adempimento  dei 
doveri  del  sacro  ministero,  praticò  la  medi- 
cina con  zelo.  Le  sue  opere  sono:  The  poor 
man'  s jeuutell  ossia  Trattato  della  Peste  ; — 
Quaestiones  su  Officia  M.  Tulli i Ciceronis. 

BRASCHI  ( Giovaxxi  Battista  ),  nacque 
in  Cesena  nel  1664,  di  antica  famiglia.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  fu  vescovo,  di 
Sarsina,  ed  arcivescovo  titolare  di  Nisibe. 
Compose  le  seguenti  opere:  — Relatio  sta- 
tus Ècclesiae  saninatis;  — De  tribus  statutis 
in  romano  capitolio  erutis  anno  1710  ecpkra- 
sit  iconograpliica;  — De  familia  Caesenia 
antiquissimae  inscriptioncs  De  vero  Ru- 
bicone liber  , seu  Rubiro  Caesenas  ; — Mc- 
moriae,  caesmates , sacrae  et  profanne,  ec. 
Questo  dotto  c virtuoso  prelato  m.nelt'anno 
1727. 

**  BRASCH1-ONESTI  (Romcaldo  ),  car- 
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dinaie  n.  a Ospita  nel  1753,  era  figlio  di  una 
sorella  ili  Pio  VI  che  aveva  sposato  il  mar- 
chese Onesti  al  quale  quel  pontefice  permise 
di  prendere  il  nome  di  Brasehi.  Romualdo 
fu  creato  cardinale  diacono  da  suo  zio  il  18 
dicembre  1786  e diventò  arciprete  della  Ba- 
silica di  S.  Pietro , gran  priore  a Roma  del- 
1’  ordine  di  Malta,  segretario  de'brevi  di  Sua 
Santità,  prefetto  della  Propaganda,  e protet- 
tore di  parecchie  istituzioni  pie,  di  comuni- 
tà religiose  e di  stabilimenti  pubblici.  Nel 
1800  egli  fu  capo  del  partito  di  suo  zio,  ed 
uno  di  quelli  che  contribuirono  definitiva- 
mente all’elezione  di  Rio  VII. Nel  tempo  della 
cattività  del  Papa  , egli  venne  perseguitato 
come  gli  altri  cardinali , c ritornò  a Roma 
con  Sua  Santità  , ed  ebbe  la  fortuna  di  tro- 
vare il  tesoro  clip  aveva  nascosto  prima  di 
partire.  Nel  1815  seguitò  il  Papa  a Genova 
e ritornò  col  pontefice  dopo  1 cento  giorni, 
e non  sopravvisse  lungo  tempo  a tali  nuove 
viccssitudini. 

**  BRASCH1-ONEST1  (il  duca  Luigi  ), 
fratello  del  precedente  n.  a Cesena,  fu  debi- 
tore al  favore  di  suo  zio  delle  grandi  ric- 
chezze con  cui  si  eresse  un  bel  palazzo  sulla 
Piazza  Navona.  Nel  1797  egli  fu  uno  di 
quelli  che  sottoscrissero  pel  Papa  il  trattato 
di  Tolentino.  All'  epoca  della  rivoluzione  Ro- 
mana, il  popolo  voleva  incendiare  il  suo  pa- 
lazzo, ma  si  oppose  la  forza  annata.  Tutti  i 
suoi  beni  furono  sequestrati  e dichiarati  pro- 
prietà francesi.  Nel  1802  il  primo  Console 
gli  permise  di  riprendere  una  parie  di  ciò 
che  gli  si  era  tolto,  cioè  a dire  le  sta'ue  che 
non  si  erano  potuto  trasportare.  Il  duca  Bra- 
schi  accettò  la  carica  di  Podestà  di  Roma,  e 
andò  in  tal  qualità  a Parigi  per  complimen- 
tare l'imperatore.  Pio  V 11  ai  suo  ritorno  gli 
rese  il  suo  impiego  di  primo  comandante  del- 
la guardia  nobile.  Egli  m.  nei  1816. 

BRASCHI  (Gio.  Angelo)  v.  Pio  VI. 

* BRASIDA  , generale  spartano,  figlio  di 
Telliès, impedì  nel  primo  anno  della  guerra  del 
Peloponneso  |'»31  an.a.G.C.)  che  gli  Ateniesi 
prendessero  Melone  , città  della  Laconia.  I 
Lacedemoni  lo  diedero  poscia  consigliere  ad 
Alcida  , incaricato  da  essi  di  una  pedizione 
contro  i Corciresi , la  quale  ebbe  poco  suc- 
ccsso.Fu  pericolosamente  ferito  presso  a Py- 
los,  nella  Laconia.  Tostochè  si  riebbo  fu  spe- 
dilo con  un  esercito  nella  Calcidia,  popolata 
di  grecho  colònie  sommesse  agliAtcuiesi.Bia- 
sida  vi  prose  molte  città  , ed  altre  volonta- 
riamente inclinarono  all'alleanza  con  Lace- 
demone. Cinse  d' assedio  Potidea,  città  prin- 
cipale di  quella  contrada  ; gli  Ateniesi  man- 
darono in  suo  soccorso  un  esercito  coman- 
dato da  Cleono  , Brasida  gli  mosse  contro  e 
compiutamente  lo  sconfisse , ma  fu  ucciso 
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nella  battaglia  del  pari  che  Cleono  nel  ili 
av.  G.  C. 

BRASSAC  (Giovanni  di  Galard  conte 
di  ) , era  ambasciatore  alla  Corte  di  Roma 
sotto  il  ministro  di  Kicheticu.  Lasciò  due 
collezioni  m.  ss.  di  tenere  c dispacci,  dal  20 
ottobre  1630  sino  al  2 luglio  Itisi , 2 voi.  in 
fui.  che  contengono  nozioni  della  più  grande 
importanza. 

■'  BRASSAC  (cav.  di  ) , maresciallo  dei 
campi  c degli  eserciti  del  re  ; molto  si  dilet- 
tò della  musica,  c pose  in  note  musicali  l'im- 
pero  d‘  amore  di  Moncrif  ( 1733  ),  d' ondo  fu 
trailo  1'  atto  di  Lino  , che  fu  rappresentato 
nel  1750  in  alcuni  frammenti ; — l'Èro  e Lean- 
dro, di  I.efranc  di  Pompignan  ( 1750). 

BRASSAN1  (Israele  Beniamino;,  rabbi- 
no di  Reggio  di  Modena  autore  di  varie  poe- 
sie in  lingua  ebraica  estimate.  M.  nel  1790- 

BUASSART  ( Giov.  Giuseppe),  medico 
direttore  delle  acque  minerali  di  S.  Amami; 
pubblicò  : — Ossi  reazioni  sulla  fonte  mine- 
rale di  S.  Amanti  ; — Trattato  delle  acque 
minerali  della  fonte  di  Buillon-Lez-S.Amand. 

BRASSAVOI.A  (Antonio  Musa),  famoso 
medico  , n.  a Ferrara  nel  ISO  ',  fu  successi- 
vamente primo  medico  di  vari  pontifici  ed 
ebbe  la  protezione  degli  altri  principi  d’ Ita- 
lia. Dopo  d' avere  in  Parigi  sostenuto  per  tre 
giorni  consecutivi  contro  i più  rinomati  in- 
gegni una -tesi  De  ornili  scibili,  gli  venne  dato 
il  glorioso  nome  di  .Vuso.Egli  ha  lasciato  va- 
rie opere  di  medicina,  o fra  le  altre: — Com- 
menti agli  aforismi  d'Ippotrate  e di  Galeno-, 
— Index  refertissimus  in  Gaietti  libros  , ec. 
M.  in  Ferrara  nel  1555. 

BRASSAVOLA(Girolamo), figlio  del  pre- 
cedente c medico  aneli.’  egli,  n.  a Ferrara  nel 
1536,  m.  nel  1591  ; pubblicò  ; — De  ofhciis 
medicis  /ffte/fu»,  1570: — In  prìmum  aphori- 
smorum  Ilippocralis  (fòrum  expositio,i595. 

BRASSAVOI.A  ( Girolamo  ) , modico  n. 
nel  1627  a Ferrara,  ivi  professò  la  medicina, 
poscia  andò  a porre  slanza  a Roma,  ove  fon- 
dò nella  propria  cosa  un'  accademia  medica; 
fu  creato  da  Papa  Innocenzo  XI  conte  pala- 
tino ; quindi  ricevuto  nulla  grazia  di  i pon- 
tefici e della  regina  Grislina  di  Svezia  . m. 
nel  1705.  Fu  egli  che  poso  in  onore  di  An- 
tonio Brassavola  suo  bisavo  la  iscrizione  in 
una  delle  salo  dei)'  università  di  Ferrara. 
Pubblicò  parecchio  Dissertazione. 

*'  BUASSEL'R  ( Filippo  ),  n.  a Mons  cir- 
ca il  1597  , m.  nel  1650,  compiuto  il  corso 
de’  suoi  studi  teologici  e filosofici  a Douai,  si 
rendè  sacerdote  attendendo  alla  predicazione 
ed  alla  confessione  con  molto  zelo.  Si  ricreò 
di  queste  fatiche  trattando  la  poesia  latina, 
specialmente  sopra  soggetti  clic  riguardano 
alle  antichità  religioso  della  provincia  di 
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Henaut , e per  meglio  farsi  certo  sulle  cose 
storiche  co’  propri  occhi , corse  a piedi  con 
gravi  spese  e disagi  più  di  dugento  leghe  vi-, 
sitando  ogni  piccolo  villaggio.  Frutto  di  que- 
ste cure  furono  moltissimi  opuscoli  a dir  ve- 
ro di  poca  importanza,  scritti  in  versi  sopra 
leggende  e miracoli.  Il  catalogo  di  tutti  que- 
sti scritti  si  potrà  vedere  presso  il  biografo 
Paquat  registrato  nel  supplimento  alla  bio- 
grafia di  Venezia.  Noi  citeremo  la  principale 
sua  opera:  Origini!  omnium  Ifannoniae  cat- 
nobiorum  in  odo  libri!  breviter  digcstae.Per- 
tinenter  subntdilur  auclarium  de  collegiali s 
sjusdem  provincia e «celesti»  nwjoris  operi! 
primilia » edebat. 

BRASSEUR  v.  Lkbrassf.cr. 

'•  BHASSICANUS  (Giovanni  Alessandro 
Koijlburger  più  noto  sotto  il  nomo  di  ),  fi- 
lologo, oratore  e poeta  latino  n.  a Wurtem- 
berga  nel  1500  ; in  età  di  18  anni  ebbe  la 
corona  poetica  ; fu  anche  laureato  in  diritto; 
ebbo  cattedra  a Tubinga,  e poscia  a Vienna 
dove  m.  nel  1539.  A bbiamo  di  lui  molti  versi 
encomiastici  che  si  leggono  in  fronte  a pa- 
recchie opere  de’suoi  contemporanei  e varie 
prefazioni  e note  nelle  edizioni  di  Petronio  ; 
— dell'  Enchiriiion  di  llaymcnrt  ; — delle 
Ecoglae  di  Nemosiano;  — delle  Lucubratio- 
nei  di  S.  EuChcrio  ; — dei  Dialoghi  di  Salo- 
nio  da  Vienna  e delle  Geoponirhe , edizioni 
tutte  rare  ma  poco  ricercate.  Pubblicòanche 
alcune  versioni  latine  col  testo  a fronte , e 
vari  altri  opuscoli  latini  in  prosa  e in  verso. 

BRASSONI  (Francesco),  gesuita  missio- 
nario al  Canadà,  ebbe  a soffrire  molto  prin- 
cipalmente nel  paese  degli  Uroni  dove  pre- 
dicava il  vangelo.  Essendo  ritornato  in  Ro- 
ma sua  patria,  attese  alla  predicazione.  Egli 
lasciò  una  Relazione  della  sua  missione,  Ro- 
ma, 1654,  in  4.° 

BBATANOFSKU(ANASTASio),n.nell761 
no'dintornidiKief,  m. nel  1806,  arcivescovo 
di  Astracan,  metqbro  dell'accademia  russa, 
e del  sinodo  dirigente  dell'impero,  è uno  dei 
prelati  più  celebri  del  moderno  clero  della 
Russia.  I suoi  primi  passi  nella  carriera  ec- 
clesiastica furono  segnalati  da  grandi  succes- 
si nella  predicazione. Le  sue  Prediche  recita- 
te a Pietroburgo  dal  1792  gl  1796  sono  i suoi 
capo-lavori.  Egli  ha  stampato  anche  Tracta- 
tui  de  concioni!  disparii  ioni  bus  formandis  ; 
tradusse  dal  francese  in  russo  Preservativo 
contro  l'incredulità,  Pietroburgo,  1794;  — 1 
Le  lamtntaiioni  di  Geremia  ; — Il  vero  Ma- 
lia ; — Saggio  intorno  olla  perfezione,  di 
Formey,  Pietroburgo  , 1805. 

BRATHWAXTE  (Riccardo  ),  poeta  in- 
glese, nato  a Warcop  presso  Appleby  nel 
V'estmoreland  nel  1588.  Appena  uscito  dal- 
V università  fu  capitano  d'una  compagnia, 


e deputato  luogotenente  noi  Vcstmoreland. 
Mori  in  Applelon  presso  Richemond  nel  Jork- 
sire  nel  1673.  Abbiamo  di  lui:  — Il  vello 
d'oro,  con  altri  poemi  ; — La  sanità  del  poe- 
ta, ovvero  il  pastore  appassionalo,  un  voi. 
in  8.“;  — Le  lagrime  del  dissipatore;  — 
Saggio  intorno  ai  cinque  sensi  , in  8.°;  — 
Il  gentiluomo  inglese  ; — Discorso  della  de- 
trazione ; — La  principessa  britanna  ; — 
Breve  lettura;  — Mercurio!  Britannicut, 
ovvero  il  novellista  inglese,  tragicommedia; 
—Itinerarium  Barnabii; — Poema  della  ri- 
itaurazione  di  Carlo  II;  — Il  regicida,  tra- 
gicommedia , ed  altre  opere  non  poco  pre- 
giate. 

BRATTEE  (Guglielmo),  figlio  d'altro 
Guglielmo. uomo  d’indole  edi  talento  straor- 
dinario. Nominato  uno  de’  rappresentanti 
di  Cambridge  alla  corte  generale,  diventò 
poscia  membro  del  consiglio.  Egli  studiò  teo- 
logia, e predicò  molte  volte  con  onore.  La 
sua  scienza  come  avvocato  gli  procacciò  mol- 
ti clienti,  come  medico  egli  fu  pratico  assai 
celebre.  Si  esercitò  anche  nella  milizia,  ed 
ottenno  il  grado  di  maggior  generale  fra  i 
mil iziott  i , e si  fece  amare  dal  popolo,  e dal 
governo.  Egli  m.  in  AUfax  neL1776. 

BRATTLE  ( Tommaso  ) , ricco  nego- 
ziante di  Boston, uno  dei  principali  fondatori 
della  chiesa  di  Brattle-Street, della  quale  era 
pastoreGuglielmo  suo  fratello.Egli  mori  nel 
1713  in  età  di  69  anni.  Varie  sue  osserva- 
zioniastronomiche sono  state  pubblicate  nel- 
le Transazioni  filosofiche. 

" BRACCO  o BRAUCIO  (Niccolò),  ve- 
scovo di  Sarsina  nella  Romagna,  nativo  di 
Ragusa,  era  molto  dotto,  e questo  merito  lo 
fece  da  Clemente  Vili  decorare  del  vesco- 
vado. Sotto  Paolo  V si  produssero  contro  di 
lui  motte  accuse  verisiinilmente  violente  o 
calunniose,  e questo  papa  lo  fece  metter  pri- 
gione nel  caste!  S.  Angelo  dove  rimase  in  e- 
strema  miseria  Gno  alla  morte  dello  stes- 
so papa  accaduta  nel  1621.  Sopportò  questa 
sventura  con  molto  coraggio  ed  impiego  quel 
disgraziato  tempo  a scrivere  le  vite  di  alcu- 
ni santi  in  latini  versi.  Gregorio  XV  lo  fece 
uscir  daL  carcere,  e lo  dichiarò  innocente  di 
di  tutte  le  accuse  intentate  contro  di  lui.  Do- 
po di  ciò  Braucci  ritornò  nel  suo  vescovado, 
ma  col  permesso  del  papa  il  lasciò  poco  tem- 
po dopo,  per  ritirarsi  a godere  io  Ragusa 
qualche  anno  tranquillo  prima  di  sua  morte, 
che  accadde  nel  1632, 

" BRAUCCI  (Nicolò),  n.  a Caivano, pic- 
cola terra  poco  discosta  da  Napoli  nel  5 ot- 
tobre 1719.  Suo  zio  Francesco  l'educò  nelle 
lettere,  e poi  studiò  nel  seminario  d’Avcrsa. 
Nel  1754  concorse  per  la  cattedra  di  Storia 
naturale-che  meritò  ed  ottenne.  Viaggiò  per 
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l'Italia  onde  visitare  orti  botanici,  ed  ami- 
cizia strinse  con  molti  dotti.  Ritornato  in  pa- 
tria portovvi  un  erbario  secco,  e classificò  il 
suo  museo  geologico.  Fece  il  progetto  per 
un  orto  botanico  a Poggio  reale,  progetto  che 
incontrò  ostacoli  per  essere  allora  le  scienze 
naturali  ed  in  ispezial  modo  la  botanica  in 
uno  stato  ancora  poco  inoltrato.  Molto  co- 
nobbe e penetrò  anche  nella  medicina,  ed  in 
quest' ultima  scienza  fu  lodato  da  alcuni  più 
che  nella  botanica.  M.  in  istima  nel  1773, 
per  apoplessia  , e fu  amico  del  Serao  , e 
maestro  di  Villari.  So  le  suo  opere  non  so- 
no ora  di  primo  conto  lo  furono  nègli  scorsi 
anni.  Abbiamo  di  lui  inedito  : — De  vilae 
neapolitanorum  litterariae  gloria  revocando; 
— De  Pianti s esotici t ad  medicinam  perii - 
nentibus  ; — Rei  agrariae  institutiones  secun- 
dum  methodum  Toumefortii; — Osservaiioni 
microscopiche  fatte  sopra  fa  natura  delle  Co- 
ronine e di  altre  produzioni  marine,  e sopra 
le  acque  minerali  della  Campania  ; — Tra- 
cia! us  de  Animalibus  ad  medicinam  facienti- 
bus; — Commentami  sopra  gli  Aforismi  SIp- 
pocrate  ; — Progetto  per  la  costruzione  di 
un  Orto  Botanico  in  Poggio  Reale;  — Trat- 
tali di  Notomia;  — De  vi  electrica,  de  fisio- 
logia ee.  ; — Institutiones  Boianicae,  que- 
st'autografo si  possiede  dall'Accademia  dei 
Naturalisti. 

BRAULION  o BRAULE  (.S.  ),  vescovo 
dì  Saragossa  , contribuì  possentemente  in- 
sieme con  S.  Isidoro  di  Siviglia  alla  riforma 
della  chiesa  di  Spagna  , nel  sec.  vii.  Il  suo 
corpo  venne  rinvenuto  nel  1270  e si  conser- 
va a Roma  nella  Basilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore. Abbiamo  di  lui  un  Elogio  di  S.  Isido- 
ro, suo  amico  ; — Vita  di  S.  Emiliano,  con 
un  inno  in  di  lui  onore  in  versi  jambici  ; ed 
altri  scritti  raccolti  a Madrid,  1632,  in  4.° 
S.  Rraulion,  mori  nel  646. 

" BRAULT  ( Cablo  ),  arcivescovo  di  Al- 
bv,  n.  a Poitiers  nel  1752,  m.  ad  Alby  nel 
1833;  era  prima  della  rivoluziono  arcidiaco- 
no e gran  vicario  di  Poitiers.  Andò  profugo 
in  Piemonte,  e si  poso  ad  educare  un  giova- 
netto per  procacciarsi  di  che  vivere  ; rientrò 
in  Francia  poco  prima  del  concordato  ; fu 
promosso  net  1802  al  seggio  arcivescovile  di 
Bayeux;  adempiè  l'uffizio  di  promotore  nel 
concilio  del  1811  ; nel  1817  fu  eletto  all'ar- 
civescovado di  Alby,  ma  non  prima  del  1823 
ne  prese  il  possesso  ; fu  compreso  nella  gran 
creazione  de'pari  del  1827,  e nel  1830  ces- 
sò dal  sedore  nelle  camere.  Questo  prelato 
pietoso  al  pari  che  dotto,  avea  ottenuto  a 
Bayeux  la  ritrattazione  di  vari  preti  costi- 
tuzionali;e  dopo  la  restaurazione  fu  tra  quei 
primi  vescovi  che  ripristinarono  le  contri- 
buzioni ecclesiastiche  e quando  fu  trasferito 


ad  Alby,  ovp  si  dovea  ordinare  oghi  cosa, 
fondò  seminarle  pubblicò  nel  14  ottobro  del 
1823  una  notabile  ordinanza  sopra  diversi 
punti  di  disciplina,  e di  amministrazione. 

*'  BRAULT ( Luigi),  poeta  lirico, edram- 
malico  francese,  n.  a La  Brio  nel  1782;  eb- 
be un  ufficio  delle  poste  ; indi  fu  vice-prefetto 
di  Forcalquier,  o per  ultimo  di  La-Cha'.re, 
ma  divoto  ai  diritti  della  nazione,  rinunziò 
a quel  carico,  quando  nel  1825  fu  dato  or- 
dine ai  prefetti  di  regolar  le  elezioni  secondo 
il  piacere  del  governo.  Passato  allora  a Pa- 
rigi collaborò  nel  Costituzionale.  Apparec- 
chiava nel  1829  la  rappresentazione  d' una 
tragedia  sopra  la  morte  di  Monaldeschi,  ma 
m.  prima  che  potesse  adempirsi  il  suo  desi- 
derio, ne  lasciò  il  carico  al  suo  amico  Bon- 
jour , il  quale  difatto  la  fece  mettere  sullo 
scene,  e fu  applaudita.  Abbiamo  ancho  di 
Ini  : — Ode  sul  disastro  della  Fregata  la  Me- 
dusa ; — Poesie  politiche  e morali; — Ibraim 
bassa  nella  contrq-opposizione,  satira.  I suoi 
versi  però  hanno  alcuna  volta  poca  eleganza 
poetica;  colpa  forse  secondo  troviamo  scrit- 
to, più  de’subbictti  che  dell’autore;  avve- 
gnaché noi  crediamo  che  ogni  argomen- 
to possa  essere  convenevolmente  trattato  in 
versi. 

*•  BRAUM  ( Pietbo  Vasi  ),  ad  estese  co- 
gnizioni nella  letteratura  antica  e moderna  il 
talento  aggiunse  della  poesia  e specialmente 
della  poesia  latina,  che  fu  ognora  coltivata. 
N.  a Vianeu  nell'Olanda  nel  22  dicembre 
1740. m.a  Dordrecht  nel  28  settembre  1817, 
e non  già  nel  1819.  Nel  1809  pubblicò  le  sue 
poesie  latine. 

BRAUN  (Giobgio),  arcidiacono  di  Dort- 
mund , morto  decano  della. collegiale  di  Co- 
lonia al  principio  del  sec.  xvu.  La  sua  opera 
principale  è On  Theatrum  urbium  praecipua- 
rum  mundi  , 6 voi.  , in  fol.  Egli  raccolse  le 
Omelie  di  Corn.  Giansenio  per  tutte  le  do- 
meniche dell'  anno. 

**  BRAUN  ( Salohohe  ) , medico,  n.  a 
Kiel  nell’  Kolstein  ; esercitò  l' arte  salutare 
a Nordlingen,  poscia  a Biberach,  ove  m.  nel 
1673.  Scrisse  un’opera  in  tedesco  sui  baciti 
di  questa  città. 

BRAUN  o BRAUN1US  ( Gio.  ),  professore 
di  teologia,  e di  lingue  orientali,  n.  nel  Bas- 
so Palatinato  nel  1628,  m.  a Gronìnga,  nel 
1709,  di  cui  si  rammenta  precipuamente  un 
dotte  trattato  intorno  alle  antichità  giudai- 
che, intitolato  ; Vestitus  sacerdotum  hebraeo- 
rum,  Leida,  1G80,  2 voi.  in  8.°,  coi)  rami  ; 
Amsterdam,  1721,  2 voi.,  in  4.° 

BRAUN  ( Giovani»!  Fkdebico  di ;),  dotto 
rinomato  , n.  a Iena,  nel  1722,  militò  negli 
eserciti  d’Austria  e d’  Olanda,  e si  ritirò  po- 
scia a Langensalza,  dove  m.  nel  1799  nella 
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piu  grande  povertà.  Abbiamo  diluì  un’opera 
molto  estimata  intit.  Istoria  delle  famiglie 
elettorali  e sovrane  di  Sassonia  oriunde  di 
Turingia  e di  M ionia,  3 voi.,  in  4.°,  Lan- 
gensalza,  1778-81. — BRAl'N  (Cablo  Adol- 
fo), fratello  del  precedente  , consigliere  im- 
periale a Vienna, ba  lasciato  alcuni  scritti  di 
legislazione. 

BKAUN  ( Enrico  ) , dotto  monaco  bene- 
dettino, socio  dell*  accademia  delle  scienze  di 
Monaco  di  Baviera  , n.  nel  1732  , ni.  nel 
1792,  è autore  di  un  ragguardevole  numero 
di  opero  , fra  le  quali  voglionsi  citare  prin- 
cipalmente le  seguenti  : Prospetto  pel  nuovo 
ordinamento  delle  scuole  nella  Baviera,  Mo- 
naco, 1770  ; — Elementi  di  Latinità,  ivi. 
1778  ; — Sinonimi  latini,  Augusta  , 1790. 
Tutte  queste  opere  sono  in  lingua  tedesca. 

*•  BKAUNBOM  (Federico),  teologo  pro- 
testante; è noto  solamente  per  aver  scritto  un 
libraccio  intitolato:  — Florum  Flaminiorum 
romanensiutr.  papalium  decas,  1613,  in  4.°; 
nel  quale  stabilisce  che  il  mondo  dovea  Uni- 
re nel  1711. 

BRAUN10  v.  Brown  c Browne. 

Bit  AH  AVER  ( Adriano  ),  pittore,  nato  in 
Arlem,  nel  1608.  Il  reai  museo  di  Parigi  pos- 
siede tre  de’  suoi  quadri.  Quello  che  è noto 
col  nome  di  Giuoco  delle  carte  basterebbe  es- 
so solo  per  giustificare  la  stima  che  Rubens 
avea  per  lui.  Ma  Brauwer,  dedito  allo  stra- 
vizzo, mori  all’ospedale  d’ Anversa  nella  fre- 
schissima età  di  32  anni. 

BRAUWER  o BROUWER  (Enrico),  na- 
vigatore olandese,  ebbe,  nel  1Ò13  il  coman- 
do di  una  squadra  diretta  allo  Indie , ed  in 
questo  viaggio  pose  le  fondamenta  del  com- 
mercio do’  suoi  connazionali  col  regno  di 
Siam.  Nel  1632  tu  nominato  governatore  ge- 
nerale delle  possessioni  olandesi  in  Asia  , e 
9 anni  dopo  la  compagnia  delle  Indie  occi- 
dentali gli  confidò  una  impresa  diretta  con- 
tro il  Chili.  M.  nel  1644  durante  quella  spe- 
dizione. 

BRAVO  (Giovanni),  scrittore  spagnuolo, 
n.  a Ciudad  Reale  nel  sec.  xvi,  fu  prcccltoro 
degli  infanti  della  imperadricc  c regina  Eli- 
sabetta. Non  è noto  il  tempo  della  sua  mor- 
te. Egli  è autore  d’una  traduzione  in  prosa 
castigliana  del  poema  latino  il  l'elio  d'oro 
d' Alvaro  Gomez,  1546  , in  4.” 

BRAVO  (Giovanni),  nato  a Piedraliila 
nella  Castigha,  professore  di  medicina  a Sa,- 
lamsuca  verso  la  fine  del  sec.  ivi  , lasciò  le 
seguenti  opere  : — De  hidrophobiaé  natura, 
cttusis  atgue  meiela.  Salamanca,  1576-1588, 
in  4.°; — In  libroi prognoslicorum  Bipporra- 
lis  commentarla,  ivi,  1578-1583,  in  8.°;  — 
De  ìimpheium  medicamentorum  delti  tu  li- 
bri duo,  ivi,  ec,  1592,  in  8." 
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*’  BRAVO  (Gto.  ),  gentiluomo  spagnuolo 
e valorosissimo  capitano  della  sollevazione 
delle  comuni  di  Spagna  contro  Carlo  V nel 
1519  chiamata  ia  santa  lega.  Fu  il  più  intre- 
pido campione  di  quella  dopo  I).  Antonio 
d'  Acuna  ; ma  venuto  aneli’  egli  in  forza  de- 
gli imperiali  con  gli  altri  principali  capi  Pa- 
della e Maldonado,  mostrò  più  di  tutti  vigore 
nel  sostenere  la  condanna  di  morte. 

BRAVO  (Bartolomeo),  gesuita  spagnuo- 
lo, n.  a Martin  Mugnos  nella  diocesi  d'Avila, 
coltivò  con  onore  la  grammatica, l'eloquenza, 
c la  poesia.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  Ope- 
re : — De  conscribcndis  epistolis  , Burgos. 
1601,  in  8.J;  — • Commentarla  linguae  lati- 
nae  ; — Dictionarium  plurimarum  rucum 
quae  in  Ciceroni!  scriptis  desiderantur  ; — 
Tliesaitrum  terborum  ac  phrasium,  ec.  ; — 
De  arte  rhetorica  ; — De  prosodia  progim- 
nasmata.  Bravo  m.  verso  l'anno  1648. 

BRAVO  CHAMIZO  ( Giovanni),  profes- 
sore di  medicinaa  Coimbra,lia  composto  una, 
opera  chirurgica  intitolata  : De  medendis 
corporis  malie  per  manualcm  operationem, 
Coimbra,  1605;  un’  altra,  anche  più  estesa. 
De  capiti s rulneribus,  ivi,  1610,  in  fui.  Egli 
era  nato  in  Serpa  città  del  Portogallo  nella 
provincia  dell’  Alenteio,  e m.  verso  il  1615. 

BRAVO  de  SOBRAMONTE  RAMtREZ 
( Gaspare  ) , n.  nelle  vicinanzo  di  Burgos. 
medico  di  Filippo  IV  , e di  Carlo  II  , re  di 
Spagna  , è autore  delle  seguenti  opere  : — 
Retolutionum  medicarum  circa  universam  lo- 
tius  pbitosophiae  doctriaam  , tornii s primus, 
Vagliadolid , 1649.  in  fol.  ; — Operum  mr- 
dirinulium  tomus  tertius,  Lione, 1674,  in  fol. 

**  BRAWE  (Gioacchino  Guglielmi}, 
poe'a  drammatico , n.  a Weissenfels , nel 
1738  ; fin  dai  primi  anni  fece  presentire  di 
se  stesso  assai  felici  disposizioni  per  la  poe- 
sia ; ottenne  nel  175C  i1  accessit  ad  un  coiir 
corso  aperto  a Berlino  sulla  migliore  trage- 
dia, pel  suo  spirilo  forte,  componimento  tra- 
gico diretto  contro  gli  increduli;  fu  seguitato 
dal  Bruto  tragedia  scritta  in  versi  iambici 
che  fu  accolta  a gran  favore.  Questi  bei  sag- 
gi davano  alte  speranze  di  lui,  ma  il  giovine 
autore  fu  condotto  nella  tomba  dal  vaiuolo 
net  1758.  Le  duo  tragedie  furono  pubblicate 
a Berlino  nel  1768. 

BRAWER  v.  Bracvbr. 

BItAY  ( Reginaldo  ).  statista  inglese,  m. 
nel  1501 , fu  uno  di  quelli  cho  contribuirono 
inaggiormentea  porre  sul  trono  d’Inghilterra 
Enrico  VII,  e fu  io  grande  favore  presso  di 
quel  monarca.  Sir  Reginaldo  fu  anche  ra- 
lente architetto  ; la  cappella  di  Vestminster 
edificata  secondo  i suoi  disegni,  e sotto  la  sua 
direzione  , corno  pure  un'altra  cappella  che 
fece  edificare  a Vidsor,  e dove  fu  seppellito, 
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sue  principali  stampe,  in  picciola  forma,  fa 
pubblicata  in  8-°  oblungo. 

•'  BRÈCHÉ  (Gio.).  avvocato  aTours  ove 
fu  nato  nel  1314;  aggiunse  allo  studio  delle 
leggi  la  coltura  dello  lettere,  ed  ebbe  l’onore 
di  noverare  tra’suoi  amici  il  cancelliere  del- 
l'ildpital  e Tiraqueau.  Mori  nella  pestilenza 
del  1383.  Oltre  a parecchie  traduzioni  ha  la- 
sciato : Manwtle  reale:  e- fi  Prontuario  delle 
leggi  di  Francia  ec.  — Ecco  l'intero  titolo 
della  prima  dello  citate  opere  : Manuale  rea- 
le, ovvero  Opuscoli  della  dottrina  e condizio- 
ne del  principe,  parte  in  proto,  parte  in  ri- 
ma, cól  Contento  di  Plutarco  della  dottrina 
del  Principe , insieme  ai  ventiquattro  pre- 
cetti d' Isocrate  della  regola,  e del  governo 
del  principe. 

*•  BRECUTEN  o VERBRECHTEN  (Nic- 
colò va > ) , poeta  olandese,  n.  ad  llaarlem 
sulla  metà  del  scc.  un;  contemporaneo  di 
Maerlant  che  lo  ricorda  nel  suo  Specchio  sto- 
rico. Par  certo  che  traducesse  il  romanzo  di 
lluon  di  Villcneuve  sopra  i qu altro  figli  di 
Agmone  ; ed  è probabile  che  traducesse  pure 
il  romanzo  di  Maugis  o Malagigi  di  cui  En- 
gchedé  scoperse  un  frammento  nei  1821  in 
Haarlem.  Su  questo  scrittore  si  possono  con- 
sultare le  Veglie  storiche  di  van  Wyo. 

BUECHTUS  ( Lbvi.no),  minor  osservante, 
n.  in  Anversa,  in.  a Mrlincs  nei  1338,  guar- 
diano del  convento  del  suo  ordino,  è autore 
d'una  tragedia  in  versi  latini,  intitolata  : Eu- 
ripus  tei  de  inconstantia  vHae  buina nae;  — 
Sylva  piorum  carminum  ; — e della  Storia 
di  alcuni  martiri. 

“ BRECK  ( Kobehto  ),  ministro  di  Marl- 
bprough  nel  Massi  olmsett,  n.  a Dordrecht 
nel  1682,  m.  nel  1731  ; era  versatissimo  nel- 
le lettere  ebraiche,  e pubblìcòalcumSenxoru 
nel  1728. 

"*  BRECKENRIDGE  (Giovassi),  procu- 
ratore generale  degli  Stati  Uniti,  m.  a Le- 
xington stato  di  Kcntuky,  nel  14  dicembre 
1806,  fu  t letto  membro  del  senato  in  veco  di 
llumphrey  Marshall,  nel  1801.  Nel  gennaio 
1802 sottomise  al  senato  una  risoluzione  pel 
rapporto  d’un  alto  della  sessione  precedente, 
relativamente  allo  stabilimento  giudiziario 
degli  stati  Uniti.  Questa  risoluzione  diede 
luogo  alle  più  vive  disc  is>ioni,  ai  più  grandi 
sforzi  dell’  eloquenza,  ed  a tutto  lo  sviluppo 
della  sua  possanza,  c della  sua  maestà.  Nel 
1603  Breckenridge  si  fece  altamente  distin- 
guere por  la  maniera  fon  cui  sostenne  le  ri- 
soluzioni relative  agli  alluri  di  Spagnaio  sue 
opinioni  erano  motto  più  moderate  di  quelle 
che  aveva  esposte  il  sig.  Ross.  Dopo  che  il 
Sig.  Lincoln  di  Masaachusett  ebbe  ceduto  il 
suo  posto , egli  fu  nominato  procuratore  ge- 
nerale, per  rimpiazzarlo. 

Diziem.  Star,  Univer.  voi.  i. 


BRECL1NG  (Federico),  teologo  lutera- 
no, n.nel  1629  iuliandevìtb,  fu  pastore  nella 
sua  patria  e poscia  in  Zvoll.  Le  sue  opinioni 
fanatiche  e la  meote  irrequieta  lo  rendettero 
odioso  allo  persone  assennate,  o dovette  ri- 
parare in  Olanda.  M.  all'Aia  nel  1711.  Tra 
le  molte  sue  opere  citerejno  : Panharmonia 
p anso phica\  — Tgpus  Pansophiae;  — Pscu- 
dosophia  mundi-,  — Bibliotheca  biUiotheca- 
rum;  — Alphabetum  naturae  et  misterium 
numerorum  cc. 

•'  BRÉCOURT  (Guglielmo  MARCOU- 
REAU  m ),  poeta  drammatico  mediocre  o 
buon  commediante  :si  scrisse  nella  compagnia 
di  Mòlière  noi  1658  ; era  eccellente  nel  rap- 
presentare le  parti  degli  eroi  tragici  e quello 
dette  da  paludamento.  Rappresentando  ii  suo 
dramma  intitolato  : Timone  fece  si  grande 
sforzo  per  trarre  gli  applausi  dall'uditorio, 
che  gli  si  ruppe  una  vena,  o morì  per  effetto 
di  questo  sinistro  accidente  nel  1685.  li  silo 
Teatro  composto  di  6 drammi  { 1660-74,  in 
12.°  ) è ricercato  dai  bibliofili. 

BRERA  (Giovanni  Fra.vcksco  van),  pit- 
tore nato  in  Anversa  nei  1683,  discepolo  di 
suo  padre  Alessandro,  valente  paesista.  Egli 
copio  per  lungo  tempo  con  fedeltà  e con 
una  perfeziono  atta  ad  ingannare  rocchio 
più  esperto,  le  tavole  di  Breughcl  di  Velours 
o di  Vouvermans.  Composo  poscia  nel  gene- 
re di  que'due  maestri,  tavolo  ricercatissime, 
e fu  direttore  dell'accademia  di  Anversa. 
Luigi  XV,  quando  entrò  in  quella  città  pel 
1746,  lo  onorò  con  lo  sue  lodi,  c fece  acqui- 
sto di  vari  suoi  dipinti.  Egli  m.  nel  1750. 

°*  BREDAEL  (Pietro  VA»).piUoro,  n.  nel 
1630  ad  Anversa;  lasciò  la  sua  patria  per 
andare  in  corto  di  Spagna,  ove  i suoi  paesi 
furono  ricevuti  con  molta  lode,  ma  nulla  vo 
lo  potò  ritenere  lungo  lontpo.  Tornossono 
in  Anversa;  ivi  fu  direttore  dell’ accademia, 
e m.  nel  1689.  I suoi  quadri  si  distinguono 
particolarmente  per  armonia  e colorito. 

BREDAL  ( N1ELS-KROG).  poeta  e com- 
positore danese,  m.  a Copenaghen  nel  1778, 
in  età  di  46  anni.  Era  stato  in  sulle  primo 
vice-borgomastro  a Dronthoim  in  Norvegia. 
Si  conoscono  di  lui  quattro  melodrammi  stam- 
pati a Copenaghen  nel  1738  e una  traduzione 
iu  versi  danesi  delle  Metamorfosi  d'Ovidio. 

BREDENBACU  (Mattia),  teologo,  n. 
circa  il  1490  nel  ducato  di  Bcrg  ; tenne  l'uf- 
ficio di  principale  dei  collegio  di  Emmerick, 
m.  nel  1539,  di  70  anni,  ha  lasciato  alcu- 
ni Trattati  di  controversia  e Commenti  ai 
Salmi. 

BREDENBACU  ( Tilma  nno  ),  figliuolo  del 
precedente,  n.  in  Emmerick  nel  1544,  m. 
nel  1587,  canonico  di  Colonia,  h«  lasciato 
Uua  Storia  della  guerra  di  Litania  od  1358, 
36 
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c rai!  libri  di  controversia  , c di  pietà.  ' 

BHEDENBACH  (Giovannidi).  scrittore 
tedesco  del  sec  iti,  n.  a Dusseldorf,  è autore 
di  Milititi  chrisliana  ec.,  Dusseldorf,  1560; 
e di  De  armeninram  rilibui,  montai,  tt  tr- 
roribut,  ivi,  1577. 

Bit  EDEN  BACI  v.  Brevdenbach. 

BREDENBOliRG  (Giovanni),  di  Hotter- 
datn.ha  pubblicato  nel  1075  un  Trattato  ra- 
rissitnoin  confutazione  del  sistema  di  Spinosa 
che  qualche  volta  si  trova  al  seguito  delle 
opere  di  quest’ ultimo. 

**  BREDEROC  o BREDERODE  (Geb- 
iirando),  poeta  olandese  del  sec.  ivi,  n.  io 
Amsterdam  nel  1585,  m.nel  1618  nel  fiorire 
dell'età  sua;  attese  particolarmente  a scrivere 
cose  teatrali,  c la  maniera  che  a lui  è propria 
è quella  della  farsa  o bassa  commedia. 

BREDERODE  ( Ribaldo  di  ),  Burgravio 
d’Utrccht  nel  acc.  xv,  cavaliere  del  Tosen 
d oro.  Davide  di  Borgogna,  figlio  naturalo 
di  Filippo  duca  di  Borgogna, nominato  vesco- 
vo d’ Utrecht,  sdegnato  contro  ì duo  fratelli 
Brederode,  fece  rinchiudere  Rinaldo  in  una 
torre,  e fece  anche  arrestare  sao  fratello  Gi- 
sbregt,  c s'impadrord  anche  di  quattro  figli 
naturali  di  Rinaldo.Per  giustificare  tale  con- 
dotta pubblicò  che  i due  fratelli  Brederode 
aveano  voluto  assassinarlo, c cheaveano per- 
sino concepito  il  pensiero  di  cacciare  dal- 
l'Olanda il  duca  Carlo  di  Borgogna.  Fece 
porre  Rinaldo  alfa  tortura  pcrcostringcrload 
accusarsi  di.se  medesimo,  ed  i tormenti  che 
soffri  furono  tanto  gravi  che  fu  ricondottolo 
carcere  seroiestinto.  Queste  crudeltà  perven- 
■ nero  allo  o rocchio  del  duca  Carlo  di  Borgo- 
gna, il  q tale  fece  prendere  Hinaldo  nel  ca- 
stello diSVyk,  ed  ordinò  che  fosse  trasferito 
a Rupehnonda.  NoH’anno  seguente  1742,  il 
duca  medesimo, momitiò  un  consiglio  di  ca- 
valieri del  Toson  d’oro  per  giudicare  l’accu- 
sato che  fu  dichiarato  innocente  e renduto 
alla  libertà.  Brederode  visse  ancora  alcuni 
anni,  e mori  m Arlem  dopo  un  gran  convito 
che  disturbò  tutti  quelli  che  v’erano  stati 
invitati,  cosi  che  si  sospettò  che  li  vino  vi 
fosse  stato  avvelenato.  Il  di  lui  fratello  mori 
egli  purepoco  dopo  essere  uscito  di  prigione. 

BREDERODE  ( Francesco  di  ),  nato  nel 
1466,  si  rendette  famoso  facendosi  capo  della 
parte  degli  llocksen,  che  per  qualche  tempo 
desolarono  la  loro  patria  con  la  guerra  civi- 
le. Con  850  nomini,  in  una  notte  d’ inverno, 
egli  s’impadronl  di  Rotterdafn,  seconda  cit- 
tà dell'Olanda,  senza  neppur  perdere  uno  dei 
suoi,  fece  immediatamente  lavorare  intorno 
alle  fortificazioni,  0 le  pose  in  istato  di  vali- 
da difesa.  Massimiliano  conte  d’Olanda,  e 
re  de' Romani  ne  ordinò  l'assedio,  ed  affidò 
‘Il  domando  deH’esercito  allo  Siathoucler  oeu- 


to  d’Egmond.  La  cilft  assediata,  ridotta  alla 
fame,  fu  costretta  ad  arrendersi.  Il  vincitore 
fece  decapitare  i principali  fra  gli  llocksen 
che  caddero  in  sua  potestà.  Poco  dopo  Bre- 
derode fu  preso  in  uoo  scontro,  nel  quale 
aveva  ricevuto  due  ferite.  Fu  condotto  a 
Dordrecht  e rinchiuso  nella  torre  di  l’utlok, 
dove  mori  nel  1100  nella  freschissima  elidi 
anni  21. 

BBEDERODE  ( Enrico  conte  di  ),  si  ag- 
giunse a Guglielmo  di  Nassau,  od  ai  conti 
d’Egmond,  e di  lioosu,  contro  la  parte  spa- 
gnuola,  fenduta  odiosa  dalle  vessazioni  del 
cardinale  di  Granvelle.  Egli  sottoscrisse  da 
prima  l’atto  di  associazione  noto  col  nomedi 
comprometto  e nell'anno  seguente,  alla  testa 
d’una  truppa  di  300  gentiluomini  presentò 
alla  duchessa  di  Parma,  governatrice  de’Pac- 
si  Bassi,  la  famosa  supplica  che  fu  il  segnale 
della  sollevaziene.il  risultamento  della  quale 
'fu  la  fondazione  della  repubblica  delle  pro- 
vinolo Unite.  Egli  fu  poi  cacciato  in  bando 
dal  duca  d’ Alba,  0 m.  esule  nel  1568,  di  36 

anni. 

BREDERODE  ( Pietro Cornelio),  n.  nel- 
l’Aia nel  sec.  ivi,  fu  per  lungo  tempo  am- 
basciatore degli  siati  generali  presso  va- 
rie corti  dell'Ateinagna.  Egli  lia  lasciato  in 
latine  molte  pregiate  opere  di  giurispru- 
denza. 

BREDERODE  (Rbinakdo  di),  della  fami- 
glia del  precedente,  ha  lascialo  in  lingua 
olandese  un  Giornale  dell'ambasciata  in  Mo- 
scova a negli  anni  1615-16,  Aia,  1619,  in  4.° 

BREDOW  ( Asmo  Enrico  di  ),  generalo 
prussiano,  e membro  deU'Accademia  di  Ber- 
lino , n.  nel  1683,  militò  con  gloria  nelle 
guerre  della  Silesia  e seppe  rendersi  celebre 
tanto  nelle  armi  quanto  nelle  lettere.  M. 
nel  1756. 

BREDOW  { Gioacchino  Leopoldo  di  ) . 
allro  generale  prussiano  n.  nel  1699  , si 
rèndette  celebre  con  la  sua  costante  cara  nel 
mantenere  la  disciplina  militare , e m-  nel 
1786  dopo  aver  fa'te  le 'guerre  nella  Silesia 
e nella  Boemia. 

“ BREDOW  ( Gabriele  Gottìfredo  ) , 
uomo  di  stato , o di  dottrina  , n.  a Berlino  . 
nel  1773  di  poveri  parenti  ; ebbe  un  posto 
gratuito  nel  ginnasio  di  Toachirnstall , e fe- 
ce speditissimi  profitti  negli  studi,  si  che  nel 
1796  ebbe  eomuno  con  Voss  la  cattedra  di 
di  rettorica  ad  Eutin.  In  quel  tempo  adem- 
piè quelle  sue  grandi  investigazioni  sofie  mi- 
suro del  Cielo  e della  terra  tentale  dagli  an- 
tichi. Avendo  poi  concetto  un  gran  disegno, 
ed  era  di  compilare  il  prospett  o di  tutti  i si- 
stomi  geografici  da  Omero  sino  alla  bassa  età 
se  ne  andò  a Parigi  nel  1867  , e vi  raccolse 
grandi  materie  per  lauto  lavoro;  ma  ternato 
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di  Germania  venno  in  aoapctto  a ehi  allora 
reggerà  la  tomaia  delle  Cose  come  avversario 
delti  parte  di  Napoleone, ed  amico  della  indi* 
pendenza  germanica.  Accettò  pertanto,  vo- 
lendo ruggire  ogni  pericolo,  una  cattedra  pro- 
postagli a Francforl  sali'  Odor  e mori  nel 
1814,  dopo  essere  stato  eletto  consigliere  di 
reggenza  dal  re  di  Prussia.  Le  suo  opere  son 
queste: — Manuale  di  Storia  antica;  — Cro- 
naca del  tee.  xt  i; — E fittola  paritientit;  — 
Saggio  » opra  Carlo  Magno. 

BREEMBEltG  ( Baitolommeo],  pittore, 
ed  incisore,  n.  in  Utrecht,  nel  1614,  era  ec- 
cellente nel  paesello,  e nel  dipingere  gli  ani- 
mali, ed  intagliava  egli  stesso  i suoi  disegni 
all'acqua  forte.  Molli  dei  suoi  migliori  qua- 
dri si  conservano  nel  reai  museo  di  Parigi. 

BREEREWOOD  v.  Bbebbwood. 

**  BREGOLINI  (Ubaldo), n.a  Noalo,  gros- 
so borgo  del  Padovano,  nel  172d;  essendo  a 
studio  nel  seminario  di  Padova,  fece  si  pron- 
ti avanzamenti  nella  scienza  del  diritto  che  i 
suoi  superiori  e maestri  ne  prendevano  gran 
meraviglia  e già  si  promettevano  in  lui  un 
grande  avvocato-,  quando  mutato  consiglio  si 
fece  sacerdote.  Insegnò  umane  lettere  e giu- 
risprudenza nel  seminario  di  Trevigi;  poscia 
il  diritto  civile  nelle  scuole  di  Bergamo  dette 
della  Misericordia  , e finalmente  a Venezia  , 
ove  m.  nel  1807.  Le  opere  da  lui  pubblica- 
te so:  o le  seguenti: — Grammatica  della  lin- 
gua latina ; — Prose  e poesie  re.;—  Orazioni 
in  mortedii  patritio  Bragadino Carmen, 
in  esametri  contro  gli  italiani  imitatori  del 
Thomas;  — Elementi  di  giurisprudenza  ci- 
vile secondo  le  leggi  romane;  — Del  celibato, 
satira  latina,  ec.;  — L Imeneo  delle  piante  e 
de'  fiori,  stanze;  — Orazione  in  morte  di  An- 
gelo Emo-,  — Vita  di  Caio  Crispo  Sallustio, 
tradotta  da  quella  scritta  in  latino  da  Le- 
dere;— Della  educazione  de  figliuoli,  disser- 
tazione di  Plutarco  volgarizzata  per  le  noz- 
ze di  Vulmarana-Mangilli;  — Erratone  delle 
lettere  di  S.  Benedetto  a sua  sorella  Scolastica. 
Fece  anche  una  ediz.  con  note  di  Properzio, 
clic  fa  parto  della  collezione  degli  scrittori 
latini  stampata  dalBaltinelli. 

* BREGUET  ( Amiamo  Luigi  ) , celebre 
orìtiolaio  , nacque  a Ncuchatel  in  (svizzera 
nel  10  gennaio  1747  da  una  famiglia  di  rifu- 
giati francesi.!  primi  studi  ai  quali  lo  sotto- 
misero nella  sua  infanzia  non  trovaronsi  af- 
fatto secondo  il  suo. gusto  , ed  allora  i suoi 
precettori  concepirono  assai  trista  idea  delle 
sue  disposizioni.  Ma  suaznadre  rimasta  ve- 
dova allorché  egli  non  aveva  ancora  dieci  an- 
ni , essendosi  rimaritila  con  un  ortuolaio , 
questi  fece  abbandonare  a'  Breguot  H colle- 
gio nel  quale  perdevi  il  tempo,  e l'applicò 
sotto  l'immediata  sua  direziono  ocU’artodi 


fare  gli  oriuoli.  Il  fanciullo  non  dimostrò 
maggior  vocazione  per  un  travaglio  cosi  se- 
dentario di  quella  per  la  grammatica  ed  il 
latino  ; ma  a poco  a poco  lo  combinazioni 
meccaniche  lo  interessarono  o la  sua  ripu- 
gnanza cessò.  Quando  raggiunso  quindici  an- 
ni, il  suo  padrigno  con  s ia  madre,  c sorella 

10  condusse  a Parigi,  e lo  collocò  presso  un 
oriuotaio  di  Versailles,  che  gli  fece  impara- 
re regolarmente  la  professione  , formando- 
ne cosi  il  suo  operaio  più  abile.  La  morte 
del  padrigno  suo,  o di  sua  madre  lo  lasciò 
senza  beni  di  fortuna,  o senza  appoggio  con 
una  sorella  da  mantenere.  La  sua  costanza 
trionfò  di  tutti  gli  ostacoli;  un  lavoro  for- 
zato lo  posa  in  grado  non  solo  di  fornire  a 
tutti  i lora  bisogni,  ma  puro  anclje  di  fare  un 
coeso  di  matematica  mentre  giù  sentiva  che 
la  cognizione  dello  scienze  esatte  era  per  lui 
un  preliminare  indispcnsabilo.  Usuo  pro- 
fessore fu  l’abate  Mario  cho  seppe  apprez- 
zare U suo  gonio,  ed  il  carattere  suo.  Egli  è 
da  quell'epoca  che  il  nome  di  Breguet  usciva, 
dalla  folla.  Nel  sormontare- lo  difficoltà  della" 
sua  situazione,  l'artista  avea  dilatati  i con - 
fini  dell'arte.  Le  suo  opero  erano  già  famoso 
in  tutta  l'Europa.  Un  giorno  essendo  il  duca 
d' Orléans  a Londra  fece  vodcro  un  oriuolo 
da  tasca  di  Breguet  all'oriuolaio  Arnold  cho 
era  riputato  il  primo  d’Europa.  Arnold  dopo 
avere  ammirato  il  meccanismo  di  quel  capo 
d’opera,  o l’esecuzione  di  tutti  i pozzi, s'af- 
frettò di  venire  a Parigi  per  farvi  conoscenza 
coll'artista,  e partendo  gli  lasciò  suo  Sgliocho 
restò  duo  anni  sotto  questo  nuovo  maestro. 
All'epoca  della  rivoluzione  Breguet  comun- 
que alTatto  straniero  alla  politica, divenne  so- 
spetto a partito  deminante;  ma  in  grazia  di 
alcuni  personaggi  influenti  gli  Cu  permesso 
di  lasciare  la  Francia.  Portossi  allora  nella 
gran  Brettagna,  e vi  restò  due  anni.  Un  ami- 
co generoso  il  sig.Desnay-Flytche,  volle  cho 
egli  fosse  alcoperto  dalla  necessità,  e lo  sforzò 
ad  accettare  un  portafogli -con  entro  cedole 
di  Banco.  Breguet  poteva  cosldedicarsi  esclu- 
sivamente a delle  investigazioni  meccaniche 
insieme  con  suo  figlio  che  l'avoa  accompa- 
gnato nella  terra  d'esilio.  Ritornato inFran- 
cia  dopo  avere  considerabrlmonto  aumentato 

11  fondo  delle  suo  cognizioni,  vi  trovòdistrut- 
ti  i suoi  stabilimenti,  ma  medianle  i soccorsi 
de'tuoi  amici,  ed  i nuovi  mezzi  di  riuscita 
ch'egli  seco  portava, fu  ben  presto  in  grado  di 
rialzarli,  e d' ingrandirli.  l)a  quel -punto  non 
cessò  di  migliorare  tutti  i rami  deL’arle,  o 
•di  accrescere  la  sua  riputazione  chofinl  dal- 
i'  essere  senza  rivali.  D'altronde  nessuno  in- 
cidente degno  di  rimarco  portò  variazione 
alla  sua  lunga  e tranquilla  carriera.  Diven- 
ne successivamente  oriuotaio  della  marina, 
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membro  dell’  uffizio  delle  longitudini,  e nel 
* 181 G nell' Utitulo  rimpiazzò  Carnet.  Noi  1823 
fu  membro  del  giuri  per  l'esame  de’ prodotti 
d'industria.  Fu  poco  dopo  l'aver  cessato  que- 
sto momentanee  funzioni  che  fu  all'  improv- 
viso colpito  dalla  morte  nel  17  settembre 
lo23  a cinque  oro  della  mattina  mentre  sta- 
va occupandosi  della  sua  grand’ opera  sa- 
larle di  fare  gli  oriuoli.  Il  suo  fino  ricor- 
da quello  di  Eulero  che  mancò  come  lui  in 
pochi  momenti  senz’  aver  provato  agonia. 
Dei  discorsi  furono  pronunziati  sulla  sua  tom- 
ba dai  signori  Arago,  Carlo  Dupin  e Ternaux 
il  maggiore;  Ncpomuceno  Lemcrcier  dedi- 
- ri>  dei  versi  alla  sua  memoria.  Il  carattere  di 
Brcguet  non  era  meno  osservabile  de' suoi 
talenti.  Era  ricercato  nellcprime  classi  della 
società  ove  contava  parecchi  amici.  Dicesi  di 
lui  ch'abbia  conservato  sempre  l' ingenuità 
della  gioventù  ed  anche  dell'  infanzia  ; che 
vedeva  tutto  il  hello  mono  le  sue  opero  ; e 
che  ebbe  delle  relazioni  col  buon  La-fontai- 
ne,  e che  in  line  fu  modesto  e moderato.  I 
‘ perfezionamenti  che  Breguet  ha  portato  in 
questa  parte  della  meccanica  a cui  aveva  de- 
dicato le  sue  veglio  , hanno  avuto  per  risul- 
tato di  dare  alla  Francia  la  primazia  nell'ar- 
te di  fare  gli  oriuoli  al  detto  di  tutti  quelli 
che  non  sono  Inglesi.I  suoi  perfezionamenti 
abbracciano  tutti  i rami.e  tutte  le  parti  del- 
l'arte. Nell’impossibilità  qui  di  annoverarli 
tutti  ristringiamoci  ad  indicarne  i principali. 
Dobbiamo  a lui  se  non  la  prima  idea  almeno 
il  comodo  oso  delle  mostre  perpetuo  che  si 
rimontano  da  se  stesse  mediante  il  movi- 
mento che  loro  dassi  portandolo.  Questa  in- 
gegnosa invenzione  rimonterebbe  secondo  al- 
cuni autori  alla  metà  del  sec.dccimoscttimo; 
ed  un  ecclesiastico  francese  no  disputa  l’ono- 
re ad  un  artista  di  Vienna.  Ma  qualunque, 
siasi  l'autore  della  scoperta,  fatto  sta  chele 
mostre  di  quel  genero  erano  piuttosto  dei 
sonagli  per  soddisfare  la  curiosità  piuttosto 
. Che  utili  stromenti.  Non  solo  quelle  non  si 
rimontavano  chedietroun  cammino  lungo  e 
penoso,  ma  inoltro  si  sconcertavano  ad  ogni 
momento.  Breguet  ricomponendole  dietro 
migliori  principi  fece  sparire  la  più  piccola 
traccia  di  tale  duplice  inconveniente.  Dicdo 
loro  la  più  perfetta  regolarità,  le  svariò , le 
complicò  in  ogni  maniera,  le  fece  a secondi, 
al  quanto  del  mese,  ad  equazione  , ed  a ri- 
petizione, che  suonano  a minuti.  Perfezio- 
nati secondo  i suoi  metodi  sono  arrivati 
adesso  al  punto  di  non  abbisognare  del  mo- 
vimento che  produce  l’andamento  più  dolce 
se  non  so  che  per  un  quarto  d'ora  ogni  tre 
giorni,  e lasciando  di  portarle  camminano 
ancora  tre  giorni  qualunque  in  riposo.  Al- 
cune di  quelle  eh'  egli  ha  condizionale  sono 
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state  portate  per  otto  anni  senz'essere  aperte , 
e senza  soffrirò  la  più  picciola  alterazione. 
Egli  t Breguet  che  per  garantire  dalle  rottu- 
re la  punta  del  rocchetto  del  bilanciere  nel 
caso  di  un  urto  violento  o caduta  della  mo- 
stra, immaginò  il  paracadute  che  preserva 
il  regolatore  da  qualunque  attrito,  invenzio- 
ne preziosa  specialmente  per  gli  orinoli  da 
tasca.  Egli  è stato  il  primo  che  fabbricasse 
do’quadranti  da  ripetizione  d'una  disposiziono 
più  sicura  : lasciando  maggior  luogo  per  le 
altre  parti  del  meccanismo.  Allo  campano 
che  anticamente  nelle  nostre  ripetizioni  ren- 
deano  necessario  delle  aperture  nella  cassa 
per  esser  sentite,  e per  le  quali  la  polvere 
s'iutroduccva,  o cagionava  la  rapida  distru- 
zione dell'  istromeato  , Breguet  sostituì  lo 
molle  a campana.il  suono  delle  quali  è tanto 
più  forte  c più  netto,  quanto  più  esattamente 
sia  chiusa  la  cassa,  e ben  presto  rimpiazzan- 
do le  vecchie  campane,  diedero  luogo  ad  un 
novello  ramo  d'industria  oggi  giorno  sparso 
per  tutta  l'Europa  cioè  le  mostre,  sigilli,  ta- 
bacchiere, o scatole  a musica.  Portando  la 
sua  attenzione  in  egual  modo  sopra  tutt'  ■ 
punti  dell'  arte  sua  , sopra  quelli  reclamati 
dalla  moda  esigonte  quanto  sopra  altri  elio 
otTrono  una  materiale  utilità  incontrastabile, 
fece  camminare  di  fronte  eie  disposizioni  mo- 
derne le  più  vantaggiose  por  la  bontà  dell'  in- 
terno meccanismo  della  cassa,  e le  nuove  for- 
mo delle  casso  stesse,  dei  quadranti  le  distri- 
buzioni piacevoli,  e comode  degli  aghi,  del 
quanto  del  mese,  l'uso  de’ metalli  differenti, 
gli  ornamenti  ec.,  o come  nell'idea  della 
molla  campana  tutto  queste  invenzioni  die- 
dero l'impulso  ad  una  folla  d'industrie  se- 
condarie, e furono  tanto  utili  al  movimento 
commerciale  quanto  ai  progressi  dell'arte 
stossa.  Ma  egli  ò specialmente  alle  scienze 
esatte,  all'astronomia,  alla  fisica,  alla  navi- 
gazione che  Breguet  moltiplicando  i mezzi  di 
calcolare  i minimi  più  delicati  del  tempo  con 
l'ultima  esattezza haprcstato  deservigi  inap- 
prezzabili. Invano  il  redattore  della  rivista 
di  Edimburgo  in  un  articolo  d’artificioso  elo- 
gio, sembrò  voler  diminuire  il  merito  di  Bro- 
glici sotto  questi  puntidi vista  compiangendo 
l'artista  dell'avcr  dovuto  in  Francia  più  spes- 
so servire  ai  capricci  della  moda,  piuttosto 
che  soddisfare  alle  domanda  della  scienza. 
Pel  fatto  però  egli  è vero  che  le  felici  modi- 
ficazioni introdotto  da  Breguet  in  tutto  cui 
che  ha  rapporto  all'eleganza  <jd alla  aolidità, 
l'occuparono  molto  meno,  e figurarono  iu 
assai  più  scarso  numero  nella  lista  delle  suo 
invenzioni  di  quell’  innumerevoli  perfezio- 
namenti co'quali  raccomandò  i suoi  crono- 
metri agli  astronomi,  od  ai  navigatori.  Pa- 
recchi scappamenti  liberi  testificarono  la  fe- 
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condilà  del  eoo  genio  e la  varietà  de' suoi 
piani.  Tale  è lo  scappamento  naturalo  che 
pud  far  senza  dell’  olio,  la  teoria  del  quale 
per  qualche  tempo  fu  un  segreto  pel  pubbli- 
co : Io  scappamento  a forza  costante,  con 
ruote  di  rimonta  indipendenti,  il  migliore  di 
tutti  quelli  che  si  conoscono;  lo  scappamen- 
to a spirale  , lo  scappamento  a vortice  nel 
quale  il  bilanciere  oltre  il  movimento  di 
ondulazione  , eseguisce  a capo  di  un  certo 
tempo  un  movimento  di  rotazione  sul  suo 
asse  , di  modo  che  supposto  il  cronometro 
in  un  dato  punto,  cadauna  delle  estremi- 
tà del  bilanciere  è stata  successivamonte  la 
più  innalzata  al  momento  del  riposo,  c tut- 
te le  ineguaglianze  che  possono  trovarsi  nel 
suo  peso  sono  compensate  durante  ogni  ri- 
voluzione; il  doppio  scappamento,  che  è in 
fatto  semplicemente  una  mostra  doppia  for- 
bita di  due  scappamenti,  e due  bilancieri  per 
regolarla.  Questa  idea  poscia  fu  applicata  ai 
pendoli  dello  stesso  Breguet  aggiungendovi 
un  secondo  regolatore.  1 due  movimenti,  e 
i duo  pendoli  comunque  assolutamente  se- 
parati, esercitano  nultameno  fra  loro  un' in- 
fluenza in  modo  da  regolarizzarsi  scambie- 
volmente, ed  acquistare  una  marcia  l' uno 
per  l'altro  molto  più  regolare  di  quella  che 
otterrebbesi  da  un  solo.Questo  mezzo  di  con- 
trolleria rettifica  gli  errori  meravigliosamen- 
te. La  perfezione  della  mostra  doppia  è sta- 
ta avverata  con  degli  esperimenti  speciali  ci- 
tati nel  rapporto  fatto  ali' Institelo.  In  que- 
sto modo  dai  suoi  lavoratori  sortirono  nume- 
tosi  pendoli  astronomici.mostre  od  orologi-di 
mare,  e cronometri  da  tasca;  le  svariate  co- 
struzioni de’ quali  furono  opera  sua,  oche 
per  precisione,  per  solidità  non  menoche  per 
eleganza  superarono  tutto  ciò  che  conosce- 
vasi  di  più  perfetto.  Fra  questi  cronometri 
noi  faremo  particolare  menzione  di  quelli 
ch'egli  Costrusse  in  assai  gran  numero  sopra  i 
medesimi  prìncipi, e dimensioni,  in  modo  ta- 
le che  una  parte  omologa  di  ognuno  di  quel- 
li potesse  adattarsi  in  tutti  gli  altri , chie- 
dendo soltanto  due  copaie  a fine  chese  per 
qualche  accidente  si  guastasse  uno  de'pezzi  si 
potesse  rimpiazzare  con  un  altro  in  meno  di 
cinque  minuti.  L'esposizione  del  1819  venne 
arricchita daBreguet  con  molti  capolavori, al- 
cuni d'alta  importanza  per  la  scienza,  altri 
degni  dì  rimarco  pel  doppio  merito  delle  dif- 
ficoltà superate,  e per  la  bellezza  dell'esecu- 
zione. Alla  prima  classe  appartengono  oltre 
■il  doppio  orologio,  eia  doppia  mostra  qui  so- 
pra cennate,  l’orologio  di  mare  a vortice  com- 
prato da)  conte  di  Somma  riva,  ed  il  eompu- 
tatore  astronomico  rinchiuso  net  tubo  d'un 
tcloscopio  d' osservazione,  che  ryide  sensi- 
■ bili  alla  vista  i decimi  di  secondo,  e permette 


anche  d'apprezzare  i centesimi  di  secondo. 
Nella  seconda  categoria  vanno  annoverali  una 
infinità  di  bei  cronometri  da  tasca,  semplici 
od  a ripetizione  per  parecchi  pendoli  da  viag- 
gio  a ripetizione  e sveglie,  movimento  della 
luna,  e giorni  tutti  dej  mese  costruiti  sopra 
i principi,  oconla  diligenza  d'una  buona  mo- 
stra marina, un  computatorc  militare  con  so- 
neria per  regolare  il  passo  della  truppa, il  mo- 
vimento del  quale  puossi  accelerare,  o ritar- 
dare ; un  orìudo  da  collo  rinchiuso  in  una 
doppia  cassa,  il  tutto  di  una  linea  e mezzo  di 
grossezza,  e di  11  linee  di  diametro  con  un 
ago  saliente  mobile  al  dito  in  un  verso,  ma 
che  8' arresta  dall 
dalla  mostra  che 
ciò  che  permette 
di  conoscere  le  ore  , ed  i quarti  co!  tatto;  fi- 
nalmente il  faldoso  pendolo  simpatico,  sopra 
il  quale  hasta  situare  come  sopra  una  porta 
oriuoli  prima  di  mezzo  giorno,  o prima  di 
mezza  notte  una  mostra  a ripetizione, che  an- 
ticipi, o ritardi  perchè  a quelle  due  epoche 
gii  aghi  sieno  portati  immediatamente,  a vi- 
sta sull'oca  o minuti  del  pendolo,  c che  in 
pochi  giorni  il  movimento  interno  delia  mo- 
stra sia  da  se  stesso  regolato  tanto  esatta- 
mente come  se  il  più  abile  oriuolaio  avesse 
sorvegliato  l'operazione.  Un  pendolo  di  que- 
sto genere  eseguito  parimonti  da  Breguet  era 
stato  manda'o  da  Napoleone  allo  sfortunato 
Belim  111.  II  talento  di  Breguet  per  la  mec- 
canica,e per  la  scienza  non  fu  esclusivamen- 
, te  circostritto  all'  arte  ella  quale  fece  fare 
de' passi  prodigiosi.  Egli  immaginò  il  mecca- 
nismo ieggioro,  e solido  dei  fotografi  stabiliti 
daChappe.egli  creò  un  termometrometallico 
di  una  se  isibilità  al  di  sopra  di  quanto  è co- 
nosciuto, soprattutto  per  lo  sviluppo  istan- 
taneo del  calorico.  L’ago  n’  è sospeso  ad  una 
lunga  lamina  piegata  in  spirale,  composta  di 
tre  metalli  soprapposti,  ed  aderenti  fra  loro, 
lamina  che  nulla  mono  non  ha  che  un  ciò, 
quantesimo,  c qualche  volta  che  un  centesi- 
mo di  linea  di  grossezza.  Egli  aveva  raccolto 
una  quantitàdifattiinleressantisulia  trasmis- 
sione del  movimento  dei  corpi  che  per  se  stes- 
si restano  in  riposo,  ed  aveva  intenzione  di 
pubblicarli.  Allorquando  la  morte  lo  colpi, 
metteva  in  ordine  una  grand'opera  sull'arte 
deil'oriuolaio,  dove  doveano  esserocomprese 
tutte  le  sue  scoperto.  Ebbesi  per  luogo  tem- 
po la  lusinga  che  questo  libro  importante  sa- 
rebbe stato  pubblicato  dalla  diligenza  del  fi- 
glio. Due  ritratti  in  litografia  di  Breguet  com- 
parvero dopo  la  sua  morte.  Il  suo  busto  di 
grandezza  natnraleè stato  modellatoli;  gesso. 
Barbier,  ascrive  a Breguet  un  Euai  sur  in 
farci  animale,  et  sur  le  principe  du  «louea- 
| meni  voUmtaire,  Parigi,  1811,  in  b.°. 


'altro  sopra  l'ora  indieata 
rinchiude  la  doppia  cassa, 
di  consultare  formolo,  c 


BRE  _g  286  §a  BRE 


BREGY  (Ca «lotta  Sauuaisb  diCbazan, 
contessa  di'),  cepole  di  Saumaise  (Saimasio), 
fu  una  delle  dame  d’onore  dcll^regina  di 
Francia  Anna  d’ Austria.  Ella  Tu  rinomata  in 
quella  corte  per  lo  spirito,  c per  la  bellezza. 
Abbiamo  di  lei  una  Collezione  di  lettere  e di 
veni.  1066-1668.  M-  in  Parigi,  net  1793,  di 
74  anni.  1 

BKEGY (di  Flecblles), monaca  di  Porto- 
Reale,  chiamata  suora  di  santa  Eustochio, 
ha  scritto  una  vita  di  Madre  Maria  degli  Ass- 
geli.  badessa  di  Maubuisson,  e poscia  di  Por- 
to-Reale, Amsterdam,  1754,  in  2 parti.  Ab- 
biamo anche  una  Relazione  della  sua  cattività 
nella  collezione  intitolata:  Diversi  atti.  Let- 
tere, e relazione  delle  monache  di  Porto-Rea- 
le, 1724,  in  4.° 

" BREHAN  ( Linci  Roberto  Ippolito  , 
conte  di  PLELO  ) , diplomatico  francese,  n. 
nel  1699,  d’ un’ antica  famiglia  di  Brettagna 
abbracciò  la  professione  delle  armi  ed  otten- 
ne un  reggimento  del  suo  nome.  Profittò  de- 
gli ozi  della  pace  per  coltivare  le  lettere,  ed 
acquistò  in  pari  tempo,  con  lo  studio  della 
storia  e de’  trattati,  una  cognizione  profonda 
degli  interessi  delle  diverse  corti  di  Europa. 
Fu  eletto  nel  1729  all’ambasciata  di  Dani- 
marca ed  esercitò  tale  impiego  quando  la 
Russia  e l’Austria  si  collegarono  per  allon- 
tanare Stanislao  Leczioshi  dal  trono  di  Polo- 
nia. Fu  egli  che  progettò  di  soccorrere  Ban- 
zica  con  la  sua  piccola  truppa  aumentata 
di  cento  francesi,  ed  ordinò  tosto  l’assalto 
del  campo  russo.  In  un  momento  lo  paliz- 
zate furono  espugnate  , le  fosso  ricolme  , 
Brchan  si  lanciò  alla  guida  de’  suoi  solda- 
ti su  per  la  breccia  fatta  da  essi.  1 Russi 
spaventati  si  ritirarono  in  disordine:  tutti 
quelli  cho  osarono  di  resistere  caddero  sotto 
il  ferro  de’ Francesi.  Brehau  era  vicino  alio 
mura  della  piazza  allorché  cadde  trapassato 
da  palio  nel  27  maggio  1734.  L’ eroismo  di 
Brehan  è stato  celebrato  dai  più  degli  scrit- 
tori; ma  de  Flessati  trovò  che  il  suo  genero- 
so sagrifìzio  non  può  giustificare  la  sua  con- 
dotta. Conosceva  lo  lettore  quest’ uomo  de- 
gno di  miglior  sorte,  la  filosofia,  l’ astrono- 
mia e la  poesia.  Avea  formato  una  bibl.  pre- 
ziosa, o lasciò  un  idillio  intitolato:  Modo  di 
prendere  gli  uccelli  inserito  Bel  Portafogli 
d'un  uomo  di  gusto:  si  trovano  pure  parecchie 
sue  lettere,  in  francese,  in  latino , ed  in  da- 
nese. 

"BREHAN  (Gio.  Rbnato  Francesco  A- 
ma lamico  di  ),  fratello  minore  del  conte  di 
Pleki  d’una  delle  più  illustri  famiglie  della 
Bretagna;  fir  discepolo  dcll’ab.  Liouit;  la  sua 
educazione  fu  compitissima  in  ogni  manie- 
ra di  geatil  disciplina,  onde  componeva  ver- 
si , sonava  svariati  strumenti , e dipingeva. 


Preso  l’ aringo  dello  armi  fu  dal  principio  al 
.fine  alla  guerra  de’  7 anni;  al  tempo  della  ri- 
voluzione , benché  fosse  di  parto  regia  non 
volle  uscire  di  Francia  , ma  esigliato  da  Pa- 
rigi come  nobile,  si  tenne  nascosto  iu  un  oscu- 
ro villaggio  ; ovo  eompose  la  sola  opera  cho 
ci  ò rimasta  da  lui  intitolata  : La  parola  e la 
cola  spiegala  con  le  derivazioni  latine,  libro 
cosparso  di  citazioni  ed  aneddoti  che  alla 
istruzione  aggiungono  molto  diletto.  Ignorasi 
il  tempo  della  sua  morte  ma  vivea  ancora 
nel  1807. 

t **  BREISLAK  ( Scipionb  ),  celebro  geolo- 
go, e naturalista  , nato  a Roma  nel  1748  da 
padre  svedese.  Fu  prima  professore  a Ragu- 
sa e quindi  a Roma  , e divenne  creatore  del 
gabinetto  mineralogico.  Lo  studio  della  mi- 
neralogia essendo  divenuto  il  principale  og- 
getto di  Brcislak , portossi  a Napoli  dove  fu 
incaricato  di  costruire  sulla  Solfatara  il  più 
grande  apparato  che  siasi  mai  veduto.  Ivi 
compose  varie  opere.  Essai  sur  la  Solfatara 
de  Pozzuoli,  Napoli,  1793,  in  8.’;  — Topo- 
grafia fisica  della  Campania,  Firenze,  1798, 
in  8.°;  — Viaggi  nella  Campania  cho  Pom- 
mereul  tradusse  in  francese,  Parigi,  1801;— 
Del  salnitro  e dell'arte  del  salnitro,  Milano, 
1803  , in  8.“;  — Introduzione  alla  geologia, 
Milano,  2 voi.,  in  8.°;  — Memorie  sulle  os- 
servazioni fatte  da  celebri  geoioghi  posterior- 
mente a quelli  del  conte  Marzari  intorno  alla 
giacitura  dei  granili  del  Tiralo  meridionale, 
Milano,  1824  , in  8.°  Fu  nomiuato  nel  1803 
membro  dell’  Instituto  reale  italiano  ; Brci- 
slak.  era  membro  altresì  della  società  reale  di 
Londra,  di  quelle  di  Edimburgo,  di  Berlino, 
di  Monaco  , di  Torino  ec.  M.  a Milano  nel 
15  febbraio  1826.  11  suo  gabinetto  di  mine- 
ralogia è stato  venduto  alla  famiglia  Borro- 
inci,  presso  la  quale  i viaggiatori  possono  ve- 
derlo. 

BREITENRACII  v.  Brbydenbach. 

BRE1THAUPT  (Giovanni  FBDBRico),m. 
nel  1713  , consiglierò  del  duca  di  Sassonia 
Gota,  ha  lasciato  una  traduzione  di  Giuseppe 
Ben  Gorion,  islorico  ebreo,  eh’  egli,  per  una 
inconcepibile  inavvertenza  confondo  con  T i- 
storico  Giuseppe  Flavio. 

BREITHAUPT  (M. Cristiano),  nepoto  del 
precedente  , n.  nel  1689,  m.  nel  1749,  pro- 
fessore di  filosofia,  o di  eloquenza  in  Elman- 
stadt,  ha  lasciato:  De  principile  humanarum 
actionum  ; — De  Siglo  SulpiUi  Severi;  — 
Disquisitio  histórica  de  variis  modis  occulte 
s ribendi  velerum  et  recentiorum ; — De  Un- 
guae  angli  amie  pronuncialione,  te.. 

BREITINGEK  (Gio.  Gjac.  ),  nato  a Zu- 
rigo nel  1575,  m.  nel  1645  , dopo  essoro 
stato  pastore  e professore  ..diventò  nel  1613 
capo  del  clero  del  cantooe  di  Zurigo,  ed  ebbe 


grande  «Dioriti  nelle  faccende  ecclesiastiche 
e politiche  della  sua  patria.  Le  sue  opere 
stampate  , sono  una  Tradusione  tedesca  del 
Nuovo  Testamento , Dissertazione  e Sermo- 
ni,§\  conservano  le  sue  memorie  m.  ss.  nel- 
la lobi,  di  Zurigo. 

BUE1TINGER  ( Gio.  Giac.  ),  canonico  e 
professore  di  lingue  greca  ed  ebraica  a Zuri- 
go,n.  in  quella  città  nel  1701,  e m.  nel  1776. 
Andiamo  ad  esso  debitori,  fra  le  altre  opere, 
di  una  ediz.  della  Bibbia  de' Settanta  , Zuri- 
go , 1730,  4 voi.,  in  4.°,  ed  una  Critica  del- 
r arte  della  poesia,  1740,  2 voi.,  in  8.“  in  te- 
desco. 

BRE1TKOPF  ( Giovassi  Gottlibbe  Em- 
ma* cele),  celebre  tipografo,  n. a Lipsia,  nel 
1710,  spese  tutta  la  sua  vita  nel  perfeziona- 
re l’ arte  tipografica  , ed  in  ricerche  intorno 
all'  invenzione  ed  ai  progressi  della  medesi- 
ma. Egli  diede  ai  caratteri  tedeschi  una  ele- 
ganza non  conosciuta  fino  al  suo  tempo,  com- 
binò le  materie  pel  getto  , felicemente  a se- 
gno, di  rendere  i suoi  tipi  del  doppio  più  du- 
revoli de'  tipi  consueti,  fece  utili  ricerche  in- 
torno al  modo  di  stampare  la  musica,  le  car- 
te geografiche  e persino  i ritratti,  con  tipi 
mobili;  e riuscì  finalmente  a stampare  con 
caratteri  di  tal  genere  i libri  cinesi  che  pri- 
ma s'intagliavano  nel  legno.La  sua  tipografia 
era  una  delle,  più  compiute  dell' Europa  : vi 
ai  vedevano  i punzoni,  e le  matrici  di  400  al- 
fabeti diversi,  ed  una  grande  quantità  di  boi 
caratteri.  Lasua  getteria  avea  dodici  fornelli, 
e vi-  lavoravano  39  operai.  Egli  spediva  ca- 
ratteri nella  Polonia,  nella  Russia,  nella  Sve- 
zia, e persino  in  America.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  : Saggio  intorno  al C istoria  del- 
V invenzione  della  stampa  , 1774  ; — Saggio 
intorno  all’  origine  delle  carte  da  giuoco-,  alla 
carta  di  stracci,  ed  al  principio  dell'  intaglio 
in  legno  in  Europa,  2 parti  in  4.°  1784-18101, 
in  tedesco.  Egli  mori  a Lipsia  nel  1794. 

*•  BKELIN  (Niccolò),  professore  di  musi- 
ca svedese,  n.  nel  1690;  studiò  in  prima  giu- 
risprudenza; fu  per  qualche  tempo  copista  di 
notaio  e poi  soldato  in  Prussia. Fastidito  della 
militare  disciplina  se  ne  fuggi  in  Italia,  ove 
costretto  ad  eleggersi  uno  stato  per  campare 
la  vita  si  deliberò  per  l'arte  di  fabbricare  liu- 
ti, e vi  fece  speditissimi  avanzamenti.  Co- 
in’  ebbe  acquistato  qualche  danaro,  tornò  in 
Alemagna,  ove  studiò  teologia  ; fu  fatto  pa- 
ttare, in.  presso  Carlstadt  nel  1753.  in  fa- 
ma di  valente  meccanica.  Membro  dell'acca- 
demia delle  scienza  di  Stock holm  le  avea  pre- 
sentato una  lodata»  dissertazione  sul  miglio- 
ramento de'clavicembali.  • 

v -BREMA  W v.  Brama.  * 

BREMBAT1  (Emilia), gentildonna  di  Ber- 
gamo, moglie  di  Ezechiele  Solfa.  Narrano 


che  fosse  ornata  di  tanta  eloquenza,  che  in- 
nanzi ai  tribunali  di  Venezia  portando  que- 
rela della  uccisione  di  Achille  suo  fratello 
parlasse  con  tanta  commozione  che  inducesse 
a piangere  i giudici.  Si  piacque  anche  della 
poesia  volgare,  e nella  raccolta  delle  rimalrici 
più  illustri,  fatta  per  cura  di  Luisa  Bcrgalli 
leggesi  un  suo  sonetto.  Non  abbiamo  contez- 
za dell'  anno  in  che  nacque,  e in  che  m.;  ma 
vivea  nel  1563,  perchè  troviamo  che  Ludo- 
vico Dolco  le  indirizzò  nel  di  30  novembre  di 

3uelf  anno  medesimo,  la  seconda  parte  delle 
storie  di  Gio.  Zonara. 

” BREMBATt  ( Isotta) , della  stessa  fa- 
miglia che  la  precedente  , moglie  del  conte 
Girolamo  Grumello  ; fiori  dopo  la  metà- dpi 
scc.  ivi  , fu  assai  profonda  nella  cognizione 
delle  lingue  latina,  italiana,  francese,  e spa- 
gnuola.e  dicono  che  in  quest' ultima  valesse 
quanto  i migliori  poeti  di  Castiglia.  Il  Maz- 
zucchetli  narra  che  desse  belli  saggi  nel  lati- 
no trattando  alcune  cause  ne'  tribunali  mila- 
nesi. M.  nel.  1580.  Abbiamo  di  lei  parecchie 
lettere  c varie  poesie  nelle  raccolte  del  tempo 
e specialmente  in  quella  delle  rimofrici  illu- 
stri della  Bcrgalli. 

BREME  ( il  marchese  di  ) v.  Arbosio 
Luigi  ). 

BREME  v.  Asborio  l’ aliate. 

BREMOND  ( Gabriella  ),  n.  a Marsiglia 
verso  il  1630.  A quel  tempo  i pellegrinaggi 
a Gerusalemme  destavano  molto  zelo  ne'  fe- 
deli. Nel  novero  delle  donne  che  impresero 
tali  viaggi  non  havvene  alcuna  che  abbia  più 
di  Gabriella  spinte  innanzi  lo  sue  escursioni. 
Il  ragguaglio  della  sua  peregrinazipne  ch'ella 
scrisse  . fu  tradotto  dal  francese  in  italiano, 

C pubblicato  in  Roma  nel  1673,  e 1679. 

*’  BREMOND  (Avrò* io) , generale-dei 
domenicani , n.  a Cassia  in  Provenza  , nel 
1692;  fu  mandato  missionario  alla  Martinic- 
ca  donde  non  isfette  molto  a tornare  per  as- 
sumere la  direzione  de'  novizi  nel  suo  con- 
vento.Chiamato  poscia  a Roma,  ivi  pubblicò 
il  Bollarlo  dell'  ordine  di  S.  Domeniso , dal 

1729  al  1740  , in  8 voi.  in  fol.  ; fu  eletto 
generale  nel  1748  , e m.  a Roma  nel  1755. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere  speciali,  c il  pri- 
mo voi.  degli  Amtali  del  suo  ordine,  stampa- 
to 1*  anno  seguente  della  sua  morte.  Fu  uomo 
sapientissimo  ed  ingegnoso.  11  presidente  di 
Brosses,  che  lo  credeva  nativo  di  Bésanzone 
parla  di  lui  con  lode  nelle  sue  Lettere  sul- 
l' Italia.  - 

BREMOND  (Fbarcesco  tu), n.  in  Parigi, 
nel  1713,  e morto  nella  città  medesima,  nel 
1742,  membro  dell'accademia  delle  scienze. 
Egli  lasoiò  una  Traduzione  delle  transazioni 
filosofiche  della  città  di  Londra , Parigi,  1 738, 
4 voi.,  io  4.°,  versione  arricchita  eon  anno- 
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taiioni,  avvertimenti,  e dotte  riflessioni,  co-  I BREMUNDÀNO  ( Francesco  Fabro), 


me  anche  varie  traduzioni  di  Memorie  intor- 
no alla  fisica . 

*’  BREMONT  (Gabriele),  letterato  fran- 
cese, profugo  in  Olanda  ove  fu  imprigionato 
per  le  sue  opinioni  politiche  ; vivea  ancora 
nel  1713,  ma  ignorasi  fanno  della  sua  morte. 
Le  opero  sue  benché  obbliate  da  molto  tem- 
po, tuttavia  i curiosi  ricercano  ancora  le  duo 
novelle  intitolate:  Uattigi  o gli  amori  del  re 
di  Tamaran;e  il  duplice  becco  noria  del  tem- 
po, del  quale  sono  alcune  ediz.  che  i bibliofili 
però  non  differenziano  nella  loro  stima  l'una 
dall'  altra.  Quanto  alla  versione  da  lui  con- 
dotta del  Gusmano  di  Alfarache  di  Aleman, 
più  non  è Ietta  da  che  Le  Sago  ha  scritto  una 
imitazione  di  quel  romanzo  che  vince  di  molto 
l’ originale  spagnuolo. 

BREMOND  ( Stesalo  ) , valente  dottoro 
di  Sorbona,  u.  a Chàteaudun , nei  31  marzo 
1714,  fu  prima  curato  a Chaitres,  poi  vica- 
rio generale  , canonico  di  quella  cattedrale, 
e gran  penitenziere.  Diventò  oanonico  di  Pa- 
rigi nel  1759 , ed  allora  principiarono  le  suo 
amarezze.  Era  quello  il  tempo  delle  contese 
del  parlamento  con  l'arcivescovo  di  Parigi. 
Quel  prelato  incaricò  nel  1761  l'abate  dfBre- 
mout , di  fare  una  visita  presso  le  Orsoline 
di  Chaillot,  sospette  di  Giansenismo.  H par- 
lamento diede  subito  ordine  di  arrestarlo  , c 
sequestrò  i suoi  beni. Egli  fuggi, e non  ritornò 
in  Francia  che  nel  1773 . quando  furono  ri- 
chiamati i preti  esigliati.  Un  principo  italiano 
avea  voluto  ritenerlo  presso  di  se,  ma  l’amor 
patrio  lo  avea  indotto  a ricusare  quella  no- 
bile offerta.  Visse  egli  abbastanza  per  essere 
testimonio  dei  disastri  della  rivoluzione,  non 
essendo  morto  che  nei  37  gennaio  1793.  Era 
arcade  di  Roma  col  nomo  d' Ombrano.  Ab- 
biamo di  lui  : — Dissertazioni  intorno  alla 
notorietà  pubblica  de'peccatori  scandalosi  ec. 
1754  ; — Collezione  di  documenti  importanti 
alla  legge  del  silenzio  ; — ■ Lettere  intorno  ad 
un  nuovo  disegno  di  biografia  clastica Rap- 
presentanza a ffecker  ec.;  — Esame  di  varie 
proposte  di  statuto  ec.;  — Della  ragione  net- 
V uomo  ec. 

BREMOND  ( Giovar!»  Gottifredi  ) v. 
Brsmskr. 

BREMONTIER  ( Nicola  Tommaso  ),  fi- 
sico e naturalista,  n.  nel  1738,  m.  inParigi 
nel  1809,  inspctlore  generale  de'  ponti  e stra- 
de. Audiamo  ad  esso  debitori  dell'innalza- 
mento degli  argini  e della  stabilità  data  alfe 
sabbio  noi  golfo  di  Guascogna  noa  ohe  della 
fertilità  di  quelle  terre  arenose  da  essoren- 
dule  atte  alla  vegetazione.  Disteso  insieme 
eòi  signori  Mésaicc,  Varin,  e Nodi  una  Re- 
lazione intorno  all'etielenza  delle  miniere  di  I 
ferro  nel  dipartimento  della  Senna  inferiore.  | 


■storico  spagnuolo  del  sec.xvn,  autore  d'una 
Storia  delle  gloriose  gesta  di  D.  Giovanni 
d'Austria  nella  Catalogna,  e di  an  Saggio 
isterico  intorno  alla  guerra  <f  Ungheria,  5 
voi.  assai  rara.  Ambedue  queste  opere  sono 
in  lingua  spagnuola. 

**  BREMSER  (Gio. Goffredo),  medico, 
0 naturalista  tedesco,  n.  a Wertheim  sul  Me- 
no nel  19  agosto  1767,  ricevette  il  grado  di 
dottore  nel  1796.  La  sua  dissertazione  inau- 
gurale ò intitolata  : De  calce  antimonii  c un» 
tulfure  Iloffmanni.  Scorse  in  seguito  la  Ger- 
mania, la  Svizzera,  e l'Italia  ed  andò  a fis- 
sarsi a Vienna  per  esercitare  la  medicina. 
Prese  servigio  Delle  armate  austriache  duran- 
te le  guerre,  e negli  anni  susseguenti  si  oc- 
cupò mollo  dell'uso  terapeutico  dol  galvani- 
smo e fece  un  gran  numero  di  esperienze  so- 
pra questo  soggetto  nell'  istituto  dei  Sordo- 
muti a Vienna.  Fino  al  1806  dedicossi  esclu- 
sivamente alla  pratica.  Dopo  quell'epoca  lo 
studio  dc'vcrmi  intestinali  fuquasi  l'unica  sua 
occupazione,  e divenne  uno  de'più  celebri 
climatologi  della  Germania.  I mezzi  di  com- 
battere Io  affezioni  verminose  formano  al- 
tresì l'oggetto  dei  suoi  studi;  ed  ogni  giorno 
curava  molti  do' poveri  ammalati  che  n’ era- 
no attaccati.  Fece  un  viaggio  a Parigi,  e ri- 
tornò a Vienna  : m.  d’idropisia  nel  31  ago- 
sto 1827.  Lo  sue  opere  sono:  — Saggio  sul 
vaccino  ( in  tedesco  1,  Vienna,  1801,  in  8.“; 
— Il  vaccino  considerato  nelle  sue  relazioni 
con  gl'  interessi  dello  stato  ( in  tedesco  ) , Vien- 
na, 1806,  in  8.°; — Alcune  parole  sulla  scar- 
latina,  e sulla  rosolia  j in  tedesco  ),  Vienna, 
1706,in  8.°; — Spiegazione  dei  proverbi  popo- 
lari sopra  la  medicina  ( in  tedesco  ),  Vienna. 

1806,  in  8.";  — Acerrlimmli  «opro  il  modo 
da  regolarsi  nelle  stagioni  insalubri  per  pre- 
servarsi dalle  malattie  ( in  tedesco),  Vienna, 

1807,  in  8.°  ; Traiti  Zoaloijique  «I  phgsio- 

logiquts  eur  les  vere  intcslinaux  de  l'homme 
tradotto  dal  tedesco  da  Grundler  con  delle 
annotazioni  di  Blainville,  Parigi,  1824,  in 
8.°  ; — Jcones  hclminthum  tystema  Rudolfii 
cnto zoolog icum  illustrante!,  Vienna,  1824, 
in  folr'  . i • 

" BRENCKMAN  (Arrigo),  n.  in  Calem- 
burg,  si  applicò  alle  leggi  sotto  Gherardo 
Neodt,  professore  in  Leyden,  e lutto  si  con- 
sacrò alle  antichità  delia  giurisprudenza.  Fu 
grandemente  sollecito  di  veder  pubblicato  in 
Olanda  le  famose  Pandette  di  Giustmiano-ri- 
truvate  nei  1137  in  Amalfi,  e di  là  traspor- 
tate in  Pisa,  ed  in  Firenze:  per  lo  che  di 
persona  intraprese  il  viaggio  d’ Italia.  Giunse 
iinalinenle  in  Firenze;  eri  ottenuto  il  permes- 
so per  mezzo  di  Arrigo  Newton, ministro  del 
re  d Inghilterra  in  quella  città, di  trascrive- 
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re  il  Codie»  desiderato,  lo  tradusse  con  l’aio- 
to  di  Antonio-Meria  Salvini.  Nel  soggiorno, 
cho  perciò  fece  in  Firenze  per  due  anni  con- 
tinui, acquistò  l'amicizia  dui  Magliabccchi, 
e di  altri  letterati,  e fu  ascritto  all'accade- 
mia fiorentina,  l’asso  indi  in  Koma,  ed  in 
Napoli,  ove  coiiobbe  il  Vico,  l’Egizio  ed  al- 
tri valentuomini  di  quel  tempo;  ed  invano 
potò  rinvenire  fra  le  altre  la  prima  ediz.  delle 
Pandette,  fatta  in  Venezia  nel  1 i8.'j  da  An- 
-giolo  Poliziano  por  ordine  di  Lorenzo  de'Mc- 
dici.  Ilrenckam  pubblicò:  — Mstoria  Pan- 
dectaruir-,  seu  futura  esemplari*  Fiorentini, 
Ulreclit,  1722,  in  4."  Per  alcune  opinioni 
avanzate  in  quest'opera, venne  in  contesa  con 
l'abate  GuidoGrandi.o  conCristianoGottlicb 
Sewartz,  onde  pubblicò  in  sua  difesa; — Epi- 
stola ad  Fratniecum  Ihssclium,  Utrecht, 
1734; — De  Repubblica  Amalphitana,  de 
Amai phi  a Pisanis  direpta,  1722  ; — De  Le- 
gum  interi  pi  ioni  bus,  Leydon,1705,  in  4.“;  — 
Diatriba  de  Eunmalicis  oc.,  Levdcn,  1700, 
iu  8.,“  ; — Pandcclae  jurit  civili e auctoribus 
tuis  et  libri i retliluti,  Amsterdam,  1709,  in 
8.°  Breuekman  fu  di  non  molta  valida  salu- 
te, o m.  non  molto  vecchio  nel  1736. 

BKENDANO  (Santo),  n.  ncUIrlanda  ver- 
so la  Gno  del  scc.  v,  fu  fondatore  del  mo- 
nastero di  Ailcch  nell'Inghilterra,  edificò 
una  chiesa  nelle  -isole  Shetland  , fondò  va- 
rii  monasteri  o scuole  nella  sua  patria  , o 
contribuì  per  questa  via  all’  incivilimento 
dell'  Irlanda.  Egli  m.  nel  16  maggio  578. 

BRENDEL  ( Zaccaria  ) , dottore  di  me- 
dicina. n.  a Jena  nella  Turingia,  nel  1592  , 
m.  nell)  medesima  cittì  nel  1638,  è autore 
de'segnenti  trattati:  Cliimia  in  artis  formai» 
redacta,  lena,  1630; — De  medicina  arte  no- 
bilia  ima,  lena,  1635. 

" BRENDEL  (Gio.Fiurpo),  medico,  non 
ò noto,  per  altra  opera  cho  per  una  raccol- 
colla  di  Consulti  de' più  famosi  medici  prati- 
ci tedeschi , pubblicata  in  latino  a Francfort 
nel  1614.  Questa  raccolta  non  reca  però  al- 
cuna nuova  cognizione  nell’  arte. 

BRENDEL  ( Adamo),  professore  di  anato- 
mia^ di  botanica,  n.  a Willemberga,  pub 
blicò  parecchie  disstrlaxioni  importanti  dal 
1700  al  1718. 

BRENDEL  ( Giovanni  Goffbki>o  ),  n.  a 
Willemberga, nell712,profossore  di  medici- 
na a Gottinga,  ha  dato  nel  1738  una  nuova  fi- 
gura e descrizione  della  valvula  d'Eustachi. 
Dobbiamo  anche  ad  esso  alcuno  Dissertaxio- 
m accademiche,  la  collezione  dello  quali  fa 
pubblicata  a Gottinga  nel  1740  , col  titolo  : 
J; ottieniti!  obseroationum  mtdicimilium.  Egli 
m.  in  quella  cittì  nel  1758.  Vario  dello  suo 
opere  comparvero  dopa  la  sua  merle. . 

' BRENET  ( Enrico  Catbrinu)  . medi- 
ala. Slot.  Vniv . voi,  4, 
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co,  e membro  della  camera  de’ deputali , u. 
nel  1764  nelle  vicinanze  di  Dòle  ; fu  disce- 
polo a Parigi  di  Loubs  , di  Vtcq  , d’ Azyr  o 
Portai.  Nell’  essero  aggregato  al  collegio  me- 
dico di  Digiono  scrisso  una  tesi  molto  osser- 
vabile sulla  quistione  : Esistono  divtrsi  me- 
todi di  cura  contro  gli  esantemi  febbrili?  Sei 
terrore  della  rivoluzione  fu  rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Digionc , ma  trovò  modo  di  fuggir- 
sene, c,  essendo  poi  con  nobilo  zelo  corso  iu 
detta  città  nel  tempo  di  un  terribile  contagio 
mitigò  l' ira  de'  suoi  nemici , o gli  fu  confer- 
mata la  libertà.  Fu  posto  al  primo  grado  tra 
i pratici  di  DigioDO,  e nel  1815  andò  depu- 
tato presso  la  camera  del  dipartimcntodella 
Costa  d’Oro.  Fu  poscia  eletto  di  nuovo  nel 
1820  o m.  nel  1824. 

” BREN1ER  DI  MONT.MORAND  ( An- 
tonio Francesco  ) , visconte  , luogotenente 
generale,  grande  udìzialo  della  Icgion  d’ono- 
re, n.  a S.  Marcellino  nel  1767  ; aveva  con- 
seguito un  pronto  avanzamento  di  gradi  nei 
primi  anni  della  rivoluziono.  Dono  essero 
stato  a tutte  lo  guerre  della  repubblica,  con- 
tinuò i suoi  militari  servigi,  ed  al  tempo  della 
rislauraziono  fu  mantenuto  il  suo  nome  no’ 
registri  doli’  esercito.  Ottenne  commiato  nel 
1827,  e m.  nella  sua  patria  nel  1832. 

BRENIO  ( Daniele ),  Sociniano  ed  Armi- 
uiano,  discepolo  d'Episcopio.n.  in  Arlein  nel 
1594  m.  nel  1664,  ha  lasciato  alcuni  Com- 
menti allo  Scritturo  divine,  e varie  altre  ope- 
re tutte  bruttate  da' suoi  errori.  La  maggior 
parte  di  esse  hanno  veduto  la  luco  col  (itolo: 
Daniele  tìrenio,  opera  teologica,  Amsterdam 
1664.  Queste  opere  compongono  altresì  il  pri- 
mo voi.  della  RiU.  de  Fratelli  Polacchi. 

" BRENKENHOFF(FkancbscoBaldas- 
sabe  Sciioehberg  di  ),  agricoltore,  ed  eco- 
nomista rinomato  , n.  a Reidebourg,  presso 
ad  Halle  nel  1723,  entrò  in  qualità  di  paggio 
al  sorvigiodi  Leopoldo,  principe  d'Anhalt- 
Dessau,  e si  elevò  subite  a grandi  viste  d'e- 
conomia  politica,  ed  amministrazione. Nulla 
guerrado'  sette  anni  salvò  il  paese  d' Anlialt 
dalla  maggior  parte  de'  mali,  ai  quali  era  e- 
sposto.  Federico  II  lo  richiamò  alla  sua  cor- 
te nel  1762,  e gli  accordò  molti  favori,  e gli 
affidò  l'amministrazione  delle  provincie  che 
aveva  conquistate.  Gli  fu  commessa  la  di- 
reziono del  canale  di  Brombcrg,  e,  senza  sa- 
per quanti  gradi  avesse  un  angolo,  riuscì  nol- 
ia  maggiore  parte  do’suoi  intrapreod  monti 
economici  e d’agricoltura.  M.  nel  21  mag- 
gio 1780. 

’*  BRENKENHOFF  ( Leopoldo),  mag- 
giore al  servigio  del  re  di  Prussia,  n.  a Dos- 
sali nel  1750,  tradusae  in  tedesco  parecchie 
opero  francesi  intorno  ali' ai  te  militare,  e si 
(«ice  specialmente  conoscere  per  la  sua  opo- 
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ra  intitolata  : Paradossi  risguan tanti  in  gran 
parti  le  ttnrie  militari , Lipsia,  1798,  in  8-° 
Brenkenhoff,  m.  nel  5 ottobre  del  1799. 

BRKNKMAN  ( Exbico  ),  v.  IIue.vckman 
(Abbico). 

*'  BRENNA  (Lvict),  gesuita  n.  a Roma, 
nel  1737;  fu  chiaro  teologo,  filologo,  o poe- 
ta, tenne  con  gran  lode  la  cattedra  di  filoso- 
fia in  Ancona  e in  Firenze;  dopo  la  soppres- 
sone dell'ordine,  passò  in  quest'  ultima  cit- 
tà. c fu  aggregato  tia  i soci  dell’  accademia 
della  Crusca;  tornatosene  poscia  in  patria  ivi 
mori  nella  casa  del  Gesù,  nel  1812.  Abbia- 
mo di  lui  : — De  generis  fiumani  consenso  in 
ngnnscenda  dirinitate  , lavoro  pregevole  per 
lo  stile  , pernii  argomenti  o per  la  difesa  di 
alcuni  uomini  celebri  accusati  di  ateismo;  — 
De  infinita  perfeciione  Dei  opnt  metaphysi - 
rum,  libro  assai  chiaro  in  difficile  materia; — 
De  teeptro  ludae  ad  Uleitiae  tempora  non  de- 
fecherò;— Vita  fralifaef  Galilnei ; e Vita  Lu- 
dovici .Intorni  Muratori i,  stampate  nel  pri- 
mo volume  delle  vite  di  Angelo  Fabbroni; — 
molti  Articoli  nel  giornale  dei  letterati  di  Pi- 
sa;— Lettere  teologiche , critiche  e filosofiche, 
pubblicale  sotto  il  nome  di  Roberto  Filarcte, 
die  fu  l’opera  che  ebbe  grido  più  di  tutte  lo 
altre  dell'autore.  Del  suo  valore  poetico  fan- 
no fedo  i suoi  Sonetti  che  ebbero  tro  ediz. 

BRENNEISEN  ( Ex.vone  Ronoi.ro  ),  giu- 
reconsulto, n.  ad  fisseli  nel  1070  ; divontò 
consiglierò  intimo  , poi  cancelliere  del  prin- 
cipe d’Ost-Frise,  o m.  ad  Aurich  nel  173’»  , 
dopo  aver  pubblicato  alcune  Distcrlasioni 
di  giurisprudenza, e la  Storia  dell'  Ost-Friu 
in  tedesco,  in  2 voi. 

BRENNER  ( Elia  ),  antiquario  svedese  , 
n.  nel  1GÌ7,  attese  con  successo  al  disegno, 
e fu  nominato  pittore  miniatore  alla  corte. 
Avendo  radunato  una  grande  quantità  di  me- 
daglie, e di  monete  del  suo  paese,  pubblicò, 
con  l'aiuto  dell’  incisoro  Sartorio,  il  Thesau- 
rus nummorum  Suecio-Gothirorvm.  Stoccol- 
ma, 1691.  Egli  m.  nel  1717.  La  sua  secon- 
da moglie  Sofia  Elisabetta  Veber, dalla  qua- 
le ebbe  egli  quindici  figli , si  distinse  con  lo 
sue  cognizioni  e col  suo  talento  poetico.  Le 
sue  opere  sono  state  pubblicate  induci  voi.  il 
primo  nel  1713,  ed  il  secondo  nel  1732. 

BRENNER  ! Enrico), n.inlsvczin  nel  1G69, 
accompagnò  l’ambasciatore  di  Carlo  XI  in 
Persia.  Al  suo  ritorno  ottenno  l' impiego  di 
bibl.  del  re.  Abbiamo  di  Ini  una  Relazione  in 
lingua  svedese  della  spedizione  di  Pietro  I, 
imperadore  dello  Russio  , contro  la  Persia. 
M.  nel  1732. 

’ BRENNO.  duce  de' Galli  sononi . popo- 
li originari  del  paese  posto  fra  Parigi  e Sens, 
che  aveano  fondato  uno  stabilimento  sullo 
coste  del  mar  Adriatico,  nello  vicinanze  del 


Metauro  c del  Rubicone,  o «he  disecndeano 
da  que'Galii  medesimi  che  sotto  la  condotta 
di  Belloveso,  aveano  migrato  dalla  patria  lo- 
ro in  traccia  di  nuove  conquiste.  Fece  leva 
di  un  esercito  considerabile  ad  istigazione 
d' Arunle,  uno  de'  primari  abitanti  di  Chiusi 
inEtruria. Questo  Arunte  erasi  avveduto  che 
un  giovanetto,  di  cui  era  tutore,  avea  sedot- 
to sua  moglie.  Quando  vide  che  il  senato  al 
quale  avea  presentato  lo  sue  lagnanze  , non 
gli  facea  ragione,  ricorse  ai  compagni  di  Bren- 
no.  Temendo  forse  che  i Galli  non  fossero 
solleciti  gran  fatto  di  essere  i riparatori  di 
un  simil  torto,  mandò  loro,  onde  determinar- 
li a vendicare  la  sua  ingiuria  , eccellenti  vi- 
ni, di  che  abbonda  quella  parte  d'  Italia.  In 
sci  anni  di  tempo,  ed  allorché  I Romani  era- 
no occupati  all’assedio  di  Vcia,  i Galli  sotto- 
misero  tuttofi  paese  che  separa  Ravenna  dal 
Piceno.  In  seguito  , condotti  sempre  da  A- 
runte,  assalirono  Chiusi.  Il  senato  di  Roma, 
di  cui  iChiusani  invocarono  l'aiuto,  inviò  ai 
Galli  tro  fratelli  della  famiglia  de'  Fabi.  Alle 
rimostranze  loro  fieramente  Brenno  rispose: 
« che  il  diritto  stava  sulla  punta  della  spada, 
c che  ogni  cosa  apparteneva  alle  genti  corag- 
giose.» Soggiunse  « come  non  faceva  che  imi- 
tare i Romani  stessi  de'qualila  condotta  verso 
i Sabini,  I Fidenati,  gli  Albani,  gli  Equi,  ed  i 
Volsci  abbastanza  provava  cho  essi  conside- 
ravano la  forza  coinè  la  prima  e la  più  antica 
di  tutte  lo  leggi.  » L'argomento  era  senza  re- 
plica. Perciò  iFabl  presero  il  partito  di  non  ri- 
spondervi ch'entrando  in  Chiusi,  e diventan- 
do, di  mediatori  in  apparenza,  aperti  nemici. 
Brenno  irritato  mai  ciò  contro  Roma.  Dicesi 
che  avesse  scttantamila  combattenti, allorché 
quarantamila  Romani  tentarono  di  prender- 
gli il  cammino  presso  il  ruscello  d' Allia  , a 
sessanta  stadi  da  Roma.  Furono  compiuta- 
mente  battuti,  o quel  giorno  fu  poi  notato 
ne'  loro  fasti  corno  uno  de'  più  disastrosi.  Al- 
I'  avvicinarsi  de’  vittoriosi  nemici , I vecchi, 
le  donne  , ed  i fanciulli  rifuggirono  nelle  cit- 
tà vicine  , ed  il  fior  della  gioventù  si  chiuso 
nel  Campidoglio.  Brenno  non  si  persuase  su- 
bito che  Roma  fosse  abbandonata  , e perde 
tre  giorni  a rimanere  sotto  le  sue  mura.  Riv- 
irò alla  fine,  e non  vi  trovò  che  ottanta  vec- 
chioni tutti  dell’  ordine  patrizio.  Aveano  es- 
si profferte  io  olocausto  lo  vite  loro  onde  at- 
tirare sui  nemici  della  patria  la  collera  degli 
iddìi.  Vestili  con  le  insegne  della  dignità  loro, 
stavano  assisi  nella  piazza  maggiore  sulle  lo- 
ro sedie  d' avorio,  attendendotra  equinamen- 
te i Galli,  e la  morte.  Inspirarono  per  qual- 
che momento  al  vincitori  sorpresa  e venera- 
zione; Marco  Papirio  però  avendo  percosso 
col  suo  bastone  di  avorio  un  soldato  che  gli 
aveva  con  la  mano  lisciata  la  lunga  barba 
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sua,  furono  tutti  trucidati.  Brenno  ridusse  in 
cenere  lloma  l'anno  36i  della  fondaiìono 
della  medesima  città.  Tentò  poscia  di  sor- 
prendere il  Campidoglio , ma  non  gli  riuscì 
( t.  Manlio  ).  Dopo  un  blocco  di  sette  mesi 
i difensori  di  quella  fortezza  , in  preda  agli 
orrori  della  fame,  trattaronocon  Brenno  che 
acconsenti  di  tornarsene  , ricevendo  mille 
libbre  d' oro.  Il  tribuno  Sulpizio  portò  que- 
sta somma  nel  giorno  indicato  ; ma  Brenno 
si  servi,  dicesi , d' un  falso  peso;  ed  allorché 
il  tribuno  se  ne  lagnò,  mise  per  sopraggiunta 
la  spada  nel  guscio  della  bilancia , dicendo  : 
ai  inai  ai  vinti  » Mentre  durava  tale  contesa 
compari  Camillo:  usando  del  supremo  potere, 
che  la  sua  qualità  di  dittatore  gli  accordava, 
annullò  il  trattato.  Si  combattè,  i Galli  furo- 
no successivamente  sconfitti  in  parecchi  in- 
contri: quelli,  ebe  al  ferro  scamparono  dei 
soldati,  perirono  sotto  i colpi  degli  abitatori 
delle  campagne  ; in  Gnc  neppure  un  solo  ri- 
mase. onde  recare  a'suoi  compatrioti!  la  nuo- 
va di  si  gran  disastro  ( v.  Camillo).  Ad  un 
di  presso  in  tal  modo  i più  degli  storci  di 
Doma,  e Tito  Livio  specialmente,  presentaro- 
no la  spedizione  de'  Galli  , ed  il  suo  risulta- 
mento  ; ma  Plutarco  fa  un  racconto  più  ve- 
risimile; ed  il  giudizioso  Polibio,  che,  nato  in 
Grecia,  niuno  interesso  aveva  d' adulare  il 
popolo  re,  afferma  positivamente  che  i Galli 
si  ritirarono,  facendo  un  trattato  co'  Roma- 
ni vinti , perchè  i veneti  arcano  assalito  il 
loro  paese.  La  sentenza  di  Polibio  sembrerà 
degna  di  considerazione,  ove  si  consideri 
quale  terrore  i Romani  provarono  sempre, 
dopo  quell'epoca,  alla  sola  idea  d'una  guerra 
contro  i Galli.  Osserviamo  ancora  che  la  stes- 
sa opinione  riapparisce  in  Paolo  Orosio,  che 
nel  sec.  v dell'era  cristiana  scrisse  una  Sto- 
ria univerenlt,  invitalo  da  S.  Agostino  : a I 
Galli,  dic'egli,  presero  Roma,  l’incendiarono 
e la  vcnderono.il  nome  di  Brenno  fu  comu- 
no  a parecchi  de'  guerrieri  che  comandaro- 
no lo  truppe  do'  Galli , de' quali  vari  paesi 
provarono  molesto  il  coraggio.  Potrebbe  non 
essere  che  una  qualificazione  ed  essere  stata 
formata  mediante  la  desinenza  latina  della 

Erola  brenn  che  , dicesi , significa  duce  in 
igua  celtica. 

* BRENNO  . altro  duce  de'  Galli  coman- 
dava i discendenti  di  quei  che  Sigoveso  avea 
condotti  in  Pannonia,  e visse  circa  ccutoan- 
ni  dopo  quello  che  precede.  Informato  che  il 
suo  collega  Belgio  riportatoavea  sopra  i Ma- 
cedoni una  vittoria  , di  cui  non  avea  saputo 
approfittare,  Bronno  marciò  loro  contro  e li 
sconfisse  in  una  battaglia  , nella  quale,  indi- 
pendentemente dalcoraggio  dcllesue  truppe, 
avea  sui  nemici,  comandati  da  Sortene  , il 
vantaggio  del  oumoro.  Questa  vittoria  lo  rese 


padrone  del  paese  o feco  in  esso  orridi  guasti. 
Seppe  in  seguito  eccitare  i suoi  compalriol- 
ti  ad  armarsi  contro  la  Grecia,  o marciò  con- 
tro quella  regiono , cui  siccome  ricca  preda 
considerava  duce  di  oltre  a cento  cinquanta- 
mila fanti,  e di  sessantamila  uomini  di  caval- 
leria. I Greci , sicuri  che  uopo  era  vincere  o 
morire , si  unirono  nel  famoso  passo  dello 
Termopili,  o distaccarono  alcuno  truppe  on- 
de contrastare  ai  Galli  il  passo  dello  Sperchio; 
ma  Brenno , mediante  uno  stratagemma  di 
guerra,  travorsò  senza  ostacolo  il  fiume,  o 
comparve  dinanzi  ad  Eraclea, di  cui  gli  Etoli 
impedirono  che  si  rendesso  padronc.Si  venne 
a battaglia. Più  numerosi  de'Greci.malearma- 
ti  c meno  disciplinati,  i Galli  non  adoperarono 
nella  mischia  cho  un  cieco  coraggio.  Lo  gale- 
re d'Atene  che  si  sbarazzarono  defondi  palu- 
dosi , li  presero  di  fianco  ed  opprimendoli  di 
dardi,  compierono  lalorosconfitta.Settegior- 
ni  dopo  quella  giornata  nuove  genti  di  Galli 
tentarono  di  passare  il  monte  OEta  ondo  an- 
dare a Trachina  con  la  mira  di  saccheggiare 
per  via  un  tempio  di  Minerva;  ma  Tctosarco 
gli  assali,  c,  benché  egli  perisso  nel  combat- 
timento, le  sue  soldatesche  fùrono  vittoriose. 
Brenno,  sempre  intrepido,  mandò  un  grosso 
di  quarantamila  fanti , o d' ottocento  cavalli 
nel  paese  degli  Etoli  ; i quali  lo  costrinsero 
ad  abbandonare  le  Termopili  per  difenderò 
le  terre  loro.  Poco  dopo  , giovandosi  d'  una 
densa  nebbia,  forzò  il  passo  del  monto  OE- 
ta, conducendo  una  parte  de' suoi  soldati , o 
disperse  le  truppe  greche.  Allora  senz'  atten- 
dere che  Acicorio,  cui  lasciato  uvea  dall’al- 
tra parte  del  monte  col  rimanente  dell'  eser- 
cito, vunisso  a raggiungerlo,  mosse  difilato 
verso  Delfo.  Sembra  cho  allora  un  terremoto 
ed  una  furiosa  procella  scoraggiassero  i Galli 
e di  grande  utilità  riuscissero  ai  nemici  lo- 
ro ; ma  a questi  naturali  avvenimenti  i Gre- 
ci non  mancarono  d'aggiungere  circostanza 
straordinaria.  Attribuirono  la  costernazio- 
ne dei  popoli,  che  essi  chiamavano  barbari 
alla  protezione  do'  loro  dei  , c d’Apollo  so- 
cialmente ; supposero  altresì,  che  parecchio 
delle  loro  divinità  , c de’  loro  antichi  eroi 
apparsi  fossero  fra  le  schiere  loro,  e per 
essi  avessero  combattuto.  Una  notte  freddis- 
sima sopravvenno  ai  mali  die  di  già  sofieriva- 
no  i Galli;  allo  spuntare  del  sole  furono  da 
ogni  parto  assaliti  c fecero  poco  resistenza. 
Le  sole  guardie  di  Brenno  mostrarono  ardi- 
re in  quell'  occasione,  ma  impedire  non  po- 
terono cho  il  loro  duce  fosse  pericolosamente 
ferito.  I Greci,  che  soli  ci  hanno  trasmesso  il 
racconto  di  talo  invasione , sostengono  che, 
sbigottito  da  tanto  disgrazio , di  cui  considc- 
ravasi  come  la  cagione  principale,  o tornendo 
il  risentimento  de' suoi  compatrioti!,  Brenno 
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s avvc'enafse.Dopo  la  sua  morie,  i soldati  fu- 
rono nella  ritirata  assaliti  dagli  Etoli,da'Te9- 
fia li,  e da'Matlt  con  tanto  furore,  che  non  no 
scampò  neppure  uno.  Si  pone  tale  invasione 
sol  o l'arconte Anasticratc.in  Aleneranno 2.° 
della  125.’  olimpiade,  125 anni  av.G.C.  Sem- 
pra che  realmente  avveniste,  nw  che  i Greci 
ne  abbiano  il  racconto  sopraccaricato  di  cir- 
costanze miracolose,  .un  corpo  di  ventimila 
Galli,  comandali  da  Leonorio,  e Lutarlo,  che 
nel  paese  di  Dardaoi  orasi  separato  dal  gran- 
ii esercito  e si  era  impadronito  di  Bisanzio  , 
passò  nell'anno  seguente  in  Asia  , sull'invi- 
to di  Nicomode,  redi  Bilinia  , e fondò  poco 
dopo  uno  stato,  noto  sotto  il  nome  di  Gala- 
sia  o Galo-Grecia  ( v.  Jì nonni  n io.  ) 

*'  RRENO  ( Carlo  Fbancesco  da  ) , n. 
dal)'  illustre  famiglia  Caaiozzi  di  Valcamoni- 
ca.Si  fece  dei  riformali  francescani  nel  1088, 
e ni.  in  Roma  nel  1747.  Professò  (oologia,  e 
fu  scrittore  generale  dell'  ordine  ; scrisse  un 
Marnale  de'missicmariorientali  in  Ialino;  un 
trattolo  sull'  argomento  stesso  pieno  di  eru- 
dizione; c un  libro  mistico  tratto  dalle  opere 
di  8-  Bonaventura. 

" BRENT  ( Natamele  ),  n.  nel  . 1573  a 
L ttle-W’oolford  ; da  prima  usò  nel  foro , 
poi  per  l'autorità  dell’ arcivescovo  Abbot 
suo  zie  ottenne  il  carico  di  custode  del  col- 
legio di  Merton  ad  Oxford  ed  alcuni  benefici. 
Creato  cavaliere  dal  re  Carlo  1,  corse  poscia 
nell'  ira  di  questo  principe  per  aver  fatto  par- 
te coi  puritani , assecondò  tutte  le  piò  violen- 
te provvisioni  del  parlamento,  e m.  a Londra 
nel  1652.  Oltre  ad  una  versione  inglese  del- 
la Storia  del  concilio  di  Trento  del  Sarpi  a 
lui  dobbiamo  una  ediz.  dell’  opera  di  Mason 
intitolata  : Difesa  della  Chitea  d’Inghilterra. 

"-BRENTA  ( Amdbea  ) , padovano,  fiori 
dopo  la  metà  dol  scc.  xv,  professò  in  Roma 
retorica,  o lingua  greca, e quivi  m.  nel  1483. 
Abbiamo  di  lui  : Commentarim  in  Byppo- 
cralem  de  Insamma*;  -a  Orati  una  ; — - Car- 
mina ec. 

” BRENTAXA  ( Simcwe  j,  pittore  veneto, 
n.  nel  1650;  ebbe  .olire  alla  cogniiione  del- 
l'arte pittorica,  cultura  di  lettere,  e di  quel- 
le notizie  che  valgono  a meglio  istruire  un 
pittore.  Studiò  molto  sul  Tintoretto,  e surse 
ad  emulo  di  lui  nel  brio  pittoresco,  che  però 
molto  non  gli  lasciò  finir  le  opere;  ha,  tutta- 
via  qualohe  cosa  di  originalo  e di  nuovo  nel 
comporre.  Multi  c.cari  sono  i quadri  per  le 
gallerie,  e si  veggono  in  buon  numero  nelle 
chiese  dello  stato  veneziano.  IIS.  Sebastiano 
a Verona  nella  chiesa  intitolata  da  questo  san- 
to. » è pommeuik  iole  per  multi  rispetti.  M. 
nei  1742- — I n altro  Simone  Breutsoa  pittore 

vige*  nel  1777.  , .i 

o BRENTANO  ( Doubnico.  w)  , teologo-, n. 
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nel  1740  nelle  vicinanze  di  Zurigo  , m.  nel 

1797,  è autore  <T  una  Traduzione  in  lingua 
tedesca  del  Nuovo  Testamento  , Francforto,  ; 

1798,  in  8. ’ terza  ediz. Egli  aveva  anche  iro? 

preso  la  Tradottone  dell  Antico  Testamento, 
che  fuproseguita  dopo  la  dilui  morto  daTom- 
maso  diRescr,  Franeforte, 1796  e 1801,  gran- 
de in  8.°  Il  ,c 

- V BRENTANO,  generaleaustriaco;  guer- 
reggiò contro  i turchi  ; ebbe  il  comando  del, 
paese  di  Trevos  nel  1792  sotto  gli  ordini  deh 
principe  di  liohentohe,  e m.  qualche  tempo 
dopo.  i '.i«  U 

: BRENTANO  ( Sofia  ).  Le  opere  di  questa 
signora,  conosciuta  altre  volte  sotto  il  nome: 
di  Sofia  Ciiercau,  sono  un  poema  iotiftlatO- 
Serafina;— de  Ore  di  piacere  Salai iskosi 
—Amanda  ed  Edoardo,  romanzo  molto  in-: 
tercssante;  parecchie  Traduzioni  dall'italia- 
no odal  francesi: , fra  , le  quali  quella  dal  Cid 
di  Comcille,  ch'è  ancora  inedita. sofia  Bren- 
tano è morta  nel  1807,  nella  venie  sua  etàe 
BRENTEL  ( Federico  ) , celebre  pittore 
in  miniatura,  n.  a Strasburgo  verso  il  1586;. 
m.  in  Alemagna  io  età  assai  srive.  La  bibt. 
del  re  in  Parigi  possiedo  un  Uff  zio  con  40 
miniature  di  Brentel,  nel  qualo  questo  valen- 
te dipintore  ha  ridotto  in  picciolo,  e con  una 
rara  intelligenza  i piò  pregiati  quadri  delle 
scuole  olandese  e fiamminga.  lek,;  , 
BREXTIM  r.  Brenta.  ini  in  .a 

BRENTIUS  v.  Althaher  [Andrea  ) i 
" BRENTO  { Mitol.  ) ; uno  de'  figliuoli 
d’Èrcole,  diede  il  suo  nome  a Brentesio.  det- 
ta poi  Brumluaio,  e in  oggi  Brindisi.  , i p 
BRENTZ  o BRENTZEN  { Giovanni).  iu 
latino  Urentiut , celebre  cooperatore  di  Lu- 
tero, n.  a Veli  nella  Svgvianel  1499.  Le  sue 
opinioni  differiscono  in  qualche  cosa  da  quelle 
del  suo  maestro.  Egli  ha  lasciato  8 voi.  in 
fol.  d' opere  di  controversia.  M.  nella  città  dì 
Stoccarda  nel  1570.  • 'oralo 

BKENZK)  o BRENTIUS  (Sakoblb  Fede- 
rico ) , ebreo  tedesco  che  abbracciò  il  Cri- 
stianesimo nel.  16(M  e pubblicò  i motivi  delta 
sua  conversione  in  un'opera,  nell»  qnale  egli 
rinfaccia  agli  ebrei  i piu  odiasi  delitti. Un  al- 
tro ebreo  detto  Salomone  Zebi  prese  la  ss  un  te 
di  rispondergli,  e pubblicò  la  Teriaca  giudai- 
ca in  cui  accusa  i Cristiani  di  pratiche  abbo- 
minevoli.yueste  due  opere,  dettatola  lingua 
tedesca  furono  tradotte  in  latino  da  Giovanni 
Wulfer,  il  quale  fece  stampare  la  sua  tradu- 
zione a Norimberga,  nel  1689,  in  4."  Ne  com- 
parve una  seconda  odiz.  nella  cit'à  medesima 
nel  1715,  in  12.°  E 1'  una , e T altra  sono  di- 
ventate rarissime.  al, OM0iIom 

BRBQUIGNV  ( Lriei  Giorrio  Odoabdo 
Fei  brix  di  j ; doli 'accademia  francese  e di 
quella  delle  ascrizioni,».  aG*aimUenell716, 
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m.  a Parigi  nel  1795.  Lo  studio  dolla  storia  e 
dello  antichità  fu  l'oggetto  costante  desimi  la- 
vori.lnviatoin  Inghilterra  per  ricercare  (pian- 
to l’archivio  della  torre  di  landra  conteneva  di 
più  pr erioso  intorno  all'  istoria  di  Francia  , 
egli  ne  recò  un  ampia  risolta  Nel  1791  pub- 
blicò insieme  con  Laporte  dii  Theil  : Diplo- 
mala, chartae,  epistola e et  alia  monumenta 
ad  rei  francicas  spedante!, 3 voi.,  in  fol.  Egli 
ebbe  anche  1'  incarico  di  continuare  la  Colli- 
sione degli  editti  de'  re  delia  [tersa  stirpe  , 
principiata  da  Lauriere,  c proseguita  poi  da 
Secousse,  che  avea  condotta  l’ opera  sino  al 
nono  voi.  Broquigny  diede  successivamente 
altri  cinque  voi.;  l'ultimo  comparve  nel  1790: 
Questa  importante  collezione  che  viene  pro- 
seguita dee  formare  un  cori»  generale,  del- 
l'antico diritto  pubblico  c privato  di  Fran- 
cia. Egli  fu  anche  eletto  per  continuaro  le 
Memorie  intorno  ai  cinesi  delle  quali  Bolteux 
avea  esteso  una  parte  con  la  scorta  della  re- 
lazione de'  missionari.  La  prima  opera  elio 
aveva  fatto  conoscere  Itrequigny  fu  uua  Me- 
moria intorno  allo  stabilimento  dell’  impero  . 
e della  religione  di  Maometto  nella  quale  egli 
pretende  che  quel  falso  profeta  non  sia  stato 
nè  ignorante  , nò  conduttore  di  cammelli  e 
nemmeno  un  rozzo  impostore.  Poco  dopo  pub- 
blicò un  Saggio  intorno  all'istoria  del  Jrmen, 
cd  una  Tavola  Cronologica  de' re,  e de'  con- 
dottieri degli  Arabi. 

I * • BRE  HETON  ( Tomma  so  ) , n . noi  4 mag- 
gio 1782  in  Irlanda.  Andò  all' India  con  suo 
zio  prese  servizio  nell'  armata  ed  ebbe  parlo 
nella  guerra  degli  stabilimenti  danesi  o sve- 
desi. Nel  1809  fece  parte  della  spedizione 
delia  Martinicca  col  grado  di  maggioro  di  bri- 
gata. In  appresso  fu  alla  Guadalupa,  alta  Do- 
menica. al  Senagai.  od  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Ritornò  in  Europa  nel  1823,  ed  occu- 
pò il  grado  di  ispettore  del  distretto  di  Bri- 
stol fino  al  1831,  quando  una  sollevazione  io 
sottomise  al  giudizio  di  una  corto  marziale. 

BREKETON(Giovanna),  figliuola  di  lani 
maso  Uughues,  n.  nel  1685,  sposò  net  17  LI 
Tommaso  Breretoa  il  quale  consumò  lo  sue 
sostanze,  e quello  della  moglie,  dal  che  ven- 
ne il  divorziode'due  coniugi.  Ella  m.  a ' ret- 
ti a m nel  Denbighshire  nel  1740.  Sono  rima- 
sti di  lei. vari  poemi  inseriti  nel  Gentleman 
magatine.  Dopo  che  fu  morta  si  stampò  un 
voi.  di  opere  sue  , parto  in  versi  parto  in 
prosa.  1744. 

BREREWOOD  Eduardo  , antiquario,  e 
matematico  inglese,  n.  a Chester,  nel  1565 
primo  professore  d'astronomia  del  collegio 
di  Gresham  in  Londra,  dove  m.  nel  1613.  E 
gli  aveva  scritto  molto,  ma  non  aVeva  volu- 
to dare  allo  stampe  alcuna  sua  opera.  Tra 
quelle  che  furono  pubblicate  dopo  deila  sua 
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De  ponderibus  et  pretiis 
veti-rum  num mortòri,  e orumguecam  recentio- 
ribus  collalio ne  , 1014  ; — Ricerche  intorno 
ì alla  diversità  delle  lingue  e delle  relazioni 
Mille  parli  principali  del  mondo,  in  inglese  , 
i Londra  , 1614  oc. 

- **  11RES  ( Guido  di)  , pastore  protestante 
Lilla,  poi  a Valenciennes  , e fu  il  principale 
autore  dolla  Confessione  di  fede  delle  Chiese 
riformate  ilei  Paesi  Baisi,  stampata  in  lingua 
valloni),  nel  1562,  e sposso  ristampata.  M. 
a Valenciennes  nel  1567.  Avendo  patito  pa- 
recchie persecuzioni  ò noveralo  da  Bèze  fra 
i martiri  protestanti. 

V BIIES  { Gio.  Dietro  ),  letterato, n.  cir- 
ca il  1767  a 1j  so  ire  nefi'  Auvorgne,  m.  a Pa- 
rigi nel  29  novembre  1817  intorno  ai  50  anni 
delFotà  sua  ; è autore  di  parecchi  romanzi , 
e di  alcune  poesie,  i cui  titoli  sono;  La  Tre- 
mouille  , cavaliere  senza  paura  e senza  rim- 
proveri!; — Gratitudine  e pentimento;  — 
Gl' Indiani  o la  figlia  di  due  padri;  — Pla- 
tone al  cospetto  Ji  Crizia  ; — La  battaglia  di 
Austerlitz,  poema  in  X canti  ( opera  anoni- 
ma). Egli  aveva  posto  mano  ad  un  altro  poe- 
ma io  25  canti,  intitolalo:  Gastone. 

BRES  ( Gio.  Pietro)  , nipote  del  pre- 
cedente, n.  a Limoges,  nel  1785.  figlio  ili 
un  negoziante  cito  lo  destinò  dapprima  alla 
modicina,  e gli  fece  percorrere  gli  studi  ana- 
loghi con  qualche  successo.  Por'ossi  a com- 
pierli a Parigi,  e vi  pubblicò  alcuni  articoli 
raggiornali  ili  medicina. poscia,  nel  1813  una 
operandi  anatomia  comparata,  e varie  opere 
letterarie.  Questo  laborioso  compilatore  ad- 
detto aU’aiDministrazioné  dipartimentale  del- 
la Senna,  m.  a Parigi  nel  1832  da  cholera. 

BRESCIA  ( Bartulom meo  da),  brescia- 
no, visse  noi  sec.  un.  in  voce  del  più  dotto 
tra' suoi  contemporanoL  Credesi  fosse  degli 
Avozadri.  Abbiamo  di  lui  : — Repcrtorium 
decreti ; — Disputaliones  decrelalium.  Ma 
l'opera  ehe  più  gli  feoo  nome  fu  la  Cronica 
delle  città  il'  Italia. 

. BRESCIA  ( Fortunato  da  ),  teologo  e fi- 
losofo, dell'animo  de' Minori  osservanti  ri- 
formati. m.  nel  1754  a Madrid  dove  era  an- 
dato per  l'elezione  del  vicario  generale  del 
suo  ordine.  Le  sue  opero  sono  una  compiuta 
filosofia,  con  metodo  matematico,  stampata 
in  Brescia;  — De  qualitatibus  lensibUibus;— 
f ornelli  Jantenii  Yprensis  episcopi,  egstema 
de  gratia  Christi,  Madrid,  1755;  Osser- 
vazioni critiche  sopra  cerio  articola  delle  No- 
velle letterarie  di  Firenze,  Roveredo,  1752; 
— dementa  mathematica.  2 voi.,  in  4.°  Bre- 
scia. .5  ■ ■ 

"BRE9CIA(G.Maria  da  ),*in  latino  Bri- 
xiensis  pittore  od  incisore,  n.  circa  il  1460; 
vesti  l’abito  de'cartnclitsni,  e dipinse  nel  chio- 
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stro  del  convento  del  suo  ordine  a Brescia  i 
principali  fatti  ,do' profeti  Elia  ed  Eliseo  a 
freschi  che  non  son  privi  di  merito  ; si  dilet- 
tò  pure  dell' intaglio  ingegnandosidifarsi  imi- 
tatore del  Mantegna  e di  Marcantonio,  ma 
non  potò  agguagliarli.  Egli  vivea  nel  1330, 
ma  ignorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Ilu- 
ber  cita  quattro  suo  stampe  rappresentanti 
due  Vergini  sedute  ; un  S.  Gregorio  che  ri -, 
suscita  un  fanciullo  ed  un  Traiano.  Gio.  An- 
tonio suo  fratello  , come  lui  religioso  car- 
melitano ed  incisore,  ha  lasciato  un  gran  nu- 
mero di  stampo  segnato  dolio  iniziali  del  no- 
me suo  ( v.  il  Manuale  de'  Curiosi. 

BRESCIA  ( Arnaldo  da  ) v.  Arnaldo. 

*"  BItESClAN'0  ( Giacomo  ),  scultore  sco- 
lare del  Sansovino;  il  Vasari  nella  vita  diquo- 
st’ ultimo  lo  ricorda  come  giovane  a quel  tem- 
. po  di  21  anni , o di  speranze  da  divenire  ec- 
cellente « come  poi  (sono  sue  parole)  ò riu- 
scito nelle  opere  che  ha  fatto  in  Brescia 
sua  patria  e particolarmente  nel  palazzo  pub- 
blico ». 

" BBESIA  ( Milol.  ) , figliuola  che  Ci- 
terà ebbe  da  Metarmo,  essa  si  attirò  l'odio 
di  Venere  la  qualo  le  inspirò  un  violento 
amore.  M.  in  Egitto. 

BBESLAW  ( Enrico  duca  di  ),  uno  degli 
eroi  del  sec.  sui,  n.  nel  1171  da  Enrico  il 
barbuto,  gli  fu  successore  nel  1237  nel  ducalo 
di  Brcslau.toccato  in  sorte  al  suo  avolo  nell' 
antico  smembramento  della  monarchia  di  Po- 
lonia.Quando  i Tartari  corsero  sulla  monar- 
chia Polacca,  o per  ogni  dovo  fecero  stragi 
e ruine,  si  che  lo  stesso  re  di  Polonia  s'era 
vilmente  fuggito  , Brcslaw  , fu  l'unico  che 
col  suo  esercito  tenesse  fronte  vigorosamonte 
al  nemico,  o con  la  battaglia  di  Lignitz  com- 
battuta nel  15  aprile  12il  salvasse  il  regno, 
anzi  l'Europa  da  quel  torrente  di  barbario 
che  minacciava  distruggerla.  Egli  lasciò  la 
vita  sul  campo  dopo  aver  fatto  meravigliose 
opere  di  valore,  e dopo  aver  con  soli  altri 
quattro  valorosi,  rimastigli  intorno,  resistito 
l>er  buon  tempo  a tutta  la  furia  do’ Tartari 
ohe  si  riversava  su  lui.  Ma  nel  ricordare  l'e- 
roismo di  Enrico,  non  si  vuol  tacere  il  nome 
della  madre  di  lui  Edvigb  , che  continua- 
mente, a somiglianza  delle  spartane  diceva 
ad  Enrico  u Ricordati  de’ re  tuoi  maggiori; 
ora  però  non  si  tratta  di  riconquistare,  ma 
di  spaventare  i barbari  con  un  grande  sagri- 
•icio  ; quel  principe  che  non  sa  morire  per  la 
sua  patria  è indegno  di  comandare.  » E la 
giornata  di  Lignitz  spaventò  vivamente  i bar- 
bari, benché  no  uscissero  vincitori.  Quando 
a questa  donna  fu  recato  l'annunzio  dell'eroi- 
ca morte  del  figlio,  non  pianse,  c Tituprove- 
rando  alle  lagrime  della  sua  nuora  , e delle 
sue  nepoti  diceva  : « Non  piangiamo  colui  al 


quale  il  ciclo  ha  conceduto  una  corona,  elio 
mai  non  perderà  il  suo  splendore  ». 

*’  BRÉSMAL  ( G.  Francesco  ),  dottora- 
tosi in  medicina  a Tongres,  nel  lt>60.  eser- 
citò l'arte  con  grande  onore  a Liegi.  Ila  la- 
sciato parecchie  opero,  tra  lo  quali  la  Idro- 
grafia delle  acque  minerali  di  Aix,  e di  Spa;— 
Descrizione  delle  acque  acidule»  ferrugginee 
delle  sorgenti  di  Mivdlts  ; — Parallelo  delle 
acque  minerali  calde  , e presentemente  fredde 
della  diocesi  e paese  di  Liegi , 1721. 

**  BKESSAND  ( Pi btuo-Gicskppe), mem- 
bro della  camera  do' deputati,  n.  nel  22  di- 
cembre 1753  a ltaze  baliaggio  di  Vcsoul. 
Dimostrassi  partigiano  delle  riformo  promes- 
se nel  1789.  Fu  membro  dell’alta  corte  dXJr- 
iéans.  Diventato  podestà  sotto  il  consolato 
nella  sua  comune,  poscia  membro  del  consi- 
glio generate  del  dipartimonto,  colse  tutte  le 
occasioni  di  riprodurre  le  suo  idee  riguar- 
danti lo  misure  più  adattate  a favorire  Io 
sviluppo  dell’  agricoltura.  Eletto  nel  1820 
membro  della  camera  de’ deputati  dal  dipar- 
timento dell'Alta  Saonna  egli  propose  nella 
susseguente  seduta  (21  maggio  1821)  dàu- 
mcntarc  l'onorario  de' parrochi  di  altri  750 
franchi  in  preferenza  di  quello  de' vicari,  i 
quali  non  hanno  nè  gli  stessi  pesi , nò  lo 
stesse  obbligazioni  verso  i poveri.  Questa 
proposta  eh'  egli  ebbe  appena  il  tempo  dì 
sviluppare  in  mezzo  alle  conversazioni  del- 
la camera,  venne  scartata  da  un  ordine  del 
giorno.  Di  poi  Bressand  non  comparve  più 
alla  tribuna,  ma  continuò  negli  uffizi  a pren- 
derò una  parte  attiva  in  tutte  quelle  discus- 
sioni, nelle  quali  credca  poter  comunicare 
degli  schiarimenti.  Rieletto  deputato  nel 
1829  , poscia  nel  182V  , fu  presente  coma 
presidente  generalo  del  suo  dipartimento  al 
Sacro  di  Carlo  X,  ed  in  quella  circostanza  fu 
eletto  uffiziaio  della  Legion  d'onore.  Ritor- 
nato a Parigi  per  la  Sessione  del  1826  vi  m. 
nel  23  giugno. 

BRESSAXI  ( Giovanni  ),  poeta  italiano, 
n.  a Bergamo  nel  1490,  ebbe  relaziono  coi 
più  celebri  letterati  del  suo  tempo.  M.  nel 
1360.  Molte  delle  suo  poesie  furono  stampa- 
to in  varie  collezioni  ; il  maggior  numero  di 
esse  rimase  presso  la  nobile  sua  famiglia. 

BRESSAM(  Francksco-Gujsephb  ),  ge- 
suita, n.  a Roma,  nel  1612,  fu  per  qualcho 
tempo  professore  nel  collegio  romano,  poi  si 
dedicò  alle  missioni,  e chiese  d'essere  invia- 
to al  Canadà.  Dopo  nove  anni  di  faticlie  nel 
paese  degli  Urani,  cadde  neiie  mani  degli 
lrocchcsi  loro  nemici . i quali  dopo  d’averio 
cru  delincatesi  razialojo  vendette  reagii  Olan- 
desi della  Nuova  Amsterdam.  Questi  medi- 
i aromi  le  sue  piaghe,  c lo  condussero  alla 
Uccella  doro  arrivò  verso  la  fine  del  1044. 
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Fece  restituire  «gli  Olandesi  il  prezzo  del  ri- 
scatto e nell’anno  seguente,  quando  lo  ferito 
furono  guarite  ritornò  fra  gli  Croni.  Ma  la 
salute  indebolita  io  costrinse  a ritornare  in 
Italia.  Etili  pubblicò  una  Relazione  della  mie- 
sione  de  Gesuiti  nella  Nuota  Francia  in  ita- 
liano, Macerata , 1C53,  c continuò  con  onore 
a predicare  nelle  varie  città  italiane  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  a Firenze  nel  1672. 

BRESSANl  ( Ghegouio  ) , n.  a Treviso 
nel  1705,  feco  i primi  studi  nelle  scuole  del- 
la congregazione  de’PP.  Somaschi,  fu  lau- 
reato avvocato  a Padova,  ed  abbandonò  la 
giurisprudenza  per  dedicarsi  interamente  alla 
metafìsica  ed  allo  belle  lettere.  Avverso  ai 
sistemi  moderni  volle  tentare  di  richiamare 
al  primo  onore  Aristotile  e Platone;  quella 
secondo  lui,  era  la  vera  scuola  della  buona 
Glosofia,  e della  buona  fìsica,  e non  approva- 
va che  la  Gtosofìa  cercasso  luce  o sostegno 
nelle  scienze  esatte.  Non  trovava  in  Galileo, 
nò  in  Cartesio  cosa  alcuna  superiore  a quan- 
to aveano  detto  prima  di  essi  Aristotile  e 
Platone.  La  purità  del  suo  stile  lo  fece  di- 
stinguere in  un  tempo  in  cui  la  lingua  italia- 
na veniva  corrotta  dal  miscuglio  della  fran- 
cese. Abbiamo  di  lui:  Il  modo  di  filosofare 
introdotto  dal  Galilei  ragguagliato  al  saggio 
di  Platone  e di  Aristotile,  Padova,  1753.  In 
quest'opera  Bressani  pretende  di  confutare 
il  primo  de' quattro  famosi  dialoghi  di  Gali- 
leo intorno  al  sistema  del  mondo.  Discorsi 
sopra  le  obbiesioni  fatte  dal  Galileo  alla  dot- 
trina di  Aristotile,  ivi,  1760.  Questa  opera 
è diretta  allo  stesso  fine  della  precedente  : 
Saggio  di  filosofia  morale  intorno  all' educa- 
ne de' fanciulli  , opera  benissimo  scritta,  e 
dettata  con  savissimo  intendimento  ; — Di- 
scorsi intorno  alla  lingua  toscana.  M.  in  Pa- 
dova, nel  12  geonaio  1771. 

**  BRESSON  ( Gto.  Batt.  Mabia  Fran- 
CBSCo),  fu  eletto  nel  settembre  del  1791  de- 
putato supplente  del  dipartimento  di  Vos- 
ges  alla  legislatura,  ma  non  adempiè  quel- 
r ufficio,  poiché  nel  settembre  del  1792  fu 
deputato  alla  convenzione.  Fece  mostra  di 
gran  coraggio  al  tempo  del  giudizio  dì  Luigi 
XVI,  e dichiarò  non  credersi  suo  giudice, 
conchiudendo  col  dimandare,  come  legisla- 
tore, che  Luigi  fosse  tenuto  in  prigione  fino 
al  momento  che  fosse  stato  possibile  cacciar- 
le in  bando  senza  pericolo.  La  parte  della 
montagna  colse  il  destro  di  alcune  sue  corri- 
spondenze con  certi  girondini,  por  compren- 
dere anche  lui  fra  le  proscrizioni  che  segui- 
tarono nel  31  maggio  del  1793.  Posto  fuori 
della  legge,  rientrò  tuttavia  dopo  del  9 ter- 
midoro nel  seno  della  convenzione  o diventò 
nell795  membro  del  consiglio  de'cinquecento 
fino  al  1798.Dopo  il  18  brumaio  fu  eletto  capo 
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di  divisione  al  ministero  dogli  afTari  esteri,  e 
tenne  quell’ufficio  fino  al  1825.  Dal  1801  in 
poi  fu  cavaliere  della  legion  d'onore.  Egli 
amava  di  celar  la  sua  vita,  c le  suo  buone 
opere,  si  cho  anche  i più  intimi  amici  suoi 
non  seppero  so  non  che  dalle  lttrmorie  del 
conte  Lavalette  il  favore  che  gli  avova  fatto. 
Senza  conoscerlo , a pericolo  dogli  averi  e 
della  libertà,  ricordandosi  com'egli  pure  era 
stato  vittima  delle  parti  politiche.eche  aveva 
dovuto  la  propria  vita  all'amor  della  propria 
moglie,  offerse  un  asilo  nel  proprio  apparta- 
mento a quell'uomo  condannato  al] patibolo. 
M.  a Meudon  nel  1832  in  età  di  anni  71. 

BREST  ( Vixcenzo)  , chirurgo  francese  , 
andò  a Londra  nel  1732,  dopo  di  avere  stu- 
diato per  due  anni  in  Montpellier.  Passò  po- 
scia nel  Portogallo.  Prima  di  lasciare  l'In- 
ghilterra avea  pubblicato  una  Dissertazione 
intorno  all'uso  del  mercurio  nelle  malattie 
veneree.ed  altre,  ed  intorno  al  modo  di  valer- 
sene con  successo  senza  promuovere  la  saliva- 
zione. 

*'  BRET  (Antonio),  autore  drammatico, 
n.  a Bigione  nel  1717,  m.  in  Parigi  nel  1792: 
è noto  per  alcune  poos  e piacevoli,  per  conv 
medie,  ed  altri  scritti.  Le  sue  poesie  vario  non 
hanno  alcuna  cosa  di  notabile;  le  sue  comme- 
die sono  dettate  con  purità  di  stile,  ildialogo 
n’  è facile,  ma  hanno  difetto  di  estro.  Il  suo 
concittadino  Petilot  ha  conservato  una  com- 
media di  esso  intitolata  : La  duplice  strava- 
ganza nel  Repertorio  degli  autort  di  S.°  ordi- 
ne. La  migliore  delle  sue  opere  è un  Conten- 
to sulle  opere  di  Molière. 

BRET  v.  Leoret. 

*•  BRETAGNA  (Acdrexo  o Acdrano  re 
di  ),  quarto  sovrano  di  Bretagna  successore 
di  Grallon  nelfan.  445;  fu  incoronato  a Ren- 
nes.ed  appena  cominciò  a regnare  gli  abitatori 
della  Gran  Bretagna  gli  offrirono  la  corona 
del  loro  regno  perchè  li  volesse  difendere 
dalle  correrie  de'pitti,  e degli  scoti,  ma  Au- 
drenoobbligato  a guardare  i suoi  domini  man- 
dò toro  il  proprio  fratello  Costantino,  cho  ri- 
portò parecchie  vittorie  contro  gli  occupato- 
ri  delusola  e ne  fu  eletto  re.  Androne  difese 
il  suo  regno  dallo  armi  dell'  imperadorc  0- 
norio  che  voleva  rimettere  la  Bretagna  o Ar- 
morica  sotto  l' ubbidienza  de'  romani , e m. 
nel  464  dopo  un  dominio  di  19  anni. 

**  BRETAGNA  (Alano  I,  re  Dt),  fu  prin- 
cipe debole  ed  inerte  , indegno  di  essorc  ri- 
cordato nella  storia , se  il  tempo  in  cui  eb- 
be dominio  non  fosse  segnalato  dai  fatti  dei 
tre  conti  di  Vannes,  di  Rennes,  e di  Léon 
che  si  erano  usurpata  tutta  I'  autorità  o so- 
stennero difficili  guerre  con  prospero  (ine. 
Questo  principe  imbelle  m.  nel  594. 

••  BRETAGNA  ( Auro  IH.  duca  di  ) , 
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detto  il  grande,  fa  il  prima  «d  «sminar  tito—  valorosamente  nella  famosa  giornata  di  Rosi- 
lo di  duca,  ma  in  alcuno  tue  lettere  intitola-»  eisralloi  y eliaca 

si  anche  re.  Ebbe  a combattere  pel  dominio  " BBETAGNA  (Alano  VI  duca  di),  det- 
del  suo  stato  con  Judicael  suo  cugino  , coi  to  Fergcnt , aveva  il  comando  di  quei  5000 
conti  di  Leone  e di  Godio. Respinse  i norman-  bretoni  che  passarono  coi  Normanni  alla  eoe* 
ni,  e diede’tero  una  si  memoranda  sconfitta  quista  dell’  Inghilterra,  e ne  riportò  in  pre- 
ndi' anno  888,  che  di  15  o 16  mila  elio  era-  mio  la  contea  di  Richomont;  liberò  il  padre 
no,  460  appena  poterono  correr»  alla  dirotta  suo  fatto  prigionièro  da  alcuni  bretoni  ribel- 
sullo  loro  navi  o fuggirsene. Gli  storici  attri-  li,  c fece  varie  illustri  imprese.  Andò  alla 
buiscono  tale  vittoria  ad  un  voto  fatto  da  lui  prima  crociata, e fu  tra  i primi  ad  entraro  in 
di  dar  la  decima  parte  del  bottino  alla  chic-  Gerusalemmi),  tornato  ne’  suoi  domini  fece 
sa  di  S.  Pietro  di  Roma  « divozione,  poro , leggi  savissime,  istituì  un  parlamento,  e pro- 
secondo  Yally,  molto  usata  a quel  tempo  ».  cacciò  con  ogni  opera  il  bone  do’ popoli.  Nel 
Alano,  m.  nel  castella  di  llicux  nel  907.  1111  caduto  infermo  vesti, secondo  l’uso  dei 

" BRETAGNA  ( Alano  11  re  ni  ),  dello  principi  di  quei  tempo , l'abito  monastico , 
il  lungo;  fu  l’ultimo,  seconda  Argentei',  degli  o rinunziò  la  corona  a suo  figlio  Conano , e 
undici  re  cho  regnarono  dall’  anno  383  fino  visse  ancora  per  qualche'  tempo  nel  racce- 
si G90.  Il  suo  regno  fu  prospero,  ma  non  re-  glimento  del  chiostro, 
sto  illuminato  da  nion  fatto  degno  d’ essere  " BRETAGNA  { Abtuio  li  duca  ni  ) ; 
dato  in  guardia  alla  storia.  É notabile  che  il  suo  dominio  che  cominciò  nel  1305,  e fio! 
questo  sovrano  in  alcuno  patenti  usa  l' anti-  per  la  sua  morte  noi  1312,  è solamente  no- 
ca  formula  , Bea : Dei  gratta  , che  i re  di  labile  perché  lo  assemblee  della  natio  ne  cho 
Francia  conservarono  ne’  loro  statuti  ed  o-  chiamavaosi  il  parlamento  presero  nel  1309 
ditti.  per  la  prima  volta  li  nome  di  stati,  senza  il 

*’  BRETAGNA  ( Anso  IV  duca  di),  so-  consenso  di  questi  stati  i duchi  non  potevano 
prannomioato  barbe  torte;  per  aver  aiutatola  far  guerra,  imporre  tasso,  contrarre  altoau- 
liretagna  corsa  di  nuovo,  dai  Normanni  circa  te,  mutar  le  antiche  leggi,  far  le  nuovo  ec. 
il  936  ed  averli  cacciati  di  Nantes  ultimo  BRETAGNA  { Aure  so  I duca  CI  ) v.  Aa- 
luogo  in  cui  s’  erano,  ridotti,  fu  salutato  du-  tubo. 

ca  di  quel  paese.  Soccorso  Luigi  IV  d’ oltre-  BRETAGNA  duca  di  ARTURO  III, v.  Ri- 

mare, e si  fece  illustreeombattendo  in  duello  cuesond. 

contro  un  sassone  di  meravigliosa  forza,  che  BRETAGNA  (duca  di)  v.  Ah»*,  Abtubo, 
sfidava  i più  prodi  guerrieri,  e Alano  lo  via-  C«rlo  di  Blob,  Conano,  Francesco,  Cor- 
se ed  uccise.  M.  nei  932  a Nantes.  fbkdo.  Hoel,  Giovanni  , Judicakl,  Most- 

**  BRETAGNA  ( Alano  V duca  di  ) , fi-  fobt,  Giovanni,  (eontodi),  Pibtbo  e Sa  Lo- 
glio ed  erede  di  Goffredo  I;  rima  so  in  età  pu-  mone. 

pillare  signore  dei  ducato  , onde  la  reggenza  "BRETAGNE  (dontc*, mio),  benedettino 
fu  affidata  a sua  madre;  per  opera  dei.grandi  della  congregazione  di  S.Mauro,  n.  a Semur 
ambiziosi  si  suscitarono  allora  parecchia  ri-  nuli'  Auxois  nei  1625,  m.  a Rouen  nel  1694, 
bollirmi,  die  quando  egli  fu  uscito  di  pupil-  pubblicò  fra  Ioaltre  opere, delto.quali  si  log- 
io  tutte  sodò  e represse , facondo  morire  i ge  il  Catalogo  nella  .Stórta  letteraria  di  qoel- 
priuciptli  capi.  Ebbe  guerra  con  Roberto  il  la  congregazione  scritta  da  Tassin , Meditar 
diavolo,  duca  di  Normandia,  ma  finalmente  sioni  sui  principali  doveri  della  religiosa  ri- 
pacificatosi con  lui,  fu  da  questo  lasciate  rog-  ta. — BKEATAUNE  ( Claudio  ),  n.  a Di- 
gente del  suo  dominio  quando  impresoli  pel-  gione  nel  1523,  m.  nel  1604:  fu  consigliar» 
legrinaggio  di  Terra  Santo, ed  essendo  morte  nel  parlamento  di  Borgogna , e scrisse  alcu- 
costul  nel  viaggio  Io  lasciò  tutóre  di  suo  figliò  ni  opuscoli  di  giurisprudenza. 

Guglielmo,  allora  pupillo,  ma  poi  divenuto  si  **  BBETANNO  ( Mitol.  ) , padre  dì  Celti- 
ceiebro  poi  conquisto  della  Gran  Bretagna,  na,  da  cui  Èrcole  ebbe  un  figlio  per  nomo 
Alano  valorosamente  difese,  gli  stati  del  gio-  Cello.  1 

vane  duca  turbali  dalle  guerre  civili , ma  es-  BRBTEClf  E { N.  di  la  ),  gentiluomo  della 
scodo  \ ornilo  in  sospetto  di  volersi  far  sigilo-  Bretagna,  entrò  nella  na  mera  delle  armi  nei 
re  della  Normandia  furono  asperse  di  veleno  primi  anni  del  regno  di  luigi  XIV.  Alcuni 
io  redini  dei  suo  cavallo  di  battaglia,  e m.  a anni  dopo,  trovandosi  riformate  col  grado 
Vnnoutiers  nel  1646,  di  luogotenente,  andò  al  Forte  Delfino  nel 

“ BRETAGNA  ; A iustacno  re  di  ),  go-  Madagascar  per  trovar  promozione. Nel  1671 
'irmi  I Armorica  o Bretagna  sotte  fi  impero  fu  nominato  maggior  generale  , in  surroga- 
ti! tarlomagno  , ed  accompagnò  questo  im-  ■ zionc  di  Lacase  avventuriere  che  sino  a quel 
per  adoro  in  Ispagna  con  8006  bretoni;  si  fc-  tempo  avoadifsso  ^ueiloateMùpeittoeoJsuo 
co  «mite  illusive  sello  militali  imprese,  « m,  coraggio,  e col  suo  latente,  « die  ere  matto 
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per  l' insalubrità  del  clima.  La  Bretecbe  ot- 
tenne quella  carica  e quella  di  capitano  delle 
truppe  sposando  una  figlia  che  Lacase  aveva 
avuta  dal  suo  maritaggio  con  Diannone  so- 
vrana del  cantone  d' Aroboule.  Ben  presto  le 
malattie  che  rapirono  un  grande  numero  di 
Francesi,  o le  dissensioni  che  insorsero  fra  i 
capi  ridussero  quello  stabilimento  ad  immi- 
nente rovina,  tanto  più  che  gli  italiani,  ri- 
dotti all'estremo  delia  pazienza  dalle  violen- 
te esercitate  contro  di  essi  spiavano  il  mo- 
mento per  distruggere  i loro  ospiti.  La  Bre- 
teche  vide  il  temporate  che  si  addensava  e ri- 
solse di  fargli  fronte;  una  grando  parte  dei 
Francesi  'abbandonò  Madagascar  onde  riti- 
rarsi nell'  isola  di  Borbone.  La  Breteche  fece 
imbarcare  Usua  famiglia  ed  attese  intrepido 
gli  avvenimenti.  La  cougiura  ordita  contro  i 
Francesi  non  tardò  a scoppiare,  e tutti  furo- 
no trucidati  verso  il  1672. 

" BKETEL  o BRF.TIAUS  ( Gto.  ),  poeta 
del  sec.  xm,  n.  nell'  Artois;  scrisse  piu  che 
qualunque  altro  trovatore  del  suo  tempo 
quei  che  i francesi  chiamano  jrux-parti, -spe- 
cie di  quistioni  sottili  sopra  subbietti  d'arno- 
ro  che  tra  i poeti  si  proponevano  mutuamen- 
te per  porsi  in  impaccio.  Fauchet  ue  cita  37 
diBretel.  I m.  ss.  della  bibl.  reale  di  Parigi 
contengono  4 canzoni  di  questo  poeta. 

BRETEL  ( Nicola  ) , signore  di  Gremon- 
ville,  presidente  nel  parlamento  di  Roano  , 
fuambasciatorediFranciaa  Venezia  dal  1613 
aino  al  1647.  Si  vedeva  nella  bibl.  di  S.  Ger- 
mano de' Prati  la  Relazione  m.s.  della  amba- 
sciata, in  un  voi.  in  fot.  Il  sunto  de' suoi  nego- 
ziati a Vienna  nel  1671  si  conserva  nella  bi- 
blioteca del  re,  in  Parigi. 

••BRETEUILILuigiAugcstoleTONNE- 
L1ER,  barone  Di),  ministro  In  tempi  no'qua- 
ii  non  gli  fu  consentito  di  mettere  ad  effetto 
le  proposte  che  aveva  concctte  pel  bene  del 
regno,  n.  nel  1733  a Prouill  y in  Turenna. 
Un'indole  spedita,  un  retto  giudizio,  un  con- 
cepir pronto,  ma  sopra  ogni  cosa  una  infati- 
cabile operosità,  lofeceronotare  da  Luigi  XV 
che  lo  elesse  ambasciatore  a Pietroburgo,  po- 
scia a Stockholm  , c por  ultimo  a Vienna. 
Tornato  in  Francia  nel  1783  c fatto  ministro 
di  stato , fu  chiamato  nel  mese  di  ottobre  di 
quell'anno  stesso  all’amministrazione  della 
casa  reale  di  Parigi.  Il  suo  primo  passo  in 
tale  uffizio  fu  segnato  dalia  libertà  renduta 
ai  prigionieri, tutte  vittime  deldispotismo  mi- 
nisteriale de'  suoi  antecessori , e dal  muta- 
mento della  torre  di  Vincennes  in  granaio  di 
abbondanza.  Por  le  sue  cure  le  case  della  ca- 
pitale innalzate  sui  ponti,  cominciarono  ad 
esser  demolite.  La  pubblica  opinione  gli  a- 
scrisse  parecchie  vigorose  proposte  per  so- 
prattenere la  foga  di  quello  spirito  di  tu- 
Dizion.  Stor.  Uniccr.  voi.  4. 


multi  manifestatosi  in  giugno  c luglio  del 
1789.  Pe|  rifiuto  fatto  da  Luigi  XVI  di  ri- 
tirarsi a Compiegne  col  grosso  delle  mili- 
zie stanziate  a Versailles,  il  barone  fireteuil 
estimò  dover  cedere  alla  tempesta  cho  da 
tutte  le  parti  romoreggiava  , nè  tardò  guari 
ad  uscire  dal  suolo  francese.  Quando  ei  tor- 
nò nel  1802  trovavasi  ridotto  in  condizione 
molto  vicina  alla  indigenza,  ma  un  retaggio 
da  lui  raccolto  alcuni  mesi  dopo  venne  op- 
portunamento  ad  attenuare  i travagli  degli 
ultimi  anni  del  viver  suo,  e m.  a Parigi  nel 
1807. 

BRETEUILLE  v.  Castklet. 

**  BRETEX  (Giacomo),  trovatore  di  Lo- 
rena; fu  secondo  l'uso  del  tempo  addetto  al- 
la corte  d' un  grande  eh'  ci  dovea  rallegrar 
co'  suoi  canti.  Seguitò  Forrey  di  Blamont.  e 
suo  figlio  Enrico  ne'tornei  banditi  nel  1285  a 
Chauvency,  villaggio  tra  Stenay  e Montme- 
dy,e  sulla  dimanda  del  suo  giovine  signorc.ne 
fece  la  descrizione  in  un  poema  di  1499  ver- 
si ottonari.  Questo  poema  fu  scoperto  nel- 
la bibl.  di  Mons  dal  conservatore  Filiberto 
Delmotte,  cho  ne  estrasse  una  copia  cui  ag- 
giunse note  ed  un  glossario.  Delmotte  ( v. 
questo  nome  ) mori  prima  di  aver  condotto 
a fine  questo  lavoro,  ma  suo  figlio  lo  ha  fatto 
pubblico  sotto  il  titolo  de'Tornei  di  Chauven- 
cy banditi  sul  finire  del  tee.  mi , descritto 
da  Giacomo  Bretex.  Questo  poema  dettato  in 
uno  stile  ingenuo,  reca  in  se  multo  partico- 
larità d'importanza  per  lo  storie  diquc’tompi. 

S"  BRETIGNY  (Cablo  Dove  et  di  ),  gen-, 
uomo  normanno  ; fatto  governatore  della 
Guiana  nel  1643  salpava  da  Dieppc  condu- 
cendo 300  coloni  in  duo  bastimenti,  ed  arri- 
vò a Cajenna  nel  17  novembre.  Uomo  ambi- 
ziosissimo e violento  per  natura  /pensò  farsi 
sovrano  assoluto  dell’  isola  e volendo  assog- 
gettare i coloni  piò  col  timore  cho  coti  l'amo- 
re cominciò  a trattarli  si  duramente,  che  ordi- 
natasi contro  di  lui  una  congiura  fu  posto  in 
catene.  Dissimulando  allora  il  suo  risenti- 
mento finse  voler  rinunziare  al  ano  grado  , 
ma  intanto  sedotte  le  suo  guardie  ritornò  in 
possesso  dell'  autorità  suprema.  Mostrò  sulle 
primo  discendere  a sensi  più  miti  e fermò  eof 
coloni  un  trattato  in  cui  obbligavasi  rispettare 
I loro  diritti.  A pocoa  poco  però  rivenne  sul- 
l'antica tirannia,  e diede  loro  il  più  crudele 
codice  di  leggi  penali  che  dir  bì  possa!  Si 
chiari  come  assoluto  sovrano,  o fatto  por  giù 
le  insegne  del  re  di  Francia  , vi  sostituì  le 
proprie,  ma  poco  stette  in  quella  nuova  so- 
vranità da  lui  fondata  con  gran  burbanza  , 
perocché  sul  cominciare  dell’anno  1645,  fu 
ucciso  dai  selvaggi  mentre  in  un  eanot  s'era 
fatto  a perseguitare  due  di  costoro  fuggiti 
dalle  prigioni. 
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" BRF.T1N  ( Fuiberto  ),  n.  ad  Auxonne 
nel  1510,  m.  nel  1595;  fu  aggregato  al  col- 
legio di  medicina  di  Digione,  o pubblicò  Foc- 
aie amatorie; — Venio ne  delle  opere  di  Lucia- 
fio,  coaa  ormai  obbliata.  A lui  si  attribuisco- 
no ancora  altre  opere,  ma  con  poca  sicurez- 
za.— Bbbtin  ( Claudio) , antico  elemosinie- 
re di  Montieur,  che  fu  poi  Luigi  xvm;  è au- 
tore di  racconti  in  versi,  e di  altre  poesie  ; 
morì  nel  1807  in  età  di  anni  81 . 

**  BRETOG  ( Gio.  ),  poeta -francese  del 
sec.  ivi;  ha  lasciato  una  Tragedia  di  otto 
personaggi  che  tratta  dell’  amore  di  un  servi- 
dore verso  la  sua  signora,  e di  guanto  ne  se- 
guitò, Lione,  1561,  1571,  questo  lavoro  fu 
ristampato  a Chartres  nel  1831  perlccure  di 
un  amatore,  in  60  esemplari. 

•*  BRETON  (Guglielmo  o Gabriello), 
signore  di  la  Fond,  ir.  a Nevers  nel  sec,  ivi; 
scrisse  5 tragedie;  vari  Sonetti  e parecchieele- 
gie  per  una  giovanotta,  da  lui  amata.  Du  Ver- 
dier  pone  nel  novero  delle  di  lui  composizioni 
una  intitolata  ; Paradosso:  che  le  donne  deb- 
bono andare  col  seno  scoperto. — BRETON 
Francesco), avvocato n. a Poitiers;  fa  appeso 
per  la  gola  nel  22  novembre  1586,  come  au- 
tore di  una  satira  contro  Enrico  HI. 

BRETON  ( Nicola  ),  n.  nella  signoria  di 
Stafl'ord,  si  distinse  durante  il  regno  della  re- 
gina Elisabetta,  con  pastorali,  sonetti,  e ma- 
drigali. Il  vescovo  I'ercy , che  ha  conser- 
vato una  delle  suo  composizioni  pastorali , 
intitolila  -.  Ballata  di  Fillide  e Coridone  , 
parla  d’  un'altra  di  lui  opera  : Lezioni  d'gpt 
vegliardo  ed  amori  d'  un  giovanetto, 

BRETON  ( Raimondo  ),  frate  dell’  ordine 
di  S.  Domenico,  n.  a Beatone  nel  1609,  par- 
ti nel  1635  con  alcuni  suoi  compagni  per  le 
missioni  dell’America,  dove  passò  quasi  ven- 
ti anni.  Ritornato  in  Francia  , m.  nel  1679, 
Dobbiamo  ad  esso  un  Dizionario  francese- 
caraiòo  e caraibo-francese;  sparsodi  osserva- 
zioni istoriebe  per  l’ intelligenza  di  quella 
lingua,  Auxerre,  1665-67 , 2 voi.  in  8.“ 

BRETON  (Luca  Francesco  ),  scultore 
n.  a Besanzone  nel  1731 , andò  a Roma,  ot- 
tenne il  primo  premio  nella  scuola  di  S.  Lu- 
ca nel  1758,  e vi  fu  ammesso  qual  pensiona- 
no francese.  Ritornò  poi  nella  sua  patriado- 
ve  esegui  molti  lavori,  alcuni  de’  quali  furo- 
no distrutti  dal  vantalismo  della  rivoluziono, 
e fra  gii  altri  il  sepolcro  di  La-Baume  cho 
si  ammirava  a Pesmes.  Egli  era  membro 
dell’ istituto,  c m.  tic)  1800. 

BRETON  v.  Guglielmo  ed  Hauterocbe. 

BRETON  ( il  ) v.  Ledbeton. 

" BRETONNAYAU  ( Renato  ),  medico, 
n.  a Yernantos  in  Angiò,  praticò  l'arto  sua  a 
LochCs  io  Turenna.  E autore  di  un’opera  in 
versi  francesi  intitolata  ; f-a  generazione  del- 


T uomo,  e la  tede  dell ' anima,  con  altre  ope- 
re poetiche,  Parigi,  1583,  in  k.°  voi.,  raro.  La 
Croix  du  Maina  ne  parta  con  lode. 

BRETONNE  ( di  la  1 v.  Uetif. 

BRETONNEAU  ( Giudo  ) , canonico  di 
S.  Lorenzo  di  Plancy  al  principio  dei  sec. 
xvn,  quindi  arcidiacono  di  Bric,  c principale 
del  collegio  di  PontOiso,  m.  verso  il  1656,  è 
autore  d' un  metodo  d’imparare  la  lingua  la- 
tina merci  l'osservanza  della  lingua  francese, 
c di  alcune  varie  opere  d’ istoria  , e di  filo- 
logia. cì 

BRETONNEAU  ( Francesco),  gesuita  ri. 
a Tours  nel  1660,  tri.  a Parigi,  nel  1741;  ha 
scritto  un  corpo  di  prediche,  di  panegirici,  o 
di  discorsi  sopra  i misteri,  Parigi , 1745,  7 
voi.  in  12.°  Il  suo  stilo  ò semplice,  chiaro  e 
corretto,  ma  senza  sublimità.  Fu  editore  del- 
le prediche  de' padri  Chcminais,  Gironsi,  e 
Bourdalouc. 

BRETONNERIE  ( di  la  ),  agricoltore,  m. 
verso  la  fine  dui  sec.  svili,  ha  pubblicato: 
Scuola  dell’orto  da  frulli,  Parigi,  1784,3  voi. 
in  12.°;  — Ricreazioni  de'  miei  lavori  cam- 
pestri, Londra,  e Parigi,  1785,  2 voi.,  in  12.® 
Egli  ha  somministrato  molte  aggiunto  alla 
casa  rustica,  ediz.  di  Parigi , 1790,  2.  voi. , 
in  4.°. 

BRETONNIERiBartolommeoGicsetm), 
avvocato,  n.  presso  Lione  nel  1656,  m.  io 
Parigi,  nel  1722-Quantunque  egli  avesse  una 
numerosa  clientela,  non  tralasciò  tuttavia  (fi 
comporre  nelle  ore  di  riposo  varie  opere  che 
richiedevano  tempo  ed  attenzione.  Abbiami 
di  lui  uri  ediz.  delle  opere  di  Claudio  Henrys, 
2 voi.,  in  fol.,  1708,  con  osservazioni  che  lo 
hanno- perfezionate;  — Collezione  alfabetica 
delle  principali  quitlioni  di  giurisprudenza , 
ec.  1785,  in  4.°  . ... 

BRETONV1LLIERS  ( madama  la  presi- 
dente ),  visse  alla  fine  del  sec.  xvu,  compo- 
se una  Commedia  in  proverbi,  novelle,  poe- 
sie diverse  in  francese,  o fu  ascritta  all’acca- 
demia de’ ricovrati  di  Parigi  col  nome  & am- 
mirabile, dopo  la  morte  della  dotta  Cornar» 
che  sapeva  sette  lingue. 

**  BRETSCHNKIDER  ( Enrico  Goffe» 
do  m ) , n.  a Gerì  nel  1739.  Fece  i primi 
studi  ad  Ebersdorf  nell’  instìtu  to  do’  fratelli 
Herrnhuters,  ma  ivi  concepì  una  grande  av- 
versione pel  cristianesimo , specialmente  con- 
tro que’ frati.  Compiutigli  studi  nel  ginnasio 
di  Gera  , fu  fatto  cornetta  in  un  reggimen- 
to di  cavalleria  sassone , o combattè  nella 
battaglia  di  Eolio  ; servendo  poi  nell’  eser- 
cito prussiano,  andò  prigioniero  in  Francia^ 
dove  per  lo  idee  in  corso  a quel  tempo,  si 
rafforzò  nelle  sue  avversioni  religiose,  e ne 
riportò  per  sopraccapo  un  odio  implacabile 
contro  i gesuiti,  che  conformòfioo  alfultimo 
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della  vita.  Tornato  in  Alcmagna,  fu  iniziato 
alla  diplomatica  e andò  Governatore  diUsin- 
gen  ; ma  soppresso  quell’  uffizio  si  diede  a 
viaggiare,  passò  a Londra, c di  là  a Versail- 
les o fu  poi  impiegato  corno  deci  fera  toro  pres- 
so il  ministro  conto  di  Vergennes  , il  quale 
gli  dicdo  pure  il  carico  di  trattare  alcuni  se- 
greti negozi.  Ma  noiatosi  della  ragion  di  sta- 
to, si  vollo  restituirò  in  Alemagna  ; il  mini- 
stro llohenfeld  a Coblcnza  gli  dicdo  luogo 
nella  sua  cancelleria;  poco  stette  in  quell'uf- 
fizio, essendosene  dovuto  allontanare  per  una 
grave  quistiono  con  madama  de  La  Koc)ie; 
entrò  allora  a' servigi  austriaci  in  Vienna,  e 
mandato  bibliotecario  a Buda  appiccò  grave 
contesa  co' suoi  superiori  per  conto  de' ge- 
suiti. Allora  Giuseppe  li  vollo  vederlo,  o lo 
(eco  sederò  nella  commissioncdegli  studi,  ma 
si  dovè  partirò  di  Vienna  por  sospetto  eh’  o- 
gli  avesse  somministrato  a Nicolai  le  mate- 
rie pel  suo  Viaggio  in  cui  sono  punti  in  sul 
vivo  i costumi  de' viennesi.  Di  Vienna  passò 
a Lemberg  corno  conservatore  della  biblio- 
teca di  Garelli  e consigliere  di  governo.  Nel 
1809  preso  da  mala  sanità  ottenne  la  licenza 
dagli  uffizi  ; e tornosscne  a Vienna , e final- 
mente morì  a Krzinits  nel  1810.  Volle  forte- 
mente opporsi  alle  dottrine  di  quella  nuova 
letteratura  della  quale  Goethe  si  può  consi- 
derare come  il  fondatore,  o per  soprattenere 
alquanto  quella  mania  di  suicidio  che  allora 
era  invalsa  io  Gormania  scrisse:  Jl  racconto 
spaventevole , dtUa  violenta  morte  del  giovane 
Werther  ed  un  dramma  satirico  intitolato: 
Goetz  di  Berlicliingen.MoHiarticoli  ne' gior- 
nali tedeschi  egli  scrisse  facendo  guerra  sem- 
pre alle  opinioni  che  più  si  mettevano  in  cor- 
so. Oltre  a queste  scritture  abbiamo  di  lui: 
—Almanacco  de’ Santi,  1788;  — La  vita  e i 
costumi  di  Waller  cc;  — Miscellanee  di  do- 
cumenti ed  osservazioni  ; — Viaggio  a Lon- 
dra e Parigi;—  Colloqui  filosofi  i e letterari , 
quest'opera,  come  le  Miscellanee,  contengo- 
no parecchi  ritratti  ed  aneddoti. 

BRETT  ( Bicordo  ),  teologo  inglese  , n. 
a Londra  nel  1561,  fu  rettore  di  Quainion 
nel  Bergshire,  e nel  1G0V  fu  nominato  tra- 
duttore della  Bibbia. M.  a Quainton  nel  1G37 
Le  sue  opere  6ono  : Vita  sancì.  Evangelist. 
Joannis  ctLucae  a Simeone  Metaphraste  con- 
cinnarne;— Agatarchidis  et  Mcmnonis  histo- 
ricorum  quae  supersunt  omnia; — Iconum  sa- 
crarum  decas  , in  qua  e /uhi celie  tipil  com- 
pluscula  sanae  doclrinae  capila  cernunlur. 

BRETTAGNA  v.  Bretagna. 

BHETTE VILLE  Stefano  Daaois.più  co- 
nosciuto col  nome  di  abate  di  ] . n.  Del  1650 
a Brotteville  sur  Boriici  nella  Normandia,  si 
fece  gesuita  nel  1G67,  ed  abbandonò  quella 
carriera  nel  1678.  Attese  dopo  con  buon  suc- 


cesso all'istruzione  dei  giovani  ecclesiastici 
che  si  dedicavano  alla  predicazione  ; ma  non 
potè  proseguirò  per  lungo  tempo  in  questa 
vantaggiosa  occupazione  avendolo  la  morte 
rapito  nel  lG88.Egli  avea pubblicato  tre  anni 
prima:  Saggi  di  Sermoni  per  tutti  i giorni  di 
quaresima  e le  domeniche  dell'anno,  in  k voi., 
in  8.°  no' quali  si  trovano  cinque  ideo  per  ogni 
giorno  con  sentenze  scelto  dalle  divino  scrit- 
ture;— Sa ggi  di  panegirici;  — Eloquenza  del 
pulpito  e del  foro,  più  stimata  per  gli  esempli 
che  reca  che  per  le  regole  che  prescrive. 

**  BRETT  I A ( Mitol.),  ninfa  che  diede  il 
nome  di  Abrcttana  ad  una  provincia  della 
Misia. 

” BRETTO  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Ercole, 
e di  Balesia  figlia  di  Baleto,  diede  il  suo  no- 
me alla  città  di  Bretto  in  Tirrenia. 

" BRETZNER  ( Cbistoforo-Federico  ), 
autore  drammatico, n.  a Lipsia  nel  1748,  m. 
ivi  nel  1807,  benché  per  carpire  gli  applausi 
dell'universale,  sia  stato  troppo  indulgente 
nella  parte  critica  de'suoi  drammi,  puro  si 
mostra  in  questi  si  buon  ingegno  che  è da 
compiangere  ch’egli  poco  vi  potesse  attende- 
re distratto  dalle  cure  della  mercatura  di  cui 
facca  professione.  I principali  suoi  drammi 
sono:  L'amante  sopettoso;  — Il  vigore  del 
Vino  ; — Il  fuoco  fatuo  ; — Belmonle  e Co- 
stanza, questi  ultimi  due  sono  drammi  per 
musica,  e l'ultimo  fu  fatto  immortale  dalle 
note  di  Mozart.  Scrisse  anche  un  romanzo 
non  privo  di  inerito  intitolato  : Vita  di  un  li- 
bertino. 

*'  BREUCK  ( Giacomo  di  ),  dotto  il  vec- 
chio, chiamato  du  Brucquc  da  Gilles  di  Bous- 
su,  n. a Mons  o secondo  altri  a S.t  Omer;  egli 
fioriva  doI  1540;  è considerato  come  il  ristau- 
ratore  della  scultura  ne'Paesi  Bassi,  ov'era 
architetto  ad  intagliatore  della  regina  vedova 
d'Ungheria,  govcrnatrico de' Paesi  Bassi.  Per 
lei  edificò  quel  palazzo  a Binch di  cui  noi  scc. 
ivi  furono  celebratissime  le  magnificenze. 
Molte  altre  lodatissime  fabbriche  furono  in- 
nalzate sui  disegni  di  lui,  c specialmente  si 
ricorda  il  castello  di  Boussu  con  una  bella 
rotonda  nel  mezzo  che  fu  chiamata  Sala  di 
Apollo.  Molti.lavori  di  scultura  di  questo  mae- 
stro si  vedeano  un  tempo  a Mons  nella  chie- 
sa di  S.  Waudru.  Noteremo  per  ultimo  a ca- 
gion  di  lode  ch'ei  fu  mastro  di  Gio.  Bologna. 

” BREUCK  (Giacomo,  detto»!  giovane  ), 
architetto,  n.  a Mons  ; ivi  fioriva  noi  1612.  É 
sommamente  lodato  dall'Algarotti  che  dico 
esser  nobili  i suoi  concetti  edoverscnead  ogni 
patto  ammirare  la  composizione.  Innalzò  mol- 
ti ragguardevoli  edifici  a S.t  Omer,  e costas- 
se a Mons  nel  1644  il  superbo  monistero  di 
di  5.  Guilain. 

BREUGUEL  o BREUGEL  (Pietro), pitto- 
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re,  nelle  vicinanze  di  Breda  nel  1510,  fa 
denominalo  il  faceto,  perchè  ne' suoi  dipinti' 
soleva  introdurre  alcune  scene  comiche.  M. 
nel  1570  membro  dell'accademia  d' Anversa. 

BKEUGHEL  (Giovassi), figliuolo  del  pre- 
cedente, denominatoBreughel  divelluto,  per- 
chè ostentava  di  andare  vestito  di  tale  stof- 
fa, n.  nel  1508  a Brusseltes,  fa  pittore  di 
paeselli.  Il  tuo  quadro  d'Adamo  e d’Èva  nel 
paradiso  lemure,  che  si  conserva  nel  R.  Mu- 
seo di  Parigi,  i da  taluni  tenuto  pel  suo  ca- 
polavoro. M.  verso  il  1642. 

BKEl'GHEL  ( Pietro  ),  chiamato  l'infer- 
no, perchè  si  dilettava  di  dipingere  convegni . 
di  streghe,  e scene  d'assassini,  n.  ajBrussel- 
les  nel  1567,  m<  nel  1625,  era  fratello  del 
precedente.  La  galleria  di  Firenze  possiede 
una  delle  più  rinomate  sue  tavole  rappresen- 
tante: Orfeo  in  alto  di  tuonare  la  lira  alla 
presenza  ai  Plutone  e'di  Proserpina. 

BKEUGHEL  ( Àbramo ),  chiamato  il  na- 
politano, n.  in  Anversa  verso  il  1672,  fu  pit- 
tore di  fiori  e di  frutti  ; i suoi  quadri  gli  fe- 
cero acquistare  fama  e dovizia.  Egli  lavorò 
a Roma  do  v 'era  andato  fin  da  giovane,  e do- 
ve menò  moglie.  • 

BKEUGIEKE  ( v.  Brcgière  ). 

" BREUNING  ( Gio.  Giacomo),  viaggia- 
tore tedesco, n.  aBuchenbach  nel  1552;  per- 
corse l’Europa,  l'Egitto,  la  Palestina,  la  Si- 
ria, e moli  ri  altri  paesi  -,  rimpatriatosi  nel 
1580  fu  nominato  nel  1595  governatore  di 
Gio.  Federico  ducadiWurtemberga.  Ad  Istan- 
za di  questo  principe  pubblicò  la  Relazione 
de' suoi  viaggi  sotto  il  titolo  di  Viaggio  in 
Oriente,  Strasburgo,  1612  in  foL  , fìg-,  io 
idioma  tedesco,  e m.  circa  1 020. 

BKEU1L  v.  Duureltl. 

BKEUL  v.  Dubbbul. 

BREUNING  ( Gias  Giacomo)  , nacque  a 
Buchembach  nel  ducato  di  Vurtcmberg  nel 
1552.  Inclinatissimo  a viaggiaro  e dovizioso, 
partì  giovanetto  dal  suoWesc,  scorse  |wr  tré 
anni  l’Inghilterra, la  Francia,  e l’Italia,  c 
si  inbarcò  nel  1579  a Venezia  per  Terra  San- 
ta. Andò  a Costantinopoli,  passò  nell'Egitto, 
o giunse  finalmente  a Gerusalemme.  Traver- 
sò il  Monte  Libano,  dovo  trovò  àncora  yen- . 
lisci  cedri.  Raccolse notizio intorno  ai  Brusi 
cd  ai  Maroniti.  Ritornato  nella  sua  patria  fu 
eletto  nel  1595  a governatore  diGiovanni  Fe- 
derico duca  di  Vurtemberg,  che  accompagnò 
all'università  di  Tubinga  per  dirigere  i suoi 
studi.  Ad  istanza  di  questo  principe  egli  fe- , 
ce  stampare  la  relazione  del  suo  viaggio,- 
Strasburgo,  1612,  in  tedesco,  con  fìg.,  e col 
titola  : Viaggio  in  Oriente  ee.  Egli  ra.  ve*so 
il  1620.  L’opera  sua  è rara  e viene  dà  Bu- 
scliing  citata  più  d’una  volta. 

BKEUNING  (Cristiano  Err  ufo),  h.  a Lip- 


sia nel  24  dicembre  1719, fa  distinto  profei- 
tore  di  giurisprudenza  nella  sua  patria.  Com- 
pose varie  opere,  delle  qua’i  citeremo:  De 
patria  poltltate  ejutquc  ejfectibus  ex  princi- 
piti jurit  natante  1 — - De  praetcriptitme  jote 
gentium  incognita  ; — Primae  lineae  jurit 
eeeleeiaiticit  univertalie;  — Prima  linea  jet- 
rie  natwrae  De  matrimonio  curri  seconda 
coniuge  contraete,  priore  non  repudiata.  Egli 
m.  nel  1780. 

BRKVAL  (Gio.  Dotanti  mi,  scrittore  in- 
glese figlio  del  dottore  Breval,  militò  nell'eser- 
cito del  duca  di  Marlbouroogh,  che  lo  fece 
capitano  e lo  impiegò  in  alcuni  negoziati. 
M.  nel  1739.  Egli  ha  pubblicato:—  Viaggi,  4 
voi.,  in  fot.  ; —Ittoria  della  famiglia  di  No* 
*au;  — Il  paniere,  poema;  — il  tignar  Der- 
mol  ovvero  il  cercatore  di  fortuna  Mandilo  ; 
— Colpe  o Gibilterra,  poema,  alcune  opere 
drammatiche,  ec. 

BREVENTÀNO  ( Stivato  ) , autore  ita- 
liano dei  sec.  svi,  ha  composto  un’opera  inti- 
tolata; Delle  antichità  di  Pavia,  stampata 
in  quella  città  nel  1570,  in  4.°  ; — Trattato 
della  miteria  dell'uomo,  Parigi,  1575,  in  8.* 
Nella  bibl.  ambrosiana  di  Milano  si  conser- 
vano molte  sue' opere  m.  ss,  ^ ehm* 

BR  E VES  (Francesco  Savary  di),  n.mel 
1560,  fu  nominato  a varie  ambasciate  sotto 
i regni  d’Enrico  IV  e di  Luigi  XIII , e risie- 
dette a Costantinopoli  pel  corso  di  22  anni. 
Al  suo  ritorno  verso  la  One  del  1606,  fu  da 
Enrico  inviato  a Roma,  dove  fece  stampare 
in  lingua  araba  il  Catechitmo  ài  Bellarmino, 
ed  ud  Salterio  arabo  con  la  versione  latina. 
Due  maroniti  del  Monte  Libano,  Seislac,  e 
Sionita,  presiedettero  a tale  ediz.  Nel  161S 
ritornò  a Parigi,  dove  condusse  Stonila,  e lo 
stampatore  Paolino.  Qaivi  pubblicò  nell'anno 
medesimo,  econ  gli  (tessi  caratteri  gli  artico- 
li del  Trattato  stipulato  od  1004,  tra  Edrico 
il  grande  re  dì  Francia,  «dii  sultano  Amarai, 
dalla  stamperia  delle  lingue  orientali,  in  tur- 
co, ed  in  francese  per  opera  di  Stefano'Paoli- 
uo.1615  picciolo,  in  4.° dì  4Spag.  La  regina 
madre  incaricò  Savary  della  educatone  del 
fratello  del  re,  carica  ehe  egli  perdette  nel 
1618,  conservandoperò  il  favore  della  corte. 
M.  nel  1628.  GB  inglesi  © gti  olandesi  tratta- 
rono dell’acquisto  de'suoi  caratteri  e de' suoi 
m.  ss.  orieotaK;  ma  il  re  li  feoe  acquistare  s 
poco  dopo  si  fondò  in  Parigi  una  stamperia 
orientale.  Per  più  di  un  secolo  si  credettero 
quo’ caratteri  perduti.  Il  signor  di  Guigroa 
ritrovò  i ponzaci  e le  matrici  in  un  armadio 
della  stamperia  reale  dove  ancora  si  conser- 
vano. Savarv  feee  (lampare  io  Parigi  la  Re- 
lazione dei  tuoi  viaggi  per  cara  di  du  Castel 
(no  segretario,  Parigi,  1QB8,  in  4.° 
i BREVET  (N.  ),  o.  alla  Rocoella,  pemò  da 
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giovane  a S.  Domingo,  dove  fu  segretario 
della  camera  d'agricoltura  a Porto-principe 
dove  ha  pubblicato  un  saggio  intorno  alla 
coltivazione  del  caffè,  1768,  ch'è  il  risulta- 
menlo  di  35  anni  d'osservazione. 

BREVET  db  BEAUJOUR  ( L.  C.  ),  n.  in 
Angers,  deputato  dell’Anjou  agli  stati  gene- 
rali e commessario  nazionale  presso  il  dipar- 
timento di  Majenna  e Loira  sotto  la  conven- 
zione, fu  condannato  alla  morte  dal  tribunale 
rivoluzionario  nel  26  germinale  anno  2.°(15 
aprile  1791  ),  in  età  di  soli  30  anni. 

BREVINT  (Daniele  ),  n.  a Jersey  nel 
1616  passò  in  Francia  nel  tempo  della  rivo- 
luzione d'Inghilterra,  e ritornò  nella  sua  pa- 
tria quando  tfcgul  la  ristaurazionc.  M.  nel 
1696  a Lincoln,  dove  era  canonico.  Abbiamo 
di  lui  un  Trattalo  dell'  Eucaristia. 

**  BREVIO  ( Gio.  ),  novelliere  italiano, 
n.  a Venezia  sul  cadere  del  so.  xv;  fu  diret- 
tore della  chiesa  di  Archea,  poi  canonico  di 
di  Ccneda,  come  ritraesi  da  una  bella  iscri- 
zione latina  che  fece  porre  nel  1526  in  me- 
moria di  Dante,  di  Petrarca,  e di  Boccaccio. 
Amico  degli  uomini  più  celebri  del  suo  tem- 
po ottenne  de’ benefizi  in  Roma  ove  visse  pa- 
recchi anni  in  molta  considerazione  pel  suo 
ingegno,  e m.  dono  il  1550.  Oltre  ad  una 
traduzione  latina  delle  Orazioni  di  Isocrate  a 
Nicocle,  stampata  parecchie  volte,  abbiamo 
di  lui.*  Rime  con  alcune  prose,  Roma,  1545, 
e 1555,  in  8.°,  rara.  Le  sue  poesie  consisto- 
no in  pochi  sonetti,  epistole  ed  elegie  pubbli- 
cato puro  in  varie  raccolte;  le  suo  scritture 
in  prosa  sono  6 leggiadre  novelle,  delle  quali 
quella  di  Belfegor  fu,  ma  senza  buone  ragio- 
ni ascritta  alla  penna  di  Macchiavelli.  Alcu- 
ne sue  lettere  sono  sparse  per  entro  allo  varie 
Collesioni  di  quel  secolo. 

BREWEU  ( Antonio  ),  inglese  , scritto- 
re drammatico  sotto  il  regno  di  Giacomo  I. 

1 particolari  della  sua  vita  non  sono  noti , 
ma  egli  è annoverato  fra  i begli  ingegni  del 
suo  tempo.  Abbiamo  di  lui  sei  componimenti 
drammatici  uno  dó'quali  è intitolato:  Lin- 
gua ovvero  i cinque  sensi. 

*•  BREWER  ; Enrico  ),  dottore  in  teolo- 

B‘  >,  vicario  e cappellano  della  collegiata  di 
no,  rettore  della  chiesa  delle  religiose  di 
Regaret,  finalmente  curato  di  S.  Iacopo  ad 
Aix-la-Chapelle , ove  mori  nel  1680.  Con- 
tinuò fino  all'anno  1672  la  Uistoria  univer- 
sali! rerum  memorabilium  utique  pene  terra- 
rum  gestarum,  incominciata  da  Adolfo  Bra- 
chelius  t scrisse  pure  la  biografia  latina  di 
Tommaso  da  Kempis. 

BREWERSa  eiielb),  botanico, n.a  Trow- 
bridge  nel  Viltshirc,  dove  avea  un  vasto  la- 
nificio. Nel  1728  egli  prete  ad  abitare  Brad- 
ford nei  Yorkshirc,  dove  compose  un'opera 


intitolata:  La  guida  del  botanico,  che  non  ò 
mai  stata  stampata. 

" BREYDEL  ( Cablo),  pittore,  detto  il 
cavaliero,  n.  in  Anversa,  nel  1677  : era  fa- 
cile compositore  e fece  un  gran  numero  di 
quadri,  il  suo  colorilo  è fermo,  il  suo  dise- 
gno molto  corretto  c lo  suo  opero  sarebbero 
in  gran  pregio  se  avesse  più  spesso  studiato 
la  natura.  M.  a Gand  nel  1744. 

” BREIDEL  ( Francesco),  fratello  del 
precedente, n.in  Anversa,  nel  1679,  fu  prima 
lodato  dipintore  di  ritratti,  poi  di  adunanze, 
di  feste,  e di  baccanali.  I suoi  quadri  sono 
ben  composti  e di  buon  colore;  si  ricercano 
quelli  ove  ha  variato  le  figure,  e dove  gli  or- 
namenti sono  secondo  il  costume  del  tempo. 
Passò  di  questa  vita  in  Anversa  nel  1750. 

BREYDENBACll  (Bernardo  di  ), decano 
della  chiesa  di  Magonza  do!  soc.  xv  , fece 
nn  viaggio  a Gerusalemme  ed  al  monte  Sinai 
di  cui  foce  stampare  la  Relazione  in  latino, 
a Magonza  nel  1486,  in  fot.  Si  orede  sia  que- 
sto il  più  antico  libro  in  cui  si  trovò  l'alfabe- 
to arabo.  Esso  contiene  anche  un  breve  voca- 
bolario di  230  paralo  turche  le  più  comuni. 

*•  BREYÉ  ( Francesco  Saverio), giure- 
consulto  e letterato  lorenose,  n.  a Picrrefort 
nel  1694 , m.  nel  1736  a Nancy  ; all'eserci- 
zio dell'avvocatura  accoppiava  hiiliciodi  cu- 
stode de’  libri  di  S.  A.  K.  Un  giorno  di  cia- 
scuna settimana  i giureconsulti  si  adunavano 
in  sua  casa  per  discutere  argomenti  legali  e 
da  ciò  ebboro  origino  le  Conferente  accade- 
miche tenute  da  poi.  Scrisse  : Dissertazione 
sul  titolo  X delle  donazioni  dello  statuto  gene- 
rale di  Lorena  ; — Trattalo  del  ritratto  feu- 
dale , scrittura  profonda  ; — Danaiempi . 
raccolta  di  prose  o di  versi; — Ode  sul  ritor- 
no di  S.  A.  R.  Francesco  le  vario  altre  poe- 
sie di  poco  merito. 

BREYER  ( Remigio  ) , dottore  di  Sorbo- 
bona, o canonico  di  Troycs.dovc  nacque  nel 
1669,  m.  nel  1749  nella  città  medesima.  Ab- 
biamo di  lui  : Dissertazione  intorno  alle  pa- 
role della  consecrasione  ; — Catechismo  dei 
ricchi  in  occasione  dell’inverno  del  1709;  — 
Traduzione  delle  lettere  di  S.  Lupo  , vescovo 
di  Troyes  , e di  S.  Sidonio  vescovo  di  Cler- 
mont  ; — Memoria  in  cui  si  prova  che  Tro- 
yes in  Sciampagna  è la  capitalo  della  provin- 
cia. Questa  memoria,  ripiena  d' indagini,  po- 
se termine  in  favore  della  città  di  Troyes  nel- 
la contesa  con  quella  di  Raima. 

BREYN  (Giacomo),  botanico,  n.  a Dan- 
zica  nel  1637  , m.  nella  città  medesima  nel 
1697.  Egli  ha  composto  : Planlarum  eccoli- 
forum  centuria  ; due  Prodromo!  planlarum 
rariorum , opere  rare. 

BHEYN  ( Giovanni  Filippo),  naturalista 
e medico , figliuolo  del  precedente,  n.  a Dan- 
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zica  nel  1680  , e tn.  nel  1764 , fu  membro 
dell'accademia  de' curiosi  della  natura,  e del- 
la società  reale  di  Londra,  alle  quali  sommi- 
nistrò varie  Af  «norie  importanti.  Nel  1703, 
fece  un  viaggio  in  Italia  durante  il  quale  ai- 
tese principalmente  a fare  ricerche  intorno 
alla  botanica , ed  all' istoria  naturale  di  que- 
sta bella  contrada.  Abbiamo  di  lui  varie  ope- 
re , fra  lo  quali  : De  fungi»  officinaiibus  ; — 
Ilistoria  naturali»  cocci  radicum  tinetorii , 
cc.  Questa  è l'istoria  naturale  della  coccini- 
glia della  Polonia,  chiamata  coca»  polonici»», 
insetto  che  vive  sulla  radice  di  una  pianta. 
Vi  si  trova  anche  la  descrizione  delie  specie 
d' America  dio  producono  la  cocciniglia  del 
commercio.  Giovanni  Filippo  Breyn  è ancho 
autore  della  dotta  prefazione  della  Flora  prus- 
siana pubblicata  da  Helwiog. 

*’  BREYSLAK  ( Scinone  ),  uno  dei  più 
dotti  naturalisti  italiani , che  fiorissero  nel 
secolo  xviu , e in;  da  giovanetto  entrò  nol- 
l' ordine  degli  Scolopt;  poscia  tenne  per  mol-, 
ti  anni  con  somma  integrità  ed  alUtudine  l'uf- 
ficio di  amministratore  dello  polveri  c di  ni- 
tri io  Milano.  Oltre  a molti  articoli  impor- 
tantissimi scritti  nella  Bibl.  italiana  , della 
quale  fu  da  principio  uno  de'  tre  compilato- 
ri , abbiamo  di  lui  altra  tre  opere  che  gran- 
demente raccomandano  alla  celebrità  il  nome 
suo  fra  gli  scienziati , e son  queste  : Viaggi 
nella  Campania , ne’  quali  fu  il  primo  a di- 
mostrare che  i sette  colli  di  Roma  , sono  il 
cratere  di  antichissimo  vulcano,  la  quale  opi- 
nione però  trovò  alcuni  contraddittori; — In- 
troduzione alla  Geologia  , io  2 voi.  , che  fu 
da  molti  considerata  il  primo  diligente  e me- 
todico corso  geologico  che  avesse  non  pure 
l' Italia , ma  la  Francia  ; e Memoria  geogno- 
stica tulio  giacitura  di  alcune  rocce  porfiri- 
che  e granitole  , erudita  operetta  pubblicata 
nel  1821 , benché  fosse  già  travagliato  dalla 
gravezza  degli  anni , c dalla  mala  sanità  che 
poco  appresso  lo  tolse  di  vita. 

BREZ  ( Giacomo), ecclesiastico  protestan- 
te, n.  a Middelburgo,  nel  1771,  m.  nel  1798, 
Ila  pubblicato  : Viaggi  importanti  per  l'edu- 
cazione della  gioventù  , ec. , Utrecht,  1789; 
— Istoria  de'  Valdui  , ivi , 1796  ; — Flora 
degli  iniettagli , ec,,  ivi , 1791. 

BREZÉ  ( Pietro  di  ) , conte  di  Maule- 
vrier,  gran  siniscalco  d'Anjou,  di  PoitoU  e di 
Normandia  , fu  in  grandissimo  favore  sotto 
Carlo  VII  , ma  Luigi  XI  non  lo  trattò  con 
tanta  benivoglienza  come  suo  padre.  Anzi 
questo  principe  io  fece  chiudere  nel  castello 
di  Loclies,  di  dove  non  usci  eh*  dopo  di  aver 
acoonseotito  al  maritaggio  di  suo  figlio,  Gia- 
como di  Brezé  con  una  sorella  naturale  del  re 
(Carlotta  figlia  ci  Carlo  VII  odi  Agnese  So- 
rci)* che  sua  marito  sorprese  poi  in  adulto- 


rio e la  ucciso  di  propria  mano.  Nel  1465 , 
allorquando  la  guerra  chiamata  del  ò« n pub- 
blico fu  accesa , il  re  lo  richiese  di  consiglio, 
ed  egli  propose  che  si  andasso  incontro  al 
conte  di  Charoiais  invece  di  evitarlo  , e cho 
si  desse  battaglia.  Ma  il  sospettoso  Luigi  XI, 
temeva  eh’  egli  andasse  inteso  co’ nemici  e gli 
lasciò  travedere  il  suu  dubbio;  Brezc  che  tut- 
to volgeva  in  facezia  non  si  difese  che  con 
uno  scherzo  e parve  che  il  re  ne  rimanesse 
pago.  Luigi  gli  affidò  il  comando  della  van- 
guardia nella  famosa  giornata  di  Montherl  o 
Brezé  andò  alla  carica  con  si  poca  precauzio- 
ne che  rimase  ucciso  uno  de’  primi , imi  14 
luglio  1465.  Egli  era  vestito  con  la  sopravvo- 
sta  del  re  che  avea  presa  per  ingannare  il  ne- 
mico , acciò  si  volgesse  di  preferenza  contro  ' 
lui  e rispettasse  il  monarca. 

BREZE  v.  Maiu.e. 

BREZILLAC  ( Giovassi  Francesco  di  ), 
benedettino  della  congregazione  di  3.  Mauro, 
n.  a Fanjaux.  diocesi  di  Mircpoix  nel  1710. 
Dobbiamo  ad  esso  la  traduzione  del  Corto  di 
matematiche  di  Volf;  ch'egli  fece  insieme 
con  D.  Pornetti,  ed  il  secondo  voi.  delia  Isto- 
ria delle  Gallie,  di  cui  suo  zio  Giacomo  Mar- 
tin avea  pubblicato  il  primo  nel  1752.  M.  nel 
1780. 

*•  BREZOLLES  (Iosazio  Mcjly  di), dot- 
tore della  Sorbona  , m.  nel  1778  ; pubblicò 
un  Tralfato  sulla  giurisdizione  ecclesiastica, 
in  2 voi. 

**  BRIACA  ( Afflo!.  1,  figlio  di  Egineto.re 
di  Arcadia , e fratello  di  Polimneslore. 

• **  BRIAL  ( Michele  Gio.-Gicsemb  ) , 
membro  dell' istituto  ( accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere  ) , n.  nel  1743  a Perpi- 
gnano  ; in  età  di  21  anno  entrò  nell’  ordine 
de’  benedettini  nel  monistero  della  Daurade 
a Tolosa.  Andò  a Parigi  nel  1771 , e fu  po- 
sto nella  casa  dei  Blancs-Manleaux  per  dare 
opera  insieme  con  D.  Clcment  alla  collezio- 
no degli  storici  di  Francia.  Ne  compilarono 
i voi.  XII  e XIII  fino  al  1786.  La  soppres- 
sione delle  congregazioni  religioso , ruppe  il 
corso  delle  piacevoli  ed  utili  fatiche  a Urial. 
Ei-lc  riassunse  appeoa  fu  fondato  lìnstituto, 
ed  entrò  nei  luogo  di  Villoison  tra’  membri 
di  quel  dotto  consesso  nel  1805.  Nell'  anno 
seguente  pubblicò  il  voi.  XIV  di  quell’ im- 
portante raccolta  la  cui  continuazione  era  af- 
fidata alle  sue  mani , e da  quell'  anno  fino  al 
1818  ne  eomentò  altri  4 voi.  Era  già  molto 
innanzi  nel  XIX  quando  m.  nel  1828  nel- 
l'85.<>  dell'  età  sua.  Questo  venerando  sapien- 
te avea  fondato  scuole  gratuite  a vantaggio 
de'  fanciulli  e fanciulle  povere  de'  comuni  di 
Baixai  e di  Pia  nei  circondario  di  Perpignaà 
no  , luoghi  ohe  avean  dato  la  vita  a’suoi  ge- 
nitori. Oltre  all'  aver  collaborato  nella  Cd* 
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lezione  degli  storici  di  Francia , della  quale 
opera  l' accademia  deputò  per  continuatori  i 
signori  Daunout  e Nautici , egli  ebbe  parte 
nella  compilazione  dei  voi.  XIII  Tino  al  XVI 
della  Storia  letteraria  di  Francia.  A lui  dob- 
biamo altresì  un  Elogio  storico  del  Labai;— 
la  ediz.  delle  Opere  postume  del  P.  Labertho- 
nie  , con  un  supplimento  1810-11 , 2 voi. , 
in  8.°  ; c finalmente  collaborò  nella  Notizia 
de'  m.  ss.  della  bibl.  del  re,  e corredò  la  nuo- 
va serie  delle  Memorie  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  di  parecchie  dotte  scritture  delle 
quali  è dato  indizio  nella  Francia  letteraria 
di  Querard. 

BRIANT  ( don  Dionioi).  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro  , autore  di  al- 
cune opere  che  sono  rimaste  manoscritte , 
riguardanti  all’  istoria  de'  monasteri  e pro- 
vincie  della  Francia  delle  quali  si  conserva- 
no copie  in  parecchie  bibl.,  ro.  nel  1716. 

BRIANV1LLE  ( Claudio  Odorato  Fini 
di  ) , abate  di  S.  Benedetto  di  Quincy  nel  Poi- 
tou.m.nel  1765. Egli  ò autore  delle  seguen- 
ti opero  : — Compendio  metodico  deli  istoria 
di  Francia  coi  ritratti  de' re  , Parigi,  1664, 
in  12.°  I ritratti  sono  intagliati  assai  beneed 
estimati;  — Proposta  d'un’istoria  della  Fran- 
cia in  tavole  per  monsignore  il  Delfino,  Pari- 
gi, 1665,  in  Ibi.;  — Istoria  sacra  in  tavole, 
con  le  loro  spiegazioni,  Parigi,  1670,  71, 75 
3 voi.,  in  12.°  ricercata  a motivo  delle  figu- 
re di  Sebastiano  Ledere. 

BRIARD  { Giovanni  ) , nativo  di  Baillcul 
ncU'ilainaut , m.  nel  1520  , vice  cancelliere 
dell'università  di  Lovanio,  amico  di  Erasmo. 
Abbiamo  di  larvar!  Trattati  in  latino , uno 
Contro  (a  lotteria;  un  altro  sulle  indulgente. 

BRIARD  ( Gabriele  J , pittore  d’ istoria , 
n.  a Parigi,  avendo  vinto  il  premio  nel  1749, 
venne  in  Italia.  Ritornato  poscia  a Parigi , 
Briard  (u  ammesso  all'accademia  nel  1761, 
e ricevuto  membro  di  essa  nel  1768  per  un 
suo  quadro  rappresentante  Erminia  in  mez- 
zo dei  pastori.  Era  corso  appena  un  anno  da 
cho  era  stato  nominato  professore , quando 
una  immatura  morte  lo  rapi  nel  1777. 

**  BRIAREO  ( Mitol.  ) , famoso  giganto 
cho  avea  cento  braccia  o cinquanta  testo. 
Era  figlio  del  titano  Etere  o Cielo  , e della 
Terra.  Gli  uomini,  dice  Omero,  lo  chiamava- 
no Egeone,  e gli  dei  Briareo.  Virgilio  ( nel- 
i Eneide)  dice  che  Briareo  aveva  cento  brac- 
cia e cento  mani,  e che  mandava  fiamme  da 
cinqnanta  bocche  e da  cinquanta  petti.  Ome- 
ro ( Iliade  ) racconta  che  Giunone,  Nettuno, 
e Minerva  , avendo  cospirato  contro  Giove , 
il  gigante  per  preghiera  di  Teli,  sali  nel  cie- 
lo e si  assise  al  fianco  di  Giove,  lo  che  spa- 
ventò i congiurati  numi,  e fe'abbandonare  lo- 
ro il  pensiero  di  legare  il  padre  degli  dei.Gio- 


ve, in  riconoscenza,  lo  scelse  unitamente  a 
Gige  e Cotto  per  servirgli  di  guardia.  Alcu- 
ni autori  dicono  che  Briareo  ebbe  parto  nel- 
la guerra  de’  Titani  contro  gli  Dei , e fu  to- 
sto oppresso  sotto  il  peso  del  monte  Etna  , 
ma  che  venne  poscia  liberato.  Secondo  alcu- 
ni autori,  Nettuno,  dopo  averlo  vinto,  lo  pre- 
cipitò nel  mare,  ina  essendosi  riconciliato 
con  lui , lo  ammise  tra  lo  divinità  marine. 
Dal  seno  del  mare  soccorse  egli  i Titani  con- 
tro gli  Dei.  Ma  il  soccorso  eh'  egli  prestò  a 
Giove  gli  fo'perdonare  questa  colpa.  Briareo, 
secondo  Ovidio,  ucciso  quel  mostro  gcnorato 
dalla  Terra,  che  davanti  aveva  la  figura  di  un 
toro  , o di  dietro  quella  di  un  serpente.  So- 
lino riferisce  che  i Cariati  rcndeano  a questo 
gigante  gli  onori  divini  sotto  il  nomo  di  Bria- 
reo, ed  i Calcidl  sotto  quello  di  Egeone.  Il 
nomo  di  Briareo  deriva  dal  greco  ( briaros  ), 
che  signiGca  forte.  — BRIAREO  ( Mitol.  ), 
nome  di  un  ciclope,  che  fu  preso  per  àrbitro 
in  una  disputa  insorta  tra  Nettuuo,  ed  il  So- 
le o Febo,  per  l' istmo  ed  il  promontorio  di 
Corinto.  Briareo  assegnò  l’ istmo  a Nettuno 
ed  il  promontorio  a Febo. 

BRIAXIS  v.  Buyaxis. 

BltlCCI  ( Francesco)  v.  Brizio. 

BRICCIO  ( Giovanni  ) , n.  a Roma  , nel 
1581,  m.  nella  città  medesima  nel  1646,  è 
uno  do' più  fecondi  scrittori  dell’  Italia.  Suo 
padre,  eh'  era  materassaio,  lo  destinava  allo 
stesso  mestiero;  ina  il  giovano  Briccio  dedi- 
cando allo  stud’o  i pochi  momenti  che  pote- 
va rapire  al  lavoro  , giunse  ad  imparare  da 
se  medesimo  tutte  le  sc:enze.  Imparò  la  pit- 
tura dal  celebro  Federico  Zuccari.  Si  citano 
di  lui  più  di  80  opere , fra  le  quali  si  distin- 
guono commedie.  Vile  di  Santi,  libri  ascetici. 
Istorie,  poesie  di  vario  genere,  ec. 

BRICCIO  (Plantilla),  figliuola  del  pre- 
cedente possedeva  vasto  cognizioni  ncll'archi- 
tetlura.  Ad  essa  è dovuto  la  pianta  del  palaz- 
zo della  legazione  francese  , fuori  di  Roma 
prossima  alla  porta  di  S.  Pancrazio.  Ella  ha 
pure  dato  il  disegno  della  cappella  di  S.  Be- 
nedetto nella  chiesa  di  S.  Luigi  de’  Francesi 

**  BRICCIO  ( Paolo),  zoccolante  di  un'an- 
tica famiglia  di  Brà  in  Piemonte;  ebbe  titolo 
di  teologo  della  duchessa  di  Savoia  ; fu  eletto 
vescovo  d’ Alba  nel  1642,  e m.  nel  1665. 
Pubblicò  alcune  opere  importanti  per  la  sto- 
ria ecclesiastica  dell'Italia: — Seraphica  subal- 
pina D.  Thomae  provinciac  monumenta  re- 
gio subalpinorum  principi  sacra; — De'  pro- 
gressi della  Chiesa  occidentale  per  sedici 
secoli. 

BRICE  (Santo),  in  latino  Britius,  vesco- 
vo di  Tours,  di  una  distinta  famiglia  di  quel- 
la città.  Quantunque  ammaestrato  da  S.  Mar- 
tino, la  6ua  giovanezza  fu  assai  tempestosa, 
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egli  >i  ravvide,  e succedette  nel  ranno  400  al 
suo  maestro  che  lo  avea  indicato  qual  suo 
successore.  Alcuni  nemici  del  suo  merito  lo 
calunniarono  presso  il  popolo  di  Tours;  egli 
fu  cacciato  dalla  sua  sede,  e riparò  a Roma; 
ma  fu  richiamato  alcuni  anni  dopo  e m.  nei 
mezzo  del  suo  ovile  nel  13  novembre  del  444. 
La  sua  festa  fu  celebrata  in  Francia  per  lun- 
go tempo, 

BRICE  ( Germano  ) , latinamente  Britius 
n.  ad  Auxerre,  m.  nel  1538;  fu  canonico  del- 
la cattedrale  di  Parigi , c limosiniere  del  re; 
ha  lasciato  alcuni  virai  Ialini , e la  versione 
di  parecchie  opere  di  S.  Giovan  Crisostomo. 

'•  BRICE  ( Germano  ) , n.  » Parigi , nel 
1652,  m.  net  1727  ; è autore  di  una  Descri- 
zione di  Parigi,  1685,  in  2 voi.,  in  12.°,  che 
ebbe  circa  10  ediz.,  l’ultima  è del  1752,  in 
4 voi.  in  12.°  Questa  opera  è curiosa  benché 
rozzamente  scritta  e alcuna  volta  poco  accu- 
rata. 

* BRICE  ( don  Stefano  Gabriele  ) , ni- 
pote del  precedente,  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.Mauro.n.  a Parigi,  nel  1697, 
fu  incaricato  nel  1731  di  dirigere  la  nuova 
Goffra  chrisliana,  13  voi.,  in  fol.,  e m.  nel 
1755.  Questa  opera  fu  interrotta  per  la  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi. 

*'  BRIACEA  ( Sfilol.  ),  D^lia  di  Danao  e 
di  Polisso. 

••  URICHE  (il  visconte  Adriano  Luigi 
Elisabetta  Maria  de  ),  generalo  francese, 
n.  nel  12  agosto  1772  di  nobile  famiglia  in 
un  castello  posseduto  da’suoi  maggiori  da  più 
secoli  nelle  vicinanze  di  Beauvais.  Nel  1799 
era  capo  squadrone  degli  Ussari  che  lauto 
si  distinse  alla  battaglia  della  Trebbia,  e con 
tanto  valore  protesse  la  ritirata  dell’  eser- 
cito sino  g Modena.  L'anno  dopo  fece  CGn 
eguale  distinzione  la  rapida  c memoranda 
campagna  di  Marengo  ed  iodi  a poco  fu  no- 
minato colonnello  degli  Ussari  che  condusse 
in  Aiemagna  nelle  campagne  dell806  e 1807. 
Al  9 ottobre  di  quest'anno  egli  aveva  a fron- 
te il  corpo  prussiano  del  principe  Luigi,  che 
fino  dàlia  prima  carica  pose  allo  sbaraglio  il 
suo  reggimento;  ma  ben  presto  rannodato  dal- 
l’ esempio  e dalle  esortazioni  del  colonnello 
Eriche,  questo  corpo  diede  addosso  alla  sua 
volta  ai  Prussiani , e nella  mischia  peri  lo 
sventurato  lor  principe  (v.  Luigi).  Nella 
qual  guerra  Briche  fe'  saggi  del  suo  valore 
nella  Sassonia,  ed  in  Polonis,  e dopo  il  trat- 
tato di  Tilsitt,  si  trasferì  col  suo  reggimento 
nella  Spagna  ove  cooperò  alla  presa  di  Sara- 
gozza efu  alle  battaglie  di  Ocanna,  di  Merida, 
e Salamanca  ,'  lo  che  gli  fruttò  alla  Qne  il 
grado  di  generale  di  brigata.  Chiamato  in 
Germania  nel  1813  quando  Napoleone  in  lot- 
ta contra  le  forze  tutte  di  Europa  metteva 


in  piedi  da  se  un  nuovo  esercito,  Briche  eb- 
be gran  pàrte  alle  vittorie  di  Lutzen.di  Baut- 
zen,  e venne  nominato  a generale  di  divisio- 
ne. 11  re  di  Wurtemberg,  di  cui  avea  coman- 
data la  cavalleria,  gl’  inviò  la  croce  di  com- 
mendatore dei  suoi  ordini.  Briche  fece  pure 
iu  Francia  con  molto  merito  la  penosa  cam- 
pagna del  1814  , nè  deposo  le  armi  se  non 
dopo  l’abdicazione  di  Napoleone.  Passato  al- 
lora di  buon  grado  sotto  l’obbedienza  de’Bor- 
boni , ne  riportò  la  croce  di  S.  Luigi , e un 
comando  nel  dipartimento  del  mezzodì.  Egli 
trovavasi  a Nimes  nel  marzo  1815,  in  cui  il 
duca  di  Angoulème  traversava  la  Linguadoca 
per  marciare  contro  Napoleone  reduce  dal- 
l’ isola  d’Elba  , i cui  vani  risultamene  son 
già  conosciuti.  Il  visconte  Bricho  fu  uno  dei 
generali  che  in  quell’  occasione  si  mostraro- 
no i più  affezionati  alla  causa  do’  Borboni,  e 
per  poco  non  rimase  nella  giornata  7 aprile 
vittima  del  suo  zelo  nel  voler  reprimere  una 
insurrezione  scoppiata  in  quella  città  a favo- 
re di  Bonaparte.  Trascinato  da  alcuni  furi- 
bondi sulla  pubblica  piazza,  non  curò  le  loro 
minacce  , e pronunciò  viva  il  re  mentre  si 
voleva  da  .ui  col  pugnale  alla  gola  tira  l'im- 
peratore. Dopo  il  trionfo  di  Napoleone  abban- 
donò il  servigio  cui  non  riprese  che  al  secon- 
do ritorno  di  Luigi  XVIII.  Allora  fu  creato 
visconte  , commendatore  di  S.  Luigi , e po- 
scia comandante  di  parecchie  divisioni  mili- 
tari nell’antica  Linguadoca,  o nella  Ttirenna. 
Egli  era  comandante  a Marsiglia  quando  fu 
colto  da  morto  nel  21  maggio  1825.  Grandi 
onori  funebri  gli  vennero  resi, e gli  abitanti 
furono  a parte  del  cordoglio  della  milizia. 

BRIQONNÉT  ( Guglielmo  ),  cardinale  n. 
a Tours  , nel  secolo  xv , fu  prima  commesso 
nella  generalità  di  Linguadoca , poi  nomina- 
to da  Luigi  XI , direttore  delle  finanze  di 
quella  provincia.  Egli  compì  i doveri  della 
sua  carica  con  tanta  esattezza  ed  integrità  che 
quel  principe  , poco  prima  di  morire,  lo  rac- 
comandò caldamente  a Carlo  Vili , suo  Suc- 
cessore. Brigonnet  seppe  lusingare  l’ ardore 
guerriero  del  nuovo  re  , il  quale  a sua  per- 
suasione non  tardò  ad  intraprendere  contro 
f avviso  del  suo  consiglio  la  conquista  del  re- 
gno di  Napoli.  9cdotto  da  Ludovico  Sfor- 
za egli  introdusse  il  giovane  monarca  a 
sottoscrivere  un  trattato  segreto  col  duca 
di  Milano  e promise  di  raccogliere  il  da- 
naro occorrente  per  1’  impresa  d’  Italia. 
Il  re  lo  nominò  sopraiutendente  dell’erario, 
gli  diede  il  primo  posto  nel  suo  consiglio,  e 
nòn  si  condusse  che  secondo  i di  lui  consi- 
gli. Essendo  rimasto  vedovo  aveva  ricevuti 
gli  ordini  od  àveva  anche  ottenuto  il  vesco- 
vado di  S.Malù;  Alessandro  VI  che  da  pri- 
ma lo  avea  eccitato  alla  guerra,  gli  promise 
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il  cappello  cardinalizio,  se  gli  veniva  fallo 
di  distogliere  il  colpo  che  pniiacciava  l'Ita- 
lia. Tuttavia  Briqnm  et  prosegui  a sollecitare 
quell’ impresa, ed  a malgrado delcattivoslato 
dell'erario,  trovò  modo  di  farfronteallespese 
delle  truppe  di  terra  e di  mare  che  doveano 
assalire  il  regno  di  Napoli.  A malgrado  di 
questo  apparente  disinteresse, la  sua  condotta 
politica  nel  corso  di  quella  spedizione  non 
fu  sempre  schietta.  Carlo  Vili,  ch'era  en- 
trato in  Roma  qual  vincitore  irritalo,  si  ri- 
conciliò con  Alessando  per  consiglio  di  Bri- 
connet.che  per  ciò  ottenne  il  cappello  di  car- 
dinale. La  morte  immatura  del  monarca  de- 
luse la  sua  ambizione,  e Tu  per  esso  un  col- 
po di  fulmine.  Vedendosi  decaduto  dal  mi- 
nistero, si  ritirò  a Roma,  dopo  dover  consa- 
crato Luigi  XII.  nella  sua  qualità  d'arcive- 
scovo di  Reims.  Il  re  lo  incaricò  di  convoca- 
re  a Pisa  un  concilio  compostodi  cardinali  av- 
versi a papa  Giulio,  colorando  l'attentalo  col 
solito  pretesto  di  voler  correggere  i costu- 
mi del  clero. Questo-cnneiliabolo  fu  trasferito 
a Milano, poi  a Lione.  Brifonnet  spiegò  in  esso 
molto  vigore  ; fu  perciò  citato  a Roma  . 
scomunicato,  e privato  della  porpora.  Luigi 
XII  non  tardò  a premiare  il  suo  zelo  dando- 
gli la  ricca  badia  di  S.  Germano  de'Prati.ed 
il  governo  della  Lingnadoca.Ropo  la  morte  di 
Giulio  ebbe  l'assoluzione  dello  censure  fulmi- 
nate contro  di  lui , e in.  nel  1514  in  età  as- 
sai grave. 

R1UQONNET  ( Guglielmo),  figliuolo  del 
precedente  , fu  eletto  vescovo  di  Mcaux  nel 
15tG,  e chiamò  presso  di  so  alcuni  dotti  elio 
secondavano  segretamente  le  nuovo  opinioni 
de' calvinisti , si  lasciò  da  essi  sedurre,  li  in- 
coraggiò a spargere  quegli  errori  nella  sua 
diocesi , ma  poi  conobbe  il  fallo , o ne  pianse 
sinceramente.  Egli  coltivò  le  lettere  ed  arric- 
chì la  tubi,  della  badia  di  S.  Germano  dei 
Prati.  M.  nel  1333  di  63  anni. 

BRI^ONNET  ( Roberto),  arcivescovo  di 
Reims , fratello  di  Guglielmo  il  cardinale,  m. 
a Moulins  nel  1497  , dopo  d'essere  6tatoper 
22  mesi  cancelliere  di  Francia. 

BRIQONNET  ( Dioivigi  ) , altro  fratello  di 
Guglielmo  , fu  vescovo  di  Tolone  , e di  S. 
Malò.  Egli  ogni  giorno  serviva  alla  mensa 
trofici  poveri.  Verso  il  fine  della  sua  vita  ri- 
nunciò i due  vescovadi  e non  conservò  che  le 
sue  badie.  M.  nel  1336. 

BRIDAINE  ( Giacomo  ).  missionario  cele- 
bre, n.  nelle  vicinanze  d' llzés  , nel  1701. 
Appena  ricevuti  i primi  ordini  fu  inaspe' la- 
tamente inviato  ad  Aiguemortes  per  predica- 
re la  quaresima.  It  mcrculdl  delle  ceneri,  do- 
po avere  inutilmente  aspettato  uditori,  sorti 
dalla  chiesa  con  rocchetto  ed  un  campanello 
che  andò  suonando  in  tutto  le  vie.  A tale 
Dii.  Stor.  Uni r.  col.  4. 


spettacolo  tutti  si  arrestarono,  crebbe  la  folla 
al  seguito  del  missionario,  ed  avida  di” ve- 
dere come  terminare  dovea  la  faccenda . -ji 
precipitò  dietro  di  lui  nel  tempio.  Bridaine 
allora  sali  sul  pergamo  , intuonò  un  cantico 
sopra  la  morto,  c per  sola  risposta  agli  scro- 
sci di  risa  degli  astanti , egli  parafrasò  quel 
terribile  argomento  con  una  veemenza  che 
ben  presto  fece  succedere  alla  rumoreggiante 
derisione,  il  silenzio,  l'attenzione,  e lo  spa- 
vento. Si  accerta  che  egli  talvolta  feco  uso  di 
mezzi  più  straordinari  per  chiamare  il  popo- 
lo ai  suoi  esercizi.  La  sua  voce , robusta  o 
sonora  talmente  che  poteva  essere  odila  da  10 
mila  persone  aumentava  la  possanza  della  sua 
parola.  Nel  corso  della  sua  vita  egli  compì 
gloriosamente  23G  missioni.  Papa  Benedetto 
XIV  gli  diede  facoltà  di  far  missioni  in  tutta 
la  cristianità.  M.  a Roquemaure  nel  17G7. 1 
suoi  Cantici  spirituali furono  stampati  47  vol- 
te. Vari  passi  dello  sue  Prediche  furono  pub- 
blicati uldll'  abate  di  Caran  nella  Vita  di  Bri- 
daine col  titolo  di  Manuale  de' preti. 

BR1DAN  (Carco  Asto.MO  ) , statuario, n. 
a R aviere  nella  Borgogna  , nel  1730  , fu  pel 
corso  di  32  anni  professore  nell'accademia 
di  pittura  , e di  scultura  , c m.  in  Parigi,  nel 
1803.  Il  suo  gruppo  dell'  Assunta  , fatto  nel 
1776si  conserva  nella  cattedrale  di  Chartrcs. 
Le  sue  statue  di  Vauban  c di  Baiardo  ador- 
nano la  galleria  del  palazzo  delle  Tuilcrics  , 
ed  il  suo  Vulea no  è collocato  nel  giardino  del 
palazzo  del  Lussemburgo. 

BRIDARI)  v.  Lvgard. 

**  BRIDAULT  ( Gto.  Pietro),  maestro 
in  un  collegio  a Parigi , m.  nel  1761  ; è au- 
tore di  alcune  operedegnamente  stimate  clas- 
siche : — Frasi  e sentenze  estratte  dalle  fa- 
vole di  Fedro  ; — Frasi  e sentenze  estratte 
dalle  commedie  di  Terenzio  Usi  e costu- 
mi de'  Romani , in  2 voi. 

” BlllDEL  ( Saucei.k-Ei.iseo  di  ) , bota- 
nico e poeta,  n.  nel  1761  a Crassier  nel  can- 
tone di  Vaud  ; fu  figlio  di  un  pastore'  di  quel 
villaggio;  era  membro  della  società  reale  del- 
le scienze  di  Napoli  , delle  società  botaniche 
'di  Ratisbona  , e di  Gottinga,  dell'accademia 
celtica , della  società  liuneana  di  Parigi  cc. 
Quasi  appena  all'  uscire  delle  scuole  dell'  ac- 
cademia di  Losanna  fu  chiamato  aGotha,  per 
sopraintenderc  all'educazione  de'duc  princi- 
pi Augusto  o Federico  di  Sassonia  Gotha. 
Compiuto  questo  incarico  fu  eletto  segreta- 
rio privato  o biblioteca  rio  del  principe  eredita- 
rio. In  quel  torno  cominciò  ad  applicarsi  alla 
botanica.  Nel  1807  fu  addetto  con  uffizio  di 
segretario  alla  legazione  che  avea  il  carico  di 
trattare  per  parte  del  d ica  di  Gotha  eoo  Na- 
poleone , o colse  il  destro  della  sua  dimora  a 
Berlino  , e a Parigi  per  istituire  commercio 
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di  lettere  con  quei  dotti  e avvantaggiarsi  del-  il  1766  , fu  per  molti  anni  professore  di  ma- 
le lezioni  dc’piii  celebri  professori.  F u anche  tematica  nel  collegio  della  compagnia  dello 
mandato  a Roma  per  trattare  del  ritorno  del  Indie.orienlali  a llertford  , e ni.  vicario  di 
principe  Federico  che  ivi  s’  era  fermalo  ed  Cherry-Hinton  nel  1833.  Di  questo  valente 
avea  abbraccialo  il  cattolicismo.  Bridel  fu  professore  abbiamo  le  seguenti  opere  tenuto 
onorato  dal  suo  signore  di  lettere  patenti  di  per  classiche:  — [.riioni  di  Matematica  Ict- 
Dobiltè  , c di  altri  titoli.  Sul  cadere  della  sua  la  nel  collegio  dello  compagnia  cc.,  1810-11, 
vita  . si  ritrasse  in  una  campagna  non  mollo  in  2 voi.  , in  8.°;—  Introduzione  allo  studio 
lontana  da  Gotha  , ove  m.  nel  1828.  Fra  le  de'  principi  malemalici  della  filosofia  natura- 
molte  sue  opere  di  clic  si  trova  il  completo  le  , 1813 . 2 voi. , in  8.° 
catalogo  in  una  notizia  di  Monnard  nella  Ri-  BKIDGES  ( Noè  ) , letterato  inglese  del 
risia  Enci  ltìpcdica  si  commendano  portico-  secolo  ivii,  fu  segretario  del  parlamento  che 
lam  ento  le  seguenti  : Ricreazioni  poetiche  , su  raccolse  nel  1613.  Dobbiamo  ad  esso  alcu- 
conosciute  anche  so'tn  il  titolo  di  Calthon  e ne  opere  che  sono  diventate  rare,  e non  po- 
Clessamor  ; — Museologia  recentionim,  in  3 co  ricercate  dà  curiosi.  The  art  of  short  and 
voi.  e supplimenlo  pure  in  3 voi.;  — Gli  oil  secret  wriling  , Londra,  1039.  E questo  uno 
di  Polimnia  e di  Euterpe;  — Briologia  uni-  de'piti  antichi  trat'ati  di  tachigrafia  che  e- 
versalis  cc. , in  2 voi.  con  13  tavole.  Pubbli-  sistono,  e si  tratta  in  esso  anche  della  scrit- 
cù  altresì  parecchie  traduzioni  dal  tedesco,  in  tura  in  cifre;  — Lux  mercaloria  , aritmetik 
francese  o in  latino,  e provvide  la  collezione  naturai  ani  decimai . Londra  , 1061.  nella 
germanica  intitolata  : Cothaisrhe  Gclchrle  quale  il  sistema  decimalo  moderno  è ampia- 
Zcilung  di  un  gran  numero  di  articoli  sulla  mente  e chiaramente  insegnato, 
letteratura  francese.  *“  HR1DGES  ( Gio.  ),  antiquario'  inglese; 

" BRIDEL  (Gio.  Lcigi  j,  fratello  del  pre-  era  governatore  dogli  ospizi  di  Bridewell , e 
cedente,  n.  nel  1759,  m.  a Losanna,  nel  di  Bclhlcm  a Londra,  ecome  uomo  straricco 
1821  ; fu  ministro  evangelico , e per  dicci  spese  ingenti  somme  a raccogliere  antichi- 
anni  membro  del  gran  consiglio  dei  cantone  là.  Avea  preso  a pubblicare  una  Storia  della 
di  Vaud.  Egli  avea  peregrinato  per  la  mag-  contea  di  Horthampton  che  fu  compiuta  di 
gior  parte  di  Europa.ed  avea  tenuto  il  carico  stamparsi  assai  dopo  la  sua  morte  gel  1791 , 
di  precettore  tra  i Grigioni.e  poscia  in  Olan-  ed  è ornata  di  carte  e d'incisioni  . Si  era  prov- 
da:  era  stato  pastore  della  chiesa  francese  di  veduto  di  una  bibl.  s)  scella  che  il  catalogo 
Basilea  dal  1803  al  1808.  secoudo  pastore  a no  è anche  al  presente  ricercato  dai  bibliofi- 
Cossonoy  nel  cantone  di  Vaud,  e finalmente  li  inglesi.  -M.  nel  17:51. 
professore  della  interpretazione  della  scrittu-  BHIDGEWATER  ( Giovanni  }.,  teologo  , 
ra  santa  e delle  lingue  orientali  nell’ accade-  n.  nel  Yorkshire,  arcidiacono  di  Rochester, 
mia  di  Losanna.  Oltre  a varie  opere  lasciate  Stimolato  dai  rimorsi  della  coscienza  che  gli 
m.  ss.  nella  bibl.  cantonale  di  detta  città  , e rinfacciavano  la  sua  adesione  esterna  alla 
a parecchi  scritti  pubblicali  nel  Conservatore  nuova  religione,  abbandonò  tulli  i suoi  be- 
Svizzcro , abbiamo  di  lui  fra  le  altre  cose  : nefizl , e si  ritirò  nel  collegio  inglese  di  Do- 

le  srcnlure  del  giocane  cavaliere  di  L olande ; uai. , seco  conducendo  vari  suoi  condiscepo- 
— Introduzione  alla  lettura  delle  odi  di  Pi n-  li  che  avea  educati  segretamente  nella  reti— 
darò;  — Riflessioni  sulla  rivoluzione  della  gione  cattolica.  Si  recò  poscia  a Roma  c quin- 
Sviziera  ec.;  — Lettera  a Canone  di  iVisa  di  nell’Alemagna  dove  ancora  vivea  nel  1591. 
sul  modo  di  tradurre  Datile  , cui  fa  seguilo  Non  è nolo  il  tempo  della  sua  morte.  Citere- 
una  traduzione  in  versi  francesi  del  5."  canto  mo  fra  le  sue  opere  : «—  Concertai  io  ecclesiete 
dell'  Inferno  ; — Il  libro  di  Giobbe  novella-  rathol.  in  Anglia  contro  Calvino-Papistas  et 
menti  tradotto  secondo  il  lesto  originale  non  Puritanos  sub  Elisahetha  regina  , T reveri , 
puntato  cc.  Tanto  questo  personaggio,  che  il  1588,  in  V.1’ Questo  librodescrive  i patimenti) 

Iireccdente,  come  pure  il  loro  minore  frate!-  e la  morte  di  molti  cattolici  in  Inghilterra, 
o Filippo  , pastore  evangelico  a Montreal,  BRIDGEWATER  f Fbancesco  Egkstox, 
furono  male  a proposito  confusi  nella  Biogra-  duca  di  ) , n.  nel  173C  , in.  nel  1808,  è il 
fa  de’ viventi , ed  in  altre  biografie  de’  con-  primo  che  abbia  ideato  c fatto  le  spese  d’  mi 
temporanei.  cauale  navigabile  nell’Inghilterra.  Questo  ca- 

*'  BRIDGE  '' Guglielmo)  , teologo  puri-  naie  principia aVorsley,  lungi  circa  selle  mi- 
tano,  n.  nel  1600,  fu  da  principio  pastore  a glia  da  Manchester,  dove  il  duca  fece  scava.- 
Botterdam  , quindi  membro  dell'  assemblea  re  un  bacino  atto  a contenere  tutte  le  barche., 
del  clero  a Westniinster , e ministro  a Yar-  Esso  traversa  una  montagna  per  mezzo  d'uu 
mou’h  , c m.  nel  1670.  1 suoi,  discorsi  sono  passaggio  sotterraneo  largo  bastantemenla 
stimati.  perche  le  barello  possano  essere  rimorchiate 

*’  BRIDGE  { Bbwics  ) , d.  a Lintoo  circa  per  quasi  un  miglia  sotto  la  montagna.  Que- 


BRI  b§  307  8s  ' ri  BRI 


sto  passo  è tagliato  nel  sasso  vivo  in  alcuni 
luoghi,  ed  in  alcuni  altri  visorio  volte  di  mat- 
toni. Di  (piando  in  quando  si  vedono  spiragli 
praticati  sulla  volta  per  la  libera  ciroolaziono 
dell'aria  sino  alia  sommità  della  montagna. 
L'arco  d'entrata  è largo  sei  piedi , e di  tanto 
in  tanto  si  allarga  perchè  le  barche  possono 
incrociarsi  e dare  il  passo  le  uno  allo  altre. 
Il  canale  negli  altri  lunghi  è traversato  dallo 
s'radc  maestre  col  mezzo  de'  pon'i.  Ma  uno 
de’più  sorprendenti  lavori  fatti  per  questo  ca- 
nale è l’acquidolto  del  fiume  Irvel  , dove  il 
canale  passa  più  di  40  piedi  al  di  sopra  del 
fiume  di  modo  che  6i  vedono  le  barche  passa- 
re nel  canale,  ed  i vascelli  al  di  sotto  nel  fiu- 
me sgonfie  vele.  Quest* acquidoso  principia 
a Hoslonbridge  lungi  tre  miglia  da  Vorsley  e 
prosegue  per  la  lunghezza  di  200  leghe,  a 
traverso  duna  valle. Dopo  il  duca  ha  prolun- 
gato il  suo  canale  sino  a Mersey.  Spese  in 
tale  costruzione  enormi  somme,  ma  ne  rica- 
vò una  immensa  ricchezza. 

" BRIDGAlAN  I Sia  Oìlembo  ),  giure- 
consulto  inglese  ; al  tempo  della  prima  re- 
staurazione fu  creato  barone  dello  scacchiere, 
quindi  lord  guardasigilli , la  qual  dignità  fu 
ria  lui  perdula  nel  1672,.e  m.  poco  dopo.  Ab- 
biamo di  esso,  un  Trattalo  delle  Cationi. 

" BRIDOCL  (Ognissanti),  gesuita,  n.  a 
Lilla,  nel  1595,  m. nel  ltì72: scrisse  la  Vita 
di  Francato  Gaetano-,  ed  alcune  altre  Opere 
ascetiche,  tra  le  quali  < curiosi  ricercano  La 
Bottega  sacra  dei  santi  e virtuosi  artigiani. 

BKIDI’OUT  ( Loid  Enrico  IIood  ),  vice 
ammiraglio  inglese,  n.  net  Devonshirc,  en- 
trò nella  marineria,  o si  distinse  nella  guerra 
della  rivoluzione  d'America.  Incaricato  nel 
1793  del  coniando  della  Qotla  inglese  delMe- 
diterraneo,  occupò  la  città  di  Tolone  in  no- 
me di  Lu'giX  VII,  ma  non  potè  resistere  alle 
forze  repubblicane.  Costretto  a ritirarsi  sol- 
lecitanieute,  fece  incendiare  gli  arsenali  e 
tutte  le  navi  elio  non  potè  condur  via.  Ve- 
leggiò verso  la  Corsica,  se  ne  impadronì,  ma 
fu  altresì  costretto  ad  abbandonarla.  Ebbe 
poscia  il  comando  di  una  divisione  della  gran- 
de flotta  che  combattè  con  la  squadra  fran- 
cese presso  di  Ouessaut,  e protesse  lo  sbar- 
co de' realisti  fallo  a Quiberoo  nel  1795.  M. 
nel  26  gennaio  1816,  in  età  di  92  anni. 

BRIE  ( Giovanni  di  ),  n.  a Coulommiers 
nell»  Brie,  noto  col  nome  di  Buon  pastore 
andò  a Parigi  e servi  nella  qualità  di  dome- 
stico un  canonico  della  santa  cappella.  In 
quel  tem|io  egli  compose  Usuo  libro:  Lavera 
regola  de' pastori  e delle  pastorelle,  del  rustico 
Giovanni  di  Urie.  Quest'opera  composta  nel 
1379,  non  fu  stampata  che  nel  1530.  I pri- 
mi esemplari  non  hanno  data:  se  ne  vede 
uno  in  Parigi  nella  bàbl.  dell’arsenale. 


**  BRIE  ( ....  di  ),  figlio  di  un  cappellaio 
di  Parigi,  m.  nel  1716;  è più  conosciuto  per 
gli  epigrammi  di  G.  B.  Rousseau  che  per  gli 
Erarlidi  tragedia,  e pel  Marzocco,  comme- 
dia in  un  atto,  che  fece  rappresentare,  ma 
che  non  fu  mai  stampata.  Abbiamo  di  Ini  un 
romanzo  di  assai  buon  gusto,  iut.tolato:  Il 
diira  di  Guisa  detto  il  Baiafri. 

" URIE  ( Caterina  Leclebc),  moglie  di 
EdmoVII.QLTN  BRIE,  comico  della  compa- 
gnia di  Molicre,  m.nel  1675;  anch'ella  eser- 
citò l'arte  della  recita  o rappresentava  i per- 
sonaggi tragici,  o i comici  nobili;  riusciva 
particolarmente  eccellente  nella  parte  di  .4- 
gnese  nella  Scuola  delle  donne.  Alcuni  anni 
innanzi  che  si  traesse  dal  teatro  fu  ricercata 
di  cedere  quella  partea  madamigcIlaDucroisy 
novellamente  ammessa  nella  compagnia,  ma 
l’uditorio  domandò  a si  alte  grida  madama 
Brie.  che  fu  giuoco  forza  mandare  per  lei  Q 
far  che  rappresentasse  quel  personaggio  co- 
si come  trovavasi  in  abito  di  città.  Da  quel 
punto  in  poinon  ad  altri  elica  lei  fu  lasciata 
quella  parte  fino  a che  non  abbandonò  la 
scena  in  età  di  G5  anni.  M.  1706. 

BRIE  ( Germano  di),  v.  Bbice. 

**  BR1E-SERRANT  ( Clemente  Ales- 
sandbo  marchese  di  ),  n.  a Dampierrc  nel- 
l’Angiò,  nel  1748;  segui  l'aringo  delle  armi, 
o nel  1784  ebbe  il  grado  di  maresciallo  di 
campo  ; più  che  brigarsi  però  della  milizia, 
speso  la  intera  sua  vita  , ed  i suoi  averi 
in  far  proposto  di  pubbliche  opere  per  cre- 
sccrc.utile  al  Paese  di  Pornic,  e pensò  am- 
pliarne il  porto  c aprire  un  canaio  di  cqmu- 
nipaziono  verso  Nantes,  onde  scrisse  le  duo 
seguenti  memorie: — Osservazioni  sul  com- 
mercio francese  in  generale  e proposta  di 
una  città  commerciante  di  primo  ordine; 
— Memoria  contraente  nuoce  dichiarazio- 
ni sulla  importante  proposta  del  porlo  Por- 
nic, e di  un  canale  di  navigazione  da  Nan- 
tes al  mare  per  Pornic;  ma  la  rivoluziono 
troncò  lo  sperato  effetto  di  tai  proposte.  Dato 
fondo  a tutto  lo  sue  facoltà*  vivea  misera- 
mente, avendo  per  alloggio  una  soffitta,  per 
suppellettili  una  vecchia  seggiola  a bracci  noli 
che  la  n >tto  gli  teneva  luogo  di  letto,  un'al- 
tra seggiola  su  cui  faceva  sedere  un  suo  ma- 
ero  c sparu'o  scrivano,  e una  tavola  soste- 
nuta da  due  cavalletti;  il  suo  vestiario  cragli 
fornito  dal  rigattiere;  nutrì  vasi  ili  palate  cha 
cgl  i stesso  metteva  a cuocere  al  suo  scarso  fo- 
colare, senza  Sale  nè  altro  condimento,  e gli 
servivano  a satollarlo  di  tanto  in  tanto  quando 
lo  pungeva  la  fame;  ma  pure  non  desisteva  da 
dettare  tuttodì  memorie,  istanze,  proposte, 
ed  era  con  queste  sempre  intorno  ai  ministri, 
ai  prefetti,  ed  agli  altri  pubblici  ufficiali.  In 
tal  misera  condizione  m.ucl  1814.  Oltre  alla 
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due  memorie  pubblicò  le  seguenli  scritturo 
anonime:  — Scrino  indirizzalo  all' accade- 
mia di  Chdlom- tur- M acne  per  una  qui  ado- 
ne patta  a concorso  sull’ amor  della  patria  ec; 
— Memoria  del  popolo  al  popolo;  — Peti- 
zione ampliatila  in  furore  de' bianchi  e dei 
neri,  e proposta  di  un  trattato  importante, 
per  le  colonie  e per  lo  stato  ; — Studi  primo 
quaderno,  contenente  un  appello  al  pubblico 
perchè  dia  egli  stesso  giudizio  del  pubblico 
sopra  G.  G.  Housteau  , che  c una  confuta- 
mene della  prima  parte  del  famoso  discorso 
sulla  disuguaglianza  delle  condizioni. 

BKIEN’,  soprannominato  Boroiltmh,  cioè 
il  vincitore  che  impone  tributi  ai  sovrani,  ce- 
lebre sovrano  dell'antica  1 ■ landa-,  n.  nel  926. 
Egli.diede  il  suo  nome  alla  sua  posterità,  e 
fu  successivamente  pel  corso  di  SO  anni  re 
di  Thomond  e della  Mcmonia  settentrionale, 
delle  due  Memonic,  della  metà  meridionale 
dcll'lrlanda  intera.  Vinse  qnarantanove  bat- 
taglie contro  i Danesi  che  infestavano  l'Irlan- 
da , c che  ar  cano  fondato  il  loro  dominio  in 
varie  parti  dell'isola. Di  mono,  in  mano  che 
egli  progredì  va  nelle  sue  conquiste  ristabiliva 
dovunque  il  buon  ordine, ed  il  culto  del  vero 
Dio.  1 monarchi  di  Dublino  c di  Lagenia  con- 
giurarono contro  Brien,  e minacciarono  di 
far  rinascere  dalle  loro  ceneri  gli  usurpatori 
Danesi.  Egli  fu  costretto  a combattere  per 
due  anni,  ma  poi  ne  passò  dieci  in  profonda 
pace , fitte  ridendo  più  efficacemente  che  mai 
a rialzare  le  chiese,  a fondare  scuole  ed  uni- 
versità: egli  rigenerò  la  sua  nazione,  protes- 
se le  scienze,  o le  belle  arti.  Città  furono  cir- 
condate dà  mura;  costrutti  ponti  ed  aperto 
strade  pel  comodo  de'viaggiatori,  ospizi  li  ac- 
coglievano, intanto  che  drappelli  armati  ve- 
gliavano alla  sicurezza  del  cammino,  lina 
nuova  armata  di  Danesi,  aiutata  da  alcuni 

Errfidi  abitanti  del  paese,  venne  ad  assalire 
ublind.  Brien  la  incontrò  nel  23  aprile  101  à 
nella  pianura  di  Cloutar.  Egli  contava  allora 
88  anni  e seco  aveva  i suoi  quattro  figli , il 
primogenito  de’ quali  era  di  03  anni,  ed  il  più 
giovane  de’nepoti  16.  Correva  il  venerdì  san- 
to. Alla  testa  di  30  mila  uomini,  stringendo 
da  una  mano  la  spada  e dall'afra  un  croci- 
fisso, piombò  sui  nemici  ; la  battaglia  fu 
sanguinosa,  e durò  dallo  spuntare  sino  al  tra- 
montare del  sole.  1 Danesi  si  diedero  alla  fu- 
ga lasciando  sul  campo  della  battagliai  4 mila 
morft;  la  maggior  parte  de'loro  generali  era 
perita.  Brien  ebbe  là  gloria  di  annientare  il 
dominio  danese  in  Irlanda  ; ma  quella  gloria 
fu  paga'a  a caro  prezzo.  Il  figliuolo  suo  pri- 
mogenito Mourrugb,  fu  ucciso  da  un  danese 
ferito  al  quale  egli  salvatoareala  vita  : il  suo 
nepote  Turlogh  era  morto  combattendo;  ed 
‘intanto  che  Brien  egli' stesso  ritirato  nella 


sua  tenda  ringraziava  Dio,  un  danese  gli  lan- 
ciò ucl  capo  la  scure,  c lo  «tese  morto.  La 
sua  posterità  prosegui  a regnare  pel  corsodi 
500  anni.  Tcigo  e Donough,  suoi  figliuoli, 
non  paghi  di  regnare  sulla  Momonia.  prete- 
sero la  monarchia  suprema.  Donough  ceden- 
do alla  sua  feroce  ambizione  suscitò  una  som- 
mossa nella  qualeTcige  fu  ucciso,  e governò 
egli  solo  l’Irlanda  meridionale. 

BKIEN  (Tiìri.og«  Mac-Teigk),  figliuolo 
di  Teige,  vendicò  la  morte  del  padre.  Dopo 
dieci  anni  di  guerra  detronizzò  suo  zio  l)o- 
nough  nel  1063.  Q lesti  andò  a Homa,  pose 
la  corona  ai-piedi  del  sommo  pontefice,  e fece 
penitenza  in  un  inomstcro  della  città  mede- 
sima. Le  due  Momonie  riconobbero  Turlogh 
per  loro  sovrano,  che  allora  prese  il  titolo  di 
monarca  dell1  Irlanda.  Egli  seppe  mantenere 
la  pace  ne'suoi  stati,  ebbe  tutte  In  virtù  di 
suo  avolo,  eùn.  nel  1086,  di  77  anni. 

BKIEN  ( Moriehtbacu  o Mauthogh- 
Mactlrlogii  ),  detto  il  gronde^  secondoge- 
nito del  precedente,  perdere  Suo  fratello  pri- 
mogenito quasi  nello  stesso  tempo  del  padre, 
e fu  acclamalo  re  di  Momonia.  Egli  dichiarò 
la  guerra  a tutti  i sovrani  doU'irlànda,  e fece 
prigioniero  nel  1088  il  re  di  Lagenia  ed  uc- 
cise due  re  di  Midia  nella  battaglia  che  loro 
diede  nel  109i,  e nel  1106.  Dopo  la  prima  di 
quelle  vittorie,  ilSannorie  ed  il  Lago  Ree  fu- 
rono coperti  dalle  sue  navi,  ed  i suoi  soldati 
inondarono  la  Connacia.  Egli  vinse  ed  uc- 
cise l’erede  di  qnella  corona,  della  quale  si 
impadronì.  Mortough  dovea  ancora  resistere 
a possenti  nemici.  Il  fratello  suo  ltcrinod 
aveva  accesa  la  guerra  civile  nel  seno  della 
Momonia,  sulla  quale -il  ro  dell'Ultonia  suo 
competitore,  non  gli  cedette  mai  la  sovrani- 
tà. L’Irlanda  era  al  procinto  d’essere  lace- 
rata dalle  fazioni;  ma  il  clero  seppe  antive- 
nire quella  sventura.  Dopo  d’aver  sottomes- 
se quattro  delle  cinque  provincie  contese, 
Mortough  credette  satisfatta  la  sua  ambizione, 
e si  fece  coronare  a Zeamor.  Da  quel  mo- 
mento in  poi  si  mostrò  giusto  ed  amico  della 
religione.  Egli  fu  in  relazione  con  Enrico  I 
re  d'Inghilterra,  e col  papa  Pasquale  II  che 
per  la  prima  volta  mandò  un  legatopresso.il 
re  d'lbernii. Gli  ultimi  giorni  di  Mori ough  fu- 
rano sventurati.  Egli  fu  colpita  noi  11  là  da 
malatlia  di  languore.  Il  fratello  suo  Dermod, 
al  quale  egli  aveva  le  tante  volte  .perdonato, 
usurpò  la  corona  della  Momonia.  La  guerra 
intestina  desolò  quel  reame  pel  corso  d'un 
mese.  Finalmente  Dermod  fu  consegnato  da- 
gli stessi  suoi  fautori  nelle  inani  di  suo  fra- 
tello die  gli  concedette  di  bel  nuovo  il  per- 
dono e persino  gli  rinuoziò  il  trono  nel  1116. 

BKIEN  (Conno*  NA-CATHASACiir  0),  fi-  , 
gliuolo  di  Dermod  , successore  di  suo  padre' 
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nel'1120.  Appena  fu  egli  salito  sdirono, 
sursero  nuove  fazioni  ed  ebbe  a riconquis'a- 
re  i domini  de' suoi  antenati;  ma  finalmente 
ottcnno  la  monarchia  d’Irlanda  meridionale, 
e perfino  il  titolo  di  re  dell' Irlanda  intera. 
D’  allora  in  poi  egli  più  non  pensò  che  a ren- 
dere felici  i suoi  sadditi  e fabbricò  nella  Mo- 
monia  città,  castella,  chiese,  ospizi,  ec.  Egli 
m.  nel  1 1 42.  insieme  con  questo  principe 
non  mena  valente  nel  gabinetto  che  terribile 
sul  campo  di  battaglia  , spirò  la  gloria  , c la 
dignità  del  nome  di  Brien. 

BKIEN  (Tuslogh  Mac  Derhod  O ),  fra- 
tello del  precedente , e suo  successore  sul  tro- 
no della  Momonia,  fu  spoglialo  di  quel  reame 
nel  1131,  e non  gli  rimase  che  it  suo  regno 
patrimoniale  di  Thomond  eh'  egli  pose  sotto 
la  protezione  del  primo  O Connor  , sovrano 
dell' Irlanda  nel  1156.  Egli  m.  nel  1157,  la- 
sciando cinque  figli,  tre  de'quali  si  contesero 
la  corona. 

BRIEN  (Dojial-More  O),  secondo  de'cin- 
que  figli  del  precedente  , conquistò  il  trono 
paterno  dopo  una  sanguinosa  lotta  co' suoi 
fratelli.  Egli  fu  principe  proda  e bellicoso. 
Avendo  avuto  l'imprudenza  di  spalleggiare 
l' ingresso  degli  inglesi  nella  Momonia  nel 
1170  , per  combattere  con  essi  Todorico  O 
Connor,  non  tardò  a trovare  nuovi  nemici  in 
quei  pericolosi  alleati.  Egli  ottenne  contro  di 
essi  nel  1192  la  vittoria  di  Thurles  che  gli 
procacciò  il  predicato  di  More  o di  Grande. 
M.  nel  1 194. 

BRIEN  {Dokogh-Caibreach-Mac  Dokal- 
Mohk,  e Do.vosh  Mac-Covvo»  Oj,  regnarono 
nel  Thomond  con  tre  secoli  di  distanza.  Il 
primo,  assistito  dagli  inglesi,  detronizzò  uno 
de' suoi  fratelli  Morthogh-Fioun  nel  1211,  e 
prestò  omaggio  al  re  Giovanni,  che  gli  con- 
cedette V investitura  di  Thomond.  Egli  m. 
nel  1242,  Diciannove  Brien  nepoti  di  Brien, 
diretti  e collaterali  , si  successero  sul  trono 
di  Thomond,  tra  il  Donogh-Caibrcach  di  cui 
parliamo,  e l'altro  Donogh  detto  il  Grasso  , 
Che  nc  fu  spogliato  da  Enrico  Vili  nel  1543. 

**  BRIEN  [Guglielmo  0),  autore  comico 
commediante  inglese,  originario  d'antica  fa- 
miglia d' Irlanda  che  fu  molto  affezionato  al- 
la parte  di  Giacomo  II.  Tanto  esso  che  il  pa- 
dre suo  davano  lezioni  di  scherma  per  cam- 
pare la  vita,  ma  si  pose  all’arte  della  recita, 
nel  1758,  e v’ebbe  plausi,  andò  poi  nell’Ame- 
rica settentrionale  esercitando  pel  governo 
un  ufficio  che  gli  recava  molti  guadagni,  ma 
al  tempo  della  rivoluzione  dello  colonie  tor- 
nò in  Inghilterra  , e m.  nel  1815  Abbiamo 
di'lui:  Discorsi  interrotti; — Il  Duello,  com- 
medie di  poco  merito. 

BRIENEN  (Àbramo  vab),  n.  in  Utrecht  nel 
1606,  m.  nei  1682,  teologo  cattolicp  olande- 


se. fece  vari  viaggi  a Roma  per  affari  del  ve- 
scovo d'Utrecht  del  quale  era  primo  vicario: 
abbiamo  di  lui  sotto  il  supposto  nome  di  Van- 
der  Mat,  varie  Ditsertazioni  teologiche , Lei- 
da, 1709. 

BK1ENNE  (Gualtieri),  il  grande,  fu  con- 
te di  Briennc  e di  Jaifa.  Égli  andò  in  Terra 
Santa  dove  vi  segnalò  contro  i Saraceni  ; ma 
fu  da  essi  preso  prigioniero,  e fatto  crudel- 
mente morire  nH  1251. 

* BRIENNE  ( Giovassi  di  ),  3.°  Gglio  di 
Erardo  II,  conte  di  Brienno,  c di  Agnese  di 
Monthelliard.  Nulla  si  sa  della  sua  gioventù 
nè  dell’epoca  della  sua  nascita,  che  sombra  ap- 
partenere alla  seconda  me'à  del  sec.xit.  Quan- 
do i cristiani  della  Palestina  vennero  a diman- 
dare a Filippo  Augusto  uno  sposo  per  Maria, 
figlia  d’isabella  c di  Corrado  di  Monferrato., 
erede  dei  regno  di  Gerusalemme,  il  re  di  Fran- 
cia scelse  Giovanni  di  Brienne,  il  quale  tutte  lo 
qualità  in  se  univa  di  un  vero  cavabere  fran- 
cese. Egli  parti  per  la  Terra  Santa,  nel  1209, 
sposò  Maria  , e si  fece  consacrare  redi  Ge- 
rusalemme nella  èit  à di  Tiro.  Come  arrivò 
nella  Palestina  , si  fece  segnalato  per  alcuni 
vantaggi  riportati  sopra  i Saraceni , allora 
padroni  di  una  gran  parte  del  regno,  ch'egli 
era  chiamato  a conquistare,  ma  siccome  non 
avea  secolui  condotto  che  un  picco)  numero 
di  cavalieri , i suoi  successi  non  furono  che 
passaggieri.  Il  papa  predicar  fece  una  nuova 
crociata  per  soccorrere  i cristiani  della  Pa- 
lestina; Andrea,  re  d'Ungheria,  e molti  altri 
principi  dell'Occidente  presero  la  croce.sbar- 
carono  a Tolemaide,  oggidì  S.  Giovanni  d'A- 
cre,  ed  uniti  a Giovanni  di  Brienne,  ottennero 
di  nuovo  alcuni  vantaggi.  Poco  tempo  dopo 
risolsero  di  attaccare  l'Egitto,  e l’armata  cri- 
stiana si  adunò  sotto  alle  mura  di  Damietta, 
che  si  arrese  dopo  un  assedio  di  sedici  mesi. 
Durante  l’assedio,  s’era  introdotta  fra  icapi 
la  divisione.  Il  legato  Pelagio , voli’  essere 
il  padrone  e dirigere  le  operazioni.  Mostrò 
egli  tanta  ostinazione  ed  altezza  , che  Gio- 
vanni di  Brienne  fu  obbligato  di  ritirarsi  a 
Tolemaide.  Il  legato  si  fece  allora  duce  del- 
l’armata e risolse  di  andare  ad  attaccare  la 
città  del  Cairo.  Questa  delerminazione  riu- 
scì funestissima  ai  cristiani , che  soffrirono 
nella  lor  marcia  ogni  genere  di  miseria  ed 
obbligati  furono  ad  abbandonare  l’Egitto  do- 
po fatta  vergognosa  capitolazione.  Quanto 
restava  loro  del  regno  di  Gerusalemme  era 
presso  a cadere  in  mano  do'  Saraceni.  Gio- 
vanni di  Brienne  implorò  di  nuovo  i soccorsi 
dell'  Occidente,  si  portò  nel  1222  all'assem- 
blea di  Ferentino,  di  cui  era  oggetto  una  nuo- 
va crociata.  Il  papa  consigliò  a Giovanni  di 
Brienne,  per  interessare  Federico  II  alla  sor- 
te del  regno  di  Gerusalemme  , di  dargli  sua 
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figlia  Iolante  in  isposa.  Giovanni  di  Brien- 
ne  acconsenti , e Federico  sposò  la  prin- 
cipessa Iolante,  prese  prima  il  titolo  dire 
di  Gerusalemme  (e  che  è passalo  ai  suoi  suc- 
cessori , e che  attualmente  prendono  ancora 
-i  sovrani  del  regno  di  Napoli  ),  che  apparte- 
neva a suo  suocero,  e non  parli  per  la  Pale- 
stina. Da  quel  punto  l'Occidente  fu  turbalo 
dalle  qnistioni  del  papa  odi  Federico.  L'im- 
peradore  d'Alemagna  ed  il  sovrano  pontefice 
si  ruppero  guerra,  e Giovanni  di  Brionnc  co- 
mandò le  armate  del  papa  contro  sua  gene- 
ro. Lo  stato  Domano  ed  il  regno  di  Napoli 
erano  stati  multe  volte  rovinati  dalle  armate 
de'  due  partiti  , quando  la  fortuna  venne  ad 
offrire  a Giovanni  di  Brienne  l’ occasione  di 
salire  al  trono  diCostantinopoli.  L'impero  de’ 
Latini  cadde  in  rovina;  Baldavinu  II.  che  suc- 
cedere dovea  al  padre  suo,  PietroCourtcnai, 
era  ancora  in  eia  minore;  i principali  dcUostato 
si  rivolsero  al  papa  per  dimandargli  un  prin- 
cipe che  potesse  governarli  e difenderli.  Il 
papa  pose  l'occhio  su  di  Giovanni  di  Brienne, 
che  fu  insignito  a vita  del  titolo  e delle  pre- 
rogative d’impcradore,  a condizione  che  des- 
se al  giovine  Baldovino  la  sua  seconda  figlia, 
c che  quegli  succeder  gli  dovesse  all'impero. 
Giovanni  di  Brienne  giunse  a Costantinopo- 
li nel  1229.  Lo  storico  Acropolita  , ch'era 
allora  in  quella  cit'à  , dice  che  parca  di  80 
anni:  strano  appoggio  per  un  trono,  il  quale 
avea  tanto  bisogno  di  essere  sostenuto  da 
una  mano  vigorosa.  Giovanni  di  Brienne  pe- 
rò non  ismenti  le  spcranzo  che  della  sua  bra- 
vura ed  abilità  si  erano  concepite  ; ebbe  egli 
a combattere  sd  una  volta  il  re  de'  Bulgari  e 
Yattace,  imperadorc  di  N'icea.Centomila  uo- 
mini cinsero  d'assedio  Costantinopoli,  cho 
soli  avea  difensori  un  picciol  numero  di  ba- 
roni 0 di  cavalieri.  Quegli  scelti  guerrieri  fe- 
cero prodigi-di  valore,  e misero  in  rotta  Tar- 
mata degli  assedianti  i quali  lasciarono  le  lor 
bagaglio  e la  flotta  in  potere  de'  vincitori. 
L’anno  seguente  i Greci  ed  i Bulgari  furono 
di  nuovo  respinti  e messi  ki  fuga- da  Giovanni 
di  Brienne,  e da 'suoi  cavalieri.  Queste  prime 
vittorie  risvegliato  aveano  l’ entusiasmo  dei 
guerrieri  di  Occidente  ; un  gran  numero  di 
crociati  s'  indirizzavano  a Costantinopoli , 
quando  Giovanni  di  Brienne  mori.  La  sua 
morie  che  successe  nel  23  marzo  1237  , so- 
spese i preparativi  della  nuova  crociata  , e 
lisciò  T impero  latino  senz’appoggio,  c sen- 
za speranza.  Alcuni  autori  pretendono  cho 
Giovanni  di  Brienne  prese  parie  alla  k.‘  cro- 
ciata , e che  si  trovò  nel  1201  alla  presa  di 
Costantinopoli:  di  tal  modo  por  un  singolare 
destino  vid'  egli  la  fine  di  quell'impero  latino 
di  sui  vide  il  principio , e che  dovea  fra  gli 
eroi  counumerario  che  fondalo  Tavcaao.cou 


le  armi  loro.  Vittoria  di  Giovanni  di  Brien- 
ne, scritta  da  Giovan-Francesco  Lafitau,  ge- 
suita, fu  stampata  a Parigi, nel  1227,  in  12. v. 
— Gcaltiebi  di  Brienne,  maggiore  fratello  di 
Giovanni,  avea  sposata  Alberie,  figlia  di  Trn- 
credi,  re  di  Sicilia,  che  essendosi  fuggita  con 
Sibilla,  sua  madre  , dalla  prigione  , in  cui  la 
tenea  Enrico  VI , imperadore  di  Alemagna  , 
ricovrata  si  era  in  Francia  Gualtieri  accom- 
pagnalo da  sessanta  cavalieri  e da  quaranta 
scudieri,  intraprese  di  conquistare  il  regno  di 
Napoli,  sopra  il  qualo  sua  moglie  avea  dirit- 
to. Si  rese  egli  padrone  di  quasi  tutto  il  re- 
gno , quando  all'  assedio  di  un  castello  si  la- 
sciò sorprendere  nella  sua  tenda,  e m.  di  fe- 
rite ricevute  , mentre  si  difendeva  valenlo- 
mcnte.Egli  aveva  fatto  prodigi  di  valore  nella 
città  di  Acri  contro  i Saraceni  nel  1188. Egli 
come  suo  fratello  discendevano  da  famiglia 
illustre  che  traeva  il  nome  dalla  città  di  Brien- 
ne-sur-Aubc  nella  Sciampagna. 

* BRIENNE  (GuALm.ni  di),  duca  titola- 
re di  Atene,  tiranno  di  Firenze  , figlio  di  un 
altro  Gualtieri  di  Brienne  , uccciso  nel  1312 
alla  battaglia  di  Cefìsa.  Egli  non  possedè  mai 
il  ducato  di  Atene,  che  la  compagnia  de' Ca- 
talani conquistato  aveano  sopra  suo  padre  , 
ma  cuo  la  più  parte  de’ Francesi  rifuggiti  di 
Grecia  passò  la  sua  gioventù  alla  corto  di 
Roberto,  re  di  Napoli.  Allorché  i Fiorentini 
minacciati  da  Castruccio,  diedero  la  signoria 
della  loro  città  al  duca  di  Calabria,  figlio  di 
Roberto  , fu  da  quel  duca  mandato  nel  1320 
per  prendere  il  possesso  di  Firenze.  Nel  1331 
Gualtieri  imbarcossi  a Brindisi  con  un  grosso 
di  truppe  onde  riacquistare  il  suo  principato 
di  Grecia  usurpatogli  ; ma  tale  spedizione  fu 
disgraziata.  Giovanni  Boccaccio  dice  eh’ essa 
costò  al  duca, oltre  le  immense  spese,  la  per- 
dita di  un  unico  figlio  , clic  dai  Catalani  fu 
ucciso.  Gualtieri  riparò  in  Francia  dove  an- 
nunziò spesso  la  sua  intenzione  di  andare  in 
Grecia  a ricuperare  T eredità  de’  suoi  padri  ; 
ma  più  avido  d'oro  e di  piaceri  che  di  gloria 
e dì  battaglie  , non  effettuò  il  suo  progetto. 
Ritornando  nel  1312  dalla  corte  di  Filippo  di 
Valois,  onde  andare  a Napoli,  di  nuovo  a Fi- 
renze nel  momento  si  recò,  in  cui  il  popolo, 
irritato  della  perdita  di  Lucca  , accusava  il 
syo  governo.  Gualtieri  approfittò  di  quel 
malcontento  per  farsi  eleggere  signore  di  Fi- 
renze. Sedusse  egli  tulli  i partiti  con  vane 
promesse,  e T ingannò  con  falsi  giuramenti  ; 
ina  non  ebbe  appena  ottenuto  il  sovrano  po- 
tere , che  si  abbandonò  alle  più  vergognose 
passioni.  Raccolse  enormi  somme  con  le  più 
ingiuste. esazioni , fece  perire  , sul  palco  un 
grau  numero  di  rispettati  cittadini,  conchiu- 
se co'  Risani  una  pace  vergognosa  ; ma  cho 
raffermava  la  tua  tirannia,  e diede  uno  scan- 
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dito  fino  allora  sconosciuto  con  l'impudenza 
destici  depravati  costumi.  Staccò  etili  dalla 
giurisdizione  di  Firenze  lo  città  da  quella  re- 
pubblica conquistate,  al  (ine  di  assicurarsene 
l'immediata  sovranità;  provocò  in  fine  con 
tante  maniere  l'odio  de'Fiorentini,  die'  ogni 
classe  del  popolo  ai  dichiarò  ad  un  tempo 
contro  dì  lur.  Simultaneamente  si  formarono 
tre  cospirazioni,  per  atterrarlo.  Come  gli  fu 
rivelata  una  di  esse  , e che  volca  arrestarne 
i capi,  scoppiarono  tutte  e tre  nel  18  luglio 
1343.  Tutto  il  popolo  si  armò  e venne  ad  as- 
sediarlo nel  suo  palazzo.  Dopo  di  essersi 
otto  giorni  difeso,  fu  obbligato  di  capitolare, 
di  abbandonare  atta  vendetta  del  popolo  , i 
ministri  delle  sue  crudeltà,  di  rinunziare  al- 
la signoria  di  Firenze,  e di  uscire  dalla  città: 
ciò  che  fece  nel  26  luglio , giorno  di  S.  An- 
na , e d'allora  in  poi  tale  giorno  fu  solenniz- 
zato a Firenze  ciascuno  anno.  Gualtieri  di 
Bricnne  pas'-ò  dappoi  in  Francia  , dove  il  ro 
Giovanni  gli  conferì  nel  mese  di  maggio  1356 
la  rarica  di  contestabile.  Nel  19  settembre 
dell'anno  seguente  fu  egli  ucciso  nella  batta- 
glia di  Poitiers.il  suo  corpo  fu  portalo  all'ab- 
bazia di  Beaulieu  nella  contea  dilirienne  do- 
ve si  vede  la  sua  tomba. 

BRIENNE  (Gualtieri  ) v.  Briesme  Gio- 
vassi. 

BRIENNE  LOMEN1E  v.  Lomenie. 

BRI  ENNIO  ( Niceforo  ) v.  Bn  verve.  • ' 

BR1ET  ( Filippo),  gesuita  , bibliotecario 
del  collegio  di  Parigi  , n.  in  Abbinino  nel 
1601  ■ ni.  nel  1668.  Abbiamo  di  lui  varie 
opere  fra  le  quali  Parallela  geogrnphiae  ve- 
leni et  nome  , Parigi , 1648-49 , 3 voi. , in 
4.°  con  125  tavole  in  legno;  — Annuiti  mun- 
di , *(t?«  ehmntcon  ab  orbe  condito  ad  annum 
Christi , 1660  . Venezia  , 1693  , 7 Voi.  , 
in  12.“ 

BRIEUC  ( Sartò  ),  in  italiano  flriVo,  na- 
to nella  Gran  Brettagna  verso  il  409,  fu  uno 
de*  principali  discepoli  di  S.  Germano  d’Au- 
xerre , in  occasione  della  gl  ivi  ione  di  questo 
prelato  che  lo  condusse  in  Francia  , e gli 
conferì  il  sacerdozio.  Qualche  tempo  dopo 
Brieuc  ritornò  nella  sua  patria,  fece  numero- 
se conversioni,  e fondò  la  chiesa  detta  di  Gi- 
ronde-Laun.  In  età  di  70  anni  passò  nell’Ar- 
monica { Brettagna  ) , ci  fabbricò  un  moni- 
stero  nella  provincia  di  Leon  . sopra  un  ter- 
reno datogli  dal  conte  di  Lìwit  suo  parente; 
sovrano  d’un  cantone  dell’ Armonica.  Questo 
monistero  dove  m.  il  fondatore  nel  502  , fu 
1 origine  della  città  di  S.  Brieuc. 

BltlEL’X  ( Iacopo  ) v.  Móisart. 

• **  BRIEZ , membro  della  convenzione; nel 
processo  di  Luigi  XVI  votò  per  la  morte,  ma 
aggiunse  che  ove  il  maggior  numero  avesse 
deliberato  per  la  prigionia , ei  poneva  il  par- 


tito che  se  da  quel  giorno  fino  ai  15  aprile 
i monarchi  dell’  Europa  si  fossero  rimasti 
nel  pensiero  di  distruggere  la  libertà  france- 
se , fosse  loro  mandata  la  sua  testa.  Commes- 
sagli la  difesa  del’a  patte  settentrionale  della 
Francia  , scrisse  una  lettera  al  principe  di 
Coburgo  intorno  ai  convenzionali  consegnati 
da  Duiriouriez  , la  quale  però  gli  procacciò 
grave  biasimo  nella  convengono;  e gli  fu  vi- 
vamente rimproverata  da  Robespierre,  quan- 
do Brioz.ebbe  letto  una  Memoria,  nella  qua- 
le conchiudeva  rampognando  al  comitato  di 
salute  pubblica  ohe  so  no  stesso  in  silenzio  o 
inoperoso  in  un  tempo  assai  difficile;  fece  par- 
te del  comitato  dc'pubblici  soccorsi, e spesso 
uè  tenne  l' ufficio  di  relatore.  M.  nel  1795. 

BRIGA  (Melchiorre  della),  dotto  ma- 
tematico gesuita  , n.  a Cesena  nel  1686,  m. 
a Siena  npl  1749.  Le  suo  principali  opere  so- 
no: Philosophwe  telerii  et  nottue  concordia;— 
Scienlia  aecclipiium  ex  imperio  et  commer- 
cio Sinarum  illustrata  ec. 

B1UGANT  (Giacomo  le),  glossografo, 
n.  a Pontrieux  nel  1720.  Lo  studio  delle  lin- 
gue fu  lo  scopo  principale  dc'suoi  lavori; egli 
le  facca  tolte  derivare  dalla  celtica.  Attese 
anche  alla  mincralog  a.  c scoperse  nella  Bre- 
tagna cave  di  marmo  che  non  furono  scava- 
te. Egli  era  stato  ammogliato  due  volte  , ed 
aveva  avuto  22  figli  ; ina  verso  il  fine  della 
sua  vita  ne  avea  perduti  molli;  gli  altri  era- 
no negli  eserciti.  Egli  si  trovava  solo  quan- 
do il  prode  Latour-d'  Auverg  ie  Corret  ( v. 
questo  nome  ) , suo  paesano  , o suo  amico 
voile  spontaneamente  surrogare  il  più  giova- 
ne de' suoi  figliuoli  nell'esordio  di  Sambra  e 
Musa.  Le  Brigant  ni.  nel  1804-  Egli  ha  la- 
sciato varie  opere  stampate  ed  altre  m.  ss. 
La  maggior  parte  di  esse  trattano  dell'origi- 
ne delle  lingue,  della  lingua  primitiva,  e del- 
l’ origine  delle  società  e delle  litigue.  La  più 
ragguardevole  è intitolata:  Oiscrvazioni  fon- 
damentali intorno  alle  lingue  antiche  e mo- 
derne , ec.,  Parigi,  1787  . in  4.» 

’*  BRIGANTI  ( Filiepo  ),  economista  ita- 
liano , sorti  i natali  a Gallipoli  nella  terra  di 
Otranto,  nel  1725.  Il  padre  di  lui  che  era  un 
grande  giureconsulto  , e ohe  si  aveva  acqui- 
stato nome  per  un’  opnra  intitolata  II  prati- 
co criminalitla  lo  destinò  al  foro  , e lo  fece 
ricevere  avvocato;  ma  Filippo  ben  presto  an- 
noiatosi della  sua  condizione  . preso  servigio 
in  qualità  di  cadetto  nelTeggìmeiito  di  Otran- 
to. Suo  padre  volò  a lui  facendogli  le  più  vi. 
ve  sollecitazioni  acciocché  non  seguisse  la 
carriera*  delle  armi,  e non  senza  gravi  fati- 
che ottenne  di  ricondurlo  nel  1.744  al  foro  ed 
alle  lettere.  Fu  allora  che  Filippo  riscaldato 
dagli  scritti  di  Mpntcsquieu  , di  Beccaria  , e 
di  Vico  si  abbandonò  a profonde  meditazioni 
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sulla  scienza  legislativa,  e nel  1753  fu  nomi- 
nato sindaco  di  Galli|>oli.  L' importanti;  ope- 
ra politica  da  lui  pubblicata  nel  1777  sotto  il 
titolo  : Età  in?  analitico  ilei  sistema  legale  , 
Napoli  , in  pii  scli  use  due  anni  dopo  lo 
porte  dell'accademia  delle  scienze  e belle  let- 
tere di  Napoli.  Questa  dotta  società  rappre- 
senti al  re  l’ autore  siccome  tip  genio  forte  e 
pensante  atto  a trarre  sovra  di  se  l' attenzio- 
ne del  suo  secolo  ed  a meritarsi  pure  quel- 
la della  posterità.  L'opera  è divisa  in  3 li- 
bri ; il  primo  tratta  della  legge  naturale  , il 
secondo  dell'  uomo  isolato  , ed  il  terzo  del- 
la perfettibilità  dell' uomo  sociale.  Filippo 
pubblicò  poscia  il  suo  Esame  economico 
del  sistema  civile,  1780,  in  l.°  ; opera 
egualmente  divisa  in  3 libri  , in  cui  I'  au- 
tore chiama-  ad  esame  i progressi  si  del 
sistema  civile  « dall'esistenza  perfettibile  si- 
no allo  stato  perfetto  ».  Egli  avea  compila- 
ta una  teorica  politica  delle  quattro  epoche 
del  popolo  romano  accennata  d.r  Floro,  ina 
questo  trattato  si  rimase  inedito.  Due  Me- 
morie di  Filippo  Briganti  di  che  furono  ri- 
stampate, l'una  intorno  l'eloquenza  del  foro 
o l’altra  in  difesa  delle  opinioni  di  Beecaria. 
Egli  coltivò  anche  la  poesia, e pubblicò  alen- 
ile Canzonette  sotto  il  titolodellc  Quattro  sta- 
gioni, 1705,  ed  una  serie  di  sonetti  sui  gran 
personaggi  greci  e romani  : Frammenti  liri- 
ci de’  fasti  grechi  e romani , Lecce , 1797.  Il 
suo  autore  favorito  era  Tacito , cui  sapeva 
a memoria.  M.  Briganti  nel  1804,  ed  il  suo 
cadavere  verino  seppellito  nella  tomba  della 
sua  famiglia  presso  la  chiesa  de' Francescani 
riformati  di  Gallipoli  (v.  Papadia  Vile  di  al- 
cuni nomini  salentini,  Napoli,  1800,  in  8.°). 
Le  opero  di  Briganti  furono  pubblicato  in 
questi  ultimi  anni  tanto  in  Napoli  cito  a Ve- 
nezia, ed  il  marchese  de  Tommaso  di  luicom- 
patriotta  , ma*ndò  in  luco  a Gallipoli  le  sue 
opere  postume,' in  2 voi.,  in  8.°  precedute 
d' un  elogio  storico  di  quel  celebre  pubblici- 
sta il  qualo  contiene  do'  curiosi  particolari 
sulla  sua  vita,  e delle  estcsissimeanalisi  del- 
le suo  opere.  Se  i suoi  scritti  sono  riiharcho- 
voli  per  la  forza  c profondità  de'  pensieri , 
noi  sono  però  in  quanto  ad  eleganza  c chia- 
rezza di  stile  ; nè  può  dubitasi  che  questo 
non  sia  uno  do’  motivi  che  nocque  al  loro 
buon  esito.  ' . t 

BRIGANTI  ( Ansibàle),  medico  e natu- 
ralista del  scc,  xvi,  n.  a Chicli  nel  regno  di 
Napoli , è autore  di  vari  Trattati  di  medici- 
na. Egli  aveva  composto  un  trattato  intorno 
alla  produzione  della  maona,  ed  al  modo  con 
cui  si  raccoglie.  Quest'opera,  rimasta  m. 
ss.  giovò  molto  a Donato  Altomaro  perenni- 
' porre  il  suo  trattato  De  mannae  vicibus  , 
1562,  in  4.» 


*•  BRIGANTI  ( il  cavaliere  Giuseppe  ), 

della  stessa  famiglia  del  celebre  economista 
Briganti,  n.  in  Ripa  nell' Abruzzo  nel  1760. 
Sin  dagli  anni  più  teneri  rimase  orbato  dei 
genitori.  Un  di  lui  fratello  prese  cura  dell'e- 
ducazione di  Giuseppe.  Nel  18."  anno  d'età  fu 
ammesso  volontario  nell'armata,  e ricevuto 
nel  reggimento  del  Sannio.  Trascorse  cosi  i 
primi  gradi, quando  nel  1793  fece  parte  dello 
truppe  inviate  contro  i Francesi  a Tolone. 
Sun  noli  i fatti  d'armi  di  quella  spedizione, 
e qual  coraggio  in  ispecial  modo  spiegarono  i 
Napolitani  : Briganti  fu  da  lodarsi  ili  tutta 
quella  battaglia.  Fatto  pr  gioniero  servi  pres- 
so i Francesi:  fu  a Marengo  due  volte  ferito 
nella  famosa  campagna,'  ed  m premio  di  va- 
lore otlcnnc  il  grado  di  capitano  nel  primo 
leggiero  Cisalpino.  Fu  alla  conquista  del  re- 
gno di  Na|>oli.  è coi  ubai  te  a Gaeta,  e quindi 
in  Calabria. Nel  1809  fu  inviato  prima  nelTi- 
rolo,  o poi  ili  Ispagnd.  ed  ivi  fece  sempre  più 
distinguersi  per  esattezza  , prudenza  e valo- 
re. La  sua  salute  divenuta  in  quel  tempo  ca- 
gionevole ottenne  permesso  di  ritornare  a 
Gaeta  per  riaversi. Fu  allora  che  in  qualità  di 
aiutante  maggiore  fu  addetto  al  reai  collegio 
militare  detto  dclll’  Aniiunziatotla.  Nel  1819 
venne  posto  alla  testa  di  una  compagnia  di 
granatieri  del  reggimento  Borbone, e fu  a com- 
porre le  civili  turbolenze  che  agitavano  quol- 
l’ isola.  Egli  si  meritò  in  quel  rincontro  la 
croce  di  S.  Ferdinando.  Ritornato  in  Napoli 
il  reggimento  di  cui  facca  parte  Briganti  ven- 
ne rimesso  al  posto  di  aiutante  maggiore  del 
collegio  militare.  Nello  civili  discordio-  che 
agitarono  per  breve  il  regno  di  Napoli , do- 
po il  riordinamento  delle  truppe  nazionali. 
Briganti  fu  obblialo.  Rimesso  fu  nei  1831  al 
suo  primiero  uffizio  di  aiutante  maggiore  del 
collegio,-  e m.  di  80  anni  nel  giugno  1839.  E- 
ra  modesto,  severo,  ed  alcun  poco  burbero, 
ma  di  animo  buono  ed  intemerato.  Nel  20 
giugno  di  quell'  istesso  anno  Mariano  d'.Vyala 
nella  chiesa  del  collegio  lesse  |a  funerale 
orazione  del  cavaliere  di  S.  Giorgio  c di  S. 
Ferdinando  D.  Giuseppe  Briganti  e fu  essa 
pubblicata  nello  Vile  de  più  illustri  capitani 
napolitan  i. 

" BRIGENTI  ( Andrea  ) , letterato,  n. 
presso  a Padova,  nel  1681,  posto  agli  studi 
nel  celebre  seminario  di  quella  città,  vi  fece 
presentire  assai  per  tempo  l' attitudine  del 
suo  ingegno  alla  poesia  lat  na.Dopo  averpro- 
fessato  per  alcuni  anni  le  buone  lettere,  si 
fece  sacerdote , usci  dal  seminario  per  pren- 
dere la  direzione  di  una  parrocchia  ; ma  ri- 
nunziato a quel  .ministero,  andosscnc  a Ro- 
ma, nel  1713,  ove  visse  i rimanenti  giorni 
della  sua  vita-  nella  Villa  Borghese  della 
quale  dettò  una  elegantissima  descrizione  in 


BRI  b£  313  BRI 


versi  latini  intitolata  : Villa  burghesiana  , 
tuigo  pinciana  podice  descripla.  Egli  mori 
nel  1750  io  fama  di  piacevole  ed  ingegnoso 
scrittore. Tu  accademico  de  recuperati  di  Pa- 
dova. Abbiamo  anche  di  lui:  Oratio  habita 
Arbae  , dum  Pacificata  Bizza  arbenstm  epi- 
scopatum  inirtl. 

*•  ERIGENTI  o BRIGHENTI  (Ambrogio 
be’],  cappuccino,  n.a  Mantova  nelsec.xvn, 
è autore  di  una  erudita  opera  intitolata  : 
Glossographia  onomatngraphica  ec.,  questa 
opera  era  designata  in  3 volumi,  ma  il  primo 
solamente  fu  pubblicato. 

BRIGGS  (Enrico),  matematico  inglese  , 
n.  verso  il  1556 , professore  di  geometria 
nell’  università  di  Oxford.  Appena  egli  ebbe 
cognizione  de'  logaritmi  trovati  da  Giovanni 
Neper,  ravvisò  l'estensione  de’  progressi  che 
quell’ ingegnosa  scoperta  avrebbe  fatto  fare 
alle  scienze  fondate  sul  calcolo.  Ne  svolse 
la  teorica  nelle  sue  lezioni,  e ne  semplificò  i 
calcoli , dopo  aver  fatto  duo  volte  il  viaggio 
della  Scozia  per  conferire  con  l' inventore. 
L' ardore  col  quale  si  dedicò  al  lavoro  scon- 
volse il  suo  cervello.  Egli  m.  nel  1630.  Pub- 
blicò tavole  pel  perfezionamento  della  navi- 
gazione ; Memoria  intorno  al  passo  al  mare 
di  mezzogiorno  dol  settentrione-ponente,  e 
della  cala  di  Hudson  , ed  altre  opere  intorno 
ai  logaritmi. 

BRIGGS  ( Guglielmo)  , medico  inglese  , 
n.  a Norvich  , nel  1650  , ed  educato  a Cam- 
bridge, studiò  l’anatomia  sotto  Vieusscns  a 
Montpellier,  ritornò  in  Inghilterra  e pubbli- 
cò nel  1676  la  sua  Oftalmografia.  Nell'  anno 
seguente  fu  addottorato,  e poco  dopo  diven- 
tò medico  collcgiato.  Nel  1683  fu  nominato 
medico  dell’ospedale  di  S.  Tommaso.  Fu  an- 
che medico  ordinario  del  re.  M.  nel  1701. 
Egli  lasciò  m.  ss.  altri  due  suoi  trattati:  De 
usu  parlium  ornili  et  de  ejutdem  affeclibus. 

**  BR1GHAM  (Niccolò), avvocato,  c poe- 
ta n.  a Coversham  ; fu  ammaestrato  ad 
liart-llall  in  Oxford  , e m.  assai  giovine  nel 
1559.  Lo  sue  opere  sono  : Memorie  di  gente 
di  condizione;  — Memorie  in  forma  di  gior- 
nale ; — Poemi  miscellanei. 

BBIGHMAN  (Tommaso),  teologo  inglese, 
rettore  del  collegio  di  llawnes  nella  contea 
di  Bedford.  Abbiamo  di  lui  : Commenti  Iali- 
ni al  cantico  de' Cantici,  ed  all'  Apocalisse. 
Quest'opera  ha  menato  grande  rumore.  Egli 
in  essa  pretende  che  nella  chiesa  di  Laodi- 
cea  è raffigurata  quella  d'Inghilterra,  c che 
l’angelo  amato  da  Dio  rappresenta  le  chiese 
di  Ginevra,  e della  Scozia. 

BRIGHENTI  v.  Briganti. 

BR1GHT  ( Timoteo  ),  medico  e teologo, 
rettore  di  Mentley  nel  1591 , m.  nel  1615,  ha 
scritto  le  seguenti  opere  : Della  melanconia; 

Dizion.  Star.  Univer.  col.  4, 


— De  dyserasid  corporee  Immani  therapeu- 
lieti ; — Hggiene,  «cu  de  sanitale  tuendd,  me- 
dicinae  pars  prima;—  Therapeulica,  hoc  est 
de  sanitate  restituendo,  medicinae  pars  alte- 
ra ec. 

* BRIGIDA  ( Santa  ),  vergine,  badessa,  e 
protettrice  d' Irlanda,  fioriva  nel  principiodel 
sec.  vi.  I cinque  autori,  che  scrissero  la  sua 
vita,  non  avendo  parlato  che  de' suoi  miracoli 
poco  si  sa  dello  sue  azioni.  NacqueaFochsrd, 
nella  diocesi  di  Armagh,  ebbe  il  velo  dalle 
mani  di  S.Mel,  nipote  di  S.  Patrizio; si  fece 
una  cella,  sotto  una  gran  quercia:  cella  elio 
fu  dappoi  chiamata  kill-dara  o cella  della 
quercia  ; uni  in  comunità  molle  del  suo  ses- 
so che  dimandarono  di  viver  sotto  la  sua  di- 
rezione, e diede  origine  a più  monasteri, che 
la  riconobbero  per  madre  e fondatrice.  Tro- 
vasi il  suo  nome  nel  martirologio  attribuito 
a S.  Girolamo,  in  quello  di  Beda,  e negli  al- 
tri composti  dopo  il  vii  sec.  Molte  chiese  di 
Inghilterra, diScozia, di  Francia, c di  Alema- 
gna sono  dedicate  al  suo  nome.  Nel  1607  si 
cessò  di  commemorare  tale  santa  a Parigi. 
Fu  trovalo  il  suo  corpo  nell'anno  1185  con 
quelli  di  S.  Patrizio,  e di  S.  Colombo  in  una 
triplice  volta  della  citlàdiDown  Palrick.e  fu 
portato  nella  chiesa  catledralcdi  quella  città. 
La  tomba,  che  il  rinchiudeva,  fu  distrutta 
nell'epoca  dello  stabilimento  della  religione 
anglicana,  sotto  il  regno  di  Enrico  Vili.  I 
gesuiti  di  Lisboqa  pretendeano  di  possedere 
nella  loro  chiesa  il  capo  di  S.  Brigida  ( v.  i 
Bollandoti  e Camden  ). 

• BRIGIDA  ( Santa  ),  nacque  verso  l’an- 
no 1302  di  Birger,  principe  del  sangue  rea- 
le di  Svezia,  e siniscalco  di  Upfand.  Preten- 
dono alcuni  autori  che  fosse  ella  della  fami- 
glia Brahò,  una  delle  più  illustri  del  regno. 
Educata  dall'infanzia  alla  pietà  da  cristiani 
parenti,  sposò  per  obbedienza  io  età  di  sodi- 
ci anni  Ulf  Gudmarson  , principe  di  Ncri- 
cia.  Dopoché  dati  ebbe  alla  luce  otto  figli, 
di  cui  l'ultimo  fu  S.  Caterina  di  Svezia,  che 
si  onora  nel  22  marzo  , i due  sposi  s'im- 
pegnarono di  vivere  il  resto  della  loro  vita  in 
continenza  e fecero  insieme  II  pellegrinaggio 
diS. Giacomo  di  Compostala. Come  ritorna- 
rono, Ulf  m.  nel  monastero  di  Alvastre  del- 
l'ordine cisterciense  : e ciò  fa  credere  che  s- 
fosse  fatto  religioso.  Brigilta  fondò  il  monai 
stero  di  Wadstena, diocesi  di  Linkoping,  poi 
quello  di  Fontevrault.  Era  composto  in  due 
edilìzi  .ove  abitavano  separatamenlesessanta 
religiose,  e venticinque  monaci  per  eguaglia- 
re, dicesi,  il  numero  depredici  apostoli  (com- 
preso S.  Paolo  ),  o de'settantadue  discepoli. 
Dei  25  monaci,  13  erano  preti  in  onore  dei  13 
apostoli,  li  diaconi  rappresentanti  i quattro 
dottori  della  chiesa  , ed  otto  fratelli  conver- 
go 
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si. Lo  monache  ed  i monaci  recita  vano  Tuffi  zio 
in  comune,  te  prime  in  coro  situato  abbasso 
della  chiesa; gli  ultimi  in nna superiore  tribu- 
na. Quelle  aveano  l'amministrazione  deh  mo- 
nastero,e de'beni.cho  ne  dipendevano;  questi 
erano  incaricati  di  quanto  alle  cose  spirituali 
porteneva.  La  ragione  di  tale  stabilimento 
era  che, l'ordine  essendo  stato  istituito  per  le 
donno  specialmente,  gli  uomini  non  vi  fos- 
sero ammessi  che  pe'iero  spirituali  soccor- 
si. Brigitta  diede  loro  la  regola  di  S.  Ago- 
stino , cui  aggiunse  alcuni  particolari  rego- 
lamenti. L’ordine,  detto  di  S.  Salvatore,  es- 
sendo stato  istituito  per  onorare  la  passio- 
ne del  Salvatore,  fu  approvato  nel  1370  da 
Urbano  V.  Fiori  ne’ paesi  settentrionali  fino 
alle  devastazioni  del  protestantismo , od  an- 
che continuò  alcun  poco  tempo  dopo  tale 
epoca  nel  monastero  di  Wadstena.e  possede- 
va ancora  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  stabi- 
limenti.in  Alemagna,  in  Italia,  in  Portogallo, 
ed  inFiandra. Brigitta  avendo  avuta  la  divo- 
aionedi  visitare  le  tombe  de' SS.  Apostoli  in 
Roma,  vi  fondò  pei  pellegrini  e studenti  sve- 
desi un  ospizio, che  fu  ristabilito  sotto  di  t .ra- 
ne X.  Una  divozione  simile  la  trasse,  di  69 
anni  in  Palestina.  Ritornò  in  Italia,  c m.  a 
Roma  nel  23  luglio  1373 , e duo  svedesi 
di  suo  seguito  riportarono  le  sue  reliquie  alla 
chiesa  di  Wadstena,  ove  si  veggono  ancora. 
Le  famose  Rivelazioni  di  questa  santa,  scrit- 
te dal  monaco  Pietro,  priore  di  Alvastro,  e 
da  Mathias,  canonico  di  Linkoping,  eli' era- 
no successivamente  stati  suol  confessori,  fu- 
rono fortemente  attaccate  dalcelcbreGerson. 
Turre-Cremata,  cardinale  dappoi  incaricato 
dal  concilio  di  Basilea  di  esaminarle,  ne  fece 
un  favorevole  rapporto,  che  valse  loro  l'ap- 
provazione del  concilio;  e ciò  sgtiifica,  come 
l’osserva  Benedetto  XlV.chc  Tu  permesso  di 
pubblicarle  per  l'utilità  de’fcdeli.Qucste  Ri- 
velazioni furono  stampate  a Roma  nel  1475 
o 1488,  in  i.";  a Norimberga,  nel  1500, 
1517,el521,in  fol. Quella  del  1517,6  la  più 
ricercata;  v’era  la  data  cosi:  MCCCCC.  XXI 
sept.  ; o ciò  fu  motivo  di  una  viva  discussione 
fra  l'abate  di  S.  Lógcr  e Debure,  questi  vo- 
lendo che  ciò  fosse  1521,  e quegli  1500,21 
settembre:  l’ultima  opinione  è la  più ycrisi- 
inile.  Tali  Rivelazioni  ebbero  molte  ediz.  ; 
le  migliori  sono  quello  di  Anversa  , 1611  ; 
di  Roma,  odi  Colonia,  1628,  in  fol,;  con  le 
note  di  Gonzalvo  Durant.che  rivedute  arcale 
in  molti  m.  ss.  Citasi  una  prima  ediz.  del 
1452.  ma  Seelcn  la  credo  a ragione  del  1402. 
Il  più  bello  esemplare  manoscritto  si  con- 
serva nella  bibl.  del  conte  di  Brahé  nel  ca- 
stello di  Skogkloster,  presso  Upsal.  Furono 
tradotte  in  tutte  le  lingue  viventi.  La  prima 
traduzione  francese  è intitolata  : Meravi- 


gliosa profezia  di  madama  S.  Brigitta  tra- 
vata erro  fino  n!  presente,  Lione,  1536,  in 
16.°  Parigi,  1624,  in  4.“;  Lione,  1649,  in 
4.‘  Il  Rreviarium  S ■ BirgiUae,  che  porta  il 
millesimo  di  MCCCXH.che  precede  l'epoca 
della  stampa,  dcV essere  cosi  riformato,  se- 
condo Davide  Clément,  MCCCCXCXII,  Lu- 
becca,  in  8.°  Vi  sono  duo  altre  ediz.  1540,  in 
4.°;  Arras,  1610,  in  4.°,  con  questo  titolo: 
Rreviarium  zororum  ac  sanctimonialium  g. 
ordinis  diime  BirgiUae.  Si  attribuisce  ancora 
a questa  santa  la  sua  Regola  in  trentuno  ca- 
pitoli ed  un  Discorso  angelico  sopra  l’eccel- 
lenza della  Vergine'  Maria.  Si  sono  ristam- 
pate di  spesso  col  suo  nomcguiiufiW  orazioni 
sulla  Passione  di  .V.  S.,  con  un  preambolo 
condannato  dalla  congregazione  dell’ Indico, 

**  BRIGLIA  ( Gio.  Bcono  o fórse  meglio 
Gio-FasncESCo), pittore, n. a Roma  nel  1737 
cresciutosi  hello  studio  dello  opere  di  Raf- 
faello, di  Tiziano,  di  van  Dyck.c  Rcmbrandt, 
introdusse  ne’suoi  dipinti  molta  espressione,- 
e seppe  avvivarli  di  un  colorilo  forte  e pia- 
cevole. > 

BRIGNOLE  SALE  ( Antonio  Giulio  ) , 
senatore  di  Genova  ; n.  nel  1605,  era  figlio 
di  un  doge  di  quella  repubblica,  dove  ebba 
anch'esso  orrevolissimc  cariche.  In  età  di  47 
anni  perdette  la  moglie  che  gli  lasciò  vari 
figli;  egli  si  fece  sacerdote,  e compose  diver- 
se opere.  Entrò  poi  nclla.compagnia  di  Ge- 
sù si  dedicò  fcrverosamcntc  alia  predicazio- 
ne, e m.  in  Genova  nel  1666.  Abbiamo  di 
lui  vario  opere  drammatiche;  — Discorsi  po- 
litici ; e panegirici  sacri. 

*•  BRIGNOLE  SALE  (Gio.  FaMitÉSto), 
doge  di  Genova,  n.  nel  1605;  essendo  nell'an- 
no 1728  uno  de'dircttori  de' pubblici  monu- 
menti fè  ristorare  il  grande  aequhlolto , elio 
por  un  corso  di  15  miglia  viene  portando  a- 
eque  a tutta  la  città;  nel  1730  fu  mandato  in 
Corsica  per  acquetare  le  turbolenze  ivi  su- 
scitato, sostenne  poi  altri  pubblici  carichi  , 
ed  onorevoli  ambascerie,  o nel  1738  solto- 
scrisse  a nome  della  repubblica  il  trattato  di 
perdono  a favore  della  Corsica,  insieme  a’  ple- 
nipotenziari di  Franc;a,c  di  Austria:  nel  1745 
ebbe  il  comando  di  10  mila  uomini  della  re- 
pubblica per  far  la  guerra  all’Austria,  all'In- 
ghilterra, ed  ai  Piemonte,  e fin  da'pi  imi  com- 
battimenti si  recò  in  mano  le  piazze  di  Ser- 
ravano, di  Tortona,  di  Valenza,  di  Alessan- 
dria , o di  Casale  ; questo  gesta  gli  merita- 
rono l'onore  del  ducal  manto  nel  4 marzo 
1746.  Brignolo  cacciò  al  tutto  i tedeschi  dal 
territorio  della  repubblica.  Compiuto  il  ben 
portato  uffizio  di  doge  , fu  eletto  senatore  a 
vita,  e m.  in  grande  amore  di  tutti  nel  1760. 

BR1GNON  ( Giovanni },  gesuita  francese, 
m.in  età  grave  nel  1725,  ha  tradolto  c com- 


BRI  »J | 315  gs  BRI 


posto  varie  opere  di  pietà.  Abbiamodi  lui  uni 
traduzione  in  francese  dell'/milaiione  di  G.C. 
ebe  è stata  più  volte  ristampata,  e quella  del 
Combattimento  spirituale , cho  fu  anche  ri- 
stampata più  volte  della  precedente. 

BRIGLET  ( Secasti  ano;,  canonico  a Sion 
nel  Yalese,  m.  nel  1780,  fece  laboriosi  studi 
intorno  all'antichità  del  suo  paese.  Dobbiamo 
ad  esso, fra  le  altre  opere  la  Vallesia  Christia- 
na, Sion,  1744,  ec. 

BRIL  (|Matteo  ),  pittore  n.  in  Anversa , 
nel  1550,  andò,  essendo  ancora  assai  giova- 
no , a Roma.  Gregorio  XUI  apprezzò  i suoi 
talenti , e lo  fece  lavorare  nelle  gallerie , o 
nelle  sale  del  valicano.  Egli  vi  dipinse  a fre- 
sco vari  pacsetti  che  furono  generalmente 
lodati,  ed  ebbo  perciò  una  pensione.  51.  in 
Roma  nel  1584. 

BlllL  ( Paolo  ),  fratello  del  procedente, 
andò  debitore  de  suoi  progressi  principalmen- 
te allo  studio  che  fece  de' paesi  del  Tiziano, 
e d'Annibale  Garracci.  Dopo  la  morto  di  Mat- 
teo egli  fu  incaricato  da  Sisto  V di  termina- 
re lo  opere  che  i due  fratelli  doveano  compi- 
re insieme  ed  ebbe  la  pensione  di  Matteo. 
M.  in  Roma  nel  1626,  di  76  anni. 

" BRILLA  ( Mitol.  ),  figlia  di  Minosse, 
da  cui  Nettuno  o Irieo  ebbe  un  figlio  per 
nome  Orione. 

■'  BIULLAT-S.WAIUN  ( Anselmo  },  au- 
tor piacevole  ed  ingegnoso  della  Fisiologia 
del  gusto,  n.  nel  1755  a Bòiler;  ivi  facea  con 
lode  la  professione  di  avvocato,  quando  nel 
1789  fu  deputato  de’ suoi  concittadini  all'as- 
semblea costituente.  All' uscire  di  quel  con- 
sesso, fu  chiamato  alla  presidenza  del  tribu- 
nale civile  del  dipartimento  dell'Ain,  poi  no- 
minato al  tribunaledi.cassazionc novellamen- 
te istituito.  Prefetto  di  Belley  sul  cadere  del 
1793,  ebbe  animo  di  resistere  all'anarchia  ; 
ma  prestamente  trovossi  obbligato  a cercare 
un  asilo  in  Isvizzera,  c poscia  negli  Stati  li- 
niti.  Ornato  di  un'  indole  assai  felice  seppe 
conservare  nell'esiglio  una  immutabile  ilari- 
tà, rianimare  il  coraggio  do'suoi  compagni 
di  sventura,  cd  insegnare  loro  col  proprio 
esempio  a procacciarsi  in  onesta  industria  di 
che  consolarsi , e di  che  sostentare  la  vita. 
Visse  2 anni  a Nuova  York  dando  lezioni  di 
lingua  francese,  e tenendo  uno  de'  più  ono- 
revoli posti,  nell'orchestra  del  teatro.  Quan- 
do parve  rifarsi  la  calma  in  Francia  , ei  vi 
tornò,  e fu  nel  179G.  Sotto  il  direttorio,  fu 
prima  adoperato  come  segretario  di  stato, 
maggiore  generale  nell'esercito  d'Alcmagna, 
poi  come  commissario  del  governo  presso  il 
tribunale  del  dipartimento  di  Senna  ed  Oise 
a Versailles.  Richiamato  dal  senato  alla  cor- 
te di  cassazione,  passò  in  quest’ uffizio  i 25 
ultimi  anni  della  sua  vita,  e m.  nel  1826.  Po- 


co innanzi  alla  sua  morte  pubblicò  anonimo 
la  sua  Fisiologia  del  gusto  o Meditazioni  di 
gastronomia  trascendente  ec.  Parigi.  1829  , 2 
voi.  in  8.“  3."  edizione. Questo  graziosissimo 
scherzo  ha  dato  fama  come  scrittore  a Bril- 
lat-Savarin,  il  quale  pubblicò  anche  alcune 
opore  più  gravi,  e più  conformi  alla  sua  con- 
dizione di  magistrato,  ma  cho  non  sarebberi 
state  sufficienti  a togliere  il  nome  suo  dalla 
oscurità. 

BRILLON  ( Pietro  Giacomo),  consiglie- 
re nel  consiglio  sovranodi  Dombes,  sostitu- 
to del  procuratore  generale  del  gran  consi- 
glio, n.  a Parigi  nel  1671,  o morto  nella  cit- 
tà medesima  nel  1736.  Egli  imprese  in  gio- 
vinezza un'opera  col  titolo  di  Teofraslo  mo- 
derno, della  quale  si  fecero  varie  ediz.  Ma 
egli  diede  ben  presto  l'addio  alla  letteratura 
per  attendere  alle  cose  di  sua  professione,  c 
pubblicò  il  Dizionario  delle  decisioni,  o Giu- 
risprudenza universale  de' parlamenti  di  Fran- 
cia e d'altri  tribunali,  Parigi,  1727,  6 voi., 
in  fol. 

BR1NDLEY  ( Giacomo),  celebre  mecca- 
nico inglese,  n.  nel  1716  a Vermhit  nella 
contea  di  Derby.  Egli  non  imparò  a leggere 
né  a scrivere,  e col  tempo  soltanto  perven- 
ne a saper  fare  il  suo  nome.  Andò  prima  ad 
imparare  il  mestiere  di  carpentiere.  Dopo 
aver  fatti  alcuni  mulini  , esegui  pel  duca  di 
Bridge-Water , il  canale  di  Versley  a Man- 
chester .che  prolungò  fino  a Morsey  (v. Brid- 
ge-Water).  Fu  quindi  impiegato  nella  con- 
tea di  StalTord  alla  costruzione  di  un  altro 
canale,  che,  insieme  col  Gumc  Saverne  sta- 
bili una  comunicazione  Ira  il  porto  di  Bristol 
e quello  di  Liverpool.  Questi  lavori  lo  ren- 
dettero tanto  celebre  che  n'ebbe  altri  dello 
stesso  genere  in  varie  parti  del  regno.  La 
sua  ultima  invenzione  fu  un  ordigno  per  in- 
nalzare le  acque.  Quando  egli  dovea  eseguire 
un  qualche  lavoro  difficile,  stava  in  letto  uno 
o due  giorni  per  pensarvi  sopra,  e con  la  so- 
la forza  del  suo  ingegno  ne  rinveniva  il  mo- 
do. Egli  m.  nel  1772- 

"■  BRIXGERN  (Gio.),  scrittore  tedesco; 
pubblicò  nel  1615,  nella  sua  lingua  a Fran- 
cfort  due  opuscoli  intitolati: Manifesto  o ron- 
fessione  di  fede  de' fratelli  Rosa-Croce.  Nel 
quale  con  molto  mistiche  narrazioni  raccon- 
ta una  storia  del  primo  fondatore  di  questa 
società  che  lo  dice  nato  nell' Aiomagna  nel 
1378,  e m.  di  106  anni.  Questa  storia  mara- 
vigliosa  raccontata  per  la  prima  volta  da  lui. 
si  trova  pure  nella  sua  Istruzione  di  Naudc 
alla  Francia  sulla  verità  della  Storia  de  Fra- 
telli Rosa-Croce.  1 due  suoi  opuscoli  prece- 
denti, sono  ormai  irreperibili. 

BRLNON  ( Pietro  ),  consigliere  nel  parla- 
mento di  Roano,  n.  nel  sec.  xvi,  m.  verso  il 
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1620,  ha  lasciato  varie  opere  drammatiche 
fra  le  quali  si  annoverano  alcune  versioni  di 
tragedie  dettato  in  versi  latini  da  Buchanan, 
cioè  L'Efeiinna; — 11  Bottina; — Jtftt  ec.  ed 
un  poema  intitolato:  Amori  di  5i'<fria. 

**  BKINON  ( Madama  di  ),  celebre  non 
solo  come  fondatrice  della  famosa  casa  reli- 
giosa di  S.  Ciro,  e come  favorita  di  mad.  di 
Maiutcnon  ; ma  altresì  pel  suo  talento  insie- 
me, e per  le  sue  stravaganze.  Figlia  d'un  pre- 
sidente del  parlamento  di  Normandia  , pro- 
fessò ancor  giovanotta  nelle  Orsoline,  ma  es- 
sendo poscia  rovinato  il  suo  convento , andò 
qualche  tempo  quasi  vagabonda  cercando  un 
chiostro , che  la  ricevesse.  Cangiò  indi  pen- 
siero, e risolvette  di  formar  ella  un  nuovo 
istituto  per  la  educazione  dello  nobili  don- 
zelle. Si  mostrò  talmente  propensa  ed  abile 
a questo  oggctto.che  salita  in  gran  riputazio- 
ne, ed  avendo  raccolte  ne'suoi  viaggi  molte 
nobili  giovinette,  che  prendeva  in  numero, 
andò  a stabilirsi  a Buoi,  due  leghe  distante 
da  Parigi , con  un  centinaio  di  nobili  giova- 
netloaflidatc  alle  sue  cure. Comunicato  il  suo 
disegno  alla  celebre  mad.  Maintenon,  que- 
sta non  solo  lo  approvò,  ma  se  no  fece  cosi 
efficace  protettrice,  che  a sua  persuasione 
Luigi  il  grande  fece  a tal  uopo  innalzare  lun- 
gi appena  una  lega  da  Vcrsaglios,  con  dise- 
gno del  celebre  Mansard,  la  superba  fabbri- 
ca, ove  poscia  si  trasferì  la  Brinon  con  le  sue 
compagno  ed  alunne , ed  ecco  stabilito  il  ri- 
nomato monastero  di  S.  Ciro.  In  questa  insi- 
gne comunità,  le  di  cui  regole  cho  tanto  in- 
contrarono l'approvazione  del  saggio  monar- 
ca furono  stose  dalla  Brinon,  le  religioso  pro- 
fesse aggiunsero  a’tro  soliti  voti  il  quarto 
d'impiegarsi  all'educazione  delle  giovinette. 
La  Brinon  avrebbe  dovuto  limitarsi  allo  spi- 
rituale, poiché  in  materia  d' istruzioni  e di 
esortazioni  non  aveva  pari.  Sapeva  tiene  i 
SS.  Padri,  e predicava  e spiegava  il  Vange- 
lo nelle  feste  con  tale  maestria  ed  eloquenza 
che  lo  genti  di  fuori  si  affollavano  per  ascol- 
tarla : ma  pel  governo  economico  c politico , 
non  era  allatto  a proposito- 1 favori  di  mad. 
Maintenon,  o del  ro  stesso,  clic  andava  non 
di  rado  a visitarla,  le  ispirarono  superbia  e 
vanità.  Divenuta  quindi  orgogliosa,  sprez- 
zante ed  incontentabile,  divenne  altresì  odio- 
sa alle  religiose;  e la  comunità,  in  cui  appa- 
rentemente sembrava  regnar  la  pace  e la  con- 
tentezza , era  internamente  tutta  sconvolta 
ed  in  discordia.Sotto  pretesto  di  salute,  fece 
la  Brinon  un  viaggio  d'alcuni  mesi  por  la 
Francia,  e marciò  con  tale  treno  e pompa, 
con  tali  pretese  d’onori  c trattamenti,  cho 
pareva  non  più  una  religiosa,  ma  una  reai 
principessa. .La  sua  fama  però  la  fece  rimi- 
rare ovunque  passava  con  ammirazione , 


ed  accogliere  con  distinzione.  So  il  viaggio 
contribuì  Torso  a sanarla  in  quanto  al  corpo, 
nulla  valse  però  a guarirla  nello  spirito;  anzi 
ritornata  al  monistero  si  mostrò  sempre  più 
imperiosa,  altiera,  prodiga,  avida  di  gloria  o 
di  ricchezze,  tal  che  ormai  sembrava  frene- 
tica, od  era  allatto  insopportabile.  Gravis- 
sime brighe  e dispiaceri  ebboa  soffrire  Mad. 
Maintenon  per  rimediare  a tali  disordini,  o 
tentò  pria  tutte  le  vie  più  dolci  e lusinghiere, 
per  sedare  gli  sconcerti  di  questa  comunità 
tanto  da  lei  protetta,  e per  ridurre  con  le 
buone  la  Brinon,  giacché  non  avrebbe  voluto 
dover  passare  alla  violenza  contro  la  fonda- 
trice di  si  lodevole  istituto.  Ma,  riusciti  inu- 
tili tutti  i tentativi,  finalmente  bisognò  arri- 
vare ad  intimarle  con  lettera  di  sigillo  , cho 
tra  21  ore  dimettesse  la  carica  di  superiora, 
e si  ritirasse  dal  monastero. Fatti  invano  tutti 
gli  sforzi,  perchè  venisse  rivocato  l'ordine, 
ritirossi  in  un  monastero  a Maubuisson,  ove 
si  stabili  a suo  capriccio,  senza  dipendere 
dalla  comunità.  Non  lasciò  mad.  di  Mainte- 
non di  aver  seco  un  assai  vivo  e continuo  car- 
teggio, ed  anche  di  andarla  spesso  a ritrova- 
re, e di  usarle  mille  gentilezze  e compiacen- 
ze per  consolarla  della  sua  disgrazia.  Ivi  do- 
po qualche  tempo  terminò  i suoi  giorni  la 
Brinon,  essendole  già  venuti  in  odioilmondo, 
S.  Ciro,  e la  vita  stessa. 

BKINVILLIERS(MabiaMaiigbemtadi), 
figlia  di  Dreux  d' Aubrai.  luogotenente  civile, 
sposò  nel  1GSI  il  marchese  di  Brinvilliers  , 
figlio  d'un  presidente  della  camera  de’ conti. 
Il  marito  che  era  mastro  di  campo  del  reggi- 
mento di  Normandia,  introdusse  in  sua  casa 
un  giovine  ufficiale  di  cavalleria  del  reggi- 
mento di  Tracy,  chiamato  Gaudin  di  Sainte 
Croix,  nativo  di  Montauban,  bastardo  d una 
illustre  famiglia  cho  non  lo  riconosceva.  Egli 
aveva  bellissimo  aspetto,  e la  marchesa  con- 
cepì per  lui  una  violenta  passione.  Il  di  lei 
padre,-  il  luogotenente  civile  fece  rinchiudere 
queU'avventuriero  nella  Bastiglia,  dove  pas- 
sò più  di  un  anno.  Usci  di  prigione,  e segui 
ad  averne  segretamente  relazioni  con  la  don- 
na amata,  che  cambiò  apparentemente  il  suo 
tenore  di  vita.  Ella  visitava  frequentemente 
gli  ospedali,  c dava  pubblicamente  manifeste 
prove  di  pietà.  Tuttavia  ella  insieme  col  suo 
amanto,  meditava  una  atroce  vendetta.  Un 
italiano  di  nome  Esili  che  si  era  trovato  im- 
prigionato insieme  con  Sainte  Croix  gli  ave- 
va insegnato  l'arte  funesta  di  comporre  ve- 
leni. Il  padro  della  marchesa,  ed  i di  lei  fra- 
telli furono  avvelenati  nel  1G70.  Non  si  seppe 
allora  chi  fosse  l'autore  di  que' delitti;  ma  la 
morte  di  Sainte  Croia  li  scoperse.  Lavorando 
egli  intorno  ad  un  veleno  violento  e rapido, 
lasciò  cadere  la  maschera  di  vetro  di  cui  si 
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serviva  per  evitarne  gli  effetti,  e mori  imme- 
diatamente. Non  avendo  egli  parenti,  nò  ere- 
di, furono  posti  i sigilli  alla  sua  abitazione, 
e la  marchesa  di  Brinvilliers  ebbe  l'impru- 
denza di  ricorrere  per  riavere  una  casseltina 
elicsi  trovava  nella  casa  del  dofunto.echeella 
diceva  essere  sua.  La  giustizia  fece  aprire 
quella  cassettina  che  fu  trovata  ripiena  di 
piccioli  involti  di  veleni , segnati  con  ordi- 
ne, e con  l'indicazione  degli  effetti  che  pro- 
ducevano. Allorchò  madama  di  Brinvilliers 
soppe  tal  cosa  , fuggi  rapidamente  in  Inghil- 
terra , e di  li  nel  paese  di  Liegi,  dove  fu  ar- 
restata ccondotta  a Parigi. Si  trovò  tra  le  sue 
carte  una  confessione  scritta  di  sua  mano  , 
in  cui  ella  si  accusa  di  molte  ncfandità.  Ella 
fu  arsa  nel  16  luglio  1676  dopo  che  le  fu  re- 
cisa la  testa,  che  si  vede  conservata  nei  mu- 
sco di  Versaglies. 

*’  BHIOCUÈ  ( Gio.  ) , cavadenti , istituì 
circa  il  1650  uno  spettacolo  alle  fiere  di  9. 
Germano,  e di  S.  Lorenzo  ove  facea  rappre- 
sentazioni di  burattini.  Dopo  aver  por  lungo 
tempo  sollazzato  Parigi,  e le  provicele,  pas- 
sò nella  Svizzera,  ed  apri  il  suo  teatro  a So- 
leure.  La  figura  di  Pulcinella , le  sue  mosse, 
i suoi  gesti , i suoi  discorsi  spaventarono  gli 
spettatori.  Denunziato  alla  magistratura  fu 
messo  in  carcere  come  mago.  Un  capitano  di 
reggimento  delle  guardie  Svizzere  chiamato 
Duinont,  che  trovavasi  per  ventura  aSoleure 
a far  leve, riuscì  a rendergli  la  liberti  dichia- 
rando a magistrati  il  meccanismo  de'  burat- 
tini. Il  povero  Briochè  lasciò  la  Svizzera  più 
che  di  passo,  e se  ne  tornò  a Parigi, ove  ra. 
compianto  dagli  abitatori  cho  tanto  tempo 
aveano  preso  piacere  delle  sue  invenzioni. 

BHIOCO  v.  Baiane. 

**  BIUON  ( l'abate),  laborioso  scrittore, 
m.  circa  il  1730;  fu  partecipe  delle  opinioni 
della  celebre  madama  Guyon,  della  quale  a 
lui  si  ascrive  una  Vita  stampala  a Colonia, 
nel  1720,  in  3.  voi.,  in  8.J  picc.  Si  è fatto 
anche  noto  come  autore  di  parecchie  opere 
mistiche. 

" BltlON  { Luigi  ),  ammiraglio  della  Co- 
lombia, n.  a Curacao  nel  1782  da  un  ricco 
negoziante  mandato  in  Olanda  per  far  studi, 
si  piacque  della  professione  delle  armi,  onde 
fu  richiamato  prestamente  dal  padre  , che 
non  amava  seguisse  le  inil  tari  insegne;  mor- 
togli però  il  genitore  e rimaso  erede  di  am- 
plissimo facoltà  trovavasi  nell'  isola  olande- 
se per  suoi  traffici,  ed  ivi  si  fece  molto  ili-a- 
stro peruna  fazione  di  guerra. Il  Commodoro 
ingl  -se  Murray  fece  uu  tentativo  su  quell'iso- 
la , c già  aveva  posti  a terra  t o5  mila  in- 
glesi , quando  Brion  accortosi  di  ciò  cavalcò 
di  tutta  corsa  alla  capitale , ed  ivi  presta- 
mente raccolti  un  centinaio  di  giovani  io  ar- 
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mi , e parecchi  suoi  amici , mosse  contro  di 
essi.  Tornalo  co' suoi  valorosi  compagni  nel- 
la metropoli  furonograndi  le  accoglienze  pub- 
blir.hc  . o lo  feste  celebrate  in  onore  di  essi. 
Nel  1810  andò  ad  offrire  i propri  servigi  alla 
repubblica  di  Curacao, che  lo  elesse  capitano 
di  fregata,  e quando  nel  1813  quella  repub- 
blica venne  in  mano  di  Bolivar , Brion  si  di- 
chiarò suo  amiro, suo  ammira  ture, suo  soste- 
gno come  colui  che  facea  professione  di  liber- 
tà per  vero  amore  del  bene  comune, non  già 
per  private  ambizioni, o per  sinistri  guadagni, 
che  anzi  tutte  le  suo  facoltà  furono  spese  in 
prò  della  santa causacho  aveva  preso  a difen- 
dere. Col  grado  di  ammiraglio  fu  gran  parte 
de'trionG  riportati  dalle  armi  repubblicane, 
e più  volte  aiutò  con  l'opera  e col  consiglio  il 
dittatore  Bolivar.Ma  veggendo  che  costui  non 
rispettava , quanto  si  conveniva  , le  libere 
istituzioni  rimise  un  poco  di  quella  sua  gran- 
de ammirazione  verso  di  lui.  La  squadra  spa- 
gnuola  sempre  schivava  lo  scontro  della  flot- 
tiglia americana  guidata  da  Brion,  con  tanto 
valore  e profitto  ei  veniva  sempre  al  combat- 
timento. Diede  grand’opera  alla  conquista 
della  Guiana  fatta  da  Piar  nel  1817,  dove  se- 
condato dal  capitano  francese  Dcbouille  , si 
apri  il  passo  sotto  un  terribile  sfolgorare  del- 
la squadra  spagnuola;distrusse  ad  essa  30  na- 
vigli , otto  ne  prese, e cosi  rese  libero  il  pas- 
so del  fiume  Orenocco  ai  difensori  della  in- 
dipendenza ; si  impadronì  dell’  isola  di  S. 
Marta  , c sarebbesi  recato  in  potere  Carta- 
gena  se  non  sopravveniva  la  sospensione  dcl- 
l’ armi  del  novembre  1820.  Fra  le  tante  glo- 
rio di  questo  ammiraglio  una  sola  macchia 
trovarono  i suoi  detrattori  , ma  fu  anche 
quella  per  amor  del  bene,  e per  la  somma 
venerazione  cho  avea  por  Bolivar  : egli  fu 
presidente  della  commissiono  che  condannò 
a morte  Piar  emulo  di  Bolivar,  e fu  creduto 
che  in  quella  condanna  le  private  passioni , 
e la  mala  disposizione  d'animo  verso  il  con- 
dannato gli  facessero  volo  alla  rettitudine  del 
giudizio.  Egli  si  annojò  della  vita  in  modo  , 
che  caduto  infermo  e facendo  tutto  il  con- 
trario di  quello  cho  gli  prescrivevano  i me- 
dici per  ricuperare  la  sanità  , volo  itieri  a- 
spettò  la  morte  che  accadde  nel  20  settembre 
1821  , nel  10. ° dell'età  sua.  Questo  si  ricco 
mcrcadante  non  lasciò  nemmeno  di  che  fare 
le  spese  per  essere  seppellito  , al  quale  uffi- 
cio pietoso  ebbero  a provvedere  gli  amici. 

BIUON  v.Jabsac. 

BRION  v.  Chabot. 

••  BIUOSCHI  (Cablo)  , primo  astrono- 
mo regio  di  Napoli , m.  in  questa  città  nel 
1833  in  età  di  51  anno;era  nato  a Milano, ed 
era  stato  poi  qualche  tempo  il  discepolo  più 
prediletto  dal  grande  astronomo  Oriaui. 
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BRIOSCO  ( Axdre*  ),  dftlo  i!  Riccio  per- 
chè aveva  I capagli  naturalmente  arriccia- 
ti celebre  architetto  , scultore  , e eetta- 
torche  si  crede  nato  in  Padova  nel  1 U>0, 
m.  nel  1532  , ha  avuto  il  vanto  di  condur- 
re a termine  la  chiesa  di  S.*  Giustina  in 
nuella  città  che  è una  delle  più  belle d' Italia, 
Aia  che  non  ha  sinora  una  conveniente  fac- 
ciata. Rimane  di  Ini  anche  un  bellissimocan- 
delabro  che  adorna  l’altare  di  8.  Antonio 
nella  chiesa  di  Padova  dedicata  a quel  santo 
lavoro  pel  quale  fu  coniata  una  medaglia  col 
seguente  esergo:  Andreas  Crìspus  patavinus 
acreum  D.  Ant,  candelabrum. 

11R10T  (Nicol,* ),  intagliatore,  econiato- 
re  generale  delle  monéte  di  Francia  sotto  Lui- 
giXlll  si  rendette  celeberrimo  inventandoil 
torchio.  Prima  di  lui  le  monete  si  battevano  col 
martello  dal  che  risultava  una  ineguaglianza 
nelle  impronte,  favorevolissima  pe’ monetari 
falsi.  La  sua  invenzione,  combattuta  da  pri- 
ma in  Parigi  fu  adottata  in  Inghilterra,  ed 
in  Francia  non  venne  proscritto  decisamente 
D ntico  metodo  difettoso  che  con  u n editto  del 
1G’»5  cioè  30  anni  dopo  che  Briot  avea  pub- 
blicata la  sua  invenzione. 

••  BRIOT  ( Simo.ve],  benedettino,  m.  nel 
JTOI  ; è autore  di  una  Storia  deir  Abbadia  di 
Molestilo  diocesi  di  l.angres.  che  si  conserva 
m.  s. nella  biblioteca  dell’abbadia  medesima. 

BRIOT  ( Pietro  ),  si  rendette  noto  verso 
la  metà  del  scc.  ivi l con  varie  estimate  tra- 
duzioni, fra  le  quali  : Istoria  naturaledelC  Ir- 
landa, di  Gerardo  Boale,  tradotta  dall'  ingle- 
se; — Istoria  della  religione  de'  Haitiani,  del- 
T inglese  di  Enrico Lord;  — Istoria  dello  stato 
presente  dell  impero  Ottomano  pure  dall'in- 
glese, di  Ricaut,  con  fig.  di  Sebastiano  Le- 
dere. 

*•  BRIOT  ( Pietro-Gii'seppe  ],  deputato 
al  consiglio  de’cinquecento.n.  nel  1771  aOr- 
champs  inVennes;  fu  ammesso  avvocato  pres- 
so il  parlamento  di  Bcsan^on  nel  1789;  se- 
guitò con  grande  frenesia  le  dottrine  della  ri- 
voluzionc.c  non  indugiò  moltoa  darcin  mez- 
zo alle  congreghe  polìtiche  di  quel  tempo, 
che  si  chiamavano  cl«è< , prove  di  molta  elo- 
quenza nel  perorare  dalla  tribuna.  Eletto 
professore  di  rettorica  nel  1791  si  scrisse  nel- 
Tanqo  scguenie  con  la  maggior  parte  dei' 
suoi  discepoli  in  un  battaglione  di  volontari 
per  ludovorc  contro  i prussiani  i quali  già 
penetravano  nella  Sciampagna.  In  capo  ad 
alquanti  mesi  sali  nuovamente  sulla  sua  cat- 
tedra, e si  ascrisse  nella  congrega  di  pcsan- 
qon,  che  del  mese  di  maggio  1793  lo  mandò 
. a Parigi  per  sollecitare  la  convenzione  a pub- 
blicare, la  costituzione.  La  preponderanza 
ch'ei  godeva  non  avendolo  sottratto  alla  lèi-  j 
ge  di  requisitine,  si  fece' nominate  aiutante- 
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maggiore  in  un  bali  aglione  novellamente  co- 
scritto , poi  aiutanto  di  campo  del  generalo 
Heed  ; ma  poco  dopo  rinuoziò  a que' gradi , 
acquistò  una  stamperia,  e si  fece  ammettere 
come  segretario  noli'  agenzia  di  orologeria 
die  s' istituiva  a Besanpon.  Fiero  in  pa- 
role, ma  per  natura  dolce , e sempre  pronto 
ad  accomodare  altrui  dell'opera  sua.  non  fu 
tuttavia  libero  dall' esser  perseguitalo  come 
un  terrorista  dopo  il  9 termidoro,  e chiuso 
nel  fondo  d’ un  carcere  ivi  gemè  alquanti  mesi 
senza  potere  ottenere  giudici  oho  volessero 
d.ir  sentenza  di  lui.  Perseguitato  poscia  an- 
che come  requisizionario,  fu  obbligato  a do- 
versi mettere  agli  stipendi  in  un  reggimento 
d'usseri,  nè  potè  avere  il  suo  pieno  congedo 
prima  del  1797.  L’anno  appresso,  sedendo 
come  deputato  del  dipartimento  di  boubs  nei 
consiglio  do' cinquecento,  soventi  volte  prese 
a perorare,  e si  confermò  nell’opinione  del- 
l’universale come  uno  de'più  avventati  re- 
pubblicani.  Nel  18  brumaio,  condannato  a 
morte,  riuscì  a sottrarsi  in  Bulle  prime  alle 
inquisizioni  della  polizia,  o poi  non  fu  lardo 
a pacificarsi  al  primo  consolo  per  la  intro- 
missione di  Luciano  Bonapnrle  suo  a mica. 
Eletto  segretario  generale  della  prefettura  di 
Boubs,  prestamente  permutò  quell'ufllclo  con 
uello  di  commissario  del  governo  nell'  isola 
'Elba;  l’anno  1800  passò  a Napoli  , chia- 
matovi da  Giiise|tpe  Bonaparte , che  lo  feoc 
soprainlcndcnte  degli  Abruzzi  o poi  della  Ca- 
labria. Fu  creato  consigliere  di  stato  a Na- 
poli, nel  1810,  n tornossene  in  Francia  dopo 
i casi  del  1813;  fermata  la  sua  dimora  a Pa- 
rigi, fu  tra’ fondatori  delle  società  di  assicura- 
zione contro  gli  incendi,  e direttore  di  quella 
del  Pii  e nix;  attendeva  a faro  un  ordine  che 
fosse  opjiortuno  a prevenire  la  rinnovazione 
delle  crisi  di  commercio,  quando  mori  ad  Au- 
teuil  nel  1827,  in  età  di  86  anni.  Abbiamo 
di  lui  una  gran  copia  ili  Articoli  ne’giornali; 
— discórsi  ; ed  opusroletti. 

" BRIOT  ( Pier  Fr»sc*9Co  ),  chirurgo 
ragguardevole  fratello  del  precedente,  n.  nel 
1775;  fu  nel  1792  impiegato  negli  spedali 
della  milizia  del  Reno;  aegul  poi  l’esercito 
della  Svizzera, e finalmente  quello  di  Italia, 
dove  si  segnalò  nella  eiornata  di  Marengo. 
Preso  il  congedo  nel  1802.  andò  a Besanqon 
ad  esercitare  la  chinirgia,  e nel  1806  fu  no- 
minato professore  nella  scuola  secondaria  di 
medicina,  e m.  nel  1806.  Oltre  ad  una  tra- 
duzione del  Trattato  deporti , di  Stein,  in  2 
voi.  in  8.“,  abbiamo  di  lui  : Storia  degli  avan- 
zamenti della  chinirgia  militare  in  Francia 
nella  guerra  della  «'colanone  ; — Bell' influ- 
enza della  Peironia  sugli  avanzamenti  della 
chirurgia  francese  La  prima  di  queste  opere 
fa  coronata  dallo  società  medica  di  Parigi.  «. 
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fa  seconda  doli'  accadomia  di  Mompellieri. 
Ha  falciato  ni . ss.  l’ Elogio  di  Guido  di  Chau- 
liac, coronato  dall'accademia  di  Mompellieri; 
cd  una  Memoria  tu Ila  cura  delle  ferite  pene - 
trami  del  petto,  che  meritò  una  medaglia  di 
oro  dall’accademia  reale  di  medicina  nel  l 828 
cioè  un  anno,  o più  dopo  la  mortedell’autore. 
: " ItlUOYS  ( Gio.  ),  ingegnere  lorencse'; 
puhhlicò.'Auorn  modo  di  fortificazione scritto 
ad  uso  de’nobili  francesi,  Metz  , 1606  in  k.“ 
Quest’opuscolo  divenuto  raro  è ricercato  per 
le  incisioni,  di  Ledere  che  lo  adornano. 

*■  BRIQDEMAUD  c CAVAGNE»,  genti- 
luomini francesi  ; furono  appiccati  sol  finire 
del  regno  di  Carlo  IX.  Il  decreto  di  loro  con- 
danna fu  sottoscritto  nel  27  ottobre  1572  , 
due  mesi  dopo  la  netto  di  S.  Bartolommeo.  Il 
primo,  vecchio  settuagenario  olTerl,  dove  il 
re  volesse  fargli  grazia,  un  infallibil  modo  di 
prenderò  la  nocella  principal  ridotto,  e dife- 
sa do’ confederati.  La  sua  proposta  venne  ri- 
gettata; fu  condotto  al  patibolo  conCavagnes, 
condannato  egli  pure  corno  complice  di  Coli- 
gny.Briqucmaud  intenerì  vasi  pensando  a’suoi 
figli  ; allora  Cavagncs  intermesso  il  recilaro 
de’ salmi,  disse  all'amico.  « Richiama  in  te 
quel  coraggio  che  hai  tante  volte  mostrato 
nelle  battaglie  » — L’ effigio  di  Coligny  fu 
appesa  anclfessa  a quel  patibolo  sul  quale 
essi  lasciarono  la  vita.  Carlo  IX  stava  con 
la  madre  sua  alle  finestre  dellllòtel-de  Ville, 
ed  il  giovane  re  di  Navarra  ( stato  poi  Enri- 
co IV  il  grande),  posto  presso  aCaterina,  fu 
costretto  ad  essere  testimone  di  quell'atto. 

•'BRlQl,ET(M*HGiiEniT*-Oiisot.A-FoR- 
tùnata  BERNIER, dama), nata  aXiort  nelle 
due  Sòvres  nel  16  giugno  1782,  m.  nella 
stessa  città  nel  li  maggio  1815;  assai  per 
tempo  datasi  allo  s'udio.iiel  primo  fior  d'età 
era  grò  provveduta  di  Svariata  e solida  istru- 
zione. Lo  lettere,  la  poesia,  la  musica,  o la 
botanica  furono  le  sue  delizie.  In  olà  d'anni 
18  era  già  ascritta  fra  i soci  dell'accademia 
dello  belle  lettere,  e dell'Ateneo  dello  arti  di 
Parigi.  Pubblicò  un'Olla  sullo  virtù  civili, con 
una  traduzione  in  versi  italiani  di  Eorges 
Davanzali  nel  1801  : — un’  Ode  sulla  morto 
di  Dolomieu,  preceduta  da  una  Notizia  su 
questo  gran  naturalista,  nel  1802;  — un'Ode 
a Lcbrun,  nel  1803;  — un'Ode  su  quosto 
argomento  : La  virtù  è la  base  delle  repubbli- 
che, dedicato  a Carlo  Pougcns.  dell'istituto. 
Scrisse  eziandio  Brevi  componimenti  rimali; 
— Epigrammi; — Idilli; — Favole;  — 
Cantate;  — Rapporti  intorno  ad  alcune  opere 
letterarie.  Questi  svariati  componimenti  sono 
sparsi  negli  Almanacchi  delle  muse  e nella 
Bibl.  francese.  Stampò  nel  1801  un  Dizio- 
nario storico  e bibliografo  delle  donne  fran- 
asi e straniere  ammesse  alle  naturalità  di 


Francia  note  per  gli  scritti  loro  e per  la  pro- 
tezione che  diedero  ai  letterali  dalla  istituzio- 
ne della  monarchia  (ramose  fino  a'  giorni  no- 
stri ; e duo  Elegie  ad  imitazione  di  Milady 
Mondagù  { 1806  ).  Fu  amica  d:  madama  Du 
Bocago,  di  Fanny  Beauharnais,  di  Costanza 
Pipelct,  di  Brayer  St.  Leon,  di  H.  M.  Wil- 
liams ec.;  di  Lcbrun,  di  Cario  Pougons,  di 
Cubieres  oc.  o corrispondente  di  parecchi 
dotti  stranieri  come  adire  di  Banks  segretario 
perpetuo  dell’accademia  di  Londra  , di  For- 
ges  Davanzali  vescovo  di  Canosa.e  m.  in  età 
di  32  anni  dopo  9 di  dolorosa  infermità. 

" BRIQUET  ( Ilakio  Alessandro  ) ma- 
rito della  precedente;  n.  a Chasscncuil  pres- 
so Poitiers,  nel  1762,  m.  a Niort  nel  1833  ; 
si  feco  prete , poi  rinunziato  al  sacerdozio  , 
diventò  mombro  del  tribunale  rivoluzionario 
di  Poitiers  ; professò  rettorica  in  quella  cit- 
tà, e finalmente  le  belle  lettere  nella  scuola 
centrale  di  Deux-Sévros.  Abbiamo  di  lui:  — 
Orazione  funebre  della  mona rch ia  francese 
Legittimità  del  matrimonio  de' preti;  — Me- 
moria in  difesa  di  tre  marinai  condannati  a 
Is  anni  di  prigionia  dalla  corte  marziale  di 
Rochefort;  — Elogio  di  G.  de  la  Quintinie , 
coronato  dall'accademia  di  agricoltura  delle 
Deuz-Sòvrcs,  nel  7 maggio  1805;  — Elogio 
di  Roileau,  scritto  pel  concorso  al  premio  di 
eloquenza  nell'istituto  dell’ anno  1805  ; — 
Elogio  di  Giulio  Cesare  Scaligero,  coronato 
dall’accademia  letteraria  di  Agon; — Lezio- 
ni di  letteratura  ad  uso  delle  giovani  dami- 
gello;— Notizia  sugli  stampatori  e librai  di 
Niort  dal  1595  in  poi;  — Storia  della  città 
di  Niort  dalla  sua  origine  fino  al  regno  di 
Luigi  Filippo  / , in  2 voi. , ornate  di  corto, 
di  piante  . di  ritratti.  Ila  lasciato  m.  ss.  gli 
Elogi  di  Pfeflel,  di  Palissy;  — alcune  .Memo- 
ria su  quistioni  di  morale  ; — vario  Aringhe 
forensi  ; — Parecchi  voi.  di  Parate;  gli  Ele- 
menti di  letteratura  ; — un  Saggio  di  Gram- 
matica generale  ; un  libro  della  lettura  in 
pubblico  ec. 

BRIQUEVILLE  (Francesco  di),  barone 
di  Colombieres.n.nel  castello  di  questo  nomo 
nella  b.issaNormandia, militò  con  onore  sotto 
Francesco  I,  Errico  II , Francesco 1 1 cCarlo 
IX.  Segui  la  parto  dei  calvinisti  per  compia- 
cere alla  principessa  di  C >ndè , sua  parente, 
e fu  alla  tosta  dui  N rnmanni , insieme  col 
conte  di  Montgommcry  , al  convegno  gene- 
ralo degli  Ugonotti  di  Francia  alla  Rnccella. 
Egli  m.  sulla  breccia  di  S.  Lò  nel  1571,  a- 
vendo  al  fianco  i suoi  due  figliuoli. 

BRIS  ( Francesco  di  ), dotto  cappuccino, 
versatissimo  nella  lingua  araba, cheavea  im- 
parata nel  corso  delle  sue  missioni  in  Levan- 
te, fu  chiamato  a Roma  dalla  congregazione 
della  propaganda  che  lo  incaricò  di  tradurre 
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varie  grandi  opero  in  quella  lingua.  Dobbia- 
mo a questo  virtuoso  monaco:  Traduzione  in 
arabo  degli  annali  di  Baronia  $ di  Sfondano 
suo  continuatore  sino  all'  anno  1646,  3 voi, 
in  4~°.  Roma, |1653,  1655,  1671;  — Versio- 
ne araba  della  Bibbia,  3 voi.,  in  fol.  con  la 
Volgata  a fronte  pubblicata  dal  Nazari  , Ro- 
ma, 1771,  opere  divenute  ora  assai  rare  per- 
dio il  maggior  numero  degli  esemplari  è pas- 
sato nel  levante. 

" lì U ISA  ( Mitol.  ),  nutrice  di  Bacco,  dal 
che  derivò  a questo  il  nome  di  Briseo. 

’*  BRISACIER  (Gio.  di),  n.  a Blois,  nel 
1603  . fattosi  gesuita  , insegnò  la  umanità , 
e la  filosofia  in  parecchi  collegi;  attese  quin- 
di alla  predicazione,  e fu  mandato  nelle  mis- 
sioni della  diocesi  di  Castres.  Il  suo  zelo  con- 
tro di  Porto  Reale  gli  diede  gran  credito  nel- 
la sua  società.  Fu  rettore  di  parecchie  case, 
provinciale  in  Portogallo , rettore  del  colle- 
gio di  Clcrmont  a Parigi,  e m.  a Blois  nel 
1668  Fra  le  sue  opere,  che  d'altra  parte  so- 
no poco  notabili,  si  cita  lo  scritto  intitolato; 
Il  Giansenismo  confuso, opera  censurata  dal- 
l’arcivescovo di  Parigi  de  Gondy. 

“ BRISACIER  ( Iacopo  Cablo  di  ),  del- 
la famiglia  stessa;  fu  per  70  anni  continui 
direttore  del  scminariodelle  missioni  stranie- 
re, e ni.  nel  1736  in  età  di  9 * anni.  Godeva 
di  molta  considerazione  incorte  e ricusò  pa- 
recchi vescovadi.  Altra  cosa  non  ci  è rima- 
sto di  lui  fuorché  le  Orazioni  funebri  della  du- 
chessa <t  Aiguillon,  e di  madama  di  BouiHon. 

” BRISACIER  (Niccolò  di)  , dottore 
della  Sorbona  , nepote  del  precedente  ; pub- 
blicò nel  1737  una  lettera  indiritta  all'abate 
generale  d'  premonstratensi  per  vendicare 
la  memoria  del  suo  zio  dalle  ingiurie  clic 
l ab.  Estivai,  l'infuocato  ed  iroso  Ugo,  gli 
aveva  indicizzato  ncgliAnno/i  deli  ordine  de' 
premonslratensi. 

” BR1SE  ( Mitol.  ) , re  dei  Lelegi,  risie- 
deva in  Pedaso,  citta  che  fu  assediata  da  A- 
chille  nel  tempo  della  spedizione  di  Troia. 
Briso  vedendo  esser  cosa  impossibile  il  poter 
resistere  più  a lungo  al  nemico,  si  ritirò  nel 
suo  palazzo.e  s'impiccò.Tale  è il  racconto  di 
Ditte  cretese  nellaS/oria  della  guerra  di  Troia. 
Secondo  altri,  questo  Brisc  è diverso  del  pa- 
(Ire  di  Ippodamia  o Brise.de  fatta  captiva 
da  Achille  , mentre  llrise  re  di  Pedaso  era 
diverso  dell' altro  non  re,  ma  sacerdote  di 
Giove  in  Lirnesso. 

BRISEIDE  v.  Ippodamia. 

BR1SEUX  (Carlo  Stefano  ).  orlcbre  ar- 
chitetto del  sec.  xvm.n.  nel  1680  a Rcaume- 
les-Dames  nella  Franca  Contea,  m.  nel  1754, 
è autore  di  varie  opere  intorno  all’  arte  sua, 
la  precipua  delle  quali  è intitolata  : Tratta- 
to di  architettura  moderna.  1728,2  voi.  in  4." 


Carlo  Antonio  Jomhert  ne  ha  dato  una  nuo- 
va ediz.,  aumentata  del  doppio,  1764, 2 voi., 
in  4.°  Pubblicò  pure:  i arte  di  fabbricare  fa 
case  di  campagna,  4 voi.,  in  4.°  con  fig. 

BR1SSAC  ( Alberto Gbillet  di  ),  morto 
nel  1713di  86  anni. Successivamente  tenen- 
te capitano  nel  reggimento  di  Oarcourt-EI- 
beuf,  si  segnalò  particolarmente  nel  1652 
alla  battaglia  dello  Dune.  Crealo  nel  1667 
capitano  <funa  delle  quattro  compagnie  del- 
la guardia  del  corpo  militò  in  tale  qualità  a- 
gli  assedi  di  Tournai,  e di  Douai.  Nel  mede- 
simo anno  ebbe  una  coscia  fracassata  da  ud 
colpo  di  falconetto,  mentre  perlustrava  una 
strada  dalla  qualo  il  re  voleva  passare.  Egli 
si  trovò  nel  1668  a tutti  gli  assedi  fatti  dal 
re  nella  Franca  Contea,  c si  trovò  nel  1673 
all'assedio  di  Maestricht.  Avendo  ottenuto 
poco  dopo  la  carica  di  maggiore  delle  guardie 
del  corpo  non  si  discostò  più  dal  re.  Successi- 
vamente brigadiere  degli  eserciti,  marescial- 
lo di  campo  e luogotenente  generale,  la  sua 
grave  età  lo  obbligò  a dismettersi  dall'  im- 
piego di_  maggiore  delle  guardie  nel  1708. 

Luigi  XIV,  aveva  in  lui  molta  confidenza, 
e non  concedeva  grazie  nelle  sue  guardie  sen- 
za prendere  il  suo  avviso.  Egli  non  era  pa- 
rente. nè  alfine  de'Cossé-Brissac. 

BRISSAC  ( Lumi  Èrcole  Timoleove  di 
Cosse  ),  pari  di  Francia,  gran  panettiere  di 
Francia,  governatore  di  Parigi,  capitano  co- 
lonnello dei  cento  svizzeri,  n.  nel  1734  fu 
nominato  noi  1791  comandantegenerale  dcl- 
\iguariia  costi! usionale  di  Luigi  XVI. Accu- 
sato nel  1792  per  la  sua  devozione  al  re  fu 
trasferito  ad  Orléans,  poi  condotto  a Versa- 
gli dove  fu  trucidato  nei  primi  giorni  di 
settembre  insieme  con  gli  altri  prigionieri. 

RHISSAC  v.  Cossi. 

BIUSSEAU  ( Pietro),  medico,  n.  in  Pa- 
rigi nel  1631,  ni.  a Douai  nel  1717,  esercitò 
la  sua  professione  negli  spedali  militari  a 
Mons  ed  a Tournai  e pubblicò  varie  opere 
degne  di  ricordanza  , principalmente  quella 
intitolata:  Nuoce  osservazioni  intorno  alla  ca- 
taratta , Tournai  , 1706,  nella  quale  egli  fu 
uno  do'  primi  a dichiarare  la  sede  di  quel 
morbo  trovarsi  nell' umor  cristallino,  priori- 
tà che  da  alcuni  gli  venne  indebitamente  con- 
tesa. Infatti,  la  sua  opera,  che  la  facoltà  me- 
dica avea  ricusato  di  approvare , ha  pre- 
ceduto di  dtie  anni  quella  di  Maitre  Jean  , 
al  quale  si  volle  attribuire  quella  scoperta. 

BIUSSEAU  ( Michele  ),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a Tournai,  professore  della  facoltà 
di  Douai  o medico  degli  ospedali  del  re , è 
autore  d'  Osservazioni  anatomiche  stampato 
a Douai.  1710.  M.  nel  1743.  -, 

BR1SSECOP  (Gio.  ni  .disegnatore  e pitto- 
re,  n.  all'Aia  nel  1646,  m.  nel  1686,  copiava 
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con  molta  squisitezza  in  acciarpilo  o in  lapis, 
su  carta  bianca  , i quadri  di  Tintoretto  , di 
Paolo  Veronese , del  Passano,  e di  Rubens, 
che  ivi  si  ammirava  perfino  il  colore  , e la 
maniera  di  questi  diversi  maestri.  Compose 
poi  anche  secondo  la  scuola  di  essi, e gli  ama- 
tori fanno  gran  conto  do'  suoi  disegni  che  so- 
no corretti,  o di  ottimo  gusto. 

BR1SSET  (Orlando  (Roland)  signor  dl- 
Sauvage)  , n.  a Tours,  fu  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi.  Lo  studio  che  avca  fatto 
degli  antichi  tragici  greci,  e latini  gl’  inspirò 
il  desiderio  di  tradurli.  Fece  stampare  il  suo 
primo  saggio  cioè  : Ertoli  furiato,  Tinte, 
Agamennone,  ed  Ottavia  di  Seneca,  ed  il  Bat- 
tista tradotto  dal  latino  di  Buchanan.  M.  ver- 
60  la  metà  del  sec.  xvi. 

*’  BltlSSIO,  latinamente  Brixius  (Cesa- 
bb),  storico  del  sec.  svi,  n.  a Cesena;  scrisse 
una  storia  della  sua  patria  sotto  il  titolo  di 
Reiasione  dell'antica  e nobile  città  di  Catena, 
Ferrara,  1538,  in  4.”  Questo  voi.,  raro  e ri- 
cercato , fu  tradotto  in  latino  da  Francesco 
Maria  Farrini  ed  inserito  nel  Thesaurus  An- 
tiquitatum  Italiae  del  Burmanno,  continua- 
tore del  Grevio. 

BRISSON  ( Barnaba  ),  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi,  fu  nominato  avvocato  gene- 
ralo nel  1575  e presidente  di  berretto  nel 
1583.  Dopo  la  giornata  delle  sbarre  ( barri- 
cades  ) , quei  della  lega  gli  diedero  la  presi- 
denza del  parlamento  rimasta  vacante  per 
l'imprigionamento  del  celebre  Achilledi  Har- 
lav.  Ma  Brisson  cadde  ben  presto  in  sospetto 
ai' faziosi , che  lo  fecero  arrestare  ed  impic- 
care ad  una  trave  della  camera  del  consiglio 
nel  15  novembre  1591.  Abbiamo  di  lui:  Co- 
dice di  Enrico  III ; — Observationum  divini 
et  fiumani  jurie  liber  ; — De  formulis  et  so- 
Omnibus  populi  romani  terbis  libri  odo  ; — 
De  verborum  quae  ad  jus  pertinent  significa - 
rione  ; — Ve  regio  persarum  principalu  ; — 
Collezione  di  dispute  importanti. 

BRISSON  ( Pietro  ) , fratello  del  prece- 
dente, siniscalco  a Fontcnay-le-Comte  , loro 
patria.  M.  nel  1590.  Al  b amo  di  lui  : Istoria 
e vero  discorso  delle  guerre  civili  er.  dal  1574 
ut  1576,  Parigi,  1578  ; — ed  una  traduzione 
dell*  0|>era  di  Girolamo  Osorio:  De  regie  in- 
stitutione  et  disciplina,  Parigi,  1583. 

BRISSON  ( Matchino-Giacomo),  natura- 
lista , n.  come  i precedenti  a Tontenay-le- 
Comte  nel  1793  , si  era  prima  destinato  allo 
stato  ecclesiastico  , poi  si  rivolse  a studiare 
sotto  il  celebre  Rcaumur.  Fu  ammesso  nel- 
l'accademia delle  scienze  nel  1759,  e diven- 
tò maestro  di  fisica  degli  infanti  di  Francia. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  : — Siste- 
ma del  regno  animale  ; — Diiionario  ragio- 
nato di  fisica;  — Peso  specifico  de  corpi;  — 
Dizion.  Stor.  Univer.  voi.  4, 


Trattato  elementare  di  fisica,  ad  esso  si  deb- 
bono anche  vari  altri  trattati  elementari  di 
fisica  , di  storia  naturale  , c di  chimica  per 
uso  dello  scuole  centrali  ; una  Inslruzionc 
intorno  ai  nuovi  pesi  e misure,  .Memorie,  ce. 
Egli  m.  in  Parigi  nel  1806. 

"BRISSON  (Marcoc),  procuratore  ge- 
nerale , sindaco  del  dipartimento  dl  Loir-et- 
Cher;  fu  eletto  nel  1791  deputato  all'assem- 
blea legislativa  , e nell'  anno  seguente  alla 
convenziono.  Compiuta  la  sessione  fu  nomi- 
nato commissario  del  direttorio  nel  suo  dipar- 
timento, e m.  giudice  del  tribunale  di  Blois, 
nel  1803,  e la  sua  morte  fu  originata  dal  do- 
lore che  il  prese  nel  veder  caduta  affatto  ogni 
forma  di  repubblica.  Aveva  dato  voto  per  la 
morte  del  re  senza  indugio,  nè  appello. 

" BRISSON  ( Barnaba  ),  ispettore  di  di- 
visione de’  ponti , ed  argini , n.  nel  1777  a 
Lione  , fu  ammesso  alla  scuola  politecnica 
appena  questa  venne  fondata.  Impiegato  poi 
nel  canal  Monsieur  ed  in  quello  di  S.  Quin- 
tino , ivi  fece  pruova  di  molto  valoro  per  la 
costruzione  del  sotterraneo  che  fa  parte  delle 
duo  gallerie  che  dividono  l’ultimo  di  dotti  ca- 
nali. Avendo  collaborato  con  Dupuy  di  Torcy 
nello  scrivere  una  memoria  sulla  Configura- 
zione della  superficie  della  terra,  che  in  parte 
fu  stampata  nel  voi.  XIV  del  Giornale  della 
scuola  politennica,  tutta  si  manifestò  l’altezza 
del  suo  ingegno.  Promosso  nel  1807  al  gra- 
do di  capo  ingegnere,  fu  mandato  a dirigore  i 
lavori  ordinati  per  difendere  nel  dipartimen- 
to dell'  Escaut,  una  superficie  di  torreno  mol- 
to considerevole  contro  guasti  dolle’maree 
dell’Oceano.  La  Ifotisia  accurata  da  lui  scrit- 
ta su  tal  subbietto,  e che  si  legge  nella  Rac- 
colta litografica  della  scuola  di  Ponti  ed  Ar- 
gini, è ritenuta  come  un  trattato  completo  in 
silTatta  materia.  In  quel  tomo  compilò  puro 
le  proposte  di  un  canale  da  Brnges  all'Escaut, 
e d’un  porto  di  mare  a Breskem.  Ritornato 
in  Francia  pei  casi  del  1815,  fu  da  principio 
mandato  pei  lavori  del  dipartimento  della 
Marna  , ed  alcuni  anni  dopo  fu  chiamato  a 
Parigi  per  cooperare  nel  disegno  d' un  canale 
da  Parigi  a Tour»  ed  a Nantes.  Allora  fu  elet- 
to professoredi  costruzione  nella  scuola  reale, 
e poi  segretario  del  consiglio  generale  di  am- 
ministrazione, e finalmente  nel  1825  ispettore 
di  divisióne.  Questo  dotto  ingegnere  ni.  a Ne- 
vera  nel  1828.  Ha  lasciato  m.  s.  un'opera 
sul  far  canali  in  tutta  la  Francia.  Abbiamo 
anche  di  lui  un  Trattato  delle  ombre,  in  con- 
tinuazione della  Geometria  descrittiva  di  Mo  1- 
ge  ; — Ostervasioni  su  diversi  lavori  di  co- 
struzione ; e parecchie  Memorie  analitiche 
presentate  all'  accademia  delle  scienze. 

" BRISSON  ( Pietro  Raimondo  ) , viag- 
giatore francese,  n.  a Morssal  nel  1745;  en- 
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Irato  nell'uffizio  d'amministrazione  delle  cose 
marine , fu  con  Vaudrcil  all’  impresa  del  Se- 
negai ucl  1770,  e colà  si  rimase  come  guar- 
da-magazzino.  Venuto  in  Francia , nel  1785 
riparti  per  tornar  nuovamente  al  suo  uffizio 
nel  Senegal  d' onde  se  n'  era  allontanato  per 
congedo  ; ma  nel  passaggio  il  suo  naviglio 
naufragò  sulle  spiagge  d' Affrica  un  poco  al 
di  sopra  del  Capo  Bianco,  ond'ei  co' suoi  com- 
pagni cadde  in  ischiavitù  do'  mori  labessedi 
popoli  erranti  di  quei  luoghi.  Fu  posto  a 
a guardia  delle  pecore  , e più  volte  venduto 
d'uno  ad  altro  padrone;  finalmente  condotto 
a Marocco  da  due  francesi  che  in  lui  si  ab- 
batterono e lo  accolsero  come  fratello,  riebbe 
la  libertà,  e tornato  in  Francia  dopo  18  mesi 
di  orribili  patimenti  corno  schiavo,  tenne  va- 
ri uffici  sempre  nell’amministrazione  delle 
cose  di  mare  ; e m.  nella  sua  patria  circa  il 
1820.  Consegnò  il  racconto  de'suoi  lacrime- 
voli casi , ed  un  assai  diligente  ritratto  del 
costume  di  popoli  tra'  quali  fu  schiavo  nella 
sua  Storia  del  naufragio  e della  cattività  di 
M.  di  Brisson  con  la  descrizione  di' deserti 
d'.i/frica  dal  Senegal  fino  a Marocco  , pub- 
plicata  a (ìinevra  c Parigi  nel  1789. 

*'  URISSOMO  ( Milol.  ) uno  de’ figliuoli 
di  Priamo. 

BltlSSOT  ( Pietro  ),  medico,  figliuolo  di 
un  avvocato  , n.  a Fontenay-lo-Comte  nel 
Poitou  nel  1V78,  ricevuto  in  Parigi  nel  1511 
dottore  di  quella  facoltà  medica,  m.  nel  1522 
nella  città  d’Evora  nel  Portogallo,  dove  lo 
avea  condotto  l'idea  d’andar  a raccogliere  or- 
bo posino  nel  Nuovo  Mondo.  Egli  tenne  la 
parte  d'Ippocrato  e di  Galeno,  c degli  altri 
antichi,  contro  i medici  arabi  ed  i moderni. 
La  pratica  de' dottori  del  suo  tempo  nella  pteu- 
ritide  era  di  salassare  dalla  parte  opposta  al 
malo.  Egli  scrisse  contro  tale  abuso  nel  suo 
Trattato  dtl  salasso  nella  pleuritide,  Parigi, 
1522,  nel  quale  egli  giustifica  il  metodo  sa- 
lutare che  avoa  adottato. 

BltlSSOT  ( Giova»!  Pietro),  capo  della 
faziouc  rivoluzionaria  detta  de’  Brissottini , 
nacque  in  Ouarville  presso  Chartrcs,  nel  11 
gennaio  1751.  Suo  padre,  quantunque  sem- 
plice olTellaro,  gli  fece  dare  accurata  educa- 
zione. Andò  giovane  aParigi.fu  prima  scriva- 
no di  un  procuratore,  ma  ben  presto  ambi  il 
nome  di  letterato,  e pubblicò  un'opera  ardita 
ndit  Aoto:  Ricerche  filoso  fiche  intorno  al  drillo 
di  proprietà  cd  al  furto  considerali  nella  na- 
tura, e nella  società. Lo  massime  sovvertitrici 
manifestate  in  quel  libro  io  fecero  diventare 
collaboratore  di  Condorcot,  C'aviéro,  e Ker- 
saintnella  compilazione  del  giornale  intitola- 
to: Cronico  Mensile. Ben  presto  pubblicò  scrit- 
ti incemliart  controt’inejiiaa/iansa  delle  con- 
dizioni elio  lo  condussero  alia  Bastiglia,  Pro- 


tetto dal  duca  d’ Orléans  a cui  madama  di 
Genlis  lo  avea  raccomandato,  usci  presto  e 
sposò  una  camerista  della  duchessa.  Andò  in 
Inghilterra  con  una  ammissione  segreta  affi- 
datagli dal  luogotenente  di  polizia  di  Parigi. 
Terminata  la  sua  missione,  rimase  per  qual- 
che tempo  in  Londra,  poi  tornò  in  Francia. 
Egli  avea  preso  il  nome  di  Brissot  di  War- 
ville,  a vece  di  quello  d’ Ouarville  sua  patria, 
sperando  che  il  prestigio  d' un  nomechescm- 
brerebbe  inglese  gli  darebbe  qualche  impor- 
tanza nel  mondo.  Egli  passò  in  America  nel 
1788, sjierando d'acquistar  fama  in  quelle  con- 
trade, ma  il  primo  sordo  mormorio  di  rivolu- 
zione lo  ricondusse  in  Francia.  Nel  1789  pub- 
blicò alcuni  libercoli  incondiarl.ed  un  giornale 
franceso  intitolato  : Le  patriote  frantali,  Del 
quale  egli  pubblicò  pel  corso  di  due  anni  lo 
sue  dottrine  sovvertitrici.  Dopo  il  11  luglio 
del  1789  egli  diventò  membro  del  comune  e 
presidente  del  comitato  di  riccrcho  della  cit- 
tà. Quando  il  re  fuggi,  nel  1791,  egli  com- 
pilò insieme  conLactos,  la  petizione  detta  del 
campo  di  Marte, conia  quale  si  domandava  la 
deposizione  del  re,  e che  fu  il  segnale  d’una 
violenta  insurrezione  che  a stento  fu  repressa 
dalla  guardia  nazionale.  l)a  quel  giorno,  La 
Fayette  o Brissot  di'  erano  stati  amicissimi, 
si  disgiunsero  interamente,  Nominato  depu- 
tato all'  assemblea  legislativa,  fece  eleggerò 
Roland  ministro  dell'  interno  ; ed  in  seguito 
alla  sua  relazione  fatta  in  nome  del  comitato 
diplomatico  . Luigi  XVI  fu  costretto  a di- 
chiarare la  guerra  all'  imperadorc  d'Austria 
nel  20  aprile  1792.  Brissot  non  ebbe  partu 
diretta  nella  rivoluzione  del  10  agosto  che  fu 
combinata  e diretta  da  Danton  e da'suoi  ami- 
ci. Diventato  membro  della  convenzione,  non 
vi  si  rendette  quasi  osservabile  fuorché  pel 
suo  accanimento  contro  ltobespierro,  suo  po- 
tente avversario,  che  richiamò  il  suo  entu- 
siasmo per  lo  statato  americano,  e lo  accusò 
di  volere  co’ suoi  fautori  introdurre  il  reggi- 
mento federale.  Tuttora  Brissot , in  qualità 
di  relatoro  del  comitato  di  plomatico,  fece  di- 
chiarare la  guerra  alt'  Inghilterra , cd  all'O- 
landa , nel  primo  febbraio  1793.  Dopo  quel 
tempo  egli  non  potò  più  attendere  ad  altro 
che  a difendersi  da'suoi  numerosissimi  nemi- 
ci. Proscritto  nel  31  maggio,  cercò  di  ripara- 
re nella  Svizzera  col  nome  di  un  negozian- 
te di  Neufchélehma  fu  arrestalo  a Mouliné, 
inviato  a Parigi,  e decapitato  nel  31  ottobre 
del  1793,  in  età  di  39  anni.  Tra  lo  sue  nume- 
roso opere  si  distinguerla  Biblioteca  filoso- 
fica del  legislatore,  1782-80,  10  voi.,  in  8.°; 
ed  un  Viaggio  negli  stati  uniti-  tT  America , 
1791,  3 voi  , in  S.0 

**  BltlSSOT  ( Maria  Caterina  Felicia 
Francesca  Bupont,  Signora),  n.a  Boulognc, 
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nel  18  dicembre  1759,  e sposò  Giovanni  Pie- 
tro Brissot,  di  coi  sì  è (atto  parola  nell'  arti- 
colo antecedente.  É morta  a Parigi  in  gen- 
naio 1818.  Ha  pubblicato  le  seguenti  opero: 
— Manuali  di  (ulte  le  età,  o Economia  della 
tita  umana, tradotto  da  un  antico  m.i.indiano 
in  inglese,  e dall'inglese  in  francese  su  l'ulti- 
ma ediz.,ài  miss.l).  P., Parigi,  1782,  in  12.°: 
questa  ò una  traduzione  completa  dell'opera 
di  Dodslev; — Nuovo  sunto  dell'istoria  d’ In- 
ghilterra', dal  principio  delta  monarchia  fino 
al  1783,  tradotto  dall’ inglese,  Parigi, 1783, 
in  12.°,  1785;  — Lettere  fibsohehe  e politi- 
che su  V istoria  <f  Inghilterra,  dalla  sua  ori- 
gine fino  ai  nostri  giorni,  tradotte  dall'ingle- 
se ( di  Goldsmith  ),  Parigi , 1786 , 2 voi.,  in 
8.°  Le  note  aggiunte  alla  traduzione  sono  di 
G.  P.  Brissot. 

BRISTOW  (Riccardo),  scrittore  cattoli- 
co, n.  a Vorcester  nel  1538,  andò  a Donai 
dove  fu  addottorato  teologo.  Il  cardinale  A- 
lan  lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  ed  in  as- 
senza gli  affidò  la  direziono  del  collegio.  Egli 
distrusse  la  propria  salute  troppo  lavorando; 
gli  fu  consigliato  d'andar  a rcspitar  l'aria  na- 
tia, o m.  nella  sua  patria  nel  1081. Abbiamo 
di  lui  opere  varie  anche  in  latino  che  fanno 
fede  della  sua  dottrina,  o della  sua  pietà. 

* BRITANNICO  ( Ccaudio-Tiberio  ),  fi- 
glio dell'imperadore  Claudio,  e di  Messalina, 
u.  l'anno  di  Roma  794,  c di  G.  C.  42.  La 
felice  spedizione  di  suo  padre  in  Bretagna 
fece  che  il  senato  gli  diede  il  nome  di  Ilritan- 
tu'co.Finoa  quell’epoca  niun  imperadore  ve- 
duto non  avea  nascere  un  figlio,  durante  il 
suo  regno.  Era  questo  un  felice  avvenimen- 
to; ma  Claudio  non  ordinò,  nè  festo  nè  pub- 
bliche allegrezze,  e,  sette  anni  dopo  adottò 
L.  Domizio,  figlio  di  Agrippina,  conosciuto 
poi  sotto  il  nome  di  iVerone.  Agrippina  , se- 
conda moglie  di  Claudio  affettava  di  mostra- 
re molta  tenerezza  per  l'erede  dell' impero 
del  mondo.  Cominciò  ella  col  torgli  i suoi 
schiavi,  ed  i suoi  liberti  più  fidi  e volle  che 
paragonando  la  solitudine  del  giovane  prin- 
cipe con  la  corte  brillante  di  Nerone,  i Ro- 
mani s'avvezzassero  per  tempo  a riconosce- 
re quello  che  destinava  loro  per  signore.  Clau- 
dio però  amava  suo  figlio,  lo  prendeva  in  brac- 
cio; lo  presentava  al  popolo  negli  spettacoli, 
ai  soldati  nell' arringarli  ; mischiava  la  sua 
voce  alle  acclamazioni  che  ridonavano  in  fa- 
vore d’un  fanciullo  che  doveva  essere  si  pre- 
sto privato  del  trono  e della  vita.  Portava  an- 
cora la  veste  degli  adolescenti,  e Nerone  era 
mostrato  al  popolo  coperto  della  toga  virile 
e dichiarato  principe  della  gioveatù.  L'n  gior- 
no a Britannico  piacque  di  salutare  Nerone 
còl  nome  di  Domizio.  Agrippina  lamentassi 
con  Claudio  che  si  prezzava  la  sua  adozione; 
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che  si  abrogavano  nel  sono  «kdia  sfossa  cor- 
te gli  onori  che  il  senato  ed  ir[>opolo  aveàno 
accordata  a Nerone.  Ella  dimandò  che  si  pu- 
nissero i perfidi  consiglieri  di  Britannico  , i 
quali  cercavano  di  suscitare  tra  i due  fratel- 
li un  odio  che  scoppiato  sarebbe  un  giorno 
con  danno  della  repubblica,  e Claudio  esigliò 
o fece  mettere  a morte  quelli  che  aveano  in 
custodia  il  giovane  principe,  ed  i suoi  più  in- 
tegri officiali.  Agrippina  scelse  ella  stessa  co- 
loro elio  doveano  essere  ad  essi  surrogati. 
Intanto  Claudio  parve  che  si  pentisse  dell'a- 
dozione di  Nerone.  Egli  dava  a suo  figlio  fre- 
quenti contrassegni  <ji  tenerezza  , lo  vedova 
crescere  con  gioia:  e,  quantunque  avesso  sol- 
tanto 13  anni  parlava  di  conferirgli  la  toga 
virile,  affinchè,  diceva,  Roma  avesso  un  ve- 
ro Cesare.  Agrippina  concepì  inquietudini, 
Claudio  mori  avvelenato  e Nerone  s’ assise 
sul  trono  de'Cesari.  Ma  il  dissapore  non  tar- 
dò a manifestarsi  tra  il  figlio  e la  madre,  od 
-in  breve  Agrippina  si  vide  ridotta  a minac- 
ciare Nerono  di  ristabilire  Britannico  ne’suoi 
diritti.  Britannico  era  per  finire  il  tiran- 
no ; si  celebravano  i Saturnali.  In  un  bac- 
canale, Nerone,  fatto  dalla  sorte  re  del  ban- 
chetta , ordinò  a Britannico  di  alzarsi  e di 
cantare.  Egli  credova  che  quel  principo  ti- 
mido, poco  avvezzo  a parlare  anche  davan- 
ti uno  scarso  numero  di  personegravi  e mo- 
deste, diverrebbe  facilmente  scopo  delle  risa 
de' convitati,  riscaldali  dal  vino.  Il  giovane 
Britannico  cantò, ene'suoi  versi  dipinse  la  sua 
sventura.  I suoi  canti  mossero  una  compas- 
sione tanto  più  viva,  quanto  che  la  notte  e la 
gozzoviglia  bandivano  dalla  brigata  il  timore 
e la  dissimulazione.  Tale  affetta  e tale  pietà 
furono lasentenzadi  morte  di  Britannico.Giu- 
lio  Poli  ione,  tribuno  d' una  coorte  pretoriana 
aveva  presso  di  se  un'  avvelcnatricc  , nomi- 
nata Locusta-,  Nerone  gli  commise  di  prepa- 
rare  e di  portare  il  veleno  che  fu  ministrato  al 
giovane  principe  dagli  stessi  suoi  custodi;  ma 
non  produsse  il  pronto  effetto  ohe  l' impera- 
dore aveva  atteso.  Il  tribuno  fu  minacciata 
di  morte,  ed  il  figlio  d’ Agrippina  voli’ egli 
stesso  vedero  a preparare  un  veleno  più  for- 
te nel  suo  appartamento.'  Britannico  era  se- 
duto a mensa  rimpetlo  a Nerone , il  veleno  , 
versato,  nella  sua  coppa,  gli  fece  perdere  sul- 
l' istante  il  respiro  c la  voce.  I giovani  signo- 
ri, che  mangiavano  seco  lui,  fuggirono  tosto, 
trasportati  dal  timore  e dall'imprudenza  con- 
naturale all'età  loro;  ma  i cortigiani,  più  po- 
litici, e più  corrotti,  stettero  immobili  e ten- 
nero gli  occhi  fissi  sopra  Nerone.Questoprin- 
cipc  sdraiato  sul  suo  letto , tranquillo  in  si 
terribile  momento , diede  ordine  che  fossi 
portato  altrove  Britannico,  dicendo  cho  tale 
deliquio  era  l’ordinario  effetto  dell'epilessia, 
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end' ora  stalo  assalito  fino  dalla  sua  infanzia;  1 
ed  i commensali  tornarono  o fecero  sembian- 
te di  tornare  all'  usata  loro  gioia.  La  stessa 
notte  fu  testimone  della  morte  e de'  funerali 
di  Ilritannico.  Il  suo  corpo  fb  bruciato  c se- 
polto senza  pompa  nel  campo  di  Marte  in 
mezzo  ad  una  gran  procella,  che  il  popo- 
lo tenne  come  nunzio  della  vendetta  degli 
dei.Dicegi  che  Nerone  aveva  fatto  imbian- 
care il  viso  della  sua  vittima,  gii  annerito  dal 
veleno,  e che  una  pioggia  violenta,  cancellan- 
do il  coloro  artificiale,  rivelò  al  bagliore  dei 
lampi,  il  delitto  confidato  alle  ombro  della 
notte.  Ncrono  non  permise  alla  sorella  del 
giovino  principe  che-gli  desso  gli  ultimi  am- 
plessi. Scusò  egli  stesso  , per  un  editto  , la 
fretta  dell' esequie,  adducendo  un  uso  prati- 
cato dagli  antichi  di  non  esporre  agli  occhi 
del  popolo  i corpi  di  coloro,  cui  la  morte  ra- 
piva nel  fior  dell'età:  aveva  voluto,  diceva, 
risparmiare  a'  Romani  il  dolore  che  prolun- 
gato avrebbe  una  grande  cerimonia  funebre. 
In  tale  guisa  si  estinse  l’anno  808  di  Roma, 
c Sedi  G.  C.  l’illustre  casa  Claudia  elio  da- 
ti aveva  tre  impcradori  al  mondo,  o nella  qua- 
le, dalla  sua  origine  in  poi , che  risaliva  alia 
fondazione  di  Roma  , non  avvenne  altr' ado- 
zione che  quella  di  Nerone.  Tito  era  stato  al- 
levato con  Britannico  ed  amava  molto  il  gio- 
vane principe.  È fama  che  nel  pasto,  che  ter- 
minò la  sua  vita,  Tito,  seduto  allato,  bevve 
parte  della  coppa  avvelenata,  e che  i suoi 
giorni  furono  lunga  pezza  in  pericolo.  Al- 
lorché fu  giunto  all’  imperio  , si  sovvenne 
dell' amico  della  sua  faciullezza.  Egli  feco  fa- 
re due  statue  di  Britannico;  Cuna  d’oro,  che 
pose  nel  suo  palazzo;  l'altra  di  avorio,  che  si 
jiortava,  insieme  alle  immagini  degli  dei,  e 
de'  grandi  uomini,  nella  solennità  de'giuochi 
e delle  feste  del  Circo.  Alcuni  storici  preten 
dono  che  Britannico  avesse  la  debolezza  di 
spirito,  e di  carattere  di  Claudio,  suo  padre; 
che  Nerone  lo  corruppe  ed  abusò  della  sua 
gioventù,  c che  Agrippina  consigliò  la  sua 
morte.  Esistono  parecchio  medaglie  di  Bri- 
tannico col  suo  ritratto.  Racino  ha  reso  im- 
mortalo il  nome  di  questo  giovane  principe 
con  una  delle  sue  più  belle  tragedie. 

BRITANNICO  ( Giovassi  ),  professore  di 
belle  lettere  di  Palazzolo  presso  Brescia,  do- 
ve m.  nel  1510  autore  di  estimati  co  lomenti 
a Giovenale,  Persio,  Stazio.Torcnzio, Ovidio. 
Lasciò  anche  vari  Opuscoli,  Lettere  ed  un 
Panegirico  del  cardinale  Bartolomeo  Gaetano. 

BR1TO  ( Bkrxardo  di),  storico  portoghe 
se,  monaco  cisterciense , n.  in  Almeida  nel 
1569,  m.  nella  stessa  città  nel  1617.  Era 
esperto  nelle  lingue  ebraica  e greca,  c per 
letto  nell'italiana,  e nella  francese.  Era  di 
già  rinomato  dispensatore  della  parola  evan 


gclica  allorché  concepì  il  disegno  d'illustaro 
la  sua  patria  scrivendo  con  la  scorta  dei 
diplomi,  e de' monumenti;  Vittoria  generale 
dell’antica  Lusitania,  e de're  di  Portogallo, 
che  fu  poi  da  altri  continuata  e ridotta  a 7 
voi.,  in  fot. 

" BR1TO  ( Diego  ),  n.  in  Almeida;  fu  ca- 
nonico di  Coimbra,  professore  di  ragione  ca- 
nonica nell'università  di  quella  città,  e ni. 
quasi  ottuagenario  nel  1665,  lasciando  pa- 
recchie opere  di  giurisprudenza. 

" BR1TO  ( FiLirro  di  ),  n.  a Lisbona,  circa 
il  1570  ; passò  nel  primo  fior  di  giovinezza 
alle  Indie,  e fu  appaltatore  dello  saline  di 
Sundina,  isola  dipendente  dal  re  di  Aracan, 
il  quale  nel  1601  gli  cesse  il  porto  di  Sirian 
abbandonalo  dagli  abitatori,  dandogli  auto- 
rità di  rifabbricarlo,  o trarvi  il  commercio 
portoghese  ; ivi  Brito  edificò  pure  una  citta- 
della, e fondò  una  città  chiamandovi  a po- 
polarla i Peguani  vinti  o disporsi  dal  re  di  Ara- 
can. Q lesto  reprcndondo  sosputtodalle opero 
di  Brito  gli  fece  ordinare  la  demolizione  della 
cittadella;  il  porloghosoaccoppiandoal molto 
ardire  dell'animo  una  somma  prudenza,  andò 
temporeggiando  fino  a che  non  si  vide  in  ista- 
to  da  tenor  fronte  alle  forzo  di  quclre  clied’a- 
mico  gli  si  era  volto  in  acerbo  avversario.  Si 
venne  finalmente  allo  sperimento  delle  armi, 
e Brito,  benché  assaltato  da  un- numero  assai 
maggiore  di  vascelli  c sol  Jati.uscl  sempre  vit- 
torioso dallo  più  difficili  pruovc,  c fece  pri- 
gioniero lo  stesso  figlio  del  re.  Patteggiata  la 
paco  rimandò  al  re  d' Aracan  il  figlio  scortata 
dal  proprio  figliuolo, oda  altri  portoghesi;  ma 
il  perfido  aracanese  fece  a tradimento  tutti 
trucidarli.  La  guerra  si  raccese,  e Brito  ad 
altro  non  poneva  mento  che  a vendicare  la 
morte  del  figlio.  Furono  più  stupende  di  pri- 
ma le  opere  di  valore  fatte  da  lui,  fino  a clic 
disperse  compiutamente  le  genti  nemiche  nel 
1607.  Ma  il  sorriso  della  fortuna  guastò  il 
cuore  dell’ eroe  portoghese,  come  pur  troppo 
vediamo  intervenire  di  frequente,  ed  i suoi 
allori  furono  contaminati  da  crudeltà,  da  bur- 
banza,  da  avarizia,  o trattò  con  tanta  barba- 
rie il  monarca  di  Tunga,  che  il  re  d'Ova 
mosso  a sdegno  lo  assali  con  grande  impeto 
cogliendolo  alia  sprovveduta  nella  sua  for- 
tezza, della  quale  più  agevolmente  s’ impa- 
dronì pel  tradimento  d'un  ufficiai  portoghese 
che  ve  lo  introdusse,  ed  avuto  in  mano  Brito 
lo  fece  morire  attaccato  ad  un  palo  nell’alto 
della  stessa  sua  cittadella. 

BIUTO-FUEYRE  (FrgscEsco  di), generai 
portoghese  ; combattè  al  Brasile  nella  guerra 
del  1655  e 1656,  e ne  pubblicò  la  storia  nel 
1675  sotto  il  titolo  di  Nova  Lusitania. 

BK1TO  ( Bernardo  Comes  de  ),  v.  Fun- 
nandes  Alvaro. 
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**  BRITOMARTE  ( Mitol.  ),  in  cretoso 
tergine  affabile  ed  umana,  figlia  di  Giove  e di 
Carme  o Carmidc,  non  avendo  altre  passio- 
ni che  quelle  della  corsa  e della  caccia,  tu 
estremamente  diletta  a Diana.  Minosse,  re  di 
Creta,  avendola  incontrata,  se  no  innamorò 
vivamente  , e cercò  d' inseguirla;  ma  Brito- 
marto  anziché  lasciarsi  prendere,  preferì  di 
buttarsi  nel  mare.  Dopo  la  sua  morte  fu  po- 
sta da  Diana  tra  le  dee.  Ella  compari  allora 
agli  Egineti,  i quali  la  onorarono  poscia  sot- 
to nome  di  Afea.  Questa  favola  si  racconta 
anche  in  un  altro  modo.  Un  giorno  ch'ella 
era  a caccia,  si  trovò  presa  nelle  proprio  reti, 
nel  momento  che  si  avvicinava  un  chinghia- 
le,e  fece  voto  a Diana,  che  ove  le  riuscisse  di 
liberarsi  le  avrebbe  innalzato  un  tempio,  lo 
cho  ella  esegui  col  fondarne  uuo  sotto  il  nome 
di  Diana  Dictinna. 

**  BRITONE  ( Mitol.  ).  figlio  della  Terra, 
diede  il  suo  Dome  a' Brettoni,  nazione  ger- 
manica. 

BU1TTON  ( Tommaso),  noto  in  Inghilter- 
ra col  nome  di  Carbonaro-musico  , n.  ver- 
so il  1G50  nel  Northamptonshirc.Dopo  aver 
guadagnato  qualche  buona  somma  traffican- 
do di  carbone,  acquistò  libri,  studiò  la  mu- 
sica, e la  chimica,  e fece  varie  scoperto. 
Egli  fondò  una  società  di  dilettanti  che  con- 
veniva noi  suo  granaio  in  giorni  determinati, 
e vi  concorrevano  i migliori  professori,  od  i 
signori  e le  donne  più  ragguardevoli.  La  sua 
morte  fu  anche  più  straordinaria  della  sua 
vita.  Un  concorrente  alle  sue  accademie,  vo- 
lendo un  giorno  ridere  alle  spese  di  lui,  vi 
condusse  un  ventriloquo.  Tutto  ad  un  tratto, 
in  un  momento  d'intervallo,  s'udl  una  voce 
che  parca  venir  dal  cielo,  annunziare  a Brit- 
ton  l’imminente  sua  morte,  comandargli  di 
inginocchiarsi  immediatamente,  e recitare  il 
Pater.  Egli  ubbidì  tremando,  andò  a porsi  a 
letto,  e m.  pochi  giorni  dopo  nel  1714,  vit- 
tima di  tale  imprudentissima  burla. 

BRIVES  (Marziale  di)  v.  Marzial. 

*'  BRIXIJE  ( Gio.  Guglielmo  ),  n.  nel 
1758  a Spa  ; fu  prima  procuratore,  c poi  no- 
taio; appena  si  manifestarono  i primi  segni  di 
rivoluzione  nel  paese  di  Liegi, ei  ne  fu  dc'più 
ardenti  propugnatori,  e sempre  si  manteune 
immutabile  nella  caldezza  delle  suo  opinioni; 
tenne  vari  uffici  municipali,  e quando  nel 
1797  il  piose  di  Liegi  tornò  sotto  l’ordine 
antico,  cercò  rifugio  in  F rancia  doveobbe  pure 
diversi  pubblici  carichi;  finalmente  sedendo 
come  deputato  nel  consiglio  do'cinquecento, 
e chiaritosi  avverso  a Bonapartu  nel  18  bru- 
maio, tornosSene  alla  sua  patria,  ove  riprese 
la  professione  del  foro  fino  al  tempo  della  sua 
morte,  che  segui  nel  1807.  Furono  stampate 
parecchie  sue  Aringhe  notabili  per  l' argo- 


mento, e pel  vigore  delle  opinioni.  Collaborò 
pure  nella  compilazione  di  vari  giornali,  e 
nel  1790  pubblicò  un  Disegno  di  municipalità 
pel  borgo  e comune  di  Spa  da  essere  provu- 
sorinm  mie  seguito  per  la  prossima  e lesione  ec. 

**  BRIZ-MAHT1NEZ  ( don  Gio.  ),  n.  a 
Saragozza  ; fu  abate  del  monastero  di  S.  Gio. 
de  la  Pena  ne' Pirenei,  e scrisse  in  idioma  spa- 
gnuolo:  Storia  della  fondazione  e delle  anti- 
chità, di  esso;  e la  Relazione  degli  ossequi  di 
Filippo  I di  Aragona. 

**  BK1ZARD  ( Gio.  Batt.  Britabd  det- 
to ),  comico  n.  ad  Orléans  nel  1721  ; studiò 
da  principio  il  disegno  sotto  Carlo  Vanloo; 
poi  abbandonatosi  all'amor  suo  pel  teatro 
riportò  alcuni  plausi  nelle  provincio,  e ven- 
ne quindi  a Parigi  a rappresentare  le  pri- 
me parti  tragiche.  Nel  volto,  in  tutta  la  per- 
sona avea  un  non  so  che  di  nobile,  cui  s’ag- 
giungeva una  voce  robusta  e sonora,  le  quali 
cose  giovavano  maravigliosamento  alla  recita 
tragica.  Un  giorno  andando  pel  Rodano,  ro- 
vesciatasi la  sua  barchetta,  corse  grave  peri- 
colo d'annegarsi,  c lo  spavento  ch’ei  preso  fu 
tale,  cho  gli  foce  improvvisamontc  incanutire 

1 capelli.  Per  tale  accidente  lasciò  le  parti  di 
giovano  principe,  e si  diede  a rappresentare 
quelle  di  monarca  e di  padre,  nelle  quali  toc- 
cò l’ eccellenza.  M.  a Parigi  nel  1791. 

*•  BKIZARD  ( Gabriele  ) , avvocato  al 
parlamento  , e primo  scrivano  nella  cancel- 
leria dell'  ordine  dello  Spirito  Santo;  non  era 
già  abate  corno  si  affannava  a farsi  credere 
nel  mondo  e nemmeno  fu  giammai  tonsura- 
to. Versatissimo  nella  storia  di  Francia,  che 
avea  studiata  negli  archivt , che  ò quanto 
dire  avoa  attinta  alle  proprie  sorgenti,  im- 
preso ad  istanza  di  monsignor  di  Beaumont 
arcivescovo  di  Parigi , la  Storia  genealogica 
della  casa  di  Beaumont  nel  Delfinato,  co'do- 
cumcnti  dimostrativi , che  quel  prelato  fe- 
ce stampato  a proprie  spese  nel  1779  , in 

2 voi. , in  fol. , e no  spedi  gli  esemplari  a 
tutte  le  principali  biblioteche;  ma  pure  quel 
libro  ò divenuto  raro.  Credcsi  che  se  non 
fosse  sorta  la  rivoluzione , Brizard  sarebbe 
stato  successore  a Chcrin  genealogista  degli 
ordini  del  re.  Mori  di  coìdoglio  nel  1793  . 
chiamando  Blin  di  Sainmore  suo  esecutore 
testamentario.  Fra  le  suo  opere  si  notano  par- 
ticolarmente : Dell’  amore  di  Enrico  IV per 
le  lettere  ; — Elogio  di  Mablu  , cho  ottenne 
parte  del  premio  proposto  dall’accademia  del- 
lo iscrizioni  nel  1787  ; — Analisi  del  viag- 
gio pittorico  di  Napoli  e di  Sicilia  doli’  ab. 
di  Saint-Non  ; — Dissertazione  sulla  strage 
di  S.  Bortolommeo; — Notista  sull'  abate  di 
Saint-Non.  Nel  discorso  sulla  strage  di  S. 
Bartoiommco,  si  affatica  di  provare  che  quel 
delitto  esecrando  fu  più  presto  il  delirio  del 
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tempo  , che  particolar  crudeltà  de'  francesi , 
i quali  v* ebbero  minor  parte  che  gli  stranie- 
niori.  Chi  leggerà  qnesropera  con  mento  sa- 
na , giudicherà  se  l' autore  abbia  veramente 
dato  nel  segno. 

" BR1ZÈ  ( Cornelio  ),  dipintore  olande- 
se , n.  circa  il  1635  : riusciva  eccellente  nel 
rappresentare  le  coso  inanimate , come  a di- 
ro bassi  rilievi , strumenti  di  musica  , gia- 
chi, scudi  ec.  Non  si  conosce  l’ anno  della 
sua  morte. 

**  BRIZIO  ( Mitol.  ),  dea  de’  sogni,  c del 
sonno  , presso  gli  abitanti  di  Deio  , ed  altri 
popoli  della  Grecia,  i quali,  per  dire  dormire 
n sognare,  usavano  la  parola  insetti.  I Delii 
le  offrivano  in  sacrificio  certe  piccole  barche 
piene  di  ogni  sorta  di  frutti  ed  altri  comme- 
stibili eccettuato  il  pesce,  affine  di  ottenere 
la  conservazione  delle  navi  della  loro  isola,  e 
dei  sogni  di  buon  augurio. 

MUZIO  v.  ffniCE  8. 

*■  BR1Z10  ( Francesco)  . pittore  , n.  a 
Bologna  nel  1574  da  un  calzolaio  che  lo  vol- 
le mettere  al  suo  vile  mestiere,  ma  egli  fug- 
gi dalla  casa  paterna  per  andarsene  a studia- 
re sotto  i Caracci,  i quali  ammirati  della  sua 
rara  disposizione  alle  arti  belle , lo  ammae- 
strarono nella  pittura  e nell’  intaglio.  Otti- 
mamente rispose  alle  amorevoli  curo  di  que- 
sti grandi  maestri  ; si  acquistò  riputazione 
pe’  suoi  dipinti,  ne'quali  si  commenda  la  pu- 
rità del  disegno,  e l’ ideale  delle  figure  .'co- 
inè ancora  la  vaghezza  delle  architetture. 
M.  nel  1623  lasciando  un  figlio  per  nome 
Filippo,  cho  m.  nel  1073  in  età  di  72  anni, 
in  voce  di  buon  pittore , benché  non  abbia 
punto  agguagliato  il  padre  suo.  Francesco 
Brizio  come  incisore,  usava  la  punta  e il  bu- 
lino con  destrezza  eguale  ad  Agostino  Carac- 
ci suo  maestro  in  quest’arte  , ma  gli  restò 
secondo  nell' espressione  delle  teste  : Il  ma- 
nuale di  Iluber  { III,  279  ) contieno  la  lista 
delle  sue  principali  stampe.Egli  è anche  det- 
to Bmcci  o Drizzi. E stato  commendato  nel- 
l’ideale delle  sue  Ggurc,in  un  tempo  nel  qua- 
le la  scuola  bolognese  ingegnavasi  a più  po- 
tere di  dare  agli  angeli  una  bellezza  sopran- 
naturale, e clic  in  ciòffrizio  fu  molto  valen- 
te, o superò  Bagnaca vallo.  Vestir  di  un  bello 
più  presto  ideale,  che  umano  le  angeliche  in- 
telligenze, ò cosa  lodevole,  quanto  sarebbe 
riprovevole  il  voler  mettere  ne(lc  umanesem- 
bianzo  la  idea  o perfezione  d’ogni  bellezza. 

BU1Z10  o BHITIO  ( Paolo),  di  un'antica 
famiglia  della  città  di  Brà  nel  Piemonto , 
francescano  minor  osservante  , ebbe  il  tito- 
lo di  teologo  deila  duchessa  di  Savoia,  e gli 
fu  anche  affidata  una  importante  messione 
affa  corto  di  Spagna.  Fu  poi  eletto  vescovo 
d’ Alba  nel  Piemonte  nel  1642,  e morto  nel 


novembre  1065.  Egli  ha  pubblicato  alcune 
opere  importanti  per  l’ istoria  ecclesiastica 
doli'  Italia  : Seraphieae  subalpina e D.  Tko - 
mae  proeinciac  monumenta  regio  Subalpino - 
rum  principi  sacra,  Torino,  164-7,  in  fot.;— 
De’  progressi  della  chiesa  occidentale  per  i6 
secoli,  Carmagnola,  1648-50,  Torino,  1652, 
in  fol. 

BHIZIO  (Francesco),  v.  Bus  (Fran- 
cesco). - * 

BROCARD  o'BURCARD , monaco  dome- 
■ nicano  , inviato  verso  il  1232  a Terrasanta , 
visse  10  anni  nel  monastero  del  Monte  Sfan- 
ne, e compose  una  relazione  dique'luogbi 
degna  di  essero  ietta  a malgrado  di  alcune  fa- 
vole che  si  trovano  frammischiato.  Egli  è sa- 
gace nelle  osserva  rioni, od  esatto  nelle  descri- 
zioni.Ciò  che  egli  dice  di  vari  vegetabili  stra- 
nieri alle  fredde  contrade  dell'Europa  è tan- 
to chiaro  e preciso  che  si  riconoscano  con  fa- 
cilità quantunque  non  siano  indicati  col  loro 
nome. 

**  BROCARD  ( Giacomo),  secondo  alcuni 
veneziano,  secondo  altri  piemontese  che  fio- 
rì nel  sec.  svi;  si  diede  a credere  avore  avu- 
ta una  visione,  per  cui  nel  1563  gli  fosse  fat- 
ta abilità  di  applicare  alcuni  lunghi  delio  san- 
te scritturo  ai  casi  del  suo  secolo,  e più  par- 
ticolarmente alle  coso  d’Inghiitorra,  di  Spa- 
gna, e delle  Fiandre.  Scrisse  alcuni  libri  mi- 
stici o profetici , che  furono  fatti  stampare  a 
spese  d'un  gentiluomo  calvinista;  fu  condan- 
nato ne'concill  di  Middelburgo,  e della  Roo- 
cella,  onde  fu  profugo  per  lungo  tempo,  fin- 
ché trovato  riposo  in  Norimberga , ivi  mori 
sul  cadere  del  sec.  Le  sue  opere  sono,  co- 
mmi! sull’  apocalisse  , spiegazioni  di  libri 
scritturali,  due  trattati  sulla  prima  e secon- 
da venuta  di  G.  C.;  ed  un  terzo  intitolato:. 
De  antibaptismo  juràntium  in  papam. 

**  BROCARDO  ( Antonio  ),  padovano,  è 
un  di  que'tanti  rimatori  che  noi  sec.  svi  al- 
lagarono l’Italia,  ma  è da  noverarsi  tra  quelli 
che  furono  meno  in  dispetto  dello  muso,  e so 
non  fosse  morto  assai  giovane,  forse  il  nomo 
suo  ora  sonerebbe  con  bella  onoranza;  sarà 
prova  de’ grandi  passi  ch’ei  facea  ne’  poetici 
studi,  il  sapere  elio  destò  invidia  nel  lodatis- 
simo Rombo. 

BROCARIO  ( Arnaldo  Guglielmo  di  ) , 
tipografo  spagnuolo  , stampò  [nell’  università 
d'  àlealò  nel  1314-16,  i sei  voi.  in  fol.  della 
famosa  Bibbia  poliglotta  detta  di  Ximenes,  o 
di  Compiuta  , o d’Alcalà.  I quattro  primi 
voi.  contengono  l’antico  Testamento  in  ebrai- 
co, in  caldaico,  ed  in  greco,  con  una  versione 
latina;  il  quinto  comprende  il  nuovo  Testa- 
mento stampato  per  la  prima  volta  in  greco 
ed  in  latino  II  sesto  è un  vocabolario  ebrai-, 
co-caldeo.  Un  esemplare  di  questa  poliglotta 
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su  carta  velina  fu  pagato  11,200  lire  dal  si- 
gnor Maccarlhy  alla  vendita  di  Pinelli,  e lo 
stesso  esempla  re  fu  rivendutolo  mila  nel  1815. 

BRÒCCHI  (Giuseppe  Maria),  nacque  in 
Firenze  ncllClOc  segui  la  carriera  ecclesia- 
stica. Fu  provveduto  nel  1716  del  priorato  di 
Santa  Maria  dogli  Olmi.  Era  valente  teologo. 
L'arcivescovo  di  Firenze  volle  proGttaro  dei 
suoi  talenti,  e nel  1723  lo  nominò  rettore  del 
suo  scminario.Oltre  alla  teologia  egli  sapeva 
assai  beno  anello  l’ istoria  e lo  belle  lettere. 
La  società  letteraria  do!  la  Colombaria  loavea 
ascritto  fra  i suoi  membri;  ora  anche  proto- 
notario  apostolico.  Abbiamo  di  lui  le  seguen- 
ti Opere  : — Principi  generali  di  teologia 
morale  ; — Trattato  dell'occasione  prossima 
del  peccato  ; — Statuti  del  seminario  di  Fi- 
renze; — File  dei  Santi;  — Descrizione  dil- 
la provincia  del  Mugello  oc.  in  italiano  ; le 
opero  preccdcntcmcnto  accennato  sono  in 
latino.  Egli  ni.  nell’8  giugno  1751, 

•*  BROCCHI  (Gio.  Batt.  ),  insigno  geo- 
logo , n.  a Bassano  nel  1762  ; fin  da  giovi- 
netto studiò  con  lodo  le  antiche  lingue  o la 
poesia  si  che  all'età  di  lì  anni  già  scriveva 
bnoni  versi  latini,  ma  parimenti  fìn  da  quel 
tempo  si  scopcrso  io  lui  un  singolare  amore 
per  lo  raccolte  di  minorali,  uccelli,  piante,  ed 
insetti , al  qualo  poi  tutto  si  diede  quando 
ebbe  lasciato  lo  studio  della  giurisprudenza 
dopo  la  morte  del  padre  , che  amara  indi- 
rizzarlo al  foro.  Correva  Fauno  18.°  dell'età 
sua  ed  impiegò  il  Janaro  assegnatogli  per  la 
laurea,  nell'andarscno  a Venezia, e poi  allo- 
ma,  dove  lo  prese  tanta  ammirazione  per  lo 
antichità  che  volle  scrivere  su  di  esse  prima 
anche  però  di  averle  beno  studiate  , della 
qual  cosa  in  processo  di  tempo  ebbe  si  graa 
vergogna,  clic  a più  potere  procacciò  distrug- 
gerò quanti  esemplari  gli  capitavano  alle  ma- 
ni delle  sue  Ricerche  Sopra  le  sculture  presso 
gli  Egiziani, stampate  nel  1792.  Tornatose- 
ne in  patria  e passando  audio  molta  parte  a 
Venezia  strinse  amicizia  con  parecchi  uo- 
mini illustri  del  suo  secolo,  o nel  1796,  pub- 
blicò un  Trattato  sulle  piante  odorifere  e 
nell'  anno  seguente  si  chiari  grande  ammira- 
tore di  Danto  in  alcuno  sue  lettere  a milady 
W.  Q. Mutati  in  tanto  gli  ordini  civili  dell'I- 
talia fu  nel  1802  chiamato  a tener  cattedra 
di  storia  naturale  istituita  in  Brescia  , ed  in 
quell'anno  stesso  ebbo  l'uffizio  di  segreta- 
rio perpetuo  nella  bresciana  accademia  di 
scienze,  lettere,  agricoltura  ed  arti  ; c qui 
comincia  la  sua  vita  scientifica.  In  quell'  ac- 
cademia lesso  mollo  memorie  che  presta- 
mente lo  levarono  in  voce  di  grande,  allo 
quali  si  aggionse  la  pubblicazione  del  Cata- 
logo ragionato  delle  pianto  che  usava  nello 
sue  dimostrazioni,  ed  il  Trattato  mineralogi- 


co e chimico  delle  miniere  di  ferro  del  dipar- 
timento del  Mella.  In  quel  torno  fatto  ispet- 
tore del  consiglio  dello  miniere  andò  a porro 
la  sua  dimora  a Milano;  fece  allora  parecchi 
v*aBf?s  poi  debito  del  proprio  uffìzio , o por 
meglio  valere  nella  scienza  , consegnando 
sempre  le  proprio  osservazioni  in  opuscoli  e 
memorie  cho  veniva  pubblicando,  àia  nel 
1814  comparve  la  sua  opera  intitolata  : La 
conchiotogia  fossile  subalpina , cho  fu  da  du 
Blainvillc  giudicata  il  miglior  lavoro  che  sia 
venuto  a stampa  sulle  conchiglie  fossili  di  un 
paese.  In  questo  libro  scrisse  contro  la  opi- 
nione di  Cuvier  o di  parecchi  altri  geologi , 
che  lo  acquo  lo  quali  in  una  certa  epoca  do- 
vettero coprire  te  più  elevate  cime  degli  Ap- 
pennini, non  si  sono  ritirato  che  a poco  a po- 
co nel  corso  di  molti  secoli . La  ristaura- 
zionc  politica  del  1815  fecero  perdere  a Broc- 
chi tutti  gli  uflìzi  suoi  od  altro  non  gli  rima- 
se cho  il  titolo  di  membro  dell'istituto.  Al- 
lora si  diede  a scorrerò  la  parte  meridionale 
dell'Italia,  o tanto  nel  Giornale  di  Bruguatcl- 
li,  che  nella  Bill,  italiana  stampò  scritture, 
che  sempro  accrescevano  onoro  al  suo  no- 
me. Soprastato  per  qualche  tempo  in  Roma 
pubblicò  le  suo  Osservazioni  sul  suolo  fisico 
di  quella  città  ; passato  poscia  in  Sicilia  tro- 
vò nuova  materia  a'suoi  scritti;  io  somma  la 
geologia  doli'  Italia  meridionale  devo  mollo 
le  suo  osservazioni.  I suoi  studi  archeolo- 
gici Io  aveano  fatto  vago  di  visitare  l’Egit- 
to, onde  nel  1822  volle  andarsene  colà  ai  ser- 
vigi del  viceré  ; il  qualo  gli  (eco  onorato  ac- 
coglienze, e subito  proso  a giovarsi  dell'ope- 
ra sua , mandandolo  in  vario  parti  del  regno, 
o fu  allora  cho  il  Brocchi  trovò  nel  Monto  Li- 
bano le  miniere  di  carbone  fossile.  Correva 
il  quarto  anno  delie  suo  investigazioni  nel- 
l’ Egitto  alle  quali  aveva  per  compagno  il 
milanese  lionavilla,  quando  o le  amaritudini 
dotte  passate  viccndo  , o l' aria  di  quello  re- 
gioni , o il  cibo  mal  sano , e tutte  queste  coso 
insieme  affievolirono  il  suo  vigoroso  tempera- 
mento , o colto  da  ardente  febbre  in.  nelle 
braccia  dell’italiano  suo  compagno  ed  amico 
a Charton  nel  7 settembre  1826.  Fu  il  Broc- 
chi uno  di  quegli  scienziati  che  più  valida- 
mente aiutarono  gli  avanzamenti  della  geolo- 
gia. Soleva  nc’suoi  Viaggi  notare  in  carta  ogni 
cosa  che  gli  pareva  di  qualche  conto,  o rima- 
sero di  questi  suoi  m.  ss.  compilati  nella  di- 
mora in  Egitto  cho  furono  da  lui  legati  per 
testamento  a Bassano  sua  terra  natia.  Abbia- 
mo di  lui;  — Trattato  delle  piante  odorifere 
« di  bella  vista  da  coltivarsi  ne' giardini,  (las- 
sano , 1796 , in  8."  r — Lettere  sopra  Dante 
a milady  I V-q  , Venezia , 1797  , in  12."  ; — 
Commentari  deli  accademia  di  scienze  , let- 
tere , agricoltura  ed  arti  del  dipartimento  del 
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Mella  per  V anno  ISO  8 , Brescia  , 1808 , in 
8.“  ; — Catalogo  delle  piante  che  li  dispensa- 
no alla  scuola  di  botanica  nel  liceo  del  dipar- 
timento del  Mella  , Brescia,  1808,  in  8.“;  — 
Trattato  mineralogico  e chimico  tulle  minie- 
re di  ferro  del  dipartimento  del  Mella  con  l'e- 
tposizione  della  costruzione  fisica  delle  mon- 
tagne metallifere  della  Valtrompia  , Brescia, 
1808 , 2 voi. , in  8.°  ; — Memoria  « linera- 
logica sulla  ralle  di  Fassa  in  Tirolo,  Milano, 
1811  , in  8.°  ; — Elogio  di  Andrea  Cisalpi- 
no, inserito  nel  primo  voi.  della  raccolta  de- 
gli illustri  italiani , pubblicata  da  Bottoni , 
Milano  , 1812-20  , due  voi.  in  i.°  ; — Con- 
rhiologia  fossile  sub-appennina , con  osserva- 
zioni geologiche  sugli  Appennini,  e sul  suolo 
adiacente,  con  10  tav.  in  rame,  Milano, 
1814 , duo  voi.  in  4.°  ( rara  ) ; — Lettere  del 
Brocchi  sopra  una  sostanza  che  trovasi  fre- 
quentemente imprigionata  nella  lava  basalti- 
no  di  capo  di  Bove , non  accennata  da  altri 
mineralogisti.  Giornale  di  Brugnatelli , voi. 
Vlll.Questa  sostanza  siavvicina molto, quan- 
to a composiziono  alla  treinolite  ; — Sulla 
crislallizzasione  della  pietra  alluminosa  del- 
la Tot  fa,  BUA.  ila.;  — Sopra  alcuni  ammas- 
si colonnari  basaltini  del  territorio  di  Viter- 
bo, idem:  — Sulla  Prehnite  rinvenuta  in  To- 
scana , Giornale  di  Brugnatelli , voi.  X;  — 
Sull’  eruzione  del  Vesuvio  , Bibl.  ital.  ; — 
Intorno  alle  temici  usate  dagli  antichi  sulle 
stoviglie  di  terra,  idem;  — Osservazioni  sul- 
la corrente  di  lata  di  capo  di  Bove  , presso 
Roma  ec.  idem  ; — Viaggio  al  capo  Circeo 
ed  osservazioni  naturali  in  que'  contorni , 
idem  ; — Descrizione  di  una  nuota  conchi- 
glia bivalva  della  costa  del  Brasile  con  osser- 
vazioni di  alami  altri  testacei , idem  ; — 
Lettere  del  Brocchi  intorno  all'epidote  rinve- 
stala presso  il  Sempione  , idem  ; — Osserva- 
xtonc  intorno  al  silexalbus  di  Plinio  e di  Vi- 
truvio , riconoscibile  in  una  lava  feldspalica 
di  Bolsena  , idem  ; — Catalogo  ragionato  di 
una  raccolta  di  rocce , disposto  con  ordine 
geografico  per  servire  alla  geognosia  d'Italia, 
Milano  , 1817  , in  8."  ; — Osservazioni  sul- 
le montagne  metallifere  della  Tvlfa  , Bibl. 
ital.  ; — Lettera  inedita  di  Andrea  Cisalpi- 
no e notizie  intorno  al  suo  erbario  , che  si 
conserva  in  Firenze  , ec.  idem  ; — Osserva- 
zioni naturali  fitte  al  promontorio  Argenta- 
rci , ed  all’isola  del  Giglio  , idem  ; — Intor- 
no alle  conchiglie  marine  rinoenute  nel  pepe- 
rino di  Albano  , idem  ; — Lettera  di  Cola  di 
Rienzi  tratta  dall’  archivio  di  Aspra  in  Iali- 
no , idem  ; — Saggio  di  espsrienze  sull'  aria 
coltiva  de'  contorni  di  Roma  , idem  ; — In- 
torno uno  scavo  interessante  la  geognolia  fatto 
in  Roma  a Campo  Vaccino,  idem; — Raggua- 
glio di  alcuni  molluschi  zoofili  del  mar  tirre- 


no presso  la  eosta  romana  dal  signor  Brocchi 
comunicato  al  signor  Ren  ieri  ec.  idem;  — No- 
tizia di  alcune  osservazioni  fisiche  fatte  nel 
tempio  diSerapide  a Pozzuoli  idem;— Intor- 
no alle  conchiglie  fossili  del  Piemonte,  lettere 
in  risposta  a quella  di  Beluc,  idem;  — Osser- 
vazioni naturali  fatte  in  alcune  parti  degli  Ap- 
pennini, nell'Abruzzo  ulteriore,  idem; — Bel- 
lo italo  fieico  del  cuoio  di  Roma  ec.,  Koma, 
1820 , in  8.°  ; — Sopra  una  particolare  va- 
rietà di  Lagialite  trovata  in  una  lava  del 
monte  Vulturo  in  Basilicata  , Bibl.  ital.;  — 
Notizie  tulle  antichità  di  Acre  recentemen- 
te scoperte  in  Sicilia,  e sovra  una  colonna  mi- 
gliare di  Melfi  in  Basilicata  , idem  ; — Os- 
servazioni fisiche  fatte  nella  valle  d'  Amianto 
negli  Irpini , idem;  — Osservazioni  geologi- 
che fatte  nella  terra  <T  Otranto  , idem  ; — 
Considerazioni  sopra  un  antico  zodiaco  del- 
la cattedrale  d’  Otranto  , idem  ; — Osservo 
zioni  geologiche  sui  contorni  di  Reggio  in  Co- 
labria  cc.,  idem  ; — Osservazioni  naturali 
fatte  all'  isola  de’  Ciclopi , e nella  contigua 
spiaggia  di  Catania,  idem  ; — Osservazioni 
sopra  il  solfato  di  strontiana  , prima  nella 
Valle  sabbia  , Giornale  di  Brugnatelli  ; — 
Sulle  diverse  formazioni  di  rocce  della  Sici- 
lia, Bibl.  ital.;  — Catalogo  di  una  serie  di 
conchiglie  raccolte  presso  la  costa  affricata 
del  golfo  arabico  , idom  ; — Descrizione  del 
monte  Soratte  ; — Osservazioni  naturali  sul- 
le spelonche  di  Adelsberg  in  Corniola,  idom  ; 
— De’ colli  iblei  in  Sicilia,  idem;  — Del - 
l'aspetto  della  vegetazione  de'eontorni  di  Reg- 
gio in  Calabria  , idem;  — Sulle  geognolie  he 
relazioni  delle  rocee  calcaree  e vulcaniche  in 
Val  di  Nolo  nella  Sicilia  , idem  ; — Notizie 
bibl.intorno  al  Panphylum  siculum  del  Capo- 
ni , idem  ; — Sopra  alcuni  masti  di  lava  di 
cui  era  costruito  in  Pavia  f Arco  di  Alboino, 
idem.  Molto  di  questo  autore  trovasi  nel 
Giornale  di  Brugnatelli , noli’  elogio  storico 
del  Brocchi  fatto  dal  suo  compatriotta  Gio- 
vanni Larbcr.  Padova , in  8.*  ; — nel  Gior- 
nale di  Venezia  , e nella  Raccolta  di  Gamba 
sotto  il  titolo  di  Versi  e prose  di  scrittori  Bas- 
sanesi  oc.  Brocchi  pubblicò  pure  alcuni  saggi 
di  poesia  , ma  che  non  meritano  esser  rife- 
riti, e finiremo  dicendo  che  il  signor  Defen- 
dente Sacelli  consacrò  alcune  lince  alla  sua 
memoria  negli  Annali  unicrriali  di  statisti- 
ca, riprodotti  nello  Varietà  letterarie,  Mila- 
no, 1833  , in  12.° 

BKOCUAKD  ( Bovaventcra  ) , monaco 
francescano,  imprese  il  viaggio  di  Terra  San- 
ta nel  1333,  insieme  con  Greflln  Arfagart,  si- 
gnor di  Courteilles,  cavaliere  di  8.  Sepolcro, 
e scrisse  la  Relazione  di  quel  viaggio  , il  di 
cui  ni.  s.  si  conserva  nella  rea!  bibl.  di  Pari- 
gi. Taluni  lo  banco  confuso  eoo  Brocard. 
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BROCIIARD  (l’abate  Michele  , profes- 
sore nel  collegio  Mazarino,  ni.  nel  1128  o 
1729,  letterato  istrutto  ed  uno  di  quegli  uo- 
mini intelligenti  che  spendono  una  parte  del- 
la loro  vita  nel  procacciarsi  una  collezione 
di  libri  preziosi.  Egli  ba  molto  contribuito 
insieme  con  Gabriel  Martin  a perfezionare 
la  bibliografia  ovvero  l’arto  utile  di  compila- 
re cataloghi  di  bibl.  divisi  secondo  l'ordine 
dolio  materie.  Egli  compose  la  DiU.  Pagana 
stampata  da  Gabriel  Martin,  Parigi,  1725, 
aggiungendovi  un  buon  indice  degli  autori. 
Egli  aveva  anche  fatto  il  catalogo  della  sua 
propria  bibl.  cho  fu  pubblicata  dallo  stesso 
Marito,  con  un  indice  d'autori,  col  titolo: 
Musaeum  selrctum,  Parigi,  1725. 

BROCLLET(Gioyanki£.), già  guardia  della 
cantcstabilcria,  giurato  del  tribunato  rivolu- 
zionario di  Parigi,  ed  uno  do’ piu  ardenti  uò- 
mini della  conventicola  detta  dei  Cordcliers 
dal  luogo  do vo  convoniva.  Dopo  il  9 termido- 
ro fu  arrestato,  poi  renduto  in  libertà,  e rin- 
chiuso ili  bel  nuovo  a richiesta  della  sua  so- 
zioue.l!  giornol3di  vendemmialo  gli  schiu- 
se un'altra  volta-la  prigione.  Egli  si  diedo  al 
traffico  dello  drogtio  : ma  fu  compreso  nel 
senatus-consulto  di  dcportaiiuno  , dopo  il  3 
di  ucroso  anno  9.°,  condotto  ad  Oleron  , poi 
imbarcato  nel  1804.il.  nel  tragitto  iq  olà  di 
52  anni. 

BROCKE  ( Enrico  Cristiano  di  ) , n.  nel 
1713,  m.  nel  1778,  scrisse  intorno  all’ eco- 
nomia rustica,  c principalmente  intorno  alla 
manutenzione  ed  all’  amministrazione  dello 
foreste.  Abbiamo  di  lui:  Vero  fondamenta  fi- 
fiche  della  scienza  forestale,  Lipsia,  1768-75. 

BROCKELSB1  ( Riccardo  ! , medico  n. 
dcI  1722  nella  contea  di  Sommerse!,  studiò 
seccessivamente  in  Edimburgo,  ed  in  Lei- 
da ; fu  addottoralo  nel  1715,  c sostenne  in 
tale  circostanza  una  tesi  De  saliva  sana  et 
Morbosa,  Leida,  1745.  Ritornato  a Londra, 
pubblicò  ncll746  un  saggio  intorno  alla  mor- 
talità degli  animali  cornuti.  Nel  1758,  nomi- 
nato medico  dell’  esercito  inglese,  lo  accom- 
pagnò nella  guerra  do’  setto  anni , c ritornò 
nel  1763  ad  acquistare  in  Londra  con  l’eser- 
cizio dell’  arte  sua  , ricchezze,  c rinomanza. 
Egli  m.  nel  1797  di  75  anni.  Oltre  allo  ope- 
re citate  , abbiamo  di  lui  : — Owrvazioni 
medico-eronomiche  dal  1158  , sino  al  1165 , 
oc.  ; — ■ Eulogium  medicuin,  tivc  orati o Har- 
teiana  ; — Memorie  clip  sono  inserito  nelle 
Transazioni  filosofiche  ; cioè  : — Saggio  in- 
torni alla  pianta  velenosa  trovata  frammista 
con  la  genziana;  — Caso  di  uwi  donna  affet- 
ta da  diabete  ; — Intorno  al  tossico  degli  In- 
diani , di  cui  parla  la  Comluminc  , ec. 

* BROKES  ( Bertoldo  Enrico  ) , lodato 
poeta, n. ad  Amburgo, nel  1680da  un  ricco  oc- 
Dizion,  Star.  Univtr.  voi.  4. 


goziantc  ; visitò  la  Francia,  la  Italia  c la  O- 
iauda.  per  crescere  lo  suo  cognizioni  ne'  buo- 
ni studi.  Restituitosi  in  patria  spese  il  tempo 
cho  gli  avanzava  al  negozio  nella  coltura  del- 
la poesia  ed  attinse  tutte  le  ispirazioni  dalle 
bellezze  della  natura,  c dalla  unione  di  Dio 
con  le  sue  creature.  La  raccolta  delle  sue  Ci- 
peri compone  9 voi.  in  8.°  piccolo,  ristampa- 
lo parecchie  volte.  M.  nel  1747- 

BllOCKES  v.  Brokks. 

**  BKOCKIIAUS  ( Federico  Arnoldo)  , 
libraio  tedesco,  n.  nella  città  libera  imperia- 
le di  Dortmund  nel  circolo  di  Vestfalia  nel 
1792.  I suoi  primi  passi  nella  carriera  com- 
mercialo non  furono  fortunati  ; mercatante 
di  panni  a Dusseldorf  ove  avea  fatto  il  suo 
noviziato  presso  una  gran  casa  mutò  succes- 
sivamcnlo  , o dimora  , e professione.  Stabi- 
litosi dapprima  in  Amsterdam  , ed  andatigli 
a vuoto  i suoi  vani  tentativi  di  pronta  fortu- 
na nel  commercio  dc’panni,  immaginò  di  far- 
si libraio  fondando  uno  stabilimento  sul  mo- 
dello del  Banco  d'iuduslria.  Questa  specula- 
zione non  poteva  ottener  gran  riuscita  at- 
teso elio  allora  l’ Olanda  per  la  sua  riunione 
all'imporo  franceso  o poi  blocco  continentale, 
vedeva  esaurirsi  por  lei  tutte  le  foDti  di  pro- 
sperità, c tutti  gli  sforzi  fatti  da  Brockbaus  i l 
quei  tempi  di  calamitosa  memoria  pel  com- 
mercio ncorlandoso  non  ebbero  altro  fine  cito 
quello  di  fargli  deporrc  il  suo  traffico  libra- 
io. Aggiungiamo  cho  più  tardi  allorché  cir- 
costanza meno  avverse  gli  avrebbero  per- 
messo di  ristabilire  i suoi  affari,  egli  pagò 
lealmonto  i suoi  debiti,  ed  anctie  gli  interes- 
si da  cui  le  sue  convenzioni  lo  assolvcano 
giudiziariamonte.  Brockbaus  dopo  lo  per- 
dilo che  gli  avoano  recato  gli  avvenimenti 
politici , ritornò  in  patria  , o si  stabili  net 
1810  ad  Altcnbourg.  Ivi  meglio  conoscendo 
il  paese  suo , e la  sua  nazione  non  andò  gua- 
ri cho  gettò  i fondamenti  d'una  brillante  for- 
tuna. Comperata  avendo  la  prima  ediz.  del 
Dizionario  della  conversazione  che  dapprima 
non  formava  che  due  soli  voi. , egli  ottenne 
un  rapido  spaccio, ed  allora  con  lo  studiare,  o 
so  più  piace,  col  solleticare  il  gusto  del  pub- 
blico, aggiunse  a ciascuna  nuova  ediz.  delle 
considerevoli  addizioni  che  Gnalineute  por- 
tarono l'opera  a 12  enormi  voi-,  lo  quali  ad- 
dizioni riguardavano  specialmento  la  storia 
del  giorno,  e coosisteano  specialmente  in  ar- 
ticoli biografìe!  sulla  legislazione,  la  lettera- 
Iura,  ed  i ooslumi,  in  una  parola  su  tutto  ciò 
che  poteva  destare  l’ ir  terosso  , o la  curiosi- 
tà del  pubblico.  Il  dizionario  della  conversa- 
zione e oggidì  troppo  conosciuto  io  Francia, 
cd  anche  in  Italia.  Brockbaus  fece  cinque 
ediz.  di  questo  dizionario , e vendetta  60  mi- 
la esemplari  senza  comprenderò  le  ristampo 
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di  alcuni  voi.  più  frequentemente  ricercati. 
Benché  non  aia  d' uopo  di  seguir  Brockhaus 
nelle  sue  diverse  intrapreso  librarie  , tulta- 
volta  noi  dobbiamo  ancora  citarlo  come  crea- 
tore no’  Zeitgenossen  ossia  i contemporanei , 
di  ima  galleria  importantissima  delle  coso  no- 
tabili di  qucH'enoca.  Sino  dal  principio  del- 
la estensione  data  al  dizionario  della  conver- 
sazione. Brockhaus  crn  stato  mal  veduto  dal 
governo  prussiano  , e fu  commessa  una  cen- 
sura particolare  a tutte  le  opero  che  usciva- 
no dai  suoi  torchi  e proibitane  perfino  l’ in- 
troduzione in  Prussia  di  (pianto  usciva  dalla 
sua  casa.  Egli  trasferì  a Lipsia  i suoi  magaz- 
zini di  Altenbourg  ; ma  ivi  ancora  , e spo- 
cialmente  dacché  pose  a pubblicare  raccolto 
periodiche  e fogli  quotidiani, andò  soggetto  a 
censure.  Se  non  che  l'approvazione  del  pub- 
blico lo  risarcì  compiutamente  diluite  quello 
contrarietà. La  sua  casa  erauna  di  quello  che 
alla  fiera  annua  di  Lipsia  somministrava  il 
più  gran  numero  di  opere  nuove  ed  interes- 
santi. Oltre  le  pubblicazioni  principali  da 
noi  già  citate  indicheremo  anche  l’ Iside  di 
Oken  le  Conversatimi  Ululi  ( foglio  di  con- 
versazione)! rifranto,  almanacco  annuo;  La 
Storia  di  Ùohenslnujfen  di  Raumer  ; il  Les- 
siro  bibliografico  di  Ebert , e la  Bibliografia 
Alemanna  degli  ultimi  tempi  diErsch.Brock- 
haus  prendeva  parte  egli  stesso  alla  compila- 
zione del  suo  dizionario , e de'  suoi  giornali, 
cd  in  ciò  egli  merita  un  posto  fra  gli  uomini 
di  lettere.  M.  in  mezzo  ai  suoi  lavori  nel  20 
marzo  1823.  La  sua  casa  composta  di  tre  so- 
zi ni  distinte  libreria  , tipografia  , e fonde- 
ria , fu  divisa  tra  i suoi  figli.  La  più  parte 
delle  sue  grandi  intraprese  furono  continua- 
te, meno  porò  la  interminabile  Bibliografia 
di  Ersch. 

**  BROCKMANN  ( Francesco  Canto  ), 
comico  tedesco,  n.  nel  1733  a Gratz  nella 
Stiria.  Comparve  nel  1763  sullo  scene  di 
Vienna  per  sostenervi  le  parti  diqualchopic- 
eolo  personaggio.  Senza  destare  uno  strepito 
seppe  però  dar  a conoscere  in  questo  parti 
non  primarie  talenti  abbastanza  por  ottonerò 
nel  17G8  un  posto  nolla  compagnia  dramma- 
tica dbKnrtZ  a Wiirtzbourg  ; c tre  anni  dopo 
tenne  chiamato  ad  Amburgo.  Ivi  consolidò 
'Il  suo  talento  sotto  gli  uspict  di  Schrocder, 
'eccitò  i fondamenti  della  sua  riputazione  che 
ben  prestò  nulla  ebbe  più  ad  invidia  re  a quella 
"ilé’più  celebri  commedianti  dell'Alomagna. 
Nel  1777  fn  da  Giuseppe  II  chiamato  nella 
rapitale  ove  sullo  prime  fu  mediocremcnto 
gustato  pel  carattere  della  sua  comica  , o 
fors'ancho  per  la  corpulenza  che  mal  si  af- 
faceva  alle  sue  parti  di  amoroso  odi  eroe. 
Se  non  che  a foco  n poco  il  pubblico  gli  reso 
giustizia,  a venuto  in  pregio  nna  volta  rimase 
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il  favorito  de'  Viennesi  sino  alla  sua  m.  av- 
venuta nel  1812  Egli  era  eccellente  in  tutti 
i caratteri. 

HKOGOUKT  v.  Bouchf.t. 

” BllO€Q ( Don  TkodoeoTalon  ni),  re- 
ligioso deH’abazia  di  S.  Arnoldo  di  Meta,  n. 
a Chàlons  sur  Marne  verso  il  1680,  professò 
nel  170'»,  c m.  a Metz,  nel  1762  dopo  aver 
dedicate  lunghe  vigilie  nello  studio  degli  an- 
tichi monumenti  della  provincia.  Lasciò  un 
m.  s.  pernii  avea  lavorato  la  anni  c il  di 
cui  titolo  è Recueìl  historique  de  re  qui  esl 
arrivi : de  plus  remarqualde  dans  la  ville  de 
Meli  drpui.*  le  tempi  de  Jales-Cesar  jusqii  d 
prismi  ( 1703  )., 

" BROCQUIÈRE  ÌBertiundon  de  la), 
gentiluomo  nativo  nel  ducatodiGiiicnna,  si- 
gnore di  Vieiix-Chatcau,  consigliere,  e pri- 
mo scudiere  trinciante  del  duca  di  Borgogna 
Filippo  il  Buono  porcili  ordine  scrisse  la  re- 
lazione del  suo  viaggio  di  oltremare,  e del 
suo  ritorno  da  Gerusalemme  in  Francia  per 
terra  nel  correr  degli  anni  1 332  e I 333.  Que- 
sta relazione  importantissima  Tu  tradotta  in 
francese  moderno. 

BRODEAU  (Vittorio),  segretario , e va- 
letto  di  cameni  di  Francesco  I e della  regina 
di  Navarra  di  Ini  sorella,  m.  nel  1330,  fu 
amico  di  Marot.  Egli  compose  un  poema  in 
versi  di  dieci  sillabe  intitolato:  Lodi  di  Gesù 
Cristo,  Lione,  1330,  che  è stato  molte  volto 
ristampato. 

BRODEAU  ( Giovanni  ),  uno  de' migliori 
letterali  del  sec.xvi,  ha  lasciato  Commentarli 
all' antologia,  in  fol.,ed(innolazionialleope- 
ro  d'Euripido,  di  Marziale,  ec. 

BRODEAU  d'OISEVILLE  (Gici.iano  Si- 
mone),  consigliere  nel  parlamento  di  Parigi, 
poi  luogotenente  generalo  a Tours,  e final- 
mente consigliere  nel  consiglio  supremo  del 
Rossiglione,  ha  tradotto,  il  Oivonio  celeste 
di  Ferrante  Pallaviciho  , 1693. 

BRODEAU  (Giuliano),  dotto  giureconsul- 
to, n.  a Tours,  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  ha  lasciato  varie  opere  di  giurispru- 
denza patria  molto  estimata.  M.  nel  1633. 

BRODEAU  (Giovanni),  marchesediChàr- 
tres  ò autore  ae’ Giuochi  d'ingegno  e di  me- 
moria, Colonia,  1693  ; — Nuovi  giuoehi  di 
ingegno  e di  memoria,  1698;  — Moralità  cu- 
riose, Tours,  1702.  cc. 

BRODEAU  dk  MONCIIARVILLE  ( Pie- 
tro Giuliano]  , diventò  ispettore  generate 
dolio  fortificazioni,  o lasciò  un’opera  intito- 
lata: Nuovo  sistema  dell'universo,  1702. 1 

BRODER1C  ( Stefano  ),  vescovo  di  Wat- 
zen  nel  regno  d Ungheria  giovò  moltissimo 
col  suo  zelo  alla  causa  del  giovane  Lnigi  II 
re  d’Ungheria,  assalito  da'Turchi,  e che  pe- 
ri sotto  i loro  colpi  nella  famosa  e torribilo 
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battaglia  di  Mohalz.  Broderie  si  volse  poi 
a favore  di  Giovanni  Zapo!,  prestò  il  suo  mi- 
nistero nella  inaugurazione  del  medesimo,  o 
m.  nel  la'iO.  Ad  esso  dobbiamo  una  curiosa 
relazione  della  battaglia  di  Mohatz,  uolla 
quale  peri  quasi  tutta  la  nobiltà  ungherese. 

BRÓDEKSON  ( Abhamo  ) , gentiluomo 
svedese, del  sec.  xiv.amò  la  principessa  Mar- 
gherita figliuola  d'Valdemaro,  regina  di  Da- 
nimarca di  Norvegia,  elio  giunse  a riunire 
sulla  sua  testa  le  tro  corone  del  Settentrione. 
Erico  di  Pomerania , pronipote  di  quella  re- 
gina, ch'era  stato  dcstiiiato  a di  lei  succes- 
sore, non  potè  vedero  senza  gelosia  l'alto  fa- 
vore, o la  possanza  di  che  godeva Brodcrson, 
ed  allorquando  fu  ammesso  a prender  parto 
del  governo,  il  primo  atto  della  sua  autorità 
fu  quello  di  far  arrestare  il  ministro  favorito 
di  Margherita,  e di  farlo  decapitaro  nel  ca- 
stello di  Sondcburg  nel  IMO. 

BRODIEK  v.  Petitot. 

**  BKOECK  ( Crispi.no),  pittore. architet- 
to,ed  incisore,  n.in  Anversa  nel  1ÌÌ34,  fu  sco- 
laro di  Francesco  Floris,  o tien  luogo  onora- 
to tra  i pittori  del  suo  tempo.  Introdusse  nei 
suoi  propri  quadri  Ggure  disegnato  c colori- 
to con  molta  grazia.  Come  incisore  è noto  per 
somma  intelligenza  di  bulino,  e seppe  distri- 
buire la  luce  o tu  masse  meglio  di  qualunque 
artefice  suo  contemporaneo.  Mori  in  Olanda 
lasciando  una  figlia  per  nome  Barbara  della 
qualo  abbiamo  pure  alcune  stampe  di  bulino 
odi  cui  facciam  parola  nell’articolo  seguente 

**  BKOECK  (Barbe  ( Barbara ) Van  deh) 
figlia  del  precedente,  n.  in  Anversa  nel  1300. 
Suo  padre  dopo  di  averle  insegnati  i primi 
elementi  del  disegno,  e della  incisione,  la  col- 
locò presso  Giovanni  Collacrt  disegnatore 
di  Anversa  di  fino  gusto  il  quale  si  piacque 
di  coltivarelesue  felici  disposizioni.  Sorpren- 
denti furono  isuoi  progressi,  ed  in  pochi  an- 
ni si  vide  uscire  dal  bulino  di  questa  ragaz- 
za poeticamente  organizzata  delle  composi 
zioni  osservabili  per  la  correzione  del  diso- 
gno, l'espressione  delle  figure  o la  delicatezza 
de' tocchi,  e l'armonia  dell'  insieme.  Solo  ri 
marrebbo  a desiderare  ch'ella  avesse  meglio 
inteso  il  chiaro  oscuro , ma  quosto  difetto 
compensato  da  qualità  preziose,  era  quello 
della  maggior  parte  degli  artisti  di  quel  tem- 
po. SI  conosce  di  Barbe  Van  den  Brocchi  una 
Sainte  Famille  copiata  da  suo  padre,  marca- 
ta B.fUia  fec.; — Samion  et  Dalila; — Penus 
et  Adonti.  Questi  tre  disegni  sono  in  mezza 
grandezza.  La  stampa  rappresentante  Van- 
tlouia  ai  piedi  di  Scipione  e quella  del  Giu- 
dizio finale  fatta  sopra  un  quadro  ad  olio  di 
Van  den  Broeck  sono  in  dimensione  molto  più 
grande.  11  giudieio  finale  passa  per  capolavo- 
ro di  celesta  artista. 


'*  BKOECK  ( Elia  van  oeb  ),  pittore  di 
fiori;  o.  in  Anversa  noi  1657,  m.  nella  città 
stessa  nel  1711.  Lo  sue  opere,  di  grandissi- 
ma varietà,  di  un  bel  coloro  c toccate  con 
molto  spirito, difettano alquantodi  trasparen- 
za, e di  leggerezza. 

•BKOEKIIL'IZEN  (Giovanni  van)  , dot- 
to anello  Ialinamente  Janus  Droukhusius  ; 
da  giovanotto  fu  istrutto  nelle  buone  lettera 
e vi  fece  molti  profitti;  cominciò  la  pratica 
della  farmacia,  ma  poi  scguitò-l'aringo  dello 
anni,  e fu  in  America  con  l'ammiraglio  Kuy- 
ter,  e quando  l'armata  gettò  l'ancora  innan- 
zi a S.  Domingo  egli  tradusse  in  versi  Ialini 
il  ialino  V V ; composo  un'Ode  e cantò  le  glo- 
rie de’ soldati  morti  in  quella  guerra.  Torna- 
to il  suo  reggimento  in  Olanda  egli  fu  manda- 
lo in  presidio  ad  Utrecht , cd  ivi  conobbe 
Grcvio,  po’  buoni  uflìzt  del  qualo  presso  lo 
Slutoldcr  fu  liberato  dalla  pena  di  morte  in 
cui  era  corso  per  un  duello  avuto  con  uno 
de’suoi  commilitoni;  fu  poi  promosso  al  gra- 
do di  capitano, ma  prediligendo  sempre  i suoi 
studi  ebbe  permesso  di  ritirarsi  ad  Arastol- 
vocn , ove  passò  il  rimanente  della  vita,  in 
grande  stima  dell'universale  per  la  sua  molta 
dottrina. e m.  nel  1707.  Abbiamo  di  lui:  Poe- 
mala  libri  texdecim; — Poesie  olandesi raccolto 
dalloogstoatcu  inunvol.ne)  1712; — unaediz. 
di  Adii  Sinceri  Sannazari  opera  Ialina  oc.; 
Amsterdam,  1689.  in  12.°;  — una  ediz.  di 
Tibullo , o di  Aon»  Paicari  Perula!»'  Opera. 
Tradusse  in  latino  il  Paragone  di  Virgilio  e 
di  Omero  di  Kapin. 

BROECKUISEN  ( Beni  smino  ),  professo- 
re di  medicina,  o di  filosofia  a Bois-le-duc. 
n.  in  Olanda,  m.  verso  il  1686.  Egli  ha  scrit- 
to: — Rationet  philoiophico  midicae  t /teore- 
tico practicac , Aia,  1687.  Si  vedo  in  quel  li- 
bro ch'egli  professava  le  opiuioui  di  Car- 
tesio. 

**  BBOEN  ( Gio.  ) , professore  di  medici- 
na a Leida  , è autore  di  varie  opera  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Optra  medica  , Rotterdam , 
1703 . In  k.° 

BROEUCQl'EZ  ( Giovanni  Francesco 
del  ) , medico  , n.  a Mona  nel  1690  , ra.  in 
quella  città  nel  17k9  , ò autore  d'  un  libro 
che  ha  per  titolo  : Prova  della  necessitò  di 
esaminare  le  orine , e dell'  uso  che  il  medico 
dee  fare  di  tale  esame  per  la  guarigioni  delle 
malattie  , Moni , 1723  , in  12.° 

BROEUCQCEZ  (Antonio  Francesco). 
quarto  figlio  del  precedente  , n.  a Bolloeil 
nel  1723  , fu  medico  a Moia  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1767.  Fra  le  altre  opero 
egli  scrisse;  Confutazione  degli  errori  volgari 
intorno  al  reggimento  che  il  medico  preserie* 
agli  ammalati , 1757  , in  12.* 

•'  BROGG1A  (Cablo  Antonio),  n.  io  Na- 
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poli  uel  1G98.C  fc’quo'studl  che  poti  secondo 
la  condizioncdo’tenipl.La  natura  gli  avca  for- 
nito d'un  ingegno  attivo  c penetrante,  ma  ri- 
mase privo  di  genitori  in  età  di  17  anni;  o fa 
costretto  passare  da  Napoli  in  Venezia,  pres- 
so un  suo  zio  pievaoo.il  quale  l’applicò  a quel 
mestiere  che  egli  credea  più  profittovolo  alla 
di  lui  condizione.  La  mercatura  fu  dunque  la 
occupazione  di  fi  roggia  , ed  egli  no  trasso 
occasiono  di  applicarsi  agli  studi  di  pubbli- 
ca economia.  Questa  utilissima  facoltà  , na- 
ta come  le  altre  in  Italia  por  opera  del  cala- 
brese Antonio  Serra  ( v.  questo  nome  ) , o 
poi  trascurata  nel  meglio,  come  ancora  lo  al- 
tre tutto  , cominciava  allóra  a risvegliarsi 
cella  Francia.  Non  prima  della  metà  del  pas- 
sato secolo  si  videro  comparire  alla  luce  i 
fondamenti  della  economia  politica  per  Fran- 
cesco Quesney,  che  dopo  aver  dati  i due  ar- 
ticoli Grani  c Fcrmieri  all’  Enciclopedia  , 
pubblicò  le  Massime  generali  del  governo 
tconomieo.  Seguirono  dietro  a costui  il  mar- 
ch. di  Miraboau  o più  altri  a farsene  un  co- 
mime  interesse.  Per  lo  che  si  rileva  , cho  il 
Uroggia  non  solo  accompagnò  ma  prevenne  in 
gran  parte  questi  filosoij  oltramontani,  aven- 
do pubblicato  con  le  stampe  fin  dal  1743  il 
Trattata  de'tribuli , delle  monete,  e del  gover- 
no politico  delta  Sanità.  Pubblicò  quindi  nel 
1754  una  Memoria  ad  oggetto  di  varie  poti  - 
fiche  ed  economiche  ragioni  ve . Aveva  altresì  an- 
nunziato un  saggio  di  alcuni  trattati, ma  infer- 
mi sbozzi  si  conservarono  dal  tiglio  del  Breg- 
ma. Molte  Scritturo  vennero  a luce  contro  il 
Bregma,  specialmente  sull'articolo  della  ricom- 
pra degli  arrcndamenti. Pubblicò  egli  nel  1753 
alcune  Ilicpvste  alle  obbiezioni  che  gli  veniva- 
no ratte  sul  sistema  degli  arfcrtdaiiieiiti  c del 
monetacelo;  ma  meritò  quest'opera  di  esser 
proibita  severamente,  c Fautore  di  essa  riio. 
gato  alla  Pantelleria; onde  usci  dopo  otto  me- 
si col  solo  esigilo  da  Napoli , in  cui  dopo  setto 
canui  fu  richiamato.  Ebbe  corrispondenza  con 
Muratori.  Amò  la  frugalità  , e fu  sempre  in- 
trepido nelle  disgrazie.  M.  di  un  male  cro- 
tuco'rtcl  settembre  17(17  di  anni  G‘J. 

BIIOGH1LL  v.  Bovi.e. 

BUOGl  ( Giuseppe  ) , segretario  doll'acca- 
domia  degli  Arcadi  di  Roma,  compose  poesie 
laitnt  ed  italiane, che  si  trovano  in  varie  col- 
lezioni. Dobbiamo  ad  esso  un  voi.  di  versi 
degli  Arcadi , colleziono  principiata  da’ suoi 
•predecessori)  Arcadum  carmina  pars  tenia,- 
noma,  1768.  Egli  m.  nel  1770. 

8 ■’  BROG1ANI  ( Domenico  ),  oelebre  me- 
dico, n.  * Firenze  nel  1710.  Fece  i suoi  slu- 
• disdi’ università  di  Pisa,  riportò  la  laurea 
-dottorale  nel  1738,  e fu  nominato  professo- 
re. Nel  17'» 7 ottenne  la  cattedra  deeli  ele- 
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menti  di  medicina  , e la  tonno  per  10  anni 
nella  maniera  più  brillante.  Dopo  il  1754  gli 
venno  affidato  l’insegnamento  dell’anato- 
mia, parecchi  privilegi  onorifici  o l'aumento 
successivo  de' suoi  assegnamenti  ricompen- 
sarono il  suo  zelo,  ed  i suoi  talenti.  Non  può 
abbastanza  sorprendere  che  un  uomo  il  qua- 
le durante  la  sua  vita  avca  goduto  di  tanta 
riputazione , sia  scomparso  dalla  scena  del 
inondo  come  un  volgare  senza  destare  niun 
interesse.  Abbiamo  di  lui  Miscellanea  phipi- 
co-merliea  exGcrm'mirit  academicis  deprom- 
pta  . Pisa  , 1747  , in  4.°;  — l)e  cremo  ani- 
mantinm  naturali  ei  adjuisito  tracia  tue,  Fi- 
renze , 1732  . in  4.® 

BROGLIA  v.  IlaocLiE 

PR0G1TAR10  Iti  GALAZ1A,  genero  del 
re  Dciotaro  , sedusse  il  tribuno  Clodio  , che 
gli  fece  dare  il  titolo  di  re  io  un'assemblea 
del  popolo,  e lo  pose  in  possesso  di  Pessinun- 
to,  di  dove  fu  discacciato  da  suo  suocero. 

BROGLIE  ( Fbancesco  ) , di  Trino  , cit- 
tà del  Piemonte  nella  provincia  di  Vercelli, 
famoso  condottiero,  Cori  verso  il  fine  del  soc. 
xiv.  Crebbe  egli  in  tanta  rinomanza  di  valo- 
re e di  scienza  militare  che  papa  Bonifacio 
IX  lo  chiamò  al  suo  servigio  , lo  creò  gon- 
faloniere della  chiesa  e generalo  dellesue  ar- 
mi. Egli  mori  in  Empoli  di  Toscana  il  13 
marzo  del  1400.  La  scuola  di  quest'  illustro 
capitano  fu  talmente  famosa,  che  per  lungo 
tempo,  proverbialmente  si  chiamò  hmglieseo 
ogn'uomo  che  si  mostrava  prode  della  pes- 
sima ed  eccellente  nell’arte  della  persona  ed 
eccellente  nell'arte  detta  guerra. 

* BROGLIE  (FnAifCESco  Maria  ) . figlio 
di  Amadco  Broglia  conto  di  Orlandone, 
nacque  aChicri  nel  lGil  da  famiglia  di  già 
illustre  in  Piemonte  nel  sec.  un.  Fin  dal- 
la sua  prima  gioventù  entrò  al  servizio  mi- 
litare sotto  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emma- 
nuele  i , e all’età  di  18  anni  trovossi  con 
l’esercito  Gallo  Savoiardo  all’assedio  di  Ga- 
si contro  i Genovesi.  Fattasi  la  paco  fu  ad- 
detto alla  corte  del  cardinale  Maurizio  di  Sa- 
voia cho  risiedeva  a Roma  corno  protettore 
delta  nazione  piemontcse.Egli  coltivò  tcscien-. 
ze  , e lo  arti  sotto  la  direzione  del  cardinale, 
e dopo  la  morto  del  duca  di  Savoia  Vittorio 
Amadeo  1 essendo  scoppiata  la  guerra  civile 
all' occasione  detta  reggenza  , Francesoo  M.* 
Broglio  nel  1638 segui  il  partito  del  cantinate, 
e del  principo  Tommaso  contro  Cristina,  la 
cui  causa  era  protetta  dalle  truppe  francesi 
ausiliario  sotto  il  comando  dot  conte  d'  Har- 
eourt.  Questo  generale  avendo  osservato  in 
Broglio  do’  mezzi , c del  valore  , lo  invitò  , 
conclusa  che  fu  ia  pace  nel  14  giugno  1649 
tra  i principi  di  Savoia  , a recarsi  con  lui  in 
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Catalogna  centro  pii  Speratoli , o pii  diodo 
una  brigata  elio  «olio  il  fuoco  nemico  p otes- 
6C  il  passaggio  dell' esercito  francese  sul  fiu- 
me Sogre,  ej  il  suo  ingresso  neN' Aragona j 
Questo  fatto  d'armi  gli  valse  il  grado  di  ma- 
resciallo di  campo.  Noi  1646  Ilarcourt  essen- 
do stato  battolo  all’  assedio  di  Lcrida,  l’arti- 
glieria fu  salvata  da  Broglio  il  quale  fu  nomi- 
nalo governatore  del  campo  di  Tarragona,  e 
pose  questa  piazza  in  istato  di  difesa.  Fu  po- 
scia impiegato  nella  guerra  di  Fiandra  in  cui 
cooperò  il  passagzio  dell’  Escaut  ed  ottenne 
il  grado  di  luogotenente  generale.  Nel  1 649 
durante  le  turbolenze  della  Fionda  egli  se- 
guì il  principe  di Condè  nella  sua  marcia  ver- 
so Parigi  ed  apri  il  passaggio  di  Cbarcnton 
essendo  stato  uno  do’ primi  a montare  la  «od- 
iata delle  barricate.  Si  distinse  di  bel  nuovo 
nella  difesa  di  Angers  , c di  Arras  ovo  pori- 
colosamento  ferito  ebbe  in  guiderdone  l’ordi- 
ne dello  Spirito  Santo,  e fu  ciotto  a governa- 
ioro  della  Bastiglia.  Più  tardi  comandò  le 
truppe  francesi  spedite  in  Italia  per  sostene- 
re il  principo  di  feste  duca  di  Modena  con'ro 
gli  Spagnuoli,  e fu  ferito  da  un  colpo  di  spin- 
garda nell'atto  che  praticava  un  riconosci- 
mento all' assedio  di  Valenza  sul  Po.  M.  que- 
sto prode  guerriero  nel  1656  . cd  il  suo  cor- 
o fu  trasferito  a Torino  nella  chiesa  di  S. 
rancesco  di  Paola  e tumulato. nella  cappel- 
la vlolla  famiglia  del  conto  Carlo  di  Brogiìe  di 
lui  fratello  che  gli  fece  innalzare  un  mauso- 
leo, lavoro  dello  scultore  Carlono  do  Lugano. 

BKOGLIE  ( Vittorio  Maurizio,  con- 
te di  ) , figlio  del  precedente  , non  avea  che 
tre  anni  quando  fu  provveduto  d' un  reggi- 
mento di  fanti  d'Inghilterra  , al  soldo  della 
Francia.  Nel  1667  foce  la  campagna  di  Fian- 
dra col  re,  o si  trovò  all’assedio  di  Douai.di 
Lilla  nel  1668  , a quelli  di  l)ile , o di  Cray 
nella  Franca  Contea.  Levò  nel  1674  un  reg- 
gimento col  suo  nomo  , combattè  a SenefT, 
dove  piombò  varie  volte  sui  nemici  alla  te- 
sta de'  gendarmi , e condusse  la  retroguardia 
dopo  la  battaglia.  Brigadiere  nel  1675  , egli 
militò  in  Fiandra  sotto  il  principe  di  Condè 
all’assedio  di  Limburgo.  Si  trovò  nel  1676 
agli  assedi  di  Condè  e di  Bouchain  , cd  ebbe 
un  cavallo  ucciso  sotto  di  se,  respingendo  una 
sortita  all'assedio  d' Aire.  Sotto  il  marescial- 
lo di  Scombcrg  si  avventò  con  successo  con- 
tro la  retroguardia  del  principe  d'Orange,  elio 
levò  l'assedio  di  Macstricht.  Fatto  marescial- 
lo di  campo  nell'anno  medesimo,  egli  si  di- 
stinse sotto  il  maresciallo  di  Crequl , all’as- 
sedio di  Friburgo.  Servi  all’  assedio  di  Lus- 
semburgo nel  1681,  fu  creato  luogotenente 
generale,  e comandante  della  Linguadoca  nel 
1689.  Egli  era  il  più  anziano  de’ luogotoncnti 
generali  quando  fu  creato  maresciallo  diFran- 
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eia  nel  1724.  M.  tre  anni  dopo  nel  suo  ca- 
stello di  Btiby.  i 

BROGLIE  ( Frarcbsco  Masti  ),  terzo  fi- 
glio dei  precedente,  nacque  nel  1671.  Da 
prima  conosciuto  sotto  il  nome  di  conte  di 
Broglio,  entrò  nella  compagnia  de'codotti  di 
Busanzono,  nel  1685.  e passò  successivamen- 
te por  tutti  i gradi.  Creato  luogotenente  ge- 
nerale nel  1710.  egli  militò  in  Fiandra  sotto 
i marescialli  di  Viliars  e di  Montesquieu.  Nel 
1711,  si  avventò  contro  la  vanguardia  ne- 
mica, mentre  che  da  un  altro  Iato  veniva  as- 
salito un  corpo  di  truppe  che  copriva  i lavo- 
ratori del  posto  d’Arleuk  , s’ impadronì  del 
posto  deU’Eclusc  sulla  Senséè,  sconfisse  700 
cavalli,  o no  prese  250.  All'assalto  di  Donala 
egli  capitanò  MI  squadroni,  ruppe  un  fianco 
dello  lìnee, cadde  sopra 500  carra  cariche  di 
pane  difeso  da 500  fanti,  e da  500  cavalli  che 
furono  tutti  uccisi  o presi.  .S'irapadronl  di 
Marchienncs,  investi  Usuai,  e si  trovò  agli 
assedi  di  Quesnoi  e di  Bouchain.  Nel  1710 
fu  fatto  direttore  gonerale  della  cavalleria  c 
de  dragoni.  Eletto  ambasciatore  a Londra, 
conchiuse  nel  3 settembre  1725  tra  la  Fran- 
cia, T Inghilterra,  o la  Prussia  un  trattato  per 
cui  le  tre  potenze  stringeanu  alleanza  onde 
mantenere  la  pace  goneralo,  e si  guarenti- 
vano i loro  stali.  Fu  nominato  cavaliere  de- 
gli ordini  del  re  nel  1731;  impiegato  all'eser- 
cito d'Italia  nel  1733;  creato  maresciallo  di 
Francia  nel  1734,  comandò  all’esercito  insie- 
me col  maresciallo  de'Coigny  c diodo  il  più 
beil'csempio  d’intrepidezza  alla  battaglia  di 
Parma; si  impadroni  poscia  di  Guastalla, do- 
ve fece  1200  prigionicri.il  successo  di  quel- 
la giornata  era  frutto  della  sua  previdenza  ; 
egli  avea  abilmente  saputo  riconoscere  quella 
parte  delle  linee  elio  il  nemico  si  disponeva  ad 
assaltare  con  più  vigore.  Incaricato  dopo  il 
1739  di  vari  comandi  successivi,  ne  ebbe  nel 
174-2  quello  dell’esercito  di  Baviera  ch'egli 
non  potè  raggiungere  porchèdovetto rinchiu- 
dersi in  Praga  con  l'esercito  di  Boemia.  No 
usci  nel  27  ottobre  del  1742  per  prendere  il 
comando  dell'esercito  di  Maillubois,  che  avea 
potuto  penetra  re  nella  Boemia, e costrinse  il9 
dicembre  ilprincipeCarlo  a togliere  l'assedio 
di  Braunau.  Egli  ebbe  l' imprudenza  di  non 
ubbidire  al  consiglio  del  re , che  voleva  che 
egli,  con  forze  inferiori, difendesse  la  Baviera 
straziata,  dove  le  sue  truppe  erano  distrutte 
dal  ferro  nemico, dgllo  malattie, e dalla  lame. 
Egli  prese  a carico  suo  di  ricondurre  ai  con- 
fini della  Francia  nel  luglio  1743  il  suo  eser- 
cito, di  cui  rimise  il  comando  al  conte,  poi 
maresciallo  di  Sassonia, e fu  confinato  a Bro- 
glio dove  m.  nel  1745. 

BHOGLIE  ( Vittorio  Francesco  duca 
di  ),  maresciallo  di  Francia,  figlio  primoge- 
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to  del  precedente,  n.  nel  1718.  Capitano  di 
cavalleria  nel  1731,  combattè  a l’arma,  a 
Guastalla;  inviato  aire  per  annunziare  la 
vincita  di  quella  battaglia,  ottenne  il  reggi- 
mento di  Lussemburgo,  e militò  in  Italia  sino 
al  ritorno  delle  truppo  in  Francia.  Diede  la 
scalata  a Praga  alla  testa  di  tre  drappelli  del 
reggimento  di  Piemonte,  insieme  con  Che- 
vert,  e s'impadronl  della  Porta  Nuova  dalla 
quale  fece  entrare  gli  assedianti.  Aiutante 
maggiore  gene  rale  dell'esercito  di  Boemia  nel 
1712,  recò  al  re  la  notizia  della  presa  di  Egra, 
fu  fatto  brigadiere.  Si  distinso  al  combat- 
timento di  Salmi,  dove  gli  fu  rotto  un  brac- 
cio. ed  alla  difesa  di  Praga.  Creato  maggior 
generalo  dell'esercito  di  Baviera,  rientrò  in 
Francia  nel  1713,  fu  impiegato  nell'esercito 
doli' Alta  Alsazia  sotto  il  maresciallo  di  Coi- 
gny  ed  all'esercito  del  Reno  nel  1711-13.  Ma- 
resciallo di  campo  nel  modosiino  anno  , di- 
ventò duoa  di  Broglia  per  la  morto  di  suo 
padre.  Passò  uull'  esercito  di  Fiandra  nel 
171C , fu  creato  Inspettoro  generalo  della 
fanteria,  combattè  a Itocoux.  si  trovò  a Lau- 
leld  , servi  all'  assedio  di  Macstricht , o fu 
freato  luogotenente  generale  nell'anno  1718. 
empiegato  nell’esercito  di  Soubisc  nel  1738, 
vi  servi  nella  qualità  di  primo  luogotencn- 
to  generale,  comandante  della  vanguardia. 
Entrò  in  Marburgo  nel  16  luglio,  raggiun- 
se nel  23  a Sunderhauscn  un  corpo  di  8000 
uomini , lo  poso  in  fuga,  ne  ucciso  2300,  e 
fece  un  grande  numero  di  Prigionieri.  11  re 
gli  fece  il  dono  di  quattro  cannoni  presi  in 
quella  battaglia.  Nel  10  ottobro  contribuì 
molto  a vincere  la  battaglia  di  Lutzolborg. 
Nel  1739,  il  duca  di  Broglio  fu  creato  prin- 
cipe dell'impero  per  esso,  o po'suoi  discen- 
denti, con  diploma  dcll'impcradorc:  nomi- 
nato comandante  supremo  dell' esercito  d'Ale- 
magna  nel  23  ottobre,  e maresciallo  di  Fran- 
cia nel  1G  dicembro  dell’anno  medesimo  in 
età  di  soli  12  anni.  Egli  prosegui  a coman- 
dare nelle  campagne  del  17G0-G1.  Il  dieci 
luglio  del  17G0  sconfìsso  i nemici  a Torbac 
e vorso  la  metà  dell'anno  sogacntc,  si  con- 
giunse col  suo  esercito  del  Soubisc.  La  poca 
intelligenza  fra  i due  generali  nocque  alle 
operazioni  de’fraucesi.  Il  maresciallo  fu  csi- 
gliato  nel  1762.  Richiamato  net  17G1,  egli 
ricevette  dal  ro  il  governo  generalo  del  paese 
di  Messili.  Nel  1789  Luigi  XVI  gli  affidò  il 
portafogli  della  guerra,  ed  il  comando  di  un 
esercito  di  riserba,  disciollo  appena  ordinato, 
presso  di  Parigi,  é di  Versaglies.  Si  vide  egli 
medesimo  esposto  ai  pericoli  elio  minaccia- 
vano il  trono  e costretto  a cercare  asilo  lungi 
dalla  Francia.  Si  ritirò  prima  a Lussem- 
burgo, dove  fu  ricevuto  dal  maresciallo  di 
Render.  La  sua  ultima  impresa  fu  la  sua  spe- 


dizione del  1792  nella  Sciampagna,  alla  testa 
d'  un  corpo  di  migrati.  Egli  m.  a Munstcr 
nel  1801,  di  8G  anni. 

BROGLIE  (Carlo  Francesco,  conte  di), 
fratello  del  precedente,  n.  nel  1719  , fu  nel 
1 732  nominato  ambasciatore , presso  1’  elet- 
tore di  Sassonia.ro  di  Polonia.  Munito  della 
più  alta  facoltà,  egli  carteggiava  direttamente 
con  Luigi  XV,  e lo  ragguagliava  de'discgni, 
e della  politica  delle  potenze  rivali  della 
Francia. Ma  la  corto  di  Versaglies,  inseguito 
di  vari  raggiri  sconvolse  tutto  lo  cure  dello 
ambasciatore,  che  fu  richiamato.  Fu  impie- 
gato nell'esercito d’Alemagna,  e militò  nella 
riserva  capitanata  da  suo  fratello.  Ottenne  il 
grado  di  luogotenente  generalo  nel  1760,  e 
si  distinse  con  la  bella  difesa  di  Cassel  nel 
1761.  Dopo  la  guerra  il  re  gli  affidò  la  dire- 
zione del  ministero  segreto  che  avea  l'inca- 
rico di  proporgli  dirottamento  disegni,  e di 
tenerlo  al  chia  ro  dello  stato  di  Europa . I con- 
sigli che  egli  faceva  giungere  alcuna  fiata  al 
principe  erano  opposti  alla  mire  do' suoi  mi- 
nistri ; il  monarca  non  sapeva  decidersi  Ira 
avvisi  cosi  discordi,  o questa  debolezza  met- 
teva il  conte  in  gravo  imbarazzo.  Egli  fu 
csigliato  per  ordine  del  ro,  e per  cenno  del- 
lo stesso  principe  prosegui  il  loro  carteggio 
dal  luogo  del  suo  esiglio.  Richiamato  po- 
scia alla  corte  , si  mostrò  ardento  fra  quelli 
che  fecero  csigliaro  il  duca  di  Choiseul  ; fu 
nuovamente  esigliato  anch'esso  qualche  tem- 
po prima  della  morte  di  Luigi  XV,  e m.  nel 
1781 , in  una  specie  di  dimenticanza  , dopo 
d' aver  diretto  la  corrispondouza  segreta  per 
17  anni. 

BROGLIE  (Claudio  Vittorio  princlpo 
di  ),  Gglio  del  terzo  maresciallo  di  Francia  di 
questo  nome , deputato  della  nobiltà  di  Col- 
mar agli  stati  generali , dove  si  congiunse  col 
terzo  ordine  , e diedo  quasi  sempre  il  suffra- 
gio insieme  con  la  parto  dominante  dell'  as- 
semblea. Alla  line  della  sessione  fu  impiega- 
to in  qualità  di  maresciallo  di  campo  all'eser- 
cito del  Reno,  Quando  gli  furono  presentati 
i decreti  del  10  agosto  che  sospcndeano  il  re. 
egli  ricusò  di  riconoscerli , c fu  deposto  dai 
commissari  dell’assemblea.  Egli  si  ritirò  da 
prima  a Bourbon-Ics-Bains,  poi  a Parigi, do- 
ve fu  arrestato,  e tradotto  ai  tribunale  rivo- 
luzionario che  lo  condannò  alla  morte  nel  27 
giugno  179'».  E— li  non  aveva  che  37  anni. 

BROGLIE  ( Mal-rizio-Giova.vm  Madda- 
lena di  ), vescovo  di  Gand.n.  nel  17GG,  Gglio 
del  maresciallo  Vittorio  Francesco  di  Broglie 
principe  del  santo  impero  romano.  Al  principio 
della  rivoluziono  segui  suo  padre  inPrussia.c 
passò  alcuni  anni  alla  corte  di  Berlino.  Appe- 
na rientrato  in  Francia  venne  nominato  ele- 
mosiniere di  Napoleone  , che  gli  fece  confe- 
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rire  ii  vescovado  d' Acqui  io  Piemonte  nel 
mese  di  maggio  dot  1805.  Nei  marre  del  1807 
fu  trasferito  a Gand  , o si  trovò  al  coocilio 
nazionale  dei  1811.  vi  si  mostrò  zelante 
propugnatore  dc’diritti  del  sommo  pontelieo. 
Sciolto  il  concilio  nell’  il  di  loglio,  nel  gior- 
no seguente  egli  fa  condotto  a Vmcennes  in- 
sieme co’  vescovi  di  Toornai  c di  Troyes  o 
non  ebbe  la  libertà  die  quando  ebbe  rinun- 
ziato  al  vescovado  , non  senza  provare  altre 
gravissime  persecuzioni  ed  aiTronti.Nel  181!) 
egli  ritornò  alla  sede  di  (iand,  ma  ricusò  di 
giurar  fedeltà  al  re  Guglielmo  cd  allo  statuto 
de' Paesi  Passi.  1 suoi  motivi  furono  svolli  in 
un  Mirino  al  re , che  fu  sottoscritto  dai 
vescovi  e da  vicari  capitolari  del  Belgio. 
La  Santa  Sede  approvò  quel  rifiuto.  « La 
nuora  legge  fondamentale  de’  Paesi  Bassi 
contenendo  errori  contrari  ai  principi  della 
religione  cattolica,  diceva  la  nota  utfiziale 
del  cardinale  segretario  di  stato,  la  resisten- 
za dei  prelati  non  si  potrebbe  con  giustizia 
biasimare,  u Lo  stesso  però  non  avvenne  in 
proposito  del  rifiuto  del  vescovo  di  Gand  di 
ordinare  pubbliche  preghiere  pel  re;  e rice- 
vuto su  di  ciò  un  breve  del  pontefice,  egli  fu 
sollecito  a prescriverle.  L’ordinamento  giu- 
diziario promosse  nuovi  conflitti.  Alcuni  ma- 
gistrati ricusarono  di  prestare  un  giuramento 
che  poteva  commetterli  con  la  pubblica  opi- 
nione, ed  alcuni  sacerdoti  protestarono  che 
avrebbero  ricusati  i sagramenti  a chiunque 
si  sarebbe  rcnduto  reo-di  apostasia.  Fu  spic- 
cato l'ordine  d’ arrestare  il  vescovo  di  Gand, 
egli  fuggi,  e protestò  contro  di  quel  proces- 
so. La  corte  d’Assise  di  Brusselies  non  fece 
caso  di  quella  protesta,  e con  sentenza  deli’8 
novembre  1817,  condannò  il  prelato  alla  de- 
portazione. Egli  ritornò  io  Francia,  c m.  a 
Parigi  nel  1821. 

**  BROGLIO  d’AIANO  ( Sweaio  ) , let- 
terato e poeta,  di  famiglia  patrizia  di  Reca- 
nati, n.  in  una  villa  vicino  a Treia  nel  1749; 
nel  1819  fu  membro  del  collegio  elettorale 
de’ dotti  ; ed  appartenne  a varie  accademie, 
e fu  due  volte  principe  di  quella  di  Recanati. 
Pubblicò  10  opuscoli  poetici;  fu  dotatodi  sin- 
golare modestia  intorno  a’ suoi  scritti  e m. 
nel  IH-'ti. 

**  BROGLIO  ( il  conte  Andrea  Massimi- 
liano ) , n.  a Kccanati  nello  stato  romano 
noi  31  maggio  1788,  si  distinse  nei  suoi  stu- 
di specialmente  dello  scienze  matematiche  , 
e della  letteratura  greca.  All’  età  di  20  anni 
pntrò  come  volontario  nella  guardiadei  vice- 
ré d’ Italia  donde  passò  nel  corpo  de’  caccia- 
tori italiani.il  valore  da  lui  mostrato  a Smo- 
lensk  gli  meritò  la  decorazione  della  Legion 
d’onore.  Coperto  di  ferite  a Malojaroslavitz 
fu  lasciato  per  morto  sul  campo  di  battàglia 


e fatto  prigioniero  dai  Russi  che  lo  condus- 
sero in  Siberia.  Restituito  in  libei  tà  andò  ad 
arruolarsi  sotto  lo  bandiere  di  Murai,  o si 
distinse  particolarmente  nell’ assedio  di  Gae- 
ta. Uopo  la  caduta  di  Napoleone  e quella  di 
sho  cognato.il  conte  Broglio  navigò  per  l'Ar- 
cipelago, e l' Asia  Minore,  visitò  Costantino- 
poli, e ritornò  per  la  Polonia.  A Varsavia 
sposò  la  contossa  Edvige  Sulinienski  cui  nel 
182  » condusse  nella  sua  patria.  Dal  luogo 
del  suo  ritiro  egli  seguiva  con  occhio  di  com- 
piacenza gli  sforzi  che  faceva  la  Grecia  per 
iscuotere  ii  giogo  de’ Mussulmani.  Nel  1827 
cedette  al  desiderio  che  da  lungi  pezza  nu- 
triva, e si  portò  a raggiungere  il  corpo  del 
generalo  Church  che  lo  nominò  maggiore  di 
cavalleria,  e lo  ammise  allo  stato  maggioro 
generale  dell’  armata.  Ala  Broglio  non  servi 
lungamente  la  causa  de' Greci , essendo  nel 
23  maggio  1828  stato  colto  mortalmente  da 
una  palla,  mentre  slanciava»!  «ol  battaglione 
dei  filoeleni  all’assalto  di  Anatolico;  e questa 
sciagura , venne  da  Church  annunziata  alla 
sua  famiglia  con  queste  parole.«  Egli  è mor- 
to da  eroe.  . non  rimano  a noi  che  imitare  il 
suo  esempio,  versando  il  nostro  sangue  per 
la  santa  causa  della  Grecia.  » 

BROGNV  (Giovanni Allarmet,  noto  col 
nome  di  cardinale  di  Viviers  e d’Ostia  ),  n. 
nel  1 342  era  figlio  d'un  contadino  del  villag- 
gio di  Brogny,  distante  una  lcgad'Anuocy 
nella  Savoia.  Vegliava  egli  alla  custodiad'una 
greggia.allorquando  alcuni  monaci  che  lo  ri- 
chiesero della  strada,  colpiti  dalla  sua  signi- 
ficante fisonomia, gli  offersero  di  condurlo  con. 
essi.  Egli  li  segui  a Ginevra , e presto  si  di- 
stinse co' suoi  talenti.  Il  cardinale  di  Ginevra 
che  allora  col  nome  di  demento  VII  (noi 
grande  scisma  ) , risiedeva  in  Avignone  , in- 
strutto del  suo  merito,  gli  affilò  l' educazione 
di  suo  nepote,  io  nominò  cardinale  nel  1385, 
gli  diedo  il  vescovado  di  Viviers  e qualche 
tempo  dopo  l’arcivescovado  d’  Arles.  Egli  fu 
benemerito  della  chiesa  per  essersi  adopera- 
to efficacemente  alla  cessazione  dello  scisma. 
Fu  egli  che  persuase  i cardinali  francesi  che 
parteggiarono  per  Benedetto  a convenire  al 
conoilio  di  Pisa.  A malgrado  della  sua  grave 
età  egli  si  recò  a Costanza  nel  mese  di  agosto 
del  t 414,  per  andare  inteso  coi  magistrati  per 
la  tenuta  del  concilio, al  quale  presiedette  dal- 
la terza  sino  alla  quarantesima  prima  sessio- 
ne (1415 — 1417).  La  sua  presidenza  fu  con- 
trassegnata da  grandi  avvenimenti;  egli  pro- 
nunziò la  sentooza  dalla  quale  fu  indotto  a ri- 
nunziare e deporsi  il  papa  Giovanni  XXIII, 
che  aveva  convocato  il  concilio;  ricevette  la 
rinunzia  di  Gregorio  XII,  e lesse  la  sentenza 
di  deposizione  contro  Benedetta  XHI  ( Pie- 
tro di  Luna), che  fu  dichiarato  spergiuro, ere- 
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lico  e scismatico.  Il  cardinale  di  Brogny  che 
presiedeva  al  conciacc  avrebbe  facilmente  po- 
tuto raccogliere  i suffragi  in  suo  favore  ; ma 
lontano  da  ogni  mira  ambiziosa,  fece  che  la 
scelta  cadesse  sul  Cardinal  Colonna,  e lo  or- 
dinò sacerdote,  e lo  consacrò  noi  lì  novem- 
bre 1417,  sotto  il  nome  di  Martino  V.  Pri- 
ma di  procedere  a questa  olezione,  il  conci- 
lio volle  terminare  l'affaro  di  Giovanni  Eus. 
Il  cardinale  Brogny  mostrò  per  quello  sciagu- 
rato la  tenerezza  di  un  padre;  ma  quol  nova- 
tore rimanendo  inflessibile,  il  cardinale  pro- 
nunziò la  sent-nzachc  condannava  la  sua  dot- 
trina, celie  abbandonava  il  colpevole  alla  giu- 
stizia secolare.  Dopo  la  sessione  del  concilio 
nel  1418,  accompagnò  Martino  V a Roma. 
Nel  1422  fu  trasferito  dalla  sede  d’ Arles  a 
quella  di  Ginevra,  ma  la  sua  gravo  età  gl’im- 
pndl  d’andare  a prenderne  possesso.  Eglim. 
a Roma  nel  1426  in  età  di  84  anni.  Il  cardi- 
la le  di  Viviers  Si  è distinto  con  pie  fondazio- 
ni. fra  lo  quali  si  annovera  l’ospedale  di  An- 
uecy,  ed  il  gran  collegio  di  S.  Nicola  in  Avi- 
none.  L'abate  Girami  Soulavie  ha  fatto  ii  di 
lui  elogio  co!  titolo  di  /storia  di  G.  Allarme! 
diSrognij,  ordinale  di  Viviers, Parigi, 1774. 
Laniere  noti  no  fece  stampare  che  dodici  co- 
pie. e perciò  questo  libro  è quasi  ignoto. 

*'  BROGNOLI  (Antonio)  n.  a Brescia  di 
uobilu  parentado  sul  cadere  dell’anno  1723. 
Oliando  usci  dalle  scuola  di  buone  lettere,  o 
di  matematiche  continuò  con  grande  amore 
!i  studi , e la  patria  lo  ebbe  caro  per  leggia- 
dre poesia  che  di  continuo  veniva  dettando, 
ver  parecchio  magistrature  sostenuto  con 
lotdto  utile  de'  suoi  concittadini  ed  onore  di 
, per  gii  Elogi  de  'bruciami  per  dottrina 

• tctÙsnli  del  use.  ir///,  che  diede  alte  stam- 
pe . e finalmente  per  te  Memorie  aneddo- 
ti; Sfiatanti  all’ assedio  di  Brescia  del!’ an- 
eti 1438,  che  fece  pure  di  pubblica  ragione. 
Ricordale  queste  opero  commendevoli  tace- 
remo di  altri  suoi  scrilti  e conchiuderemo  di- 

endo,  die  in.  fra  il  compianto  sincero  de'suoi 
eolici  ttadini  nei.  1807. 

" HROGNQLO  (.Benedetto  ),  n.  a Le- 
-nago  sul  Veronese  nei  1437,  fu  dottissimo 
;>rofea*<i*e  dòlio  lingue  greca  e latina,  o in 
Vilaeiia  ebbe  Irà' suoi  discepoli  un  Gemizio 
‘ alterino,  un  Dantello  Raniero  , un  Battista 
tubai  io  oc:  M.  nei  1802,  e l' altro  •ano  disce- 
polo-tìio.  Qnerini  gli  eresse  uno  splendido 
monumento  della  chiesa  de’  Frarb- 
BfiOHOtJf  (Giovanni),  modico,  n.  a Coti- 
tahees  net  soc. 'am  ha  lasciato  ; — De  stir- 
pilÀts  v/l  plantis  ardine  alphabetico  digesti*  , 

• pitome  ; — Descrittone  d una  maravigliata 

prodigiosa  cometa;  — Trattato  prtsngistico 
iteli*  comete,  ec.  - • ii! 

BROUON  'Giacobina  Aiuta),  m.aParigi 


nel  18  ottobre  1778,  compose  due  Tornanti  : 
Gli  amami  filosofi,  omero  il  trionfo  della  ra- 
gione, 1745  ; — Le  tabelle  incaniate.  Disgu- 
stata tutl’ad  un  tratto  della  rinomanza  che 
le  arcano  procacciato  quelle  opere,  ella  si  ri- 
tirò nella  solitudine, e si  dedicò  pel  corso  dilli 
anni  alla  preghiera,  ed  alla  contemplazione. 
Nel  17!)1  sono  state  pubblicato  leauofmfr»- 
sioni  edificanti  intorno  al  digiuno  di  G.  C. 
nel  deserto ; ed  un  compendio  delle  sue  opera 
col  titolo  di  Manuale  delle  vittime  di  G.  C. 

BUOKES  ( Ettuico  ) . professerò  di  giuris- 
prudenza a Wittemberg , mi  a Lubecca  nel 
1773  d’ anni  67  ,ha  iascioto:  Uistoriajurit 
romani  succinola,  1742;  — Selectas  nò  terra- 
tiones  forense*,  1765,  in  4.u 

BUOKES  v.  Bbockes  . 

BBOKESBY  ( Fbancesco  ) , ecclesiastico 
inglese  non  conformista , u.  a Stoko  nella 
contea  di  Loicoster,  m.  verso  il  1718,  fu  ret- 
tore di  Rowley  nella  contea  di  Yorcit.  Abbia- 
mo di  lui  una  Vita  di  Gì  C.-  ed  un’  Istoria 
del  governo  della  chiesa  primitiva,  ed  altre  o- 
pero  molto  appressate  in  Inghilterra. 

BROME  ( Ricca bdo  },  autoie  comico  ity 
glese.  sventurato  nella  giovinezza , era  stato 
costretto  a servir da  domestico  a Ben  Johnson. 
Lo  sue  commedie,  in  numero  di  15  meritano 
d’  essere  ammirate  per  la  regolarità  con -cui 
sono  scritte  e per  la  naturalo  imitazione  dei  - 
caratteri.  Egli  m.  nel  1652. 

BROME  : Alessandro  ),  poeta  inglese,  e- 
procuratore  presso  la  corte  del  lord  Maire 
dLLondra,  sotto  il  regno  di  Carlo  II,  n.  nel 
1620,  m.  nel  1606  , fu  uno  de’ più  ardenti 
fautori  della  causa  reale.  Egli  ò autore  di 
una  Traduzione  (l 'Orazio,  di  molti  .Epigram- 
mi o Ganzimi  contro  i repubblicani , sotto  il 
protettorato  di  Cromvell.  . . 

•*  BROME  ( Giacomo  ) , ò autore  di  al- 
cuno relazioni  di  viaggi  dettate  in  idioma 
inglese;  — Viaggio  in  Inghilterra, in  1 scozia , 
e nel  paese  di  Galles,  1706-1707,  in  8.“  ; — 
Viaggio  in  Portogallo,  in  Ispagna,  ti  in  Ita- 
lia. 1712,  in  8.”  .'ri-,  pp,  o - 

BUOMEL  ( Olao  ) , botanico  , e medico 
Svedese,  n.  nel  1631),  rn.  nel  1705, ha  lascia- 
to varie  opere  di  medicina  , o di  botanica  , 
delle  quali  citeremo  : Catalogus  generalit , 
seti  proctromui  indici s spscidlioris  rerum  cu- 
riosano» Oioi  Bromclli  , 1628.  l’iurnier  ha 
dato  il  nome  di  ilromelia , ad  un  genere  di 
piante  al-qualeLianeo  ha  riunito  l'ananasso. 

BRGMEL  { Magno  vati  ) , figlio  del  pre- 
cedènte primo  medico  dal  re  di  Svezia,  n.  a. 
Stoccolma,  nel  1670,  in.  nel  1731,  contribuì 
molto  a!  progresso  delio  soiònzo  fisiche  della 
sua  patria.  Egli  lasciò  ; Ltihographiae  sue- 
canae  specimen,  eil  li  istoria  numismatica  te- 
natorum  e t magnatum  Suecicae  1730. 
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BROMFIELD  (Edi'.abdo),  figlio  d' Eduar- 
do BromGcld,  ricco  negoziante  di  Boston  , n. 
in  quolla  città  nel  1723,  studiò  nel  collegio  di 
lIorward.Egli  si  era  esercitato  con  tanto  suc- 
cesso nel  modo  di  scrivere  abbreviato  di  We- 
stun,  cho  non  perdeva  una  sillaba  di  quanto 
aveva  detto  un  professore  nel  collegio , o co- 
piava, ascoltandola  , un’intera  predica.  Egli 
disegnava  bene  sulla  carta,  ed  era  buon  mu- 
sico: per  divertimento  imitava  con  le  sue  di- 
ta, con  l’aiuto  di  due  Pila  di  chiavi , e di  va- 
ri tubi,  1 suoni  armonici  dell'organo.  Lo  o- 
pero  ch’egli  esegui  con  lo  sue  proprio  mani 
sorpassarono  tutte  quelle  dello  stesso  genere 
cho  erano  stato  recate  daH'Inghiltcrra.  Egli 
perfezionò  il  microscopio  allora  in  uso  , lo 
stesso  fece  con  gli  specchi;  e diede  una  mag- 
gior potenza  agli  istruiticeli  d’ ottica.  Que- 
st’ uomo  di  vasto  e precoce  ingegno  m.  sul 
Gore  degli  anni  nel  1746. 

BROMFIELD  ( Guglielmo),  celebre  chi- 
rurgo , n.  in  Londra  nel  1712  , fu  il  primo 
chirurgo  del  Lock-llospital,  fondato  da  Mar- 
tino Madan.  Per  aumentare  alcun  poco  le 
rendite  di  quello  stabilimento  egli  immaginò 
di  fare  rappresentare  sul  teatro  di  Drury- 
Lane,  a benefizio  de'  suoi  malati , un’  antica 
commedia  intitolata:  The  city  matek.  Egli  fu 
anche  chirurgo  dell'  ospedale  dr  S.  lì  orgio  , 
e m.  nel  1702 , lasciando  varie  dotto  opere 
di  chirurgia. 

*'  BltOMIO  ( Milol.  ) , uno  de' cinquanta 
Ggliuoli  di  Egitto  , ucciso  da  sua  moglie  E- 
rato,  una  delle  cinquanta  Danaidi. 

BROMI  V v.  Bacco.  , 

BROMPTON  {Giovanni)  , benedettino  in- 
glese, abate  di  Jorevall  nulla  contea  di  York, 
noto  per  una  cronica  alla  quale  fu  dato  il  suo 
nome.  Ella  comprende  uno  spazio  di  GOOan- 
ni , dal  5S8  sino  al  1198.  Egli  vivea  ancora 
dopo  il  regno  di  Eduardo  IH. 

" BRON  o BRONTIUS  ( Niccolò  di  ) , 
poeta  latino  , n.  a Douai  sul  cominciare  del 
sec.  xvi;  toccava  appena  gli  anni  15  elio  già 
aveva  fama  di  valentissimo  nel  latinq  , nel 
greco  , e nell’  ebraico  ; dalle  lettere  passò 
quindi  allo  studio  delle  matematiche,  della 
medicina  , e della  giurisprudenza , e dal  Bu- 
zelin  è citato  come  uno  de'  primi  giurecon- 
sulti del  suo  tempo.  Le  opere  che  di  lui  co- 
nosciamo sono:  Libellus  compendiarium  tum 
virtutis  aditpicend  te,  tum  lilterarum  para n- 
darum  rationem  pcrdoccni,  che  è un  tratta- 
to del  modo  di  studiare  le  lettere;  — De  uti- 
' litote  et  harmonia  artium  libellus  . nel  quale 
si  proponedi  mostraro  non  potere  l'uomo  far- 
si grande  in  una  scicnza.senza  conoscerò  le 
altre;  e Carmina. 

BRONCKIIORST  (Giov.i**i),n.a  Nimega 
verso  il  149i,  insegnò  filosofia  in  quella  cit- 

Dition.  Stor.  Uni  ter,  voi.  4. 


tà,c  fu  poscia  rettore  della  scuola  di  Dcven- 
ter  dove  abbracciò  la  novolla  pretesa  rifor- 
ma. M.  a Colonia  nel  1570.  Abbiamo  dr lui: 
Bedae  presbyleri  opuscolo  , Colonia  , 1537  , 
Parigi,  1539;  ed  una  traduzione  latina  della 
Geografia  di  Tolomeo. 

BRONCKIIORST  ( Evrrardo  ),  figliuolo 
del  precedente,  n.  a Deventcr  nel  1554,  pro- 
fessore di  giurisprudenza  a Wittembcrga  , 
Erfurt  e Leida.  IL  in  quest’  ultima  città  net 
1027.  Abbiamo  di  lui  varie  oporo  di  giuri*, 
prudenza.  La  più  conosciuta  ò intitolata  : 
Conlroversiarumjurit  cenluriae,  Leida,  1021. 
Egli  ha  pubblicato  altresì  una  traduzione  la- 
tina de’  proverbi  grechi  raccolti  da  Giuseppa 
Scaligero. 

BRONCKIIORST  (Pietro  va*)  , piltoro 
d' istoria  , n.  a Dolft  nel  1588,  m.  nel  1001. 
Si  citano  quali  sue  precipuo  opero  due  tavo- 
le rappresentanti,  una  il  Tempio  in  cui  Saio- 
mone  pronunzia  li  sua  prima  sentenza,  l'al- 
tra , il  Tempio  da  cui  G-  C.  scaccia  i traf- 
ficanti. 

BRONCKIIORST  ( Gtov.  va*  ) , il  vec- 
chio , pittore , n.  ad  Utrecht  nel  1603.  Si 
veggono  di  sua  mano  nel  coro  della  chiesa  di 
Amsterdam  tre  quadri  di  storia  dipinti  sui 
vetri , e tre  altri  ad  olio.  É sconosciuto  l’an- 
no della  sua  morte  , ma  l’ab.  Zani  la  pone 
nei  1080. 

BRONCKIIORST  (Gio.  va*),  il  giovane  pit- 
tore, n.a  Leida  nel  1648,  perdette  suo  padre, 
non  avendo  egli  che  13  anni , o fu  allogato 
presso  di  un  otfellaro  per  imparare  quel  me- 
stiere ch’egli  esercitava  nel  1670quando  me- 
nò moglie  nella  città  di  Ilorn.  Egli  solca  di- 
ro cho  se  faceva  oifclle  e ciambelle  per  vive- 
re, dipingeva  poi  per  diletto.  Egli  ha  copia- 
to dal  naturale  tutti  gli  uccelli , e tutti  gli 
animali  con  verità  singolare.  La  finezza  del 
suo  lavoro  rappresenta  allo  sguardo  la  lucen- 
tezza , e la  lievità  delle  piume. 

•*  BRONDEX  ( Alberto  1,  uno  de’ più 
strani  ed  originali  cervelli  del  paese  di  Metz 
n.  circa  il  1750  a Sainte-Barbe  , senz'  altri 
maestri  cho  di  quello  del  suo  villaggio,  appe- 
na uscito  di  fanciullo  cominciò  a farsi  cele- 
bro per  l'arguzia  do' suoi  sali,  epe)  brio 
dell'  ingegno  , si  che  uomini  di  condizione  , 
e di  lettere  lo  ricercavano  a gara.  Ottenne 
il  privilegio  di  compilare  il  giornale  do  'peliti 
affijces  dee  troie  et  eques  , e allora  si  diede  a 
studiare  con  quel  proposito  però  Cho  si  pote- 
va aspettare  da  un  uomo  cho  tutto  volgeva 
in  ischerzo  , ed  in  sarcasmo,  che  vivea  nol- 
la  dissipazione  do’  passatempi , che  fondeva 
ogni  suo  avere  al  giuoco,  e che  non  pensava 
al  domani.  Imprigionato  per  debiti  scrisse  in 
carcero  un  poema  in  Versi  francesi , e lo  de- 
dicò a madama  di  Caraman  , la  quale  pagò 
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il  suo  debito , e lo  liberò  ; era  valentissimo 
nella  poesia  burlesca  , e parecchi  di  siffatti 
componimenti  pubblicò  nel  Mercurio  di Fran- 
cz'a.M. mentre  tornava  da  un  pranzo, per  una 
aneurisma  scoppiatagli  all'  improvviso.  Ave- 
va condotto  fino  al  5.°  canto  un  poema  ver- 
nacolo, che  fu  pubblicato,  e continuato  nel 
1825  dal  sig.  Moy.  Questo  poema  pieno  di 
sali, e di  giovialità  dipinge  con  rara  diligenza 
i costumi  del  villaggio.  Il  suo  titolo  nel  dia- 
letto in  cui  ò scritto  è questo:  Cium  heuriin , 
ou  les  fiangaiUes  de  Fauchon , poeme  patois- 
mtssin  ec. 

" BRONEVSKI  ( Seme*  ) , m.  in  certe 
sue  possessioni  presso Teodosia  in  Crimea  nel 
1831  in  età  di  67  anni  ; è autore  dt  un’  ope- 
ra stimata  , che  s' intitola  : Descrizione  geo- 
grafica e dorica  del  Caucaso,  in  2 vol.iu  8.*, 
1823. 

BRONGNIART  ( Augusto  Luigi  ),  farma- 
cista del  re  Luigi  XVI,  ai  fece  conoscere  con 
lezioni  private  di  fisica,  e di  chimica  in  un 
tempo  in  cui  non  si  trovavano  in  Parigi  che  po- 
chi professori  di  queste  due  scienze.  Ebbo  la 
cattedra  di  chimica  applicata  alle  arti , e fu 
collega  di  Fourcroy.  Nel  tempo  della  rivolu- 
zione fu  farmacista  militaro , poi  professore 
al  museo  d' istoria  naturale.  Egli  ha  pubbli- 
cato un  Quadro  analitico  delle  combinazioni, 
e Scomposizioni  di  varie  sostanze  o processi 
chimici  per  servire  all'  intelligenza  di  questa 
scienza.  M.  nel  180's. 

**  BRONGNIARToBROGNIART  (Ales- 
sandho-Teodoro  ) , figlio  del  precedente,  ar- 
chitetto , n.  nel  1739  ; i suoi  giovanili  studi 
furono  dal  padre  iniziati  alla  medicina  , ma 
egli  poi  cedendo  al  suo  amore  per  le  arti,  se- 
gui l’ architettura,  e la  fortuna  arrise  al  me- 
rito suo,  offrendogli  le  prime  occasioni  a po- 
tersi far  manifesto,  che  ò questo  pur  troppo 
sovente  un  insuperabile  scoglio  per  gli  inge- 
gni più  svegliati  in  quell’  arte;  la  più  impor- 
tante delle  fabbriche  a lui  allogale,  c che  gli 
procacciò  maggiore  lode  fu  la  Chiesa  de’  cap- 
puccini in  Via  Sainte-Croii.  Era  il  sommo 
de’  suoi  desideri  poter  fare  una  saio  da  Tea- 
tro e gli  venne  confidata  quella  del  Teatro 
Louvois,  c comechè  molti  ostacoli  gli  'si  ap- 
presentassero  quanto  alla  magnificenza,  pu- 
re il  taglio  o scompartimento  riuscì  felicissi- 
mo. A Napoleone  venne  in  animo  dì  fabbri- 
care una  Bona , e non  soddisfacevasi  di  nes- 
suno de'  tanti  disegni  presentatigli,  ma  quan- 
do gli  venne  innanzi  quello  di  Brongniart  tan- 
to gli  piacque  che  subito  chiamatolo  a sé  a M. 
Brongniart, gli  disse,  queste  linee  sono  belle, 
a d'esecuzione  I fuori  gli  operai». E Brongniart 
si  pose  al  lavoro  del  primo  monumento  della 
sua  gloria  ma  non  potè  vederlo  compiuto. M. 
per  un  assalto  di  gotta  nel  18i3.Buon  marito, 


buon  padre  , amico  lieto  e sincero  , uomo  in 
somma  da  bene, fu  con  universale  compianto 
sepolto- nel  cimitero  del  Pere-Lachaise,  accan- 
to alla  tomba  di  Delille  che  fu  stretto  a lui  di 
grande  amicizia.  La  municipalità  cesse  in  do- 
no il  terreno  della  sua  sepoltura. 

BRONIOV1US  o BRONIOWSCKI  (Mai- 
tino  ),  fu  due  volto  ministro  della  Polonia  , 
nella  Tarlarla  al  principio  del  secolo  XVII. 
Dobbiamo  a lui  una  Descrizione  della  Molda- 
via e della  Valachia,  od  una  Descrisione  la- 
tina della  Tarlarla  , inserita  nella  Moscoviti 
<f  Antonio  Possevin , Colonia  , 1695  in  fol. 

*•  BRONTEO  ( Mitol.),  padre  di  Tantalo, 
primo  marito  di  Clitennestra. 

**  BRONTINO , nacque  in  Cotrone , città 
della  Calabria , e fu  uno  do’ più  illustri  se- 
guaci della  setta  pitagorica , insegnando  le 
scienze  più  profonde  della  filosofia.  Apri  nel- 
la sua  patria  pubblica  scuola  , con  profitto 
eguale  allo  straordinario  concorso  degli  udi- 
tori , che  vi  concorrevano  da  tutta  la  Magna 
Grecia  per  istruirsi.  Ebbe  tra  gli  altri  a di- 
scepolo il  famoso  Empedocle  di  Agrigento. 
Non  mono  che  alla  filosofia  avea  Brindino  at- 
teso ancora  alla  poesia  , di  tal  che  aveva  di- 
steso tutte  le  suo  opere  filosofiche  in  elegan- 
ti versi , onde  da’  Croci  ebbe  onorato  luogo 
tra  i loro  poeti.  I titoli  delle  opere  di  lui  era- 
no : — De  mente  , et  cogitalu,  et  de  Phgti- 
ca,  comechè  sia  piaciuto  ad  alcuni  attribuir 
questo  opere  ad  Orfeo  Tracio.  Ma  Epigetie, 
e Clemente  Alessandrino  assicurano  , che  a 
Brontino  appartengali.  Vogliono  altri, ch'e- 
gli avesse  avuta  per  isposa  Teano,  non  man- 
cando chi  creda  che  (mesta  sia  stata  figlia  di 
Brontino  , e sposa  di  Pitagora. 

• BRONZERIO  ( Gio.  GiroLa*o)  , della 
Badia  di  Polesine  , medico  famoso  , e filoso- 
fo, fiori  nel  eco.  xvi  e seguente, e scrisse  al- 
cune opere  in  difesa  di  Lorenzo  Pignoria , o 
un  libro  intitolato  : Origine  e condizioni  risi 
Polesine  di  Rovigo  , che  lasciò  m.  ss.  , ma 
ebe  fu  poi  stampato  in  Venezia  , nel  1718 , 
in  fol. De  principato  jecoris  ex  anatome  Lam- 
petrac; — De  principio  effectivo  semini  insito-, 
— Relazione  d'Hisipelo  ovvero  l’Bipernefelo 
secondo,  Morfeo  e Fantaso,  figliuoli  del  son- 
no',—De  innato,  calido,  et  naturali  spirilu;— 
Peagno  Criveltaore  delle  Tariffe  malcontente 
del  libro  de’  nasci  minti  de  Paca  de  Bonsignor 
Signoria:  questo  grazioso  dialogo  è scritto  in 
lingua  rustica  padovana. 

BRONZINI  (Cristofoeo),  n.  nellaMat- 
ca  d'Ancona  nel  1660  , cameriere  del  cardi- 
nale di  Toscana  , ha  scritto  l' Elogio  delle 
donne  , stampato  in  Roma,  nel  1683,  in  12.° 

BRONZINO  v.  Allodi  Angelo. 

BKOOKE  { Raocl  j , antiquario  inglese  , 
giudice  d'  arme  della  contea  di  York  n noi 
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1552,  m.  Del  1625,  ha  pubblicato  due  lette- 
re che  vennero  varie  volte  stampate , nelle 
quali  egli  manifesta  gli  errori  commessi  nel- 
la Britannin  di  Cambden  ( v.  questo  nomo  ). 

BKOOKE  ( Enrico  ),  poeta  inglese,  n.  nel 
1706.  La  sua  prima  opera  fu  il  poema  La 
bellezza  dell'  unicerto.  Nel  1737  diede  la  tra- 
gedia intitolata  Guttavo  Vota,  dettata  con 
tanta  liberti  che  il  parlamento  dovette  vie- 
tarne la  rappresentazione.  Scrisse  altre  tra- 
gedie e romanzi.  La  morto  della  moglie  e dei 
figli  l' oppressero.  Cadde  in  infanzia  quasi 
assoluta  , c m.  nel  1783.  Le  suo  opere  sono 
stale  raccolte  e pubblicato  a Dublino,  4 voi. 
1780 , in  8.° 

BltOOKE  ( Francesca  ),  figlia  dell'eccle- 
siastico inglese  Muore.  Suo  marito  rettore  di 
Colney  , era  stato  cappellano  del  presidio  di 
Quebec. Morirono  con  la  sola  distanza  di  tre 
giorni  tra  I’  uno  e l’altra  nel  1789.  La  prima 
produzione  della  Broolre  fu  la  figlia  vecchia 
opera  periodica,  principiata  nel  15  di  novem- 
bre 1755  , e proseguita  sino  alla  fine  di  lu- 
gIio|1756.  Ella  pubblicò  poi; — Istoria  di  Giu- 
lia Mandcville; — Istoria  d'Emilia  Monta- 
gne Traduzione  degli  elementi  deli  isto- 
ria d' Inghilterra  deli  ab.  Millot , ec. 

BKOOKE,  altra  celebro  donna  inglese  che 
ha  pubblicato  : Reliquie  della  poesia  irlande- 
se , poemi  eroici  , odi,  elegie  e canzoni , tra- 
dotte in  versi  inglesi , nn  voi. , in  4." , Du- 
blino , 1789.  I poemi  sono  in  parte  antichi, 
ed  in  parte  del  medio  evo;  la  prima  delle  odi 
si  crede  opera  di  Fergus  , fratello  di  Ossian; 
le  elegie  sono  meno  antiche , o lo  canzoni  so- 
no moderne. 

BROOKES  ( Roberto  ) , giudice  inglese, 
n.  nel  sec.  xvt  , è autore  d' un  Sunto  dei 
giornali  annuali  sino  al  tempo  della  regina 
Maria  principiando  da  Enrico  Vili;  — lu- 
strazione, intorno  al  regolare  i confini  ec. 

BROOKES  { Riccardo  ) , medico  inglese 
del  sec.  svili  , ha  lasciato  varie  opere  , fra 
lo  quali  : — Istoria  della  Cina,  della  Tarla- 
rla cinese  , e delta  Corea  , Londra  , 1741 , 4 
voi.  in  4.°  fig.; — Pratica  generale  della  me- 
dicina, 1751,  2 voi.,  in  12.°;  — Sunto  delle 
farmacopee  di  Londra  e d’ Edimburgo  ec. 

*’  BROOKES  [Giosuft  ),  anatomico  ingle- 
se, n.  nel  1761  ; studiò  con  molto  profitto  le 
discipline  elementari  ed  in  età  di  anni  1 6 si  pose 
allo  studio  della  medicina  ; nella  clinica  fece 
grandi  avanzamenti, e viaggiò  in  Francia  dove 
ilmuseodillunter  lo  invogliò  di  fare  una  col- 
lezione di  simil  genere,  e tornato  in  Inghil- 
terra, si|  affaccendò  intorno  a quella  con  assi- 
dua cura  per  40  anni,  obi  compose  il  più  ricco 
museo  che  forse  si  vedesse  dopo  quello  dello 
stesso  llunter,  ed'anzi  lo  superò  nelle  pre- 
parazioni osteologichc.  Istituì  in  Londra  un 


privalo  corso  di  anatomia  con  invidia  dei 
suoi  colleglli,  che  vedeano  accorrere  alle  sue 
lezioni  in  gran  folla  i discepoli,  ed  uscirne 
anatomici,  e chirurgi  valentissimi.  Egli  at- 
tese con  somma  cura  a trovare  il  modo  di 
preservare  i cadaveri,  quanto  più  lungamente 
fosse  possibile,  dalla  corruzione, ed  ebbi  buon 
frutto  delle  suo  importanti  ricerche  dall’in- 
iettare  i vasi  sanguigni  col  nitrato  di  potas- 
sa, per  cui  rimasero  i cadaveri  incorruttibili 
ed  anzi  in  istato  fiorentissimo  per  ben 4 mesi. 
Lungi  però  mai  sempre  di  attaccar  polemi- 
che in  un  articolo  desunto  dalla  gran  Biogra- 
fia pubblicata  in  Francia  diciamo  che  già  ten- 
tatisi erano  moltiplici  esperimenti  che  riuscir 
potessero  più  proficui  alla  scienza  ; già  pel 
decorso  di  secoli  i più  distinti  e benemeriti 
uomini  ricercavano  il  segreto  egizio , già  e- 
sperimenti  aveano  in  parte  avvalorato  di  rag- 
giungere alla  pur  fine  una  ricerca  che  erabra- 
ma  delle  nazioni  ; ma  inutili  mezzi  tentati 
erano,  ancor  lontani  però  di  perfezione.  Do- 
veasi  però  all'  Italia,  e precisamente  al  sici- 
liano Gicseppb  Tr  a scrina  la  scoperta  di  un 
mqtodo  semplicissimo  che  distruggere  dovea 
ogni  preparato  egizio,  ed  ogni  metodo  finora 
conosciuto  sull’arte  balsamica  de’cadaveri. 
Egli  solo  riuscì  a far  paghi  i comuni  voti,  e 
senza  più  oltre  dire  ci  riserbiamo  farne  esa- 
me ragionato  nella  biografia  che  di  diritto  a 
lui  si  debba  ( v.  Tranciii.va).  E perciò  senza 
oltre  aggiungere  qui  sulla  gloria  dell'  illustra 
italiano.diciamo  che  le  lezioni  di  Brookes  du- 
ravano più  degli  ordinari  perchè  si  diffonde- 
va a descrivere  le  più  minuziose  parti,  affer- 
mando elio  con  tale  studio  i suoi  discepoli 
avrebbero  poi  potuto  sostenere  il  carico  di 
ualunquesovero  esame.  Fatto  vecchio, chie- 
ova  dopo  il  1827  la  cattedra  vacante  di  pro- 
fessore nell'accademia  reale,  ma  non  l'ot- 
tenne ; dimandava  un  posto  di  chirurgo  nello 
spedale  di  Middlossci,  ma  gli  era  negato, 
tanto  la  invidia  poteva  contro  di  un  uomo  si 
benemerito  dcU'arto  cui  aveva  dato  bon  7000 
alunni.  M.  nel  1833,  lasciò  bel  monumen- 
to di  lode  come  semplice  collettore  però  e for- 
matore ne\  suo  musco,  e lo  pochoscrittu.e 
che  seguono:  — Memoria  sulla  osteologia  ; e 
particolarmente  sulla  dentizione  ec.,  inse- 
rita nello  Transazioni  della  Società  Linnea- 
na; — Lettera  sopra  un  rimedio  da  applicar- 
ti in  caso  (f  avvelena  mento  con  l'acido  ossali- 
co;— Trattotello  sul  Cholera  ec. 

BROOKS  ( Francesco  ),  inglese,  n.  a Bri- 
stol, e semplice  marinaio,  fu  preso  da  un 
corsaro  di  Tanger,  condotto  cattivo  a Sale,  o 
quindi  a Miquenoz.  La  sua  schiavitù  durò 
undici  anui.  Ritornato  in  patria,  pubblicò  la 
relazione  del  suo  viaggio,  col  titolo:  Navi- 
gazione fatta  nella  Barberia  da  Francesco 
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Brooks.  Fu  tradotta  dall’inglese,  in  francese,  ’ 
e stampata  in  Utrecht,  nel  1737,  in  12.°,  ed 
è assai  rara. 

BROOKS  ( Eleazaro  ),  generale  ameri- 
cano, n.  nel  Massaclmsett,  nel  1726.  No- 
minato rappresentante  alla  corte  generale  nel 
1771», vi  stette  ventisette  anni,  e fu  in  seguito 
successivamente  seuature,  e membrodcl  con- 
siglio. Egli  prese  parte  attiva  nella  rivolu- 
zione americana,  si  trovò  alla  battaglia  della 
Pianura  Bianca  nel  1776,  alla  seconda  fazio- 
ne presso  di  Stillvater  nel  7 ottobre  1777, 
nella  quale  si  distinse  con  l’intrepidezza,  e 
con  la  bravura.  Uopo  l'anno  1801  visse  nella 
solitudine  a Lincoln,  nello  stato  del  Massa- 
chusett,  o m.  nel  1806. 

BROOKUSEN  v.  Eller. 

BROOME  (Guglielmo),  ecclesiastico,  e 
poeta  inglese  n.  verso  la  fine  del  sec.xvn,  eb- 
be l’incarico  di  fare  estratti  d'Eustathius  per 
le  annotazioni  della  traduzione  della  Iliade 
del  celebre  Pope,  che  gli  diede  anche  da  tra- 
durre quattro  canti  dell’Odissea.  Fenton  era 
suo  collaboratore,  e Pope  ripassava  i loro 
versi  che  difficilmente  si  distinguono  dai  suoi. 
Non  contento  della  sua  parte  d'utile,  Broome 
si  lagnò  altamente,  e Pope  se  no  vendicò  dan- 
dogli un  posto  nella  sua  satira  della  Dunria- 
dc. Fu  addottorato  a Cambridge,  o poco  dopo 
nominato  rettore  di  Sturston  nella  contea  di 
Suflollk.  M.  a Batti  nel  1715.  Egli  ha  pub- 
blicato 2 voi.  di  Poesie,  ed  alcuni  Sermoni. 

BROSCHl  v.  Farinelli. 

••  BllOSlOo  BROSlUS(Gio.  Tommaso), 
consigliere  dell’elettore  palatino,  m. nel  sec. 
svii  ; ò autore  degli  Annali  de' ducati  di  Ju- 
Iteri  e di  Berg,  in  latino,  pubblicati,  dopo  la 
sua  morte  da  Ad.  Mieli.  Mazzio,  Colonia, 
1751,  3 voi.,  iu  fot.  Il  loro  vero  titolo  è quo- 
sto:Anna(es  Juliaemontiunquecomitum,  mar- 
chionali! et  durum.  Alcuni  bibliografi  fanno 
autore  di  quest’  opera  Giovanni  Buchel  bi- 
bliotecario di  IJeidelberg. 

**  BROSIUS,  ecclesiastico  del  Lussembur- 
go; fu  uno  degli  scrittori  della  fazione  di 
Vandnr  N'oot,  i quali  fecero  forza  alla  opinio- 
ne nel  Brattante  in  favore  della  rivoluzione 
del  1790.  Compilò  il  Giornalt  filosofico  i d i- 
stiano. Si  diede  a combattere  con  eccessiva 
temperanza  quelli  che  amavano  la  introdu- 
zione di  forme  più  libere  nella  costituzione, 
e fu  mandato  nel  Lussemburgo  per  suscitar- 
vi romori,  ma  il  mal  consiglio  uon  trovò  ri- 
scontro negli  animi  dell’universale. 

BROSSARD  ( Sebastiao  di  ),  maestro  di 
musica  della  cattedrale  di  Strasburgo,  poi  di 
quella  di  Mcaux,  e canonico  di  quolla  chiesa, 
in.  nel  1730,  vecchio  di  più  70  anni,  ò stato 
uno  do’più  famosi  musici  teorici  della  Fran- 
cia. Il  suo  Dizionario  di  musica  ha  sommi- 
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nistrato  a G.  G.  Rousseau  la  maggior  parte 
degli  articoli  ch'egli  ha  inseriti  nel  suo.  Bros- 
sard  aveva  una  numerosa  bibl.  di  musica 
della  quale  fece  dono  al  re. 

*’  BROSSARI)  ( Daw  o Davide,  e non 
Dace  ),  benedettino  dell’abbazia  di  Saint 
Vincent  presso  il  Mons;  fiori  sul  mezzo  del 
sec.  xvi.  Scrisse  un’opera  intorno  alla  col- 
tura degli  alberi  fruttiferi  cho  fu  pubblicata 
nel  1552,  o poi  ristampata  più  volte,  intito- 
lata: La  maniera  di  seminare  e fare  Virai  di 
alberi  selvaggi  tra  tutte  le  specie  d’alberi.  In 
questo  libro  l'autore  fu  guidato  da  quanto 
aveva  appreso  con  la  esperienza  ; combattè 
con  molto  senno  alcuni  vecchi  errori,  e si 
levò  per  tal  modo  al  di  sopra  del  proprio  se- 
colo nello  dottrino  che  prese  a trattare.  Sem- 
bra tuttavia  elle  i suoi  contemporanei  non 
estimassero  degnamente  il  suo  merito  non 
avendoci  lasciato  alcun  ricordo  intorno  alta 
vita  del  benemerito  agronomo.  Ma  perchè 
appunto  non  seppero  o non  vollero  intender- 
lo essi  forse  lo  dispregiarono. 

BROSSARD  ( N.  ),  chirurgo  della  Chàtre 
nel  Borri,  si  rondelle  noto  mercè  di  Un  topico 
atto  ad  arrestare  lo  emorragie  senza  fascia- 
tura. Questo  topico  è l'Agarico  , pianta  pa- 
rasita-che  cresco  sulle  qnercio  vecchie.  L'ac- 
cademia di  chirurgia  approvò  tale  scoperta, 
e Luigi  XV gli  assegnò  una  pensione.  Bros- 
sard  m.  verso  l’anno  1770. 

BROS8E  (Pietro  di  la  ),  prima  barbiere 
di  S.  Luigi,  poi  ciamberlano,  e favorito  di 
Filippo  l'ardito,  nacque  nella  provincia  di 
Tours.  Temendo  l'ascendente  della  regina 
Maria  sul  re,  accusò  quella  principessa  di 
aver  avvelenato  Luigi,  figlio  primogenito  di 
Filippo  del  primo  letto.  Una  pretesa  indovi- 
na di  Nivelles , ch’egli  andò  ad  interrogare, 
Don  diede  che  una  risposta  oscura  od  insi- 
gnificante. Si  sparso  ben  presto  la  voco  che 
la  Brosse  era  egli  solo  reo  della  morte  del 
principe.  Fu  arrestato  ed  impiccatone!  1276. 

BROSSE  ( Giovanni  di  ),  noto  col  nome 
di  maresciallo  di  Boussac,  n.  verso  il  1375, 
ciamberlano  di  CarloVU,  investito  della  cari- 
ca di  maresciallo  di  Francia,  esegui  ciò  non 
ostante  l'ordine  datogli  dal  contestabile  di  Ri- 
chemont,  di  uccidere  le  Camus  di  Beaulicu, 
favorito  del  re.  Questo  principe,  per  mode- 
razione e per  politica,  non  punì  che  il  contc- 
stabile.che allontanò  dallacorte.il  marescial- 
lo di  Boussac  rendette  poscia  servigi  più  ono- 
revoli; si  distinse  all'assedio  d’ Orléans,  ed 
alla  battaglia  di  Patai  nel  1129, e m.ncl  1 133. 
Questa  famiglia  si  estinsc  nel  1565  nella  sua 
posterità  mascolina. 

BROSSE  ( Giacomo  di.),  architetto  di  Ma- 
ria de’ Medici,  edificò  il  palazzo  del  Lussem- 
burgo,la  porta  di  S.Gcrvasio.ed  il  tempio  di 
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Charonton.  L'ultima  sua  opera  ful’acqui- 
dotto  d'Arcucil  terminato  noi  1G24,  la  volta 
del  quale, ricoperta  con  grosse  pietre  tagliate 
rassomiglia  alle  opere  romane  di  questo  ge- 
nere. Il  tempo  della  sua  nascita  c quella  del- 
la sua  morte  non  sono  noti.  Abbiamo  di  lui 
un  libro  intitolato  : Regole  generali  d'  archi- 
tettura, Parigi,  1010,  in  fot. 

* BROSSE  (Guido  di  li), medico  ordina- 
rio di  Luigi  XIII,  diede  alla  corona  il  terre- 
no, dove  fu  fabbricato  iu  Parigi  l'orto  bota- 
nico, chiamato  il  Giardino  delle  piante , del 
quale  egli  fu  il  primo  intendente  nel  1620. 
Il  numero  delle  pianto  era  di  già  bastante- 
mente ragguardevole  nel  1033,  perchè  que- 
sto medico  ne  desse  la  descrizione,  ed  ora  di 
molto  aumentato  quando  la  Brosse  m.  nel 
lObl.  Egli  è autore  delle  seguenti  opere:  — 
Trattato  della  pale-, — Della  natura,  virtù  ed 
utilità  delle  piante, e disegno  del  giardino  rea- 
le di  medicina;  — Descrizione  del  giardino 
delle  piante  medicinali  con  la  pianta  del  giar- 
dino. Il  P.  Plumier  ha  dalo  ad  una  pianta 
dell’  America  il  noine  di  Brossaea.  Aveva  la 
Brosse  fatto  incidere  da  Abr.  Bosso  intorno 
a 400  tavole  rappresentanti  le  pianto  più  ra- 
re del  giardino  reale.  Il  medico  F agon  pronc- 
pote  di  esso,  riuscì  a. ritrovarne  50,  delle 
quali  Vaillant  e Jullion  fecero  tirare  alcuno 
provo  che  a quando  a quando  appariscono 
nelle  vendite  sotto  il  titolo  di  Brossaei  ico- 
ne» posthumae,seu  reliquiae  operis  Uislorici 
plantarum  in  horlo  regio  parisi  e ini  educata- 
rum  . 

BROSSE  (N.  di  ),  autore  drammatico  del 
scc.  xvu,  scrisse  cinquo  commedie  dal  1044 
al  1049.  Un  fratello  di  lui  compose  la  com- 
mèdia Il  curioso  impertinente  e.  il  geloso  , 
stampata  in  Parigi,  1045.  Prima  che  fosso 
stampata,  l’autore  era  di  già  morto. 

BROSSE  (don  Luigi  Gabriele),  benedet- 
tino, n.  in  Auxerro  nel  1019,  m.  nella  badia 
di  S.  Dionigi  nel  1085,  ha  pubblicato  varie 
opere  di  pietà  in  versi  francesi , e tra  lo  al- 
tre ; Il  paradiso  delle  muse  sante  cd  Inni  di 
vario  argomento,  Parigi,  dal  1G50  al  1072. 

BROSSE  ( Angelo  di  la  ) v.  Angelo  di 
S.  Giuseppe. 

•'  BROSSELARD  ( Embanuele  ),  lette- 
rato. n.a  Parigi,  nel  1701;  concorse  nel  1787 
al  premio  proposto  dell'  accademia  francese 
allantor  del  miglior  componimento  in  onore 
del  principe  di  Brunswick. Poi  collaborò  nel- 
la compilazione  di  vari  giornali,  tra  gli  altri 
della  Repubblica  francese  e della  Cn>naea;ma 
egli  è noto  principalmente  per  la  sua  versio- 
ne del  Trattalo  degli  Uffici  di  Cicerone, che  fu 
bene  accolta  al  tempo  della  sua  pubblicazio- 
ne nel  1792,  e fu  poi  ristampata  più  volte. 
A lui  dobbiamo  ancora  alcune  traduzioni  dal 


tedesco,  tra  cui  quella  è ricordevole  del  Co- 
dice generale  prussiano,  1801,  5 voi. , in  8 ° 
Questo  erudito  e modesto  letterato,  m.  nel 
1837  a Parigi. 

BROSSES (Carlo  ni), primo  presidente  del 
parlamento  di  Borgogna,  nacquo  nel  1709. Le 
sue  funzioni  di  magistratura  non  gli  vietarono 
di  coltivare  le  lettere.  Dopo  di  aver  fatto  un 
viaggio  in  Italia  pubblicò  le  sue  Lettere  in- 
torno allo  stato  presente  della  città  sotterra- 
nea d ' Ereolano.  É questa  la  prima  scrittura 
che  sia  comparsa  su  tale  argomento:  essa  fu 
tradotta  in  italiano,  cd  iu  inglese.  Le  altre 
sue  opere, che  mostrano  l'estensione, c la  va- 
rietà delle  sue  cognizioni  sono  una  Disserta- 
zione intorno  al  culto  degli  dei  Fetirhi;  — /- 
storia  della  navigazione  alte  terre  australi; — 
Trattato  della  formai  ione  meccanica  delle  lin- 
gue,e finalmente Istoriadel  settimosecolo  del- 
la republica  romana,  preceduta  da  una  dot- 
ta vita  di  Sallustio.  Sono  ad  esso  dovuti  mol- 
tissimi articoli  dell'enciclopedia  intorno  alla 
grammatica  generale,  all'arte  etimologica,  ed 
alla  musica  teoretica.  Egli  m.  nel  1777. 

**  BROSSES  (Renato  conte  di),  n.  a Di- 
gione  nel  12  marzo  1771 , ora  figlio  di  Car- 
lo de  Brosscs  , primo  presidente  del  parla- 
mento di  Borgogna, di  cui  ò parola  l'articolo 
precedente.  Dopo  fatti  i suoi  primi  studi  in 
patria,  si  recò  a continuarli  in  Parigi  nel  col- 
legio di  Harcourt , ove  riportò  quasi  tutti  i 
premi.  Soltanto  nel  1790  ritornò  a Dizione , 
e poco  dopo  segui  in  Isvizzcra  il  signor  do 
saint  Scino  costretto  di  cercare  asilo  all'este- 
ro. Nel  1792  egli  raggiunse  l'armata  dei 
principi  e dopo  il  suo  liconziamento,  ritornò  a 
Friburgo  ove  si  fermò  qualche  tempo  con  li 
sua  famiglia , occupato  unicamente  a colti- 
vare lo  lettere  eie  arti.  Allorché  si  allentò  la 
persecuzione  contro  gli  emigrati , si  portò 
nel  1790  a raccogliere  gli  avanzi  di  una  for- 
tuna che  la  rivoluzione  avea  dispersa,  o spo- 
sò madamigella  de  Fargcs  di  lui  nipote , 
donna  non  meno  distinta  poi  suo  spirito  che 
per  le  qualità  di  cuore.  Senonchò  alcuni  me- 
si dopo  si  vide  costretto  dalla  giornata  del  18 
fruttidoro  a lasciare  di  nuovo  la  Francia  ove 
non  riontrò  che  nel  1800.  L' anno  dopo  per- 
dette la  sua  sposa  nell’atto  che  lo  rendeva  pa- 
dre per  la  seconda  volta.  Dedicato  tutto  al- 
l'educazione do’ suoi  figli  cercò  soltanto  nei. 
suoi  studi  qualche  dislrazione.  Egli  conosce- 
va le  principali  lingue  d’ Europa, o gli  erano 
famigliari  i poeti  di  lutti  i tempi  e di  tutte  le 
nazioni  ; era  iniz  iato  ne’  misteri  della  filoso- 
fia alemanna  e ragionava  sulle  arti  da  uomo 
di  gusto  , e di  spirito.  Nel  1808  sui  consigli 
del  duca  di  Bassano  si  risolvette  di  rientrare 
nella  magistratura.  Nominato  consigliere  al- 
i la  corto  di  Parigi  non  mancò  di  distinguersi 
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con  l' estensione  do'  suoi  lumi , e con  una  fa- 
cile diziono  cho  lo  fece  sovente  destinare  a 
far  le  funzioni  di  presidente  presso  la  corte 
delle  Assise. All’epoca  della  ristauraziono, ab- 
bandonò tale  carriera  per  quella  dell'  ammi- 
nistrazione,o fu  nominato  prefetto  della  Uau- 
te-Vienne,  nel  10  giugno  1814.  Nè  cento  gior- 
ni egli  conservò  a Limogcs  l’autorità  del  ro 
fino  al  29  marzo  1818.  Inviato  prefetto  a 
Nantes  nel  mese  di  luglio,  trionfato  avrebbe 
di  tutti  gli  ostacoli  cho  si  opponevano  al  ri- 
stabilimento dell'ordine  in  un  paese  che  di- 
veniva di  nuovo  il  teatro  della  guerra  ci- 
vile , ed  ovo  l'irritamento  de'partiti  era  viep- 
più accresciuto  dalla  presenza  di  una  divi- 
sione dell'armata  prussiana,  scegli  non  a- 
vesse  troppo  facilmente  ceduto  una  parte 
delle  sue  attribuzioni  ad  un  commissario 
speciale  di  Polizia  Cordaillac , il  quale  per 
due  anni  non  si  distinse  elio  con  destituzio- 
ni o prigionie.  Dopo  la  sua  partenza  Bros- 
scs  cho  siuo  dal  primo  istante  crasi  gua- 
dagnato l' alletto  degli  abitanti  d' ogni  classe 
col  cercare  di  diminuirò  il  peso  della  inva- 
sione straniera  , pervenne  a ricondurrò  la 
calma  mediante  la  sua  condotta  imparziale  , 
la  sua  saggezza  , ed  il  suo  carattere  conci- 
liatore. Egli  ripristinò  la  società  accademica 
di  Nantes  disciolta  per  gli  avvenimenti  poli- 
tici e pronunciò  un  discorso  di  apertura  del- 
la pubblica  sessione  , nel  28  gennaio  1818. 
Contrario  a tutte  le  misure  di  rigore,  si  fece 
un  dovere  nel  1822  di  lottare  costantemente 
contro  le  sollecitazioni  del  generale  Despi- 
nois  nominato  comandante  del  dipartimento 
della  Loira  inferiore.  Alla  scoperta  della  co- 
spirazione della  Roccclla  , questo  generale 
volle  mettere  l'assedio  alla  città  di  Nantes: 
il  conte  di  Brosses  vi  6i  oppose  vivamente  ; 
ma  fu  accusato  d'indulgenza,  e di  debolezza 
e poco  dopo  gli  fu  dato  un  successore.  La  di 
lui  partenza  permise  agli  abitanti  di  Nantes 
di  far  risplendere  la  loro  riconoscenza  verso  il 
magistrato  che  aveva  tanto  efficacemente 
contribuito  a ristabilire  l'ordino  , e la  pace, 
a far  rifiorire  le  arti,  ed  il  commercio  in  un 
paese  lungamente agitatodalla  guerra  civile. 
Fu  sotto  la  di  lui  prefcttura.che  le  statue  co- 
lossali di  Dugucsclin,  d'Olivier  di  Clisson , di 
Arthur  di  Richemont,  tutti  o tre  contestabili 
di  Francia,  e di  Anna  di  Bretagna  moglie  di 
Carlo  Vili,  e di  Luigi  XII,  furono  innalza- 
te sullo  vie  Saint-Pierre  , e Saint-Andrò  a 
Nantes;  ed  è per  la  di  lui  munificenza,  e pel 
di  lui  fino  discernimento  perlebelle  arti,  che 
la  comune  di  Loroux  di  questo  dipartimen- 
to possiede  la  statua  pedestre  di  Luigi  XVI 
che  decora  l'atrio  della  nuova  chiesa.  Nomi- 
nato prefetto  del  Doubs,  non  |>assò  a Bcsan- 
i;on  che  per  lasciare  desiderio  di  lui,  c mal- 


grado lo  sue  istanze  por  restare  in  un  dipar- 
timento vicino  alla  sua  famiglia,  fu  nel  gen- 
naio 1823  traslocato  prefetto  a Liono  .dove 
ha  lasciato  molte  onorevoli  ricordanze.  Sot- 
to la  di  lui  amministrazione  furono  disegnati 
i piani  dell’  entrepót  de 'Sali,  del  teatro,  e del 
tribunale,  tre  fabbriche  degno  della  seconda 
città  del  regno.  l'eco  ricostruire,  ed  ampliar 
molte  rive,  abbellire  contrade  e la  piazza  di 
Bcllccourt  fu  decorata  dalla  statua  equestre 
di  LuigiXI  V.  Il  re  lo  nominò  gran  referenda- 
rio nel  1829.  comandante  della  Legion  d’o- 
nore nel  1823,e  consigliere  di  stato  nel  1826. 
Ebbe  a precedere  alquante  volte  ilcorpo  elet- 
torale della  Costa  d'  Oro  , nella  sua  fami- 
gliale colà,  siccome  nel  dipartimento  delRo- 
dano  , non  fu  mai  strumento  del  ministe- 
ro delle  procellose  circostanze  delle  elezio- 
ni. Si  trovò  a Lione  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione di  luglio  1830,  ma  non  lasciò  l’uf- 
fizio della  prefettura  su  non  che  dopo  di  avor 
preso  tutte  le  misure  necessarie  al  manteni- 
mento della  pubblica  tranquillità.  Si  occupò 
in  seguito  per  qualche  tempo  dei  progetti  di 
faro  nuova  ediz.  delle  lettres  di  suo  padre  sur 
i Italie,  e passò  a visitare  questa  patria  del- 
le arti  per  conoscere  egli  stesso  li  cambia- 
menti avvenuti  dopo  un  secolo  nelle  bibl.  e 
no' musei.  Ritornò  poscia  a Parigi  per  effet- 
tuare la  ristampa  di  quest'  opera  , ma  poco 
dopo  il  suo  arrivo  fu  attaccato  da  grave  ma- 
lattia per  cui  m.  nel  2 dicembre  1834.  Si  di- 
stingueva soprattutto  per  la  sua  beneficenza, 
e non  visitava  mai  le  prigioni , e gli  ospizi 
senza  lasciarvi  generose  largizioni. 

BROSSES  (Roberto  nssj,  n.  nelt'A tama- 
gna nel  scc.  xvit,  ha  composto  la  musica  di 
un  grande  numero  di  Opere  buffe  cho  furono 
rappresentale  a Parigi  nel  teatro  degli  italia- 
ni dal  1747  al  1755,  tempo  verso  il  quale  e- 
gli  mori. 

BROSSETTE  (Claudio)  , n.  a Lione  nel 
1671,  m.  nella  medesima  città  nel  1743  , è 
noto  principalmente  per  la  sua  ediz.  dello 
Opere  di  Boileau  con  {schiarimenti  istorici, 
Ginevra  , 1716 , 2 voi.,  in  4.°  Egli  riceveva 
la  maggior  parte  delle  sue  noto  dallo  stesso 
Boileau.  Intanto  egli  faceva  altre  ricerche,  e 
Boileau,  a cui  egli  annunziò  le  sue  scoperte, 
gli  disse  un  giorno  : « Se  ve  la  prendete  in 
tal  guisa,  voi  giungerete  a conoscere  Boileau 
meglio  che  non  lo  conosca  io  medesimo  ». 

BROSSIER  ( Marta),  figlia  di  un  tessito- 
re di  Romorantin  , colpita  da  una  singolare 
malattia  di  nervi, si  fece  esorcizzare  come  os- 
sessa . nell’età  di  20  anni.  Suo  padre  andò 
viaggiando  insieme  con  essa , per  ricevere  II 
danaro  ch'ella  dal  popolo  ritraeva.  Il  parla- 
mento la  fece  arrestare  a Romorantin  , con 
decreto  del  24  maggio  1599,  vietandole  d'u- 
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scir  più  dal  paese  sotto  pena  di  punizione 
corporale.  Protetta  dalla  fazione  della  lega , 
trovò  modo  di  fuggire  dalla  casa  paterna,  un 
abate  di  S.  Martino  condusse  la  pretesa  os- 
sessa a Clermont , dove  suo  fratello  era  vo- 
scovo  per  far  ricominciare  gli  esorcismi.  Un 
nuovo  decreto  del  parlamento  mise- in  fuga 
l'abate.  Egli  giunse  a Roma  con  la  sua  inde- 
moniata; ma  il  cardinale  d’Ossat  aveva  cosi 
beno  provveduto  che  al  loro  arrivo  la  giova- 
ne fu  rinchiusa  in  una  comunità  dove  cessò 
<T  essere  tormentata  dalla  demonomania.  Si 
rappresenta  ancora  sul  teatro  spagnuolo  una 
commedia  intitolata:  Marta  la  Romorantina 
commedia  nueva  de  un  ingenio  de  està  corte, 
che  è stampata  , e pare  essere  stata  scritta 
nel  scc.  svili. 

BROSSIN  v.  Mere  Giorgio. 

•*  BROSSO  ( Pi  un  di  ),  nativo  di  Torino 
nacque  vilmente  ma  fu  di  molto  spirito , ed 
esperto  in  chirurgia.  Andò  in  Francia,  e di- 
ventò cerusico  di  Filippo  111. Questo  principe, 
innalzato  al  trono  lo  dichiarò  suo  ciambcrla- 
no,  e si  lasciò  governare  totalmente  da  lui  : 
ma  la  sua  ambizione  lo  rese  al  sommo  inso- 
lente, e lo  portò  in  molti  eccessi,  por  cui  fu 
condannato  finalmente  alle  forche  nel  167G, 
ed  i suoi  beni  confiscati. 

*•  BROTEA  (Mitol.),  fratello  gemello  di 
Ammono,  ucciso  con  quest’  ultimo  da  Fineo. 

**  BROTEO  (Afifoi.J.flgliodel  primo  Tan- 
talo, e padre  di  Pelope.  Dicesi  essere  autore 
della  più  antica  statua  della  madre  degli  Dei. 
— BROTEO  (Mitol.)  figlio  di  Vulcano  e di 
Minerva  o Aglae,  veggendo  che  la  sua  defor- 
mità lo  rendeva  la  favola  del  mondo  si  gettò 
nel  cratere  del  monte  Etna. 

BROTHERTON  v.  Betterton. 

BROTIER  ( Gabbiere  ) , gesuita  , n.  a 
Tannay  nel  Niverncse,  nel  1723,  fu  bibl.  di 
Luigi  il  grande.  Dopo  la  soppressione  del  suo 
ordine  passò  in  casa  du  suo  amico  Latour  , 
stampatore,!  ventisei  ultimi  anni  della  sua  vi- 
ta, c m.  in  Parigi  nel  1789.  Egli  aveva  atte- 
so allo  studio  dello  lingue  antiche,  e leggeva 
tutti  gli  anni  nel  testo  originale  i libri  di  Sa- 
lomone e quelli  d' Ippocratc,  dicendo  non  co- 
noscere opere  migliori  per  guarire  le  malat- 
tie do!  corpo  e quello  dell1  anima.  Dobbiamo 
ad  esso  una  ediz.  delle  Opere  di  Tacito,  Pa- 
rigi, 1771  o 1776  con  note  e dotto  disserta- 
zioni; — dell’istoria  naturale  di  Plinio,  6 , 
voi.,  con  note,  ec. 

BROTIER  ( Andrea  Cablo  ),  nepote  del 
precedente,  nato  nel  1751  a Tannay,  fu  pri- 
ma professore  di  matematiche  nella  scuola 
.militare  di  Parigi.  Nel  1797  si  trovò  impli- 
cato in  una  congiura  quale  agente  dei  Bor- 
boni insieme  con  Laville-Heumoi9  e Duvor- 
nc-de-Presle  e fu  compreso  nella  deportazio- 


ne del  18  fruttidoro  (A  settembre  1797).  Egli 
mori  a Sinnamarv  nell’  anno  seguente.  Gli 
dobbiamo  una  Traduzione  del  manuale  di 
Epitteto,  Terminò  insieme  con  Vauvillicrs 
la  bella  edizione  del  Plutarco  di  Amyot  prin- 
cipiata da  suo  zio  , ed  insieme  con  Laporte 
du  Theil,  quella  del  Teatro  dei  Greci  per  la 
quale  egli  somministrò  la  traduzione  del  Tea- 
tro (t  Aristofane. 

BROU  v.  Feydeao. 

*•  BROUARD  (Stefano  barone),  luogo- 
tenente  generale,  n.  a Vire  in  Calvados,  nel 
1765,  ni.  a Parigi  nel  1833;  lasciò  I'  uso  del 
foro  nella  sua  piu  verde  età,  e fu  fatto  capi- 
tano di  uno  de’ primi  battaglioni  di  volonta- 
ri ch'erano  stati  istituiti.  Segui  l’armata  che 
veleggiava  alla  conquista  di  Egitto,  o restò  a 
Malta  in  forma  di  capo  dello  stato  maggiore. 
Fu  desso  che  nel  tempo  della  sollevazione  dei 
Maltesi,  dopo  il  disastro  del  navile  francese 
in  Aboukir,  mosse  contro-gli  insorti , li  cac- 
ciò dalla  città,  e fece  salvo  il  presidio.  V’  ti- 
rano a Malta  vettovaglie  in  gran  copia  da  ba- 
stare al  bisogno  di  due  o tre  anni  ; ma  que- 
ste con  grave  scandalo  dilapidate  , cagiona- 
rono ben  presto  la  resa  di  quella  piazza  im- 
portantissima, cui  poteva  far  forza  la  penu- 
ria soltanto.  Brouard  in  tale  proposito,  scris- 
se al  generalo  in  capo  Vaubois  alcune  osser- 
vazioni in  una  Memoria  che  va  per  lo  stam- 
po. Sali  sulla  nave  il  Guglielmo  Teli,  coman- 
data dal  contro-ammiraglio  Decrés,  che  fu 
poi  ministrò  delle  coso  di  mare  ; ma  non  ap- 
pena fu  uscito  dal  porto , che  il  legno  fu  as- 
salito da  tre  vascelli  nemici.  Brouard , avve- 
gnaché semplice  passeggierò,  fu  gran  parto 
del  combattiménto  che  ingaggiossi  in  quel 
punto,  di  guisa  che  gliene  furono  riferite  pub- 
bliche grazio  dal  contro-ammiraglio.  Com- 
battè nelle  guerre  d’ Italia,  dovo  nuovamen- 
te si  segnalò,  come  in  quella  di  Polonia  del 
1806.  Commessogli  dall'  impcradore  di  slog- 
giare i Russi  dai  loro  trinceramenti  nel  passo 
del  Bug,  vi  si  condusse  a capo  della  sua  mez- 
za brigata,  o ferito  in  una  tempia  da  un  col- 
po di  discaglino, rimase  privo  dell’occhio  sini- 
stro.Fu  creato  luogotenente  generale  ne’cenfo 
giorni,  o deputato  della  città  di  Nantes  presso 
la  camora  de’  rappresentanti  nel  1830. 

*•  BROUAT  (Giovanni), latinamente Bre- 
votius , medico  e chimico  che  fioriva  sul  fi- 
nire del  secolo  avi  o sull' incominciare  del 
xvm  ; fece  molte  importantisslmoesporienze, 
hi  tra  i primi  a riconoscere  che  lutto  lo  so- 
stanze alimentari  contengono  un  principio 
alcoolico,  e che  quindi  se  ne  può  estrarre  la 
; acquavite,  il  qual  liquore,  usandone  mode- 

1 ratamente,  è da  lui  raccomandato  perla  con- 
servazione della  sanità.  Aveva  immaginato 
un  fornello  chimico,  che  serviva  anche  agli 
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i»i  domestici,  ed  a riscaldare  le  stanzo,  e si  landose,  2 voi.,  in  fol.  Egli  ha  pubblicato  in 
può  ritenero  eziandio  aiccoroo  l' inventore  olandese,  insiemecon  Lclong  II  gabinetto  dei- 
dò'  fornelli  cosi  detti  economici,  i quali  non  le  antichità  de]  Paesi  Bassi  e di  Cicce» , 6 
si  differenziano  da  quello  di  cui  diede  la  de*  parti , in  4.Q  e m.  nel  1735. 
scrizione  a pag.  07  dell'opera  chequiappres-  BROUGHTON  ( Ugo  ),  teologo  inglese,  n. 
so  si  citerà.  M.  senza  aver  pubblicato  que-  nel  154-9  nella  contendi  Shrop.fu  nemico  di- 
sto scritto,  il  qualo  però  venuto  alle  mani  di  chiarato  de'  presbiteriani  e di  Teodoro  di  Be- 
Gio.  Balesdens  fu  da  lui  messo  a stampa  , e za,  sino  alla  sua  morto  avvenuta  nel  1612. 
s' intitola  : Trattato  dell'  acquavite  , o ana-  Le  sue  opere  , dettate  in  inglese,  sono  state 
lumia  teorica  e pratica  del  Vino , divisa  in  3 quasi  tutte  stampate  in  Londra  nel  1662,  un 
libri.  In  questo  trattato  cita  un'altra  sua  ope-  voi.,  in  fol. 

ra;  Lo  spirito  del  mondo,  che  non  si  sa  so  sia  BROUGHTON  ( Ricevi, no  ),  missionario 
quella  stessa  ricordata  daLenglet-Dufresnoy  tolico,  n.  nella  contea  di  Huntington,  divon- 
r iella  sua  Storia  della  filosofi  t ermetico  , col  tò  vicario  generale  di  Smith,  vescovo  di  Cal- 
atolo di  Compendio  dell'astronomia  inferiore  ccdonia , vicario  apostolico  in  Inghilterra,  e 
dichiarativo  del  sistema  de' pianeti  e di  altre  co-  m.  nel  1634  dopo  42  anni  di  missioni.  Le  sue 
stellazioni  del  cielo  ermetico  , con  un  saggio  opero  trattano  delle  antichità  ecclesiastiche, 
dell'astronomia  naturale,  Parigi,  1645, in  4.»  e sono  più  commendevoli  per  l'erudizione  , 
” BROCCHI KR  ( Gio.),  poeta  latino  mo-  che  per  lo  stile, 
derno,  n.  a Troyes  verso  il  1490  ; andò  da  BROUGHTON  ( Tommaso)  , teologo  In- 
giovanì) a Parigi,  ove  pare  facesse  nrofessio-  glesc,  n.  in  Londra  nel  1704,  figlio  d’uneu- 
ne  di  correttore  nella  stamperia  di  Badio  e di  rato  , fu  curato  egli  pure.  Egli  ò principal- 
Colines.  Abbiamo  di  lui  vari  commenti  e poe-  mente  noto  siccome  uno  de’  principali  colla- 
sie,  la  di  cui  miglioro  ediz.  è quella  del  1534  boratoridella  Biografia  Britanna,  a comoau- 
siccome  la  più  completa.  Grillerò  ne  ba  inse-  toro  di  un  Dizionario  istorico  dìi  tutte  le  re- 
nio alcune  nelle  Deliciae  poetarum  gallica-  ligioni  M.  nel  1774. 

rum.  RBOUGHTON  (Guglielmo  Roberto),  na- 

BROUCHOUST  ▼.  BaoscHoasT.  vigatoro  inglese,  comandante  supremo  tem- 

■'RROUL  ( PiETao  di  la),  vescovo  di  poraneo  della  marineria  britannica  nelle  In- 
Mirepoiz,  n.  a Tolosa,  nel  1643;  fu  debitore  die  orientali,  e colonnello  delle  Reali  marine 
dell’  innalzamento  al  seggio  vescovile,  al  va-  m.  a Firenze  nel  1821,  comandò  successiva- 
lore  che  mostrò  dal  pergamo  nella  sacra  ciò-  mente  il  Chatam  il  Batavia,  la  Pciulope  , 
quenza.  Tentò  di  ricongiungere  i protestan-  l' Illustre, ì\  Reai  Sovrano  ec.  rendette  impor- 
ti ai  cattolici , e fu  in  commercio  di  ietlero  tanti  servigi  alla  sua  patria  nella  spedizione 
ton  Bossuot  intorno  ai  modi  per  indurila  contro  T isole  di  dava  e di  Batavia  nella  quale 
conversione.  Si  uni  co’vcscovi  ili  Mompellie-  meritava  d’ aver  il  primo  onore.  Le  sue  sco- 
ri, di  Sons  e diBoulogno.per  fare  appello  alla  perle  ed  osservazioni,  utili  per  la  navigazio- 
bolla  Unigenitus , e in.  a Belicstat , villaggio  ne  sono  state  consegnate  notla  Relazione  del 
della  sua  diocesi  nel  1720.  — Buon;  (Claudio  suo  viaggio  di  scoperte  nell  Oceano  Pacifico, 
di  la  )',  gesuita;  è autore  di  una  Istoria  di  Londra  , 1804,  in  4.° 

G.  F.  Regis,  Puy,  1650 — BROUE  (F.  Ant.  BKOUKHUSIUS  v.  Beoeceduizek  (Gio- 

di  la  ),  barone  di  Vareilles,  ufficialo  di  arti-  vaimi  ). 

glieria,  pubblicò  un  Quadro  storico  e crono-  ,BROUNCKERoBROUNKER(Gl'6lfBL- 
logico  ilei  corpo  reale  di  artiglieria,  1762,  in  sto),  n.  nel  1620,  e creato  nel  1645,  viscoo- 
12.°.  — BROUE  ( Salomose  di  la  ).  pub-  te  di  Castle  — Lyons  in  Irlanda,  ti  rese  di- 
Micij,  La  Cavallerizza  francese,  Parigi,  100:1,  stinto  per  le  sue  cognizioni  matematiche, 
in  fol.  : opera  stimata  e che  può  essere  utile  Partigiano  della  causa  di  Carlo  1,  fu  uno  dei 
anche  a’  di  nostri.  nobili  che  sottoscrissero  la  famosa  dichiara- 

BROUERIUS  Vav  Nvedek  ( Damele  ) , zione  pubblicata  in  aprile  1660,  e per  la  quale 
teologo  olandese,  missionario  delle  Indie,  a-  il  generale  Monk  fu  riconosciuto  come  il  ri- 
vea  imparato  tanto  bene  la  lingua  malese , stauratore  delle  leggi,  e de’ privilegi  della  na- 
che tradusse  il  Nuoco  Testamento  ed  una  zione.  Dopo  il  ristabilimento  deli'  autorità 
parte  dell'antico  in  quell' idioma.  IL  nelle  reale,  egli  tenne  gli  uffizi  di  cancelliere  delta 
Indie  nei  1673.  regina  Caterina,  di  custode  del  gran  sigillo, 

BROUERIUS  Van  Nvedek  ( Matteo  ) , di  commissario  della  marina,  e direttore  del- 
n.  in  Amsterdam  nel  1667,  coltivò  la  lette-  l’ospedale  di  S.*  Caterina.  Era  del  numero 
ratara  antica,  la  giurisprudenza,  l’istoria  , e di  que' dotti,  di  cui  l'unione  formò  poi  la  so- 
la poesia  olandese,  c latina. Egli  diede  i'ulti-  cicli  reale.  Quando  fu  istituita  tale  società 
ma  roano  alla  grande  opera  di  Van  Halma , da  Carlo  li,  egli  ne  fu  eletto  presidente  e 
intitolata:  Teatro  delle  prooincis  Unite  io  o-  continuo  ad  esserlo  per  15  anni  mediante  eie- 
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(ioni  rinnovate  ogni  anno.  Alcuni  tuoi  scritti 
tono  nello  Transazioni  fUotofiike , ed  ha  la- 
Miato  una  traduzione  inglese  del  trattato  di 
Carierò,  intitolato:  Musicai  compendomi, 
1653.  Brouncker,  m.  a Weshninster,  noi 
1664.  .j 

**  BRODSSE  ( Gioacchino  BBimma  di 
La  ) , n.  a Poitier*  nel  sec.  avi;  coltivò  in  pari 
modo  la  giurisprudenza,  o lo  buone  lettere, 
e m.  dopo  il  1623.  Le  tuo  opero  poetiche  fu* 
tono  raccolte  nel  1618,  in  12.° — BROUSSE 
(Pasqua lb  Fbancksco  di  la),  consigliere  al 
parlamento  di  Bordeaux;  è autore  di  un'opo- 
ra  intitolata  : Pro  Clemente  V poni.  max. 
Fin diciae,  se u de  primato  Aquìtaniae,  Pari- 
gi, 1657  in  4.°  Questa  dissertazione  contie- 
ne erudite  osservazioni  sulle  antichità  della 
Guienna. 

BROUSSE  des  Faucbehbts  t.  Débau- 
ché bets. 

BROUSSELL  (PiETao),rlcevutocoiuiglie- 
re  al  parlamento  di  Parigi  nel  1G37 , rappre- 
sentò una  parte  durante  i torbidi  della  [rotule. 
Egli  acquistò  grande  popolarità  merci  della 
sua  opposizione  alle  viste  della  corto  Delle 
discussioni  in  proposito  de’tributi.  La  reg- 
gente Anna  d'Austria  lo  fece  arrestare,  ma 
la  carrozza  che  lo  conduceva  alla  prigione, 
essendosi  rotta  due  volte  in  cammino,  la 
moltitudine  conobbe  Broussell,  ed  accorso  io 
lolla  al  palazzo  chiedendo  al  ta  mente  che  fosso 
rimesso  in  libertà.  Anna  d'Austria  nons’in- 
timorl  per  quelle  vociferazioni,  e conservò 
la  sua  fermezza  ne  tre  giorni  detti  delle  sbar- 
ra ( Barricadet).  Nell’anno  seeuonte  1G49, 
quando  la  plebe  s'impadronl  della  Bastiglia , 
custodita  da  una  sola  compagnia  di  invalidi, 
egli  fu  nominato  governatore  di  quella  for- 
tezza, e non  fece  che  una  risposta  ovasiva  al- 
l'araldo inviato  dalla  corte  con  pardo  di  pa- 
ce. Allorché  Macerino  fu  escluso  dal  mini- 
stero, Broussell  chiese  che  si  facesse  lo  stos- 
so con  tutti  i cardinali.  Nel  1631  la  fazione 
della  fronde  depose  il  prevosto  de'  mercanti 
wsr  innalzare  Brouwell  a quella  carica.  La 
uno  delle  discordie  Io  fece  rientrare  nell'oscu- 
rità. Egli  m.  al  principio  del  regno  di  Luigi 
XIV  . in  età  avanzata. 

*•  BROUSSIER  (Gio.  Batt.  ).  uno  del 
più  valorosi  generali  francesi , n.  a Ville- 
•ur-Saulx,  nel  1766;  iniziato  dai  parenti  al- 
la condizione  di  ecclesiastico  studiò  noi  so- 
oinario  di  Toul . ma  al  rorooreggiare  della 
rivoluzione  seguitò  con  gran  fervore  le  dot- 
trine di  libertà,  e si  andò  ad  arruolare  nel- 
J' esercito  sul  finire  del  1791.  Si  segnalò  fin 
dai  primi  suoi  passi  nell*  arringo  dello  armi 
some  capitano , e gravemente  ferito  nella 
battaglia  di  Wavres  diventò  capo  battaglio- 
ne. Ma  non  poco  oscurò  la  sua  gloria  la  con- 
Dizion.  Ster.  Unite*,  tot.  4. 


dotta  da  lui  serbata  presso  Championnet,  al- 
lorché questi  venne  in  Italia  nella  parte  me- 
ridionale della  penisola.  E inutile  qui  far  pa- 
rola di  quanto  orrore  di  strage  diede  luogq 
la  improvvisa  calata  de' Francesi  in  provin- 
cie  elio  da  lunghi  anni  erano  avvezze  ad  una 
pace  stabile  e duratura.  Ma  chi  può  tacere 
quanto  sangue  e carneficina,  e strage  orri- 
bile si  fecero  dai  francesi  sposso  senza  ne- 
cessità e sempre  iniquamente  in  tanti  punti 
del  Regno,  e singolarmente  ad  Andria  a Co- 
glia a Carbonara? — Broussicr,  Championnet, 
Bonamy,  e Bassa  1 .nomi  di  pirati  piuttosto, che 
di  equi  e giusti  generali,  furono  accusati  di 
concussione,  e sottoposti  ad  un  consiglio  di 
guerra, 'ma  per  la  mina  del  governo  diretto- 
riale tornarono  in  libertà.Broussell  combattè 
poi  a Marengo  con  l'usato  valore,  e se  Bonar 
parte  ne  facesse  la  debita  stima  non  è a dirlo. 
Nel  1304  fu  creato  generale  di  divisione,  e co- 
mandante della  Uegion  d'onore.Nol  1807 ebbe 
il  comando  di  Parigi,  e lo  tenne  per  duo  so- 
ni. Fu  gran  parte  della  vittoria  di  Wagram  e 
noi  1312  dopo  di  essersi  più  volte  fatto  ono- 
ro nella  guerra  di  Russia,  grandemente  si  se- 
gnalò nelU  ritirata,  e nello  scontro  delle  gen- 
ti russe  a Krasaoy.  Era  comandante  supremo 
della  città  di  Strasburgo,  quando  nel  1814  si 
mutarono  le  coso;  ed  ei  sottomessosi  al  nuo- 
vo stato  fu  eletto  cavaliere  di  S.  Luigi,  e co- 
mandante del  dipartimento  della  Mense,  ma 
prima  di  finire  quell'anno , m.  a Bar-le-Duc 
per  un  assalto  di  apoplessia. 

BROUSSON  ( Claudio  } , predicatore  pro- 
testante , n.  a Nimes  nel  1G47.  In  casa  di  lui 
si  tenne  nel  mese  di  maggio  del  1683 , 1"  as- 
semblea de'  deputati  di  tutte  le  chiese  rifor- 
mate nella  quale  si  deciso  che  lo  adunanze  si 
proseguirebbero  quand'anche  venissero  de- 
moliti i templi.  Quest’assemblea  pose  le  pri- 
me fondamenta  di  ciò  ehe  poi  si  chiamò  <u- 
temUta  del  deserto.  Essendo  avvertito  che  si 
voleva  arrestarlo  egli  fuggi  a Ginevra,  poi  a 
Losanna  dove  pubblicò  varie  scritture.  Rien- 
trò segratanioote  nel  regno  seguito  da  vari 
colli  pieni  delle  sue  opere  , esercitò  quattro 
anni  il  suo  ministero  di  perdizione  nelle  no- 
venne, e passò  nel  1693  in  Olanda  dovo  eb- 
be dagli  stati  generali  una  pensiono  pel  suo 
zelo  pel  protestaotismo.  Essendosi  avventu- 
rato ad  una  terza  missione  in  Francia  , ab- 
beochò  fosse  stato  avvertito  che  essendo  pre- 
so non  vi  sarebbe  più  grazia  per  lui , fu  ar- 
restato in  Oleron  nel  momento  in  cui  fuggi- 
va in  Ispagna  , fu  condotto  a Montpellier , 
processato  ed  arruotato  vivo  nel  4 novembre 
1693.  Gli  stati  d'Olanda  aggiunsero  in  favo- 
re della  sua  votava  600  fiorini  di  pensione 
ai  409  che  davano  al  marito. 

BROUSSONET  [Pano  Amono  Usua), 
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sterna  di  culto,  corno  la  gcnuQessione  ec. 
Escludevano  qualunque  forma  di  preghiera 
regolata  e tenevano  1'  Oraiione  domenicale  , 
non  come  preghiera,  ma  soltanto  corno  una 
specie  di  modello  su  cui  ognuno  dee  forma- 
re le  preci  che  indirizza  alla  divinità  ec. 
.Brown,  citalo  davanti  il  vescovo  di  Norwich 
(Treako),  c molli  altri  commissari  eccle- 
siastici , non  solamente  difeso  i suoi  errori 
ma  si  condusse  altresì  con  tanta  iosolonza, 
che  fu  posto  in  prigione.  U suo  parente,  il 
.ministro  Cecil,  avendogli  ottenuto  la  libertà, 
.Jo  fece  andare  a Londra,  dove  sperava  che 
j sarebbe  riuscito  con  la  persuasione  a lar- 
gii abbandonare  la  sua  dottrina;  ma  Brown 
fuggi  e passò  in  Zelanda,  e Doll'aulorizza- 
zione  dello  setto  egli  ed  i suoi  settatori  vi 
fondarono  una  chiesa,  di  cui  sviluppò  i prin- 
. cipl.cd  il  disegno  in  un’opera  pubblicata, 
.in  8.°  a Middelburgo  nel  1582,  col  titolo  di 
. Trattato  della  riforma  lenza  ninna  concessio - 
eie  a qualsiasi  persona.  Intanto  essendo  poi 
ripassato  io  Inghilterra,  fu  nel  1585  citato 
davanti  l'arcivescovo  di  Cantorbcry,  Whit- 
gift.  Questi  avendo  a forza  di  dolcezza,  e di 
ragionamento  ottenuto  alcun’apparenza  di 
• sommessione  alle  regolo  stabilito,  il  lord  te- 
; foriero  lo  rimandò  a suo  padre;  in  breve 
Brown,  più  incorreggibile  che  prima,  fu  ab- 
^bandonato  dallo  stesso  suo  padre,  ed  allora 
perseguitato  con  più  rigore.  Com'ebbe  sof- 
. torto  molte  vessazioni, avendo ricusatodi ob- 
bedire ad  una  citazione  del  vescovo  di  Peter- 
borough  Lindseh,  fu  da  quosto  scomunicato. 
Brown,  di  cui  la  mente  era  in  apparenza  tan- 
i to  debole,  quanto  ardente  era  il  suo  spirito 
ed  impetuoso  il  suo  carattere,  fu  si  penetra- 
rlo da  tale  censura  d' una  chiesa  che  egli  ri- 
gettava, che  nel  1590  si  sottomise,  ottenne 
.l'assoluzione,  e mediante  la  protezione  del 
. conte  dXieter.suo congiunto, fucreato  retto- 
re d una  parrocchia  della  contea  diNortham- 
ipton.  Egli  si  dispensò  dall'adompiero  le  fun- 
I (ioni  della  sua  pieve, di  cui  si  contentò  di  ri- 
cevere le  rendile,  surrogando,  medianto  un 
t salario,  un  altro  ecclesiastico.  L'  abbandono 
del  capo  non  dissipò  già  il  partito:  nel  1592 
si  noveravano  già  1000  brownisti.  Vivamen- 
te perseguitati,  dispersi,  avvelenali,  talvolta 
■ messi  a morte,  essi  ripararono  per  la  mag- 
gior porte  in  Olanda,  lticomparvero  in  ln- 
, ghilterra,  durante  le  guerre  civili , e si  con- 
fusero alla  fine  ugualmente  che  molte  altro 
sette  dello  stesso  genere,  con  quella  degli  in- 
dependonti.  Quanto  a ltrown,  la  sua  morto 
t fu  degna  della  sua  vita.  L'esattore  della  sua 
«parrocchia,  cercando  da  lui  in  modo  alquanto 
r aspro  il  pagamento  d'una  tassa,  Brown,  nel- 
- ' l'età  allora  di  più  d‘otlanta  nnni.s’accoso  di  tal 
collera  die  si  lasciò  trasportare  fino  a per- 


, cuotcrlo;  condotto  dinanzi  al  giudico  anziché 
corrispondere  aH'induIgcnza  elio  questi  era 
disposto  ad  usaM, Insolenti,  a tale  che  si 
ce  menare  in  prigienè,  dove  cadde  malato,  e 
m.  nel  1630,  vantandosi  di  essere  stalo  chiu- 
so in  32  prigioni.  Browu  nou  temperava  la 
violenza  del  suo  carattere  nò  con  la  fermez- 
za, nè  con  la  regolarità doi  costumi  che  pos- 
sono far  almeno  stimare  ciò  che  non  si  può  à- 
mare  ; e,  come  ha  osservato  un  autore  in- 
glese, a ebbe  una  moglie,  con  la  quale  non  ha 
mai  vissuto»  ed  uua  chiesa  in  cui  non  ha  mai 
predicalo.  » Aveva  talenti, e molta  dottrina. 
11  suo  Trattato  della  riforma  ec.  è curioso  e 
bene  scritto:  venne  pubblicato,  in  olandese, 
un  lihrctlo  curioso  e raro,  sui  Brownisti:. è 
intitolato  Professione  di  fede,  Amsterdam, 
1670,  in  8.° 

BROWN  ( E oc  ardo  ),  teologo  inglese,  del 
quale  abbiamo  una  estimata  collezione  di 
scritture  intorno  al  concilio  di  Basilea,  col 
titolo:  Fatciculus  rerum  expetendarum  et  fu- 
giendarum,  Londra,  1690,  2 voi.,  in  fol. 

BROWN  ( Tommaso  ) , scrittore  satirico 
inglese,  fu  prima  maestro  di  scuola  a King- 
ston; ma  disgustato  di  tale  professione,  andò 
a cercar  fortuna  a Londra,  si  fece  conoscerò 
co' suoi  frizzi,  o visse  col  prodotto  della  sua 
pernia.  I suoi  dialoghi,  lettere,  poemi  offrono 
frequenti  esempli  di  quella  specie  di  festività 
cliejgl’  Inglesi  chiamano  humour.  Egli  m nel 
1704.  Le  sue  opero  insieme  riunite  sono  sta- 
to stampate  in  Londra,  1707,  4 voi. 

'#  BROWN  ( Giovanni  ),  ecclesiastico  angli- 
cano, n.  nel  1715  a Hothbury  nel  Norlhum- 
berland,  aveva  un  impiego  nella  chiesa, quan- 
do nel  tempo  della  ribellione  del  1745,  preso 
le  armi  per  la  difesa  del  suo  re,  c si  mostrò 
molto  intrepido  all’assedio  di  Carlisle.  Da 
Saggio  intorno  alla  ialini,  composto  in  oc- 
casiono della  morte  di  Pope,  gli  procacciò  la 
protezione  di  Tari  eminenti  personaggi , o 
diede  principio  alla  sua  fortuna.  I suoi  Sag- 
gi intorno  ai  caratteri  di  Shaftesburg  pubbli- 
cati nel  1751  furono  anche  più  favorevol- 
mente accolti. Egli  fu  nominato  da  lord  Ilard- 
wiche  , nel  1754  ministro  di  Grcat-Horkot- 
sley,  nella  contea  di  Esscx.  Nel  1755  com- 
parve la  sua  tragedia  di  Barbarosta  rappre- 
sentata con  successo  felicissimo  nel  1756,  la 
tragedia  di  Atelitan  un  poco  meno  applaudi- 
ta. Ma  l' opera  che  lo  rendette  particolar- 
mente celebre  è La  ditamina  de  costumi  e 
delle  mattino:  correnti,  1757,  scritta  in  occa- 
sione dello  scoraggiamento  elio  avea  invaso 
la  naziono  , e che  fu  ben  presto  seguito  da 
uno  scuotimento  fatale  pc'  suoi  vicini.  So 
ne  fecero  sette  ediz.  in  quell'anno  medesimo 
e dopo  fu  tradotto  in  francese,  Aia,  1758. 11 
secondo  voL  di  quest' opora  non  comparve 
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che  nel  1758,  non  fece  altro  clic  inasprire 
gli  animi , e BroWn  dovette  ritirarsi  alla  cam- 
pagna finché  il  nembo  non  9i  fosse  diradato. 
Nel  1760  pubblicò  un  Dialogo  de  morti  tra 
Pericle  ed  Aristide  per  far  seguito  a quello 
tra  Pericle  t Colimo  de'  Medici  di  lord  Lvt- 
telton.  Questo  dialogo  fu  seguito  nel  1763  da 
un’ode  sacra,  intitolata:  La  guarigione  di 
Saul,  e nell’anno  medesimo  da  una  Disserta- 
tione  intorno  l’origine,  l'unione,  i progreni , 
la  teparazione  e la  corruzione  della  poesia, 
e delta  musica.  Stampò  anche  Sermoni,  pen- 
sieri intorno  alla  libertà  civile,  ec.  Fu  chia- 
mato dall’  imperadrice  delle  Russie  perchè 
andasse  a Pietroburgo  a dirigere  l'ordina- 
mento della  pubblica  instruzione  e tutto  egli 
aveva  di  già  apparecchiato  per  quel  viaggio, 
quando  egli  cadde  in  profondo  abbattimento, 
e nell'avversione  della  vita.  Un  giorno,  es- 
sendo più  tristo  del  solito  , prese  un  rasoio, 
si  taglio  la  gola  e m.  nel  1766  nell'età  di  51 
anno. 

BROWN  ( Mosi  ) , prode  udìzialc  della 
marineria  degli  Stati  Uniti,  morto  nel  dicem- 
bre del  1803  in  età  di  62  anni,  avea  conti- 
nuato la  sua  professione  no’  à8  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Nel  tempo  della  guerra  della 
rivoluzione,  la  sua  rinomanza  gli  fece  asse- 
gnare il  comando  di  vari  vascelli  armati  in 
corso.  Quando  la  piccola  marineria  degli  stati 
fu  ordinata  , alcuni  anni  dopo  il  fine  della 
guerra,  i mercanti  di  Newburyport  fecero 
fabbricare  nn  brigantino  per  darlo  in  donu 
al  governo,  o chiesero  che  il  capitaho  Brown 
ne  avesse  il  comando. 

*•  BROWN  (Gio.  ),  pittore  e letterato  , 
n.  a Edimburgo  nel  1752  ; viaggiò  in  Italia 
per  compiere  i suoi  studi , e tornò  in  Lon- 
dra, ove  visse  fino  si  tempo  delia  sua  morto 
eh#  segui  nel  1787.  Le  sue  Lettere  sulla  poe- 
sia e sulla  orfica  de'  melodrammi  italiani 
furono  pubblicati  nel  1789  da  lord  Monbod- 
do  cui  sono  indirizzate. 

' BROWN  ( Gio.  ),  medico  scozzese,  ce-t 
lebre  pel  sistema  al  quale  diede  il  suo  nome, 
ri.'  a Bunele  nel  1752  nella  contea  di  Ber- 
wik.  I suoi  genitori , quantunque  poveri , 
assecondarono  i'smor  del  giovanetto  agli  sta- 
di , sperando  trar  profitto  dal  suo  ingegno 
per  gli  incrementi  di  una  setta  di  presbite- 
riani { Seceders  ),  alla  (piale  essi  appartene- 
vano. Nell'età  di  anni  15  passò  ad  Edimbur- 
go per  «tediarvi  teologia;  obbligato  a farsi 
Ha  se  stesso  le  spese,  prese  a dare  ripetizio- 
ni diliogua  latina.  Avendo  tradotto  iriiiuel- 
l’ idioma,  ed  in  modo  tale  clic  meritò  l'altrui 
considera  rione,  una  tesi  di  medicina  del  famo- 
so dottor  C'illen,  si  diede  allo  studio  di  questa 

scienza  nella  qualespoditìssimameiile  avanzò. 

AmmCsSo  alla  società  medica  di  Edimburgo, 


ne  fu  creato  presidente  negli  anni  1776  e 
1780.  A quel  tempo  gli  surso  In  mente  il  con- 
cetto del  sistema  esposto  no’ suoi  Elementa 
medicina  e ; in  opposizione  alle  massime  di 
CuHen  , verso  il  quale  il  giovane  novatore 
avrebbe  dovuto  procedere  con  più  riguardo. 
Tutta  la  facoltà  si  levò  contro  di  lui,  c rifin- 
tò di  ascriverlo  nel  novero  de’  professori. 
Brovrn  si  ritrasse  a Londra  , ove  la  impru- 
denza dei  suo  contegno,  o anche  gli  eccessi 
cui  si  lasciò  trascorrere  loaubissaron  presta- 
mente nei  debiti.  Chiuso  in  prigione  ivi  tra- 
dusse in  inglese  1 suoi  .Elementi  di  medicina- 
li re  di  Prussia  volle  trarlo  a Berlino  ; ma 
egli  stava  ancora  nelle  trattative  con  l’amba- 
sciatore del  re  quando  fu  colto  da  morte  per 
apoplessia  nel  1788.  La  sua  intemperanza  e 
gli  esperimenti  da  lui  voluti  fare  dell’oppio 
e degli  eccitanti  è da  credere  accelerassero 
il  fine  de’ suoi  giorni.  La  [semplicità  del  si- 
stema posto  da  lui  è seducente;  tutto  si  ap- 
poggia sulle  vicissitudini  d'una  forza  nasco- 
sta,*d’  onde  prende  origine  il  principio  della 
vitalità  , eh’  egli  chiama  eccitabilità.  I suoi 
.Elementi  di  medicina  tradotti  dal  francese 
da  Lèveillé  sotto  il  tìtolo  di  Esposizione  di 
un  sistema  più  semplice  di  medicina,  furono 
tradotti  nuovamente  da  R.  G.  Bertin  nel 
nel  1805,  e da  Fouquier.  Secondo  la  gran 
biog.  di  Francia  egli  era  nato  nel  1736.Appo- 
na  io  Iscozia  si  fu  propagata  la  dottrina  di 
Brown  subito  si  formarono  due  parti  o fazio- 
ni di  medici,  que'ehe  seguitavano  il  novato- 
re si  chiamarono  bimensili , o gli  altri  che 
si  attenevano  agli  antichi  principi  se  ne  sta- 
vano col  suo  maestro  Cullen  , e si  dissero 
cullenisti;  questo  sette  procederono  molto  in 
là  nel  difendere  le  proprie  opinioni  tanto  che 
ne  seguitarono  scandali  e risse  gravissime. 
Non  si  può  negare  che  egli  eon  troppa  alte- 
rigia prendesse  a cozzare  col  proprio  mae- 
stro , Il  quale  avrebbe  dovuto  meritare  da 
lui  più  rispetto  se  non  por  altro,  almeno  per 
riconoscenza , da  che  fin  dai  primi  passi  del 
discepolo  negli  studi , aveva  presagito  assai 
cose  di  lui,  lo  aveva  inanimito,  e gli  aveva 

esrfino  affidata  la  istruzione  de' propri  figli. 

rown  nel  178V  fondava  una  loggia  di  liberi 
muratori  nella  quale  non  si  dovea  usare,  io 
parlando,  d’  altra  lingua  che  della  jatina,  ma 
poi  per  le  avversioni  di  tutti  i primi  mcdicidi 
Edimburgo  si  partiva  di  Scozia.  Si  procacciò 
assairicchi  guadagni  per  la  riputazione  ia  cui 
a' era  messo  , ed  un  correre  troppo  dietro  ai 
piaceri  lo  condusse  alla  miseria.  Il  tuo  siate* 
ma,  forse  più  che  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia 
ebbe  settatori  io  altre  parti  di  Europa  e parti- 
colarmente negli  Stati  Uniti  d'America,  in 
Germania  ed  in  Italia.  Ma  in  proposito  del- 
l'itali*  non  vogliamo  chiudere  questo  articolo 
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tenta  notare  che  Antonio  Sementini  da  Mon- 
draeone.net  regno  di  Napoli  pubblicando  nel 
1780  («ie  Tuoi  dire  in  quel  torno  ste9»o  cho 
Brown  ponevo  mente  si  suoi  Elemento  medici- 
ti ae)  le  Istituzioni  fisiologiche  vi  ideava,  e vi 
apiegava  un  alaterno  nuovo  che  aegnd  le  pri- 
me tracce  di  quello  del  professore  scozze- 
ae. Questo  troviamo  scritto  nelle  Lettere  sopra 
intensioni  t scoperte  italiane  del  prof.  Ram- 
belli  Lett.  XI,  che  cita  a Ut  luogo  il  Mona- 
bella,  art.  Sementimi  nella  Biog.  degli  uomi- 
ni illustri  del  regno  di  Napoli. 

BROWN  ( Avon  ex  ),  editore  della  Gas- 
setta  di  Filadelfia,  n.  in  Irlanda  verso  il 
17M,  andò  in  America  nel  1773,  o preso  ad 
abitare  nello  stato  di  Massachusett.  Egli  par- 
teggiò per  gli  Americani  al  principio  della 
rivoluiione,  e spiegò  grande  coraggio  in  va- 
rie battaglie.  Alcuni  anni  dopo  che  fu  termi- 
nata quella  guerra  imprese  la  pubblicaziono 
della  Gazzetta  Federale  il  primo  numero  dol- 
laqualecomparve  il  primo  ottobre  de!1788. 
Nel  1793  andò  a Filadelfia,  e cambiò  il  tito- 
lo del  suo  giornale  con  quello  di  Gazzetta  di 
Filadelfia.  Essendo  cresciuto  il  profitto  cho 
ritraeva  dal  suo  lavoro,  egli  era  contentissi- 
mo quando  la  sua  casa  venne  incendiata  il  37 
nnaio  1797.  Tentò  inutilmente  di  aalvaro 
Ile  fiamme  la  sua  famiglia,  e ne  rimase  tal- 
mente offeso  egli  medesimo , ehe  m.  pochi 

Croi  dopo.  La  sua  moglie, od  i suoi  figliuoli 
orto  posti  nella  medesima  tomba.  > 

" BROWN  ( Rowaro  ),  agrononno  illu- 
stre. n.nel  villaggio  di  East-Linton,  m.  a Dry- 
lawhll  in  Iscozia,  nel  1830,  in  età  di  7b  an- 
ni. Il  suo  Trattalo  dell  amministrazione  ru- 
rale, e sopra  ogni  cosa  i suoi  Articoli  nell’E- 
dinburgh  farmer's  magatine  da  lui  diretto 
per  13  anni  continui,  fan  segno  di  grande 
sperienza  congiunta  in  lui  a profondo  acumo 
d'ingegno.  La  fama  di  questo  dotto  suonava 
onoratissima  nel  continente  a paro  che  nella 
sua  patria. 

••  BROWN  f Gioii ELuo-Loatvro  ),  n.  ad 
Utrecht, nel  1735  dove  tu  pastore  o direttore 
della  comunità  anglicana  ; professò  storia  ec- 
clesiastica, filosofia  morale,  e diritto  natura- 
le in  quella  universi!!;  nel  179A  lasciò  lo  O- 
landa  , e passò  in  Iscozia,  poi  tornato  nella 
patria  terra,  insegnò  per  parecchi  anni  teo- 
logia io  Aberdeen.  Abbiamo  di  lui;  Oratio  de 
religione  et  pkilotophiae  societate,  ec — O- 
ratio  deimaginatione  in  mtae  institutione  re- 
gen da;  — Saggio  sulla  eguaglianza  naturale 
degli  uomini  e sui  diritti  e gli  obblighi  che  ne 
ronuguiUmo  ec.  ; — e vari  .Sermoni. 

**  BROWN  ( Matteo),  pittore  inglese,  n. 
in  America  circa  il  1760.m.in  Inghilterra  nel 
1831  ; fu  discepolo  e passionato  imitatore  di 
West,  ma  a foggia  degli  altri  imitatori  non 


fece  che  raccogliere  i vizi  der  suo  maestro. 
Non  passò  i termini  della  mezzanità  nel  va- 
lore dell'arte,  se  già  non  fosse  per  una  sua 
Returresione  in  cui  si  loda  una  grande  accu- 
ratezza di  disegno.verilà.e  forza  di  colorito. 

* BROWN  ( Tommaso  ),  professore  di  filo- 
sofia morale  nella  università  di  Edimburgo, 
ni.  a Brompton  presso  Londra  nel  1830  in 
età  di  Ò3  anni;  si  è come  motafisico,  e corno 
poeta  lovato  in  somma  celebrità.  Abbiamo 
di  lui  Oeserrazioni sopra  la  Zoonomia  di  Dar- 
vini  — Poemi,  in  2 voi.  Nelle  osservazioni 
che  ora  sono. state  citate  si  trovano  non  solo 
le  confutazioni  di  molti  errori  di  Darwin,  ma 
il  germe  altresì  di  molte  idee  originali  svilup- 
pate poi  in  altri  suoi  scritti,  de’ quali  è parla- 
to in  un  lunghissimo  articolo  della  gran  Bio- 
grafia di  Francia , di  cui  come  epilogo  ò a 
dirsi:  « Riassumendo  Brown  ci  paro  aver  ri- 
formato in  parecchi  punti  e continuata  feli- 
cemente in  molti  altri  la  scozzeso  filosofia. 
Senza  asserire  come  fanno  i suoi  entusiastici 
apologisti,  eh’ egli  sia  il  primo  metafisico  dei 
tempi  moderni , e senza  sacrificare  a lui  la 
riputazione  de’ suoi  maestri , ci  sarà  lecito 
credere  che  sarebbe  un  giudicarlo  con  troppa 
severità  il  non  vedere  in  lui , come  fa  M. 
Cousin , che  un  discepolo  infedele,  di  Dugald- 
Stewart , un  filosofo  mediocre  , e non  accor- 
dargli altro  merito  che  quello  di  uomo  di  spi- 
rito. Ci  sembra  al  contrario  che  il  merito 
eminente  di  Brown  dimori  nell’  aver  portato 
nello  studio  dell’ intelletto  umano  uno  spirito 
più  filosofico  de’ suoi  predecessori , ec. 

BROWN  ( O vaio  Brockdev  ),  romanzie- 
re americano , detto  il  Godwin  degli  Siati 
Uniti , visse  lungo  tempo  ignoto  ed  oscuro. 
Egli  è morto  di  33  anni , nel  1813,  lascian- 
do vari  romanzi  che  ebbero  voga  subito  cb’ei 
fu  morto,  e sono  stati  stampati  in  Inghilter- 
ra. I più  estimati  sono:  Arturo  Merryen;  — 
Edgardo  Iluntlg; — Chiara  Hmeard;  — fPie- 
land; — Giovanna  Tabor,  ed  Ormondo. 

:ii<  BROWN  ( Tommaso  ),  canonico  di  Wind- 
sor, e rettore  di  Oddinglon,n.  nel  1G0A  nel- 
la contea  di  Middlesex  , si  ritirò  in  Olande 
durante  il  protettorato  di  Cromwell.  Quando 
ebbe  il  trono  Carlo  II,  egli  ritornò  al  posses- 
so delle  sue  prebende,  ma  non  ritenne  che  il 
canonicato  di  Windsor  , dove  m.  nel  1673. 
Egli  ha  lasciato  una  traduzione  inglese  del 
secondo  voi.  degli  Annali  della  regista  Eli- 
sabetta, di  Campdcu,  Londra,  1639;  un'ope» 
ra  polemica  intitolata  : La  chiave  del  gabi- 
netto del  re,  ed  altre  scritture  di  teologia,  e 
di  controversia. 

BROWN  ( Ulisse  Massimiliaeo  ) , feld- 
maresciallo negli  eserciti  austrisci,  n.  a Ba- 
silea nel  1705,  di  una  famiglia  oriunda  del- 
T Irlanda  , foce  le  sue  prime  prove  contro  t 
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Turchi  nel  1737, poi  mostrossi  prode  ed  intel- 
ligento  nelle  campagne  d’ Italia,  e principal- 
mente nello  battaglie  di  Parma , e di  Gua- 
stalla. Promosso  nel  1730  al  grado  di  feld- 
maresciallo , fu  opposto  a Federico  11  e reo- 
dette  importanti  servigi  aU'imporadrice  Ma- 
ria Teresa.  Nel  1744  ripassò  in  Italia  col 
principe  di  LobkowiU , vinse  il  15  giugno 
1769  la  battaglia  di  Piacenza , a’  impadronì 
di  Genova , o ritornò  in  Alemagna , dove  ot- 
tenne nel  1752.il  governo  di  Praga.  Avendo 
il  re  di  Prussia  , tentato  nel  1756  di  pene- 
trare nella  Boemia  dalla  Sassonia,  Brown  re- 
spinse quel  principe  alla  battaglia  di  Lowo- 
• aita,  e sette  giorni  dopo  imprese  quella  mar- 
cia celebre cho  tendeva  a liberare  l'esercito 
sassone  circondato  nel  campo  di  Pirna.  Giun- 
se a cacciare  i Prussiani  dalla  Boemia  , e ne 
qbbe  in  premio  il  Tato*  & oro.  Il  6 maggio 
dell'  anno  seguento  fu  combattuta  la  famosa 
liatlaglia  di  Potschcrnitz  , o di  Praga  , nella 
quale  egli  fu  mortalmente  ferito  .Alcuni  gior- 
ni dopo  m.  a Praga. 

BROWN  t.  Bbowne. 

BRQWCKER  ( Guglielmo  ) , uno  de'  più 
distinti  membri  della  società  reale  di  Lon- 
dra , n.  iu  Irlanda,  nel  1620,e  m.  nel  1684, 
. è autore  dell'  opera  intitolata:  Commerciarti 
epistolicum  , Oiford  , 1658 , ciré  ò una  se- 
rie di  lettere  a Wallis , e le  risposte  di  que- 
, sto  , intorno  alle  matematiche.  Si  trovano 
molte  delie  sue  Memoria  nelle  tramai  ioni  fi • 
losolb-he.  ] 

BBOWNE  ( Gtoaoio  j,  prelato  ingleso , fu 
prima  iu  un  convento  dl  Agostiniani  a Lon- 
. óra  ; la  sua  scienza  Io  fece  nominare  provin- 
ciale di  quell'ordine,  o la  sua  propensione 
per  la  dottrina  di  Lutero  lo  feoe  eleggere, nel 
1534  , arcivescovo  di  Dublino.  Pochi  mesi 
dopo  il  suo  arrivo  io  Irlanda,  ricevette  l'or- 
dine di  disporre  i suoi  diocesani  a rinunziare 
. alla  aoltomeaSione  al  Papa , ed  a riconoscerò 
la  supremazia  del  re  d'Inghilterra.  Egli  ebbo 
a lottare  molto  perchè  il  parlamento  di'  Du-t 
Mino  ammettesse  T atto  dl  supremazia , o 
: molto  più  ancora  per  farlo  eseguire.  Nomi- 
. nato  nel  1551  primate  d' Irlanda  a vece  del- 
- l'arcivescovo d' Armagli  Dondal,  egli  fu  prH 
' vaio  di  quel  titolo  e della  dignità  di  arcive- 
scovo uel  1554,  dalla  regina  Maria,  e tn.  nel 
j 1556.  Non  rimane  di  lui  che  una  Predica  e- 
-Ucticate  contro  il  culto  delle  immagini,  c con- 
dro V uso-di  pregare  in  Ialino, stampato  al  se- 
guito della  sua  vita,  Londra,  1681  ; od  alcu- 
ne lettere  riguardanti  gli  affari  deli'Irlanda. 

” BROWNE  (Guglielmo),  poeta  inglese, 
n.  nel  1590  a Tavistock,  nella  eontea  di  Ile- 
ma  . passò  a Londra  per  darsi  allo  studio 
■ Idei  diritto.  Pubblicò  Del  1613  una  raccolta  di 
t Pastorali  inglesi.  Tornò  ad  Oxford  nel  101 V, 


e m.  verso  il  1645.  Le  suo  opore  assai  sti- 
mate al  tempo  suo  , caddero  in  obblio.  e di- 
vennero rarissime.  Davies  nel  1772  ne  pub- 
blicò una  nuova  edia.  in  3 voi.  in  12.* 

* BROWNE  ( Tomm  iso  ) , medico,  ed  an- 
tiquario nella  città  di  Londra,  ov’era  nato 
nel  1605 , ed  ove  dopo  aver  viaggiato  in  Ita- 
lia, ed  in  Fraucia,  si  stabili  ad  esercitare 
l'arte  medica  con  buon  successo.  Il  re  Car- 
lo lì  lo  creò  cavaliere  nel  1671  ; ed  egli  poi 
m.  a Nonvick  nel  1680,  lasciando  di  se  una 
fama  non  poco  equivoca.  Nulladimeno  il  suo 
epitaGo  dice , ch'egli  era  vir  sapientisrimus, 
integerrimi^ , et  bonis  linerie  hauti  letiter 
imbulus.  Le  sue  opere  sono  stato  raccolte  a 
Londra  , 1686  , in  uu  voi.  in  fol, , divise  in 
quattro  parti.  La  prima  consiste  in  un  trat- 
tato , tradotto  in  francese  dall'  ab.  Souchai 
sotto  questo  titolo  : Saggio  intorno  gli  errori 
popolari,  ovvero  Esame  di  molle  opinioni  ri- 
cevute per  vere, che  sono  false  o dubbie, Parigi, 
1738, 1742,  voi.  2,  in  12.°  Si  trova  nella  se- 
conda partela famosa  opera,  tradottalo  tante 
lingue,  intitolata  Aeb'pioA/edici, stampata  se- 
pa ratamente, prima  a Londra,  1642, in  8.°  poi 
a Leiden  , 1644,  in  12.°  nella  qual  eduioqo 
l’autore  ai  lagna  della  prima  fatta  senza  il  <11 
lui  assenso , e corregge  gnpi  quantità  di  er- 
rori in  essa  trascorsi.  Sebbene  questo  tratta- 
to abbia  fatto  sospettare  che  Browno  avesse 
un  simbolo  di  credenza,  ristretto  a pochissi- 
mi articoli,  vico  accertato, eli’ egli  era  zelarlo 
per  la  religione  aoglicaoa.  Il  suo  libro  ò 
pieno  di  eccellenti  precetti,  tra'  quali  però  si 
trovano  molti  paradossi.  É stato  tradotto  in 
francese , e stampato  nel  1668  , in  12/  I 
Trattati , cho  occupano  le  altre  due  parti 
delle  opere  di  Browne , aggiransi  circa  mol- 
te piante  , di  cui  si  parla  nella  S.  Scrittura; 
i pesci,  che  Gesù  Cristo  mangiò  con  gli  apo- 
stoli dopo  la  Risurrezione  ; le  oorone  di  fiori 
in  uso  tra  gli  antichi;  la  caccia  dui  falcone 
degli  antichi  e de’ moderni:  varie  urne  se- 
polcrali, trovate  in  Inghilterra  t i;  cemba- 
li cd  altri  strumenti  di  musica  : lo  lingue, 
ed  in  particolare  la  sassona:  qual  città  fosse 
Troas  , e del  luogo,  ov’ erano  Sodoma,  Go- 
<morra , e Zeboim  ; ed  altre  simili  erudite 
materie  di  antichità,  ma  non  sempre  tratta- 
te cun  buona  critica. 

BROWNE  ( Edu.uibo  ),  figlio  di  Tomma- 
so , n.  nel  1642  , ni.  nel  1718  , ha  lasciato 
due  relazioni  de' suoi  viaggi.  La  prima  con- 
tiene le  osservazioni  ch'egli  aveva  fatte  nel- 
l'Ungheria, nella  Servia  nella  Bulgaria,  nella 
Macedonia,  nella  Tessaglia,  o neU'Austria;  la 
seconda  quanto  egli  ha  Vedute  di  più  raro 
nell'  Alemagna.  Carlo  11  lo  nomiuò  suo  me- 
dico. Egli  fu  anche  presidente  del  collegio  di 
medicina. 
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BROWNE  ( Simone  ),  ecclesiastico  ingle- 
se , dissidente  , n.  nel  1680  a Shepton-Mal- 
let , nella  contea  di  Sommorsct.  Dopo  d'es- 
sere stato  successivamenlo  pastore  d’ima 
congregazione  a Portsmouth.,  cd  a landra, 
perdette  nel  medesimo  tempo,  nel  1723,  sua 
moglie  , ed  il  suo  unico  figlio  ; questa  sven- 
tura gli  fece  perdere  il  senno.  Egli  rassegnò 
i suoi  uffici,  o non  volle  più  sottomettersi  ad 
alcuna  pratica  religiosa.  Si  ritirò  nel  luogo 
dov’  era  nato , dove  , mentre  egli  medesimo 
attestava  che  le  sue  facoltà  mentali  erano 
per  sempre  estinto,  compose  varie  opere  nel- 
le quali  si  ravvisa  scienza  e talento  , e se- 
gnatamente due  difeso  del  cristianesimo  con- 
tro Wolston  e Tindal,  scritto  negli  ultimi  due 
anni  della  sua  vita.  Prima  della  sua  sventu- 
ra egli  avea  pubblicati  alcuni  Sermoni , ed 
una  colleziono  d’ inni  e di  Cantiti.  M.  nel 
tm. 

BROWNE  ( PiE-rmo  ) , vescovo  anglicano 
di  Corbe , riformò  con  le  sue  instruzioni , e 
col  suo  esempio  il  cattivo  gusto  de'predica- 
lori  del  suo  tempo  ; impiegò  le  sue  rendite 
in  frequenti  elemosine  , e nel  rifabbricare 
una  bella  casa  per  ammettere  le  scuole  di 
carità , e nella  fondazione  di  una  pubblica 
bibl.  Egli  m.  a Corbe  nel  1733,  lasciando  un 
gran  numero  di  scritti , tutti  in  difesa  della 
religione. 

BROWNE  ( Isacco  IIavkms),  poeto  in- 
glese , n.  nel  1706  , m.  nel  4760  , autore  di 
vari  poemi  pregevoli , principalmente  quel- 
lo Intitolato:  De  animi  immortalante  elio  fu 
tradotto  più  volto  io  inglese.  Browne  fn  elet- 
to nel  17ikol7à8per  deputato  al  parlamen- 
to del  borgo  di  Vcntoch  nella  contea  di  Skrop. 

BROWNE  ( Guglielmo  ),  medico,  n.  net 
1692,  fu  addottorato  a Cambridge  nel  1721. 
Poco  dopo  prese  stanza  a Lynne,  dove  pub- 
blicò gli  Elementi  di  catottrica  di  diottrica 
del  dottor  Gregory  , tradotti  dal  Ialino.  M. 
a Londra  nel  1774.  Egli  aveva  pubblicato  va- 
rie onere  in  versi , ed  in  prosa  , Discorsi  e 
Traduzioni  ; fondò  tre  premi  d'  una  meda- 
glia d' oro  del  valore  di  cinque  ghinee  ili  fa- 
vore degli  alunni  di  Cambridge;  il  primo  pel 
migliore  autore  d' un’  ode  ; il  secondo  per  la 
migliore  ode  latina  ad  imitazione  di  quelle  di 
Orazio  ; il  terzo  pel  migliore  epigramma 
greco  o latino.  Egli  (ondò  anche  una  scuo- 
la a Peter-House. 

BROWNE  ( Patrizio  ) , medico  e bota- 
nico, n.  a Crosboyne  nell' Irlanda,  nel  1720, 
fu  assai  giovane  inviato  presso  di  un  suo 
parente  nell'  isola  d' Antigoa  ; ma  essendo 
quel  clima  dannoso  alla  sua  salute  egli  ri- 
tornò In  Europa  nel  1737,  studiò  per  cinque 
anni  la  medicina  in  Parigi,  fu  addottorato 
a Leida,  e si  recò  a Londra,  dove  ebbe  re- 


lazione con  molU  dotti.  Ritornò  ooll'  Amo- 
ri», e prese  a far  dimora  nella  Giamaica. 
Quando  ritornò  in  Inghilterra,  nel  1775,  dia- 
de una  carta  esattissima  di  quell' isola,  che 
aveva  disegnala  ogli  stesso.  Nell'anno  se- 
guente pubblicò  un'ottimo  libro  d' Istoria 
naturale  e citile  della  Giamaica , Londra, 
1776,  in  fol.,  in  inglese, con  magnificilo  figu- 
re disegnate  dal  celebre  Ebrei.  Ritornò  po- 
scia alle  Antille,  e passò  quattro  anni 'tra 
Antigoa  e Montserrat.  Venne  di  bel  nuo- 
vo ili  Inghilterra,  nel  1782,  dopo  aver  fat- 
to sei  volte  il  viaggio  delio  Indio,  e si  ri- 
tirò nella  contoa  di  Mayo  nell'  Irlanda.  Là 
dimenticando,  per  cosi  dire,  le  ricchezze  re- 
golabili de'  tropici  e delle  isole  che  aveva 
scorse , si  dedicò  ìpeciai*"»"*®  «•*»  «h>dio 
delle  muffo.  » Jegli  aRr>  vegotobili  cripto- 
grammi. Lavorava  iDtomo  altresì  ad  uoa 
Flora  dell'  Irlanda  che  si  accingeva  a pub- 
blicane, quando  m.  noi  1790,  a Rusbrook. 

" BROWNE  ( Guglielmo  ),  aggregato  al 
collegio  della  Maddalena  in  Oxford,  m.  nel 
1678  in  età  d'anni  50;  pubblicò  un  catalogo 
dell'orto  botanico  di  quella  città  : Calalogut 
horli  Oxoniensis.  ' f 1 

*•  BROWNE  (Alessandro),  chirurgo  in- 
glese, fece  sul  finire  del  sec.  xvu  un  viaggio 
alle  Indie  orientali;  raccolse  molte  piante  di 
quelle  contrade,  o le  mandò  a Plukenet,  che 
le  pubblicò  nell'  opera  sua. 

•’  BROWNE  ( Samuele  ),  chirurgo  ingle- 
se, stanziato  a Madras  sul  finire  delsec.xvit; 
ora  in  commercio  di  lettere  co’ più  dotti  bo- 
tanici dell'Inghilterra,  e mandò  loro  parec- 
chi erbari  composti  di  piante  delle  Indie.Pe- 
tiver  pubblicò  un  catalogo  di  quelle  scoperte 
da  esso. 

• BROWNE  ( Gio.  ) , anatomico  ingle- 
se , chirurgo  ordinario  di  Carlo  11; -è  au- 
tore di  una  .litografia,  io  idioma  patrio,  tra- 
dotta in  latino  sotto  questo  titolo:  — Mgo- 
graphia  nota  ec.  A lui  dobbiamo  eziandio  un 
Trattato  completo  delle  piaghe  ; — un  IVal- 
tato  sui  tumori;  ed  il  Trattato  anatomico  chi- 
rurgico delle  glandule  e delle  scrofole.  In  que- 
st' ultima  opera  parìa  delle  guarigioni  fatte, 
1 corso  di  CU)  anni,  dai  re  d'Inghilterra  con 
sola  imposizione  delle  mani  Toro.  Questa 
fola  ridicola,  ci  dà  argomento  della  stima 
che  si  può  faro  dell'autore,  e della  opere 
sue  ; le  quali  si  trovano  tutte  pubblicate  dal 
1681  al  168k. 

BROWNE  ( Andrea  ),  pubblicò:  De  fé- 
bribus  tentarne»  tlieoretico-practicum,  Edim- 
burgo, 1695. 

BROWNE  ( Riccardo],  autore  d'un  Sag- 
gia intorno  agli  ciletti  del  canto,  del  suono, 
e del  ballo  sul  corpo  umano,  io  inglese,  1729, 
ed  in  latino,  Londra,  1735  col  titolo  di  Me- 
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duina  musica . — BROWNE  ( Giuseppe  ), 
pubblicò  una  Raccolta  di  tutte  le  epidemie  pe- 
Uilenziali  del  secolo  mi , in  lingua  inglese. 

•*  BROWNE  (Giovanni),  chimico  di  Lon- 
dra, membro  della  società  reale,  m.  nel  1785, 
ha  pubblicato  alcuue  memorie  nelle  Trama- 
e ioni  filosofiche. 

BROWNE  ( Giorgio,  conto  di  ),  generalo 
al  soldo  della  Russia,  n.  in  Irlanda  nel  1698, 
di  famiglia,  cattolica.  Non  potendo  sperare 
avanzamento  in  Inghilterra  a motivo  della  tua 
religione,  andò  in  Alemagna, ed  entrò  al  ser- 
vizio dell'  elettore  Palatino.  Segui  11  generale 
Keith  in  Russia,  e nel  1730  fu  fatto  maggiore 
nel  reggimento  Fanti  di  Narva.  Nell’occasione 
in  cui  la  guardia  cospirò  contro  l’imperadrico 
Auiu  Inoiiu, ..a  egli  precipitò  sui  ribelli  con 
la  spada  alla  mano,  e con  quoU'«tt„  Hi  de- 
vozione salvò  i minacciati  giorni  della  prin- 
cipessa- D' allora  io  poi  si  trovò  a tutto  le 
guerre  della  Russia.  Lasey,  Munich,  Kcitli 
comparvero  con  forzo  ragguardevoli  sul  Re- 
no, e sulla  Volga.  Rrowne  preso  parte  nelle 
loro  vittorie;  esegui  dotto  mosso  c con  soli 
3 mila  uomini  arrestò  l'osercito  turco  sulle 
spondo  della  Volga.  Caduto  poi  nelle  mani 
de'  nemici , fu  condotto  ad  Andrianopoii,  c 
venduto  quale  schiavo.  Avendo  riavuto  la  li- 
bertà in  grazia  de'buoni  uffizi  d’un  uffiziale 
francese,  ed  essendosi  instrutto  de’discgni  di 
campagoadeTurchi,  fuggi  da  Costantinopoli, 
si  recò  a Pietroburgo  devo  si  profittò  delle 
informazioni  ch'egli  diede.  Durante  la  guer- 
ra de'  sette  anni  egli  si  trovò  allo  battaglie  di 
Praga,  di Collin.di  Jeagerndorf, di  Zornordf, 
ed  io  quesl'ultima  ebboun  comando  supre- 
mo, e ne  decise  la  riuscita  riordinando  i Rus- 
si; ma  nel  medesimo  tempo  rimase  prigio- 
niero do  Prussiani.  Essendosi  liberato  cod  la 
sua  presenza  di  spirito,  ricevette  cinque  colpi 
di  sciabola  sulla  testa,  o rimase  sul  campo 
di  battaglia  fra  i morti.  No  fu  ritirato  per 
dargli  i primi  aiuti,  e poscia  condotto  a Pio- 
troburgo.  La  morte  dell'imperadrico  aveva 
richiamato  la  paco;  nondimeno  Pietro  111, 
bramoso  di  ritenere  al  suo  servigio  un  cosi 
valente  geuerale,  lo  nominò  governatore  della 
Livonia,  dove  il  conte  Rrowne  stolte  30  an- 
ni. Alcuni  annui  prima  di  morire  chiese  di 
ritirarsi.  Caterina  II  gli  rispose:  « La  sola 
morle  potrà  separarci.  » Egli  m.  nel  1792  in 
eia  di  9+  anni. 

BROWNE  (Guglielmo  Giorgio),  viag- 
giatore, o.  r Londra,  nel  1768,  studiò  a Òx- 
lord,  matematica,  mineralogia  e chimica,  e 
fece  parecchie  ediz.  di  libri  politici  aggiun- 
gendovi prefazioni  c mote  ; ma  vaso  di  veder 
nuove  genti,  e paesi  partì  per  l'Africa  nel 
1791  ; cerne  per  primo  l'Egitto,  cercando  il 
tempio  di  Giove  Aminone,  che  gli  parve  aver 


ritrovato  in  un  antichissimo  monumento,  ed 
i viaggiatori  clic  vennoro  dopo  di  lui  confer- 
marono la  sua  credenza  ; indirizzò  poscia  il 
cammino  verso  l'Abissinia  ; ma  non  potò 
procedere  più  in  là  di  Asnau  per  la  guerra 
che  desolava  quello  contrade,  onde  discesa 
di  nuovo  il  Nilo  fino  a Renò  ed  attraversato 
il  deserto  sino  a Cosseir  ammirò  le  cave  di 
marmo  donde  gli  antichi  traevano  i materiali 
pe’loro  monumenti.  Vide  poscia  le  piramidi 
ed  il  Monte  Sinai  a Suez.  Formò  sempre  nel 
pensiero  di  spingersi  ncU'Abissinia  ;si  pose  con 
una  caravana,  ma  entrato  già  con  questa  per 
buona  pezza  in  cammino,  fu  dalla  perfidia 
d'un  suo  domestico  che  conduceva  dal  Cairo 
posto  in  maiavista  del  governatore  della  ca- 
rovana al  quale  aveva  chiesto  il  permesso  di 
continuar  solo  il  viaggio,  perchè  quella  si  era 
uovuia  formare  a Souoinl.  Venne  condotto 
adunque  a Cobbè  sotto  colore  elio  fosso  duo- 
po  chiederne  il  permesso  al  sovrano,  ma  in 
fatti  |>er  spiare  i suoi  andamenti.  Il  soggiorno 
di  circa  due  anni  che  fece  in  quella  capitale 
fu  pieno  per  lai  di  travaglio,  come  odiato  da- 
gli abitanti,  e soggiacque  a pericolosa  infer- 
mità. Finalmente  potè  far  ritorno  al  Cairo; 
o di  là  passando  per  Gerusalemme,  per  S. 
Gio.  d'Acri,  per  Seide,  per  le  città  maritti- 
me della  Siria,  o pel  Libano,  pervenne  ad 
Aleppo,  e toccando  altri  luoghi  arrivò  a Co- 
stantinopoli, e da  Costantinopoli  tornò  perla 
Germania  a Londra  nel  1798,  Pubblicata  ivi 
la  Relaziona  di  questo  suo  viaggio,  ne)  1800 
se  uè  riparti,  visitando  la  Grecia,  e poi  la  Si- 
cilia. Volendo  ontraro  nell'Asia  centrale  rivi- 
de Costantinopoli  nel  1812,  o pei  1813  attra- 
versò laNotolia,  l’Armenia,  egiunse  a Tauri*. 
Sul  finire  della  state  6i  parti  da  Theram  per 
ripigliare  il  proposto cammino.ma  giuntoaiO 
leghe  da  questa  città  fu  morto  dai  masnadieri 
sulle  sponde  di  Kizil-Ozoun.  Alla  citata  rela- 
zione de' primi  suoi  vioggife'  seguitare  le  Oe- 
tervazioni  sopra  alcuni  luoghi  delle  opere  di 
Saeary  e di  Vvlneg  intorno  all'Egitto,  e topra 
alcuni  folti  contenuti  nella  corrispondenza  do- 
gli uffisiali  franerei  che  accompagnarono  Bo- 
naparte  in  Egitto.  Nella  raccolta  inglese  dei 
Viaggi  ne' diversi  patti  dell'Oriente  si  trova  il 
suo  Viaggio  di  Coitantinopoli  nell' Mia  Mi- 
nore fatto  nel  180Ì. 

BROWNE  v.  Baowit, 

*•  BROWMKOWSKI  oBRONIKOWSKl 
Alessandro),  romanziere  tedesco,  n.  a 
resel  i uel  1783  ; acconciatosi  agii  stipendi 
militari  di  Prussia,  pubblicò  alcuni  compo- 
nimenti poetici  insieme  ad  altri  suoi  commi- 
litoni die  coltivavano  le  buono  lettere,  sotto 
il  titolo  di  Presenti  dedicatori  di  amici  ad 
amici.  Nolla  guerra  del  1806  fu  fatto  pri- 
gioniero ds'Francesi  e condotto  a Parigi,  ivi 
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gli  piacque  di  rimauersi,  e si  scrisse  sotto 
le  bandiere  di  Napoleone.  Tornato  in  Tran- 
cia i Borboni  andò  a porre  stanza  a Polo- 
nia, ed  ebbe  un  grado  supcrioio  nell'eser- 
cito Busso,  ma  nel  1823  chiesto  commiato 
si  ritirò  nella  patria,  ed  attese  a scrivere 
varie  opere,  ed  in  |>arlicol8ro  molti  Romani 
che  gli  hanno  procacciato  gran  fama,  o spe- 
cialmente quei  che  trattano  de' costumi  po- 
lacchi. Nel  1830  lasciata  Dresda,  passò  in 
Prussia  dove  m.  nel  183i.  1 tifali  delle  sue 
opere  son  questi  : — Catimiro  il  granite  ri 
di  Polonia  ; — Ippolito  Iloralgushi  ; — La 
Tom  da’  Sorci  ; — Il  Caitcllo  tul  fiume 
Vitprs  ; — La  prigioni  francese  ; — Olgierd 
e Olga  ossia  la  Polonia  n<l  sec.  zi; — Sto- 
ria della  Polonia;  — Egli  cd  Ella,  rac- 
conto del  tempo  moderno  ; — Racconti  ; — 
La  Polonia  mi  sec.  xvn;—  Reati,  estrat- 
to da  un'antica  cronaca  senza  titolo;  — Sta- 
nislao Poniatowski;  — Almanacco  per  rac- 
conti e novelle  ; — Le  donne  Ho niecpolskie; 
— La  caduta  de  Borboni  del  ramo  cadet- 
to , lo  sue  cause  ed  effetti,  1830; — Alcu- 
ne parole  di  un  Polacco  a’  suoi  concittadi- 
ni. 1831. 

*•  BROWNRIG  o BHOMRIG  ( Raooz.  ), 
teologo  inglese,  n.ncl  1592  ad  Ipswiclr  nella 
contea  di  Suflulk;  era  vescovo d( Exeter quan- 
do irruppe. fa  rivoluziono  inglese.  Esposto 
alle  violenze  della  parte  trionfante  , pera, stè 
tuttavia  nella  sua  devozione  al  proprio  sovra- 
no, e consigliò,  siccome  dicono,  C romandi  di 
richiamare  Carlo  li.  Nominato  predicatore 
del  tempio  nel  1658,  in.  l'anno  scgueuto,  sen- 
za che  potesse  veder  compiersi  la  rislaùra- 
tionc  tante  da  lui  desiderala.  Abbiamo  di  lui 
vari  Sermoni,  stampati  dopo  la  sua  morte  a 
Londra  nel  1062-0*.  2 voi.  in  fot. 

••  BKOYV.MWGG  ( Uigliulmo  ),  celebre 
medico,  n.  nel  Cmnberlaod  nel  1711;  fu  am- 
maestrato nelle  scio1  ze  modiche  a Leida  da 
Albinns  o Boerhaave;  preso  il  grado  di  dot- 
tore, fermò  sua  stanza  a YVIiilcliavcu,  ove  a- 
cquislò  molto  dovizie;  si  ritrasse  poscia  ad 
Ormathwate,  e quivi  m.  nel  1800.  Autore 
di  quasi  tutte  lo  scoperto  che  ascrisse  a se 
stesso  il  dottor  Priestley,  piatendosi  che  Bro- 
wrigg  per  soverchio  di  m .dostia  non  volesse 
in  ciò  sostenere  le  sue  ragioni.  Scrisse: — De 
prozi  mediai  tne\indd;  — Trottato  sull’arte 
di  estrarre  il  sale,  pel  quale  fu  ascritto  tra  i 
membri  della  società  reale; — Maniere  di  pre- 
venire il  contagio  della  peste; — Ricci: he 
tulle  acque  minerali  spiritose  di  Spa,  stampa- 
te nello  Transu-.ioni  filosofiche. 

” BROWRIGU  ( Roberto  ) , luogotenen- 
te generale  inglese,  c governatore  del  Cedali 
n.«  Uackingliam  nel  1759;  entrò  da 
lo  nella  milizia  dc’fanti  con  grado  d'altiere,  do- 
Dizion.  Stor,  L’aieer.  voi.  4. 


po essere  sialo  alle  spedizioni  della  Manica  e 
della  Giammaica.  cd  estere  asceso  al  grado  di 
luogotenente  colonnello  c quartiermastro  ge- 
nerale in  Fiandra,  fu  segretario  militare  del 
duca  di  York  nel  1795;  andò  con  esso  in  fi- 
landa, ed  ebbe  le  insegne  di  luogotenente 
generale;  falle  varie  altre  imprese,  pose  il 
colmo  alla  sua  fama  quando  mandato  nel 
1813,  governatore  del  Ccilan,  conquistò  il  re- 
gno di  Candi,  luogo  importantissimo  alt'  In- 
ghilterra. Ne  fu  rimeritato  col  titolo  di  baro- 
netto e con  altri  segni  d'onere.  Nel  1820  si 
parti  dal  suo  governo,  o tornatosene  in  In- 
ghilterra, ni.  ad  Uolston-House  nel  1833. 

* BRU  ( Mosi  Vincenzo  ),  pittore  spa- 
gnuolo,  n.  a Valenza  nel  1682,  dove  dipinse 
tre  ottimi  quadri.il  Passaggio  del  Giordano; 
un  S.  Francesco  di  Paola;  e Tutti  i Santi.  M. 
nel  1703,  di  soli  21  anno. Queste  poche  Ope- 
re al  dire  di  Palomino  Velasco,  annunziava- 
no la  inano  d'un  gran  maestro,  ed  una  gran- 
de forza  d'ingegno. 

•’BRUANI), curato  di  Mousson,  n.  a Nan- 
cy intorno  al  1550;  è autore  di  un  discorso 
in  versi  sull' antica  casa  di  Lorena,  stampato 
a Lione,  nel  1591. 

BBUAND  ( Pietro  Francesco  ) , medico 
distinto , membro  dello  facoltà  di  medicina 
di  Parigi, e diMompetlieri,  n.a  Besanzune  nel 
1716,  ed  ivi  m.  nel  1786,  spese  tutta  la  sua 
vita  nel  sollevare  gli  infermi,  principalmen- 
te i poveri  della  sua  patria,  pc'quali  ricusò  le 
più  splendide  nflertodcl  re  dì  Prussia.  Abbia- 
mo di  lui; — Modo  di  richiamare  alla  vita  gli 
affogali;  — Trattalo  delle  malattie  epizooti- 
che ec. 

*•  BBUAND  ( Arju-Gioseppb  ),  archeolo- 
go, della  famiglia  slessa  del  precedente,  n.  a 
Bcsanzone  nel  1787,  fu  prima  soldato  poi  av- 
vocati) difensore  del  consiglio  speciale  di  guer- 
ra della  sua  patria,  indi  sottoprefetto  in  pa- 
recchi dipartimenti,  em.  a Bclley  nel  1820. 
Abbiamo  di  lui  gli  Annuari  della  prefettura 
del  Jurapergli  anni  1813  e 1814,  in  8.°  lìg. 
Questi  due  voi.  pieni  di  curiosa  notizie  sulle 
antichità  del  Jura  son  fatti  rari,  e specialmen- 
te il  secondo  pubblicalo  poco  tempo  innanzi 
dell'ingresso  in  Lons-le-Sauuier  delle  milizie 
alleate;!  cui  capi  se  ne  portarono  quasi  lutti 
gli  esemplari;  — Miscellanee  letterarie,  To- 
losa, 1815,  in  8.*,  delle  quali  furono  tirali 
solamente  25  esemplari;  — Saggio  sugli  ef- 
fetti della  musica  presso  gli  antichi  e presso 
i moderni;  — Esposizione  delle  cigioni  che 
indussero  nell’anno  1808  S.  M.  C.  Ferdinan- 
da VII  a passare  in  Daiona,  libera  versione 
deH'originalo  spagouolodi  Escriqultz.  Brou- 
and  provvide  di  vari  articoli  la  Biografia 
ds’ virenti.  Il  suo  ritratto  fu  pubblicato  in  li- 
tografia, in  i.° 
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BRl'APiT  ( Libera i.b  ),  architetto  delsec. 
X'  il,  ai  quale  sono  dovuti  i disegni  della  pri- 
ma chiesa,  e della  casa  degl'invalidi  di  Pari- 
gi, e della  Salnitrala.  Egli  ha  continuatala 
chiesa  detta  àc'Petits-Pérrs  terminata  poi  da 
ArtauJ.  Abbiamo  di  lui  Visita  dei  potili  di 
Senno,  Jonna,  Armanfon  ed  altri,  falla  nel 
16SJ  in  h.°  m.  s. 

BRl'C-MONTPLAISIR  v.  Moiìtplaisib. 

BRUCABUS  ( Ekrico),  medico,  n.  in  A- 
lost,  nel  1531 , fu  prima  professore  di  mate- 
matiche a Roma.  Venne  poi  addottorato  nel- 
l'università di  Bologna,  ed  andò  ad  insegna- 
re le  matematiche  ed  esercitare  la  medicina 
a Kostock,  dove  mori  assai  reputato  nel|1593. 
Abbiamo  di  lui: — De  mota  primo,  1580; — 
Institutiones  spherae,  1584,  ed  alcune  -opere 
di  medicina  cho  ora  sono  tenute  in  poco 
conto. 

**  BRUCALASS1  ( Marca  ntomo  ),  medi- 
co-chirurgo, o.  all'Incisa  presso  Firenze  nel 
1755;  fatti  in  questa  città  con  molto  lustro 
li  studi  sotto  i più  celebri  professori  di  me- 
icina.e  di  chirurgia,  tra  quali  basterà  ricor- 
dare que’due  gran  nomi  di  Giovanni  Targio- 
ni,  ed  Angelo  Nannoni,  sostenne  il  pubblico 
sperimento,  ed  assegnatogli  il  tema:  Dell’e- 
sofago e di  tutte  le  parti  chi  ti  corrispondo- 
no ne  trattò  con  tanta  diligenza  edottrina  cho 
da  tutti  gli  intelligenti  ne  ebbe  gran  plauso; 
e già  correndo  di  lui  bella  fama  era  inviato 
a Palermo,  come  primo  maestro  di  chirur- 
gia in  quello  spedale,  ed  a Londra  da  un  co- 
spicuo personaggio,  ma  l'amore  del  natio  suo- 
lo fu  in  esso  più  forte  d' ogni  altra  speranza, 
e se  ne  vollo  tornare  all’Incisa  ad  usare  in 
prò  do' suoi  concittadini  il  bene  di  quell'arte 
ch’egli  seguiva  sulla  semplicità  degli  antichi 
maestri,  e sul  sistema  del  Redi;  aiutando 
cioè  costantemente  la  natura.  E ben  si  parve 
il  valor  dell’ ingegno,  e la  pietà  del  cuor  suo 
quando  nel  1803  le  febbri  gialle  contamina- 
rono quo’ luòghi,  si  cho  no  riportò  da  Moria 
Luisa  , allora  regina  d’Etruria,  grandi  com- 
mendazioni e profferte  di  onorevoli  carichi, 
che  le  sue  domestiche  sollecitudini  non  gli 
consentirono  di  accettare.  Il  suo  zelo  tornò  a 
risplendere,  quando  nel  1817  una  nuova  ca- 
lamità reso  squallide  od  inferme  le  contrado 
di  Toscana  pel  tifo  che  in  esse  imperversava. 
Avendo  coltivato  con  ispeeialissimo  amore 
la  ostetricia,  importanti  e nuovo  osservazio- 
ni aveva  fatto  su  questa  parte  della  chi- 
rurgia, molte  delle  quali  son  ricordate  nelle 
opero  di  Lorenzo  Nannoni,  che  dice  essere 
stato  il  Brancalassi  il  primo  ad  osservare 
quel  singolare  avvenimento  di  parto  chia- 
mato spontanea  evoluzione  dal  Derman,  il 
quale  dagli  stranieri  ebbe  lode  del  primato 
in  tale  notizia,  quando  ciòappartencvasi  per 


buon  dirit’o  al  Brucalsssi.  Alla  gravità  delle 
scienze  meihchecongiunsela  dolcezza  de’poe- 
tici  studi  ed  alcuni  componimenti  in  tersi  ab- 
biamo di  esso  alle  stampe.  Altri  ne  recitò  con 
somma  lode  nell’accademia  degli  apatisti  di 
cui  fu  soeio,  e m.  nel  1818  fra  il  compianto 
de' poveri. de’lìgli , odi  chiunque  il  conobbe. 

” BllUCALASSI  ( Niccolo  n.  a Peru- 
gia nel  1700;  prima  professò  rei  lorica,  e poe- 
sia nel  patrio  ateneo , poscia  filosofia  in 
quell'università,  e m.  nell’  anno  62.“  dell'età 
sua.  Altre  cose  non  abbiamo  alle  stampe  di 
lui  fuorché  le  Orazioni  panegiriche,  ed  il  Ce- 
stio  tragedia  molto  commendata  dagli  uomi- 
ni di  lettere. 

BRUf.GIOLl  v.  Bkocior.t. 

lì  RFC  E ( Roberto  ).  conte  di  Cleveland 
in  Inghilterra  e d’Arundel  nella  Scozia,  con- 
giunse le  sue  truppe  a quelle  d’Edoardo  re 
d'Inghilterra  per  contenderò  nel  1285,  a Ba- 
liol  il  trono  sul  quale  questi  crasi  posto  do- 
po la  morte  di  Alessandro  111.  Baliol  fu  vin- 
to dagli  eserciti  confederati  alla  battaglia  di 
Dumbar.  fatto  prigioniero  e rinchiuso  nella 
torre  di  Londra. Ma  Wallace  («.questo  nome) 
semplice  gentiluomo  scozzese, avendo  impre- 
so di  liberare  la  sua  patria  vinse  da  principio 
gli  inglesi,  e fu  dichiarato  reggente.  Accusato 
poscia  d’aspirare  al  trono,  dovetto  resistere 
ad  un  tempo  alle  truppe  di  Roberto  Bruce, 
ed  a quello  di  G.  Cunyn,. e cugino  di  Baliol, 
come  pure  a quelle  di  Eduardo  l,cha  lo  scon- 
fìssero nella  sanguinosa  giornata  di  Falkirk 
nel  1298.  Tuttavia  Wallace  giunse  a riordi- 
nare gli  avanzi  del  suo  esercito,  o si  trince- 
rò dietro  un  fiume  profondo  dove  venne  alla 
celebre  conferenza  con  Roberto  Bruce,  cho 
commosso  dal  di  lui  grande  animo  , giurò  dì 
gspiarc  la  vittoria  che  aveva  ottenuta  contro 
i suoi  concittadini.  Wallace  si  dimiso  allora 
dalla  reggenza,  cComyn  l’ebbe  in  sua  vece. 
Roberto  Bruco  m.  poco  dopo  quell'avveni- 
mento. 

BRUCE  ( Roberto  ) , figliuolo  del  prece- 
dente prima  conte  di  Carrick,  poi  re  di  Sco- 
zia col  nomedi  Roberto  1.  Già  da  lungo  tem- 
po ingannati  dalle  perfide  promesse  di  Eduar- 
do I,  G.  Cumyn  e Roberto  risolsero  di  far 
sollevare  la  Scozia  che  doveano  fra  essi  di- 
videre. Ma  uno  de' due  nascondeva  un  tradi- 
tore. Roberto  Bruce  veggendosi  tradito  dal 
suo  rivale,  Io  uccise  col  pugnale,  di  propria 
mano  a Dumfrics,  e si  fece  coronare  re  a Sce- 
na. Vinto  poi  da  Eduardo  egli  ripigliò  ben 
presto  Svantaggio,  e la  mirto  dell'altro  ras- 
sodò la  sua  impresa.  Intanto  però  Eduardo  IL 
dopo  d'aver  indirizzato  un  manifesto  a tutti  ì 
venturieri  dell'Europa  per  indurli  a godere  di 
una  parte  del  territorio  scozzese  da  dividersi 
fra  essi,  entrò  in  quella  contrada  alla  testa  di 
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un  csercitodilOO  mila  combattenti,  ma  fu  or- 
rendamente sconfitto  alla  battaglia  di  Bon- 
nockburn , dove  Roberto , con  trentamila 
scozzesi  tagliò  in  pezzi  quella  moltitudine,  c 
mancò  poco  che  non  prendesse  prigioniero  il 
principe  inglese,  lin'  altra  vittoria  non  meno 
memorabile  che  ottenne  Roberto  nella  pia- 
nura di  Byland  nel  13113,  rassodò  il  suo  tro- 
no. Egli  allora  non  attese  più  che  a renderò 
la  Scozia  ricca  c potente , e terminò  la  sua 
gloriosa  carriera  con  un  celebre  trattato  col 
giovane  Eduardo  III,  il  quale  riconobbe  f in- 
(iependenza  assoluta  delia  Scozia  e diede  la 
principessa  Giovanna  sua  sorella  in  isposa  al 
principe  Davide,  figlio  del  re.  Roberto  m. 
glorioso  nell'anno  secuento  1329. 

BUCCE  (David  11),  figliuolo  del  prece- 
dente, a cui  succedette  nel  1329.  La  sua  al- 
leanza con  la  Francia  non  lo  poso  in  salvo 
dalle  imprese  del  terribile  suo  vicino  Eduar- 
do III , da  cui  fu  cacciato  da'  suoi  stati.  Ma 
rientrato  in  lscozia  net  1342,  invase  le  ter- 
re inglesi , e devastò  per  rapprcssaglia  il 
Northumbcrland,  il  paese  di  Galles,  ed  as- 
sediò il  castello  di  Silisbury.  £ noto  che 
la  costanza  eroica  con  la  quale  la  beila  e 
savia  contessa  di  tale  nomo  sostenne  l’as- 
sedio, salvò  l'Inghilterra  dando  ad  Eduardo 
il  tempo  di  giungere  con  forze  superiori , 
che  gli  permisero  di  conchiudere  una  tre- 
gua di  due  anni.  Davide  la  ruppe  ben  to- 
sto per  fare  una  diversione  in  favore  del 
vedi  Francia  (col  quale  avea  stretta  alleanza 
offensiva  e difensiva  prima  di  rientrare  nella 
Scozia)  mentre  il  principe  inglese  assedia- 
va Calais.  Ma  vinto  a Nevcastle  dalle  mi- 
lizie veterane  condotte  dalla  regina  d' In- 
ghilterra fu  preso  e tenuto  dieci  anni  in- 
teri nella  torre  di  Londra,  finché  sua  mo- 
glie sorella  di  Eduardo,  ottenne  finalmente 
la  sua  libertà,  ed  il  suo  ritorno  sul  trono 
di  Scozia.  Davide,  che  le  sventure  aveano 
rcnduto  più  savio , attese  a rimediare  ai 
mali  della  guerra,  fece  alleanza  con  Carlo 
V,  re  di  Francia,  o m.  nel  1370  lascian- 
do la  corona  a Roberto  Stuart,  soo  nipote. 

BRl'CE  (Eduabdo),  fratello  di  Roberto 
I,  re  di  Scozia,  si  mantenne  col  di  lui  aiuto, 
per  tre  anni  sul  Irono  dell'  Irlanda,  ma  la 
sua  saviezza  non  corrispondendo  alia  sua 
bravura,  egli  imprudentemente  diede  bat- 
taglia agli  inglesi  presso  di  Dundalk  , fu 
vinto  ed  ucciso  dopo  aver  tatti  prodigi  di 
valore. 

BRL'CE  (Pietro  Enrico),  ufficiale  in- 
gegnere, n.  nella  Vestfalia  nel  1692,  di  fa- 
miglia scozzese  che  nel  tempo  di  Cromvcll 
avea  abbandonata  la  patria, militò  nella l'ian- 
dra  sotto  il  principe  Eugenio,  passò  al  sol- 
do della  Russia,  e fece  la  campagna  della 


Persia  nel  1722.  Disimpegnò  anohe  uffici 
diplomatici  a Costantinopoli.  Di  ritorno  nella 
Scozia,  fu  inviato  in  America  dove  riparò 
lo  fortificazioni  di  tutte  le  piazze  di  guerra 
dello  Colonie  inglesi.  M.  nel  1737.  Lasciò 
la  Reiasione  do'  suoi  viaggi,  che  fu  stam- 
pata in  Londra,  nel  1752,  in  4.° 

BRL'CE  ( Giacomo  ),  celebre  viaggiatore, 
n.  nella  Scozia  nel  1730,  o m.  nel  179i, 
ha  contribuito  con  le  suo  scoperte,  e le  suo 
ricerche  a rettificare  cd  ampliare  le  nozioni 
che  aveano  lasciato  dell’  Abissinia  i viaggia- 
tori de’sec.  ivi  e xvu.  Dopo  di  aver  seguito 
per  qualche  tempoia  carriera  del  commer- 
cio, c perduto  la  moglie  ed- il  suocero,  ac- 
cettò il  consolato  di  Algeri,  che  tenne  un 
anno , poi  passò  in  Asia , fece  faro  a suo 
spese  i disegni  di  Paimira,  di  Balbec,  c di 
altri  avanzi  di  antichità  che  furono  poi  de- 
posti nella  blbl.  di  Kcw.  Imprese  poscia  il 
suo  viaggio  nell’ Abissinia,  dovo  si  arrestò 
quattro  anni.  Pretese  poi  d’aver  egli  il  pri- 
mo scoperte  le  sorgenti  del  Nilo;  ma  que- 
sta pretensione  non-e  ammessa,  essendo  opi- 
nione generalo  che  finora  alcun  europeo  non 
io  ha  vedute , e che  Brown  è quegli  che 
più  di  tutti  è andato  ad  esse  vicino.  Es- 
sendo ritornato  al  Cairo  dopo  pericoli  e fa- 
tiche inaudite,  Bruce  s’imbarcò  per  f In- 
ghilterra dove  era  creduto  morto.  Egli  si 
ammogliò  un'altra  volta  per  vendicarsi  dei 
suoi  parenti  che  avevano  di  già  presa  la  sua 
eredità.  Verso  il  fine  dei  suoi  giorni  si  ri- 
tirò nella  sua  villa  di.Kinnaird  dove  m.  nel 
1794.  La  Relatione  dei  tuoi  viaggi  pubbli- 
cala in  Edimburgo,  nel.1790  fu  tradotta  in 
varie  lingue,  e più  voile  ristampata  ed  è 
ricca  di  materiali  per  l’istoria  naturale  'del- 
le contrailo  che  da  Bruce  furono  visitate. 

*"  BRL’CE  ( Gio.  ),  scrittore  scozzese,  o. 
nel  1744,  m.  nel  182&  a Nuthil  ; discende- 
va dall'antica  famiglia  che  regnò  in  Iseo, 
zia  ; fu  professore  di  filosofia  nell’  univer- 
sità di  Edimburgo  ; poi  ebbe  luogo  tra  i 
membri  dell’  ufficio  del  registro  di  Lord 
Melville,  il  quale  si  giovò  spesso  della  sua 
penna  per  manifestare  all’Inghilterra  le  pro- 
poste ministeriali  ; tenne  quindi  vari  altri 
carichi  fra*  quali  quello  di  storiografo  delle 
Indie  Orientali,  o di  deputato  delia  camera 
de’ comuni.  Fra’ suoi  scritti  gli  Annuii  delie 
Indie  della  toro  istituitone  nel  1600  fino  al- 
la loro  riunione  nel  1707,  in  3 voi.  in  4.“, 
tengono  il  maggior  grado  , e sono  impor- 
tantissimi per  essere  compilati  sopra  auten- 
tici documenti  assai  prcsiosi, 

BRUCIOLI  oBRUCCIOH  (Antonio  ),n. 
a Firenze  verso  il  fine  del  eoe.  xv,  entrò 
nella  congiura  ordita  conilo  il  cardinale  Giu- 
lio de’ Medici  ( poi  papa  Clemente  Vii  ) che 
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governata  quella  repubblica  in  nome  di  Leo- 
ne X.  Egli  dovette  spatriare  e corcò  un  asilo 
in  Francia.  Ma  allorquando  i Medici  furono 
espulsi  da  Firenze,  nel  1327  , ritornò  solle- 
citamente alla  sua  patria.  I suoi  discorsi  e 
la  sua  condotta  fecero  ragionevolmente  so- 
spettare eli’ egli  propendesse  per  le  eresie  di 
quel  tempo  , fu  carcerato,  o forse  gli  sareb- 
lie  toccato  qualche  cosa  di  peggio;  ma  lo  soc- 
corse il  creditodi  alcuni  amici  che  fecero  com- 
mutare la  sua  pena  in  quella  di  due  anni  soli 
d' esiglio.  Egli  si  ritirò  a Venezia  insieme  co' 
euoi  due  fratelli , che  erano  tipografi  , e vi 
pubblicò  varie  opere,  la  più  nota  delle  quali 
è la  Bibbia  tradotta  in  italiano  co  commenti 
per  cui  si  menò  mollo  grido , c fu  posta  nel 
numero  de'  libri  eretici  di  prima  classe.  Ed 
infatti  i pretesi  riformati  ne  fecero  varie  ri- 
stampe. Le  sue  opere  sono  traduzioni  di  Ari- 
atotile  c di  Cicerone.  Non  è noto  l'anno  delia 
sua  morte.  La  più  rara  ediz.  della  Bibbia 
del  Braccioli  6 quella  di  Venezia  , lo VG  e 
15'»8 , 3 voi. , in  fot. 

BRUCKER  (Gian.  Giacomo),  dotto  di- 
stinto, n.  in  Augusta  nel  1096,  m.  nella 
stessa  città  nel  1770,  fu  pastore  della  chie- 
sa di  S.  Ulrico.  La  grando  opera  che  lo  ha 
renduto  celebra  è intitolata:  ffistoria  cri- 
tica philosaphiac  a mundi  ùxcunalulis  ad 
nostrum  vigne  actatcm  deducta,  Lipsia,  1741 
-44,  5 voi.  in  4.°,  ristampata  con  aumento 
di  un  sesto  voi.  nel  1707. 

BRUCKER  (Giovanni  Enbico),  n.  a Ba- 
silea nel  1725,  m.  in  quella  città  nel  1754, 
era  professore  in  quella  università . o si 
distinse  con  variata  erudizione.  Abbiamo 
di  lui:  Scriptorcs  reni  in  Basilcensium  mino- 
rei,  voi.  1,  Basilea,  1752.  Questa  giudiziosa 
coilezrone  fu  sventuratamente  abbandonata. 

BRUCKMAXN  ( Francesco  Ernesto  ) , 
medico  botanico  tedesco,  n.  a Marieutbal  nei 
1097  , raccolse  erbe  egli  stesso  in  quasi  tut- 
ta Alcmagna,  e prese  poi  stanza  a Brunsvik, 
dove  m.  nel  1753.  Egli  ha  pubblicato  : Spe- 
cimen botanicum  exkibens  farxgos  subterra- 
sxeos  , tuigo  tuberà  terrai  dictos;  — Ilistoria 
naturala  curiosa  tapxdis,  cc. , 2 voi.  in  4.° 

BRUCKNEll  ( Isacco  ) , geometra  o mec- 
canico celebre , n.  a Basilea  nel  1086 , m. 
nella  città  medesima  nel  1762. Dopo  aver  pas- 
sati alcuni  anni  in  Parigi , accettò  l’ impiego 
di  meccanico  dolU  accademia  di  Pietroburgo. 
Sedici  anni  dopo  lasciò  la  Russia , viaggiò 
nell’Olanda  e nell'Inghilterra  si  trattenne 
qualche  tempo  a Berlino,  o ritornò  nel  1750 
a Parigi , dove  attese  ai  lavori  ricompensati 
dall’accademia  delle  scienze  per  determina- 
re le  longitudini.  Ritornò  finalmente  a Basi- 
lea nel  1752.  Abbiamo  di  lui  : — .Vuoto  At- 
lante marittimo , Berlino , 1749;  — Tavole 


di  longitudine  de' luoghi  principali,  1752; 
— Carta  del  globo  terrestre  , Basilea  , 1753, 
in  fot. 

" BRUCKNEll  ( Daniele  ) , suo  nepote  ; 
fu  uno  d ‘'compilatori  della  Statisti  a del  can- 
tone di  Basilea  , iri  idioma  tedesco  , e conti- 
nuò la  Cronica  Imi  le  ima  di  Wurstcisen,  dal 
1580  al  1620.  Lasciò  m.  ss.  importanti  lavo- 
ri sulla  detta  città , ove  m.  noi  1785.' 

*'  BRUCKN’ER'  [ Girolamo  ) , ha  pubbli- 
cato alcuno  Relazioni  de’ suoi  viaggi  a Gine- 
vra noi  1663,  e de'  viaggi  del  principe  E.  Al- 
berto di  Sassonia  Gola  in  Danimarca  , od  ia 
lsvezia. 

*•  BRUCKNEll  (Gio.  Giacomo), ministro 
evangelico  a Basilea  ; pubblicò  : Disputatici 
Micologica  de  morientium  apparinone , ove 
spaccia  di  grandi  assurdità  , c lasciò  alcuni 
sermoni  in  tedesco. 

" BRUCKXER  (Gio.),  discepolo  diHem- 
sterhuis , di  Walkcnaer,  e di  Schultens  ; ò 
autore  della  Teoria  del  sistema  animale  , e 
di  alcune  poesie  non  prive  affatto  di  merito  ; 
m.  a Norwich  nel  1805. 

"BRUCOURT  (Caclo-Francbsco-Ol Ro- 
sette di  ) , n.  nelle  vicinanze  di  Valogne  , 
m.  nel  1755;  ò autoredi  un  saggio  sulla  edu- 
cazione deila  nobiltà , 1747 , 2 voi. , in  12.° 
del  qnale.sono  alcuni  esemplari  tirati  in  4.° 

DRUDO  ( A bramo  ) , rabbino  di  Costanti- 
nopoli , autore  d’uu  Commento  alla  genesi , 
stampato  m Venezia,  nel  1690,  m.  nel  1710. 

BRUE  ( Andrea  ),  direttore  c comandan- 
te generalo  per  la  compagnia  del  Senegal  a 
doli’  Affrica  . nel  1696  , rendette  grandi  ser- 
vigi al  commercio  francese  in  quella  contra- 
da , seppe  abilmente  stringerò  utili  relazioni 
co-  principi  affricani  dominanti  sulle  rive  del 
Senagai , e vi  fondò  stabilimenti  di  commer- 
cio. Egli  scrisse  una  /Fuoco  relazione  della  co- 
sta occidentale  <f Affrica,  pubblicata  nel  1729 
dal  P.  Labat. 

**  BRUÉ  ( Adriano  Uberto  ) , geografo 
del  re  ,'  uno  dc’cartografi  i più  ragguardevoli 
dell’Europa  moderna,  m.  nel  cholcra  del 
1832  a Sccaux  ; avea  fatto  molte  navigazio- 
ni , o fu  parte  della  spedizione  del  capitano 
Bondin.  Tornato  a Parigi  prese  ad  applicare 
alla  delineazione  dello  cario  geografiche  l’in- 
gegnoso trovato  del  disegno  sul  ramo  stesso, 
che  riesce  più  diligento  , c permette  di  dare 
ai  contorni  più  finezza  o nettezza.  Il  buon 
esito  de'  primi  esperimenti  lo  inanimi  a con- 
cepire il  pensiero  di  un  Aliante  universale , 
des'inato  a riprodurre  di  continuo  gli  avanza- 
menti della  geografia  con  la  successiva  sur- 
rogazione di  nuove  carte,  a seconda  che  nuo- 
vi documenti  sopravvenissero  a correggerne 
le  tracce.  Questo  atlante  pubblicato  a spo- 
so dell'autore  , si  compone  finora  di  65  car- 
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le , e forma  fa  più  compiei*  collezione,  e più 
pregevole  che  v’  abbia  in  Francia  per  l' am- 
maestramento della  geografia.  Brué  lasciò 
pareccliie  opere  non  compiute  ; nel  novero 
delle  quali  è il  suo  lavoro  intorno  allo  parte- 
meridionale  iteli' America.  Propendasi  di  pub- 
blicare una  gran  Carta  dell' Affrica  corredata 
di  tutte  le  nuovo  scoperte;  quelle  di  M.  Don- 
ville  vi  doveano  avere  onorato  posto , con 
tanto  maggior  diligenza  quanto  Ta  carta  che 
illustra  la  relazione  di  questo  viaggiatore  è 
la  ultima  sua  opera.  Nel  sepplimento  della 
gran  Biografa  è chiamato  Slefano-Vberlo.  A 
merito  di  Bruó  diremo  che  le  sue  carte,  o la 
maggior  parie  di  esae  sono  state  riprodotte 
le  inoltipiici  volte  da  quasi  tutti  i geografi, e 
sono  state  stimato  lo  migliori  o le  più  utili 
por  lo  studio  della  geografia. 

**  BRUEIS  (FaiNCtsco  Paolo),  e non 
Bruii , d‘  un’antica  nobile  famiglia  d’  Uzès , 
nacque  in  quella  città  verso  la  metà  del  sec. 
xvui , servi  dalla  sua  più  tenera  giovinezza 
nella  marina  militare , si  alzò  al  grado  di 
contrammiraglio,  e gli  fu  commessa  la  squa- 
dra che  trasportava  l'esercito  sped  (onci  giu- 
gno del  1798  alla  conquista  dell'Egitto.  Tale 
flotta  , partita  da  Tolone  con  la  scorta  duna 
armata  di  13  vascelli  di  linea,  e tre  fregate, 
non  fu  incontratadall'ammiragiio  inglese  Nel- 
aon  ; per  via  prese  Malta , ed  arrivò  senza 
accidenti  nella  rada  d'Alioukir.  È stato  det- 
to che  dopo  lo  sbarco  delle  truppe  l'ammira- 
glio Brueis  avrebbe  dovuto  o entrate  nel  |ior- 
to  d' Alessandria  o tornare , senza  perdita  di 
tempo  in  Francia  , a Malta  o a Corfù.  Si 
tenne  in  sicurezza  lungo  una  spiaggia,  in  cui 
sembrava  in  fatti  inespugnabile  non  solo  per 
la  sua  posizione , ma  eziandio  per  le  procau- 
zioni  che  avea  prese  onde  preservarsi  da  ogni 
aggressione.  Per  mala  sorte  tali  disposizioni 
appunto  gli  tornaron  funeste,  non  avendo  per 
oggetto  che  di  prevenire  o di  respingere  un 
attacco  di  fronte  , perdi'  egli  non  supponeva 
che  il  nemico  potesse  passare  fra  la  terra  o la 
squadra  dopo  di  aver  tagliata  la  sua  linea  nel 
centro.  1 suoi  vascelli , non  ebbero  nè  ba- 
stante spazio,  nè  libertà  per  muoversi  e com- 
binare la  loro  difesa  , allorché  con  audacia 
fino  allora  inaudita  furono  assaliti  in  alcuna 
guisa,  uno  dopo  l’altro,  da  tutte  le  forze 
unite  del  nemico.  Se  il  soggiorno  dell'ammi- 
raglio Brueis  nella  rada  d'Alioukir  fu  un  er- 
rore ; »’  egli  non  previde  tutti  i pericoli  che 
poteva  correre;  e se  trascurò  alcuno  de’niez- 
si  atti  a prevenire  la  sua  disgrazia,  combat- 
tè per  Io  meno  con  un  coraggio  degno  di  una 
torto  migliore  , e non  sopravvisse  al  suo  di- 
sastro. Fu  ucciso  da  una  pilla  di  cannone  nn 
momento  prima  che  il  suo  vascello  incendia- 
to ( I'  Oriente  di  cento  cannoni } , saltasse  in 


aria  ; tale -deplorabile  avvenimento  accadde 
nel  primo  agosto  verso  sera. 

BRUEL  ( Gioaccm.vo  ) , agostiniano  , e 
provinciale  del  suo  ordine  , n.  a Vorst , vil- 
laggio del  Brabantc , al  principio  del  secolo 
xvii  , m.  nel  1633 , è autore  ai  varie  opere 
di  pietà,  e di  varie  traduzioni  dallo  spagnuo- 

10  in  latino  fra  le  quali  della  Storia  della  Ci- 
na del  Mcndoza  , Anversa  , 1053  , in  4.° 

**  BRUELE  [ Gualtieei  ) , medico  e ma- 
tematico ; è autore  di  un'  opera  ricercata  net 
tempo  in  cui  fu  scritta , ma  oggi  caduta  in 
obblio  , intitolata  : Praxit  medicinae  theori- 
ea  et  empirica.,  Anversa , 1585.  ‘ 

" BRUERE  ( Cablo-A istorio  Leclbr  Bt 
La  ) , letterato  di  poco  valore , n.  a Parigi 
nel  1715;  da  principio  scrisse  pel  teatro  sei  - 
za  raccorne  troppo  lusinghieri  plausi;  otten- 
ne poi  il  privilegio  del  Mercurio  ; accompa- 
gnò il  duca  di  IS'ivernais  nella  sua  legazione 
di  Roma , ove  rimase  in  qualità  d'incaricato 
d' affari  , e m.  di  vaiuolo  . nel  1754.  La  sua 
Storia  del  Regno  di  Carlo  Magno,  in  2 voi., 
è opora  molto  superficiale  ; di  tutti  i lavori 
teatrali,  il  Dardano  melodramma  è il  solo 
ehe  sia  rimasto  al  teatro.  Secondo  la  Harpc, 

11  fondo  del  soggetto  è più  nobile  die  impor- 
tante , ma  lo  stile  ha  una  forza  maggiore  di 
quello  che  si  possa  aspettare  in  un  dramma 
per  musica,  e nell’  ultima  scena  si  lèva  quasi 
a paro  della  tragica  altezza. 

" BRI'ÉVS  (Claudio  ) , scudiere , n.  ad 
Aix  ; non  è noto 'che  conio  editore  di  una 
raccolta  di  poesie  provenzali, intitolata:  Giar- 
dini, delle  muse  provenzali,  Àix,  1028,2  voi., 
in  16. collezione  rara  e ricercata  della  qua- 
le il  sig.  Brunet  ha  dato  la  descrizione  nel 
Mamoile  del  libraio. 

BRUÉYS  ( Davide  Acgcsto  di  ),  n.  nella 
città  d’A'rx  nella  Proventa,  nel  1640,  m.  a 
Montpellier  nel  1723,  lavorò  insieme  con 
Palaprat  suo  intimo  amico  scrivendo  comme- 
die vivaci  e spiritose,  cd  alcune  ne  scrisse  da 
se  solo,  sempre  con  onore.  Cresciuto  in  età, 
cd  avendo  in  giovinezza  studiato  la  teologia, 
era  diventato  uno  de'più  dotti  membri  del 
concistoro  protestante  di  Montpellier,  o nel 

1681  pubblicò:  Risposta  alla  esposizione  del- 
la dottrina  cattolica  di  Bossuot.  Mi  fu  poscia 
uno  de'più  zelanti  difensori  del  cattolicismo, 
e diodo  successivamente  vario  opere  impor- 
tantissime contro  le  false  dottrino  de' pretesi 
riformati,  che  furono  stampate  io  Parigi  dal 

1682  al  1717. 

BRUEYS  v.  Brusis. 

BRUGES  ( Alfonso  Visconte  di  ),  ora 
luogotenente  di  marineria  al  principio  della 
rivoluzione,  nel  1790.  Mijjrò  allora  insieme 
con  suo  padre,  e due  de' suoi  fratelli,  fece 
nell’esercito  de' principi  francesi  lacampagna 
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del  1 “92  ed  entrò  poi  nelle  truppe  inglesi  a 
S.  Domingo.  Rientrò  in  Francia  nel  181A, 
rendette  importanti  servigi  alla  famiglia  rea- 
le nel  tempo  de’crnto  giorni,  fu  nominato 
luogotenente  generale,  e comandante  dell’ot- 
tava divisione  militare.  Dopo  aver  compito 
con  distinzione  varie  importanti  messioni  fu 
messo  a riposo.  M.  io  Basilea  nel  1820. 

**  BRUGES  ( Lcigi  di  ),  signore  della  Gru- 
thuyse,  n.  nel  1A22;  fu  figlio  di  quel  G io.  di 
Bruges  famoso  pel  gran  torneo  che  fece  ban- 
dire pel  di  11  marzo  1392,  in  memoria  del 
quale  credcsi  che  la  città  di  Bruges  istituisse 
o rinnovellasso  lo  feste  della  società dettadel- 
1’  Orso  Bianco.  Anche  Luigi  ebbe  grande 
amere  alle  giostre  c tornei,  e la  prima  pro- 
va che  diede  del  valor  suo  fu  in  una  giostra 
del  14A7.  Entrò  in  corte  di  Filippo  H buono, 
duca  di  Borgogna,  c quando  nel  1A32  arse 
la  ribellione  dc'gantesi  fu  posto  alla  difesa 
di  Oudenardc,  e poi  andò  governatore  di  Bru- 
ges ad  istanza  di  quegli  abitanti,  al  valore 
accoppiando  gran  senno,  fu  adoperato  in  mol- 
ti ed  importanti  negozi  di  stato,  e più  volte 
fu  autorevole  mediatore  fra  il  duca,  ed  i suoi 
sudditi  mal  soddisfatti,  e pronti  sempre  a ro- 
moreggiare.  Chiamato  in  colpa  di  aver  fatto 
andare  a vuoto  la  impresa  di  Massimiliano 
imperadore  contro  la  Francia,  e di  tenere  se- 
grete corrispondenze  col  re  francese,  fu  im- 
prigionato, ed  i suoi  beni  vennero  posti  al 
fisco;  pare  che  questa  prigionia,  da  cui  si 
salvò  con  la  fuga,  fosse  la  prima  cagione  che 

10  indusse  ad  accostarsi  fermamente  alla  par- 
te di  Francia,  si  che  consegnò  a’francesi  il 
castello  di  Lilla  ed  Alost,  o m.  a Bruges,  o 
secondo  altri  a Gand  nel  1A92.  Fu  uomo  di 
grande  magnificenza  nel  vivere,  e come  ama- 
tore delle  lettere  aveva  persuaso  di  fermar 
sua  stanza  in  Bruges  al  celebre  tipografo  Colas 
Mansion.  Ogni  anno  commetteva  ai  più  va- 
lenti' copisti  e miniatori  un  certo  numero  ài 
m.  ss.  de" quali  si  compose  una  preziosissi- 
ma collezione  si  per  la  bellezza  de’ caratteri, 
che  per  la  rarità  delle  miniature,  cho  oggi  si 
trova  a Parigi  nella  bibl.  del  re.  11  più  bello 
di  tutti  questi  palimscsti  è creduto  quello  che 
contiene  la  Vescrisione  del  Torneo  del  1392. 
All’amor  dello  lettere  congiungeva quellodel- 
Ic  arti,  e specialmente  dell'architettura,  onde 

11  suo  palazzo  a Bruges  ed  il  suo  castello  di 
Ostkamp,  erano  di  una  rara  magnificenza,  e 
si  adontano  di  quanto  a quel  tempo  le  arti 
sapessero  fare  di  più  squisito.  Intorno  a lui 
ed  alla  sua  mirabile  bibl.  si  possono  consul- 
tare  le  Ricerche  di  Luigi  di  Bruges,  signor 
della  Gruthugse  oc.,  stampate  a Parigi,  in 
francese,  nel  1831.  Opera  anonima  del  bi- 
bliografo Van-Plaet. 

BRUGES  o BRUGG1A  v.Eyck  (Gto.  yak). 


" BRl'GGEN  (Gio.  vaiv  deb),  incisore  in 
nero,  n.a  Brussellcs  nel  16i9;fermò  stanza  a 
Parigi  come  mercadante  di  stampe,  e vi  pub- 
blicò nel  1698  l' Opera  di  La  Fage  preceduta 
dal  suo  ritrailo  sul  disegno  di  Largilierc.  Ol- 
tre a questo  ritratto  abbiamo  di  van  Brug- 
gen  quello  di  van  Dyck;  e vari  lavori  tratti 
dalle  opere  di  Rcmbrandt,  di  Teniers,  ec. 
Le  sue  stampo  sono  segnate  delle  iniziali  L. 
V.  B.  o talvolta  anche  di  una  particolare  ci- 
fra. Ecco  le  suo  opere  più  ragguardovoli  da 
lui  fatte.  Psic  he  e Amore  addormentati  ; — 
una  vecchia  che  pesa  l'oro  ; — t'(  pescatore 
d'oro  di  Rembranill  ; un  uomo  seduto  con  bic- 
chiere in  mano  ; — un  uomo  seduto  ad  un 
tronco  d‘ albero  che  accende  la  pipa  ; — due 
uomini,  l'uno  addormentalo,  e l'altro  in  pie- 
di ; — un  uomo  accanto  ad  una  donna  che 
fuma  ; un  villano  in  un'  osteria  con  una  gio- 
vanetto che  tuona  il  flauto. 

BKUG1IEL  v.  Bbeiguel. 

BRUGHIQ  v.  Bruxius. 

BRUCI  ANTIM  o BllUSANTIM  ( il  conte 
Vinceszo),  di  Ferrara,  visse  nel  sec.  xn. 
Scrisse  un  mediocre  poema  intitolato:  An- 
gelica innamorata,  in  continuazione  dell'  Or- 
lando furioso  dell’ Ariosto,  e sfigurò  il  Deca- 
merone  del  Boccaccio  voltandolo  in  versi. Egli 
m.  nel  1570.  . 

*’  BUl'GIANTIM  (Paolo),  della  stessa 
nobile  famiglia  ferrarese,  fregiata  di  titoli  di 
conte  e marchese,  ed  estinta  nel  1661 , fu  gen- 
tiluomo di  pregevoli  talenti,  e visse  in  mol- 
ta considerazione  sul  principio  del  sec.  xvti 
presso  i principi  della  casa  d’Este,  da’ quali 
fu  eletto  governatore  nella  nobil  terra  di  Sas- 
suolo. Era  versato  nelle  belle  lettere,  e nel- 
la politica,  e dotato  d’ uno  spirito  guerriero 
c fervido,  che  diede  a conoscere  anche  nei 
suoi  scritti.  Gli  piacque  di  entrare  nella  let- 
teraria contesa,  che  allora  bolliva  tra  l' Aro- 
matari ed  il  Tassoni  relativamente  alle  criti- 
che fatte  da  quest'ullimo  al  Petrarca;  e quan- 
tunque il  Brugiantini  procurasse  di  tener  na- 
scosto il  suo  nome,  nientemeno  essendo  ve- 
nuto ìd  cognizione  della  cosa  il  Tassoni,  ne  fe- 
ce amare  doglianze  presso  il  duca  di  Mode- 
na. Nò  pago  di  ciò  prese  quindi  motivo  di 
porre  in  ridicolo  il  Brugiantini  sotto  il  noma 
di  Conte  di  Culagna  nel  suo  famoso  poema 
intitolato  la  Secchia  rapita.  Lo  produzioni 
del  conte  Brugiantini  sono  : — Del  governo 
degli  stati  si  fn  tempo  di  pace,  come  di  guer- 
ra ec.,  con  allegazione  di  molti  precetti  e ri- 
cordi cavali  dagli  scrittori  politici  e delle  sto- 
rie antiche  e moderne,  Modena  in  A.0; — L’Al- 
cida,  tragicommedia  pastorale;— La  vita  del- 
la B.  Giovanna  della  Croce,  tradotta  dalla 
lingua  spagnuola,  Padova,  1619.  in  8.°  M. 
non  molto  dopo  quest'epoca  in  Ferrara;  ma 
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non  re  sappiamo  1*  anno  preciso. 

BRUGIERE  ( Claudio  Ignazio  ).  signore 
di  Barente,  n.  a Kiom  nel  1670.  scrisse  in 
gioventù  varie  commedie.  Abbiamo  anche  di 
lui  una  traduzione  degli  Amori  di  Cupido  e 
di  Psiche  di  Apuleio  ; — One  recisioni  intor- 
no al  Petronio  trovalo  a Belgrado  nel  16HH  ; 
— ed  una  Collezione  de' migliori  epigrammi 
francesi  da  Marot  in  poi,  con  annotazioni 
istoriche  e critiche.  Vi  si  trova  la  traduzione 
Ialina  dei  signori  dì  Porto-Reale  del  Trat- 
tato della  cera  e della  falsa  bellezza  nelle  ope- 
re di  fantasia.  M.  nel  1743. 

BRLiGIERE  ( G.  signore  di  Badante), 
nipote  del  precedente,  padre  dcll'autoredulla 
Letteratura  francese  dii  tee.  imi,  e della 
Storia  de  duchi  di  Borgogna,  o.  a Riom  nel 
1735,  m.  nel  1814;  fu  prefetto  di  Ginevra; 
e il  modo  con  che  seppe  reggersi  nelle  vi- 
cende politiche  gli  procacciò  molte  lodi.  Ab- 
biamo di  lui  una  Geografia  elementare  ; — 
una  Introduzione  agli  studt  delle  lingue;  » 
parecchi  articoli  nella  Biografia  universale, 

BRL’GIERE  { Pietro  ),  era  curato  costi- 
tuzionale di  S.  Paolo  di  Parigi,  quando  in 
una  scrittura  ch'egli  sottoscrisse  con  tre  altri 
curati,  accusò  la  condotta  del  vescovo  Gobet 
che  aveva  approvato  il  maritaggio  di  un  pre- 
te. Per  questa  scrittura  egli  fu  carcerato  nel 
1793  e tratto  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario, che  lo  assolse.  Anche  dal  fondo  della 
prigione  egli  fece  giungere  istruzioni  ai  suoi 
parrocchiani.  È stato  uno  degli  aderenti  al 
concilio  di  Parigi  del  1798,  e m.  nel  1303. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere,  ed  una  Memo- 
ria apologetica  di  cui  ora  non  si  fa  più  conto 
alcuno,  preceduta  dalla  sua  Yita,  scritta  dal 
frate  Renami  e da  Massy,  prete  parigino. 

BRUGLE  v.  Breighel. 

**  BRUGMAN  meglio  che  BRUGMANS 
( Gio.l,  frale  francescano,  e celebre  predica- 
tore del  sec.xv,  n.  nell'antico  arcivescovado 
di  Colonia  ; la  sua  eloquenza  era  popolare  e 
diremmo  quasi  drammatica,  perchè  con  certi 
tratti  andavàdirittamenteai  cuore  degli  udi- 
tori a modo  del  missionario  Bridein  (v. que- 
sto nome),  ma  nulla  ci  è avanzato  de’suoi 
sermoni;  ma  però  in  Olanda  è passalo  in 
proverbio  il  dire:  quando  parlerai  tanto  bene 
quanto  Brugman  ? c perchò  fu  uomo  lontano 
da  ogni  avarizia  o solo  informato  dallo  spi- 
rito del  vangelo,  va  attorno  anche  questo  al- 
tro dettato;  Brugman  corre  dietro  alle  anime 
ed  io  al  danaro.  Noi  Bollandoti  abbiamo  di 
lui  una  Yita  Sanctae  Lidioine  virginis.  M. 
tenuto  come  santo  verso  il  1473  a Nimcga. 

**  BRL'GMANS  ('Sebaldo-Giustino),  n. 
a Franeker,  nel  1763  ; studiò  nell’ università 
ali  Groninga,  dove  suo  padre  era  professore 
di  scienze  esatte,  e poi  a quella  di  Leida.  I 


suoi  lo  indirizzivano  alla  professione  delie 
armi,  ma  ei  volle  seguire  la  medicina,  eeon 
tanto  profitto  studiò,  che  in  età  d’anni  13  fu 
addottorato  in  filosofia.  Nel  1781  pubblicò 
una  Descrizione  litologicade' dintorni  di  Gro- 
ninga. In  quell'anno  stesso  riportò  il  premio 
proposto  dall'accademia  di  Digiono  per  la 
Memoria  luffe  piante  inutili  e venefiche,  o 
cosi  per  varie  altro  memorie  ebbe  i premi 
proposti  dall’accademia  di  Bordeaux,  o da 
quelle  di  Berlino.  Professò  botanica,  c storia 
naturalo  nella  università  di  Franeker.  Na- 
poleone e Luigi  Bonaparte  re  d’ Olanda  ten- 
nero in  granilo  stima  la  dottrina  di  Brug- 
mans,  c gliene  diedero  chiare  testimonianze. 
Presiedette  alla  compilazione  della  Farma- 
copea Baiava  pubblicata  nel  1803  ; e quando 
il  principe  di  Nassau  ascese  al  trono  de’ Paesi 
Bassi  lochiamò  all’  imminente  ufficio  d’ispet- 
tor  generale  del  servigio  sanitario  di  terra  e 
di  mare.  M.  nel  1819,  lasciando  parecchi 
scritti,  tra  quali  ricorderemo  un  Elogio  di 
Boerhaave  ; ed  un , Discorso  sulla  natura  del 
suolo  della  Frisia. 

" BRUGNATELLI  (Luigi  Gaspero), 
dotto  italiano , n.  a Pavia  nel  1761.  Venne 
destinato  al  commercio  dai  suoi  genitori  ; se 
non  che  fu  dominato  di  buon’ora  dal  deside- 
rio di  studiare  le  scienze  naturali,  e scelse  la 
carriera  della  medicina  con  la  quale  questo 
scienze  hanno  si  stretto  rapporto.  Special- 
mente la  chimica. non  cessò  mai  di  essere  il 
principale  soggetto  delle  sue  veglie , ed  egli 
uno  de’  moderni  che  più  contribuirono  a far- 
ne conoscere  l’ importanza,  moltiplicando  la 
analisi  do’  prodotti  animali  sia  nello  stalo  sa- 
no , sia  quali  gli  offrono  le  alterazioni  mor- 
bose. Era  allora  ben  lungi  dalla  riputazione 
a cui  giunse  in  seguito , ma  non  aveva  già 
dato  più  che  nude  speranze , quando  poco 
dopo  la  sua  ammissione  al  dottorato  (1784) , 
fu  nominato  ripetitore  di  chimica  nel  Colle- 
gio Ghisilieri  ali’unitorsità  di  Pavia,  poi  sup- 
plente di  Scopeti , indi  di  Brusati  nello  loro 
cattedre  di  chimica  (1787)  poi  finalmente  nel 
1796  professore  titolare,  cd  egli  no  sostenne 
le  funzioni  sino  alla  sua  morte  avvenuta  il 
giorno  24  agosto  1818.  Brugnatelli  con  le  suo 
lezioni , egualmente  che  con  le  sue  indagini 
contribuì  a spargerò  nell’ Italia  settentriona- 
le il  gusto  per  lo  scienze  chimiche  , e spe- 
cialmente a farne  conoscere  tutta  la  necessità 
pe’modici.Con  questo  scopo  egli  non  contento 
di  esporre  dalla  cattedra  i principi  della  scien- 
za creò  nella  sua  città  natale  parecchi  gior- 
nali destinati  a tenere  il  pubblico  a conoscen- 
za di  ciò  che  d'importante  avveniva  nel  mon- 
do scientifico.  Le  discussioni  dottrinali  ac- 
compagnano sempre  le  esposizioni  di  nuove 
scoperto  o sovente  vi  si  scontra  la  segnatura 
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di  Brugnatclli  che  non  era  altrimenti  un  di- 
rettore ozioso.  Convien  por  altro  guardarsi 
da  alcune  idee  sistematiche  che  gli  erano  pro- 
prie . e sullo  quali  troppo  di  sovente  ritor- 
na ; come  altresì  è d’uopo  familiarizzarsi  coi 
vocaboli  da  lui  adottati  per  accennare  al- 
cune sostanze , c alcune  classi  di  corpi.  Per 
esempio  egli  chiama  termico  il  calorico  , c 
come  secondo  lui  non  havvi  gas  senza  calori- 
co o senza  acido , li  divide  in  due  ordini 
l.o  i ternmssigcni  che  sono  respirabili  od  ir- 
respirabili ( questi  ultimi  si  chiamano  anche 
azotici  o ossissettoni  ) ; 2.°  l’ ossicarbonico , 
lossimuriatico,  l'ossizolforico  , ed  il  tcrmos- 
sido  di  settone.  Questa  nuova  nomenclatura 
non  venne  perù  adottata  c professata  che 
nella  sola  università  di  Pavia.  liceo  la  lista 
delle  raccolte  periodiche  di  cui  Brugnatclli 
fu  il  principale  compilatore  : — liibl.  filici 
dell' Europa,  1788-91,  20  voi.,  in  4.“; — Gior- 
nale fiiico  medico  , 1792-9G  , 20  voi.  in  4.“ 
continuato  dappoi  sotto  il  titolo  di  avanza- 
menti delta  Medicina  e della  Fisica  ; — .In- 
viali di  chimica,  1790-1805, 22  voi., in  4.°;— 
Commentari  medici,  voi.  unico.il  primo  Com- 
pilato da  Brugnatclli  o Brera  insieme  c con- 
tinuato dal  solo  Brera; — Giorgie  di  Fisica, 
Chimica,  e Storia  naturale,  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Giornale  di  Pavia , 1808 , 
1818, 11  voi.,  in  4.°  I novo  primi  voi.  furo- 
no compilati  sotto  la  direzione  del  solo  Bru- 
gnatclli, e pe'duo  ultimi  egli  vi  aggiunse  Br mi- 
nacci e Conlìgliacchi.  Quanto  all'esatto  cata- 
logo degli  articoli  che  in  queste  diverso  rac- 
colto sono  di  proprietà  di  Brugnatclli , non 
deo  pretendersi  elio  qui  si  offro  trovandosi 
anche  nel  Giornale  ai  fisica  , voi.  11.  Tali 
articoli  abbracciano  tutti  i rami  delle  scicnzo 
naturali,  ma  più  specialmente  la  chimica  ap- 
plicata alla  medicina,  ed  alle  arti.  Non  ostan- 
te noi  noteremo  la  sua  dissertazione  intitola- 
ta; Dell' azione  del  Tornasole  sulle  materie 
vegetali-,  la  sua  Memoria  sugli  excelaltici,  a 

10  sue  Osservazioni  sul  Galvanismo,  lo  quali 
pubblicato  nel  1800  lo  posero  sulla  via  dcl- 
l' importante  scoperta  delta  docomposiziono 
de'  sali,  e degli  alcali  col  mezzo  della  pila  di 
Volta,  benché  no  fosse  riserbata  la  gloria  a 
Davj;  finalmente  la  sua  Lettera  sul? elettri- 
cità animale,  il  calorico  e la  luce,  e sulla  ri- 
forma da  furti  nella  nomenclatura  chimica  , 
in  cui  egli  espone  i principi  di  terminologia 
di  cui  si  diede  più  sopra  un  conno  , c donde 
fu  tratta  la  Sgnomjmie  dei  nomenclatura  chi- 
miques  moderna  traduz.  in  francese  di  Van- 
Mons,  Brussollcs.  Agli  articoli  di  Bnignatcì- 

11  pubblicati  nello  precedenti  raccolto  so  no 
possono  aggiungere  alcuni  altri  che  compar- 
vero negli  Opuscoli  scelti  di  Milano  , ed  in 
altro  opero  dello  stesso  genere.  Talo  ù per 


non  citarne  che  un  solo,  la  sua  Memoria  «uf- 
fa' natura  del  sovcr o.{  voi.  IX  dogli  Opuscoli 
scelti  ) avendo  egli  scoperto  in  quella  sostan- 
za l'acido  subcrico.  Questo  cenno  do'  lavori 
di  Brugnalelli  riuscirebbe  incompiuto  ove  non 
si  aggiungessero  due  grandi  opero  cho  pose- 
ro il  suggello  alla  sua  riputazione;  Luna 
comparsa  a Pavia,  1802-1807,  in  8.°  e che 
fu  Ira.lolta  in  francese,  cioè  Farmacopea  ge- 
nerale per  uso  do’  farmacisti  o medici  mo- 
derni,ossia  Dizionario  delle  preparazioni  far- 
maceutiche medi  inali  semjilici  e composte  , 
giusta  le  nuoce  teorie  chimiche.  La  versiono 
francese, Parigi,  1811,2  voi., in  8.°  è di  L.  A. 
Pl.mcbc  il  quale  vi  aggiunse  alcune  note,  una 
appendice  contenentedifferenti  preparazioni, 
u lilialmente  un  grau  numero  di  tavole.  La 
seconda  opora  non  usci  in  luce  che  dopo  la 
morto  dell'  autore  e per  le  cure  del  figlio  c«l 
è la  Litologia  umana,  >ssia  ricerche  chimicho 
e medicinali  sullo  sostanze  pietroso  cho  si 
formano  nelle  diverse  parti  del  corpo  uma- 
no, c particolarmente  nella  vescica,  Pavia, 
1819  un  voi.  in  fol.,  con  tre  tav.  colorato. 
Questo  bel  lavoro  frutto  di 20  annidi  medi- 
tazioni può  destare  l'attenzione  cosi  da'  mo- 
dici come  de' curiosi.  Molti  disegni  di  calcoli 
orinari  traili  dalla  ricca  colleziono  dell'alt- 
toro  sono  accompagnati  da  particolarizzato 
descrizioni  e danno  sostegno  alle  ideo  di 
Brugnatolli  sulla  formazione  di  quelle  masse 
pietrose, clic  mostra  suscettibili  di  qualunque 
dimensione  da  quella  di  una  gruccia  d'ago  lino 
a quella  di  un  uovo  d'occa  ed  anche  più  gros- 
se. Parodile  di  quelle  da  lui  descritte  ven- 
nero segate  c dimostrino  nel  modo  più  di- 
stinto i diversi  strati  della  siiporlicio  al  cen- 
tro o-dal  centro  alla  superlicie.  Quanto  i 
rimedi  egli  dalla  composizione  c dalla  manio- 
ra  onde  si  formauo  i calcoli,  conchiude  con- 
tro il  metodo  dei  dissolventi  acidi  od  alcalini 
iniettati  nella  cavità  malata , c consiglia  di 
prender  in  bevanda  soltanto  perù  sin  che  la 
pietra  è allo  stato  di  renella,  una  dissoluzio- 
ne di  calce,  o di  calce  carbonizzata  fortemen- 
te occidulata.  Ma  nel  momento  io  cui  il  cal- 
colo è veramente  fermato,  non  resta  a ricor- 
rere che  al  chirurgo. 

HltUG.N'O.NL  ( Carlo  Giovarvi  ),  n.  io 
RicaUone,  presso  Acqui  nel  27  agosto  1741, 
m.  iu  Turino  nel  5 marzo  1818.  Vinto  al  con- 
corso un  posto  di  alunno  nel  reai  collegio  del- 
le provincie,  calcò  ivi  le  vestigio  di  tanti  uo- 
mini il'ustri  che  in  ogni  ramo  deli' umano  sa- 
pere illustrarono  questo  celebre  istituto.  Uo- 
po ta  sua  aggregazione  al  collegio  di  chirur- 
gia nell* università  diTorino.il  reCarioLina- 
nuele  ili,  volendo  cho  l'arte  vetorenaria  fio- 
risse ne' suoi  stati,  quanto  le  altre  parli  della 
scienza  medica,  inviò  il  Brugnuue  a perfo- 
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zionarsi  in  essa  per  tre  anni  alia  scuola  di 
Lione,  e per  altri  due  a quella  di  Altorf;  ri- 
chiamato in  patria  nel  1709,  gli  fu  dal  re  af- 
fidato l’importante  incarico  di  fondare  e di 
dirigere  la  scuola  veterinaria.  Nel  1780  fu 
nominato  professore  di  chirurgia  nella  reai 
università  di  Torino,  con  l’incarico  d'inse- 
gnare l'anatomia  pratica,  o comparata.  Egli 
fu  chirurgo  maggiore  dell’ergastolo,  e diret- 
tore delle  regie  mandro,  c della  regia  stalla. 
Ogni  volta  che  qualche  epidemico  morbo  mi- 
nacciò strage  agli  uomini,  o distruzione  agli 
armenti,  fu  il  dotto  Brugnono  consultato,  e 
per  lo  più  incaricato  di  andarvi  al  riparo. 
Pubblicò  in  vari  tempi  un  numero  grande 
di  eccellenti  opere  ; e fra  queste  un  Trattato 
delle  rane  de  cavalli,  elio  fu  poi  voltato  in 
tedesco  ; — La  mascalcia  ; — Obsertalions 
anatomiques  sur  le  ccssicules  seminale),  e va- 
rie Memorie  raccolte  negli  atti  della  reale 
accademia  delle  scienze  di  Torino,  della  quale 
era  socio  ; ed  a lui  va  debitrice  la  sua  patria 
dolla  pubblicazione  dello  opere  del  celebre 
Bertrandi,  delle  quali  in  compagnia  del  dot- 
to PeDchienati  diede  uu' accurata  ediz.  cor- 
redala di  noto,  e di  supplimen ti, Torino,  1786- 
1802,  voi.  14  in  8.°  Scrisse  il  suo  Elogio,  che 
si  legge  nel  voi.  XXIV  dell' accademia  di 
Torino,  il  cav.  Giacinto  Carena. 

**  BRUGNOT  (Gio.  Bat.  Carlo),  poeta, 
n.  nel  1798  a Painblanc  nella  Costa  d’Oro  ; 
uscito  appena  degli  studi  giovanili  si  trovò 
oppresso  dallo  domestiche  cure,  e cominciò 
un  corso  di  vita  travagliato,  ed  affannoso  cui 
solo  dié  tregua  la  morte  che  lo  giunse  nel 
1831,  quando  appunto  postosi  a capo  di  una 
stamperia  a Digiune  ed  avendo  fondato  un 
giornale  intitolato:  Lo  spettatore,  pareva  che 
cominciasse  a splendergli  più  benigna  la  pro- 
pria stella.  Aveva  anche  da  prima  collabo- 
rato  in  un  giornale  intitolato:  Jl provinciale, 
ma  durò  soli  5 mesi.  Un  voi.  di  sue  Poesie 
degne  di  lode  fu  pubblicato  dopo  la  sua  mor- 
te per  cura  di  Foisset.  Egli  ò anche  autore 
della  migliore  traduzione  francese  dell' JET/o— 
gio  della  Pazzia  di  Erasmo  pubblicata  sotto 
il  nome  supposto  di  G.  B.  de  Panalbe. 

BRUGUIER  ( Giovassi  ),  n.  a Nimes,  al 
principio  del  sec.  xvn,  era  unp  de’ pastori 
dei  pretesi  riformati  di  quella  città.  Prima 
ancora  della  revoca  dell’  editto  di  Nantes 
era  stato  vietato  ai  calvinisti  di  cantare  i 
salmi  ne’luogbi  dove  il  loro  culto  era  tolle- 
rato. Egli  pretese  di  giustificare  quella  pra- 
tica, e pubblicò  con  tale  intenzione  un  Di- 
scorso intorno  al  cantare  i salmi,  1603,  in 
12.°  Una  sentenza  del  consiglio  condannò  il 
libro  alle  fiamme, sospese  Bruguier dalle  fun- 
zioni di  pastore,  lo  esigliò  dalla  provincia,  e 
cacciò  in  bando  lo  stampatore.  Bruguier  più 
Dision,  Stori  Uniccr.  voi.  4. 


non  ricomparve  sulla  scena  che  nel  1673 
con  la  sua  risposta  al  libro  d'ArnauId  inti- 
tolato: Rovesciamento  della  morale  di  G.  C. 
per  parte  de' calvinisti,  e m.  a Ginevra,  nel 
1684. 

**  BRUGUIERE  I)U  GARO  (Gio.Tomsia- 
so  ),  letterato,  e pubblicista  di  mezzano  valo- 
re, n.  circa  il  1763  a Sotnmieres  presso  Ni- 
mes; ebbe  aiuto  e protezione  a compierei 
suoi  studi  da  Lomenie  arcivescovo  di  Tolo- 
sa, del  quale  fu  poscia  segretario,  ed  anche 
amico  a tal  segno  che  quando  fu  arrestato  nei 
terrori  della  rivoluzione  gli  procacciò  l’oppio, 
onde  morendo  per  la  forza  di  quel  narcotico 
potè  fuggire  la  scure  del  carnéfice.  Bruguiere 
passò  quindi  a Parigi,  e benché  fosse  eccle- 
siastico prese  moglie  per  ischivare  le  perse- 
cuzioni. Ondo  trovar  modo  di  campare  la  vita 
si  diede  a scrivere,  e molte  coso  diede  alle 
stampe  poco  degne  di  ricordo,  ad  eccezione 
di  una  che  pubblicò  ne’ cento  giorni,  intito- 
lata: Dichiaraiione  dell' imperailore  di  Rus- 
sia ai  sovrani  riuniti  ih  congresso  a Firn  no , 
con  note  ingiuriose  ad  Alessandro  I che  sul 
ritorno  de'  Borboni  fu  confiscata  dalla  Po- 
lizia. 

BRUGULERES  ( Giovatisi  Guglielmo  ) . 
naturalista,  e viaggiatore  francese,  n.  nel 
1750,  parti  nel  1773  con  la  spedizione  che 
Luigi  XV  inviava  nel  mare  di  mezzogiorno 
per  fare  scoperte.  11  risultamonto  delle  Sue 
ricerche  si  leggo  in  vario  Memorie  registrate 
nel  jiornaie  di  fisica.  Compose  per  l’enciclo- 
pedia il  primo  voi.  dell’  Istoria  naturale  dei 
vermi.  Aliatine  del  1792  il  ministro  Roland 
gli  fece  imprendere  un  viaggio  nel  Levante, 
ma  Bruguicres , la  di  cui  salute  era  alterata 
prima  della  partenza,  non  potè  prendere  nelle 
ricerche  d’istoria  naturale  quanta  parte  spe- 
rava. M.  nel  1799  al  suo  ritorno  in  Francia, 
Egli  era  corrispondente  della  prima  classe 

dell’ Institelo, 

**BRUGU1ERES  (Artoxio  Axdrea),  ba- 
rone di  Sorsum,  mombro  della  società  asiati- 
ca di  Parigi,  della  società  reale  di  Gottinga 
ec.  n.  nel  1773  a Marsiglia,  m.  a Parigi  nel 
1823;  nella  sua  gioventù  aveva  navigato  alle 
Antille  ed  a Caienna  per  ragiono  di  traffico,  a 
poi  era  entrato  ncll'ainministrazieno  milita- 
re;(enni'anche  vari  uffici  politici  nel  breve  re* 
gno  di  Wcstfalia;  sotto  il  ministero  del  mar- 
chese Dcssoles  fu  nominato  segretario  del- 
l'ambasciata d’Inghilterra,  ma  non  entrò  in 
possesso  di  tal  dignità.  Oltre  allo  suo  Poesie 
varie,  raccolte  o pubblicate  con  la  traduzio- 
ne da  lui  lasciata  de'  Capi  di  opera  di  Shake- 
speare, in  2 voi.,  in  8.",  riveduti  da  Chène- 
dollé.  abbiamo  di  lui:  Sacontala  o l’Anello  fa- 
tale dramma  sanscritlo  tradotto  dalla  versio- 
ne inglese  di  W. Jones;—  Lao-sang-enl,  com- 
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media  cinese,  tradotta  pure  da’la  versione 
inglese  di  Davies  ; e finalmente  la  versione 
Irancese  delle  Opere  patiti  he  di  Roberto  Sou- 
thev,  in  3 voi. 

BRUHESIUS  o BRUHESEN  ( Pietro 
van  ),  medico  della  regina  Eleonora  d'  Au- 
stria, vedova  di  Francesco  1,  re  di  Francia, 
e sorella  di  Carlo  V,  m.  a Bruges,  dove  si  e- 
ra  ritirato  nel  1571,  è autore  di  una  disser- 
tazione De  Thermarum  Aquitgranensium  vi- 
ribus  ec;,  Anversa,  1352,  in  12  °; — De  ro- 
ttone mcdendi  mòrbi  auri-ularis  ec.,  Fran- 
coforte. 1592,  in  8.°; — De  usu  et  ratione 
cauteriorum;  ma  l'opera  sua  che  menò  mag- 
giore rumore  è il  suo  Grande  almanacco  per- 
petuo che  compose  nel  1530  per  la  città  di 
Bruees. 

BRUUIER  d'ABLANCOURT  (Gian  Gia- 
como ),  medico,  n.  a Bcauvais.e  m.nell75G, 
pubblicò:  Osservazione  intorno  al  manuale 
de' parti; — La  medicina  ragionala  di  Hof- 
fmann.  9 voi.; — Capricci  <!' immagiwtiio- 
ne; — Memorie  per  servire  alla  vita  di  S.Sil- 
ta; — Trattato  delle  febbri:  — fiolitica  del 
medico ; — Trattato  degli  alimenti; — Disser- 
tazione intorno  all'incertezza  de' tigni  della 
morte,  3 voi.  in  12.° 

BRUHL  ( Enrico  conte  di  ),  ministro  di 
Augusto  IH,  re  di  Polonia,  n.  nella  Turingia 
nel  1700,  entrò  qual  paggio  al  servizio  della 
duchessa  Elisabetta.  La  sua  vivacità  ed  il 
suo  garbo  nella  conversazione  gli  procaccia- 
rono il  favor  di  quella  principessa  e ben 
presto  anche  quello  di  Augusto  111,  che  lo 
prese  per  suo  paggio  favorito,  lo  nominò 
quindi  suo  ciamkcriano,  e si  faceva  da  lui  ac- 
compagnare in  tutti  i suoi  viaggi.  Allorquan- 
do il  re  m.  in  Varsavia  nel  1733,  la  corona 
o le  gemme  della  Polonia  erano  state  affida- 
te alla  sua  custodia.  Egli  partì  improvvisa- 
mente alla  volta  di  Dresda,  ed  andò  a conse- 
gnare quel  deposito  al  nuovo  elettore  Augu- 
sto III  e contribuì  efilcaccmente  co' suoi  ma- 
neggi ad  accertarlo  del  Irono.  Da  quel  mo- 
mento la  fortuna  più  non  cessò  di  favorirlo. 
Egli  si  rendette  padrone  dell’  animo  del  suo 
signore , sottoponendosi  a tutte  le  suo  vo- 
glie,e fu  prima  sua  cura  quella  di  tener  lonta- 
no dal  re  lutti  quelli  che  poteano  accostate- 
gli; alcun  impiegato,  alcun  servidore  non  era 
ammesso  senza  permissione  del  favorito.  Au- 
gusto era  cattolico  ; Brulli  abbiurò  il  prote- 
stantismo c corteggiò  il  P.Gaarmi  confessore 
del  re  e della  regina.  Il  re  si  compiaceva  di 
essere  servito  da  un  ministro  fastoso  » Bruhl 
ho  io  del  danaro? — SI,  maestà.  » Questa  fu 
sempre  la  risposta  sua.  E per  poter  rispon- 
dere in  tal  guisa  egli  abusò  cotanto  de!  credi- 
to dello  stato,  caricò  talmente  il  banco  di  ce- 
dole di  cassa,  aumentò  talmente  i debiti  del 


governo,  che  un  fallimento  vergognoso  pel 
re,  e rovinoso  pc’sudditi,  fu  il  solo  mezzo  per 
cui  scampò  dall'imbarazzo  della  sua  ammini- 
strazione. Per  provvedere  alle  sue  stravagan- 
ti spese,  egli  aveva  diminuito  l’esercito,  e 
quando  scoppiò  la  guerra  de’  sette  anni,  la 
Sassonia,  che  Bruhl  aveva  impegnata  nell'al- 
leanza dell’Austria  e della  Russia,  non  potè 
opporre  ai  soldati  del  grande  Federico,  che 
17mila  combattenti  ma!  disciplinati,  e mal 
pagati.  1 magnati  della  Polonia,  che  1'  inso- 
lente favorito  aveva  dispregiati,  si  lagnarono 
e quando  egli  ritornò  a Dresda,  dopo  la  paco 
di  Hubertsbourg, presentò  all’Europa  lo  spet- 
tacolo d’ un  ministro  ammalato  che  accom- 
pagnava un  re  moribondo,  ed  abbandonando 
un  popolo  di  cui  seco  portava  il  dispregio  o 
l’odio^  per  andare  a trovare  un  altro  che  gli 
rimproverava  le  sue  sventure.  Augusto  spi- 
rò nel  5 ottobre  1763;  Bruhl  andò  a lavora- 
re col  giovine  elettore,  ma  questo  principe 
volle  che  egli  dimettesse  le  sue  cariche,  e so- 
lamente per  rispettare  la  memoria  di  suo  pa- 
dre gli  manlenne  una  ragguardevole  pensio- 
ne. Il  conte  in.  nel  28  del  seguente  ottobre. 

BRUHL  ( Fi. oi:n n. o Luigi  conte  di  ),  fi- 
gliuolo del  precedente,  pagatore  generale  del- 
la corona  di  Polonia,  n.  a Dresda  nel  1739, 
acquistò  nella  giovinezza  molte  cognizioni, 
principalmente  nelle  meccaniche,  arti  che 
egli  amava  sommamente.  Passò  un  anno  in 
Augusta  in  una  getteria  di  cannoni,  onde 
studiarne  i processi.  I suoi  viaggi  crebbero 
e perfezionarono  la  sua  istruzione.  Vide  tol- 
te le  corti  di  Europa.  Ritornato  nella  Sas- 
sonia, militò  nel  corso  della  guerra  de'  setto 
anni,  fu  per  poco  tempo  allontanato  dalle 
pubbliche  faccende  quando  mori  suo  padre, 
ed  alla  fine  si  ritirò  nelle  sue  terre,  dove  pas- 
sò gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nello  splen- 
dore d'un  lusso  rovinoso. Egli  dava  feste  son- 
tuose; aveva  un  teatro,  e componeva  com- 
medie egli  medesimo,  ed  in  esse  rappresen- 
tava. Questi  componimenti  furono  raccolti, 
e pubblicati  essendo  egli  ancora  in  vita  nel 
1785-90,  in  3 voi.  in  18.°  col  titolo;  Diver- 
timenti teatrali.  Egli  ha  lasciato  m.  ss.  al- 
cuni Trattati  di  tattica.  M.  di  morie  improv- 
visa a Berlino  nel  1793, 

BRUHL  (Cablo  Adolfo  di  ),  fratello  del 
precedente,  n.  a’  Dresda  nel  1711,  entrò  nel- 
le truppe  di  Franoia.o  fu  aiutantodi  Chevert 
e del  conte  di  Broglie.  Nel  1762  ebbe  il  co- 
mando di  un  reggimento  di  cavalli  nelle  trup- 
pe di  Sassonia. Nel  1786  fu  chiamato  in  Prus- 
sia dal  re  Federico  Guglielmo  II,  che  lo  no- 
minò generale  e governatore  de’principi.Egli 
si  distinse  per  varia  crudizioue,  e m.  in  Ber- 
lino nel  1802. 

BRUIIL  (Giovanni  Maurizio  conte  di  ), 
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n.  nella  Sassonia,  nel  1736,  consigliere  pri- 
vato dell'  elettore  di  Sassonia,  si  fece  distin- 
guere con  le  sue  cognizioni  nella  meccanica 
applicata  ali'oriuoleria,  ed  investigò  i vari 
metodi  proposti  per  la  ricerca  delle  longitu- 
dini in  mare.  Abbiamo  di  lui  varie  Memorie 
pubblicate  nelle  Transazioni  filosofiche  e ne- 
gli atti  delle  accademie  di  Pietroburgo  e di 
Berlino,  o stampate  a parto. 

BRUÌ  ERE  v.  IlniYùaB  e BanDEMi. 

BRUIX  v.  Brut*. 

••  BIIUINO  { Mit.  Ind.  ),  dio  di  una  set- 
ta di  Banani  nello  Indie,  noto  sotto  il  nome 
di  Geoghi.  Lo  riguardano  corno  creatore  di 
tutte  le  cose,  e erodono  dio  nessuna  imma- 
gine di  uomo  o di  bestia  possa  rappresentar- 
lo, imperciocché  egli  è il  principio  di  ogni 
luce,  e gli  occhi  di  tutte  le  creature  mortali 
sono  troppo  deboli  per  sostenere  unsi  abba- 
cante splendore,  fessi  tengono  in  molta  ve- 
nerazione un  certo  lUecùie,  cho  chiamano 
suo  servidore.  A questi  settari  è interdetto 
il  matrimonio,  ed  essi  portano  la  loro  super- 
stiosa  riservatezza  a segno  di  non  lasciarsi 
toccaro  da  una  donna. 

BRU1TSMA  ( lU.viERi },  medico  pensio- 
narlo di  Malincs  nel  sec.  xvti,  m.  in  quella 
città,  si  ricreò  fra  la  pratica  dell'arte  sua. 
col  coltivare  le  lettere.  Abbiamo  di  lui  varie 
Poesie,  un'ediz.  della  scuola  di  Salerno  con 
aggiunta  di  circa  100  vergi  ; latricum  votum 
in  medicina*  tutelam  oc. 

BRUIX  f il  cav.  di  ),  letterato,  n.  a Baio- 
ne nel  1728,  m.  a Parigi,  nel  1780  ; fu  il 
principale  editore  del  Conservatore  o colli- 
sione di  frammenti  rari  e di  opere  curiose, 
corrette,  tradotte  o rifatte  in  tutto  o in  parte, 
1756-61, 30  voi.  in  12,“  Ha  lasciato  alcune 
opere  poco  notabili  tra  le  quali:  Le  ricrea- 
zioni dopo-cena  delta  campagna,  o Raccolta 
di  storie  brevi  e dilettevoli,  h voi.,  in  12.® 

BRUIX  ( Eustachio  ),  vico-ammiraglio, 
e ministro  della  marineria  francese,  n.  nei 
1759  a 8.  Domingo,  militò  nel  tempo  della 
guerra  d' Ameriea.sotto  gli  ammiragli  d’Or- 
villiers.diGrasse,  e d’Estaing.  Nominateluo- 
goteneoto  di  vascello  ebbe  il  comando  suc- 
cessivamente di  vari  vascelli,  e filialmente 
della  fregata  La  scmiUante.  Nel  tempo  della 
rivoluzione,  ottenne  il  comando  del  vascello 
L' indomptabU  di  80  cannoni  e dopo  il  ter- 
rorismo fu  nominato  successivamente  mag- 
gior generalo  di  squadra , maggior  generale 
ilella  marineria,  e di  rei  toredcl  periodi  Brest. 
Sotto  il  governo  imperiale  diventò  vice-am- 
miraglio, e ministro  della  marineria.  Si  rese 
celebre  con  l'importante  operazione,  per  cui 
prevalendosi  di  un  colpo  divento  clic  co- 
strinse la  squadra  inglese  a prendere  il  lar- 
go. usci  da  Brest,  c riuscì  a condurre  la  fiot- 


ta nel  Mediterraneo  in  faccia  al  nemico,  sta- 
ilo della  sua  arditezza.  M.  nel.  1803.  Ab- 
iamo  di  lui  Saggio  intorno  al  modo  di  apnm- 
vigionarc  la  marineria,  ec.,  Parigi,  li  Di. 
Mazòres  pubblicò  una  notizia  istorica  su 
quest’ingigno  uomo  di  mare. 

BRtlLART  f Nicola  ).  signore  di  Siilery 
molla  Scìampnzna,  fu  consiglierò  del  parla- 
mento nel  1573,  ambasciatore  di  l'rancm 
alla  Svizzera  nel  1589,  1595  e 1602;  presi- 
dente di  berretto  nel  parlamento  di  Parigi, 
plenipotenziario  a Vervins  nel  1598  per  (ar 
annullare  il  maritaggio  di  Enrico  IV  con  la 
regina  Margherita,  o per  concbiuderno  un 
altro  con  Maria  do' Medici.  Dopo  la  morto  di 
Potnponne  di  Belliovre  nel  1607, egli  fu  eletto 
cancelliere  di  Francia.  Il  suo  credito  sempre 
grande  sotto  Enrico,  diminuì  sotto  Maria  dei 
Medici.  Gli  vennero  tolti  tulli  i sigilli  nel 
1616,  e gli  furono  restituiti  nel  1623  alla  fi- 
ne di  gennaio,  e dovette  ben  presto  di  nuovo 
cederli.  M.  a Siilery  nel  1624,  di  80  anni. 

BRULART  ( Pieto  5,  marchese  di  Pui- 
sieux,  figlio  del  precedente,  ambasciatore  in 
lspagna  per  la  conclusione  del  maritaggio 
del  re  Luigi  XIII,  fu  allontanato  dalla  corte 
nel  1616, poi  richiamato  nell'anno  seguente. 
Avendo  sottomesso  Montpellier  nel  1621,  eb- 
be la  promessa  d’ esserne  crealo  duca  e pa- 
ri, ma  la  sua  modestia  gli  violò  d’accettare 
quella  dignità;  m.  nei  1640 di  57  anni.  Egli 
era  uomo  integro  ed  immutabile  net  suo 
proponimento. 

BRULART  di  SILLERY(  Fabio), n. nella 
provincia  dì  Tours,  nel  1655,  vescovo  di 
Auranclies.e  poi  di  So  rssorts,  trovò  in  questa 
seconda  città  un’aeeademia  nascente  alla  qua- 
le diede  precetti  ed  esempli.  Fu  membro 
dell'accademia  francese, e di  quella  dello  in- 
scrizioni. M.  nel  1714.  Abbiamo  di  questo 
prelato:  Dissertazioni  ; — Riflessioni,  ite- 
rerò lettere  intorno  alla  eloquenza  ; — Poe- 
sie latine  e francesi,  m.  ss.  ; «1  alcuni  Trat- 
tati di  morale  e Commenti,  altresì  m.  SS. 

BRULEFER  {Stbcako).  minor  osservan- 
te di  S.  Maio,  professore  di  teologia  a Ma- 
gonza  ed  » Metz,  autore  di  varie  opero  sco- 
lastiche, secondo  la  dottrina  scoti  sta,  fra  lo 
le  quali  si  distinguo  una  Dissertazione  con- 
tro quelli  che  tengono  pitture  immodeste  del- 
le persone  della  SS.  Trinità.  Egli  vivea  nel 
see.  xv. 

BRULONS  v.  Savauy. 

BRUMM  EH  (Giòvassi  ),  poeta  dramma- 
tico tedesco  del  sec.  svi.  n.  nel  ducato  di 
Hoya  nella  Vestfalia,  rettore  delle  scuola 
latino  di  Kaufbeuren  nella  SYCvia,  fece  rap- 
presentare nel  1592  dalla  cittadinanza  di 
quella  città,  una  tragicommedia  in  versi  te- 
deschi, focili  ed  in  buona  rima,  l'argomento 
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delia  quale  non  6 niente  meno  che  la  tota- 
lità degli  atti  degli  apostoli.  Questo  strano 
dramma  era  stato  prccedutoda  trealtri  sulla 
passione  e sulla  morte  del  Redentore  , del 
quale  abbiamo  un  rozzo  esemplare  in  quel 
mal  digerito  e grossolano  che  la  plebe  ha 
quasi  finora  rappresentato  no’villaggi  d’Ita- 
lia, col  titolo  Pulsione  di  G.  C.  ; Brummer 
compose  altre  rappresentazioni  nel  genere 
medesimo;  egli  fu  anche  edit.  dello  Lettere 
di  S.  Ignasio  d’ Antiochia,  in  greco  ed  io  la- 
tino, 1559. 

BRUMMER  ( Federico  ),  n.  a Lispsia 
uel  1012,  acquistò  in  breve  tempo  una  so- 
lida cognizione  delle  lingue  greca  o latina, o 
fu  ammesso  nell'università  nell'età  di  17 
anni.  Quantunque  dedicato  alla  giurispru- 
denza coltivò  anche  con  cuore  le  lettere,  e 
le  antichità.  Viaggiando  in  Francia,  e tra- 
versando la  riviera  d’Arborina  tra  Parigi  e 
Lione  per  abbrevierò  il  cammino,  peri  sven- 
turatamente nella  sua  carrozza  3 dicembre 
1661.  Il  Commentarmi  ad  legem  Cinciam, 
dio  dedicò  a Colbert  e venne  stampato  nel 
1668,  fondò  la  sua  rinomanza.  F.gli  scrisse 
anche  Exercitatio  historico-philologica  de 
Scabinis  antiquis.medii  aeri  et  recent ioribuf, 

— Exercitatio  de  locatione  et  conductione  ; 

— Declamano  centra  otium,  ec. 

BRUMOV  ( Pietro  ) , n.  in  Roano  nel 

1688.  Entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel 
1704. Dopo  d'ossere  stato  professore  d'uma- 
nità in  provincia,  fu  chiamato  a Parigi  dove 
fu  incaricato  dell’educazione  del  principe  di 
Talmont.  Gli  fu  anche  assegnato  di  scrivere 
alcuni  articoli  pel  Giornale  di  Trevoux,  e si 
fece  nome  co- suoi  Peniteli  intorno  alla  de- 
cadenza della  poesia  latina.  Essendosi  fatto 
editore  delIVi/oria  di  Tamerlano  del  suo 
confratello  Margat,  dovette  uscire  dalla  ca- 
pitale; ma  questa  specie  d’esiglio  non  ebbe 
lunga  durata.  Al  suo  ritorno  fu  incaricato  di 
continuare  l’ Iitoria  della  Chiesa  Gallicana, 
che  i PP.  di  Longueval,  e Fontenai  aveano 
condotto  fino  al  voi.  XI.  Brumoydava  l’ul- 
tima mano  al  XII,  quando  m.  nel  1742.  Es- 
sa fu  proseguita  dal  P.  Berthier.  Abbiamo 
anche  di  lui  il  Teatro  greco,  che  contiene  ver- 
sioni analizzate  delle  tragedie  greche,  discor- 
si ed  osservazioni,  ec.  3 voi.,  in  4.°,  e 6 voi., 
in  12.°  È questa  l’opera  più  profonda,  o la 
meglio  ragionata  in  questa  materia.  Le  ver- 
sioni sono  eleganti  e fedeli.  Pare  che  l’autore 
ne' suoi  paralleli  non  siagiustobastantemente 
verso  i moderni  ; ma  so  i suoi  giudizi  posso- 
no sembrare  troppo  severi  in  riguardo  ad 
alcuni  uomini  celebri,  non  sono  poi  tali  nella 
loro  generalità.  Vediamo  ogni  giorno  quali 
outti  hanno  prodotto  le  innovazioni,  ed  il 
freo  rispetto  che  gli  scrittori  de’tempi  nostri 


hanno  manifestato  per  Io  regole  degli  anti- 
chi. Abbiamo  anche  ili  lui:  Collezione  di  pro- 
le e certi  4 voi.,  in  8.“;  — Vita  dell  imp»- 
radrice  Eleonora  ; — Apologia  degli  Ingioi 
e de  Francesi,  cc.  II  P.  Brumoy  fu  anche 
professore  di  matematiche  dal  1725  sino  ai 
1731,  e compose  un  Discorso  intorno  ali’  uso 
delle  matematiche  in  riguardo  alle  belle 
lettere. 

BRUN  ( Rodolfo  ),  primo  borgomastro 
di  Zurigo,  fu  investito  nel  1339  di  una  spe- 
cie di  dittatura,  e fece  adottare  una  forma 
di  reggimento  che  ha  durato  quasi  intero  si- 
no al  1798.  Giovò  da  prima,  por  conservar- 
lo, la  sua  severità;  ma  avendo  poi  esercitato 
crudeli  vendette  contro  le  famiglie  de’magi- 
atrati  che  aveano  prima  di  lui  governato  Zu- 
rigo, egli  si  inimicò  tutti  gli  abitanti.  Avea 
stipulato  col  duca  Alberto  d'Austria  un  trav- 
iato oneroso  por  la  sua  patria,  per  poter  far 
fronte  a’  suoi  nemici , quando  m.  nel  1360. 

*•  BRL'X  ( Giroi.amo  j,  scrittore  spagnuo- 
lo;  nel  1590  pubblicò  una  storia  dell'asse- 
dio di  Parigi  con  questo  titolo  : Lo  mas  no  Ile 
cerco  de  Paris  quo  hizo  el  duque  de  Nemours 
gorernador  de  los  eercadol,  el  tecurro  che  e ov- 
àio el  rey  D.  Felipe  con  los  duquet  de. Parma 
y I, lumena . Niccolò  Antonio  dice  quest'opera 
essere  un  ristretto  delle  relazioni  francesi. 
— BRUN  ( A istorio  ),  altro  spagnuolo;  fece 
stampare  a Saragozza  nel  1612:  Arie  para 
a prender  a esorivir. 

BRUN  ( Arroxio  ),  o.  a Dòlo  nel  1600, 
esercitò  prima  la  carica  di  procuratore  ge- 
nerale nel  parlamento  di  quella  città,  e tu 

uindi  plenipotenziario  di  Filippo  IV,  re  di 

pagna  al  congresso  di  Munster  nel  1643. 
Iv  i egli  cooohiuse  la  paco  tra  la  Spagna  e 
l'Olanda.  Il  re  tuo  signore  lo  nominò  subito 
suo  ambasciatore  a quella  repubblica.  Egli 
m.  all’Aia  nel  1654,  lasciò  alcune  poesie,  o 
varie  opere  letterarie  e politiche. 

**  BRUN  ( Gto.  Nordahl  ),  poeta  e pre- 
dicatore delia  Norvegia, n.  nel  1746,  m.  nel 
1816  a Berden  dove  era  vescovo.  Innamora- 
tosi della  letteratura  francese  del  secolo  xvm 
tentò,  ma  senza  frutto  di  traslatare  nel  pa- 
trio teatro  le  bellezze  di  Rasine,  e scrisse  a 
tal  uopo  due  tragedie:'Zarina,  e Linar.  Couv- 
poso  poscia  un  poema  intitolato  Gionalan 
che  però  non  sopravvisse  al  suo  autore  ; cosi 
pure  rimasero  nella  oscurità  altri  suoi  versi 
e prose  beocbà  certi  inni  patrii  son  degni 
d'essere  annoverati  ira  le  migliori  cose  poeti- 
che della  Norvegia.  Egli  però  diode  in  sicu- 
ra guardia  alla  fama  il  nome  suo  come  sacro 
oratore. 

'"BRUN  (Maria  Margherita  di  Maisov 
Fort,  più  nota  sotto  il  nomo  di  mad.  ),  nata 
a Coligny,  nel  1713:  accoppiò  alle  grazio 
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della  persona,  ingegno  vivace  c svariata  dot- 
trina. Data  in  moglie  al  suddelcgato  di  Be- 
iamone, la  sua  casa  fu  il  ritrovo  di  tutti  gli 
uomini  più  celebrati.  Questa  dama  m.  nel 
179 V.  Oltre  al  Saggio  di  un  dizionario  com- 
ptois-francete  ( 2.“  ediz.  1753,  in  8.°,  rara), 
scrisse  due  poemetti  : L’ Amor  materno,  che 
fu  ricordato  nel  concorso  a)  premio  dall'ac- 
cademia francese,  nel  1773;  e L' Amor  dei 
Franteti  pel  loro  re. 

••  BRUN  ( FBDKBIGà-SOFIA-CRISTUVA  ), 
donna  di  molte  lettere,  n.  nel  1765  a Tonila 
nel  ducato  di  Gotha  da  Baldassarre  di  Mun- 
ler  celebre  predicatore  tedesco  ; fin  dalle  fa- 
sce fu  menata  a Copenaghen,  dove  assai  per 
tempo  la  frequenza  di  uomini  celebri  amici 
del- padre  suo  la  invogliò  de'btioni  studi.  Toc- 
cava appena  il  10.°  anno  dell' età  sua,  e già 
sapeva  il  francese,  l'italiano,  l'inglese,  e re- 
citava a memoria  interi  canti  della  Metsiadt 
di  Klopstok,  e di  altri  componimenti  ; comin- 
ciò a scrivere  saggi  poetici,  ma  quasi  vergo- 
gnandone gli  ascondeva  nel  cavo  di  un  vec- 
chio tronco  di  salice,  dove  no  giorno  trova- 
tili il  padre  ne  fu  preso  da  ammirazione,  e 
da  quel  punto  in  poi  si  diede  a coltivare  l'im- 
gegno  poetico  della  figlia.  Nel  1783  andata 
moglie  a Costantino  Bruii  fece  con  lui  molti 
viaggi,  ma  nell'Inverno  rigidissimo  del  1788 
all  '89  fu  improvvisamente  colta  da  sordità  da 
cui  più  non  si  potè  liberare.Ciò  non  per  tanto 
continuò  i suoi  viaggi  fino  a che  le  bastò  la 
vita,  de'quali  lasciò  memoria  con  pochi  suoi 
scritti.  Fu  più  volte  in  Italia  e soprastette 
particolarmente  in  Roma,  e nel  regno  di  Na- 
poli. Gli  studi  però  in  lei  ( ammirabile  esem- 
pio ) non  fecero  tacere  il  dovere  di  buona 
massaia,  di  tenera  moglie,  di  madre  affezio- 
nata e sollecita  pe' propri  figli.  M.  ammirata 
e stimata  dagli  uomini  più  dotti  del  suo  paese 
nel  1835.  Abbiamo  di  lei:  — Giornale  di 
un  viaggio  tu  Istitzera;  — Lettere  di  Roma 
scritte  negli  anni  1S08.  9 e LO  nello  quali 
narra  le  tir  mure  di  Pio  VII;  — Studi  dei 
costumi  e prospettive  fatte  a Napoli  e suoi 
dintorni  negli  anni  1809  e 10.  esposti  in  for- 
me di  lettere  ; — La  verità  delle  viiioni  del- 
l’avvenire e sugli  Studi  estetici  della  mia 
Ida  ( era  questa  una  sua  figliuola  ) ; e varie 
poesie  pubblicate  in  diversi  tempi,  degne  di 
lode.  Tutte  le  sue  scritture  sono  dottato  in 
idioma  tedesco. 

*°  BRUN  ( Pietro  le  ),  prete  dell’orato- 
rio, n.  a Brignole  nella  Provenza  nel  1661, 
fu  celebre  pel  suo  sapere  nelle  materie  eccle- 
siastiche e profane.Ua  lasciato  molte  opere, 
delle  quali  le  più  stimato  sono:  — Istoria 
critica  delle  pratiche  superstiziose,  che  han- 
no sedotto  i popoli,  ed  imbarazzati  i dotti; 
col  metodo  ed  i principi  per  discernere  gli 


effetti  naturali  da  que’ che  tali  non  sono,  1732 
3 voi.  in  12."  L’Abate  Grane! , suo  corn- 
patriotta  ha  dato  nel  1737  un  i.“  voi.  di  que- 
st’opera,  che  prima  era  stato  impresso  sotto 
il  titolo  di  Lettere  per  provare  l'illusione  dei 
Filosofi  intorno  la  Bacchetta  divinatoria  1693 
in  12."  li  padre  le  Brun  nega  gli  effetti  di 
questa  bacchetta,  e se  ve  n’ha  alcuno  di  rea- 
le, pretende  che  debbano  attribuirsi  al  Dia- 
volo. Se  egli  si  fosse  limitato  a dire,  che  per 
la  maggior  parte  non  sono  sembrati  meravi- 
gliosi, se  non  perchè  vi  sono  molti  bricconi  a 
furbi,  un  bell'ingegno  non  l’avrebbe  parago- 
nato ad  un  medico  ch'è  infermo  esso  pure. 
La  detta  opera  fu  poi  ristampata  tutt' insie- 
me a Parigi,  1750,  k voi.,  in  12.°;—  Trat- 
tato istorico  e dogmatico  delle  rappresenta- 
zioni teatrali,  in  12.°,  contro  il  Teatino  Caf- 
faro,  che  in  una  Lettera  stampata  a princi- 
pio dei  Teatro  di  Boursault , aveva  sostenu- 
to, esser  lecito  ad  un  cristiano  l’andare  alla 
commedia.  Questo  libro  presenta  vario  cu- 
rioso particolarità  circa  il.  Teatro  de’ tem- 
pi di  Augusto  sino  a Kichclieu  , ec.;  — 
avendolo  impegnato  l’ab.  Bignon  a scriverà 
sulla  Liturgia  , diede  il  le  Brun,  k voi.,  in 
8,°,  intorno  tale  materia , il  primo  usci  nel 
1716  sotto  questo  titolo:  Spiegazione  lettera- 
le, istorica  e dogmatica  delle  orazioni  e delle 
cerimonie  della  Messa,  secondo  gli  antichi  au- 
tori, e i monumenti  della  maggior  parte  delle 
chiese,  eoo  note,  ec„  Parigi,  1716,10  8.'' 
Nel  1726  pubblicò  gli  altri  tre  voi.  col  titolo 
seguente:  Spiegazione  delta  Messa,  che  con- 
tiene le  dissertazioni  storiche  e dogmatiche 
tulle  liturgie  di  tutte  le  chiese  del  mondo  Cri- 
stiano ;ove  si  teggiono  tali  liturgie,  i tempi  in 
cui  esse  sono  stale  scritte,  come  eiansi  sparse 
e conservale  in  tutti  i patriarcati,  la  loro 
uniformità  in  tutto  ciò,  che  vi  ha  di  essenzia- 
le al  Sacerdozio,  t questa  uniformità  abban- 
donata poi  da’ settari  del  in  tee.  Aveva  dato 
in  luce,  nel  1718  un  Manuale  per  la  Messa; 
ovvero  Breve  spiegazione  delle  cerimonie,  con 
varie  pratiche  per  entrare  nello  spirilo  del 
sagrifizio.  Queste  diverse  opere  sono  pieno 
di  profonde  ricerche,  disposte  eon  ordine,  e 
lo  stile  è semplice,  netto  e chiaro.  Avendo 
asserito  il  padre  le  Brun  nel  3-°  voi.  della  sua 
spiegazione,  che  la  forma  essenziale  della 
conseerazione  richiede  l’invocazione,  e la 
preghiera,  unite  insieme,  il  P.  Bougearit  ge- 
suita insorse  contro  questo  tale  sentimento.o 
questa  disputa  diè  motivo  a molti  scritti  dal- 
Tuna,  e dall'altra  parte.Qucliodel  P.  le  Brun, 
che  merita  più  riflessione  è la  sua  Difesa  del- 
l’antico sentimento  sulla  forma  della  consecra- 
zioste  dell'Eucaristia  ec.,  Parigi,  1727;  di- 
fesa, che  diede  poi  adito  ad  altri  libricciuoli. 
Teneva  tuttavia  il  P.  le  Brun  la  penna  in 
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niano  contro  il  suo  avversario,  quando  fu 
attaccato  da  una  flussione  di  petto,  di  cui  ni. 
nel  6 gennaio  1729  , in  età  di  67  anni.  Era 
uh  uomo  non  meno  pio  che  dotto. 

* BRUN  ( Gio.  Battista  le),  n.  nel  1G50 
noto  sotto  il  nome  di  Desmareltes,  figlio  dì 
un  libraio  di  Roano,  allievo  di  Porto-lteale 
dea  Camps,  deputato  in  occasione  dello  tra- 
versie provato  da  questo  monistero , m.  in 
Orléans  nel  1731  in  avanzata  età.  Era  sem- 
plice accolito,  e non  volle  giammai  passare 
aulì  ordini  superiori.  Ha  lasciato:  — Brevia- 
ri» d'OrUam  c di  Nn-ers;  — un’  ediz.  di  S. 
Paolino  in  4.“  con  note,  varianti,  e disserta- 
zioni; — I viaggi  liturgici  di  Francia, ovvero 
ricerche  fatte  in  varie  città  del  regno  tu  tale 
materia.sotlo  il  nome  di  Moléon,  in  8.°  L'auto- 
re aveva  scorsa  un3  partedcllechiese  di  Fran- 
cia, e vi  aveva  raccolte  varie  curiosissime 
notizie  circa  i^tifferenti  usi;  — una  Concor- 
dia de’ libri  de'  re,  e da’  Paralipomeni,  io  la- 
tino, Parigi,  1691.  in  4.",  opera  cho  compo- 
se uniUmenteconTouroeux.  nella  quale  mo- 
stra sagacità  e sapere; —un’ ediz.  dì  Lai  latt- 
aio, riveduta  con  diligenza  sopra  tutti  i m. 
ss.  arricchita  di  noto,  o pubbl  icata  dopo  la 
di  lui  morte  dall’ ab.  Langlct  du  Frtsnog , 
1748.  voi.  2,  in  4.» 

* BRUN  ! Antonio  Lcigi  le  ),  poeta  fran- 
cese, d.  a Parigi,  nel  1680,  m.  nella  stessa 
città  nel  1743.  Si  hanno  di  lui  vari  Drammi, 
che  non  sono  stati  posti  in  musica,  impressi 
nel  1712,  in  12.°;  — delle  Odi  galanti  e di- 
tirambiche, 1719,  in  12.*;  — delle  Favole, 
1722,  in  12  *;  — dogli  Epigrammi,  1714, 
in  8.°;  ed  alcuni  Romanzi,  elio  non  si  leggo- 
no più;  come  lo  Avventure  di  Calliope,  e quel- 
le di  Apollonio  di  Tiro,  tutte  ó due  in  12.*, 
1710.  Quanto  a’suoi  versi,  vengono  colloca- 
li tra  lo  produzioni  de’pocti della  terza  classe. 

" RRUN  (Logli m. ho  le),  n.  nel  1674  ge- 
suita professore  dì  belle  lettore,  lavori  dietro 
ad  uu  dizionario  universale  francese  Ialino, 
molto  lodato. 

* BRUN  (Lorenzo  le),  gesuita. n.  a Nan- 
tes nel  1607  , in.  a Parigi  nel  1663,  è auto- 
re di  moltissime  Poesie  latine.  Le  principali 
sono: — L'Ignaziade  in  Nll  libri,  ove  fa  l'isto- 
ria del  pellegrinaggio  di  S.  Ignazio  a Gerusa- 
lemme. Questo  poema  fa  parte  del  suo  Vir- 
gilio Cristiano,  in  cui  lui  imilato  con  più  pie- 
tà, che  talento  le  Egloghe,  le  Georgiche  e V ti- 
re ide.  Il  suo  Oridio  Cristiano  è sul  medesi- 
mo gusto;  lo  tiroidi  sono  cangiate  in  lettere 
divote;  i Tristi  in  lamentazioni-;  ie  Me- 
tamorfosi in  istorie  di  penitenti  convcrtiti. 
Delio  stesso  P.  le  Brun  è pure  I "Eloquenza 
poetica,  Parigi,  1635,  in  k.“;  trattalo  in  la- 
tino de'  precetti  di  II’  arte  poetica,  confermati 
con  esempi  cavati  da’ migliori  autori.  In  line 


vi  si  trova  un  trattato  De'luoghi  comuni  pos- 
tici che  pmi  esser  utile  ai  viaggiatori. 

" BRUN  ! Dionigi  le  ),  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  ammesso  noi  1659,  ha  la- 
sciato: — Trattalo  della.  Comunità , in  fol. , 
Parigi,  1754  ; — Trattato  delle  successioni, 
1775,  in  fnl. 

* BRUN  (Ponzio  Dionigi  Escolchard  le) 
segretario  do'  comandi  del  principe  di  Conti, 
di  cui  passava  per  essere  il  figlio  naturale,  n. 
a Parigi  nel  1727,  nel  palazzo  di  quel  princi- 
pe ove  fu  allevato.Questo  poeta  non  ha  giam- 
mai pubblicata  la  Raccolta  delle  tue  opere. 
Continuamente  egli  le  correggeva,  geloso  di 
non  lasciar  nulla  dopo  la  sua  morto  cho  non 
fosse  degno  di  lui.  Se  ne  preparava  nel  1818 
un’ ediz.  che  dovea  formare  circa  tre  voi., 
distribuiti  in  8 parti.  Formata  di  Odi.Elegie, 
Epistole,  e diverso  altre  poesie.  Il  suo  stilo 
è elevato,  spesso  ampolloso,  ed  alcune  volte 
gigantesco.  Egli  cercava  sorprendere,  stordi- 
re, e non  mai  commuovere.  Si  dilettava  so- 
prattutto a caricare  i suoi  versi  di  epiteti  fa- 
stosi ed  a situarli  a fianco  di  motti  co'  quali 
essi  formavano  un  contrasto,  altrettanto  più 
singolare  quanto  ora  più  inaspettato.  Le  suo 
inversioni  sono  di'  quando  in  quando  forza- 
te , stanchevoli , e. spesso  la  lingua  è ferita 
ne’  suoi  primi  principi.  Le  Brun  concorso 
per  un  premio  dell'accademia,  e,  corno  Voltai- 
re, in  una  simile  circostanza  , non  ottenne 
che  r accessit.  Le  sue  Odi  più  conosciute  so- 
no quella  a Voltaire  , nella  quale  impegna  il 
filosofo  dì  Feniei  ad  adottare  una  discenden- 
te del  gran  Corneiile;  quella  a Buffon  coatra 
l’invidia,  c quella  su  i paesaggi.  Lo  Brun  ama- 
va molto  leggere  le  sue  produzioni  : egli  le 
passeggiava  , per  cosi  dire,  con  compiacen- 
za da  società  in  società.  Le  Brun  aveva 
molta  mobilità  nelle  idee,  ed  una  grande  ver- 
satilità nel  carattere;  quindi,  come  tanti  al- 
tri poeti,  e probabilmente  senza  trarre  a con- 
seguenza, accarezzò  nel  corso  della  rivolu- 
zione, i diversi  partiti  che  passarono  alter- 
nativamente su  la  scena,  e si  attaccò  al  car- 
ro del  trionfatore.  M.  a Parigi,  membro  del- 
P instituto  o della  legioo  d’ onore , nel  31  a- 
gosto  1807. 

BRUN  ( Carlo  le  ),  celebre  pittore  fran- 
cese, n.  a Parigi  nel  1619,  mostrò  di  buon’o- 
ra  felicissime  disposizioni  per  l’arto,  le  quali 
il  cancelliere  Séguier  volle  coltivare  facendo- 
lo entrare  nell’  uflìcina  di  Youet  e mante- 
nendolo poscia  a Roma  per  sei  anni  a suo 
spese.  Il  giovine  artista  ebbe  la  fortuna  di  co- 
noscere quivi  i!  Possalo;  si  fece  amico  di  quel 
maestro,  c ne  imitò  felicemente  il  fare.  Ri- 
chiamato a Parigi  nel  1648,  vldipinso  alcuni 
quadri  clic  diedero  stabile  fondamento  alla 
sua  riputazione.  Fu  ammesso  fra  i membri 
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dell'accademia,  c Fouquet,  che  lo  scelse  per 
ornare  di  pitture,  il  suo  superbo  castello  di 
Vauz,  gli  concesse  12  mila  lire  di  pensione, 
oltre  al  prezzo  delle  sue  dipinture.  Il  cardi- 
nale Mazarini  avendolo  seduto  lavorare  pres- 
so quel  ministro,  lo  presenti  a Luigi  XIV, 
e fu  questo  il  primo  [tasso  al  favor  grande  di 
cui  poscia  godette  in  corte.  Nominato  nel 
1662  a primo  pittore  del  ro,'provvisto  d'una 
pensione  eguale  a quella  con  cui  lo  beneficava 
Fouquet,  lo  Ilrun  ricevette  altresì  lettere  di 
nobiltà,  e divenne  da  indi  in  poi  l'arbitro  di 
tutte  le  faccende,  c deliberazioni  riguardanti 
allearti  del  disegno.  Fece  onorevole usodella 
propria  influenza  persuadendo  Luigi  XIV  di 
fondare  nel  1660  la  scuola  francese  a Roma 
a favore  degli  allievi  clic  ottenessero  ciascuu 
anno  il  primo  premio  di  pittura,  e di  scultu- 
ra. Dopo  la  morte  di  Colbert.  Louvois,  che 
perseguitava  tutti  quelli  cb'erano  stati  da 
quel  ministro  protetti,  cercò  tutti  i mezzi  per 
far  rispondere  i talenti  di  Mignard  , c farlo 
impiegare  a pregiudizio  di  Le  Bruii.  11  dolo- 
re che  questi  uè  provò  nou  contribuì  poco 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1690.  Si  ri- 
guardano come  suoi  lavori  più  insigni  la  Se- 
rie delle  Battaglie  di  Alessandro,  la  disfatta 
di  M assentii) -,  il  Cristo  nel  deserto;  un  Cro- 
cifisso fra  gli  Angeli;  le  pitture  della  gran 
cancelleria  di  Versailles;  la  Maddalena  pian- 
gente; la  B.  Vergine  che  ammanisce  il  pron- 
to all'infante  Cesie c.Edelinck,  G.Audran, 
e Sebastiano  Ledere  sono  gl’ intagliatori  che 
meglio  riuscirono  a ritrarre  le  composizioni 
di  le  Brun.  Questo  pittore  intagliò  egli  stes- 
so sei  stampe  all’acquafòrte,  e pubblicò  le  due 
opere  seguenti:  Confèrencc  sur  f expressio n 
des  diffèrens  caractères  des  passions;  — Trai- 
ti de  la  physianomie,  ou  rapport  de  laphisio- 
nomie  humaineaeec  celle  des  animaux,  infoi., 
ornato  di  56  stampe,  i di  cui  disegni  ori- 
ginali fa^no  parte  della  collezione  del  museo 
del  Louvre. 

BRUN  ( Pietro  lb),  magistrato  francese, 
n.  a Mompellìcri,  nel  1761,  sostenne  varie 
cariche  giudiziarie,  e m.  nel  1810.  Lasciò 
una  traduzione  di  Sallustio,  Parigi,  1809,  in 
12.“;  — Iournal  des  causes  celebre*,  pel  qua- 
lo  lavorò  due  anni  da  solo.  Tradusse  pure 
l’ Arie  poetica  d'Orazio,  o la  sua  versione  fu 
inserita  nell'  Orazio  tradotto  pubblicato  dal 
conte  Daru. 

BRUN  ( Casto  Francesco  le  ),  duca  di 
Piacenza,  n.  nel  1739  a S.  Sauveur  Lande- 
Iin  presso  Coutances,  m.  a Parigi  nel  182V, 
divise  il  tempo  di  sua  gioventù  fra  lo  studio 
delle  lingue,  e quello  delle  leggi;  fu  primo 
ripetitore,  poi  segretario  di  Maupeou  quan- 
do questi  divenne  cancelliere  di  Francia.  Fu 
poscia  censore  regio,  pagatore  dello  rendite, 
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ispeltor  generale  de’domiql  della  corona,  ca- 
riche ottenute  mercè  della  sua  abilità,  e del- 
lo zelo.  Partecipe  della  disgrazia  del  suo  pro- 
tettore, le  Bruii  visse  qualche  tempo  nel  ri- 
tiro, donde  usci  al  primo  scoppiare  della  ri- 
voluzione. Uno  scritto  pieno  di  fino  accorgi- 
mento intitolato:  Voix  £ un  citoyen,  lo  fece 
giudicare  da’ suoi  concittadini  degno  di  esse- 
re loro  rappresentante  agli  stati  generali.  E- 
gli  vi  si  mostrò  fautore  di  massime  tempe- 
rate, e vi  si  distinse  per  grandi  ed  utili  lavo- 
ri intorno  allo  Caaiize.  Nominato  dopo  la 
sessione  a presidente  del  direttorio  di  Senna 
e Oisa,  le  Brun  seppe  ristorare  la  calma  sta- 
ta per  un  momeoto  turbata  in  quel  diparto- 
mento  per  la  scarsezza  de' grani.  Incarcera- 
to duo  volte  durante  la  dominazione  della 
montagna , fu  rimesso  io  libertà  nel  9 ter- 
midoro, richiamato  alla  sua  presidenza,  ed 
eletto  membro  del  concilio  de' cinquecento. 
Il  suo  carattere  abborrente  del  pari  da  ogni 
massima  esagerata  lo  fece  scegliere  da  Bonas 
parte  per  terzo  console,  ed  in  quell’  alta  di- 
gnità, lasciando  la  politica  a'suoi  colleghi,  lo 
Brun  attese  unicamente  alle  finanze;  o rista- 
bilì la  camera  de' conti.  Quando  ebbe  salito 
Napoleone  il  trono  imperiale,  le  Brun  fu  no- 
minato successivamente  arcitesoriere , du- 
ca di  Piacenza,  governatore  della  Liguria,  ed 
infine  amministratore  generate  di  Olanda, 
dopo  la  rinunzia  fatta  di  quei  regno  da  Lui- 
gi Bonaparte.  Egli  non  votò  per  la  deposi- 
zione di  Napoleone,  ma  consenti  al  richiamo 
de' Borboni,  dai  quali  fu  parimenti  impiega- 
to corno  commissario  genera'e.  Compreso 
nella  camera  de'  pari  ordinata  nello  spazio 
de’  cento  giorni  fu  uo  rimosso  dopo  il  ritorno 
di  Luigi  XVllI,  ma  vi  fu  rimesso  tre  anni 
dopo.  Le  opere  letterarie  di  le  Brun,  die  gli 
meritarono  un  seggio  all-  istituto  sono:  — la 
Jérusalem  detiene,  tradotta  dall’italiano; — 
l'Iliade  £ Homèrt, tradotta  in  prosa; — l'Odys- 
scc  d'Uomère,  tradotta  in  prosa,  Parigi,  1819 
2 voi.,  in  12.°  ( anonimo } è parimenti  di  le 
Brun. 

BRUN  DE  GRANVILLE  (Giovassi  Ste- 
fano le),  scrittore  francese,  m.a  Parigi  nel 
1765,  pubblicò  varie  opere  contro  Fréron,  e 
contro  il  suo  giornale  l’ Annèe  Littéraire. 

BRUN  ( Malto  Corrado  ] v.  Malte- 
bri  s- 

RBUN  v.  Artigsy. 

BRUNACCI  (Gaudenzio),  medico  italiano 
del  sec.  xvii,  ha  pubblicato  un  trattato  inti- 
tolato; De  cina  c ina,  scupultcre  ad  (ebree  syn- 
lagma  philosophicum,  Venezia. 1661.  in  8.° 

BRUNACCI  o BRUNAZZI  (Giovassi),  n. 
a Momelice  presso  Padova  nel  1711,  fu  ad- 
dottorato teologo  nell'  università  di  Padova 
nel  173i.  Fu  studiosissimo  delle  antichità, 
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c dell'istoria  del  medio  evo,  e raccolse  perciò 
memorie,  e documenti  preziosissimi.  11  car- 
dinale Rezzonico, allora  vescovodi  Padova,  poi 
papa  Clemente  X.I1I  gli  assegnò  una  pensione, 
e lo  incaricò  di  scriverò  l' istoria  di  quella 
chiesa.  Si  accinse  al  lavoro,  lo  spinse  uno  al 
voi.  XII  scrivendo  in  italiano,  ma  poi  tradu- 
cendoto  in  latino.  M.  nel  30  ottobre  1772,  non 
avendo  condotta  la  versiono  che  fin  alla  me- 
tà del  scc.  xt.  Le  due  opere  sono  rimaste  m. 
ss.  Egli  fu  socio  di  varie  accademie  italiane 
e straniere:  pubblicò:  — De  re  n ummaria 
patacinorvm,  Venezia,  1774,  in  4.°;  — Ra- 
gionamento, sopra  il  titolo  di  canonichesse 
nelle  monache  diS.  Pietro  in  Pacioni; — Pom- 
ponatiusjo.  Brunatii: — De  Benedicto  Tyria- 
co  • Mani  nano,  epistola  ad  Pelrum  Barbadi- 
rum,  tenatorem  venetum  ; — De  facto  Mar- 
chine epistola; — Epistole  carie; — Supplimen- 

10  al  teatro  num mano  del  Muratori;  — Vita 
della  beata  Beatrice  dì  Este  ; — Conforti  del- 
la medicatura  degli  occhi  ; — Chartarum  S. 
Justime  esplicano,  ec. 

” BRUNACCI  ( Vincenzo),  geometra  fio- 
rentino, n.  nel  17G8  ; i primi  anni  della  sua 
giovinezza  furono  consacrati  allo  studio  del- 
ia giurisprudenza  per  volere  del  padre,  ina 
egli  tratto  da  un  invincibile  istinto  alle  ma- 
tematiche, tutto  si  diede  allo  studio  di  quelle, 
nell' università  di  Pisa,  ove  ben  prestamente 
rifulse  il  merito  suo  , si  cho  noi  1788  ebbe 
nomina  di  professore  soprannumerario  alla 
cattedra  di  fisica,  e fu  poi  pensionato  da  Pie- 
tro Leopoldo  perché  studiasse  la  idranlica. 

11  giovane  Brunacci  ottimamente  veniva  con- 
fermando le  speranze  che  altri  prendeva  del 
suo  ingegno.  Quando  per  la  calata  dei  fran- 
cesi mutaronsi  in  Italia  lo  coso,  egli  passò  a 
Parigi  dove  conobbe  Lagrangc,  Laplace,  e 
Legcndre;  tornato  in  Balia  noi  1800  ebbe  cat- 
tedra di  Alatematiche  nell'università  di  Pisa; 
passò  nell'anno  appresso  a professar  matema- 
tica trascendeutale  nell'università  di  Pavia, 
e ne  fu  poi  per  ben  tre  volto  rettore;  mostrò 
quale  e quanto  fosso  il  suo  sapere  nella  scien- 
za che  trattava  non  solamente  nella  teorica, 
ma  nelle  applicazioni  altresì  della  pratica, 
quando  ebbe  il  carico  di  costruire  un  naviglio 
daMilano  a Pavia, che  per  la  sua  morte  però 
non  potèvederecompiuto.Fu  uno  tra  i primi 
30  membri  dell’  lnstituto  italiano,  cavaliere 
della  legion  d' onore, o socio  delle  più  insigni 
accademie.  Caldo  sempre  nell’ amor  della 
scienza,  infaticabilo  ne’  suoi  scritti  numero- 
sissimi c nelle  suo  esperienze , cesse  final- 
mente sotto  il  grave  incarco  di  tante  cure  ed 
affievolitesi  per  lente  infermità  le  sue  forze 
vitali,  si  spensero  al  tutto  nel  1818  fra  il 
compianto  de’  suoi  discepoli,  e l’ammirazio- 
ne de’  contemporanei.  Oltre  a molti  ed  im- 


portantissimi Opuscoli,  Discorsi,  Memorie, 
una  delle  quali  sopra  le  pratiche  usate  in  Ita- 
lia perla  Distribuzione  delle  acque  correnti 
coronala  dalla  società  italiana  delle  scienze  , 
ed  un’  altra  sopra  il  calcolo  differenziale,  co- 
ronata dall’accademia  di  Padova,  si  vogliono 
notare  con  parole  di  onoro  il  suo  Corso  di 
Matematica  sublime  ; — il  suo  Trattato  di 
nautica;  ed  il  suoTrattato dell’ariete  idraulico. 

' BRINASSI  ( Lorenzo  ) , duca  di  S.  Fi- 
lippo , n.  in  Napoli , nel  1709 , e passò  ai- 
fi  altra  vita  nel  1753.  Da  giovanetto  diede 
saggio  del  suo  singolare  talcnto;o  fatti  mera- 
vigliosi progressi  nelle  scienze,  d’anni  19  fu 
eletto  avvocato  ordinariodolla  città, e nell’an- 
no 22  giudicedi  Vicaria,  la  qual  carica  sosten- 
ne sino  al  1742, dopo  il  qua  Unno  temendo  cho 
non  dovesse  in  quel  pericoloso  impiego  con  ta- 
minarsi  di  qualche  colpa,  la  rinunziò  volon- 
tariamente. Composo  ; La  Geneviefa,  dram- 
ma per  musica;  la  Passione  di  N.  S.  G.  C., 
tragedia , S.  Perpetua , martire  , tragedia  , 
Due  orazioni  per  fi  immacolata  Concezione 
di  Maria  ; la  Dedicatoria  al  cardinale  Spi- 
nelli nella  ristampa  de’ Aforali  di  S.  Grego- 
rio , volgarizzati  da  Zanobi  da  Strata  , che 
Gio.  di  Simone  fece  in  Napoli  nel  1745  ; — 
Lettera  concernente  la  perfetta  poesia  del  P. 
Gherardo  de  Angelis  e trasporto  dal  france- 
se in  italiano  idioma  i Trattenimenti  sopra 
la  Rdigionede\  P.  Ridolfo Tertro,  della  com- 
pagnia di  Gesù. 

BRUNCK  { Riccardo  Francesco  Filip- 
po ) , n.  a Strasburgo  nel  1729 , socio  dei- 
fi  accademia  delle  iscrizioni  di  Francia  , ha 
rendalo  grandissimi  servigi  alla  letteratura 
greca.  Egli  ha  pubblicato  ediz.  di  vari  poeti 
greci,  ed  una  di  Tereuzio.Ne  avea  apparec- 
chiata una  di  Plauto , ma  la  sua  morte  av- 
venuta nel  1803 , arrestò  la  stampa  di  quel- 
l’opera. La  bibl.  roale  di  Parigi  conserva  co- 
pie fatte  da  lui  stesso  d’Aristofaoe  e d’ Apol- 
lonio, ed  una  lettera  sopra  il  Longo  stampa- 
ta da  Villoison. 

**  BRUNDAN  ( Lutei  Pereira),  n.  a 
Porto  nel  scc.  ivi  ; fu  poeta  e guerriero  , 
combattè  con  valore  in  parecchie  guerre  del 
tempo , e massime  in  quella  di  Alcagar-Ko- 
bir  in  cui  m.  il  re  Sebastiano,  e che  fu  tanto 
avversa  alle  armi  portoghesi  nel  1568.  Ei  la 
prese  ad  argomento  di  un  poema  epico  in  18 
canti , che  intitolò  : Elegeida ; ha  una  quan- 
tità di  luoghi  lunghi  e noiosi , ma  il  suo  sti- 
le ò semplice,  tristo,  e malinconico , si  che 
profondamente  commuove.  La  descrizioBO 
della  battaglia,  e l’episodio  di  Leanor  de 
la , sono  le  cose  più  notabili  di  quel  poema. 
Brundan  m.  sul  cadere  del  sec.  stesso  in  cui 
era  fiorilo. 

BRUNE  ( Giorgio  M.  A.  ),  maresciallo  di 
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Francia  , n.  a Brive  la  Gaillardc  nel  1763  , 
Suo  padre  , avvocato  al  presidiale  di  quella 
città  , l’ inviò  a compiere  gli  studi  a Parigi. 
Brune  abbracciò  con  ardore  le  idee  della  ri- 
voluzione , abbandonò  il  foro,  e si  fece  stam- 
patore. Pubblicò  alcuni  libercoli  intorno  agli 
affari  di  quel  tempo  , fondò  la  conventicola 
demagogica  ( Clud  ) de’  Cordeliers  , cosi  det- 
ta perchè  teneva  le  sessioni  nella  usurpata 
chiesa  de' francescani,  e strinse  amicizia  con 
Danton.  Compilò  un  giornale  dal  1791  .sino 
al  12  d'agosto  dell'anno  seguente  , e fu  in- 
viato dal  consiglio  esecutivo  temporaneo  a 
commissario  civile  nel  Belgio,  dopo  che  Du- 
moriez  ebbe  invaso  quella  contrada.  Ritor- 
nato a Parigi  nel  1793  , prese  le  armi , ed 
in  breve  tempo  sali  al  grado  di  generale  di 
brigata  , fu  impiegato  nell’  interno,  poi  ven- 
dc  all’  esercito  d'Italia  quando  Bonapartc  ne 
ottenne  il  supremo  comando.  Si  distinse  prin- 
cipalmente alla  battaglia  d' Arcolc,  e fu  fat- 
to generale  di  divisione.  Chiamato  nel  1799 
al  comando  dell'esercito  francese  in  Olanda, 
vi  acquistò  grande  rinomanza.  Nel  1800  mar- 
ciò alla  testa  di  un  esercito  contro  la  Van- 
dca  , e contribuì  nel  pacificare  quella  con- 
trada straziata  da  sette  anni  dalla  guerra  ci- 
vile. Dopo  fu  dal  primo  consolo  nominalo  ca- 
o dell’  esercito  d’ Italia;  nel  1803  andò  am- 
asciatore  a Costantinopoli , e non  ritornò  a 
Parigi  che  nel  1806.  Nel  tempo  della  sua  as- 
senza , Bonaparte  , ch’era  salito  sul  trono  , 
lo  elesse  tra  i marescialli  dell'  impero.  Nel 
1807  ebbe  il  comando  generale  delle  città  an- 
seatiche, prese  Stralsunda  , e trattò  col  re 
di  Svezia.  Caduto  in  disgrazia  di  Bonaparte 
per  le  estorsioni  commesse  nelle  città  ansea- 
tiche , egli  non  fu  più  impiegato  fino  alla  ca- 
duta del  governo  imperiale.  Il  primo  d'apri- 
le del  1814  , inviò  al  senato  la  sua  adesione 
alle  mutazioni  politiche  prodotte  dall'  inva- 
sione degli  alleati,  ma  non  essendo  stato  ac- 
colto come  avrebbe  desiderato  dal  governo 
del  re , si  dichiarò  in  favore  di  Bonaparte 
quando  questi  sbarcò  dall'  isola  d’ Elba.  Na- 
poleone gii  diede  un  comando  nel  mezzogior- 
no della  Francia  , e lo  ammise  nella  nuova 
camera  de'  Pari.  Egli  fece  una  nuova  sotto- 
mcssionc  al  re  dopo  l' ultima  caduta  di  Bo- 
naparte , c si  recava  a Parigi,  quando  attra- 
versando Avignone  nel  2 agosto  dol  1815,  fu 
da  una  turba  di  popolo  trucidato.  Bruno  è 
autore  di  alcune  Memorie  intorno  alla  rivo- 
luzione , alle  sue  campagne  d' Italia,  ed  alla 
sua  messione  a Costantinopoli.  Nel  1788egli 
aveva  pubblicato  un  Viaggio  pittoresco  e sen- 
timentale in  varie  provincie  occidentali  della 
Francia  , Londra  , e Parigi , ristampato  nel 
1802  e 1826. 

BRUNE  (Giov amisi  della),  calvinista, 
Vision.  Slor.  Univcr.  voi.  4. 


pastore  della  chiesa  Vallona  di  Tournai  , è 
autore  dello  seguenti  opere  : Viaggio  nella 
Svizzera  ; — Memorie  per  l'istoria  del  duca 
di  Borbone  principe  di  Condi  ; — Vita  di 
Carlo  V , duca  di  Lorena,  e di  Bar;  — Mi- 
scellanee istoriche  ; — Istoria  del  Vecchio  e 
nuovo  testamento  in  versi  ec. 

*’ BRUNEAU  (Antonio),  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi , m.  sull'  incominciare 
del  sec.  svili  ; pubblicò;  Trattato  de'  bandi, 
1704,  opera  stimata; — Osservazioni  e massi- 
me sopra  materie  criminali.  — Un  altro  Bnb- 
nbac,  scrisse;  Stato  presente  delle  cose  d' Ale- 
magna, 1675,  in  cui  è una  buona  narrazione 
della  guerra  diTuronna  de!1674. — Bruneau 
Francesco  è l'autore  di  una  Vita  di  S.  Fa- 
llerò patrono  di  Chabrtj , 1643.  Finalmente 
un  altro  Bruneau  è citato  dal  Menagio,  nel- 
le Osservazioni  sulla  vita  del  P.  Ayrault,  co- 
nio autore  di  una  H istoria  rerum  andegàven- 
sium  , che  non  pare  fosse  pubblicata  per  le 
stampe.  Il  primo  di  questi  Bruneau  scrisse 
altresì  un  supplimento  contenente  in  ristretto 
laistruzione  delle  ventuno  università  di  Fran- 
cia , Parigi , 1686 , ed  ò opera  di  qualche 
importanza.  Ne  aveva  apparecchiata  una  se- 
conda edizi  accresciuta  del  doppio  , ma  per 
morte  non  la  potè  pubblicare , e ne  rimase 
il  m.  s.  nella  bibl.  dell’ ab.  Gouiet. 

*•  BRIINEAUX  ( Giovanni-Odoardo  ) , 
n.  all'IIavre  nel  1773,  m.  a Condè.nel  1819: 
studiò  con  gran  profitto  nel  collegio  della  sua 
patria , poi  compiuti  gli  studi  attese  al  com- 
mercio, senza  però  abbandonare  affatto  lo 
lettere , e scrisse  le  seguenti  opere  : Ariavi- 
sto re  de'  Celti , tragedia  ; Piramo  e Tisbe  , 
tragedia  in  3 atti  ; — Ulisse , tragedia  in  3 
atti.  Varie  altre  sue  opero  teatrali  rimasero 
m.  ss.  presso  la  sua  famiglia.  Le  tre  trage- 
die citate  non  furono  mai  messe  in  isccna  , 
e per  essere  avventurate  a quell’  arduo  spe- 
rimento , avrebbero  avuto  bisogno  di  molte 
correzioni  ; hanno  alcuni  tratti  pieni  di  vero 
vigore  tragico , ma  talvolta  l' autore  si  ab- 
bandona a certi  sbalzi  d’ immaginazione  che 
appena  oggidì  troverebbero  scusa. 

* BRUNECUILDE  , figlia  d'Atanagildo  , 
re  di  Spagna,  sposò  nel  568  Sigeberto,  re  di 
Austrasia  , uno  de' quattro  figli  di  Clotario 
I.  Questa  principessa  , seducente  per  la  sua 
bellezza  , pel  suo  spirito  , e pel  suo  corag- 
gio , ebbe  la  mala  sorte  d’ avere  una  troppo 
grande  influenza  sul  suo  sposo.  Sua  sorella 
Galuinda,  moglie  di  Chilperico, essendo  stata 
assassinata  da  Fredegonda  , che  in  sua  vece 
si  pose  sul  trono,  Bruncchilde  concepì  per  co- 
stei un  implacabile  risentimento  e non  riu- 
scì che  ad  attirare  sulla  propria  famiglia  , 
e sovra  si  stessa  una  serie  di  sventure 
che  cangiarono  io  certo  modo  il  suo  carat- 
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lere.e  diedero  occasione  a tante  malignazioni 
contro  di  questa  regina , di  cui  lo  prime 
azioni  vennero  giustamente  lodate  dagli  sto- 
rici contemporanci.  Chilperico  vivea  in  mo- 
do scandaloso:  con  la  speranza  di  ridurlo  alla 
dignità , si  necessaria  ai  re,  Brunechitde  ot- 
tenne per  lui  la  mano  di  sua  sorella  Galzuin- 
da , e Chilperico  fece  in  talo  proposito  lo  più 
sacre  promesse,  cui  violi  in  breve , facendo 
assassinare  G.ilzuinda , negando  di  restituire 
i tesori  eh'  ella  gli  aveva  portati,  e ritenendo 
le  piazze  che  egli  avea  date  per  dote  ; di  più 
approGttò  della  lontananza  di  suo  fratello  Si- 
geherto  , eh’  era  andato  a respingere  gii  Un- 
ni al  di  là  del  fieno,  per  fare  una  correria  nei 
suoi  stati:  tali  furono  i delitti,  di  cui  Brune- 
childe  sollecitò  l’espiazione,  e de’quali  avreb- 
be in  effetto  ottenuto  ampia  giustizia,  s' ella 
avesse  saputo  mottero  limiti  al  suo  corruc- 
cio- Troppo  secondata  dalla  vittoria,  volle 
avere  i suoi  nemici  in  suo  potere  ; essi  fece- 
ro assassinare  Sigeberto , suo  sposo  ; o tale 
morte , che  produsse  un  rivolgimento  nel- 
l'esercito del  vincitore  , fece  ch’ella  stessa 
rimanesse  prigioniera  di  coloro  , ond’  era  in 
procinto  d’ impadronirsi.  Allorché  le  fu  per- 
messo di  tornare  in  Austrasia , dove  regna- 
va suo  Gglio  ancora  minore , trovò  la  pote- 
stà in  mano  de’  grandi , e fu  tenuta  in  tale 
discredito  che  neppure  le  venne  fatto  di  con- 
servare presso  di  se  il  Gglio  di  Chilperico , 
Meroveo.ch’ella  avea  sposato  con  molta  im- 
prudenza. Tale  umiliazione  la  indusse  ad  or- 
dire maneggi,  che  non  sempre  tornarono  in 
suo  vantaggio  ; ma  ella  si  mostrò  degna  dei 
suoi  primi  giorni , allorché  veggendo  l’ un 
dell’  altro  a fronte  i partiti  formati  in  An- 
strasia  , vesti  un  abito  da  guerra  , si  lanciò 
sopra  un  cavallo  di  battaglia  , gettassi  tra  i 
due  eserciti , e , malgrado  le  ingiurio  e le 
minacce  di  cui  veniva  ricolma  riuscì  ad  im- 
pedire lo  spargimento  del  sangue  , salvando 
quelli  che  si  erano  troppo  esposti- per  ser- 
virla. Cpme  poi  tale  principessa  , che  spie- 
gò tanto  coraggio  , c tanta  generosità  , alla 
quale  i papi  attcstarono  pubblicamente  la 
loro  riconoscenza  per  lo  zelo  onde  li  secon- 
dò nella  mira  di  guadagnare  alla  chiesa  gli 
Inglesi  ancora  pagani  ; che  fondò  ospedali , 
fece  ristaurare  vie  romane,  di  cui  gli  avan- 
zi portano  ancora  il  suo  nome;  che  fu  sposa 
fedele  di  Sigiberto,  sorella  troppo  affettuosa 
e madre  degna  d'essere  consultata  da  suofì- 
gfio  Chilperico;  come  mai  poteva  ella  dive- 
nir nella  sua  vecchiezza  una  donna  dissoluta, 
la  presunta  autrice  di  venti  assassini,  la  ma- 
trigna d'uno  de' suoi  nipoti,  c Porr  re  della 
Francia  intera,  come  han  preteso  i suoi  ac- 
cusatori? Quando  ella  cadde  in  potere  di  Olo- 
turie II,  fig'to  di  Frcdegonda.  fu  condannata 


a tormenti  si  rigorosi , che  non  si  può  far  a 
meno  di  non  riconoscerò  nel  suo  supplizio  lo 
tracce  della  cieca  vendetta;  poiché  non  puni- 
sco in  tal  forma  la  giustizia.  Brunechilde,  fi- 
glia. sorella,  zia,  nipote,  avola,  bisavola  di 
re,  fu  tre  giorni  esposta  nel  campo , agl’  in- 
sulti do’  soldati  ed  alla  crudeltà  de’  carnefici,- 
venne  indi  attaccata  alla  coda  d’ un  cavallo 
indomito  ; i brani  del  suo  corpo  furono  arsi, 
e le  ceneri  disperse  da' venti.  Tanta  barba- 
rie inesplicabile  sarebbe  anche  ne'costumi  di 
quel  tempo  , se  noto  non  fosse  l' odio  , che  i 
grandi  dello  stato  nutrivano  contro  tale  prit* 
cipessa:  il  suo  più  gran  delitto  fu  d'aver  volu- 
to governare  senza  la  loro  assistenza  ; so  no 
vendicarono  con  una  ferocia  non  d’altro  figlia 
cho  dell'ambizione.  Molti  scrittori  hanno  di- 
fesa la  sua  memoria;  molte  accuse  contro  <0 
lei  scagliate  furono  da’ suoi  carnefici,  aven- 
dola aggravata  anche  de' delitti,  ch'erano  sta- 
ti conimessi  per  perderla:  ma  gli  atti  man- 
cano per  rivedere  si  gran  processo.  Il  rtsul- 
tamento  d’ un  nuovo  esame  sarebbe  certa- 
mente che  talo  regina  non  ha  commesso 
tutto  le  reità  , di  cui  venne  accusata,  senza* 
chè  si  possa  conchiudere  eh'  ella  non  abbia 
meritata  la  riputazione  cho  gli  storici  le  han- 
no fatto.  La  posterità  ha  confuso  nello  stes- 
so giudizio  Frcdegonda  cBruncchilde.Si  può 
osservare  però  che  la  prima  fondò  il  suo  in- 
nalzamento sopra  i suoi  misfatti,  e che  la  se- 
conda fu  trascinata  da  ragionevole  risenta 
mento  fino  ad  imitare  quasi  colei  eh' ella  vo- 
leva  giustamente  punire.  «Brunechilde,  dice 
Bossuet,  consegnata  a Clotario  II,  fu  immo- 
lata all'ambizione  di  esso  principe;  la  sua  me- 
moria fu  oltraggiata  , o la  sua  virtù  , tanto 
lodata  dal  papa  S.  Gregorio , a stonto  si  di- 
fende ancora  ».  Brunechilde  fu  accusata  di 
aver  fatto  perire  dieci  re , duo  maestri  del 
palazzo  , S.  Didier  ec.  Tra  gli  storici  o ero 
nicisti che  sono  stati  poco  favorevoli  a tate 
regina  , si  osserva  il  monaco  Giona,  che  noti 
era  contemporaneo  ; il  credulo  Fredegario , 
che  scriveva  un  secolo  dopo  l' avvenimento  ; 
Adone  vescovo  di  Vienna,  posteriore  a Frodo 
gario  di  50  anni,  cd  Aimoino,  religioso  del- 
bordino  di  S.  Benedetto  , cho  vivea  in  epo- 
ca ancora  più  lontana.  Ma  gli  autori . elio 
hanno  lodato  questa  principessa  . erano  più 
contemporanei.  S.  Grecorio  di  Tours  . mor- 
to nel  593 , trova  in  lei  un  modello  di  virtù; 
di  saviezza,  c di  dolcezza.  Fortunato,  vesco- 
vo di  Poiticrs  , che  m.  verso  l' anno  G09 , 
loda  le  sue  grazie  e la  sua  beltà.  Il  papa  S. 
Gregorio  , m.  nel  G01 , ta  dipinge  come  una 
re. ina  pia  , una  virtuosa  reggente,  una  ma- 
dre cristiana.  Tra  gli  storici  moderni,  chu 
hanno  difesa  la  memoria  di  Brunechil  le  , 
citeremo  Mariana  , du  Tfle' , Papirio  Mas- 
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son . Paolo  Emilio , Boccaccio  , Pasquier , 
Cordemui , e Velly.  Veggonsi  nella  Borgo- 
gna , in  Fiandra  , e Piccardia  grandi  terra- 
li  . c superbi  argini , che  portano  ancora  il 
nome  di  Brunechildo.  La  sua  tomba,  eret- 
ta l' anno  611 , nella  chiesa  dell'abazia  di  S.. 
Martino  d' Autun  , fu  aperta  nel  1632.  vi  si 
rinvennero  lo  sue  ceneri,  ossami,  alcuui  pez- 
zi di  carboni , ed  una  spronella. 

**  BHL'NEL  ( Gio.  ),  letterato,  n.  ad  Ar- 
les  nel  1713.  andò  a por  dimora  a Lione  o*o 
diede  lezioni  di  grammatica,  o fu  uno  de'più 
laboriosi  compilatori  del  giornale  della  lingua 
francese  di  Domergue;  Iacea  versi  con  molta 
facilità  c non  riportarono  gran  lode;  visse 
lontano  da  ogni  ambizione,  e da  ogni  parte 
politica,  e m.  nel  1803.  Le  opere  che  scris- 
se po’suoi  discepoli,  e che  ancora  si  usano  in 
vario  scuole  son  queste:  — Corso  di  mitologia 
(muto  di  sgvarci  di  poesia  ingegnosi,  piacevo- 
li, decenti  e condicevoli  ad  ogni  articolo;— Il 
Fedro  francese,  o scelta  di  favole  francesi  per 
uso  della  gioventù; — il  Pamasso  latino  mo- 
derno o scelta  de'migliori  luoghi  de'  poeti  la- 
tici dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  con  la 
versione  francese,  o con  notizie  biograGcho. 

BHL'NEL  ( N.), maire  di  Beziers,  fu  da  pri- 
ma deputato  supplente  all'assemblea  legislati- 
va, poi  membro  della  convenzione  nel  1792.  In 
occasione  del  processo  dello  sventurato  Luigi 
XVI,  egli  diede  il  voto  per  la  prigionia  per- 
petua, ovvero,  so  la  cosa  si  credeva  opportu- 
na, pel  bando.  Inviato  a Liono  dopo  la  gior- 
nata del  31  maggio,  fu  arrestato  dallo  pode- 
stà sollevate,  rilasciato  dopo  poco  tempo.  Do- 
po poi  una  denunzia  di  Chabot  lo  fece  accu- 
sare come  aveva  avuto  relazioni  co' federati 
di  Bordeaux.  Rimesso  in  libertà  dopo  il  9 
termidoro  anno  2.°  fu  inviato  nella  Francia 
meridionale,  si  Irovò  in  Tolone  quando  que- 
sta città  si  alzò  in  favore  de' marsigliesi  sol- 
levati, e si  uccise  da  se  medesimo  dopo  aver 
avuta  la  debolezza  di  sottoscrivere  l'ordine 
di  porro  in  libertà  i loro  autori  detenuti  in 
quella  città,  o disperato  per  non  poter  impe- 
dir loro  di  impadronirsi  delle  armi  doU’  ar- 
senale. 

* BRUNELLE SCIII  (Filippo),  n.  nel 
1377  a Fireuze.  Suo  padre  era  notaio,  o sua 
madre  del  casato  degli  Spini.  Si  ebbe  cura  di 
educar  Filippo,  che  succeder  dovea  al  padre; 
ma  lo  spirito  del  giovanetto  era  piuttosto  ri- 
volto verso  le  opere  d'ingegno,  che  verso  gli 
affari.  Continuamente  inteso  alle  scienze  eu 
alle  arti,  studiò  successivamente  i libri  saoti, 
le  opere  di  Danio,  il  disegno,  la  scultura,  la 
fisica,  la  meccanica,  e la  prospettiva  di  cui  le 
regole  erano  appona  conosciute.  Modellò  mol- 
te figure,  od  esegui  macchine  ingegnose. L’ar- 
chitettura però  era  la  parto,  che  gli  andava 


più  a genio,  ed  alla  quale  riferiva  gli  altri  suo' 
studi.  Non  imparò  il  disegno  elio  per  poter 
delincare  lo  sue  composizioni  di  edilìzi;  la 
scultura  che  per  ornarli;  la  meccanica  elio 
per  innalzarne  i materiali.  Studiò  altresì  a 
fondo  le  matematiche  e soprattutto  la  geo- 
metria sotto  la  direzione  di  Paolo  del  Pozzo 
Toscanelli.  Aggiuntesi  ancora  che  disegnò  te 
prospettive  de'  principali  monumenti  di  Fi- 
renze: arto  allora  tenuta  por  meravigliosa,  a 
chu  egli  insegnò  al  celebre  Massaccio.  Final- 
mente tali  cognizioni  tutte,  clic  sembrano  da 
prima  straniere  le  une  alle  altre  formarono 
in  seguito  quella  copia  di  lumi  onde  Brunel- 
lesclii  tentò  lo  ardite  sue  imprese  ed  ottenne 
il  titolo  di  rigeneratore  dell' architettura.  Si 
fece  conoscere  da  prima  come  scultore;  e di 
tale  talento  fu  debitore  alla  sua  intima  ami- 
cizia con  Donatello,  allora  assai  giovane,  ma 
già  valentissimo.  A seconda  de'  suoi  consigli 
Brunelleschi  esegui  in  legno  per  la  chiesa  deb- 
lo  Spirito  Sunto  tuia  S. Ma ria  Maddalena,  che 
fu  bruciata  nel  1V71,  in  occasione  dell'incen- 
dio di  essa  chiesa.  Il  maestro  c l’allievo,  tra- 
sportati per  T arte  loro  si  parlavano  franca- 
mente sul  merito  o sui  difetti  delle  proprio 
loro  opero.  Donatello,  avendo  terminato  un 
grande  Crocifisso  in  legno  pregò  il  suo  ami- 
co a volergliene  direil  suo  sentimento:  « Que- 
sta, disse  Brunelleschi,  non  è altrimenti  la 
figura  di  un  Dio,  ma  si  quella  di  un  villano, 
che  tu  hai  posta  sulla  croco».  Donatello  pun- 
to da  tale  severa  critica,  rispose:  « Se  fosse 
tanto  facile  il  fare  quanto  il  giudicare,  il  mio 
Cristo  ti  parrebbe  divino.  Prendi  del  legno, 
e fanno,  se  puoi,  uno  tu  stesso  ».  Brunelle- 
schi sopportò  con  pazienza  si  mordace  rispo- 
sta. tornò  a casa  c vi  restò  chiuso  per  molti 
mesi.  Un  giorno  indusse  ai  Donatello  a veni- 
re alla  sua  officina;  questi,  andatovi,  rimase 
stupefatto  alla  vista  di  un  Cristo  della  stessa 
dimensione  che  il  suo,  ma  di  uno  stile  assai 
più  grande,  e di  una  più  bulla  esecuzione.  Si 
dà  por  vinto,  abbraccia  il  suo  amico,  e va  a 
pubblicare  le  sue  lodi  da  per  tutto.  Ambedue 
concorsero  poi  per  l'csccuziono  delle  porte  di 
bronzo  del.  battistero  di  Firenze,  con  Jacopo 
della  Quercia,  Lorenzo  Ghìberti,  e molti  al- 
tri. I duo  amici  riconobbero  la  superiorità  di 
Gliibcrti,  o la  scelta  del  pubblico  o quella  dei 
magistrati  fecero  cadero  sul  suo  modello,  che 
di  fatto  era  un  capolavoro  e lo  stesso  Rruncb- 
leschi  giudicato  degno  di  secondare  Ghiberti, 
ricusò  di  dividere  l'onore  di  tale  impresa.  So- 
no queste  lo  porte,  di  cui  Michelangelo  dico- 
va  ch'elle  meritavano  d' essere  le  porta  del 
paradiso.  Brunelleschi  e Donatello,  sempre 
amici  e desiderando  di  perfezionarsi,  l'ano 
nell'architettura,  o l'altro  nella  scultura, par- 
tirono per  Roma,  li  primo  alicoò  una  picco- 
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la  proprietà  per  sovvenire  allo  spese  del  viag- 
gio. 1 dite  amici,  meravigliali  di  tutti  i ca- 
polavori che  si  trovavano  allora  in  quella  me- 
tropoli lavorarono  con  ardore.  Brunelleschi 
disegnò  e misurò  tutti  i monumenti  anti- 
chi. Animato  da  duo  grandi  idee  volea  ri- 
creare in  alcuna  guisa  l'architettura  sui  prin- 
cipi de'Grcci  e de' Romani,  e sopratutto  vo- 
leva coronare  d'  un'  immensa  cupola  senza 
adoperarvi  il  ferro,  la  cattedrale  di  Firen- 
ze, Santa  Maria  dol  Fiore:  impresa  rischiosa, 
di  cui  niuno  aveva  osato  d' addossarsi  l'ese- 
cuzione dopo  la  morte  d'Arnolfo  di  Lapo. 
Brunelleschi  non  parlava  mai  di  tale  idea  gi- 
gantesca, nemmeno  al  suo  amico;  ma  vi  pen- 
sava di  continuo,  ne  facca  l'oggetto  di  tutte 
le  sue  ricerche  c per  assicurare  la  riuscita  di 
tale  progetto  disegnava  diligentcmonlo  le  vol- 
te antiche  delle  grandi  sale  delle  terme,  delle 
tomhc,  de'templi,  c particolarmente  del  Pan- 
teon. Nel  1407  gli  architetti,  e gl'  ingegneri 
del  paese  essendo  stati  congregati  a Firenze 
per  dare  il  loro  parere  sui  mezzi  di  coprire 
la  cattedrale,  Brunelleschi  ritorna  tosto  in 
patria,  avventura  qualche  consiglio,  si  sde- 
gna del  poco  conto  che  se  ne  fa,  e riparte 
per  Roma.  Ciò  che  egli  aveva  preveduto  av- 
venne; gli  altri  artisti,  avendo  esaurito  i lo- 
ro espedienti,  rinunciarono  ad  un  progetto 
superiore  alle  forze  loro,  e fu  d’ uopo  ricor- 
rere a Rrunelleschi.  Allora,  facendo  sentire 
tutta  l'importanza  di  tale  impresa,  propose 
di  chiamare  a Firenze  gli  architetti,  egl'ia- 
gegnori  più  coichri,  non  solamente  d' Italia, 
ma  de’ paesi  stranieri,  persuaso  che  ad  altro 
ciò  non  riuscirebbe  chea  rendere  il  suo  trion- 
fo più  compiuto.  Gli  artisti  accorsero  da  ogni 
parte;  ognuno  usci  in  differente  sentenza;  gli 
uni  volcano  faro  la  volta  di  pietra  pomice,  per- 
chè fosse  più  leggiera;  altri  l'appoggiavano 
sopra  immensi  pilastri  ovvero  costruivano  uo 
pilastro  centrale,  che  avrebbe  sostenuto  lo 
spigolo  d' una  volta  annulars  ; per  ultimo  fu 
proposto  di  empiere  la  chiesa  d'una  monta- 
gna di  terra  clic  servirebbe  di  forma  o di  pal- 
co alla  cupola,  e nella  quale  si  disseminasse 
una  quatili  di  monete,  perchè  l'esca  del  gua- 
dagno inducesse  il  popolo  a sbarazzare  l' in- 
terno dell’ediGzio,  allorché  fosse  terminato, 
Brunelleschi  disse  glia  sua  volta  che  egli  non 
aveva  bisogno  per  eseguire  la  cupola,  nè  di 
forma  di  terra,  nè  di  pilastro,  nè  di  puntelli, 
nè  anche  di  armadura,  e che  la  sua  volta  si 
sosterrebbe  ecoz'  appoggio,  pel  suo  proprio 
peso,  e per  la  sola  forza  d'adesione  delle  sue 
parti.  Rifletta  opinione  parve  si  strana,  che  fu 
creduto  ch’ogli  farneticasse,  e venne  cacciato 
o piuttosto  portato  a forza  fuori  dell'assem- 
blea. Niuoo  però  degli  altri  progetti  non  cor- 
rispondendo alle  brame,  ed  .all’aspettazione 
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do'iragistrati,  Tu  di  nuovo  chiamato  Brunel- 
leschi per  domandargli  la  comunicazione  dei 
suoi  d segni,  e de' suoi  mezzi  d' esecuzione  ; 
ma  egli  non  volle  far  vedére  il  suo  modello, 
o si  contentò  di  presentare  all'assemblea  un 
uovo;  « Ecco  diss'egii  la  forma  dolla  cupola; 
ma  il  difficile  sta  nel  farlo  star  dritto,  quegli 
che  ne  troverà  il  modo  sarà  degno  d' essere 
prescelto  ».  I suoi  rivali  consentirono  a ten- 
tare la  puerile  spcrienza,  ma  non  potero- 
no riuscirvi.  Allora  Brunelleschi,  percuoten- 
do l'uovo  sopra  una  tavola  di  marmo,  nc 
schiacciò  la  punta,  e risolse  cosi  il  problema. 
Ognun  gridò  che  avrebbe  fatto  altretranto. 
« Bisognava  dunque  farlo  » disse  loro  Bru- 
nellcscni  con  ironico  sorriso  , e soggiunse  : 
« Non  sarebbe  lo  slesso  della  cupola,  s’io  ve 
no  mostrassi  il  modello?  » Tale  facezia,  die 
pure  si  attribuisco  con  meno  ragione  aCristo- 
foro  Colombo,  ebbo  felici  conseguenze,  foco 
si  che  si  avesse  più  fidanza  ne’ talenti  di  Bru- 
nellesctii, di  quanto  aveva  fatto  c detto  fino 
allora;  e,  di  comun  voce  egli  venne  destinato 
all’  esecuzion  dell'  impresa.  Nulla  meno,  sic- 
come aveva  avanzato  ch'egli  farebbo  la  volta 
senza  il  soccorso  d’armadura,  gli  fu  domanda- 
to un  saggio  della  sua  maniera  di  operare,  ed 
egli  co9trusso  due  cappelletto  secondo  il  9uo 
nuovo  sistema.  Isuoi  invidiosi,  che  cercavano 
sempre  d’attraversare  i suoi  disegni,  gli  fe- 
cero eleggere  un  aggiunto,  lo  stcssoGhiberti, 
di  cui  aveva  nobilmente  ricusato  di  divenire 
collega;  ma  Brunelleschi  riuscì  a dimostra- 
re l'ignoranza  di  tale  scultore,  l'obbligò  a ri- 
tirarsi. Avendo  osservato  che  più  i lavori  sa- 
livano alto,  più  tempo  si  perdeva,  immagi- 
nò di  stabilire  vari  piccoli  ostelli  sulla  velia 
della  chiesa,  e con  lato  mezzo  impedi  cho 
gli  operai  abbandonassero  l'opora  innanzi  i| 
termino  della  loro  giornata.  Finalmente,  a- 
iutato  dal  solo  suo  ingegno  ed  in  mezzo  agli 
applausi  di  tutti  i suoi  contemporanei  ed  al- 
la gloria  della  sua  patria,  innalzò  quella  fa- 
mosa cupola,  uno  dei  più  arditi  concepirne  ro- 
ti dello  spirito  umano;  ma  non  ebbe  la  sod- 
disfazione di  vedere  la  sua  opera  perfetta  ; 

0 l’ elegante  lanterna  che  corona  tale  cupo- 
la, non  era  ancora  terminata,  quando  egli 
mori  : venne  però  compiuto  con  la  scorta 
de' suoi  disegni:  tale  lanterna  è ella  stessa 
uo  tempietto.  Recò  spavonto  la  quantità  di 
marmo  ch’entrava  nella  sqa  costruzione;  o 
fu  temuto  cho  la  volta  non  potesse  soppor- 
tare si  enorme  peso.  Brunelleschi  rideva  di 
siffatti  timori,  e non  per  questo  intralasciava 

1 suoi  progetti.  Le  piante,  ed  i disegni  di  tabi 
immensa  fabbrica  sono  stati  incisi  da  Carlo 
Fontana  neli'opora  intitolata  : Tempio  Fati- 
cano, ed  in  16  tavole  cho  vanno  congiunta 
alla  descrizione  che  ne  ha  pubblicata  il  se- 
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nature  G.  6.  Nelli.  Tale  chiesa  è,  secondo 
Ricbardson.  una  volta  e mezzo  tanto  grande 
quanto-  S.  Paolo  di  Londra,  e la  sua  cupola  I 
è il  più  ammirabile  capolavoro  che  l’arto  ab-  J 
bia  mai  prodotto.  Niuu  monumento  antico  fu 
tanto  elevato,  e la  sola  cupola  di  S.  Pietro, 
fatta  poi,  la  sorpassa  in  altezza,  ma  non  la 
pareggia  in  grazia,  nò  in  leggerezza.  Miche- 
langelo diceva  che  difficile  era  imitare  Bru- 
nclleschi  ed  impossibile  superarlo.  Briincllo- 
schi  fece  una  quantità  d'altro  opere  di  diffe- 
renti generi  : si  cita  una  fortezza  ch'egli  co- 
strusse  a Milano:  furono  costrutte  con  la  scor- 
ta dei  suoi  disegni  quella  di  Vico  Pisano  di  Pe- 
saro,e la  vecchia  cittadella  di  Pisa:  venne  al- 
tresì chiamatoa  Mantova  per  fabbricare  dighe 
destinate  a contenere  il  Po.  Nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo  a Firenze  si  scopre  soprattutto 
Il  vero  ristauratoro  dell'arte:  il  disegno  e le 
proporzioni  generali  di  tal  edifizio  saranno 
sempre  nn  oggetto  di  studio.  Egli  fece  altresì 
i modelli  dell'abazia  di  Fiesole,  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  a Firenze,  d'un  palazzo  cui  Co- 
simo I de'  Medici  volea  far  costruire  dirim- 
petto a tale  chiesa,  o per  ultimo  del  palazzo 
Pitti,  del  quale  esegui  la  facciata  esterna  ed 
i principali  appartamenti.  Tale  palazzo,  ri- 
masto imperfetto, essendo  stato  comprato  più 
tardi  da  Eleonora  di  Toledo  duchessa  di  Fi- 
lenze.  il  duca  Cosimo  affidò  aU'Ammanalo  la 
cura  di  terminarlo  con  la  scorta  de'proprl  dise- 
gni,essendosi  smarrito  il  modello  di  Brunelle- 
schi.Non  faremo  una  più  lungaenumeraziono 
delle  opere  di  Brunclleschi,  di  cui  molto  non 
furono  terminate; aggiungeremo  soltantochc 
il  suo  nome  era  talmente  sparso,  che  da  ogni 
parto  gli  venivano  chiesti  modelli  o disegni 
pe'  monumenti  di  qualche  importanza.  L'uso, 
di' egli  fece  degli  ordini  romani,  greci  ( im- 
perocché tornò  ad  usare  le  cornici  antiche  e 
gli  ordini  toscano,  dorico,  ionico  e corintio), 
menò  allo  stile  gotico  il  colpo  più  funesto. 
Alberti  o Bramante  vennero  a fine  di  ban- 
dirlo,opponendogli  lo  stesso  stile  antico,  che 
in  brove  toccò  il  punto  della  perfezione  per 
opera  di  Baldassarro  Pcrruzzi,  di  S.  Gallo, 
di  Palladio,  e di  Yignola  : non  dobbiamo  pe- 
rò defraudare  Brunellcschi  della  gloria  di 
aver  loro  lastricata  la  via,  in  cui  si  son  resi 
illustri  che  per  aver  calcato  lo  sue  vestigia. 
Brunclleschi  aveva  la  più  alta  idea  dell'arte 
sua,  e l'intimo  sentimento  della  forza  del 
suo  ingegno.  Su  la  natura  non  avea  dotato 
quest'uomo  celebro  d'un  leggiadro  aspetto, 
l’avea  ampiamente  ricompensato  co' donidel- 
lo  spirito  e con  le  virtù,  ondo  lo  rese  adorno. 
Accoppiava  ali'ingegno  molta  finezza,  faci- 
cilità  c,  ciò  elio  più  monta,  una  rara  bontà. 
Egli  aveva  molti  invidiosi,  non  nessun  nemi- 
co ; giudicava  senza  passione  dell'altrui  mo- 
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rito  ed  obbliava  sovente  i suoi  propri  inte- 
ressi per  quelli  de’suoi  amici.  Si  faceaama- 
J re,  o rispettare  dagli  operai,  usando  a vicen- 
da la  fermezza  e la  dolcezza  ; comunicava 
loro  la  prodigiosa  sua  attività  o loro  inspi- 
rava una  fidanza  in  lui  massima.  La  sua  pa- 
tria ricompensò  i suoi  lunghi  e segnalati  ser- 
vigi, creandolo  nel  1123  membro  del  consi- 
glio De’ Signori  : officio,  ch'esercitò  con  pari 
capacità  e saggezza.  Brunclleschi  m.  nel 
1111,  in  età  di  67  anni.  Con  solennità  furono 
celebrate  lo  sue  esequie,  e,  benché  la  tomba 
della  sua  famiglia  fosse  a S.  Marco,  fu  tra- 
sportato il  suo  corpo  a S.  Maria  del  Fiore. 
Gli  fu  eretta  una  tomba  con  sopra  il  suo  bu- 
sto, eseguita  da  Buggiano,  suo  allievo.  Ave- 
va avuto  alcuni  altri  allievi,  tra  i quali  sono 
distinti  Domenico  del  Lago  Lugano.  Gere- 
mia da  Cremona,  scultore  cho  ornò  Venezia 
di  molte  opero  in  bronzo,  Antonio  e Niccolò 
di  Firenze,  che  eseguirono  nel  1 AGI  a Fer- 
rara la  statua  equestre  del  duca  Borso. 

BRUNELLI  (Gibolamo),  gesuita  profes- 
sore di  greco  e di  ebraico,  nel  collegio  ro- 
mano, n.  a Siena  nel  1550,  m.  nel  1C13,  ha 
lasciato  un'ediz.  degli  inni  di  Sinesio,  Ro- 
ma, 1000. 

BKUNELLI  (Gabbiele)  , scultore  n.  a 
Bologna  nel  sec.xvu,  di  cui  si  conservano  o- 
pere  in  molte  città  d'Italia,  che  sono  statue, 
basai  rilievi,  tombe,  bagni,  e fontane  pubbli- 
che, con  figure  gigantesche,  terminate  con 
la  più  rara  perfezione. 

BRUNET  ( Ugo  ),  trovator  del  sec.  xvtt, 
n.  a Khodcz,  cantò  assai  d'amore  lagnandosi 
continuamente  do'  rigori  delle  donne  e della 
depravazione  dc’costumi.  Tradito  dalla  bella 
Galiana,  si  ritirò  in  un  monistero  dellaTrap- 
pa,  dove  passò  il  rimanente  do’suoi  giorni, 
piangendo  sioceramente  le  sue  trascorso  fol- 
lie, c m.  nel  1223. 

BRUNET  ( Clacdio  ),  filosofo,  e medico, 
n.  in  Parigi  nel  sec.  xvn,  m.  al  principio  del 
susseguente,  fu  il  primo  fra  gli  scrittori  della 
sua  professione  cho  introdusse  l'idealismo 
nello  sue  opere.  Abbiamo  di  lui:  Trattato 
ragionato  intorno  alla  struttura  degli  organi 
della  generazione,  1690;  — I progressi  della 
medicina,  Parigi,  1695,  ed  anni  seguenti  ; 

— Propoeta  di  una  nuora  metafisica,  1703- 
1701  ec. 

BRUNET  ( Giovami  Litigi  ),  ricevuto  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi  nei  1717,  ha 
pubblicato  varie  opere  di  gius  canonico,  cioè: 

— Il  perfetto  notaio  apostolico  e procuratore 
delle  ufficialità,  2 voi.,  in  l.°;  — Massime 
del  gius  canonico  di  Francia  di  Luigi  Dubois, 
ch'egli  ha  rivedute,  corrette,  e molto  am- 
pliate ; — Istoria  del  dritto  canonico  e del 
reggimento  della  chiesa  ; — Annotazioni  al 
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trattalo  dell'abuso  di  Ferrei.  Tutta  queste 
opere  manifestavano  molta  erudizione,  ma 
non  vanno  d'accordo  con  le  opinioni  de' più 
lodati  canonisti  ; — Nuova  tdiz.  de’ diritti  e 
libertà  della  chiesa  Gallicana,  con  aggiunta 
di  vari  documenti,  4 voi.,  in  fui.,  opera  della 
quale,  dice  Fieury,  il  difetto  maggiore  è 
quello  di  dedurre  il  diritto  dal  fatto  invece 
di  giudicare  dei  fatti  con  le  norme  del  di- 
ritto. 

**  BRUNET  (Pietro-Niccolò),  letterato 
ili  mezzano  valore,  n.  a Parigi , nel  1733  ; 
ccrllaborò  nel  Mercurio  cui  forni  alcuni  rac- 
conti o storielle,  che  poi  raccolse  in  due  voi. 
in  12.°;  compose  per  diversi  teatri  commedie 
e melodrammi , caduti  in  oblilio  già  da  gran 
tempo,  e m.  nel  1771.  Citeremo  di  lui:  Afi- 
n orica  conquistata , poema  in  4 canti  ; — 
Compendio  cronologico  de'  grandi  feudi  del- 
la corona  di  Francia,  opera  poco  accurata 
die  fu  da  lui  coudotta  insieme  col  suo  geni- 
toro. 

BRUNET  ( Giovanni  Battista),  genera- 
le di  divisione,  n.  a Valensol  nel  Delfinato  , 
preso  nel  1793  il  comando  dell'esercito  fran- 
cese sul  Varo,  fu  respinto  con  gravissima 
perdita  dai  piemontesi  per  ben  due  volte  nel 
mese  di  giugno  dal  campo  trincierato  di  Mil- 
la forche  e da’ dintorni  di  Saorgio;  accusato 
poco  dopo  d'aver  avuto  intelligenze  co'  prin- 
cipali autori  della  resa  di  Tolone,  fu  arresta- 
to nel  campo  dinanzi  a quella  città,  condotto 
a Parigi,  e condannato  alla  morte  dal  tribu- 
nale rivoluzionario  nel  6 novembre  1793. 

BRUNET  ( N.  ),  figliuolo  del  precedente, 
generale  di  brigata  , ebbe  il  comando  della 
vanguardia  dell’esercito  del  generale  Ro- 
chambeuu  nella  spedizione  di  S.  Domingo,  e 
fece  prigioniero  il  generale  negro  Ognissanti 
Louvertnrc.  Egli  m.  di  malattia  in  quell'iso- 
la nel  1802. 

BRUNET  ( Francesco  Fiosemzo)  , assi- 
stente generale  de'Lazzaristi,  n.a  Vi  tei  nel- 
la Lorena  verso  la  metà  del  scc.  scorso,  ac- 
compagni nella  qualità  d'assistente  generale 
Cayla  di  La  Carde , ultimo  superiore  della 
missione  a Roma,  quando  quivi  andi  a cer- 
car asilo  contro  le  persecuzioni  rivoluziona- 
rie. Cayla  alla  6ua  morte,  lo  indici  per  esse- 
re suo  vicario  generale , c quando  nel  1804 
i missionari  furono  ristabiliti  in  Francia , 
Brunet  ritorni  a Parigi,  dove  m.  nel  1800. 
Egli  è autore  d'una  dotta  compilazione  inti- 
tolata : Parallelo  delle  religioni,  Parigi, 1792, 
voi.  5,  in  1.°  Quest’  opera  dettata  con  sem- 
plicità , è un  modello  di  metodo  e di  mode- 
razione. 

BRUNET  (Giovarmi  ) , domenicano , m. 
nel  sec.  ivtn  , ha  composto  un  Compendio 
delle  liberti  della  chiesa  Gallicana  , Parigi , 


1763  : ed  ha  tradotto  dall'  inglese  le  Lettere 
di  miladi  Worlhcg  Montagne,  Parigi,  17C3, 
in  12 0 

" BRUNET  ( G.  Battista  ) , generai» 
francese,  n.  a Rcims,  nel  1703,  torcitore  di 
seta  di  quella  città,  e non  figlio  del  generai» 
in  capo  di  questo  nome  , che  il  tribunale  ri- 
voluz.onar.o  condannò  a morte  nel  1793.  Il 
luogotenente  generale  Brunet  servi  nel  reggi- 
mento di  Enghien  che  fu  mandato  nelle  co- 
lonie, ed  usci  da  quel  corpo  col  grado  di  ser- 
gente allo  scoppiar  della  rivoluzione.  Al  mo- 
mento di  formare  la  compagnia  franca  di 
Reimi,  essendo  egli  stato  uno  degli  uffiziali 
istruttori  per  la  organizzazione  della  guardia 
naaionale,  fu  dai  volontari  di  quella  città  no- 
minato a lor  capitano.  Il  0 agosto  1792  parti 
con  quella  truppa  dirigendola  verso  la  Lore- 
na invasa  dalle  armi  prussiano;  e mercé  duo- 
vi  arruolamenti. aumentatosi  quel  piccolo  cor- 
po , Brunet  divenne  capo  battaglione  nell'a- 
prile 1793,  indi  capo  di  brigata  comandante 
la  9.J  d' infanteria  leggiera.  Egli  combattè 
alla  testa  del  suo  corpo  a Fleurus  sotto  gli 
ordini  di  Lefcbvre  divenne  generai  di  briga- 
ta nel  1798  all'esercito  del  Reno,  e si  distin- 
se nel  1809  alla  campagna  d'Italia.  Nel  1801 
fece  parto  della  spodiziono  di  S.  Domingo . 
ove  comandava  l'avanguardo  del  generalo 
Rochambeau,  e vi  riportò  il  grado  di  luogo- 
tenente generale.  Sul  principio  dell'anno  1802 
tolse  ai  Negri  i forti  della  Libertà,  de  l’Anso 
e de  la  llongnc,  o s’impadronl  della  persona 
di  Toussaiut  Louverture.  Nel  18  novembre 
comandava  la  piazza  del  Mole  quando  venne 
assalito  dai  neri  ch’egli  lasciò  avanzare  sino 
all'ingresso  delia  città,  c ne  fece  poscia  gran- 
de carmGcina.  Egli  poi  sostituì  Vatrin  nella 
parte  del  sud,  e dell'occidente  di  queii'isoia , 
e dopo  il  generale  Desfcureaux  suo  concitta- 
dino ebbe  il  comando  di  Cayes  Saint- Louis. 
A quest'epoca  parecchi  neri  eduomiui  di  co- 
lore furono  arrestati  e consegnali  a un  luo- 
gotenente di  vascello  cho  li  portò  in  alto  ma- 
re per  annegarli.  Brunet  senza  dubbio  fu 
straniero  a quest'atto  di  crudeltà,  accordan- 
dosi tutti  quelli  che  il  conobbero  nel  rappre- 
sentarlo come  uomo  naluralmontc  buono;  e 
un  tale  delitto  é imputabile  ad  altro  persone 
ancora  viventi,  e che  perciò  ci  asteniamo 
di  nominare.  Brunet  ottenne  nel  1803  il  gr«- 
do  di  generale  di  divisione.  Obbligato  di  la- 
sciar S.  Domingo , fu  per  viaggio  fatto  pri- 
gioniero dagl'  Iuglesi , c vi  rimase  sino  alla 
rlstaurazione  nel  181?».  Rientrato  nella  sua 
patria,  ricevette  la  croce  di  S.  Luigi,  e dimo- 
rò no'  dintorni  della  capitale  fino  al  giugno 
1813,  in  cui  prese  servizio  di  nuovo  , o co- 
mandò sotto  le  mura  di  Parigi.  Allora  egli 
aderì  a tutte  lo  misure  preso  contro  i Borbo- 
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ni.  Avendo  cessato  di  essere  impiegato  al  se- 
condo ritorno  del  re,  si  ritirò  a Vitry,  ove 
cessò  di  vivere  nel  21  settembre  1824.  Il  pa- 
dre di  Brunet  era  in  una  situazione  che  con- 
finava con  l'indigenza;  ma  il  generale  tosto- 
diè  potè  farlo  adempì  verso  lui  ai  doveri  di 
buon  figlio. 

BRUNETIERE  v.  Plbssis. 

**  BRUNETTI  ( Obazio  ),  medico  italiano 
o.  a Porcia  nel  IMI,  da  giovanetto  seguitò 
la  milizia;  ma  ornato  di  buon  ingegno  si  vol- 
se poscia  alle  lettere,  e specialmente  alla  me- 
dicina, nella  quale  si  addottorò  in  Padova; 
Sbandito  da  quella  città  si  ritrasse  a Vene- 
ma  , ove  seguitò  T eresia  di  Lutero,  ed  en- 
trò in  commercio  di  lettere  con  Vergerlo, 
lo  età  di  25  anni  avera  stampato  un  voi.  del- 
le sue  lettere,  e m.  a Pordenone  nel  1587, 
dove  negli  ultimi  tempi  aveva  .fatto  profes- 
sione di  medico. 

BRUNETTO  ( Latini  ) v.  Latini. 

BRUNFELS  ( Ottone  ),  medico  e botani- 
co n.  a Magonza,  zelanto  predicatore  della 
setta  de'  pretesi  r dormati , prese  stanza  a 
Strasburgo,  dove  diventò  reggente  del  colle- 
gio. Studiò  poi  la  medicina , e fu  addottora- 
to a Basilea.  Fu  nominato  medico  di  Berna, 
e m.  in  quella  città  nel  1534.  Lo  suo  prin- 
cipali opero  sono;  — Catalogue  illustri um 
medicorum;  — Hcrbarum  vivai  heiconcs  ad 
cinturai  imitatiimem,  ec.  egli  scrisse  anche 
di  teologia,  a di  astronomia,  e commentò 
Dioscoride. 

BRUNI  ( Leonardo  ) , celebre  scrittore  , 
rista uratorc  delle  lettere  greche  e latine  nel- 
ITtalia,  n.  in  Arezzo  nel  1309,  o perciò  vie- 
ne chiamato  rarefino.  Fece  i primi  studi  in 
patria.  Fu  preso  prigioniero  dai  francesi  in- 
sieme con  suo  padre,  e rinchiuso  nel  castello 
di  Quarata  dove  vedendo  un  ritratto  del  Pe- 
trarca, s’ accese  d' amore  per  le  lettere  ed  in 
brove  tempo  in  esso  si  distinse.  Si  perfezio- 
nò nella  lingua  greca  sotto  Emmanuele  Cri- 
soloras.  Nel  1405  ottenne  l'impiego  di  segre- 
tario apostolico  presso  Innocenzo  VII,  a mal- 
grado della  molta  sua  giovinezza.  Serbò  tale 
carica  sotto  Gregorio  Xll , Alessandro  V,  e 
Giovanni  XXIII.  Nel  1410  fu  nominato  can- 
celliere della  repubblica  di  Firenze,  ma  po- 
chi mesi  dopo  ritornò  presso  il  papa  quan- 
tunque nel  1412  avesse  menato  moglie  , ri- 
mase al  servizio  di  papa  Giovanni  XXIII  si- 
no al  termine  del  suo  pontificato.  Leonardo 
die  l’avea  accompagnato  a Costanza,  ne  fug- 
gi a piedi  non  cibandosi  per  tre  giorni  che  di 
cattivi  frutti.  Giunto  a Firenze  nel  1415  ri- 
pigliò i suoi  studi  da  gran  tempo  interrotti. 
Scrisse  l' Istoria  di  Firenze  per  cui  ebbe  la 
cittadinanza  ed  alcune  rendite  trasmessibili 
a' suoi  figliuoli.  Nel  1427  corsemi  di  essere 


di  nuovo  cancelliere , e tenne  quella  carica 
sino  alla  sua  morte,  che  lo  colpi  improvvisa- 
mente nel  9 marzo  1444.  Le  sue  opere  fra 
edite  e m.  ss.  sommano  a cinquanta.  Citere- 
mo alcune  delle  stampato  : — De  bello  itali- 
co adversus  Gothos  ; — De  temporibus  turi  ; 
— De  bellico  punico  ; — Istonarum  flortn- 
tinarum,  ec.;  — Vite  di  Dante  e di  Petrarca . 

**  BRUNI  ( Luigi  ),  letterato  di  Asti  nel 
Monferrato  ; per  virtù  del  proprio  ingegno 
si  sollevò  ai  primi  carichi  dello  stato  ; pro- 
fessore in  ragion  civile  e canonica,  poeta 
laureato,  filosofo,  oratore,  e teologo,  fu  chia- 
mato a seder  consigliere  presso  Massimiliano 
imperadore  nel  1494.  PapaAlessandro  VI  nel 
1499  lo  unse  vescovo  di  Acqui,  ed  eì  ai  mori 
in  Roma  nel  1508.  Di  fatte  le  opere  da  lui 
scritte  altro  non  si  conosce  che  due  compo- 
nimenti in  versi  latini,  uno:  De  Maximitia- 
ni  in  Belgas  adventu;o  l’altro;  De  Coronatio- 
ne  Maxim  Mani  regie,  pubblicato  daFreher 
nel  voi.  II  degli  Scriptores  rerum  germani- 
carum. 

BRUNI  ( Antonio  ),  poeta  italiano  n.  ver- 
so la  fine  del  sec.  evi  a Casal  Nuovo  nella 
terra  d'Otranto,  fu  in  relaziono  co’ più  cele- 
bri poeti  del  suo  tempo,  e principalmente 
col  Marini  del  quale  imitò  il  pessimo  stile, 
che  allora  ora  sventuratamente  in  uso, e che 
gli  procacciò,  mentre  visse,  una  grande  ri- 
nomanza. Bruni  era  festevole,  ma  ghiotto 
tanto  che  con  lo  stravizzo  della  mensa  ab- 
breviò i 6uoi  giorni.  M.  in  Roma  nel  1633. 
Di  lui  abbiamo:  Poesie  di  vario  genere,  epi- 
stole eroiche,  tragedie,  pastorali,  ec.,  Vene- 
zia. dal  1015  al  1636. 

BRUNI  ( Trovilo  ),  veneziano,  visse  al 
principio  del  sec.zvll.ecoltivò  onorevolmen- 
te le  matematiche,  e la  gnomonica,  c non  po- 
chi rinomati  ingegni  stranieri  vanno  ad  esso 
debitori  della  loro  fama  perchè  hanno  saputo 
prevalersi  delle  cognizioni  diffuse  dal  Bruni 
nella  sua  opera  intitolata;  Armonia  astrono- 
mica e geometrica  dove  si  insegna  la  ragione 
di  tutti  gli  orologi,  Venezia,  1622,  ir,  4." 

BRUNI  ( Domenico  ),  n.  a Pistoia  nel  sue. 
ivi,  è autore  d’un  libro  intitolato:  Difese 
delle  donne,  Firenze,  1552,  e Milano,  1559, 
in  8.” 

" BRUNI  ( Lucio  ),  pittore  della  scuola 
veneziana  del  quale  a Vicenza  si  vedo  una- 
tavola  rappresentante  lo  sposalizio  di  S.‘ 
Caterina  che  porta  segnato  l’anno  1535,  o 
sente  molto  della  migliore  età.  Altre  notizie 
non  si  hanno  intorno  a lui,  e forse  rimase 
oscuro  più  di  quello  che  meritasse  perchè, 
come  il  Lanzi  s'avvisa,  in  quell'età  che  fu 
ricca  di  tanti  pittori  eccellenti  non  trovò 
storico  che  lo  salvasse  dall'obblio. 

’*  BRUNI  (Domenico),  pittore  bresciano, 
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m.  di  anni  75,  nel  1666;  fu  di  gran  vaglia 
nel  rappresentare  prospetti  ve  diarchitetture, 
ed  è lodatissimo  dall'  Orlandi  ; lavorò  nella 
chiesa  del  Carmine  della  sua  patria,  cd  an- 
che a Venezia,  ove  dipinse  insieme  a Giaco- 
mo Predali  suo  concittadino,  ed  ambedue 
colà  fiorivano  a' tempi  del  Boschini. 

*•  BRUNI  f Astokio-Bìrtolomueo  ),  so- 
natore di  violino,  e compositore  di  musica 
drammatica,  n.  a Coni  in  Piemonte  nel  1759; 
quando  ebbe  appreso  a suonare  il  violino  in 
Torino  sotto  il  celebre  Pugnani,  studiò  il 
contrappunto  sotto  Speziani  a Novara.  Nel 
1784  andosseno  a Parigi,  e fu  ammesso  nel- 
l’orchestra dell'opera  buffa  italiana,  ove  co- 
minciò a far  rappresentare  alcune  opere,  le 
quali  non  ebbero  tutto  quelplausocheavreb- 
bero  meritato,  per  colpa  però  più  del  dram- 
ma che  dello  spartito.  Seguitò  tuttavia  acom- 
porrc,  e molte  delle  sue  opere  trovarono  gran 
favore,  o rimasero  nel  repertorio  teatrale. 
I loro  titoli  tradotti  dal  francese  in  cui  quei 
drammi  furooo  scritti  son  questi  : L'officiale 
di  Centura;  — Claudina ; — Il  Matrimonio 
di  G.  G. Rousseau;—  Taberne  o il  Pescatore 
scade»»;  — Il  maggior  Palmer  ; — L’ incon- 
tro per  maggio  ; — L’autore  delle  tue  brighe 
domestiche;  — Lo  schiavo; — Agostini  e Be- 
niamino; — La  Buona  torcila.  Non  si  con- 
tano molto  tonate  c duetti  e quartetti  da  lui 
composti  per  violino.  I suoi  lavori  si  com- 
mendano per  un  canto  piacevole  ed  ottima- 
mente espressivo  delle  parole  e delle  passio- 
ni. Le  sue  dottrine  politiche  dello  quali  non 
Iacea  mistero,  l'obbligarono  a partirsi  di 
Francia  al  tempo  della  ristaurazione , ondo 
ritiratosi  nella  sua  patria,  m.  nel  1823. 

*■  BRUNI  (Battio],  delle  Scuole  Pie,  n.in 
Cuneo  nel  12  febbraio  1714;  professò  filoso- 
fia nel  Seminario  di  Corlona,  e nel  Collegio 
di  Correggio, e quindi  teologia  nella  casa  di  S. 
Pantaleoue  in  Roma.  Richiamato  a Firenze, 
ove  area  professato,  sostenne  per  anni  30 
nella  medesima  città,  la  carica  di  prefetto 
delle  scuole  con  tal  vigilanza,  pietà,  e profitto 
della  gioventù,  che  divenne  carissimo  al  pub- 
blico che  lungamente  conservò  dolce  memo- 
ria di  uomo  cotanto  benemerito.  Dalla  sere- 
nissima Maria  Teresa,  duchessa  di  Modena, 
fu  eletto  tuo  incaricato  alla  reai  corte  di  To- 
scana. Da  Pio  VI  chiamato  a Roma,  fu  pro- 
mosso alla  carica  di  esaminatore  de' vescovi, 
c m.  nel  collegio  Nazzareno  nel  6 aprile  1796 
in  età  di  anni  83.  Le  opere  tutte  importanti 
per  Ut  religione,  e la  storia  ecclesiastica  da 
esso  composte  parte  in  Firenze,  e parte  in 
Roma,  sono  le  seguenti:  — Opero  S.Maxi- 
mi  episcopi  Taurinentie,  quae  extant  omnia, 
dedicata  al  re  di  Sardegna; — De  Christiani 
flamini»  fitte,  dedicate  a monsignore  Incontri 


arcivescovo  di  Firenze;— Opera  S.  Brunente 
Astensis  episcopi  ; — Dcfensio  Palrum,  qui 
catholicam  religione!»  ab  Ethnicorum  com- 
mentis et  observationibus  vindicarunt,  voi. 
2 dedicati  a Pio  VI  ; — Expositio  multi- 
plicis  doctrinae  de  gratia  ; — Vita  Cosmi  I 
Medicee  magni  Etruriae  duci».  Quest’opera 
già  stampata,  non  ebbe  circolazione  ; — Ob- 
tervationes  tuper analisi practcriptionumTcr- 
tulliani  ; — Tractatus  de  recto  educalionit 
usu  ; — De  contervanda  tcnectutis  felicita- 
te; — De  opinione. 

’ BRUNI  { Ai.besto  ),  della  nobile  fami- 
glia de’signori  di  Ferrara,  n.  in  Asti  nel  Pie- 
monte nel  1467.  Dopo  i consueti  studi  gio- 
vanili intraprese  quello  delle  leggi  in  Tori- 
no , e poi  lo  prosegui  in  Pavia,  ov’ebbe  per 
maestri  i celebri  Giasone  del  Maino,  Cario 
Ruino,  e Francesco  Corte  il  seniore.  Ritor- 
nato indi  nella  sua  patria,  e rendutosi  di- 
stinto nolla  legai  professione,  sostenne  eoa 
ottima  riuscita  diverse  cariche  onorevoli.  Fu 
vicario  del  Prefetto  di  Saluzzo,  consigliere 
di  Luigi  re  di  Francia,  come  pure  di  Carlo 
V,ed  oratore  per  la  sua  patria  a Massimilia- 
no Sforza  duca  di  Milano.  Finalmente  fu  pro- 
mosso alla  carica  di  avvocato  fiscale  di  £m- 
manuele  Filiberto  duca  di  Savoia, nella  quale 
m.  poco  dopo  nel  1541,  in  età  di  74  anni,  in 
concetto  d’uomo  assai  devoto  alla  Vergine 
Santissima,  alla  quale  volle  sempre  dedicare 
le  sue  opere  che  sono  lo  seguenti  :-r-  De  Con- 
sti tu  tionibus,  Decreti!,  Statutis,  Consuetudi- 
nibut,  Asti,  1518,  in  Ibi.; — Repertorium  in 
materia  Statutorum,  Asti,  1518,  o Venezia, 
1548,  in  fol.;  — Consilia  Fcudalia,  Venezia, 
1548  o 1579,  e Francfort,  1578,  in  fol.;  — 
diversi  trattali,  cioè:  De  statutis  foeminat  et 
cognatorum  lineato  a successione  excludenti - 
bus:-...  De  insigni  augmento,  et  diminutione 
monetarum:....  De  augmento,  rebusqut  ad- 
ditit : ....  De  diminutione  , et  deterioratici 
ne;....  De  intenta,  et  perempiiont: ....  Do 
refectione:.,..  De  mutatione,  et  trasformatio- 
n »;....  De pcrmanentibus  in  eodem  stata:.... 
De  rebus,  leu  dispositionibus  dubiti:  tutti  in- 
seriti nella  gran  Raccolta  intitolata:  Tracia- 
tut  Magni  utriusque  l'un». 

•‘BRUNI  o BRUNO,  famoso  chimico  del 
sec.  sui,  fu  calabrese  e nativo  di  Longobur* 
go  o Longobucco.come  ai  intitola  egli  stesso, 
benché  alcuni  l’abbiamo  creduto  Lombar- 
do, altri  Fiorentino,  e altri  Siciliano.  Il  Top- 
pi, il  Nicodemo,  ed  il  Tafuri  nelle  loro  Bibl. 
io  hanno  dimenticato.  Compose  egli  un'opera 
chirurgica,  la  quale  intitolò:  Chinirgia  ex 
iictis  sapientoni  elucidata  et  compilata,  o 
nel  fine  dice  di  averla  terminata  in  Padova 
nel  gennaio  1252;  dal  che  taluni  hanno  ri- 
ferito , eh'  ivi  fosse  pubblico  professore  di 
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chirurgia , del  che  però  non  si  ha  alcuna  pro- 
va. Fu  stampata  tale  opera  in  Venezia  ain 
dal  1490  in  Tot-,  e poi  per  Giunti  il  1546  e 
1669.  Quest'opera  è quasi  un  tessuto,  come 
il  confessa  con  ingenuità  lo  stesso  autore,  di 
dò,  che  han  detto  i Greci,  gli  Arabi,  ed  altri 
antichi  scrittori;  ma, prescindendo  dall'aver- 
vi  aggiunto  ciò  che  la  ragione  e la  sperienza 
gli  aveano  dettato,  una  tale  raccolta  non  era 
a que'  tempi  un  leggiero  benefizio,  che  al 
pubblico  si  rendesse;  mentre  peraprir  la  via 
a nuove  scoperte  uopo  era  prima  vedere  ciò, 
cfao  da  altri  fosse  stato  già  detto. 

•*  BRUNI  o BRUNO  (Giobdaho),  famoso 
autore  della  trista  e deplorabile  celebriti  de- 
gli empi , e le  cui  opere  son  quasi  tutte  cosi 
rare,  che  anche  le  piu  copiose  ed  insigni  bibl. 
ne  sono  comunemente  prive,  n.  nella  metà 
rirca  del  scc.  svi  nella  città  di  Nola,  poco  di- 
stante da  Napoli.  Si  fece  dapprima  domenica- 
no ; ma  non  seppe  lungamente  soffrire  il  gio- 
go salutare  della  monastica  osservanza,  e per 
impulso  della  sua  indole  irrequieta  ed  intol- 
lerante beo  presto  se  ne  usci.  Non  contento 
di  sciogliere  il  freno  alla  sua  liberti  di  pen- 
sare nelle  materie  indifferenti,  impugnando  e 
sprezzando  la  filosofia  aristotelica, che  allora 
dominava  tutte  lo  scuole  si  avanzò  temeraria- 
mente a far  poco  conto  delle  cattoliche  veri- 
tà. Cominciò  a metter  in  dubbio,  poi  a negar 
risolutamente  la  Transustanziazione  non  me- 
no che  la  verginità  della  madre  di  Dio. Una  tal 
maniera  di  pensare  che  professava  aperta- 
mente, non  poteva  lasciarlo  sicuro  in  paesi 
cattolici,  e quindi  circa  il  1560,  so  ne  fuggi 
a Ginevra,  ed  apostatò  formalmente.  Trat- 
lennesi  ivi  due  anni,  ma  non  andandogli  in 
tutto  i versi  le  opiniooi  di  Calvino,  ed  aven- 
do però  incontrate  fiere  contese  al  con  lui.cho 
con  Beza,  si  vido  astretto  a ritirarsi,  e passò 
a Lione,  indi  a Tolosa,  e finalmente  andò  a 
stabilirsi  in  Parigi.  Per  procurarti  i mezzi  di 
ivi  sussistere , cominciò  a dar  lezioni  di  filo- 
sofia in  qualità  di  professore  straordinario, 
e pubblicò  in  progresso  vsrie  conclusioni , 
con  le  quali  attaccò  apertamente  la  dottrina 
del  filosofo  stagirita.  Sebbene  Ramus  e Po- 
sici avessero  gii  cominciato  a scavare  intor- 
no a quest'cdifizio  per  abbatterlo,  nulladime- 
no  un  rispetto  di  abitudine  sostenevalo  tutta- 
via. E poiché  Bruni  alia  guerra  contro  Ari- 
stotile mesceva  quella  che  forsennatamente 
movova  alla  fede  cattolica,  nell’altro  gli  riu- 
scì, che  disollevare  contro  di  se  tutti  i profes- 
sori dell' università,  i di  cui  clamori  giunsero 
a tal  segno,  che  finalmente  dovè  fuggirsene, 
o almeno  credò  prudenza  il  ritirarsi.  Passò 
quindi  a Londra,  ove  soggiornò  qualche  anno, 
avendo  incontrata  con  molto  suo  vantaggio  la 
protezione  ed  amicizia  di  Michele  di  Castel- 
Dii.  Sior.  Univers.  voi.  4.' 


nau,  ambasciatore  di  Francia  proavo  la  reeiuz 
Elisabetta,  di  Filippo  Sydney,  e Folco  Gre- 
villc  entrambi  ricchi  ed  eruditi  gentiluomini 
inglesi.  Lasciata  poi  l'Inghilterra, andò  a Wit- 
temberga, ove  abbracciò  il  luteranismo,  ed 
ottenne  licenzadi  professare  ivi  pubblicamen- 
te. Se  ne  servi  egli  per  rendere  pubblici  i suoi 
paradossi  con  la  stessa  liberti, con  cui  Cavea 
fatto  in  Francia,  e similmente  si  attizzò  con- 
tro una  moltitudine  di  nemici,  soprattutto 
per  l'orgoglioso,  trasporto  e dispregio  con 
cui  trattava  i seguaci  dell’antica  dottrina. 
Obbligato  a lasciar  pure  Wittembcrga  a capo 
di  due  anni , questo  vagabondo  sprovveduto 
di  tutto,  percorse  ancora  varie  contrade  della 
Germania,  e quantunque  non  sia  credibile , 
die  luterano  gii  dichiarato  fosse  professore 
pubblico  nella  cattolica  università  di  Praga , 
come  hanno  asserito  alcuni,  e bensì  però  che 
dimorò  in  Helmstad , ove  nel  primo  luglio 
1589,  recitò  con  applauso  l'orazione  funebre 
del  duca  Giulio  di  Brunsvrich  allora  defunto. 
Come  poi  dal  genio  suo  volubile  si  lasciasse 
trasportare  a segno  d'aver  il  coraggio  di  ri- 
tornare a porre  il  piede  inltalia, massime  do- 
po tante  opere  piene  di  aperta  eresia , e mi- 
scredenza gii  pubblicato, come  vedremo,  non 
si  sa  comprenderò.  Certo  è, che  capitato  a Ve- 
nezia , ivi  fu  arreatato  e tenuto  lungamente 
prigione:  poscia  mandato  a Roma,  ove  dal  tri- 
bunale dell’Inquisizione  processato  e convin- 
to, ora  promise  di  ritrattarsi,  Ora  cercò  di 
difendersi,  ora  chiese  tempo  a risolvere;  sic- 
ché con  simili  tergiversazioni  fé  scorrerò  lo 
spazio  di  due  anni.  In  fine,  veggendosi  chia- 
ramente, che  non  cercava,  se  non  di  delude- 
re i giudici,  a’9  febbraio  del  1600  fu  condan- 
nato come  apostata,  empio  ed  ateo, indi  de- 
gradato, e dopo  altri  otto  giorni,  accordatigli 
per  vederpuredi  trarlo  dalia  sua  ostinazione, 
ma  sempre  inutilmente  nel  17  dello  stesso 
mese  fu  arso  vivo.  Anche  ne' medesimi  estre- 
mi momenti  diè  a conoscere  quell’  empietà, 
con  la  quale  era  senpre  vissuto,  perciocché 
postagli  innanzi  un'immagine  del  crocifisso, 
rimiratala  con  occhio  torvo,  volse  altrove  lo 
sguardo,  come  accerta  lo  Sdoppio, testimonio 
di  vista.  Grande  è il  numero  delle  opere,  che 
si  hanno  alla  stampa,  del  Bruni,  delle  quali 
però  accenneremo  lo  principali  o più  famose: 
— Lo  spaccio  della  bestia  trionfante  opero  da 
esso  dedicata  all’ accennato  Sydnei,  c stam- 
pata in  Londra  , sebbene  con  la  data  di 
Parigi  , 1584  , in  8.°,  edizione  rariasima 
qua  nt’ altra  mai  giacché  dicesi,  che  se  ne  ti- 
rassero soli  venti  esemplari,  ed  è libro,  che 
fece , per  la  scapestrata  stranezza  che  vi  do- 
mina, non  poco  strepito.  In  esso  per  nome  di 
Bestia  trionfante  non  intende  gii  egli  il  papa, 
come  molti  hanno  creduto,  ingannati  dal  ti- 
48 


BRU  b£*  3: 

telo , non  àvendo  potato  vedere  il  libro;  ma 
intendo  la  religione  rivelala  in  generale,  qua- 
lunque essa  siasi.  Secondo  quest'ompio  tutte 
le  religioni  sono  false  : e sta  alla  legge  natu- 
rale il  regolare  le  nozioni  del  vizio  e della 
virtù.  Il  suo  simbolo  è di  48  articoli , cia- 
scuno de'  quali  ha  relazione  a qualche  co- 
stellazione. Se  ne  stampò  poco  dopo  una  ver- 
sione in  inglese,  che  venne  attribuita  a To- 
land.  Nel  passato  secolo  ne  usci  una  tradu- 
zione francese  col  seguente  titolo  e data  II 
cielo  riformato-,  laggiù  di  traduzione  di  parte 
del  Libro  italiano:  Sfaccio  della  Uestia 
trionfaste.  L'anno  100070051,  in  8.°;  — 
La  cena  delle  ceneri,  1584, in  8.°  senza  luogo, 
nè  stampatore,  libro  rarissimo,  e caro  oltre- 
modo,  quasi  al  pari  del  procedente,  cui  deve 
andar  unito.  Pretende  qui  l'autore  che  vi  sia 
una  moltitudine  di  mondi  simili  a quello  che 
abitiamo.Questi  mondi  sono  per  lui  altrettan- 
ti animali  intellettuali  con  vari  individui  vege- 
ta bili  c ragionevoli;  — Della  cauta,  princi- 
pio et  uno,  Venezia,  1584,  in  8.°;  — Dell'in- 
fini to  universo  et  mondi, Venezia,  1584, in  8.° 
Anche  queste  duo  opero,  dedicate  al  signor 
di  Castelnau.  sono  rare,  ma  assai  meno  però 
delle  prime  duo,  con  le  quali  andrebbero  uni- 
te, formando  come  un  corpo  solo  per  compie- 
re il  sistema  empio  e forsennato  dell'autore; 
— Degli  eroici  furori,  Parigi,  ma  credesi  in 
Londra , 1585;  —Cabala  del  Cavallo  Pegaseo, 
unitovi  l'Asino  Cillenico,  Parigi,  1585,  in 
8.°  piccolo  ; libro  di  fole  48  carte,  ma  si  ra- 
ro, che  anche  coloro,  i quali  hanno  parlato 
con  la  maggior  precisione  delle  o[>ere  di  Bru- 
m, hanno  dovuto  contentarsi  di  riportarne  il 
solo  titolo, perchè  non  avevanlo  potuto  vede- 
re. Esso  è composto  d'una  lettera  dedicato- 
ria, duna  declamazione  piena d'iudecenzc  in- 
torno l'asino  c l'asina,  di  tre  dialoghi,  e del- 
1 asino  Cillenico.  Ivi  sviluppa  in  gran  parte  il 
Bruni  lo  idee  sparse  nelle  altre  sue  opere.  La 
maggior  parte  di  esse  comparirebbero  molto 
insulse,  se  fossero  più  facili  ad  aversi;  le  più 
grandi  assurdità  talvolta  acquistan  prezzo  per 
la  sola  rarità  del  libro;  — De  triplici  mini- 
mo et  mentura,  libri  V,  che  scrisse  in  versi 
latini,  Francofurto,  1591, in  8.°;  — De  Mo- 
nade, numero,  et  figura  ; piu  De  minimo  ma- 
gno. et  mensura:  parimenti;—  De  Jnnume- 
rabilibus  , immenso  et  infigurabili , Franco- 
forte, 1591,  in  8.®;  — De  lmaginum.  sì- 
gmrum,  et  idearum  compositione.  libri  Irei, 
Francoforte,  1591,  in  8.°; — De  umbris  idea- 
rum,  ed  unita  Ars  Memorine,  Parigi,  1582, 
in  8.°  Questo  libro,  ove  traila  molto,  come 
pure  ne'duc  seguenti,  della  memoria  artifi- 
ciale; — Cantus  Circatus  ad  eam  memorine 
praxim  ordinato!. quam  ipsejudieiariam ap- 
pella t,  Parigi.  1582,  in  8.®;  — Recens  et 
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completa  Ars  reminiecendt,  in  8 0 senza  ve- 
runa data;— De  compendiosa  arehitectura,  et 
rompfcmenlOi4rtisLu(li,Parigi,1582,iulG.®, 
dedicato  air  ambasciatore  di  Venezia  pres- 
so il  ro  di  Francia; — Explieatio  triginlu  ti- 
gnorum.in  8,“Dcdicò  questo  libro  all'univer- 
sità di  Oxford, e per  dar  un  saggio  della  sua 
modestia, ceco  come  s' intitola:  Philoteus  Jor- 
danus  Brunus  Piolanus  magie  laboratas  Thto- 
logiae  Doctor,  purioris,  et  innocuae  sapimi- 
tiae  professor,  in  praecipuis  Europee  Accode- 
rà iis,  nolus,  probalus,et  honorifice  exceptus, 
Philosophus,  nullibi,  praeterquum  apud  bar- 
baros  , e tignobilts  ptrcgrinut  dormitantiuin 
animorumexcubiter praesumptuosae  et  recai- 
cifranti*  ignorantiae  domitor;  e dopo  aver 
continuato  per  altre  dieci  linee  con  simili  iat- 
tanze vane,  o ridicole  conchiude:  Quem  sud- 
titiae  propugnatone,  et  hypocritiunculi  delt- 
stantur:  quem  probi  et  studiosi  diligimi:  et 
cui  nobiliora plaudunl  ingenia: — Sigillus  si- 
gillorum  ad  omnet  animi  dispositiones  com- 
parandas  cc„  in  8.‘  senza  veruna  data  ; — 
De  specierum  scrutinio,  et  lampade  combi- 
natoria Raymundi  Lulli,  Praga,  1588,  in 
8.®  ; — Acrolismus,  seu  ratione  arlicutorum 
Physicorum  aiversus  Peripatcticos  Parisiis 
proposilorum,  Wittemberga.  1588,  in  8."; 
— De  progressu,  et  lampade  Venatoria  Lo- 
gicorum,  1587,  in  8.°;  — Sómma  termi no- 
rum  mctaphysicorum,  Zurigo,  1595,  io  4.°, 
ristampata  con  un'aggiunta  postuma,  Mar- 
purgo,  1009,  in  8.°;  — Arti  (cium  pcrorrmdi, 
pubblicato  dall’  Alstedio,  Francoforte, 1012, 
in  8.®;  — finalmente,  lasciando  anche  vari 
altri  opuscoli,  volle  anche  esercitare  il  sito 
talento  nel  comico,  c compose  una  comme- 
dia, intitolata:  Il  candelaio.  Parigi,  1582,  in 
8i®,  una  di  cui  imitazione  fece  stampare  un 
anonimo  in  Parigi  il  1033,  in  8.°,  col  titolo, 
Bonifacio  e il  Pedante.  Al  suo  Candelaio  pro- 
mette il  Bruni  l’epigrafe:  tu  triitilia  bila- 
me, in  hilarilate  tristis:  ne  figura  la  scena 
in  Napoli:  vuol  porre  in  obbrobrio  l'avarizia, 
e v’introduce  gli  amori  d'un  avaro  con  S. 
Vittoria;  vi  mette  in  ridicolo  la  scrittura,  la 
religione,  i santi,  e vi  sparge  in  copia  si  ab- 
bominevoli  oscenità,  che,  per  quanto  fosse 
allora  scostumato  il  teatro,  non  è credibile, 
che  siasene  tollerata  la  pubblica  rappresen- 
tazione. In  somma  era  il  Bruni,  e sembra 
che  avesse  piacere  di  farsi  conoscere  in  tutte 
le  sueopere.un  empio  senza  limiti  ed  un  furio- 
so entusiasta.  Chi  è amante  dell'ordine, della 
precisione,  della  chiarezza,  nelle  sue  opeae 
ia  cercherebbe  invano.  Verboso,  confuso,  o- 
scuro,  talvolta  soito  immagini  le  più  brillan- 
ti, e le  più  forti,  dice  le  cose  le  più  inette,  c 
più  spesso  ancora  le  più  inintelligibili  onde 
Bayle  dice,  non  esservi  Tomista,  nè  Scotitta 
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più  oscuro  di  lui.  Sempre  pieno  di  allegorie 
enigmatiche , sempre  vario , e sposso  con- 
traddittorio a se  stesso,  con  un  continuo  uso 
di  lenebrose  espressioni , egli  ò ben  difficile 
(dice  M.  Formei ) il  determinare,  quali  sieno 
stato  le  di  lui  genuine  opinioni.  Il  Brucherò 
ci  ha  dato  un  compendio  della  filosofia  del 
Bruni;  ma  sfidasi  il  più  acuto  ingegno  a pe- 
netrarne il  sistema, ed  il  più  paziente  tra  gli 
uomini  a sostenerne  la  lettura.  È probabile, 
ciiesovento  di  quel  che  scrivea.non  ne  inten- 
desse il  senso  neppur  egli  stesso:  solita  di- 
sgrazia,che  accade  a tutti  coloro  che  lascia- 
no la  natura  per  abbandonarsi  alle  astrazio- 
ni. Fra  tanta  oscurità  nondimeno  si  veggono 
lampi  d'ingegno.o  ben  si  comprende,  che,  se 
Bruni  avesse  saputo  metler  freno  alla  sua 
sregolata  fantasia,  ed  alla  pazza  ambizione  di 
opporsi  a tutto  ciò,  che  dagli  altri  dicessi, 
avrebbe  potuto  aver  luogo  tra'  più  illustri  fi- 
losofi o scrittori.  Accreditati  autori, che  han- 
no avuto  la  sofferenza  di  esaminare  le  di  lui 
opere,  hanno  di  esso  apertamente  rilevate  le 
tracce  de'vortici  di  Cartesio,  de'globi,  cho 
si  aggirono  intorno  al  centro,  dell'universale 
dubitaziono.degli  atomi  del  Gasscndo, dell'ot- 
timismo di  Leibnizio.Ma  più  chiaramonto  an- 
cora ha  egli  insegnato  il  sistema  Copernicano 
con  tutto  le  sue  conseguenze  : la  torra  essere 
come  un  pianeta, la  luna  o la  terra  riflettersi 
a vicenda  il  lume  del  sole,  il  sole  e i pianeti 
avere  il  proprio  lor  centro,  le  comete  esser 
pianeti,  la  terra  non  esser  perfettamnte  sfe- 
rica, la  pluralità  dc'mondi,  ed  altrettante 
.siffatte  opinioni,  che  tra  i filosofi  son  poi  di- 
venute comuni.  Se  uguale  all'ingegno  fos- 
se stato  il  criterio  nel  farne  buon  uso,  ei  do- 
vrebbe annoverarsi  tra’migliori  ristoratori 
della  filosofia,  mentro  ancora  qual'è,  molto 
a lui  debbono,  bcnchò  si  vergognino  di  con- 
fessarlo , coloro , che  son  riputati  autori  e 
padri  dei  nuovi  sistemi  del  sec.  svili.  Cosi 
non  avesse  egli  pur  troppo  anche  in  materia 
di  religione  sparsi  i semi  di  tante  stravolte  e 
pernicioso  opinioni , che  si  decantano  come 
spiritosi  ritrovati  de’libertini  c miscredenti 
del  nostro  secolo. 

BRUNIER  Abele  v.Bbu.vybb. 

BRUNINGS  ( Cristiano  ),  teologo  prote- 
stante, n.  a Brema  nel  1702,  m.  in  Heidel- 
berg nel  1763,  ha  lasciato  varie  opere,  fra 
le  quali  rammenteremo;  Compendium  anti- 
quttatum  graecarum  « profani s sacrarum;— 
Compenti  inni  antiguitatum  htbraiearum  — 
BRUNINGS  (Goffredo  Cristiano  ),  suo  fi- 
glio. predicatore,  n.  a Creutznach  nel  1727. 
in.  nel  1793;  ha  scritto  in  tedesco  vari  Ser- 
moni, e i Principi  di  Omeliliea. 

**  BRUNINGS  ( Cobrado  Luigi  ),  n.  a 
Heidelberg,  nel  1775,  m.  a Nimega  nel  1816; 
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fu  membro  dell' institelo  de' Paesi  Bassi  ed 
inspettoro  di  ponti  e strade.  1 dotti  lodarono 
assai  lo  opere  sue  dettate  in  idioma  olandese; 
son  queste  : Trattalo  della  formazione  del 
ghiaccio  e del  tuo  scioglimento  alla  tempera- 
tura indicata  dal  termometro-, — Trottato  sul- 
la dispersione  della  marea  che  rimonta  « diver- 
ti fiumi,  e loro  punti  di  congiunzione; — Sag- 
gio di  una  nuova  teoria  sull  effetto  de'molini  a 
ruolo  verticali  e a palettate  tulio  scandaglio  di 
Slipriaan  Luiscius; — Memoria  sulla  pressio- 
ne laterale  della  terra  e le  dimensioni  delle 
muraglie  che  devono  analogamente  osservarsi  ; 
— Ossereozioni  sui  differenti  gradi  di  solidi- 
tà delle  masse  di  ghiaccio  che  sbarrano  t fiu- 
mi in  ragione  della  differente  altezza  delle  a- 
cque  di  essi; — Trattato  sulla  situazione  su- 
perficiale de'  fiumi  in  generale;  — Esame  di 
un  problema  sull'equilibrio;  — Dissertazioni 
intorno  le  comuni  nozioni  che  hanno  tra  lo- 
ro i fiumi  della  Mcrvved  e del  Lek,  median- 
te il  canale  detto  del  Nord  che  unisce  le  loro 
imboccature;  — Sulle  cateratte; — Sulle  dif- 
ferenti teoriche  relative  alle  correnti  d'acqua. 

— BRUNINGS(  Cristiano),  anch'esso  lo- 
dato ingegnere;  fin  dal  1812  fu  membro  di 
prima  classo  nell' instituto  do’ Paesi  Bassi,  « 
m.  a Leida  nel  1826;  ò autore  di  una  Dis- 
sertazione sull'angolo  pii  vantaggioso  da  dar- 
si alle  imposte  di  una  cateratta. 

BRUNN  ( Luca  ),  matematico  alemanno, 

m.  nel  1640  a Dresda,  dove  era  inspettore 
del  musco,  ha  lasciato;  Praxis  pcrspectivae; 

— Euclidis  dementa  practica  cc. 

BRUNN  (Gio.  Giacomo  ),  valente  modico. 

n.  a Basilea  nel  1591,  fu  professore  di  ana- 
tomia e di  botanica  nell’università  di  sua 
patria  dove  m.  nel  1660.  Abbiamo  di  lui  ; 
trjslema  materiae  medicae  che  ò stato  più 
volto  ristampato,  ed  un’ediz.  riveduta  od  ac- 
cresciuta dell'opera  del  P.  Moro!,  intitolata: 
Methodus  praescribcndi  remediorum  formu- 
lai cc. 

BRUNN  v.  Bbuv.vbr. 

BRUNNEMANN  (Giovarsi), giureconsul- 
to, n.  a Colonia  sulla  Sprea  nel  1608,  fu  pro- 
fessore di  giurisprudenza  a Francoforte, dove 

m.  nel  5 dicembre  1672.  La  sua  opera  prin- 
cipale ò un  Commendario  al  codice,  ed  alle 
pandette,  4 voi.  in  fol. 

RRUNNER  ( Giacomo  ),  ecclesiastico  di 
Zurigo,  n.  a Toggembourg  nel  sec.  svi, ab- 
bracciò il  culto  cattolico  in  Ingolstadt  nel 
1575,  e pubblicò  in  quella  città  la  sua  Pro- 
fessione di  cattolicità  nel  1682.  Abbiamo  an- 
che di  lui  una  versione  delle  Epistole  di  S.I- 
gnazio  d' Antiochia;  e Rudimento  hebraicar 
linguae,  Friburgo,  1604. 

*’  BRUNNER  ( Baldassarre  ),  medico. 

n.  ad  Hall  in  Sassonia  nel  1533;  ricusò  va- 
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rie  cattedre  che  gli  venivano  offerte,  per  at- 
tendere alla  pratica  della  medicina;  per  sua 
ricreazione  attese  a fare  sperimenti  chimici, 
e m.  nel  IGOi.  Oltre  ad  un  Trattalo  tulio 
scorbuto  scrisse,  Consilia  medica,  pubb'icati 
.la  Hoffroann.Hall,  1617  ini.0— BRUNNER 
( Mabtmo  ),  professore  ad  Upsal,  m.  nel 
1679;  pubblicò  una  buona  ediz.  di  Palefato, 
D * incredibitibus,  greco-latina,  1663,  in  8.° 

* BRUNNER  ( Andrea  ),  gesuita,  n.  ad 
Hall  nel  Tiroto  nel  1589;  fu  mandato  da’suoi 
superiori  in  Baviera,  ove  sali  in  gran  nomi- 
nanza come  predicatore  e direttore.  Quando 
quel'paese  venne  in  forza  delle  milizie  di  Svo- 
lta, ei  fu  mandato  in  forma  di  statico  ad 
Augsburgo,  ove  soprastetto  tre  anni,  dimen- 
tico de’  propri  bisogni,  per  attendere  a solle- 
vare e confortato  i suoi  compagni  di  sventu- 
ra. Era  eotrato  in  cammino  per  alla  volta  di 
Homa  ove  recavasi  per  assistere  alla  elezione 
del  nuovo  generale  della  compagnia,  quando 
in.  a Deux -Ponte  nel  1650.  Senti  molto  in- 
nanzi in  fatto  di  storia.  Le  sue  principali  ope- 
re sono:  Annaffi  cirlutit  et  foitunac  Boio- 
rt un  cc.  Monaco,  1626-37,  in  3 voi.,  in  8.°, 
cpcra  che  gli  fruttò  il  soprannome  di  Telo 
Livio  Bavaro;  — Excubiae  tutelane  Feri. 
Marine  ducisBavariaecunis  appositae ,1637. 
Questo  libro  è ornato  di  16  ritratti  dei  duebi 
di  Baviera,  incisi  da  Killiao. 

**  BRUNNER  ( Gio.  Cobbado  ), dotto  me- 
dico, n.  pfcsso  a Sehaffousc  nel  1635;  fu  fatto 
dottore  nel  1672  nella  facoltà  di  Strasburgo 
sul  saggio  di  una  tesi  de  Monstro  bicipiti,  che 
fece  grande  onore  alle  sue  cognizioni  anato- 
miche ; viaggiò  poscia  in  Francia , in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  ec.  per  vedere  i più  illustri 
anatomici, da’quali  ebbe  assai  liete  accogtien- 
zc;e  tornato  in  Alemagna,  ove  esercitò  l'arte 
con  somma  lode  fu  ammesso  Dell'accademia 
de'curiosi  della  natura, poi  nominato  profes- 
sore ad  Heidelberg, e m.a  Manheiin  nel  1727. 
Le  sue  principali  opere  sono:  Experimenta 
nova  circa  pancreas, accedi!  diatriba  de  lym- 
phd  et  genuino  pancreatit  usui—  De  giandu- 
ii s in  duodeno  intestino  detectif,  — De  gian- 
duia pituitaria. 

* BRUNO  ( S.  ),  fondatore  dell'ordine  dei 
certosini , n.  a Colonia  verso  il  1030  da  no- 
bile famiglia  che  sussisteva  ancora  in  Ger- 
mania nel  mezzo  del  sec.  xvm.  I virtuosi 
suoi  genitori  lo  fecero  allevare  sotto  i loro 
occhi  nella  scuola  della  collegiale  di  S.  Cu- 
niberto, al  servigio  della  quale  il  vescovo  S. 
Annone  lo  ritenne  con  un  canonicato.  Atti- 
sato  dalla  riputazione  di  cui  godeva  allora  ia 
rouola  di  Reims,  vi  corse  con  onore  lo  studio 
di  tutte  le  scienze  ed  eccellente  divenne  so- 
prattutto nella  teologia.  L’arcivescovo  Ger- 
vasio,  rapito  de'suoi  progressi  e dell'esem- 


plare sua  saggezza,  gli  conferì  da  prima  la 
dignità  di  scolastico,  da  cui  dipendeva  l' ir 
struzione  de’chierici;  poi  quella  di  cancellie- 
re, che  gli  dava  la  direzione  delle  pubbliche 
scuole  della  città, e l’ispezione  su  tutti  i gran- 
di studi  della  diocesi.  Egli  ebbe  discepoli  uo  - 
mini  che  rosero  celebre  il  suo  nomo,  e di 
cui  molti  furono  innalzati  alle  più  eminenti 
dignità  della  chiesa,  tra  gli  altri  Odone  ette 
divenne  papa  col  nome  di  Urbano  li.  Manas- 
sete , usurpatore  simoniaco  della  sede  di 
Reims,  tiranno  oppressore  di  tutti  i suoi  dio- 
cesani, essendo  stato  citato  al  concilio  d’Au- 
tun  nel  1077,  Bruno  ed  altri  due  canooici  vi 
andarono  pe’suoi  accusatori.  Manassete  con- 
dannato in  contumacia  e dichiarato  sospeso 
dalle  sue  funzioni,  sfogò  il  suo  furore  sui  tre 
membri  del  suo  capitolo:  abbattute  le  loro 
case,  saccheggiate  le  loro  proprietà,  vendet- 
te le  loro  prebende,  e li  forzava  a rifuggirò 
nel  castello  del  conte  di  Roucy  per  mettese 
le  loro  persone  in  salvo  dalle  sue  violenze. 
Tante  sregolatezze  lo  fecero  finalmente  de- 
porre nel  concilio  di  Lione  noi  1080.  Il  capi- 
tolodi  Reims  progettò  di  dargli  Bruno  in  sua- 
cessore;  ma  l’ aspetto  de’disordini  di  Manas- 
sete  gli  aveva  inspirato  da  gran  tempo  il  di- 
segno d’andare  a vivere  nella  solitudine.  Si 
tolse  dunque  alle  sollecitazioni  de'suoi  con  [ra- 
teili, e si  ritirò  a Saisse-Fontaine,  nelia  dio- 
cesi di  Langres,  dove  passò  alcun  tempo  ne- 
gli esercizi  della  vita  monastica  con  due  ami- 
ci che  l'aveano  seguito  io  tale  ritiro.  La  mi- 
racolosa apparizione  dei  canonico  di  Parigi, 
Raimondo,  alla  quale  la  tradizione  de' certo- 
sini attribuiva  la  conversione  del  loro  fondo- 
loro,  è una  favola  ignorata  dagli  autori  con- 
temporanei ; i primi  che  ne  hanno  parlato, 
scrivevano  150  anni  dopo  la  morte  di  S.  Bra- 
no; ella  è oggigiorno  rigettata  da  tutti  i buo- 
ni critici:  venne  anche  levata  dal  breviario 
romano,  sotto  Urbano  Vili.  Bruno  e sei  dei 
suoi  compagni,  volendo  menare  una  vita  an- 
cora più  solitaria,  andarono  da  S.  Ugo,  ve- 
scovo di  Grenoble,  che  li  condusse  egli  stes- 
so nel  108i  nel  deserto  chiamato  Carlo»», 
quattro  leghe  distante  da  quella  città:  deser- 
to spaventevole,  di  accesso  sommamente  ma- 
lagevole, che  diede  poscia  il  suo  nome  al  ce- 
lebre ordine  che  vi  prese  nascimento.  Ivi  in 
una  stretta  vallata,  dominata  da  due  ette  ru- 
pi, coronate  di  boschi,  coperto  gran  parte 
dell’anno  di  nevi  e di  folte  nebbie,  Bruno  od 
i suoi  compagni  costrussero  un  oratorio,  di 
cellette  isolate,  come  gli  antichi  eremi  della 
Palestina,  e posero  le  fondamenta  d'uno  dei 
più  santi  ordini  monastici.  Gli  abitatori  di 
tale  deserto  si  moltiplicarono  in  pochi  anni. 
Fabbricarono  la  loro  chiesa  sopra  un'altura 
che  attorniarono  di  colle,  OT’essi  albergavano 
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prima  due  a due:  poco  dopo,  ognuno  ebbe  la 
tua.  [loro  successori,  abbattendo  i boschi, 
formarono  giardini  a forza  di  lavoro  c d'arte. 
Stabilirono  oflìcinc,  fecero  lavorare  nelle  mi- 
niere, animarono  l'industria  e vivificarono 
in  tal  guisa  con  le  loro  cure  un  luogo  che 
pareva  destinato  soltanto  ad  un  asilo  di  be- 
stie feroci.  Pietro  il  Venerabile,  50  anni  do- 
po il  suo  stabilimento,  faceva  il  quadro  se- 
guente della  loro  vita:  a Essi  sono  i più  pove- 
ri di  tutti  i monaci;  la  sola  vita  del  loro  este- 
riore spaventa.  Portavano  un  crudo  cilicio, 
affliggono  la  loro  carne  con  digiuni  quasi 
continui,  e non  mangiano  cho  pane  di  crusca 
tanto  in  malattia,  quanto  in  saniti.  Non  co- 
noscono fuso  della  vivanda,  e non  mangiano 
pesce  che  quando  ne  viene  loro  dato.  Lo  do- 
meniche ea  i giovedì  vivono  d'uova,  e di  for- 
maggi: erbe  bollite  sono  il  nutrimento  loro  i 
martedì  ed  i sabbati;  gli  altri  giorni  della  set- 
timana vivono  di  pane  e di  acqua.  Non  fan- 
no che  un  sol  pasto  al  giorno  tranne  nelle  ot- 
tave di  Natale,  dell'Epifania,  di  Pasqua,  del- 
la Pentecoste,  e di  alcuno  altre  feste. La  pre- 
ghiera, la  lettura  ed  il  lavoro  delle  mani,  cho 
consisto  principalmente  in  copiar  libri,  sono 
l'ordinaria  loro  occupazione,  Recitano  le  ore 
dell'  uffìzio  divino  nelle  loro  celle,  allorché 
odono  sonare  la  campana;  ma  si  radunano 
in  chiesa  per  cantaro  i vesperi  ed  i mattu- 
tini; dicono  la  Messa  le  domeniche  e le  fo- 
ste ».  Bruno  viveva  pacificamente  nel  suo 
deserto,  amato  da' suoi  discepoli  come  un 
padre  lo  è da  suoi  figliuoli,  allorché  Urbano 
II,  di  cui  era  sfato  maestro,  lo  chiamò  nel 
1089  presso  di  se,  pcrchò  lo  aiutasse  co'suoi 
consigli  nel  governo  della  chiesa.  Obbedì,  suo 
malgrado,  e fu  seguito  da  tutto  il  suo  greg- 
ge, che  poco  dopo,  disgustato  del  soggiorno 
di  Roma,  ritornò  alla  Certosa  sotto  la  con- 
dotta di  Landwino.  Le  distrazioni  della  cor- 
te non  gli  si  affacevano  : le  sue  istanze 
presso  il  pontefice  per  ottenere  il  permesso 
di  far  ritorno  al  suo  ritiro  furono  sonz’  effet- 
to; ricusò  l'arcivescovado  di  Reggio,  che  Ur- 
bano gli  voleva  conferire  ad  istanza  del  clero 
e del  popolo;  ma  finalmente  gli  fu  permesso 
nel  109'»  d'andare  a fondare  una  seconda  Cer- 
tosa nella  solitudine  della  Torri , nella  dio- 
cesi di  Squillace,  in  Calabria.  Ivi  ripigliò  lo 
antico  suo  genere  di  vita  , governò  quella 
nuova  colonia  con  la  stessa  saggezza,  con  cui 
governata  aveva  la  prima,  e in.  santamente 
tra  le  braccia  de' suoi  discepoli  nel  6 ottobre 
1101.  Leone  X nel  1511  autorizzò  i certosini 
a celebrare  l'uffizio  proprio  in  suo  onore,  il 
ohe  fu  tenuto  per  una  vera  beatificazione. 
Gregorio  XV  nel  1623  estese  tale  ufficio  a 
tutta  la  chiesa  ; e da  quel  momento  in  poi  il 
tuo  nome  fu  inscritto  sul  catalogo  de'  santi. 


Bruno  non  aveva  dottato  regole  particolari  ai 
suoi  discepoli.  Guigues,  5.»  generale  dell'or- 
dine,compilò  nel  1228  gli  usi  e gli  statuti  che 
passati  erano  in  tradizione  dal  santo  fondato- 
re in  poi.  Molli  capitoli  generali  vi  aggiun- 
sero nuovi  statuti:  di  tutto  ciò  formossi  un 
codice  compiuto  nel  1581,  il  quale  essendo 
stato  approvato  alcuni  anni  dopo  da  Innocen- 
zo IX,  produsse  ciò  che  si  chiama  la  Rego- 
la dei  eerloiini.  Qucst'ordino  fu  mai  sempre 
tenuto  pel  modello  perfetto  della  vita  mo- 
nastica e contemplativa  ; non  ha  mai  avuto 
bisogno  di  riforma , quantunque  la  regola 
primitiva  abbia  provato  alcune  modificazio- 
ni: ciò  che  puossi  attribuirò  all'intera  sua 
separazione  dal  mondo  ed  alla  vigilanza  dei 
superiori. Prima  delle  nuove  soppressioni  in- 
cominciate da  Giuseppe  II , possedeva  nei 
differenti  stati  cattolici  172  case,  divise  inl6 
provincic.di  cui  ognuna  aveva  due  visitatori. 
Eranvi  in  tal  numero  1 conventi  di  donne, 
per  le  quali  era  stata  ancho  mitigata  la  re- 
gola a motivo  della  delicatezza  del  loro  ses- 
so, soprattutto  nell'articolo  del  silenzio.  S. 
Bruno  era  uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo 
tempo.  1 suoi  Commenti  sopra  i Salmi  e sul- 
l'Epistole  di  S.Paolo,  opera  soda,  chiara,  pre- 
cisa, d'un  latino  che  non  la  cede  a niuno  de- 
gli altri  scrittori  della  stessa  epoca,  provano 
ch'egli  era  versato  nella  cognizione  del  gre- 
co e dell'ebraico,  ed  in  quella  de'  SS.  Padri. 
Pressoché  tutti  i primi  compagni  del  suo 
ritiro  aveano  fatto  buoni  studi.  Egli  trasfuse 
lo  stesso  gusto  ne' suoi  discepoli , raccomandò 
che  fossero  stabilite  biblioteche  in  ogni  con- 
vento , e che  fossero  fornite  di  buoni  libri. 
Una  delle  principali  loro  occupazioni,  come 
abbiamo  già  eletto,  era  di  raccogliere,  c di  co- 
piare antichi  m.ss.:  il  beato  Guigues  ne  fece 
un  articolo  capitale  dc'suoi  statuti.  Ogni  par- 
ticolare non  aveva  la  libertà  di  correggerò 
arbitrariamente  i luoghi  difettosi:  conveniva 
che  la  correzione  soggiacesse  all'esame  del 
capitolo  dello  stabilimento.  Ecco  come  il  lo- 
ro travaglio  in  tal  genere  ha  contribuito  a 
conservare  la  purezza  del  testo  dellaBi'biiae 
de'  Padri,  e come  le  bibl.  de' certosini  hanno 
somministrato  gran  numero  di  m.ss.  preziosi 
ai  nuovi  editori  di  tali  maniere  d'opere.  Tre 
ediz.  abbiamo  delle  opere  di  S.  Bruno  ; la 
prima  di  Parigi.  1521,  in  Col.;  per  Josse  Ba- 
dio,  con  la  scorta  de’m.  ss.  che  gli  aveva  pro- 
curati Bibaucio,  generale  de'certosini  : tai'e- 
dizione,  in  buona  carta,  bei  caratteri,  con  ta- 
vple  in  legno,  che  rappresentano  la  storia  del 
canonico  di  Parigi,  è rara  e ricercata  ; lo  al- 
tre due  ediz.,  a cura  del  certosino  Petrcie, 
sono  di  Colonia,  1611  e 1610,  in  fol.  Ma,  a 
riserva  de'  commenti  sui  Salmi  e sopra  S. 
Paolo,  e delle  due  lettere,  luna  a' suoi  fra- 
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felli  della  Certosa,  e l'altra  a Raul  il  Verde, 
che  venne  tradotta  in  francese  da  Leroy  di 
Alta  Fontana  nella  sua  solitudine  cristiana, 
le  altre  opero,  contenute  in  tali  ediz.  ed  at- 
tribuite al  nostro  santo,  sono  lo  uno  di  Bru- 
no di  Vurtzburgo,  e le  altre  di  Bruno  di  Asti. 
Si  trova  la  confessione  di  fede,  ch'egli  fece 
alla  sua  morte,  nel  4.”  tomo  degli  Analecla 
di  1).  Mabillon.  Esistono  molto  Vite  del  San- 
to, in  latino,  in  franceso,  ed  in  ispagnuolo: 
la  migliore  è quella  che  ha  pubblicalo  il  P. 
deTracy,  teatino,  Parigi,  1786,  in  12  "Sono 
note  le  belle  pitture,  rappresentanti  la  sua 
storia,  in  22  quadri,  di  cui  Lo  Sueur  aveva 
ornato  il  chiostro  de' certosini  di  Parigi.  Esse 
sono  -tate  trasportate  nella  galleria  dol  se- 
nato conservatore  u ristaurato  de' digrada- 
menti che  aveano  sofferti. 

■ BRUNO,  detto  il  grande  , arcivescovo 
di  Colonia,  3."  tiglio  dell'  imperadoru  Enrico 
l'Uccellatore,  e fratello  di  Ottone  I,  grande- 
mente influì  negli  affari  dot  suo  tempo.  Otto- 
ne essendo  pervenuto  all'impero,  gli  affidò 
l'amministrazione  del  ducato  di  Lorena,  l'a- 
doperò in  diverse  negoziazioni,  e,  costretto 
a trasferirsi  in  Italia,  lo  lasciò  alla  guida  de- 
gli affari  dello  stato.  Bruno,  essendo  andato 
in  Francia  per  conciliare  alcuni  dissapori  in- 
sorti tra  quella  corto  ed  Ottone,  cadde  mala- 
toa  Compiègne,  si  fece  trasportare  a Reims, 
e vi  m.  agli  11  ottobre  965.  Fu  prelato  illu- 
minato ; aveva  studiato  con  diligenza  le  let- 
tere greche  e le  latine,  e si  faceva  accompa- 
gnare dovunque  da  dotti , cui  proteggeva, 
(ìli  si  attribuiscono  alcuni  Commenti  sui  libri 
di  Moti,  ed  alcuno  Vile  di  Santi.  — Bruivo, 
benedettino  tedesco  che  vivea  alla  (ine  dol 
sec.  zi,  ha  scritto  un'importante  storia  De 
beilo  smanico  dal  1073  al  1082,  che  si  trova 
negli  Script,  rer.  gemi,  di  Freher. 

* BRUNO  o BRUNONE,  vescovo  di  Wur- 
tzburgo,  detto  Uerbipoleniie,  zio  paterno  dei- 
l'imperadore  Corrado  M,  era  figlio  di  Corra- 
do, duca  di  Cariutia.  Nacque  in  Sassonia  , 
e fu  innalzato  nel  1033  al  vescovado.  Era 
egli  prelato  commendevole  per  la  sua  scienza 
e per  la  sua  virtù.  Rimaso  schiacciato  nel  17 
maggio  1055  sotto  le  ruine  nella  sua  sala  a 
mangiare.  Abbiamo  di  esso  nella  Bibl . de' Pa- 
dri alcuni  commenti  sul  Pentateuco,  dovo  fa 
uso  degli  oboli  e degli  astcrisci , alla  foggia 
d'Ori gene,  per  notare  le  differenze  del  testo 
ebraico  e de'70  con  l'antica  Volgata;  altri 
Commenti  dello  stesso  sul  Salterio  e su'can- 
tici  dell'antico  c del  nuovo  Tettamento;  al- 
cuni trattati  di  pietà,  posti  talvolta  sotto  il 
nome  di  S.  Bruno;  parecchio  spiegazioni  del 
Simbolo  degli  Apostoli  e di  quello  di  8. Atana- 
sio, che  furono  stampate  a Colonia  nel  1494, 
o si  trovano  altresì  nella  Bibl.  de’ Padri. 


• BRUNO  o BRUNONE  ( S. ) , n.  a Sole- 
ria, nella  diocesi  d' Asti  in  Piemonte,  ove  di- 
venne canonico  della  cattedrale,  disputò  for- 
temente contro  Berengario  nel  concilio  di 
Roma  nel  1077  al  cospetto  di  Gregorio  VII , 
il  quale  lo  foco  vescovo  di  Segni  ne'la  Cam- 
pania. Lasciò  egli  tato  sede  nel  1 104  per  ab- 
bracciare la  vita  monastica  al  Monte  Cassi- 
no di  cui  divenne  abbate  nel  1107;  ma  Pa- 
squale II  stimolato  dallo  sollecitazioni  degli 
abitanti  di  Segni,  l’obbligò  a ripigliare  il  go- 
verno dell'antica  sua  chiesa,  ove  m.nel  1123 
c fu  canonizzato  nel  1183  da  papa  Lucio  III. 
L). Marchesi,  monaco  c decano  di  Monte  Cas- 
sino, pubblicò  nel  1652  a Venezia  un’  ediz. 
delle  sue  opero  con  una  buona  dissertazione, 
nella  quale  spiega  i luoghi  che  sentono  di  dif- 
ficoltà, 2 voi.  in  fol.  Vi  si  rinviene,  l.°  145 
sermoni  ed  omelie,  di  cui  i più  vennero  tal- 
volta stampati  sotto  il  nomedi  Eusebio  d'E- 
mesi.ed  altre  volto  sotto  quello  del  santo  fon- 
datore de'certosini;2.’un  commento  sul  Can- 
tico de'  Cantici  inserito  male  a proposito  tra 
le  opere  di  S Tommaso  d'Aquino;  3.°  diver- 
si Trattati  sul  cantico  di  Zaccaria,  sull’  in- 
carnazione, e la  sepoltura  di  G.C.,sul  sagri- 
fizio  offerto  con  pano  azzimo, sui  sacramenti, 
i misteri,  ed  i riti  ecclesiastici,  in  seguito 
del  qualo  sta  la  vita  di  Leone  IX;  4.  ’ due  let- 
tere, in  cui  biasima  la  condotta  di  Pasquale 
II,  il  quale  per  ricuperar  la  libertà  accordò 
le  investiture  all’  imperadore  Enrico;  ed  al- 
tre opere,  scritte  con  uno  stile  chiaro  e pre- 
ciso, e che  danno  un’  idea  vantaggiosa  del- 
l'erudizione  dell'autore,  e della  sua  pietà. 
Abbiamo  ancora  di  S.  Bruno:  Expotitio  de 
contccralione  eccletiae.dcque  vestimenti!  epi- 
scopaiiòut,  stampata  nel  voi.  XII  dello  Spi- 
cilegio di  Achery  — Un  altro  S.  Bau.vo,  ve- 
scovo ed  apostolo  di  Prussia, sostenne  il  mar- 
tirio nel  1008. 

**  BRUNO  di  Giovanni,  pittore  fiorentino 
del  sec.  xiv,  scolaro  del  TaG , condiscepolo 
di  Buffalmacco,  e compagno  ne*  suoi  lavori 
in  S.  Paolo  a Ripa  d'Arno  di  Pisa,  e se- 
gnatamente in  quella  storia  elio  rappresenta 
il  martirio  di  S.  Nastasia,  oggi  quasi  affatto 
distrutta;  fece  pure  nella  stessa  chiesa  con 
S.Ortola,  cho  credasi  sia  quella  stessa  tavo- 
la che  oggi  vedasi  appesa  al  muro  nel  magaz- 
zino della  signoria.  Ora  nel  far  quest’opera 
dolendosi  forte  Bruno  cho  non  gli  potesse  ve- 
nire fatto  di  dareallesue  figuro  quelle  espres- 
sioni che  dava  Buffalmacco,  costui  che  era 
il  piu  sollazzevole  uomo  del  mondo,  consi- 
gliò al  compagno  di  faro  uscire  dalla  bocca 
delle  figure  corte  parole  che  esprimessero  gli 
affetti  dell'animo,  come  fu  prima  usato  da 
Cimabue,  e Bruno  il  fece;  da  ciò  ebbe  comin- 
ciamonto  quel  corrottissimo  uso  ; seguito  per 
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hizzarriadall'Orgagua  c poi  da  parecchi  arte- 
fici tra  per  aiutare  la  propria  ignoranza  c per 
soddisfare  alleaciocche  menti  del  volgo.  Ma 
questo  Bruno,  ed  un  Nello  che  furono  com- 
paeni  del  detto  Buffalmacco  nel  fare  le  beffe 
a Calandrino,  ebbero  più  fama  dal  Boccaccio 
che  non  dall'arte  che  esercitarono. 

BRUNO  d'AFFRINGUES,  n.  a S.  Omer, 
nel  1350,  era  dottissimo  nell'istoria  eccle- 
siastica e nello  lingue.  Egli  fu  prima  cano- 
nico di  Carpcntras;  ma  nel  1391  vesti  l'abi- 
to de'certosini  e due  anni  dopo  fu  eletto  prio- 
re della  certosa  d'Avignone  e nel  1600  gene- 
rale del  suo  ordine.JKicevette  la  visita  d'En- 
rico IV  nel  ano  ritiro,  dove  m.  nel  1632. 

" BRUNO  o BRAUN  ( Samuele  ),  chi- 
rurgo, n.  a Basilea  circa  il  1580:  viaggiò  più 
volto  in  Affrica,  e nel  Mediterraneo.  Il  rac- 
conto delle  sue  varie  peregrinazioni  fu  pub- 
blicato io  tedesco,  ed  in  latino  nella  Collezio- 
ne de' piccoli  viaggi,  degli  eredi  di  Tommaso 
do'Brv  con  figure. 

**  ÉRU'NO  ( Iacopo-Pangbazio  ),  valente 
medico,  n.  nel  1629  ad  Altorlf;  compiè  il 
corso  do'suoi  studi  a Padova  ; esercitò  l'arte 
a Norimberga,  e m.  professore  nell'univer- 
sità di  Altorlf  nel  1709.  I più  commcndevoli 
de’ suoi  scritti  sono:  — Caetellus  renovatvs; 
— Elemento  verae  medicinae  ; — Miscella- 
nea medica;  — Il  Caetellus  renovatue  è il 
Lessico  medico  di  Bartolommeo  Cestelli  cor- 
retto ed  ampliato. 

•*  BRUNO  ( Niccolò  ),  professore  di  me- 
dicina c fisica  e Morpurgo  nel  sec.  xv,  ha  la- 
sciato Commrnft  sulla  seconda  c terza  parto 
della  Storia  delle  Piante  di  Taberna  Montano. 

**  BRUNO  ( Francesco  Saveeio  ),  noto 
giureconsulto  italiano,  n.  a Brienza  nella  Ba- 
silicata nel  1756.  Compiva  il  secondo  lustro 
quando  appalesava  qual  gusto  c genio  egli 
avesse  nel  latino  scrivendo  alcuni  versi  per 
l'onomastico  del  primogenito  del  marchese 
Caracciolo.  Dotti  e venerati  furono  i suoi 
maestri:  tali  erano  Caravelli,  Cirillo,  Am- 
brosio. Leggio.  Bruno  corrispose  bene  alla 
istruzione,  o quando  si  ebbe  terminate  le  ma- 
tematiche e filosofiche  discipline  apprese  la 
giurisprudenza  sotto  del  celebre  Pagano.  Era 
ancora  in  verde  età  allorché  si  vide  compa- 
rire nel  foro,  e le  più  alte  speranze  si  ebbero 
di  lui.  Richiamato  dal  padre  nella  natia  ter- 
ra, Bruno  obbedì,  e non  fu  si  tosto  soprag- 
giunto, che  la  fama  di  lui  si  sparse  per  gli  ad- 
iacenti paesi,  ed  a lui  accorsero  tanti  per  ap- 
prendere dal  suo  labbro  le  più  astruse  que- 
stioni forensi.  Bruno,  con  la  prudenza,  e col 
consiglio  calmò  diverse  contese,  e spesso 
spesso  rappacificò  i contendenti.!  cittadini  il 
chiesero  per  loro  governatore,  ed  egli  lo  fu 
di  Marsico,  Picerno.  Molitcrno,  Tito,  Avi- 


gliano ec.  Istituì  nella  propria  casa  un  inse- 
gnamento legale,  e numerosi  giovani  vi  ac- 
corsero, sicché  di  lume  e di  splendore  fu  per 
quella  terra  ove  le  scienze  orano  tuttor  ne- 
glette. Ristabilitosi  in  Napoli  con  maggior 
soddisfazione  attese  alle  faccende  del  suo  mi- 
nistero, ed  all'Istruzione  della  gioventù,  e si 
ebbe  un  numero  considerabile  di  giovani  pei 
quali  scrisse  un'opera  utile  e celebre.  Fu 
dessa  lo  sue  lezioni  sulle  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano, che  trattò  sotto  l'ordine  di  quel  le- 
gislatore, illustrate  con  le  romane  antichità, 
col  confronto  del  diritto  del  nostro  regno  e 
del  canonico,  ed  in  corrispondenza  di  ciascun 
titolo  un  parallelo  col  dritto  di  natura  e delle 
genti.  E nel  secondo  voi.  con  l'istesso  ordi- 
ne trattò  il  dritto  feudale  ed  il  dritto  pub- 
blico del  Regno.  Questa  opera  che  abbrac- 
cia ampia  ed  immensa  materia  procacciò  a 
Bruno  quella  rinomanza  che  tanto  bene  ha 
saputo  procacciarsi.  L'opera  di  Bruno  ebbe 
traduzione  latina  dal  tedesco  Zubler,  ed  una 
francese  da  Santorin.  Furono  fatte  fino  al 
1801  ben  otto  ediz.  le  quali  furono  tutte  e- 
saurite.  Tanta  dottrina,  e tanto  senno  gli 
procacciò  il  grado  di  professore  nell’univer- 
sità per  la  cattedra  di  eloquenza  latina.  Avea 
già  fissato  su  di  Bruno  il  primo  ministro  di 
stato  marchese  Simonetti  ogni  sua  atten- 
zione, ed  il  chiamava  ad  alto  e considera- 
bile ministero  quando  m.  nel  1799.  Fu  il 
Bruno  rinomato  giureconsulto,  amico  since- 
ro, marito  fedelo,  benefattore  del  povero,  ed 
efficace  sollievo  nelle  pene. 

BRUNO  v.  Bruni  (Giordano  ). 

BRUNO  v.  Bai  ni. 

BRUNO  v.  Agay. 

BRUNOI  v.  Pabis  de  Montmartkl. 

**  BRUNONE  (Milol.),  eroe  favoloso  che 
i Frisoni  pretendono  aver  dato  il  suo  nome 
a Brunsw.k. 

BRUNONE  v.  Bruno. 

BRUNONE  v.  GAegorio  V c Lbovb  IX. 

BRUNORO  v.  Bona. 

*•  BRUNQUELL  (Gio.  Salomone  ),  giu- 
reconsulto, n.  a Quellimbourg  nel  1693;  fu 
avvocato  ordinario  della  corte  di  Sassouia, 
poi  professore  straordinario  in  diritto,  con- 
sigliere aulico  de'duchi  di  Sassonia  Gota,  e 
di  Sassonia  Eisenach,  e da  ultimo,  professore 
di  diritto,  nell'università  di  Gottinga.  La  più 
importante  delle  opere  sue  è quella  che  s'in- 
titola : Istoria  del  diritto  romano  germanico, 
lena,  1727,  ed  Amsterdam,  1710,  in  8.°, 
con  la  giunta  della  Fifa  dell'autore,  e di  va- 
rie Dissertazioni. 

" BRUNSCHWVG  (Girolamo),  chirurgo 
e speziale  a Strasburgo,  m.  sull' entrar  dei 
sec.  xvi  in  un'età  molto  provetta;  è autoredi 
un  Trattato  del  chirurgo, in  tedesco, Strasbur- 
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go,  1197,  in  lol.,  raro  ; e di  un  altro  tratta- 
lo: De  arie  diitillandi  in  fol.  che  ebbe  mol- 
te ediz.  ' 

••  BRUNSFELS  (Ottone),  figliuolo  d'un 
bottaio,  lasciò  l'ordine  de’Cortoaini,  per  ab- 
bracciare gli  errori  di  Lutero.  Esercitò  la 
medicina  a Strasburgo,  ove  negli  anni  1530 
e 1531  pubblicò  il  suo  Erbario  col  titolo 
iltrbar vm  vicae  Iconee  ec.  voi.  2 in  un  sol 
voi.  in  fol.  M.  nel  1531;  e sei  anni  dopo, 
rioò  nel  1540  si  lece  un'altra  ediz.  della  sua 
opera,  molto  più  ampia  della  prima. 

BRUNSWICK  (Ottone  I,  duca  di),  chia- 
mato V Infante,  perchè  quando  m.  suo  padre 
egli  non  aveva  che  dieci  anni.  Si  impadronì 
della  città  di  Brunswick  nel  1227 col  consenso 
degli  abitanti,  e prese  il  titolo  di  duca  prima 
■li  ricevere  dall' impcradoro  l’investitura  di 
quel  ducato.  Fece  la  pace  con  l'imperadore 
nel  1235.  alla  dieta  di  Magonza,  e ne  rice- 
vette l'investitura  de'suoi  stati  quale  feudo 
dell'impero,  col  titolo  di  duca  di  Brunswick 
e di  Luneburgo.  Egli  m.  nel  1252  lasciando 
parecchi  figli. 1 suoi  figliuoli  primogeniti, Er- 
rico e Giovanni,  si  divisero  i suoi  stati,  e 
furono  lo  stipite  uno  della  famiglia  de'duchi 
di  Brunswick,  e l'altro  di  quella  de'duchi  di 
Brunswick-Lunehurgo. 

• BRUNSWICK  ( Ottone  di  ),  marito  di 
Giovanna  1,  regina  di  Napoli,  principe  ca- 
detto della  casa  di  Brunswick,  non  avendo  da 
sperar  eredità  in  Germania,  passò  in  Italia 
nel  1363  per  farvi  il  mestiere  di  condottieri, 
come  facevano  allora  molti  de'suoi  compa- 
trioti!. S'ingaggiò  da  prima  al  servigio  del 
marchese  Giovanni  di  Monferrato;  ed  unen- 
dosi alla  compagnia  inglese  che  quel  signore 
avea  assoldata,  si  rese  distinto  nella  guerra 
che  quel  signore  fece  ai  visconti.  Per  nove 
anni  fu  il  principale  consigliere,  il  ministro 
ed  il  generale  del  marchese;  questi,  che  mo- 
ri nel  mese  di  marzo  1372,  elesse  per  testa- 
mento Ottono  di  Brunswick  per  tutore  dei 
suoi  figli.  Questo  principe  adempì  a tale  uf- 
fìzio con  la  stessa  lealtà,  e con  la  stessa  di- 
vozione. Forzò  i Visconti  a levar  l'assedio 
di  Asti,  ed  alla  sua  volta  desolò  il  Milanese, 
fino  a che  costrinse  i signori  di  Milano  a far 
la  pace  ed  a riconoscere  i diritti  de’  suoi  pu- 
pulli.  intanto  Giovanna  I.  regina  di  Napoli, 
avendo  perduto  il  suo  terzo  marito,  tonfan- 
te d' Aragona,  sisolse,  di  passare  alle  quarte 
nozze  per  formarsi  un  appoggio  contra  il  re 
Lodovico  d'Ungheria  o contro  i principi  del 
sangue  della  sua  corto.  Ella  fece  scelta  di  Ot- 
tone di  Brunswick,  e lo  sposò  nel  25  marzo 
137G  senza  porlo  a parte  del  suo  trono.  Ot- 
tone però  non  rinunziò  alla  tutela  de'giovani 
marchesi  diMonfcrrato;egli  ammogliò  il  mag- 
giore, nominato  Secondato,  con  una  sorella 


di  Gian  Galeazzo  Visconti:  ma  questo  giova- 
ne principe,  soggetto  a violenti  accessi  di  col- 
lera, essendo  stato  ucciso  in  dicembre  1378 
aLangirano  da  un  uomo  ch'egli  voleva  balte- 
re.il  secondo  suo  fratello, Giovanni  HI  richia- 
mò Ottone  presso  di  se, perché  divenisse  suo 
tutore, e lo  difendesse  contro  il  signore  di  Mi- 
lano. Giovanna  diNapoli  ebbe  in  breve  anch'el- 
la bisogno  della  protezione  di  Ottone  di  Brun- 
swick, allorché  fu  attaccata  da  Carlo  di  Du- 
razzo,  suo  cugino  secondato  dal  re  d'Unghe- 
ria, e da  papa  Urbano  VI;  ma  Ottone  abban- 
donato successivamente  dalla  nobiltà  e dalle 
mdizie  di  Napoli,  fu  obbligato  di  ritirarsi  di- 
nanzi al  suo  avversario  e di  lasciarlo  entrare 
nella  capitale  senza  combattcre.Quando  sep- 
pe però  che  Giovanna  rifuggita  nel  castello 
Nuovo,  aveva  promesso  di  rendersi,  se  non 
era  soccorsa  prima  di  otto  giorni , egli  an- 
òd  ad  offrirò  la  battaglia  a Carlo  di  Durazzo 
nel  25  agosto  1381  innanzi  il  castello  di  S. 
Elmo.  Gli  erano  rimasti  si  pochi  soldati  che 
venne  in  brevo  battuto  e fatto  prigione;  il  suo 
pupillo  il  marchese  di  Monferrato,  fu  ucci- 
so a’ suoi  fianchi;  e Giovanna  obbligata  ad  ar- 
rendersi, fu  sagrificata  alla  diffidenza  crude- 
le del  suo  vincitore  Carlo  III, il  nuovo  re,  at- 
taccato poco  tempo  dopo  da  Luigi  d’ Angiò, 
cui  Giovanna  avea  adottato  morendo,  fu  ri- 
dotto da  quest'  avversario,  davanti  Barletta 
ad  una  situazione  si  difficile  nel  mese  di  ago- 
sto 1384,  che  disperava  quasi  del  suo  regno. 
Allora  egli  trasse  Ottone  di  Brunswick  dal 
castello  di  Molfetta,  ove  l'avea  tenuto  tre 
anni  prigione,  e non  isdegnò  di  chieder  con- 
sigli a quel  nemico,  ch'era  tenuto  pel  più  va- 
lente generale  d' Italia.  Di  fatto  Ottone  salvò 
Carlo,  insegnandogli  l’arte  di  temporeggiare. 
Luigi  d’ Angiò  che  non  poteva  mai  coglierlo, 
vide  il  suo  esercito  distrutto  dalle  malattie: 
morì  egli  stesso  nel  10  ottobre  dello  stesso 
anno,  e Carlo  non  temondo  più  pericoli  rese 
la  libertà  ad  Ottone,  il  quale  andò  a stabilir- 
si a Roma. Ma  la  morte  diCarlo.ela  minori- 
tà di  Ladislao, suo  figlio,  offersero  ad  Ottone 
una  nuova  occasiono  di  portare  la  guerra  nel 
regno  diNapoli  e di  vendicare  Giovanna.  Egli 
s'avanzò  contro  Napoli  nel  mese  di  giugno 
1387  con  l'esercito  di  Luigi  II  d’Angiò;  prese 
quella  città  nel  20  luglio,  e fece  punire  tutti 
coloro  che  aveano  contribuito  alla  morte  del- 
la regina.  Foco  dopo  però  Luigi  li  fece  pas- 
sare a Napoli  un  nuovo  governatore , che 
mancò  di  riguardi  verso  il  duca  di.Brunwisck, 
e lo  fece  pentire  de'suoi  prosperi  succcessi. 
Ottone,  irritato,  abbandonò  il  partito  degli 
Angievini  , ed  abbracciò  quello  di  Ladislao. 
Giovanna  gli  aveva  donato  il  principato  di 
Taranto,  ed  egli  era  divenuto  italiano  per 
cuore,  e per  tutti  i suoi  interessi,  cosicché  il 
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giogo  de  Francesi  gli  diveniva  insopportabi- 
le, siccome  a tutti  i Napolitani.  Ottone  fu 
fatto  prigioniero  nel  1302  in  una  battaglia 
data  ai  Sanscvcrini  che  sostenevano  il  parti- 
to d'Angiò.  Comperò  la  sna  libertà  per  due- 
mila fiorini  ; ma  fu  richiesto  della  parola  che 
egli  non  ripiglierebbe  le  armi  per  dieci  anni, 
ài.  senza  fagli  nel  1399,  avanti  il  termine  del 
riposo  forzato,  a cui  si  vedeva  condannato. 

BRUNSWICK-LUNEBURGO  f Enrico 
detto  il  vecchio  duca  di  J,  n.  nel  1470,  fece 
in  età  di  soli  13  anni,  un  viaggio  nella  Pale- 
stina per  visitare  i Luoghi  Santi,  si  recò  po- 
scia alla  corte  di  Massimiliano I,  e meritò  il  di 
lui  favore.  Dopo  la  morte  di  quel  principe, 
egli  fu  assalito  e preso  prigioniero  da  Gio- 
vanni, vescovo  d'IIildcsheim/nato  duca  di 
Sassonia— Lauenbnrgo.  Carlo  V,  essendo  sa- 
lito all’impero  lo  fece  mettere  in  libertà; ma 
Enrico  perdette  una  gran  parte  de’suoi  sta- 
ti. Nelle  contese  di  religione  che  insorsero  e- 
gti  si  condusse  con  prudenza  serbandosi  fe- 
dele al  culto  de' suoi  padri.  Egli  si  era  trova- 
to a dodici  battaglie,  ed  era  salito  a venti  as- 
salti, mostrandosi  sempre  intrepido.  M.  nel 
1540. 

BRUNSWICK  (Evinco  detto  il  giovane  du- 
ca di  ),  figliuolo  del  precedente,  n.  nel  1528, 
fu  educato  nella  religione  luterana,  ma  non 
tardò  a ritornare  al  culto  cattolico.  Militò 
per  l'imperadore  Carlo  V contro  i principi 
della  confessione  d' Augusta . e quando  fu  di 
ritorno  ne'suoi  stati  tentò  di  arrestare  in  es- 
si i progressi  che  v'andava  facondo  la  prete- 
sa riforma,  àia  il  bisogno  ch'egli  ebbe  delle 
città  anseatiche  ed  i consigli  di  sua  madre  lo 
indussero  a cambiar  d'avviso.  Egli  pose  in 
libertà  i predicatori  protestanti  che  avea 
fatto  imprigionare,  e nel  1553  con  un  editto 
speciale  permise  l'esercizio  del  nuovo  culto. 
Filippo  li,  re  di  Spagna,  elio  molto  lo  ap- 
prezzava, si  valse  di  lui  nelle  sue  guerre  con- 
tro la  Francia,  ài.  in  Padova  nel  1584. 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL  ( Fe- 
nico duca  di),  n.  nel  1489, s'impiegò  in  con- 
tese co' suoi  vicini;  scacciato  varie  volte  dai 
suoi  stati , ora  facendo  broglio  per  rientrar- 
vi, ora  costretto  ad  uscirne  di  nuovo  da  nuo- 
vi raggiri  de' suoi  nemici,  visse  una  vita  som- 
mamente conturbata.  La  sua  incostanza,  o 
forse  qualche  altra  vergognosa  cagione,  lo 
indusse  ad  abbandonare  la  religione  cattolica 
per  abbracciare  la  pretesa  riforma  di  Lute- 
ro, o m.  in  quella  setta  nel  1568. 

BRUNSW1CK-LUNEBURGO  ( Ernesto, 
duca  di  ),  detto  il  Confessore,  figliuolo  di  En- 
rico il  Giovane  n.  nel  1497,  sottoscrisse  la 
confessione  d' Augusta,  introdusse  nel  suo  du- 
cato la  nuova  dottrina,  ed  entrò  nella  lega  di 
Smalcada.  Nel  rimanente  egli  era  principe 
Disio n.  Slor.  Unicer.  4. 


valoroso,  ed  adoprò  caldamente  per  rendere 
prosperi  i suoi  stati,  ristaurando  città,  fon- 
dando scuole.  Egli  m.  nel  1546. 1 suoi  due 
figliuoli,  Enrico  di  Dancberg  e Guglielmo  il 
Giovane  fondarono  altre  due  famiglie  di 
Brunswich  e di  Luncburgo. 

BRUNSWICK  (Giulio  di),  della  seconda 
famiglia  di  Brunswick,  n.  nel  1528.  era  il 
terzo  figlio  del  duca  Enrico,  e di  ìlana  di 
Wurtemberg.  Appena  ottenuta  la  sovranità 
attese  ad  introdurre  il  luteranismo  ne'suoi 
stati.  M.  nel  1589 

BRUNSWICK  ( Federico  Ulrico  di  ),  fi- 
gliuolo del  precedente,  segui  da  prima  la  par- 
te  deU’imperadore  quando  scoppiò  la  guerra 
de'trenta  anni,  poi  entrò  nell'alleanza  con 
Gustavo  Adolfo  ro  di  Svezia,  il  quale  non 
produccndosi  che  con  vittorie,  gli  promette- 
va maggior  sicure  za,  e migliori  vantaggi. 
M.  nel  1634  in  seguito  ad  una  caduta  per  cui 
s’era  rotta  una  gamba.  Non  lasciò  eredi,  ed 
i suoi  stati  passarono  alla  famiglia  di  Brun- 
swick-Lunehurgo. 

BRUNSWICK-LUNEBURGO  f Cristiano 
duca  DI  ),  vescovo  protestante  d' Alberstadt, 
n.  nel  1599,  si  rendette  celebre  nella  guer- 
ra de'trenta  anni,  con  la  sua  opcrosi'à,  col 
suo  coraggio, e con  la  sua  adozione  per  la  cau- 
sa dello  sventurato  elettore  palatino,  Federi- 
co V,  ro  della  Boemia.  Alla  battaglia  di  Fleu- 
ry,  nel  19  agosto  1622  fu  ferito  di  un  coF 
po  d’arma  di  fuoco  nel  braccio  sinistro,  àla- 
nifestatasi  la  cancrena  egli  fece  amputare  il 
braccio  alla  presenza  dell'esercito  al  suono 
dei  tamburi  c delle  trombe.  Appena  guarito 
andò  ad  assediare  Berg-op-Zoom.  Ritornato 
in  Alemagna,  la  gucrrra  ch'egli  ricominciò 
non  fu  felice.  Sconfitto  dal  generale  Tilly, 
dovette  fuggire  ed  andare  a ricercare  aiuto 
in  Olanda,  ed  in  Inghilterra.  Dopo  d’aver  al 
suo  ritorno  ottenuto  qualche  vantaggio,  com- 
battendo d’accordo  col  conte  Mansfelds,  m.  a 
Wolfonbuttel  nel  1626.  Si  sparse  voce  ch'era 
sla’o  avvelenato. 

BRUNSWICK-LUNEBURGO  (Aiccsto 
ut), n. nel  1568. avea  quattro  fra'elli,  Ernesto, 
Cristiano,  Federico, e Giorgio.  Era  inteso  che 
uno  solo  di  essi  si  ammoglierebbe  pubblica- 
mente. La  sorte  elesse  il  più  giovane,  Gior- 
gio, ed  Augusto  contrasse  un  maritaggio  detto 
di  mano  sinistra  con  la  figliuola  di  un  bor- 
ghese di  Zelle,  dalla  quale  ebbe  vari  figliuo- 
li  elio  vennero  tenuti  in  conto  di  semplici  gen- 
tiluomini, echiamati  signori  di  Luncburgo. 
Egli  m.  di  morte  improvvisa  nel  1636. 

BRUNSWICK-LUNEBURGOf  Augusto  II 
duca  ni  ),  detto  il  Giocane  per  distinguerlo 
dal  precedente,  n.  nel  1579.  La  fe'icità  dei 
suoi  sudditi  fu  scm|ire  lo  scopo  delle  sue  pre- 
mure ; ogli  fece  ripigliare  i lavori  delle  mi- 
49 
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niere  de'  metalli  c del  sale,  protesse  le  lette- 
re e fece  trasfeiirc  nel  1643  a Wolfenbuttel 
la  sua  immensa  bibi. Questo  virtuoso  principe 
in.  nel  1666.  Abbiamo  di  lui  varie  opere  pre- 
giale nell'Alemanna,  e fra  le  altro  un  Tratta- 
to del  giuoco  degli  tcacrki , uno  della  coltiva- 
zione degli  orti,  ed  un  altro  della  stenografia, 
stampati  a Lnneliergo  evi  a Lipsia. 

BRUNSWICK-WOLFENBl'TTEL  ( Ro- 
i*o Leo  AiiiusTo  duca  m ),  n.  nel  1627,  figlio 
del  precedente,  ebbe  parte  della  potestà  in- 
sieme col  fratello  Antonio  Lineo,  che  fu  suo 
successore.  Nel  1671  si  rendette  padrone  del- 
la città  di  Brunswick,  c sa  che  era  andata 
tallita  a vari  principi  do  la  sua  famiglia  che 
aveano  assalito  quella  città.  M.  nel  1704. 

BRLNSWlCK-Lt’NEBLRGOJFHUMx  an- 
dò Albeuto  duca  Di  ],  figliuolo  di  Augusto 
.letto  il  Giovane,  n.  nel  1630,  viaggiò  tutta 
Europa  nell'età  di  22  anni,  ed  al  suo  ritorno 
a Bevero,  fece  stampare  la  relazione  de'suoi 
viaggi,  opera  più  mistica  che  distruttiva.  Li 
debolezza  della  sua  mente  andò  in  lui  cre- 
scendo con  gli  anni,  a segno  che  giunse  al 
immaginare  che  i figli  suoi  voleano  attenta- 
re a'suoi  giorni.  Egli  fu  il  fondatore  del  ra- 
mo di  Bevern,  e m.  nel  1687. 

' BRUNSWICK  — WOLFENBUTTEL 
( Carlotta  di),  moglie  del  tsarowitch  Ales- 
sio. Questo  giovane  principe  aveva  dato  tan- 
ti motivi  di  disgusto  a Pietro  il  Grande, 
suo  padre  , ed  aveva  mostrato  tanta  avver- 
sione agli  afTari  del  governo  , che  questi  al- 
tro mezzo  non  vide  per  formare  il  suo  spiri- 
to, che  di  farlo  viaggiare.  Alessio  recossi  in 
Germania,  visitò  diverse  corti,  tra  le  altre 
quella  di  Brunswick  Wolfenbuttel,  dovo  co- 
nobbe la  giovane  principessa  Carlotta.  Egli 
la  sposò  con  assenso  di  suo  padre.  Spcravasi 
che  lo  virtù  di  questa  principessa  verrebbe- 
ro utili  pel  cuore  del  tsarowitch;  ma  egli  ri- 
mase insensibile  alle  bello  doti  clic  tutti  am- 
miravano nella  sua  sposa,  ed  anche  aggiun- 
se l'oltraggio  alla  sua  indilTerenza,  preferen- 
dole una  contadina  di  Finlandia.  Carlotta  non 
osò  lamentarsene,  in  breve  il  rammarico  di- 
strusse la  sua  salute.  Nel  1714  diede  alla  lu- 
ce una  principessa,  che  fu  chiamata  Natalia; 
ma  il  secondo  suo  parto  la  condusse  alla  torn- 
ii» nell'anno  1715.  Prima  di  morire  racco- 
mandò i suoi  figli  a Pietro  il  Grande  : suo 
marito  non  si  foco  vedere  in  quegli  estremi 
momenti.  Mori  nel  2 di  novembre,  in  età  di 
anni  21,  e nel  quarto  del  suo  matrimonio. 
Aveva  proibito  che  s'imbalsamasse  il  suo 
corpo.  1 suoi  funerali  furono  con  molta  pom- 
pa celebrati,  ed  ai  7 di  novembre  fu  sepolta 
nella  chiesa  della  cittadella  di  Pietroburgo. 
Ecco  ciò  che  narrano  di  questa  principessa 
le  tpemorie  autentiche  ; ma  le  momorie  ro- 


manzesche hanno  ben  altre  particolarità  cui 
aggiungere.  La  principessa,  dicono,  era  in- 
cinta, di  otto  mesi,  quando  suo  marito,  il 
tsarowitch, la  maltrattò  a seguo  che  ella  cad- 
de svenuta,  ed  intrisa  nel  suo  sangue.  Dopo 
quest'az'onc  brutale  Alessio  parti  perla  cam- 
pagna. Le  p Tsone.cho  attorniavano  la  prin- 
cipessa, tacche  da  pietà,  la  consigliarono  a 
fuggire  segretamente.  Ristabilita  appena  dal 
parto.  Carlotti  fuggi  ; la  contessa  di  Koemg- 
smaik  e le  altre  persone  del  suo  corteggio 
pubblicarono  ch’era  morta  nel  parto,  e fe- 
cero in  sua  vece  seppellire  un  fantoccio:  il 
clic  tanto  più  era  agevolo  , quantuchè  Ales- 
sio avea  ordinato  di  seppellirla  senza  cerimo- 
nie. Carlotta  passò  in  Francia,  e si  trasferì, 
non  si  sa  perchè  alla  Luigiana,  dov'ella  spo- 
sò un  gentiluomo  senza  fortuna,  chiamato 
d’  Aubant.  Tornò  con  esso  in  Francia,  Un 
giorno  passeggiando  nel  g ordino  delle  Tui- 
leries,  fu  riconosciuta  dal  maresciallo  di  Sas- 
sonia. In  seguito  fece  nuovi  viaggi,  perde 
suo  marito,  si  sposò  una  terza  volta  con  un 
certo  de  Moldacli,  divenne  ancora  vedova,  e 
terminò  i suoi  giorni  a Yilry  sulla  Senna. 
Poche  parole  bastano  per  distruggere  questo 
romanzo:  si  sa  positivamente  clic  i funerali 
della  principessa  si  fecero  pubblicamente 
e secondo  l'uso  russo,  il  quale  prescrive  che 
le  persone  della  famiglia  regnante  sienoespo- 
slc  sopra  di  un  catafalco,  e ricevano  gli  ul- 
timi omaggi  dai  sudditi  che  vanno  a baciare 
loro  le  mani.  Si  fece  estrarre  l'attestato  di 
morte  della  dama  Moldaek  dai  registri  doli» 
parrocchia  di  Vitry,  e si  è osservato  ch'ella 
chiamava»!  Maria  Elisabetta  Danielson  ( v. 
il  Giornale  di  Parigi,  15  Febbraio  1781). 
Una  lettera  di  Voltaire,  inserita  nello  stesso 
giornale,  19  luglio  1782,  compiutamento  di- 
mostrò la  falsità  della  novella  dei  fantoccio. 
« Una  polacca  nel  1722  venne  a Parigi,  ed 
alloggiò  a breve  distanza  della  casa  che  io 
abitava  ; aveva  alcuni  tratti  di  somiglianza 
con  la  sposa  dol  tsarowitch.  Un  udìziale  fran- 
cese, chiamato  d’ Aubant,  che  aveva  servito 
in  Russia,  fu  colpito  dalla  rassomiglianza  : 
talo  abbaglio  fece  desiderare  alla  dama  Ji 
esser  principessa.  Disso  ingennamentc  all'ut- 
fìziale  ch’era  la  vedova  dell'eredo  della  Rus- 
sia; cho  aveva  fatto  in  sua  vece  seppellire  un 
fantoccio  onde  salvarsi  dasuo  marito.  D' Au- 
banl  s'innamorò  di  lei,  e dol  suo  principa- 
to ; d’ Aubant  eletto  governatore  in  una  parte 
della  Luigiana,  condusse  la  sua  principessa 
in  America.  Il  buon  uomo  è morto,  credendo 
fermamente  d'aver  sposata  una  cognata  d’un 
imperadore  di  Germania,  o la  nuora  dell'im- 
peradoro  di  Russia  : i suoi  figli  lo  credono 
pure  ed  i suoi  nipoti  non  no  dubiteranno  ». 
Ha  dato  alcun  peso  al  racconto  delle  avveu- 
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ture  di  questa  dama  la  circostanza  che  fu  tro- 
vata nelle  carte  di  Duclos  ; ma  Lcvesquc  os- 
serva molto  bene  nella  sua  Storia  di  Russia, 
voi.  V.  come  supponendo  che  lo  stesso  Du- 
clos abbia  scritto  tale  particolarità,  puòaverla 
conservata  come  parecchie  altro  che  sono 
nella  sua  raccolta,  per  esaminarla  a suo  co- 
modo e confutarla.  Si  rinvengono  nella  Cor- 
rispondenza di  Grimm  ( nov.  1771  ) nuove 
prove  della  falsità  di  questo  racconto. 

BRUNSWICK-LUNEBURGO  ( Giorgio 
Guglielmo  duca  di),  n.  nel  1624,  pre- 
se parto  attiva  nelle  guerre  che  desolaro- 
no l'Europa  verso  la  line  del  secolo  xvti.  La 
successione  di  suo  padre  il  duca  Giorgio,  di 
sno  fratello  primogenito  il  duca  Cristiano 
Luigi,  lo  avvolse  in  lunghe  contese  col  ter- 
zo suo  fratello  il  duca  Giovanni  Federico , 
die  si  era  indebitamente  impadronito  del 
ducato  di  Calcnberg.  L’intervento  dell'elet- 
tore di  Brandeburgo  pose  un  termine  a quelle 
vertenze  nel  1066,  ed  i due  principi  divisero 
gli  stati  con  un  trattato  conchiuso  iu  Uilde- 
sheiin.  L'imperadore  gli  aveva  offerto  la  qua- 
lità d'elettore  ; ma  non  avendo  che  una  li- 
glia  non  volle  accettarla,  e fu  conferita  al  di 
lui  fratello  Ernesto  Augusto  duca  di  Brun- 
swick-Annovcr.  Giorgio  Guglielmo  in.  nel 
16914. 

BRUNSWICK-LUNEBURGO  ( Ebvesto 
Augusto  duca  di  ),  primo  elettore  d’ Anno- 
ver,  n.  nel  1(129. 1 servigi  da  esso  prestati  al- 
l’impcradoro  nelle  suoguerro  contro  la  Fran- 
cia o l'Ungheria,  gli  fecero  ottenere  nel  1692 
la  dignità  elettorale,  ma  il  collegio  degli  elet- 
tori cd  alcuni  altri  principi , protestarono 
contro  quella  innovazione.  M.  nel  1698  la- 
sciando vari  figliuoli,  fra  i quali  Giorgio  Lui- 
gi suo  successore  nell’elettorato,  poi  re  d'In- 
ghilterra col  nome  di  Giorgio  I.  Egli  aveva 
•posata  Ernesta  Sofia,  figliuola  di  Federi- 
co elettore  palatino,  e nipote  per  parte  di 
Elisabetta  sua  madre,  di  Giacomo  I.  re  d’In- 
ghilterra, Allorquando  il  parlamento,  ebbo 
ad  eleggere  un  successore  alla  regina  Anna, 
vi  orano  cinquantaquettro,  fra  principi  e 
principesse  che  potevano  pretendere  quella 
successione,  gli  uni  discendenti  da  Carlo  I . 
gli  altri  da  Federico  e da  Elisabetta  ; ma  fu 
proferita  Sofia  d'Annover,  perchè  era  prote- 
stante.Questa  principessa  in.  prima  della  re- 
gina Anna,  e suo  figlio  Giorgio  Luigi  fu  che 
àndò  a menare  sul  Tamigi. 

* BRUNSWICK-LUJìEBURGO-ZELLE 
{ Sopì  r Doootea  di  ),  figlia  di  Gioraio  Gu- 
glielmo c della  d'Olbreuse.  Sposò  Giorgio 
Luigi  d'Annovor,  figlio  primogenito  d' Erne- 
sto Auguste  e di  Sofia.  Questo  matrimonio 
ora  stato  proposto  da  Ernesto;  ma  Sofia  lo 
disapprovò,  ue  dimostrò  il  suo  disgusto  ed 


accolse  frcddissimamentc  la  nuora.  Questa 
giovane  principessa  trovòd'altronde  alla  cor- 
te d' Annover  modi  atfatUQIiffcrenti  da  quelli 
ohe  regnavano  a Zolle,  c l' umor  tetro  del 
suo  sposo  era  poco  atto  a cattivarla.  Isolata 
nel  suo  nuovo  soggiorno  ed  abbandonata  alla 
noia,  vide  con  piacere  un  viaggiatore,  di  cui 
aveva  fatta  prima  la  conoscenza  nel  palazzo 
di  suo  padre  : era  questi  il  conte  di  Coenig- 
9inarck.  disceso  da  illustre  famiglia,  e fra- 
tello della  contessa  Aurora  Kocnigsmarck, 
che  aveva  fissato  il  cuore  di  Augusto,  re  di 
Colonia,  e che  divenne  madre  del  maresciallo 
di  Sassonia.  L'amicizia,  che  si  formò  tra  il 
conte  e Sofia-Dorotca,  divenne  ben  tosto  il 
soggetto  de'discorsi  e degl'intrighi  della  cor- 
te. Furono  fatti  allo  sposo  rapporti  che  lo  ir- 
ritarono; mostrò  da  prima  cattivo  umore,  e 
si  diede  in  seguito  a trattamenti  violenti.  La 
principessa  pigliò  il  partito  d'abbandonare 
un  soggiorno  che  l'era  divenuto  odioso.  Con- 
fidò il  disegno  a Kocnigsmarck,  che  tolse  di 
condurla  in  Francia,  dov’ella  si  proponeva 
di  cambiar  religione,  e di  entrare  in  un  con- 
vento. La  risoluzione  era  presa;  ma  il  mo- 
mento dell'esecuzione  non  era  stabilito.  F rat- 
tanto il  secreto  traspirò  per  un'imprudenza, 
a quanto  dicesi,  del  confidente  della  princi- 
pessa. Una  sera  ileonte,  uscendo  dal  castello, 
fu  assalito  in  un  viottolo  oscuro  da  quattro 
uomini, che  lo  atterrarono  a colpi  di  picche,  e 
gettarono  il  suo  corpo  in  una  cloaca.  Giorgio 
Luigi  disapprovò  altamente  qucll’attodi  bar- 
barie, acconsenti  però  elio  sua  moglie  fosse 
csigliata,  e chiese  la  separazione.  I figli  furo- 
no tuttavia  riconosciuti  e conservati  ne’ loro 
diritti.  Sofia-Dorotca  ebbe  per  sua  residen- 
za il  vecchio  castello  di  Ahldcn.da  cui  venne 
il  no.ne  di  principessa  d'Ahldcn,  pel  quale  è 
ordinariamente  indicata  nello  memorie  di 
quel  tempo.  Suo  padre  non  volle  mai  rive- 
derla: ina  fu  ella  consolata  spesso  dalla  ma- 
dre. Quando  Giorgio  Luigi  si  fu  assicuralo 
della  successione  al  trono  d'Inghilterra,  fece 
esibire  alla  principessa  di  ridarle  la  sua  ma- 
no; ella  ricusò  tale  offerta,  rispondendo:  «Se 
io  son  rea,  non  son  degna  di  lui.  se  innocen- 
te. egli  non  è degno  di  me  ».  Giorgio  reiterò 
la  sua  domanda:  ma  la  principessa  persiste- 
va nel  rifiuto,  e m.  nell'  esiglio.  La  sua  sto- 
ria è zeppa  di  parecchie  circostanze  più  sin- 
golari che  autentiche.  Le  lettere  che  scrisse 
al  conte  di  Kocnigsmarck  sono  conservate 
nella  famiglia  Lcwenhanpt.  in  Isvezia , con- 
giunta a quella  de'Kocnigsmarck  ed  alla  qua- 
le furono  consegnato  dal  cameriere  del  con- 
te, ch'cr»  riuscito  a salvarlo. 

BRUKSWICK-BEVERN  ( A -«TOMO  Ul- 
ulo) duca  DI  ).  figliuolo  del  duca  Ferdinando 
Alberto. n.  nel  1714, sposò  nel  1739  la  pnnsl- 
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pessa  Anna,  figliuola  di  Carlo  Leopoldo,  du- 
ca di  Mcclcnburgo , o di  Caterina  nipote  di 
Pietro  il  grande.  Nel  1710  ne  ebbe  per  figlio 
il  principe  lwan,  cbe  la  Anna  sua  prò  zia, no- 
minò suo  erede,  ponendolo  però  sotto  la  tu- 
tela del  suo  favorito  Giovanni  Ernesto  di  Bi- 
ron,  duca  di  Curlandia.  Questi  fu  ben  presto 
discacciato  dalla  madre  del  giovane  impera- 
dore,  che  aveva  di  già  assunta  la  reggenza  , 
quando  una  nuova  rivoluzione  fatta  da  Eli- 
sabetta, ultima  figliuola  di  Pietro  il  grande. 
le  tolse  la  possanza  o precipitò  suo  tìglio  dal 
trono.  Ella  fu  inviata  in  Siberia,  insieme  con 
suo  marito,  il  duca  Antonio,  che  dopo  aver 
passato  la  sua  vita  nella  cattività,  ni.  a Kol- 
mogori  nel  1773. 

BRUNSWICK  - Ll'NEBURGO-BE  VEKN 
( Augusto  Guglielmo  duca  di  ),  n.  in  Brun- 
swick nel  1713,  entrò  nel  1731  al  servizio 
della  Prussia , fu  ferito  nel  17 ’iO  alla  batta- 
glia di  Molvitz,  ottenne  nel  21  aprile  1757, 
la  vittoria  di  Reichemberg,  e non  cessò  di 
dar  pruove  di  talento,  e di  valore  sino  al 
27  novembre  1737,  giorno  in  cui  rimase 
prigioniero  degli  austriaci  mentre  perlustra- 
va Breslavia.  Riavuta  la  libertà  nel  1758, 
andò  contro  i Russi  e gli  Svedesi,  ebbe  di- 
versi comandi,  e si  ritirò  verso  la  fine  della 
sua  vita  a Stellino,  dove  ni.  nel  1781. 

BRUNSWICK  ( Feudixando,  duca  di  ), 
uno  degenerali  più  celebri  nella  guerra  dei 
sette  anni , e zio  del  duca  di  Brunsw  ick,  n. 
nel  1721.  Dopo  aver  viaggiato  nell'Olanda  , 
nella  Francia  , c nell’  Italia,  entrò  nel  1740, 
in  età  di  19  anni,  al  servigio  di  Federico  il 
grande,  re  di  Prussia.  Quando  riprineipiaro- 
no  le  ostililà  nel  1744,  la  sua  condotta  me- 
ritò elogi  dal  re,  ed  il  dono  di  ragguardevo- 
li terreni  nelle  provineie  conquistate.  Ala 
nella  guerra  de' sette  anni,  egli  prese  posto 
fra  i primi  condottieri  dell'esercito.  Il  re  di 
Inghilterra  Giorgio  II  lo  chiese  da  Federico 
per  porlo  alla  testa  delle  truppe  inglesi  ed  an- 
noveresi.  Egli  costrinse  i francesi  a ripassa- 
re il  Reno  , li  sconfisse  a Crevell , e fu  poi 
vinto  a Berghcn  : ma  nell'anno  seguente  pre- 
se Minden,  e riportò  presso  di  quella  città  una 
luminosa  vittoria  Nel  17C2  giunse  a cacciar 
i francesi  dall’ Assia.  La  pace  del  1773  po- 
se fine  alla  sua  carriera  militare  ; depose 
il  comando  d' un  numeroso  esercito , s nza 
essersi  arricchito  , c m.  a Brunsw  ick  ucl 
1792 

BRUNSWICK-LUNEBURGO(CahloGc- 
glielmo  Ferdixaxd»  duca  ni  ),  n.  a Brun- 
swick nel  9 ottobre  1735.1  suoi  progressi  fu- 
rono rapidi  nelle  scienze,  principalmente  in 
quella  della  guerra.  Appena  di  22  anni  si  se- 
gnalò, assaltando  e prendendo  una  batteria 
francese  a'Ia  battaglia  di  Hastembeck  e con 
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quest'atto  coraggioso  salvò  da  inevitabile  di- 
ssero l'esercito  del  duca  di  Cumbcrand.  Nel 
17ó8  egli  passò  a Veser  alla  testa  di  poco 
numeroso  drappello  a vista  di  tutto  l'esercito 
francese,  e con  questa  impresa  ap.rsela  cam- 
pagna del  Basso  Reno  nella  quale  egli  combat- 
tè sempre  alla  testa  delia  vanguardia. Neli’an- 
i,o  17G0eg'i  capitanava  ancora  la  vanguardia 
quaodo  presso  di  Korback  incontrò  l'esercito 
del  maresciallo  di  Broglio.  Costretto  di  pie- 
gare Jinanzi  forze  superiori,  e stretto  dallo 
cavalleria  francese  si  pose  egli  medesimo  al- 
la testa  della  sua,  c ricevette  una  lieve  fe- 
rita , accertando  col  suo  solo  coraggio  la  ri- 
traila delle  sue  truppe.Setle  giorni  dopo, pres- 
so Emsdorll.  vinse  il  nemico  e prese  2 mila 
prigionieri.  Con  15  mila  uomini  mnoltrò  ver- 
so il  Basso  Reno  per  assediare  Vescl,  ed  op- 
porsi all'esercito  del  maresciallo  diCastries. 
Sorprese  da  prima  i francesi  di  notte  a Cki- 
ster-Camp,  ma  avendo  trovata  energica  resi- 
stenza si  ritirò.  Un'improvvisa  escrescenza 
de' fiumi  trascinò  il  ponte  sul  quale  la  sua 
truppa  aveva  valicato  il  Reno,  ed  egli  senza 
scomporsi  apparve  schierato  in  battaglia  a 
fronte  del  nemico,  intanto  che  dietro  di  lii 
si  faceva  nuovo  ponle.  Si  distinse  anche  a 
Berghen,  dove  il  principe  d'Isemburgo  cad- 
de ucciso  al  suo  fianco.  Dopo  che  la  pace  fu 
conchiusa  egli  viaggiò  in  varie  contrade,  e 
andò  prima  in  Francia  col  nome  di  conte  di 
Blanchcnburgo.VideRomaconVinchclmann, 
c protesse  le  arti,  e principalmente  la  mue 
sica.  Nel  1770-71  foce  vari  viagci  militari  in- 
sieme col  grande  Federico  nolla  M iravia,  nel- 
la Slesja, e nella  Vestfalia. Egli  raccolse  nuo- 
vi allori  nella  breve  guerra  per  la  successio- 
ne della  Baviera.  Nel  1780  succedette  a suo 
padre  nel  ducato,  c si  fece  amare  da'suddif  i 
suoi  ai  quali  procacciò  ogni  sorta  di  felicità. 
Egli  non  aveva  più  clic  il  titolo  di  marescial- 
lo di  Prussia,  e non  pensava  clic  ad  acc na- 
scere la  prosperità  de' suoi  stati  quando  nel 
1787  i torbidi  dell'Olanda  lo  richiamarono  in 
campo,  dove  entrò  inatteso,  prese  Utrecht 
senza  snudar  la  spada,  s'impadroni  dell'Ala, e 
dopo  qualche  resistenza  indusse  Amsterdam 
a capitolare. Scoppiata  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia,il  duca  ebbe  il  comando  dell’esercito  A li- 
si ro-Prusso.Ne'primi  giorni  d'agosto  del  1792 
penetrò  nella  Lorena  con  00  mila  prussiani  o 
20  mila  emigrati  francesi  ch’erauo  sotto  gli 
ordini  immediati  del  principe  diCondè,  e 15 
mila  austriaci  condotti  dal  generale  Cica- 
favi  preceduto  dal  celebre  manifesto  che  si 
legge  nella  storia.  Prese  Longwy , Verdan, 
e pareva  dovess’  egli  non  iuconirare  scon- 
fitte; di  già  gli  alleati  erano  penetrati  nel- 
la Sciampagna,  ma  la  vittoria  lo  abbandonò 
dopo  varie  battaglie  nellequaliegli  non  ismen- 
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tl  mai  la  sua  fama,  e nel  1794  rinunzió  il  co- 
mando, c si  ritirò  nel  suo  ducato.  Alla  fine 
del  1806,  in  elè  di  71  anno,  vedendo  elio  la 
Francia  co' Buoi  successivi  ingrandimenti  mi- 
nacciava i suoi  stati,  ripigliò  il  comando  ge- 
nerale d;lP  esercito  prussiano,  e volle  mo- 
strare di  bel  nuovo  l’antico  valore,  ed  il  14 
ottobre  alla  testa  de’granatieri  volle  respin- 
gere l'assalto  d'Auerstadt.Fu  colpito  da  una 
palla  negli  occhi  al  principio  della  battaglia, 
od  i prussiani  rimasti  senza  condottiero  fu- 
rono sconfìtti.  Il  risultamcnto  di  questa  gior- 
nata, nota  col  nome  di  battaglia  di  lena,  fu 
funestissima  per  la  I'russia.  Il  duca  fu  porta- 
to ad  Erfurt, quindi  a Blanchenburgo. Chioso 
da  Napoleone  di  poter  morire  nella  sua  ca- 
pitale, ma  Napoleone  gli  fece  rispondere  che 
poteva  andare  a morire  in  Inghilterra.  L'in- 
fermo duca  si  fece  trasportare  nel  territorio 
Danese,  c spirò  in  Altnna  nel  10  n ivembre 
1800. 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL-OELS 
( Federico  Augusto  di  ).  fratello  del  prece- 
dente, n.  nel  1740;  membro  dell'accademia 
di  Berlino,  attese  con  grande  ardore  alle  let- 
tere. Egli  tradusse  dal  francese  in  italiano: 
Le  considerazioni  intorno  alla  grondaia  cd 
alla  decadenza  de'  romani,  e compose  ancho 
in  italiano  una  Storia  di  Alessandro  il  gran- 
de, che  fu  tradotta  in  francese  da  Ertnan. 
Scrisse  altresì  pel  teatro  della  corte  vari 
drammi  in  tedesco,  od  in  francese,  alcuni  dei 
quali  furono  poi  rappresentati  ancho  a Bor- 
iino ed  a Strasburgo.  Egli  m.  a Weimar  nel 
1805.  — Il  di  lui  fratello Guglielmo  Adol- 
fi, n.  nel  1745,  fu  pure  accademico  di  Ber- 
lino, pubblicò  una  traduzione  di  Sallustio  cd 
un  Discorso  intorno  alla  guerra,  che  piacque 
molto  a Federico.  Egli  m.  nel  1771  mentre 
andava  contro  i turchi,  nell'esercito  russo  , 
nel  quale  aveva  preso  servigio. 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL  (Mas- 
similiano Giulio  Leopoldo  duca  di),  fratel- 
lo de’precedenti  n.  nel  1752,  entrò  nel  1776 
al  soldo  della  Prussia,  e prese  il  comando  di 
un  reggimento  di  presidio  in  Francoforte  sul- 
l'Odcr.  Leopoldo  spendeva  i suoi  giorni  nel 
visitare  gli  infermi  ed  i poveri  e loro  por- 
gend  > aiuti  anche  superiori  alle  sue  forzo. 
Nel  1780  Francoforte  fu  preservato  per  sua 
cura  da  un'innondazione  che  avrebbe  rotti 
gli  argini,  e distrutti  i suburbi;  ma  una  nuo- 
va innondazione  nel  1785  cagionò  tremendi 
disastri.  11  duca  Leopoldo,  seguito  da  due  re- 
miganti che  soli  osarono  accompagnarlo,  si 
lanciò  in  una  barca  ondo  aiutare  duo  miseri 
chefra  le  onde  frementi  lottavanocon la  mor- 
te. Li  raccolse,  ma  gli  venno  vietato  il  ritor- 
no dall'  impetuosa  correntia  e la  barca  fu  in- 
goiata alla  vista  d'immenso  numero  di  atter- 


riti spettatori.  La  sua  generosa  morto  fu 
compianta  dovunque,  e Carlo  X,  allora  con- 
te d' Ai  lois,  propose  un  premio,  che  l'acca- 
demia mise  al  concorso,  pei  migliore  poetico 
componimento  su  tale  pietoso  argomento. 

BRUNSWICK -OELS  ( Fedebico  Gv- 
clielmo  ),  figliuolo  di  Carlo  Guglielmo  Fer- 
dinando, jierdetle  ad  un  tratto  per  le  conse- 
guenze della  battaglia  di  lena  il  padre  ed  il 
ducato.  Questo  principe  aveva  manifestato 
sino  dalla  giovinezza  grande  inclinazione  per 
la  guerra.  La  morte  dell'illustre  e vecchio 
suo  genitore,  le  circostanze  ond'ossa  fu  ac- 
compagnata c l'accanimento  con  cui  Napo- 
leone parca  deciso  di  perseguitare  il  non»' 
di  Brunswick,  accesero  nell’animo  guerriero 
del  giovane  Ferdinando  il  più  profondo  ri- 
sentimento, die  non  tardò  guari  a manifesta- 
re. Di  già  egli  aveva  meritata  l'ammirazio- 
ne dc’più  anziani  fra  i guerrieri  con  l'auda- 
cia e con  l'abilità  con  cui  nel  1802  sui  confi- 
ni della  Boemia  alla  testa  di  alcune  migliaia 
di  soldati,  avendo  ricusato  d'arrendersi  all- 
numeroso  schiere  nemiche  che  lo  stringeva- 
no da  ogni  pjrte,  giunse  ad  aprirsi  il  passo 
a traverso  di  vari  corpi  di  esercito,  e giun- 
se fino  al  mare  onde  imbarcare  le  sue  trup- 
pe. Pronto  ad  accorrere  dovunque  vedeva 
braccia  armate  contro  di  Napoleone,  foce 
tutte  le  campagne  della  Spagna  , dove  la 
squadra  nera,  cosi  chiamata  dal  color  delle 
vesti  che  avea  fatto  prendere  alle  sue  truppe, 
in  segno  di  lutto,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
seppe  pur  sempre  segnalarsi.  Nel  1815  egli 
si  trovava  nel  Belgio,  ed  i suoi  reggimenti  si 
trovavano  ne' dintorni  di  Brusselles.  Nell.: 
notte  del  15  giugno  trovava»!  egli  ad  una  fe- 
sta di  ballo  col  duca  Wclling'on  in  casa  del- 
la duchessa  di  Richcmond.ed  egli  solo  intese 
il  rimbombo  lontano  del  cannone,  e col  con- 
senso del  generalissimo,  parti  con  la  sua  di- 
visione, e prima  che  spuntasse  il  giorno  ave- 
va già  compito  quattro  leghe  di  cammino. 
Non  andò  molto  che  incontrò  la  vanguardia 
francese,  e la  assaltò  alla  testa  du'suoi  Brun- 
swichcsi,  secondato  da  alcuni  cavalli  belgi  ed 
olandesi.  Aveva  di  già  ricevute  due  ferite 
quando  una  palla  dì  moschetto  lo  colpi  mor- 
talmente. Fu  tratto  a una  vettura,  ed  in 
essa  spirò  fra  le  braccia  d' una  donna  die 
aveva  per  lui  grande  alletto.  Due  giorni  do7 
po  i suoi  soldati  vendicarono  altamente  la 
sua  morie  ( v.  dubksme  ). 

BRUNSWICK  ( Anna  ) v.  Anna. 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL.  v.  E- 
lisabetta  Cristina,  regina  di  Prussia. 

BRUNSW1CH-WOLFENBLTTEL  ( An- 
tonio Ulrico),  v.  Antonio. 

*•  BRUNTON  ( Maria  ),  figlia  del  colon- 
nello Tommaso  Balfour  n.  nel  1778  ncll'iso- 
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la  di  Durra  in  Iscozia  ; dotata  di  buon  in- 
goino c di  animo  atto  molto  a sentire,  per 
le  cure  della  sua  madre  ebbe  collissima  e- 
ducazione,  c particolarmente  attese  alla  mu- 
sica, ed  alle  lingue  francese  ed  italiana,  an- 
dò meglio  ad  un  ministro  anglicano  , che 
con  lei  divideva  l’ amor  delle  lettere.  M. 
nel  1819  lasciando  in  gran  lutto  il  marito 
per  la  memoria  dello  sue  virtù.  Egli  pub- 
blicò le  opere  di  essa , alcune  delle  quali 
già  prima  cran  messe  a stampa.  Meritano 
lode  le  suo  lenire,  e tre  romanzi  clic  s’ in- 
titolano: L impero  sovra  se  slesso,  opera  ac- 
colla in  gran  favore  dal!  universale,  si  che 
dopo  un  mese  ebbe  una  seconda  ediz. — La 
disciplina, in  cui  dipinse  i costumi  dello  mon- 
tagne di  Scoz  a , ed  anche  questa  riportò 
plauso;  — ed  ICmmelina  che  rimase  incom- 
piuta por  la  sua  morte. 

■ BUL'Nl'LFO,  zio  di  Cariborlo  o di  Ari- 
bcrto,  e di  Dagobcrto  I,  intrapreso  nel  628 
di  far  valere  i diritti  del  primo  contro  le 
pretensioni  del  secondo  , il  quale  dopo  la 
morte  di  Clotario  11,  volle  farsi  riconoscere 
solo  re  ad  esclusione  di  suo  fratello.  Lo  ar- 
mi c la  politica  di  Dagobcrto  assicurarono 
il  successo  di  tale  intrapresa,  e Brunulfo, 
costretto  a cedere,  andò  egli  stesso  con  A- 
riberto  incontro  al  monarca , o gli  prestò 
omaggio.  Intanto  Aribcrto  fu  eletto  ru  di 
Aquitania;  ei  regnò  in  Tolosa.  Brunulfo,  on- 
de inspirare  sospetto  a Dagobcrto , lo  se- 
gui in  Borgogna;  ma  il  re  lo  fece  arresta- 
re a S.  Jean-dc-Lòne,  e fu  posto  a morte 
da  tre  de’ primari  signori  della  corte:  non  ò 
noto  il  motivo  di  tale  delitto.  Gli  storici  non 
incolpano  Brunulfo  di  niuna  trama  novel- 
la, c d’altra  parte  Dagobcrto  governava  al- 
lora con  saviezza,  e facca  che  i popoli  be- 
nedicessero la  sua  giustizia;  ma  egli  temè 
senza  dubbio  che  Brunulfo  non  favorisse  A- 
riberto  in  avvenire.  Questo  principe  si  tro- 
vava privo  di  una  gran  parte  de’  suoi  di- 
ritti nella  divisione,  elio  fino  a quella  epo- 
ca aveva  sempre  avuto  luogo  tra  i Ggli  dei 
re  della  prima  razza:  Torso  altresì  Dagobcr- 
to temeva  elio  Brunulfo  non  si  opponesse 
al  ripudio , che  fece  nell’  anno  medesimo, 
della  regina  Guinatrude,  oude  sposare  Nan- 
tilde,  damigella  d’onore  di  quella  regina. 

" BKUNUS,  medico  del  sec.  siv;  è au- 
tore di  un  trattato  Di  chirurgia  magno  el 
parva  inserito  in  una  raccolta  di  parocchi 
altri  trattati  su  tale  subbictto,  stampata  per 
la  prima  volta  a Vonezia  nel  1490,  in  fol. 
È questa  una  compilazione  di  medici  gre- 
ci ed  arabi  scritta  in  barbaro  stile,  ma  che 
non  è meno  alilo  a consultare. 

” BKUNUS  o BRUN  ( Corrado  ),  giure- 
consulto tedesco,  n.  a Kirchcn  nel  1491  ; 


gli  fu  commesso  dall’  impcradore  Carlo  V 
di  compilare  insieme  con  Visch  i regola- 
menti della  corte  imperiale  di  Augsburgo 
e fu  guiderdonato  di  quella  fatica  con  una 
prebenda  canonicale  M.  a Monaco  nel  1563. 

1 suoi  principali  scritti  sono:  — De  legatio- 
nibus; — De  haereticir, — Trattalo  dell'au- 
torità e potenza  della  chiesa  cattolica. 

- BRUNGS  o BUGNI  ( Matteo  ),  giu- 
reconsulto di  Himini  ; pubblicò  un  trattato 
do  Cessione  honorum , inserito  anch’esso  nel 
Traetatus  jaris. 

BKUNUS  v.  Bau!*,  Baiai,  Dieso. 

*"  BRUNYER  ( Abele  ),  medico  de’ Ggli 
di  Errico  XIV,  n.  ad  Uzés  nel  1373  ; fu, 
quantunque  protestante  in  gran  credito  ap- 
presso il  cardinale  di  Kichelieu  che  gli  aflìdò 
spesso  negozi  di  gran  momento.  Pubblicò 
insieme  con  Marchant,  sotto  il  titolo  di  Uor- 
lus  regius  blesensis  una  descrizione  dell’orto 
botanico  fondalo  a Blois  da  Gaston , 1633  , 
in  fol.,  e con  giunte,  1635.  in  fol.  — Pie- 
tbo-Edoardo,  medico  de’ figli  di  Francia, 
mori  a Versailles,  nel  1811 , discendeva  dai 
precedente  c fu  crede  del  suo  merito. 

BRUS  v.  Bucce. 

BRUSANTINI  v.  Bbuciantmi. 

BRUSA  SORCI  v.  Riccio. 

BRGSATI  ( Tebaldo  ) , nobile  brescia- 
no, della  parte  de'Guelfì,  avea  con  essi  mi- 
grato quando  l’ imperadore  Errico  VII  lo 
richiamò  in  patria.  Ma  egli  fece  sollevare  i 
Bresciani  nel  momento  in  cui  tutti  i Guelfi 
della  Lombardia  si  alzavano  contro  l’ im- 
pcradore. Broscia  fu  assediata  nel  1311,  e 
Brasati  mandò  per  lungo  tempo  a vuoto 
tutti  gli  assalti.  Fiualmento  egli  fu  preso 
prigioniero  in  una  sortita,  o fu  sparato  da 
quattro  cavalli  sotto  le  mura  della  città. 

BRUSATI  ( Giulio  Cesare  ),  nacque  in 
Belinzago,  provincia  dei  Novarese,  verso  il 
1693.  Entrò  nella  compagnia  di  Gesù  in 
Genova,  e fece  nello  studio  grandi  progres- 
si. Viaggiò  l’ Italia  , ed  i Paesi  Bassi,  la 
Spagna,  la  Germania,  la  Francia,  l’Olan- 
da, ed  imparò  varie  lingue  oltre  alla  gre- 
ca, ed  alla  latina  cho  sapea  ottimamente. 
Tradusse  dallo  spagnuolo  io  latino,  sino  dal 
1723 , in  Genova  De  foederalormn  contra 
Phitippunx  V Uispaniarum  regem,  bello  com- 
mentano, ec.  Ebbe  cattedra  di  belle  let- 
tere poi  di  filosofìa  in  Torino  o Milano,  di 
teologìa  a Cremona, e m.  professore  di  ma- 
tematica in  Pavia,  in  età  di  soli  SO  anni. 

BRUSCAMBILLE  v.  Des  Laumebs. 

BRGSCH  o BRGSC111GS  (Gaspabe),  iste- 
rico e po  la  tedesco  del  sec.  svi,  n.  nella 
Boemia  nel  1518.  Il  suo  talento  per  la  poe- 
sia gli  procacciò  nel  1532  l’onore  di  es- 
sere coronato  poeta  laureato  do  Ferdinaa- 
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do  rade' romani,  «he  inoltre  lo  creò  conte 
Palatino.  Egli  morì  per  mano  d’assassini 
nel  1359-  Le  me  due  opere  principali  so- 
no: De  Germania*  episcopatibus  epitome  ; 
— Monasleriorum  Germania* praecipuorum, 
ekronokgia. 

Bill’ SCO  o BR1SCI1IUS  { Fiabesco  ), 
medico  mantovano  deisec.  xvu;fece  stampa- 
re ona  opera  sulla  chimica  intitolala:  Pro- 
macomachia  iatrochimica  ce.,  ed  una  altra: 
Informazione  cirri i la  polvere  viperina. 

’*  BRl’SLAltT  (Luici-Gucrino  eav.  di), 
ii.  a Tihonville  nel  1572;  fin  dall’ età  d’an- 
ni 16  corso  l’aringo  delle  armi;  fu  agli  as- 
sedi di  Maon  e di  Gibilterra;  nel  1791  pre- 
sentite dai  giacobini  di  Aix,  andò  a trova- 
re il  principe  di  Condi,  e combatti  sotto 
i'  insegne  reali  ; fu  calda  parteggiatore  di 
Luigi  XVIH  che  facea  molta  stima  del  suo 
coraggio  e della  sua  fede.  Egli  era  in  fat- 
to uomo  d’animo  schietto  ed  ardito,  e dii 
lodevol  prova  di  costanza  e di  amicizia  quan- 
do mandato  a Parigi  nel  1800  per  tratta- 
re della  pace,  appena  fu  innanzi  al  mini- 
stro Fouchi  prese  altamente  a lagnarsi  del- 
la mala  /ode  del  gorerno  consolare  che  ave- 
va condannato  a morte  il  comandante  Fret- 
tò suo  amico  dopo  una  capitolazione,  e fe- 
ce di  più  rizzare  un  monumento  a questo 
amico.  Ripartito  per  l’esercito,  sotto  i di  eui 
vessilli  militava,  nel  1804  si  provò  di  ac- 
correre in  aiuto  del  duca  di  F.nghien  pun- 
to non  «paventandolo  il  pericolo  dell'im- 
presa. Luigi  XYIll  scriveva  « che  do’  suoi 
sudditi  corno  il  cavalier  Bruslart  non  se  ne 
trovavano  facilmente  ».  Nella  prima  tor- 
nata de' Borboni  in  Francia  fu  mandato  a 
reggere  la  Corsica,  ma  quando  Napoleone 
ricomparve  a guisa  di  folgore  dall’Isola  d'El- 
ba , Bruslart  stava  già  in  punto  di  essere 
trasferito  a quell*  isola  per  ordine  dell'im- 
peradore,  ma  dovette  la  sua  salvezza  alla 
lealtà  del  colonnello  Figè , ed  andatosene  a 
Tolone  ebbe  il  passaporto  per  recarsi  al  duca 
di  Angouléme.  Fu  poscia  inspettore  gene- 
rale d'infanteria,  a m.  a Par  ci  nel  1829. 

BRl'SLÉ  de  MONTPLAINCHAMP fio- 
rassi CaisToroao  ) , n.  a Namur  nel  sec. 
XVII,  canonico  di  Brusselles,  e predicatore 
dell'  imperadore  Carlo  VI,  scrittore  laborio- 
so ma  poco  leale,  non  vergognava  di  pub- 
blicare sotto  il  proprio  nome  le  opere  di  altri 
autori.  Egli  pubblicò  : — Istoria  di  Filippo 
Emanutle  di  Lorena  duca  di  Mercocur , Co- 
lonia, 1689; — btoria  di  D.  Gino  anni  d’Au- 
stria, figlio  naturale  di  Carlo  ¥,  Amsterdam, 
1090;  — Istoria  di  Emanuele  Filiberto  duca 
di  Savoia,  ivi,  1692;  — Istoria  d'Alessandro 
Farnese  duca  di  Parma,  ivi,  1692,  ec. 

” BRUSO  ( Milol.  ) , figlio  di  Ematio , 


diede  il  suo  nome  ad  una  parte  della  Ma- 
cedonia, chiamata  Bruside. 

**  Blll'SONI  (Lucio  Dottino ).  scrit- 
tore, b.  nel  sec.  xv  a Contursi  nella  Ba- 
silicata. Quello  che  si  sa  di  questo  scritto- 
re è solo  aver  egli  avuto  a protettore  e me- 
cenate il  Cardinal  Pompeo  Colonna  ( v.  que- 
sto nome  ) a cui  dedicò  la  sola  delle  sue 
opere  che  si  conosca.  Essa  è una  raccolta 
di  tratti  istorici,  di  pensieri,  di  massime,  di 
celie  ec.,  tratto  dagli  autori  greci  e latini. 
Pii  è intitolala  : faertiarum  cxtmplerumqut 
libri  VII  e fu  stampata  per  la  prima  volta 
in  Roma,  Mazochio,  1518,  in  lui.  Quest’ e- 
diz.  che  Debure  ha  descritto  nella  Biblici- 
graphie  instruclive  N.  35  98  è ricercatissi- 
ma dagli  amatori  essendo  tenuta  per  la  so- 
la che  non  sia  stata  mutilata;  ma  se  si  pre- 
sta fede  a Corrado  Lvcostlienes,  è sfigura- 
ta per  errori  di  stampa  a tale,  che  para- 
gona la  pena  da  lui  provata  nel  correggerla 
al  lavoro  di  Ercole  nello  spazzarti  le  stalle 
di  Ogia.  La  edtz,  di  Lycos' henes  fu  stam- 
pata a Basilea  nel  1539,  in  4.11  con  una  de- 
dica al  senato  di  Sciafusa,  la  quale  contie- 
ne molto  curiose  particolarità  sut  gusto  che 
mostrarono  per  lo  facezie  i più  grandi  uo- 
mini dell’antichità.  Fu  ristampata  più  volte 
a Lione,  a Frelon  nel  1562  in  8.'',  a Franco- 
forte  1600,  1609,  nell’istesso  formato.  L’o- 
pera di  Brusonio  riguardata  da  Lycosthe- 
nes  come  un  tesoro  di  ej-udizionc,  può  es- 
sere anche  consultata  al  di  d'oggi,  per  al- 
tro con  precauzione,  da  quelli  che  non  han- 
no nè  la  possibilità  nè  il  tempo  di  ricorre- 
re alla  fonte.  Ne!  terminarla  egli  dice  al  sui* 
mecenate  che,  se  degna  di  accogliere  que- 
sto primo  frutto  de' suoi  studi,  potrà  in  se- 
guito presentargliene  di  più  degni  della  sua 
attenzione  : dal  che  si  scorge  che  Brusonio 
avea  dato  mano  ad  altro  opere  , le  quali 

fier  non  essere  mai  comparse  in  luce  fanno 
uogo  a congetturare  che  da  morte  prema- 
tura sìa  stato  impedito  di  terminarle. 

BRUSONl  ( Girolamo  ) , letterato  ita- 
liano, n.  nel  1610  a Legnago,  dopo  di  aver 
fatto  ottimi  studi,  vesti  l’abito  certosino,  lo 
lasciò,  lo  riprese,  e se  ne  spogliò  di  nuo- 
vo. Hisguardato  come  apostata  fu  rinchiu- 
so nelle  segrete  ( camerotti  ) di  Venezia.  A- 
vendo  ricuperato  la  libertà  , visse , poscia 
qual  secolare,  e m.  nel  1680.  Egli  ha  la- 
sciato molte  opere  : citeremo  le  seguenti  : 
— La  Fuggitiva,  romanzo  in  quattro  libri 
che  sotto  nomi  supposti  narra  le  avventu- 
re di  Pellegrina  Bonaventuri  figlia  di  Bian- 
ca Cappello,  e moglie  del  conte  disse  Bep- 
tivoglio  Manzoli  di  Bologna  ; — Dei  came- 
rotto, parli  IIP,  — Vita  di  Ferrante  Patta- 
vicino;  — Istoria  d’Italia;  — Istoria  urnver- 
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sole  dell’Europa; — Perfetto  elucidarlo  poe- 
tico;— Il  carroizino  Ulta  moda ; — Le  cam- 
pagne dell' Ungheria,  ec. 

* BRUSQUET  (N.).  provenzale,  succes- 
sore di  Triboulct  nell'impiego  di  buffone  del 
re  sotto  i regni  di  Francesco  I,  di  Enrico 
II,  di  Francesco  11,  e di  Carlo  IX,  volle 
prima  aver  nome  di  chirurgo,  o non  aveva 
più  di  2 a anni  quando  prese  ad  esercitare 
questa  professione  nel  campo  di  Avignone 
nel  1336.  Gli  infermi  cho  cadevano  sotto 
le  sue  mani  perivano  tutti.  Il  contestabile' 
di  Montmorenci  volle  per  ciò  farlo  impic- 
care , ma  il  Delfino  , poscia  Enrico  II  gli 
salvò  la  vita,  c lo  indusse'  a cambiar  di  vita 
passando  dall'esercizio  delia  chirurgia  a far 
da  bulTone  alla  corte.  La  sua  vivacità,  e la 
sua  prontezza  di  spirito  lo  fecero  diventar 
presto  valclto  di  camera  del  re,  poi  mae- 
stro di  posta  in  Parigi.  Egli  era  di  già  ric- 
co, quando  cadde  in  sospetto  d'essere  fau- 
tore degli  ugonotti.  La  sua  casa  fu  man- 
data a sacco  ne’ primi  torbidi  del  1502.  E- 
gli  fuggi  da  Parigi , trovò  asilo  presso  di 
madama  di  Valentinois,  e si  crede  sia  mor- 
to nel  1563  nella  villa  d’Anct.  Avea  un  li- 
bro che  chiamava  il  Calendario  de' pazzi 
dove  registrava  quegli  che  a lui  sembravan 
tali.  Quando  Carlo  V imperadore  passò  per 
Gand  , ci  registrò  subito  nel  calendario  il 
suo  nome,  c dimandatone  della  cagione  da 
Francesco  I,  rispose:  « Perchè  ha  da  essere 
un  gran  pazzo  chi  passa  per  gli  stati  d’un 
principe  che  fu  da  lui  offeso: — « Eh! che  di- 
resti, ripigliò  il  re,  se  lo  vedessi  ripassare  nel 
mio  regno  con  cgual  sicurezza  che  nel  suo? 
— « Allora, conchiuse  il  buffone, cancellerei 
subito  il  nome  di  esso  , e porrei  quello  di 
vostra  maestà  ».  Questo  tratto  ci  mostra  di 
che  natura  fossero  le  facezie  di  quest’uomo. 

" BRliSSEL  (Pietro  vax),  gesuita,  n. 
nel  1612  a Bois-ìe-Duc;  professò  la  filoso- 
fia e la  rcttorica  ; poi  fu  missionario  nel 
■locato  di  Bcrg,  c m.  a Ilildcshcin  nel  1564. 
Abbiamo  di  lui  in  idioma  tedesco  : La  Ri- 
surrezione spirituale,  o difesa  di  un  medico 
Mediamente  convertilo. 

” BRliSSEL  (Niccolò),  auditore  della 
camera  de’conti,  e consigliere  del  re;  ebbe 
carico  di  mettere  in  ordine  i registri  del  con- 
so della  corona  in  allora  depositati  nell’uf- 
fizio de' conti  a Parigi;  compiè  tale  cura  con 
molto  zelo  e sapere,  o m.  nel  1730.  Ab- 
biamo di  esso  : — Nuovo  esame  dell'uso  ge- 
nerale de' feudi  in  Francia  correndo  i secoli 
xi,  xn,  xm,  e xi r,  Parigi,  1727  o 1730, 
2 voi.,  in  4.",  opera  piena  di  ricerche  cu- 
riose. e della  quale  si  trova  una  buona  ana- 
lisi nel  Giornale  de  dotti;  — Ricerche  sulla 
lingua  latina,  in  2 voi. 


” BRUSSEL  ( Pietro  ),  nepota  del  pre- 
cedente ed  anch’egli  auditore  della  camera 
de’conti,  m.  circa  il  1781;  ha  lasciato:/! 
passeggio  utile  e dilettevole  di  due  giovani 
parigini  in  2 voi.  in  12.°  ; — Seguito  del- 
! Eneide  travestita  ; — L'avvocalo  o Consi- 
derazioni sull'esercizio  del  foro. 

*’  BRUSSER1  (Filippo),  religioso  del- 
l'ordine di  S.  Francesco,  visse  sul  comin- 
ciar del  scc.  xtv:  fu  da  papa  Giovanni  XVII 
mandalo  ambasciatore  al  soldano  di  Babi- 
lonia. Vivea  ancora  nel  1340,  e scrisse  un 
trattato  intitolato:  Sepulchrum  Tcrrae  Son- 
dai ; — ed  un  Ristretto  della  Cronica  del- 
l'ordine francescano. 

" BRUSSET  ( Claudio  Giuseppe  Lam- 
bert), membro  della  camera  de' deputati, 
n.  nei  17  settembre  1774  a Grav  . entrò 
come  sottotenente  nel  reggimento  Delfino  ca- 
valleria, nel  1791,  ed  emigrò  l’anno  dopo 
con  la  maggior  parte  degli  ulfìziali  del  suo 
corpo.  Egli  fece  distintamente  tutte  lo  cam- 
pagne dell’armata  de’  regi , e ricevette  nel 
1800  il  brevetto  di  capitano.  Rientrato  po- 
co dopo  in  Francia,  fu  nel  1812  nominato 
membro  del  consiglio  del  circondariodiGray. 
Nel  1813,  all'avvicinarsi  delle  armate  ne- 
miche, fu  pregate  dal  consiglio  municipale 
di  accettare  il  titolo  di  podestà  di  Gray;  e 
durante  la  sua  breve  amministrazione  . di 
cui  le  circostanze  aumentavano  le  difficoltà , 
rese  importanti  servigi  al  suo  circondario, 
usando  del  suo  credito,  per  ottenere  una  mi- 
norazione dei  carichi  occasionati  dalla  pre- 
senza degli  eserciti  stranieri.  Nell’agosto  del- 
l'anno stesso  fu  nominato  dagli  elettori  di. 
falla  Saona  membro  della  camera  de’  depu- 
tati, ove  sostenne  costantemonte  col  suo  vo- 
to i piani  del  governo.  In  forza  dell’  ordi- 
nanza del  5 settembre  1816  egli  non  fu  per 
altro  rieletto  , ma  il  collegio  -del  circonda- 
rio gli  diede  due  volte  nel  1824  e 1827  nuo- 
ve testimonianze  della  sua  confidenza  eleg- 
gendolo por  deputato.  Nominato  sotto  pre- 
fetto a Gray  nel  1828,  sostenne  quel  posto 
con  zelo,  sino  alla  rivoluzione  del  1830  Al- 
lora egli  si  ritirò  nel  suo  podoro  a Cult  pres- 
so Marnay , ove  m.  nel  6 agosto  1832.  Era 
cavaliere  di  S.  Luigi,  membro  del  consiglio 
generale  del  suo  dipartimento  o della  socie- 
tà d'agricoltura. 

RRKSSIO  v.  Bruxius. 

••  BRUSTHEM  o BRUSTEM  ( Gio.  d;). 
francescano,  n.  a S.  Trend;  fioriva  nel  1545 
è autore  di  una  cronica  de' vescovi  di  Liegi, 
e de’  duchi  di  Brabante  che  ancor  si  giace 
m.  s.  , ma  che  il  sig.  Bras’en  si  propone 
inserire  Ira  gli  Scriplorcs  rerum  bclgicarum , 
il  titolo  di  questa  cronica  è:  Res  gcslae  tpi- 
scoporum  fediznstum  et  ducum  Brabandiae  a 
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temporiltu!  sancii  Materni  ad  Annum  1.505. 

BRUTE  ( Gio.  },  n.  a Parigi  nel  1099, 
m.  nel  1762  parroco  di  S.  Benedetto,  una 
delle  parrocchie  le  più  importanti  di  quel- 
la cittì;  pubblicò  fra  le  altro  opere:  Cro- 
nologia itterica  de'parrochi  di  S.  Benedet- 
to ; — Diti-orti  tal  matrimonio. 

**  BRUTÉ  di  LOIRELLE,  abato,  e cen- 
sore regio,  m.  nel  1783;  pubblicò  un  poe- 
ma in  quattro  canti  intitolato  : L'  eroismo 
dell’amicizia,  o David  e Giovala.  S era  già 
fatto  noto  per  parecchie  traduzioni  di  al- 
cune Pastorali  di  Gessner,  e di  vari  com- 
ponimenti di  Ualler  e di  Dryden.ed  a vea  pub- 
blicato sotto  il  nome  di  Guyot  di  Mervillo 
Gl'  Inimici  riconciliali,  dramma  in  3 atti, 
ed  in  prosa,  il  cui  «abbietto  fu  tratto  dai 
più  importanti  aneddoti  della  lega. 

” BRITEE  di  la  RIVIERE  (Gio.Batt.), 
ministro  della  chiesa  vallona  in  Amster- 
dam , n.  a Mompellieri  nel  1669,  m.  nel 
1742  ; pubblicò  un’cdiz.  con  molto  giunte 
del  Dizionario  di  Furetière  , Aia,  1723, 
4 voi.,  in  fol.  I suoi  Sermoni  comparvero 
nell'anno  1716.  Collaborò  nella  traduzio- 
ne francese  di  Prideaux  delta  Storia  degli 
£lirei. 

**  BRUTIDIO-NEGRO , senatore  roma- 
no, discepolo  d’Apollodoro,  scrisse  una  sto- 
ria che  non  è giunta  sino  a noi.  Senaca  , 
il  quale  ne  parla  con  istima.ci  fa  conosce- 
re che  v'orano  grandi  elogi  di  Cicerone.  Bru- 
tidio-Negro  era  amico  di  Sejano,  e gli  so- 
pravvisse. L’anno  22  della  nostra  era  ( 773 
ili  Roma  { intervenne  per  accusatore  di  Si- 
lano, denunziato  d'aver  mancato  di  rispetto 
alla  maestà  d’Augusto,  c dispregiala  quella 
di  Tiberio.  Fu  eletto  edile.  Avrebbe  potuto 
pel  suo  merito  elevarsi  alle  più  grandi  di- 
gnità, se,  siccome  Tacito  osserva,  non  a- 
verse  preferita  una  fortuua  rapida,  ma  ri- 
schiosa, ad  un  avanzamento  meno  pronto, 
ir.a  più  stabile. 

” BRUTO  [Mitol.  ) , primo  re  do'  Bret- 
toni, era  Troiano,  e figlio  di  Silvio  figliuo- 
la di  Enea.  Avendo  avuto  la  sciagura  di  uc- 
cidere suo  padre,  si  rifuggi  in  Grecia  do- 
ve liberò  molti  Troiani  schiavi  di  Paudra- 
so.  Finalmente  sposò  la  figlia  di  questo  prin- 
cipe: ed  avendo  fatto  vela  dalle  coste  del- 
la Grecia  con  una  numerosa  fiotta,  giunse 
io  un'  isola  chiamata  Legrecia  dove  Dana 
avea  un  tempio:  quivi  offerse  sacrifizi  alla 
dea,  e la  pregò  di  dirigere  il  suo  corso 
errante.  Dopo  aver  ripetuto  per  nove  vol- 
te le  suo  preghiere  si  ritirò  per  ripiglia- 
re riposo.  Allora  Diana  gli  compari  in  so- 
gno, ordinandogli  di  cercare  all'  occidente 
delle  Gallie,  un'isola  abitata  altra  volta  dai 
giganti,  ma  che  in  quel  momento  era  de- 
Dix.  Stor.  Uniteti,  voi,  4. 


serta.  Bruto  animato  da  quest'  oracolo,  si 
stabili  nella  Brettagna  ove  regnò  pacifica- 
mente, ed  ove  dopo  di  lui  ebbe  dominio  la 
sua  posterità  sino  a quando  vi  giunse  G.  Co- 
sare alla  testa  delle  legioni  romane. 

* BRUTO  ( Lccto  Git-tiio  ),  figlio  di  Ma- 
rio Giunio.  Sua  madre,  Tarquinia,  era  so- 
rella di  Tarquinio  il  superbo,  siccome  Bay- 
le benissimo  lo  prova,  appoggiandosi  all'au- 
torità di  Tito  Livio,  e non  figlia  di  Tar- 
quiuio  l’Antico,  siccome  il  pretesero  parec- 
chi biografi,  che  copiarono  un  errore  di  Mo, 
reri.  Tarquinio  avendo  fatto  morire  il  pa- 
dre ed  il  fratello  maggiore  di  Bruto,  que- 
sti si  mostrò  stupido,  lasciò  1 suoi  beni  al 
monarca,  non  isdegnò  neppure  il  sopranno- 
me ingiurioso  di  Bruto,  pel  quale  un  d al- 
lora  era  conosciuto , ed  attese  in  silenzio 
l’occasiono  di  vendicarsi.  Sembrava  si  ve- 
ra la  sua  imbecillità,  che  Arunte  e Tito, 
figli  di  Tarquinio,  essendo  stati  mandati  a 
Delfo  a consultare  l’oracolo  in  occasione  di 
nn’ epidemia  che  desolava  Roma,  condusse- 
ro Bruto  con  essi  affinchè  gli  servisse  di 
spasso.  Allorché  presentarono  doni  al  no- 
me, Bruto  offerì  una  semplice  canna;  ma 
dessa  era  cava  e racchiudeva  una  verga  di 
oro.  Era,  dice  Tito  Livio,  un  emblema  tan- 
to ingegnoso  che.  significativo  del  suo  con- 
tegno. L’oltraggio  fatto  a Lucrezia,  sposa 
di  L.  T.  Coliatino , da  Sesto,  3.°  figlio  di 
Tarquinio,  somministrò  a Bruto  i mezzi  di 
farsi  conoscere  ( v.  Lucbezia  ).  Avendo  in- 
contrato per  caso  il  messaggiero  di  Lucrezia, 
con  lui  si  unisce  con  Collatino  e con  Valerio 
parente  di  Lucrezia.  Egli  fu  testimone  del- 
ia morte  che  si  diode  questa  romana,  e quan- 
do Coliatino  o Valerio,  stupiditi  di- un  c- 
vento  si  inatteso  si  abbandonavano  al  do- 
lore , Bruto  trae  il  pugnale  di  Lucrezia  an- 
cor fumante  ed  alzandolo  esclama:  « Dei  vi 
prendo  per  testimoni  da'  miei  giuramenti. 
Io  giuro  di  vendicare  la  causa  di  Lucrezia. 
Tenendo  tuttora  il  pugnala  fra  mani  obbli- 
gò a ciascuno  di  ripetere  il  medesimo  giu- 
ramento. Questa  scena  patetica  era  accadu- 
ta in  Collazia.  Bruto  senza  perder  tempo, 
se  no  va  a Roma,  solleva  il  popolo,  e fa 
pronunziare,  con  l'espulsione  della  famiglia 
di  Tarquinio,  l'abolizione  della  dignità  reale. 
Tutto  ciò  avvenne  nel  509  avanti  G.C.  Tar- 
quinio presentossi  alle  porte  di  Roma , ma 
non  vi  comparve  che  per  ricevere  personal- 
mente la  certezza  della  sua  disgrazia.  Si  dice 
che  Bruto  per  maggiormente  irritare  i roma- 
ni espose  il  corpo  di  Lucrezia  su'la  pubblica 
piazza  acciocché  ogn  uno  si  facesse  spettato- 
re dell'indegnità  della  famiglia  di  Tarquinio. 
Sollecito  di  condurre  a fine  l'impresa.  Bruto 
«i  trasferì  al  campo,  ne  fece  scacciare  i figli 
50 
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de)  re,  e Tu  eletto  console  con  Coltalioo.  Ben 
lesto  il  popolo,  sospetlrsofi  e ero,  non  po- 
tè , dicesi , soffrire  nel  collega  di  Bruto 
un  uomo  prossimo  parente  di  Tarquinio  ed 
il  quale,  com'egli  portava  lo  stes>o  nome. 
Lo  fonò  ad  esiliarsi,  e lo  sostituì  Valerio, 
soprannominato  Ihiblirola.  E lecito  di  cre- 
dere che  a Bruto  non  fosse  estraneo  tale 
aito  di  ingiustizia  popolare.  Non  era  egli 
stesso  nipote  di  Tarquinio?  Il  suo  amore  pel 
potere  fu  ben  presto  mosso  ad  una  terribi- 
le pruova.  1 due  suoi  figli  Tito  c Tiberio 
giunti  appena  all'adolescenza,  desideraro- 
no come  pure  altri  Romani,  di  riporre  Tar- 
quinio sul  trono,  e segretamente  congiura- 
rono. Tale  progetto  fu  ai  consoli  scoperto 
da  uno  schiavo,  chiamato  Vindicio,  e Bruto 
l>orse  lo  spettacolo  orribile  d'  un  padre  che 
immolava  i propri  figli  alla  sicurezza  dello 
stato:  fu  anzi  presente  al  supplizio  loro,  e 
ordinò  il  dirocco  delle  teste  da  que'  busti.  La 
sua  fermezza  di  cui  la  poesia  c la  pittura  si 
sono  impadronite,  fu  divcisamonte  giudica- 
ta. Virgilio  vi  riconosco  l'amor  della  pa- 
tria, ma  vi  scorgo  uno  smisurato  amore  di 
lode:  Finrfl  amor  palriae,  dic'egli;  ma  to- 
sto soggiunge:  laudumque  immensa  cupido: 
Macchiavello,  il  quale  discorro  da  politico 
il  modo  di  operare  di  Bruto,  pensa  al  con- 
• trario  che  quel  crudele  rigore  gli  fu  impe- 
riosamente comandato  dal  bisogno  della  sua 
propria  sicurezza.  È certo  elio  i personaggi 
posti  in  iscena  da  Tito  Livio  nell'occasione 
della  morte  di  Lucrezia  han  parte  di  tanti 
eroi,  siccome  quel  grande  storico  intende  di 
farli  comparire.  Ma  se  vuoisi  fare  una  se- 
vera e critica  analisi  non  ritroviamo  quel- 
la vantata  pretesa  virtù.  Basta  fare  un  e- 
same  profondo  di  Lucrezia  quando  di  lei  si 
farò  parola  onde  conoscere  qual  posto  a lei 
cooricnsi.  — In  siffatto  modo,  come  sopra  è 
detto,  è quasi  generalmente  raccontato  che 
1 romani  discacciassero  i Tarquinl.  Ma  biso- 
gna pur  comprendere  cho  gravi  storici  e pro- 
fondi pensatori  misero  in  dubbio  quanto  si 
accadde  sotto  della  monarchia,  ed  il  tennero 
per  favoloso  o almeno  per  incerto.  In  qua- 
lunque modo  però  siasi  accaduto  questo  stra- 
ordinario avvenimento,  Bruto  non  ai  stancò 
di  combattere  contro  di  Tarquinio,  0 Por- 
senna,  monarca  dell'Etruria.  il  quale  ave- 
va  assunta  la  sua  difesa.  Arunle,  figlio  di 
Tarquinio  si  trovò  in  una  battaglia  in  fac- 
cia al  console.  Animati  da  odio  scambievo- 
le, s' avventono  l' uno  sull'  altro.  Ciascuno 
pensò  meno  a difendersi  che  ad  uccidere  il 
nemico , e si  trafissero  nello  stesso  istan- 
te l'anno  245  di  Roma  c 807  avanti  di  G.C. 
Roma  decretò  grandi  onori  funebri  al  suo 
primo  console;  il  suo  corpo  fu  trasportato 


nella  città  da’  cavalieri.  I senatori  di  cui 
Bruto  aveva  elevalo  il  numero  fino  a 300 
( questo  numero  era  tale  già  sotto  i prece- 
denti re  di  Ruma,  errore  In  cui  è incorsa 
la  biografia  francese  ) andarono  a ricever- 
lo , e le  matrone  romane  onorarono  con 
un  lutto  d' un  anno  il  vendicatore  di  Lu- 
crezia. Gli  fu  eretta  nel  Campidoglio  una 
statua  con  un  pugnale  in  mano.  Bruto  • 
Collatino,  marito  di  Lucrezia,  come  abbiadi 
detto  furono  i primi  Consoli.  Il  potere  di  es- 
si non  era  quasi  dissimile  da  quello  dai 
re.  Fregiati  si  mostravano  in  pubblico  del- 
le diviso  della  dignità  abolita  . e circonda- 
ti da  littori  ergevano  ovunque  II  loro  tri- 
bunale per  amministrar  giustizia.  Era  ad 
essi  accordato  il  dritto  della  sedia  cura- 
le Una  tal  carica  durava  un  anno,  dopo  il 
qual  tempo  si  procedeva  alla  novella  ele- 
zione. Si  spense  cosi  dopo  setto  re  il  go- 
verno monarchico  il  quale  era  durato  245 
anni  incominciando  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma. Ma  i romani  sotto  il  nomo  di  repub- 
blica non  avoano  cambiato  altro  che  nome 
nella  dignità.  Anzi  in  appresso  volontaria- 
mente furon  costretti  di  eleggere  un  Dit- 
tatore, il  cui  potere  era  illimitato  od  as- 
soluto, superiore  ad  ogni  legge  e regolamen- 
to. Il  celebre  Alfieri  ha  consagrato  una 
tragedia  italiana  a quest'avvenimento  inti- 
tolata: Bruto  primo,  per  distinguerla  da  al- 
tra che  pure  porta  il  medesimo  uomo.  Ma 
togliendo  ciò  cho  meglio  alia  scena  conve- 
niva ha  seguito  quasi  il  racconto  di  Tito  Li- 
vio, facendo  di  Brolo  un  nomo  pieno  di  vir- 
tù cittadine  cd  amante  della  libertà.  Ener- 
gia, fermezza,  coraggio  sono  lo  doti  del  suo 
personaggio.  Ma  pure  altrimenti  storici  gra- 
vissimi potrebbero  dire.  Un  uomo  si  riflessi- 
vo da  infingersi  talmente  rhe  tenuto  veniva 
per  imbecille,  il  quale  ha  avuto  morti  il  pa- 
dre ed  il  fratello  da  Tarquinio,  non  aspira  a 
vendetta  doll’uccisore  come  Oreste  , ma  ben- 
sì a discacciarlo  da  Roma  ; un  uomo,  il  qua- 
le non  appena  scopre  quel  finto  velo  con  cui 
si  celava,  non  ricorda  le  proprie  offese,  non 
le  rammenta,  ma  solo  patrocinando  l'altrui 
causa  ripete  queste  solenni  parole:  mi  di- 
chiaro da  questo  momento  nemico  di  Tar- 
quinio , parole  che  svelano  abbastanza  in 
quel  primo  atto  il  segreto  del  suo  cuore,  e 
fan  comprendere  questa  inimicizia  non  giu- 
rata e nascosta,  ma  quasi  nata  dalla  circo- 
stanza; un  uomo  il  quale  vede  tolto  di  carica 
Collatino,  perchè  parente  di  Tarquinio, men- 
tre egli  stesso  si  era  anche  congiunto,  a non 
s'impegna  per  fare  che  la  dignità  fosse  a que- 
gli ridonata;  un  uomo  infine  che  soffoga  ogni 
sentimento  di  natura  , ed  assisto,  non  come 
Manlio,  alla  morte  de' figli,  ma  spento  in  lui 
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•gm  «Setto  ne  divieni  giudice  ioflesuibile  ed 
irato;  un  nomo  siffatto  non  potrà  al  certo 
esser  dotato  di  quelle  doti  supposte  che  la 
maggior  parto  dirgli  storici  scura  alcun  fon- 
damento gli  hanno  attribuito.  Se  il  rigor  di 
una  leggo  da  lui  stesso  fatta  stabilire  ri- 
guardava come  rei  coloro  che  impegnati  si 
fossero  pel  ritorno  di  Tarquinio;  se  i figli  di 
Bruto  erano  compresi  nella  nota  de'  com- 
plici, so  la  nascente  forma  di  governo  ri- 
chiedeva pure  un  esempio,  se  Bruto  in  ul- 
timo non  poteva  ricusarsi  come  magistra- 
to supremo  di  sentenziare , nessuna  legge 
però  potrà  obbligarlo  ad  essere  un  testimo- 
ne oculare  dell’esecuzione , e freddo  spet- 
tatore di  essa. 

• BRUTO  ( Lucio  Giorno^  uomo  d' un 
carattere  torbido  e sedizioso  che  con  ar- 
roganza e facilità  parlava,  incoraggiò  alla 
sedizione  il  popolo  di  Roma,  allorché  si  ri- 
tirò sul  monte  Sacro.  Il  senato  proponeva 
per  mezzo  di  deputati  un  componimento.  L. 
Giunio,  che  aveva  preso  il  soprannome  di 
Bruto  ondo  meglio  assomigliare  al  distrutto- 
re della  tirannia  de'Tarquini,  fece  intenderò 
a Sicinio  , capo  de'  malcontenti , che  non 
era  dell'  interesso  del  popolo  di  arrendersi 
facilmente  alle  proposizioni  che  gli  si  fa- 
ceano  ; che  bisognava  spaventare  il  senato 
con  minacce,  ed  esibì  di  rispondere  a no- 
me del  popolo  romano.  Allora  orò  in  mezzo 
ai  più  clamorosi  applausi;  e,  quando  parlò 
dell'arrroganza  do’ patrizi,  c di  lutti  i mali 
che  i plebei  aveano  sofferti,  si  udirooo  ncl- 
V assemblea  grida,  e gemili:  gli  stessi  de- 
putati contener  non  poterono  lo  loro  lagri- 
me alla  vista  dello  disgrazie,  di  cui  Roma 
era  minacciata,  se  si  dividesse  in  due  po- 
poli nemici.  Il  loro  volto  esprimeva  il  do- 
lore e la  costernazione  : tacevano  e non  sa- 
pevano che  rispondere.  Tuttavia  dopo  II 
bell’  Apologo  Mie  membra  e dello  ilomaco, 
dotto  da  Menenio  Agrippa,  i malcontenti 
erano  disposti  ad  arrendersi  alle  proposi- 
zioni del  sonato,  allorché  L.  Giuuio  frenò 
la  loro  premura  : cominciò  dal  convenire 
che  il  popolo  doveva  esser  concento  delle 
promesse  che  gli  erano  state  fatte,  delle  di- 
maede  ohe  gli  erano  state  accordate,  ma  te- 
meva , diss'egli , l'avvenire  ed  altro  espe- 
diente non  vedeva  di  rassicurare  il  popolo 
conlrogl'mlrsprendimentl  de'grandi.cho  nel- 
le sicurezze  le  quali  uopo  era  dargli  ; c Me- 
nenio invitandolo  a spiegarsi.»  Accordateci, 
diss'egli.  la  libertà  di  creare  ogni  anno  magi- 
strati scelti  fra  noi, ed  i quali  non  avranno 
che  un  potere  d’opposizione,  quello  d'impe- 
dire che  non  si  privino  i plebei  de'loro  diritti: 
'è  la  sola  grazia  che  vi  preghiamo  d'aggiun- 
gere a quelle  che  «i  avete  già  accordate.  Non 


la  negate,  se  volete  realmente  la  pace,  c se 
le  vostre  proposizioni  non  sono  vane  pa- 
role senza  effetto  ».  Il  popolo  applaudì,  la 
domanda  fu  accettata,  si  conferì  di  tribuni 
ai  nuovi  magistrati.  L.  Giunio  fece  dichia- 
rare la  loro  dignità  inviolabile  e sacra  per 
una  legge  speciale,  contenente  che  a niuno 
sarebbe  permesso  di  battere  o di  far  bat- 
tere, d'uccidere  o di  far  uccidere  un  tri- 
buno del  popolo  ; che  chiunque  avesse  tra- 
sgredita tale  legge,  sarebbe  in  esecrazione; 
die  i suoi  beni  sarebbero  consacrati  a Ce- 
rere ; e ohe  qualunque  autore  d’uccisione 
di  coloro  , cho  avessero  commesso  un  si- 
mile delitto,  non  potess'  essere  inquisito  co- 
me reo  d‘  omicidio.  Il  popolo  si  tolse  egli 
stesso  il  potere  d' abrogare  questa  legge  : 
ne  giurò  f osservanza  per  se,  e pe'suoi  di- 
scendenti , c,  dopo  d’ aver  unito  a questo 
giuramento  le  imprecazioni  più  terribili,  di- 
scese dal  monte  Sacro,  e rientrò  in  Roma. 
Ma  i tribuni  non  tardarono  a turbare  la 
repubblica,  ed  arrogarsi  il  diritto  di  con- 
vocare il  popolo,  di  porre  impedimento  alle 
deliberazioni  del  senato,  di  cassare  i suoi 
decreti,  d'imprigionare  i consoli.  Attempo 
di  Dionisio  d' Alicarnasso , si  dava  per  an- 
che ai  tribuni  t’epiteto  di  Sacro-monti.  Lu- 
cio Giunio  Bruto  fu  il  primo  insignito  di 
quel  potere  che  avea  fatto  stabilire  in  Ro- 
ma, che  divise  si  spesso  i due  ordini  dello 
stato  e di  cui  Cicerone  diceva:  Tribuno- 
rum  poteitai  mihi  pestifera  videlur,  in  te- 
di Itone  et  od  teditionrm  nata. 

* BRUTO  DAMASIPPO,  era  pretore,  e 
comandava  in  Roma  in  a-senza  dc’Consoli, 
I'  anno  82  prima  di  G.  C.,  allorché  Mario 
gli  scrisse  dal  suo  campo,  e gli  ordinò  di 
trucidare  i capi  della  fazione  di  Siila.  Bruto 
Damasippo,  dato  ai  furori  del  partito  che 
avea  abbracciato  ed  unendo  la  perfìdia  alla 
crudePà,  convocò  il  senato,  come  se  avesse 
avuto  alcuna  cosa  d'importanza  da  parte- 
cipargli. I Sicari,  che  fece  entrare  nella  sa- 
la, uccisero  gran  numero  di  senatori.  Tra 
quello  tristo  vittime  deile  discordie  civili 
erano  Anlistio  , suocero  di  Pompeo  , Car- 
bone Arvina,  congiunto  di  Carbone,  colle- 
ga di  Mario  nel  consolato,  L.  Domizio  ed 
il  gran  pontefice  Q.  Scevohi.  La  testa  di 
Carbone  , confitta  sul  ferro  d’ una  lancia  . 
fu  portata  attorno  per  la  città.  Furono  stra- 
scinate i cadaveri  de' senatori  per  le  stra- 
de fino  al  Tevere.  Calpurnia,  moglie  d' An- 
tistio  , non  potè  reggere  a quell’ orrendo 
spettacolo , e si  diede  la  morto.  Il  debito 
del  pretore  non  rimase  per  lungo  tempo 
impunito  : lo  fazioni,  cozzando  le  nne  eoo. 
lo  altre,  vendicano  sovente  le  loro  vittime. 
Bruto  Damasippo  era  stalo  scriltoda  ? .-V 
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mille  sue  Uste  fatali . ed  uno  de'  primi  a 
proscrìvere  sotto  Mario  peri  uno  do’  primi 
proscritti  sotto  Siila. 

*■  BRUTO  ( Girato  ) , padro  del  tanto 
noto  Marco  , era  abile  giureconsulto,  che 
aveva  composto  tre  trattoti  di  diritto  civile  e 
pubblico,  avendo  seguilo  il  partito  diMario, 
venne  disfatto  da  Pompeo.  Dopo  la  morte 
di  Siila  . comandò  Bruto  nella  Gallia  Ci- 
salpina per  Lepido,  che  aveva  ricominciata 
la  guerra  civile  ; ma.  essendo  stato  asse- 
diato in  Modena  da  Pompeo  , ed  essendo 
stato  costretto  ad  arrendersi , questo  ge- 
nerale lo  fece  uccidere  due  giorni  dopo  da 
Germanico.  Aveva  sposato  Sèrvilia  sorella 
di  Catone  l’L'ticense,  da  cui  ebbe  Marco 
Bruto,  c due  figlie  appellate  Giunie.  l'una 
fu  moglie  dei  triumviro  Marco  Lepido,  e 
V altra  di  L.  Caasio. 

* BRUTO  ( Marco  Gicmo  ) , figlio  del  i 
precedente,  n.  nell’anno  di  Roma  668.  Eb- 
be pure  i nomi  di  Quinto  Cepione,  allor- 
ché fu  adottato  da  Quinto  Servilio  Cepione, 
fratello  di  Sèrvilia  sua  madre , e di  Catone: 
in  colai  modo  è chiamato  in  parecchie  me- 
daglie. Una  tradizione  corroborata  dal  pa- 
rere di  Plutarco,  di  Cicerone,  e d’ Attico, 
lo  facea  discendere  dal  famoso  Giunio  Bru- 
to, ma  Dionisio  d’Alicarnasao  combattè  tale 
opinione  (1).  Catone  d'Utica,  era  suo  zio: 
divenne  suo  suocero,  accordandogli  Porcia 
sua  figlia.  Bruto  era  molto  giovane  quando 
perdè  suo  padre,  ucciso  per  ordine  di  Pom- 

(1)  È per  Io  meno  certo  che  Bruto  se  ne  glo- 
riava, giecchè  dopo  le  morie  di  Cesare  fece  co- 
mare alcune  medaglie,  nelle  quali  si  vede  da  una 
parie  la  lena  di  L.  Ginnio  Bruto,  da  cui  preten- 
deva diecendere  dal  lato  di  ano  padre  , e dalla 
olire  la  tana  di  Servilio  Aliale,  dal  quale  facea 
discendere  sue  madre  Sèrvilia.  Questo  Servilio 
Aliata,  generale  della  cavalleria  sono  Q.  Cincin- 
nalo, uccise  di  propria  mano  Mclio,  che  espira- 
va  ella  dignità  reale  Tali  medaglie  hanno  allu- 
sione alla  libertà  che  credeva  d'aver  restituita 
al  popolo  romano  con  le  morte  di  Cesare.  Altro 
et  preseotano  la  sua  testa  , ed  II  tipo  o della  li 
Lertà  o del  berretto  della  libertà  (filetti  liber- 
imi l.c  due  pugoali  eoa  l'Iscrizione:  Eto  Mt«r. 

( Sdì  di  Marzo);  vi  prende  il  titolo  di  impero- 
dove  che  gli  era  stato  dato  dall'esercito.  Cesare 
fu  il  primo  fra  romani , che  ose  far  porre  la 
sua  effigie  solle  monete.  É sorprendente  che 
Bruto  abbia  , ad  esempio  suo  , praticalo  uno  dei 
primi  etti  delia  sovranità  nello  alesso  tempo, 
ni  cui  vantaTssi  di  restituire  la  libertà  al  po- 
polo romano,  liberandolo  da  un  padrone.  Sareb- 
be per  tanto  possibile  che  quelle  medaglie  fal- 
serò state  coniate  d'ordine  de’ suoi  luogotenen- 
ti; Dione  perii  assicura  positivamente  che  Bruto 
fece  mettere  le  sua  figura  nelle  medaglie,  come 
anche  il  berretto  della  libertà,  e due  pugnali, 
unde  indicare  con  quel  simbolo  che  egli  aveva 
salvata  la  patria.  1 


può  nella  guerra  di  Mario  e di  Siila:  la  sua 
educazione  non  ne  sofferse.  Le  virtù  di  Ca- 
tene furono  per  lui  un  modello,  che  ebbe 
sempre  innanzi  agli  occhi.  Fu  dotto  giure- 
consulto, coltivò  lo  tcttcrc.  le  lingue,  e l'e- 
loquenza e leggendo  gli  Oratori  greci  e ia- 
lini s' inebriò  di  quelle  idee  , che  il  tras- 
sero a cospirar  contro  Cesare.  Ancora  ado- 
lescente Bruto  , veniva  chiamato  da  auo 
zio  Catone  in  Cipro,  ov'  era  trattenuto  per 
la  morte  del  re  Tolomeo.  La  ricca  succes- 
sione di  quel  principe  era  devoluta  a' Ro- 
mani. Catone  non  volea  affidare  la  custo- 
dia e l' amministrazione  di  tante  ricchezze 
che  a mani  ben  pure.  Bruto  repugnava  a tale 
commissione  die  mal  conveniva  a'  suoi  gu- 
sti, cd  al  suo  carattere:  accettò  nondime- 
no , e vi  fece  si  egregiamente  il  suo  do- 
vere , che  ne  fu  lodato  da  Catone  stesso. 
Fu  in  seguito  posto  ad  una  prora  ben  mag- 
giore. Cesare  e Pompeo  aveano  fra  loro  di- 
vise le  forze  della  repubblica:  il  suo  de- 
stino era  per  decidersi  con  l'armi.  Si  stava 
in  aspettazione  del  partito  cito  Bruto  avreb- 
be abbracciato.  Egli  non  esitò  a trasferirsi  al 
campo  di  Pompeo,  quantunque  lo  detestas- 
se dopo  la  morte  di  suo  padre,  ma  era  per- 
suaso die  la  causa  la  quale  difendeva,  fosso 
la  più  giusta,  li  generale,  informato  del- 
l'arrivo del  giovane  volontario,  gli  andò 
incontro,  e lo  accolse  con  particolari  ono- 
ri, dovuti  al  suo  nome  cd  alla  generosità 
del  suo  procedere  : non  era  per  anche  noto 
che  per  la  bonlà  de'  suoi  costumi , e per 
l'applicazione  allo  studio.  Il  giorno  prima 
della  battaglia  di  Farsaglia  non  cessò  di  scri- 
vere e di  lavorare  un  sommario  di  Poli- 
bio. Sfuggito  al  disastro  di  quella  giorna- 
ta. non  solo  trovò  grazia  presso  al  vinci- 
tore, ma  vi  godè  d' un  favore  particolare, 
di  cui  approfittò  per  ottenere  il  perdono 
di  Cassio  e di  Dejotaro,  re  di  Galazia.  Bruto 
crasi  arreso  al  favore  di  Cesare  per  effetto 
di  una  benevolenza  e d'una  moderazione 
che  gli  erano  proprie.  Egli  era  senza  odio 
c senza  gelosia  , come  senza  ambizione. 
Ognora  fedele  a'  suoi  principi  d' ordine,  e 
di  giustizia,  si  era  liberamente  dichiarato 
in  favore  di  Milone  nell'  affare  dell'  ucci- 
sione di  Clodio  ; e,  quando  patrocinò  di- 
nanzi a Cesare  la  ca  sa  del  re  Dejotaro, 
parlò  con  tanta  forza  c franchezza,  che  il 
vircitore  di  Fsrsatlia  disse  a'suoi  amici: 

« lo  non  so  che  cosa  si  voglia  questo  gio- 
vane. ma  in  tutto  ciò  che  vuole,  vi  è gran 
veemenza  ».  Cesare,  passando  in  Affrica  on- 
de combattervi  Catone  d' Ulica  e Scipione, 
affidò  il  governo  della  Gallia  cisalpina  a 
Bruto  : il  che  fu  una  buona  ventura  per 
quella  provincia.  Il  tempo  di  nominare  alle 
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pretore  era  arrivato:  Bruto  c Canio  chie- 
devano ardentemente  quella  elio  csercita- 
vaai  in  Roma  e cho  si  chiamava  la  pretu- 
ra urbana . I due  candidati  fecero  valere  i 
loro  titoli  dinanii  al  dittatore;  per  una 
grazia  Bruto  prevalse.  Il  risentimento  , 
che  Cassio  ne  concepì , fu  a Cesare  fata- 
le ( v.  Cassio  ).  Ridestò  egli  nel  cuore  di 
Bruto  il  fanatismo  di  libertà.  Tutti  i veri 
Romani  lo  chiamavano  a vendicarla  ; da 
ogni  parte  era  tacciato  d'inerzia,  d'abban- 
dono della  causa  pubblica  : gli  fu  rammenta- 
to, e gli  fu  rimproverato  il  suo  nome.  Bruto 
s’arrese  al  voto  generale.  Gli  idi  di  mar- 
zo parvero  favorevoli  ai  congiurati  per  la 
esecuzione  della  loro  impresa.  In  quel  gior- 
no Bruto  usci  dalia  sua  casa,  armato  sotto 
le  vesti  d'una  corta  spada,  ed  andò  in  se- 
nato : Cesare  ne  teneva  in  quel  di  l' adu- 
nanza ( v.  Cesare).  Quando  arrivò  il  mo- 
mento convenuto  per  ferirlo,  Casca  il  pri- 
mo lo  colpi,  e Bruto  lo  trafisso  con  la  sua 
spada.  Cesare,  avendolo  scorto  nel  numero 
do'suoi  uccisori,  non  potè  a meno  di  escla- 
mare : E tu  anche  o Bruto,  figlio  mio!!!  » 
L'assassinio  essendo  stato  in  tal  modo  com- 
messo, c consumato  da  tutti  i congiurati,  si 
ritirarono  ed  andarono  nel  Campidoglio.  Il 
senato  essendosi  adunato  il  giorno  dopo  , 
Antonio,  Planeo,  e Cicerone  proposero  di 
seppellire  il  passato  nelfobblio  e di  rista- 
bilire la  concordia.  Fu  decretato  che  i con- 
giurati non  solo  sarebbero  assolti  ma  ezian- 
dio clic  il  console  s'intenderebbe  col  sena- 
to per  suggerire  gli  onori,  che  si  dovessero 
decretare  ad  essi.  Allora  Bru'o  ed  i suoi 
amici  discesero  dal  Campidoglio.  Tutti  i 
cittadini  senza  distinzione  di  partito  s'ab- 
bracciarono. Antonio  ricevè  Cassio  a cena 
in  sua  casa,  Lepido  , Bruto  ec.  Il  giorno 
seguente  il  senato  in  una  generale  assem- 
blea lodò  il  console  d'  aver  sedato  il  prin- 
cipio d' una  guerra  civile  ; diede  in  segui- 
to, grandi  elogi  a Bruto  ed  agli  altri  con- 
giurati, ed  a loro  assegnò  governi.  Giun- 
se il  momento  di  parlare  del  testa mentodi 
Cesare  e de' suoi  funerali.  Antonio  fu  di 
parere  cho  si  leggesse  il  testamento  pub- 
blicamente , c che  i funerali  fossero  fatti 
con  pompa  , per  tema  che  il  popolo,  già 
inasprito  , maggiormente  non  s' irritasse. 
Cassio  combattè  quella  opinione,  ma  Bruto 
vi  s’ arrese.  Egli  si  era  già  opposto  che 
Antonio  con  Cesare  fosse  ucciso  agl’idi  di 
marzo  ; avea  creduto  la  cosa  ingiusta.  Gli 
avvenimenti  provarono  ch’era  alato  cagione 
di  due  grandi  errori  in  politica.  Quando  il  j 
popolo  ebbe  intesa  la  lettura  del  testameo-  ! 
to,  con  cui  Cesare  gli  legava  danaro,  i tuoi 
giardini , ec.  proruppero  querele  da  ogni  I 


parte.  Antonio  recilò  secondo  l'uso  un  elo- 
gio funebre  ( v.  Antonio  ).  Discese  dalla 
tribuna,  e,  spiegando  la  veste  del  dittato- 
re, fece  vedere  il  sangue  ed  i segni  sema 
numero  delle  ferite  che  avea  ricevuto.  A 
tslo  spettacolo  il  popolo  diventò  furibondo 
citi  gridava  ch’era  d'uopo  uccidere  gli  omi- 
cidi, altri  formarono  un  rogo,  vi  posero  il 
corpo  di  Cesare  , e no  portarono  via  tiz- 
zoni per  incendiare  le  case  de' congiurati. 
Bruto,  ed  il  suo  partito,  sbigottiti,  parti- 
rono da  Roma.  Erano  le  coso  in  tale  stato, 
quando  l'arrivo  improvviso  del  giovane 
Ottavio  diede  agli  affari  un  nuovo  impulso 
( v.  Accosto  ).  f'resentavasi  per  entrare  in 
possesso  dell’  eredità  del  suo  padre  adotti- 
vo, e tosto,  per  cattivarsi  il  favore  del  po- 
polo, prose  il  nome  di  Cenare,  e distribuì 
alia  moltitudine  il  danaro  che  l’era  stato 
legato  nel  di  lui  testamento.  Ebbero  que- 
sti mezzi  un  gran  successo,  a costo  però 
dei  credito  d’Antonio.  Roma  dividendOM  fra 
questi  due  rivali , ed  i soldati  vendendosi 
a chi  più  li  pagava,  Bruto  null'altro  sperò 
dagli  affari,  e non  pensò  che  ad  abbando- 
nare l'Italia;  ed  a sciogliere  per  la  Grecia. 
Comparve  in  Atene  : ivi  fu  accolto  con  le 
più  grandi  dimostrazioni  di  stima  l'assassino 
di  Cesare.  Elogi  pubblici  gli  furono  ordinati 
con  parecchi  decreti.  Bruto  si  ricreava  dalle 
procelle  politiche  ne'  pacifici  ragionamenti 
de'  filosofi  del  liceo  e del  portico;  ma  in  mez- 
zo agli  studi  delia  saviezza  e delle  .lettere, 
si  preparava  alla  guerra.  Affezionava  alla 
sua  causa  tutti  i giovani  romani  che  le  loro 
famiglie  aveano  mandati  in  Atene  onde  edu- 
cati fossero  nelle  dotte  sue  scuole.  S'impa- 
dronl  d’anni  e.  di  danari  destinati  ad  Anto- 
nio: radunò  tutti  i soldati  di  Pompeo,  sparsi 
nella  Tessaglia  ; si  fece  consegnare  la  Ma- 
cedonia dal  governatore  di  tale  provincia, 
e vide  tulli  i re  o principi  vicini  abbrac- 
ciare il  partito.  A Roma  l' aspetto  delle  cose 
era  desolante.  Cassio  nella  Siria  avea  asuoi 
ordire  dodici  legioni , con  le  quali  spinse 
Dolabella  a tal  termine  che  si  diede  la  mor- 
te. Il  giovane  Cesare  , Antonio  e Lepido 
non  s' erano  uniti  che  per  dividersi  l' im- 
pero e proscrivere  i loro  nemici.  Bruto  non 
esitò  a passare  in  Asia  col  suo  esercito  e 
mise  una  fletta  in  mare.  Scrisse  a Cassio 
per  distorto  d'andare  in  Egitto  ed  indur- 
lo ad  unire  con  esso  le  sue  forse,  o ad  av- 
vicinarsi piucchè  fosse  possibile  all'Italia, 
ond’essere  in  grado  di  soccorrere  i loro  cit- 
tadini. Questo 
da  cui  non  si  rii 
ingannato  dalle 
figurava  che  mal  volentieri  da  capo  di  par- 
tito io  una  guerra  civile,  non  cercava  cho. 


fu  sempre  il  suo  dtsegao , 
nnoese  che  suo  malgrado  ed 
circostanze.  Siccom'egli  non 
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d'avventurare  prontaioete  il  tutto  io  una 
battaglia  decisiva.  Ma  Cassio  avvisava  che 
face»  mestieri  di  dar  pena  prima  a quelli  di 
Rodi  e di  Licia  che  sottratti  si  erano  di 
pagare  i tributi  : questo  motivo  indusse  i 
repubblicani  a restarsi  anche  per  brcvo  in 
Asia.  Dopo  di  aver  sottomessi  gli  abitanti 
di  Rodi  a cui  in  si  misero  stato  li  rimasero, 
che  nulla  più  si  ebbero  a campare  che  la 
vita,  si  volsero  contro  dei  Liei,  e comincia- 
rono a porre  un  assedio  vigorosissimo  a 
Xanto  loro  fortezza.  Con  energia,  coraggio, 
e quasi  stdpidilè  o amor  di  pairia  resistet- 
tero gli  abitanti  inflessibili  ad  ogni  coodi- 
atone di  pace  che  spesso  gli  fu  offerta  , e 
risolutamente  giurarono  di  far  fronte  al  ne- 
mico assalto.  Ma  dopo  inutile  resistenza  pri- 
ma di  cadere  in  potere  de’  Romani  si  getta- 
rono volontariamente  nelle  fiamme.  Invano 
Bruto  inorridito  a tale  spettacolo  a cavallo 
scorreva  inducendo  gli  abitanti  ad  aver  amor 
di  se  stessi,  di  cedere  e di  fidare  nella  sua 
generosità.  Infruttuosi  mezzi:  essi  perivano 
nell'incendio  più  che  arrendersi.  Bruto  pro- 
mise delle  ricompense  a chi  fra  i soldati 
K*i  conducesse  vivi  de’  cittadini.  Si  dico  che 
i salvali  furono  centocinquanta.  Altri  storici 
però  narrano  il  contrario  di  questo  avve- 
nimento, cioè  che  fu  Bruto  stesso,  quegli 
che  diede  ordine  di  metter  fuoco  alla  città, 
e privato  gli  abitanti  di  ogni  loro  sostanza, 
appena  ad  essi  concedette  la  vita.  Dopo  di 
questa  spedizione  Bruto  e Cassio  si  rivolsero 
verso  Sardi,  ed  in  questa  città,  per  quanto 
si  dice,  le  incursioni,  c le  rapine  furon  ben 
molle.  Fu  allora  che  Bruto  disputò  forte- 
mente con  Cassio  intorno  alle  dignità,  e ai 
gradi  concessi.  Quegli  più  fiero  che  cor- 
rotto accusava  di  avarizia  il  suo  collega  e 
die  imposto  ave»  gravezze  smoderato  su 
le  provincie  soggette.  La  disputa  era  di- 
venuta più  che  viva,  ma  comprasi  poi  en- 
trambi detla  schiavitù,  come  essi  credeva- 
no, in  cui  era  la  patria,  ricomposti  alquanto 
gli  animi  alla  pace,  si  abbracciarono  con 
trasporto.  A questo  si  aggiunsero  i detti  di 
molti  smici  « quali  ascoltando  nella  vicini, 
stanza  i toro  dissapori  entrano  penetrati  da 
aiffatlo  incidente  e contribuirono  a vie  mag- 
giormente conciliarli.  Molta  parte  vi  ebbe- 
ro puro  le  tepidezze  di  Favonio,  cinico  as- 
sai famoso.  La  disputa  fini  col  sollazzo 
de' cibi.  Cassio  invitò  Bruto  ed  i suoi  amici 
oon  se  a cena;  ove  rallegro  conversare  «bbo 
posto  invece  detta  politica  e della  filosofia. 
Finalmente  Antonio  od  Ottavio  da  no#  par- 
te, e Bruto  e Cassio  dall'altra  si  trovarono» 
fronte  ne'campi  di  Filippi,  nella  Macedonia. 
Non  si  erano  ved  li  mai  due  eserciti  romani 
si  belli,  e si  pod  rosi,  pronti  ad  arraffar- 


si. Bruto  solo  mirava  in  calma  siffatto  av- 
venimento, non  si  dava  pena  alcuna  del- 
l'esito della  pugna:  « So  vincerò,  egli  di- 
ceva ai  suoi  amici,  ridonerò  la  libertà  alla 
mia  patria  , se  il  contrario  m'avvenga  la 
morto  mi  sottrarrà  ai  miei  nemici  ».  Dì  ottan- 
ta mila  fanti,  e 20  mila  cavalli  ora  l'armata 
de' repubblicani,  di  centomila  fanti,  13  mila 
cavalli  quella  de’  Triumviri.  Erano  vicino  a 
Filippi  due  colline  distanti  un  miglio  circa. 
Ivi  Bruto  o Cassio  avean  posto  campo,  la- 
sciando il  solo  passaggio  per  la  dilesa.  La 
loro  posizione  era  favorevolissima,  nè  po- 
tevano esser  forzati  a combattere  se  non 
quando  il  credcano  utile.  Aveano  il  mare 
addietro  da  cui  potevano  ricever  le  vettova- 
glie, e l'isola  di  Thasos  era  il  generale  de- 
posito. Non  tanto  felice  però  era  la  posi- 
zione de' Triumviri  i quali  accampati  di  rin- 
contro all'annata  di  Bruto  aveano  a riceve- 
re le  loro  provvisioni  da  circa  15  leghe  lon- 
tane. Questo  motivo  metteva  vivo  desiderio 
in  Antonio  di  altaccar  la  pugna.  Più  volte 
perciò  tentarono  di  venire  ai  combattimento, 
uscirono  dalle  loro  trinciere  si  lanciarono  in 
mezzo  del  campo,  ma  i nemici  ostinatamente 
il  ricusarono  tenendosi  ostinati  noli»  loro  li- 
nee di  difesa.  Quasi  per  siffatto  mezzo  la 
vittoria  si  decideva  pe'  repubblicani.  Certa 
la  teneva  Cassio,  nè  più  ne  dubitava.  Bru- 
to però  più  veggente  tornendo  della  fedeltà 
di  alcuni  uflìziali  si  sforzò  di  rimuovere 
Cassio  nel  suo  disegno  : « Mi  ò insoffribile 
attendere  più  oltre,  un’ora  mi  sembra  un 
anno,  è necessaria  veder  la  (medi  questi  mali 
che  affliggono  il  mondo  ».  Con  un'immensa 
fatica,  e con  un  grande  accorgimento  all'ar- 
mata di  Antonio  l’era  riuscito  di  aprirsi  un 
sdito  fra  le  paludi  onde  comtmicaro  col  cam- 
po di  Cassio,  od  avere  aperto  il  varco  all’isola 
di  Thasos.  L’armala  de' repubblicani  viva- 
mente contrastò  il  terreno,  la  qual  cosa  portò 
che  finalmente  vennero  ad  un  generale  com- 
battimento. Cassio  vedeva  male  di  afBdare 
la  libertà  della  patria  alla  sorte  di  una  pu- 
gna. Nel  giorno  appresso  i comandanti  die- 
dero il  segno.  Cassio  interrogò  Urtilo,  quale 
sarebbe  H partito  da  prendere  ove  fosse- 
ro vinti!  a lo  riprovai,  rispose  Bruto,  un 
pezzo  ne' min  scritti  la  morte  di  Catone  ; 
finora  ho  stimato  essere  riprevevol  cosa, 
ed  adeguare  il  Cielo  togliersi  la  vita  chè 
è un  dono  che  da  esso  abbiamo,  ora  mi  so- 
no deciao  per  lo  contrario.  Non  bisogna  p'.'f 
esilaro  un  istante,  o una  vita  felice  in 
questo  mondo,  o mi’ avventurosa  nell’altea 
quando  la  sorte  mi  sia  nemica  n — Oli!  mio 
amico,  rispose  Cassio,  affrontiamo  intrepidi 
il  nemico,  che  più  tenere  la  sorte  indecisa.» 
Ottavio  era  per  arreni  ara  ammalato,  » so- 
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10  Antonio  ottenne  il  «ornando  dell' arma- 
te. II  combattimento  incominciò  per  l'im- 
pazienza delle  truppe  dell'  ala  dritta  , co- 
mandata da  Bruto.  Una  parte  dresse  senza 
attendere  il  segno  corse  impetuosamente 
ad  assalire  il  nemico  : tale  precipitazione 
disordinò  le  legioni  di  Bruto.  La  prima,  che 
conducea  Messala  ; o quelle,  che  la  segui- 
vano più  da  vicino,  oltrepassaron  l'ala  dirit- 
ta d'Antonio,  ed  andarono  a piombare  sul 
campo  di  Cesare.  La  strage  ivi  fu  grande: 
quelle  fra  lo  truppe  di  Bruto  , che  erano 
rimaste  ferme  a’ loro  posti,  avendo  attac- 
cate di  fronto  le  legioni  di  Cesare  che  avea- 
no  in  testa,  facilmente  le  sbaragliarono  e, 
trasportato  dal  calore  dell'azione  e della 
caccia,  entrarono  in  pari  tempo  co'  fuggitivi 
nel  loro  campo , avendo  Bruto  con  esse. 

11  corpo  di  truppe  d'  Antonio,  mezzo  vin- 
to, s'accorse  del  fallo  che  i vincitori  aveano 
fatto  ; vide  cho  la  loro  ala  sinistra  era  ri- 
masta scoperta:  tosto  l'oltrepassò  o l'as- 
sai! vigorosamente.  Le  legioni  del  centro 
sostennero  l'urto  con  intrepidezza  ; ma  l'ala 
sinistra  , dov’cra  Cassio,  piegò  e prese  la 
fuga.  Cosi  in  quella  giornata  Bruto  avea 
avuto  dalla  sua  parte  tutto  il  vantaggio 
clic  poteva  avere,  e Cassio  dalla  sua  avea 
tutto  perduto.  Ciò  che,  d' entrambi  pro- 
dusse la  disgrazia,  fu  che  Bruto  non  andò 
al  soccorso  di  Cassio  , credendolo  egual- 
mente vincitore;  c che  questi,  il  quale  so- 
spettava che  Bruto  fosse  battuto,  nulla  da 
lui  s'aspettava.  Cassio  s'uccise:  la  certezza 
della  sua  morte  incoraggiò  il  partito  d'Otta- 
vio.  Questi  due  duci,  che  mancavano  di  vet- 
tovaglie e che  si  trovavano  in  una  critica 
posizione,  non  cercavano  che  ad  impegnare 
di  nuovo  il  combattimento;  era  d'altronde 
di  somma  importanza  per  essi  che  Bruto, 
il  quale  poteva  temporeggiare,  non  fosse 
informato  che  la  sua  dotta  uvea  sconfìtto 
un  corpo  di  truppe  che  andava  ad  ingros- 
sare il  suo  esercito,  e ciò  nel  giorno  me- 
desimo della  battaglia  in  terra.  Per  una 
maniera  di  fatalità,  Bruto  non  seppe  tale 
successo  che  dopo  I'  evento  della  seconda 
giornata.  Si  trovò  d’ altronde  come  forzalo 
ad  accettare  il  combattimento  per  la  dif- 
fidenza che  avea  d'ima  parte  del  suo  eser- 
cito. L'ala  dritta,  ch’ei  comandava,  si  pre- 
sentò bene  ancora;  sconfisse  i nemici  che 
avea  davanti:  ma  la  sinistra  fu  rotta  o sbara- 
gliata. Da  ogni  parte  inviluppato  ed  iu  mez- 
zo alla  più  calda  mischia.  Bruto  Tece  tut- 
to ciò  che  attendere  si  poteva  da  un  gran 
capitano,  e da  un  intrepido  soldato.  Tut- 
ti i più  grandi,  eh’ erano  nell'esercito,  e 
che  erano  affezionati  alla  sua  persona,  si  fe- 
cero uccidere  per  salvargli  la  vita.  Lucilio 


j vedendo  il  suo  amico  c generale  inseguito 
da' Traci,  clic  io  incalzavano  sempre  più, 
intrepidamente  gr  dò,  io  son  Bruto.  Ingan- 
nati gli  assalitori,  arrestarono  Lucilio  ed  il 
mandarono  all’annata  di  Antonio,  il  quale 
- lieto  credendo  cho  fosse  il  suo  competito- 
re, già  ne  avea  prescritta  la  morte,  e gl'in- 
sulti. Lucilio  si  presentò  con  lieta  fronte, 
o disse:  « Grazie  agli  Dei,  il  preso  non  fu 
Bruto».  Tanta  fede  commosse  il  Triumviro, 
che  sebben  crudele  il  perdonò  anzi  sei  ten- 
ne in  prosieguo  qual  suo  amico.  Frattanto 
Bruto  soppravvenuta  la  notte  con  alcuni  de' 
suoi  si  nascose  allo  persecuzioni  del  vinci- 
tore. Preso  fiato  por  poco  pronunziò  que- 
sta sentenza  di  Euripide:  u II  delitto  non 
deve  andarne  impunito  in  questa  vita  ».  £ 
poco  dopo  mandò  Statili»  per  sapere  che 
! fosse  successo  de’ fuggitivi,  ma  colto  quegli 
dalla  cavalleria  uemica  non  To'  più  ritorno, 
La  vita  dunque  sembrava  un  peso  per  Bru- 
to, ed  era  lontano  dal  volerla  conservare  più 
a lungo,  sparse'  lagrime  per  quelli  fra  i suoi 
i amici  eh'eransi  sacrificati  sotto  i suoi  occhi, 
pregò  gli  altri,  che  gli  rimanevano,  di  pensa- 
re alla  toro  sicurezza,  u decise  di  morire.  Si 
I ritirò  presso  un  piceni  ruscello  ove  essendosi 
posto  a sedere,  e a meditare, proruppe  in'uno 
sfogo  di  frenetica  disperazione,  pronunzian- 
do, al  dir  di  Plutarco  que' due  versi  scelle- 
rati clic  un  poeta  greco  avea  posti  in  boc- 
ca ad  Ercole  moribondo:  « Infelice  virlùl 
Io  ti  arena  adorata  come  un  essere  reale  : 
e tu  non  eri,  che  uu  nome  vano  e la  schia- 
va della  fortuna  ».  Rinvenuto  in  se.  ritiros- 
si privatamente  col  rettorico  Stratone,  suo 
amico,  e lo  pregò  di  rendergli,  uccidendo- 
lo gli  estremi  doveri  dell’amicizia.  Strato- 
ne da  prima  ricusò;  ma  siccome  Bruto  già 
chiamava  uno  schiavo,  Stratone  geloso  che 
altri  gli  prestasse  tale  servizio  presentò  , 
volgendo  altrove  lo  sguardo,  la  punta  del- 
la propria  spada  a Bruto  che,  essendovisi 
precipitatosopra,  spirò  nello  stesso  momen- 
to. Non  bisogna  passare  sotto  silenzio  la 
pruova,  che  Bruto  diede  del  suo  amore  per 
la  giustizia  fin  dal  principio  della  guerra 
di  Cesare  c di  Pompeo.  Egli  era  figlio  di 
uu  uomo  che  Pompeo  aveva  fatto  morire 
come  abbiain  detto,  onde  avea  il  più  gran 
motivo  di  odiarlo , e pure  entrò  nel  suo 
partito  perche  lo  credetto  più  utilo  agli 
interessi  della  sua  patria  , sagri  tirando  il 
suo  risentimento  po  sonale.  Ci  fa  sapere 
Plularco,  che  allorché  Bruto  era  sul  pun- 
to di  lasciar  l'Asia,  com'egli  dormiva  po- 
chissimo , impiegando  dopo  poche  oro  di 
sonno  la  maggior  parte  della  Dotte  alla  spe- 
dizione degli  affari  più  pressanti,  ed  il  re- 
sto al  leggero  qualche  libro,  o a scrivere, 
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ubi  notte  mentre  era  immerso  nella  più 
profonda  meditazione  nella  sua  tenda,  gli 
sembrò  ascoltare  qualcuno  ch'entrasse.  A- 
vendo  rivolto  gli  occhi  vido  una  figura  or- 
ribile, e mostruosa  , che  si  accostò  a lui, 
e si  fermò  in  piedi  vicino  al  di  lui  letto 
senza  profferir  parola.  Ebb'egli  la  fermezza 
di  doniandare  a quello  spettro  : « Chi  ni 
tv  dunque:  tei  un  uomo?  tei  un  Dio?  Che 
vieni  a far  nella  mia  tenda,  e che  vuoi?  » Il 
fantasma  gli  rispose;  « Bruto,  io  tono  il  tuo 
cattivo  genio,  e tu  mi  rivedrai  ben  tosto  nelle 
pianure  di  Filippi  ».  uE  bene,  rispose  Bruto 
senza  turbarsi , noi  ci  rivedremo  ».  Dopo 
di  che  lo  spettro  spari.  Si  aggiunge,  che 
la  notte  precedente  alla  giornata  di  Filip- 
pi, lo  stesso  fantasma  si  presentò  a Bru- 
to, e dopo  alcuni  momenti  disparve.  Sif- 
fatto avvenimento,  abbenchè  raccontato  da 
Plutarco  tener  si  debbo  nel  numero  delle  fa- 
vole. « Bruto  e Cassio  si  uccisero  (dice  Mon- 
tesquieu), con  una  precipitazione  che  non 
ha  scusa  ; c non  si  può  leggere  questo  tratto 
della  loro  vita,  senza  sentir  pietà  della  re- 
pubb'ica,  che  fu  abbandonata  in  tal  guisa  ». 
infine  lasciamo  ai  più  profondi  filosofi  se  si 
possa  scusare  o assolvere  Bruto  per  aver 
commesso  egli  stesso  l'assassinio  di  Cesa- 
re , che  per  quanto  diccsi,  era  suo  padre , 
(avvegnaché  la  madre  di  Bruto  nella  sua 
ioventù,  è voce  che  fosse  stata  amante  di 
osare,  o con  lui  tenera  amica  ) e che  lo 
avea  sempre  trattato  come  un  prediletto 
figlio.  A Cesare  era  debitore  Bruto  e della 
sua  fortuna,  o do' suoi  giorni,  poiché  alla 
battaglia  di  Farsaglia  la  sua  prima  cura  fu 
ih  raccomandare  che  gli  si  risparmiasse  la 
vita.  Ma  quest’entusiasta  della  libertà  non 
so'amente  credca  che  non  si  fosse  obbligato 
a serbare  nè  fede,  nè  giuramento  a coloro, 
che  tiranneggiavano  Roma,  ma  era  giunto 
a rendersi  incapace  d'ascoltare  le  voci  della 
natura  e della  riconoscenza  quando  tratta- 
vasi  della  patria.  Cicerone,  che  avea  per  es- 
sa un  amore  più  rischiarato,  fece  riflettere 
ad  Attico  k Che  i congiurati  aveano  esegui- 
to un  progetto  da  fanciulli  con  un  coraggio 
eroico  ; perciocché  non  aveano  portata  la 
scure  sino  alla  radice  dell'albero  ».  Bruto  fe' 
perirò  il  suo  benefattore;  ma  lasciando  sus- 
sistere i di  lui  favoriti,  o que'che  aspirava- 
no a succedergli  commise  un  delitto,  senza 
che  la  repubblica  ne  ricavasse  alcun  fratto. 
So  Cesare  meritava  la  morte,  forso  non  si 
apparteneva  a Bruto  il  dargliela  : ei  non  do- 
vrà perire  che  col  ferro  dello  leggi.  Dalle 
sue  ceneri  stesse  rinacque  la  guerra  civile. 
Fu  la  fine  di  Bruto  quella  della  repubblica. 
Qu»st'avveoimento  si  successe  nell'anno  712 
di  Roma.  Bruto  non  area  che  kh  anni.  Ven- 


ne riputato  uomo  di  stato,  guerriero  e filo- 
sofo, e lo  stesso  Antonio  dichiarò  che  di  tutti 
gli  assassini  di  Cosare  M.  Bruto  era  il  solo 
che  non  fosse  stato  guidato  dall'odio,  dalla 
gelosia,  dail’ambizione.  Avea  composto  Bru- 
to un  elogio  di  Catone  d'Utica,  ed  altre  ope- 
re che  non  ci  sono  pervenute.  Non  ci  riman- 
gono di  lui  che  alcune  lettere  scritto  a Cice- 
rone e ad  Attico.  Gli  vengono  pure  attri- 
buito alcune  lettere  greche,  supposte  scritte 
dopo  la  morte  di  Cesare.  Plutarco  ne  cita 
tre  nella  sua  Vita  di  Bruto  ciò  che  prova 
che  se  quello  lettere  sono  supposte,  esse  so- 
no per  lo  meno  antichissime.  Si  trovano  nel- 
lo raccolte  degli  Epistolari  greci,  fra  le  al- 
tre in  quella  di  Ginevra,  IGOfi,  in  fol. 

* BRUTO  ( Decimo  Giusto  ),  noto  sotto  i 
nomi  di  Decimo  Bruto,  uno  fu  degli  uccisori 
di  Cesarc.Si  crede  che  fosso  figlio  di  Decimo 
Bruto,  il  quale  fu  console  nell'an.di  Roma  676. 
Prese  il  nome  di  Albino  allorché  fu  adottato 
da  Aulo  Postumio.  Avea  militato  sottodi  Co- 
sare nella  Gallia  od  era  stato  fatto  generale  di 
cavalleria.  11  giorno  dell'assassinio  del  ditta- 
tore, temendo  egualmentechè  gli  altri  congiu- 
rati, che  Cesare  non  si  recasse  al  senato,  an- 
dò in  casa  di  questo , volse  in  ridicolo  i ter- 
rori ed  i sogni  di  Calpurnia,  come  anche  i 
presagi  degli  indovini,  o lo  tirò  fuori  di  ca- 
sa. Quando  fu  letto  il  testamento  di  Cesare, 
si  riconobbe  che  Decimo  Bruto,  pel  quale 
avea  sempre  avuto  amicizia,  dovea  succe- 
dere ai  diritti  d’Ottavio  nel  caso,  in  cui  que- 
sti morisse  senza  figli  maschi.  Il  dittatore, 
creandolo  console  gli  aveva  conferito  il  go- 
verno della  Gallia  Cisalpina,  il  che  il  senato 
avea  con  decreto  confermato.  Antonio  però 
su  lo  fece  accordare  dal  popolo.  LI  seuato 
allora  esortò  Bruto  a mantenersi  nel  suo  go- 
verno, anche  per  la  via  dello  armi,  s'era 
necessario.  Bruto  non  penò  a decidersi  ri- 
spose negativamente  alla  domanda  che  gli 
foco  Antonio  di  cedergli  il  suo  governo , o 
si  chiuso  in  Modena  con  una  truppa  di  gla- 
diatori o tra  legioni.  Nella  battaglia  , che 
venne  combattuta  sotto  le  mura  della  città. 
Decimo  Bruto  soccorse  opportunamente  le 
truppe  de'consoli,  o d'Oltavio,  assalendo  e 
mettendo  in  rotta  la  retroguardia  d'Antonio, 
cho  il  di  dopo  si  levò  dall'assedio.  Bruto,  li- 
bero da  quel  nemico,  non  soppc  per  qualche 
tempo  come  regolarsi  verso  d'Ottavio,  che 
non  era  suo  amico;  gli  propose  una  confe- 
renza, la  quale  non  ebbe  altro  risultamento 
che  discorsi  alteri  da  una  parte  e dall'altra. 
Il  senato  allora  mostrò  di  colmare  Bruto  di 
onori,  gli  decretò  il  trionfo,  gli  conferì  il 
comando  generale  delle  truppe  della  Gallia 
cisalpina,  e commissione  gli  diede  d’inse- 
guire Antonio  come  pubblica  nemico.  Bruto 
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lo  incalzò  >1  vivamente  che  gli  fece  abban- 
donare l'Italia,  o scrisse  ai  senato  che  avea 
sbaragliato  il  suo  esercito.  Antonio,  ch'erasi 
rinforza’0  con  le  truppe  di  Lepido,  marciò 
oootro  di  Bruto:  questi,  non  essendo  in  gra- 
do di  resistergli,  tenne  di  dovere  abbando- 
nare la  Gallia,  e di  recarsi  dalla  parte  del- 
Tllliria  in  Macedonia  presso  Marco  Bruto: 
ma  i passi  erano  occupati  dallo  truppe  di 
Ottavio,  il  quale,  tradendo  la  causa  che  avea 
tolto  a difendere,  andava  ad  unirsi  ad  An- 
tonio. Decimo  Bruto  determinò  di  passare 
le  Alpi  e d'arrivare  alla  meta  del  suo  viag- 
gio, traversando  il  Reno,  e la  Germania.  La 
tema  de'  rischi  e dello  fatiche  di  si  lungo 
cammino  indusse  lo  sue  truppe  ad  abbando- 
narlo. Ridotto  ad  alcuni  squadroni  di  caval- 
leria gallica,  Bruto  giunse  alle  spondo  del  Be- 
no, e trovandosi  alla  Gno  senza  soldati,  si 
travesti  da  Gallo  ondo  passare  in  Italia  per 
la  parte  della  Gallia.  Fu  ben  tosto  arrestato, 
c condotto  dinanzi  ad  un  signore  del  paese, 
chiamato  Camello  o Camillo,  il  quale  al  tem- 
po di  Cesaro  era  stato  da  lui  colmato  di  bo- 
neGzl  : quest'uomo  lo  tradì  ad  Antonio,  elio 
gli  diede  ordine  di  far  morire  il  suo  prigio- 
niero. I più  degni  storici  dicono  cho  Bruto 
ricorse  alla  viltà  per  saivaro  la  vita.  Cice- 
rone io  altra  guisa  si  spiega.  Comunque  sia. 
Camillo  gli  foco  tagliare  il  capo,  e lo  mandò 
ad  Antonio.  Il  triumviro  lo  considerò,  dico- 
no, con  aspetto  inquieto  o lo  fece  consegna- 
re agli  amici  di  Bruto,  che  gli  diedero  gli 
onori  della  sepoltura.  Tale  fu  nell'anno  709 
di  Roma  la  disgraziata  Gno  di  un  uomo  che 
non  si  può  giustiGcare  d'aver  unita  verso  Ce- 
sare ringratitudine  alla  perGdia. 

BRUTO  (Pietro),  vescovo  di  Cattaro  nel- 
la Dalmazia,  atteso  con  grandissimo  zelo  alla 
conversione  dogli  ebrei.  La  sua  opera  più 
importante  ò intitolata  : Victoria  contro  Ju- 
dacos, li89.  Le  sue  altro  opere  sono  indicate 
nella  Bibl.  di  Trilemio. 

BRUTO  o BRUTI  (G.  Micdelb),  iatorico 
od  umanista,  n.  a Venezia  verso  il  1515, 
viaggiò  quasi  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita 
in  Francia,  in  Italia,  ed  in  Alemagna.  Fu  da 
prima  al  sopito  di  Stefano  Battori  re  di  Po- 
lonia, poscia  di  Rodolfo  II,  imporadore  di 
Alemagna  che  lo  nominò  suo  Storiografo. 
51.  nel  1593.  Le  sue  principali  opere  sono: 
— /Hon'a  di  Firenze,  in  latino,  cstimatissi- 
ma,  Lione,  1562,  e Venezia,  17Gi; — E- 
pittolac,  Cracovia,  1593-97;  — Vita  Calli- 
macài  riponenti»,  P.  Buonaccorsi  ( v.  que- 
sto nome),  posta  in  principio  dell'ediz.  del- 
VJttoria  di  Ladislao  di  quest’ultimo; — Ora - 
tio  de  roba»  a Carulo  V,  imp.  gesti»,  Anver- 
sa , 1555 , e varie  ediz.  di  autori  antichi 
con  annotazioni  e commenti. 

Dizion.  Slor.  Univcr.  voi.  4. 


BHUUN,  detto  Candido,  monaco  della  ba- 
dia di  Fulda,  pittore  e poeta  del  sec.  ix.  ab- 
bellì col  suo  pennello  ia  chiesa  del  suo  mo- 
nastero, e celebrò  con  un  poema  latino,  pub- 
blicato da  d'Achcry  e Mabillon.  la  bellezza 
di  quel  monumento  e la  muniGcenza  degli 
abati  che  lo  fecero  ediGcarc.  Il  suo  ritratto 
si  vede  con  quello  di  Modesto  altro  pittore, 
e monaco  dello  stesso  cenobio  nella  Colle- 
sione delle  antichità  di  Fulda,  di  Brower, 
Anversa.  1612.  in  fol. 

BRUXIO  0 BRUGUIO  (Adamo),  medico, 
n.  nella  Slesia  nel  sec,  xvi;  si  è l'alto  noto 
per  alcuno  dotte  ricorche  sulla  mnemonica 
c por  duo  opere  nello  quali  trattò  di  que- 
st'arte, che  s'intitolano:  Ars  reminiscenliae; 
0 Simonides  redivivus  sei » Ars  memoriae,  ed 
è questo  uno  de’più  completi  trattati  in  tale 
materia;  la  nomenclatura  mnemonica  però 
ò una  vera  puerilità.  L'opera  di  Bruxio  fu 
ristampata  nel  1610  in  l.° 

* BRUYÉRE  ( Gio.  di  la  ),  celebre  scrit- 
tore, n.  nel  1611  presso  Dourdan.  Poche  no- 
tizie ci  avanzano  della  sua  vita.  Sappiamo 
solamente  ch’ei  fu  tesoriere  di  Francia  a Ca- 
co, poi  dato  per  maestro  di  storia  al  duca  di 
Borgogna  sotto  la  direzione  di  Bousset:  eli  ci 
visse  il  rimanente  de’ giorni  suoi  in  qualità 
d'uomo  di  lettere,  con  una  pensione  di  mille 
scudi;  cho  fu  ammesso  ncllaccademia  fran- 
cese noi  15  luglio  1693,  e che  m.  d'apoplessia 
a Versailles  nel  10  maggio  1696.  Era  questi 
un  Glosofo  cho  d'altro  non  era  sollecito  fuor- 
ché di  tranquilla  vita  tra  gli  amici  ed  i libri; 
sempre  disposto  a modesta  allegrezza,  inge- 
gnoso noi  trovar  le  cagioni  di  dilettarsi,  gen- 
tile nei  modi,  saggio  nel  ragionare,  nemico 
di  ogni  ambizione,  0 per  Gno  di  quella  del  far 
mostra  d'ingegno.  Quando  ebbe  composto  il 
libro  do’ Costumi  (caractires) , sottopose  il 
suo  m.  s.  a Malezieux  che  gli  disse:  « Ecco- 
vi cagione  di  molti  lettori , e di  molti  nemi- 
ci ».  Quest'opera  stampata  nel  1687,  fu  let- 
ta con  avidità , non  puro  per  la  sua  eccel- 
lenza, ma  perchè  si  supposero  nell’autore 
certe  intenzioni  che  non  gli  erano  mai  gira- 
to pel  capo:  v’ebbe  chi  volle  riconoscere  nel 
consorzio  civilo  i personaggi  che  uscirono 
dal  pennello  di  La  Bruyére;  furono  scritti  no- 
mi particolari  sotto  a’  suoi  Costumi , 0 ai 
suoi  Ritratti.  La  malignità  da  principio  fa- 
vori grandemente  a quest’opera,  tanto  forse 
quanto  que’  veri  pregi  che  la  faranno  sempre 
cercare  con  molta  istanza.  La  verità  de' suoi 
costumi  dico  l'ab.  Delille,  andò  di  giorno  in 
giorno  meglio  manifestandosi,  ed  il  suo  stile 
meglio  ammirandosi.  Per  dipinger  quest'uo- 
mo farebbe  d'uopo  ilsuo  ingegno,  equell'ini- 
mitabile  acume  che  in  una  sola  voce  racchiu- 
do tanti  sensi,  tante  ideo,  che  vesto  di  forme 
51 
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si  nuove  quanto  già  ora  stato  detto  prima  d i 
luì,  o rappresenta  in  guisa  si  vivace  quanto 
non  era  stato  ancor  detto.  L' opera  sua  è fra 
tutti  i libri  di  morale,  quello  che  poò  meglio 
istruire  la  gioventù  nell’anticipata  cognizio- 
ne del  consorzio  civile,  dove  le  stesse  pas- 
sioni, gli  stessi  vizi,  gli  stessi  ridicoli,  mal- 
grado elcuu  leggiero  mutamento  degli  usi, 
delle  foggo,  delle  consuetudini,  danno  alia 
presento  generazione  una  gran  somiglianza 
con  quelle  che  la  precedettero  e che  la  segui- 
ranno. Boilcau  congratulatasi  con  La  Bru- 
yéro  o più  presto  lo  accasava  di  essersi  fran- 
cato dal  vincolo  delle  transizioni.  L’arte  sua 
sta  nel  sorprendere  il  lettore,  e nel  ridersi 
delle  regole  deU’artc.  Altro  non  vi  voleva 
die  un  uomo  di  sommo  ingegno  per  sapero 
in  tal  guisa  farsi  ammirare  a'  lettori  ; un 
mezzano  intelletto  avrebbe  dato  migliore  or- 
dine, e metodo  al  suo  libro,  ma  avrebbe  con- 
dotto un  noioso  lavoro.  Il  libro  di  La  Bru- 
vére  che  vi  rappresela  il  mondo  tal  quale 
egli  è,  e sarà  sempre,  e come  il  mondo  me- 
desimo, ove  tutto  muta  forma , tutto  si  rin- 
novella  senza  posa . tutto  par  fatto  a caso,  e 
dove  ogni  di  si  appresenta  un  nuovo  obbietto 
di  osservazione,  di  sorpresa,  d'importanza. 
— Abbiamo  anche  di  La  Bruyére;  I Costu- 
mi { Caractères  ) di  Teofraslo,  Parigi,  1687, 
in  12.°;  che  ebbero  considerevoli  giunte  nelle 
ediz.  seguenti, tra  le  quali  citeremo  quelle  di 
Parigi,  del  1697  In  12.°;dcl  17W),in  2 voi., 
in  12.°  ; con  lo  note  di  Coste;  del  1750,  in  2, 
voi.  in  12.”  piccolo,  e del  1756,  in  4..°  Belin 
de  Ballu  che  badato  un’ediz.  de' Costumi, 
Parigi,  1790, 2 voi.  in  8.°,  léce  anohe  stam- 
pare la  traduzione  diTeofrasto  di  La  Bru  vére; 
cui  aggiunse  la  versione  de' capitoli  29  e 30 
dell'autore  greco,  pubblicati  per  la  prima 
volta  nel  1786  a Roma.  Mad.  de  Genlis  fece 
un' ediz.  de’ Costumi  con  nuove  note  criti- 
che, 1812,  in  12.°  Fra  le  altre  ediz.  recenti 
di  La  Bruyére,  son  degne  di  considerazione 
quelle  di  Ilidotdel  1813  e del  1818,  in  2 voi., 
in  8.°  L’ultima  di  queste  fa  parte  della  bella 
Collesione  de' Classici  francesi  pubblicata  dal 
aig.  Lefèvre.  I dialoghi  postumi  del  Quie- 
tismo, continuati  da  L.  Ellies  Dupin , furono 
pubblicati  nel  1699,  in  12“  Siffatta  disputa 
teologica  ora  cosa  si  lontana  da  La  Bruyéro 
che  avrebbe  potuto  assai  di  leggieri  rattenersi 
dal  mescolarvisi,  ma  tuttavia,  siccome  nota 
il  card,  di  Baussett«  una  giusta  ammirazio- 
ne non  consentiva  a La  Bruyére  di  stare  in 
forse  tra  Bossuet  o Fénélno  », 

" BRUYÉRE  ( Luigi  ),  ispettor  generale 
de'pooti  ed  argini,  antico  direttor  generale 
de’lavori  di  Parigi,  ufficiale  della  legion  di 
Onore,  m.  nel  1832;  è autore  di  varie  opere 
importanti,  tra  le  quali  noteremo  ; — Studi 


intorno  all'arte  delle  costruzioni.  La  sua  col- 
lezione di  Memorie  e Disegni  fu  acquistata 
dal  governo. 

BBUYÉRE  v.  Bah  beau. 

*•  BRUYÈRES  (G.  Pietro  G.  ),  generali* 
francese  n.  a Sommier*  in  Linguadoca  , nel 
1772,' cominciò  l'arringodelle armi  come  sem- 
plice soldato.ma  fatale  il  valor  suo  che  a gra- 
do a grado  sali  Gnoa  quello  di  generale  di  di* 
visione. Le  sue  più  egregie  prove  furono  nella 
battaglia  di  lena,  nella  guerra  di  Russia,  e se- 
gnatamente a Smolensko  ed  a Moscova,  e fi» 
nalmente  nc'combattimenti  di  Lulzen  e Bsut- 
zen.  Coglieva  novelli  allori  nella  giornata  di 
Wnrthen  quando  un  colpo  di  cannone  lo  at- 
terri sotto  gli  occhi  diBonaparte.cbe  fece  al- 
lora il  p ù degno  elogio  funebre  in  queste 
brevi  parole;  « Ecco  un  altro  anziano  dell'e- 
sercito di  Italia  ! n 

” BRUYERES  ( il  barone  ) , generai  di 
brigata  era  addetto  allo  stato  maggiore  del- 
l’esercito d'Italia  quando  fu  fatto  aiutante 
di  campo  di  Ledere, col  quale  andò  in  Porto- 
gallo e a S.  Domingo.  Comandò  un  reggimen- 
to nelle  guerre  germaniche  del  1806e  1807; 
csi  segnalò  nella  battaglia  di  Eylau.  Militan- 
do in  Ispagna  come  generate  di  brigata  , fu 
ucciso  in  una  sommossa  di  Madrid. 

**  BRUYÈRES  { il  conte  ni  ),  vice  ammi- 
raglio, n.nel  173V  di  antica  famiglia  di  Lin- 
guadocca,  entiò  giovinetto  nella  marina,  ed 
acquistò  in  questa  difficile  carriera  gran  pe- 
rizia. Fatto  capitano  comandò  parecchi  va- 
scelli di  alto  rango  nella  guerra  d’America 
ed  ebbe  molta  parte  nel  fatti  del  conte  di 
Estaing  e del  batgivo  di  Suflrcn  ; e special- 
mente  sotto  gli  occhi  diquest’  ultimo  termi- 
nò di  stabilire  la  propria  riputazione,  quan- 
do, incaricato  del  comando  dell'  Illustre,  ri- 
masti per  gli  avvenimenti  di  una  battaglia 
navale  separati  i vascelli  delta  squadrargli 
rimase  solo  eoo  l'Héros  montato  dall'Ammi- 
raglio a sostenere  una  gloriosa  azione  con- 
tra  12  vascelli  inglesi  che  a malgrado  forze 
tanto  ineguali  dovettero  ritirarsi.  Al  suo  ri- 
torno dall' Indie  nel  178i  egli  divise  col  suo 
generale  le  ricompense  che  Luigi  XVI  cre- 
dette doversi  accordare  a servigi  memora- 
bili, e ricevette  il  cordon  rosso,  benché  al- 
lora non  fosse  cho  capitano  di  vascello.  La 
rivoluzione  lo  privò  do' suoi  gradi,  e de' suoi 
averi  ; tuttavolta  non  emigrò , come  fece  la 
più  parte  degli  uffizi  ali  della  marina,  e fu  po- 
sto agli  arresti  nel  1793.  La  caduta  di  Robe- 
spierre poteva  solo  sottrarlo  al  patibolo , e 
restituirlo  alla  libertà.  Alloraegli  ai  ritirò  nel 
castello  di  Chalabre,  presso  suo  fratello  che 
più  felice  di  lui,  avea  conservato  l'antico  pa- 
trimonio de' suoi  padri.  Ivi  il  trovò  la  ristau- 
razione  de' Borboni  nel  181  (b  ed  ivi  pure  ri- 
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covette  da  Luigi  XVIII  la  gran  croce  di  S. 
Luigi.  M.  nel  1821. 

BRUYER1N  ( Giovarmi  Battista  ),  me- 
dico di  Francesco  1 e di  Errico  il,  n.  a Lio- 
ne verso  il  1510,  è autore  di  un  trattato  De 
re  cibaria,  et  collectanea  de  sanitatis  fussctio- 
nibus.  Gli  dobbiamo  anche  una  versione  la- 
tina del  trattato  d'Aviconna  De  corde,  ejueque 
facultatibus  libellui,  un'altra  d'una  parte  del 
trattato  del  Collyget,  di  Averhoes  ; ed  una 
ediz.  della  versione  latina  di  Dioscoride  , di 
Ruel.  Lione,  1559,  ec. 

BRIIYN  o BRlilN  ( Àbramo  vah  ) , n.  in 
Anversa  e m.  verso  la  meli  del  sec.  xvi,  ha 
lasciato  un'opera  in  latino, ed  in  tedesco  nel- 
la quale  si  ravvisa  il  suo  talento  qual  disegna- 
tore, qual  incisore,  e qual  erudito.  Essa  è in- 
titolata:DieeriaruM  gentium  armatura  eque- 
strie  ; egli  ha  pubblicato  altresì  ; lmaqinet 
omnium  pene  gentium  , 1577. 

BRUYN  o BRU1N  ( Nicola  vas  ) , figlio 
del  precedente , incisore , n.  in  Anversa  nel 
1562,  ha  inciso  un  gran  numero  di  cose  nel 
genere  di  Luca  di  Leida  ch’egli  cercava  di 
imitare.  11  suo  disegno  è di  gusto  gotico.  1 
suoi  lavori  principali  sono  : L'età  d' oro,  di- 
segno d' Abramo  Bloemaort  ; — La  visione 
<f  Ezechiele;— un  seguito  di  argomenti  trat- 
ti dalla  vita  di  G.  C.  ; e vari  vasti  paesetti  e 
fere  disegni  di  Vinkbons. 

BRUYN  ( Giovami  va»  )-,  n.  nel  1620  a 
Gorcum  nell’Olanda  , m.  nel  1675  io  Utre- 
cht professore  di  matematica  e di  fisica  in 
quell'accademia  , era  anche  buon  anatomi- 
co , e coltivava  la  poesia.  Abbiamo  di  lui  : 
Difesa  della  filosofa  cartesiana  contro  Voge • 
lang  , 1670  , varie  Ditseruuioni  accademi- 
che , ec  . 

BRUYN  (Cmstiaho),  n.  in  Utrecht  ha 
lasciato  in  versi  latini  : Breviarum  philoso- 
jphiae  barbaricae , che  si  trova  insieme  col 
Trattato  di  Ottone  Heurnius , intorno  allo 
stesso  argomento  , Leida , 1600. 

*•  BRUYN  {Gualtieri),  n.  in  Amersdoot 
nel  1618,  m.  nel  35.’ anno  dell'età  sua;occu- 
pò  nell' accademia  di  Utrecht  la  cattedra  di  fi- 
sofia.  e poi  sali  quella  di  teologia.  Oltre  alle 
sue  due  orazioni  inaugurali , la  prima  : Dt 
malo  ec.  ; la  seconda  sui  costumi  di  un  vero 
teologo , ha  lasciato  parecchie  Diuertationi 
t Tesi  accademiche.  , 

BRUYN  (Cormlio  le  ) , pitfbr  valente  e 
celebre  viaggiatore,  n.  all'Aia  nel  1652,  spa- 
triò all'età  di  22  anni  per  condursi  a Roma, 
dovestudiòl’arte  suedurante  due  anni  e mez- 
zo. Vinto  dal  grande  amore  po’ viaggi,  visitò 
successivamente  Napoli , ed  altre  città  d'Ita- 
lia, 8'  imbarcò  per  Smirne, scorse  l'Asia  Mi- 
nore, l’Egitto,  e le  isole  dell’Arcipelago, de- 
scrivendo c disegnando  tutto  quanto  gli  sem- 


brava degno  di  osservazione.  Ritornato  in  Eu- 
ropa, si  stabili  per  qualche  tempo  a Venezia 
per  fare  ulteriori  studi  nella  pittura,  poi  rim- 
patriò , e pubblicò  i suoi  Viaggi  nel  1698. 
Mosso  dall'  esito  di  quest’  opera  a ricomin- 
ciare le  sue  peregrinazioni,  passò  in  Russia, 
si  portò  quindi  in  Persia  , nell’  India , e visi- 
tò Ceilan  ed  alcune  isole  asiatiche.  Fu  uno 
de’  primi  a dar  alcune  notizie  riguardanti  il 
paese  ed  i costumi  de’Samojedi.  Noti  si  sa 
l' epoca  di  sua  morto.  L’ abate  Banier  diede 
una  buona  ediz.de’due  viaggi  di Bruyn,  Roa- 
no . 1725 , 2 voi. , io  fc.° 

BRUYN  ( Nicola  },  poeta  olandese  di  gran 
voga  , n.  nel  1671  in  Amsterdam  , figliuolo 
del  precedente  , fu  scritturale  di  un  merca- 
tante, ed  esercitò  questa  professione  sino  al- 
la sua  morte  accaduta  nel  1752.  Il  teatro  di 
Amsterdam  ch'egli  arricchì  co'suoi  componi- 
menti drammatici , conserva  nel  suo  reper- 
torio varie  delle  sue  tragedie,  fra  le  quali 
ai  distingue  quella  intitolata  : Fondation» 
della  libertà  romana.  Le  opere  di  questo  poe- 
ta , che  trattò  rari  generi,  ma  che  si  distin- 
se principalmente  nel  genere  morale  e de- 
scrittivo sono  state  raccolte  e pubblicate  in 
11  voi. , no’ quali  si  trovano  due  bei  poemi: 
Arcadia  di  Cteecs  e dell'  Olanda  meridionale 
ed  Arcadia  dell'  Olanda  Settentrionale,  pub- 
blicate  da'  suoi  amici , dopo  la  di  lui  morte  , 
con  annotazioni  istoriche. 

BRUYS  {Pietro  ni),  eretico  del  sec.  ih, 
predicò  i suoi  errori  nel  Delfinato  sua  patria, 
poi  nella  Provenza  e nella  Linguadoca.  Egli 
ribattezzava  1 popoli,  flagellava  i preti,  in- 
carcerava i frati,  profanava  le  chiese,  rove- 
sciava le  croci  e gli  altari.  Fu  arso  nel  114Y 
dai  cattolici  di  S.  Gilles. 

BRUYS  ( Etnico  ) , eremita  del  sec.  xii , 
adattò  e sparse  gli  errori  di  Pietro  di  Bruys, 
predicò  al  Mans  , ne  fu  cacciato  dal  vescovo 
e da  S.  Bernardo  , prese  la  fuga,  fu  arresta- 
to, e m.  nelle  prigioni  di  Tolosa. 

BRUYS  ( Feahcesco)  , letterato , n.  nel 
1708  nella  provìncia  di  Macon  , nella  Fran- 
cia , abbandonò  la  patria  in  età  di  22  anni . 
per  recarsi  in  Olanda  dove  abbracciò  il  pro- 
testantismo eh'  era  stato  la  setta  de'suoi  pa- 
dri. La  povertà  lo  fece  autore.  Egli  impre- 
se la  pubblicazione  di  un  giornale  che  fu  vie- 
tato dalla  corte  d'Olanda  in  seguito  a denun- 
zia del  Sinodo  Vallone.  Il  desiderio  di  ritor- 
nare in  grembo  delia  fede  cattolica  lo  ricon- 
dusse in  Francia  nel  1736 , o fece  abiura  a 
Parigi  nei  1738.  Egli  ha  lasciato  una  Storia 
de' papi,  Aia  , 1732  , 5 voi,  in  4.° , opera 
che  ebbe  qualche  voga  presso  i protestanti. 
Dopo  morto  furono  pubblicate  le  sue  Sismo- 
rie  istoriche , critico-letterarie,  Parigi,  1752, 
2 voi.,  in  12.° 
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BKIìYSET  (Gio.  Mà»u  e Pietio  Ma- 
8U  ),  fratelli,  stampatori  a Lione,  furono 
carcerati  dopo  l' assedio  di  quella  città  , nel 
1793.11  primogenito  era  stato  incaricato  del- 
la carta  monetata  detta  papier  obsidional. 
Essendo  allora  ammalato,  fu  trasportato  nel- 
l' infermeria.  Il  solo  Pietro  Maria  comparve 
dinanzi  ai  giudici.  Vennero  ad  esso  presen- 
tati i biglietti  sottoscritti  Bruyset,e gli  rispo- 
se essere  vera  quella  sottoscrizione  , e si  la- 
sciò condannare.  Egli  avea  moglie , e vari 
tigli  che  raccomandò  a quegli  per  cui  sacri- 
ficava la  sua  vita.  La  raccomandaziono  non 
fu  vana  c G.  M.  Bruvset  riguardò  quali  suoi 
i figli  di  suo  fratello.  Egli  era  dell'accademia 
di  Lione  , e pubblicò  varie  traduzioni  dal- 
r inglese  e dal  tedesco.  Le  sue  ediz.  le  più 
stimate  sono  : Compendio  dell'  istoria  roma- 
na c quello  dell’  ietoria  greca  , tradotti  dal- 
1* inglese  di  Goldamitli , 1816  e 1817,  con 
un  Vocabolario  ; — - La  scuola  de'  costumi  di 
Blanchard  , 6 voi.  ; il  limonarlo  d istoria 
naturale  , di  Valmont  di  Bomare  15  voi.,  io 
8.°  Egli  aveva  lavorato  per  la  Gazsetla  let- 
teraria, il  Giornale  straniero,  ed  il  Diziona- 
rio ittorico  di  Chaudon  c Deiandine,  e atten- 
deva a pubblicare  una  Traduzione  di  Tito 
Lino , quando  m.  nel  16  aprile  del  1817,  io 
età  di  74  anni. 

*’  BKL'ZEAL  ( Paolo  ) , prete  famigliare 
di  S.  Germano  a Parigi . pubblicò  molti  libri 
di  controversia  , tra  i quali  : — La  fede  del- 
la chiesa  cattolica  intorno  all’eucaristia;  — 
Conferenza  del  diavolo  con  Lutero  contro  il 
sagrifisio  della  Messa.  Questi  scrìtti  sono 
notabili  più  per  la  erudizione  che  per  lo 
stile. 

BRUZONI  v.  Bacsoxi. 

BRUZEN  DI  LA  MARTINIÉRE  v.  Mar- 

TI.XIERE  DI  LA. 

**  BRV  ( Teodoro  ) . celebre  incisore  , c 
libraio,  n.  a Liegi  Del  1528; ha  lasciato  mol- 
te stampe,  tra  le  quali  si  ammirano:  — L’età 
dell’  oro,  copiata  da  A bramo  Bloémaert  ; — 
La  piccola  fiera  del  villaggio  ; — La  fontana 
di  Juvcnce:  — Il  trionfo,  secondo  Giulio  Ro- 
mano. Espulso  da  Liegi  per  le  sue  opinioni 
religiose  nel  1570 , venne  allora  ad  abitar 
Frar.cofort  con  la  sua  famiglia  ; vi  fondò 
un  commercio  di  libri  . e di  stampe  . che  si 
aumentò  sotto  i suoi  figli,  e mori  nell'  anno 
1598. 

*■  BRV  (Gio.  Teodoeo),  figlio  minore 
del  precedente  ed  incisore  come  lui.o.a  Liegi 
nel  1561;  imparò  le  regole  del  disegno  da  suo 
padre . del  quale  riuscì  più  valente,  ma 
benché  v’  abbian  di  lui  parecchi  grandi  in- 
tagli tutti  disegni  dell'attenzione  de' curio- 
si. come  a dire  gli  Emblemi  e la  Bibl.  cal- 
cografici di  Boissardec,—  La  Raccolta  de- 


gli alfabeti  e de’  caratteri  di  tutte  le  lingue 
conosciute  , egli  è debitore  della  sua  cele- 
brità principalmente  alla  Collezione  de' gran- 
di e piccioli  viaggi.  Questa  raccolta  comin- 
ciata dal  suo  genitore  contenente  le  storie 
de’  viaggi  già  pubblicati  o inediti,  fatti  alle 
Indie  Orientali,  ed  allo  Indie  Occidentali , 
si  compone  di  25  pag.  in  fol.  ornate  di  car- 
te, e d'intagli.  Non  essendoci  possibile  en- 
trare in  alcune  particolarità  su  tale  prezio- 
sa collezione , rimetteremo  chi  fosso  vago 
di  esserne  istrutto  alia  Biografia  di  Debu- 
re  al  Manuale  del  sig.  Brunet  e soprattut- 
to alla  Memoria  speciale  di  Camus.  M.  nel 
1623. 

- BRY  DE  LA  CLERGERIE  (Gille), 
luogotenente  generale  nel  balliaggio  di  Per- 
che ; pubblicò  fra  le  altre  opere:  — Storia 
del  paese  l della  contea  di  Perche  e del  du- 
cato di  Aletifon; — Statuti  del  paese,  contea  e 
balliaggio  del  Grand- Ptrchp. 

BRYAN  oBRYANT  ( Fbaxcbsco).  poeta 
inglese,  n.  ed  educato  in  Oxford  ; seguitò  il 
conte  di  Surrey  nella  sua  spedizione  contro 
la  Francia  ; fu  poscia  mandato  in  varie  am- 
bascerie, nominato  gentiluomo  di  camera  di 
Enrico  Vili  e di  Odoardo  IV,  e quindi  go- 
vernatore dell’Irlanda  nel  1538.  Sposò  pooo 
appresso  la  contessa  di  Ormond,  e m.  a Wa- 
terford  nel  1550.  Oltre  alcune  Lettere  sopra 
materie  politiche,  ed  alla  traduzione  del  Di- 
spregio della  corte  di  Guevara  , fétta  sulla 
versione  francese  di  Allégre,  abbiamo  di  lui 
alcuoe  canzoni  e sonetti  stampati  nel  1565 
eon  qiftlli  di  Surrey  e dì  T.  Wyatt.  . 

•"  BRYAN  ( Agostino  ) , critico  inglese  ; 
circa  il  1723  attese  a fare  una  edizione  greca 
e latina  delie  Vite  di  Plutarco,  con  correzioni 
e note  di  molti  eruditi.  La  morte  sopravve- 
nutagli nel  1726  gli  tolse  dal  poter  continua- 
re quell'utile  impresa,  che  fu  compiuta  da 
Mosè  del  Soni,  e pubblicata  io  Londra  nel 
1729.  in  5 voi.,  in  4.° 

BRYAN  ( Giorgio  j , giudice  della  corte 
suprema  di  Pensilvania,  n.  a Dublino  nell'Ir- 
landa,  andò  assai  giovane  in  America,  e col 
suo  merito  ottenne  di  essere  innalzato  alla 
testa  del  governo  nel  1778.  M.  a Filadelfia 
nel  1791. 

BRYANT  (Gucomo),  antiquario  e scritto- 
re inglese  del  sec.xvnt,  successivamente  pre- 
cettore e segretario  di  lordMarlbourough,  fi- 
gliuolo del  celebre  generale  di  questo  nome , 
che  gli  fece  ottenere  no  impiego  nell’ammira- 
gliato. Abbiamo  di  lui  varie  opere  in  lingua 
inglese.  Ecco  le  principali  : — Osserrazioni 
e ricerche  intorno  a varie  parti  dell' ietoria 
antica;  — Nuovo  sistema,  ovvero  analisi  del- 
la mitologia  antica,  opera  in  3 voi.,  e aulia 
quale  è principalmente  fondata  la  sua  fama  ; 
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— Trattalo  dille  autenticità  della  Saera  scrit- 
tura  e della  verità  della  religione  cristiana. 
Egli  m,  ali'unprovviso  nel  1801  in  età  d'an- 
ni 80. 

BRYANT  ( Michele  ),  m.  a Londra  nel 
1821  , ha  cooperato  alla  formazione  della 
bella  galleria  del  duca  d’ Orléans.  Dobbiamo 
ad  esso  un  Visionario  biografico  * critico  de’ 
pittori  e degli  incisori. 

BRYANT-EDWARDS  v.  Edwìm». 

BRYANT  v.  Ravatt. 

* BRYASS1S  BR1ASS1DE  o BRYAX1S , 
scultore  greco , fioriva  verso  la  100.*  olim- 
piade, 380  anni  av.  G.  C.  Il  suo  nome  suona 
glorioso  per  una  delle  sette  meraviglie  del 
mondo.  Artemisia,  regina  di  Caria,  lo  scelse 
insieme  con  Scopa,  Timoteo  e Leocari  per 
innalzare  nella  città  d'Alioarnasso  un  monu- 
mento degno  del  suo  dolore  e della  sua  ma- 
gnificenza alla  memoria  di  Mausolo,  suo  ma- 
rito di  cui  lo  ceneri  furono  deposte  in  quella 
superba  tomba.  La  sua  lunghezza  era  di  63 
piedi  dal  lato  del  mezzodì  e del  settentrione, 
le  facce  dell'oriente  e dell'occidente  erano  al- 
quanto meno  estese.  Trentasei  colonne  attor- 
niavano l' edilizio.  Briasside  aveva  decorato 
il  lato  del  settentrione;  Scopa  il  levante;  Ti- 
moteo il  mezzodì  e Leocari  l’occaso.  Artemi- 
sia mori,  primachè  l'opera  fosse  compiuta  ; 
ma  l’ardore  de' quattro  artisti  non  si  rallentò 
e gareggiarono  di  zelo  e d’ingegno  per  abbel- 
lire quell'opera  mirabile.  Un  quinto  scultore 
si  congiunse  ad  essi  e collocò  una  quadriga 
di  marmo  sopra  una  piramide  che  fu  costrut- 
ta per  coronare  il  mausoleo  : quest’  ultimo 
artista  si  nominava  Piti.  Il  monumento  ave- 
va 140  piedi  nella  sua  più  grand’elevazione. 
Briasside  esegui  ancora  molte  opere  notabili, 
fra  lo  altre  cinque  statue  colossali  nell’isola 
di  Rodi  ed  un  Apollo  che  fu  collocato  in  se- 
guito, a Dafne,  presso  Antiochia.  Giuliano 
l’Apostata  volle  onorare  tale  statua  d'un  cul- 
to particolare  ; ma  il  fuoco  consumò  il  tem- 
pio ed  il  capolavoro  di  Briasside.  Giuliano 
accusò  i cristiani  di  tale  incendio,  e da  ciò 
prese  argomento  di  perseguitarli.  Cedreno , 
che  rapporta  tale  fatto,  vi  ha  aggiunto  alcu- 
ne circostanze  miracolose.  Clemente  Ales- 
sandrino assicura  che  si  attribuivano  soven- 
te a Fidia  le  opere  di  Briasside. 

**  BRYCHAN  , nepote  di  Chormach  re 
d'Irlanda  e signore  di  Cormarthen,  che  gli 
inglesi  hanno  poscia  chiamato  dal  nome  suo 
Bredxnoch;  fu  capo  di  una  delle  tre  famiglie 
sante  della  Bretagna.  M.  nel  450. 

** BRYCZYNsKI  (Giuseppe),  letterato 
polacco,  n.  nel  1797;  studiò  ragion  civile  a 
Varsavia,  e collaborò  poscia  con  molto  zelo 
in  parecchi  giornali  stimati  in  Polonia  ; ma 
intermessa  la  pubblicazione  di  quelle  opere, 


viaggiò  nell'Alemagna,  in  Italia,  io  Inghilter- 
ra, ed  in  Francia,  e si  stanziò  a Parigi , do- 
ve mori  nel  1823.  É particolarmente  cono- 
sciuto per  una  traduzione  in  versi  polacchi 
de' Litiganti  di  Racine,  che  riportò  molti 
plausi. 

BRYDAYNE  v.  Bridaike. 

**  BRYDONE  ( Patwzio  ),  fisico  e viag- 
giatore inglese,  n.  circa  il  1740  da  una  fa- 
miglia nobile  ; fu  destinato  alla  professione 
delle  armi,  ma  tratto  da  grande  amore  alle 
scienze,  dopo  aver  compiuti  con  buon  pro- 
fitto gli  studi  in  Cambridge  e in  Oxford,  pas- 
sò sui  continente,  col  duplice  intendimento  di 
ripeter  le  principali  esperienze  di  Franklin 
sulla  elettricità,  e di  farne  altre  nuove  sullo 
stato  e sulla  temperatura  dell'  aria  in  cima 
alle  montagne  piu  alte  della  Svizzera  ed  alle 
Alpi.  In  un  secondo  viaggio  impreso  nel  1767 
visitò  l’ Italia  e soprastette  per  qualche  tem- 
po in  Sicilia  ed  in  Malta  studiando  le  anti- 
chità del  paese  , e I costumi  degli  abitanti . 
misurando  l'altezza  delle  montagne,  u fa- 
cendo sperimenti  a’ quali  il  suo  nome  e la 
sua  riputazione  diedero  gran  peso.  Tornato 
in  Inghilterra  nel  1771,  spese  due  anni  .ad 
ordinare  le  materie  raccolte,  e pubblicò  in 
forma  di  lettere  il  suo  Viaggio  in  Sicilia  ei 
in  Malta,  Londra,  1773,  2 voi,,  in  8."  fig.. 
che  tradotto  in  francese  da  Demeunier,  po- 
scia in  tedesco,  trovò  sommo  favore  in  tutta 
Europa.  Brydone  che  dal  governo  inglese  a- 
veva  avuto  compensi  delle  sue  fatiche  e dei 
suoi  dispendi,  con  un  sinecure  di  largo  gua- 
dagno, fu  commesso  nella  società  reale  di 
Londra  e di  Edimburgo,  continuò  ad  atten- 
dere a’ lavori  scientifici,  i cui  risultamenti 
furono  inseriti  nelle  Transasioni  filosofiche, 
e m.  nel  1818. 

* BR VENNE  o BRIENNIO  ( Niceforo  ), 
generale  dell’imperadore  Michele  Parapina- 
zio  ; furono  si  splendide  ed  utili  le  imprese 
da  lui  fatte,  che  l'imperadcrre  per  dargliene 
guiderdone  condegno  voleva  onorarlo  del  ti- 
tolo di  Cesare,  ma  siccome  non  v’ha  che  ba- 
sti a schermirsi  dall’  invidia  , cosi  gli  linvidt 
non  solo  distolsero  il  debole  monarca  da  tale 
proposta,  ma  gli  posero  in  sospetto  il  suo 
valoroso  duce,  si  che  questi  si  trovò  astretto 
pei  conforti  di  suo  fratello  a ribellarsi,  ed 
in  Durazzo  fu  salutato  imperatore.  Niceforo 
Botoniategli  mosse  eotro,  lo  combattè  e vin- 
se , e fattolo  prigione  lo  rendè  privo  degli 
occhi  nel  1080. 

* BRYENNE  (Niceforo),  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  in  Orestiade,  nella  Macedo- 
nia. Si  cattivò  col  suo  spirito,  co’ suoi  ta- 
lenti e con  le  sue  grazie  personali  il  favore 
d'Alessio  Comncno,  che  gli  diede  in  matri- 
monio sua  figlia  Anna,  si  celebre  po'  suoi 


BRY-  cfi  406  ga  BRY 


•culti.  Allorché  Alessio  giunte  *11' imnero, 
innalzò  Brieimeal  grado  di  Cesare,  creo  per 
lui  il  titolo  di  panipeneOatto,  e gli  affidò  in 
diverse  riprese  la  cura  degli  affari  o il  co- 
mando degli  eserciti.  Durante  la  malattia 
d’Alessio,  Anna  e aua  madre,  Irene,  insiste- 
rono presso  di  lui  perchè  lascìasso  lo  scet- 
tro a Niceforo,  ma  l’imperadore  vi  si  rifiutò 
ostinatamente.  Dopo  la  sua  morte  Giovanni 
Comncno  avendo  presa  la  corona,  le  princi- 
pesse vollero  cospirare  altresì  contro  di  lui; 
ma  Brienne  ricusò  di  secondare  gli  ambizio- 
li  loro  progetti,  e continuò  a dividero  le  sue 
cure  tra  il  servigio  dello  stato,  e lo  studio 
delle  lettere  e della  storia.  Nel  1137  fu  in- 
viato per  far  levare  l’assedio  d’Antiochia:  ivi 
egli  cadde  malato  e venne  a morire  a Costan- 
tinopoli. Niceforo  Brienne  ha  scritto  la  sto- 
ria degl'imperatori  Isacco  Comneno,  Costan- 
tino Ducas.  Romano  Diogene,  Michele  Para- 
pinazio  cd  il  principio  del  regno  di  Niceforo 
Botoniate.  La  morte  non  gli  permise  di  com- 
piere tale  storia,  divisa  in  è libri,  e che  si 
estende  dall’anno  1057  fino  al  1071.  Il  padre 
Possin,  gesuita,  ne  ha  pubblicata  la  l.'ediz. 
con  la  scorta  di  un  m.  s.  di  Culaccio  o di  P. 
Favre  di  S.t-Joire  aggiungendovi  una  tradu- 
zione latina  in  seguito  alla  sua  ediz.di  Proco- 
pio, Parigi,  1661,  in  fol.  Du  Cange  vi  ha 
Unito  dotte  annotazioni  storiche  e filologiche 
nella  sua  ediz.  di  Giovanni  Cinnamo,  1670, 
in  fol.  Lo  stile  di  Niceforo  Brienne  è forso 
meno  barbaro,  che  quello  dogli  storici  del 
suo  tempo.  Viene  letto  volentieri  come  testi- 
monio oculare  di  ciò  che  narra  ; ma,  mal- 
grado gli  elogi  che  gli  dè  Anna  Comnena, 
non  è sempre  imparziale»  L'opera  di  Bryen- 
no  è siala  tradotta  in  franoese  dal  presidente 
Cousi  n nel  voi.  IU  della  sua  Storia  di  Co- 
stantinopoli. 

BRYENNE  ( Giovanni  di  ),  v.  Briennb. 

BRYNTESSON  ( Magno),  cavaliere  e se- 
natore di  Svezia,  n.  da  una  delle  più  antiche 
ed  illustri  famiglie  di  quel  regno,  fu  noi  1529 
capo  di  una  sollevazione  contro  Gustavo  Va- 
ia, e preso  il  titolo  di  re.  Ma  essendosi  il  po- 
polo alzato  in  favore  del  sovrano  legittimo, 
egli  venne  arrestato  e fu  meritamente  deca- 
capitato  a Stoccolma. 

" BUABIN  ( Mit.  Ini.  ),  idolo  tunchino- 
se,  che  credesi  incaricato  di  vegliare  alla  cu- 
stodia degli  edilizi.  Chiunquo  entra  ai  pos- 
sesso di  ona  casa  festeggia  questa  divinità  do- 
mestica in  una  capanna  o stanza  apparec- 
chiata pel  suo  ricevimento.  Viene  inviato'  a 
suono  di  tamburo,  si  ardono  profumi,  e s’im- 
bandiscono per  lui  varie  specie  di  cibi  ; dopo 
questo  regalo  esso  deve  proteggere  la  casa 
contro  il  fuoco,  il  fulmine,  il  vento,  la  piog- 
gia, o finalmente  contro  tutto  ciò  che  potreb- 


be far  danno  all'edificio  o a quelli  che  lo 
abitano. 

BIMCUE  ( Filippo  ),  primo  geografo  del 
re  di  Francia,  n.  in  Parigi  nel  1700,  diven- 
tò genero  di  Guglielmo  Delisle,  od  crede  di 
una  parte  de'di  lui  talenti.  Successore  del- 
io stesso  Delisle,  predccessoro  di  d’ Anelile 
nell'accademia  dello  Scienze  , Buache  sen- 
za aver  rondato  alia  scienza  servigi  segnala- 
ti al  pari  di  quc’due  uomini  celebri,  non  ha 
però  tralasciato  di  contribuire  a'suoi  pro- 
grèssi mercè  de’numerosi  lavori.  11  suo  inge- 
gnoso sistema  di  geografia,  fisica  e naturale', 
fu  veramente  troppo  generalizzato,  e produs- 
se funesti  errori  con  l’abuso  che  dei  mede- 
simo si  foce.  Gii  sforzi  suoi  per  supplire  alla 
mancanza  di  cognizioni  geografiche  al  suo 
tompo,  sono  certamente  Indevotissimi  ; ma 
la  maggior  parie  dello  sue  confetture  non  si 
sono  verificate;  ed  il  sogno  del  suocontinento’' 
australe  , del  quale  trasso  l’ idea  dagli  anti- 
chi autori,  non  ò più  ai  nostri  giorni  che 
una  chimera.  Egli  m.  nel  1773.  Buache  ha 
pubblicato  successivamente:--  Considera- 
zioni geografiche  e finche  intorno  alle  nuoce 
scoperte  del  jrnnrfe  mare. Atlante  fìsico, \Tók, 
20  tav.  in  fol.  Egli  ha  anche  rivedute  e pub- 
blicate molte  Carte  geografiche  di  suo  suo- 
cero. 

*•  BUACIIE  (Gio.  Niccolò),  geografo,  n. 
circa  il  1750  a Neuville  in  Pont,  presso  S.te 
Menchould  inSciampagna, è noto  sottoilnome 
di  Buache  de  la  Neuville  per  distinguerlo  da 
Filippo  Buuche  suo  zio.  Trovandosi  posses- 
sore di  tutte  ìe  materie  geografiche  di  que- 
st'ultimo, fu  ammesso  da  giovane  al  depo- 
sito delle  carte  e piante  dì  marina.  In  morte 
di  d’ Anvillo  fu  nominato  primo  geografo  dd 
re,  e tale  dignità  gli  offerse  il  seggio  dell'ac- 
cademia delle  Scienze.  Fuchiamato  nell’ In- 
otituto  fio  dal  tempo  deila  sua  fondazione, 
o diventò  membro  dell'ufficio  delle  longitu- 
dini. Dopo  di  aver  professato  geografia  nella 
prima  scuola  normale,  fu  eletto  capo  con- 
servatore idrografo  dell'archivio  di  marina- 
na, o tonno  quel  carico  fino  al  tempo  della 
stia  morte  che  segui  nel  1825.  Oltre  a vario 
Me  morie  pubblicate  nelle  raccolte  dell’ac- 
cademia delle  Scienze  ed  in  quelle  dell' in- 
stituto,  scrisse:  — Geografia  elementare  an- 
tica e moderna; — Memorie  sui  limili  della 
Gavina  francese  dalla  parte  delta  Quiano  por- 
toghese. 

• BUAT-NANC.AY  ( Lotoi-Gabbielb  , 
conte  di  ),  dotto  isterico,  n.  nei  1732  nei 
dintorni  di  Livarotin  Normandia  ; fu  scolaro 
del  cavaliere  Folard,  da  cui  attinse  una  se- 
verità di  massime  che  mantenne  fin  che  gli 
bastò  la  vita.  Ministro  di  Francia  a Dresda 
c a Ratlsbona,  si  appartò  da'civili  negozi  net 
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1776,  punto  cho  non  gli  fosse  dato  avan- 
zamento di  alcuna  maniera,  c ai  condusse  a 
dimorare  in  Nancy,  dove  chiuse  i suoi  gior- 
ni nel  1787.  Le  sue  opere  di  maggior  mo- 
mento sono:  — Le  ori  fi  ni,  o l’antico  governo 
della  Francia , dell'Italia  e della  Germania, 
in  3 voi.,  in  8.“  ; — Storia  antica  di  popoli 
dell' Europa,  in  12  voi.,  in  12.°  ; — Gli  Ele- 
menti della  Politica,  in  6 voi.  in  8.°;  — . Le 
matsime  del  governo  monarchico,  in  4.°  voi., 
in  8 ° La  intemerata  severità  delle  sue  dot- 
trine morali,  lo  facevano  molto  ossequente 
per  la  verità,  e lo  persuadeva  che  in  tutti 
gli  altri  uomini  fosse  la  virtù  medesima,  on- 
de poco  era  atto  alla  pratica  delle  cose  di 
staio,  ma  diciamo  alla  pratica,  perciocché  in 
teorica  ne  conosceva  assai  bene  i principi,  é 
se  nelle  particolari  applicazioni  spesso  en- 
trava in  inganno,  nelle  osservazioni  generali 
assai  rado  prendeva  errore  ; felicissimo  nel 
farne  applicazione  al  tempo  in  cui  visse,  giu- 
dicava dell'avvenire  come  per  intenzione,  s) 
che  fino  dall’anno  1765  pare  cho  presentis- 
se. in  una  delle  sue  opere  ( Elementi  della 
politica  ),  la  rivoluziono  del  1789.  Più  volte 
fu  udito  dire.  « ha  monarchia  francese  finirà 
con  Luigi-Augusto,  come  l'impero  romano 
ha  finito  con  Augustolo  ». 

" BUBECl  o BUBENl  ( Gio.  Niccolò), 
vescovo  di  Sagona  in  Coreica;  fiori  nel  sec. 
xv,  e pubblicò  in  Napoli:  Be  Origine  et  re- 
bus gestii  Turcarum,  che  si  leggo  tra  gli 
scrittori  della  storia  ottomana. 

BL'BENBERG  (A  obuxo),  patrizio  di  Ber- 
na nel  sec  xv,  segui  la  professione  delle  ar- 
mi, poi  ebbe  varie  successive  cariche  di  go- 
verno, fu  deputato  nel  1470  al  duca  Carlo, 
le  di  cui  testimonianze  di  stima  lo  affeziona- 
rono segretamente  alla  parte  di  Borgogna. 
Egli  era  Avoycr  di  Berna  quando  insorse 
discordia  fra  le  più  ragguardevoli  famiglie 
del  paese.  Il  credito  di  un  ricco  patrizio  de- 
voto agli  interessi  della  corte  di  Francia  lo 
fece  allontanare  dai  consigli,'  ed  egli  si  tro- 
vò astretto  ad  abbandonare  la  patria.  Tut- 
tavia Carlo  i di  cui  disegni  venivano  inca- 
gliati dell’  allontanamento  di  Bubenberg  , 
andò, 'nel  1476,  alla  testa  di  60  mila  Bor- 
gognoni, ad  investire  Morat,  città  dal  di 
cui  destino  pareva  pendere  quello  di  tut- 
ta la  Svizzera.  Trovandosi  i Bernesi,  in 
pericolo,  si  ricordarono  del  loro  Avover , lo 
richiamarono  dall’esiglio,  offrendogli  il  co- 
mando che,  per  quanto  gli  costasse . egli  eb- 
be la  generosità  di  accettare.  Quest’  insigne 
prova  di  carità  di  patria  fu  coronata  da  lumi- 
noso successo.  Le  precauzioni  prudenti  e sa- 
vie eh' egli  prese  palesarono  tutta  l’energia 
della  nobile  anima  sua.  Luigi  XI  attribuì 
principalmente  a Bubenberg  il  merito  della 


vittoria  che  ne  fu  il  risultamonto.  Dopatalo 
nell'  anno  seguente  alla  corte  di  Francia  . il 
il  nobile  Bernese  , vedendo  che  i suoi  col  le- 
ghi si  erano  lasciati  sedurre  , sdegnato  dalle 
prove  che  si  facoano  per  corromperlo  anche 
esso  , ritornò  clandestinamente,  sotto  miseri 
panni  , alla  patria  sua  , dove  m.  nel  1479. 

BUBNA  ( conte  di  ) , generalo  austriaco  , 
n.  in  Boemia,  verso  il  1759.  Entrò  da  giova- 
netto alla  corte  di  Giuseppe  II  poi  a quella 
di  Leopoldo,  che  lo  nominò  ciamberlano,  ti- 
tolo che  conservò  fino  alla  morte.  Dotato  di 
rari  talenti , egli  era  tanto  alto  nella  diplo-, 
tnazia,  quanto  nelle  armi.  Il  suo  merito  nel- 
la milizia  lo  fece  ben  presto  salilo  al  grado  di 
feld-maresciallo  luogotenente.  Nel  tempo  me- 
desimo fu  incaricato  dal  suo  monarca  di  va- 
rie messioni  difficili , e alla  fine  del  1812  fu 
inviato  a Napoleone , che  gli  affidò  una  let- 
tera pel  suo  augusto  signore.  Le  trattati- 
ve di  cui  allora  fu  incaricato  pare  avessero 
per  iscopo  la  conservazione  o la  rottura 
della  neutralità  dell'  Austria  verso  la  Russia 
e l' Inghilterra  alleate  contro  la  Francia. 
Il  conte  di  Bubna  trattò  anche  con  Napoleo- 
ne dopo  la  campagna  di  Russia  e poscia  a 
Dresda  nel  marzo  1813  , e fino  al  momento 
in  cqi  l’ imperadore  Francesco  fu  in  dovere 
di  dichiararsi  contro  la  Francia.  Questo  so- 
vrano , insieme  con  gli  alleati , conservò  al 
conte  di  Bubna  il  comando  del  corpo  d’ eser- 
cito che  penetrò  in  Francia  da  Ginevra  nel 
dicembre  1813.  Quella  città  si  arrese  senza 
punto  resistere  all’esercito  di  Bubna, ed  una 
parte  della  sua  vanguardia  inoltrò  fino  alle 
porte  di  Bourg-en-Bresso , nell'antica  Fran- 
ca Contea.  Vari  abitanti  di  quel  luogo  si  po- 
sero in  imboscata,  tirarono  su  gli  Austriaci, 
e ne  uccisero  molti.  Giunse  tulio  il  corpo  di 
esercito  ed  il  generale , giusta  le  leggi  dalla 
guerra  , minacciava  il  paese  di  solenne  ven- 
detta. Una  deputazione  del  cloro  andò  al  co- 
spetto di  Bubna  , ed  ottenne  il  perdono , co- 
me in  altri  luoghi  altri  lo  aveano  dallo  stes- 
so generale  ottennio.  Si  avviò  verso  Lione 
senza  quasi  più  trovare  ostacoli.  In  quella  Cit- 
tà il  maresciallo  Augoreau  comandava  ad  un 
corpo  di  truppe  scelte  tratte  dal!'  esercito  di 
Spagna.  Eccettuate  alcune  scaramucce  si 
tennero  in  osservazione  per  parecchi  giorni. 
In  quel  frattempo  i generali  francesi  Desaix 
e Alarchand  presero  Carauge  ed  odtrarono 
in  Ginevra.  Allora  Augereau  prese  l'offen- 
siva. Seguirono  varie  sanguinose  battaglie 
tra  i Francesi  e gli  Austriaci  che  erano 
stati  rafforzati  dalle  truppe  de' generali  prin- 
cipe d' Assia  Hombourg  e Bianchi.  A mal- 
grado degli  sforzi  coraggiosi  de  Francesi , 
Bubna  trionfò,  e Lione  cadde  in  suo  potere. 
Egli  non  rimase  in  Francia  che  fino  allo 
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scoili  tiramento  degli  alleati  dopo  il  ritorno  ne  dei  gentiluomini  moveva  trionfante  contro 
de'  Borboni.  Quando  Napoleone  fuggi  dall’i-  la  città,  ed  era  allora  Du  Bue  presidente  dei- 
sola  d'Elba  nel  marzo  1815,  Bulina  ebbe  un  l'assemblea  coloniale.  Per  lui  stette  ebe  la 
comando  sotto  il  generale  Frimont,  ed  ebbe  Mantinicca  non  provasse  la  sorte  di  S.  Do- 
a fronte  il  maresciallo  9uehet  che  lo  respin-  mingo,  e si  conservasse  alla  Francia.  Nel 
se  verso  la  Savoia , e quasi  sino  alle  monta-  1814  da  Luigi  XV1U  ebbe  il  titolo  d’inten- 
gne  della  Morienna.  Egli  si  ripiegava  verso  dente  della  Colonia,  ed  essendo  venuto  a Pa- 
Montmellian,  quando  giunse  l'annunzio  della  rigi  come  membro  della  camera  de' Deputati, 
battaglia  di  Vaterloo  che  produsse  la  secon-  quivi  m.  nel  1815. 
da  rinunzia  diEonaparte.  1 francesi,  costretti  " BUCAFOCI  (CosTAimao),  latinamen- 
a ripiegare  verso  Lione  furono  da  Bubna  in-  te  Costantinus  Surnensis,  perchè  n.  in  Sar- 
seguiti.  Gli  abitanti  di  quella  città  voleano  no,  nel  regno  di  Napoli;  si  rendè  francescano, 
prendere  le  armi:  un  parlamentario  di  Bubna  e fu  poi  cardinale  sotto  Sisto  V.  Secondo  ai- 
fu  quasi  vittima  del  furor  popolare,  ma  le  po-  cuni  in.  nel  1589.  Lasciò  varie  opere  come 
destò  richiamarono  la  calma.  Bubna  entran-  frutto  della  sua  molta  scienza,  in  una  delle 
dovi  provvide  però  per  la  sicurezza  de'  suoi  quali  procacciò  concordare  la  dottrina  di  S. 
soldati.  Nominato  governatore  di  quella  prò-  Tommaso  con  quella  di  Scoto, 
vincia,  creò  un  tribunale  militare  per  giudi-  **  BUCALO  (Domenico),  da  Messina  giu- 
care  entro  58  ore  chiunque  avesse  turbata  reconsulto  del  secolo  xvu  ; scrisse:  B tipo  ir- 
la pubblica  quiete,  ed  impose  alla  città  un  sorum  decisivorum  prò  tertio  possessore  avia 
tributo  di  duo  milioni  che  generosamente  poi  patema , exceptionem  compensationis  peten- 
non  volle  riscuotere.  Dopo  la  pace  Bubna  ri-  te  cc. 
tornò  in  Vienna,  e l'imperadore  gli  donò  una  BUCANANO  v.  Bccranan. 
magnifica  signoria  della  Boemia,  dove  da  po-  BUCCA  ( Dobotea  ) , dotta  bolognese  del 
co  tempo  si  era  ritirato,  quando  m.  nel  7 giu-  sec.  xv,  la  eguale  professò  con  onore  la  Ghi- 
gno 1825  in  età  di  quasi  72  anni.  sofia  nell'università  della  sua  patria. 

" BUBONA  ( Mi  tot.),  doa  romana,  iocari-  BUCCA  FERREI  (Luigi  e Girolamo)  v. 
cata  della  cura  de'  buoi,  e che  s’invocava  per  Bocca  di  Febeo. 

la  loro  conservazione.  *"  BUCCAPADULI  ( Airroxto  ),  romano  di 

BUC  o BUCK  ( Giorgio  },  islorico  inglese  nazione  , visse  circa  la  fine  del  xvi  sec.  sot- 
del  sec.  xvn , n.  nella  contea  di  Lincoln , fu  to  Gregorio  XIII  che  lo  elesse  per  iscrivere 
gentiluomo  della  camera  di  Giacomo  I,  che  i brevi  apostolici  in  qualità  di  segretario.  Si- 
lo creò  cavaliere,  e lo  fece  intendente  de*  mi-  sto  V gli  tolse  questa  carica , ma  Gregorio 
liuti  piaceri.  Egli  Scrisse  una  Storia  apoto-  XIV  gliela  dooò  di  nuovo,  e l'ebbe  fino  alla 
getica  di  Riccardo  III,  che  i critici  attribuì-  morte.  Egli  fu  anche  canonico  di  S.  Pietro, 
scono  indistintamente  a Giorgio  ovvero  al  di  " BUCCI  ( A «Tomo  J,  sacerdote  di  Faen- 
lui  figlio.  Lasciò  alcune  altre  opere,  fra  le  sa,  n.  nel  1727,  m.  in  età  di  circa  GC  anni, 
quali  La  terza  università  d' Inghilterra.  M.  lasciando  onorata  fama  di  se  per  molta  e sva- 
sici 1623.  riata  dottrina,  che  si  fece  palese  nelleseguenti 

* BUC  ( Gio.  Ratt.  del  ),  nacque  nella  opere  da  lui  pubblicate  : De  istituenda  re- 
Martinicca  nel  1717  di  nobile  famiglia.  Es-  gendaque  mente-,  — Saggio  sopra  il  Flogisto 
sondo  stato  nominato  deputato  d’una  delle  e le  differenti  specie  di  aria  e di  calore;  — 
camere  d' agricoltura  di  quella  Colonia,  andò  Specimen  phgsicae  yincrafù, scritto  che  meri- 
a Parigi,  dove  il  conte  di  Choiseul  lo  nominò  to  esser  tradotto.  Fu  invitato  a seder  profes- 
capo  de'suoi  uffizi  ed  intendente  delle  due  In-  sore  in  due  università,  ma  egli  allo  splendore 
die.  Le  sue  Memorie  hanno  renduto  grande  di  que' carichi  antepose  H natio  soggiorno, 
servigio  al  commercio,  introducendo  nel  si-  **  BUCCIO  ( Domenico),  medico,  n.  nel 
sterna  coloniale  una  riforma  dalla  quale  ebbe  sec.  xvi  a Carmagnola  in  Piemonle;è  autore 
origine  la  prosperità  delle  colonie  francesi,  de’  seguenti  scritti:  Quaetita  quatour  medici- 
Egli  m.  in  Parigi  nel  1795  con  fama  d'uomo  nafta  juxta  Hippocratis  et  Galcni  sententiam 
retto  e di  valente  economista.  Le  sue  Lettere  esaminata,  Lione,  1557,  in  12.”. 
a Baynal  e la  sua  Memoria  intitolata:  Il  prò  BUCCIO  ( M.  Agostino  ) , figliuolo  del 
c il  contro  sopra  un  obbietto  di  gran  discordia  precedente,  ha  pubblicato  duo  Trattati  intor- 
ed  importanza,  1785  è stimata.  no  alfa  prua,  Torino,  1585,  in  4.°;  — De 

" BUC  ( Luigi-Fbancesco  du  ),  figlio  del  partium  corporis  principi!  et  de  spiritus  v 
precedente,  n.  alla  Martinicca  nel  1759;  mi-  (olii  animatone,  ivi,  1583,  in  5.° 
litò  nella  prima  sua  giovinezza  in  Francia,  e BUCELIN  (Gabriele),  monaco  benedetti- 
tornato  in  patria,  al  tempo  della  rivoluzione  no  , e dotto  istorico  tedesco,  priore  di  Vel- 
ie rendè  segnalatissimi  favori,  e Saint  Pierre  dkircb.m.  nel  1691.  Le  sue  opere  principali 
dovette  a lui  la  sua  salvezza  quando  la  fazio-  f sono  Annales  Benedica  ; — Benedicali  redi- 
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virus, ' — Germania-topo-chrono  - stcmmato- 
grophiea  sacra  ti  profana; — JJrscriplio  oc., 
cioè  descrizione  del  paese  do'  Grigiori  e del 
lagod  Coslaoza, mollo  esatta. 

Bl’CELIN  ( Giovanni  ),  gesuita  di  Cam- 
bra i.  m.  nel  1629,  c autore  di:  Annata  Finn- 
driae  e di  Gallo-Flandria  sacra  it  profana, 
Douai.  1625,  2 voi.  in  Idi. 

BBCEK  (Martino),  uno  de'più  ardenli 
propagatori  del  luteranismo,  abbandonò  l'or- 
dine de’ domenicani  nel  1521  por  abbraccia- 
re la  pretesa  riforma,  e diventò  rinomato  in 
Strasburgo  dove, poi  corso  di  20  anni  fu  pro- 
fessore di  teologia  e predicatore  Egli  contri- 
buì con  la  sua  eloquenza, o con  la  sua  astuzia 
«Ila  tregua  che  fu  intesa  dopo  le  conferenze  di 
Marburgo  nel  1529,  come  puro  all’  accordo 
di  Vittemberga  nel  1536.  Andò  poi  profes- 
sore di  teologia  in  Inghilterra,  è m.  a Cam- 
bridge nel  1551.  Dopo  aver  ondeggiato  per 
tutta  la  vita  tra  la  dottrina  di  Luterò  c quella 
di  Zvingl.  i protestanti  tengono  in  qualche 
conto  i suoi  Commenti  ai  Salmi  ed  ai  ran- 
cali , ed  anche  i suoi  Scripta  Anglicana. 

" BUOI  (Cablo  Luigi  ), giureconsulto,  n. 
a Burgstcinfurt  nel  1753;  fu  avvocato  al  tri- 
bunale di  Munster  ove  m.  nel  1821;  è auto- 
re di  alcune  scritturo  p diticho  in  tedesco  tra 
le  quali  si  nota  un  opuscolo  sii  tal  problema: 
I etilici  delle  contrade,  sic  no  pure  essi  che 
abbiano  distrutto  la  servitù,  ovvero  sicno  sta- 
te le  leggi  francesi ; possono  contare  con  qual- 
che fondamento  sulla  continuasione  delta  lo- 
ro libertà  ? Questa  memoria  pubblicata  nel 
1814  chiamò  a se  profondamento  l'attenzio- 
ne degli  uomini. 

BUCUAN  ( Guglielmo),  medico  scozzese, 
n.  nel  1729,  diresso  lo  spedalo  de’trovatclli  ad 
Ackworth  nel  lorksire.  Hitornato  ad  Edim- 
burgo nel  1770, vi  pubblicò  la  sua  opera  dive- 
nuta tanto  popolare,  intitolata;  Medicina  do- 
mestica, tante  volte  ristampata  in  tutte  le  lin- 
gue. Dimorò  poscia  in  Londra  dove  stampò  il 
suo  Trattato  delle  malattie  veneree  e L’avvi- 
to alle  madri.  M-  nel  1865  lasciando  una  fi- 
glia, ed  un  figlio  che  fu  egli  pure  medico  ce- 
lebre ed  a cui  dobbiamo  : Osservazioni  pra- 
tiche intorno  ai  bagni  di  mare. 

" llliCUAN  (Elisabetta  ),  illustro  scoz- 
zese, n.  nel  1738 da  un  locandiere:  nell'età 
di  anni  21  sp06Ò  a Glascow  Koberto  Buclian 
ed  abbracciò  le  opinioni  religiose  di  suo  ma- 
rito ; ma  nel  1779  ella  si  pose  a capo  di  una 
setta  particolare  chiamata  dal  nome  suo  dei 
llucanisli.  Strana  era  la  sua  dottrina:  pre- 
tendeva fosse  vicina  la  fine  del  moudo;chein 
breve  sarebbesi  udito  il  suono  della  gran 
tromba,  elio  niuno  dei  bucanisti  sarebbe  mor- 
to, e elio  invece  sarebbe  assunto  al  Cielo, 
cho  tutti  gli  altri  sarebbero  morti  por  mille 
Bis.  Stor.  Univtrs,  voi.  4 


anni  c passatoqnol  tempo  sarebbero  presi  dai 
diavoli  ed  altre  si  fatte  sconcezze.  1 suoi  set- 
tari non  menavano  moglie;  meltevan  danaro 
a comune  o vivevano  come  fossero  una  sola 
famiglia.  Quesla  donna  m.  nel  1791, o forse 
ora  più  non  dura  la  sua  setta. 

" BICHAN  ( David-Stewart-Érbinb  , 
Lonn  Cardross  conte  ni  ) , dotto  inglese, 
nacque  il  primo  giugno  1742.  La  sua  fami- 
glia era  una  delle  prime  di  Scozia.  Dopo  di 
aver  appreso  le  scienze,  o le  arti  Davide  en- 
trò in  seguito  al  servigio,  e ricevette  una 
commissione  di  luogotenente  nel  32  ° reggi- 
mento d'infanteria.  Ma  questa  carriera  ben 
presto  gli  parve  sterile , e si  portò  nella  ca- 
pitale ad  occuparsi  dello  studio  della  diplo- 
mazia sotto  gli  auspici  del  conte  diChatham. 
Qualcho  tempo  dopo  fu  nominato  segretario 
dell' ambasciata  inglese  in  Ispagna  (novem- 
bre 1766  ).  Ma  la  morte  di  suo  padre  alla 
line  del  1767,  lo  fece  rinunziare  intieramen- 
te «gli  alTari,  e risolse  di  non  più  occuparsi, 
che  di  lavori  letterari.  Fedele  a questa  de- 
terminazione, riparò  con  una  saggia  econo- 
mia l' intacco  cho  il  tempo  avea  fatto  allo 
stato  di  suo  padre.  I suoi  fratelli  di  secon- 
do letto  , Errico  Erskine  , celebre  giure- 
consulto,  e Tliom.  Eiskine, cancelliere  d'In- 
ghilterra , dovettero  alla  di  lui  attiva  sor- 
veglianza l'educazione  eccellente,  cho  fu  la 
prima  causa  dei  loro  successi.  Senza  essere 
un  magnifico  mecenate,  ciò  clic  gl'  impediva 
il  suo  piano  di  riforma  domestica,  diede  in- 
coraggiamenti moltiplicati  alle  scienze,  alle 
lettere,  o sostenne  col  suo  patronato  molti 
giovani  aspiranti  alla  gloria  letteraria:  di  que- 
sto numero  furono  il  poeta  Burns,  il  pittore 
Itarrv,  Tiller  traduttore  di  Callimaco,  Pin- 
kerton, si  commendabile  corno  antiquario  c 
come  storico.  L’alto  collegio  (Iligh-School) 
d' Edimburgo  lo  novera  Ira’suoi  protettori 
più  utili.  Fondò  nell' università  d’Aberdecn 
un  premio  annuo  in  favore  dell'allievo  giu- 
dicato il  più  abile  tra' suoi  condiscepoli.  Fi- 
nalmente la  società  degli  antiquari  di  Scozia 
è in  qualche  modo  debitrice  a lui  della  sua 
origine;  che  in  casa  di  lui  si  tennero  le  tre 
prime  assemblee  preparatorie,  al  fine  dello 
quali  la  società  fu  costituita  ; ogli  no  fu  no- 
minato vice-presidente  c,  alcune  settimane 
dopo,  vi  lesse  la  vita  dettagliata  di  Crichon. 
Al  pari  di  tutti  gli  Scozzesi,  il  conte  Erskine 
di  Buclian  era  molto  entusiasta  della  sua  pa- 
tria. Cosi  la  particolarità  alla  qualo  si  con- 
sacrò tutto  intero  nolla  sur  sfera  d'antiqua- 
rio fu  la  riunione  di  materiali  e specialmente 
di  lettere,  sufficienti  a compilare  una  bio- 
grafìa scozzese.  Non  escludeva  per  altro  la 
biografìa  generalo,  o di  più  pensava  di  pub- 
blicare secolo  per  socolo  una  continuazione 
52 


BUG 

di  lettere  carattcrisliche  de'  personaggi  più 
importanti  della  Scozia  moderna,  tanto  sotto 
il  rapporto  politico,  che  aatto  quello  delle 
arti,  delle  scienze,  dolio  scoperte,  e delle  ap- 
plicazioni al  benessere  sociale.  Quest'entu- 
siasmo per  la  Scoria  si  riscontra  anche  nella 
risposta  che  egli  fece  alle  critiche  lanciate 
da  Johnson  sopra  Thompson  con  la  istitu- 
zione d una  solennità  annua  in  ooorcdelCan- 
toto  delle  Stagioni.  Il  primo  coronòdi  lauri 
il  busto  del  poeta,  e pronunziò  un  discorso 
in  sua  lode.  In  mezzo  a queste  dolci  occu- 
pazioni, sotto  l’ombra  della  sua  ritirata  di 
l)ryburg-Abbey  [contea  di  Roxbourgh),giun- 
se  quasi  alla  longevità  del  nonagenario.  Vi 
m.  nel  19  aprilo  1829.  Abbiamo  di  lui:  — 
Dittarlo  che  ti  avea  intiniione  di  pronun- 
ziare all'assemblea  de'pari  di  Scotio,  mila 
elezione  generale  de'  rappresentanti  della  di- 
gnità de'pari,  con  un  piano  per  una  migliore 
rappresentazione  di  gufila  della  dignità  scoz- 
zese, 1780,  in  4.°;  — Saggio  sopra  la  vita, 
gli  scritti  e le  invenzioni  di  Napier  di  Mer- 
chtslon  [ inventore  de'  logaritmi },  1787,  in 
4.';  — Saggio  biografico,  critico  e politico  so- 
pra la  vita, e gli  scritti  di  Fletcher  diSaltoun, 
e del  poeta  Thomson,  1792;  — molti  arti- 
coli nelle  Transazioni  della  società  degli  an- 
tiquari di  Scozia;  — Vita  dell'  ottico  Iaco- 
po Short;—  La  vita  di  Crichton; — due  let- 
tere intitolate:  Osservazioni  sui  progressi  del- 
le armate  romane  in  Iscozia  durante  la  sesta 
campagna  d'Agricola ; — diversi  articoli  nel- 
l' Aie  die. 

BUCHANAN  (Giobgio  ),  poeta  ed  istori- 
no, n.  a Killerny,  contea  di  Lenox  nella  Sco- 
zia, net  1500,  studiò  in  Parigi,  ne  fu  cacciato 
dalla  miseria  e vi  ritornò  poi  per  essere  pro- 
fessore nel  collegio  di  Santa  Barbara  e tra- 
durre la  Grammatica  di  Linacer  dall'inglese 
m latino.  Al  suo  ritorno  in  Iscozia  diventò 
precettore  del  figliuolo  naturale  di  Giacomo 
1,  l'abate  di  Kelso.  Scrisse  allora  due  poemi 
satirici  contro  i frati  francescani.  La  sua  cat- 
tiva condotta  lo  costrinse  a cercar  asilo  in 
Francia.  Fu  professore  a Bordeaux,  dove 
conobbe  Andrea  Govca.dotto  portoghese.Nel 
1544,  ritornò  a Parigi,  compose  le  sue  tra- 
gedie latine,  e segui  ben  presto  il  suo  amico 
Govea,  che  andava  nella  sua  patria  a fonda- 
re la  celebre  università dLCoimbra.  Avendo 
perduto  il  suo  protettore,  la  libertà  delle 
sue  opinioni  lo  fece  rinchiudere  in  una  pri- 
gione, dove  principiò  la  soa  Parafrasi  dei 
salmi  in  versi  latini.  Riavuta  la  libertà  nel 
1551  s'imbarcò  per  l'Inghilterra  ; ma  la  sua 
versatilità  lo  ricondusse  in  Francia  dove  fu 
per  cinque  anni  precettore  del  figlio  dct.ma- 
rcsciallo  Brissac.  Ritornato  in  patria,  otten- 
ne una  pensione  dalla  sventurata  Maria  Stu- 
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arda,  a cui  egli  corrispose  con  la  più  nera 
ingratitudine,  prendendo  parte  pel  conte  di 
Murray  c «rivendo  coutr'esaa  infami  libel- 
li. M.  nel  giorno  medesimo  in  cui  vide  la 
luce  la  Storia  della  Scozia,  nei  1582. 

" BUCHANAN  ( Claudio  ),  ecclesiastico 
inglese,  fatto  celebre  per  lo  zelo  onde  fu 
animato  nella  propagazione  del  vangelo,  n. 
n Cambuslung  nel  1766.  Parti  perle  Indie 
Orientali  in  età  di  30  anni,  e fece  in  quelle 
parti  lunghe  e penosissime  peregrinazioni 
per  istruirsi  ne" costami,  nelle  disposizioni, 
uè  bisogni,  nello  stato  ed  in  ogni  altra  c^sa 
che  appartenesse  a quegli  svariati  popoli. 
Nel  1808  tornato  in  Inghilterra,  affranto  dal- 
le lunghe  fatiche  apostoliche,  ma  non  lasso, 
applicò  l’animo  senza  posa  a quel  sacro  ob- 
bietta cui  avea  dedicato  la  intera  sua  vita. 
E già  net  1812  facea  disegno  di  correre  allo 
stesso  fine  la  Palestina  e la  Siria  ed  intanto 
facea  stampare  in  siriaco  it  Nuovo  testamen- 
to, quando  venuto  a Broxourn  per  soprawe- 
dero  a quella  ediz-,  nella  sera  del  9 febbraio 
del  1815  fu  preso  da  gravi  dolori  di  stoma- 
co; c prima  della  mezza  notte  più  non  era 
fra  i vivi.  Le  suo  opero  dettate  tutte  in  in- 
glese sono  quest’esse:  — Memorie  sopra. la 
utilità  di  un  istituto  ecclesiastico  per  l’India 
Britannica  ; — I quattro  primi  anni  del  col- 
legio del  Fort  — Il illiam  al  Bengala  ; —, 
Quadro  compendioso  dello  stato  delle  colonia 
della  gran  Bretagna  e del  suo  impero  in  Asia 
in  fatto  di  religiosa  istruzione;  — Apologia 
1 per  la  propagazione  del  vangelo  nell'India  ; 
— Ricerche  cristiane  in  Asia  con  notizie  so- 
pra la  traduzione  delle  s fritture  stelle  lingue 
orientali,  opora  molto  importante  per  osser- 
vazioni sui  popoli  visitati  dall’autore;  — fi- 
nalmente motti  Sermoni  ed  esortazioni  dot- 
iate tutte  allo  stesso  fine. 

**  BUCHANAN  ( Robkbsok  ),  ingegnere 
civile,  n.  a Utascow,  m.  nel  1816.  E autore 
delle  seguenti  opere  scritte  in  idioma  ingle- 
se:— Saggio  sulla  economia ‘delle  legna  ila 
fuoco  e delta  distribuzione  del  calore  ; — Sag- 
gi prativi  sui  mulini  ed  altre  macchine  ; — 
varie  Memoriseli  Articoli  nel  Magazzino  fi- 
losofico e nell  'Enciclopedia  di  Edimburgo. 

**■  BUCHE  EttaicO'Mii'.ngu-).,  denomi- 
nato il  buon  Enrico,  m.  nel  1666;  fu  fonda- 
tore della  congregazione  de'  calzolai  e dei 
sarti,  che  lavoravano  in  comune  ed  assegna- 
vano una  parte  de' propri  guadaci  all'aiuto 
do' poveri.  I regolamenti  di  questa  società 
filantropica  -ono  ancora  in  vigono  ne' Paesi 
Bassi  ed  in  alcune  città  d ltalia. 

*’  BUCHEL  ( AkxoLDO  ) . letterato  e sto- 
rico, n.  ad  Utrecht  ttel  1565;  aveva  preso  a 
far  professione  di  avvocato;  ma  il  dolore  che 
io  asaalse  nella  morte  di  un  figli»  lo  fece  al 
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lutto  dilungare  dalle  cure  forensi  od  attende- 
re alle  Ietterò  per  procacciarsi  qualche  utile 
svagamento.  Era  in  commercio  di  lettere  coi 
dotti  del  suo  tempo  e segnatamente  con  Vos- 
sio.  M.  nel  1641  innanzi  di  aver  potuto  dar 
l’ultima  mano  all’ediz.  che  preparava  degli 
antichi  storici  della  sua  patria,  e che  poi  Tu 
pubblicata  con  questo  titolo:  I/iitoria  Ultra- 
pectina. — Bucrei.  (Gio.  di  ).  curato  di  9. 
Quintino  di  Tournay  c canonico  decano  di 
N.  D.;  fu  nel  1662  inalzato  a seggio  vesco- 
vile; si  segnalò  per  l'ardore  della  carità  sua , 
c m.  nel  litòti,  dopo  aver  fatto  molto  utili 
istituzioni. 

BUCHELDIO  v.  Becckbls. 

BUC1IEK  ( Urbano  Goffredo  j.  scrittore 
alemanno,  del  quale  abbiamo:  — Descritto- 
ne della  sorgente  del  Danubio  e del  paese  di 
Furstemberg,  Norimberga  , 1720;  — Istoria 
naturale  della  Sassonia  , Dresda  , 1723  , in 
8.°  — Bcciikb  ( Michele  Amadio  ) , è au- 
tore di  un  Prospetto  del  Calendario  di  Agri- 
coltura, sul  disegno  del  Calendario  de' Giar- 
dinieri di  Bradley;  odi  un  Quadro  delle  qua- 
lità di  un  buon  amministratore;  — Huciier 
( Samuele  Federico  ),  rettore  dell'  univer- 
sità di  Wittcmberga;  pubblicò:  Antiquilates 
hebraicae  et  graecae; — De  monetis  Yelerum. 

BUCHEKIUS  v.  Boucder  Gille. 

” BUCHET  (Germano  Colin  ),  n.  in  An- 
gers  nel  sec.  ivi;  fu  amico  di  Marotc  segre- 
tario di  Filippo  di  Villiers  dell'  isola  Adam, 
gran  maestro  di  Malta.  Si  leggono  estratti 
delle  sue  poesie  nella  bibl.  francese  dcU'aha- 
te  Gouiet. 

BUCHET  ( Pier  Francesco),  abate  n.  nel 
1679  a Sancerre  ; fu  per  lungo  tempo  com- 
pilatore del  Mercurio  di  Francia,  o m.  nel 
1721.  Abbiamo  di  lui:  Vita  del  Czar  P.  Ale- 
aiouitsch.  — Un  altro  Bucoet  è autore  di 
un’opera  anonima  in  francese,  intitolata: 
Delle  finanze  considerate  secondo  il  diritto 
naturale  e politico  oc.,  Amsterdam  (Parigi  ), 
1762. 

" RUGHETTI  ( Luigi  Maria  ),  gesuita  n. 
a Milano  nel  17+7;  quando  fu  soppressa  la 
compagnia  insegnava  rettorica  nel  collegio 
de' nobili  della  sua  patria.  Chiamato  all'e- 
ducazione di  alcuni  giovani  patrizi,  viaggiò 
con  essi  l'Italia,  la  Germania,  l'Inghilterra, 
l’Olanda,  o la  Francia,  ma  quivi  trovandosi 
ne'  maggiori  eccessi  della  rivoluzione,  non 
seppe  contener  la  sua  lingua  onde  gli  fu  lan- 
ciato contro  un  decreto  d'  arresto,  dal  quale 
campò  con  la  fuga.  M.  a Venezia  nel  1804. 
Abbiamo  di  lui  oltre  ad  un  compendio  di  sto- 
ria ecclesiastica,  le  versioni  dal  greco  degli 
Idilli  di  Mosco,  di  Dione  e di  Teocrito,  o 
delle  Supplici,  tragedie  di  Euripide;  — Com- 
mentario latino  della  vita  e degli  scrini  di 


Giulio  Cesare  Cordare;  — ed  una  Lettera  al 
cittadino  Dolgeni,  sulla  quistiono  del  giura- 
mento. 

BUCHHOLZ  (Andrea  Enrico), scrittore 
tedesco,  n.  nel  1607  a Schcningen,m.  nel 
1671,  sovraintendente  generale  ed  ispettori' 
delle  scuole  di  Brunsvich,  è autore  di  roman- 
zi cavallereschi , che  a tempo  suo  ebbero 
grande  voga,  e cho  ora  sono  quasi  dimenti- 
cati. È stata  pubblicata  a Lipsia  nel  1783 
nn’cdiz.  intieramente  rifusa  del  primo  col 
titolo:  / principi  tedeschi  del  terzo  secolo;  ed  a 
Franeforte  nel  1715,  quella  del  secondo,  in- 
titolato : Istoria  meravigliosa  del  principe 
Ercolisco  e della  principessa  Ercoladisca. 

BUCHHOLZ  (Samuele),  scrittore  ed  isto- 
rie© alemanno,  rettore  di  Havelsberg  n.  nel 
1717  nella  Marca  di  Prignitz,  m.  a Crem- 
men  nel  1774,  ha  pubblicato  un  Saggio  <f  t- 
sloria  del  ducato  di  Meclemburgo,  Itostock. 
1754; — Saggio  d'istoria  della  marca  elet- 
torale di  Brandeburg».  1765-75;  — Costan- 
tino il  grande,  ivi,  1772,  in  8.“ 

BUCHHOLZ  ( Guglielmo  Enrico),  ii.  a 
Bernburgo  nel  1734  , medico  e consigliere 
delle  miniere  a Veimar,  dove  m.  nel  1798. 
È autore  d’ un  Saggio  intorno  alla  medicina 
legale  e tua  istoria;  d’un  altro  intorno  ai  ba- 
gni di  Rutila; c d’  un  gran  numero  di  Disser- 
tazioni intorno  alla  medicina  ed  alla  chi- 
mica. 

*’  BUCHHOLZ  (Giorgio),  naturalista,  n. 
noi  1688  a Kaesmark  dove  il  padro  suo  era 
ministro  evangelico;  dimorava  a Danzica  per 
attendere  alla  teologia,  ma  preso  dalla  peste 
che  si  manifestò  in  quel  paese  dovè  fuggire. 
Tornato  in  patria,  per  breve  tempo  andoal- 
l' università  di  Sassonia,  e poi  fu  chiamato  a 
rettore  di  Hagy-Palugya  o quindi  al  collegio 
di  Kaesmark.  Prese  gli  ordini  sacri,  ma  non 
più  innanzi  del  diaconato.  La  maestosa  vista 
dello  Alpi  Carpazie,  pose  in  lui  vivo  amore 
della  storia  naturale,  cui  da  quel  tempo  in 
poi  dedicò  ogni  sua  cura;  fu  ammesso  nella 
società  do'  curiosi  della  natura , e poco  dopo 
m.  correndo  l'anno  1737.  Tra  le  opere  sue 
indicheremo  i quattro  saggi  seguenti  : — So- 
pra la  pesca  delle  trote  net  Poprad  e nel  Dou- 
naietz;  — Sulla  salubrità  delle  acque  calcaree 
dell'  Ober-Rauschenbach;  — Sopra  i venti  che 
soffiano  in  cima  alle  Alpi  carpaste;  — Sopra 
le  grotte  sotterranee  di  Dcminfalva  e di  Szen- 
tivan. 

*'  BUCHHOLZ  (Cristiano  Federico  ) , 
farmacista  e chimico,  n.  a Eislebeu  nel  1770; 
ornato  di  acuto  ingegno  , fin  dal  1794  fece 
alcune  esperienze  utilissime,  e scopri  la  cri- 
stallizzazione doll'acetato  di  Barite;  nel  1808 
preso  il  titolo  dì  dottore,  o nel  1810  ebbe 
una  cattedra  nell'università  di  Erford.  Lo  suo 
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molte  fatiche  e la  prigionia  sofferta  nell’asse- 
dio di  quella  città  nel  1813.  gli  logorarono 
la  vita,  e m.  nel  1818.  Scrisse:  — Manuale 
per  la  presentitine  e sperimento  de'  medi  a- 
menu  , — Esperitine  sopra  la  preparazione 
del  cinabro  per  la  via  umida  ; — Memorie 
sulla  chimica  ; — Elementi  di  farmacia  ; — 
Elementi  dell'arte  farmaceutica  -,  ed  un  gran 
numero  di  Mtmorie  inserito  ne'  giornali  te- 
deschi che  gli  hanno  dato  molta  celebrità. 

BUCHNER  ( Augusto  ,,  n.  a Dresda  net 
1591  ■ professore  di  poesia  . e di  eloquen- 
za nell'  università  di  Wittemberga,  dove  m. 
nel  1661,  ha  pubblicato  : Ditsertationes  et 
urationes  academicae,  Francoforte  , 1678  e 
1727  ; — Pannala  sclectiora  , Lipsia,  1691; 

— Epistolae,  ivi,  1720. 

BICIINER  ( Giovanni  Amore*  Eli*  . 
n.  in  Erfurt  noi  1701,  professore  di  medici- 
na io  quella  ciltà  ed  in  Alla,  fu  medico  cun- 
aulentc  del  re  di  Prussia  e presidente  dell'ac- 
cademia de'curiosi  della  natura. M. nel  1769. 
Le  sue  opere  principali  sono  : — M itcellanta 
physico-medico-malhemntica,  1731;  — Fon- 
damenta phytioloqiae,  Alla,  1746;  — Patho- 
logiae-Therapeuliau  ec.; — ed  Uistoria  «en- 
demica curios.  nat.,  1755. 

BUCIINER  (Giovassi  Goitredo;,  scrit- 
tore sassone  d’agronomia,  ha  pubblicato,  in 
tedesco:  — Dissertazione  intorno  ad  un'agglo- 
merazione di  97  spiche  di  fremente  venute 
da  un  solo  grano;  — Dissentititi  de  memora- 
bilibus  Voitglandiae  tublerraneis  , 1743,  ee, 

BUCHNER  (Filippo  Federico  ),  musico 
tedesco,  è autore  del  Plectrum  musini»,  b ar- 
moni as  f elibus  sottorum,  Franeoforte,  1662, 
infoi,: — Canti  sacri  a varie  voci.  Costan- 
za , 1656  ; — Suoliate  , Franeforte , 1660, 
in  fol. 

BUCHNER  ( Giovanni  Sigismondo  ) , ha 
pubblicato  in  lingua  tedesca  Teorica  e pra- 
tica deli artiglieria.  Norimberga,  1682. 

BUCHOLLZER  ( AaaaMO  ),  n.  nel  1329, 
teologo  e scrittore  protestarne  , ministro  a 
Freistadt,  dovem.  nel  1584,  ha  pubblicalo: 
Index  chronologicus.  Francoforte.  1634; 

— Catalogni  consulutn  romarwrum  Gor- 
htz,  1590; — Epistolae  chronologicae  ; — idea 
boni  pastori»  ec. 

" BUCIiOT  (FiiutEnro  j , n.  a Maynal 
ne!  distretto  di  Lous-le-Saulnier , nel  1748  ; 
avendo  seguito  il  sacerdozio  fu  reggente  del 
collegio  della  sua  patria , e venno  in  voce  di 
buon  grammatico  ; sostenne  con  somma  in- 
tegrità , zelo  e giustizia  molti  uffici  civili, 
ne  quali  procaccio  sempre  il  bene  de’  pro- 
pri concittadini , non  guardando  alle  loro  o- 
pinioni  politiche  , ma  all'  onestà  toro  ; tro- 
vandosi delegato  del  convenzionale  Prosi,  a 
PonUrlier  . pose  subito  in  libertà  tutti  i de- 


tenuti per  titoli  politici , e rifornì  gli  uffizi 
mimici  pali  d'uomini  moderali  non  c a dire 
se  i demagoghi  lo  facessero  segno  ai  loro 
scherni  e minacce  , onde  ei  se  ne  andò  difi- 
lato a Parigi  dove  fu  raccomandato  a Robe- 
spierre ; ivi  nel  1794  fu  commissario  detto 
trattazioni  estere,  e si  comportò  si  bene  ver- 
so i suoi  subalterni  che  quando  ei  fu  privato 
di  quell'uffizio  , questi  volentieri  si  tassaro- 
no per  procacciargli  le  spese  del  vivere,  ma 
ei  non  volendo  esser  di  peso  a quei  suoi  ami- 
ci, fu  contento  di  entrare  in  semplice  forma 
di  commesso  nella  dogana  del  carbone  col  mo- 
dico stipendio  di  609  franchi  all'anno.  Na- 
poleone salito  al  grado  di  primo  console  gli 
assegnò  subito  una  pensiono  di  6000  franchi, 
e cosi  potè  quest'  uomo  dabbene,  e lontano 
da  ogni  ambizione  chiuder  tranquillamente  i 
suoi  giorni  net  1812. 

* Bl'C'-HOZ  ; PiETao-GiusEPRE),  natura- 
lista e botanico,  cd  uno  de'più  laboriosi  com- 
pilatori che  si  ricordino,  o.  a Metz  nel  1731; 
[asciò  lo  studio  del  diritto  per  la  medicina  e 
la  storia  naturale  ; ebbe  quindi  un  titolo  di 
medico  ordinario  di  Stanislao  re  di  Polonia, 
ma  senza  adempirne  l'  uffizio  ; pose  tutte  le 
proprie  cure  nella  botanica  e nella  materia 
medica,  e venne  pubblicando  un  si  ooosidere- 
vole  numero  di  opere  che  il  solo  registro  da- 
tone dall'autore  nel  1786  compone  un  voi.  in 
8.°  Nè  si  creda  che  per  tutti  questi  suoi  lavori 
arricchisse , che  anzi  in  una  petizione  al  di- 
rettorio nel  1796  fa  un  assai  lacrimevol  qua- 
dro del  proprio  stato.  M.  a Parigi  net  1807, 
o le  principali  tra  le  opere  sue  son  questo  : 

— Storia  delle  piante  della  Lorena,  1762  ed 
anni  seg.  13  voi.;  — Storia  naturale  della 
Francia.  14  voi.. in  8.“;  — Storia  universa- 
le del  regno  vegetale  , Parigi  , 1772-80  , 13 
parti,  in  fol.,  opera  ornata  di  oltre  a 1200 
tavole  ; — Centurie  di  tavole  miniate  e no» 
miniale  rappresentanti  ciò  che  ri  trova  di  piìs 
importante  c curioso  ira  gli  animali  vege la- 
bili e i minerali.  1775-79,  in  fol  gr.  220lav.; 

— Collezione  colorate;  de  fiori  più  curiosi  e 
più  rari,  1776-79,  2 voi.,  in  fot.  200  tav.  ; 

— Doni  maravigliasi  della  natura  nel  regno 
vegetale.  1779-83,  2 voi.,  in  fol.  200  tav..  ; 

— Doni  meravigliosi  ec.  net  regno  animato, 
1781-97.2  vol.in  fol.,  160  tav.culor.;» Ba- 
rn er.nel  regno  minerale, 1782,  in  fol.  120  tav.; 

— Collerione  de' giacinti,  1781  , in  fol..  40 
tav.;  — Colletionc  delle  più  belle  varietà  di 
tulipani, 1781, in  fol. ,60  tav.;  — Il  giardino 
il  Eden  rinnovalo  nel  giardino  della  regina 
a Trianon , 1783,  2 voi.,  in  fol.  200  tav.  ; 

— Il  gran  giardino  dell'universo.  1785.  9 
voi.,  in  Coi..  200  tav.  ; — Erbario  colorato 
dette  filante  medicinali  della  Cina,  1788.  in 
fol.  106  tav.  Deleuze  serie  e sopra  questo 
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autore  una  iliirusa  A/uUsia  nel  Magazzino 
Enciclopedico. 

” Bl'CllWALD  (Gio.  di  ),  medico  di  Co- 
penaghen, n.  nel  1638,  m.  nel  1738,  è au- 
tore dello  Specimen  medico-pralico-botani- 
cum  ; — Bucjiwald  ( Balda  ssa  a re  di  ),  fi- 
glio del  precedente,  e come  lui  medico  a Co- 
penaghen, n.  nel  1697,  m.  nel  1763;  ha  scrit- 
to una  versione  tedesca  della  citata  opera  del 
padre  suo  sotto  il  titolo  di  Erbolaio  viven- 
te.— Bucuwald  ( Federigo),  scrittore  da- 
nese; è aulore  di  un  Estratto  del  giornale, 
d' un  viaggio  in  Pomcrania  in  Uolstein  , in 
Meeklembourg,  stampalo  uell78i,e  tradot- 
to in  tedesco  nel  1786. 

BULICA  LDO  v.  Bou  cica  ut. 

••  BICIONAC  o BU9SIGNAC  ( Pietro 
di  ),  trovatore,  cherico  e gentiluomo  d'IIau- 
lelort,  castello  di  Bertramo  nel  Bornio;  scris- 
se vario  Serrcntesi  nelle  quali  biasima  la  in- 
costanza delle  donne  del  suo  tempo,  o lassi 
a censurare  le  poesie  de' suoi  contempora- 
nei e segnatamente  di  Beltramo  medesimo. 
Bevnouard  ha  pubblicato  duo  Sereniteli  di 
Bussignac  nella  sua  Scelta  della  Poesia  dei 
trovatori. 

Ili  CKELDIUS  o BUCKELZSv.Beukkls. 

BUCKE11IDGE  (Giovanni),  vescovo  di 
ltochester,  poi  d’Ely,  m.  nel  1631,  ha  pub- 
blicato: De  potatale  papae  in  rebus  tempo- 
ralibus,  adversus  licUarminum , e vari  ser- 
moni. 

BUCKINCK  o BUCHINO  (Arnoldo),  inci- 
sore-e  stampatore  di  carte  geografiche  in  ra- 
me il  primo  che  abbia  coltivato  questo  ramo 
dell'arte,  che  seppe  condurre  a molta  perfe- 
zione, incise  insieme  con  Sveynheym,  c ter- 
minò le  carie  della  prima  ediz.  del  Tolomeo, 
ltoma . 1478,  in  fot.  Sono  esse  tuttora  lo  mi- 
gliori per  tale  autore,  a malgrado  di  tulle  le 
ediz.  do'  sec.  ivi,  xvit  c sviti. 

BUCKINGAM  (Giorgio  Villiers  duca 
ni  ),  nacque  nel  1592  nella  contea  di  Le  ice - 
«ter  nell'Inghilterra,  di  famiglia  oriunda  del- 
la Normandia.  Dotato  di  garbo  e di  vivacità, 
piacque  a Giacomo  Lche  lo  fece  suo  coppiere. 
Ben  prcs'o  il  re  si  annoiò  del  conte  di  Som- 
merset  per  secondare  la  suo  inclinazione  pel 
nuovo  favorito.  In  meno  di  duo  anni, Giorgio 
Villiers  fu  fatto  cavaliere,  gentiluomo  di  ca- 
mera, barone,  visconte  marchese  di  Buckin- 
gam.  custode  de' cinque  porti.  Egli  si  tro- 
vò dispensatoro  assoluto  degli  impieghi , e 
delle  rendite  de'  tre  regni  ; ma  non  si  valse 
della  sua  possanza  che  a soddisfarò  la  sua 
ambizione,  e la  sua  cupidigia.  Dopo  aver  fat- 
to andar  a vuoto  con  la  sua  imprudenza  , e 
eon  la  sua  rozza  alterigia  il  vantaggioso  ma- 
ritaggio del  principe  di  Galles  ( Carlo  1 ) con 
l'infante  di  Spagna,  ricondusse  in  fretta  quel 
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principe  da  Madrid,  ingannò  la  nazione  in- 
torno allo  stato  delle  s1  c relazioni  con  la  pe- 
nisola , e riscosso  onerosi  sussidi  per  soste- 
nere contro  di  essa  una  guerra  sventurata 
nel  l’alatinato.  Ministro  anebo  più  tirannico 
di  Carlo  I , che  non  lo  fosse  stato  di  Giaco- 
mo , esaurì  interamente  lo  stato  con  le  pre- 
stanze forzose  e con  gli  illeciti  tributi  per 
sostenere  la  sua  ridicola  e vergognosa  im- 
presa contro  Cadice,  ed  il  suo  assalto  alia 
lloccella,  col  pretesto  di  dare  aiuto  ai  proto- 
stanti. In  queste  imprese  si  disonorò  qual 
ministro  e quale  ammiraglio.  Tosto  che  fu 
di  ritorno  in  Inghilterra  il  parlamento  lo  as- 
sali , ed  egli  dovette  soccomberò  in  quella 
politica  lotta.  A malgrado  di  ciò  il  debole 
Carlo  poso  di  bel  nuovo  Buckingam  alla  te- 
sta d'immenso  forzo  contro  la  Roccclla.  11 
duca,  nel  momento  in  cui  s'iinbarcava  fu  da 
un  uomo  oscuro,  ucciso  con  un  pugnale  nei 
23  agosto  1628. 

BUCKINGAM  ( Giorgio  Villiers  , duca 
di  ) , figliuolo  primogenito  del  precedente  , 
n.  in  Londra  nel  1627,  si  arruolò  insiemi; 
con  suo  fratello  Francesco  sotto  la  bandiera 
del  conto  llolland  che  difendeva  la  causa  del 
re  ; ma  vinti  da  F'airfax,  che  il  parlamento 
avea  contro  di  essi  spedito,  Francesco  fu  uc- 
ciso, e Giorgio  potò  salvare  la  vita  fuggen- 
do in  Francia.  Egli  segui  poscia  Carlo  in  Isco- 
zia,  ai  trovò  alla  battaglia  di  Vorcester,  ri- 
passò in  Francia , o si  segnalò  agli  assedi  di 
Arras  e di  Valenciennes.  Fu  quindi  accolto 
da  Farfaix  in  Inghilterra , sposò  la  di  lui  fi- 
gliuola, c rientrò  nel  possesso  de’ suoi  beni 
al  tempo  della  ristqurazionc.  Carlo  II  lo  fe- 
ce gentiluomo  della  sua  camera  , membro 
del  consiglio  privato,  grande  scudiere , am- 
basciatore in  Francia,  c cancelliere  dcll'uni- 
versilà  d'Oxford.  M.  nel  1688  senza  poste- 
rità legittima.  Egli  scrisse  La  Prova , coni- 
media  contro  il  cattivo  gusto  degli  autoridei 
suo  tempo;  — Poemi,  satire,  lettere,  discor- 
si, ec.,  che  videro  la  luce  in  diversi  tempi. 

BUCKINGAM  v.  Staffobd. 

BUCKINGIIAMSI1IBE  ( Giovanni  Shef- 
field duca  di),  figliuolo  d’ Edmondo  conti; 
di  Malgrave  , n.  nel  16V9  , militò  da  prima 
sotto  Carlo  II  nella  guerra  d'Olanda,  c capi- 
tanò dinanzi  Tanger  una  truppa  di  duemila 
uomini  contro  i mori,  ch'egli  costrinse  a ri- 
tirarsi. Nominato  membro  del  consiglio  pri- 
vato e gran  ciamherlano  da  Giacomo  II, elio 
lo  amava, rimase fedelca  questo  principe  fin- 
tantoché l’interesso  patrio  non  vi  si  oppose. 
A malgrado  di  ciò  il  re  Guglielmo  lo  creò 
marcheso  di  Normanbv,  e consigliere  di  ga- 
binetto; e finalmente  fu  dalla  regina  Anna 
innalzato  al  grado  di  duca  di  Buckingatnshi- 
re,  custode  del  sigillo  privato  e presidente 
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del  consiglio.  Ritiratosi  dalla  corte  all'avve- 
niroento  di  Giorgio  I ; scrisse  due  tragedie , 
r coltivò  le  lettere  sino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  1721.  Sono  state  pubblicate  in  Lon- 
dra, nel  1729,  in  due  voi.,  in  8.“  le  sue  0- 
pere  poetiche , e lo  sue  Memorie  ««torno  alla 
rivoluzione,  mollo  estimate. Questa  famìglia 
si  estinse  nella  persona  doli' unico  figlio  del 
precedente,  il  quale  dopo  d'aver  militato  per 
qualche  tempo  nell'esercito  francese  sotto  il 
duca  di  Berwick,  abbandonò  le  armi  dopo  la 
morte  di  quel  famoso  generale  a cagione  del- 
la cattiva  sua  salute,  o m.  in  Roma  nel  1735. 

BUCKLAND  ( Ralph),  n.  nel  1564  nella 
contea  di  Sommerset.  Egli  fece  ottimi  studi, 
ed  attese  alcun  tempo  alla  professione  ono- 
revole di  avvocato.  Pose  somma  cura  nell'e- 
same delle  controversie  di  religione  che  di- 
vidono gli  animi  di  quelle  regioni,  ed  il  re- 
sultato ne  fu  un'intima  persuasione  del  dog- 
ma cattolico.  Abbandonò  tutto  ed  entrò  nel- 
lo stato  ecclesiastico.  Andò  a Roma;  quindi 
ne  riparti  con  la  qualità  di  missionario.  A- 
dcmpl  con  grande  zelo  le  funzioni  di  questo 
rainisterio  in  patria  pel  corso  di  venti  anni , 
e m.  nel  1611.  Egli  è autore  di  una  Vitade’ 
Santi  tradotta  da  Surio  ; — Delta  perora- 
zione de'  Vandali,  tradotta  dal  latino  di  Vit- 
tore di  Vite  ; e delle  Sella  scintille  dell'ani- 
ma infiammata. 

BUCKLIN  v.  BeccKELS. 

BUCKOL  (Giovanm  ) , macellaio  di  Lei- 
da, fanatico  sedizioso  del  sec.  ivi, diventò  ca- 
po degli  anabattisti  di  Munster , e peri  sul 
palco  dopo  la  presa  di  quella  città  nel  1536. 

BUCKIJRST  ( N.  . . . nt  ) , figliuolo  del 
celebre  milionario  Riccardo  Sackville,  sposo 
enormi  somme  in  un  viaggio  in  Italia,  e nel- 
lo sue  ambasciate  in  Francia, e ne'Paesi  Bas- 
si sotto  la  regina  Elisabetta  , di  cui  egli  era 
parente.  Nell’anno  1599  fu  nominato  gran 
tesoriere  , cancelliere  dell'  università  di  Ox- 
ford, e conto  di  Dorset.  M.  nel  1608  con  fa- 
ma di  valente  uomo  di  stato  , amante  delle 
lettere  , e principalmente  della  poesia  nella 
quale  era  anche  esperto. 

"BUCLOPO(Afitof.),diodolle  moscho  era 
molto  onorato  dai  Romani  durante  l'estate. 

*•  RUCLODIANUS  (Grrahdo  BUCOLOZ 
o BUCHOLOZ , più  noto  sotto  il  nome  lati- 
no di),  filologo  e medico,  n.  nell'elettorato 
di  Colonia  sul  finire  del  soc.  xv.  Si  rendè  be- 
nemerito delle  lettore  pubblicando  una  ediz, 
di  Quintiliano,  molto  accurata  o riveduta  so- 
pra antichi  m.  ss.  Pare  che  tenesse  una 
cattedra  a Colonia;  nel  1542  esercitava  a 
Spira  la  medicina  ed  avea  titolo  di  medico 
del  re;  questi  e non  altri  ragguagli  ci  avanza- 
no intorno  alla  sua  vita;  le  sue  opere  sono  lo 
seguenti  : De  ebrietate  oralio  ; — Minerva» 
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cum  Mersis  in  Germaniam  proferito . poe- 
ma ; — De  invenlione  et  amplifi'ation»  ora- 
toria, irti  usu  locorum  libri  Irei,  opera  al  suo 
tempo  molto  lodata  , ora  poco  nota  f — De 
purità  quae  sine  cibo  et  pota  vitam  traniegit 
breris  narratio  ; — ed  un  € omento  sull'ora- 
zione di  Cicerone  prò  Dejotaro  , nella  colle- 
zione delle  Orazioni  ciceroniane  di  Basilea 
1553 , in  fol. 

*•  BUC0L10NE  {Mito!.),  figliuolo  di  Lao- 
medonte  o della  naiade  Abarharca  ; secondo 
Omero,  c seeendo  Apollodoro  della  ninfa  Ca- 
libe— Un  altro  dello  stesso  nome  fu  figlio  di 
Licaone,  re  d’ Argo,  e l'ultimo  figlio  d’Erco- 
cole  e di  Prassidea,  padre  di  Stelo,  ed  avo  di 
Jaso,  ucciso  da  Enea  all’assedio  di  Troia. 

*'  BUCOTO  ( Mitol.  ) , uno  de'figliuoli  di 
Ippocoontc  , ucciso  da  Ercole. 

BIJCQUET  ( Lcigi  Giov.  Batt.  ) , n.  a 
Beauvais  nel  1731 , procuratore  del  re  al  pre- 
sidiale di  quella  città,  dell’  accademia  d'Ami- 
ens  , e della  società  d' agricoltura  di  Parigi , 
m.  nel  1801,  conciliò  lo  studio  delle  lettere, 
insieme  coi  doveri  della  sua  carica.  Abbia- 
mo di  lui , fra  le  altre  opere  : — Storia  del- 
la provincia  di  Beauvais;  — Saggio  intorno 
alla  sovranità , Parigi,  1767  ; — Discorsi  ac- 
cademici , coronati , uno  intorno  al  modo  di 
amministrare  la  giustizia  in  Francia  con  mag- 
gior celerità  , e l' altro  intorno  al  modo  di 
antivenire  e d'evitare  gl'incendi,  Beauvais, 
1789  . in  4.” 

BUCQUET  (Gio.  Batt.  ),  chimico,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di  Francia, 
c censore  reale  , n.  nel  1746  in  Parigi , dove 
fu  professore  di  chimica  pel  corso  di  dieci 
anni. Quantunque  non  avesse  fatto  egli  me- 
desimo ragguardevoli  scoperte  , pure  prepa- 
rò le  mutazioni  che  si  fecero  in  questa  scien- 
za , o produsse  eccellenti  discepoli,  fra  i qua- 
li Fourcroy.  Egli  m.  di  soli  33anni  nel  1780. 
Abbiamo  di  lui  : — Introduzione  allo  studio 
de’  corpi  materiali  trailo  dal  regno  minerale, 
Parigi  , 1771 , 2 voi.  ; in  12.°  ; — e del  re- 
gno vegetabile , ivi , 1773 , 2 voi.,  ìb  12.° 

BUCQUET  (Cesari;  ) , meccanico,  n.  cir- 
ca il  1720  da  un’oscura  gente;  fondò  ne'din- 
torni  di  Parigi  alcuni  mulini  ridotrt  a perfe- 
zione , e , commessegli  le  macinatura  dello 
spedai  generale  , procacciò  risparmi  assai 
ragguaidevoli  a questo  istituto,  dandogli  nel 
tompo  stesso  farine  che  rendeano  il  pane  di 
maggior  sostanza  , o di  miglior  gusto.  Ot- 
tenne nel  1785  l'accessit  al  premio  proposto 
dall'accademia  delle  scienze  pel  perfeziona- 
mento de'  mulini  ; forni  a Beguillet  le  noto 
per  la  cumpilazione  del  Manuale  del  fabbri- 
catore de'  mulini  , e scrisse  il  Trattato  per  la 
conservazione  de'  grani  e delle  farint.  M.  ot- 
tuagenario nel  1798. 
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BUCQUOY  i Cablo  Bo.vavemiba  di  Lon- 
gl'eval  conte  di  ) , valente  generalo  , si  d.- 
stinse  nella  guerra  de’ 30  anni , da  prima  al 
soldo  della  Spagna  sotto  Filippo  III , che  gli 
conferì  l’ordine  del  Toson  d’oro,  poi  a quel- 
lo dell'imperadore  Ferdinando  11.  Egli  scon- 
fisse intieramente  nel  1020  dinanzi  a Praga, 
insieme  con  Massimiliano  , duca  di  Baviera, 
l’ esercito  de’  protestanti , devastò  e sottomi- 
se la  Murai  ia  ; ma  essendo  stato  spedilo  in 
Ungheria  contro  Uetlein  lìahor,  fu  ucciso  nel 
1622  durante  l'assedio  di  Neuhausen  in 
un’imboscata,  in  cui  era  stalo  involto  da  un 
drappello  del  presidio. 

BUCQUOY  ( Giovami  Astokio  d'  Ab- 
chasbaud,  conte  di  J,  indicato  comunemen- 
te col  nome  di  abate  Bucquoy  e noto  per  la 
singolarità  delle  sue  avventure,  nacque  nella 
Sciampagna  verso  il  1630-  Prima  militare, 
poi  monaco  trappista,  maestro  di  scuola  a 
Koano,  fondatore  d'ordini  a Parigi,  si  diede 
allo  scetticismo,  od  allo  scrivere  e declamare 
fuor  di  misura  contro  ogni  potestà.  Fu  arre- 
stato c rinchiuso  nel  Fort-i-Ecégue.  Trovò 
egli  il  modo  di  fuggire,  non  essendo  stato  ri- 
pigliato nel  1707,  mentre  tentava  d’uscire 
dal  regno,  fu  rinchiuso  nella  Bastiglia  di  devo 
parimente  s’evase  nel  1709.  Si  ritirò  in  Olan- 
da, e poscia  in  Anoover  dove  Giorgio  I gli  as- 
segnò una  pensione.  M.  di  morte  improvvisa 
in  quella  città  ntd  li.  novembre  del  1740,  la- 
sciando quanto  possedeva  alla  cbirsa  cattoli- 
ca di  Anoover.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vi- 
ta era  caduto  nella  misantropia,  portava  lun- 
ga barba,  non  prendea  alcuna  cura  della  sua 
pcrsona.ed  oprava  da  pazzo.  Scrisse  molto  in 
versi  ed  io  prosa.  Le  sue  opere  principali  sono 
le  seguenti:  — Istoria  della  sua  evasione,  cc.; 
— Della  etra  e della  falsa  religione-,  — Pre- 
parasione  contro  il  terrore  della  morte;  — 
Saggio  di  meditazioni  intorno  alla  morie,  ed 
alla  gloria,  ec. 

*•  Bl’CQlIOY  ( Giacomo  di  ) , viaggiatore 
olandese,  n.  in  Amsterdam  nel  1693;  dopo 
aver  corso  la  maggior  parte  dell'Europa,  si 
acconciò  come  ingegnere  ai  servigi  della  com- 
pagnia della  Indie  nel  1719.  Nel  1721  gli  fu 
commesso  di  sorvegliare  alla  costruzione  dei 
forti  nella  baia  di  Lagoa  sulla  costa  orienta- 
le dell'  Affrica;  ma  condotta  a fine  quell’olie- 
ra fu  espugnata  dai  pirati  inglesi  che  mena- 
rono prigioniero  Bucquoy  coi  suoi  compagni. 
Fu  lasciato  da  que' corsari  sulla  costa  occi- 
dentale del  Madacascar  donde  dopo  otto  mesi 
si  parti,  e tornò  a porsi  al  servigio  della  com- 
pagnia, e finalmente  nel  1735  ottenuto  il  suo 
congedo  rivide  l’Europa,  e m.  in  patria  nel 
17G0.  Abbiamo  di  lui  in  lingua  olandese  : 
Viaggi  alle  Indie  pel  corso  di  16  anni,  opera 
piana  di  casi  considerevoli  e di  buone  osser- 


vazioni sulla  geografia,  sui  costumi  ec.  Egli 
è il  primo  viaggiatore  che  facesso  conoscere 
la  baia  di  Lagoa. 

BliCY  (Simo.ve  di),  fu  rinomato  giurecon- 
sulto , ed  ebbe  il  titolo  di  primo  presidente 
del  parlamento  di  Parigi  per  ordinanza  di  Fi- 
lippo di  Valois  nel  1344,  ebbe  parte  nel  trat- 
tato di  Bretigny  , e m.  nel  1308. 

” BUDA,  BIUSDO,  BUI)/,  o S1AA  ( ,1/ir. 
Giup.) , idolo  de’  Giapponesi , che  significa 
culto  degli  dei  stranieri  ; imperciocché  que- 
st’idolo venne  nel  loro  paese  da  un’altra  par- 
to dell'  Asia.  Egli  era  nato  a Sica  , il  che  si- 
gnifica region  celeste,  circa  mille  anni  avanti 
l’ era  cristiana,  e nell'  età  di  19  anni  divenne 
discepolo  di  un  famoso  eremita  chiamato 
Azara  Seunin , che  abitava  in  cima  ad  un 
monto  chiamato  Dandoef.  Sotto  la  disciplina 
di  questo  uomo  egli  visse  nel  più  austero  mo- 
do, passando  il  tempo  nella  contemplazione, 
seduto  con  le  gambe  incrociate,  e con  le  ma- 
ni sul  petto,  tenendo  i pollici  appoggiati  l'uno 
contro  I’  altro,  attitudine  che  dai  Giapponesi 
si  è reputala  la  più  propria  alla  meditazio- 
ne. E però  egli  concepì  un  sistema  religio- 
so , elio  comunicò  poi  a’ suoi  discepoli:  inse- 
gnò loro  che  le  anime  delle  bestie  sono  im- 
mortali al  pari  di  quelle  degli  uomini,  e cho 
saranno  ricompensate  e punite  in  un’altra 
vita  a seconda  della  natura  dello  loro  azioni 
in  questo  mondo.  I cinque  precetti  genera- 
li c negativi , che  sono  comuni  a quasi  tutte 
le  religioni  dell’  Indie  , sono  i seguenti  : 1.° 
Tu  non  ucciderai , 2.0  Tu  non  ruberai,  3." 
Tu  non  commetterai  adulterio,  4.»  Tu  non 
dirai  menzogne , 5.”  Tu  non  fiorai  liquori 
spiritosi.  — Duo  de'  suoi  discepoli , Annan 
Sonsja  , e Rosia  Sonsja  , raccolsero  le  sue 
sentenze  trovate  dopo  la  morto  di  lui,  scrit- 
te sopra  foglie  d' alberi , e no  formarono  un 
libro  intitolato  Foechio  , libro  de'  bei  fiori,  il 
quale  ò in  venerazione  presso  di  essi  quanto 
la  Bibbia  presso  le  comunioni  cristiane.  Que- 
sti due  compilatori  sono  annoverati  fra  gli 
Dei,  venerati  col  loro  maestro  in  tutti  i tem- 
pli , e situati  l’ uno  alla  destra  e l' altro  alla 
sinistra  di  Buda.  I suoi  templi  sono  numero- 
si ; ma  i suoi  sacerdoti  non  escono  mai  ed  a- 
spettano  nel  loro  ritiro  lo  volontarie  contri- 
buzioni del  popolo.  Nel  tempio  di  Kataisi  si 
vede  una  statua  di  Buda  , di  taglia  gigante- 
sca. dorata,  ed  assisa  sopra  una  foglia  di  ta- 
rata , fava  d'  Egitto.  — Un  altro  Buda  è Dio 
delBaniani,  lo  stesso  che  il  Naca  do'.Cinesi  o 
de  Giapponesi,  il  Badbuiu  di  Ceylan,  il  Som- 
mono  Codom  de' Siamesi,  il  Sommono  Ruta- 
ma  do'  Peguani. 

BUDDEO  ( Giovati  tu  Fbakcesco  ) , dotto 
teologo  luterano  , ii.  nella  Pomerania  nel 
1667  , m.  nel  1729  fu  professore  di  filosofia 
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n Iena  od  in  Hall*  e pubblicò  un  gran  nu- 
mero di  opere  d'istoria  , e di  filosofia.  Le 
principali  sono:  — Istoria  jurit  notarne  cc.; 

— Dissertationes  academicae  de  itoicoram 
phisolophia  ec.  ; — Elemento  philosophiae 
practicae  ; — Elemento  philoiophiae  instru- 
mentalis ; — Selecta  juris  naturar  et  genlium; 

— lUstori  t ecclesiastica  arterie  testamenti  , 
tc. , ed  altre  opere  e dissertazioni  di  diritto 
e di  politica  in  proposito  degli  avvenimenti 
del  ano  tempo. 

**  BUDDEO  ( Cai  lo  Francesco  ) , figlio 
del  precedente,  n.  ad H vile  nel  1595;  fu  con- 
sigliere antico  del  principe  di  Sassonia  Go- 
tha ; tenne  parecchi  nffizl  importanti  nella 
corto  di  Weimar,  e m.  a Gotha  nel  1753. 
Abbiamo  di  lui:  — Saggio  sul  principio  don- 
de procede  l'autorità  del  principe  sulla  chie- 
sa; — Memorie  >«  la  propria  rifa  ad  uso  dei 
suoi  figli  ; — Esame  d'  un'  opinione  di  molli 
filosofi  greci  in  proposito  dell'anima. 

BUDDEO  (Agostino),  n.  nel  1095,  me- 
dico del  re  di  Prussia  , professore  d' anato- 
mia a Berlino  c membro  di  quell'accademia, 
m.  nel  1753  ha  pubblicalo;  Disputatio  inau- 
gurane de  musculorum  actione  et  antagonis- 
mo , Leida  , 1721  , e varie  Dissertazioni 
accademiche  raccolte  nello  Miscellanee  di 
Jlcrlino. 

" BUDDU'  o BODDA  ( Mit.  Ind.  ).  divi- 
nità de'Siamesi.  che  olire  qualche  relazione 
col  Mercurio  de'Greci,  e che,  secondo  Cle- 
mente Alessandrino,  era  il  fondatore  do'Gin- 
nosofìsti.  Il  suo  tempio  si  chima  Vehar,  ed  i 
suoi  sacerdoti  Vihar;  questi  formano  una 
specie  di  comunità,  e per  ripararsi  dal  sole 
portano  un  piccolo  ombrello  in  forma  di  pa- 
rafuoco che  chiamano  talapot.  Sono  obbli- 
gati al  celibato  fino  a tanto  che  esercitano  la 
loro  professione,  ma  possono  lasciarla  por 
ammogliarsi  ; mangiano  carne,  ma  non  ucci- 
dono inai  animali  ; c senza  formare  come  i 
Dramini  una  tribù  particolare,  possono  es- 
sere scelti  indistintamente  nelle  diverse  clas- 
si della  nazione.  Allorché  una  donna  ha  fatto 
un  voto  per  aver  figli  ; se  mette  al  mondo 
una  bella  fanciulla  la  conduce  al  tempio  di 
questo  Dio,  e la  lascia  con  esso.  Queste  fan- 
ciullo diventano  ballerine  o donne  pubbliche, 
e si  chiamano  spose  dell’idolo.  Il  culto  di  que- 
sto Dio,  che  dal  Le  Gentil  è chiamato  Bauth, 
sembra  ora  dimenticato  a Ceylan,  alla  costa 
di  Coromandel,  e nell'  Indostan.  — Un  altro 
Buddù  è idolo  degli  abitanti  di  Ceylan,  rap- 
presentato sotto  le  sembianze  di  un  gigante, 
e che  dicesi  aver  menato  una  vita  santa  e 
penitente.  Quegli  abitanti  contano  la  loro  era 
dall'epoca  della  sua  morte,  che  corrisponde 
al  10.  ' anno  dell'era  cristiana.  I Gesuiti  han- 
no creduto  di  riconoscervi  San  Tommaso; 


ma  è cosa  probabile  che  Buddù  fosse  nativo 
della  Cina,  e che  sia  il  cinese  Fo.  Un  dente 
di  scimmia , che  fu  fatto  abbruciare  da  un 
governatore  portoghese  era  riguardato  come 
una  delle  reliquie  di  questa  divinità  ; gli  abi- 
tanti credono  anzi  che  quel  dente  sia  scap- 
pato dal  fuoco  o rifuggitosi  nel  calice  di  una 
rosa.  È ufficio  di  Buddù  di  vegliare  sullo  ani- 
me degli  animali,  di  stare  con  essi  durante 
la  vita,  e di  sostenere  il  loro  coraggio.  I Cin- 
gulcsi  pensano  cho  il  mondo  non  più  potrà 
mai  essere  distrutto  fino  a che  l'immagino  di 
Buddù  sarà  conservata  nel  suo  tempio.  Essi 
si  rivolgono  alla  sua  immagine  in  occasiona 
di  malaltia,  di  afflizione,  o di  ogni  sorta  di 
avversità,  e mantengono  in  ciascuna  casa  un 
canestro  di  fiori  dedicati  al  suo  culto,  il  quale 
serve  di  olTerla  volontaria.  Si  lisa  di  porre  in 
caverne  ed  in  bucho  di  rupe  delle  piccole 
statue  di  Buddù,  la  cui  materia  è più  o mo- 
no preziosa  e che  sono  ora  (l'argento  o di 
rame,  ora  d'argilla  e di  terra.  Nel  tompo  del-" 
la  luna  nuova  e della  luna  piena  si  va  a 
rendere  omaggi  a queste  statue,  ed  a portar 
litro  delle  offerte.  Quelli  che  vogliono  distin- 
guersi per  una  particolare  divozione,  fanno 
a loro  spese  delle  statue  di  Buddù,  le  quali 
uscendo  dalle  manidell'artista  vengono  por- 
tate in  gran  pompa  al  tempio,  e consacrate 
con  offerto  e sagrifizl.  Fra  quelli  che  assi- 
stono a questa  cerimonia  si  trovano  sempre 
de'devoti  che  regolano  l’artefice. 

* BUDE  { Guglielmo  ),  n.  a Parigi  nel 
H67.  m.  nella  medesima  città  nei  15VG,  fu 
da  Erasmo  suo  conlemporaoeo,  chiamato  il 
Prodigio  della  Francia.  La  collezione  delle 
sue  opere  contiene  Trattati,  Dissertazioni, 
Commenti,  e manifesta  in  tutto  profondo  in- 
gegno, e vastissima  erudizione,  non  cho  una 
perfetta  cognizione  delle  lingue  classiche  e 
delle  antichità  sacre  e profane,  le  quali  ope- 
re furono  riunito  da  Curion,  Basilea,  1557. 
in  fot.  Ebbe  in  giovinezza  un  costume  assai 
dissoluto,  ma  senti  ben  presto  il  bisogno  di 
istruirsi,  o per  ristorare  il  tempo  perduto 
nelle  scuole  applicò  l'animo  allo  studio  don 
una  costanza  maravigliosa,  si  che  vinse  in 
dottrina  gli  uomini  più  eruditi  del  tempo  suo; 
ma  il  primo  titolo  che  egli  acquistasse  alla 
immortalità,  fu  il  suo  sapere  di  lingua  greca 
che  subito  lo  rendè  celebro  in  tutta  Europa. 
Il  merito  di  tant’uomo  non  poteva  rimanersi 
celato  ai  ministri  di  Luigi  XII , c però  que- 
sto principe  Io  chiamò  sue  segretario,  e gli 
confidò  una  onorevole  imbasciata  in  Roma. 
Poi  Francesco  I lo  creósuo  referendario,  suo 
bibliotecario,  e lo  mandò  ambasciatore  a Leo- 
ne X.  Egli  si  giovò  del  proprio  credito  ap- 
presso il  re  per  deliberarlo  a fondare  il  col- 
legio di  Francia  ; quindi  si  appartò  dalla  cor- 
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te  die  troppo  lo  distrae*  da’proprl  studi.  Si 
narra  per  prora  della  sua  straordinaria  ap- 
plicazione che  essendosi  appiccato  il  fuoco 
alla  sua  casa,  mentre  egli  attendava  al  pro- 
pri lavori  nel  suo  scrittoio,  freddamente  ri- 
spose a chi  corse  per  farlo  fuggire.  « Av- 
vertite mia  moglie  : voi  sapete  che  io  non 
m’impaccio  nelle  faccende  di  casa.  Noveaoni 
dopo  la  morte  di  Badò  la  vedova  di  lui  ed  i 
figli  andarono  a Ginevra  a professare  la  ri- 
forma, e siccome  egli  avea  censurato  i vizi 
dei  cherici,  ed  avea  altresì  ordinato  nel  suo 
testamento  che  si  facessero  l' esequie  senza 
alcuna  pompa,  fu  subito  sospettato  che  le  sue 
dottrine  sapessero  di  eretica  pravità,  benché 
fosse  uomo  integerrimo  e cristiano  esempla- 
rissimo.Egli  aveva  seduto  tra  que'giudici  che 
nel  1329  condannarono  al  supplizio  Berquin 
per  causa  di  religic ne. Oltre  deile  operoauin- 
dicate  questo  grande  ingegno  chiamato  da 
Carlo  Dumoulin  la  luce  d egni  dottrina,  e dal- 
lo Scaligero  il  più  gran  greco  d'Europa,  una 
fenice  che  non  risorgerà  dalle  lue  ceneri,  tra- 
dusse parecchi  libri  di  Plutarco  che  provano 

? natilo  ei  sapesse  innanzi  del  greco,  quanto  il 
rancese  fosse  ancor  lontano  da  quel  grado  di 
perfezione  cui  sali  in  processo  di  tempo.  La 
sua  opera  della  Istituzione  di  un  principe 
Indirizzala  a Francesco  1 non  fa  parte  della 
ediz.  citata  di  sopra.  Abbiamo  altresì  di  lui 
alcuni  Commenti  sulla  lingua  greca,  una  buo- 
na ediz.  d' un’ opera  tenuta  in  pregio  dai  dot- 
ti; — un  Tractatue  de  Asie,  scritto  curioso 
sulla  moneta  degli  antichi  tradotto  in  italia- 
no e di  cui  l'autore  stesso  feco  un  estratto 
francese;  ed  alcune  lotterà  greche  e latine 
ristampate  più  volte. 

* BUDÈ  (Giovateti  e Luigi),  figli  del  pro- 
cedente, si  renderono  calvinisti,  e [lassarono 
a Ginevra  seguendo  l'esempio  della  loro  ma- 
dre ; coltivarono  le  lettere  con  lode.  Luigi  fu 
professore  di  lingue  orientali,  e lasciò  una 
emione  francete  de' Salmi.  Gio.  fu  mandato 
con  Fare  e Bèze  appresso  a’principi  di  Ale- 
magna  per  trattare  delle  cose  de’ calvinisti 
di  Francia;  tradusse  in  francese  le  Lezioni 
di  Giovanni  Calvino  sopra  Daniele,  Gine- 
vra, 1532,  io  fui.  Questa  famiglia  dura  an- 
cora in  Ginevra. 

**  BUDÉE  (Guglielmo  ).  medico  ordina- 
rio del  duca  di  Brunswick-Luneburgo  , m. 
ne!  1623  ; applicò  agli  studi  storici.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Chronicon  Halberslad 
Episcoporum  ; — Vita  Alberti  II  Episcopi 
XXIX  Halberslad  ; — Serici  Imperalorum 
romanor.  — Budék,  professor  di  medicina 
a Parigi,  m.  ad  Orléans,  sua  patria  nel  1533; 
scrisse  : De  curandis  articuluribus  morbis. 

**  BUDEO  (Teofilo),  medico,  n.  inSas-- 
sonia  nel  1644;  fu  primo  medico  del  duca  di 
Di*.  Stor.  Univers.  voi.  4. 


Sassonia- Mersbourg , poi  della  Provincia  di 
Lusazia;  fondò  nel  1704  un  collegio  di  medi- 
cina a Bautzen,  e m.  in  questa  città  nel  1734. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Osservazioni  nelle 
Memorie  dell'accademia  de'  curiosi  della  na- 
tura della  quale  era  membro; — alcuni  Trat- 
tali sulla  peste,  tulle  convultoni,  tulle  acque 
minerali  di  Baicbtrg,  ec. 

" BUDEL  ( Renato  ) , giureconsulto  del 
sec.  svi,  n.  a Ruremonde;  era  direttore  del- 
la zecca  del  duca  di  Baviera,  e degli  elet- 
tori ecclesiastici.  Scrisse  : De  moneti s et  de 
re  nummaria  lib.  II,  opera  dotta  e curiosa. 

BUDER  (Cristiano  Amadio),  n.  nel  1693 
a Kittitz,  professò  con  onore  la  giurispru- 
denza nell’  università  di  Iena,  e m.  nel  1763. 
Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere:  Bibl.ju- 
ris  struviana  adaucta,  8."  ediz.,  Iona.  1756, 
in  8.°;  — Vitae  clarittimorum  jurisconeulto- 
rum  Sclectat  ; — Quadre  compendioso  della 
storia  moderna  dell’impero  dpi  1714  in  poi , 
in  idioma  tedesco  ; — Bibl.  historica  seteria 
stradi,  in  du ai  ciana  distributa,  in  2 voi., 
in  8.“ 

BUDES  ( Silvestro  ) , signore  Brettone , 
parente  di  du  Guesclin,  si  distinse  alte  bat- 
taglio d'Aqray  , di  Navarette  o di  Montiel. 
Il  papa  Gregorio  XI  lo  chiamò  in  Italia  do- 
ve riordinò  gli  affari  di  quel  papa , che  pe- 
ri poco  dopo.  Avendo  la  Francia  preso  a so- 
stenere le  parti  di  Clemente  VII;  uno  de' 
due  competitori  per  la  tiara , Budes  accorse 
presso  di  lui.  poi  msrciò  contro  Roma,  se 
ne  impadronì,  vi  tenne  presidio  per  quasi 
un  anno  ed  in  breve  tempo  prese  Viterbo 
ed  Anagni.  àia  Urbano  VI  avendo  trionfa- 
to, Budes  ritornò  in  Francia  dove  Clemente 
lo  accusò  di  intelligenza  col  suo  competi- 
tore, e congiunto  col  cardinale  d’Amiens, 
di  cui  il  cavalier  Brettone  avea  in  Italia 
manomessi  i tesori,  lo  fece  condannare.  Bu- 
des fu  decapitato  in  Avignone  nel  1379  , 
secondo  la  biografia  di  Francia,  quest'esecu- 
zione fu  a Macon. 

RUDGEL  (Eustachio),  scrittore  inglese 
vivace  ed  elegante,  n.  nel  1685  presso  Eie- 
ter,  d’antica  famiglia  della  contea  di  Do- 
von,  fu  imo  de’ collaboratori  del  Tatler  del 
Guardian  e delio  Spettatore  d'Addisson,  suo 
prossimo  parente.  Essendo  questi  stato  no- 
minato segretario  di  stato  in  Irlanda,  Bud- 
gcl  lo  accompagnò  ed  ebbe  successivamen- 
te in  quel  paese  vari  impieghi,  e fu  amato 
da  tutte  le  colte  e ragguardevoli  persone. 
Egli  aveva  ottenuto  nel  1717  l'impiego  di 
controllore  delle  rendite  deli'  Irlanda , ma 
uno  scritto  satirico  glielo  fece  perdere  u non 
avendo  potuto  reggere  lungo  tempo  al  ram- 
marico, si  affogò  nel  1736. 

Bl'DNÉE  o BUDNY  ( Simonb  ), discepolo 
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di  Servet,  capo  d' una  d<-!le  sette  d’unitari 
della  pretesa  riforma,  si  fece  numero*!  pro- 
*eliti  nella  Lituania , nella  Polonia , e nel- 
la Prussia,  e fu  scomunicato  dal  si  nodo  di  Lu- 
clan  nei  1582,  Il  timore  do’ supplir!  lo  ren- 
dette più  circospetto,  e non  si  sa  ciò  che  sia 
avvenuto  da  quel  tempo  in  poi.  Abbiamo  di 
lui  una  versione  in  lingua  polacca  dell'  ann- 
eri t nuovo  testamento,  Xaslav,  nel  1572,  e 
Zelilo,  1574,  non  che  alcune  opere  in  favore 
della  sua  dottrina  cadute  ora  in  assoluta  di- 
menticanza. 

BUDOWEZ  o BUDOWA  ( Venceslao  ), 
consigliere  imperiale,  n.  nella  Boemia  nel 
1551,  di  genitori  calvinisti,  abbandonò  la  cor- 
te col  pretesto  di  dedicarsi  interamente  all'e- 
ducazione de' suoi  figliuoli.  ma  in  fatti  per 
volgersi  alla  controversia  della  quale  aveva 
tratta  l’Inclinazione  dai  teologi  della  sua  set- 
ta. Avendo  nel  suo  Compendio  di  storia  uni- 
venale,  stranamente  intitolato:  Circuirà  ho- 
roiogii,  Ilanau,  1616,  emesse  varie  proposi- 
zioni eterodosse,  fu  arrestato  e condannato 
alla  morte,  nell'  età  di  70  anni. 

“ BUDRIO  j Antonio  da  L chiaro  giure- 
consulto-dei sec.  xiv,  n.  a Budrio  castello 
tra  Bologna  e Ferrara;  in  amendue  queste 
città  professò  leleegi,  ed  ebbe  tra’suoi  disce- 
poli Gio.  da  Imola,  Domenico  da  S.  Gemi- 
gnano  e Francesco  Zabarella.  Scrisse  alcune 
opere  legali  che  son  censurate  per  l'oscurità, 
e m.  nel  1408. 

**  BUDRIOLI  ( Andbea  ) , gesuita  erudi- 
tissimo, n.  a Forlì  nel  1679,  m.  in  Roma 
ottuagenario  poco  prima  che  fosse  soppresso 
l'ordine  nel  quale  a veà  professato;  insegnò 
belle  lettere  in  Roma:  fu  postuiatore  nella 
causa  della  canonizzazione  de'  Santi  Stani- 
amo Costa  o Luigi  Gonzaga,  c fece  mostra  di 
una  straordinaria  erudizione  su  quelle  mate- 
rie, tanto  che  fu  riputato  il  più  dotto  del  suo 
secolo  dopo  il  pontefice  Benedetto  XIV,  il 
quale  spesso  andava  nella  casa  del  noviziato, 
e si  tratteneva  a ragionare  col  Budrioli.  È fa- 
ma anzi  che  da  esso  evesse  aiuto  a compie- 
re le  sua  classica  opera  sulla  Canonizzazio- 
ne de' Santi,  li  Cine) li,  il  Mazzuchelli,  il  Tira- 
boschi  lo  ricordano  con  parole  d'onore.  Le 
opere  da  lui  dettate  sono  : De'  Sanli  Gio.  e 
Paolo  fratelli  martiri  ritratto  storico:  — Gli 
alti  della  canonizzazione  di  S.  Luigi  Gonza- 
ga, e di  quella  di  S.  Andrea  Corsini  ; — un 
Dissono  storico  sulla  festa  della  Concezione 
istituita  da  Benedetto  XIV,  sul  qual  subbiet- 
to.  che  allora  dava  molto  a discorrere  pub- 
blicò anche  due  altri  opuscoli  ed  un’  amplia 
raccolta  sui  miracoli  di  S.  Luigi  Gonzaga. 

**  BUE  { Giacomo  },  gesuita  hollandista, 
n.  ad  Halle,  ove  in.  nel  18U.  I suoi  lavori 
si  veggono  ne'  primi  cinque  voi.  del  mese  di 


ottobro  pubblicati  dal  1765  al  1785  degli 
Acta  Sanctorum  { v.  Bollano). 

" BUÉE  ( AoaiAHo-QuiHTiiro  ),  canonico 
onorario  di  Parigi  nel  17'*8;  era  stato  chia- 
malo come  organista  a Tours,  ma  poi  lasciò 
quel  carico  per  tornarsene  a Parigi  a meglio 
istruirsi  nella  musica  e nelle  matematiche, 
studi  che  erangli  sommamente  grati;  por  la 
prima  specialmente  andò  preso  da  un  certo 
entusiasmo.  Seguitò  nell'esiguo i Borboni,  e 
con  loro  rimpatriò,  volle  muover  guerra  al 
gran  Laplace,  ma  ne  usci  con  vergogna,  e m. 
a Parigi  nel  1826, lasciando  molte  opere  m.s*. 
Stampò  anonimo,  un  Dizionario  dei  termi- 
ni della  rivoluzione,  1792,  e forse  a- Ini  si 
debbono  riferire  certe  altre  opere  facete  elio 
il  Barbicr  per  errore  attribuisce  a Buée  diret- 
tore del  Seminario  di  S,  Marcel. 

*•  BUEIL(Gio.  w},  consigliere  e ciamber- 
lano  di  Carlo  VI;  fa  ucciso  nel  1415,  all» 
battaglia  di  Azinconrt , dopo  aver  fatto  me- 
ravigliose gesta.  — BUEIL  { Gto.  di'),  suo 
figlio,  conte  di  Sanccrre,  detto  per  sopran- 
nome il  flagrilo  degli  inglesi,  fu  compagno 
della  gloria  dì  Giovanna  d'Arco  nella  libera- 
zione di  Orléans; segui  Carlo  VII  quando  an- 
dò a incoronarsi  a Reims  ; trovossi  agli  as- 
sedi di  Pontone,  di  Rouen,  di  Montvilliers, 
di  Caen,  e di  Chcrbonrg  nel  1450.  1 suoi 
segnalati  servigi  gli  fruttarono  la  dignità  di 
ammiraglio,  ma  ne  fu  privato  da  Luigi  XI. 
Ei  parteggiò  contro  questo  no  marca  nella 
guerra  chiamata  del  pubblico  bene:  tutta- 
via non  istette  guari  a tornar  nella  grazia 
sovrana , per  cui  fu  ( reato  cavaliere  di  S. 
Michele  nel  tempo  delia  ietituzion  di  que- 
st'ordine  nel  1469,  e m.  nel  1480. 

111'EIL  v.  Kaca.v. 

"BUELER  (Fb. Michele),  giureconsulto 
cancelliere  dei  balliaggìo  di  Baden,  e segre- 
tario cattolico  delle  diete  di  Fravenfeld;  è 
autore  di  un  trattato  tedesco  della  sovrani- 
tà. ed  indipendenza  delle  corporazioni  elve- 
tiche ; e dì  un  trattalo  politico  sulla  Sviz- 
zera. 

•*  BliELL  ( Samuele  ),  dottore  io  teolo- 
gia, c dotto  ministro  presbiteriano  a Long- 
Istand.  nacque  a Coventry,  nel  Connecticut, 
nel  l.“  settembre  1716,  d'un  ricco  afliUa- 
iuoio  che  l’avea  destinato  a sopravvegtiare 
i suoi  lavori  d’agricoltura.  L'intima  persua- 
siva ch'era  del  suo  dovere  d'impegnarsi  no' 
travagli  che  concerneano  gl'interessi  della 
religione,  lo  costrinse  a rinunciare  a quello 
della  coltivazione.  Prese  i suoi  gradi  al  col- 
legio di  Yale  nel  1741.  Ivi  fece  la  cono- 
scenza del  signor  Brainerd,  col  quale  legas- 
si in  intima  amicizia  (ino  alla  morte.  Dopo 
di  essere  stato  licenziato,  Bucll  predicò  per 
lo  spazio  di  circa  due  anni  in  differenti  parti 
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della  Nuova  Inghilterra.  Tali  erano  la  pos- 
sanza c l’energia  delle  sue  parole,  che  tutto 
il  suo  uditorio,  sentendolo,  prorompeva  in 
lagrime.  Nel  pevembre  1743,  fu  nominato 
predicatore  ambulante  ; si  mostrò  in  questa 
qualità  infaticabile,  ed  ottenne  i più  gran- 
di successi.  Munito  delle  testimonianze  de’ 
ministri  più  rispettabili,  fu  ammesso  in  pa- 
recchi pergami  da  cui  erano  stati  esclusi  al- 
tri predicatori  ambulanti,  ® divenne  quindi 

? astore  aEst-IIampton, stato  di  Lons-lsiand. 
n questo  ritiro  si  dedicò  interamente  e con 
ardore  ai  suoi  studi.  Per  lo  spazio  di  pa- 
recchi anni  vi  scrisse  i suoi  sermoni],  che 
egli  recitava  a memoria.  Si  occupò  lungo 
tempo  della  composizione  di  un’opera  su  le 
profezie;  ina  avendo  conosciuto  lo  disser- 
tazioni pubblicate  da  Newton,  vi  rinunciò. 
Ricercava  con  avidità  la  scienza  e quelle  ri- 
cerche che  ne  sono  inseparabili  , non  per 
ottenere  il  titolo  si  vano  d'uomo  dotto,  ma 
nell'  intenzione  d' aumentare  di  vantaggio 
ancora  l'utilità,  e importanza  de' suoi  ser- 
vigi. Egli  predicava  spesso  due  o tro  vol- 
te la  settimana.  Malgrado  le  sue  laboriose 
vigilie,  ed  i sermoni  dolla  domenica;  durante 
un  certo  numero  di  primi  anni  del  suo  mini- 
tero.gli  sembrò, nè  senza  ragione, che  aves- 
se seminato  inutilmente,  lì  suo  popolo  non 
dava  che  un  debole  interesse  alla  religione. 
Dopo  una  vita  consacrata  a siffatti  lavori, 
ra.  nell'età  di  82  anni.  Buell  fu  il  padre  ed 
il  protettore  dell’accademia  di  Cbintou  nel- 
i’Est-Uampton.  Segui  nella  tomba  due  spose 
ed  otto  figliuoli.  Uà  pubblicato  quattordici 
Distorti. 

BUELLTO  v.  Ben. 

" BUFAGO  { Milol.),  mangiatore  di  buoi 
figlio  di  Giapcto,  fu  ucciso  a colpì  di  frec- 
ce da  Diana  sul  monte  Foloe,  por  aver  vo- 
luto fare  attentato  al  pudore  di  questa  dea. 
Credesi  elio  morisse  sulle  sponde  d'un  fiu- 
me d'Arcadia,  che  portò  poi  il  suo  nome. 

BUFALIM  ( Niccolò  ),di  nobile  famiglia 
di  Città  di  Castello,  n.  nel  sec,  xv,  fu  pro- 
fessore di  giurisprudenza  civile  e canonica 
nel  collegio  della  Sapienza  in  Roma,  avvo- 
cato concistoriale  ed  abbreviatore  del  parco 
maggiore,  scrisse  : Jtugolae  Innocenlii  Vili, 
ed  alcuni  cousigli  clic  si  servano  m.  ss.  nel- 
la biblioteca  del  collegio  Albornozzi  in  Bo- 
logna. 

BUFALIM  ( Guido  ),  dolla  famiglia  del 
precedente,  pubblicò  un'opera  intitolata; 
Qual  partito  debba  prenderti  da  un  cava- 
liere in  caso  di  querele  cavalleresche  ec.  de- 
dicata a Luigi  XIII  re  di  Francia  e di  Na- 
varca, Roma,  1637,  opera  dotta  ed  estimala. 

BUFALO  { Aksibìi.b  j,  medico  e filoso- 
fo, n.  a Messina  nei  sec.  ivi;  fu  segretario 
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del  senato , e come  tale  adoperato  in  ne- 
gozi di  gran  momento;  coltivò  le  lettere, 
e la  poesia,  e m.  nel  1612.  Oltre  ad  alcuni 
Opuscoli  ascetici  e rime,  condusse  una  tra- 
duzione in  versi  latini  degii  Aforismi  dlp- 
pocratc. 

" BUFALO  ( DE’CasCELtmai  del  ),  fa- 
miglia romana,  della  consorteria  de' Cancel- 
lieri di  Pistoia;  in  che  modo  però  discen- 
desse da  questi,  c venisse  a por  stanza  a 
Roma,  non  fu  trovata  memoria  da  Scipio- 
ne Ammirato,  il  quale  parla  di  questa  casa 
nel  suo  libro  delie  Famiglie  fiorentine.  Non 
prima  del  1270,  secondo  lui , si  ha  ricor- 
do di  essi , e sotto  il  detto  anno  nel  libro 
delle  rimunerazioni  del  re  Carlo  1 d'Angiò, 
son  nominati  Jacopo  Ciucio  e Giovassi.  Nel 
sec.  xv  cominciarono  a cognominarsi  Bufali 
o del  Bufalo  da  un  certo  Bufalo,  m.  nel 
1403,  che  fu  uomo  della  loro  stirpe.  É ce- 
lebre nelle  memorie  di  questa  casa  uno  Ste- 
fano, il  quale  nel  1403,  quando  venne  in 
Roma  il  re  Ladislao,  si  dolse  a lui,  con  al- 
tri nobili  romani,  do’  mali  procedimenti  dei 
papa,  ma  due  anni  dopo,  mentre  esso  Ste- 
fano e gli  altri  nobili  suoi  compagni  usci- 
vano dal  'Vaticano,  dopo  aver  sotto  la  fede 
trattato  col  papa,  e quasi  composte  tutte  le 
differenze,  furono  assaliti  da  un  nepote  del 
papa  stesso,  che  ivi  li  attendeva  in  aggua- 
to con  numerosa  compagnia  di  sua  goute,  e 
tutti  restarono  uccisi.  Questa  gente  in  pro- 
cesso di  tempo . aggiunse  al  suo  cognome 
quello  di  della  Valle;  se  male  non  ci  ricor- 
diamo, di- lei  si  potranno  trovare  più  am- 
pie ed  accurate  notizie  nella  Storio  diplo- 
matica de' Senatori  di  Roma  dei  Vitale.  Que- 
sta famiglia  ancor  dura. 

" BUFALO  DB'CANCELLIERf  (Stef*- 
ko  dbl  ].  nobile  romano  della  predetta  fa 
miglia  : si  fece  gesuita  nel  1333.  e professò 
filosofia  c teologia  ; fu  poi  prefetto  degli  stu- 
di nei  collegio  romano  e rettore  de’peniten- 
ziori  in  Vaticano.  M.  nel  1634 , lasciando 
queste  opere:  Oratio  de'  passione  Domini 
/tubila  ad  Clementem  Vili ; — Commendalia- 
num  angeliearum  in  unioersam  angelici  dn~- 
toris  tractatianem  de  Angdit,  ed  altre  rimase 
m.  ss.  Un  Innocbszio  della  famiglia  stessa, 
si  fece  pur  chiaro  per  merito  ed  erudizione, 
fu  vescovo  di  Camerino  e-aunzio  ai  redi  Fran- 
cia Enrico  IV;  vesti  la. porpora,  e m.  in 
Roma  nel  16 Hi.  — li  marchese  Ori-svio, 
anch'ei  di  tal  gente,  fece  pruova  del  suo 
valor  militare  in  Germania,  ed  ebbe  ono- 
revoli uffici  ; coltivò  le  matematiche,  e la 
poesia,  e ra.  sotto  Clemente  X.  Il  Mando- 
sio  ne  avea  scritta  la  vita  ed  il  Crescinbeni 
nella  Storia  delta  volgar  poesia  lo  ricorda 
con  onore. 
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BUFALO  ( Innocimxio  del  ),  della  fa- 
miglia del  precedente  fu  da  Clemente  Vili 
fatta  vescovo  di  Camerino,  poi  nunzio  apo- 
stolico al  re  di  Francia  Enrico  IV,  creato 
cardinale  nel  9 giugno  del  160i,  m.  in  Ro- 
ma d'anni  il  nel  29  marzo  1010. 

BUFALO  ( Ottavio  marchese  del  ),  mi- 
litò con  gloria  nella  Germania  e nella  Fron- 
da ed  ottenne  luminosi  gradi.  Coltivò  le 
matematiche  eia  poesia  e fu  ascritto  a mol- 
te accademie.  M.  in  alta  carica  militare 
lotto  demento  X in  Civitavecchia. 

* BUFFALMACCO,  il  cui  vero  nome  e 
BUONAMICO  di  CRISTOFANO  , pittore 
fiorentino  scolaro  del  TaG  e contempora- 
neo di  Giotto;  ebbe  ingegno  felice,  o se- 
condo Vasari  « quando  volle  usar  diligenza 
ed  affaticarsi  { che  di  rado  avveniva  ) non 
fu  inferiore  a niun  altro  de'  suoi  tempi  ». 
Ma  contuttociò  le  suo  figure  sono  assai  lon- 
tane dalla  sveltezza  di  Giotto  ; egli  è il  vero 
però  che  le  sue  cose  migliori  che  erano  a 
Firenzo  in  Badia  e in  Ognissanti  sono  pe- 
rite. Ne  rimangono  alcuno  meno  studiate 
in  Arezzo  e in  Pisa  dove,  nel  camposan- 
ta, fece  alcune  storie  scritturali,  e sono  la 
Creazione;  tre  altre  che  rappresentano  A da- 
mo,i e noi  figli  e ffoi;  — la  Crocifieeione;  — la 
Resurrezione  , e I’  A ice  ni  ione  del  Redento- 
re. Le  sue  teste  non  sono  belle  nè  variate, 
ma  puro  ve  n'è  qualcuna,  che  per  avviso 
del  Lanzi,  arresta,  come  il  Caino.  I ve- 
stiti sono  assai  vaghi  ed  ornati.  Lavorò 
anello  in  S.  Paolo  a Ripa  d’Arno  della  stes- 
sa cttLà  (r.  Bruno).  Fu  uomo  pien  di  befTe 
e di  novelle,  onde  il  suo  nome  più  che  nella 
storia  dell'arto  si  trova  celebrato  in  Boc- 
caccio, ed  in  Franco  Sacchetti.  Uo  aned- 
doto che  onora  l'animo  suo  non  vorremo 
tacere.  Chiamato  dal  vescovo  d’Arczzo  per 
dipingergli  9opra  la  facciata  del  palazzo 
un'aquila  che  atterra  un  leone,  allegoria 
ingiuriosa  a Firenze,  Buffalmacco  sdegnan- 
do farsi  strumento  di  vergogna  per  la  sua 
patria  ed  usando  delia  sua  solita  bizzarria, 
cominciò  a far  l’opera  tenendola  però  sem- 
pre coperta  con  molla  cura.  Quando  l’eb- 
be compiuta  se  ne  fuggi  segretamente  a 
Firenze  lasciando  sempre  coperto  il  lavoro. 
Il  vescovo  aspettatolo  più  giorni,  e non  ve- 
dendolo tornare  diede  ordine  si  togliessero 
via  le  coperte,  e vide,  contro  ogni  sua  esti- 
mativa,che  il  loone  atterrava  l'aquila,  mon- 
tato in  grande  ira  pose  una  taglia  sulla  testa 
diBulfalmaceo,  ma  tornato  finalmente  io  ra- 
gione, a lui  si  pacificò,  e gli  commise  al- 
tri lavori.  L'anno  diG.C-  1310  e 78.* del- 
l'età di  questo  artefice  fu  l’ultimo  della  sua 
vita. 

BUFFARD  (Gabriel*  ),  dotto  canoni- 


sta, rettore  dell'università  di  Caen,  e can- 
celliere di  Bayeux,  dove  nacque  nel  1683, 
m.  a Parigi  nel  1763,  ha  pubblicato  alcu- 
ne opere  di  controversia,  che  ora  sono  quasi 
dimenticate. 

BUFFET  ( Mabghebita  ),  donna  lette- 
rata, ha  pubblicato  nei  sec.  xvn:  Osser- 
vazioni intorno  alla  lingua  francete  ; e gli 
Elogi  di  vario  donne  celebri.  Ella  vivea 
ancora  nel  1080. 

**  BUFFI  ( Benedetto)  non  Rupi  oBaf- 
fo,  come  da  alcuni  malamente  vien  detto, 
fu  eremita  camaldolese  dell'eremo  di  S.  Gi- 
rolamo di  Pascelupo,  nel  distretto  di  Gubbio, 
e visse  nel  sec.  xvl.  Egli  tradusse  in  italiano 
lo  opere  di  Gio.  Cassiano:  Delle  costituzio- 
ni e deW origine  de'  monaci. 

* BUFFIER  ( Claudio  ),  n.  nella  Polo- 
nia da  genitori  francesi  nel  1661,  si  fece 
gesuita  nel  1679.  Dopo  aver  fatto  un  viag- 
gio a Roma,  si  fissò  io  Francia  nella  ca- 
pitale. M.  nel  collegio  della  Compagnia  a 
Parigi  nel  1730.  Ha  lasciato  una  quantità 
di  opere.  Le  principali  sono  state  raccolte 
nel  suo  Corso  delle  t dente,  per  mezzo  di 
nuovi  e semplici  principi,  onde  formare  la 
lingua , lo  spirito  ed  il  cuore.  Parigi,  1732, 
in  fol.  Questa  raccolta  contiene  la  sua  Gram- 
matica francese  eu  di  un  nuovo  metodo,  ee- 
clissata  poi  da  quella  di  Restaut,  che  non  di 
meno  gli  deve  molto;  il  suo  Trattato  filo- 
sofico e pratico  di  Eloquensa,  seminato  Don 
meno  di  raziocini  metafisici  che  di  precetti; 
la  sua  Poetica,  monotona,  fredda,  e langui- 
da, la  quale  serve  di  prova,  che  si  può  ra- 
gionare intorno  la  poesia,  senza  essere  ani- 
mato dal  fuoco  de' poeti;  i suoi  Elementi  di 
Metafilica  ; il  suo  Esame  de' pregiudizi  di 
Ragie  il  suo  Trattato  della  società  civile; 
la  sua  Esposizione  delle  prove  della  reli- 
gione, ed  altri  scritti  misti  di  riflessioni  ora 
buone , ora  singolari.  Si  hanno  altresì  di 
questo  gesuita:  — Storia  dell'origine  dei 
Regni  di  Sicilia  e di  Ifapoli,  in  12.°;  ope- 
ra che  hi  molto  ricercata  ; — Pratica  deb 
la  memoria  artificiale , per  apprendere  la 
Cronologia,  e la  Storia  universale,  Parigi, 
1735,  in  2 voi.,  in  12.°  opera  in  cui  poco 
s’interna  nella  materia, o che  in  oggi  non  è 
quasi  più  di  alcun  uso.  L'autore  ha  epilo- 
gati in  alcuni  versi  tecnici  i principali  ac- 
cidenti, ed  i nomi  de’ grandi  sovrani  ; — 
un  Geografia  universale , in  12.°  ristanv- 
pata  le  moltissime  volte,  ma  ora  quasi  sco- 
nosciuta pe'  positivi  cangiamenti  avveni- 
menti politici  avvenuti,  e per  le  tante  sco- 
perte che  si  son  fatte.  Abbenchè  fosse  stato 
la  Geografia  di  Bufller  un’opera  di  prima 
istruzione  nell' Italia  specialmente,  pure  è 
duopo  dire  di  essere  superficiale,  nè  esenta 
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mostrarsi  di  parecchi  errori.  Di  lui  si  bai- 
no puro  alcune  poesie  : la  Presa  di  Muti* , 
il  Guasto  del  Parnaso, le  Api  ec.  Lo  stile  di 
Buffier  si  ne’ versi,  che  nella  prosa  è più 
facile  che  elegante.  Era  un  uomo  dabbene 
e pieno  di  virtù. 

* BUFFON  ( Giorgio-Lmgi  Leclerc,  si 
noto  sotto  il  nome  di  conte  di  ) , uno  dei 
più  celebri  naturalisti, e de’più  grandi  scrit- 
tori del  sec.  imi,  nacque  a Montbar,  in 
Borgogna,  nel  7 settembre  1707.  Suo  pa- 
dre , Beniamino  Leclerc , consigliere  nei 
parlamento  della  sua  provincia , godeva  di 
una  facoltà  , che  gli  permise,  poiché  ebbe 
dato  a’suoi  figli  una  prima  educazione  som- 
mamente accurala,  di  lasciar  loro  un’inte- 
ra libertà  per  la  scelta  delle  occupazioni 
della  loro  vita.  Il  caso  fece  fare  a Buffon 
l'amicizia,  a Dione, d’un  inglese  dell'età  sua 
(il  giovane  duca  di  Kingston  ),  di  cui  l'aio, 
uomo  istruito  gl’inspirò  il  gusto  delle  scien- 
ze. Essi  viaggiarono  insieme  io  Francia  ed 
io  Italia;  BulTon  passò  poi  alcuni  mesi  in 
Inghilterra.  Onde  perfezionarsi  nello  studio 
dell’inglese,  senza  trascurare  quello  delle 
scienze,  tradusse  due  opere  celebri,  ma  di 
genere  assai  diverso:  la  Statistica  de'vtge- 
tabili,  di  Ilales;  ed  il  Trattato  delie  Flus- 
sioni di  Newton:  tali  traduzioni  e le  prefa- 
zioni, ch'egli  vi  aggiunse,  furono  i primi 
scritti  che  lo  fecero  conoscere  al  pubblico. 
Ne’  suoi  propri  lavori  parve  altresì,  per  al- 
cun tempo,  disposto  a coltivare  unitamen- 
te e pressoché  del  pari  la  geometria,  la  fì- 
sica e l'economia  rurale,  e fece  intorno  a 
tali  argomenti  parecchie  ricerche,  cui  pre- 
sentò successivamente  all'accademia  delle 
scienze,  della  quale  era  stato  eletto  mem- 
bro fino  dal  1733.  Le  più  importanti  di  tali 
investigazioni  furono  la  costruzione  d’uno 
specchio  del  genere  di  quello  d'Archimede 
( v.  questo  nome , ove  è detto  di  Buffon  ) 
per  incendiare  I corpi  a grande  distanza  , 
ed  alcune  sperienze  sulla  forza  de’  legnami 
o su  i mezzi  dementarla , principalmente 
scorzando  gli  alberi  alcun  tempo  prima  di 
abbatterli.  Buffon  in  que’  primi  anni , non 
era  animato  che  da  un  desiderio  vago  d'i- 
struzione e di  gloria.  La  sua  elezione  al- 
l' impiego  d’ intendente  del  giardini!  del  re 
diede  una  direzione  stabile  alle  sue  idee , 
e gli  apri  l' aringo,  dove  si  è reso  immor- 
tale. L'amico  suo  Dufav  teneva  tale  ufficio, 
e cominciava  a trarre  lo  stabilimento  dallo 
stato  d'abbandono,  in  che  l'aveano  troppo 
sovente  lasciato  i primi  medici  del  re , ai 
quali  prima  di  lui  fu  sempre  affidato.  Colto 
nel  1739  da  una  malattia  mortale,  scris- 
se al  ministro  che  Buffon  solo  gli  sembra- 
va capace  di  continuare  i suoi  progetti.  Buf- 


fon gli  successe,  e da  quell'istante  in  poi 
calcolò  quanto  poteva  fare,  nel  mentre  che 
volle  giudiziosamente  sentire  di  qual  gene- 
re d'aiuti  egli  avrebbe  bisogno.  Fino  a lui 
la  storia  della  natura  non  era  stata  scritta 
distesamente  die  da  compilatori  senza  ta- 
lento ; le  altre  opere  generali  non  conte- 
neano  che  secche  nomenclature.  Esistevano 
bensì  eccellenti  osservazioni  ed  in  gran  nu- 
mero , tutte  però  sopra  oggetti  peculiari. 
Buffon  immaginò  d’unire  al  vasto  disegno 
ed  all’eloquenza  di  Plinio,  alle  mire  pro- 
fonde d'Aristotile  l’esattezza  e le  partico- 
larità delle  osservazioni  de’ moderni.  Egli 
sentiva  in  se  la  forza  di  mente,  capace  di 
abbracciare  si  vasto  complesso  e l’immagi- 
nazione necessaria  per  dipingerlo;  ma  non 
avea  né  la  pazienza,  né  gli  organi  fìsici  cho 
convenivano  per  osservare  e per  descrive- 
re oggetti  si  numerosi,  e sovente  si  minuti. 
Si  tolse  a socio  uno  de’ suoi  compatrioti!, 
in  cui  aveva  riconosciuto  fino  dali'infaezia 
le  qualità  cho  mancavano  a se  stesso;  e do- 
po dieci  anni  di  pertinace  lavoro  1 due  a- 
mici  diedero  alla  luce  i tre  primi  voi.  della 
storia  naturale.  Ne  pubblicarono  per  tal  mo- 
do in  comune  dal  1749  fino  al  1767  i quin- 
dici primi  voi.  che  trattano  della  teoria  del- 
la terra,  della  natura  degli  animali,  della 
storia  dell'uomo  e di  quella  de' quadrupedi 
vivipari.  Tutti  gli  splendidi  tratti,  tutte  lo 
teorie  generali,  la  pittura  de’  costumi  degli 
animali  o de’ grandi  fenomeni  della  natura 
sono  di  Buffon.  Daubcnton  si  limita  alla  par- 
te modesta  ed  accessoria  di  descrittore  delle 
forme  e dell'anatomia  ( v.  Osubento.v  ).  I 
nove  voi.  susseguenti,  che  comparvero  dal 
1770  fino  al  1783,  contengono  la  storia  de- 
gli uccelli;  Daubenton  ricusò  di  cootinua- 
ra  le  sue  cure,  perché  Buffon  aveva  per- 
messo al  libraio  Panckouke  di  fare  un'ediz. 
della  Storia  de'  quadrupedi,  da  cui  l’intera 
parte  descrittiva  ed  anatomica  era  stata  tolta. 
In  conseguenza  la  forma  dell’  opera  cangiò  : 
descrizioni  non  abbastanza  particolarizzate  c 
pressoché  senza  anatomia  furono  incorpo- 
rate agli  articoli  storici,  di  cui  una  parte 
fu  stesa  per  intero  da  due  amici  di  Buffon; 
prima  da  Guéneau  di  Montbeillard;  che  riu- 
scì io  alcuni  luoghi  ad  imitare  il  suo  stile, 
quantunque  cada  di  tratto  in  tratto  nell’af- 
fettazione, c da  ultimo  dall’  abate  Bexon, 
quando  Guéneau,  ristucco  degli  uccelli,  at- 
tese agli  insetti.  Buffon  ha  pubblicato  solo 
1 cinque  voi.  de' minerali  dal  1783  fino  al 
1788.  1 7 voi, di  supplimento.di  cui  l'ultimo 
non  venne  alia  luce  che  dopo  la  sua  morte, 
nel  1789,  sono  composti,  pressoché  in  tota- 
lità , d' articoli  staccati,  e riferibili  alle  tre 
parti  principali  della  grand'opera.  1 due  pri- 
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mi  del  1774  e 1775  contengono  diverse  espe- 
rienze di  BuiTon  sui  minerali,  e le  memo- 
rie ch'egli  aveva  presentato  all' accademia 
delle  scienzo  sul  ferro,  sui  legnami,  ec., 
il  quarto  del  1777  porge  molte  particola- 
rità sulla  storia  dell’  uomo  ; il  terzo  del 
1776,  il  sesto  del  1782,  ed  il  settimo  ri- 
guardano i quadrupedi  ; ma  il  quinto  del 
1778  è un’opera  a parte:  le  sue  Epoche  della 
natura , in  cui  presenta  una  seconda  teoria 
della  terra,  non  poco  diversa  da  quella  che 
egli  avea  delincata  ne’suoi  primi  voi.,  ben- 
ché da  prima  sembri  che  non  voglia  se 
non  se  difendere  e sviluppare  quella.  SI 
gran  lavoro  a cui  intese  senza  interruzione 
per  50  anni,  non  forma  però  che  una  parte 
dell' immenso  disegno  che  avea  immagina- 
to, e quantunque  il  conte  di  Lacépède  abbia 
proseguito  tale  disegno  con  gloria  nelle  storie 
de' ceti,  de’ rettili,  e de’ pesci,  rimane  pur  tut- 
tavia da  fare  quanto  risguarda  gli  animali 
senza  vertebre  ed  i vegetabili. Non  bevvi  cito 
un’opinione  intorno  a BuiTon  (1), considerato 
come  scrittore:  per  Televazione  del  punto  di 
vista  in  cui  si  pone, per  l’andamento  forte  e 

(1)  Voliaire  facea  allusione  a Buffon  in  questo 
verso  : 

Dans  un  style  empoulé  parlez-nous  de  physique. 

Si  citava  un  giorno  innanzi  Voltaire  la  Storia  na- 
turale : a Non  tanto  naturale,  diss'egli:  » Venne 
appieno  giustificalo  Buffon  dal  rimprovero  di  gon- 
fiezza e d’ affettazione  . cui  tale  verso  e tale  argu- 
zia racchiudono.  Il  giudizio  di  Voltaire  poteva  es- 
sere alquanto  sospetto  non  d*  invidia,  come  si  pre- 
tese, ma  di  risentimento.  Per  aver  sostenuto  che 
i banchi  di  conchiglie  » scoperti  nella  sommità 
delle  Alpi,  altri  non  erano  che  conchiglie  stacca- 
tesi dal  cappuccio  o dal  collare  de’ pellegrini  che 
andavano  a Roma,  crasi  attirato  alcuni  motteggi 
molto  piccanti  dal  canto  di  Buffon:  ei  glieli  rese, 
burlandosi  della  terra,  la  quale  nou  era  che  una 
zacchera  dei  sole,  delle  forme  organiche  interne 
e finalmente  dello  stile  della  &<ona  naturale.  Si 
venne  n capo  facilmente  di  persuadere  questi  due 
grandi  scrittori  a riconciliarsi.  Buffon  arendo  invia- 
to una  nuova  ediz.  delle  sue  opere  a Voltaire,  que- 
sti gli  scrisse  una  lettera  di  ringraziamento  assai 
gentile,  in  cui  gli  parlava  del  suo  predecessore  Ar- 
chimede primo.  Battati  rispose  che  non  avrebbe 
detto  mai  Voltaire  secondo;  e tale  ricambio  di  cor- 
tesia pose  fine  ad  ogni  contesa  fra  essi  : « Io  non 
voglio,  diceva  Voltaire,  rimanere  disgustato  con 
Buffon  per  alcune  conchiglie  «.  D’AlemhOrl,  che 
non  si  può  paragonare  a Voltaire  pel  gusto,  e che 
non  amava  l'autore  della  Storia  naturale,  dicea 
un  giorno  a Rivarol  : a Non  mi  parlate  del  vostro 
Buffon,  di  quel  conto  dlTuflière  che,  in  vece  di 
nominare  semplicemente  11  cavallo,  dice:  La  piò 
nobile  conquista  , che  l'uomo  abbia  mai  fatta  è 
quello  del  fiero  e focoso  animale , ec.  — SI,  ri- 
prese Rivarol:  alla  stessa  guisa  di  qacllo  scipito 
di  G.  B.  Rousseau,  che  s*  avvisò  di  dire  : 
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dotto  dello  sue  ideo,  per  la  pompa  e la  maestà 
delle  sue  immagini, per  la  noli  le  gravità  dello 
sue  espressioni,  per  l'armonia  sostenuta  del 
suo  stile  nei  grandi  soggetti,  da  niuno  venne 
forse  pareggiato.  Gli  si  rimprovera  un  cer- 
to difetto  di  flessibilità  , o non  ostante  è 
riuscito  sovente  a descrivere  le  partico- 
larità con  uoa  grazia  elio  incanta.  Lo  ri- 
flessioni morali,  con  che  studi,  di  variare 
la  stucchevole  uniformità  di  un  soggetto  , 
arido  talvolta,  fanno  fede  pressoché  ovun- 
que d'un  profondo  sentire.  Da  ultimo  isuoi 
quadri  delle  grandi  scene  della  natura  sono 
di  una  verità  perfotta  ed  improntati  ognuno 
d'un  carattere  proprio  ed  indelebile.  Quin- 
di la  rinomanza  del  suo  libro  pronta  fu, 
generale  e senza  contradditori  gli  uomini 
ragguardevoli  di  tutte  le  nazioni  resero  al- 
l'autore unanimi  omaggi;  alcuni  sovrani 
stranieri  gli  prodigalizzarono  i contrasse- 
gni della  loro  stima.  Egli  ha  goduto  di 
grandissimo  favore  presso  il  governo  fran- 
cese. Luigi  XV  eresse  la  sua  terra  di  Buf- 
fon in  contea-  D' Angivillers,  soprantcnden- 
te  alle  fabbriche , gli  fece  innalzare  sotto 
Luigi  XVI  , fino  da  quando  era  iu  vita  , 
una  statua  all’ingresso  del  gabinetto  del  re 
con  quest'iscrizione:  Majeitali  natura,  par 
ingenium;o  Se  si  eccettuino  alcune  critiche 
oscure,  niuna  voce  turbò  silTatto  concerto  di 
lodi.  Le  opinioni  furono  più  diviso  sul  meri- 
to di  BuiTon  come  Gsico  e come  naturali- 
sta. Voltaire,  d Alembert,  Condorcct  hanno 
severamente  giudicato  le  sue  ipotesi  e quel- 
la maniera  vaga  di  filosofare  con  la  scorta 
di  viste  generali  dello  spirito,  senza  calcolo  e 
senza  espcrienzo;  e molti  naturalisti  stra- 
nieri hanno  attaccato  con  asprezza  certi  er- 
rori di  particolarità,  cho  gli  sono  sfuggiti, 
e l'avversione  eh  egli  mostra  pe’  metodi  di 
nomenclatura  ; ommiscro  io  oltre  di  fare 
giustizia,  quanto  convengasi,  alla  sorpren- 
dente quantità  di  fatti  onde  ha  arricchita  la 
scienza.  Quantunque  tali  rimproveri  non 
sicno  al  tutto  senza  fondamente,  sono  però 
certamente  esagerati:  niuno  in  vero  può  più 
sostenere  né  il  primo,  nèil  secondo  sistema  di 
Buffon  sulla  teoria  della  (erra  : quella  come- 
ta che  spicca  dal  sole  alcune  sue  parti,  e quei 
pianeti  vetrificati  c roventi  che  si  raffredda- 
no per  gradi , e gli  uni  piuttostoché  gli  altri 
quegli  esseri  organizzati  cho  nascono  suc- 
cessivamente sulla  superGcie  loro,  di  ni3no 

Dcs  bords  sacrò*  oti  nait  l'aorore 

Auz  bords  enflaunuòs  ita  coucbaul, 

anziché  dire  dall'est  sifone, f ..La  risposi» « vi- 
va, e piacevole;  ma  Rivarol  non  s'accorgeva  cb'e- 
gli  giustificava  un  prosatore  ed  un  naturalislacun- 
l’ esempio  d'un  poeta,  e d'un  poeta  lirico. 
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in  mino  clic  la  loro  temperatura  diventa 
più  mite,  non  possono  essere  tenuti  che 
matto  un  giuoco  dello  spirito  ; ma  a Buffon 
perciò  non  vien  meno  il  merito  di  esser  des- 
so quegli  che  ha  rivolto  tutto  i solerti  os- 
servatori ai  fenomeni  geologi.  Il  suo  siste- 
ma sulle  particole  organiche  e sulla  for- 
ma interna  por  ispiegare  la  generazione  ol- 
tre l'oscurità  e la  specie  di  contraddizione 
ne' termini  ch'egli  presenta  , sembra  diret- 
tamente confutato  dalle  osservazioni  moder- 
no o soprattutto  da  quelle  di  Ilaller,  e di 
Spallanzani;  ma  l'eloquente  suo  quadro  del- 
lo svilupparsi  fisico  o morale  dell'uomo  è ciò 
non  pertanto  un  tratto  bellissimo  di  filosofia 
degno  di  essere  posto  allato  di  quanto  è te- 
nuto in  maggior  pregio  nel  libro  di  Locke. 
A torto  volt' egli  sostituire  all’ istinto  degli 
animali  una  specie  di  meccanica  meno  in- 
telligibile forse  che  quella  di  Cartesio;  ma 
le  sue  idee  riguardanti  l’influenza,  ch'eser- 
citano la  delicatezza  ed  il  grado  dello  svi- 
lupparsi dogni  organo  sulla  natura  delle  di- 
verso specie,  sono  idee  ingegnose , che  fa- 
ranno d'or  innanzi  la  base  di  ogni  storia  na- 
turale filosofica,  e che  hanno  reso  tanti  ser- 
vigi all'arte  dc’metodi,  che  debbono  far  per- 
donare al  loro  autore  il  male  che  ha  detto 
di  tal’ arte.  Finalmente  le  sue  idee  sulla  de- 
generazione degli  animali,  e sui  lìmiti,  che 
i climi,  le  montagne,  ed  i mari  assegnano  a 
ciascuna  specie,  possono  essere  considerate 
come  vere  scoperte  che  si  confermano  quo- 
tidianamente, c che  hanno  dato  alle  ricer- 
che de'  viaggiatori  una  base  stabile  , di  cui 
mancavano  assolutamente  per  lo  innanzi.  La 
parte  della  sua  opera  più  perfetta,  quella  in 
cui  egli  rimarrà  sempre  autore  fondamen- 
talo,  è la  storia  de’  quadrupedi.  Prima  di  lui 
non  si  aveano , per  cosi  dire , che  nozioni 
false  ed  imbrogliate  de’ quadrupedi  stranieri: 
il  progetto  ch’egli  concepì  di  far  descrivere 
isolatamente  ed  in  particolare  ogni  specie  e 
di  sottoporne  la  storia  ad  una  critica  severa 
ha  servito  per  modello  a quanto  venne  fatto 
di  buono  d’allora  in  poi  sulla  storia  natura- 
le, c principalmente  alle  eccellenti  opere  di 
Pallas.  La  confusione  in  cui  Buffon  trovò  la 
storia  di  tale  classe  d'animali,  fu  causa  di 
quell’ira  Contro  i metodi  e la  nomenclatura, 
ch'egli  esprime  talvolta  si  aspramente  ; ma 
rinunziò  in  breve  a tale  prevenzione,  e nella 
sua  storia  degli  uccelli  si  sottomise  tacita- 
mente alla  necessità  , in  citi  siamo  tutti  di 
ridurre  a classe  lo  nostre  idee,  onde  rappre- 
sentarcene chiaramente  il  complesso;  quindi 
benché  la  Storia  degli  uccelli  non  abbia  quel- 
la esattezza  di  particolari  che  regna  in  quel- 
la de'  quadrupedi,  forma  un  tutto  molto  più 
facile  da  comprendere  e più  gradevole  da 


leggere.  Fondamento  ella  fu  de'  libri  scritti 
di  poi  sullo  stesso  soggetto  e di  cui  niuno  of- 
fre per  anche,  relativamente  all'epoca  in  cui 
venne  fatto,  nè  critica  nè  esattezza  tanta 
quanta  è in  quello  di  Buffon.  Ciò,  che  v’  ha 
di  più  debole , è la  sua  Storia  de'  minerali , 
perchè,  sedotto  dalle  frequenti  occasioni  di 
darsi  ivi  al  suo  genio  per  le  ipotesi,  non  s’a- 
iutò abbastanza  con  la  chimica  e trascurò 
troppo  di  seguire  i rapidi  progressi  che  la 
mineralogia  faceva  pe' lavori -di  Homé  de 
Liste,  di  Borgmann.  di  Saussure,  e per  quel- 
li di  Hauy,  che  cominciava  a far  prevedere 
fino  d'allora  ciò  che  sarebbe  un  giorno.  In 
pari  tempo  cho  attendeva  al  suo  libro , Buf- 
fon erigevasi  anche  un  altro  monumento  ; 
arricchiva  il  gabinetto  ed  il  giardino,  affidati 
alle  sue  cure, con  un'attiva  amministrazione, 
coltivando  il  favore  de*  ministri,  e deponen- 
do io  tali  stabilimenti  i doni  che  gli  offriva- 
no i suoi  ammiratori.  Il  gusto  generale  che 
1»  sua  opera  fece  nascere,  la  protezione,  che 
ne  risultò  per  tale  scienza  per  parte  de’  so- 
vrani e de'  grandi,  sono  servigi  altresì , di 
cui  la  rimembranza  farà  sempre  gloria  al  suo 
nome.  Dividendo  le  sue  occupazioni  tra  il 
giardino  del  Re,  e la  sua  campagna  di  Mnnt- 
bar;  inteso  ognora  al  lavoro,  non  ricreando- 
si che  con  piaceri  di  facile  conseguimento  , 
ricevendo  volentieri  omaggi,  senza  darsi  pe- 
rò, onde  ottenerli,  altre  cure  che  quelle,  cui 
esigevano  i suoi  lavori;  straniero  alle  cabale 
che  agitarono  al  tempo  suo  lo  stato  e la  let- 
teratura; senza  rispondere  mai  alle  critiche, 
fatte  alle  sue  opere;  assicurando  il  suo  ripo- 
so con  belle  maniero  verso  gii  uomini  ed  i 
corpi  autorevoli,  visse  una  tranquilla  vita 
e scevra  d’accidenti;  però  che  non  possiamo 
dare  tal  nome  alla  questione  cimagli  fece  la 
Sorbona , nè  alla  specie!  di  ritrattazione  , 
con  la  quale  tranquillò  tale  società  (I).  Lun- 
ghi patimenti,  causati  dalla  pietra,  turbaro- 
no gii  ultimi  suoi  giorni,  ma  senza  fermarlo 
nel  prosoguimento  del  suo  gran  disegno.  M. 
a Parigi  nel  Iti  aprile  1788,  in  età  di  81  an- 
no, lasciando  dal  matrimonio  contratto  nel 
1702  colla  damigella  di  S.t-Bélin  , un  fi- 
glio, colonnello  di  cavalleria  , il  quale  peri 
sui  patiboli  della  rivoluzione  quindici  giorni 
innanzi  del  9 termidoro  dell'anno  HI;  epoca 
che  siccome  è noto,  pose  fine  a tal  genere  di 
assassini.  Fu  Buffon  di  figura  nobilo  e di  una 
taglia  imponente,  a cui  dava  maggiore  risal- 
to col  suo  contegno.  Dicesi  che  nella  sua  vita 

(1)  Era  strallo  in  amicizia  con  molti  filolofi 
del  suo  secolo  troppo  nemici  delle  religione:  ma 
dichiarò,  prime  di  ricevere  i eagraraenti  nell’  ul- 
tima sui  malattia  « che  i suoi  errori  in  mate- 
ria di  fede  erano  stali  del  ano  intelletto,  e non 
del  ano  cuote. 
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privati  ostentasse  modi  che  poco  conveniva- 
no alla  tua  nascita,  e di  cui  i suoi  studt  e la 
sua  fama  non  avrebbero  dovuto  lasciargli  la 
vaghezza  ; e che,  consacrando  a’  suoi  lavori 
tutte  le  forze  del  suo  spirito , nella  società 
tenesse  una  semplicità  di  discorso  poco  con- 
forme col  tuono  de’  suoi  libri:  viene  accusa- 
to altresì  che  abbia  voluto  piuttosto  farsi  cer- 
chio di  ammiratori,  che  di  giudici  (1);  e d'os- 
sersi  alla  fine  dijtroppo  piaciuto  ne’suoi  scrit- 
ti: ma  bisogna  almeno  rendergli  giustizia  di 
non  aver  lasciato  apparire  queste  ultime  di- 
sposizioni nelle  sue  opere.  Conserva  dovun- 
que in  esse  quella  dignità  che  un  uomo,  che 
parla  al  pubblico  , non  dovrebbe  mai  perde- 
re, Può  dare  un’  idea  della  sua  maniera  di 
comporre  il  suo  Dùcono  sullo  stile,  recitato 
quando  fu  ricevuto  nell'accademia  francese, 
noi  1753:  opera,  in  cui  porge  ad  un  tempo  il 
precetto  e l'esempio,  ed  uno  de'  più  bei  tratti 
di  prosa  che  esistouo  nella  lingua  francese  ; 
ma  ciò,  ch'egli  non  vi  dice,  è.  ì'eccessiva  cu- 
ra ch’egli  si  dava  di  comporre  i suoi  scritti  e 
di  dar  loro  queH'armonia  che  in  essi  si  am- 
mira. Viene  asserito  ch’egli  fu  obbligato  di 
far  ricopiare  undici  volte  il  m.  s.  delle  sue 
Epoche  della  natura.  Quindi  non  si  ricono- 
sce in  alcune  lettere,  che  di  lui  esistono, 
niuna  delle  qualità  che  brillano  nel  suo  li- 
bro. Abbiamo  due  ediz.  in  4.°  della  Storia 
naturale  di  BufTon,  fatte  alla  stamperia  rea- 
le: l'una  in  36  voi.  comparve  dal  1749  al 
1788  : è la  più  stimata,  e niuna  delle  nume- 
rose ristampe  fatto  poi  non  può  esserle  sur- 
rogata po’  naturalisti  ; l'altra  in  28  voi.  ven- 
ne alla  luce  noi  1774  e negli  anni  successi- 
vi : è poco  ricercata,  quantunque  sieno  state 
in  essa  rifusi  isupplimenti;  ma  la  parte  ana- 
tomica di  Daubenton  vi  fu  ommessa,  o gli 
intagli  sono  cattive  prove.  All’  una  ed  all'al- 
tra di  tali  ediz.  vennero  uniti  i Quadrupedi 
ovipari  ed  » serpenti  del  conte  di  Lacépède 
1787-89,  2 voi.  in  4.°;  i Pesci,  dello  stesso 

(t)  Labarpe,  facendo  giustizia  al  merito  ed  al- 
l'ingegno di  BufTon,  non  poteva  menargli  buono 
che  si  fosse  dichiarato  apertamente  contro  la  poe- 
sia ed  anzi  contro  i versi  di  Bacine-  L'autore 
della  Storio  naturala  amara  de’  versi  qoe'  soli 
che  gli  venivano  indiriui.  « Ho  vedalo , dice 
l’autore  del  Corso  di  letteratura, il  rispettabile 
vecchio  Buffon  sostenere  asseverantemente  che  i 
più  bei  versi  erano  pieni  di  falli,  e non  si  avvi- 
cinavano alla  perfezione  delta  buona  prosa.  Non 
temeva  di  prendere  pec. esempio  i versi  d’ Ata- 
lia, e fece  una  critica  minata  de’ versi  della  pri- 
ma scena.  In  quanto  disse  si  scorgeva  un  uomo 
talmente  inscio  delle  prime  nozioni  della  poesia, 
de'  metodi  conosciuti  del  verseggiare , che  non 
sarebbe  stato  possibile  di  rispondergli  senza 
umiliarlo  : il  che  riuscito  a me  fora  di  gravis- 
simo torto,  quand’anche  non  m’avesse  onorato 
di  niuna  amicizia  a. 


1799,  1803,  6 voi.  in  4.»;  i Celi,  dellostes- 
so,  1804,  in  4.”  Un’ ediz.  in  12.°  dulia  Sto- 
ria naturale  è uscita  .altresì  dalla  stamperia 
reale,  1752  ed  anni  seguenti  : forma  essa  73 
o 54  voi-,  secondochè  comprende  o no  la 
parto  anatomica.  La  continuazione,  di  La- 
cépède,  forma  17  voi.  in  12.°  Allamand,  pro- 
fessore di  storia  naturale  a Leida,  fece  ri- 
stampare tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  gene- 
ralità, ed  ai  quadrupedi,  in  21  voi.,  in  4.°, 
in  Amsterdam,  dal  1766  al  1779.  aggiun- 
gendovi molti  buoni  articoli,  cui  Batteri  ha 
introdotto  di  mano  in  mano  ne' suoi  suppli- 
menti.  L'ediz.,  fatta  a Due-I’onti,  1785-91, 
non  ha  che  54  voi., ed  è malissimo  stampata. 
Paasiamo  sotto  silenzio  altre  ediz.  o contraffa, 
zioni  straniere, che  non  vagliono  meglio.Ap- 
pena  dieci  anni  trascorsi  dopo  la  morte  di  que- 
sto grande  naturalista  i librai  francesi  furono 
solleciti  di  ristamparne  le  opero.  Venne  pub- 
blicata a Parigi  dal  1798  al  1807  una  Storia 
naturale,  generale  e particolare,  corredala  di 
note  ec.  opera  che  forma  un  corso  compiuto  di 
storia  naturale,  compilala  da  Sonnini,  1 27  voi. 
in  8.°  I primi  64  tomi  di  tale  immensa  rac- 
colta contengono  l’opera  di  Buffoo  con  note 
ed  aggiunto  dell’editore;  degli  altri  63  voi., 
8 trattano  direttili  di  Daudio;  6 de' mollu- 
schi, di  Dionigi  Monitori;  14  de' crostacei  e 
degli  insetti,  di  Latreille;  13  de'peicz  di  Son- 
nini, ed  uno  de’ cefi  (di  cui  una  parte  pres- 
soché interamente  copiata  dalle  opero  di  La- 
còpède),  dello  stesso  ; 18  alle  piante,  di  Bris- 
seau-Mirbel,  ed  altri;  gli  ultimi  3 voi.  con- 
tengono le  tavole  generali,  di  Sue.  Saugrain, 
libraio,  e Pauquot,  incisore,  hanno  pubbli- 
cato l’anno  VII  ( Ì799J,  o negli  anni  seguen- 
ti un' ediz.  della  Storta  naturale  di  Buffon, 
messa  in  un  nuovo  ordine  da  Lacépède,  suo 
continuatore,  a cui  gli  editori  l’ hanno  de- 
dicata, 56  voi.  in  18.°  Vennero  tolte  le  note 
relative  alla  sinonimia  ; ma  alla  fine  del  XIV 
voi.  de' quadrupedi  si  trova  una  tavola,  nella 
quale  tutti  i quadrupedi  egli  uccelli,  de'quali 
Buffon  ha  trattato,  sono  inseriti  nell’ordine 
e nel  genere  , a cui  appartengono  , secondo 
il  metodo  di  Lacépède  ; ed  in  tale  tavola, 
allato  dal  nomo  dato  da  Buffoo  ad  ognuna 
delle  specie  ch’egli  ha  descritte,  vennero  col- 
locate non  solamente  le  denominazioni,  ge- 
nerica e specifica,  stabilite  da  Lacépède,  ma 
altresì  i nomi,  specifico  e generico,  adope- 
rati per  le  stesse  specie  nella  13.°  ediz.  di 
Linneo.  A tali  56  voi.  venne  aggiunta  la  Sto- 
ria de' quadrupedi  ovipari  e de' serpenti,  di 
Lacépède,  4 voi.,  in  18  ° ; la  Storia  ieptsci, 
dello  stesso,  14  voi.  ; e la  Storia  naturale 
de' ceti,  dolio  stesso,  2 voi.  Aleuni  esemplari 
di  tale  ediz.  portano  il  nome  di  Didot  e for- 
mano serie  con  la  raccolta  loro  stereotipa. 
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Castel  ha  pubblicato  un  Cono  compiuto  di 
* Storia  naturale,  1799-1802,  80  voi.  in  18.° 
L'opera  di  Buffon  fu  compendiala  c divisa  in 
classi  da  Castel  alla  norma  del  sistema  di 
Linneo,  e ridotta  cosi  a 26  voi.  Patrio  vi 
iKgiunso  5 voi.  di  mt'neralitCasIel  10  voi.  di 
pesci,  presi  doU’Iltiologia  di  Bloch; Sennini  e 
Latrcillc  4 voi.  di  rettili',  Tigny  e Brongniart 
10  voi.  d’ inselli  ; Bosc  10  voi.  di  conchiglie, 
vermi  o crostacei  ; Lamark  e Mirbel  lo  voi. 
di  botanica,  Venne  intrapresa  una  traduz. 
italiana  di  tale  compendio  a Piacenza  in  16.° 
P.  Bernard  ha  pubblicalo  la  Storia  naturale 
di  lì  uff  un  ridotta  a quanto  contiene  di  più 
istruttivo  e di  più  importante,  1804,  11  voi., 
in  8.°  Esiste  una  superba  ediz.  delia  Storia 
naturale  degli  uccelli,  Parigi,  1771.  ed  anni 
seguenti,  dioci  voi.,  in  fot.,  ed  in  4.“  con 
1008  tavole  colorite,  di  cui  l’esecuzione  fu 
condotta,  sopravvedendo  l’autore,  da  Hau- 
ti entun  il  giovane,  fratello  del  suo  coopera- 
tore principale.  Si  devono  considerare  come 
veri  supplimenti  alla  Storia  naturale  de' qua- 
drupedi le  due  opere  latine  di  Pallas,  intito- 
late : Spicilegio  zoologica,  o Novae  spedo 
quadrupedum  e glirium  ordine  (v.  Pallas), 
le  quali  sono  scritto  nella  stessa  forma  ed 
hanno,  dallo  stile  in  fuori,  lo  stesso  genere 
di  merito.  Troppo  a lungo  riuscirebbe  l’elen- 
co delle  opere  che  sono  state  pubblicate  con- 
tro la  Storia  naturale  di  Buffon  : pressoché 
tutti  gli  scritti  di  tal  fatta  non  ebbero  che 
un'esistenza  effimera  ; e ciò,  che  non  poco 
contribuì  ad  immergerli  nell’obblio.è  il  silon- 
( zio  che  Buffon  serbò  sempre  verso  i suoi  cri- 
‘ tici.  Tuttavia  le  Lettere  di  un  omerica  no,  Am- 
burgo, 1751,  ed  anni  susseguenti,  9 parti  in 
12.u,  ebbero  qualche  grido  a quel  tempo; 
sono  di  un  ex-cappuccino,  chiamato  l'abate 
di  Lignac,  il  quale  era  stato  segretamente 
stimolato  da  Réaumur.  Vi  sono  puro  utili 
nota  nelle  Osserva  stoni  di  Malesherbes  intor- 
no alla  Storia  naturale  di  Buffon,  Parigi, 
1798,  2 voi.,  in  4.°,  ed  in  8.°  Non  ostante 
la  sua  vastità,  la  Storia  naturate,  è stata  tra- 
dotta in  inglese,  in  italiano,  io  ispagnuolo,  in 
olandese,  e ve  ne  sono  due  Irad.  tedesche 
con  aggiunte  di  generi  vari.  Le  altro  opere 
di  Bulfon  sono:  — La  Statica  de’ vegetabili  e 
l’ Analisi  dell'aria,  nuovi  esperimenti,  d'IIa- 
les,  tradotti  dall’ inglese,  1735,  in  4.";  la  Sta- 
tica de’ vegetabili  è stata  ristampata  con  la 
Statica  degli  animati,  tradotta  da  Sauvages, 
1780,  2 voi.,  in  8.”;  — Trattata  delle  flus- 
sioni,tradotto  dall'inglese  dì  Newton, 1740, in 
4.“; — alconc  Memorie  nella  raccolta  dell’  ac- 
cademia dello  Scienze,  sopra  diversi  oggetti 
di  fisica  e d’agricoltura.  Ve  n’ha  pure  alcu- 
na di  geometria,  e fra  lo  altre  quella,  a cui 
diede  motivo  la  discussione  insoi  ta  fra  Clai- 
Vizion.  Stor.  Univer.  voi.  4. 


rati!  e Buffon  sulla  logge  dell’attrazione;  di- 
scussione, nella  quale  dobbiamo  convenire 
che  il  geometra  vinse  il  naturalista;  — Va- 
rie lettere  dell' ab.  Beo con,  che  gli  aveva  som- 
ministrati materiali  per  una  parto  della 
Storia  naturale  degli  Uccelli  ( v.  Bexon  ) ; 
si  leggono  nel  voi.  I del  Conservatore  di 
Francois  de  Neufchdteau.anno  Vili, (1800), 
2 voi.  in  8.°  Non  esisteva  ediz.  compiuta 
delle  Opere  di  Buffon , quando  Basticn  una 
no  annunziò  per  asssociazione  nel  1810. 
Quest’ ediz.  ascendeva  a 35  o 36  voi.  in  8.“ 
Condorcet,  segretario  dell’accademia  delle 
Scionze,  e Broussonnet,  segretari  < della  so- 
cietà (l’agricoltura  di  Parici,  lessero,  ciascu- 
no nella  loro  compagnia,  un  elogiostorico  di 
Buffon.  Vicq-d'Azyr,  che  gli  successe  nel- 
l'accademia francese,  ne  fece  nel  suo  discorso 
di  ricevimento  un  elogio  oratorio,  e Lacépè- 
de  gli  dedicò  una  prosa, piena  d’ini  onginaxio- 
ne.e  dcloquenza,  in  principio  del  primo  voi. 
de'Serpenti.  E slata  stampala  una  Vita  priva- 
ta di  Buffon,  1788,  in  8.”;  ma  l’opera  piò  cu- 
riosa intorno  a Buffon  è quella  di  Heraultdi 
Sechelles,  stampata  da  prima  nel  Mercurio. 
ristampata  uv\ Magazzino  enciclopedico  qual- 
che anno  dopo,  ed  in  fine  stampala  con  alcuni 
altri  opuscoli  dello  stesso  autore,  col  titolo  ili 
Viaggio  a Montbar,  contenente  varie  partico- 
larità di  somma  importanza  intorno  al  carat- 
tere. alla  persona  ed  agli  eeritti  di  Buffon,  an- 
no IX  (1801),-  io  8.°  È cosa  spiacevole  che  le 
particolarità,  in  cui  entra,  sieno  in  parte  ca- 
lunniose o debbono  per  lo  meno  essere  con- 
siderate come  una  violazione  manifesta  delle 
leggi  dell’ospitalità.  Prima  di  dar  termine  a 
questo  lungo  articolo,  breve  sempre  però 
per  un  uomo  celebre  quanto  è stato  Buffon 
togliamo  il  giudizio  degli  stessi  autori  fran- 
cesi che  pubblicarono  nel  Visionario  storico 
sullo  tracce  di  Ladvocat.  « Ecco  il  carattere 
della  inenlo  di  Buffon;  Quale  sagicità  nello 
ricerche!  quale  verità  nelle  descrizioni  !quan- 
ti  fatti  raccolti,  discussi  e paragonati!  Qual 
folla  d’idee  nuove,  di  osservazioni  ingegno- 
so! Con  quale  atte  comprende  agevolmente 
i rapporti  c le  differenze!  Con  quale  finezza 
approssima  io  azioni  degli  animali  pel  loro 
istinto.  Con  qual  energia  dipinge  il  di  loro 
carattere  distintivo,  le  loro  buone  e cattive 
qualità!  Con  quale  sensibilità  guida  l'uomo 
al  sentimento  della  aua  relazione  co’  più  pic- 
cioli oggetti  della  natura  ! Questa  maniera 
di  vedere  si  interessante,  abbellita  di  più  dal 
brio  d’ una  fantasia  scmipoctica  , fa  cho  ven- 
ga letto  con  piacere  anche  da  quei  medesi- 
mi, che  non  pensano  come  lui.  Correzione, 
armonia,  proprietà  d'immagini,  continua 
chiarezza,  connessione  d’idee,  non  v’ha  alcuna 
delle  qualità  d’un  grande  scrittore,  di  cui  egli 
5 4 
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non  olirà  il  modello,  Se  alcuni  giudici  severi  i 
hanno  mostrato  didesidcrarcqunlchecosa  nel 
•uo  stile,  questa  è solamente  la  semplicità, 
richiesta  dalla  materia,  che  avea  abbraccia- 
ta. Tutto  ciò,  ch’è  fatto  per  essere  pronun- 
ziato (dice  Pah. Ti  ubici)  dev’esser  eloquente.  ) 
Ciòch'è  fatto  per  leggersi,  può  altresì  essere  I 
eloquente, ma  non  deve  esserlodi  troppo.Quel 
che  sarebbe  eloquente  in  undiscorso  oratorio 
sembrerebbe  declamazione  in  un  soggetto  , 
che  per  se  stesso  non  richiede  eloquenza:  si 
può  mettere  del  calore  nella  descrizione  del 
combattimento  de'  ragni  e delle  mosche;  ma 
dovrà  egli  mai  in  tale  argomento  prendersi 
il  tuono  di  Omero,  quando  dipinge  lo  sde- 
gno di  Achilìe  7 lino  stile  piò  semplice  e più 
unito  è certamente  meglio  adattato  alla  sto- 
ria degli  animali;  e quello  di  Buffon , talvol- 
ta un  po' troppo  elevato,  rade  volte  però  è 
cosi  enfatico,  come  Voltaire  ed  altri  censori 
hanno  tentato  di  persuadere  il  pubblico.  Nin- 
no aveva  più  di  lui  fatta  riflessione  a tutto  ciò 
che  costituisce  un  buono  ed  un  cattivo  stile. 

Il  suo  discorso  pel  ricevimento  all'accademia 
francese  è un  nobile  ed  energico  compendio 
de'migliori  principi  in  questo  genere.  La  fan- 
tasia. che  sparge  tante  grazie  sullo  stile. era 
una  delle  parti  dominanti  della  mente  di  Buf- 
fon. Senza  dubbio  questa  gran  qualità  dell’a- 
nimo,ha  fatto  nascere  i sistemi, onde son  pieni 
i primi  voi.  della  sua  Storia  naturate  , o le 
sue  Epoche  della  natura.  La  fisica  non  sem- 
pre permette  di  adottarli.  Intanto  però  la 
sua  idea  intorno  la  formazione  de’  pianeti , 
cornee hè  sia  stranissima  , suppone  un  uo- 
mo capace  di  lunghe  ricerche.  Può  dirsi  lo 
stesso  della  sua  opinione  circa  i cangiamenti 
accaduti  sulla  terra  : opinione  tolta  in  parte 
dal  romanzo  fisico  di  Tclliamed , ove  avreb- 
be'dovuto  lasciarsi.  Buffon  accolse  il  siste- 
ma, che  le  montagne  sono  state  formate  dal 
flusso  e riflusso  del  mare  ( dice  Voltaire  ), 
nella  stessa  guisa,  che  un  gran  signore  adotta 
talvolta  un  fanciullo  esposto  e sconosciuto. 
Ma  il  pubblico  illuminato  ( aggiunge  egli  ) 
non  ha  beu  ricevuto  questo  fanciullo. che  per 
altro  è molto  difficile  ad  allevare  (1).  Egli  è 
evidente,  che  le  correnti  dell'acqua  non  pos- 
sono produr  lentamente  nel  trailo  di  secoli 
perquanto  si  volessero  innumerabili  una  serie 
immensa  di  smisurati  sassi,  necessari  in  ogni 
tempo.  L'oceano  non  può  aver  abbandonato 
il  suo  letto,  scavato  dall'autore  dilla  natura 
per  andare  ad  innalzare  al  di  sopra  delle  nu- 
vole le  rocce  dell’  Immaus  e del  Caucaso. 

(i)  Abbiamo  però  vedalo  in  una  delle  antece- 
denti nule  annesse  e questa  biografia  come  fu 
ricomposta  la  pace  tra  qaesti  due  grandi  inge- 
gni della  Francia- 


^mndi  Itiiflun  che  aveva  fatte  valere  molte 
idee  di  Maillct  nella  sua  Storia  Naturale,  ne 
abbandonò  o nc  modificò  alcune  nelle  sue  E- 
poche  della  natura,  ed  attribuì,  non  più  feli- 
cemente al  fuoco  primitivo  ed  a quello  de' 
vulcani  ciò,  che  aveva  da  pr.ma  riguardato 
conte  opera  delle  acque.  Il  sistema  di  Buf- 
fon , circa  la  riproduzione  degli  esseri  vi- 
venti, soffre  non  minori  difficoltà  che  la  sua 
Teoria  della  Terra.  Trovava  egli  l’origine  di 
tutti  i corpi  vegetanti  ed  animali  nelle  parti- 
celle  organiche,  universalmente  sparse  nogU 
animali  c ne’ vegetabili , e che  prendono  la 
forma  di  ciascuna  parte  del  corpo  organizzi  - 
to,  mercè  di  certe  formo  o stampe  interno  , 
e si  riuniscono  indi  in  un  serbatoio  comune, 
per  formar  l'animale  e la  pianta.  Ma  dove 
son  esse  queste  formo  interne  7 e come  una 
molecola  modificata , per  esempio  , in  una 
forma  intcriore  del  cervello,  non  perd’  essa 
la  sua  primiera  configurazione,  passando  per 
una  quantità  di  altre  formo  interiori  che  tro- 
vansi  tra  via  7 Non  senza  qualche  ragione  si 
è paragonato  una  parte  delle  idee  di  Bulfon 
a quello  di  Descartes.  Queste  son  romanzi  ; 
ma  la  maniera  conciti  gli  ha  ornati  li  fa  es- 
sere romanzi  pieni  di  amenità  e d'interesse. 
Malgrado  l'incertezza  delle  sue  opinioni  la 
fisica  ha  grandi  obbligazioni  a Buffon,  per- 
chè, 8'ei  non  era  sempre  eccellente  metafisi- 
co, era  però  ordinariamente  buon  osservato- 
re. Il  nomo  di  Buffon  , divenne  celebre  per- 
ciò per  tutte  le  parti  del  mondo.  In  conti- 
genza  della  guerra  degl'  Inglesi  con  le  loro 
colonie  , si  videro  de' corsari  mandar  libero 
a Buffon  le  casse  dirette  al  di  lui  nome, 
mentre  ritenevano  a titolo  di  preda  quelle 
del  re  di  Spagna.  Anche  dopo  la  morie  del 
gran  naturalista  , nel  181i  quando  le  ar- 
mi de’ collegati  entrarono  in  Francia. Swart- 
zemberg  che  lo  guidavo  mandò  salvaguar- 
dia alla  picciola  terra  di  Montbard  solo  per- 
chè fu  sede  e patria  di  Buffon.  Atto  ono- 
revole non  meno  al  grande  estinto  che  al 
capitano. 

" BUFFON  ( li.  M.  !..  M.  conte  di  ),  fi- 
glio del  precedente,  n.  nel  17GV  a Mont- 
bard; ricevette  un'accurata  educazione  che 
gli  fece  abilità  di  porsi  a vari  uffici,  secon- 
do clic  più  gli  piacesse;  elesse  vestire  li  mi- 
litari insegne,  e nel  1789  troravasi  in  gra- 
do di  maggiore  nel  reggimento  di  Agenois. 
Sobillato  da  sua  moglie,  tenne  in  prima  le 
parli  del  duca  d'Orlèans  ; ma  si  scostò  da 
lui  quando  si  fu  accorto  de'  disegni  di  que- 
sto principe,  e giovandosi  della  facilità  con- 
cedutagli dalle  nuove  leggi,  fece  divorzio  con 
sua  moglie  per  isposare  la  figlia  di  Daubcn- 
ton  eollaboratore  dell'illustre  suo  padre.  Im- 
prigionate come  uomo  sospetto  nel  1793  , 
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lasciò  il  capo  sul  ceppo  oel  20  luglio  1791, 
pochi  giorni  solamente  innanzi  il  9 termi- 
doro. Il  giovane  ButTon,  non  essendo,  sic- 
come dicesi  sprovveduto  di  buona  ingegno, 
amava  le  arti, e le  coltivava  con  profitto.  Ab- 
biamo di  lui  leggiadrissimi  versi , ma  corre- 
va fra  il  padre  e lui  una  sproporzione  si  fatta 
che  nelle  civili  brigate  era  chiamato  il  pic- 
ciolo figlio  del  suo  gran  padre,  del  qual  mot- 
to tutto  veramente  francese  egli  era  il  pri- 
mo a far  buone  risa. 

BUFFON  ( Pietro  Leciiebc cav.  di),  fra- 
tello dell'illustre  naturalista,  n.  a Buffon 
nelle  vicinanze  di  Montbard  nel  1731;  l'an- 
no 1757  si  scrisse  come  volontario  nei  gra- 
natieri del  reggimento  di  Navarra;  attinse 
quindi  i gradi  di  maggiore  e di  luogotenen- 
te colonnello  nel  reggimento  di  Lorena;  fe- 
co  in  tal  qualità  la  guerra  de'  setto  anni  ; 
ebbe  nel  1770  da  Luigi  XV  la  croco  di  S. 
Luigi  con  la  dignità  di  maresciallo  di  cam- 
po, c da  Luigi  XVIII  nel  181 V la  croco  di 
onore , e in.  nel  1825  in  età  di  91  anno. 

*'  BUFONA  ( Milol.  ),  uno  de’ principali 
siciliani  che  vollero  impedire  ad  Ercole  di 
traversare  laSicitia  co'buoi  diGerione.e  che 
dopo  essere  stati  uccisi  dall'eroe  ottennero 
nel  paese  gli  onori  eroici. 

BUGANZA  (Gaetano),  di  Mantova,  n. 
nel  2 ottobre  1732,  studiò  nel  collegio  dei 
gesuiti,  e ne  prese  Fabito  nel  1750  in  Roma. 
Fu  professore  in  vart  luoghi,  e professò  fi- 
losofia in  Perugia.  Dopo  la  soppressione  della 
compagnia  ritornò  in  patria,  e si  dedicò  con 
onoro  alla  predicazione,  ricercando  qualche 
sollievo  Del  comporre  versi  latini.  M.  nel  18 
aprile  1812  in  patria.  Abbiamo  di  lui  le  se- 
guenti opere:  — Epigrafìa,  oppure  l'arle  di 
comporre  le  inscrizioni  Ialine  , Mantova  , 
1779; — Carmina  latina,  Firenze,  1786; — 
L' Eloquenza  ridotta  alla  pratica  ec.  parti 
tre. Mantova,  1800;  —La  poesia  in  aiuto  alla 
prosa,  ivi,  1781  ; — Della  dicotione  , ser- 
moni noce  ec.,  Firenze,  1782;  — Gramma- 
tica latina-italiana  ; — Prediche  quaresima- 
li ec. 

SUGATO  ( Gaspare),  di  Milano,  dome- 
nicano , visse  nel  sce.  xvi , e scrisse;  — /- 
storia  universale  ; — Fifa  di  Giobbe  ; — Isto- 
ria ed  origine  della  terra  di  Meda  ; — Cro- 
naca del  monastero  di  S.  Euslorgio  in  Mi- 
lano ; — I fatti  della  città  di  Milano  contro 
la  peste  degli  anni  1576  e 1577  ec. 

BUGENHAGEN  ( Giovanni),  ministro  lu- 
terano a Wittombcrg,  n.  nel  li85  nella  Po- 
merania , propagò  insieme  con  Lutero  la  pre- 
tesa riforma  a Brunswick  , Lubecca,  Cope- 
nhaghen,  ed  Amburgo.  M.  nel  1558.  Abbia- 
mo di  lui  una  Cronaca  latina  della  Romena- 
nia,  ed  una  grande  quantità  di  opere  teolo- 


giche ragguardanti  al  a sua  setta,  stampate 
a Francoforte,  161Ì-20. 

BUGIA  UDINI  (Gitelo  ),  pittore,  n.  a Fi- 
renze nel  1481,  m.  nel  1556,  era  dotato  di 
una  grande  facilità.  La  galleria  imperiale  di 
Vienna  possiedo  una  dello  sue  tavole  rappre- 
sentante Simone  e Levi  in  atto  di  vendicare  la 
loro  sorella  Dina  su  gli  abitanti  di  Sechem. 

BUGL10  ( Luigi  ),  n.  nel  1606  di  nobile 
famiglia  in  Palermo,  gesuita  missionario  alla 
Cina,  fu  in  grande  estimazione  presso  l'im- 
peradore  Ranghi,  aitese  per  quarant'anni 
alla  conversione  di  que’popoli,  ottenne  il  ri- 
chiamo degli  altri  gesuiti  eh’ erano  stati  esi- 
gliati,  e in.  a Pechin  nel  1682.  Parlava  e 
scriveva  il  cinese  con  grandissima  facilità  c 
pubblicò  in  quella  lingua  un  buon  numero  di 
opere  per  le  missioni  e tradusse  in  cinese  il 
Messole  ed  il  ritualeromano,  non  che  un  com- 
pendio della  Somma  Teologica  di  S.  Tomma- 
so, ec. 

BUGLIONE  v.  Goffredo, 

" BUGLIONI  ( Benedetto),  scultóre;  fu 
fiorentino  per  patria,  o almeno  dimorava  a 
Firenze,  perciocché  il  Vasari  ci  lasciò  me- 
moria di  lui  in  sul  fine  della  vita  di  Andre» 
del  Verrocchio,  dicendo  choeglida  una  don- 
na che  usci  di  casa  da  Andrea  della  Robbia, 
avuto  il  segreto  degli  invetriati  di  terra,  fece 
di  quella  mamera  molte  opere  in  Firenze  e 
fuori,  e particolarmente  nella  chiosa  de' Ser- 
vi un  Cristo  cho  risorge  « che  per  cosa  di 
terra  invetriata  è assai  bell'opera» — Ora 
più  non  avanza  alcuno  dei  lavori  di  Bene- 
detto. Dopo  la  sua  morte  rimase  il  segreto 
degli  invetriati  a Santi  suo  figlio , del  quale 
sappiamo  dal  Vasari  stesso,  che  fu  anch'egli 
scultore, che  aiutò  il  Tribolo  a fare  una  statua 
colossale,  che  nell' eseguire  quel  lavoro  cad- 
de e rimase  storpialo  ; e cho  fece  il  ritrailo 
di  Michelangelo  per  lo  esequie  di  Ini. 

BUGNON  .'Desiderio),  primo  ingegnere  e 
geografo  del  duca  di  Lorena;  è au loro  di  Me- 
morie geografiche  intorno  a' ducali  di  Lorena 
e di  Bar,  o dei  tre  vescovadi , rimaste  mano- 
scritto, d'una  Relazione  delle  carovane  de' 
mercatanti  dell'Asia,  Nane),  1707,  in  8.° 

BUGNOT  ( don  Gabriele  ),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  m.  priore 
di  Bernay  nel  1673,  ha  dato  alla  luce:  — 
Fifa  ef  regala  «aneti  Denedicti,versibui  red- 
dito, Parigi,  1669; — Sacra  elogia  sancii  Be- 
nedirti, versibus  reddito,  ivi,  1663;  una  con- 
tinuazione dell’  Argenit,  romanzo  allegorico 
latino  di  Barclay,  ivi,  1669,  ec.  Andiamo  an- 
che ad  esso  debitori  dello  bolle  ediz.  latine 
dell’ Arpemi  e dell'  Euphormion,  che  si  ag- 
giungono ai  Pariorum. 

*’  BUGNYON  (Filibbrto)  , giureconsulto 
e poeta,  n.  a Macon  nel  1590,  è assai  meno 
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noto  per  lo  sue  composizioni  liriche,  che  non 
per  un  trattilo  latino  della  leggi  abrogale  in 
/rancia,  la  di  cui  migliore  ediz.  è quella  di 
Brusscllesdel  1704  in  fol.,  che  fu  tradotto  in 
francese  nel  1708.  Egli  è autoro  della  Cro- 
nica di  Maseon  latina,  Lione,  1559,  tradot- 
ta in  francese  nel  1560;  lihricciuoto  ài  cui 
maggiore  merito  è la  somma  rarità.  Pubbli- 
cò inoltre  alcuni  scritti  intorno  aile  confe- 
renze di  Blois. 

BUHAHYLYHA  BYNGEZLA , denomi- 
nato Ibn  Djezlah,  medico  arabo,  m.  a Bag- 
dad nel  493  dell'egira,  1099  di  G.  C.  è au- 
tore di  vari  trattali  di  medicina  scritti  pel  ca- 
liffo Moctady-By-Amrillah,  tradotti  in  latino 
dall’ebreo  Sarr.igiPh,  Strasburgo,  1532;  e 
di  un  Dizionario  arabo  delle  droghe  , non 
istampàto.  Il  titolo  con  cui  furono  tradotti  i 
detti  trattati  è questo;  lamini  aegritudinum 
et  m orborum  ferme  omnium  corporis  humani, 
cuoi  curi»  eorumdan 

" BU1I4N  (G.  M.  Pasqualk  ),  priore  de- 
gli avvocati  dì  Bordeaux  c membro  della  so- 
cietà filotennica,  ni,  nel  1822;  aveva  vissuto 
negli  anni  della  sua  giovinezza  a Parigi  do- 
ve s'era  fatto  nolo  per  alcune  poesie  e per  la 
collaborazione  in  parecchi  vaudeville!,  come 
a dire  : V'è  duopo  di  uno  nato  ; — Gille  aero- 
nauta, ec.  Abbiamo  anche  di  lui;  — Osser- 
vazioni tu  Ilo  studio  delle  leggi;  — Divista  de- 
gli autori  viventi  maggiori  e minori.  Egli  era 
nato  a Bordeaux  nel  1770.  Sul  cominciare 
della  rivoluzione  militò  nell' esercito  della 
Yandea , ma  dovè  lasciare  il  servigio  attivo 
per  lo  difetto  della  vista;  tenne  a parte  dei 
girondini  ondo  fu  posto  fuori  della  legge  ; do- 
po il  9 termidoro  pas*ò  a Parigi. e fu  impie- 
gato nel  ministero  della  guerra.  Dopo  il  18 
brurnao  tornò  a far  professione  di  avvocato 
a Bordeaux,  ed  ivi  rimase  fino  all'ultimo 
termine  della  sua  vita. 

• BUHLE  (Gio.  Tcomo-AuADEo  ),  filo- 
logo tedesco,  professore  di  filosofia  nell' uni- 
versità di  Gottinga,  e poscia  in  quella  di  Mo- 
sca, nel  1804,  n.  a Brunswick  nel  1763,  m. 
anche  in  patria  nel  1821.  Sin  dagli  anni  piò 
toreri  appalesò  granile  ingegno,  c memoria 
tenace,  e di  soli  16  anni  scrìveva  buoni  versi. 
Di  venti  anni  studiando  all'università  di  Got- 
tinga, ed  avendo  Heyrr  per  amico  econsiglie- 
re,  riportò  il  premio  al  concorso  proposto  so- 
pra un  calendario  della  Palestina.^ d allora  il 
nome  suo  si  levò  dall'oscurità.  Quando  per 
le  vicende  de'tempi  dovè  partirsi  dalla  sua 
cattedra  di  Gottinga  ed  andarsene  in  Russia, 
ivi  ebbe  non  solo  una  cattedra  a Mosca,  come 
abbiam  detto,  ma  la  ispeziono  di  tutto  le 
scuole  del  paese.  Allora  fu  che  veramente 
egli  prese  a scrivere  quel  gran  numero  di  1 
opere  piene  di  erudizione  che  lo  han  fatto  ' 


celebre  c soleva  studiare  per  15  ore  in  cia- 
scun giorno.  Nel  1811  fu  eletto  bibl.  della 
granduchessa  Caterina,  c fu  poi  dall'impera- 
dore  Alessandro  fa  lo  venire  appresso  di  se, 
e chiamalo  a consiglio  in  materia  di  finanze. 
Nel  1814  si  parti  di  Russia,  e tornato  in  pa- 
tria sali  una  cattedra  nel  collegio  Carolino, 
e poi  dal  governo  fu  preposto  alla  censura 
dei  libri;  carico  assai  difficile  a sostenere,  e 
che  gli  fruttò  amaritudini  tali  che  forse  fu- 
rono la  principale  cagione  della  sua  morte. 
Abbiamo  di  lui  ; — Storia  dtlla  Filosofia, 
moderna  dal  rinascimento  delle  lettere  fino 
a Kant  ( delle  cui  dottrine  l'autore  fu  segua- 
ce); Gottinga  1805-1806,  6 voi,  in  8.";  que- 
sl’opcra  è celebro,  c fu  tradotta  io  franccso 
da  Jourdan; — Trattalo  della  storia  della 
Filosofia  e di  una  bibl.  erilica  in  tale  Scien- 
za; — Storia  della  ragion  filosofica  ; — Os- 
servazioni critiche  sui  monumenti  storici  del- 
f incivilimento  degli  atiebi  popoli  Celti  e Scan- 
dinavi ; — Origine  e Storia  dei  Rosa-Croce 
e de' Liberi  Muratori;  — Suir origine  del 
genere  umano  e la  storia  dell'uomo  dopo  la 
morte  Egli  fece  pure  un' ediz.  delle  Opere  di 
Aristotile  della  Collezione  di  Deux-Ponts  , 
ed  una  de’ Fenomeni  di  Arato,  Lipsia,  1793- 
1801 , 2 voi.  in  fi.*  molto  stimata. 

" BUHON  ( Gaspaho  ),  gesuita,  nepote 
di  Luigi  Buhon  domenicano  ultimo  inquisi- 
tore di  Borgogna.  Fu  Gasparo  il  primo  della 
compagnia  di  Gesù  che  avesse  permesso  di 
insegnare  filosofia  inBesan$ondove  fino  a lui 
i suoi  confratelli  erano  siati  ristretti  al  sem- 
plice ammaestramento  grammaticale.  Scris- 
se in  latino  un  Corpo  di  filosofia,  e mori  nel 
1726. 

" BL'HON  { P. Luigi  ).  ultimo  inquisitore 
della  fede  nella  contea  di  Borgogna,  fu  do- 
menicano, ed  ottenoe  le  prime  cariche  nella 
sua  provincia.  Mercè  la  riunione  della  pro- 
vincia alla  Francia  fu  soppressa  l'inquisizio- 
ne, permettendo  però  i re  a Buhon  di  conti- 
nuare nel  godimento  del  priorato  di  Bosa y 
amrnosso  all'ufficio  d' inquisitore,  ed  egli  lo 
possedette  sino  al  1720. 

" BUHY  ( Felice  j.  n.  a Lione  nel  1634, 
m.  nel  1687  ; fu  carmelitano,  e dottore  della 
Sorbona  ; osò  pel  primo  sostenero  i dieci  ar- 
ticoli di  dottrina  pubblicati  nel  IU82dalclcro 
di  Francia  sulla  natura  esulta  larghezza  del- 
l'autorità ecclesiastica.  A lui  si  ascrive  un 
Compendio  de' concili  generali,  Parigi,  1699: 
in  cui  si  trova  la  storia  della  prammatica 
sanzione,  un  discorso  sull'antichità  delle  ele- 
zioni, ed  in  fine  vi  si  leggono  gli  articoli  del 
concilio  di  Trento  che  paiono  opporsi  alle 
cosi  detle  libertà  del  clero  gallicano.  — Pub- 
blicò altre  scritture,  mi  di  poca  importanza. 

Bl'IAlI  v.  Ivi  ad  Edovc^vu. 
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BU1L  o BL’EIL,  catalano  benedettino  del 
Montscrrat,  viene  riguardato  qual  primo  pa- 
triarca delle  Indie  occidentali.  Essendosi  im- 
barcato nel  1493  insieme  con  Cristoforo  Co- 
lombo in  occasione  che  questi  imprese  il  suo 
secondo  viaggio,  ebbe  con  esso  gravi  conte- 
se, in  seguito  alle  quali  fulminò  contro  di  lui 
l'interdetto,  poi  ritornò  in  Ispagoaa  giusti- 
ficare il  suo  operato  a spese  dell’ammiraglio 
che  poi  ebbe  a soffrire  gravi  persecuzioni. 
Philoponus,  benedettino  tedesco,  pubblicò 
nel  1621  in  latino,  una  Relazione  della  mis- 
tione di  Buil  in  America. 

BUILLOUD  v.  Bullioud. 

BUINAM  ( Giovanni  J v.  Bl'ynam. 

BIIIS  v.  Bcsii's. 

BUISERO  ( Tuierby  o Terrigo  ),  genti- 
luomo fiammingo,  n.  a Flessinga  nel  1640, 
m.  noi  1721,  segui  con  distinzione  la  carrie- 
ra amministrativa , protesse  e coltivò  egli 
medesimo  le  lettere  e pubblicò  all'Aia,  ed  a 
Middelburgo  un  gran  numero  di  tragedie  e 
di  commedie  verso  il  fine  del  sec.  xvu.  Egli 
tradusse  in  olandese  varie  commedie  di  Mo- 
liere. 

" BUISS1EBE  ( Paolo  ),  chirurgo  fran- 
cese, dimorante  a Copenaghen,  membro  della 
società  reale  di  Londra,  e corrispondente  del- 
l’accademia delle  scienze  di  Parigi,  è autore 
di  una  Lettera  al  dottor  Sloane  sull' operazio- 
ne  della  pietra,  1699,  e pubblicò  ne' giornali 
francesi  e tedeschi,  come  nello  memorie  del- 
l’ accademia  delle  scienze  alcune  Osserva- 
zioni assai  curiose  sopra  materie  chirurgiche. 

BUISSON  ( Giovanni  ),  teologo  fiammin- 
go, m.  nel  1595  a I)uuai,  dove  era  dottore 
dell'università,  ha  pubblicato  una  Versione 
della  logica  d' Aristotile,  Colonia,  1572,  in 
4.”  ; — ed  Hisloria  et  harmonia  evangelica, 
Liegi,  1503,  in  12.° 

BUISSON  ( Matteo  Francesco  Regis  ), 
medico,  n.  a Lione  nel  1776,  discepolo,  pa- 
rente, amico  e collaboratore  del  celebre  Ri- 
chat,  compilò  egli  solo  una  parte  del  voi. 
terzo  dell'anatomia  descrittivadi  quel  grande 
fisiologo,  c tutto  il  voi.  quarto.  Venne  anche 
molto  estimata  la  sua  Dissertazione  intorno 
alla  divisione,  de  fenomeni  fisiologici  neW  uo- 
mo, Parigi,  1802.  Egli  scriveva  un  Trattato 
generale  di  fisiologia,  quando  m.  nell'ottobre 
1805. 

BLISTER  ( Filippo),  scultore,  n.  a 
Brusselles  nel  1595,  andò  a Parigi  verso  il 
1640,  e fece  per  Versaglies  un  gruppo  di  due 
satiri,  una  flora  e vai!  altri  pezzi  estimati. 
L’opera  sua  migliore  è la  Tomba  del  cardi- 
nale di  la  Roche foueauld.  M.  in  Parigi,  nel 
1688. 

” BUKENTOP  ( Enrico  di  ),  professore 
di  teologia  nell’università  di  Lovanio  , dove 


m.  nel  1716;pubblicò  un  copioso  numero  di 
opere  di  controversia,  la  principale  è Lux 
de  luce  lift.  ///  , in  cui  esamina  a fondo  le 
principali  edi*.  della  Bibbia,  o ne  mostra  lo 
differenze. 

BULAEUS  v.  Boulat  di. 

BULARCO,  pittore  greco;  secondo  il  rac- 
conto di  Plinio.  Candaule  re  di  Lidia  com- 
però a peso  d’oro  il  suo  quadro  rappresen- 
tante la  Botta  de' Magneti.  V’ha  chi  presu- 
me che  Bularco  non  fosso  contemporaneo, 
ma  più  antico  di  Candaule  , il  qualo  m.  715 
anni  av.  G.  C. 

BULENGER  v.  Boclenger. 

BULFINGER  ( GiorgioBbrnabdo  ),  pro- 
fessore di  teologia  a Tubinga,  n.  nel  1693, 
m.  nei  1750,  ha  pubblicato;  Specimen  doc- 
trinae  veterum  Sinarum  maral,  et  polit.. 
Francoforte,  1724,  in  8.°  c varie  Memorie 
intorno  alla  psicologia  vegetabile,  ai  progres- 
si della  quale  egli  ha  molto  contribuito.  Vari 
de' suoi  opuscoli  si  trovano  nello  Memorie del- 
l'accademia delle  scienze  di  Pietroburgo. 

BULGARINI  ( Belisario  ),  n.  in  Siena 
nel  1539.  Compose  vari  Trattati  per  dimo- 
strare che  Dante  avea  ignorato  lo  regole  del 
poema  drammatico.Scrisse  alcuni  poemi.  M- 
di  anni  80. 

BU LG  A RIS  v.  Eugenio  Bulgari* 

” BULGARO,  rinomatissimo  giureconsul- 
to del  xn  sec.  era  di  patria  Bolognese, e non 
già  Pisano, come  hao  preteso  alcuni.  Fu  sco- 
laro del  grande  Irnerio,  il  quale  l’ebbe  in  ta- 
le stima, che  lo  chiamò  Butgarus  os  atirriim; 
e quindi  nelle  opere  degli  antichi  giurecon- 
sulti il  veggiamo  comunemente  fregiato  del 
glorioso  soprannome  di  Boccadoro. Venne  più 
volte  a contese  innanzi  l’imperadore  Fede- 
rico I con  l’altro  celebre  giureconsulto  Mar- 
tino, acerrimo  difensore  de’  diritti  imperiali, 
che  Bulgaro  voleva  molto  restringere,  il  che 
fu  cagiono,  che  Federico  un  giorno,  smonta- 
to dal  suo  cavallo  ne  facesse  un  dono  a Mar- 
tino, onde  poi  Bulgaro  disse:  Amisi  equum, 
quia  dixi  aequum:  sei  hoc  flou  est  aequum. 
Ciò  non  ostaDte  l’imperadorc  non  mancò  di 
stimarlo,  nè  fece  torto  al  suo  merito;  anzi 
l’ onorò  della  dignità  di  vicario  imperiale  in 
Bologna.  Tal  fu  la  fama,  che  rimase  trai  Bo- 
lognesi di  lui,  cho  per  qualche  tempo  dopo 
la  sua  morie,  ivi  seguita  nel  1166,  il  pretore 
solca  render  ragione  nella  casa  già  da  lui  abi- 
tata,ed  in  quel  luogo  medesimo  fu  poscia  fab- 
bricata l'università,  acciocché  ove  aveva  ot- 
tenuta si  gran  celebrità  dal  suo  nome, ivi  an- 
cora avesse  la  sua  stabile  sede.  Di  lui  ci  sono 
rimaste  alcune  CAtoie.che  furono  poi  da  Ac- 
cursio confuse  con  quelle  di  altri  antichi  in- 
terpreti. Ebbe  sempre  alle  sue  pubbliche  le- 
zioni un  prodigioso  numero  di  scolari,  tratti 
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c dalla  fama  del  suo  sapere,  e dalla  graziosa 
sua  maniera  d'insegnare.  Le  sue  decisioni  e 
sulla  spiegazione  delle  leggi,  e nel  giudioare 
erano  si  generalmente  applaudite, che  in  tut- 
ta l'Italia  erano  ricevute  come  altrettante  re- 
gole di  diritto.  É celebre  la  sua  opinione  sin- 
golare, che  tuttora  porta  il  nome  di  Con- 
suetudine di  Bulgaro,  e che  gli  diede  tanto 
da  contendere  col  riferito  Martino,  suo  an- 
tagonista. Contro  l’opinione  di  quest'ultimo 
sostenne  acerrimamente  il  Bulgaro,  che  la 
dote  essendo  peculio  profettizio  della  fem- 
mina, dovesse  ritornare  al  padro,  premoren- 
do essa  , sebbene  in  istato  di  matrimonio  e 
con  Ggli.  A lui  accaddo  appunto  che  gli  pre- 
morisse la  moglie,  e quantunque  il  suocero, 
suo  avendo  consultato  Martino  , non  fos- 
se di  sentimento  di  ripeterla  , egli  volle 
restiturla,  o preferì  al  proprio  interesse  il 
contento  di  avvalorare  col  proprio  fatto  la 
sua  opinione.  Non  ebbe  però  il  solo  dispia- 
cere di  perdorc  la  moglie;  ma  perdè  anche  i 
figli,  che  tutti  gli  premorirono,  ed  il  dolore, 
che  provò,  gli  fece  esclamare:  « — ah  Bul- 
garo I l'ordine  è cangialo:  tu  succedi  a quelli, 
cui  avevi  dato  la  vita  ! d'onde  n’è  venuto  il 
dirsi  la  successione  de' genitori  ai  figli  tub- 

BATO  NATURAR  ORDINE 

* BULIFON  (Antonio),  n.  a Chaponay 
castello  del  Delfinato  in  Francia  nel  2V  giu- 
gno 1019,  imprese  a viaggiar  l' Italia,  e giun- 
to in  Napoli  determinò  di  qui  fermarsi.  Ab- 
bracciò il  mestiere  di  stampatore  e di  libraio, 
e procurò  moltissime  ediz.  di  buoni  libri. 
Non  lasciò  frattanto  di  studiare  lo  nnfirAùà 
napolilanc,  e ne  fu  perciò  lodato  altamente 
da  tutti  i più  grandi  uomini  del  suo  tempo. 
Sostenne  un’aspra  contesa  di  emulazione  con 
Domenico  Antonio  Parrini , ch'era  ancora 
stampatore  e letterato  ; e diverse  ingiurie  si 
lanciarono  vicendevolmente;  ma  quello,  che 
più  pregiudicò  gl’interessi  di  Bulifon,  si  fu 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  Egli 
da  vero  francese  vivea  devotissimo  al  nome 
Borbonico,  ed  in  una  pubblica  Gazzetta  che 
allor  distendeva , deferiva  sempre  a vantag- 
gio del  suo  partito;  perlochè  nel  1707  en- 
trali gli  Austriaci  in  Napoli,  fu  posto  il  fuoco 
dal  popolo  napolitano  nella  casa  di  Bulifon, 
dalquale  incendio  appena  potèquesti  salvare 
alcuni  suoi  pochi  m.  ss.,  che  seco  menò  in 
Madrid, ove  impetrò  un  asilo  pressoFilippoV, 
o tra  poco  mori  dolentissimo  della  sua  perdi- 
ta.Ma  ritornate  le  armi  dei  Borboni  nel  1734, 
il  re  Carlo  ricordandosi  di  Bulifon  nel  regno 
di  Napoli,  decorò  della  carica  di  regio  consi- 
gliere Luigi,  nipote  di  Antonio  Bulifon.  Pub- 
blicò questi:  — Lettere  memorabili  cc.  stam- 
pate in  Pozzuoli  cd  in  Napoli  dal  1685  sino 
al  1698.  Molti  aneddoti  si  contano  io  questa 


raccolta  , ed  è perciò  ricercata  e rara  ; — 
Compendio  delle  vite  de'  re  di  Napoli  col  ca- 
talogo de'  viceré , ec.  Napoli,  16-88  , in  12. °; 

— Cronicamerone,  cc.,  Napoli,  1690,  in  12.® 
Ma.  infelicemente  di  quest'opera  non  com- 
parve che  il  primo  volume,  essendosene  sta- 
ta impedita  la  continuazione  per  opera  del 
suddetto  Parrini;  — Nuova  delincatone  del 
regno  di  Napoli,  1692,  in  fol .;  — Compendio 
istorici i degli  incendi  del  monte  Vesuvio  sino 
al  1698,  Napoli,  1703.  in  12.*; — Giornate 
del  viaggio  d‘  Italia  di  Filippo  V , Napoli, 
1703,  in  12  ° Fra  i suoi  m.ss.  ha  poi  lascia- 
to un  opuscolo  franceso  intitolalo  ; — Rcla- 

' zionedi  ciùch'é  avvenuto  nella  città  di  Napoli 
nel  flOi,  in  cui  dà  conto  di  que'  movimenti, 
ch’ebbero  il  nome  dal  principe  di  Macchia. 
Molti  altri  libri  tradusse  dal  francese  nell’i- 
taliano, e dall’ italiano  nel  francese,  c tutti  di 
qualche  conto. 

BULIS  v.  Ec.ipio. 

BULKLEY  ( Cablo  ),  ecclesiastico  non 
conformista,  n.  in  Londra  nel  1719,  m.  nel 
1797.  Oltre  a molti  Sermoni  egli  ha  scritto: 

— Discorsi  di  vario  argomento ; — Vendetta 
del  lord  Shaftesbury;  — Annotazioni  a Bo- 
lingbroke;  — Osservazioni  intorno  alla  reli- 
gione naturale  ei  al  cristianesimo  ; — Eco- 
nomia del  vangelo;  — Discorsi  intorno  alte 
parabole  ed  ai  miracoli;  — Esercitazioni  ca- 
techistiche ; — Annotazioni  alla  Bibbia,  con 
una  Prefazione,  8 voi.  in  8.° 

" BELL  ( Gio.  ),  compositore  di  musica 
inglese,  n.  nel  1563  nella  contea  di  Sommer- 
se!; fu  successore  del  suo  maestro  Guglic!- 
Blithcman  come  organista  della  cappella  della 
Regina  Elisabetta , poi  professore  di  musica 
nel  collegio  di  Gresham,  e nel  1607  cantan- 
te di  camera  del  re  Giacomo  I. Venne  in  lauta 
fama  che  dalle  università  diOxfod  fu  dichia- 
rato baccelliere  e dottore.  Nel  1613  passò 
ne'Paesi  Bassi  e credesi  morisse  nel  1622  ad 
Amburgo  o a Lubccca. Nella  suacita  pubbli- 
cata a Marpourg  nel  17-iO  gli  si  ascrivono 
più  di  200  composizioni  musicali,  ma  la  sua 
musica  ( secondo  l'articolo  scritto  intorno  ad 
esso  nella  gran  biografia  ) è solo  buona  agli 
orecchi  inglesi.  Tuttavia  Pepuschlocommen- 
da  per  aver  migliorato  la  fuga  ed  il  contrap- 
punto. 

BULL  ( Giorgio  ) , n.  a Wels  nel  1634-, 
dotto  teologo  e prelato  virtuoso,  m.  vescovo 
di  S.  David  nel  1710,  difese  l'ortodossia  de- 
gli antichi  padri  intorno  alla  divinità  di  G. 
C.,  e pubblicò;  — Dcfensio  fidei  nicaenae  , 
Oxford  , 1685  ; — Juiicium  ecclesiae  ca- 
tholicae  trium  priorum  saeculorvm, ivi,  1694-, 
estimato  anche  da  Bossuet  che  tentò  di  ri- 
condurlo alla  religione  cattolica.  Egli  scrisse 
anche  altre  pregiato  opere  di  teologia,  che 
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furono  insieme  raccolto  col  titolo  : G.  Bulli 
opera  omnia , Londra,  1703,  in  fol. 

BULL  (Guglielmo),  figlio  d’un  luogote- 
nente governatore  della  Carolina  del  Sud,  fu 
uno  de' primi  americani  laureati  nella  me- 
dicina. Fu  discepolo  di  Boerahave,  poi  andò 
ad  esercitare  la  professione  nella  sua  patria, 
e fu  nominato  mcmbrodel  consiglio  nel  1768, 
oratore  della  camera  de'rappresentanti  nei 
1774,  poi  luogotenente  governatore  deilaCa- 
rolina  del  Sud , e comandante  supremo.  M. 
in  Londra  nel  1791,  in  olà  di  Sii  anni. 

BULLAN’DE  ( Gabriele  di  ),  frate  cap- 
puccino, ha  pubblicato  un'opera  di  matema- 
tica , intitolata  : Tabulai  Ambiancnses , Pa- 
rigi, 1648,  in  4 0 

BULLANT  ( Giovarsi  ),  scultore,  ed  ar- 
chitetto di  Parigi,  m.  nel  1578.  imparò  le 
arti  sue  in  Italia.  11  castello  d’Ecouen,  che 
edificò  sotto  Francesco  I,  quello  delle  Tuile- 
ries,  ed  il  palazzo  di  Soissons  che  innalzò  in- 
sieme con  Filiberto  di  Lorme  sotto  Caterina 
de'Medici  hanno  fondato  la  sua  rinomanza. 
Egli  ha  pubblicato  : — Regola  generale  di 
architettura,  Parigi,  1568;  — Colletiont  di 
oriuologeografia,  ivi,  1608. 

BULLART  ( Isacco)  , n.  a Rotterdam  nel 
1509,  diventò  priore  della  badia  di  Wast,  o 

m.  nel  1672.  Egli  è autore  di  un'opera  non 
terminata , intitolata  ; — Accademia  delle 
scienze  e delle  arti,  contenente  la  biografia  de- 
gli u omini  illustri  ili  varie  nazioni,  curiosis- 
sima. Brusselles,  1696,  in  fol. 

•*  BULLER  ( Francesco  ),  dotto  giure- 
consulto c membro  del  parlamento  inglese; 
fu  giudice  del  banco  del  re,  e m.  nel  1800, 
dopo  aver  pubblicato  : Introduzione  alla  Leg- 
ge Nisi  pria»,  opera  tenuta  in  gran  conto. 

BULLET  ( Pietro  ),  architetto  del  sec. 
xvu,  discepolo  di  F.  Blondel,  somministrò 
i disegni  e diresse  la  costruzione  della  porta 
di  S.  Dionigi  a Parigi  , poi  applicando  alla 
teorica  dell' arte  nella  quale  si  era  mostrato 
valente  pratico,  acquistò  tali  cognizioni  che 
lo  fecero  nominare  membro  dell’accademia 
ed  architetto  della  città.  Eresse  in  Parigi  la 
porta  di  S.  Martino,  la  chiesa  di  S.  Tomma- 
so d’Aquino,  la  ripa  Pelletier  , fabbricata 
sopra  volta.  Bullrt  ha  scritto:  Architettura 
pratica;  — Trattato  dell'uso  del  pantome- 
tro; — e Trattato  del  livellamento , Parigi, 
1688  ec. 

BULLET  ( Giovanni  Battista  ),  profes- 
sore di  teologia  ncll'univerBità  diBesanzone, 

n.  in  quella  città  nel  1699,  in.  nel  1775,  ha 
lasciato  molte  opere,  delle  quali  citeremo  : 

— Istoria  dello  stabilimento  del  cristianesi- 
mo, tratta  dai  soli  autori  ebrei  e pagani,  ee.; 

— L‘  esistenza  di  Dio  dimostrata  dalle  me- 
raviglie della  natura  ; — Memorie  intorno 


alla  lingua  celtica , contenente  l' istoria  di  quel- 
la lingua  ed  un  dizionario  della  medesima,  3 
voi.,  in  fol.  Bulle!  deve  a quest' opera  la  sua 
maggiore  celebrità. 

BULLET  ( Giacomo  ),  domenicano,  n.  a 
Bcsanzone  nel  sec.  xvii,  fu  gran  penitenzie- 
re a Napoli.  Abbiamo  di  lui  : Vita  del  P.  Do- 
menico di  S.  Tommaso;  — Istoria  d' Otto- 
mano, figliuolo  d'  Ibraimo,imperadorc  de’  Tur- 
chi, Besanzone,  1719,  in  12.° 

BULLEYN  (Guglielmo),  medico  ingle- 
se, n.  nell'isola  d'Ely,  viaggiò  nell’Alema- 
gna.  Nominato  rcltoro  di  Blox-llall  a Suffolk 
nel  1550,  andò  due  anni  dopo  ad  esercitare 
la  medicina  a Durham  , e quindi  a Lon- 
dra, dove  diventò  membro  del  collegio  me- 
dico. Egli  godeva  della  protezione  di  ser 
Tommaso  llilton,  quando  questi  mori  di  feb- 
bre maligna.  Accusato  dal  frallo  del  defunto 
d'essere  stalo  autore  della  dì  lui  morte,  Bul- 
leyn  seppe  giustificare  la  sua  innocenza  ; ma 
il  suo  persecutore  trovò  il  modo  di  farlo  im- 
prigionare per  debiti.  Durante  la  sua  carce- 
razione egli  compose  la  maggior  parto  delle 
sue  opere  di  medicina,  la  più  nota  delle  quali 
è intitolata:  Arte  di  vivere  in  buona  salute. 
M.  nel  1570. 

BULLIARD  (Pietro),  botanico  n.  nel 
Barrcse  verso  il  1742,  m.  a Parigi  nel  1793, 
congiunse  i talenti  d'artista  a quelli  d'au- 
tore ed  Imparò  ad  intagliare  da  F.  Marlinet. 
Si  estima  la  sua  Flora  parisiensis,  rara  ; • — 
Aoiceplologia  ; — Erbario  della  Francia  ; 

— Dizionario  elementare  di  botanica  ; — 
Istoria  delle  piante  velenose  della  Frane  ia  ; 

— Istoria  de’  funghi  delta  Francia.  Disegnò 
cd  incise  egli  medesimo  le  figure  per  le  sue 
opere. 

BULL1ARDUS  v.  Bouli.iau. 

BULL1NGEK  ( Errico  ) , n.  nel  1504  a 
Bremgarten  nella  Svizzera,  m.  a Zurigo  nel 
1575,  volle  prima  farsi  certosino,  ma  aven- 
do frequentato  i teologi  di  Zurigo , cam- 
bò  di  religione  diventò  Zwiogliano,  combat- 
tè con  successo  gli  Anabattisti,  e succedette 
a Zwingle  o Zuinglio  come  primo  pastore  di 
Zurigo.  Egli  fu  uno  degli  autori  della  con- 
fessione elvetica , e distese  con  Calvino  il 
Formolurio  del  1549.  Le  sue  opere  stampate 
sono  10  voi.  in  fol.,  e comprendono  80  trat- 
tati di  teologia.  La  sua  Istoria  delle  persecu- 
sioni  della  chiesa  è stala  tradotta  dal  latino 
in  francese.  1577.  in  12." 

" BULLINGER  ( Gio.  Baldassarre  ) , 
pittore,  n.  a Langnau,  cantone  di  Zurigo, 
nel  1713  ; apprese  i principi  del  disegno  da 
Gio.  Simler  suo  concittadino;  poi  viaggiò  a 
Venezia  ove  stette  a studio  per  2 anni  sotto 
il  famoso  Tiepolo  e restituitosi  in  Isvizzera. 
lavorò  per  qualche  tempo  a Soléure,  indi  vi- 
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sitò  l' Olanda.  Il  clima  non  affacendoglisi  tor- 
nò per  la  Germania  a Zurigo  ove  fu  nomi- 
nato nel  1773  primo  professore  nella  scuola 
di  disegno.  In  Italia  aveva  coltivato  ilgone- 
re  di  pittura  di  storia;  ma  nella  sua  dimora 
in  Amsterdam,  lo  abbandonò  pel  paese  che 
fu  da  lui  trattalo  alla  maniera  olandese.  In- 
cise anche  all'acqua  forte. 

BULLINGEK  ( Giovanni  Baldassarre), 
n.  a Zurigo  nel  1690,  fu  professore  d'istoria 
Svizzera  nella  sua  patria.  Egli  diede  un'ediz. 
della  Cronaca  di  Zurigo  di  Blunth,  conti- 
nuandola sino  al  1740. 

*'  BULLION  ( Claudio  di),  signore  di 
Bonelles.sopraintendente  dolio  finanze,  e mi- 
nistro di  stato  sotto  Luigi  XIII;  fu  adopera- 
to in  varie  trattazioni  importanti  dal  cardina- 
le di  Richelieu.  Il  re  rimeritò  il  suo  zelo,  ed 
i suoi  buoni  servigi  creandolo  guarda-sigilli 
de’ suoi  ordini  ed  istituì  por  lui  una  nuova 
dignità  di  presidente  con  berretto  a mortaio, 
hi.  nel  1640.  — Natale,  consanguineo  del 
precedente,  gli  fu  successore  nell’ ufficio  di 
guarda-sigilli,  o m.  nel  1670.— Suo  figlioCs  R- 
lo  Dionigi  era  preposto  di  Parigi, nel  1685. 

BLLLION  v.  Boileau. 

*’  BULLIOUD  ( Sinforiano),  n.  a Lione 
nel  1180;  fu  vescovo  di  Glandevesncl  1508, 
di  Bazas  nel  1320  o di  Soissons  nel  1528; 
overnò  Milano  sotto  Luigi  XII,  e tenne  l’uf- 
cio  di  gran  limosiniere  sotto  Francesco  I ; 
m.  nel  1533  dopo  aver  seduto  nel  concilia- 
bolo di  Pisa,  e nel  concilio  Lateranense.  Que- 
sto prelato  amava  le  scienze  e proteggeva  i 
dotti.  Pubblicò  vari  Statuii  sinodali  per  la 
diocesi  di  Soissons. — Bcllioud  (Maurizio), 
cugino  del  precedente,  consigliere  del  parla- 
mento di  Parigi,  decano  del  capitolo  di  8. 
Marcello,  m.  noi  1541;  ebbe  da  Benedetto 
Curzio  la  dedica  al  suo  Consento  sugli  Arresto 
amorum. 

BULLIOUD  (Pietro),  d'illustre  famiglia 
lionese,  procuratore  generale  nel  parlamento 
di  Dombes  era  dottissimo  nelle  lingue  ebrai- 
ca. siriaca,  greca,  e latina.  M.  in  Parigi  nel 
1593.  La  sua  opera  la  più  conosciuta  è:  Fior 
di  spiegazioni  antiche  e moderne  sui  quattro 
congeli,  in  francese,  Lione,  1596,  in  4.» 

*’  BULLIOUD  ( Pietro  ) , gesuita  figlio 
del  precedente,  n.  nel  1588  a Lione,  m.  nel 
1661  nella  stessa  città;  è autore  di  Note  sulla 
vitadi  S. Triviario-, ài  una  Vita  di Sinforiano 
Jiullioud,  assai  curiosa,  Lione,  1645  ; e del 
Luggunum  sacro -prò fanum , eh’  è il  prospet- 
to di  una  storia  rimasta  inedita. 

**  BULLIOUD  (il  cav.  di),  captano  di 
carabinieri,  n.  nel  1741,  m.  in  età  di  22  an- 
nidi fece  illustro  per  eroiche  gesta  fatte  nella 
guerra  de'  7 anni.  Abbiamo  di  lui:  Viaggio 
di  ser  Pietro  nel  Dunois,  scherzo  in  versi  in 


12  canti.  Nell'età  d'anni  18  era  semplice 
cornetta,  ma  avendo  raggranellato  un  drap- 
pello di  marescialli  d'alloggio  ruppe  lo  linee 
de’  nemici,  rese,  inerte  una  batteria  elio  que- 
sti apparecchiavano,  nè  potendo  più  retroce- 
dere si  spinse  innanzi  con  quo'  pochi  valoro- 
si, traversando  molte  schiere  e facondo  vari 
prigionieri;  occupò  il  borgo  di  Gladebec  e al 
di  seguente  per  tragetti  ridusse  la  sua  gente 
al  campo  francese  c riportò  salvo  il  suo  sten- 
dardo. Quest’opera  gli  fruttò  la  croce  di  S. 
Luigi  ed  il  grado  di  capitano, 

BULLOGK  (Enrico),  dotto  teologo  ingle- 
se, n.  nella  provincia  di  Berkshire  nel  1520, 
scrisse  contro  Lutero,  sotto  gli  auspici  del 
cardinale  Volsey.  Secondo  Era-ino,  col  qua- 
le egli  avea  corrispondenza,  Bullock  era  dot- 
to ellenista.  M.  nel  1530.  Lesile  opere  prin- 
cipali sono  : De  cnptivitate  babgloniea  ; — 
Epislolae  et  oraliones  ; — De  s-rpentibus  si- 
ticulosis  ec. 

*'  BULMEK  ( Guglielmo  ),  stampatore 
inglese  celebratissimo  , n.  a Newcastlc  s ii 
Tyné  nel  1758;  per  accidentalità  introdottosi 
presso  il  libraio  Nicol  che  pubblicava  una 
ediz.  di  Shakspeare  con  intagli  cd  altri  or- 
namenti, furono  tali  i consigli  che  diede  ed 
il  valor  tipografico  che  mostrò  che  venne 
preposto  a quell’ediz.  Cosi  nacque  la  celebre 
stainperiaSliaksperiana  sotto  la  ditta  Bulmer 
e comp agni. Quella  ediz.  cominciatane!  1791, 
o compiuta  nel  1805  in  9 voi.,  in  fol,,  riu- 
scì tale  che  raccoglie  in  se  quanti  pregi  ha 
l'arte  della  stampa  cpotrà  essere  agguagliata, 
ma  superata  non  mai.  Molte  altre  ediz.  tutte 
ammirabili  uscirono  dai  suoi  tipi, avendo  egli 
posto  ogni  sollecitudine  a migliorare  tutti 
gli  strumenti  dell’arte  sua,  c particolarmente 
con  l'uso  di  un  nuovo  inchiostro.  Citeremo 
Le  Satire  d{  Persio , col  testo  e la  versione 
inglese  di  Brewstcr  ; — Le  opere  poetiche 
di  Milton; — 1 poemi  di  Gotdsmilh  , e di 
Parnel; — La  Caccia  di  Sommerville;  — La 
Anacreonte  in  greco  ed  il  Museo  Wbrslcya- 
no  in  2 voi.,  in  fol.  in  inglese,  e in  italia- 
no,un  esemplare  del  quale  fu  venduto  20  mi- 
la franchi. Bulmer  con  le  beno  acquistate  do- 
vizie, m.  a Clapham-Rise  nel  1830. 

BULOW  ( Federico  Ernesto  di),  n.  nel 
1736,  abbate  del  monistero  di  S.  Michele  a 
Luneburgo.  e direttore  della  società  d'agri- 
coltura di  Zella,  m.  nel  1802,  rendette  gran- 
di servigi  al  principato  di  Luneburgo  mercè 
dtdle  sue  cure  in  favore  dell’agricoltura  o 
del  miglioramento  dello  saline.  La  sua  me- 
moria è venerata  o la  sua  beneficenza  non 
andrà  mai  dimenticata. 

BULOW  ( Errico  Guglielmo  di  ),  «.  a 
Falkenberg  nella  Prussia,  entrò  prima  nella 
milizia,  ottenne  un  grado  in  un  reggimento 
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quando  i Paesi  Bassi  si  levarono  contro  Giu- 
seppe II  nel  1789,  e ritornò  a Berlino  quan- 
do la  cosa  fu  sodata. 'L’indole  sua  irrequieta 
ed  ambiziosa  lo  indusse  a scorrere  successi- 
vamente l'Alemagna,  la  Francia,  l’Inghilter- 
ra, e l'America  senza  mai  poter  appagare  i 
suoi  desideri.  Essendo  Gnalmente  caduto  in 
sospetto  alla  polizia,  dovette  abbandonare  la 
Francia,  e ritornò  a Berlino,  dove,  per  sus- 
sistere, compose  varie  opere.  Le  sue  consi- 
derazioni intorno  all'arte  militare  ripicnedi 
Bizzarre  conseguenze , sono  state  confu- 
tate dal  generale  domini.  Furono  tradotte  in 
francese  da  Tranchant  di  Laverne,  Parigi, 
1803.  Le  sue  altre  opere  di  strategica  c di 
tattica,  poco  estimate,  sono  state  pubblicate 
in  Berlino  nel  1804  e 1805. Egli  m.nel  1807 
nelle  prigioni  di  Biga  dove  lo  trasse  l'estre- 
ma licenza  degli  scritti  co' quali  aveva  offesa 
la  corte  di  Russia. 

*"  BULOW  ( conte  FEnKatco-GcouEtMO 
ni  ) , fratello  del  precedente  e uno  de’  gene- 
rali prussiani  fallisi  più  degnamente  illustri 
nelle  ultime  guerre , n.  a Felkenberg  nel 
1755;  fatti  gli  studi  si  acconciò  agli  stipendi 
in  età  di  14  anni.  Non  ebbe  incontro  di  segna- 
larsi prima  dell’anno  1793  nell’  assedio  di 
Magonza,  ma  da  allora  in  poi  la  sua  vita  fu 
un  seguito  di  bei  fatti  e di  avanzamenti  di 
grado;  noi  ricorderemo  come  le  più  segna- 
late l’ aver  per  ben  due  volte  salvato  Berlino 
nel  1813,  la  prima  con  la  vittoria  di  Lukau, 
la  seconda  con  la  vittoria  di  Gross-Boern.  Nel 
1815  tolti  i sovrani  collegati  gli  proffersoro 
lodi  e segni  d’onore.  Tornato  dopo  la  presa  di 
Parigi  a Kocuigsbcrg  quivi  morto  nel  181C 
ed  a Berlino  gli  fu  innalzata  una  statua.  Ol- 
tre al  sapere  molto  innanzi  nelle  cose  della 
guerra  ebbe  grau  cultura,  e nella  musica  fu 
valentissimo. 

*'  BULOW  Augusto  Federico  Gugliel- 
mo ).  capo  della  polizia  prussiana  a Dresda 
nel  1814,  poi  a Berlino,  m.  net  1817.  Scrisse 
un’  opera  legale  in  5.  voi.  in  8.°,  ed  un  opu- 
scolo di  poca  importanza  sulle  cose  della  chie- 
sa riformata. 

BULOW  (N-),  antico  consigliere  alla  can- 
celleria della  corte  di  Brunswick,  m.  in  Am- 
burgo nel  1819,  in  età  di  67  anni,  fu  celebre 
pubblicista  ed  ha  composto  opere  eccellenti 
tanto  d’istoria,  quanto  di  giurisprudenza. 

BULOW  { N. ),  generale  prussiano,  co- 
mandava ad  un  corpo  dell'esercito  alleato 
nelle  campagne  del  1814  contro  i francesi, 
nell’anno  seguentoegll  contribuì  col  suo  giun- 
gere opportunamente  sul  luogo  della  batta- 
glia a decidere  della  celebre  giornata  di  Ya- 
terloo.  M.  nel  1825. 

" BULOW  ( Luigi  Federico  Vitto» 
Giovanni  conte  di  {,  n.  nel  14  luglio  1774  a 
Vizio n.  Star.  Univir.  eoi.  4. 


Espenrode  nel  bailato  di  Fellersleben.  Nel 
1794  entrò  al  servigio  di  Prussia  come  udi- 
tore presso  la  camera  collegiale  di  Bareuth , 
e fu  nominato  due  anni  dopo  assessore.  Nel 
1804  divenne  presidente  della  camera  aMag- 
deburgo.  Accettò  un  impiego  di  consigliere 
di  stato,  e di  ministro  dello  finanze  dopo  le 
guerre  nel  nuovo  regno.  Girolamo,  apprezzò 
i talenti  di  Bulow,  e gli  conferì  il  titolo  di 
conte.  Condottosi  a Parigi  come  ambasciato- 
re  non  incontrò  il  gusto  di  Napoleone,  onde 
i suoi  nemici  che  da  molto  tempo  cercavano 
di  farlo  cadere  dall’animo  di  Girolamo  pro- 
fittarono di  quest’occasione  e Bulow  fu  de- 
posto. Nel  1813  fu  nominato  ministro  delle 
finanze  del  re  di  Prussia.  Le  afflizioni  che 
provò,  e i disordini  della  sua  famiglia  lo  tras- 
sero in  una  malattia  per  la  quale  m.  nell' 11 
agosto  1825. 

BULSTRODE  ( Riccardo),  autore  ingle- 
se del  sec.  xvn,  fu  primo  avvocato  in  Lon- 
dra, preso  poscia  le  armi  per  la  difesa  del 
suo  re,  e meritò  il  grado  d’aiutante  generale. 
Dopo  la  ristaurazione,  Carlo  II  l'inviò  resi- 
dente a Brusselles  ; impiego  che  conservò 
sotto  Giacomo  11,  di  cui  segui  la  fortuna  in 
Francia.  Quivi  egli  compose  vari  trattati  fi- 
losofici o morali  che  furono  pubblicati  in 
Londra  da  suo  figlio,  nel  1715.  Bulstrode 
visse  sino  all'età  di  101  anno. 

BULTEAU  { Luigi  ),  pio  e dotto  scrittore 
n.  a Roano,  nei  1625,  di  famiglia  distinta 
nella  magistratura,  morto  nella  badia  di  S. 
Germano  dei  Prati  nel  1693,  attese  princi- 
palmente all’  istoria  monastica.  Eglipubblicò 
nel  1678,  in  8.° quella  dell’Oriente:  in  essa 
egli  assegna  l’origine  degli  ordini  monastici 
al  tempo  di  S.  Antonio,  e dimostra  come  gli 
antichi  monaci  aveano  fra  essi  de’sacerdoti  o 
delle  chiese  dove  si  raccoglievano  per  pre- 
gare insieme  Questa  storia  c molto  stimata. 
Non  la  condusso  che  fino  al  sec.  vii.  Diede 
nel  1684  al  1694  il  Compendio  dell'Istoria  di 
S.  Benedetto  e de' monaci  et  occidente,  2 voi., 
in  4.°  con  la  scorta  degli  atti,  croniche,  e di- 
plomi. La  morto  lo  sorprese  mentro  egli  da- 
va l'ultima  mano  M’ Istoria  del  decimo  se- 
colo dell'ordine  stesso,  ch'è  rimasta  m.  s. 
e ch'egli  apprezzava  più  delle  altre  sue  ope- 
re. Dotato  d'evangelica  modestia  questo  dotto 
laborioso  non  appose  mai  il  suo  nome  ad  al- 
cuno de' suoi  scritti. 

BULTEAU  j Carlo  ),  fratello  del  prece- 
dente, morto  decano  de' segretari  del  re  nel 
1710,  in  età  di  84  anni,  ò autore  d' un  Trat- 
tato della  precedenza  dei  re  di  Francia  sui  ro 
di  Spagna,  Parigi,  1674,  in  4.° 

* BÙLWER  ( Gio.  ),  scrittore  inglese;  fu 
il  primo  che  imparasse  a indovinare  il  senso 
degli  altrui  discorsi  pel  moto  delle  labbra,  e 
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tra  le  altre  opero  scrisse  : Trattalo  sulla 
istruzione  de' sordi  muti;  — Anthropometa- 
morphosis,  opera  curiosa,  nella  quale  prende 
a descriverò  le  svariate  fogge  del  vestire  di 
uomini,  e donne  di  differenti  nazioni,  cd  eli 
dell’  umana  specie.  Quest'  autore  fiori  nel 
sec.  xvii  e le  tre  indicate  sue  opere  si  tro- 
vano pubblicate  dall’anno  1644  al  1653. 

BULYOUZKl(MicnEi.K),filologo,  teologo, 
giureconsulto,  ma  tematico,  poetae  musico  un- 
gbero  del  scc.xvu,  lasciò  la  sua  patria  allora 
desolata  dalla  guerra,  prese  stanza  nell' Ale- 
magna,  e diventò  rettore  delcollegiodiOour- 
iach.  Egli  inventò  uno  straniente  a tasti, del 
qnale  pubblicò  la  descrizione , Strasburgo, 
1680 , e compose  : Hocnloici  gymnasii  hode- 
gus  ealendariugraphui  ; — e Speculum  libr. 
polii.  Justi  Lipsii,  Dourlach,  1703. 

BUMALDO  v.  Montaliano  (Ovidio). 

*'  BUMIDEVI  ( Mit.  Ind.  ),  dea  della  ter- 
ra, una  delle  spose  di  Visnù. 

BUNAU  ( lisa ico,  conte  ni  ),  n.  nel  1607 
irVcissenfcls  , m.  nel  ducato  di  Veiinar  nel 
1762,  consigliere  intimo  dell'elettore  di  Sas- 
sonia, re  di  Polonia  (Augusto  111),  e dell'im- 
peradore  Carlo  VII  , fu  abile  negoziatore, 
protettore  illuminato,  e cultore  delle  lotterà, 
e possessore  d'una  magnifica  biblioteca.  Egli 
è principalmente  conosciuto  per  la  sua  Sto- 
ria degli  Imperadnri  e dell’impero  alemanno 
fino  a Corrado  I inclusivamento  ( 918  ),  Lip- 
sia. 1728-43,  4 voi.  in  4.“ 

Bl'NCKEN  ( Cristiano  ),  medico  di  Am- 
burgo, direttore  de’bagni  d’Ems,  nella  Vete- 
ravia,  primo  medico  del  duca  d’Assia  Darm- 
stadt, rn.nel  1659,  dopo  d'essere  stato  per 
qualche  tempo  professore  a Giesson.  Egli  ha 
lasciato  lo  Speculum  optimi  et  perfetti  medi- 
ci, Giessen,  1031,  in  4.“ 

Bl'NDEHEN  o BUNDERE  (Gio.),  dome- 
nicano, predicatore  ed  inquisitoro  generale 
della  fedo  per  la  diocesi  di  Tournai,  n.  nel 
1481  a Gand,  dove  m.  nel  1557,  combattè 
con  sommo  zelo  le  opinioni  de'riformati.  Ab- 
biamo di  lui:  — Compendium  rerum  theolo- 
gicarum,  Parigi,  1577; — Scu/um  fi  dei,  An- 
versa. 1574,  e varie  opere  contro  gli  errori 
di  Lutero. 

BUNEL  (Gcgliei.mo  ),  dotto  professore 
di  medioina  nell'  università  di  Tolosa,  auto- 
re di  varie  opere  di  medicina  in  versi  che 
fece  stampare  nel  1513  insieme  raccolte,  col 
titolo  di  Opera  eccellente. 

BUNEL  ( Pietro  ) , che  si  credo  figlio  del 
precedente,  scrittore  elegante,  avuto  riguar- 
do a'  suoi  tempi , n,  in  Tolosa  nel  1499  , fu 
amato  dal  presidente  du  Faur,  c prese  ad  e- 
ducare  ì di  lui  figliuoli.  M.  nel  corso  d'  un 
viaggio  in  Italia  nel  1546.  La  sua  opera  prin- 
cipale è una  collezione  di  lettere  pubblicata 


da  Enrico  Etienne , dagli  Italiani  chiamato 
generalmente  Enrico  Stefano,  col  titolo  : E- 
pistolue  Ciceroniano  siglo  scriptae,  1581,  in 
8.°,  dettate  con  grande  purezza  di  lingua  ed 
importanti  anche  per  la  materia. 

BUNEL  (Giacomo),  pittore  del  re  di  Fran- 
cia, n.  a Blois  nel  1558,  dipinse  insieme  con 
Dubreuil  la  volta  della  minor  galleria  di  Lou- 
vre che  fu  incendiata  nel  1660;  14  dipinti  a 
fresco  a Fontainebleaued  altri  per  varie  chie- 
se di  Parigi. 

BUNEMANN  ( Giovanni  Lodolfo  ).  di- 
rettore della  scuola  d'Annover,  n.  a Calbe 
nel  1687  m.  in  Annover  nel  1759,  è autore 
di  alcune  opere  importanti  intorno  alla  bio- 
grafia cd  alla  tipografìa;  citeremo:  De  bi- 
bliothecis  Mindcnsibus  antiquii  et  noci*  , 
Minden,  1719;  — Notàio  icriptorum  edi- 
lorum  et  ineditorum  arimi  typographi cam 
illuslrantium , Annover,  1640,  ec. 

Bl'NGO  o BUNGUS  v.  Bongo. 

" BUNICO  ( Alitai.  ),  uno  de'figliupli  di 
Paride  e di  Elena. 

* BUM  VA  ( Michele-Francesco  },  pro- 
fessore di  medicina  a Torino  e corrisponden- 
te dell'instituto  di  Francia,  n.  a l'iguarolo 
nel  1761.  Compiuti  gli  studi  nell'università 
di  Torino,  per  te  tesi  che  lesse  nei  suoi  esa- 
mi sali  subito  in  molta  riputazione.  Profes- 
sò istituzioni  mediche,  e poscia  patologia, 
fino  al  1814,  nel  qual  tempo  fu  escluso  dal- 
l’università con  altri  onoratissimi  professo- 
ri, essendo  chiamato  in  colpa  di  aver  te- 
nuto opinioni  liberali  nel  1798.  Datosi  al 
privato  esercizio  dell'arto  diventò  uno  dei 
più  insigni  medici  del  Piemonte , o fu  pre- 
sidente della  società  medica  di  Kacconigi  fi- 
no al  tempo  della  sua  morte  che  fu  nel  1834. 
Molti  e dotti  sono  i suoi  scritti  medici  o di 
storia  naturalo,  parecchi  de'quali  si  leggo- 
no negli  atti  dell’accademia  di  Torino. 

* BUNNEY  ( Edmondo  ),  teologo  inglese, 
n.  nel  1549,  nella  contea  di  Buckingam  , 
fu  cappellano  dell'arcivescovo  Grindall,  che 
lo  nominò  rettore  di  Bolton  Percy.  M.  nel 
1617.  Abbiamo  di  lui  in  inglese  varie  ope- 
re nelle  quali  bì  appalesa  ardentissimo  di- 
fensore del  calvinismo,  e sono  : — Compen- 
dio della  religione  cristiana  ; — Compen- 
dio delle  istituzioni  calvinistiche; — Scet- 
tro di  Giuda  ; — Incoronazione  di  Dacid  ; 
— Trattato  contro  i gesuiti;  — La  pietra 
angolare  ossia  il  modo  di  predicare. 

"BUNNIK  (Gio.),  pittori',  n.  ad  Utrecht, 
nel  1654;  fu  discepolo  di  Ermanno  Zaftlé- 
ven  ; yido  l’Italia,  o in  sullo  primo  si  fer- 
mò appresso  il  duca  di  Modena;  entrò  poscia 
in  corte  di  Guglielmo  III , che  gli  allogò 
le  decorazioni  del  castello  di  Loo,  e m.  nel 
1717  in  fama  di  buon  paesista.  — Giacomo, 
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suo  fratello,  e discepolo,  fu  pittore  di  bat- 
taglie ed  anche  di  paesi,  ed  ebbe  lode,  ma 
non  a paro  dì  Giovanni.  M.  nel  1725. 

" BL’NO  ( Uilol.  ),  figlio  di  Mercurio , 
e di  Alcidamia,  ottenne  il  governo  di  EB-. 
rea  o Corintia  , allorché  Acte,  che  in  al- 
lora era  re  di  questa  regione,  s'imbarcò  per 
la  Colchide.  È desso  che  fondò  a Corinto 
il  tempio  di  Giunone,  che  fè  dare  a questa 
dea  il  soprannome  di  Bunea. 

BliNO  o BUNONE  (, Giovanni  ),  primo  pro- 
fessore d'istoria  e di  geografia,  poi  di  teo- 
logia a Luneburgo  , ni.  nel  1697,  acqui- 
stò gran  fama  pel  suo  metodo  d'insegnare 
e pubblicò  in  proposito  varie  opere  che  ora 
npn  sono  ricordate.  Ne  scrisse  altre  più  esti- 
mate , cioè  ; — Cluccrii  introducilo  in  geo- 
graphiam  emendata,  Amsterdam,  1729;  — 
Germania  antiqua  contrarla  , dello  stesso 
Cluverio,  Volfenbuttel,  1663,  in  4.°,  non 
che  alcune  scritture  dì  politica,  e di  giuri- 
sprudenza. 

BUNON  ( Robesto  ) , chirurgo  dentista 
di  Parigi  , e di  Mcsdnmcs  di  Francia,  na- 
cque a Chatons  sulla  Marna  nel  1702,  mori 
nel  1718,  merita  d’essere  distinto  dalla  tur- 
ba degli  sfacciati  impostori  che  usurpano 
l’onorcvolo  nome  di  chirurgi-dentisti , per- 
chè dotato  d'ingegno  e d’istruzione,  ha  sa- 
puto esercitare  degnamente  la  sua  professio- 
ne. Egli  ha  lasciato:  Dissertazione  intorno 
al  pregiudizio  in  proposito  de' mali  de' denti 
che  colpiscono  le  donne  pregnanti , Parigi , 
1741  ; — Saggio  intorno  alle  malattie  de  den- 
ti, 1743:  — Collezione  ragionata  di  dimo- 
strazioni fatte  nello  spedale  della  salnistraia, 
ec.  ivi,  1746.  Tutte  queste  opero  sono  in 
francese. 

BUNON  ( Filippo),  gesuita,  n.  a Roano 
nel  1680,  m.  noi  1739 , professore  di  teolo- 
gia, e rettore  del  collegio  di  Rennes  e di  Nan- 
tes, ha  lasciato  un  Trattato  intomo  ai  baro- 
metri, Roano,  1710  ; — Compendio  di  geo- 
grafia, con  un  Dizionario  geografico  france- 
se e latino,  ivi,  1716.  Egli  coltivò  anche  la 
poesia  e tradusse  in  versi  francesi  vari  com- 
ponimenti latini  del  P.  Commiro. 

BUNTING  ( Ehrico  ) . teologo  luterano, 
pastore  a Grunov  ed  a Golsar,  n.  nel  1545 
in  Annover,  m.  nel  1606;  di  cui  abbiamo: 
De  moneti!  et  mensuris  seripturae  zacrae  ; — - 
Itinerarium  biblicum  ; — Cronaca  del  ducato 
di  tìrunsuich,  in  tedesco,  oc. 

BIINYAN  (Giovakm),  scrittore  popolare, 
d’una  setta  di  non  conformisti  inglesi,  n.  nel 
1628  presso  di  Bedford  da  un  povero  calde- 
raio. Egli  segui  il  mestiere  di  suo  padre  sino 
al  tempo  in  cui  scoppiarono  i torbidi  d'Inghil- 
terra. Allora  egli  si  arruolò  fra  i soldati  del 
parlamento.  Nel  1655  fu  ricevuto  nella  con- 


gregazione degli  Anabattisti  di  Bedford,  e si 
distinse  talmente  col  suo  entusiasmo  che  do- 
po la  rislaurazione  egli  fu  giudicato  qua)  pro- 
motore di  ragunato  sediziose  e condannato 
al  bando  perpetuo.  Questa  sentenza  non  ven- 
ne eseguita  ; ma  egli  passò  dodici  anni  in 
prigione,  facendo  strinche  per  vivero  egli,  la 
moglie  ed  i loro  figliuoli,  predicando  ed  at- 
tendendo a comporre  alcune  opere  di  pietà  la 
più  nota  delle  quali  è il  Viaggio  del  pellegri- 
no, opera  allegorica,  bizzarra,  ma  assai  ce- 
lebro in  Inghilterra  dove  se  ne  fecero  più  di 
quaranta  ediz.  e fu  pure  tradotta  in  francese 
ed  in  altre  lingue. Nel  1671  la  congregazione 
di  Bedford  lo  elesse  per  suo  pastore,  cd  il  ve- 
scovo di  Lincoln  Barlow,  avendo  ottenuto 
che  fosse  rimesso  in  libertà  , egli  viaggiò 
nell'  Inghiltei  ra  per  mantenere  nella  creden- 
za i suoi  fratelli  non  conformisti  da  alcuni 
do' quali  ebbe  il  nome  di  vescovo  di  Bunyam. 
Egli  m.  nel  1688. 

* BUOM.MATTEI  o BUONMATTE1  ( Be- 

itEDETTO).  grammatico  italiano,  n.  nel  9 ago- 
sto del  1581  a Firenze,  discendeva  da  una 
famiglia  già  nota  nel  sec.  mi,  e di  cui  fu 
l'ultimo  rampollo.  Dalla  sua  infanzia  fece 
apparire  tanta  vivacità  di  spirito  ed  ardore 
per  lo  studio,  elio  il  suo  genitore  niun  mezzo 
trascurò  per  coltivare  le  sue  disposizioni. 
Ebbe  la  disgrazia  di  perderlo  nel  1591,  as- 
sassinato. Sua  madre,  rimasta  vedova  con 
poche  fortune  ed  aggravata  di  numerosa  fa- 
miglia, di  cui  egli  era  il  primogenito,  volle 
fargli  imparare  il  commercio.  Forzato  ad 
ubbidirò,  il  giovane  Buommatteì  abbandonò 
la  letteratura  per  l’aritmetica  ed  il  cambio: 
scienze,  nelle  quali  fece  in  breve  grandi  pro- 
gressi. Essendo  arrivato  al  suo  15.°  anno,  fu 
scelto  per  servire  d'aggiunto  all'iiflìzialc , 
commissionato  dal  gran  duca  Ferdinando  I 
delle  provviste  della  Toscana,  ed  adempiè 
ai  doveri  di  tale  impiego  con  altrettanta  e- 
sattezza  , che  zelo  ed  abilità.  Attese  per 
quattr’anni  a tali  utili  occupazioni;  si  sen- 
tiva per  altro  una  decisa  vocazione  per  lo 
stato  ecclesiastico;  e da  che  fu  padrone  del- 
la sua  scelta,  non  arrossi  d'incominciare  a' 
19  anni  i primi  studi  letterari.  Fece  nel  pe- 
riodo di  5 anni  tali  progressi  non  solo  nelle 
belle  lettere,  ma  nelle  matematiche  , nel- 
la storia,  nella  teologia  scolastica,  ed  in  pa- 
recchie parti  della  filosofia , che  l'accade- 
mia fiorentina  si  fece  sollecita  d' accoglier- 
lo fra’ suoi  membri.  Addottorato  in  toolo- 
gia,  entrò  negli  ordini  sacri  recitò  nel  1609 
un'orazione  funebre  del  gran  duca  di  To- 
scana Ferdinando,  che  fece  nell’anno  mede- 
simo stampare.  Si  occupava  fin  d'allora  nella 
composizione  della  sua  grammatica,  quella 
dello  due  opere  che  ottenne  maggior  ripu- 
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laiionc.  Il  marchese  Guicciardini,  essendo 
stato  eletto  ambasciatore  del  gran  duca  alla 
corte  di  Roma,  condusse  seco  Buommattei 
col  titolo  di  suo  maggiordomo,  e lo  collocò 
in  seguilo  presso  al  cardinale  Giustiniani  in 
Qualità  di  gentiluomo,  di  bibliolecario,  e di 
segretario  intimo.  Applicavasi  con  ardore  ai 
lavori  di  tale  impiego,  ed  ai  suoi  studi,  quan- 
do uno  de' suoi  fratelli  avendo  dopo  si  lungo 
tempo  vendicato  la  morte  del  padre  loro  pose 
tutta  la  famiglia  in  inquietudini  che  furiaro- 
no Buommattei  a tornare  a Firenze.  Essendo 
riuscito  ad  accomodare  la  faccenda,  fu  com- 
missionato dal  suo  arcivescovo  di  varie  fun- 
zioni ecclesiastiche,  loquali  egli  edempiò  con 
molto  zelo  e divozione.  La  morte  di  quello 
stesso  fratello  ai  servigio  della  repubblica  di 
Venezia  nella  guerra  dei  Friuli  lo  chiamò  in 
quella  città  ; ivi  trovò  nel  senatopotenlipro- 
tettori.  Da  Venezia  recessi  a Padova,  di  cui 
il  vescovo  gli  affidò  tosto  la  direzione  di  pa- 
recchi conventi  di  donne,  e gli  fece  in  se- 
guito ottenere  una  buona  cura  nella  diocesi 
di  Treviso.  In  mezzo  alle  sue  funzioni  eccle- 
siastiche non  cessava  di  corregoro  le  sue  opere 
antiche  edi  comporre  altre  nuove.  Fu  ancora 
obbligato  di  tralasciare  tale  vita  pacifica  per 
andare  a consolare  la  sua  madre  che  avea 
veduto  assassinare  sotto  i suoi  occhi  uno  dei 
propri  figli:  tornò  dtiuque  a Firenze  verso 
la  fine  del  1620.  La  sua  genitrice  riuscì  a 
trattenerlo  presso  di  so  ; rassegnò  il  suo  be- 
nefizio, e si  fissò  in  patria.  Da  quel  momento 
ripigliò  i suoi  studi  favoriti,  e pubblicò  ben 
tosto  parecchie  opere  intorno  alla  lingua,  le 
quali  indussero  l'accademia  della  Crusca, 
"lungo  tempo  dispersa,  e che  stava  per  risor- 
gere a riceverlo  frai  isuoi  membri.  L’ami- 
co suo.  segretario  di  tale  accademia.  Bastia- 
rio  de'Rossi,  essendo  morto,  Buommattei  fu 
eletto  in  sua  vece.  Egli  adempiè  il  novello 
uffizio  noti  quel  calore  che  metteva  in  tutte 
le  suo  operazioni.  Ciò  non  gl'impediva  d’in- 
terveniro  nello  stesso  tempo  in  quasi  tutte 
le  adunanze  letterarie,  ch’erano  allora  nu- 
merossime  a Firenze.  Ivi  faceva  frequenti 
letture  c contribuiva  più  d’ogni  altro  mem- 
bro a mantenervi  l'emulazione  e l'attività: 
non  erano  queste  che  le  sue  ricreazioni.  Gli 
studi  della  sua  condizione  l’ occupavano  sem- 
pre principalmente;  predicava  in  parecchio 
chiese,  ed  adempita  a tutti  gli  altri  doveri 
del  ministero  evangelico.  Nel  1032  fu  fatto 
professore  di  lingua  toscana  a Firenze  e ret- 
tore del  collegio  di  Pisa.  M.  nel  27  gennaio 
1647  a Firenze,  in  età  d’anni  06.  Era  stato 
eìetto  pubblico  lettore  dell'accademia  fioren- 
tina. C vi  avea  spiegata  la  Duìna  Comme- 
dia del  Dante.  Si  debbono  ad  esso  parecchie 
opero,  che  hanno  quasi  tutte- per  oggetto  la 


lingua  toscana.  La  sua  grammatica  è la  più 
considerabile  e la  più  pregiata:  na  pubblicò 
il  primo  saggio  nel  1623,  con  questo  titolo  : 
Delle  cagioni  della  lingua  toscana,  Venezia, 
m 4.°  Tre  anni  dopo  foco  uscire  alla  luee  In- 
troduzione alla  lingua  toscana  con  l’aggiunta 
di  due  trattati  utilissimi,  Venezia,  1626,  in 
Finalmente  pubblicò  la  sua  grammatica 
intiera  a Firenze  con  questo  titolo  : Della 
lingua  toscana,  libri  III,  1643, 104.°:  questa 
opera  giustamente  pregiata  , fu  ristampata 
con  una  vitadell’autore molto  particolarizzata 
rifilai). G. 11.  Casotti  sotto  il  nomo  arcade  di 
DalistoNarceate,  e con  note  utilissime  dell’a- 
bate Antonio  Maria  Salvini,  Firenze,  171 4,  in 
4.v:  lo  fu  poi  parecchio  volte,  specialmente  a 
Venezia  , 1735  e 1751  in  4.“  ; e moltissime 
volte  anche  io  Napoli,  Le  altre  sue  opere 
stampate  sono  ; — Discorsi  fra  gli  altri  l'Ora- 
zione funebre  del  gran  duca  Ferdinando  I;  ed 
il  panegirico  di  S.  Filippo  Neri;—  lezioni  sia 
intorno  a varie  parti  della  grammatica,  sia 
intorno  all'Inferno  di  Dante,  e Cicalale  o dis- 
sertazioni facete,  recitate  nell’ accademia 
della  Crusca  : ve  ne  sono  tre  che  egli  intito- 
la le  tre  Sirocehie  e che  sono  stampate  nella 
raccolta  delle  Frase  fiorentine. 

” BUON  EVENTO  ( Iconol.  ) , Bonus 
Eventus,  fu  uno  d ’glì  Dei  consenti  Dii  Con- 
sente! , de’  Romani,  differente  della  Buona 
Fortuna,  poiché,  secondo  Plinio,  al  suo  tem- 
po vi  erano  nel  Campidoglio  due  statue  fatte 
da  Prassitele,  l una  rappresentante  la  Buona 
Fortuna,  c l’altra  il  dio  Honus  Eeenlus.  — 
Secondo  Varrone  questo  dio  ebbe  i suoi  pri- 
mi altari  nei  campi.  Gli  agricoltori  gli  face- 
vano voti  per  ottenere  un  abbondante  ricol- 
to. Esso  fu  rappresentato  sotto  le  sembianze 
di  un  giovane  nudo,  ritto,  con  una  patera  in 
una  mano,  per  dinotare  la  sua  beneficenza  : e 
nell’altra  delle  spighe  con  papaveri,  simbolo 
della  fecondità.  Il  dio  Buon  Evento  non  si 
invocava  o ringraziava  se  non  nei  casi  par- 
ticolari e per  un  oggetto  determinato,  diffe- 
rente in  ciò  dalla  Fortuna,  checredevasi  in- 
fluire sul  corso  degli  avvenimenti  della  vita. 
Al  Buon  Evento  si  sagrificava  un  caval'o 
nelle  ide  di  ottobre. 

**  BUON  GENIO  ( Il  ) o il  Dio  Booxo 
: MiuA.  j , era  dio  de'  bevitori  : il  che  lo  fe- 
ce talvolta  confondere  con  Bacco.  11  Fornu- 
to  dà  pure  questo  titolo  a Prìapo , ed  ai  ri  a 
Giove. 

’*  BUONA  f Sforzi  1,  regina  di  Polonia, 
figlia  di  Gian-Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano 
e d’isabella  d’Aragona,  fu  maritata  nel  1518 
a Sigismondo  1.  re  di  Polonia,  che  spiegò  in 
tale  circostanza  una  sontuosità  tino  allora 
ignota  ai  Polacchi.  Buona  visse  da  trent’an- 
ni  nella  più  perfetta  armonia  con  Sigiamoti- 
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do,  e prodigalizzò  lo  più  tenere  curo  a quel 
vecchio  monarca,  durante  la  malattiadi  lan- 
guore, che  lo  condusse  al  sepolcro  nel  1548, 
ma  per  natura  Cera  ed  ambiziosa,  volle  tutto 
governare  dopo  la  morte  del  re.  Sigismondo 
Augusto,  suo  figlio,  avendo  sposata  Barbara 
Badziwir,  vedova  d'un  gentiluomo  liluano, 
Buona  tenne  le  parli  de' signori  polacchi  mal- 
contenti, i quali  siritirarouodalla  corte:  ella 
adoperò  d'indurre  il  senato  ed  i deputati  ad 
annullare  tale  matrimonio  disuguale,  ma  in- 
tendendo tuttavia  ad  impedirò  cho  non  si  de- 
ponesse il  re.  Calmate  silTalte  turbolenze, 
Buona  si  riconciliò  con  suo  figlio  edanche  con 
la  giovane  regina;  ma  Sigismondo  avendole  un 
giorno  rimproverato  il  segreto  suo  matrimo- 
nio con  Papadoca,  liluano  d’oscura  nascita, 
nuove  dissensioni  scoppiarono  tra  la  madre 
ed  il  figlio.  L' ìmpcradore  Carlo  V,  c suo  fra- 
tello Ferdinando,  re  de’ Romani,  cercarono, 
dicesi  di  mantenere  la  discordia  in  Polonia, 
perchè  questa  potenza  non  fosse  in  grado  di 
sostenere  il  partito  degli  Ungheresi  contrari 
alla  casa  d’Austria.  Travagliata  da  tali  do- 
mestiche discordie,  Buona  lasciò  sul  finire  de’ 
suoi  giorni  la  Polonia  ed  il  re  suo  figlio,  per 
ritirarsi  nel  regno  di  Napoli,  dove  possedeva 
il  ducato  di  Bari,  che  Isabella  d’ Aragona, 
sua  madre,  avea  portato  in  famiglia,  e di  cui 
ella  era  rimaata  crede.  Buona  fu  ricevuta  con 
grandi  onori  e molta  magnificenza  negli  stati 
di  Ferdinando  e di  Carlo  V,  ed  a Venezia, 
ove  si  fermò  alcun  tempo.  Si  trasferì  indi  a 
Napoli,  c m.  nel  20  novembre  1557  nel  suo 
ducato  di  Bari.  Il  primo  testamento  di  que- 
sta principessa  era  stato  in  favore  di  suo  fi- 
glio Sigismondo  Augusto,  ma  ne' suoi  ultimi 
inomcnli  gliene  venne  fatto,  dicesi,  sottoscri- 
vere un  altro,  contenente  la  donazione  del 
ducato  di  Bari  al  re  di  Spagna.  Filippo  li  : 
tale  testamento  però,  di  cui  non  fu  mai  pro- 
dotto l'originale,  è tenuto  dalla  maggior  par- 
te degli  storici  per  un  atto  falso. 

’*  BUONA  di  BOIUIONE  ( contessa  di 
Savoia),  sorella  di  Giovanna,  regina  di  Fran- 
cia, sposò  a Parigi,  nei  1355,  Amedeo  VI, 
conto  di  Savoia,  detto  il  Verde,  fece  felice  il 
suo  sposo,  ed  i suoi  sudditi,  e si  rese  distinta 
per  la  sua  liberalità  e la  sua  grandezza  d’ani- 
mo. Dopo  la  morte  del  conte  Verde,  nel  1383, 
ella  tenne  le  redini  del  governo,  si  'assunse, 
nel  1391,  la  tutela  di  suo  nipote,  egli  rimise 
l'amministrazione  nel  1399.  Tale  principe 
ingrato  ricusò  lungamente  di  dare  le  terre 
che  formavano  il  suo  trattamento  vedovile. 
La  contessa  Buona,  si  ritirò  nel  palazzo  di 
Màcon.evi  m.nel  19gennaioI402. — BUO- 
NA, contessa  di  Savoia,  figlia  di  Giovanni  di 
Francia,  duca  di  Berry.sposò  nel  1316  Ame- 
deo VII,  detto  il  Rosso,  come  le  mori  lo  spo- 


so, ella  disputò  la  reggenza  a Buona  di  Bor- 
bone sua  suocera  ; sposò  in  seconde  nozze  il 
conto  d'Armagnac,  contestabile  di  Francia, 
e m.  nel  1434. 

* BUONACCORSI  (Filippo),  era  noto 
sotto  il  nome  diCALLiMACO-EsPERiENTe,  ma 
quest'  ultima  cangiò,  perchè  discendeva  dal- 
l'illustre famiglia  de'  Buonaccorsi,  allorché 
egli  formò  con  Pompeo  Leto,  ed  altri  dotti 
un'accademia, dellaquale  ì membri  cangiaro- 
no i loro  nomi  in  nomi  latini  o greci.  Il  so- 
prannome A'Esperienle  gli  fu  poscia  dato  a 
motivo  della  sua  grand'esperienza  negli  a Ilari. 
Egli  era  nato  a Geminiano,  borgo  nella  To- 
scana. Paolo  II,  successo  essendo  a Pio,  nel 
1464,  non  vide  quell'accademia  e quel  mu- 
tamento di  nome  con  occhio  di  favore,  corno 
il  suo  predecessore.  Callimaco  per  buona 
ventura  si  salvò,  e poiché  ebbe  errato  per 
lunga  pezza  in  diversi  paesi,  giunse  in  Polo- 
nia verso  il  1473.  Fu  ivi  accolto  dall'arcive- 
scovo di  Leopol  o Lomborg,  e meritò  in  bre- 
ve la  stima  di  Casimiro  III,  re  di  Polonia,  il 
quale  gli  affidò  l’educazione  dei  suoi  figli  ed 
alcun  tempo  dopo  lo  fece  suo  segretario.  Gli 
commise  poi  mollo  negoziazioni  importanti 
a Costantinopoli  nel  1475,  a Vienna  ed  a 
Venezia  nel  1486.  Nel  1488  ebbe  il  dolore  di 
veder  la  sua  bibl. consumata  da  un  incendio. 
La  morte  di  Casimiro,  avvenuta  nel  1492, 
non  diminuì  per  nulla  il  favore,  di  cui  gode- 
va. Giovanni  Alberto,  figlio  e successore  di 
quel  re,  e che  era  stato  discepolo  di  Calli- 
maco, pose  in  esso  l’intera  sua  fidanza,  e lo 
mise  a parte  della  sua  autorità.  SI  alto  punto 
di  gloria  durò  fino  alla  sua  morie,  accaduta 
a Cracovia  nel  prime  novembre  1490.  Tutte 
le  opere  storielle  di  Buonaccorsi  sono  stima- 
te: Attila  o De  gestis  Altilae,  senzadata 
(probabilmente  Treviso,  1489),  in  4."  Ua- 
guenau,  1531,  in  4.°;  Basilea,  1541,  in  8 ° 
e nella  raccolta  latina  degli  storici  ungheresi 
di  Bonfinio;  — Uittoria  de  rege  Uladislao, 
sru  elude  u unenti,  Augusta,  1519,  in  4.“ 
Giovanili  Michele  Bruto  non  conosceva  tale 
ediz.  allorché  ue  pubblicò  una  nuova  con  la 
scorta  di  un  m.  s.,  e 1*  intitolò  : De  rebus  ab 
Uladislao,  Ilungariae  e I Puloniae  rege,  gestii 
ad  Casìmirum  V.  libri  III,  Cracovia,  1582, 
in  4."  Vi  ha  giunto  una  vita  importante  di 
Callimaco  (v.BauTO),  ristampata  aCracovia, 
1584,  in  4."  Si  trova  altresì  tale  storia  in 
quella  di  Polonia,  di  Martino  Cromcr,  1589, 
e nella  raccolta  di  Bonfinio,  sopraccitato  ; — 
De  dalle  r ameni»  epistola,  si  legge  nel  II 
voi.  del  Chronicon  lurcicum,  di  Lonicero,  Ba- 
silea. 1556,  e Francoforte.  1578,  in  fot.  ; — - 
Orario  de  bello  Turcis  inferendo  et  hisloria 
de  bis,  quae  a Fendi»  tentata  sunt.  Persi i ao 
Tarlaris  cantra  turca  movendit,  Hagnenau, 
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1533,  in  4.“;  — molte  opere  rimaste  m.  ss.,  (abili  sono:  — Ritraiti  portici,  clorici,  e 
tra  le  altre  una  storia  de'suoi  viaggi,  alcune  critici  di  rari  uomini  di  lettere,  Napo- 
ppesie  latice,  ec.  li,  1743,  in  S.”  (pubblicati  sotto  il  uo- 

" BUON  ACCORSI  oBON  ACCORSI  (Bi*-  me  'l'Amico  de  Faba  Cromaziano)  ; que- 
oio  ),  storico  e poeta  fiorentino,  n.  nel  sec.  sto  è il  miglior  suo  lavoro  poetico:  — Sag- 
xv  da  illustre  gente,  scrisse  la  storia  delle  gio  di  commedie  filosofiche.  Faenza.  1754, 
cose  d'Italia  seguite  nel  tempo  della  usurpa-  in  4.“  (sotto  il  nome  d" Apatopùto  Croma- 
none  del  ducato  di  Milano  latta  da  France.  siano)  ; — Dell’ apparinone  di  alcune  am- 
ico 1 o di  Luigi  XII  col  titolo  di  Diario  dei  j bre , per  T.  B.  B.,  Lucca,  1758-60.  2 par- 
successi più  importanti  seguitiin  Italia  epar-  ti,  in  8.*;  — Istoria  critica  e filosofica  del 
ticolarmente  in  Firenze  dall'anno  1498  al  ' suicidio,  ivi,  1761,  in 8.°; — delle  Conquiste 
1542.  stampato  a Firenze  pe'Giunti  nel  1568,  ! celebri  esaminate  col  naturale  diritto  delle 
in  4.°  Libro  divenuto  rarissimo.  Le  poesie  genti,  Lucca,  1763;  — Istoria  dell'indole  di 
di  lui  si  conservano  ni.  ss.  nella  biblioteca  ! ogni  filosofia.  7 voi.  in  8.°,  Lucca,  1772; 
laurenziana.  Venezia  , 1783:  è la  più  pregiata  di  tutte 

BUON  ACCORSI  v.  Pebixo  dei.  Vaga,  j le  sue  opere  filosofiche;  — Della  restaura- 
“BUONACCORSO  da  Moxtemagmo.Duc  sione  di  ogni  filosofia  ne'  secoli  in  , mi  , 
poeti  di  Pis'oia  troviamo  di  questo  nome;  il  e xyiii,  3 voi.,  in  8.“,  Venezia,  1789;  — 
primo  detto  il  vecchio,  m.  su!  finire  del  sec.  Storia  critica  del  moderno  diritto  di  natura  e 
xiv  ; fu  figlio  di  Lupo,  e nel  1364  era  gon-  delle  genti.  Perugia.  1789.  Gli  si  attribuisco- 
faloniere  di  Pistoia  ; si  crede  sopravvivesse  no  altresi:  Della  malignità  {storica  discorsi 
di  pochi  anni  al  Petrarca,  e si  dee  noverare  tre.  di  A.  B.  contro  p.  Fr.  Courayer  , Bolo- 
tra  i più  gentili  e colti  scrittori  del  secolo.  1 gna  1757  , in  8.*  ; e dell’  impudenza  lette- 
Sospella  il  Crescimbeni  che  fosse  da  Gino  raria  senza  data  , ( Lucca  , 1761  e 1762  ) , 
da  Pistoia  ammaestralo  ai  poetici  studi.  I ) in  8 confuta  in  tale  operetta,  una  notizia 
suoi  versi  lutti  ragionano  d'amore,  e sono  ! intorno  fra  Paolo  Sarpi  , pubblicata  da  Gri- 
indirizzati  ad  una  Lauretta  donna  fioren-  fellini. — Secondo  il  ferrarese  Barufialdi,  ju- 
tina  amata  da  lui.  — Il  secondo,  detto  il  niore , Buonafede  vesti  l'abito  monacale  un- 
gioeane,  fu  figlio  di  Giovanni  valente  giu-  ! dici  anni  prima  , cioè  nel  1734.  — ■ / Ritral- 
reconsulto;  nel  1428  aedo  ambasciatore  del-  ti  poetici  ec. , s'ebbero  parecchie  altre  ri- 
la repubblica  di  Firenze  a Filippo  Maria  stampe  ; Dell' istoria  critica  del  suicidio.ee. 
Visconti  signor  di  Miiano,  c l'anno  apprcs-  fatta  venne  un'  altra  ediz.  Venezia  , 1783  ; 
so  ro.  Il  Casotti  ed  il  Bcnini  pubblicarono  c delle  Conquiste  celebri , ec.  , oltre  la  cita- 
lo opere  di  essi;  la  ediz.  fatta  dal  primo  nel  ta  ediz.  del  1763,  v'hanno  quelle  di  Lucca, 
1718  in  Firenze  è intitolata:  Prose  e rime  1783;  Venezia,  1784,  Genova,  1787,  io 
dei  due  Buonaccorsi  di  Montemagno  con  an-  4.0  pie.  Quanto  all'  opera  Delti  Istoria  e del- 
notazioni  ed  alcune  rime  di  Bìiccoib)Tinurci . i Indole  d'  ogni  filosofia  . abbiamo  nel  citato 
Bl'ONACOSSA  ( Eicole  ) v.  Boxacosso.  Barufialdi:  Lucca  dal  1766  fino  al  1781 , voi. 
'BUONAFEDE  (Appiano),  filosofo  c pub-  7 , in  8.°  : tre  volle  ristampata  in  soli  voi. 
blicista  italiano  dell’ultimo  scc.  Nato  a Co-  0 in  Venezia  nel  1781 , 1782  . 1788,  in  8.® 
macchio,  nel  Ferrarese,  nel  4 gennaio  1716,  Cosi  puro  intorno  quella  della  Restaurazione 
entrò  nel  1745  rell'ordine  do' celestini,  fu  Barufialdi  indica  la  seguente  progressione  di 
fatto  professore  di  teo'ogia  a Napoli  nel  anni  , 3 voi. , Venezia  , 1785, 1786  c 1789. 
1740  ed  ebbe  molto  abazie.  Inchinato  per  La  storia  critica  del  moderno  diritto  , ec.  , 
natura  agli  studi  filosofici,  fu  incoraggiato  a ha  avuto  altresì  un' ediz.  a Roma  , 1788,  in 
darvisi  interamente  per  l’importanza,  a cui  8.°  Nell'aggiunta  all' articolo  di  Barelli, 
s'innalzavano  allora  in  Italia.  Visse  78  an-  rammettando  delle  battaglie  letterariedi  que- 
ni,  e m.  a Roma  d' una  caduta  che  fece  sto  autore  col  P.  Appiano,  avvertimmo  che 
in  piazza  Navona  nel  dicembre  1793.  Il  P.  Gingucné  non  avea  fatto  menzione  di  ciò  nè 
Buonafede  era  di  statura  grande,  d' una  fi-  quindi  della  Frusta  di  quell'aristarco,  in  cui 
sonomia  gioconda,  che  dimostrava  la  fran-  [ viene  sopra  ogni  altro  acerbamente  sferzato 
chezza  del  suo  carattere;  si  esprimeva  con  Buonafede. perchè  si  attenne  al  solo  Mazzu- 
facilità  ed  il  suo  merito  era  si  riconosciu-  cheili  , il  gusle  neri  avendo  scritto  oltre  lo 
to,  che  l'opinione  pubblica  gli  assegnava  anno  1758  , stante  la  morto  sopravvenuta- 
la dignità  rardinalixia  ; ma  non  l'ottenne,  gli  , non  poteva  necessariamente  aver  nar- 
avendo  Pio  VI  tenuto  il  di  lui  attaccamento  rato  tali  contese , siccome  quelle  che  dopo 
alla  filosofia  del  sec.  iviii.  Tutte  lo  sue  l'enunciata  epoca  erano  seoppiate:ora  lo  stes- 
opere,  che  pubblicò,  provano  come  segui  so  occorrendo  in  proposito  d>-l  P.  Appiano, il 
perseverantemente  l'impulso  dato  al  suo  compilatore  del  suo  articolo, lo  stosso  Gmgue- 
spirito  da  quello  del  suo  secolo.  Le  più  no-  né  , non  ha  citato  neppure  V opera  con  cui 
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J' offeso  Buonafede  , rispose  a)  Barctti.  Ec- 
cone pertanto  il  titolo  : Il  Bue  Pedagogo  , 
Novelle  XII  Menippee  contro  la  Frusta  diAri- 
nano  Scannabuc  , Lucca  , 1 7 6*  , in  8.°  ri- 
stampata noi  1765  -,  senza  nota  di  luogo,  nò 
d'  anno.  Abbiamo  già  discorso  nella  precita- 
ta aggiunta  Baretti  del  lepore  , della  leggia- 
dria , e de'  sali  ond'  ò condita  questa  piace- 
volissima operetta,  che  di  molto  valse  a rin- 
tuzzarc  I’  audace  Scannabuc  ; soltanto  ag- 
giungcremoche  a si  famosa  rissa  sembra  cer- 
tamente che  abbia  dato  origine  la  Lettera  in- 
torno al  libro  intitolato:  Frusta  letteraria  di 
Aristarco  Scannabuc  agli  amatori  delle  No- 
velle letterarie  , in  4.°  senza  data. 

*•  BUONAGIUNTA  da  Lucca,  della  fami- 
glia degli  Orbisani  ; fu  contemporaneo  di 
Dante  e buon  rimatore  per  quei  tempi.  Se- 
condo Iacopo  della  Lana  , uno  de’  più  anti- 
chi , o forse  il  più  antico  commentatore 
della  Divina  Commedia  , costui  ebbe  molta 
dimestichezza  con  Alighieri  , e si  visitarono 
insieme  con  sonetti.  Il  Boccaccio  lo  chiama 
bel  dicitore  in  rima  volgare , c l'anonimo 
commentator  della  Divina  Commedia:  uomo 
di  valore,  e che  disse  in  rime,  canzoni  e mot- 
tetti assai  cortesemente.  Danto  nel  XXIV 
del  Purgatorio  trova  costui  tra  coloro  che 
purgano  il  peccato  della  gola,  e lo  mostra  as- 
sai desideroso  di  parlar  seco , e si  fa  da  lui 
predire  un  certo  suo  amore,  e lodare  del  rin- 
novato stile  poetico,  le  quali  cose  tutto  non 
avrebbe  fatto  se  per  virtù  d’animo  e [M>r  va- 
lore d'ingegno  non  lo  avesse  tenuto  in  istima. 

Ili  ON  AMICI  ( Lazzaro  j, dotto  letterato, 
li.  a Rassano  nei  1479  ; fece  i suoi  studi  a 
Padova  sotto  i più  riputati  maestri  del  suo 
tempo  , c venne  a Roma,  ove  acquistata  fa- 
ma d’ingegno  , fu  chiamato  a Bologna  per 
educare  alcuni  giovani  di  ragguardevolo  fa- 
miglia. Tornato  in  Roma,  perdè  tutto  quan- 
to possedeva  nel  sacco  di  quella  città  del 
1517;  ma  i curatori  dell’ università  di  Pado- 
va gli  offersero  la  cattedra  di  letteratura  e di 
lingua  greca, che  con  molto  lustro  occupò  per 
25  anni.  Ricusò  tutte  le  altre  offerto  fatte- 
gli di  più  splendidi  carichi . e m.  a Padova 
nel  1552.  Abbiamo  di  lui  Carmina;  e Con- 
cetti della  lingua  latina. 

BUONAMICI  (Francesco), medico  fioren- 
tino ; fu  professore  di  filosofia  nell'  univer- 
sità di  Pisa  per  43  anni , e ni.  nel  1604  le- 
gando ai  poveri  tutti  i suoi  averi.  Fra  le  al- 
tre opere  pubblicò:  — De  mota  ; — De  ali- 
mentis  ; — Discorsi  poetici  in  difesa  di  Ari- 
stotile. 

BUONAMICI  ( Filippo  ) , letterato , n.  a 
Lucca  nei  1705  ; fu  chiamato  a Roma  dal 
suo  concittadino  Vincenzo  Lucherini  segre- 
tario da'  brevi , che  lo  fè  nominare  suo  coa- 


diutore , ma  contuttociò  non  gli  fu  succes- 
sore. Gli  inimici  che  si  era  procacciati  por 
l’ indole  sua  , gli  impedirono  ogni  avanza- 
mento, e soltanto  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente XIV,  potè  seder  nell' uffizio  di  Lu- 
cherini , abbietto  di  tutte  le  sue  brame.  Gli 
furono  allora  da'  suoi  concittadini  date  le 

f^edenziali  siccome  loro  incaricato  appresso 
a santa  sede.  M.  nel  1780  ; ed  abbiamo  di 
lui  : — De  Claris  ponli/iciarum  epistolarum 
scripioribus  ; — Vita  d' Innocenzio  XI.  Gli 
altri  suoi  scritti  latini  e italiani  , in  prosa 
ed  in  verso  furono  stampati  insieme  a quelli 
di  suo  fratello  a Lucca  nel  1781 , in  4 voi., 
in  4.° 

BUONAMICI  (Castèuccio)  , fratello  del 
precedente  , ed  uno  do' più  eleganti  scrittori 
latini  moderni , n.  a Lucca  nel  1710  : non 
trovandosi  soddisfatto  della  vita  ecclesiastica 
alla  quale  s'era  iuiziato,  si  poso  a' servigi  del 
re  di  Napoli,  che  facendo  la  debita  stima  del 
merito  suo  , lo  innalzò  al  grado  di  commis- 
sario straordinario  di  artiglieria  , e lo  fè  te- 
soriere della  città  di  Barletta.  Ma  tutti  que- 
sti benefici  del  re  , non  lo  poterono  liberare 
dal  trarre  vita  miserabile,  elio  in  lui  si  spen- 
se giunta  appena  al  50.°  anno,  nel  1761.  lai 
due  opere  che  gli  hanno  acquistata  gran  fa- 
ma peplo  bellezze  ed  eleganza  delio  stile, 
per  la  forza  e la  profondità  de'penaieri,  so- 
no : — De  rebus  ad  Velitras  gestis  commen- 
tarius  , trad.  poi  in  italiano  ; — Commenta- 
rii  de  bello  italico.  Lo  altre  sue  opere  in  ver- 
si ed  in  prosa  trovansi  nell’  ediz.  delle  cose 
de’ due  fratelli  Buonamici  citata  nell’artico- 
lo precedente  , il  titolo  del  quale  è questo 
Philippi  et  Castrucci  fratrum  Bonamicorum 
luernsium  opera  omnia. — Castracele  ebbe 
animo  ardente,  fantastico,  singolare,  c la  sua 
vita  fu  un  seguito  di  svariate  vicende.  Quan- 
di s’iniziò  al  sacerdozio  erasane  andato  a Ro- 
ma , ma  quivi  caduto  dalle  speranze  di  alti 
uffici  che  gli  erano  promessi  in  corte  , gittò 
via  l'abito  eccleaiagiico  , e vesti  le  militari 
divise.  Fu  testimone  delia  battaglia  di  Vel- 
ictri  che  poi  descrisse  in  quell’aureo  suo  la- 
tino. Dicono  che  il  re  di  Francia  lo  avesse 
chiesto  al  re  di  Napoli  per  averlo  appresso 
di  se.  volendogli  fàr  descrivere  la  sua  spedi- 
zione di  Minorica.ma  che  Carlo  VI  non  glie- 
lo volle  mandaro,  sotto  colore  di  neutralità, 
della  quale  cosa  tanto  si  afflisse  il  Buonami- 
ci,  che  infermatosi  di  languore  , fu  da  quel- 
la malattia  condotto  al  sepolcro.  Tornatose- 
ne in  patria  per  ristorarsi  respirando  l’ aere 
nativo,  quivi  m.  e feco  a so  stesso  quest"  op- 
portuna iscrizione  Valetudinem  quaerens  in 
patrio  corto . mortem  et  veri  totem  inventi. 

BUON'AMICO  dlCeistofano  v.  Buffal- 
macco. 
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BUONANNA  V.  BoNANNA. 

BUONANNI  v.  Bonanni. 

BUONANNO  v.  Bonanno. 

BUONA PARTE  v.  Bona parte. 

••  BUONARROTI , famiglia  fiorentina  , 
che  traeva  la  sua  origine  dai  conti  di  Canos- 
sa molto  antichi  ed  illustri  nel  territorio  di 
Reggio.  La  famosa  contessa  Matilde  era  di 
questa  gente,  perocché  Beatrice  sua  madre, 
fu  moglie  del  conte  Bonifacio  diCanossa  c da 
tali  none  nacque  Matilde.  Nel  1210  venne 
a Firenze  per  podestà  Simonb  da  Canossa  , 
il  quale  per  molti  favori  fatti  alla  repubbli- 
ca, e più  di  tutto, crediate  poi,  per  aver  avu- 
to parie  che  dove  prima  era  ghibellino,  in 
Firenze  diventò  guelfo  , ebbe  la  cittadinan- 
za , e fu  fatto  capo  di  sestiere.  Cosi  adun- 
que la  famiglia  diventò  fiorentina  , e sicco- 
me in  ogni  sua  generazione  vera  stato  sem- 
pre qualcuno  che  aveva  portato  il  nome  di 
IkONAiuioTo , ella  cominciò  a chiamarsi  dei 
Buonarroti.  Tale  origine  narra  il  Condivi  nel- 
la Vii»  ili  Michelangelo. — Il  primo  che  il 
eh.  Lilla  scrive  come  stipite  di  essa  è un 
Bernardo  , che  vivea  nel  1210  , ed  era  del 
popolo  di  S.  Firenze.  I)i  fatto , i Buonarro- 
ti aveano  in  quel  popolo  le  case,  le  quali  fu- 
rono vendute  nel  1280  da  Ff.o  per  faro  il 
palazzo  pubblico.  Un  Michki.e  Incossi  alla 
famosa  rotta  di  Montapcrti  nel  1200  con  uf- 
ficio di  consigliere  della  repubblica  presso 
J' esercito.  Simonb  nel  1295  fu  il  primo  di 
questa  famiglia  che  avesse  l'uffizio  di  prio- 
re,che  fu  poi  dato  a molli  altri  uomini  della 
medesima.  Essi  non  conseguirono  mai  ilgon- 
falonicrato,  ron  già  che  per  virtù  non  ne  fos- 
sero degni , ma  perchè  erano  poveri , e , co- 
me osserva  il  lodato  Lillà,  a que'tempi  la  re- 
pubblica di  Firenze  era  dominala  dalla  oli- 
garchia de’ ricolti  mercatanti.  Questa  fami- 
glia dura  ancora  in  Firenze,  e nel  suo  palaz- 
zo conserva  a'cunc  memorie  di  Michelange- 
lo. Ludovico  sedè  nel  magistrato  dei  XII 
Buonomini  nel  1V73;  fu  podestà  di  Chiusi  e 
Caprese  in  Casentino  nel  li7i,  ed  era  si  po- 
vero che  Lorenzo  il  Magnifico  gli  diede  un 
ufficio  in  dogana  pe'  meriti  del  figliuo!  suo  , 
che  fu  Michelangelo.  Ludovico  in  sulle  prime 
volea  iniziare  il  figlio  allo  s’udio  della  giuris- 
prudenza , affinchè  co'suoi  guadagni  aiutas- 
se c provvedesse  ai  bisogni  della  casa  , e 
quando  lo  vedeva  esercitarsi  per  vaghezza 
nel  disegno  . fortemente  lo  riprendeva,  per- 
chè, cieco  de’  vecchi  pregiudizi,  credeva  clic 
le  buone  arti  fossero  cose  disconvcnevoli  ad 
un  uomo  nobile;  ma  Lorenzo  il  magnifico  gli 
levò  dal  capo  quell'  ubbia  , onde  Ludovico 
acconsenti  finalmente  cho  il  Ggliuolo  segui- 
tando i meravigliosi  segni  che  in  lui  manife- 
stava la  natura  coltivasse  le  arti. 


‘BUONARROTI  (Bconarrotti,  Bonah- 
roti  ) ( Michelangelo),  bene  spesso  suo- 
lo enunciarsi  sotto  il  suo  nome  di  battesimo. 
Basta  il  nominar  Michelangelo  per  dare 
l' idea  di  un  grande  uomo  , e di  uno  di  quei 
geni  sublimi  e rarissimi , il  nome  solo  dei 
quali  equivale  ad  ogni  più  glorioso  enco- 
! mio.  Era  nato  nel  6 marzo  l!t 71  da  antica 
ed  illustre  stirpe  ( v.  l'articolo  precedente  ). 
Suo  padre  non  vedeva  in  tale  figlio  che  il  so- 
stegno d' una  celebre  famiglia.  Un'educazio- 
ne conforme  a si  fatte  miro  era  preparata  al 
giovane  Michelangelo  ; ma  le  disposizioni 
straordinarie  di  esso  pel  disegno, cominciaro- 
no a contrariare  i progetti  dc'suoi.  Francesco 
Granacci,  allievo  lelGhirlandaio,  sorpreso  dei 
talenti  di  cui  scorgeva  il  germe,  si  prestava  un 
piacere  dal  suo  canto  a svilupparlo.  Avvalo- 
rava tale  genio  nascente  co'  disegni  del  suo 
maestro,  che  il  fanciullo  copiava  in  segreto. 
Il  padre  o lo  zio  di  Michelangelo,  riguardan- 
do la  pratica  delle  arti,  come  poco  onorevo- 
le per  la  loro  famiglia  , trattavano  piuttosto 
aspramente  colui  che  lo  esercitava  senza  il 
loro  assenso.  Sciocco  pregiudizio , che  se 
avesse  nell'animo  del  figlio  prevaluto,  avrem- 
mo perduto  un  portento  di  eccellenza  nelle 
belle  arti  imitatrici  della  natura.  I progressi 
infatti  di  Michelangelo  nel  genere  dello  arti 
riuscivano  in  opposizione de'desiderl  paterni, 
i Alla  fine  fu  forza  cedere.  Un'ab  liti  ornai  pro- 
digiosa nell'età  sua,  cattivava  1'jmmirazione 
de'migliori  giudici;  e tale  consonanza  di  pro- 
nostici  edi  suffragi  persuase  al  padre  che  inu- 
tilmente si  sarebbe  opposto  ad  una  vocazione 
si  aperta.il  giovane.Michelangelofucollocato 
presso  Domenico  c Davide  Ghirlandai,  i più 
celebri  pittori  di  quel  tempo  , e rimase  con 
essi  tre  anni.  Gli  si  faceva  fare  una  specie  di 
: tirocinio. Ma  il  singolare  è clic  il  maestro, an- 
zi che  ricevere  alcuna  retribuzione  dal  suo 
scolaro  , si  era  impegnato  aon  una  carta  , di 
cui  Vasari  ha  serbato  il  contenuto  , a paga- 
re , progressivamente  per  anno  , la  somma 
di  sci , otto  o dieci  fiorini , ad  un  ragazzo  di 
quattordici  anni  ; prova  indubitata  che  Mi- 
chelangelo a quell’  età  si  era  già  fatto  cono- 
scere da'  suoi  maestri , meno  come  un  allie- 
vo cho  andava  da  essi  per  lezioni,  che  corno 
un  o|>cratore  capace  di  prender  parte  ai  loro 
lavori.  Di  fatto  la  sua  superiorità  su  tutti  i 
suoi  condiscepoli,  ed  anche  sopra  i suoi  mae- 
stri , non  tardò  a manifestarsi.  Se  la  teme- 
rità dell'  età  e dell'  ingegno  lo  sprona  a cor- 
reggere fino  i disegni  di  Domenico  Ghirlanda- 
io , questi  è meno  offeso  di  tale  azione  che 
sorpreso  d'  una  tale  prematurità  di  talento  ; 
e confessa  di  buona  fede  che  il  suo  discepo- 
lo è in  grado  d' insegnargli.  Ebbe  più  di  una 
I volta  occasione  di  convincersene  , vedendo 
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la  somma  precisione  e la  facilità  onde  il  gio-  corrosa  dal  tempo  od  in  gran  parto  sfor- 
vane  copiava  quanto  gli  occorreva  dinanzi,  mata.  Gli  nacque  il  capriccio  di  ristabilirne 
La  scuola  de'Ghirlandai  non  poteva  bastare  al  i l'insieme  e di  farne  una  copia, in  cui  supplito 
grande  ingegno  di  Micheta  riccio  : avrebbe  fosse  alle  parti  manranti.  Fece  meglio:  v ag- 
avuto  bisogno  de’ maestri  i quali  fossero  stati  giunse  degli  accessori  di  verità  propri  soi- 
realmente  in  grado  d'insegnargli  alcuna  co-  i tanto  del  copista.  Aperse  la  bocca  del  Fau- 
sa. Ma  in  quel  l'epoca  doli’arte,  quali  lezioni  no  come  quello  d’un  uomo  che  ride.  Lorenzo 
poteva  egli  aspettarsi  da  uomini  che  erano,  vide  tale  testa,  gli  parve  mono  il  primo  sag- 
per  verità,  i primi  del  loro  tempo,  ma  che  gio  d'un  principiante  cho  l'opera  d'un  mau- 
riconoscevano  per  maestro  un  giovanetto  di  stro. — Tu  hai  fattoci  disse  scherzando.cof»- 
quindici  anni?  Laonde,  Michelangelo  non  po-  sto  fauna  vecchio, e gli  hai  lasciato  tulli  ideali, 
tendo  in  fatto  trovare  maestro,  si  vide  oblili-  non  lai  che  nt  manca  sempre  alcuno  ai  cecchit 
gato  di  consultare  se  stesso.  Tale  fu  senza  Appena  partito  Lorenzo,  Michelangelo  rup- 
dubbio  il  principio  della  sua  forza,  eia  causa  ' pe  un  dento  al  suo  fauno  , o gl' incavò  la 
di  quell’originalità  cho  divenne  il  suo  carat- 1 gengiva,  in  modo  da  lasciar  credere  cho  it 
terc;  appunto  forse  por  essorgli  mancato  un  dente  fosse  cascato.  Lorenzo  osscrvòtalemu- 
modello  da  imitare,  si  trovò  capo  di  tutti  gli  tamento  , ed  ammirò  l'intelligenza  del  gio- 
artisti.  L'  orgoglio  non  aveva  parte  nel  sen-  vane  artista  ; volle  averlo  nel  suo  palazzo, 
timento  che  l'avvertiva  in  talo  guisa  della  sua  gli  assegnò  un  particolare  alloggio,  e lo  trat- 
supcriorità  sui  maestri,  però  che  andava  per  tò  come  suo  proprio  figlio  11  palazzo  dc’Me- 
ogni  dove  in  traccia  di  lezioni,  o seppe  anche  dici  era  il  convegno  de' dotti  e degli  artisti, 
scoprirne  in  alcune  opere  del  suo  tempo.  Per-  La  residenza  cho  vi  fece  Michelangelo  , lo 
ciò  fu  veduto  assiduo  studiare , nella  celebre  istruzioni  che  vi  ebbe  da  Poliziano,  il  più 
cappella  del  Carmine,  le  pitture  di  Masaccio,  gran  lettorato  del  suo  tempo,  alloggiato  an- 
sile quali  lo  stesso  Raffaello  non  trascurò  di  ch’egli  in  quel  palazzo;  gl'incoraggiamen- 
applicarsi.  Se  Michelangelo  sopravvanzava  i ti  che  gli  profuso  la  liberalità  del  suo  pro- 
suoi  maestri  con  un  talento  primaticcio,  facil-  tettore,  il  vedere  opere  antiche  , e gli  studi 
mente  si  presume  quanto  dovesse  lasciarsi  ad-  ch'ebbe  agio  di  fare  su  di  esse,  tutto  ciò  dee 
dietro  i suoi  condiscepoli,  e quanto  di  leggieri  coonumcrarsi  tra  le  prime  cagioni  che  infiui- 
destare  invidia.  Tale  passione,  in  uno  de’ suoi  reno  sul  destino  di  talo  grande  artista.  La 
rivali  ( Pietro  Torregiani  ),  proruppe  un  gior-  morte  del  suo  protettore  lo  privò  in  breve  di 
no  in  odiosa  maniera.  Questi  gli  menò  un  pu-  questi  appoggi.  Pietro  de’  Medici  succedendo 
gno  sul  volto  che  gli  fracassò  il  naso  , e gli  a suo  padre, non  redò  nè  le  suo  belle  qualità, 
tasgiò  il  segno  di  tale  violenza  che  lo  sfigurò  nè  la  sua  stima  per  le  arti , e per  Michelan- 
per  tutta  la  vita,  e che  avrebbe  potuto  dive-  gelo,  basti  direche, durante  un  intero  inverno, 
aire  ancora  più  funesta.  La  protezione  cho  lo  tenne  occupato  nel  ridicolo  lavoro  di  faro 
Lorenzo  do'  Medici  accordava  apertamente  a statue  di  neve.  Il  priore  della  chiesa  dello 
Michelangelo , non  era  l' ultimo  de'motivi  di  Spirito  Santo  lo  ricompensò  di  tale  perdita 
tale  gelosia.  Ma  no  fu  ben  tosto  vendicato  , di  tempo,  ordinandogli  un  crocifisso  in  legno, 
e Torregiani  fu  esigliato  da  Fircnzc.Lorenzo,  ed  albergandolo  nel  convento,  dove  gli  pro- 
di tuprannomc  il  Magnifico, divisatoavendo  di  curò  do’ cadaveri  umani  per  istudiare  l’ana- 
formarc  una  scuola  di  scultori , ebbe  prima-  tomia.  Michelangelo  si  applicò  con  tutto  lo 
mente  in  vista  Michelangelo  ; la  quale  scel-  animo  a tale  studio  fastidioso,  tagliando  di 
ta  sviluppò  onninamente  in  iquesto  il  genio  propria  mano  i corpi  chegli  si  provvedevano, 
che  già  lo  piegava  all'arte  di  scolpire,  per  la  La  profonda  cognizione  cho  in  si  fatta  guisa 
quale  nutrì  sempre  una  certa  predilezione,  acquistò  nella  miologia,  gli  aperse  una  strada 
Diceva  lalora  cho  ne  avea  succhiato  l’amore  poco  nota  per  l'addiclro,  o elio  doveva  farlo 
col  latte  della  sua  nutrice,  ch’era  moglie  di  diventare  il  più  dotto  ed  il  più  profondo  di 
uno  scultore  o taglia  pietie.  Più  di  una  volta  tutti  i disegnatori.  È poi  una  pretta  e sciocca 
si  rammaricò  , nel  corso  della  sua  vita  , che  favola,  cli’ei  facesse  appendere  o morire  nn 
altre  occupazioni  l'avessero  distratto  dai  la-  uomo  in  croco.per  meglio  disegnare  crappre- 
vori  della  sua  arte  favorita,  e di  essere  sentare  al  naturale  Cristo  moribondo,  qua- 
slato  fino  dieci  interi  anni  senza  maneggia-  gichè  la  testa  ed  i movimenti  d'un  uomo  che 
re  lo  scalpello.  Le  prime  sue  provo  in  tale  muore  disperato,  potessero  bon  esprimerò 
arie  non  furono  inferiori  a’ suoi  primi  la*  un  Dio,  che  si  sacrifica  volontariamente  per 
vori  nel  disegno,  e nella  pittura.  Lorenzo  gli  uomini.  Michelangelo  non  aveva  biso- 
de  Medici  le  vide  con  istupore:  il  suo  pa-  gno  di  un  tale  espediente,  opposto  intera- 
lazzo  ed  i suoi  giardini  erano  pieni  di  sta-  mente  a ciò  che  narrasi  del  suo  carattere  e 
tue  di  frammenti  antichi  di  ogni  sorta.  Mi-  do' suoi  costumi.  La  famiglia  de'Medici  fu 
choiangclo  vi  scorse  una  testa  di  Fauno  , cacciata  di  Firenze.  Michelangelo  aveva  go- 
Dii.  Slor,  Univtrs.  tot.  4.  56 
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duto  del  loro  favoro  ; temè  di  essere  involto 
nella  loro  disgrazia.  Deliberato  avendo  di 
sottrarsi  al  risentimento  cieco  di  un  popolo 
rticcrcdeva  di  vedere  altrettanti  nemici  negli 
amici  di  coloro  eli  ci  nomava  tiranni,  si  ritirò 
a Venezia.  Non  trovando  occasione  di  eser- 
citare i suoi  talenti,  passò  a Bologna  (1),  e vi 
sco'pl.  per  la  tomba  di  S.  Domenico,  la  fi- 
gura di  S.  Petronio,  ed  un  angelo  elio  tiene 
il  candelabro.  Erano  scorsi  tre  anni  dalla 
morte  di  Lorenzo  de’ Medici  fino  alla  rivolu- 
zione che  obbligò  Michelangelo  ad  uscire 
di  Toscana;  quindi  aveva  all’incirca  venti 
anni.  Ritornò  presto  a Firenze,  dove  la  cal- 
ma si  era  ristabilita.  A tale  epoca  si  riferisce 
la  faccenda  dolCupido  addormentato, venduto 
per  antico  al  Cardinal  di  S.  Giorgio,  ii  qnale 
poscia,  scoperta  avendo  la  soperchieria,  lo 
cedette  al  duca  Valentino.  Tale  Cupido  fu  in 
seguito  regalato  alla  marchesa  di  Mantova, 
dove  ella  il  fece  portare.  Ecco  il  fatto  che  si 
racconta  del  Cupido.  Avendo  Michelange- 
lo fatta  una  bellissima  scultura,  per  consi- 
glio di  vari  amici,  la  spedi  segregamento  a 
Roma,  c fece  sotterrare  in  una  vigna,  in  cui 
presto  dovean  farsi  degli  scavi,  onde  avven- 
ne di  fatti  ciò,  ch'erasi  immaginalo.  Allo 
scavar  che  si  fece  trovatosi  il  Cupido  tutti 
gii  intendenti  lo  riputarono  figura  antica  ; 
ma  cominciarono  adisingannarsi  pcrun  brac- 
cio che  Michelangelo , avea  ritenuto  , e che 
fece  pervenire.  Il  cardinale,  più  raccoglito- 
re che  intendente  di  cose  d'arti,  aveva  man- 
dato a Firenze  un  suo  gentiluomo  onde  aver 
indizi  sulla  furberia  di  cui  era  stato  vittima 
c riconoscerne  l'autore  che  si  sospettava  per 
aperta  e chiara  ragione  Michelangelo.  Si 
alferma  che  questi  si  tradì  volontariamente, 
disegnando  immantinente  conia  penna,  quel- 
la mano  celebre  per  l'arditezza  ond'è  deli- 
neata, e elio  ognuno  conosce.  Volle,  dicesi, 
in  tal  modo  significare  che  colui  solo  aveva 
potuto  fare  il  Cupido  che  si  eccellentemente 
disegnava.  Il  gentiluomo  gli  propose  di  con- 
durlo a Roma,  dove  avrebbe  alloggiato  in 
casa  del  cardinale.  Michelangelo  accettò  ; ma 
non  ebbe  soggetto  di  lodarsi  di  tale  nuovo 
protettore.  Il  suo  primo  soggiorno  in  quella 
città  non  fu  però  infruttuoso  nè  per  lo  arti, 
nè  por  la  sua  gloria.  Vi  scolpi  il  celebre  Bac- 
co, che  fu  poi  trasporlato  a Firenze,  e posto 
nel  musco  di  quella  città.  Quando  Raffaello 
vide  la  prima  volta  quest’ immortai  lavoro 

(t|  Fu  a Bologna  che  Michelangelo  non  area- 
do  presenulo  li  marca  di  contrassegno  alle  por- 
le della  citlà  veniva  arrestato  c condannato  a 
pagare  50  lire  quando  ne  fu  liberato  dal  chiaro 
Giaofrancesco  Aldovrandi  che  conosceva  i me- 
riti dell'artista,  e che  gli  diede  mezzo  di  lavo- 
rar*. 


dello  scalpello  di  Michelangelo  nc  restò  sor- 
preso, che  non  esitò  di  attribuirlo  a Fidia  o 
Pressitele.  Il  cardinale  di  S.  Dionigi  gli  al- 
logò , altresì  una  Madonna  della  Pietà  , 
gruppo  famoso  che  si  vede  a S.  Pietro,  sul- 
l' a Ilare  della  cappella  del  Crocifisso.  Sicco- 
me non  vi  avea  posto  il  suo  nome,  Miche- 
langelo fu  un  giorno  testimone  d'un  abbaglio 
che  lese  il  suo  amor  proprio:  si  stette  silen- 
zioso; e la  notte  seguente  scolpi  il  suo  noma 
sulla  cintura  della  Vergine.  In  questo  grup- 
po non  altro  difetto  ha  saputo  criticarsi,  so 
non  nel  volto  della  S,  Vergine  un'aria  trop- 
po giovane  non  conveniente  all'età  che  do- 
vea  avere,  allorché  si  recò  sulle  ginocchia 
l’esangue  spoglia  del  divin  Figliuolo.  Gli  af- 
fari domestici  l'obbligarono  di  ritornare  a 
Firenze,  lln  masso  di  marmo  colossale  gia- 
ceva da  cento  anni  colà  abbozzato.  L’inabile 
scalpello  di  Simono  da  Fiesole  non  era  riu- 
scito che  a ricavarne  un  aborto:  nessuno  sta- 
tuario credeva  poi  che  fosse  possibile  di  trar- 
ne pattilo.  Michelangelo  ne  cavò  fuori , in 
breve  tempo  la  statua  di  Dacid  che  sta  in- 
nanzi al  palazzo  vecchio;  la  sua  proporzio- 
ne è tale,  che  l'uomo  della  più  aita  statura 
arriva  appena  al  ginocchio  di  quella.  Si  scor- 
gono, per  verità,  alcuni  difetti  in  tale  colos- 
so sopraltutto  in  una  dello  spalle  ; ma  pro- 
vengono dalla  mancanza  di  materia  , e dagli 
antichi  colpi  di  scalpello  di  cui  il  nuovo  scul- 
tore non  potè  riparare  la  goffaggine.  Alcu- 
ni quadri  tra  i quali  si  annovera  la  Sacra 
famiglia  , che  in  oggi  si  vedo  a Firenze  , 
ma  sopraltutto  il  gran  cartone  della  Guer- 
ra di  Pisa  , acquistarono  a Michelangelo  la 
nominanza  di  primo  tra  tutti  i disegnatori. 
Michelangelo  aveva  scelto  un  tratto  del- 
la guerra  di  Pisa,  come  il  più  acconcio  a mo- 
strare , per  l’espressione  del  nudo  e delle 
forme  del  corpo  umano,  quella  scienza  di  cui 
più  tardi  dovea  sviluppare  tutta  la  profondi- 
tà nella  cappella  Sistina.  Tale  cartone  ce- 
lebre , destinato  a decorare  la  sala  del  con- 
siglio, c di  cui  Leonardo  da  Vinci  fece  il 
suo  simile,  rimase  esposto  lunga  pezza  o 
divenne  la  scuola  di  tutti  gii  artisti,  esso  in 
seguito  è perito  nelle  turbolenze  di  Firen- 
ze ; e due  soli  frammenti,  intagliati  da  Mar- 
c'Antonio,  ne  hanno  serbata  alcuna  idea: 
essi  avvalorano  quanto  la  storia  racconta 
dell’ impressione  che  quell'opera  produsse. 
Si  vede  che  deve  essere  stata  la  prima  in  cui 
il  gusto  di  disegnare,  fin  allora  puro  ma  ri- 
tenuto. saggio  ma  senza  energia,  sviluppan- 
dosi con  tutta  la  sua  forza,  assunse  quell’ar- 
ditezza, quella  verità  muscolare,  e quella 
i potenza  di  vita  e di  movimento  di  cui  man- 
i cava.  Colà  Raffaello  attinse  le  primo  lezioni 
! di  Michelangelo.  Sulla  sede  di  S.  Pietro  era 
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salito  Giolio  li , volendo  perpetuare  la  sua  1 
memoria  nel  monumento  della  sua  sepoltura, 
chiamò  Michelangelo,  allora  in  età  di  29  an-  ; 
ni.  11  pontefice  non  voleva  affidare  la  cura 
della  sua  gloria  che  al  più  grande  ingegno 
del  suo  secolo:  Michelangelo  corrispose  al- 
la sua  aspettazione  e gli  presentò  tosto  il 
modello  del  mausoleo  più  magnifico  di  quan- 
ti la  storia  dell'arte  moderna  abbia  fatto 
menzione.  Altro  uon  esiste,  in  fatto  , del 
corpo  di  quella  grande  composizione,  che 
un  leggero  schizzo  di  mano  dell’autore,  tra- 
mandatoci per  intaglio.  La  suddetta  compo- 
sizione, miscuglio  di  scultura  e d’architet- 
tura, doveva  presentare  una  mole  quadran- 
gola re,  ornata  di  nicche  per  altrettante  Vit- 
torie, decorata  da  termini  a guisa  di  pilastri, 
ai  quali  si  sarebbero  addossate  figure  di  cap- 
tivi. Dovea  sostenere  un  secondo  masso  più 
stretto,  intorno  al  quale  si  sarebbero  messe 
delle  statue  colossali  di  profeti, o di  sibille  (il 
solo  Mosè  è stato  scolpito)  (1),  Il  tutto  dovea 
essere  coronato,  aggiustandosi  in  una  pira- 
mide,da  fregiarsidi  bronzi  e di  altre  figure  al- 
legoriche,secondo  i racconti, alquanto  diversi 
tra  se,  di  Vasari  e di  Condivi.  Tale  magnifica 
tomba  era  stata  progettata  ed  intrapresa  sen- 
za destinare  il  luogo  dove  collocarla.  Fu  cau- 
sa che  venne  alla  memoria  un  incomincia- 
mento  di  costruzione  fatto  da  Bernardo  Ros- 
sellini,  sotto  il  papa  Niccolò  V,  che  avea 
concepito  il  disegno  di  rifabbricare  la  chie- 
sa di  S.  Pietro.  Michelangelo  propose  di  far- 
ne la  cappella  sepolcrale  di  Giulio  II; ma 
tale  idea  risvegliò  nel  papa  un'  ambizione 
nuova  ; quella  di  essere  il  fondatore  della 
gran  basilica.  Bramante  architetto  e favo- 
rito del  pontefice,  fu  sollecito  a non  lasciar 
raffreddare  tale  desiderio;  rappresentò,  da 
cortigiano  accorto,  che  il  progetto  di  farsi 
la  sepoltura  essendo  vivo,  riusciva  di  cat- 
tivo augurio.  Tali  insinuazioni  fecero,  a po- 
co a poco,  il  loro  effetto.  Il  papa  s’indus- 
se a trascurare  l’ impresa  del  mausoleo,  e 
per  conseguenza  chi  ne  avea  incaricato  ; 
cessò  di  dare  all’artista  i soccorsi  di  danaro 
e le  udienze  che  gli  aveva  profuse.  Miche- 
langelo, avvedutosi  di  tate  raffreddamento, 
tenne  di  averne  la  prova  in  un'occasione 
in  cui  l'ingresso  della  camera  del  papa  gli 
fu  negato.  Quando  su a Santità  mi  mande- 
rà a chiamare,  disse  al  cameriere,  gli  ri- 
sponderete che  non  ci  sono.  Tornato  a casa 

(I)  Circa  alle  «lire  figure,  non  fu  Icrmineta  che 
oua  delle  Vittorie  e due  prigonicrl.  La  Vittoria  è 
a Firenze;  i due  prigioni  mandati  a Francesco  1, 
furono  prima  deposti  nel  castello  di  Ecouen,  poi 
trasferiti  successivamente,  ne'palatzi  di  citta  e 
di  campagna  di  Ricbelien,  e finalmente  nel  Mu- 
seo reale  del  Louvre. 


ordinò  ai  servi  suoi  di  vendere  le  suo  ro- 
be , e di  andarlo  a raggiungere  a Firen- 
ze ; e parti  incontanente.  Appena  arrivato 
sulle  terre  della  Toscana,  fu  sopragciunto 
da  cinque  corrieri  del  papa  con  lettere  la 
più  pressanti,  cd  anche  ordini  di  ritorna- 
re a Roma,  sotto  pena  d’incorrere  nella  sua 
disgrazia.  Preghiere,  e minacce  furono  inu- 
tili : noti  si  potè  ottener  altro  che  scrivesse 
al  papa  conio  essendo  stato  trattato  in  una 
maniera  poco  conveniente,  pregava  sua  San- 
tità di  scegliere  un  altro  scultore.  Durante 
un  soggiorno  di  tre  mesi  che  Michelangelo 
[ fece  a Firenze,  Giulio  11  indirizzò  tre  brevi 
al  senato  pieni  di  minacce  perchè  fosse  fat- 
to ritornare  a Roma,  li  sonatore  Sederini  , 
che  era  gonfaloniere,  intervenne  in  tale  ne- 
goziazione. Michelangelo  , che  temeva  la 
collera  del  pontefice,  rispose,  che  se  ne  an- 
drebbe piuttosto  a Costantinopoli,  dove  il 
gran  Signore  l'invitava  a recarsi  per  fare 
un  ponte  da  quella  città  a Pera  (1).  Sede- 
rini però  lo  distolse  da  tale  idea,  o venne 
a capo  di  persuaderlo,  a ritornare  presso 
il  pontefico,  che  allora  era  a Bologna.  On- 
de ispirargli  maggior  fidanza,  fu  mandato 
corno  uomo  pubblico,  con  la  qualità  d’am- 
basciatore. li  cardinale  Soderini  ebbe  l’in- 
carico di  presentarlo  ài  papa.  Giulio  riguar- 
dandolo con  occhio  irato:  In  fine,  gli  disse, 
in  vece  di  venir  voi  da  noi  avete  aspettato 
che  noi  stessi  venissimo  a cercarvi-,  volen- 
do dire  elio  Bologna  era  più  vicina  a Fi- 
renze che  Roma.  Michelangelo  mostrò  ram- 
marico della  condotta  passata,  e fu  riam- 
messo presto  in  grazia  di  Giulio  li,  il  quale 
gli  commise  la  sua  statua  in  bronzo , per 
essere  collocata  nel  frontispizio  di  S.  Pe- 
tronio. 11  papa  andò  a vedorne  il  modello; 
e scorgendo  che  la  mano  destra  aveva  una 
azione  alquanto  gagliarda,  disse  ridendo  a 
Michelangelo:  La  vostra  figura  dà  btnedi- 
siimi  o scaglia  maledizioni f — Essa  minac- 
cia Bologna  , e f avverte  di  esservi  fedele, 
rispose  l’artefice.  Tale  aria  minacciosa  non 

(1)  In  falli  il  nome  di  Michelangelo  era  divenu- 
to Europeo.  Alfonso  I duca  di  Firenze  si  mostrò 
pronto  a contargli  12  mila  scudi,  sa  eoo  lui  voles- 
se  trattenersi.  La  repubblica  di  Venezia  gli  fece 
offrire  l'annuo  stipendio  di  600  scodi  , senz'al- 
tro incarico,  che  di  onorare  quella  città  co]  suo 
soggiorno,  poiché  adoperalo  in  qualunque  cosa, 
avrebbe  ricevuto  la  debita  ricompensa  come  se  non 
avesse  avuto  stipendio  veruno.  Francesco  I re  di 
Francia,  invitandolo  alla  sua  corte,  gli  face  la  ge- 
neroaa  profferta  di  3 mila  scodi  pel  solo  viaggio. 
Non  meno  vantaggiose  offerta  tecegli  l'iinperado- 
re  Carlo  V.  Solimano  lasciò  in  arbitrio  di  Miche- 
langelo di  chiedere  ciò  che  vnlea.  Tutti  questi  van- 
taggi non  valsero  a trarlo  fuori  dalia  tede  della 
amichiti. 


ì 
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tenne  in  rispetto  lungamente  il  popolo;  la 
statua  fu  fatta  in  pezzi,  allorché  i Bcnti- 
\ oglio  rientrano  iir  Bologna.  Alfonso  d'Este 
duca  di  Ferrara  , ne  comprò  il  metallo  e 
ne  fece  fare  una  colubrina  , che  nominò 
la  Giuliana.  Il  papa  ritornò  a Iloma,  dove 
Michelangelo  aveva  un  rivale  nel  Bramante. 
Risulta  di  fatto  , da  tutti  i racconti . che 
quell'architetto, il  quale  avea  introdotto  Raf- 
laelio  nella  corte  del  Vaticano  , e che  de- 
siderava di  ottenere  l'intera  confidenza  di 
Giulio  11  , a profitto  dell’ imprese  d’archi- 
tettura e di  decorazione,  di  cui  aveva  la  dire- 
zione , vedeva  di  mal  occhio  Michelangelo 
rientrato  in  grazia  , e temeva  che  si  ripi- 
gliassero i lavori  del  mausoleo.  Allora  so- 
prattutto si  maneggiò  accortamente  per  giun- 
gere ai  suoi  (ini:  vi  riuscì,  c con  le  insinua- 
zioni di  cui  già  parlammo,  o col  proporre  al 
papa  di  far  dipingere  a fresco,  da  Michelan- 
gelo, la  grande  volta  della  cappella  Sistina. 
In  tale  guisa  faceva  da  una  parte  abortire 
i progetti  di  scultura,  e dall'  altra  metteva 
Michelangelo  alla  prova  d'un  parallelo  pe- 
ricoloso con  Raffaello.  Giulio  li  propose 
dunque  a Michelangelo  la  grande  impresa 
della  cappella  Sistina  : questi  se  ne  scher- 
mì invano  : fu  forza  cedere  ; chiamò  da 
Firenze  parecchi  de’ migliori  pittori  a fresco 
per  imparare  da  essi  tale  pratica,  o perchè 
gli  cooperassero;  mi  poi  eh'  ebbe  fatto  la 
prova  de' loro  talenti,  li  licenziò,  distrusse 
il  loro  lavoro,  si  chiuse  solo  nella  cappellai 
non  permise  più  ad  alcuno  di  entrarvi.  Rup- 
pe ogni  commercio  co' suoi  conoscenti,  nel 
frattempo  che  durò  tale  grande  opera,  non 
fidandosi  nemmeno  di  alcuno  de'  suoi  al- 
lievi per  macinare  i colori.  Tale  mistero  ac- 
crebbe la  curiosità  pubblica,  e l' impazien- 
za del  papa.  La. metà  dell’ ampia  volta  era 
appena  finita,  clie  Giulio  II  volle  che  si  le- 
vasse il  palco  (1);  il  che  fu  fatto  a malgrado 
delle  istanze  di  Michelangelo.  Ivi , per  la 
prima  volta,  apparve  in  tutto  il  suo  splen- 
dore la  potenza  del  sommo  ingegno  del- 
l'artista. Il  contrasto  era  troppo  apparente 
tra  la  nuova  maniera  di  disegnare  e quella 
de’ lavori  della  scuola  precedente,  che  or- 
nano ancora  il  contorno  del  vaso, perchè  non 
balzasse  agli  occhi  di  tutti  la  distanza  che 
Michelangelo  aveva  sormontata.  Ma  nessu- 
no più  di  Raffaello  approfittò  di  si  grande 

. (1)  Michelangelo  si  ovea  acquistato  anche  fa- 
ma di  buon  meccanico  , poiché  avea  disfatti  i 
ponti  congegnati  dall’architetto  Bramante,  e rac- 
conciatili a modo  suo,  risparmiò  il  guasto  del 
bucare  i muri,  e risparmiò  tanta  corda,  che  do- 
natala al  legnaloolò  che  aveva  disposto  l’appa- 
rato . il  pover  uomo  venduto  i canapi,  avanzò 
a dote  per  una  sua  Gglia. 


lezione.  È noto  che  fin  da  quel  momento 
' mutò  maniera,  cioè  che  ingrandì  lo  stile  del 
suo  disegno  e dello  sue  composizioni  ; il  che 
non  tardò  a manifestarsi  nelle  pitture  di  Si- 
bille e di  Profeti , ch’ebbe  quanto  prima  a 
fare  per  la  chiesa  della  Pace  e eh  ; ricorda- 
vano il  grandioso  delle  figure  di  Profeti  e di 
Sibille  dipinte  da  Michelangelo  nella  cappel- 
la Sistina.  Rimaneva  da  terminare  l’altra  me- 
tà della  volta  di  quella  celebre  cappella.  Se- 
condo Vasari  , Bramante  tentò  presso  il  pa- 
pa di  far  dipingere  tale  metà  da  Raffaello , c 
Condivi  dice  anzi  che  Raffaello  stesso  pregò 
Bramante  di  tale  sollecitazione.  La  seconda 
parie  di  tale  versione  sembra  meno  verosi- 
mile. Quanto  alla  prima , f affetto  di  Braman- 
te per  Raffaello , e lo  spirito  di  rivalità  che 
esisteva  tra  Michelangelo  e lui , concedono 
di  riguardare  come  probabile  il  divisameoto 
di  porre  i due  più  grandi  pittori  a paragone, 
in  un  medesimo  luogo  , e di  farli  cosi  com- 
battere corpo  a corpo.  Comunque  sia,  il  pa- 
pa non  volle  saperne  di  mutamento  , c Mi- 
chelangelo ebbe  ordine  di  finire  l’altra  metà 
della  volta.  Per  quanto  ciò  possa  sembrare 
poco  probabile , egli  non  impiegò  che  venti 
mesi  ad  ultimare  si  vasto  lavoro.  Vero  è che 
l’estrema  impazienza  del  papa  contribuì  a 
spiegare  una  tale  prontezza.  Michelangelo 
ebbe  paura  delle  sue  minacce  : tolse  via  il 
restante  del  palco  , onde  il  papa  vi  potesse 
uffìziare  il  giorno  d’ Ognissanti.  L’ applauso 
, universale  che  gli  meritò  tale  mirabile  pittu- 
ra in  cui  sono  rappresentali  molti  soggetti 
dell’Antico  Testamento  , lo  rese  ancora  più 
. caro  al  papa,  che  lo  colmò  di  favori  e di  ric- 
chezze. Non  potè  per  altro  ottenere  da  lui  il 
permesso  di  andare  a Firenze  per  fare  la  sta- 
tua di  S.  Giovanni  Ballista  . e fu  obbligato 
di  rimettersi  al  lavoro  del  mausoleo.  La  mor- 
te di  Giulio  li  sopravvetmo  ad  interromper- 
ne un’  altra  volta  l’ esecuzione  : Leone  X , 
suo  successore  . volendo  lasciare  alcune  te- 
stimonianze della  sua  magnificenza  nella  cit- 
tà dov’  era  nato  , inviò  Michelangelo  a Fi- 
renze per  costruire  la  facciata  delia  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  I più  celebri  artisti  furono 
chiamati  a concorrere  ed  a porgere  i loro 
disegni  per  tale  monumento.  Basta  citare  i 
nomi  di  Baccio  d’ Agnolo,  d’ Antonio  San- 
Gallo.d'  Andrea  e di  Iacopo  Sansovino  , e di 
Raffaello.  Il  disegno  di  Michelangelo  fu  pre- 
ferito. Immediatamente  egli  costrusso  il  mo- 
dello in  legno  che  si  conserva  anche  in  uno 
dei  gabinetti  della  biblioteca  de’  Medici.  Si 
era  trasferito  a Carrara,  per  farvi  tagliare  i 
marmi  necessart,  quando  Leone  X senti  che 
a Saravczza,  in  Toscana,  v’erano  marmi  del- 
la stessa  qualità  ; volle  che  si  adoperassero 
questi  ; e mandò  ordine  a Michelangelo  di 
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andar  colà.  Egli  consumò  vari  anni  nelle  cu- 
re del  nuovo  taglio.  Non  furono  fatte  che  le 
fondamenta  del  progettato  monumento  ; nè 
fu  piu  fatto , di  che  la  morte  di  Leone  X è 
però  stata  la  causa  principale.  Tale  morte 
pose  tutte  le  arti  in  lutto  ; ed  il  pontificato 
di  Adriano  VI.  successore  di  Leone,  fu  una 
specie  d' interregno  nel  loro  impero  Miche- 
langelo aveva  circa  quarantanni  allorché  in- 
cominciò a darsi  all'architettura.  In  tale  ar- 
te, come  nelle  altre,  non  ebbe  , a dir  vero, 
altro  maestro  che  il  suo  ingegno.  Si  citano 
varie  picciole  opere  fatte  da  Ini,  e tra  lo  al- 
tre invenzioni  quella  delle  finestre  che  im- 
maginò per  la  loggia  di  Giovanni  d'Udine, 
nel  palazzo  Medici.  Tali  lavori,  e quelli  del 
mausoleo  di  Giulio  IL  assorbirono,  nel  corso 
della  sua  vita,  tutto  il  tempo  del  breve  pon- 
tificato d'Adriano  VI,  cui  passò  in  Toscana. 
Un  altro  Medici  sali  sul  trono  di  S.  Pietro  ; 
ed  una  nuova  luce  spuntò  a dissipare  le  te- 
nebre in  cui  era  avvolto  il  genio  delle  arti. 
Clemente  VII  aveva  fatto  incominciare,  da 
Michelangelo,  a Firenze,  la  bibl.  di  S.  Lo- 
renzo, e la  nuova  sacristia  della  chiesa  di  tal 
nome,  che  dovea  accogliere  i mausolei  de’ 
suoi  avi  : desiderava  altresì  d’ impiegare  i 
6uoi  talenti  a Roma  ; Michelangelo  vi  ritor- 
nò per  accomodare  i conti  del  mausoleo  di 
di  Giulio  II , col  duca  di  Urbino  , nipote  di 
quel  papa.  In  breve  si  ricondusse  a Firenze, 
e vi  terminò  la  capola  della  sacristia  di  S. 
Lorenzo,  che  divenne  la  cappella  sepolcrale 
di  Lorenzo  e di  Giuliano  de' Medici,  una  del- 
le migliori  opere  di  architettura  che  abbia 
prodotte  Michelangelo,  ma  divenuta  più  ce- 
lebre pe’  mausolei  che  ornano  le  due  faccia- 
te principali  dell’  interno.  Circa  in  tale  epo- 
ca fece  collocare  a Roma,  nella  chiesa  della 
Minerva  la  statua  di  Cristo  che  abbraccia  la 
Croce,  una  delle  più  finite  opere  del  suo  scal- 
pello. Ma  qui  incomincia,  e nella  storia  del- 
l'Italia, ed  in  quella  di  Michelangelo,  un'epo- 
ca di  turbolenze  o di  disastri  ( intendiamo  il 
sacco  di  Roma  e la  cacciata  do’ Medici  da  Fi- 
renze). Michelangelo  è un’altra  volta  svelto 
a'  suoi  lavori.  Dalla  maggior  parte  dogli  sto- 
rici senza  niun  positivo  fondamento  si  ri- 
corda la  sua  precipitosa  fuga  da  Firenze. 
Niente  di  tutto  ciò  : si  tratta  di  fortificare 
quella  città;  è creato  commissario  genera- 
le delle  fortificazioni;  vieno  mandato  a Fer- 
rara a studiare  il  sistema  di  quella  piazza,  la 
sua  artiglieria,  e quanto  ha  relazione  con  la 
scienza  delle  costruzioni  militari;  nè  si  potrà 
ciò  porre  più  in  dubbio  dopo  che  il  tanto  no- 
to Guerrazzi  sugli  autografi  esistenti  ne  ha 
fatte  accurate  ricerche.  Egli  riporta  una  let- 
tera diretta  a Galeotto  Giugni,  oratore  a Fer- 
rara del  28  luglio  1529,  dalla  quale  chiara- 


mente appare  d’ essere  stato  Michelangelo 
inviato  a titolo  di  una  segreta  ambasceria 
con  un  soccorso  di  18  mila  fiorini.  Egli  di- 
venuto ingegnere,  sostenne  un  assedio  per 
un  anno.  Vengono  ricordati  corno  degni  di 
osservazione  i mezzi  che  mise  in  opera  on- 
de preservare  il  Campanile  di  5.  Miniata 
dall’artiglieria  nemica.  Tante  e si  diverse  oc- 
cupazioni non  gt'impedivano  di  attendere  un 
cotal  poco  sia  alla  pittura,  sia  alla  scultura. 
In  quel  tempo  dipinse  la  Leda,  vantata  dagli 
scrittori  contemporanei,  e di  cui  non  rimana 
che  la  memoria.  Tra  questo  lavoro  o quello 
de'  mausolei  della  cappella  de  Medici  erano 
divisi  gli  ozi  suoi.  Firenze  intanto  fu  presa; 
i Medici  vi  rientrarono;  o Clemente  VII  fece 
anzi  tutto  cercare  di  Michelangelo  , il  quale 
temendo  per  la  sua  sicurezza  si  era  ritirato 
a Venezia,  e,  reduce  in  patria,  vivea  nasco- 
sto in  casa  d'un  amico;  altri  dicono  nel  cam- 
panile di  S.  Niccolò.  Il  papa  non  solamente 
gli  promiso  l’obblio  del  passato  , ma  gl’ in- 
giunse di  terminare  i monumenti  de’ Medici. 
La  cappella  in  cui  doveano  essere  collocati 
era  stata  disposta  e decorata  in  modo  da  ri- 
ceverò un  numero  maggiore  di  statue  ; ed  i 
mausolei  doveano  esser  quattro.  Tali  pro- 
getti furono  a poco  a poco  modificati  ; e due 
soli  mausolei,  quelli  di  Lorenzo  o di  Giuliano 
de’ Medici,  furono  compiati  quali  si  veggono 
al  di  d'oggi  : sono  troppo  conosciuti  per  do- 
verne dar  qui  la  descrizione.  La  statua  più 
celebre  fra  tutte  è quella  della  Notte  , atteg- 
giata sotto  la  figura  d'una  donna  addormen- 
tata. La  quartina  seguente  fu  in  quel  tempo 
fatta  in  sua  lode  : 

La  notte  ebe  tu  vedi  io  si  dolci  atti 

Dormire,  fa  da  un  Angelo  scolpita 

In  questo  sasso;  e perché  dorme  ha  vita. 

Destala  se  noi  credi,  e parleratti. 

Michelangelo  rispose  per  la  Notte  , co'  se- 
guenti versi , i quali  esprimono  abbastanza 
bene  ed  il  suo  umore  severo,  ed  i sentimen- 
ti che  gl' inspirarono  i tempi  di  disordine  in 
cui  vivea  : 

Grato  m'è  il  sonno,  e più  Tesser  di  sasso, 

Mentre  che  il  danno  e la  vergogna  dura  : 

Non  veder,  non  sentir  m’è  gran  ventura, 

Però  non  mi  destar.  Deb  ! parla  basso. 

intanto  gli  agenti  del  duca  d’Urbino  pressa- 
vano Michelangelo  a terminare  il  mausoleo 
di  Giulio  II.  D’altro  canto,  Clemente  VII 
aveva  divisato  di  fargli  dipingere  a fresco  i 
due  muri  che  formano  i due  lati  piccioli 
della  cappella  Sistina  ; e per  dargli  cam- 
po di  sviluppare  tutta  la  scienza  del  suo  di- 
segno in  duo  soggetti  in  relazione  col  suo  ta- 
lento, si  trattava  di  dipingere  da  una  parte 
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il  Giudìzio  finale,  e dall’altra  ia  Caduta  degli 
Angeli.  Michelangelo  aveva  tanto  più  a cuo- 
re di  darsi  al  lavoro  del  mausoleo,  quanto 
che  cranvi  tra  lui , e gli  eredi  di  Giulio  li, 
delle  contese  per  le  somme  già  ricevute.  At- 
tcndea  dunque  a tale  opera  , tanto  volte  ri- 
presa ed  abbandonata,  allorché  Paolo  111  sali 
sul  trono  pontificio.  Questo  papa  mostrò  a 
Michelangelo  ancora  più  premura  di  valersi 
della  somma  sua  abilità  nella  decorazione 
della  cappella  Sistina.  L’artista  si  scusava 
sempre  sul  suo  impegno  col  duca  d’ Urbino. 
Finalmente  il  papa  andò  un  giorno  alla  sua 
officina  , l'assicurò  che  avrobbe  persuaso  il 
duca  a contentarsi  di  sei  statue,  tre  di  mano 
di  Michelangelo,  una  delle  quali  esser  dove- 
va la  celebre  statua  di  Mosè  , e le  altre  tre 
scolpite  da  valenti  artisti.  Fu  pertanto  con- 
chiuso un  nuovo  contratto  con  Michelangelo: 
il  duca  lo  confermò  ; ed  il  mausoleo  di  Gin- 
lio  II  fu  ultimato  in  meno  d’un  anno  , quale 
si  vede  al  presente  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Vincoli.  Vi  si  cerca  indarno  Giulio  II:  lo 
spettatore  non  vede  altro  che  Mosè.  Quan- 
tunque tale  figura  sia  troppo  conosciuta  per 
fermarsi  a descriverla,  basterà  il  diro,  non 
ostante  i difetti  che  si  possono  notarvi,  che, 
riguardo  a ciò  che  costituisce  il  carattere,  il 
pensiero  , uopo  non  è che  di  guardarla  con 
occhio  attento  e non  preoccupato  per  rico- 
noscere nella  sua  testa,  e soprattutto  nel  suo 
sguardo,  il  mortale  inspirato,  il  sublime  le- 
gislatore degli  Ebrei.  Si  annoverano  a Roma 
i regni  de' pontefici  dai  monumenti  d’arte  che 
gli  hanno  illustrati.  Quello  di  Paolo  III  fu 
celebre  per  la  pittura  del  giudizio  finale;  e 
divenne,  per  Michelangelo,  l’epoca  più  glo- 
riosa. Il  peregrino  suo  ingegno  creava  ad 
un  tempo  un  capo-lavoro  in  ognuna  delle  tre 
arti  del  disegno:  la  statua  di  Afosi , la  pit- 
tura del  Giudizio  finale,  e Ir  cupola  di  S. 
Pietro.  Nel  lavoro  del  suo  Giudizio  finale, 
sembra  che  abbia  avuto  precipuamente  in 
mira  di  mostrare  l' ultimo  punto  a cui  pos- 
sono giungere  la  scienza  del  disegno,  l’ar- 
ditezza del  tratto,  l'intelligenza  degli  scor- 
ci: c indubitato  cho  regnano  in  tale  opera, 
c grandi  pensieri  e forti  espressioni  ed  il  sen- 
timento d’ un  cupo  terrore,  inspirato  dalla 
poesìa  dì  Dante , di  coi  molto  si  servi  e si 
giovò,  particolarmente  dell'Inferno;  ma  si 
è riconosciuto,  iti  ogni  tempo,  che  nell'idea 
generale  della  composizione,  quello  che  si 
può  chiamar  l’effetto,  sia  pittoresco,  sia  mo- 
rale, del  soggetto,  è appunto  ciò  che  non  bi- 
sogna cercarvi.  La  critica  che  si  fa  io  oggi 
di  tale  grande  opera,  fu  fatta  sin  dal  momen- 
to che  comparve.  Non  per  tanto  questo  capo 
d’ opera  dipinto  a fresco  con  tanta  forza  ed 
energia,  clic  in  osservarlo  sembra  di  sentir  ; 


già  in  effetto  lo  spavento,  che  al  dir  de’  SS. 
Padri,  animerà  quel  giorno  terribile.  Tutti 
que’difetti,  che  gli  vengono  attribuiti  di  aver 
usato  troppo  fierezza  nell’aria  delle  sue  teste, 
troppo  tristezza  nel  colorito , e tuttavolta 
troppo  bizzarria  e troppo  ardire  nelle  com- 
posizioni , e di  aver  avuta  poca  grazia  nel- 
l' esprimere  le  maniere  e gli  atteggiamenti  ; 
quegli  stessi,  hanno  vieppiù  contribuito  a da- 
re a si  grand’opera  quell'aria  sorprendente 
e spaventevole  che  dovea  avere. Checché  sia 
degli  annoverati  difetti , su  dei  quali  ha  for- 
se esagerata  il  signor  Dufresne , certo  è,  per 
confessione  del  medesimo,  cho  il  pennello  di 
Michelangelo  benché  fiero  e terribile,  nel 
tempo  stesso  era  sublime  ed  espressivo  al  na- 
turale, diretto  inoltre  da  un  giusto  disegno 
e da  una  esatta  cognizione  dell’anatomia  di 
cui  aveva  fatto  uno  studio  particolare.  L'idea 
di  questo  suo  Giudizio  Universale  fa  lavoro 
di  otto  anni.  Egli  vi  ha  rappresentato  nel- 
l’inferno j sette  peccati  mortali  attorniati  da 
molti  diavoli  {11.  Non  meno  però  della  di- 
sperazione dei  dannati  traspira  e commove 
in  questa  grand'opera  , che  contiene  un’in- 
finità di  figure  e di  attitudini  diverse , la 
gioia  degli  eletti.  Ma  i doni  deli'  opera  di 
Michelangelo  che  ha  sparsi  nell'opera  sua  -, 
son  tali  che  la  sua  fama  è rimas'a  immortale. 
Paolo  Hi  non  ascoltò  le  critiche;  ed  avendo 
costrutto  in  Vaticano  la  cappella  Paolina, 
non  vide  che  Michelangelo  cho  fosse  degno 
di  decorarla.  La  basilica  di  S.  Pietro,  dopo 
la  morte  di  Bramante  non  aveva  cessato  di 
essere  un  oggetto  di  contese,  e l'argomento 
di  progetti  che  si  succedevano,  senza  che  al- 
cun disegno  fisso  fosse  stato  formalo.  San 
Gallo,  incaricato  della  condotta  del  monu- 
mento , essendo  morto,  Michelangelo  fu 
astretto  dal  papa  ad  accettare  finalmente  la 
carica  d’architetto  di  S.  Pietro.  Egli  inco- 
minciò dall'esaminarc  il  modello  in  legno  la- 
sciato dal  suo  prodeccssore  ; e,  dietro  una 
critica  sommamente  giudiziosa,  dimostrò  che 
l'esecuzione  importato  avrebbe  una  spesa  in- 
calcolabile: in  15  giorni  delineò  un  nuovo  di- 
segno che  restringeva  le  pianto  già  fatte,  o 
riduceva  la  chiesa  alla  forma  d'una  croce 
greca,  terminando  il  lavoro,  ae  mai  fosse  sta- 
to approvato,  50  anni  prima  di  quello  di  altri 
architetti.  Sopprimendo  il  lusso  degli  acces- 
sori. aggiunse  maestà  a tutto  il  corpo,  e di- 
minuì il  peso  della  cupola  senza  levar  nulla 

fi)  È tacciato  Michelangelo  di  vendicarsi  dei 
suoi  nemici  con  farne  il  ritratto  nelle  persone 
de*  dannali.  Egli  in  ciò  sembra  ebe  avesse  in  fai- 
lo  seguito  pure  il  Damo  , il  quale  nello  stes- 
so modo  fece  di  alcuni  suoi  nemici.  Quanto  può 
anche  negli  uomini  grandi,  e ne- genti,  lo  spi- 
rito di  parte  e l' odio  dello  contese  ! 
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della  sua  mole  c del  suo  diametro.  Paolo  III 
gli  fece  spedire,  nel  1346,  un  breve  che  l’au-  i 
torizzava  a riformare  l'opera  de' suoi  prede- 
cessori, e vietava  sotto  gravissime  pene  di 
mutar  nulla  della  nuova.  Gli  assegnò  in  pari  , 
tempo  secento  scudi  romani  di  stipendio.  Mi- 
chelangelo, pio  e religioso  li  ricusò  e per 
sette  anni  lavorò  gratuitamente  in  un'imprc-  : 
sa  che  aveva  arricchito  i primi  architetti,  i 
Rinforzò  per  la  terza  volta  i pilastri  della 
cupola;  ne  coronò  gli  archi  con  un  cornicio- 
ne non  meno  ricco  che  bene  proporzionato  ; 
finalmente  innalzò  quella  vasta  cupola  ; il 
merito  della  quale  è pressoché  unicamente 
tutto  suo.  Bramante,  per  verità,  l’area  idea- 
ta; ma  pei  difetti  o per  la  debolezza  delle 
costruzioni  , cui  fu  necessario  riprendere 
e ricominciare,  rese  più  che  mai  evidente 
come  io  architettura  .soprattutto , l’uomo' 
d' ingegno  sia  meno  quegli  che  ha  grandi  i-  1 
dee,  che  quello  che  ha  grandi  talenti,  se  dal 
sapere  della  costruzione  si  passa  al  pregio 
della  disposizione  e dell'ordinamento.  Mi- 1 
chelangeio  prevalse  ancora  di  molto  all'ul- 
timo suo  predecessore  San  Gallo,  il  quale, 
incapricciato  nelle  parti,  aveva  ammucchiato 
nel  suo  progetto  tutte  le  ricchezze  dell'arte, 
senza  badare  all'arte  che  dovea  dispensarle. 
San  Gallo  avea  pensato  a tutto  in  tale  opera,  ’ 
eccetto  che  all'unità  ( pregio  di  ogni  archi- 
tettonico  lavoro,  ed  essenziale  condizione  ).  | 
Un  grande  pensiero  si  trovava  stemprato  e 1 
come  scomposto  in  uno  studio  d'accessori 
superflui.  Michelangelo,  restringendolo,  gli 
rese  tutto  il  suo  vigore;  o si  può  dire  che  il  : 
monumento  gli  deve  ancora  più  per  quanto  si  I 
è astenuto  di  farvi,  clic  per  quanto  vi  ha  di 
[alto.  Nulla  di  più  copioso  in  considerazioni 
d'ogni  sorta  di  tale  soggetto,  il  quale  terreb- 
be un  ampio  luogo  in  una  storia  critica , ma 
sareblie  fuor  di  sito  in  un  articolo  di  biogra- 
fìa. Il  rimanente  della  vita  di  Michelangelo 
dovea  esser  dedicato  ai  lavori  d'architettura. 
Bramante,  Raffaello,  San  Gallo  essendo  mor- 
ti, non  oravi  riputazione  alcuna  capace  di 
disputargli  la  preferenza.  Perciò  il  senato  fu 
sollecito  ad  affidargli  la  condotta  de'  lavori 
del  Campidoglio.  Conformemente  ai  suoi  di- 
segni fu  eretto  il  grande  palazzo  che  fa  fronte 
alla  salita.  Egli  non  ne  terminò  che  lo  zoc- 
colo c la  grande  scalinata  a due  rami,  orna- 
ta delle  due  statue  del  Tevero  e del  Nilo, 
che  conduce  al  piccolo  piano  donde  si  entra  . 
nella  grande  sala.  Ma  il  palazzo  cosi  detto 
de’  Conservatori , e che  forma  una  delle  ale 
del  Campidoglio,  è tutto  di  suo  disegno.  Giu-  . 
lio  IH  , successore  di  Paolo  III  rinnovò  a 
Michelangelo  l'uffizio  d'architetto  di  S.  Pie- 
tro, coi  medesimi  poteri,  non  ostante  i rag- 
giri ed  i perfidi  suggerimenti  del  partito  di  ' 


San  Gallo;  la  somma  famedi  Michelangelo 
Il  rese  nulli,  e prevalse  sempre  l'opinione 
ch'egli  aveva,  secondo  l'espressione  di  Va- 
sari, dato  la  vita  a quel  gran  corpo.  Giulio 
HI  gli  comparti  un  «uovo  attestato  di  stima, 
allogandogli  la  costruzione  della  sua  casa  di 
campagna  chiamata  Papa  Giulio,  che  poi  fu 
finita  dal  Vigoola.  Intanto  ebbe  a continua- 
re un’altra  opera  di  San  Gallo,  il  celebro 
palazzo  Farnese,  che  fu  terminato,  secondo 
i suoi  disegni,  dallo  stesso  Vignola.  Si  con- 
sidera come  la  parte  ch'è  peculiare  a Miche- 
langelo, in  tale  grande  mola  d’architettura, 
il  cornicione  esterno,  pel  quale  fece  un  mo- 
dello in  legno,  che  fu  collocato,  in  uno  degli 
angoli  del  palazzo,  onde  si  potesse  meglio 
prezzarne  belletto  ; il  secondo  ordine  della 
corte,  la  grande  loggia  snlltf  strada  Giulia; 
ed  il  progetto  di  fabbricare  un  ponte  sul  Te- 
vere, che  dal  palazzo  dovea  condurre  a dei 
giardini  situati  dall’altra  parte  del  fiume. Fi- 
renze e Roma  si  disputavano  sempre  Miche- 
langelo. Il  granduca  desiderava  di  averlo  per 
terminare  la  sacristia  di  S.  Lorenzo,  e la  ce- 
lebre bibl.  del  medesimo  nome.il  papa  lo  ri- 
tenne a Roma, e più  ancora  la  brama  di  ulti- 
mare S.Pietro.o  atmenodi  condurre  tale  im- 
presa tanto  innanzi  che  non  fosse  più  possibile 
di  mutar  nulla.Siscusòappoi!  granduca,  alle- 
gando la  sua  età. ed  i suoi  acciacchiper  rimane- 
re a Roma. Diede  tuttavia  prova  di  grande  zelo 
pe’suoi  compatrioti!,  i quali  voleano  innalza- 
re nella  strada  Giulia  un  tempio  superbo  in 
onore  di  S.  Giovanni  de' Fiorentini.  In  breve 
tempo  presentò  cinque  disegni,  e lasciò  loro 
la  scelta.  Essi  preferirono  il  modello  più  ric- 
co. Se  eoi  l’ degnile,  disse  loro  Michelange- 
lo, avrete  un  tempio  di  cui  i Greci  cd  i Ro- 
mani non  ebbero  mai  l'uguale.  II  disagio  del- 
le circostanze  ci  ha  privati  d’uno  de' monu- 
menti più  begli  che  la  creatrice  sua  mente 
abbia  mai  concetti.  Fu  posta  mano  all'ope- 
ra; ma  i danari  mancarono,  ed  il  lavoro  ven- 
ne sospeso.  La  chiesa  attuale  di  tal  nome  non 
ha  alcuna  relazione  col  progetto  mentovato. 
Il  papa  pressava  tale  sommoartista  di  termi- 
nare S.  Pietro.  I lavori  furono  con  tanta  at- 
tività proseguiti,  che  nel  1S37  le  grandi  vol- 
te delle  navate  erano  compiute,  non  che  il 
tamburo  e la  torre  della  cupola  , con  tutti 
i loro  accessori.  Michelangelo  allora  fissò 
il  modello  in  legno  di  quanto  rimaneva  da 
fare;  e tutte  le  misure  vi  furono  scrupolosa- 
mente segnate.  Il  modello  ottenne  un  applau- 
so generale,  e fu  esattamente  eseguito  in  tut- 
to ciò  che  riguarda  la  cupola.  É forse  la  sola 
parte  di  quel  gran  monumento  in  cui  non 
siasi  fatta  innovazione  dopo  di  lui.  Per  tal 
modo  una  sorte  felice  volle  che  la  più  magni- 
fica opera  dell’arte  divenisse  e restasse  il 
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primo  titolo  di  gloria  del  massimo  de’ moder- 
ni artisti.  Dopo  un’impresa  talo  , potrebbe 
sembrare  miuuiioso  il  citare  un  rilevante 
numero  di  minore  opere  d’ architettura  che 
si  attribuiscono  a Michelangelo , siccome  la 
tacciata  della  Porta  del  Popolo , fuori  della 
citta  . la  Porta  Pia  , la  ristaurazione  della 
grande  sala  dello  terme  di  Diocleziano  per 
servire  di  chiesa  alla  Certosa.  E poi  da  cre- 
dere che  esso  celebro  personaggio  essendo 
consultato  su  tutti  i progetti  , e divenuto 
V uomo  universale  , la  posterità  avrà  messo 
sotto  il  suo  nome  più  opere  che  non  fece 
realmente.  Michelangelo,  già  molto  vecchio, 
sentiva  il  bisogno  d'avere  un  supplente  nei 
lavori  di  S.  Pietro  , ed  uno  di  suo  aggradi- 
mento. fi  raggiro  ricominciò  : i maneggi  as- 
sediarono il  papa.  I commissari  della  fabbri- 
ca , tra  i quali  aveva  de’ nemici,  fecero  si 
bene  le  loro  parti,  che  indussero  ad  eleggere 
un  certo  Nanni  di  Baccio  Bigio.il  quale  ave- 
va già  dato  in  più  di  un  lavoro  , prove  d'in- 
capacità. Egli  non  tardò  a riconfermare  tale 
discredito,  facendo  praticare  un  ponte  di  le- 
gno inutile  pel  servizio'  della  cupola.  Miche- 
langelo ricorse  al  papa  , il  quale,  meglio  in- 
formato . licenziò  Nanni,  o prepose  Vignola 
e Pirro  Ligorio  all’esecuzione  della  pianta 
stabilita , con  prescrizione  di  non  mutarvi 
nulla  (1).  Pio  V usò  anzi  della  sua  autorità 
per  chiudere  la  bocca  ai  detrattori  di  Miche- 
langelo, Da  qualche  tempo  si  prevedeva  la 
fine  del  grand'uomo.  Aggravato  dal  peso  de- 
gli anni , non  vivea  più  che  nella  speranza  e 
nelle  contemplazioni  della  vita  futura.  Una 
febbre  lenta  gli  annunziò  che  l' ultimo  suo 
momento  era  vic.ino;  fece  venire  suo  nipote, 
Leonardo  Buonarroti , al  quale  dettò  il  suo 
testamento  in  questo  poche  parole  : Laido 
la  mia  anima  a Dio  , il  mio  corpo  alla  Ur- 
rà, il  mio  avere  ai  miei  protsimi  parenti.  M. 
nel  17  febbraio  1504,  in  età  di  novantanni. 
Poco  prima  della  sua  morte  dimandava  Mi- 
chelangelo al  suo  affezionato  Urbino  che  per 
fanti  anni  lo  avea  servito  puntualmente.  Che 
farai  dopo  la  mia  morte  ? e quegli  rispose  : 
è duopo  che  mi  ritrovi  un  altro  padrone.  — 
No  , rispose  Michelangelo  , no  non  gara:  ho 
pensato  per  te  o in  ciò  dire  gli  fo'prcscnte  di 
‘2  mila  scudi.  La  nuova  della  morto  del  ge- 
tti Pure  dopo  la  morie  di  Michelangelo  la 
pianta  di  tale  grande  architetto  , ehe  aveva  ri- 
dotto tutto  alta  croce  greca,  semplificando  it  di- 
segno di  Baldassare  Pcruzzi , fu  cambiata  sono 
Paolo  v : Carlo  Mademo  ripigliò  la  croce  iali- 
na della  pianta  del  Bramante,  e di  San  Gallo;  e 
con  l’aggiunta  di  tre  nuovi  archi,  allungò  la 
prospettiva  della  navata  e distrusse  il  grandio- 
so delle  parti'  centrali  c laterali  del  vasto  edi- 
ficio ( v.  Ma  or  uso  ). 


nio  si  sparse  repente  c in  Roma  , e per 
tutta  l’ Italia.  La  salma  di  Michelangelo 
lu  portata  nella  chiesa  de’ Santi  Apostolido- 
ve  il  papa  aveva  voluto  che  collocato  fosse 
il  suo  sepolcro,  (incitò  si  avesse  potuto  innal- 
zargliene uno  nella  basilica  di  S.  Pietro.  Fi- 
renze, che  aveva  sempre  invidiato  a Roma 
il  possedimento  di  Michelangelo  durante  la 
sua  vita  reclamò  fa  sua  spoglia  mortale,  co- 
me una  spccio  di  patrimonio  che  le  fosse  do- 
vuto. Il  granduca  lo  foce  disotterrare  segre- 
tamente e trasportare  a Firenze  dove  il  suo 
corpo  fu  ricevuto  e sepolto  con  onori  di  cui 
l'adulazione  sovente  è prodiga  col  potere,  e 
che  allora  l’ammirazione  consacrò  al  vero  in- 
gegno. Un  pomposo  catafalco  fu  eretto  nel- 
la chiesa  di  S.  Lorenzo,  sepoltura  dei  gran- 
duclti.  La  scelta  del  luogo  era  un  omaggio 
nuovo  alla  memoria  di  Michelangelo.  Ma  qua- 
le tempio  altresì  poteva  meglio  convenire  al- 
la sua  pompa  funebre,  di  quello  che,  pieno 
delle  opere  del  suo  divino  ingegno,  doveva 
parlare  più  eloquentemente,  che  non  potè 
fare  Renedetto  Varchi  poeta  celebre  di  quel 
tempo,  incaricato  di  recitare  la  funebre  ora- 
zione? L'accademia  di  pittura  e di  disegno 
intimò  che  chiunque  mancasse  d’intervenire 
quella  mattina  ad  onorar  il  cadavere  di  Mi- 
chelangelo sarebbe  bandito.  Gli  steasi  acca- 
demici cambiarono  tre  ghirlande  che  prese 
avevan  per  sua  divisa,  in  tre  corone  con  que- 
sto motto  Tcrgeminis  tallii  honoribus.  Oltre 
del  Varchi,  Leonardo  Salviati  pronunziò  un 
discorso  in  onore  di  Michelangelo.  Accorsero 
a colai  cerimonia  genti  da  tulle  le  parti  d'I- 
talia. E per  verità  meritava  tutto  quello  en- 
tusiasmo, poiché  ci  fu  in  sommo  grado  esi- 
mio in  ciascheduna  delle  tre  belle  arti, pittura, 
scultura  ed  architctlura;  nè  si  troverà  sicura- 
mente alcun  altro  che  in  tutte  fosse, com'egli, 
eccellente  per  modo  , che  rimanesse  proble- 
matico in  quale  maggiormente  si  segnalasse. 
La  storia  ha  conservato  la  descrizione  di  ta- 
te catafalco,  alla  decorazione  del  quale  tut- 
te contribuiscono  le  arti  di  Michelangelo  col- 
tivate. Un  monumento  più  durevole  dovea 
essere  sostituito  a si  fragile  rappresentazione. 
Fu  scelto,  nella  chiesa  di  S.  Croce  un  luogo 
distinto.  Il  gran  duca  somministrò  a Leonar- 
do Buonarroti,  nipote  ed -erede  di  Michelan- 
gelo, tutti  i marmi  necessari  pel  lavoro  del 
mausoleo  progettatodaVasari.il  quale  vi  col- 
locò il  busto  del  suo  maestro.  Le  figure  di 
tutto  rilievo  delle  tre  arti  del  disegno,  furo- 
no commesse,  per  essere  poste  intorno  al  sar- 
cofago, o tre  scultori  fiorentini,  cioè:  \'  Ar- 
chitettura a Giovanni  dell’ Opera,  la  Pittura 
a Battista  Lorenzi, e la  Scultura  a Valerio  Cio- 
li.  Il  palazzo  Buonarroti,  a Firenze,  sempre 
abitato  dai  discendenti  di  tale  celebre  fami- 
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glia,  racchiude  un  monumento  più  glorioso 
alla  memoria  di  Michelangelo:  cioè  una  gran- 
de o bella  galleria  ornata  di  quadri  de'  mi- 
gliori maestri  fiorentini,  che  rappresentano 
ognuno  un  tratto  particolare  della  vita  del 
grand'  uomo.  Ecco  il  Mratto  di  Michelange- 
lo: La  testa  rotonda,  la  fronte  quadrata  e 
spaziosa,  le  tempia  prominenti, il  naso  schiac- 
ciato per  f accidente  riferito  innanzi,  gli  oc- 
elli piccioli  anzi  che  no,  d'un  bruno  alquan- 
to carico,  picchiettati  di  punti  gialli  ed  az- 
zurri: lo  sopracciglia  rare,  lo  labbra  sottili, 
il  mentri  ben  proporaionato,  i capelli  neri,  co- 
me anche  la  barba,  non  folla  perù,  e divisa 
in  due  ciocche  verso  la  metà  del  mento.  Era 
di  mezzana  statura:  aveva  le  spalle  largito  e 
bone  proporzionate,  una  complessione  sanao 
vigorosa,  un  temperamento  secco  e nervoso. 
Non  ebbe  che  duo  malattie  nel  corso  ò' una 
si  lunga  vita:  la  renella  lo  travagliò  mol- 
to negli  ultimi  suoi  giorni.  Non  aveva  cono- 
sciuta in  gioventù  altro  bisogno  che  quello  di 
esercitare  il  suo  spirito,  altro  piacere  che 
quello  di  coltivare  lo  arti.  Arricchito,  ed  in 
un’età  più  avanzata,  disprezzo  il  lusso,  c 
non  conobbe  tampoco  le  comodità  della  vi- 
ta. Dormirò  allatto  vestito,  non  vivere  so- 
vente elio  di  pane  e d’acqua,  passare  le  notti 
lavorando  o in  passeggiato  solitarie,  sono  i 
numerosi  tratti  che  possono  caratterizzare  le 
abitudini  della  sua  vita. Se  fosse  vissuto  pres- 
so i Greci, sarebbe  slato  ammirato  come  filo- 
sofo, prima  di  essere  lodato  come  arlista.ma 
senz’altro  avrobbo  appartenuto  alla  setta  di 
Zenonc.Ecouomia.frugalità.disinteresse,  au- 
sterità di  costumi,  inflessibilità  di  carattere, 
disprezzo  della  fortuna  e della  gloria  anche 
essa:  tali  furono  lo  virtù  stoiche  cui  profes- 
sò sempre.  .Michelangelo  era  amato  e ricer- 
cato dai  graudi  : ma  li  fuggiva.  Non  aveva 
altra  compagnia  che  le  sue  opere.  Annoverò 
amici  tra  i principali  personaggi  del  suo  tem- 
po, ed  anello  tra  parecchi  do' suoi  allievi  che 
gli  furono  singolarmente  affezionati,  sicco- 
me Rosso,  Daniela  di  Volterra,  Puntonno, 
Vasari;  ma  por  una  specie  di  bizzarria  si 
trovò  volentieri  in  compagnia  d' alcuni  ar- 
tisti mediocri,  cd  anche  ridicoli,  come  Me- 
oighella  o Topolino,  facitori  o venditori  di 
santi  pc’villaggi  ; e quegli  elio  ricusava  di  la- 
vorare per  sovrani, era  cortese  del  suo  tempo 
e do' suoi  consigli  a'facitori  di  bambocci,  Un 
tratto  riferito  da  Vasari  prova  l'eccessiva  in- 
dulgenza di  Michelangelo.  Bugiardini,  pitto- 
re ignorante,  che  aveva  incominciato  il  suo 
ritratto,  lo  r chiese  del  suo  parere.  — » Co- 
me, gridò  Michelangelo,  avoto  oollocato  un 
occhio  in  mezzo  la  fronte  ! » L'artista  scon- 
certalo paragona  un  momento  il  suo  lavoro 
col  modello , c sostenta  che  il  suo  peuncllo 
Dii,  Stor,  Univ.  «al.  4, 


i non  Ita  mancato.  — « Ebbono!  continuate, 
j rispose  il  grand'uomo  con  calma  : sarà  difet- 
i lo  di  natura  ».  Il  suo  servo  Urbino,  ebbe  il 
j dolore  di  sopravviro  a Michelangelo,  dopo  di 
averlo  assistito  giorno  o notte  nella  sua  ma- 
lattia,ne  pianso  la  morte.  Il  suo  carteggio  ne 
fa  fede  ; ed  attesta  altresì  che  tale  sentimen- 
to derivava  da  un  principio  religiosissimo. 
Tutto  le  sue  lettere,  tutte  lo  sue  risposte, 
portano  l'impronta  d'una  morale  severa  e 
religiosa.  Un  papa  { Paolo  IV),  spiaccndogli 
lo  nudità  del  Giudizio  universale  aveva  fatto 
dire  a Michelangelo  elio  le  velasse.  Andate 
a dire  al  papa,  ripigliò  l'artista,  che  non  ti 
prenda  tanto  fastidio  di  riformare  le  pitture, 
cosa  che  ti  fa  di  leggieri,  ma  un  pò  più  di 
emendare  gli  uomini  che  è più  dijfii  ile.  Va- 
sari gli  aveva  fatto  parte  della  gioia  di  Leo- 
nardo Buonarroti  suo  nipote,  io  occasiono 
che  gli  nacquo  un  figlio,  il  quale  diveniva  il 
sostegno  del  suo  nome.  Aon  mi  pare,  gli  scri- 
veva Micltclangelo,  che  li  abbia  a fare  tanta 
festa  della  nascita  di  un  uomo.  Dovrebbesi 
riservarla  per  la  morte  dell'uomo  che  ha  bene 
vissuto.  Vn  prete  suo  amico  gli  rimproverava 
che  non  avesse  menato  moglie,  e si  ramma- 
ricava che  non  avesse  lascialo  erodo  del  suo 
nome,  o de' suoi  talenti.  Di  moglie,  disse 
Michelangelo,  jh ho  avuto  anche Jroppo  d'una 
per  la  quiete  della  mia -vita.  E desso  l'arte 
mia.  I miei  figli  tono  le  mie  opere.  Questa 
posterità  mi  basta.  Lorenzo  Ghiberti,  aggiun- 
se, ha  lasciato  molli  beni  e numerosi  eredi. 
Chi  saprebbe  oggi  che  ha  vissuto,  se  non  aves- 
se fatto  le  porte  di  bronzo  del  battisterio  di 
S.  Giovanni ? I tuoi  beni  sono  dissipati , i 
suoi  figli  sono  morti  ; ma  le  porte  di  bronzo 
sono  ancora  in  piedi.  Gli  veniva  chiesto  il 
sua  parere  sul  merita  d'  uno  scultore  die 
aveva  consumato  molto  tempo  a copiare  sta- 
tue antiche.  Chi  s'abitua,  rispose,  a seguire 
non  andrà  mai  davanti',  e chi  non  sa  far  be- 
ne di  per  si,  non  saprebbe  approfittare  del 
bene  altrui.  Narrasi  cho  divenisso  amante 
della  celebre  marchesa  di  l'escara,  affasci- 
nato dallo  sue  spiritose  maniero  ; ma  mal- 
grado un  cuore,  cho  forse  rendevalo  propen- 
so alla  volullà,  egli  manifestò  costantomcnte 
un'invincibile  ripugnanza  al  matrimonio.  Si 
è veduto  Michelangelo  più  volte  andare  egli 
stesso  (ino  a Carrara  per  iscegliersi  i marmi. 
Non  sarà  fuor  di  proposito,  per  aversi  idea 
della  franca  destrezza  ed  attiva  celerità  del 
Buonarroti  nell'adoperare  lo  scalpello,  il  rap- 
portare ciò  che  dice  M.  Vigencres,  scrittore 
del  xvi  scc.  « Ho  veduto  Michelangelo,  ben- 
ché in  età  di  60  anni,  e non  dei  complessi 
più  robusti,  far  saltar  via  più  scaglio  di  un 
marmo  durissimo  in  meno  di  un  quarto  di 
ora,  di  quel  che  avesser  potuto  fare  tre  gio- 
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vani  tagliapietre  in  tre  o quattro  ore;  cosa 
incredibile  a chi  Don  la  sedesse!  E travaglia- 
va egli  con  tal  impetuosità  e furia,  che  io  mi 
pensava,  cho  tutta  l'opera  dovesse  andarse- 
ne in  pezzi  : facendo  saltar  a terra  con  un 
sol  colpo  grossi  pezzi  di  tro  o quattro  dita  di 
grossezza,  si  esattamente  sino  il  segno  tirato, 
che  per  poco  di  più  che  l'avesse  oltrepassato 
avrebbe  avuto  il  danno  di  perder  tutto,  poi- 
ché trattasi  d'una  materia,  che  non  si  può 
riparare,  ne  intocanar  di  nuovo  come  le  ope- 
re di  stucco,  c di  creta.  «La  maggior  parto 
do’ suoi  capolavori  di  pittura,  e discultura 
sono  a Roma  ed  a Firenze.  In  genere  di  pit- 
tura ben  molti  lavori  esistono,  come  abbiam 
detto,  i principali  sono:  la  conversione  di  S. 
Paolo,  la  crocifissione  di  S. Pietro  nella  cap- 
pella Paolina:  nove  soggetti  del  vecchio  testa- 
mento nell'alto  della  volta  della  cappella  Si- 
stina ,c  più  abbasso  i Profeti  o le  Sibille:  il  Da- 
vide, che  otterrà  Golia ; il  Gesù'ncll'Orto  ed  il 
Ganimede,  nel  II. Palazzo  di  Francia;  il  Cristo 
Flagellato  nella  Certosa  di  S.  Martino  di  Na- 
poli, e tanti  altri  pezzi  stimatissimi.  Un  qua- 
dro ad  olio  rappresentante  il  giudizio  uni- 
versale, quale  Duonarroti  dipinse  a fresco  in 
S.  Pietro,  è scrupolosamente  custodito  nella 
galleria  de' capolavori  del  museo  Borbonico 
in  Napoli;  per  quanto  si  dice  il  contorno  è 
stato  opera  dello  stesso  Michelangelo.  Molti 
lavori  sono  stati  intagliati.  Vasari  ed  Asca- 
mo  Condivi,  suoi  allievi,  hanno  pubblicata 
la  sua  Fila  in  italiano  : dell'opera  dell'ulti- 
mo, pubblicata  a Fircnzo,  1710  in  fol.,  esi- 
ste una  specie  di  traduzione,  in  francese  , 
dell’abate  di  Hauchecorne,  Parigi,  1783,  in 
12.°  Riccardo  Duppa  scrittore  inglese,  ha 
composto  una  vita  più  particolarizzatadiMi- 
chelangelo,  Londra,  1800,  in  V.  Si  fatto  voi., 
racchiude  i disegni  a penna  delle  principali 
opere  di  tale  sommo  artista,  e termina  con  le 
sue  lettere  e poesie.  Queste,  consistendo  in 
sonetti, stanze,  ed  altri  componimenti.furono 
pubblicate  per  la  prima  volta  a Firenze,  nel 
1613,  da  Michelangelo  il  Giovane,  nipote  del- 
l'autore, ed  autore  anch'egli  di  duo  poemi.  la 
Fiera  c la  Tancia , che  contribuirono  alla  fdr- 
mazionc  della  lingua.  No  comparve  una  se- 
conda ediz.  in  Firenze,  1720,  in  12.°,  col  ti- 
tolo di  Rime  di  Michelangelo  il  vecchio,  con 
nna  lesione  di  Benedetto  Varchi,  edue  di  Ma- 
rio Guidacci  sopra  di  esse.  Finalmente  Ria- 
gioii  le  ha  ristampate  in  seguito  alle  poesio 
di  Petrarca,  Parigi,  1820,  3 voi.  I versi  di 
Michelangelo,  pieni  di  nobili  sentimenti,  ma 
trascurati  quanto  al  colorito,  fanno  più  onore 
al  suo  carattere  cho  al  suo  talento,  ed  attc- 
stano come  non  cercò  che  una  ricreazione 
nella  coltura  delle  lettere.  Dee  far  meravi- 
glia che  abbia  in  certo  modo  preso  Petrarca, 


I per  modello,  egli  ammiratore  appassionato 
' dell'ingegno  vigoroso  di  Dante,  al  quale  si 
era  proferto  d'innalzare  una  tomba  a Firen- 
ze. Avca  disegnato  a penna  i principali  sog- 
getti della  Divina  Commedia  sui  i margini  di 
un  esemplare  in  fol.  col  commcntariodi  Lan- 
dino. Tale  voi.  peri  sventuratamente  nel  nau- 
fragio d'una  nave  che  andava  da  Livorno  a 
Civita  Vecchia. 

* BUONARROTI  ( MicnnL*scEi.o  ),  ni- 
pote del  gran  Michelangelo,  e che  ordinaria- 
mente vien  chiamato  il  giovine,  onde  distin- 
guerlo dallo  zio,  n.  a Firenze  nel  1568.  Es- 
sendosi intieramente  dato  dalla  sua  prima 
• gioventù  allo  studio  delle  bolle  lettere  , fu 
ammesso  di  buon'ora  all'accademia  fiorenti- 
na. La  sua  prima  lettura  ha  la  data  del  1585: 

[ epoca,  in  cui  hon  aveva  ancora  che  17  anni. 
Fu  altresì  dell'accademia  della  Crusca,  nella 
quale  prese  il  nome  del  l'Imposta  lo,  e lavorò 
con  molto  ardore  alla  prima  ediz. del  Vocabo- 
lario.Occupò  nella  prima  di  quelle  due  acca- 
demie le  dignitò  d'arciconsole,  di  console,  e 
parecchie  volto  quella  di  consigliere. Feceeo- 
struiro  nella  sua  casa  una  bellissima  galleria, 
consacrata  alla  gloria  di  suo  zio, della  quale  i 
disegni  fatti  vennero  da  Pietro  da  Cortona, 
cui  albergava  : tale  galleria  gli  costò  22  mila 
scudi.  Era  appassionato  per  l'onor  della  sua 
patria  ed  adunava  nella  sua  casa  un'accade- 
mia composta  de' letterati  più  ragguardevoli, 

I i quali  con  lui  s'occupavano  di  ricerche  sulle 
antichità  di  Firenze,  e particolarmente  sulle 
antiche  famiglio  nobili,  nel  numerodellequa- 
li  era  la  sua.  La  sua  poetica  abilità  brillava 
soprattutto  nello  foste  c pubbliche  allegrez- 
ze; a lui  s'indirizzavano  sempre  in  siffatto 
occasioni  solenni,  nelle  quali  trovava  il  mez- 
j zo  di  contentar  egualmente  ed  I suoi  sovrani 
ed  il  popolo.  Buonarroti  era  d'una  salute  de- 
bole c spesso  volte  messa  alla  prova  da  ma- 
lattie pericolose:  mori  di  50  anni  gli  11  gen- 
naio 1616.  Le  duo  opere,  che  gli  concedono 
una  sede  nella  letteratura  italiana,  sono  lo 
duo  commedie  intitolate:  fa  Tancia,  e l'altra 
la  Fiera.  Là  prima,  in  cinque  atti  ed  in  ot- 
tava rima.è.una  commedia  rnsticale,  scritta 
| nel  dialetto  de' contadini  della  Toscana,  idio- 
ma piono  di  grazia  o di  naturalezza,  nel 
quale  parecchi  poeti  fiorentini  si  sono  eser- 
citati (v.  Baldovim).  Fu  stampata  per  la 
prima  volta  in  Firenze,  1612.  in  i.°,  ed  in 
seguito,  ivi,  1615.  1623,  1638,  in  8.°  La 
seconda  commedia,  la  Fiera,  di  cui  la  scena 
ò nella  città,  è più  singolare:  è divisa  in  cin- 
que giornate,  e ciascuna  giornata  in  cinque 
atti,  o piuttosto  sono  cinque  commedie  con- 
secutive sullo  stesso  argomento.  Fu  rappro- 
; sentala  pubblicamente  a Firenzo  nel  carno- 
I vale  del  1618:  la  lingua  n' è estremamente 
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tersa.  L’autore  ch'era  in  quel  tempo  occupa- 
tissimo nel  Vocabolario  della  Crusca,  si  pro- 
pose di  non  comporla  che  di  termini,  i quali 
vi  potessero  esser  citati.  La  rilavori)  accu- 
ratamente dopo  la  rappresentazione  o non  la 
fece  stampare  ; non  hi  data  alla  luce  che  nel 
sec.  passato,  con  no'e  del  dotto  abate  Salvi- 
ni, che  fece  in  pari  tempo,  ristampare  la 
Tancia  con  note  pure  di  esplicazione  : questa 
ediz.  ha  per  titolo,  la  Fiera , commedia  ( ur- 
bana ) recitala  in  Firenze,  ec.,  e la  Tancia 
commedia  ( rusticale  ),  con  le  annotazioni 
dell' abate  Anton  Maria  Salvini,  Firenze, 
1726,  in  fot.  Esistono  di  lluonarroti  il  gio- 
vane due  opero  mitologiche,  rappresentate 
in  occasione  di  feste  alla  corte  di  Firenze  : — 
Il  natale  d'Èrcole,  fecola  rappresentata  al 
serenissimo  D.  Alfonso  di  Elle,  principe  di 
Modena,  ec.  l’irenzo,  1605,  in  4.*;  — Il 
giudizio  di  Paride,  fatala  rappresi  ntata  nelle 
nozze  del  serenissimo  Cosimo  de'  Medici  , 
principcdi  Toscana,  ec.  Firenze,  1607  e 1608 
in  4.°  Nella  raccolta,  intitolata  Prose  fiorenti- 
ne, sono  stati  inseriti  tro  discorsi  oratori  di 
Buonarroti,  l’elogio  di  Cosimo  11,  granduca  di 
Toscana,  l’elogio  di  P.  Francesco  Cambi,  ac- 
cademico della  Crusca,  ambedue  recitati  in 
quell'accademia,  ed  un  altro  discorso  per  la 
prima  adunanza  dun’altra  accademia,  in  cui 
si  professavano  lo  lettere,  lo  armi,  e la  mu- 
sica. Vi  sono  nella  medesima  raccolta  tre 
dello  sue  piacevoli  lezioni  odi  quelle  cicalate, 
che  servivano  di  sollievo  agli  accademici  di 
Firenzo,  ed  una  lezione  d'altro  genere  in- 
torno ad  un  sonetto  di  l’etrarca.  Gli  si  deve 
altresì  la  Descrizione  delle  nozze  di  Maria 
di  Medici,  Firenze,  1600,  in  4.°  Avea  com- 
posto parecchie  altro  opere  in  prosa  ed  in 
versi  che  sono  rimaste  manoscritto  nella  sua 
famiglia.  A luì  siamo  tenuti  dcll'ediz.  delle 
poesie  di  suo  zio,  il  grande  Michelangelo,  a 
cui  la  natura  avea  conceduto  il  genio  della 
poesia,  egualmentechò  quello  di  tutte  lo  ar- 
ti; le  pubblicò  con  questo  semplice  titolo: 
Rime  di  Mtthel  Agnolo  Buonarroti,  raccolte 
da  M ichel  Agnolo  suo  nipote,  Firenze,  1623, 
in  4 ° 

* BUONARROTI  ( Filippo),  discendente 
dalla  prefala  illustre  famiglia,  senatore  di  Fi- 
renze sua  patria,  auditorpresidentcdella  giu- 
risdizione ecclesiastica  c dotto  antiquario, 
morto  agli  8 dicembre  1733,  ha  lasciato:  — 
Osservazioni  i storiche  sopra  alcuni  meda- 
glioni antichi  del  Cardinal  Carpcgna,  Roma, 
1698  , in  4.°  grande  , opera  pregiata  ; — 
Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi 
antichi  di  vetro,  ornati  di  figure,  trovati  nei 
cimiteri  di  Roma,  ec.,  Firenze,  1716,  in  fol.: 
quest'opera,  corredata  d'intagli  e preceduta 
da  un'erudita  prefazione,  poso  il  snggello 


alla  riputazione  del  presidente  Buonarroti  : 
contiene  31  tavole  incise,  di  cui  la  maggiore 
parte  oiTrono  parecchio  figuro,  le  quali  sono 
occasione  all'autore  di  faro  lo  più  dotte  os- 
servazioni intorno  a tutti  i punti  d’ antichità 
che  vi  hanno  relaziono;  — Ad  monumenta 
etrusco  operi  Dempsltriano  addita  explicatio- 
nes  et  conjcclurae,  in  seguito  dol  vr.l.  Il  dcl- 
1 ' Etruria  regalie,  pubblicata  da  Dcmpstcr. 

V BUONARROTI  ( Michele  ) , letterato 
fiorentino  della  famiglia  stessa  de'precedenti; 
seguitò  con  calore  le  parti  della  rivoluzio- 
ne frauccso,  e fu  esigliato  dal  gran  duca  Pie- 
tro Leopoldo.  Ritiratosi  in  Corsica,  ivi  si 
diede  a pubblicare  un  giornale  intitolato  L'a- 
mico della  libertà  italiana.  Correndo  il  set- 
tembre del  1792  passò  a Parigi  con  Saliceti, 
elio  andava  a seder  nolla  convenzione.  Am- 
messo nella  congrega  de' giacobini  fu  eletto 
nel  1793  commessario  in  Corsica,  ovo  corse 
gravi  pericoli  : fu  poi  mandato  nella  città 
di  Lione,  e di  là  rifuggi  a Nizza.  1 conven- 
zionali Ricord  e Robespierre  il  giovane  lo 
elessero  giudice  al  tribunale  militare,  ed  in 
processo  di  tempo,  agento  della  repubblica 
ne'  paesi  conquistati.  Uopo  il  9 termidoro  fa 
chiuso  nelle  prigioni  di  Parigi  dove  rimase 
fino  a che  i casi  del  13  vendemmiale  an.  IV 
non  lo  trassero  fuori.  Chiamato  al  comando 
della  picciola  città  di  Loano  presso  Savona, 
per  atti  che  vi  commiso.troppo  arbitrari,  ne 
fu  rimosso.  Tornato  a Parigi  si  cbllcgò  con 
Drouct  c Uabeuf,  onde  fu  tradotto  con  essi 
innanzi  all'alta  corte  di  Venderne; altamen- 
te quivi  preconizzò  il  sistema  democratico  di 
Babeuf  e dichiarò  con  coraggio  e fermezza 
aver  egli  dato  mano  all'ordinamento  delia 
ribellione:  pure  dal  giuri  fu  somplicemente 
condannato  al  confine.  Fuchiuso  in  fatto  con 
altri  suoi  compiici  nel  forte  di  Cbcrbourg 
d’  onde  vennero  tradotti  noll'isola  di  Oleron. 
Non  andò  guari  cli'ei  fu  posto  sotto  la  sorve- 
glianza in  una  città  delle  Alpi  marittime,  ove 
ancor  dimorava  nel  1806.  Quindi  si  ridussu 
a Ginevra,  e vi  professò  le  matematiche,  ma 
nelle  novità  del  1814  i magistrati  il  costrin- 
sero a procacciarsi  altro  asilo.  M.  nel  1827, 
ascrisse  in  difesa  del  suo  Sistema  Sociale. 

*•  BUONA  VENTURI  (Tommaso),  genti- 
luomo  fiorentino,  della  stessa  famiglia  di  quel 
Pietro  Buonavcnturi,  che  fu  marito  di  Biauca 
Cappello,  e restò  ucciso  per  ordino  del  gran- 
duca Francesco  do'  Medici.  Seppe  molto  in- 
nanzi in  lettere  greche  e latine;  fu  accademi- 
co fiorentino  e della  Crusca  ; nel  1713  ebbe 
la  direzione  della  stamperia  granducato,  o 
fece  molte  lodatissime  ediz.;  fu  provvedito- 
re del  Monte  Redimibile  od  era  uomo  di  an- 
tica virtù,  che  male  sapeva  accomodarsi  allo 
molto  tristizie  de’  suoi  tompi,  ch’era  nemico 
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da'  vizi  della  corte  de’  Medici,  che  si  era  ri- 
dotto a vivere  con  lo  stretto  assegnamento 
di  paoli  3 al  giorno  per  paguro  i debiti  lascia- 
ti dai  suoi  parenti,  de  quali,  come  ultimo 
germe,  stimava  onta  ripudiare  il  nome  e la 
eredità.  Quest’  uomo  per  tali  austere  qualità 
e perchè  aveva  animo  di  rimproverare  corno 
Catone  i vizi  a’suoi  concittadini,  non  era  a- 
mato  dal  popolo;  fu  miseramente  ucciso  da 
un  colpo  di  pistola  mentre  so  ne  tornava  a 
rasa  alle  ore  3 della  notte  del  21  settembre 
1731.  Corse  il  grido  che  fosse  stata  vendet- 
ta pubblica,  ma  quando  la  casa  de’ Medici 
fu  spenta,  soppesi  elio  il  bargello  per  ordino 
di  Giangastone  l’aveva  ucciso.  Abbiamo  di 
lui  la  descrizione  dell’  Esequie  dell'  impera- 
dorè  Leopoldo  celebrale  dal  granduca  Cosimo 
III; — Trattato  del!  Ortografia  ; — Vita  di 
lYnccnzp  da  Filicaia,  scritta,  per  avviso  del 
Mazzucchelii,  con  somma  diligenza,  e polita 
dettatura;  e varie  dotte  Prefazioni  alle  ediz. 
fatte  da  lui.  Oltre  al  Mazzucchelii  si  può  con- 
sultare intorno  ad  esso  il  Lastri  nell’  Osser- 
valor  Fiorentino. 

"BL’ONCOMPAGNO  oBONOOMPAGNI, 
celebre, grammatico, che  fioriva  nolsec.xtii. 
Era  di  |>etria  fiorentino  ; ma  studiò,  ed  indi 
insegnò  per  vari  anni  con  molto  applauso  in 
Bologna.  Lo  cronacho  ed  i vari  scrittori  di 
q ne’ tempi  gli  danno  i gloriosissimi  nomi  di 
Gran  maestro  di  gtammalica,  e di  Dottor 
solenne  , ma  insieme  raccontano  , che  facea 
poco  conto  della  religione,  cd  era  temera- 
rio derisore  do’miracoli , e de’  loro  operato- 
ri, per  la  qual  cosa  il  Cronista  di  Bologna  F. 
Salimbene  gli  dà  anche  il  titolo  di  Trufator 
tnaximus.  Questa  sua  condotta  , 1’  uso  , che 
avea  di  motteggiare  c bollarsi  d’altrui , ed 
insieme  la  (ama  del  suo  sapere  lo  rendevano 
oggetto  non  solo  d'invidia,  ma  anche  di  odio. 
Lagnasi  peri  , ehe  veniva  perseguitato  , di- 
sprezzato  e deriso  qual  ignorante  dagli  altri 
maestri.  Per  vendicarsene  e confonderli, Gnse 
un  giorno,  che  venuto  fosse  a Bologna  un  cer- 
to eccellente  oratore  , nominato  Bobcrto , e 
scrisse  ci  medesimo  una  lettera  sotto  il  nomo 
di  questo  finto  straniero  , con  cui  sfidava  a 
una  pubblica  disputa  lluoncompagno  , van- 
tando di  volerlo  costringere  a vergognarsi 
della  propria  ignoranza.  Appena  veduta  una 
tal  lettera  gli  altri  maestri  e loro  seguaci , 
cominciarono  a farne  elogi  grandissimi,  cd  a 
sprezzare  sempre  più  il  povero  Buoncompa- 
ano,  il  quale  frattanto  scrisse  anch’egli  una  j 
lettera  al  finto  Roberto  , accettando  la  disfi-  | 
da.  Quindi  nel  di  prefisso  radunatisi  nel  tem- 
pio maggioro  tutti  i professori,  e gli  scola- 
ri dell'  università  , o gran  moltitudine  di  po- 
polo, entrò  Buoncompagno,  o si  poso  a sede- 
re in  un'alta  cattedra  perciò  innalzatagli. 
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, Tutti,  fuorché  lui,  stettero  aspettando  lunga 
pezza  con  grand’ansietà  il  supposto  Hoher- 
: to;  ma  finalmente,  levandosi  lluoncompagno, 

' disse  ad  alta  voce:  — eccovi  il  vostro  Ko- 
bcrto,  io  son  quol  desso:  avete  voi  pensato 
di  venir  a vedere  Boberto , e siete  venuti  a 
vedere  Buoncompagno.Di  che  confusi  e sver- 
gognati i suoi  nemici  se  ne  andarono  mutoli; 
c i suoi  amici  ne  fecero  tal  plauso,  che  leva- 
tolo sulle  lor  braccia,  il  portarono  come  in 
trionfo  a casa.  Era  tuttavia  Buoncompagno 
in  Bologna  nel  1223;  ma  non  tardò  poi  moU 
to  a passare  a Homa.  ove  lusingavasi  di  po- 
ter essere  onorevolmente  avauzalo  , ma  e». 
scndogli  andato  fallite  le  sue  speranze,  ve- 
nuto in  vecchiezza,  trovossi  in  si  gran  po- 
vertà, che  si  ridusse  a fini  rmiscramente  la 
vita  in  uno  spedalo  di  Firenze.  L’opera  del 
Buoucompagno,  cho  abbiamo  alle  stampe,  è 
la  sua  storia  latina  deirAsscdio  della  citlàdi 
Ancona,  postovi  dall’imperadore  Federico  1 
il  1172.  pubblicata  dall'insigne  Muratori  nel 
voi.  VI  Ber.Ilal.Scriploret.  Scrisse  egli  un'aU 
tra  opera  divisa  in  sci  libri  intitolata:  Forma 
litlerarum  scholaslicarum,  nella  qualo  pesò 
non  ostante  il  detto  titolo,  tratta  di  ogni  sorta 
di  leltere.edclla  maniera, onde  bada  scriversi 
anche  a’Papi.  Monarchi., Principi,  c ad  ogni 
altra  classe  di  persone.  È probabile  che  que- 
st’opera sia  l’islessa  cosa,  c col  libro  accen- 
nato dal  Du  Cango  col  titolo,  Art  diclaminis; 
e co’libri  De  ordinai  ione  dictionum  artificio- 
sa et  naturali  ; — De  stilo  epistolari  che  tro- 
vami no’ cataloghi  de'm.  ss.  d'Inghilterra,  e 
d'lrlanda;c  con  l'altro  Stimma  diclaminis 
sex  libris  compra  eh  ni  su,  csisten'e  nella  bibl. 
del  re  di  FrauCia.  In  questa  pure  trovasi  ona 
altra  di  lui  opera  intitolata  : Pratum  eloquexo- 
tiae.  Finalmente  a lui  parimenti  vien  attri- 
buito un  altro  libro  m.  s.  De  malo  senectulit 
et  senio,  dedicato  ad  Ardingo,  vescovo  di  Fi- 
renze.Tutte  queste  opere  fan  conoscere  Buoo- 
compaguo  per  uomo  di  molto  studio,  e in  va- 
rie scienze  istruito,  ohe  allora  potè  sembrar 
coltissimo  per  lo  scarso  numero  di  coloro, 
che  sapossero  scrivere  con  qualche  eleganza, 
ma  che  oggi,  scrivendo  cosi,  non  consegui- 
rebbe più  alcuna  lode. 

BU0XC0NS1GL10  o B0NC0NS1GL10 
( Giovassi  ),  n.  a Vicenza  verso  il  UGO.  uno 
dei  più  antichi  pittori  veneziani,  discepolo 
di  Bellini,  lavorò  molto  in  Venezia,  ed  in  Vi- 
cenza, dove  si  vedo  un  suo  quadro  rappre- 
sentante AI.  Vergine  seduta  sopra  di  un  tro- 
no in  mezzo  a quattro  santi,  dipinto  di  rara 
beltà.  Egli  era  valentissimo  principalmente 
nella  prospettiva.  Non  è noto  il  tempo  della 
sua  morte. 

" BUONCONTE  da  Alontefellro,  cavalie- 
re, che  combattendo  contro  i guelfi  nella  bat. 
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India  di  Campaldino  arguita  nell'  1 1 giugno 
1289  fu  morto,  ed  il  suo  corpo  non  fu  mai 
potuto  trovare  II  nome  suo  fu  caro  a Dante, 
il  quale  non  pure  lo  ricordò  nel  V canto  del 
Purgatorio,  ma  dal  caso  della  perdila  del  suo 
corpo  immaginò  una  bella  e pietosa  inven- 
zione poetica,  da  un  luogo  della  quale  noi 
sospettiamo  traesse  il  gran  Monti  il  concetto 
con  cui  dà  principio  alia  Basvilliana. 

• BUONDELMONTE o BUONDELMON- 
TI,  capo  d'una  famiglia  nota  a l’ircnze  per  la 
sua  devozione  al  papa.  Prendeva  il  suo  no- 
me dal  castello  di  Montebuono,  nella  valle 
d'Arno  superiore,  che  gli  apparteneva.  Buon- 
delmontc  dovea  sposare  la  figlia  d'un  Ami- 
dei,  di  cui  la  famiglia  si  faceva  osservare  a 
Firenze  pel  suo  ossequio  all'imporadore;  av- 
vegnaché tutta  I Italia  era  già  divisa  fra  le 
due  fazioni  della  chiesa  c dell'impero,  ed  i 
nomi  d e' guelfi  e ghibellini,  in  uso  in  Germa- 
nia da  più  d'un  secolo  per  indicar  quei  due 
partiti,  cominciavano  ad  introdursi  in  Ita- 
lia; per  altro  e Firenze  fra  le  duo  fazio- 
ni non  erano  per  anche  accaduti  combatti- 
menti. Poco  prima  dell’epoca  fissata  per  la 
celebrazione  del  matrimonio  nel  1215,  Bnon- 
dclmonte,  traversando  un  giorno  la  città  a 
cavallo,  fu  chiamato  da  una  dama  della  ca- 
sa de' Donati,  la  quale  gli  rimproverò  d'im- 
parentarsi con  una  famiglia,  di  cui  lo  massi- 
me erano  opposte  alle  sue,  derise  la  figura 
della  sposa,  che  aveva  scelta,  e,  prendendo- 
lo per  la  mano,  lo  introdusse  nell'apparta- 
mento di  sua  figlia.  « Ecco, gli  diss' ella, quel- 
la cho  io  vi  aveva  serietà  ».  Buondelmonte, 
colpito  dall'abbagliante  beltà  della  giovine 
Donati,  la  dimandò,  c la  ottenne  per  moglie 
senza  essere  ritenuto  dagl'impegni  cheavca 
contratti  con  gli  Amidci.  Questi  vennero  in 
pari  tempo  a sapere  che  Buondelmonte  rom- 
peva il  trattato  con  essi,  c ch'orasi  sposato, 
ricorsero  tosto  a’Ioro  amici,  chiedendo  ven- 
detta. Gli  liberti  eran  in  quel  tempo  a Fi- 
renze la  famiglia  più  potente  nel  partito  del- 
l imperadore  o de'ghibcllini  ; essi  posero  una 
gran  sollecitudine  a vendicare  l'offesa  che  ri- 
cevuto avea  tutto  il  loro  partilo.  Mosca  Lam- 
berti, altro  capo  de' ghibellini,  propose  pri- 
mo di  trucidare  Buondelmonte;  la  sua  pro- 
ferta fu  con  piacere  accolta  da  que'  genti- 
luomini irritati  ; o mentre  Buondelmonte  la 
mattina  di  Pasqua  passava  pel  ponte  vec- 
chio sopra  di  un  bianco  palafreno,  fu  as- 
salito da  quo'ghibcllini  ed  ucciso  appiè  della 
statua  di  Marte  protettore  di  Firenze  pri- 
ma del  cristianesimo.  Dopo  quol  primo  san- 
gue sparso  tutta  la  nobiltà  si  divise  fra  i 
Buondclmonti  e gli  Uberti,  i guelfi  ed  i ghi- 
bellini, e per  33  anni  lo  due  parti  eumbit- 
terono  nel  recinto  di  Firenze,  quasi  senza 


interruzione.  Tale  principio  delle  guerre  ci- 
vili della  repubblica  acquistò  a Buondelmon- 
te grande  celebrità,  ed  i Fiorentini  ne  han- 
no spesso  indicata  l'avventura  come  la  pri- 
ma origine  delle  fazioni  dell'Italia;  ma  i 
nomi  di  guelfi  e di  ghibellini,  che  indica- 
vano in  Germania  le  due  case  rivali  di  Ba- 
viera e di  liohenstaulfen,  sono  di  molto  an- 
teriori a Buondelmonte,  e la  guerra  delta 
lega  lombarda  nel  secolo  precedente  era  sta- 
ta suscitata  da  quella  medesima  opposizio- 
ne fra  i partili  della  chiesa  c dell'impero. 

BUONDELMONTE  ( Giuseppe  Maria  ), 
n.  a Firenze  nel  1713,  m.  nel  1757,  a Pisa 
era  della  famiglia  del  precedente.  La  mag- 
gior parte  degli  scrittori  del  tempo  lodano 
sommamente  l' indole  sua  eccellente  ed  il 
raro  suo  ingegno.  Egli  lasciò  : Disconi  « 
Poesie,  clic  si  trovano  sparso  in  varie  col- 
lezioni. Abbiamo  di  Ini  : — Lettera  sopra  la 
misura  ed  il  calcolo  de’ piaceri  e dei  dolori;— 
Ragionamento  sul  diritto  della  guerra  giu- 
sta. L'accademia  della  Crusca  l'ebbe  tra  suoi 
soci. 

• BUONDÌ  \ Vincenzo  ),  medico  manto- 
vano, che  lungamente  esercitò  l’arte  a Ve- 
nezia, e quivi  m.  nel  1370.  Tradusse  dallo 
spagnuolo  le  Opere  di  S Francesco  Borgia, 
e scrisse  un  Trattato  dell'oraiicne,  della  me- 
ditazione e de'  principali  misteri  della  fede. 

BL'ONFIGLI  (Giovami  Costanzo),  cava- 
lier  siciliano  , entrò  nella  milizia  al  soldo 
della  Spagna,  poi  si  ritirò  per  dedicarsi  allo 
studio  delle  lettere  e dell'  istoria.  Abbiamo 
di  lui:  Parte  prima  e seconda  dell  istoria 
Siciliana,  sino  alla  morte  di  Filippo  II, 
Messina,  1613.  Nello  stesso  anno  compar- 
ve anche  la  Parte  tersa  ; Messina  città  no- 
bile, descritta  in  otto  libri,  Venezia,  1606, 
in  k.°,  tradotta  in  latino;  — Epistolae  B. 
V.  Alariae  ad  Messanenses  veritas  r indica- 
ta, Messina,  1629.  io  fol.  Gli  abitanti  di 
Messina  vantano  cho  M.  Vergine  loro  ha 
scritto  una  lettera,  la  quale  non  ha  più  che 
dodici  righe.  Burnitigli  scrisse  un  voi.  in 
fol.  per  provarne  la  realità. 

* BL’ONFIGLI  (Ovulfo),  medico,  n.  nel 
sec.  xvn  a Livorno  da  una  famiglia  origina- 
ria di  Cagliari  ; era  nel  1711  a Cracovia  do- 
ve da  qualche  tempo  esercitava  con  plau- 
so l' arto  sua  ; fu  poscia  medico  in  corto  del 
re  di  Polonia;  diventò  membro  dell’acca- 
demia leopoldina,  c m.  dopo  il  1730.  Egli 
è fatto  noto  principalmente  per  alcune  dis- 
sertazioni latine  sul  plico  polacco.  Il  famo- 
so Apostolo  Zeno  da  lui  curato  in  un' in- 
fermi' à grave,  parla  di  questo  medico  con 
lode  nelle  sue  Lettere. 

" BUONFIGLIO  (Be.nedettOI.  pitlor  pe- 
rugino amico  del  Pinturicchio  benché  più 
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vecchio  di  lui,  è creduto  altresì  il  primo 
maestro  di  Pietro  Perugina , innanzi  al  qua- 
le ebbe  fama  di  buon  pittore  in  patria  e 
fuori.  Sappiamo  dal  Vasari  che  molte  cose 
lavorò  in  Roma  nel  palazzo  del  papa,  e elio 
in  Perugia  fece  nella  cappella  della  signoria 
Istoria  della  aita  di  S.  Ercolano  protettore 
della  città,  ed  alcuni  miracoli  di  S.  Lodovico; 
die  in  S.  Domenico  dipinse  a tempera  la 
storia  de’  re  magi , e molti  Santi.  Sotto  alla 
storia  de'  magi  fu  apposta  nel  171-2  dal  Gui- 
darelii  una  iscrizione  in  cui  il  Buonfiglio  è 
detto  scolaro  del  Perugino,  ma  questa  opi- 
nione è contraddetta  dal  moderno  annota- 
lor  del  Vasari,  Firenze,  1832-38.  il  quale 
opportunamente  osserva  che  quando  quella 
storia  fu  dipinta,  il  perugina  aveva  appena 
8 anni. 

" BUONGIOCHI  ( Gio.  Lcici  ),  da  Fer- 
rara ove  nacque  nel  1726,  passò  a Firenze 
per  vestir  l’abito  delle  Scuole  Pie.  Per  mol- 
ti anni  vi  fece  scuola,  con  sommo  plauso, 
di  eloquenza  latina  e greca.  Indi  passò  al  ] 
collegio  Calasanzio  e Nazzareno  di  Roma, 
ove  anche  ivi  professò  eloquenza  greca  e la- 
tina ,e  tanto  fu  rincontro,  clic  (demento 
XIV  lo  spedì  professore  all'accademia  di  Fer- 
rara, plaudenti  tutti  quei  cittadini.  Si  hanno 
rii  lui  moltissime  cose  stampate.  Citeremo 
il  Compendio  di  precetti  rettorici  ad  uso 
delle  scuole  Pie,  impressi  in  Roma  nel  1781 . 
M.  in  quella  città  nel  1783. 

BUONGIORNO  (Ferdinando),  di  Paler- 
mo , celebro  giureconsulto  del  secolo  svi, 
scrisse  : — Consiliorum  decisiva  ; — Leciti- 
la super  rilus  regni  siciliae  ; — Ad  bullam 
Nicolai  V et  regiae  pragmaticac  Alphonsi  de 
centurie,  adnotationes  ec. 

BLONGIO VANNI  ( Tommaso),  di  Paler- 
mo, dell’ordine  di  S.  Domenico  , fu  buon 
filosofo  e valente  teologo  nel  see.  uv  e fu 
professore  nei  conventi  del  suo  ordine.  Non 
c nota  di  lui  altra  opera  clic  una  disser- 
tazione De  rerum  proprù  tatc  che  a' tempi 
suoi  era  molto  estimata. 

BUONI  (Giacomo  Antonio  I,  filosofo,  me- 
dico e teologo  di  Ferrar  i,  dove  nacque  nel 
1327,  Studiò  in  patria,  e tu  addottorato  me- 
dico in  quella  università.  Si  perfezionò  nel- 
l'arto sua  e principalmente  nell' anatomia 
sotto  il  celebro  anatomico  Giovanni  Balli- 
sta Canani.  Ebbe  cattedra  nella  patria,  poi 
passò  a professore  al  Mondovl  quindi  a To- 
rino, e dopo  una  residenza  di  tre  anni  nei 
Piemonte  rivide  la  patria  ed  andò  poscia  col 
cardinale  Dandini  a Roma,  dove  ebbe  una 
cattedra  di  botanica.  Egli  fu  medico  del 
cardinale  dì  Santa  Fiora  ; ripatriò,  c vesti 
l' abito  ecclesiastico  verso  il  1370 , tempo 
in  cui  il  terremoto  travagliò  quella  città. 


Per  tale  sciagura  egli  compose  l'opera  in- 
titolata : Dei  terremoto.  Dialogo  di  Iacopo 
Antonio  Buono , medico  ferrarese,  distinto 
in  quattro  giornate.  M.  nel  17  agosto  del 
1587,  di  60  anni. 

’*  BUONI  (Bcoxo  e Silvestro  de),  pit- 
tori napolitani,  padre  e figlio,  il  primo  fu 
mediocre  pittore  ; tenne  molto  del  vecchio 
stilo  ; fece  vario  opera  per  le  chiese  di  Na- 
poli, e m.  circa  il  1405.  Il  secondo  supe- 
rò il  padre  nel  valore  e nella  fama  ; fu  sco- 
laro del  Zingaro  e poi  de'Donzelli,  de' quali 
per  giudizio  dei  cav.  Massimo  , ebbe  più 
bella  tinta  o meglio  insieme.  Varie  sue  ope- 
re lasciò  nella  patria  ed  una  delle  più  com- 
mendalo è una  tavola  in  S.  Giovanni  a Ma- 
re dove  effigiò  S.  Gio . Battista , V Evan- 
gelista ed  il  Crisostomo.  M.  intorno  al  1484. 

* BUON  INCONTRO  e BUONINCO.NTRI 
( Lorenzo  ) , matematico  e poeta  , n.  nel 
1411  a Sanminiato  in  Toscana;  fu  messo 
al  bando  con  tutta  la  sua  famiglia  per  so- 
spetto che  avesse  notizia  d’  una  congiura 
ordinata  a fino  di  levar  quella  Terra  di 
s-lto  al  giogo  de' fiorentini.  Privo  d' ogni 
aiuto  per  sostentare  la  vita  si  scòsso  nelle 
bande  di  Francesco  Sforza,  e toccò  nel  1436 
una  ferita  della  quale  con  molto  stento  fu 
risanato.  Spese  ii  tempo  in  cui  durò  la  sur 
lunga  convalescenza  a meglio  approfondar- 
si nello  matematiche  « nell' astronomia.  Nel 
1436  trovavasi  a Napoli  in  gran  favore  ap- 
presso il  re  Alfonso  I,  che  gli  permise  di 
spiegar  pubblicamente  1‘ astronomia  dì  Ma- 
nilio. Lo  sue  lezioni  fecero  accorrere  un 
gran  numero  di  uditori,  tra' quali  il  famo- 
so Puntano.  Rimesso  dal  bando  ripigliò  in 
Toscana  nel  1474  il  corso  delle  sue  lezioni 
di  Manilio  , e poi  si  parti  di  Firenze  per 
venirsene  a Roma,  dove  si  coniettura  che 
morisse  nel  1501.  Abbiamo  di  lui  : — Com- 
mentarti in  C.  Marniti  astronomie on;  — Fa- 
sta rhri/tianac  religioni s.  ad  imitazione  dei 
I'psti  d’ Ovidio  ; — Rerum  naturalium  et 
divinarum  lib.  IH,  Basilea,  1340.  libro 
J assai  raro  ; — Annate*  uà  an.  13tì0  usque 
; ad  an.  1458  tra  gli  Scriptores  del  Mura- 
tori ; — De  ortu  regum  neapotilanorum. 
Questa  storia  che  compiesi  all'anno  1414, 
fu  pubblicata  dal  Lami  tra  io  Deliciae  (ni- 
ditorum.  ì,ì»*-*ì: 

*•  BUONI NCONTRO  ( Mariano),  famo- 
so giureconsulto  lodato  dal  Giratili.  Fu  se- 
gretario del  duca  di  Ferrara,  e fiori  dopo 
la  metà  del  sue.  svi.  Si  trovano  alcune  sua 
Epistole;  — Canzoni  Siciliane;  e altri  com- 
ponimenti, le  prime  stampate  nel  1568,  lo 
secondo  nel  1571  , e gli  ultimi  nel  1575. 

**  BUONINCONTRO  ( Vincenzo  ) , pa- 
lermitano dell'ordine  do' predicatori,  m.net 
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1622;  fu  prima  vescovo  di  Amalfi  e poi 
di  Agrigento.  Ebbe  lode  di  pietà  e di  dot- 
trina , e scrisse  Comlituliones  Diocesani 
tynodi. 

" BUONINI  (Girolamo),  trevigiano, 
fiori  nel  principio  del  sec.  xvi,  ebbe  molto 
sapere  nelle  lingue,  nell’antichità,  e nelle 
scionze,  ma  la  infelicità  fu  in  lui  pari  o mag- 
giore della  dottrina. 

*'  BUON1NSEGNI  ( Domemco  e Pietro), 
fiorentino  padre  e figlio;  scrisse  Storie  fio- 
rentine, fino  al  Itili,  narrando  quei  fatti 
di  cui  furon  gran  parte  testimoni. 

"BUONINSEGNI  {Giacomo  Fiorivo  ne), 
visse  dopo  la  metà  del  sec.  xv  in  Siena,  e 
fu  celebre  poeta  a que'tempi.  Fu  sbandito 
dalla  sua  patria  per  motivo  di  ribellione,  da 
cui  però  cercava  di  discolparsi  con  Loren- 
zo de’  Medici,  ed  interponeva  l’ intercessio- 
ne della  sua  musa.  Egli  molto  prima  del 
Sannazzaro  scriveva  dcll'cgloghe  pastora- 
li, delle  quali  quattro  furono  mandate  nel 
1468  al  duca  di  Calabria  e la  quinta  al 
detto  Lorenzc  de’ Medici  nel  1481.  Si  tro- 
vano stampate  nel  libro,  Buccoliche  elegan- 
tissime, composte  da  Bernardo  Pulci  ec.,  Fi- 
renze, 1481,  in  4.°  Si  trovano  ancora  stam- 
pate alcune  sue  rime,  e m.s.  una  sua  ora- 
zione. 

•'BUONO,  duca  di  Napoli,  m-  nell-834; 
fece  guerra  ai  duchi  Longobardi  di  Bene- 
vento  con  fortuna  assai  prospera.  Egli  era 
succeduto  al  buon  duca  Stefano  il  quale 
aveva  salvato  Napoli'esponendo  al  sacrifizio 
la  vita  della  propria  madre  e di  due  figli. 
Secondo  Giovanni  diacono  ( Cronica  latina 
de' vescovi  di  Napoli)  Buono  tradì  il  duca 
Stefano  congiurandogli  contro  e facendolo 
uccidere , e quando  poi  si  fu  usurpato  il 
ducato,  tradì  gli  stessi  complici  nella  con- 
giura, mandandone  alcuni  in  esiglio,  e fa- 
cendo ad  altri  strappar  gli  occhi  dalla  fronte. 

* BUONO,  architetto  o scultore  del  xii, 
sec.  inalzò  il  famoso  campanile  di  S.  Marco 
a Venezia;  costrusse  a Pisa  la  chiesa  di  5. 
Andrea  , a Napoli  il  Castel  Capuano  e il 
Castel  dell'Uovo,  e diede  i disegni  per  am- 
pliare la  chiesa  di  S.  Maria  Maggioro  a 
Firenze.  Nelle  opere  sue  si  annunzia  lo 
studio  che  ei  faceva  di  migliorare  lo  stile 
chiamato  gotico  che  in  quel  secolo  era  in 
grande  uso. 

* BUONO  ( Bartolommeo  ),  architetto 
o scultore  bergamasco,  m.  nel  1529  ; edi- 
ficò la  chiesa  di  S.  Bacco  a Venezia  nel  1495, 
e fece  anche  parecchie  statue  tenute  in  isti- 
ma.  Gli  fu  pure  allogato  il  palaizo  delle 
vecchie  procurative,  e ristauro  la  parto  su- 
periore del  campanile  di  S.  Marco. 

* BUONO  ( Paolo  del  ),  macchinista,  n. 


a Firenze  nel  1G25  ; si  applicò  allo  mate- 
matiche, e acquistò  fama  pel  genio  inven- 
tivo , che  fu  da  lui  principalmente  consa- 
crato ad  ampliare  le  scoperte  di  Galileo  suo 
maestro,  fatte  nell'idrostatica.  Chiamato  a 
Venezia  come  direttore  della  zecca,  ivi  m. 
nel  1662,  in  età  di  anni  37.  L’accademia 
del  Cimento  pubblicò  le  prime  esperienze 
di  un  apparecchio  da  lui  inventato  per  di- 
mostrare non  esser  l'acqua  capace  di  com- 
pressione. Foce  anche  l'esperimento  della 
pratica  usala  dagli  egiziani  di  far  nascere 
i polli  dallo  uova  poste  a calore  artificia- 
le,; ebbo  in  tal  processo  a compagno  il  suo 
discepolo  Montanari.  I polli  nacquero,  ma 
non  fu  possibile  di  allevarli.  Secondo  il  Nel- 
li ( Saggio  di  Storia  letteraria  fiorentina  ) 
non  a Venezia,  ma  a Vienna  il  del  Buono 
ebbe  la  presidenza  della  zecca,  ed  ivi  mori. 

" BUONO  (Candido  del),  suo  fratello, 
n.  nel  1618,  m.  nel  1670;  attese  anch'egli 
alla  fisica,  ed  inventò  alcuni  istrumcnti  per 
questa  scienza.  Nel  diario  dell'accademia 
del  Cimento  sotto  il  di  24  agosto  1637  si 
trova  fatto  ricordo  di  un  istrumento  da  lui 
inventato,  in  cui  facendosi  il  vacuo  si  pud 
sapere  in  che  proporzione  stia  un  liquido  al- 
l'altro, e cosi  pure  sotto  il  di  24  luglio  del- 
l'anno stesso  si  nota  un  altro  suo  istrumento 
per  misurare  le  esalazioni  vaporose  di  tutti 
i fluidi.  Fu  sacerdote,  e m.  pievano  di  S. 
Stefano  a Campoli. 

**  BUONO  da  Ferrara,  ovvero  Boxi  ( P. 
Aktorio  ).  ferrarese,  autore  di  nn'opera  di 
alchimia  le  di  cni  ediz.  portano  il  seguente 
titolo  : Incipit  Traclalus  Magiari  Pelri  Bo- 
ni Lombardi  de  Ferrarla  intrnductorìs  ad 
orlerà  Alchemiae  compositus  1330  in  ri- 
vitate Polae  de  provincia  Istricae.  Il  tro- 
varsi vari  m.  ss.  di  quest'opera,  ne'quali 
l'autore  dicesi  ora  Buono  Lombardo , ora 
Pietro  Boni,  o la  data  di  Polad' Istria  ha 
fatto  si  che  alcuni  tra  quali  anche  1'  ab. 
Lenglot  di  un  solo  autore  ne  facciano  due, 
immaginandosi  un  Buono  di  Ferrara  o Lom- 
bardo, e un  Boni  di  Pota,  quando  in  real- 
tà è sempre  lo  stesso  scrittore. 

" BUONOMI  ( Giovarvi  padre,  e Bar- 
tolommeo  e Frac  esco  figli),  modanesi , 
fioriti  nel  sec.  xvl,  furono  celebri  nel  la- 
vorare scudi,  rotelle  ed  altro  cose  di  cora- 
me. Vedasi  il  Vcdriani  ( Vite  degli  artefici 
modanesi  ). 

"BUONSEMBIANTE,  agostiniano  da  Pa- 
dova. visse  nel  sec.  xvi:  scrisse  parecchie 
opere  e m.  a Venezia  nel  1369.  É ricor- 
dato con  lode  in  una  lettera  del  Petrarca. 

BUONTEMPI  ( Giorgio  Ardrea  Argeli- 
ko  ) , poeta  e maestro  di  musica  del  secolo 
xvn  , n.  a Perugia  , primo  maestro  di  cap- 
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pella  , poi  ingegnere  dell’ Dicitore  di  Sia  io- 
nia , si  fece  principalmente  nome  con  la  sua 
htoria  musica  , cc.  Pubblicò  nuche  Xoca 
quatunr  vocibut  componendo  mellwdus , Dre- 
sda. 1660. 

BUONTALENT1  ( Bebxabdo  ), detto  del- 
le Girandole,  pittore,  scultore,  ed  architetto, 
n.  a Firenze  nel  1536 , m.  nel  1608.  Nel 
15V7,  tutto  un  jqnartiero  di  Firenze  già  roso 
dalle  inondazioni  dell’Arno  , fu  ingoiato  dal 
traboccato  fiume  e peri  tu'ta  in  quel  disastro 
la  famiglia  di  Buontalcnti , rimanendo  egli 
solo  io  vita  sotto  le  rovine  del  tetto  pater- 
no. Le  suo  grida  chiamarono  gente  , tu  dis- 
sotterrato ed  il  duca  Cosiino  de'  Medici  fece 
recare  il  fanciullo  nel  suo  palazzo,  c lo  pose 
a studiare  nelle  scuole  dui  Salvia  ti, del  Bron- 
zino, o del  Vasari.  Di  15  auni  il  granduca  lo 
fece  maestro  di  studio  del  principe  Francesco 
suo  figlio.  La  sua  abilità  ne'  fuochi  lavorati 
gli  procacciò  il  nome  di  Bernardo  delle  gi- 
randole ; dipingeva  perfettamente  anche  in 
miniatura,  ma  poi  si  volse  alle  matematiche, 
c principalmente  alla  meccanica,  ed  inventò 
ingegni  per  innalzar  acque,  portar  pesi , ed 
applicò  quell'arte  alla  fabbrica  de’  ponti  c 
dello  fortificazioni.  Edificò  la  magnifica  villa 
di  Pratolino,  la  galleria  di  Firenze,-  ponti.a- 
cquidotti , meravigliosi  giardini , ec.  diede  L 
disegni  per  chiese,  palazzi,  e ville  a Firenze, 

* a Pisa  cd  a Sieoa.  Nel  1556  era  stato  invia- 
to a Napoli  in  qualità  d' ingegnere  al  servi- 
zio del  duca.  Fece  i disegni  del  porto  , della 
città  , e delle  fortezze  di  Porto  Ferraio  , e 
delle  fortificazioni  di  Livorno , Pistoia  , c 
Firenze  dove  edificò  la  fortezza  di  Belvede- 
re. Perfezionò  le  martellino  degli  archibugi 
o nella  guerra  di  Sieoa  apprestò  in  una  not- 
to  alcuni  cannoni  di  legno  che  bastarono  per 
far  breccia  ad  un  bastione  della  città.  In  /un- 
tò le  granate  incendiarie,  e trovò  nuovi  me- 
todi per  far  le  mine.  Sovrintcso  alle  pubbli- 
che feste  nei  templi  ; e ne’  teatri , dove  in- 
trodusse le  decorazioni  mobili  ed  inventò  le 
macchine  per  le  mutazioni  a vista  , e lasciò 
di  se  una  fama  immortale. 

BUONVIC1NO  o BONVICINO  ( A les- 
sa iroso  ),  pittore  v.  Moretto. 

" BUOSO  da  Duera  o Dovara,  cremone- 
se , signore  del  castello  di  Duera , e uomo  di 
parte  ghibellina;  l’infelice  Manfredi  re  di  Na- 
poli , quando  Carlo  d'Angiò  mosse  alla  con- 
quista di  questo  reame  , avea  commesso  a 
Buoso,  Che  perni  imo  attraversasse  il  cammi- 
no all’esercito  francese,  àia  costui,  più  ami- 
co del  proprio  guadagno  che  della  sua  parte, 
e anzi  della  misera  Italia  , per  danaro  lasciò 
libero  il  pasco  al  conte  Guido  dì  Monforte 
che  perciò  senza  alcun  contrasto  si  spinse  in- 
nanzi , e volse  in  basso  con  la  fortuna  di 


Manfredi  la  grandezza  d'Italia.  Dante  cacciò 
costui  insieme  a Bocca  dogli  Abati , ed  altri 
infami  traditori  della  patria  nella  ghiaccia  di 
Cocito  che  ò il  più  profondo  baratro  dell’  in- 
ferno , eternandone  la  infamia. 

" illl’ALO. architetto  e statuario  di  Chio 
o Scio  , fioriva  nel  secolo  vi  prima  di  G.  C. 
Pausania  dice  che  egli  fece  per  gli  abitanti 
di  Smirne  una  statua  dulia  fortuna, che  fu  la 
prima  consacrata  a tale  divinità  adorna  col 
corno  d’Amaltea,  e con  un  emblema  del  polo 
sui  capo,  cosa  che  dà  molto  a studiare  agli 
antiquari.  Feco  anche  per  gli  Smirnesi  tre 
statue  d’oro  rappresentanti  le  tre  Grazio,  ed 
altre  ne  fece  pel  palazzo  del  re  Aitalo  , e io 
vesti  secondo  1’  uso  di  quei  tempi  in  cui  le 
Grazie  non  si  rappresentavano  mai  nude.  Ai 
giorni  di  Augusto  si  trovavano  a Doma  mol- 
te opere  di  questo  valentuomo  , ed  a’ giorni 
nostri  vi  si  rinvenne  un  piedestallo  eoa  fin- 
scrizione:  Bufalo  fece.  Dicono  cho  avendo 
rappresentato  Ipponace  sotto  ridicola  forma, 
il  poeta  scrisse  contro  di  lui  una  satira  sì 
mordace  clic  egli  per  dispcrazioae  si  appen- 
desse. Plinio  però  mette  in  dubbio  tal  fatto. 

■ .BUQUET  v.  Bucqdkt. 

BUQUOl  v.  Bucqhoy. 

BUR  ( Pietbo  ) V.  itUBBl’S. 

BUKAEUS  v.  Bobe. 

**  Bl RAGNA  (Cablo),  d’Alghiera  città 
della  Sardegna,  nacquo  da  nobile  famiglia 
nel  1632, e m.  in-Napuli  a 3 dicembre  1679. 
Egli , non  mcn  che  qualunque  altro,  deside- 
rò di  vedere  risorta  la  buona  scuola  delia 
poesia  italiana, ed  essendo  letterato  di  som- 
ma profondità  in  ogni  scienza,  discepolo  di 
Tommaso  Cornelio,  ed  amico  di  Leonardo 
da  Capua,  da' quali  fu  molto  adoperato  por 
la  loro  celebre  accademia  degli  Investigan- 
ti, tanto  fece  col  suo  esempio, e con  l’ope- 
ra cd  autorità  do'  letterati  suoi  contempo- 
ranei, che  gli  riuscì  di  vedere  risorgere  la 
buona  poesia  non  meno  in  Napoli , che  nel 
regno.  Lasciò  le  opere  seguenti  : — Poesie , 
Napoli , 1683 , o 1700  , in  i.°  ; — una  let- 
tera premessa  al  parere  di  Leonardo  da  Ca- 
pua sull'  incertezza  della  medicina,  Napo- 
li , 1681  , in  k.°  ; — Commentari  sopra  il 
Timeo  di  Platone.  La  vita  del  Bnragua  ò 
stata  scritta  da  Carlo  Susanna,  cd  è premes- 
sa alio  suo  poesie.,  • 

**  BURATTI  ('Giuseppe),  il  più  pittore- 
sco, ma  anche  il  più  svergognato  dei  satirici 
poeti  italiani,,  n.  a Bologna  circa  il  1778  da 
un  ricco  mercatante;  fu  diseredato  dal  padro 
suo  che  avea  a sdegno  vederlo  scrivere  ver- 
si satirici  e libertini,  ma  con  tutto  ciò  egli 
se  ne  vivea  a Venezia  in  mezzo  agli  agi 
della  vita.  La  indipendenza  delle  proprie  o- 
pinieni  lo  condusse  soventi  volte  in  carco- 
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re.  Nian  poeta  forse  meglio  di  lui  seppe 
con  migliore  piacevolezza  ritrarre  lo  per- 
sone che  prese  a schernire;  la  Elefanteide  e 
la  Strefeide,  sono  due  satire  forse  più  di- 
lettevoli di  tutto  quelle  che  da  vari  secoli 
si  erano  scritte.  Furono  stampate  a Luga- 
no circa  il  1822  i meno  lubrici  de'suoi  poe- 
mi, le  copie  m.  ss.  de’ quali  vanno  attorno 
nel  paese  di  Venezia,  e compongono  4 voi., 
in  4.”  Egli  m.  nel  1822. 

BURBACH  v.  Pubbach, 

BUKBAN  v.  KnciiEMiiot.no. 

* BURCARD  ( Giovassi-Baldassabbe  ) , 
teologo,  nacque  nel  1710  a Basilea  ; dopo 
avere  fatti  gli  studi,  passò  in  Francia  per 
compiere  le  proprie  cognizioni  in  fatto  di 
lingua.  Poi  visitò  le  principali  università 
deila  Germania  e dell’Olanda , e tornò  a 
Parigi,  e dove  soprastetto  sei  mesi  per  am- 
maestrarsi sotto  i più  celebri  professori,  e 
procacciarsi  l’amicizia  do’ dotti  nelle  lin- 
gue orientali.  Restituitosi  a Basilea,  ebbe 
nel  1733  la  cattedra  di  rcttoriea;  nel  1738 
fu  Dominato  professore  supplente  di  Ietterò 
ebraiche , o nel  1740  lesso  teologia  , te- 
nendo quella  cattedra  - fino  all’  anno  della 
sna  morte  che  fu  del  1779.  Poche  tesi 
pubblicò  ; la  più  nota  di  questa  è:  Ditscr- 
tatio  de  judaeis  Velerie  Testamenti  falsò  in- 
simulatis  ec.  Si  cita  pure:  Oratio  de  Cri- 
minibus  losepho  patriarrhae  a Morgano  im- 
pacili, che  si  trova  nel  Museo  elvetico. 

BURCH  ( Adbiaso  van  dbb  ),  d’una  fa- 
miglia distinta  della  Fiandra; era  nel  1372, 
cancelliere  di  tribunali  in  Utrecht,  e fu  co- 
stretto, insieme  con  suo  fratello,  della  fa- 
zione Leicester  ad  abbandonare  quella  cit- 
tà. Egli  riparò  a Leida,  o non  ritornò  che 
nel  1600  alla  patria , dove  m.  nel  1606. 
Egli  proteggerà  a coltivava  le  lettere , e 
riuscì  assai  bene  nella  poesia  latina  sacra: 
Pii  lusus,  Pii  amores.  Solatia,  ec.,  sono 
i titoli  di  alcuni  suoi  poemi.  Ad  esso  è do- 
vuta un' ediz.  con  annotazioni  del  poema 
di  B.  A.  Collatius,  do  Excidio  1/ t/e  rotato- 
mi la  no,  Anversa,  1586,  in  8." 

HURCU  ( Lambebto  vak  deb  )»  fratello 
del  precedente,  n.  a Malines  nel  1542,  era 
decano  del  capitolo  di  Santa  Maria,  e m. 
in  Utrecht  nel  1617.  Egli  ha  dato  alla  lu- 
ce un'opera  istorica  intorno  alla  Savoia, 
intitolata:  Sabaudarum  dwum  principum- 
que  Aistoria,  Anversa,  1609;  ed  una  Sto- 
ria (UIC  origine  della  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria d'  Utrecht  ; — Precet  ryttmcat. 

BURCHARD  (Sauto),  inglese,  fioriva 
verso  la  metà  del  sce.  vili.  Egli  era  disce- 
polo di  S.  Bonifacio , arcivescovo  di  Ma- 
gonza, il  quale  attendendo  alle  missioni  di 
A'enwgna  elesse  Burchard  a compagno  dei 
Dis.  Stor,  Univert . voi.  4 


suoi  lavori  nel  741 , e poi  io  elesse  ve- 
scovo di  Vurtzburgo , e ne  ottenne  l’ap- 
provazione da  papa  Zaocària.  Burchard,  in- 
tervenne al  concilio  di  Germania,  convoca- 
to per  ordine  di  Carlomanno,  che  si  aper- 
se nel  12  aprile  742.  I capi  do’  Franchi , 
stanchi  di  vedere  alla  loro  testa  io  Chil- 
perico  III  un  re  che  non  no  aveva  che  il 
nome,  ed  avendo  deciso  di  dare  lo  scettro 
al  principe  Pepino  che  di  già  esercitava  la 
potestà  reale  , Burchard  ebbe  l' incarico  di 
andar  a prendere  il  .consiglio  di  papa  Zae- 
caria , e condusse  il  negoziato  a termino 
cosi,  che  Pepino  fu  oletto  ed  acclamato  ro 
do'  Franchi.  Avendo  finalmente  ottenuto  di 
dismettersi  dal  vescovado,  si  ritirò  in  nna 
solitudine  nella  sua  diocosi , e vi  passò  il 
rimanente  delia  vita  nella  penitenza  e nel- 
la meditazione.  M.:  nel  2 febbraio  793 , 
prima  della  coronazione  di  Pepino,  che  se- 
gui nel  mese  di  marzo  nell'  anno  medesi- 
mo, o fu  seppellito  in  un  monistcro  che 
egli  area  fondato. 

BURCHARD  o BOUCARD,  canonista,  ve- 
scovo di  Vornes  nell'anno  1000,  ora  stalo  pre- 
cettore dell’  imporadoro  Corrado  il  Salico , 
o canonico  della  cattedrale  di  Liegi,  poi  si 
era  ritirato  nella  badia  di  Lobbes  dove  avea 
preso  l'abito  monastico.  Diventato  vescovo 
chiamò  da  Lobbes  il  monaco  Olberto,  che 
fu  poscia  abato  di  Gembburs  per  compi- 
lare insiomo  una  coilczionc  di  canoni  per 
amministrare  il  sagramento  della  penitenza. 
Egli  m.  noi  20  agosto  1023.  La  sua  Collezio- 
ne di  canoni,  in  20  libri , è stata  stampa- 
ta nel  1549,  in  fol. 

BURCHARD,  vescovo  di  Alberstadt,  fa- 
moso nel  secolo  xi  per  la  sua  stizza  con- 
tro l’ imperadoTO  Enrico  IV,  al  qnalo  an- 
dava debitore  della  sua  fortuna.  Egli  pre- 
se lo  armi , si  ribellò  apertamente  , e m. 
con  lo  armi  alla  mano  verso  il  1080. 

BURCHARD,  abato  d’Ursperg,  e di  Schus- 
scuriedt,  n.  in  Isvezia  nei  sce.  xi  è gene- 
ralmente creduto  au'ore  della  Cronaca  d'Ur- 
sptrg,  che  contiene  l'istoria  deU’imperadore 
Federico  I , detto  Darbarossa , a de'  principi 
della  di  lui  famiglia.  M.  nel  1226. 

RURCHARD  (Giovassi),  vescovo  di  città 
di  Castello  nello  stato  del  Papa,  m.  nel  1305, 
è autore  del  Diario  d’ Alessandro  VI,  ope- 
ra curiosa  c dettata  con  la  più  ingeoua  sem- 
plicità. Abbiamo  anche  di  lui:  Ordopro  in» - 
formatone  saeerdotum,  ed  ha  contribuito  con 
Giacomo  de’  Lutiis  alla  correzione  del  Li- 
ber  ponti/icalit,  Roma,  1497,  in  fol.  - 

*’  RURCHARD,  abato  di  Balernc  in  Bor- 
gogna ; fiori  nel  sec.  xn  ; fu  prima  bene- 
dettino, poi  seguitò  S.  Bernardo  a Chiara- 
valle  , o fu  grande  imitatore  delle  virtù  mo- 
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nasliche  di  quel  Santo  : egli  può  essere  ri- 
guardato come  il  fondatore  della  abazia  di 
Billon.  Nel  1136  fu  eletto  per  primo  abate  di 
Balenio , e fece  ogni  poter  suo  per  farvi  fio- 
rire le  virtù  cristiane  , c i buoni  studi.  Altro 
scritture  non-  ci  rimangono  di  esso  fuorché 
duo  Ledere,  una  a Nicole,  l'altra  sulla  vita  di 
S.  Bernardo  che  ha  miglior  gusto.  Trasferi- 
to da  llalerne  all’abazia  di  Beilcvaux  ivi  m. 
nel  1162  o 63. 

BUKCHARDv.  Riocasd. 

BURCHAHDUS  v;  Bubckhauo. 

BURCHELATI  ( Bartqlohnso),  medico, 
filosofo  e letterato, n.  nel  Trevisano,  versa  il 
1548  ; fu  addottorato  in  Padova,  poi  profes- 
sore di  medicina  a Treviso  , dove  nel  1583 
fondò  l'accademia  de- Cospiranti.  Fu  decora- 
to delle  insegne  di  cavaliere  di  S Giorgio,  eb- 
be luminose  cariche  e provò  gravi  traversie, 
che  descrisse  nella  sua  opera  intitolata:  Com- 
menta rùmini  memorabilium  historiae  tarri- 
statine,  Treviso,  1616.  Egli  m.  nel  settem- 
bre 1632,  lasciando  varie  opere  in  latino  ed 
io  italiano  . in  versi  ed  in  prosa. 

• BUHCHIELLO  ( Domenico)  , barbiere 
di  professione,  poeta  bizzarro  ed  oscuro,  n.  a 
Firenze,  rn.  in  Roma  nel  1448 , ha  lasciato 
una  collezione  di  componimenti  poetici,  mi- 
stura di  stile  clcganto  e di  senso  quasi  sompre 
in  intelligibile,  che  fu  più  volto  commenta- 
ta inutilmente,  e ristampata  frequentemente. 

1 Sonetti  di  Burchiello  non  ebbero  meno  di 
26  ediz.  in  tutti  i sesti.  La  prima  è quella  di 
Bologna  del  1475  in  4.°,  la  migliore  di  tutte 
è di  Firenze  del  1568 , In  8."  Quella  di  Ve- 
nezia del  1556  èco’Comeii/i  del  Doni, il  qua- 
le pretende  che  la  maggior  parte  dell’oscuri-  j 
tà  de'sonetti  del  Burchiello  provenga  dal  non 
essere  stati  disposti  nel  loro  debito  ordine,  ed  : 
ci  si  fa  perciò  a dividerli  in  varie  classi,  ma 
contuttociò  non  s' intendono  meglio  , e pare 
veramente  che  tutti  abbiano  da  stivarsi  alia 
rinfusa  nell'  ultima  classe  da  lui  distinta. 

BURCKHARD  ( Fbakcesco  ) , consigliere 
intendente,  e cancelliere  dell'elettore  di  Co- 
lonia m.  nel  1584.  Egli  é autore  d'un’  opera 
che  menò  molto  grido  al  suo  tempo  intitola- 
ta : De  autonomia  , ovvero  del  Libero  stalo 
t delie  diverse  credenze  , Monaco,  1602. 

BURCKHARD  (Giacomo),  n.  a Basilea 
nel  1642  , fu  professore  di  giurisprudenza  a 
Sedano  . ad  llerborn,  ed  a Basilea,  e m.  nel 
1720.  Egli  ha  pubblicato  varie  dissertazioni 
di  giurisprudenza , fra  le  quali  : De  moderna  , 
jurit  germani  facie;  — De  exemplionibas  im- 
pervi,-— De  ditela,  ec. 

* BURCKHARD  ( Giovassi  Evinco),  bo- 
tanico ed  antiquario  tedesco.  Il  catologo  del- 
la  sua  bibl.. pubblica toinllelmstadt  nel  1743, 
mostra  quanto  varie  cognizioni  egli  possedes- 


se, e la  sua  tenera  latina  a Leibnitz  nel  1762 
annunzia  ingegno  profondo  ed  osservazioni. 
In  essa  egli  è che  indica  per  la  prima  volta  la 
distinzione  dei  sessi  nelle  piante.  Q resta  let- 
tera precedette  il  sistema  di  Linneo,  non  ò 
però  provato  che  quel  grande  naturalista  ne 
avesse  cognizione.  Burckhard  m.  nel  1738.  La 
lettera  a Leibnitz  fu  ristampata  nel  1756 
ad  Uehnstadt  in  4.°  con  una  lunga  prefazione 
di  Heister. 

* BURCKHARD  ( Giacomo  ),  dotto  biblio- 
grafo, n.  nel  1681  a Sulzbach;  fu  bibl.  e con- 
sigliere del  duca  di  Brunswick; congiunse  allo 
studio  de' libri  quello  de' monumenti  antichi 
e delle  medaglie  , delle  quali  possedeva  urta 
cospicua  collezione,  o m.  a Wolfenbuttel  nel 
1735.  Lo  sue  principali  opere  sono;  — De 
linguae  talmae  in  Germania  per  xril  saecu- 
la  fatie,  1721; — Hitloria  bibl.  auguetae  qua* 
fVolfenbullei  est,  1744-45,3  parti,  in  4.°;— 
Musati  Uurckkariiani  tom.  / e LI,  Il  primo 
contiene  il  catalogo  de'librì  ed  il  secondo  del- 
lo medaglie. 

BURCKHARDT  (Gio.Cau.o1,  dotto  astro- 
nomo, n.  a Lipsia  nel  1773  , m.  nel  giugno 
1825,  studiò  le  matematiche  quasi  dall'  in- 
fanzia. La  lettura  delle  opere  del  celebre  La- 
lande  decise  della  sua  vocazione.  Un  cannoo- 
chiale  che  trovò  in  casa  gli  servi  per  le  sue 
prime  osservazioni,  e si  diede  con  ardore  ai 
calcoli  e principalmente  agli  ecclissi  del  soie 
c di  alcune  stelle  per  la  determinazione  del- 
le longitudini  geografiche.  Egli  studiò  quasi 
tutte  le  lingue  viventi  dell'Europa,  onde  po- 
ter leggere  tutto  le  opere  degli  astronomi 
moderni.  Entrò  in  relazione  col  barone  di 
Zach  , il  quale  lo  accolse  nella  sua  specola 
del  Molile  Secberg  presso  Gota.  Quivi  il  gio- 
vane astronomo  ebbe  la  facilitò  di  conoscere 
tulli  gli  instrumenli  dell'astronomia  moder- 
na e di  farne  uso.  Dopo  due  anni  di  dimora 
al  Seebery,  Burckhardt  ebbe  il  desiderio  di 
viaggiare  e di  conoscere  da  vicino  i dotti  stra- 
nieri. Il  barone  di  Zach  io  raccomandò  cal- 
damente a Lalande  che  lo  accolso  con  ardore 
in  casa  e lo  trattò  con  la  stessa  amorevolez- 
za con  cui  trattava  suo  nipote.  I suoi  impor- 
tanti lavori  c le  raccomandazioni  del  suo  pa- 
trono gli  fecero  ottenere  nel  1799,  lettere  di 
naturalità  in  Francia,  dove  era  di  già  stato 
nominato  astronomo  aggiunto  dcll'ulfiziodeL 
le  longitudini.  Nell! anno  seguente  ottenne 
vlaHinstituto  il  premio  d'astronomia,  poi  fu 
ammesso  nella  classe  delle  scienze  fisiche  e 
matematiche  , sezione  d'  astronomia.  Morto 
Lalande  egli  accettò  la  specola  della  scuo- 
la militare,  e fu  noi  1818  nominato  membro 
deirufiìzio  dello  longitudini.  Abbiamo  di  lui; 
— Methodus  combinatorio-an alytica  evolten- 
dii  fractionum  conttnuaruin  valoribut  maxi- 
V ,k-z  .w-.ia'ò  .vii  .-.Hi 
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me  idonea,  Lipsia,  170»; — La  meccanica  ce- 
leste di  Laplace,  tradotta  in  tedesco;  — Ta- 
vola della  luna; — Tavola  de' dicitori  per 
tulli  i numeri  del  secondo  milione  ec. 

BURCKHARDT  (Gia.v  Lcici)  , celebre 
viaggiatore,  n.  a Losanna  nel  178'»,  di  distin- 
ta famiglia  originaria  di  Basilea.  Compiè  gli 
atudl  a Lipsia  e a Gottinga.  Nel  1800  si  recò 
in  Inghilterra.  A quell'epoca  non  avendosi 
più  nuova  di  llornemann  il  quale  si  era  inol- 
trato nell'interno  dell' Affrica,  Burckhardt , 
studiò  la  lingua  araba,  l' astronomia,  la  mi- 
neralogia, la  chimica, la  medicina,  la  chirur- 
gia, si  lasciò  erescer  la  barba,  preso  il  vesti- 
to orientale,  e nell' intervallo  de' suoi  lavori 
9i  esercitò  a faro  lunghe  corse  a piedi,  a ca- 
po nudo  sotto  il  sole  ardente,  dormendo  sul- 
la dura  pietra,  di  non  altro  cibandosi  che  di 
erbaggi,  e bevendo  solo  acqua.  Nel  25  gen- 
naio 1809  ricevette  dalla  compagnia  le  istru- 
zioni che  gl'  ingiungeva  di  recarsi  dapprinci- 
pio in  Siria  ove  avrebbe  potuto  attingere  la 
cognizione  dell'  arabo  ad  una  delle  più  pure 
tue  sorgenti,  c contrar  pur  l'abitudine  de'co- 
siumi  orientali  iu  luoghi  assai  lontani  da  quelli 
che  egli  dovea  visitare  acciocché  fosse  meno 
esposto  a scontrarsi  con'gonte  clic  poteva  più 
tardi  riconoscerlo.  Parli  da  Portsmouth  nel 
2 marzo, e giunse  a Malta  nella  metà  d'apri- 
le , ove  completò  il  suo  equipaggio  all'orien- 
tale, prese  il  nome  di  lbrahim  Ibn  Abde-AI- 
lah.  e si  fé  crederò  mercatante  musulmano 
delle  Indie  che  portasse  dispacci  di  quella  com- 
pagnia al  console  inglese  in  Aleppo.  Dopo  lun- 
ga traversata  Burckhardt  approdò  sulla  co- 
sta di  Siria  a Soueidié  l’antica  Scleuce  , al- 
l' imboccatura  dell'  Aasi  ( Oronte  ) e no  ri- 
parti tosto  per  Aleppo  con  Hna  carovana.  In- 
sorsero allora  alcuni  sospetti  sulla  lealtà  del 
suo  islamismo,  ed  è verosimile  ch'egli  non 
fosse  ancora  tanto  esperto  per  aecalappiaro 
de’  musulmani  avvezzi  a vedere  europei.  Do- 
po il  suo  arrivo  in  Aleppo  fu  coito  per  15 
giorni  da  febbre  infiammatoria.  Poscia  con 
V assistenza  di  abile  maestro  studiò  l'arabo 
letterale  c volgare,  e non  si  lasciò  sfuggire 
niuna  occasione  di  conversare  con  gli  abitanti 
in  quel  linguaggio.  Net  1810  si  pose  in  viag- 
gio verso  Paimira  sotto  la  protezione  di  un 
chcikh  arabo, ma  mentre  die  questi  crasi  re- 
cato ad  un  pozzo  il  nostro  viaggiatore  fu  da 
una  tribù  nemica  spogliato  del  suo  orologio  e 
della  sua  bussola.Quel  chcikh  lo  affidò  poscia 
al'e  cure  di  un  altro  e Burkchardt  fu  deruba- 
to una  seconda  volta  a Paimira  ove  il  masna- 
diere che  comandava  gli  tolse  la  9ua  sella. Co- 
stretto a prendere  la  via  di  Damasco,  rimaner 
dovette  per  sei  settimane  in  questa  città  an- 
tica atteso  lo  stato  di  turbolenza  in  cui  era  il 
paese.  Nel  settembre  egli  visitò  Balboc  (l'an- 
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lica  Eliopoli  ) il  Libano,  e l'Anlitibano.  e.  ri- 
tornato a Damasco, fece  una  scorsa  nell' Ila  ou- 
ran  elio  fu  il  patrimonio  di  Abramo.  Egli  tor- 
nò indietro  per  lloms  ed  Damali  verso  Alcp- 
po,  ove  giunse  il  primo  gennaio  1811.  Divi- 
sò poscia  di  fare  un  altro  giro  nel  gran  de- 
serto dal  lato  dcH'Eufrate,  e potè  eseguirlo 
nel  corso  di  quell'  anno  sotto  la  protezione 
del  efaeikli  di  Soknó  villaggio  einquo  giorni 
lontano  da  Aleppo  e a 12  ore  da  Palmira.  Eb- 
be egli  motivi  di  lodarsi  di  quel  cheikh  e del- 
la sua  gente.  Venno  posto  sotto  la  salva  guar- 
dia di  un  beduino  di  cui  pure  non  dovette  fare 
che  buona  testimonianza,  ma  clic  per  altro 
non  ebbe  potere  bastante  a salvarlo  di  essere 
derubato  di  quanto  possedeva.  Ciò  elio  più  lo 
allhsse  tuia  perdita  dello  osservazioni  che  a- 
vea  fatte, ma  senza  però  scoraggiarsi,  cessate 
che  furono  le  piogge  si  diresse  verse  Damasco 
per  la  vallata  deU'Oronto  e pel  monto  Libano 
elle  egliatlraversò  con  le  maggiori  minuziosi- 
tà. In  aprile  e maggio  rivolse  indietro  i suoi 
passi  verso  l'Uaouraii  ed  esaminò  le  monta- 
gne all'est  ed  al  sud  est  del  lago  di  Tibcraide, 
vide  lo  magnificile  rovine  di  Djerasch  una  delle 
antiche  città  della  Decapoli.  Finalmente  nel 
18  giugno  diede  l’ultimo  addio  a Damasco , 
o dopo  di  esser  passato'  a Tabarich  ed  a Na- 
zareth egli  preso  il  cammino  all'est  det  Gior- 
dano o dpi  mar  Morto.  Era  questa  la  stra- 
da tenuta  da  Seetzcu  quattro  anni  prima 
volgendosi  però  all' occidente  mentre  Bur- 
ckhardt si  rivolse  verso  il  sud  nella  vallala  di 
Glior  clic  più  lungi  prende  il  nome  di  Ara- 
ba, o si  estende  sin  a Akaba-cl-Masr,  città 
fabbricata  sulla  baia  dello  stesso  nome  in 
fondo  al  golfo  arabico.  A Oaadi  Mousa  clic  è 
a due  giornale  al  nord  di  Akaba,  egli  scopri 
lo  rovino  di  Petra,  l’antica  capitale  dell'  Ara- 
bia Petrca,  die  nessun  europeo  aveva  anco- 
ra mirate.  Più  tardi  esse  furon  descritte  c 
rappresentate  da  Leon  Delabordo:  poco  lun- 
gi da  quegli  avanzi  d'antichità  ch’egli  non 
potè  esanimare  che  in  fretta,  Burckhardt 
scontrò  una  picciola  ciurma  d' Arabi  elio  si 
recavano  al  Cairo  per  vendere  alcuni  cam- 
melli ; si  uni  ad  essi  e traversò  il  deserto  di 
El-Tih.  Pel  corso  di  giorni  10  di  marcia 
sforzata  non  si  scontrarono  elio  quattro  poz- 
zi, di  cui  un  solo  a otto  oro  da  Inez  di  a- 
cqua  dolce,  esscudo  quella  degli  altri  sal- 
mastra o solforosa.  Burckhardt  giunto  al 
Cairo  nel  '»  settembre  si  occupò  dell'  ogget- 
to principale  della  sua  missione,  e non  es- 
sendoglisi  presentata  veruna  occasione  di  pe- 
netrare nell’  interno  dell' Affrica  pel  lato  del 
Fezzan,  volle  almeno  fare  il  viaggio  di  Nu- 
bia:  acquistò  quindi  due  cammelli,  uno  per 
se,  o l'altro  per  la  sua  guida,  si  munì  di 
letlese  commendatizie,  e di  un  firmano  del 
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Pacha,  o nel  2V  febbraio  1813  usci  dallo 
Egitto  per  li  parte  di  Assonau,  ove  lasciò 
il  suo  bagaglio  seguendo  con  la  sua  guida 
la  spenda  orientale  del  Ndo,  e nel  C mar- 
zo si  trovò  a Ouadì-Halfa  all'altura  della 
s cenda  catterata.  A Tinarch,  nel  paeso  di 
Maliass,  egli  si  trovò  in  mezzo  a uomini  più 
feroci  c sregolati  ebe  avesse  lino  allora  incon- 
trati. Ben  presto  egli  ritornò  al  Nord  sino  a 
Kolbé  ove  passò  il  Nilo  a nuolo  tenendosi 
eoo  una  mano  alla  roda  del  suo  cammello 
e spingendolo  innanzi  con  l'altra.  Discese 
lungo  la  riva  sinistra  del  Game  sino  ad  Ih- 
samboul  dove  vide  l' antico  tempio  sepolto 
dalla  sabbia;  poi  a Derr  ove  lasciò  la  sua 
guida;  raggiunse  poscia  di  nuovo  Assouan 
nel  31  marzo  non  che  Esué,  ove  rimase  si- 
no al  2 marzo  181k  vivendo  quasi  solita- 
rio e studiando  di  non  farvi  attenzione.  Al-' 
lora  si  un)  con  ima  carovana  di  50  piccoli 
mercatanti  di  schiavi  che  andavano  a Da- 
raou  nell'  Egitto  c al  Borber  nella  Nubia 
sotto  scorta  di  ona  trentina  di  arabi.  Mol- 
to sofTcrsc  per  la  condotta  de'auoi  compa- 
gni di  viaggio,  benché  lo  tenessero  per  mu- 
sulmano , e traversò  lo  stesso  deserto  ove 
Bruce  che  veniva  da  un  lato  opposto  ave- 
va patito  per  la  mancanza  d'acqua.  Final- 
mente nel  1815  entrarono  in  una  pianura 
die  declinava  verso  il  Nilo,  e giunsero  la 
sera  ad  AtkheVrch , villaggio  di'  è il  capo 
luogo  del  cantone  di  Bcrber,  non  abitato  che 
da  masnadieri  il  eui  principale  piacere  sem- 
bra consistere  nel  trappolare  c spogliare  i 
viandanti.  La  carovana  minorata  di  un  ter- 
zo si  pose  di  nuovo  io  cammino  nel  7 a- 
prile,  passò  per  Damer  ove  tutto  il  poter 
sta  nelle  mani  de'Fokiri,  di  cui  il  nostro 
viaggiatore  non- ebbe  che  a lodarsi,  e fece 
alto  a Chendi.  Burckhardt  avrebbe  potuto  fa- 
cilmente giungere  sinoalSennaardistante  so- 
le nove  giornate,  e di  là  giungere  in  Abissi- 
ma;  ma  meglio  gli  piacque  visitare  incognite 
regionhementre  un'altra  carovana  si  dispone- 
va a partire  pel  golfo  Arabico  egli  vendette  le 
suo  mercanzie,  e comperò  uno  schiavo  nero, 
e de’viveri.  Si  prese  per  tanto  la  via  di  Atba- 
rah,  eh  è l'Astraboras  degli  antichi  le  di  eul 
sponde  sono  fiorenti  per  magniGca  vegetazio- 
ne. poscia  si  entrò  nel  paese  di  Taka  fertilis- 
simo, ma  abitato  da  arabi  per  nulla  ospitali 
e presso  cui  Burckhardt  che  viaggiava  come 
povero  derwich  non  avrebbe  potuto  soggior- 
nare. Abbandonò  quindi  l idea  di  valicare  le 
montagne  per  recarsi  a Massouah.  Segui  la 
carovana  che  il  26  era  a Souakun:  s'imbarcò 
sopra  un  naviglio  del  paese  e il  18  luglio  ap- 
prodò a Djidda.  Mobammed-Aly  , eh'  egli 
uvea  veduto  al  Cairo,  e eh  era  allora  a Tai'f, 
avvertito  del  misero  stato  del  suo  guardaro- 


ba, gli  fece  dare  un  veslito  completo,  c del 
danaro  col  mezzo  di  un  me-scrche  coi. duceva 
duo  dromendarl,  c che  recava  pure  un  invi- 
to di  doversi  quanto  prima  portare  verso  il 
Pacha.  Burckhardt  entrò  nel  Taif  nel  28 
agosto,  c fu  tiene  accolto  dal  Pacha,  il  quale 
per  altro  avvertito  dal  suo  medico  del  desi- 
derio che  avea  Burckhardt  di  visitare  le  due 
città  sante  dell'Islamismo  nel  Hodjaz  aveva 
espresso  alcuni  dubhl  sulla  sincerità  della  sua 
professione  di  fede.  Furono  combinate  le  dif- 
ferenze. c Burckhardt  ot'enne  il  permesso  di 
recarsi  alla  Mecca,  ove  giunto,  vesti  l'abito 
de'  pellegrini,  c si  sottomise  a tutte  le  usanze 
di  quelli  che  vanno  alla  città  santa.  Nel  15 
gennaio  prese  la  strada  di  Medina  con  una 
picciola  carovana.  Ivi  fu  sopraggiunto  da  una 
malattia,  c tosto  che  fu  in  iriato  di  montare 
un  cammello,  parti  il  21  aprile  con  una  ca- 
rovana per  Jambo  ove  allora  la  peste  mena- 
va strage,  nè  potè  uscirne  che  dopo  18  gior- 
ni sopra  un  barello  aperto  destinato  per  Coe- 
se'ir;  ma  egli  si  fece  porro  a terra  a Cherm 
ch’è  porto  della  penisola  del  Sinai:  e,  senten- 
do a Thor  che  la  poste  desolava  ancora  Inez 
od  il  Cairo,  si  portò  a dimorare  peb  a’cani 
giorni  in  un  picciolo  villaggio  in  mezzo  a 
montagne.  Finalmente  nel  2k  giugno  rivide 
il  Cairo  cd  al  susseguente  inverno  fece  un 
viaggio  nel  basso  Egitto.  Ricomparsa  la  pe- 
ste al  Cairo  nella  primavera  1816,  si  rifug- 
gii presso  gli  Arabi  nel  Sinai  ove  quel  Ha- 
eolio  è sconosciuto.  Ritornato  al  Cairo  , si 
diede  a scrivere  i suoi  viaggi.  Coltivando 
sempre  il  divisamente  di  visitare  T interno 
doll'Aifrica  celi  attendeva  la  partenza  di  una 
carovana  di  Maugrebins,  quando  nel  k otto- 
bre 1817  vanne  assalito  da  violenta  dissente- 
ria c m.  nel  15  assistito  ne’suoi  estremi  mo- 
menti da  Salt  console  generale  d'Inghilterra, 
e seppellito  nel  cimitero de'musulmani.  Ben- 
ché arrestato  nel  mezzo  di  sua  carriera,  avea 
però  posti  i m.  ss.  in  istato  di  essere  pubbli- 
cati , c lo  furono  dalla  compagnia  per  cui 
conto  egli  viaggiava.  Abbiamo  di  lui  in  in- 
glese:— Viaggio  in  Nubia,  Londra.  1810. 
io  k."  con  cario  ed  un  ritratto  dell'  autore 
vestito  all’europea  ; — Viaggi  in  Siria  ed  in 
Terra  Santa.  Londra,  1822,  in  k."  con  carte 
e disegni  e un  ritratto  dell'autore  vestito  al- 
l'orieotale  ; — - Viaggi  in  Arabia  contenenti 
la  descrizione  dille  parti  del  Hedjai  riguar- 
date tome  sacre  dai  musulmam  , Londra  , 
1819,  in  k.»  con  carte  e disegni;  — JVote  sui 
Beduini  e saggio  mila  storia  de'  Vaabiti,  Lon- 
dra, 1819.  in  k.°,  ivi.  con  carta,  2 voi.,  in 
8.°;  — Proverbi  e massime  degli  Arabi,  Lon- 
dra. 1830.  in  k."!  . V.> 

" BLRCKHARDT  ICaisTorono!,  missio- 
nario, era  nato  io  (svizzera.  Ardendo  di  zela 
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perla  propagaiior e dell'evangelio,  «Imbarcò 
in  Inghilterra  per  l'Egitto  portando  seco  sei 
grandi  casse  di  bibbio,  c nuovi  testamenti 
scritti  indiverse  ling-  e.  Giunto  a!  Cairo,  fu  , 
visitalo  da  Ebrei,  Turchi,  Siri,  Copti  c per-  ; 
fino  da  idolatri.  Égli  non  potò  bastare  all'io-  ! 
fluenta  delle  domande,  e ben  presto  fu  esau- 
rita la  sua  provvigione.  Si  portò  poscia  a Ge-  ! 
rasatemene  ove  ricominciò  le  sue  o pernioni, 
poi  nella  Siria,  e.  finalmente  in  Aleppo.  Le 
fatiche  di  questo  viaggio  l aveano  assai  inde- 
bolito ed  un  accesso  di  febbre  lo  tolse  nel 
dintorni  d'Aleppo  nel  gennaio  1819. 

BUKDIN  ( Maialilo  ) v.  Gbegorio  Vili 
antipapa. 

BURE  o BURAEUS  (Annusa),  n.  nel  1571 
padre  della  geografia  nella  Svezia  , membro 
del  dicastero  della  guerra,  e capo  del  cada- 
stro,  fece  per  comando  di  Carlo  IX,  una  car- 
ta generale  di  tutto  il  regno,  e creò  una  nuo- 
va geografia  del  Settentrione.  Pubblicò  : — - 
Tabulai  regni  Suedi , 11020;  — Dticripiio 
Studae,  1630.  M.  nei  1016. 

BLUE  (Giovassi),  n.  nel  1568.  bibliote- 
cario del  re  di  Svezia  ed  antiquario  del  re- 
gno, morto  noi  1652.  Tra  le  sue  numerose  : 
opere  di  antichità  settentrionali,  citeremo:— 
Runa  Rondami  hoc  est  dementa  runica.  ec„ 
1599; — LibeUusalphabttarius  runica*, 1608; 
— Specimen  lingua  e ecantiianae,  1636;  — 
Runa  redux,  ec.  1636,  ec. 

BURE  (Olao  Ekgkibkoto  ),  medico  sve- 
dese del  sec.  svil , si  applicò  molto  anche 
nello  studio  delle  matematiche , e ad  esso  è 
dovuta  la  descriziooe  d’uno  strumento  di  sua 
invenzione,  col- titolo;  aritmetici  instruaen- 
talis  Abacut.  > ■ o ' r 

BURE  ( Gigl.  Fr.  di  ) v.  Debcre. 

BUREAU  ( Lotsszo  ) v.  Giasox. 

BUREAUX  DK  PUSV  Giovassi  Savet 
big  ),  dotto  ingegnere  nato  nella  Franca  Con- 
tea nel  1780,  fu  deputato  all'assemblea  co- 
stituente, e si  distinse  con  la  moderazione. 
Egli  steso  eccellenti  relazioni  intorno  allo 
stato  delle  piazze  da  guerra.  Fu  accusato 
di  tradimento  di  complicità  col  generale  La- 
fayette  e fu  rinchiuso  nella  fortezza  d’Ol- 
mutz  sino  al  1797,  tempo  in  cui  Bonapar- 
te  lo  liberò  in  forza  del  trattato  di  campo 
Formio.  Andò  a Filadelfia  dove  segui  un  pro- 
getto di  difesa  detta  costa  di  Nuova  Yorck, 
ritornò  in  Francia  nel  18  brumale,  e fu  no- 
minato prefetto  a Moulins,  Lione,  e poi  a 
Genova,  dove  ni.  nel  1806,  .!.>  i.;  ' 

*■  BURELL  ( Lany  ) , dama  inglese  ; è 
autrice  di  alcuno  opere  liriche  che  mostra- 
no, poca  forza  di  stile,  ma  d'altra  parte  si 
adornano  di  sentimenti  assai  teneri  e di  qual- 
che lampo  d'immaginazione.  Ella  attese  con 
i special  cura  a far  libere  traduzioni  e imi- 


tazioni. Le  sue  poesie  furono  pubblicate  r,el 
1793. 

* BURETTE  ( Pibtro),  figlio  di  un  valen- 
te chirurgo  . che  coltivò  anche  la  musica 
con  buon  successo,  n.  in  Parigi,  nel  1665. 
Non  permettendo  la  sua  debole  saluto  che 
il  padre  lo  mandasse  a studiare  nel  colle- 
gio, egli  non  attese  da  prima  die  ad  im- 
parare la  musica,  e appena  in  età  di  otto 
anni  comparire  alla  corte  di  Luigi  XlV.-suo- 
nando  sn  di  una  piccola  Spinetta  vari  pez- 
zi di  musica  che  suo  padre  accompagnava 
con  Tarpa.  I suoi  progressi  in  quest'aria 
furono  talmente  rapidi  che  di  dieci  anni  egli 
dava  lezioni  di  cembalo,  e non  poteva  ac- 
cettare tutti  gli  scolari  che  ad  esso  accor- 
revano. Impiegando  una  parte  del  prodot- 
to delle  lezioni  nell' acquisto  di  libri,  il  gio-„ 
vane  musico  non  tardò  ad  ampliare  la  sfera 
dello  sue  cognizioni;  imparò  il  greco.il  la- 
tino , ed  a forza  di  preghiere  ottenne  dai 
parenti  di  potere  studiare  la  medicina.  Egli 
avea  18  anni  quando  la  prima  volta  com- 
parve sulle  panche  della  scuola;  con  la  sua 
perseveranza  ottenne  successivamente  il  bac- 
calaureato • la  licenza  e di  25  anni  fu  lau- 
realo. Allora  si  volse  allo  studio  delle  lin- 
gue orientali.  Varie  di  quelle  di  Europa  le 
avea  di  già  imparate.  Nel  1698  fu  eletto  a 
primo  professore  di  materia  medica-  e com- 
pose a tal  uopo  un  Trattato  che  ottenne  i 
suffragi  di  tutti  i suoi  confratelli  ; poi  ri- 
dusse in  tavole  gli  Elementi  di  botanica  di 
Tournefort.  lavoro  di  cui  si  valso  in  segui- 
to lo  stesso  Tournefort;  finalmente  fatto  pro- 
fessore di  chirurgia  latina , le  sue  lezioni 
furono  adottate  dai  suoi  successori.  Dive- 
nuto censore  reale  sotto  gli  auspici  dell’a- 
bate Bignoo  fu  nel  1705  ammesso  all' acca- 
demia delle  inscrizioni  col  titolo  di  socio  e 
nel  1718  ne  diventi  pensionano.  Allora  eb- 
be f incarico  di  ricercare  libt-i  d' istoria  na- 
turale e di  botanica  per  la  bibl.  dei  re,  del- 
la quale  era  stato  eletto  custode  l' abate  Bi- 
gnoo suo  protettore.  Fu  per  33  anni  colla- 
boratore del  Journal  dee  savane  dove  si  leg- 
gono motti  articoli  suoi.  Nelle  memoria  del- 
l' accademia  delle  inscrizioni  si  trovano  mol- 
te sue  Distertaiioni  intorno  alla  ginnastica 
ed  all’armonia  degli  antichi,  il  ritmo  e le 
scale  della  loro  musica,  ec.  Egli  nella  Me- 
moria intitolata  Musica  degli  antichi,  pub- 
blicò tre  pezzi  di  cosi  detta  musica  greca, 
che  aveva  scoperti  in  un  m.  a.  e con  mol- 
ta fatica  tradotti  in  note  moderne;  sono  tre 
inni;  a Call  ope,  a Nemesi,  ad  Apollo.  Fu- 
rono più  volte  anche  eseguiti  sugli  istru- 
menti , ma  quegli  ammiratori  che  corre- 
vano a udirli  e rati  forzati  loro  malgrado  a 
sbadigliare  lodando.  La  musica  forse  più  di 
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titte  le  altre  discipline  ama  il  suolo,  ama 
il  tempo,  ama  il  popolo  in  cui  nacque.  Buret- 
te m.  nel  1747  lasciando  una  magnifica  b bl. 
che  ordinò  por  testamento  fosse  venduta  se- 
paratamente perché  ciascuno  potesse  giovar- 
si delle  sue  lunghe  e faticose  ricerche  nel 
raccoglierla-  Il  Dialogo  di  Plutarco  tulla  mu- 
tica  tradotto  da  esso  dal  greco  , fu  .prima 
stau  pato  nelle  raccolte  dell'  accademia  ; e 
poi  a parto  in  Parigi  nel  1735,  in  4.®  Questo 
volumo  ò raro,  ma  lo  sarebbe  anche  mag- 
giormente se  si  avesse  a credere  a Gabriello 
Martin  che  nella  Vita  di  Burette  posta  in- 
nanzi al  catalogo  della  sua  bibl.  dice  che  noo 
ne  furono  stampali  so  non  12  esemplari. 

BUKtì  (Giovanni  Federico),  teologo  te- 
desco, n.  a Breslavia  nel  1089,  m.  nel  1700, 
ha  lasciato  Eltmenta  Oratoria,  che  furon  tra- 
dotti in  lingua  russa  ed  adottati  nelle  scuo- 
la delle  Russie-, — Instiluliones  theologiae, 
ec.;  — ed  una  Collezione  di  Sermoni. 

*’  BCRG  ( Adriano  vari  dkr  ),  pittore,  n. 
a Dordrecht  nel  1093,  scolaro  di  Arnoldo 
Uoubraken  ; riuscì  valente  nel  far  ritratti 
e ne’quadri  che  si  chiaman  di  cavalletto  e 
in.  nel  1733.  I suoi  piccioli  dipinti  sono  di 
una  finezza  preziosissima. 

*’  BURG  (Gio.  Toma  ),  astronomo,  n.  a 
Vienna  nel  17GG;  compiuti  gli  studi,  per 
raccomandazioni  degli  stessi  suoi  maestri , 
fu  ammesso  nell’osservatorio  di  Vienna; 
andò  per  professore  a Klagenfurt , o dopo 
la  morte  di  Hell  tornò  a Vienna  come  ag- 
giunto nell'osservatorio  suddetto.  Molto  al- 
lora coliaborò  nella  compilazione  delle  Ef- 
femeridi, e nel  1798  propostosi  dall’  institu- 
to  di  Francia  il  premio  su  tal  quesito:  Fis- 
sare dopo  500  osservazioni  almeno  le  epo- 
che della  distanza  media  della  luna,  e di  quel- 
la de'  suoi  moti  ascendenti , egli  invece  di 
500  presentò  3232  osservazioni.  Non  ebbe 
cho  un  solo  il  quale  gli  disputasse  il  pre- 
mio, o fu  Alessio  Bouvard;  laonde  Bona  par- 
to, del  proprio , supplì  alle  spese  di  un  altro 
premio,  ed  ambedue  l’ebbero.  I lavori  di  que- 
sti due  dotti  stampati  a spese  dell’instituto, 
molto  giovarono  alla  navigazione.  Molte  sue 
memorie  sono  citate  Effemeridi,  nell’  Alma- 
nacco di  Berlino,  e nella  Corrispondenza  men- 
suale.  Fu  consigliere  di  stato  dell’  impera- 
dorè  d’Austria,  cavaliere  dell'ordine  di  Leo- 
poldo, o m.  a Wiesena  presso  Klagenfurt 
nel  1834. 

**  BURGARELLO  ( Costa  stiro  ),  cap- 
puccino palermitano  che  fiori  nel  sec.  ivu. 
Scrisse:  — Compendiato  privilegiorum  al- 
fa* indulgentiaium  a summit  ponlifcibus 
conci tsarum  tam  fratribus , quam  mcmiati- 
bus  ardimi  S.  Franasti;  — Manuale  sacer- 
dotum.  cj  >»:'  * m : • 


BURGENSIS  { Lodovico  n.  di  Blais  ) v. 
Bourgks  ( Laici  ).  1 ■ t'-'q 

BURGER  ( GofPredo-Augisto  ) , poeta 
alemanno,  n.  nel  principato  di  Alberstadt; 
nel  1748,  attese  fin  da  giovinetto  allo  stu- 
dio della  poesia,  e non  ebbe  mai  altro  sco^ 
po  ne' studi  suoi.  Nato  con  molta  immagi- 
nazione e con  quell'  indole  patetica  che  è fi- 
glia di  molta  sensività,  fu  eccellente  prin- 
cipalmente in  quel  genero  ch’egli  chiamò 
epico-lirico,  n benché  si  provasse  io  ogni 
specie  di  componimenti,  non  riuscì  che  nel- 
la canzone.  Alcune  domestiche  sventure  , 
fruiti  delle  ardenti  sue  passioni,  ed  un’  im- 
prudente condotta,  nocqtiero  alla  sua  fan- 
tasia che  si  estinse  prima  del  tempo.  Egli 
cadde  in  tal  povertà  che  lo  trasse  alla  tom- 
ba nel  1794  di  soli  46  anni.  Varie  delle  suo 
opere  sono  stato  tradotto  in  francese  ed  in 
italiano.  ■ ■ t 

■ BURGERMEISTER  (Giovarsi  Stefano); 
giureconsulto  tedesco,  n.  nel  1683,  m.  nei 
1722,  fu  consigliere  imperiale  dell’ impera- 
dore  Carlo  VI.  Le  sue  opere  principali  so- 
no:— Corpo  di  dirilto  della  nobiltà  imperia- 
le;— Corpo  di  diritto  pubblico  e privato  del- 
fi  Alemagna;  — Biblioteca  e questris,  ec.  — • 
Suo  figtio  Volfango  Paolo,  n.  nel  1692,  m. 
nel  1756,  si  distinse  nella  medesima  carrie- 
ra. Abbiamo  di  lui: — Collatio  capitulath- 
n uni  Caesarearum  post  pacem  IVe  si  phot  len- 
te m , Tubinga,  1718; — Libera  Wor malia 
pressa  tuspirans,  1739,  in  fot."  ’ 

” BURGERSDYK  0 BURGERSD1C1US 
(Francesco),  n.  a Delft  nel  1590;  profes- 
sò filosofia  noli’ università  di  Leida,  e pub- 
blicò alcuni  Compendi,  di  fisica,  di  irroralo 
e di  logica.  i 

BUKGES  ( Corremo  ),  teologo  puritano  , 
n.  nella  contea  di  Sommerse!,  era  cappel- 
lano del  re  Carlo  I,  quando  trascinato  dai 
disastri  della  guerra  civile,  si  congiunse  al- 
la parte  presbiteriana  e divise  con  essa  lo 
spoglie  della  chiesa,  che  dovette  poi  ren- 
derò allo  ristaurazione.  M.  nel  1665.  1 suoi 
sermoni  sono  stati  stampati. 

BURGGRAVEf  Giovanni  Ernesto),  me- 
dico del  sec.  xvu,  n.  nel  Palatinato  segui- 
va la  dottrina  di  Paracelso.  Non  citeremo 
fra  lo  numerose  suo  opere,  che  le  più  im- 
portanti: De  aciduli*  svalbacensibus  episto- 
la, Francoforte,  1831;  — Introducilo  invia 
talm  philosophiam  ec.,  ivi,  1643  ec. 

BÒRGGRAVE  (Giovanni  l'itrppo),  me- 
dioevo. a Darsmstadt  nel  1701,  m.  a Fran- 
coforte  nel  1775,  esercitò  successivamento 
la  sua  professione  in  quelle  duo  città.  Ab- 
biamo di  lui  : — Lexicon  medicum  univer- 
sale, che  non  contiene  che  le  lettere  A.  B.; 
— De  exittentia  spirituum  nervosorum;  — 
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I)t  aire,  aquis  et  lori»  uri is  Franeafurtii  ad 
Maenum  commenlolio;  — De  indole  vermi- 
culorum  spermaticorum,  ec. 

IU  lir.ll  (Giacomo), scrittore  scozzese,  n. 
a Madderty  nella  contea  di  Pcrth  nel  17 IV, 
fu  successivamente  negoziante  , correttore  I 
di  stamperia  a Londra,  e maestro  di  scuo- 
la nella  contea  di  Ruckingam.dove  pubbli- 
cò il  suo  libro  Britains  rememlranrer,  che 
ebbe  cinque  edia-  Nel  1746,  egli  fondò  una 
scuola  a Stoke-Ncwington  che  diresse  19 
anni  con  successo,  e si  ritirò  poscia  ad  Isling- 
ton,  dove  m.  nel  1775.  Egli  scrisse: — Di- 
gnità della  natura  umana,  2 voi.;  — L arte 
della  parola  , Crito  o saggi  intorno  a tari 
argomenti;  — .deciso  ai  bevitori  di  bevande 
spiritose;  — Inno  al  Creator»;  — Direzione 
della  gioventù,  ec. 

BLHG11  (Gcgi.iei.mo),  membro  del  par- 
lamento inglese,  n.  in  Irlamla  nel  17 VI,  si 
acquistò  rinomanza  con  le  sue  confutazioni 
stampato  a Yotk  nel  1778  in  favore  della 
chiosa  anglicana,  contro  gli  Unitari  che  com- 
battevano il  dogma  della  Triniti.  Egli  ha  pu- 
re scritto  il  Commento  c le  annotazioni  al 
giardino  inglese  di  Masut,  1701,  in  4.“  Al. 
nel  1809  a York,  dove  egli  avea  passata  qua- 
si tutta  la  sua  vita. 

BURG1IESIUS  v.  Boroiiesp.  o Bobc.iiesi. 

Bl'BGlIO  (Uberto  di  ) , conte  di  Kent  , 
discendeva  da  un  fratello  uterino  di  Gugliel- 
mo I,  il  conquistatore.  Servi  il  re  Giovanni 
con  la  spada,  e co' consigli  con  fedeltà  e co- 
raggio irremovibili  de'quali  quel  tiranno  non 
era  meritevole,  c non  si  smentì  mai  nel  cor- 
so delle  tempeste  politiche  e della  ribellione 
de'  baroni  che  chiamarono  in  loro  aiuto  il 
principe  francese  che  fu  poi  Luigi  Vili.  Tan- 
ti suoi  servigi  furono  da  priora  degnamente 
rimunerati,  egli  sposò  la  sorella  del  re  di  Sco- 
zia. fu  fatto  gran  giustiziere,  o di  re  non  gli 
mancava  che  il  titolo,  quando  un'aspra  per- 
secuzione diretta  dal  vescovo  di  Winchester, 
prelato  ambizioso  e geloso  della  di  lui  poten- 
za, lo  immerse  in  gravi  mali  o pose  in  peri- 
colo la  sua  vita,  sino  a tanto  che  il  suo  re  , 
disingannato  ed  instrutto  della  malizia  dei  di 
lui  nemici  lo  rimise  nel  possesso  de’suoi  beni 
e delle  sue  cariche  alla  corto  dove  nt.  santa- 
mente verso  il  1285. 

BUKGIIO  (Guglielmo  Federico  Adel- 
mo di  ),. cugino  germano  di  i precedente  , a 
cui  punto  non  rassomigliò.  Egli  era  alto  sce- 
riffo sotto  Riccardo  1.  Portò  il  ferro  ed  il  fuo- 
co in  Irlanda,  e vi  commise  terribili  stragi, 
ribellandosi  contro  il  suo  re,  e sagrifìcando 
alla  sua  ambizione  ogni  più  sacro  diritto.  Una 
terribile  malattia  lo  trasse  alla  tomba  nel  cor- 
so maggiore  della  sua  ferocia. 

BUKGIIO  (Riccardo  di),  figliuolo  del 


; precedente,  c suo  degno  imitatore,  fu  anche 
più  audace  di  lui.  Egli  non  curò  gli  ordini  di 
Enrico  II,  re  d' Inghilterra,  c spogliò  intera- 
mente de'  loro  beni  gli  O'  Connors.  la  rovina 
de'quali  era  stata  principiata  da  suo  padre. 
M.  nel  1243  appena  giunto  a Bordeaux,  do- 
ve si  era  recato  per  oltraggiar  di  bel  nuovo 
la  possanza  del  suo  re. 

Bl'KGHO  (Gualtieri  di),  riunì  sul  suo 
capo  i domini  di  Connscia  c di  Ultonia,  dei 
quali  aveva  sposata  la  crede.  Egli  sorpassò 
i suoi  antenati  nella  rapina  e nella  crudeltà, 
o scacciò  per  la  terza  volta  gli  O'  Connors  ; 
ma  finalmente  egli  fu  vinto  e distrutto  da 
Aodh  0' Connors,  nel  1271. 

Rl'HG IIO  ( Guglielmo  di  ),  ultimo  conto 
d'Ultonia  ed  ultimo  rampollo  di  quella  fami- 
glia. Egli  era  salito  al  più  alto  grado  di  pos- 
sanza , avea  sposato  Matildo  Plantagcncto 
pronipote  di  Enrico  III,  e si  recava  a Dubli- 
no quando  fu  assassinalo  in  età  di  21  anni , 
circondato  da'  suoi  parenti  . ad  instigaziono 
d'  uu  altro  ramo  dulia  medesima  famiglia 
Questa  morte  fu  vendicata  con  la  strage  di 
più  di  300  persone  e fu  sorgente  d' orribili 
rappresaglie.  Questo  però  non  tolse  a quella 
famiglia  ambiziosa  divisa  in  vari  rami,  di  ri- 
manere per  due  secoli  ancora  sovrana  de'suoi 
principati  irlandesi  di  Clanricard. 

”,  BUUGl  BUUGIO  o BL'nGO  (Alessan- 
dro ),  di  Modena,  fu  vescovo  di  Borgo  S.  Se- 
polcro, e visse  nel  xvn  secolo.  Egli  era  intel- 
ligentissimo delle  lingue  c delle  belle  lettere; 
onde  fu  amicissimo  del  cardinale  Paleotto  : 
dopo  fu  fatto  segretario  de' cardinali;  e sotto 
Clemente  Vili  fu  fatto  vescovo  e dal  Cardi- 
nal Aldobrandini  fu  impiegato  in  affari  di  ri- 
lievo. Ma  non  guari  appresso  perdette  il  favo- 
re; e si  ritirò  presso  al  duca  di  Firenze,  per 
cui  si  era  da  quello  disgustato.  Il  cardinale 
de' Mudici, elio  fu  poscia  Leono  X,  l'oblio  in 
molto  conto,  e la  morte  del  medesimo,  in  lo- 
de di  cui  lece  un'orazione,  gli  ruppo  le  sue 
speranze,  e m.  nel  1 001) . — Blrgi (Mauro),  di 
Catania  in  Sicilia,  giureconsulto  famoso,  m. 
nel  1616,  lasciò  un  Trattato:  De  Laudemio : 
Methodus  criminalis:  De  modo  procedendi  ex 
abrupto:  Commentarium  in  Pragmaticam  de 
censibut. 

BURGO  ( Giovanni  ) , altresì  siciliano  , 
medico  eccellente  , elio  dopo  fatto  chierico  , 
fu  vescovo  di  Siponlo  nel  1449,  indi  di  Maz- 
zara,  o m.  nel  1469;  lasciò  più  opere  m.  ss. 
sopra  la  medicina. 

BURGKMAIR  ( Hans  o Giovanni  ),  pit- 
tore od  incisore,  n.  in  Augusta  nel  1474,  di- 
scepolo di  Alberto  Durer,  si  è principalmen- 
te renduto  celebre  co'  suoi  intagli  in  legno  , 
genere  nel  quale  egli  pareggiò  il  suo  mae- 
stro. Si  citano  di  lui  78  pezzi  separati:  L>m- 


BUR  bB  464  g«  BUR 


pemdorc  Massimili ano  fa  cavallo : S.  Gior- 
gio a cavallo  ; Il  martirio  di  S.  Sebastiano 
èc.  Egli  h»  avuto  la  più  gran  parta  di  lavorò 
nelle  quattro  collezioni  incise  in  legno  fai 
Trionfo  di  Mattimiliano  ed  altri  argomenti 
storici,  eseguiti  eon  rara  perfezione  secondo 
i disegni  suoi  propri  e quelli  di  A.  Durer.  M. 
verso  il  looO. 

BURGONDIO  v.  Burgundio. 

BliftGOS  Giovanni  Battista),  agostinia- 
no, o.  a Valenza  di  Spagna,  provinciale  del 
suo  ordine,  fu  chiamato  qual  teologo  al  con- 
cilio di  Trento  , dove  nella  terza  domenica 
dell’ avvento  del  1562  recitò  un  eloquente 
discorso  intorno  a quattro  vie  che  si  posso- 
no tenere  per  estirpare  le  eresie.  Dopo  fu  pro- 
fessore di  teologia  a Valenza,  dove  ni,  ver- 
so il  1573. 

BURGOS  { Antonio  ) , n.  a Salamanca 
nella  Spagna,  dottissimo  nella  giurispruden- 
za civile  e canonica.  Venne  in  Italia  , fu 
professore  per  vari  anni  in  Bologna  noi  col- 
legio di  S.  Clemente  degli  spaglinoli  fonda- 
to dal  cardinale  Albornos.  Laono  X lo  chia- 
mò a Roma  per  udire  il  suo  avviso  in  af- 
fari importanti,  o lo  creò  segretario  di  gra- 
zia, carica  eh'  egli  prosegui  ad  esercitare 
sotto  Adriano  VI  e Clemente  VII.  M.  nel 
10  dicembre  1525,  di  70  anni.  Scrisse:  Su- 
per utili  et  quotidiano  titillo  de  empiitine  et 
venditiont  in  decretalibus ; — De  constitulio- 
nibus; — De  rescriptis , ec. 

” BUKGOS  ( Alessandro  ) , da  Messina; 
nel  1082  si  fece  conventuale,  ed  insegnò  le 
scienze  nelle  scuole  del  suo  ordine;  lesso 
poi  storia  ecclesiastica  In  Perugia,  eloquen- 
za nella  sapienza  di  Roma  o metafisica  nel- 
lo studio  di  Padova.  Carlo  VI  lo  aveva  elet- 
to vescovo  di  Catania  noi  1725,  ma  appe- 
na giunto  alla  sua  sede  mori.  Pubblicò  Di- 
cane Orazioni ; — una  lettera  sui  danni  dei 
terremoti  di  Sicilia  ; — InstiMionum  thè o- 
logirarum  sintagma-,  c varie  Poesie. 

BUKGOS  ( Arrosso  ) v.  Asner. 

BU11GOINE  o BURGOTNE  ( Giovanni  ), 
generale  inglese,  figlio  naturale  di  lord  Bin- 
dley, era  consigliere  privato  o membro  del 
parlamento,  quando  gli  fu; affidato  il  coman- 
do di  un'armata  spedita  contro  l'America 
sullcvata.  Egli  entrò  in  campo  nel  1777 
preceduto  da  un  manifesto  col  quale  offri- 
va il  jMrdon»  ai  "sollevati,  ma  li  minaccia- 
va .de' più  gravi  castighi  se  persistevano 
nella  loro  resistenza  ; ottenne  quindi  una 
Bove  vittoria,  inseguì  imprudentemente  i ne- 
mici senza  cccertsrsi  comunicazioni  o vet- 
tovaglie, e fu  costretto  a capitolare  a Sa- 
ratoga.  Allora  la  Francia  pensò  di  dover  ri- 
cuno-ccm  l' independonza  dell'America.  Ri* 
torna'o  in  Inghilterra  Burgoine  fu  mjlc  ac- 


colto dal  re,  e dovette  rinunziare  il  suo  Sti- 
pendio. Essendo  miglior  cortigiano  e bello 
spirito  che  non  guerriero,  divise  il  suo  tem- 
po fra  la  corto  ed  i letterali.  M.  verso  il 
1792.  Egli  ha  lasciato  vari  componimenti 
poetici,  ed  alcune  mediocri  commedie, 

BUR6SD0BF  ( Ernesto  Federico  di  ) 
ingegnere  prussiano  del  secolo  »vn,  ò la- 
tore di:  .Vuoro  metodo  di  fortificazioni,  Ul- 
ma,  1682; e di:  il  Più  sicura  baloardo  d’uno 
stato,  Norimberga,  1687. 

BURG9DORF ( Corrado  ),  n.  nel  1595  , 
m.  nel  1652,  fu  il  primo  che  abbia  ordi- 
nato truppa  regolari  nella  Prussia  al  prinf 
cipio  del  sec.  xvii. 

BURGSDORF  f Federico  Augusto  Lui- 
gi di  ),  naturalista,  n.  a Lipsia  nel  I7V7 , 
gran  maestro  delle  foreste  della  marca  di 
Brandebnrgo , dell’  accademia  delle  scienza 
di  Berlino  , dove  fu  professore  di  scienze 
forestali,  e dove  m.  nel  1862;  è autore  di 
vatic  opero  in  tedesao  intorno  alle  fororte, 
cd  all'economia  rustica,  tutte  classiche  oel- 
l’Aleroagna.  Saggio  d’ una  Storia  compiu- 
ta delle  nature  dei  legni  le  più  vantaggio- 
se.  Manuale  forestale;  — Introduzione  al- 
l'istoria della  dentralogia  or.. 

" BURGUNDIO  o BURGONDIO,  in  la- 
tino Surgundius,  pisano,  buon  giureconsul- 
to, ma  anche  più  celebre  per  la  sua  abili- 
tà nolla  greca  letteratura,  fiori  nel  soc.  xn, 
benché  alcuni  erroneamente  lo  pongono  tra 
gli  scrittori  del  sec.  sui.  Nel  1172  in  qua- 
lità di  giudice  di  Pisa  fu  tra  i tre  qualificati 
ambasciatori , spediti  nella  sua  patria  al- 
l’ imperadore  Manueilo  Comneno.  In  tata 
occasiono  intraprese  la  sua  traduzione  del- 
la Omelie  di  S.  Giov.  Crisostomo  sul  van- 
gelo di  S.  Giovanni,  e racconta  egli  stes- 
so che  a tal  versione  si  determinò  per  daT 
suffragio  con  qualche  opera  di  pietà  all’a- 
nima di  Ugolino  suo  figlio,  ch’oragli  morto 
nello  stesso  viaggio.  Ma  oltre  molle  tradu- 
zioni dal  greco  in  latino  lasciò  ne' suoi  scrit- 
ti Burgumlio,  c tra  di  esse  quelle  delle  0- 
melie  pure  del  Grìsoslomo  sullo  lettere  di 
S.  Paolo,  e sul  vangelo  ili  S.  Matteo,  che 
dedicò  a papa  Eugenio  III,  dell' opera  del- 
ta fede  Ortodossa,  con  altri  opuscoli  di  Sì 
Giovani  il  Damasceno,  del  libro  salta  c 'Itti- 
ca deli  uomo,  opera  di  Nétneslo  falsamen- 
te attribuita  a S.  Gregorio  .Vissero  che  de- 
dicò all'imperadorc  Federigo  Barbarossa.  Ol- 
tre alle  citate,  per  le  quali  d 'vca  certamen- 
te essere  a sufficienza  versa'  > nelle  scienze 
| occlesiasticlic,  altre  sue  versioni  diverse  i.» 
materie  profane  conaervansi  tra  i rn.ss.  del  - 
la  H.  bibl.  di  Francia,»  specialmente  tne- 
diche,  come  di  due  trattati  di  Galeno,  l’ uno 
I del  governo  della  unità , f altro  - tfcj'i  ali- 
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menti;  del  libro  Delle  sette  de' medici  ; dei 
quattro  libri  Delle  differenze  de’ polsi,  dei 
14  libri  Dell'arte  di  medicare,  e di  alcuni 
libri  De'  Sonatici  ee. 

* BURGUNDI!)  o BURGONDIO  Orazio), 
uovi  o dottissimo  spezialmente  nelle  lettere 
greche,  e latine,  e nelle  matematiche.  Na- 
cque d’illustri  parenti  in  Brescia  nel  1679, 
e nel  1693  fecesi  gesuita.  Dal  1713  in  avan- 
ti insegnò  perpiùanni  lamatematica  con  mol- 
la fama  nel  collegio  romano,  e tra  gli  altri 
suoi  illustri  allievi  contasi  il  eh.  I1.  Boscho- 
vich.  Ebbe  anche  per  alcun  tempo  la  cura 
del  Museo  Kirkeriano  , e m.  mentre  era 
rettore  dello  stesso  collegio  nel  1."  marzo 
1741.  Gran  numero  di  Osservazioni,  Eser- 
citazioni e Dissertazioni  matematiche  ed  a- 
stronomiche  stampò  egli  di  anno  in  anno 
in  Roma  dal  1713  in  avanti,  tutte  scritte 
in  latino  con  molta  dottrina  , benché  tal- 
volta non  sostenga  la  miglior  opinione.  Tra 
le  altre:  — Motus  telluri s in  orbe  annuo  ex 
noe ts  observationibus  impugnarne,  1714-,  in 
4.°;—  ìridi»  explicatio  Physico-matliema- 
ftca,  1715;  — Constructio  Ecrlijpsium  in  di- 
sco terrae  demonstrata,  1719;  — De  JEdium 
luminibus,  1722;  — Conslructiomim  .lstro- 
nornirontm  theoria  et  praxis,  1724;  — De 
sélu  telluri!,  1725;  — De  genesi  motus  cir- 
ntlaris  ex  recto,  1729  ; — De  marie  aestu, 
1731  ; — De  cobaerentia  calcali  astronomi- 
ci cum  aeguationibus  Gregoriani/ , 1734,  in 
4.°  Abbiamo  inoltre  di  lui  sei  poemetti  lati- 
ni molto  eleganti.  Inserite  si  trovano  altre- 
sì alcune  di  lui  Osservazioni  astronomiche 
nelle  Memorie  di  Trevoux. 

BURGUNDI!)  o BOURGOIGNE  (Nicco- 
lò celebre  giureconsulto,  n.  in  Enghien 
nel  29  settembre  1586,  fu  professore  di  giu- 
risprudenza civile  io  Ingoldstadt,  e divenne 
consigliere  ed  istoriografo  del  duca  di  Ba- 
viera. Le  sue  opere  principali  sono:  Histo- 
ria  Belgica  ab  anno  1558  ad  annum  1567 ; 
— Ad  consuetudine s Flandriae  tractatus.  Tut- 
te le  opere  di  questo  giureconsulto  sono  sta- 
I*.  raccolte  in  un  voi.  in  4.”  e pubblicate 
a Brusselles  nel  1674. 

41  BURGONDIO  o BURGUNDIA  ( Anto- 
nio Borgogne),  noto  ai  bibliofili  per  due  li- 
bri di  emblemi  che  saranno  notati  qui  ap- 
presso, n.  circa  il  1594  a Bruges;  profes- 
sò la  regola  del  Loiola,  ma  poi  usci  dalla 
compagnia  de'  gesuiti , mantenendosi  tutta- 
via in  amicizia  co' suoi  confratelli,  fu  fatto 
canonico  della  cattedrale  della  sua  patria  ; 
diventò  decano  del  capitolo,  e m.  nel  1657. 
Abbiamo  di  lui  : — Linguae  cifra  «|  reme- 
dia emblematico  cipresso,  Anversa , 1631 , 
in  16.°  eon  90  stampe  bene  intagliate;  — 
Mundi  lapis  lydius,  sire  vanitas  per  veri- 
Dit.  Stor.  Univtrs.  voi.  i. 


talcm  falsi  accusata  et  convincta. 

BURGUS  v.  Borgo. 

BURI  v.  Bcry. 

* BURIDAN  ( Giovanni  ),  rettore  dell'u- 
niversità di  Parigi;  fu  nel  1345  deputato  dai 
suoi  colleglli  a Filippo  di  Valois  per  chie- 
dere l’esenzione  della  gabella, cosa  che  gli 
venne  conceduta.  Egli  fu  inviato  a Roma 
per  difendere  gli  interessi  dell'  università 
medesima.  Egli  è meno  conosciuto  pe  suoi 
Commenti  ad  Aristotile,  Parigi,  1518,  in 
fol.  che  pel  suo  sofisma  dell'asino.  Egli 
supponeva  uno  di  questi  animali  egualmen- 
te stimolato  dalla  fame  c dalla  sete  posto 
tra  un  mucchio  d'avena  ed  un  secchio  di 
acqua,  che  laccano  una  eguale  impressio- 
ne sopra  i suoi  organi,  e chiedea:  Che  farà 
l'asino?  — Se  gli  si  rispondea,  resterà  im- 
mobile, — Dunque,  egli  conchiudeva , esso 
morirà  di  fame  e di  sete.  Se  altri  poi'  ri- 
spondeva : l'asino  non  sarà  asino  al  segno 
di  lasciarsi  rifinire  e morire.  — Dunque  egti 
concludeva,  si  rivolgerà  da  una  parte  di  pre- 
ferenza all'altra,  dunque  egli  ha  il  libero 
arbitrio.  — Questo  sofisma  imbarazzava  i 
dialettici  di  quel  tempo,  e l'asino  di  Bu- 
ridan  è diventato  famoso  nelle  scuole.  Non 
è noto  precisamente  il  tempo  dolla  sua  mor- 
te. che  si  crede  però  avvenuta  nel  1358 , 
essendo  egli  di  circa  70  anni.  Dante  elio 
fu  anche  egli  valentissimo  dialettico  prima 
di  Buridan  aveva  toccato  una  tal  quistio- 
ne,  e forse  Buridan  ne  prese  argomento  dai 
versi  della  Divina  commedia.  — Buridan 
( Gio.  Battista  ) , 'professore  di  diritto  a 
Reims,  ove  m.  nel  1633;  è autore  di  un 
Cemento  sullo  statuto  di  Vermandois,  Reims, 
1728,  in  4.°;  — e di  unaltro  Su  lo  statuto  di 
Reims,  ivi,  1663,  Parigi,  1665. 

BUR1GNY  ( Giovanni  Levesqie  di),  n. 
a Reims'  nel  1692,  apdò  a Parigi  nel  1713, 
insieme  con  Champeaux , e Lcvesque  di 
Pouilly,  suoi  due  fratelli,  lavorando  insie- 
me, leggendo  insieme  e divedendo  fra  essi 
1'  universalità  delle  umane  cognizioni,  e pas- 
sarono in  tal  guisa  rari  anni.  Burigny,  il 
più  rebusto  dei  tre , era  il  bibl.  ed  il  se- 
gretario di  questa  specie  d' accademia,  ed  il 
risullamento  dei  loro  lavori  comuni  fu  una 
sorta  d' enciclopedia  m.  s.,  in  12  grossi  voi. 
in  fol.,  che  somministrò  ad  esso  i materia- 
li- per  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Egli 
andò  in  Olanda  verso  il  1717,  strinse  ami- 
cizia con  S.  Hyacinthe,  e compilò  una  gran- 
de parte  del  giornale  intitolato:  L' Europa 
dotta-,  il  suo  Trattato  dell'autorità  del  pa- 
pa comparve  all'Aia  nel  1720,  4 voi.  in 
12.°  Verso  quel  tempo  egli  compose  il  suo 
famoso  Esame  critico  degli  apologisti  della 
religione  cristiana;  stampato  noi  dopo  set- 
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to  il  nome  di  Freret.  Nel  1756  la  stia  fa- 
ma gli  apri  le  porte  dell’accademia  dello 
inscrizioni  di  Parigi.  Oltre  alla  cognizione 
delle  lingue  ebraica,  greca  , e latina  , egli 
congiungeva  quella  della  istoria  antica  e mo- 
derna, della  filosofia,  e della  teologia.  La 
sua  memoria  era  prodigiosa,  ma  adoperava 
poco  calore,  e non  era  conciso  nello  scrive- 
re. Le  vite  di  Grozio , c d’ Erasmo  , e di 
Bossuet  sono  collezioni  di  ottimi  materiali 
per  chi  volesse  dar  loro  una  forma  miglio- 
re. Non  è riuscito  meglio  nell’  Istoria  del- 
la filosofia  pagana  , nè  in  quella  .delle  Ri- 
voluzioni di  Costantinopoli , nè  nella  Storia 
generale  della  Sicilia.  Questo  decano  della 
letteratura  francese  m.  in  Parigi  nel  1786, 
in  età  di  94  anni. 

BURKE  ( Edmo.vdo  ),n.  a Dublino  nel  l.° 
gennaio  1730,  era  figlio  d'un  celebre  av- 
vocato protestante.  Si  crede  ch'egli  termi- 
nasse, i suoi  studi  nel-  collegio  dei  gesuiti 
di  Saint-Omer,  questa  circostanza  e quella 
del  suo  maritaggio  con  una  cattolica  lo  ren- 
dette più  volte,  sospetto  in  Inghilterra  di 
affezione  per  questa  religione.  Giunto  a Lon- 
dra nel  1733,  si  fece  distinguere  come  av- 
vocato e principalmente  come  letterato.  Egli 
aveva  di  già  pubblicate  alcune  opere  poli- 
tiche, c fra  le  altro,  sotto  il  nome  di  Bo- 
lingbroke,  Un'  occhiata  ai  mali  prodotti  dal- 
li incivilimento,  ironia  contro  il  Bolingbro- 
Le  , per  dimostrare  invece  i beni  derivati 
alla  'società  dall’  incivilimento,  e per  prova- 
re die  gli  argomenti  di  cui  Bolingbroke  ave- 
va fatto  uso  per  combattere  la  religione  po- 
lipo servir  del  pari  per  combatterò  tutte 
le  instituzioni  civili  o politiche,  allorché  il 
suo  Saggio  intorno  al  sublime  ed  al  bello, 
che  comparve  nel  1757 , chiamò  su  di  lui 
lo  sguardo  di  vari  personaggi  illustri  e fu 
vantaggioso  alla  sua  fortuna.  Egli  svolse  ben 
presto  sopra  una  più  nobile  scena  i suoi 
talenti  d' oratoro  o di  pubblicista  ; essendo 
stato  nominato  rappresentante  del  borgo 
di  \ endover,  o segretario  del  marchese  di 
Bockingam,  primo  ministro,  le  suo  orazio- 
ni al  parlamento  fecoro  ammirare  la  sua 
eloquenza,  e le  profonde  sue  politiche  co- 
gnizioni. Occupò  successivamente  vari  im- 
pieghi importanti,  segui  le  vicende  del  mi- 
nistero, e sollevò  al  più  alto  grado  la  sua 
fama  parlamentari*.  La  perdita  d' un  caro 
figlio  abbreviò  la  sua  carriera  nel  68.°  anno 
della  sua  vita  nel  1797.  Le  sue  Riflessio- 
ni intorno  alla  rivoluzione  francese  sono  ce- 
lebri del  pari  nell’  Inghilterra,  e nella  Fran- 
cia. Egli  aveva  preveduti  i mali  cha  da 
quella  rivoluzione  sono  derivati.  Egli  ha 
scritto  ancora  varie  altre  opere  di  politica, 
e di  letteratura,  che  al  pari  delle  altre  go- 


dono grande  rinomanza,  e sono  stato  tra- 
dotto e ristampate  in  varie  lingue. 

•*  BURK1TT  ( Guglielmo  ) , teologo  in- 
glese, n.  nella  contea  di  Suffo!k,ncl  1630; 
fu  vicario  di  Bedam  nell' Essuxshire;  m.  nel 
1703,  ed  è autore  di  una  Esposizione  pra- 
tica del  nuovo  testamento , molto  in  corso 
neh'  Inghilterra. 

**  BURLAMACCHI  (Francesco),  artigia- 
no lucchese.  Per  gli  ordinamenti  della  re- 
pubblica lucchese  potendo  gli  artigiani  sa- 
lire alle  maggiori  dignità  dello  stato,  era  il 
Burlamacclii  nel  1546  commissario  delle  ar- 
mi, e venne  poscia  al  grado  di  gonfalonie- 
re. Tutto  pieno  dello  virtù  degli  antichi  che 
avea  letto,  vedendo  Firenze  condotta  sotto 
il  freno  di  Cosimo  I,  c da  Firenze  giran- 
do il  guardo  per  tutta  la  Toscana,  e per  le 
altre  italiane  repubbliche,  ebbo  concetto  il 
disegno  di  riunire  in  un  solo  e libero  stato 
tutta  Toscana  ed  altre  parti  d'Italia  ancora. 
Ebbe  segreto  colloquio  a Firenzo  con  Leone 
Strozzi,  dal  quale  perù  venne  la  sua  prima 
ruina.  Perocché  era  consiglio  del  Burlamac- 
clii  di  non  metter  tempo  in  mezzo  , e do- 
versi subitamente  correre  alle  armi , ma  lo 
Strozzi  pensò  temporeggiare  per  vedere  a 
che  termine  andassero  lo  cose  di  Germania, 
ed  il  suo  partito  fu  vinto.  Tornatosene  a 
Lucca,  continuava  a tener  viro  negli  animi 
il  desiderio  di  novità,  ma  un  suo  fidato  per 
nome  Cesare  di  Benedico,  conferita  la  co- 
sa con  un  tal  Pezzini,  questi  riprovandola 
(fissegli  volerla  palesare,  e cosi  fece.  Burla- 
macchi  avvertitone  pensò  al  proprio  scam- 
po, ma  [poso  mente  a suoi  compagni,  e 
non  si  volle  partire  -prima  che  questi  fos- 
sero fatti  sicuri.  Quando  poi  fu  per  met- 
tersi in  salvo  era  già  troppo  tardi.  Preso 
alle  porte  della  città  fu  posto  al  tormento; 
poscia  Io  volle  a Milano  Ferrante  Gonzaga 
per  tormentarlo  di  nuovo  a nome  dell'  iin- 
peradoro,  e finalmente  colà  portava  la  pena 
dei  suoi  sconsigliati  disegni. 

•'BURLAMACCHI  (Federico),  nobile 
lucchese,  gesuita;  fiori  intorno  al  1720;  4n 
uomo  di  molte  lettere;  scrisse  a petizione 
del  Gigli  le  annotazioni  alle  Epistole  di  S.‘ 
Caterina  da  Siena;  o per  le  parole  del  me- 
desimo Gigli  nella  prefazione  al  suo  Dizio- 
nario Caterinarìo  sappiamo  che  questo  re- 
ligioso diede  nuovi  lumi  alla  geografìa  . e 
trattò  la  storia  delle  case  di  tutti  i princi- 
pi del  mondo.  Ma  par  che  queste  sue  dot- 
to fatiche  si  rimanessero  inedite.  Due  altri 
della  stessa  famiglia  di  lui,  si  fecero  chia- 
ri nello  lettere;  furono  amenduc  chierici  re- 
golari della  madre  di  Dio,  il  primo  per  no- 
mo Esrico,  n.  nel  1682,  m.  in  Napoli  nel 
1744  lasciò  m.  ss.  Predichi  quaresimali  -, 


BUR  Bg  467  §»  BUR 


— Panegirici,  ed  elogi  latini  degli  uomini 
tUuitri.  Il  secondo  chiamato  Guglielmo  , 
n.  nel  1659;  fu  pure  uomo  di  gran  sape- 
re o ricordato  con  onore  dal  P.  Sarteschi: 
De  «criptonimi  congrcgationis  Mutrie  Dei. 

**  BURLAMACCHI  (Cesare  Niccolò], 
forse  della  famiglia  de’precedeuti;  n.  in  Luc- 
ca nell’  entrar  del  secolo  xvm;  fu  abate 
della  cattedrale,  ed  ebbe  l' amicizia  di  mol- 
ti dotti;  ma  per  sospetto  di  giansenismo  do- 
vè partirsi  di  ià,  o ricoveratosi  a Marsiglia 
tra  i certosini,  ivi  m.  per  pestilenza.  Non 
fu  scrittore  di  poco  inerito,  ma  lo  migliori 
sue  opero  si  rimangono  ro.  ss.  Nel  1707 
pubblicò:  La  scienza  della  ealule  ritirala 
in  quelle  parole:  pochi  tono  gli  citili. 

BURLAMAQU1  ( Fabrizio  { , di  famiglia 
oriunda  di  Lucca,  dotto  bibliografo  in  Gi- 
nevra nell’ anno  1026,  fu. pastore  della  chio- 
sa protestante  italiana  di  quella  città.  M. 
nel  1093.  Egli  ha  lasciato:  Synoptit  theo- 
logiae,  Ginevra,  1078.  in  4.°,  ed  altre  opere. 

BURLAMAQUl  ( Gian  Giacomo  ) , oriun- 
do di  Lucca,  n.  in  Ginevra  nel  1094.  Egli 
fece  molto  risplendere  la  cattedra  di  giuri- 
sprudenza di  quella  città  durante  il  tempo 
che  in  essa  si  assise,  li  principe  Federico 
d’ Assia  Cassel  suo  discopulo,  seco  lo  con- 
dusse nel  1734,  e lo  telino  pressa  di  so  al- 
cuni anni.  Quando  ritornò  a Ginevra  fu  no- 
minato consigliere  di  stato,  e m.  nel  1748, 
nel  mese  di  aprile.  Lo  opere  che  più  si  e- 
stimano  fra  le  sue,  suno  quelle  intitolate  : 
Principi  di  diritto  naturale  e politico,  Gi- 
nevra, 1747,  3 voi.,  in  12.”;  ristampati  più 
volte;  — Prinript  del  dtrillo  di  natura  e del- 
le genti,  Iverdum,  1766-68, 8 voi.,  in  8.°; 
terminata  è questa  opera  da  I’.  Felice,  ed 
aumentata  di  quasi  tre  quarti;  Elementi  di 
diritto  naturale.  Li  salina,  1774,  ec. 

BURLE  db  CURBAN  (Haldassabbe  Di], 
n.  a Sisleron  nel  1701 , m.  nel  1774,  ha 
pubblicato  una  Ditsertazione  intorno  al  ve- 
ro nome  di  famiglia  de'  Borboni,  ed  è stato 
editore  d' una  grande  collezione  intitolata  : 
Scienza  del  governo,  8 voi.,  in  4.° 

’’  Bt/RLEIG  (Arra),  contessa  di  Otford, 
m.  a Greenwicb  nei  1588;  coltivò  la  poe- 
sia a somiglianza  del  suo  sposo  Odoardo 
Viro,  eonie  di  Oxford.  Si  conoscono  di  que- 
sta donna  quattro  Sonetti  elegiaci  oell’Eu- 
ropean  magatine. 

BURLET  ( Claudio  ),  medico,  n.  a Bour- 
ee». fu  successivamente  medico  di  Filippo 
V,  re  di  Spagna  o del  Delfino  di  Francia. 
M.  nel  1731.  Abbiamo  di  lui  vario  disser- 
tazioni accademiche  intorno  alle  acque  mi- 
nerali. . ...  .unj  (4,  i 

BUHLEY  j Gualtiero  ),  ecclesiastico  in- 
glese , commontatore  d’ Aristotile  , in.  Del 


1357,  era  della  setta  de’  nominati,  e gran- 
de avversario  de’  scotisti.  Oltre  a’  suoi  vo-  ' 
lumiuosi  commenti  ai  Arùtolile,  stampati 
in  Oiford  nel  sec.  svi , egli  ha  lasciato  Do 
vita  et  mortimi  philotophorum,  Norimberga, 
1477. 

BURLINGTON  { Riccardo  conto  di  ],  pa- 
ri d’Inghilterra,  m.  nel  1760  era  illuminato 
protettore  delle  beile  arti  e coltivò  egli  me- 
desimo l’ architettura.  Entusiasta  per  Palla- 
dio, gli  eresse  una  statua,  e pubblicò  su  di 
lui  una  grand'  opera. 

**  BURLTON  ( Pietro-Enmco  ) , geogra- 
fo inglese:  molto  cooperò  ad  importanti  sco- 
perte nell'  interno  dell'Asia;  essendo  sotto- 
tenente di  artiglieria  del  Beugala,  ebbo  cari- 
co nel  1825  di  levare  il  disegno  del  corso  su- 
periore del  fiume  Brahmapoura,  o fece  in 
quell’incontro  ottimi  lavori  su  tal  materia  ; 
tu  poscia  mandato  con  Bedingfield  per  deli- 
near la  carta  dell’  Assam  inferiore,  ed  essen- 
do ambedue  nell’estate  del  1829  giunti  a Na- 
talo nei  monti  Cossynck,  una  sera  si  trovaro- 
no accerchiati  nella  toro  casa  da  500  masna- 
dieri, Bedingfield  uscito  sooz’  armi  fu  subito 
ucciso,  Burlton  ed  1 suoi  domestici  si  difeso- 
ro  tutta  la  notte,  ma  in  sul  mattino  avendo 
gli  assalitori  appiccato  il  fuoco  alla  casa,  fu- 
rono costretti  ad  uscirne,  e Burlton  essendo 
caduto  per  via,  fu  trucidato  in  età  di  soli  25 
anni.  11  ragguaglio  dei  suoi  dotti  lavori  o 
delle  sue  scoperte  fu  riferito  nella  Gazzetta 
di  Calcutta,  e poscia  nel  Giornale  asiatico  di 
Londra. 

BURMANIA  ( Dov.ve-Botsia  van  ),  bota- 
nico, mineralogista  fiammingo,  m.  nel  1726, 
è autore  di  due  opere  eslimate; — De  metho- 
do  raliocinandi  de  more  cadi  dubio,  Lova- 
nio,  1713,  in  4.°;  — Nieuwe  manicr  cn  on~ 
denteUinge  over  mer,  ivi,  1715,  che  ò una 
spiegazione  di  due  quadri  meteorologici.  Non 
si  conoscono  aRri  ragguagli  sulla  vita  di  que- 
sto dotto. 

BURMANIA  ( Ceso  ) , nobile  olandese, 
confederato  contro  gli  spagouoli , fu  bandito 
dall’  Olanda.  Egli  avea  composto  varie  opere 
genealogiche  intorno  alla  nobiltà  della  Frisia. 

BURMANIA  ( Stesa  vo  ) , è autore  di  un 
libro  intitolato  : De  bello  anglicano  injuste 
litigi!  Ulato. 

* BURMANN  (Fsascmco  .),  n.  noi  1628; 
fu  professore  di  teologia  ad  Utrecht;  mori  a 
Leida  sua  patria  nel  1079,  e scrisse  in  olan- 
dese vari  Commenti  sul  Pentateuco; — tul  li- 
bro di  Giorni;  — «ul  libro  di  Ruth;  — sul  li- 
bro de'  re;  — sui  Paralipomeni;  — sul  libro 
di  Esdra;— sui  libro  di  Ester; — sul  libro  di 
Necmia; — ed  una  Synoptit  Thcologica.  Fu- 
rono stampato  anche  certe  sue  dissertai  ioni 
accademiche  col  titolo  di  Exercitationer,  i 
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suoi  discorsi  [ Orationcs.ee.  );  ed  un  Trai  iato 
I ulta  passione  di  G.  C. 

BURMANN  ( Pietro  ),  n.  in  Utrecht  nel 
1668,  figlio  del  precedente,  dotto  ed  erudito 
filologo,  professore  d' istoria  e di  eloquenza 
nolle  università  di  Utrecht,  e di  Leida  , ha 
venduto  grandi  servigi  alle  lettere  latino  con 
le  sue  belle  e numerose  ediz.  adorne  di  pre- 
fazioni, annotazioni,  discorsi,  versi  latini.ee. 
Quelle  di  Ovidio,  4 voi.  in  4.°;  di  Virgilio  , 
4 voi.,  in  4.°;  di  Quintiliano,  di  Petronio,  di 
Fedro,  1720  al  1756, sono  in  questo  genere, 
opere  di  prim'ordine;come  pure  i Poeti  lati- 
ni minora. Orazio, Claudiana, ed  un  gran  nu- 
mero di  ediz.  d' altri  classici  che  sono  tenute 
anche  in  gran  conto  ne’  tempi  nostri,  M.  nel 
1741. 

BURMANN  (Gaspare).  membro  del  se- 
nato d' Utrecht,  m.  nel  1755 , ha  pubblicato 
una  collezione  di  varie  scritture  intorno  a pa- 
pa Adriano  VI,  intitolata;  I/adrianus  VI,  U- 
trecht,  1727,  o T Istoria  letteraria  della  sua 
patria,  in  latino,  ivi,  1738. 

BURMANN  ( Francesco  ),  figlio  dì  Fran- 
cesco, fratello  di  Pietro,  e zio  di  Gasparo,  n. 
in  Utrecht  nel  1671,  pastore  d’Olanda  e pro- 
fessore di  teologia  nell'  universi'à  d'Utrecht, 
m.ncl  1719.  A lui  si  deve:  TVirofogiii  discor- 
so latino  intorno  alle  qualità  di  buon  teolo- 
go, Utrecht,  1715;  — Concordanza  degli  e- 
vangelisti  in  olandese,  Amsterdam,  1713;  — 
Dissertazione  intorno  alla  poesia  sacra. 

BURMANN  (Giovassi  '.figlio primogeni- 
to del  precedente,  n.  nel  1707,  in.  nel  1780, 
medico, discepolo  di  Boorhaave,  e professore 
di  botanica  nel  Giardino  di  Amsterdam.pnb- 
blicò  nel  1736  un  edizione  del  Trattato  di  bo- 
tanica di  Weinman  ; e nell’  anno  seguente 
un’  opera  intitolata  : Thesaurus  Zeylandi- 
chs,  exhibens  piantar  in  insula  Zeilandae  na- 
scentei icomfru*  illustra tas,  in  4.°  per  la  quale 
fu  aiutato  da  Linneo;  — Rariorvm  africana- 
rvm  plantarum  decader  decem,  1 voi.,  in  4.” 
Egli  tradusse  anche  in  latino  l’opera  diRum- 
phius,  Everhardi  Rumphii  herbarium  am- 
boinensc,  eh'  è una  collezione  di  tavole  in  ra- 
me rappresentanti  piante  americane. 

BURMANN  ( Pietro  ),  fratello  del  prece- 
dente, n.  nel  1714  in  Amsterdam,  fu  educato 
da  suo  zio  Pietro  Burmann  il  filologo,  cam- 
minò sullo  sue  tracce  come  erudito  e poeta , 
pubblicò  le  di  lui  poesie  latine,  e lo  aiutò  nel- 
le sue  ottime  ediz.  Egli  fu  successivamente 
professore  di  eloquenza  o d’ istoria  nell'  uni- 
versità di  Franekcr,  di  poesia  nell’ateneo  di 
Amsterdam,  custode  della  bibl.  ed  ispetto- 
re del  ginnasio  di  quella  città  nel  1753.  Egli 
si  distinse  principalmente  con  le  sue  belle 
ediz.  de’  poeti  latini,  fra  le  quali  citeremo  : 
Properxio  e le  Commedie  d' Arislofane  con 


annotazioni  di  Burgher  e di  Duker,  Leida  , 
1760;  le  sue  proprie  poesie  lutine,  ivi,  1778. 
M.  nel  1778. 

BURMANN  (Niccolò  Lorenzo),  n.  nel 
1734  , medico  , e professore  di  botanica  in 
Amsterdam,  era  figliuolo  di  Giovanni,  e ad 
esso  succedette  nella  cattedra  nel  1780.  M. 
nel  1793.  Rendette  grandi  servigi  alla  bo- 
tanica mercè  di  seguitato  carteggio  co' dot- 
ti. e della  protezione  che  ad  essi  accorda- 
va. Abbiamo  di  lui:  Specimen  bolanictsm 
de  Geraniis,  1759;  — Fiorala  Corsica e;  — 
Flora  Indine  cc.  . . 

"BURMANN  (La  LDADioGuGLiEL»o),poo- 
ta,  n.  a Lauhan  nell'alta  Lusazia  nel  1737, 
m.  nel  1805;  ebbe  nel  suo  poetare  molta 
ingenuità  e grazia,  ma  vi  lasciò  invano  desi- 
derare ordine  e convenevolezza,  mostrando 
sempre  un'immaginativa  poco  frenata  dat- 
l' intelletto.  Nel  novero  delle  opere  sue,  si 
commendano  le  Favole;  — la  sua  scelta  di 
Poesie,  ed  i suoi  Canti  pairii. 

" BURMANN,  poeta,  m.  a Berlino  nel 
1804,  dell’  età  di  72  anni,  si  è distinto  prin- 
cipalmente nella  poesia  leggiera  e faceta. 
Dovè  la  sua  riputazione  ad  alcune  Odi  in- 
dirette a Federico  II;  ed  il  suo  poema  in- 
titolalo T Urna  di  Federico  cho  comparve 
a Berlino  nel  1786 , è ancora  stimato.  1 
suoi  primi  saggi  furono  pubblicati  nel  1764 
ad  llirschberg , sotto  il  titolo  di  Raccolta 
di  alcuni  pezzi  di  poesia.  Qualche  tempo 
dopo  fece  comparire  le  sue  Passeggiate  nè 
dintorni  di  Fraucfort-su-l’Odcr,  e nel  1773 
mise  in  luce  lo  suo  Favole  ed  i suoi  Rio- 
conti , ehe  furono  gustati  in  quel  tempo  ; 
ma  che  sono  quindi  caduti  nclt'obblio.  Egli 
fu  il  primo  compilatore  di  un'opera  che  Ita 
por  titolo  Giornate  per  la  letteratura  ed  il  cuo- 
re, e di  cui  il  l.°  fase,  comparve  nel  1775  a 
Berlino.  Parecchi  altri  pezzi  poetici  trovansi 
dispersi  negli  Almanacchi  letterari  de! l’A to- 
rnagli*. Fra  le  sue  opere  posteriori, si  conta 
ancora  un  Poema  sa  la  libertà,  che  com- 
parve a Berlino  nel  1793,  e che  fece  qual- 
che sensazione.  Si  esercitò  anche  nel  ge- 
nere pastorale  , giacché  vi  sono  parecchi 
Idilli  di  lui  negli  Almanacchi  delie  Aiuso  di 
Berlino  dell' anno  1790.  Questo  poeta,  ge- 
loso della  sua  libertà,  disprezzo  di  solle- 
citare i favori  della  fortuna  ; dietro  que- 
sto estremo  gusto  di  Burmann  per  l’ in- 
dipendenza , si  può  spiegare  la  grande  in- 
digenza nella  qualo  egli  non  ha  cessato  di 
vivere. 

BURN  (Riccardo),  autore  inglese,  vi- 
cario d' Orton  , e cancelliere  della  diocesi 
di  Carlisle,  m.  nel  1785,  si  rendette  rino- 
mato con  la  sua  opera  dei  doveri  del  giu- 
dice di  paco  o l’altra  della  giurisprudenza 
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iccletiastica , Londra,  1767,  4 voi.,  in  4.°,  I 
die  in  Inghilterra  fanno  testo. 

BUINA  BY  ( A Mine  A ),  ecclesiastico  in- 
glese, viaggiò  nel  1759  e 1760  nella  Vir- 
ginia, c nelle  colonie  centrali  dell' America 
settentrionale , e pubblicò  in  Londra  nel 
1775.  una  Relazione  molto  esatta  di  quel- 
lo contrado,  che  fu  tradotta  in  tedesco  ed 
in  francese. 

BUHNES  ( il  luogotenente  colonello  sir 
Alessa.ndbo  ) , cavaliere  del  regno  unito 
della  Gran  Brettagna  e dell' Irlanda,  agen- 
te politico  del  governo  inglese  nel  regno  di 
Cabul , compagno  dell’Ordine  del  Bagno, 
cavaliere  dell’ Ordine  Reale  della  Legion  di 
onoro,  ec.  morto  nel  1841  oeU'Aganistan 
nato  a Montrose,  nella  Scozia,  il  16  mag- 
gio 1805.  Il  suo  bisavolo  era  fratello  di  Vil- 
liam  Burnes,  padre  del  celebre  poeta  scozze- 
se Robert  Burnes.  Suo  padre  fu  uno  de' ma- 
gistrati più  attivi  c più  rispettati  della  con- 
tea di  Forfar.  Allievo  distinto  dell'  Accade- 
mia, ossia  del  collegio  di  Montrose,  allora 
celeberrimo  nella  Scozia,  il  giovane  Ales- 
sandro fu  nominato  a cadetto  nell’ esercito 
di  Bombay , e giunse  in  qoclla  presidenza 
il  31  ottobre  1821  , in  età  di  sedici  anni 
appena.  I’er  {splendidi  che  fossero  stati  i 
suoi  studi  accademici,  no  giovinetto  di  quel- 
l’ elà  non  poteva  possedere  cognizioni  este- 
sissime; onde,  arrivato  appena  nell' Indie  , 
si  pose  allo  studio  con  un  ardore  straordi- 
nario, c l'ambizione  sua, che  già  era  gran- 
dissima, dava  maggior  stimolo  alla  grave  e 
sincera  passione  che  avea  d’erudirsi.  Nel 
1822,  ei  fu  nominato  ad  interpetre  per  la 
lingua  persiana  al  Sadder-a-Doulet,  o cor- 
te d’appello  della  provincia  di  Stirate.  Bur- 
nes rimase  a Surato  fino  al  1825;  ma  al- 
lora venne  mandato  col  suo  reggimento  nel 
Cotch , a fino  di  reprimervi  i tentativi  di 
iusurrezionc,  fattivi  nei  mese  di  Aprile  di 
quell’  anno.  Benché  non  avesse  ancora  ven- 
t’anni  , Burnes  avea  già  nome  di  ufiiziaie 
distintissimo,  o fu  nominato  a luogotenen- 
te e quartiermastro,  o capo  di  stato-mag- 
giore della  sua  brigata,  in  tale  condizione, 
clie  il  poneva  in  relazioni  continue  colle  po- 
testà politiche,  egli  manifestò  talenti,  che 
il  fecero  eleggere,  nel  mese  di  novembre 
dell'  anno  slesso,  ad  interprete  in  capo  del- 
l’ esercito  raccolto  sotto  gli  ordini  del  co- 
lonnello Napier  per  fare  la  conquista  del 
Sind.  La  spedizione  non  fu  fatta,  ma  con- 
ducendolo sullo  sponde  dell’  Indo,  la  fortu- 
na che  ha  sempre  si  grande  parte  nel  de- 
stino degli  uomini,  per  eminenti  eh’ ei  sia- 
ne, gli  diede  la  prima  ispirazione  delle  ope- 
ro che  dovevano  in  breve  illustrare  il  suo 
aringo.’  Nel  gennaio  1827,  egli  indirizzò  al 


Governo  una  prima  Memoria,  che  gli 
se  ringraziamenti  assai  lusinghieri,  una  bol- 
la somma  di  danaro,  e gli  elogi  del  celebre 
Montstuart  F.lphinstone,  allora  governatore 
della  presidenza  di  Bombay.  Un  anno  do- 
po, una  nuova  Memoria  sulla  foco  orien- 
tale dell’  Indo,  seguita  alcuni  mesi  appres- 
so da  un  supptimento  assai  ragguardevole, 
gli  meritò  ili  nuovo  a due  ripreso  lo  testi- 
monianze di  soddisfazione  del  governo  e dei 
suoi  capi.  Ei  non  aveva  ancora  se  non  23 
anni.  Al  principio  dell’anno  1828  indiriz- 
zò una  domanda  al  governo  per  ottenere  la 
facoltà  ed  i mezzi  di  esplorare  il  corso  dcl- 
l’ Indo,  e d’andaro  a visitarei  paesi  circo- 
stanti alla  frontiera  occidentale  dell’  Indo- 
stan,  dell’Indo  sino  a Khiva  e alla  Persia. 

Il  governo  foco  ringraziare  il  luogotenente 
Barnes  del  suo  zelo,  e tutte  le  persone  con- 
sultate a questo  proposito  furon  concordi  nel 
lodare  l’utilità  dell’impresa  ed  i talenti  del 
giovine  ufiiziaie  cho  chiedeva  d’essere  in- 
caricato. Si  temette  per  altro  cho  il  viag- 
gio d’ un  ufficiale  inglese  incaricato  di  rac- 
cogliere informazioni  politiche,  statistiche, 
ec. , non  destasso  la  diffidenza  de  piccoli 
Principi  indigeni , e che  il  loro  umor  so- 
spettoso non  no  rendesse  impossibile  l’ ese- 
cuzione. Si  rispose  dunque  al  luogotenente 
Burnes  d’aspettare  un’occasione  favorevo- 
le, e come  pruova  delle  buono  intenzioni 
del  Governo  a suo  riguardo,  venne  nomi- 
nato, in  marzo  1828,  ad  assistente  al  quar- 
tiermastro generale  dell'esercito  di  Bombay, 
o a vicecapo  dello  stato  maggiore  genera- 
le. Alcuni  mesi  dopo,  avendogli  la  corte  dei 
direttori  di  Londra  fatto  credere  di  com- 
pier la  carta  del  Cotch,  ei  venno  staccato 
dallo  stato  maggiore,  e passò  sotto  gli  or- 
dini del  luogotenente  colonnello  Pottinger  , 
agente  politico  delGovcmo  inglese  nel  Cotch. 
Negli  anni  1828  o 1829  Burnes  si  dedicò 
a lavori  topografici,  e nel  1830 , fu  man- 
dato alla  corto  del  Re  di  Lahore,  sotto  co- 
lore di  recargli  alcuni  presenti  por  parte  del 
governo  , ma  veramente  per  risalir  l’ Indo 
o trarne  una  carta.  11  fortunato  esito  di  tal 
viaggio,  che  terminò  nell’autunno  del  1831. 
fe’  decidere  il  governatore  generale  , lord 
\V.  Rottinch,  a concedergli  la  facoltà  che 
sollecitava  d'intraprendere  un  viaggio  d'e- 
splorazione nell’Asia  generalo  , di  fare  un 
nuovo  tentativo  ne’  paesi  barbari  di  Balk. , 
Kundiz  e di  Buecara,  nel  che  tutti  I suoi 
predecessori  avovan  fallito  o dove  la  mag- 
gior parte  di  essi  avevano  trovato  lo  mor- 
te. Ei  parti  ne’prim»  giorni  di  gennaio  1832, 
in  compagnia  del  dottor  Gerard,  eli  era  in- 
caricato di  tutte  lo  osservazioni  intorno  alle 
scienze  naturali.  Burnes  raccontò  egli  stesso 
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il  sao  viaggio  cd  il  favore  che  trovò  il  suo  immaginato  , non  rimase  a lungo  in  quella 
libro,  il  qualo  fu  letto  da  tutti,  ci  dispeu-  condizione  secondaria.  Fin  dal  mese  di  otto- 
sa  dall'entrare  ne’ particolari  di  quella  ri-  bre.egli  era  mandato  presso  gli  emiri  del 
schiosa  spedizione.  Dopo  aver  veduto  Ku-  Sind,  a fin  di  negoziare  con  essi  un  trattato 
lum.Balk  e Buccara.ei  ritornò  nell’ India  di  commercio  ed  aprir  la  navigazione  dollìn- 
per  la  Persia,  al  18  gennaio  1833  dove  do  alle  mercanzie  inglesi.  In  appresso,  quan- 
sbarcava  a Bombay.  Giunto  appena  ricevei-  do  la  Persia  si  levò  in  armi  contro  Herat,  il 
te  l' invito  di  condursi  a Calcutta  per  comu-  Governo  inglese,  benché  risoluto  ad  operar 
nicarvi  egli  stesso  al  Governo  le  Memorie  e con  vigore,  volle  tuttavia  tentar  prima  io  vie 
le  informazioni  che  aveva  raccolto.  Ma  la  diplomatiche,  e mandò  il  capitano  Burnes  a 
Corte  do' direttori  di  Londra,  avuto  avviso  negoziare  cogli  Emiri  del  Sind,  co’ Sovrani 
della  felice  riuscita  del  suo  viaggio,  gli  spedi  di  Cabul,  d!  Candabar,  di  Khèlat,  un  tratta- 
tosto  l’ordine  di  recarsi  in  Inghilterra  a ren-  to  di  alleanza  offensiva  e difensiva.  Si  sache 
der  conto  egli  stesso  della  sua  impresa.  Ei  fu  tal  missione  non  ebbe  buòn  fine,  il  Principe, 
accolto  in  Inghilterra  ove  la  fama  delle  sue  che  più  importava  far  entrare  nella  nuova 
avventure  l'aveva  già  preceduto,  nel  più  alleanza.l'Emiro  Dost Mohammed di  Cabdl, 
splendido  modo  ; lo  stesso  re  Guglielmo  sci  esigeva,  come  condizione  indispensabile  del- 
fece  presentare  e gli  diede  a vario  riprese  to-  la  sua  adesione,  che  l' Inghilterra  Vobbligas- 
etimonianze  affatto  speciali  della  Beale  sua  se  a fargli  restituire  la  città  c la  provincia  di 
loddisfazione.  L’ Europa  intera  accolse  colla  Pcsciaver,  che  gli  era  stata  tolta  da  Ruogit 
maggior  sollecitudine  il  racconto  do’suoi  viag-  Sing.  Forzato  a rompere  le  negoziazioni  nel- 
gi;  essi  furono  tradotti  in  tutto  le  lingue,  ed  la  primavera  del  1838,  Burnes  fu  richiama- 
i giornali  di  tutti  i paesi  generosamente  ma-  to  nell’  India  a Simla,  ove  trovò  il  governa- 
nifestarono  l' ammirazione  comune  per  l' in-  tore  generate  occupato  de’ preparamenti  dei- 
trepido  viaggiatore.  Un  gran  numero  di  dot-  la  spedizione,  che  era  per  varcare  lindo-  Al- 
ti, alla  loro  testa  l'illustre  sig.  di  Humboldt,  lora  fu  nominato  a luogotenente  colonnello  , 
gli  indirizzarono  lo  più  sincere  congratula-  cavaliere  del  regno  unito  o agente  politico 
noni.  In  una  breve  corsa  ch’ei  fece  a Pari-  del  Governo  inglese  nel  Cabul,  con  73,000 
gi,  la  società  di  geografia  gli  conferì  in  sessio-  franchi  di  stipendio,  senza  contare  le  spese  di 
ne  straordinaria  la  medaglia  d’ oro,  che  ella  rappresentanza  considerabili  quanto  i suoi 
concede  soltanto  a coloro  die  fecero  fare  il  stipendi , se  non  forse  maggiori.  Ed  in  tal 
maggior  progresso  alla  scienza  di  cui  ella  si  qualità  accompagnò  l'esercito  nel  Cabul, 
occupa.  L‘  Accademia  delle  scienze  l’ invitò  ove  rimase  fino  alla  morte.  Pare  provato  os- 
ad  assistere  ad  una  dello  sue  sessioni,  ed  egli  sersi  egli  opposto  nel  principio  al  disegno  di 
vi  ricevette  da  quei!  illustre  corpo  le  pruove  ristorazione  dello  Seiah  Suggia  , di’  ei  non 
di  stima  più  lusinghiere  ; o il  Re  , eh'  ebbe  istimava  avere  nè  talenti  nè  f influenza  no- 
sempre  si  grandemente  a cuore  i progressi  eessaria  per  mantenersi  sul  vacillante  trono 
della  geografia, fece  pregare  lord  Broughom,  del  Cabul;  ed  egualmente  paro  provato  che , 
che  allora  ivi  trovavasi , di  presentargli  ii  una  volta  compiuto  il  fatto , sir  A.  Burnes 
giovine  luogotenente,  per  aver ‘il  piacere  di  non  tardò  a prevedere  i pericoli  della  politi- 
consegnargli  egli  stesso  le  insegne  dell' ordì-  ca  cho  fu  soguita  verso  le  tribù  afgane.  Egli 
no. Reale  della  Legion  d'onore.  Per  mala  mori  di  36  anni,  allorquando  la  ritirata  di 
sorte,  Burnes  era  già  partito  per  Londra,  ma  sir  W.  Mao  Naghton,  nominato  alla  presi? 
fu  gratissimo  dell'accoglienza  che  gli  venne  donza  di  Bombay,  e poi  morto.com'  egli.tru- 
fatta  a Parigi.  Ritornato  in  Inghilterra , ei  cidato,  era  per  fare  di  lui  il  principale  perso- 
rifiutù  una  carica  diplomatica  appresso  la  naggio  politico  dell’ Asia  Centrale,  nel  rao- 
corte  di  Persia,  poiché  l’ istinto  del  suo  ge-  mento  in  che  toccava  la  meta  a cui  mirò  con 
nio  gli  faceva  sentire  che  le  sponde  dell'Indo  tanta  perseveranza,  con  una  si  savia  ed  ar- 
avevano  ad  essere  in  breve  il  capo  di  grandi  dento  ambizione. 

avvenimenti , in  mezzo  a’  quali  avrebbe  po-  BURNET  ( Gii.bf.rto  ) , vescovo  di  Salis- 
tuto  fare  la  sua  fortuna,  meglio  assai  che  fra  burv,  n.  in  Edimburgo  nel  16V3  di  famiglia 
tenebrosi  raggiri  della  corte  di  Teheran.  Egli  nobile  ed  antica.  Egli  si  distinse  nella  giovi- 
lasciò  l’ Inghilterra  nel  mese  di  aprile  , tra-  nezza  con  la  facilità  d’imparare, e con  i’ostcn- 
versò  la  Francia,  l’Egitto,  il  Mar  Rosso  e sione  delie  sue  cognizioni.  Viaggiò  e perfo- 
giunse  a Bombay  il  primo  di  giugno.  Entran-  zionò  i suoi  studi  conversando  co’  dotti  del- 
do  nell’India,  Barnes  ebbe  l’ordine  d’andar  l’ Inghilterra,  deir  Olanda,  e della  Francia, 
ad  occupare  l’antico  suo  posto  nel  Colch,  sot-  AI  suo  ritorno  fu  successivamente  curato  di 
to  la  direzione  di  sir  Henry  Pottingcr;  e fu  Salson  nella  Scozia  e professore  di  teologia  a 
nominato  a capitano  in  ricompensa  de' suoi  Glascow.  Fautore  ardente  della  pretesa  ri- 
tervigl  passati.  Ma  com’  egli  aveva  al  giusto  forma , incorse  nella  disgrazia  di  Stuart,  fu 


bi'r  af  \ 

età  0’  Arienano,  e dal  card'nal  Filippo  di 
Martiniàna  che  gli  succedette  nella  cattedra 
eusebiana  , diede  prove  d'  alta  capacità  nel- 
l' amministrazione  della  diocesi.  Fu  nomina- 
to vescovo  d’ Aqui  nel  178V  , di  Novara  nel 
1791  , ed  arcivescovo  di  Torino  nel  1797. 
Il  re  Vittorio  Amedeo  III  lo  creò  suo  gran 
limosinierc.  Il  Piemonte  e tutta  l'Italia  era- 
no allora  in  gravissime  circostanze. Nel  1798 
i francesi  in  rivoluzione,  dopo  aver  ottenuto 
per  convenzione  la  cittadella  di  Torino,  si 
erano  impadroniti  dello  stato.  L'arcivescovo 
di  Torino , in  mezzo  a somme  difficoltà  , si 
condusse  con  dignità , ed  ebbe  il  contento  di 
vedere  il  suo  contegno  approvato  dal  suo  so- 
vrano e dal  sommo  pontefice.  Dopo  che  la 
battaglia  di  Marengo  ripose  i’  Italia  in  balia 
de'francesi,  Buronzo  andò  in  lloma.  Ivi  rice- 
vette dal  re  Carlo  Emmanuele  IV  le  insegne 
dell’ordine  supremo  della  Nunziata. Restitui- 
to alla  sua  sede  , e sostenuti  virilmente  i di- 
ritti della  chiesa  di  Parigi,  dove  fu  chiama- 
to , ritenne  la  sua  sede  sino  al  1805  , ed  al- 
lora rinunziatala  all'arcivescovado  di  Torino 
si  ritirò  a VcrccHi  dove  m.  nel  22  ottobre 
dell'  anno  seguente.  Abbiamo  di  lui:  S.  .4rfo- 
nis  vercellensis  ereletiae  episcopi  opera  , ail 
autografili  vercellensis  fileni  mine  primum 
«a racla  praefatione  et  commentariis  illustrata 
a D.  C.  Burontio  del  Signore,  ejusdem  ec-le- 
sine  canonico  et  cantore  majore,  Vercelli, 
1768,  in  Ibi. 

" BURR  ( Aronne  ),  n.  nel  1714  a Fair- 
ficld  nel  Connecticut,  m.  nel  1757;  fu  presi- 
dente del  collegio  di  New-Icrsey  del  quale 
era  uno  de'  fondatori  ; lasciò  un  Trattato  di 
teologia; — Discorsi;  ed  Elogi  funebri. 

BURRHUS  v.  Borri. 

•BL'RRIEL  (Andrea  Marco),  gesuita  spa- 
gnuolo,  n.  nella  diocesi  di  Toledo,  nel  1719, 
in.  nel  1762,  ha  lasciato  parecchie  opere,  tra 
le  quali  primeggiano  le  seguenti:  Storia  natu- 
rale e civile  della  California,  Madrid,  1758, 

3 voi.  in  i.u,  con  carte.  Qoesta  storia  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Eidous  sulla  versione  in- 
glese nel  1767:essa  contiene  sulla  California 
notizie  piò  diligenti,  e più  minute  di  tutte  le 
altre  che  fino  allora  erano  in  corso  ; T auto- 
re si  allarga  un  poco  troppo  sulle  opere  dei 
missionari , ma  in  generale  vi  fa  tesoro  di 
critica  giudiziosa;  — Paleografia  spagnuola; 
— Trattato  sulla  eguaglianza  de' pesi  e delle 
misure  dotta  c curiosa  scrittura. 

BURRINI  ( Gio.  Antonio)  , pittor  bo- 
lognese, n.  nel  1656  , m.  noi  1727  ; fu  sco- 
laro del  Pasinelli,  e grande  ammiratore  ed 
imitatore  di  Paolo  Veronese  ; ma  la  grande 
facilità  che  acquistò  nel  trattare  il  pennello, 
nocque  in  parte  alla  sua  fama,  perocché  riu- 
scì pittor  di  pratica,  ma  non  accurato;  In  Bo- 
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logna  specialmente  fu  lodato  nel  dipingere  a 
fresco,  tantoché  fu  chiamato  il  Pietro  da  Cor- 
tona o il  Giordano  della  sua  scuola.  A detta 
del  Lanzi  meritano  essor  veduti  i suoi  freschi 
del  primo  tempo  che  sono  in  casa  Albergati, 
in  casa  Alamandini  c in  casa  Bigami.  I suoi 
dipinti  a olio  della  prima  maniera, cioèquan- 
do  non  si  era  dato  tanto  alla  pratica , son 
degni  di  gran  commendazione,  specialmente 
una  Epifania  presso  la  famiglia  Ratta,  ed  il 
Martirio  di  S.  Vittoria  nel  duomo  della  Mi- 
randola. 

'BURRO  (Afranio),  era  un  militaro 
accreditato , a cui  Agrippina  , allora  moglie 
dell' impcradore  Claudio,  fece  dare  il  coman- 
do delle,coorti  pretoriane.  L’austera  sua  pro- 
bità , la  sua  bontà  , e la  sua  saggezza  gli  a- 
veano  cattivata  la  stima  de'  soldati  e del  po- 
polo. Dopo  la  morte  di  Claudio  determinò  i 
pretoriani  ad  acclamare  Nerone  impcradore. 
Secondato  da  Seneca , pose  per  alcun  tempo 
qualche  ostacolo  ai  sanguinai!  eccessi  di  quel 
giovane  principe  , ed  ai  furori  di  Agrip- 
pina. Quando  questa  principessa  fu  accusata 
da  Giulia  Silana  che  volesse  procacciarsi  un 
marito  ed  usurpare  l’impero,  Burro  tratten- 
ne Nerone  impaziente  di  far  perire  sua  ma- 
dre , promettendogli  la  sua  morte,  se  avve- 
rato si  fosse  il  suo  delitto.  Dimostrò  all’  im- 
peradure  l'assurdo  dell'Accusa,  c salvò  Agrip- 
pina : ma  alcuni  anni  dopo  nulla  potè  per 
essa  quando  Nerone  ebbe  risoluto,  a qualun- 
que costo,  di  diventar  parricida.  Macchiò 
egli  allora  il  suo  carattere,  autorizzando  gii 
officiali  delle  coorti  pretoriane  a congratular- 
si con  l' iinperadorc  che  scampato  fosse  dal- 
le trame  di  sua  madre.  Tale  bassezza  fu  e- 
sempio  della  più  mostruosa  adulazione.  Una 
taccia  era  già  apposta  alta  sua  vita  : dopo  !a 
morte  di  Britannico  aveva  acconsentito  alla 
partizione  delle  sue  spoglie.  Burro  m.  l'anno 
62  di  G.  C.,  non  sapendo  egli  stosso  se  sog- 
giacesse alla  malattia  o al  veleno.  — Un  al- 
tro BURRO  ( Antistio  ) , suocero  dcll'impe- 
radore  Commodo,  fu  messo  a morte  da  quel 
principe  versol'anno  186  ad  istanza  di  Olean- 
dro , di  cui  denunziato  aveva  l’ estorsioni. 
Tutti  coloro,  che  osarono  alzar  la  voce  in  suo 
favore,  provarono  la  stessa  sorte. 

BURROUGH  ( Stefano),  navigatore  in- 
glese, le  di  cui  osservazioni  sono  numerose 
ed  esatte  , è il  primo  uomo  di  mare  dell'Eu- 
ropa occidentale  che  sia  munto  sino  al  paeso 
dei  Samoiedi.  La  relazione  del  suo  viaggio  , 
impreso  per  discoprire  un  passo  alle  Indie 
dal  seltcntriono , ci  è stata  conservata  da 
Hacklugt. 

**  BURROUGH  (Gcguei.mo),  fece  il  pri- 
mo viaggio  di  Russia  con  Chanccllor  . c di- 
ventò sindaco  delle  cose  di  maro  sotto  Elisa- 
CO 
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betta.  — Un  altro  Bubbocgii  , fece  nel'sec 
xvi  un  viaggio  in  Persia  , la  Relazione  del 
quale  si  legge  presso  llarkluyt. 

BURROLGU  o BOUKROUGH  (Eduab- 
do  1,  uno  deprimi  propagatori  della  setta  dei 
Quaccheri  si  segnalò  nella  smania  di  propa; 
gare  le  sue  opinioni  ; ma  le  sue  indiscrete 
predicazioni  sotto  Croinwoll  e Carlo  II  lo 
condussero  a morire  nelle  prigioni  di  Nev- 
gate  nel  1073. 

BURROUG1IS  ( Giokgio  ).  predicatore  di 
Salem  nel  oi i colo  del  Maine  negli  Stati  Uni- 
ti, uno  d>  gli  uomini,  che  furono  vittime  del- 
le illusioni  della  magia,  fu  condannato  a mor- 
te e giustiziato  verso  il  1590,  siccome  ap- 
punto accusato  e convinto  di  magia. 

RURBOUGIIS  o BURUOUGU(Gebemu), 
teologo  inglese  non  conformista,  in.  nel  1646 
fu  predicatore  d'una  congregazione  a Rotter- 
dam, poscia  a Stcpucy  ed  a Criplegate  nella 
sua  patria.  Abbiamo  di  lui  dei  Sermoni  in- 
torno alla  pazienza  ed  alla  rassegnazione  , 
in  4.'* 

BURROW  ( Giacomo  ) , scrittore  inglese, 
m.  nel  1783,  membro  della  società  reale  e 
della  società  degli  antiquari  di  Londra,  ha 
pubblicato:  Aneddoti  ed  osservazioni  intorno 
ad  Oliviero  Cronvwcll  ed  alla  di  lui  famiglia, 
die  si  trovano  inseriti  ncWHistoria  gymnasii 
Patavini,  1763  : — Decisioni  della  Corte  del 
Ranco  del  ri  dal  1732  al  1776; — Saggio  in- 
torno alla  pun  Inazione,  1775  , ec. 

BURRUS  o BURRI  ( Pietbo  ) . n.  a Bru- 
ges nel  1 430  , m.  nel  1505  ; fu  canonico  di 
Amiens  ; coltivò  per  tutto  il  tempo  che  vis- 
se le  buono  lettere,  e la  poesia  latina,  e go- 
dè di  grande  estimazione  appresso  all’  uni- 
versale. Abbiamo  di  lui  : JUoralium  carmi- 
nala libri  XI,  Parigi,  1503,  in  i.°  raro;  — 
Cantica  de  Omnibus  feitis  Domini,  1506,  in 
4.°  che  si  legge  non  senza  diletto  per  la  dol- 
cezza ed  armonia  dei  versi.  Questo  autore  è 
conosciuto  altresì  sotto  i nomi  diRurius, Bury 

0 de  Bar. 

" BURRY  , celebre  pittore,  m.  a Londra 
nel  principio  del  scc.  xix,  era  nato  in  Irlan- 
da nel  1738  o 1739;  i suoi  genitori  l'aveano 
destinato  allo  stato  ecclesiastico,  ma  un' in- 
clinazione irresistibile  lo  trascinava  verso  le 
belle-arti.  1 rapidi  progressi  elio  vi  foco  impe- 
gnarono il  celebre  Burkc.sup  cpmpatriotta  , 
ad  inviarlo  in  Italia,  a sue  spese.  Al  suo  ri- 
torno, nel  1779,  diede  il  suo  quadro  di  Vè- 
ntre clic  sorte  dal  mare,  o che  passa  ancora 
per  una  delle  migliori  opere.  Ma  ciò  elio  ha 
consolidato  la  sua  riputazione  c una  serio  di 
sei  quadri  rappresentanti  i progressi  dello  sta- 
to sociale  e dell'incivilimento  fra  gli  uomini. 

1 due  più  grandi  di  questi  quadri  hanno  40 
piedi  di  lunghezza.  Quest’opera  può  essere 


riguardata  come  la  più  considerabile  che  ve- 
runo artista. abbia  intrapresa  solo,  di  sua 
spontaneità  , c senza  la  speranza  di  alcuna 
ricompensa.  Impiegò. sette  anni  a compirlo. 

BURSEK  (Gioacchino)  , medico  c bota- 
nico tedesco  , ni.  nel  1661  fu  professore  di 
medicina. e di  fisica  a Sora.  Egli  ha  pubbli- 
cato un  lìrbario  di  piante  secche,  in  25  voi. 
in  fot.  che  si  conserva  inedito  in  L'psal  ; — 
Disscrtalio  de  venenis,  Lipsia,  1/25,  in  8.'; 
— Cuminentarium  de  febri  epidemica, Lipsia, 
1621  , in  8.“ 

BURSERIO  ( Giovanni ) , medico,  n.  a 
Trento  da  nobile  famiglia  , esercitò  per  vari 
anni  la  sua  professione  in  Firenze,  e fu  tenu- 
to in  molto  conto  da  vari  pontefici.  Clemen- 
te XJV  lo  immillò  professore  di  medicina 
nell'università  di  Ferrara,  poi  lo  fu  a Pavia 
e quindi  a Milano  , dove  m.  nel  1785.  Egli 
pubblicò  in  latino  a Lipsia  . in  A voi.  le  sue. 
Instituzioni  di  medicina  pratica;  al  principio 
dell'opera  si  legge  la  sua  vita. 

"BURSIUS  (Adamo), letterato  polacco,  n. 
nel  sec.  xvi  a Braccio.  Foco  gli  studi  a Lem- 
berg,  e li  terminò  a Cracovia  ove  fu  laurea- 
lo, edivenne  professore  in  filosofìa.  Passò  poi 
all'università  di  Zatnoski  ove  notabilmente 
si  accrebbe  la  di  lui  riputaziouc.Consacrò  tut- 
to il  suo  tempo  agli  studi,  e lasciò  un’  opera  . 
distinta  intitolata:  Dialectica  Ciceroni!,  qua» 
dispersa  in  tcriplis  reliquil  maxime  ex  slai - 
corum  sententia  rum  commentarli!  quibus  ea 
partim  supplentur , partisti  illuslrantur  , Si- 
moscii,  1604.,  in  4.°  Si  conosco  pure  di  lui  : 
Fila  et  obitus  Johan.  Zamoscii. 

” BURTIN  (Fbakcesco-Savebio  di), na- 
turalista e letterato, n.  nel  1743  a Maostricht 
da  un  consigliere  del  principe  vescovo  di  Lie- 
gi; prese  i gradi  scolastici  in  raedicina,e  poso 
dimora  nel  1767  a Brussclles,  ove  non  andò 
molto  che  la  fama  del  suo  iugegno  gli  meri- 
tò il  titolo  di  medico  consulente  del  principe 
Carlo  governatore  do' Paesi  Bassi.  Ne’»uoi 
ozi  coltivò  lo  svariato  parti  della  storia  natu-  : 
rate,  e fece  indagini  sovra  miniere  ancora 
incognite  che  con  molto  utile  si  potrebbero  3 
scavare.  Questo  lavoro  elio  aveva  proso  per  , 
ordine  dell’  imperadore  Giuseppe  11,  gli  pro- 
cacciò V effetto  di  quel  raro  principe,  che  lo 
creò  cavaliere,  e lo  elesse  membro  dui  con- 
siglio supremo  do'Paesi  Bassi-  Nei  tempo  del- 
la rivoluzione  dal  Belgio,  tonno  fede  al  prò-  - 
prio  sovrano  , rinunzie  a tutti  a suoi  uffici, e 
impreso  diverso  peregrinazio.ii  per  pubblica 
utilità,  conservando  i rimanenti  giorni  del 
viver  stio  alla  coltura  delle  scienze  o delie 
lettere.  M.  nel  1818.  lasciando  un  gran  nu- 
mero di  opere  parie  stampato,  parte  m.ss.  Le 
principali  tra  quelle  messe  a stampa  seno  ; ■ 
— Dei  legni  fossili  scoperti  in  varie  parti  dei{ 
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Patti  Bassi; — Dei  vegetabili  indigeni  thè 
possono  sopperire  agli  erotici,  1784  , memo- 
ria coronata  dall’ accademia  di  Harlom  ; — 
Memoria  sulle  rivoluzioni,  e sull'età  del  glo- 
bo terraqueo; — Trattalo  delle  cognizioni  ne- 
cessarie a ciascuno  amatore  di  quadri,  1808, 
2 voi.  grad.  in  8.°  fig.  ; — Su  i pittori  mo- 
ni ode  rni  de'  Paesi  Bassi. 

*•  BlTRTICSo  Bt  nziomccoi  ò ),  poe- 
ta parmigiano  , assunse  le  difese  contro  Pa- 
reja  dòl  sistema  musicale  di  Guido  d' Arez- 
zo , con  una  scrittura  intitolata  : Musiate 
opus  cc.  È autore  altresì  di  un  Elogio  della 
musica,  in  Ialino  e di  parecchie  raccolte  di 
poesie  latine.  Se  ne  trovano  alcune  in  segui- 
to all'altra  opera  tila  intitolata  : Itónonia 
illustrata.  Questo  scrittore  e ma  stro  di  mu- 
sica , essendo  entrato  nel  sacerdozio , se  ile 
andò  a Bologna  prr  istndiare  il  diritto  cano- 
nico ; quivi  pel  suo  ingegno  musicale  pia- 
cqneaGiovanni  Bentivoglio  capo  della  repub- 
blica, o fino  alla  cacciala  di  esso  restò  colò  ; 
poi  tornato  in  Parma  ebbe  ecclesiastici  ulli- 
zl , e nel  1518  era  maestro  di  cnp|iella  nella 
cattedrale  , ma  ignorasi  il  tempo  della  sua 
morte. 

BliRTON  ( Robbbto  ) , celebre  autore  di 
un’opera  originalissima  intorno  alla  malin- 
conia, n.  a Lindley  nella  contea  di  Leicester 
nel  1576.  L'indole  sua,  come  il  suo  libro  di- 
mostra, era  una  strana  mescolanza  di  tristez- 
za c di  giovialità.  Si  dice  ch’egli  prestasse 
intera  fede  allo  chimere  astrólogiehe.  Dice- 
si elio  egli  m.  nel  giorno  che  avea  egli  me- 
desimo predetto  nel  1639,  o 6t'  sospettò  per- 
sino eh'  egli  stesso  avesse  abbreviato  i suoi 
giorni  per  non  ismentire  la  sua  predizione: 
nou  per  tanto  fn  seppellito  nella  chiesa  del 
collegio  di  Christ-Church , dove  gli  fu  innal- 
zato un  monumento  con  la  seguente  iscrizio- 
ne che  avea  egli  stesso  composta:  Paucis  nà- 
tus,  paucioribus  ignotus,  hicjacet  Democri- 
tus  junior  cui  titani  et  mortem  dedit  melan- 
c botta,  obiit,  ec.  La  sua  Anatomia  della  ma- 
linconia , fu  stampata  prima  in  4.* -e  poi 
in  fol. 

BliRTON  ( Guglielmo  ) , che  taluni  per 
orrore  confondono  col  precedente  , è autore 
di  : Laudatici  funebris  in  obitum  D.  Tliomae 
Alleni,  Londra  , 1632  ; c d'una  Traduzione 
in  inglese  della  prima  Epistola  di  S.  Clemen- 
te ai  Corintii,  Londra,  1647. 

BliRTON  (Gugliiìlsio  ),  topografo,  filo- 
logo cd  antiquario  , n.  a Londra  nel  1609 , 
m.  nel  1657.  Le  sue  opere  sono  : Graecae 
Ungane  binaria; — Commento  allo  itinerario 
dì  Antonino  , ovvero  i Impero  romano  sino 
all'origine  della  Gran  Brettagna,  opera  mol- 
to apprezzata. 

BliRTON  (Ettaico),  ecclesiastico  della 
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setta  de' puritani  ovvero  indipendenti , n.  a 
Birsdal  nella  contea  di  York  c studiò  in  Ox- 
ford. Milord  Carrey  di  Lepington  lo  incaricò 
della  educazione  dò'  snoi  figliuoli,  e poi  cre- 
dito della  signora  Carrey,  govcrnatrice  dei 
principi  figliuoli  di  Giacomo  I re  d'Inghil- 
terra, divenne  segretario  del  gabinetto  del 
principe  Enrico  , e dopo  la  di  lui  morte,  del 
principe  Carlo , poscia  re  d’ Inghilterra  coi 
nome  di  Carlo  I.  Burton  si  trovava  cosi  nel 
cammino  delle  prosperità  quando  un  suo  li- 
bello contro  alcuni  vescovi  lo  fece  cacciare. 
Questa  sventura  non  valse  a correggerlo. 
Essendo  stato  nominato  rettore  della  parroc- 
chia di  S.  Matteo,  in  Londra,  pronunziò  duo  a 
virulenti  sermoni  contro  l’ episcopato  angli-  * 
cano  , ch’egli  accusava  d' apparecchiare  in 
Inghilterra  il  ritorno  di  ciò  che  gii  angli- 
cani chiamano  Pajrismo.  Fu  citato  dinanzi  al 
tribunale  della  Camera  stellata  che  nel  14 
giogno  1637,  lo  condannò  alla  berlina,  al  ta- 
glio delle  orecchie  , ed  alla  multa  di  5 mila 
lire  sterline.  Le  due  primo  parti  della  sen- 
tenza furono  eseguite.  Fu  poscia  rinchiuso 
nel  castello  diLancasiro.cd  alcuni  anni  dopo, 
per  altri  libelli  fu  trasferito  a Guernesey.  La 
moglie  sua,  nel  1640  ottenne  la  revisione  del 
processo  cd  il  Suo  ritorno  a Londra,  dove  fu 
dal  minuto  popolo  àccolto  quasi  iti  trionfo. 
Rlabbe  la  sua  cura  , e per  compensarlo  dei 
mali  s< -(Torti  gli  Tu  assegnata  una  pensione  di 
50  lire  sterline.  M.  nel  1048.  Oltre  a' suoi 
libelli  ed  altri  scritti  abbinino  di  lui  : }eju- 
tiium  israelilicum.teu  meditatioin  caput  Vili 
Isaiae,  1668;  — Septem  phidae,  se u exposi- 
tio  càpitum  XV  e XVI  Apocdypseos , 1628. 
in  Is.o 

BURTON  (Giova!!!»)  teologo  anglica- 
no , n.  nella  contea  di  Devonshire  , terminò 
i suoi  studi  in  Oxford  nel  Collegio  di  Corpus 
Chrisli.  Sttidiò  particolarmente  la  lingua  gre- 
ca che  insegnava  pubblicamente  . e privata- 
mente  con  grande  disinteresse.  Nel  1733  fu 
eletto  aggregato  al  collegio  di  Eton  , e poco 
dopo  nominato  al  vicarialo  perpetuo  di  M.ip- 
ple-Derham  nella  contea  d" Oxford  II  vica- 
rio a eui  egli  succedeva  , avea  lisciato  mo- 
rendo una  vedova  povera  e madre  di  tre  fi- 
glie. Questa  famiglia  sventurata  abitava  an- 
cora il  presbitero.  Burton  , commosso  dallo 
stalo  di  quelle  infelici  creature,  sposò  la  ve- 
dova ed  adottò  lo  figlie,  fu  buon  marito  , e 
si  mostrò  tenero  padre  anche  dopo  la  morte 
della  consorte.  Nel  1766  fu  nominato  retto- 
re di  Vosplesdon  nella  contea  di  Surrey.  Si- 
no a quel  tempo  egli  nulla  non  avea  dato  al- 
le stampe.  Allora  raccolse  le  varie  sue  ope- 
ro, Sermoni,  dissertazioni,  prose,  versi  latini, 
grechi  ed  inglesi,  e il  tutto  pubblicò  col  tilolo 
di  Miscellanea.  Egli  fu  anello  editore  di  cin- 
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que  tragedie  greche  col  titolo  di  PentQlogia, 
seu  tragediarum  graecnrum  deleclus  graece  , 
cum  adnotationibus , 1738.  Era  questa  l'ope- 
ra di  Giuseppe  Bingham  suo  discepolo,  che 
l’avea  impresa  per  suo  consiglio  e che  era 
morto  prima  di  terminarla,  lìurlon  le  diede 
l'ultima  mano,  o la  pubblicò.  Egli  m.  nel 
1771  di  73  anni  .amato  ed  estimato  da  quan- 
ti lo  aveano  conosciuto. 

*•  ItL'RTON  { Gio.  Luigi),  sacerdote,  m. 
in  età  di  73  anni,  nel  1833  a Marche  dioce- 
si di  Namur;  collaborò  nel  Dizionario  stori- 
co di  Feller.  Seppe  reggersi  prosperamente 
nei  dimoili  tempi  repubblicani,  mantenendo 
per  quanto  stava  in  lui , la  concordia  degli 
animi,  cd  applicandosi  all*  ammaestramento 
dc'giovani.A  lui  si  dee  saper  grado  della  rie- 
dificazione della  chiesa  di  Marche, della  quale 
fin  da  treni’  auni  era  parroco. 

BURY  ( Aetuho  ) , leologo  anglicano, 
era  principale  del  collegio  di  Excester  nel- 
l' universiià  d'Oxdotf , sotto  il  regno  di  Gu- 
glielmo Ili  re  d’ Inghilterra.  Colpito  questo 
principe  dagli  ostacoli  che  venivano  alla  pub- 
blica quiete  dalla  diversità  delle  selle  in  che 
il  regno  era  diviso,  pensò  che  se  si  fosse  potu- 
to congiungerlc  sarebbe  scomparsa  la  causa 
principale  dulie  perturbazioni  ne’ suoi  stati, 
e divisò  di  tentar  l'impresa.  Bury,  per  que- 
sta occasione  compose  un  libro  intitolato  : 
The  Kaked  gospel  ( Il  vangelo  nudo)  , cioè 
richiamato  alla  sua  semplicità  cd  alla  sua 
purità  primitiva,  ovvero  ai  suoi  articoli  ne- 
cessari per  la  salute,  ed  espressi  nel  van- 
gelo in  modo  cotanto  evidente  che  alcuno 
non  potesso  muovemo  contesa.  Egli  perciò 
lasciava  da  parte, ed  in  potestà  del  libero  ar- 
bitrio di  ciascuno  tutto  il  rimanente  sul  che, a 
parer  suo,i  padri  ed  i concili  si  aveano  inop- 
portunamente arrogato  il  diritto  di  assogget- 
tare i fedeli  alle  loro  decisioni.  Il  frenetico 
autore  credeva  che  con  questo  mezzo  sareb- 
be scomparso  ogni  motivo  di  disputaziono  ; 
ma  la  cosa  avvenne  tuffai  contrario.  Appe- 
na il  libro  coroparvo  si  alzò  un  grido  gene- 
rale c spari  ogni  speranza  di  riunione.  L’ o- 
pcra  di  Bury  fu  condannata  alle  fiamme,  ed 
egli  escluso  dall'università  con  decreto  della 
medesima  del  19  maggio  1690. 

BURY  (Guglielmo)  , n.  a Brussellcs  , 
nel  1GI8,  canonico  a Malioes,  dove  m.  nel 
1700 , è autore  di  un  grande  numero  di  poe- 
metti latini  per  gli  avvenimenti  del  suo  tem- 
po e del  suo  paese,  nel, quale  frammischiava 
il  sacro  ed  il  profano.  E conosciuto  come  au- 
tore ecclesiastico  per  l'opera  intitolata:  Bre- 
vi*  romanorum  ponlificum  notiria,  che  giun- 
ge sino  a Benedetto  XIII,  Augusta,  1727. 

BURY  (Elisabetta  ),  donna  inglese,  n. 
nel  16i4,  e m.  a Bristol  nel  1720,  era  dotta 


nella  lingua  ebraica,  nell'istoria,  c nell'ana- 
tomia. Le  sue  scientifiche  elucubrazioni,  che 
ella  intitolò  Giornale,  furono  pubblicate  nel 
1721. 

BURY  ( Riccardo  d:),  avvocato  nel  par- 
lamento di  Parigi,  n.  verso  il  173Q,  cd  ha 
lascialo  varie  opere  istorichc,  alcune  della 
quali  sono  commcndevoli  per  l’esattezza  di 
alcuni  fatti  ignoti  sino  al  suo  tempo.  Le  più 
importanti  sono  : — Istoria  di  Giulio  Cesa- 
re; — Istoria  di  Filippo  e d'Alessandro  Sfa- 
gno ; — Elogio  del  dura  di  Suily  ; — Storia 
d’Enrico  IV,  di  Luigi  XIII,  di  S.  Luigi,  con 
un  compendio  di  quella  delle  crociute; — Isto- 
ria compendiata  de  filosofi  t delle  donne  cele- 
bri;— Saggio  storico  e morale  intorno  all'e- 
ducazione francese,  ec.  Egli  m.  io  Parigi 
verso  il  1791. 

**  BURY  (de),  sopraintendento  dell’or- 
chestra del  ro,  m.  circa  il  1765  ; scrisse  : I 
segni  distintici  della  follia,  in  3 atti,  parole 
di  Duplos;  — Giove  vincitor  de ’ Titani,  in  5 
atti;  — Le  feste  di  Teli,  in  2 atti,  La  Parca 
vinta,  in  un  atto.  Egli  era  nipote  di  Colin 
di  Blamont.  . usa 

BURY  ( Riccardi  ) v.  Agvgerville. 

BURZOUYÉH  o BOURZEVYEB,  mago 
(cioè  sapiente ) , e medico  della  eorte  di 
Khosru  c Nouchyrvan,  fioriva  al  principio 
del  secolo  xvii,  e fu  in  grande  favore  all» 
corte  di  quel  principe  , percui  tradusse  dal 
sanscritto  in  persiano  le  Favole  attribuite  a 
Pidpay  che  ora  è noto  essero  di  Brahman 
Vietinoli  Sarma.  Il  suo  libro  è intitolato: 
Djavidankird  cioì  la  saviezza  eterna. 

BUS  (Cesare  di  ),  venerabile  inslitutore 
della  congregazione  della  dottrina  cristiana 
in  Francia  ; nato  nel  1544  a Cavaillon,  fu 
condotto  a Parigi  da  un  suo  fratello  eh’  era 
alla  corte.  La  dimora  in  quella  capitale  no- 
cque  a’ suoi  costiimi,  senza  però  aumentare 
la  sua  fortuna.  Ritornato  a Cavaillon  visse 
nell'imprudenza,  ma  giunto  all'età  di  30  an- 
ni vesti  l’abito  ecclesiastico,  e fu  provvedu- 
to d’un  canonicato  nella  cattedrale,  o vìsse 
santa  vita  che  fu  d’esempio  a’ suoi  confra- 
telli. Egli  correa  di  villaggio  in  villaggio 
predicando  e catechizzando  ed  esercitando 
i peccatori  alla  penitenza.  11  suo  zelo  gli 
procacciò  molti  discepoli,  ed  egli  elesse  una 
quantità  di  sacerdoti , che  spediva  a cate- 
chizzare nelle  campagne,  e da  ciò  ebbe  ori- 
gine nel  1592  la  congregazione  della  dottri- 
na cristiana  , approvata  da  Clemente  Vili 
nel  1597,  e quindi  quella  delie  figlie  della 
dottrina  cristiana,  sotto  il  nome  di  Orsoline 
destinate  ad  ammaestrare  le  donne  o le  fan- 
ciulle. Egli  m.  in  Avignoae  nel  1607,  aven- 
do tredici  o quattordici  anni  prima  perduto 
la  vista.  Le  sue  lustrazioni  sono  state  starti- 
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piti'  in  Parigi  nel  1660;  la  sua  i ila,  fu  scritta 
dal  P.  Dama*,  nel  1703,  in  A.” 

BUS  ( Ealdassaube  di],  gesuita,  nepote 
del  precedente  , n.  nel  1387,  m.  nel  1637, 
contribuì  molto  alla  propagazione  dell'insli- 
tuto  delle  Orsolini.  e fu  professore  di  rctto- 
rica  e di  Glosofia.  Abbiamo  di  lui:  Apparec- 
chio alla  morie,  1660;  — itfoliri  di  contri- 
zione, 1632,  ed  altre  opere  di  pietà. 

BUSA  , donna  dell’  Apulia  , donna  molto 
estimata  per  la  sua  nascila,  c per  le  sue  ric- 
chezze, circa  218  anni  prima  di  G.  C.  Si 
fece  ammirare  per  la  generosità  con  cui  ado- 
prò  verso  10  mila  romani,  i quali  dopo  la 
sventurata  battaglia  di  Canne  si  erano  riti- 
rati nella  città  di  Canusio.  Gli  abitanti  uon 
davano  ad  essi  clic  il  tetto;  essa  li  provvide 
di  vesti,  di  vettovaglie,  e persino  di  danaro. 

Il  senato  romano  le  comprovò  la  sua  grati- 
tudine concedendole  onori  straordinari. 
BPSANVAL  v.  Bu/anval. 

BUS AN VILLE  v.  Cablo  XII. 

BUSBECQ  ( Oggebo  Gbislen  di  ),  n.  a 
Commines  nelle  Fiandre  nel  1322.  Ebbe  a 
maestri  i migliori  ingegni  di  Parigi,  di  Ve- 
nezia, di  Bologna , e di  Padova.  Quando  ri- 
tornò alla  patria , fu  spedito  in  Inghilterra 
al  seguito  dell' ambasciatore  di  Ferdinando 
re  dc’Romani.  il  quale  poi  lo  chiamò  a Vien- 
na e lo  incaricò  d' un'ambasciata  a Solimano 
11  imperadore  de’  Turchi.  Al  ritorno  fu  fatto 
governatore  do’  figliuoli  di  Massimiliano  11 , 
e condusse  in  Francia  Elisabetta  di  loro  so- 
rella, sposa  di  Carlo  IX,  e vi  rimase  in  qua- 
lità di  ministro  dell’ imperadore.  Ritornando 
ne'  Paesi  Bassi,  nel  1392,  fu  oltraggiato  da 
alcuni  soldati  francesi;  lo  spavento  che  pro- 
vò in  tale  incontro  gli  cagionò  la  febbre,  c 
m.  nella  casa  di  madama  di  Mailloe  a S. Ger- 
mano presso  Roano  pregando  il  governatore 
di  non  punire  isuoi  offensori.  La  sua  memo- 
ria fu  per  lungo  tempo  cara  ai  letterati  di 
cui  egli  era  protettore,  ed  a lutti  i buoni. 
Nel  levante  egli  raccolse  varie,  inscrizioni  e 
le  spedi  a Scaligero,  a Lipsie  ed  a Grutcr. 
A lui  è dovuto  il  Monumenlum  Ancyranum, 
lapida  trovata  in  Anciro,  o pe’  dotti  prezio- 
sa. Cento  m.  ss.  grechi  ch'egli  raccolse  ne' 
suoi  viaggi  sono  tuttora  un  prezioso  orna- 
mento deìi'inr.perial  bibl.  di  Vienna.  Le  sue 
lettere  intorno  alla  sua  missione  in  Turchia, 
sono  molto  apprezzato.  L'opera  sua:  Consi- 
lium  de  re  militari  cantra  turca t instituenda 
ed  il  suo  Viaggio  di  Costantinopoli  ed' Amasia, 
col  titolo  di  Legatio  tunica,  Anversa,  1382, 
sono  eccellenti  guido  per  quelli  che  deb- 
bono trattar  negozi  con  la  porta  ottomana. 

•*  BUSBY  (Riccardo),  valente  precetto- 
re, n.  a Lutten  nella  contea  di  Lincoln  nel 
160G  : prese  i gradi  scolastici  a Oxford,  en- 
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Irò  negli  ordini,  fu  in  sulle  prime  eletto,  ret- 
tore di  Cudvvorth  ; poi  maestro  della  scuola 
di  Wi  slminster  , e m.  nel  1693,  lasciando 
un  nome  onoratissimo  In  tutta  Inghilterra 
pe'  molti  chiari  discepoli  che  uscirono  dalla 
sua  scuola. 

“BUSCA  (A.nto.vio),  pittor  milanese, 
m.  nel  1686  di  anni  61;  fu  discepolo  di  Er- 
cole Procaccini , e quanto  natura  lo  avesse 
ben  disposto  alle  arti  lo  mostra  un  suo  di- 
pinto in  S.  Marco  di  Milano  rappresentanto 
un  crocifisso  in  atto  pietosissimo,  con  uua 
vergine,  una  Maddalena,  e un  S.  Giovanni 
cosi  atteggiati  in  dolore  e in  pianto  che  dice 
il  Lanzi,  sforzano  quasi  a piangere  chi  il  mi- 
ra. In  quosto  quadro  però  chiuso  il  volo  la 
sua  fama,  perocché  infermatosi  di  gotta  per- 
de ogni  brio  e vigore  noll’arte,  c non  rimase 
che  pittore  di  pratica. 

BUSCA  ( Ignazio  ),  cardinale,  n.  a Mila- 
no, nel  1713.  Appena  terminati  gli  studi  an- 
dò a Roma  per  seguire  la  carriera  della  pre- 
latura. Pio  VI  lo  nominò  Nunzio  nei  Paesi 
Bassi  prima  che  l'imperadore  Giuseppe  II, 
di  cui  Busca  era  nato  suddito,  vi  introduces- 
se lo  innovazioni  che  furono  seguite  dalla 
ribellione.  Busca  fu  richiamato,  e nominato 
governatore  di  Roma.  Fu  creato  cardinale 
nel  1789,  e poco  dopo  il  papa  lo  foce  segre- 
tario di  stato.  Egli  ebbe  gravi  contese  con 
P inviato  francese  Cacault.  Il  papa  lo  fece 
surrogare  dal  Cardinal  Doria.ina  Busca  con- 
servò il  titolo  di  prefetto  del  buon  governo. 
Nell’affare  del  concordato  egli  ne  combattè 
altamente  lo  disposizioni.  Egli  m.  in  Roma 
nel  1803. 

BUSCA  ( Gadmelb  ),  di  Milano,  fu  con- 
sigliere di  Carlo  Emanuele  duca  di  Savo- 
ia , ed  architetto  maggiore  di  tutte  le  for- 
tezze. Egli  lasciò  le  seguenti  oporc:  — Del- 
l'espugnazione e difesa  delle  fortezze  ; — lu- 
strazione de'  Bombardieri;  — Dell' architet- 
tura militare  cc. 

Bl'SCIl  (Giov.  o Arnoldo),  n.  a Zvollon 
nel  l ’»00,  canonico  di  Wendcshem,  e priore 
di  Sulten  nella  Sassonia,  lavorò  per  la  rifor-  ' 
ma  di  vari  ordini  monastici  nei  Paesi  Bassi. 
Si  conoscono  di  lui  duo  opere  latine:  De  ori- 
gine coenobii  et  capituli  Windesemensi  ; <• 
Chronicon  ff'indesemtnse,  Anversa,  1G2I. 
in  8.° 

Bl'SCIl  (Giov.  Giobgio),  n.  nel  1728  nel 
paese  di  Lunehurgo,  prof,  ili  matematica  nel 
ginnasio  d’ Amburgo , fondatore  e direttori 
deB'  accademia  di  commercio  e presidente 
della  società  delle  arti  e mestieri,  sapev  i 
tutte  le  lingue  d'Europa,  o tutte  le  scienze 
esatte  e commerciali.  Egli  fu  animato  in  tut- 
ta la  sua  vita  da  una  fervente  carità  per  In 
sua  patria,  ed  Amburgo  a lui  deve  l'ordina- 
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mento  dell»  sui  scuola  po' poveri  che  taluni 
retendono  essere  il  migliore  stabilimento 
i questo  genere  che  abbia  l'Europa.  M.  nel 
1800.  Tra  le  sue  numerose  opero  le  più  im- 

8>rtanti  sono  : Teorica  del  commercio  ; — 
ibi.  del  commerciante; — Enciclopedia  del- 
le sciente  matematiche  ec. 

BUSCHE  ( Ermamno  m ).  dotto  tedesco, 
n.'  nel  vescovado  di  Mimico  nel  1409.  Dopo 
aver  vissuto  fra  lo  stravizzo  una  vita  erran- 
te ed  agitata  , abbracciò  finalmente  la  dot- 
trina di  Lutero , che  per  premiarlo  lo  fece 
nominare  professore  d'istoria  in  Amburgo. 
M.  nel  1534.  Abbiamo  di  lui : — Commenti 
a Silio  Italico,  Giovenale,  Petronio,  Marzia- 
le, ed  un’opera  intorno  all'utilità  delle  bolle 
lettere  intitolata  : raduni  humnnitatis. 

**  BUSCIIER  ( Stazio),  ecclesiastico  an- 
novcrese;  pubblicò  nel  1039  contro  Giorgio 
Calisto  : Cnjptopapiemus  notae  thcologiae 
Ilelmttadiensis. 

BUSCHETTO,  architetto  c scultore  gre- 
co, n.  a Dulicchio  verso  il  1020,  o,  come 
altri  credono,  verso  il  1030.  I Pisani  dap- 
poiché ebbero  conquistato  Palermo  sopra  i 
Saraceni , vollero  impiegare  il  valore  delle 
merci  trovate  in  quel  porlo  nel  riedificare  la 
loro  cattedrale  ed  affidarono  quell'  opera  a 
Boschetto,  che  uè  fece  i disegni  o principiò 
i lavori  nel  1064.  Quel  vasto  c splendido  mo- 
numento non  è gotico:  vi  si  rinviene  ancora 
lo  stile  greco  , ma  degenerato.  Balla  scuola 
di  Buschctio  è uscito  Nicola  Pisano,  ravvi; 
valore  dell’arte  statuaria  in  Italia. 

* BUSCH1NG  ( Antonio  Federico),  uno 
de*  creatori  della  geografia  moderna  , n.  nel 
27  settembre  dol  1724.  Egli  assicura  che  la 
violenza  c gli  eccessi,  ai  quali  aveva  costu- 
me di  darsi  in  preda  il  suo  genitore,  avvoca- 
to a Stadthagen,  picciola  cittì  di  Vestfalia  , 
gl'inspirarono  abitudini  opposte  , la  frugali- 
tà, e la  temperanza.  L'istruzione  che  da  va- 
si nella  scuola  pubblica  di  Stadthagen,  es- 
sendo molto  superficiale  , un  teologo  della 
sua  città  nativa  (Eberh.  Dav.  Haubor),  pro- 
curava di  supplire  a quanto  avea  quell'  in- 
sognamento  di  difettoso,  con  lezioni  partico- 
lari, che  prodigalizzava  gratuitamento  agli 
allievi  più  applicati.  Buscliing  ebbe  la  buo- 
na sorte  d’esaorvl  ammesso  ed  a cure  si  ge- 
nerose egli  dovè  i primi  progressi,  che  fece 
nello  scienze,  soprattutto  nello  matemati- 
che o nelle  lingue  d' oriento.  Nel  1742  suo 
padre  lo  scacciò  da  cosa, perchè  in  un  viag- 
gio ad  Annover  avea  preso  con  calore  le 
parti  del  suo  benefattore  contro  un  uomo , 
ch'orasi  fatto  beffe  del  dottor  Haubor,  e che 
suo  padre  avea  interesse  di  conservarsi  be- 
nevolo. Scacciato  dalla  casa  paterna,  ritrovò 
un  padre  in  quell'istesso  Haubor  che  gli  pro- 


cacciò i mezzi  di  continuare  i suoi  studi  ad 
Halle.  In  essa  università  frequentò  lo  lezioni 
di  filosofia  del  professore  Francesco  Mcier, 
del  fisico  Kriiger,  ma  principalmente  quello 
di  Sigismondo  Giacomo  Baumgartcn  ( v. 
Baohgarte*  ),  e ben  tosto  la  sua  applica- 
zione lo  pose  in  grado  di  sostenere  una  tesi 
(fntrodurlio  in  cpist.  Patiti  ad  Philipp.  , 
1746  ),  o di  ricevere  il  grado  di  maltres-ls- 
arts.  Il  suo  contegno  esemplare  in  ogni  parto 
aumentava  tutfi  giorni  la  stima  . che  avea 
inspirata  ai  suoi  antichi  protettori,  e nuovi 
gliene  procurava.  Accompagnar  dovendo  a 
Pietroburgo  il  conte  Federico  Rocco  di  Ly- 
nar,  ambasciatore  danese,  in  qualità  d'aio  di 
suo  figlio,  tenne  di  dover  darò  a se  medesi- 
mo una  nuova  malleveria  de'  suoi  costumi  , 
offerendo  la  sua  mano  alla  giovanotta  Rilthey 
sorella  del  più  caro  de'  suoi  amici  d’ infan- 
zia, donzella  ragguardevole  tanto  pel  syo  ca- 
rattere, cho  pel  suo  spirito.  Ella  acconsenti 
di  unire  la  propria  sorte  a quella  di  lui,  con 
una  promessa  che  avesse  effetto  dopo  il  suo 
ritorno,  e si  stabili  fra  essi  un  commercio  di 
lettere,  a cui  Busching  dichiara  d'esscro  in 
gran  parte  debitore  d'un  contegno  invariabil- 
mente puro.  Siccome  il  conte  di  Lynar,  uo- 
mo di  stato,  ragguardevole  per  le  sue  virtù, 
e cognizioni,  lo  trattava  con  grande  conside- 
razione. strinse  in  tutte  le  città,  per  cui  pas- 
savano , vincoli  d'amicizia  con  le  persone, 
clic  occupavano  i primi  gradi  nello  stato,  e 
nello  lettere.  Benché  il  viaggio  di  Russia, 
come  anche  la  missione  del  conte  di  Lynar, 
fossero  di  breve  durata,  feco  epoca  nella  vi- 
ta di  Busching,  somministrandogli  l'occasio- 
ne di  osservare  le  lacune  e gli  errori  sen- 
za numero  do’ trattati  di  geografia,  stima- 
ti allora  i più  esatti,  e suggerendogli  l'idea 
dell’immenso  lavoro,  cho  ha  dato  un  nuo- 
vo aspetto  alla  scienza  , e reso  immorta- 
lo il  suo  nomo.  A questa  impresa  divisan- 
do di  dar  tutto  se  stesso  pregò  il  conto  di 
Lynar  a rendergli  la  sua  libertà  o , dopo 
d'averla  a stento  ottenuta  , andò  a fermare 
stanza  a Copenhagen  presso  al  suo  vecchio 
amico,  il  dottor  Ilauber,  ch'era  s'ato  ciotto 
pastore  duna  parrocchia  tedesca  di  quella 
città  : ma  gli  parve  che  dovesse  prima  fare 
un  viaggio  nella  sua  città  nativa  per  aver 
cura  di  suo  padre,  caduto  ammalato,  il  «ina- 
lo gli  restituì  tutta  la  sua  tenerezza,  e spirò 
pochi  giorni  dopo.  Arrivato  in  Danimarca  , 
Busching  cominciò  il  suo  gran  lavoro  geo- 
grafico. Ognuno  vi  prendeva  parto  , da  cho 
nel  1752  la  sua  Detenzione  deducati d' Hot- 
el e in  e Hi  Sleistcig  avea  data  un'alta  idea  del- 
la sua  esattezza  e della  sua  abilità  per  tale 
genero  di  lavori.  A Copenhagen  il  conte  di 
Berkenthieo,  e l'ambasciatore  di  Russia,  ba- 
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r >n  di  Korff,  gli  aprirono  le  loro  biblioteche, 
e lo  assisterono  co'  loro  lumi.  La  coite , 
del  pari  clic  il  pubblico  danese , avrebbo 
desiderato  clic  si  lissasso  a Copenhagen , 
ma  l'importante  articolo  della  «ua  geografia, 
che  dovea  trattare  della  Germania,  esigendo 
elio  vi  tornasse,  per  attorniarsi  di  tutti  i ma- 
teriali necessari,  si  trasferì  prima  ad  Halle, 
dove  cominciò  a spiegare  in  pubbliche  lezio- 
ni la  costituzione  de’  principali  stati  dell'Eu- 
ropa, c dopo  non  inolio  (nel  175V  ) a Got- 
tinga , in  cui  il  governo  d'Anoover  lo  elesse 
professore  straordinario  di  filosofìa.  Nell'an- 
no susseguente  sposò  la  sua  cara  Cristiana 
Dilthey.  Questa  unione  formò  la  sua  feliciti: 
lo  spirito  singolarmento  adorno  di  quotla 
donna  ( una  scelta  delle  sue  poesie  era  stata 
data  allo  stampo  sotto  il  suo  uoine  nel  1732 
Fer  cura  di  Buschmg  ) non  contribuì  poco  a 
procacciargli  una  grande  considerazione  a 
Gottinga,  Pietroburgo,  Berlino,  ed  in  lutto 
le  città,  nelle  quali  il  suo  destino  lo  chiamò 
successivamente.  Buschiug  non  avrebbe  for- 
se abbandonata  Gottinga,  se  avesse  ottenuta 
la  cattedra  di  teologia,  cui  vagheggiava.  Gli 
amici  suoi  d'Annovcr  essendo  in  procinto  di 
fargliela  ottenore,  stimò  di  dovorli  preveni- 
vo che  stava  per  pubblicaro  un'  opera  nella 
quale  esposte  avrebbe  sopra  parecchi  punti 
opinioni  diverse  da  quelle  de' teologi  più  ac- 
creditali nella  comunione  di  Lutero.  Fu  con- 
sigliato di  non  farla  stampare  se  non  che  do- 
po conferita  la  cattedra  , che  gli  era  stala 
promessa  ; ma  non  volle  deviare  dall'usata 
sua  lealtà,  o consegnò  alla  facoltà  teologica 
di  Gottinga,  uno  scritto,  intitolato:  Epitomi 
theologiae  e salii  lacris  literii  concinnatile, 
et  ab  omnibus  rebus  et  cerbi»  ic/wlasticis  pur- 
gatae. .Esso  dispiacque  a tutte  le  comunioni, 
cagionò  molti  dispiaceri  a Busching,  gli  chiu- 
so l'adito  alla  cattedra,  che  era  l'oggetto  de' 
voti  suoi , e disgustandolo  del  soggiorno  di 
Gottinga,  gli  fece  accettare  con  premura  la 
proposizione  del  concistoro  luterano  della 
parrocchia  di  S.  Pietro  a Pietroburgo,  elio 
lo  invitava  ad  andarvi  per  esercitare  lo  fun- 
zioni di  secondo  pastore  presso  quella  chie- 
sa. Questa  chiamata  gli  parvo  una  vocazio- 
ne; Busching,  tocco  dalla  fiducia  chei  tede- 


trione.  Il  suo  zelo  ed  i suoi  successi  gli  cat- 
tivarono la  stima  e l'amicizia  del  marescial- 
lo Munich,  che  tornava  dal  suo  esilio  di  Si- 
beria, e che  avea  ripigliato  il  suo  grado  di 
protettore  della  parrocchia  luterana;  ma  sia 
che  Munich  fosse  offeso  dell’energia,  con  la 
qualu.il  direttore  del  nuovo  liceo  sostenne  i 
suoi  regolamenti  contro  le  idee  del  conte  , 
sia  che  non  amasse  gli  uomini  di  carattere  e 
di  talenti , che  non  consentivano  ad  essere 
ciechi  strumenti  suoi,  e di  ciò  lo  accusa  Bu- 
sching, la  bunna  intelligenza  fra  il  mecena- 
te ed  il  protetto  non  fu  di  lunga  dura. a.  Il 
contcdi  Munich  fini  con  suscitargli  tante  aiz- 
zarne e disgusti,  ch’ealidichiarò  in  un'asse  n- 
bloa  dot  concistoro,  alla  quale  il  marcsciah  v 
di  campo  presedova  , che  si  dimetteva  dal 
suo  impiego  di  direttore,  e che  più  non  se- 
derebbe allo  tornate  di  quel  corpo.  Munich 
avendo  voluto  costringerlo  a riassumere  la 
direzione  della  scuola  , annunziò  Busching 
dall'alto  del  pulpito  a' suoi  parrocchiani  cho 
si  vedeva  forzato  a lasciarli  ed  a tornare  in 
Germania  per  non  essere  causa  di  una  fune- 
sta scissura.  Questa  dichiarazione  fu  un  col- 
po di  fulmine  per  la  parrocchia.  Vi  fu  un 
concorso  prodigioso  de'  suoi  inombri  nella 
casa  di  Busching  a supplicarlo  di  rimanero. 
L' imporadrico  Caltorina,  informata  de'  mo- 
vimenti , che  agitavano  la  chiesa  luterana  , 
fece  rimproveri  a Munich  ; ma  la  determi- 
nazione di  Busching  rimase  ferma,  quantun- 
que il  soggiorno  di  Pietroburgo  glicunfaces- 
so  ed  inoltre  piacesse  molto  a sua  mog'ie. 
L’imperadrico  ondo  trattenertelo»  gli  otreri 
un  grado  nell'accademia  dello  scienze  con  lo 
stipendio,  ch'egli  stesso  fissasse,  e-  la  fran- 
chigia di  porlo,  non  solo  nel  suo  impero,  ma 
in  tutta  Europa  per  lo  esteso  commercio  epi- 
stolare, a cui  il  suo  lavoro  sulla  geografia  lo 
avea  condotto;  ma  la  delicatezza  di  Busching 
non  gli  permise  d'accordare  alle  largizioni 
d'una  sovrana  ciò,  che  avea  ricusato  alle  la- 
grime do'  suoi  parrocchiani,  ed  abbandonò 
una  città  in  cui  avea  sperato  di  termina- 
re i suoi  giorni.'  Allorché  prose  commiato 
dalla  czarina,  questa  principessa  gli  espres- 
se ancora  una  volta  il  desiderio  di  averlo  al 
suo  servigio,  e la  speranza  che  più  tardi 


schi  di  Pietroburgo  gli  dimostravano,  partì  1 s’arrenderebbe  a tale  desiderio-  Busching 
per  la  Russia  nel  1701  con  quattro  figli  in  età  parti  da  Pietroburgo  senza  troppo  sapere  in 
tenera.  È cosa  difficile  il  concepire  come  ab-  qual  parto  della  Germania  fisserebbe  il  suo 
bia  potuto  noi  quattro  anni  del  suo  soggior-  domicilio.  Era  senza  impiego  o senza  sta 


no  a Pietroburgo  adempirò  i doveri  del  suo 
impiego  ed  eseguire  tutto  ciò,  che  intrapre- 
se pel  beno  delta  sua  comune.  Il  principale 
scopo  della  sua  attività  fu  d'organizzare  una 
scuola,  di  cui  fu  fatto  rettore  , e che  per  lo 
suo  cure  indefesso  in  pochissimo  tempo  di- 
venne il  più  florido  clic  vi  fosse  nel  sllcii- 


to.  I suoi  progetti  letterari  lo  determina- 
rono a scegliere  Allena  ; ma  poco  tempo  vi 
rimase.  Nell'anno  seguente  (1766)  fu  chia- 
mato a Berlino  per  ivi  dirigere  il  ginnasio 
unito  di  Berlino  e (lei  sobborgo  di  Collii,  con 
voto  deliberativo  del  concistoro  supremo. 
Questa  nomina  fu  vantaggios»  tanto  alla  sin 
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famiglia,  elio  agli  altri  stabilimenli,  de' quali 
divenne  il  capo. Giovò  ad  essi  a quella  guisa 
medesima  che  giovato  avea  a quei  di  Pietro- 
burgo  ; gli  organizzò  di  nuovo  o piuttosto  li 
creò,  e la  loro  prosperità  divenne  si  brillan- 
te sotto  la  sua  direzione,  quanto  la  loro  con- 
dizione era  stata  languente  prima  del  suo  ar- 
rivo. Non  v'ba  cosa  più  istruttiva  per  gli  uo- 
mini. che  si  dedicano  alla  pubblica  istruzio- 
ne, quanto  la  storia  de'lavori  di  Busching  in 
tale  mestiere.  Godeva  a Berlino  della  consi- 
derazione medesima  , elio  ottenuta  avea  io 
tutti  i paesi  da  lui  abitati.  Federico,  lo  trat- 
tò con  maggiori  cortesie,  di  quello  che  fosse 
solito  d'accordare  agli  scrittori  della  sua  na- 
zione. La  regina  amava  la  sua  compagnia  c 
ne'  principi  del  suo  soggiorno  ella  spessissi- 
mo lo  invitava  a desinare;  ma  temendo  che 
i suoi  lavori  d’ogni  genere  ne  soffrissero  di- 
strazioni troppo  frequenti,  pregò  la  princi- 
pessa, egualmcntechè  i membri  delia  fami- 
glia reale,  che  gli  dimostravano  una  parti- 
colare benevolenza  , di  lasciarlo  , piucchè 
fosse  possibile,  alle  sue  occupazioni.  Quando 
si  volge  lo  sguardo  al  catalogo  de’  numerosi 
scritti  che  sono  usciti  dalla  penna  di  Bu- 
sching,  fa  sorpresa  che  l'autore  di  tante  ope- 
re, ridondanti  delle  più  laboriose  investiga- 
zioni, abbia  potuto  trovar  tempo  di  passare 
ogni  giorno  parecchie  ore  nel  ginnasio,  e nel- 
le scuole  secondarie,  a cui  commesso  gli  era 
d'invigilare.  Dava  egli  steaso  te  lezioni  sulla 
storia  delle  scienza  e delle  arti.  Dobbiamo 
alle  sue  lezioni  parecchi  libri  elementari  so- 
prattutto una  Storia  delle  arti  del  disegno 
{1781),  che  non  ò per  anche  stata  stampata. 
Allorché  un  precettore  cadeva  ammalato,  ei 
ne  facea  le  veci  ; tenera  dietro  ai  progressi 
di  ciascuno  allievo  nelle  tre  istruzioni  ed  en- 
trava in  tutte  le  particolarità  d'amministra- 
zione con  un  fervore,  cui  la  malattia  doloro- 
sa, di  cui  mori , non  rallentò,  in  mezzo  ai 
più  grandi  patimenti,  si  facea  rendere  conto 
di  tutto,  d'ogni  lezione,  d'ogni  discepolo,  e la 
sua  sollecitudine  per  gli  stabilimenti  che  a lui 
doveano  una  nuova  vita,  non  cessò  che  con 
l’uUimo  sospiro.  M.  a Berlino  nel  28  maggio 
1793  d’un’idropiaia  di  petto,  e fu  secondo  i 
suoi  desideri  sepolto  nel  suo  giardino , ac- 
canto alla  sua  cara  Cristiana  che  avea  per- 
duta nel  1777.  Erasi  rimaritato  nell’anno 
medesimo  con  una  Rombesck,  figlia  di  un 
pastore  di  Berlino.  Dei  figli  del  primo  letto 
due  gii  sopravvissero;  di  sei  del  secondo  cin- 
que morirono  in  tenera  età  ; uno  solo  visse, 
il  quale  militò  in  Prussia,  come  i due  suoi 
fratelli.  Le  opere  di  Busching  si  possono  di- 
videre in  qoattro  classi:  1.*’  libri  per  la  gio- 
ventù-, 2.  ’ scritti  sulla  religione;  3.“  opere  di 
geografia  e di  storia;  4.“  biografie,  il  suo  sti- 


le è in  tutto  chiaro  ed  assai  corretto , ma 
prolisso,  incolto  e privo  d’ eleganza  , e spe- 
cialmeuto  di  brio.  Si  scorge  per  tutto  la  ra- 
pidità, con  cui  componeva:  ma  se  la  forma 
non  diletta  tanto  quanto  si  desidererebbe, 
risarcisce  di  ciò  la  ricchezza  e la  solidità  del- 
l'essenziale. I suoi  scritti  di  Pedagogia  ( no- 
me d’un  significato  molto  onorevole  In  Ger- 
mania , sotto  cui  si  comprende  la  teorica  o 
la  pratica  di  tutto  ciò,  che  appartiene  all'e- 
ducazione, sia  privata,  sia  pubblica)  abbrac- 
ciano quasi  tutti  gli  oggetti  dell'  istruzione 
elementare,  e della  disciplina  delle  scuole. 
Ne'  programmi  trattava  le  questioni  pedago- 
giche di  maggior  importanza.  Ardente  pro- 
motore d’una  perfezione  graduale  combatte- 
va le  novità,  che  l'esperienza  non  aveva  con- 
formate. Niuno  si  elevò  con  maggior  forza 
contro  la  massima  che  bisognava  insegnare 
ogni  cosa  ai  fanciulli  , giuocando  , c contro 
un’altra  che  avea  pressoché  gli  stessi  enco- 
miatori, e che  tendeva  a far  sostituire  allo 
studio  delle  lingue  dell'antichità  una  specie 
di  enciclopedia  delle  cognizioni  usuali.  1 nu- 
merosi suoi. libri  elementari  sono  distinti  fra 
quelli,  di  cui  si  fa  uso  noi  settentrione  della 
Germania,  io  cui  tanti  ve  olia  di  eccellenti: 
e se  oggigiorno  alcuni  sono  migliori  in  qual- 
che ramo  dell’istruzione  accademica,  i libri 
di  Busching  ne  hanno  facilitata  la  compila- 
zione. Sulle  opero  di  teologia  pubblicò  nel 
1766,  in  8."  ad  Amburgo  un’  Armonia  de' 
quattro  Evangelisti  con  una  succinta  spiega- 
zione; e nel  1789  una  Memoria  contro  l’uti- 
lità de'libri  simbolici  della  sua  chiesa,  e con- 
tro l'obbligaxione  imposta  ai  ministri  lutera- 
ni di  conformarviti  nelle  loro  funzioni  pasto- 
rali. Pubblicò  pure  Storia  delle  chiese  Inte- 
rasse in  Russia,  in  Polonia  e Lituania,  1766- 
84  e 88.  Ma  i servigi  che  ha  resi  alia  geo-- 
grafia,  formano  il  suo  primo  titolo  alla  cra- 
titudino  della  posterità.  Fino  all'anno  1754, 
in  cui  i primi  voi.  della  sua  Descrizione  del- 
la terra  furono  pubblicati,  non  eravi  alcuna 
opera,  che  meritasse  questo  titolo.  In  una 
nomenclatura  arida  o accompagnata  da  al- 
cuni indici,  raccolti  a caso,  sovento  adottati 
senza  critica,  sempre  insudicienti,  riusciva- 
no i trattati  di  geografia.  Busching,  non  am- 
mise i fatti  d'ogni  genere,  di  cut  compone  la 
sua,  che  dopo  d'avèrli  sottoposti  al  più  rigo- 
roso esame,  l'uà  topografia,  forse  alquanti®’ 
minuzzata,  n é l‘  ossatura  ; ma  la  maniera  , 
eoo  cui  l'ha  vestita,  forma  il  pregio  di  quel 
lavoro.  Niuno  de'  fatti  relativi  alla  configu- 
razione politica  e civile , all’istruzione  pub- 
blica , all'Industria , alla  ricchezza  ed  alla 
potenza  dello  stato  , ai  prodotti  della  na- 
tura od  ai  cambi , che  it  commercio  ha  sa- 
puto , o potrebbe  procuri  re  . venne  dimon-v 
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ticato;  lutti  sono  registrati  con  ordine,  do- 
po di  essere  stati  sottoposti  ad  una  criti- 
ca scrupolosa  , quanto  erudita.  E vero  che 
11' era  risultato  un’opera  più  utile  da  con- 
sultare che  dilettevole  da  leggere  ; è una 
massa  inerte,  cui  uno  stile  senza  grazia  e 
senza  moto  non  ba  potuto  animare.  Il  merito 
della  sua  opera  sta  nella  esattezza  , e nella 
ricchezza  de’ racconti;  sono  gli  archivi  delle 
nazioni  tali  quali  erano  al  momento  , in  cui 
Busching  ha  scritto  ; ed  è tenuto  a giusto  ti- 
tolo per  uno  de’  creatori  di  quella  statistica 
di’ ebbe  da  un  mezzo  secolo  in  poi  più  in- 
fluenza di  quella  che  si  crede  sull'  accresci- 
mento dell’  industria  europea, e sui  progres- 
si dello  scienze  politiche,  busching  sommini- 
strò materiali  si  nuovi,  che  abbondanti, 'espo- 
ne in  tutto  il  sdo  lume  ciò  , che  le  sue  im- 
mense fatiche  e le  sue  relazioni  con  uomini 
di  stato  di  primo  ordine  gli  aveano  fatto  co- 
noscero.AUorchè  il  suo  commercio  di  lettere, 
la  sua  erudizione  ed  il  suo  zelo  non  hanno  po- 
tuto dilucidare  un  fatto,  egli  ne  avverte  i suoi 
lettori  con  una  buona  fede  che  non  cono- 
sco nò  finzioni  nò  riserva  ; la  sua  ingenui- 
tà garenlisco  ad  essi  la  certezza  do' fatti, 
die  attingono  ne’ suoi  libri  ; od  il  suo  esem- 
pio dev’essere  contato  nel  numero  delle 
proove  che,  premessa  l’uguaglianza  d'inge- 
gno, una  scienza  guadagna  sempre  ad  esse- 
re trattata  da  un  uomo  dabbene.  Busching 
ò senza  dubbio  inferiore  ad  Anville  nell’ap- 
plicazione dello  scienze  matematiche  alla  co- 
struzione delle  carte,  con  cui  s’era  abituato 
a distendere;  è lontano  dall'avere  quell’  oc- 
chio perspicace,  quella  sagacità , quella  spe- 
cie d’istinto  che  rendo  si  eminentemente 
ragguardevole  il  geografo  francese  : la  co- 
scienza scrupolosa  , cho  regolò  Busching  , 
gl’ impedisce  sovente  di  decidersi  sopra  pun- 
ti dubbi  ; ammassa  i fatti',  piucchò  giudichi 
di  essi , e nella  geografìa  congetturale  non 
indovina  lo  posizioni  d’istinto,  come  d'Anvil- 
le , ma  gli  è pari  in  pazienza  ed  in  esattez- 
za, e gli  ò qualche  volta  superiore  in  cogni- 
zioni d’ogni  genero  ed  anche  in  filologia.  Non 
ostante  tanta  unione  di  mezzi,  la  sua  geogra- 
fìa, bisogna  confessarlo,  non  è propriamonte 
che  un’ eccellente  topografìa,  alimentata  da 
una  statistica  esatta  e chiara.  Nò  ciò  tolse 
che  ponesse  uno  de’  fondamenti  più  saldi  di 
essa  con  la  sua  grand'opera , tradotta  in  tut- 
te le  lingue  dell’  Europa  ; con  una  preziosa 
raccolta,  intitolata:  Magazzino  per  la  storia 
e la  geografìa  de  tempi  moderni,  in  22  voi.  , 
in  4.°.  1767-1788;  e con  un  Giornale  , spe- 
cialmente consacrato  ali  annunzio  ed  alla 
critica  delle  carte  di  geografia  (Notizie  d’ogni 
settimana,  ec.  Berlino,  1773-1787  ).  La  sua 
geografìa  che  i signori  Ebeling , Wahl,  ec. , 
Dii,  Slor.  Univers,  voi.  J. 


continuano,  abbraccia  l'Europa,  l' impero  di 
llussia  , la  Turchia  asiatica  e l'Arabia;  que- 
st'ultima  parte  ( il  primo  e solo  voi., che  ab- 
bia pubblicato  intorno  all’  Asia  ) , stampato 
da  prima  noi  1708  , c per  la  terza  volta  nel 
1781  ad  Amburgo  con  aggiunte,  ò il  suo  ca- 
polavoro. Oltre  allo  Vile  cho  Busching  inserì 
nel  suo  Magazzino  storico  , abbiamo  di  lui 
una  raccolta  di  biografia  in  sei  voi.  ( Halle, 
1783-89  ) la  quale  presenta  quelle  del  gran 
Federico,  del  conte  de  Lynar,  del  conte  En- 
rico XXIV  de  Reuss,  del  haron  di  Korff , u 
d'altri  personaggi,  con  cui  era  stato  in  rela- 
zione d' affari  e d’ amicizia.  Quella  di  Fede- 
rico è piccante  por  varie  lettere  tedesche  di 
quel  principe,  stampate  con  una  fedeltà  che 
tutti  conserva  gli  errori  d’ ortografia  , e per 
alcuno  particolarità. che  indarno  si  cerche- 
rebbero altrove:  ne  comparve  una  traduzione 
francese  di  Arnex  a Berna  nel  1788  in  8.° 
Il  numero  degli  scritti , opera  della  penna  di 
quest'uomo  laborioso  elevandosi  a più  di  cen- 
to, noi  indirizzeremo  al  Repertorio  di  Meusct 
{ Lessico  degli  autori  tedeschi,  morti  dal  1 tòO 
al  1S00 ) coloro  che  vorranno  conoscerli  tut- 
ti, e ci  limiteremo  qui  di  nominare  i più  im- 
portanti di  quelli, di  cui  non  abbiam  parlato, 
seguendo  l’ordine  cronologico:  — Alloca  De- 
scrizione del  globo,  1754,  in  8.°,  Amburgo  , 
ristampata  più  volte, tradotta  in  vario  lingue, 
e pubblicata  anche  alcuno  palli  separata- 
mente; — Commentatio  de  vestigi»  lulhera- 
nismi  in  fi  ispani  a , Gottinga  , 1755,  in  4.”; 

— Introduzione  alla  geografia,  alla  politica  , 
al  commercio  e alle  rendile  degli  stati  di  Eu- 
ropa, Amburgo,  1758,  prima  ediz.;e  la  G.'.ò 
del  1784.  V ediz.  di  Firenzo  della  traduzio- 
ne italiana  della  Geografia,  offre  questa  intro- 
duzione in  principio  del  1.”  voi.  ; — Tradu- 
zione della  storia  di  Russia  di  Voltaire,  con 
correzioni  o supplimenti  Gottinga,  176 V,  in 
8.°; — Schizzo  diana  storia  della  filosofia,  2 
voi.,  1772-74,  in  8.°;  — Storia  e principio 
delle  belle  arti,  2 voi.  Berlino,  1772, e 74  in  H."; 

— Storia  del  collegio  di  Iterlino,  detto  Clot- 

tre  Gris,  ivi,  1774,  in  4.°;  — Compendio  di 
«ma  storia  naturale  , ivi , 1775,  in  8.°;  6.* 
ediz.  1787,  in  8.°;  — Programma  delle  dispu- 
te tra  le  scuole  superiori  e le  inferiori  circa 
i limili  del  loro  territorio  rispettivo  , ivi  , 
1775,  in  4.°;  — Comparazione  della  filosofia 
de'  Greci  con  quella  de'  moderni,  ivi , 1785  . 
in  8 — Schizzo  d’ una  storia  comparativa 

del  merito,  che  le  nazioni  antiche  e moderne 
si  sono  acquistale  con  le  loro  opere,  e co'  loro 
incoraggiamenti  pel  progresso  delle  scienze  , 
Amburgo  , 1792  , in  8.°  Si  trova  un  ottimo 
epilogo  di  questi  differenti  scritti,  come  pu- 
ro della  biografia  ; che  lo  stesso  Busching 
ha  fatta  di  se,  nel  iVecrotogo  di  ScUlichtegrolf, 
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suppkmonto  agli  anni  1790-1793  (Gotha, 
17981. 

*•  Bl'SCIIING  ( Gio.  Gustavo  ),  antiqua- 
rio, figlio  dol  precedente,  n.  nel  1783  a Ber- 
lino; compie  i suoi  studi  nello  università  di 
Germania , e tornato  nella  sua  patria  fu  no- 
minato nel  1806  referendario  del  collegio  go- 
vernativo; diventò  i.el  1809  archivi-la  della 
Silesia,  e ne’  viaggi  che  ivi  fece  dal  1810  al 
1812  scopri  i m.ss.ed  i monumenti  che  lo  fe- 
cero accendere  di  grande  amore  per  la  storia 
e le  antichità  de’  bassi  tempi.  Nel  1822  ac- 
cettò la  cattedra  di  filosofia  a Bieslaw,  e m. 
nel  1829.  Il  copioso  catalogo  delle  opere  sue- 
trovasi  in  Meusel , Germania  dulia  ; e tutte 
appartengono  alla  storia  della  Silesia  , delle 
arti,  o de’ costumi  germanici  da’ più  lontani 
tempi,  fino  al  sec.  xvi , illustrate  nella  più 
gran  parte  da  litograCo.  Noi  ci  staremo  con- 
tenti ad  indicarne  queste  come  per  saggio  : 
— Raccolta  di  canzoni  popolari  in  uso  della 
Germania;  — Nocelle  e facezie  de'lempi  bas- 
si , in  2 voi.;  — Saggio  d' introduzione  alla 
Storia  dell’antica  architettura  tedesca; — .t«- 
nali  dilla  città  di  Breslaw,  voi.  in  ì.°  fig., 
1813-27,  i primi  3 voi.  contenenti  la  Storia 
di  quella  città,  scritta  da  Niool  poi  furono  se- 
paramento stampati. 

" BISCHIO  ( Ermanno)  , letterato,  n.  a 
Sassemburgo  nel  1768;  con  gran  lustro  insc- 
guò  le  umane  lettere  in  molte  parti  della 
Germania.  Ebbe  opportunità  di  fare  sperice- 
la della  leggerezza  degli  uomini  per  questo 
accidente.  Godeva  grande  stima  universale  , 
ed  andatosene  un  giorno  in  piazza  assai  mal 
vestito,  da  niuno  fu  salutato;  tornato  in  ca- 
sa si  ornò  di  ricche  vesti,  ed  uscito  di  nuovo 
tutti  furono  ad  inchinarlo;  egli  allora  punto 
di  tale  ingiustizia , calpestando  quei  suoi  ve- 
stimenti : « a voi  dunque  , sciamò  e non  al 
mio  ingegno  si  fanno  tai  convenevoli  ».  Av- 
vicinandosi alla  vecchiezza  6i  ridusse  a Dui- 
roon  , ed  ivi  chiuse  i suoi  giorni  noi  1337. 
Abbiamo  di  lui  vari  comenti  sui  classici  e 
poesie  latine. 

BCSÉE  ( Giovassi  ) , gesuita,  n.  a Nime- 
ga  nel  1577,  fu  per  più  di  venti  anni  profes- 
sore di  teologia  a Magonza  , c m.  in  quella 
città  nel  1611  dopo  aver  dettato  malte  opere 
di  controversia  e di  pietà,  che  furono  tradot- 
to in  francese  nel  sec.  xvii. 

BUSÉE  ( Pietro  } , gesuita  fratello  del 
precedente,  n.  verso  il  1570,  m.  nel  1587  a 
Vienna,  dove  era  professore  di  lingua  ebrai- 
ca, è autore  di  un  Commtnlo  al  catechismo 
di  Conino,  Colonia,  1577,  in  fol. 

Bl’SÉE  ( Gerardo  ) , fratello  dc’due  pre- 
cedenti, n,  verso  il  1338,  dottore  a Lovanio, 
precettore  del  duca  di  Clcves,  che  gli  fece  ot- 
tenere un  canonicato  a Xanten  , fu  celebre 


molto  nella  predicazione.  Egli  compose  uo 
Catechismo  in  fiammingo,  ed  una  Risposta  a 
Flaccio  Illirico,  intorno  alla  comunione  sot- 
to le  due  specie. 

BCSEM IIAl  .M  ( Ermanno  ) , gesuita  , n. 
nel  1600  a Nottelen  nella  Vestfalia,  m.  nel 
1668,  è celebre  per  gli  avvenimenti  ai  quali 
diede  motivo  nell'ultimo  sec.  la  sua  Mcdul~ 
la  theologiae  ex  cariis  probatisguc  aucloribut 
concinnata,  un  voi.,  in  12.“,  che  era  in  voga 
ne' seminari  do' gesuiti,  e che  era  di  già  sla- 
to ristampato  più  di  cinquanta  volte  quando 
il  P.  Lacroiz  ed  il  P.  Collcndal  ne  fecero  2 
voi. , in  fol.  Quest’edizione  ricomparve  nel 
1729  a Lione  , con  nuove  aggiunto  del  P. 
Montausan.  Fu  riprodot'a  in  Lione  nel  1537 
con  un  nuovo  frontispizio  e con  la  rubrica  di 
Colonia.  Allora  vi  si  ravvisarono  intorno  ab 
l' omicidio  ed  al  regicidio  proposizioni  che  si 
trovavano,  diccvasi,  in  alcuni  moralisti  e ca- 
sisti predecessori  o contemporanci  di  Busem- 
baum,  ma  che  parvero  maggiormente  ripren- 
sibili perchè  venivano  riprodotte  alla  luce  nei 
momento  doli'  attentato  di  Damiens  contro 
Luigi  XV.  1 parlamenti  di  Parigi  e di  Tolosa 
condannarono  quel  libro , e nel  1758  ne 
fu  condannata  l’ apologia  fatta  dal  P.  Zac- 
caria. 

Bl'SENNIO  ( Antonio  Tommaso  ) , medi- 
co pensionano  di  Broda  o di  Anversa,  verso 
il  1550  ; ha  lasciato  alcuni  Commenti  al  li- 
bro di  Galeno  de  inacquali  temperie. 

**  Bl'SUELL  ( Tommaso  ) , direttore  del- 
le miniere  reali  del  paese  di  Galles  sotto  Car- 
lo I,  m.  nel  1697  in  età  di  80  anni  ; pubbli- 
cò vari  Discorsi ; — Canzoni , e tre  Estratti 
della  Teoria  filosofica  dell’  cscavaziane  dello 
miniere. 

BUSI  (Nicola)  , italiano,  scultore  di  Fi- 
lippo IV  re  di  Spagna  , visse  principalmente 
a Murcia  dove  acquistò  una  grande  rinoman- 
za.Tra  i suoi  capo-lavori  sì  annoverano  prin- 
cipalmente i busti  del  ro  o della  regina  ma- 
dre. Egli  m.  nel  1709. 

*’  BUS1NELLO  o BUCINELLO  della. 
TORRE  ( Marco  ) , rimator  padovano  die 
Gorl  intorno  al  1780.  Le  sue  Rime  si  con- 
servano m.  ss.  nella  libreria  di  Apostolo 
Zeno. 

*’  BUSINGER  ( Giuseppe  ) , storico  , n. 
nel  canton  di  Lucerna;  fu  canonico  di  det- 
ta città,  dovo  m.  nel  1836  ; si  acquistò  fa- 
ma per  le  sue  fatiche  sulla  storia  e la  topo- 
grana  della  Svizzera.  Abbiamo  di  lui  fra  lo 
altro  opere  , la  Storia  di  Stani  ; — La  Bio- 
grafia diNiccol'o  di  Flue ; — e la  Descrizione 
di  Lucerna  c de'  suoi  dintorni.  Quest’  ultima 
opera  fu  tradotta  dal  tedesco  percura  di  Crou- 
saz  ( 2 ’ ediz.  Lucerna,  1822). 

” BUS10  ( Paolo)  , avvocato  di  Zvvoll , 
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sua  patria  ; ebbe  nel  1G10  una  cattedra  di 
giurisprudenza  nell’università  di  Franckcr, 
dove  ni.  di  repente  nel  1017.  Scrisse  alcune 
opere  di  diritto. 

*’  Bl'SlftlDE.  Cosi  nello  storico  come  nel 
favoloso  di  questo  soggetto  dell’  antichità  , 
non  vi  sono  che  contraddizioni,  varietà  ed  in- 
certezze. Secondo  la  favola  era  figlio  di  Net- 
tuno e di  Libia  , fu  re  d‘  Egitto  , governò  i 
suoi  sudditi  da  tiranno,  e trucidava  tutti  gli 
stranieri,  che  approdavano  a’ suoi  stati , of- 
frendoli in  sagrili  zio  agli  Dei,  esccglieva  prin- 
cipalmente que'cl.e  aveano  il  pelo  rosso.  Er- 
cole parimenti,  capitato  in  quelle  contrade  , 
fu  arrestato,  cd  era  in  procinto  d’essere  im- 
molato come  gli  altri , quando  ruppe  i lega- 
mi, e sagri  ficò  lo  stesso  Busiridc,  i di  lui  fi- 
gliuoli ed  il  sacerdote,  che  presi  . vasi  ad  ese- 
guire una  tale  abbominazione.  Alcuni  il  vo- 
gliono solamente  governatore  della  ben  eia, 
e delle  piazze  marittime  dell’Egitto  per  Osi- 
ride : altri  il  dicono  fondatore  della  fa  rii.  sa 
città  di  Tebe  ; e taluni  pretendono  che  B vi- 
ride non  sia  il  nome  di  un  uomo;  ma  signifi- 
chi il  sepolcro  di  Osiride  , al  quale  s’ immo- 
lassero dagli  Egiziani,  non  tutti  i forestieri , 
ma  solamente  gli  uomini  di  pelo  rosso , in 
odio  di  Tifone  uccisore  di  Osiride  che  era  di 
simile  pelo.  Melantone  credè  vcrisimile.che 
Busiride  fosse  il  Faraone  d’  Egitto,  elio  fece 
trucidare  tutti  i fanciulli  degli  Ebrei. 

BUSKAGR1US  (Gio.  Pietro  ),  dotto  orien- 
talista svedese,  viaggiò  uelP  Alemagna,  nella 
Francia,  nell'Inghilterra  , e nell’Olanda  , c 
fu  professore  di  lingua  ebraica  in  Upsal,  do- 
ve ra.  nel  1692.  Lasciò:  — De  u su  et  neces- 
sitate linguarum  orientalium; — De  deor  am 
gcntilìum  origine  et  culla,  ec. 

BIISKAGRIUS(Piktiio),  che  potrebbe  for- 
se non  essere  che  il  precedente  , non  è noto 
che  per  un’operetta  intitolata:  De  legione 
veterum  Romanorum,  pubblicata  in  Amster- 
dam nel  16C2,  nel  tempo  in  cui  Pietro  Gio- 
vanni viaggiava. 

* BUSLEYDEN  (Girolamo),  canonico  di 
Malines , n.  nel  ducato  di  Lussemburgo  , fu 
impiegato  con  buon  successo  in  qualità  di 
ambasciatore  presso  Giulio  II,  di  Francesco 

l, e  di  Enrico  Vili.  M.  a Bordeaux  nel  1517. 
La  città  di  Lovanio  va  ad  esso  debitrice  del- 
la fondazione  del  suo  collegio  di  tre  lingue. 
Per  lungo  tempo  furono  conservati  molti 
suoi  opuscoli  m.  ss.  che  faccan  fede  della 
molta  sua  erudizione,  ma  oggialtro  non  avan- 
za di  lui  fuorché  una  Lettera  , stampata  in 
fronte  all’  Utopìa  di  Tommaso  Moro. 

BUSMANN  (Gio.  Everardo),  teologo 
luterano,  n.  a Vcrden  nel  16 W,  professò  la 
teologia  o le  lingue  orientali  adHelmstadt,  o 

m.  nel  1692.  La  sua  principato  opera  è : De 


antiquis  liaebracorum  litteris  al  Esdra  in  As- 
sgriucas  mutalis. 

BlISMANSHAUSEN  (Francesco  Giusep- 
pe di  ) , cappuccino  tedesco  o professore  di 
teologia  in  un  convento  del  suo  ordine  nel- 
l'Austria. nel  scc.  xvil,  ha  lasciato  in  tede- 
sco cd  in  latino  un  grande  numero  di  predi- 
che ed  un  panegirico  del  marchese  di  Bado 
in  occasione  della  sua  vittoria  contro  i Tur- 
chi, Kempten,  1693,  in  fol. 

BUSNEL  v.  Blnel. 

•*  BUSO  ( Aurelio  ) , pittore  di  Crema  , 
m.  circa  il  1550;  fu  discepolo  di  Polidoro  da 
Caravaggio  e lo  aiutò  in  Roma  in  certi  suoi 
lavori;  dipinse  in  patria  molte  storie  seguen- 
do la  maniera  del  maestro;  anche  in  Genova 
fece  varie  opere  che  durano  tuttora,  ed  im- 
provvisamente si  parti  di  culà.  Il  Ridotti  che 
ne  scrisse  la  vita  dice  che  sebbene  fosse  uo- 
mo di  molto  valore  puro  si  mori  povero. 

Bl'SON  (Claudio  Antoiuo)  , diplomati- 
co e giureconsulto, n.  a Besanzone  nel  secolo 
xvi , fu  deputato  da  quella  città  ad  Isabella 
Chiara  Eugenia,  governatrice  de' Paesi  Bas- 
si. e consigliere  del  parlamento  di  Dòte  nei 
1630.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  in  latino 
delle  pretensioni  rispettive  dell'  arciduca  Al- 
berto in  proposito  di  Monlbeliard,  Besanzo- 
ne, 1613. 

*•  BUSON  ( Gio.  Batt.  ) , della  famiglia 
stessa,  n.  a Besanzono  sul  finire  delsec.xvi, 
fu  predicatore  o canonico  della  metropolita- 
na ; e pubblicò  le  Orazioni  funebri  di  Ferdi- 
nando llimpcradoro  e del  marchese  di  Saint- 
Martin  governatore  della  Franca  Contea,  am- 
bedue macchiate  dal  corrotto  gusto  di  quel 
tempo.  In  esse  però  si  notano  alcuni  luoghi 
veramente  eloquenti.  Costui  vivea  ancora  nel 
165». 

BUSSAEUS  (Arderà),  antiquario,  filologo 
ed  istorico  danese,  n.  nei  1679,  m.  nel  1755. 
borgomastro  d'Etsenorre  , è principalmente 
noto  siccome  edit.  di  due  opere  importanti 
per  la  letteratura  scandinava:  Arnjrimi  do- 
nne Groenlandia  in  lingaam  dnnicam  Ir  in- 
stata;— Arii  Frodae  polgsthoris .schedar  sicc 
libeUus  de  blanditi , Copcnhaguc  , 1733 , in 
V."  1 suoi  m.  ss-  si  conservano  nella  bibl.  di 
Copenhague. 

" BUSSATO  ( Marco  ) , di  Ravonna  ; 
fioriva  sul  cadere  del  sec.  xvi.  Oltre  ad  al- 
cuni componimenti  in  versi  tra  quali  un  so- 
netto raccolto  nelle  Rime  Scelte , abbiamo 
di  lui:  Giardino  di  agricoltura,  opera  henu 
accolta  da' suoi  concittadini  . perocché  ne 
furono  fatto  tre  ediz.  in  pochi  anni. 

BUSSI  ( Giovarsi  Asdrra  ) , di  Vigeva- 
no, valente  filologo  , n.  nel  1118,  m.  nel 
1Y75,  fu  da  Pio  il  fatto  vescovo  di  Acri 
in  Corsica,  poi  da  Paolo  11  trasferito  alla 
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sede  d’ Aleria.  Egli  visse  perù  quasi  sem- 
pre in  Roma  sostenendo  l' uffizio  di  refe- 
rendario e di  bibliotecario  pontificio.  Aven- 
do Corrado  Sweineim  ed  Arnoldo  Panarz 
piantata  stamperia  in  Roma  nel  1167  , il 
vescovo  d' Aleria  pubblicò  co'  loro  torchi , 
e previa  attenta  scelta  , correzioni  ed  an- 
notazioni a vari  classici  latini,  de'  quali  avea 
divisato  di  pubblicare  la  serie  intera.  Stam- 
pò le  prime  ediz.  di  Virgilio,  d' Ovidio,  di 
Lucano,  di  Cesare,  di  Livio,  di  Gcllio,  di 
Strabono,  e d'altri  minori.  Fu  amico  del 
famoso  Cardinal  Bessarione  e del  dotto  tes- 
saloniceso  Teodoro  Gaza. 

BUSSI  ( il  conte  Giulio  dk'  ),  letterato  , 
n.  a Viterbo  nel  1617;  compiè  i suoi  stu- 
di a Roma,  e fu  ammesso  nel  1691  tra  gli 
arcadi;  ebbe  da  papa  Clemente  XI  il  tito- 
lo di  cameriere  onorario  , e la  commenda 
di  Norcia,  e m.  a Viterbo  nel  1714.  Oltre 
a vari  drammi  per  musica  e commedie,  ab- 
biamo di  lui  : Fpistole  eroiche  di  Ovidio 
traslatate  in  terza  rima. 

BUSSI  ( Feciliano  ) , n.  a Roma  circa 
il  1679;  fu  prima  gesuita,  poi  entrò  nella 
congregazione  degli  infermieri  in  cui  si  con- 
secró  al  servizio  degli  infermi;  fu  da' suoi 
superiori  mandato  a Viterbo  , dove  visse 
parecchi  anni , e tornato  a Roma  per  so- 
praintendere  alla  stampa  di  una  sua  opera 
intitolata;  Istoria  della  città  di  Viterbo,  ivi 
m.  nel  1711. 

BUSSI  v.  Bussv. 

**  Bl'SSlERES  ( Grò.  di),  gesuita,  n. 
nel  1607  a Villafranca  presso  Lione  ; si 
è segnalalo  nella  poesia  latina.  Non  era  in 
lui  difetto  nè  di  immagini,  nè  di  entusias- 
mo, c s' incontrano  nelle  opere  suo  alcuni 
tratti  che  si  levano  dal  comune  ; ma  egli 
non  sapea  sempre  aspettare  il  punto  delle 
più  felici  ispirazioni , onde  il  suo  stile  è 
disuguale.  Il  suo  poema  sull'isola  di  Rhe 
liberata  dagli  Inglesi,  molto  applaudito 
quanto  fu  pubblicato,  è ancora  tenuto  in 
istima.  Ei  sottopose  l'altro  suo  poema  di 
Scandcrberg  , al  giudizio  di  Chapelain  , il 
quale  lo  consigliò  di  ridurlo  a maggior  re- 
golarità. 11  P.  Bussieres  aveva  ancho  scrit- 
to in  latino  un  Compendio  della  storia  di 
Francia,  troppo  lodato  dai  snoi  confratelli; 
ed  un  altro  della  Storia  Universale,  obhlia- 
to,  benché  lo  avesse  tradotto  in  francese. 
M.  nel  1678. 

" BUSSIGNAC  ( Pietro  di  ),  trovatore  , 
gentiluomo  di  Altaforte;  visse  nel  castello 
ìli  Bertrand, di  Boro,  e si  fece  chiaro  per 
le  sue  serventesi , due  delle  quali  furono 
pubblicate  da  Raynouard  nella  Scelta  delle 
poesie  de'  trovatori.  Fu  chierico,  e so  fu  con- 
temporaneo di  Bertraodo  di  Boro,  ei  fiori 


nel  scc.  su. 

* BUSS1NG  { Gaspf.ro  ),  n.  nel  Mecklem- 
bourg  nel  1658;  professò  matematiche  In 
Amburgo  , ed  ivi  m.  nel  1732  ; pubblicò 
moltissime  opere  matematiche  , storiche  , 
araldiche  ec.  Citeremo  soltanto  di  lui:  Ma- 
thematica pura  in  tabular  redacta  ; — De 
sita  telluris  paradisiacae  , ec.  ; — Lettera 
sulla  corona  di  Radegast , e sulla  tomba  di 
Alberto  re  di  Svezia  (in  tedesco); — Ora- 
lio  de  illustribus  Carolorum  meritis  m.  8. 
Pubblicò  eziandio  una  nuova  edizione  della 
Topograpliia  sacra  hamburgcnsis-,0  del  Cons- 
puto cronologico  di  Cluvier. 

" BUSSOLA  ( Mit.  Cin.  ).  I marinai 
cinesi  la  invocano  corno  una  divinità,  e le 
offrono  in  sacrifizio  profumi,  riso  o carni. 

BUSS0LAR1  (Fra  Iacopo  de'),  citta- 
dino di  Pavia;  s'acquistò  un'altissima  no- 
minanza come  predicatore  delia  quale  si 
giovò  per  eccitare  i suoi  concittadini  alla  ri- 
volta contro  i signori  di  Milano , od  egli 
stesso  fattosi  duce  di  una  piccola  schiera 
di  essi , tolse  di  mano  ai  milanesi  tutti  i 
loro  ridotti;  ma  la  famiglia  di  Beccaria,  eb- 
be ricorso  ai  Visconti,  i quali  s‘  impadroni- 
rono di  Pavia,  c fecero  morire  Iacopo  in  un 
orrido  carcere  circa  il  1336. 

• BUSSON  ( Giuliano  ) , medico , n.  nel 
1717  a Dinan  nella  Bretagna,  m.  a Parigi 
nel  1751 1 rivide  o corresse  il  Dizionario 
universale  di  medicina  che  fu  stampato  nel 
1746,  in  6 voi.,  in  fol.,  tradotta  dall'ori- 
ginale inglese  di  James , da  Diderot , da 
Eidous  c Toussaint.  Fu  lettore  c medioo 
ordinario  della  duchessa  Dumain;  passò  quin- 
di a Rcnnes  , e fu  fatto  medico  della  mi- 
niera di  Pont-Pean,  ispettore  degli  spedali 
o segretario  della  società. di  agricoltura; 
tornatosene  a Parigi  devo  prima  era  stato 
ricevuto  dottore  fu  medico  della  contessa 
di  Artois.  Meravigliosa  memoria,  facile  lo- 
cuzione e bei  modi  noi  conversare  io  fece- 
ro caro  a’ suoi  contemporanei. 

" BUSSON-DESCARS  (Pietro),  capo 
ingegnere  de' ponti  e strade,  n.  nel  1764 
a Baugé  ncll’Anjou;  m.  nel  1826  a TuF 
le;  è autore  delle  opere  seguenti  : — Sag- 
gio sulla  livellazione,  1805,  in  8.°,  libro 
utile  e molto  applaudito;  — Trattato  sulla 
livellazione,  Parma,  1812,  in  8 °:  trovasi 
in  quel  libro  la  descrizione  di  un  livello  di 
acqua  inventato  da  lui  più  comodo  e più 
vantaggioso  di  tutti  gli  altri  usati  fino  al- 
lora; — Saggio  sulla  cubatura  delle  terra»- 
se  , con  applicazione  alla  struttura  delle 
grandi  strade,  Parigi,  1818. 

BI  SSONE  (Francesco)  v.  Carmagnola, 

BUSSY  ( Filippina  Luisa  di),  n.  a Pa- 
rigi nel  1719;  è autrice  di  un'  opera  rara 
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e singolare  intitolata:  il  dispregio  del  mor- 
to che  rredesi  viro,  Parigi,  1776,  in  12.° 
BUSSY-CASTELNAU  (Carlo  Gics.  l'A- 
TISSIElt  marchese  di  ) , passò  da  giova- 
ne allo  Indio  Orientali  ; militò  con  onore 
sotto  Dupleix  ; cooperò  a costringere  gli 
inglesi  di  levare  l'assedio  da  Pondichery 
nel  1778  ; e fu  guiderdonato  do' suoi  ser- 
vi^ co' gradi  di  maresciallo  di  campo,  di 
luogotenente  generale  e di  comandante  delle 
armi  di  terra  e di  mare  al  di  là  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  Nel  tempo  della  guerra 
d’America,  faceva  mosse  del  campo  eh’ ci 
comandava  di  concerto  a quelle  che  facea  in 
mare  il  ball  di  Suffrcn;  combattè  con  pro- 
fitto con  un  nemico  assai  superiore  di  nu- 
mero , e poco  dopo  la  pace  m.  :.el  1785  a 
Pondichery. 

BL'SSY-LECLERC  ( Gio.),  uno  dc’più  av- 
ventati capi  della  parte  dei  sedici  ne’ tem- 
pi della  lega  ; comandò  la  Bastiglia  ; si  a- 
cquistò  una  brutta  fama  porgli  eccessi  com- 
messi dal  suo  fanatismo,  per  la  sua  rabbia 
contro  il  parlamento,  c per  le  sue  spaven- 
tevoli note  di  proscritti.  Campò  al  merita- 
to supplizio  consegnando  la  Bastiglia  a con- 
dizione clic  gli  si  desse  salva  la  vita  , ed 
in  misero  stato  a Brusselles  chiuse  il  cor- 
so de’ suoi  giorni  che  avrebbero  meritato 
esser  tronchi  dalla  mano  del  carnefice. 

* Bl-SSY-RABUTIN  (Riggieri  di  ) , n. 
nel  1618;  fu  maresciallo  di  campo,  coman- 
dante del  nivcrnesc  , e maestro  di  campo 
generale  della  cavalleria  leggiera:  militò  con 
onore  fino  alla  pace  do’ Pirenei;  nel  tempo 
delle  turbazioni  della  reggenza  tenne  a par- 
te del  gran  Condò  contro  il  parlamento  , 
poi  contro  il  re  dopo  l' arresto  de'  princi- 
pi , che  finalmente  abbandonò  per  pacifi- 
carsi alla  corte.  La  sua  Storia  amorosa  del- 
le Gallie  o lo  sue  canzoni  contro  gli  amo- 
ri del  re  e di  madamigella  di  La  Valliere, 
lo  privarono  ben  presto  del  suo  ufficio,  lo 
condussero  ad  essere  imprigionato  nella  Ba- 
stiglia, ed  a star  16  anni  in  esiglio;  tornò 
per  poco  alla  corte;  ma  fattosi  accorto  che 
mai  piu  non  avrebbe  acquistato  grazia  nel- 
l'animo del  re,  si  raccolse  in  una  delle  sue 
terre,  dove  il  doloro  lo  condusse  al  sepol- 
cro nel  1603.  Il  suo  ingegno  e lo  grazie 
naturali  della  persona  cran  guaste  dalla  iat- 
tanza, dalla  vanità,  dall' amore  di  se  stes- 
so , le  quali  cose  apparivano  troppo  sco- 
pertamente in  lui  c furono  cagione  d'ogni 
suo  danno.  Oltre  all'  indicata  storia  abbia- 
mo di  lui  Storia  compendiala  di  Luigi  il 
grande-,  — -Lettere  die  egli  credeva  superiori 
a quelle  di  madama  De  S vignò  sua  cugi- 
na; e Memorie  ristampate  più  volte. 

BUSSY-RABUTIN  ( M.  C.  R.  conte  di  ), 


figlio  del  precedente  vescovo  di  Lu?on  , e 
membro  dell'  accademia  francese;  redò  l' in- 
gegno del  padre  suo  ; ma  non  i vizi , nè 
le  debolezze.  Era  stimato  per  l'uomo  più 
gentile  della  corte , e per  giudice  eccel- 
lerne delle  opere  altrui  benché  nulla  egli 
abbia  scritto  por  se  stesso;  ma  la  sua  stem- 
perata vaghezza  di  star  in  mezzo  alle  liete 
brigate, ove  faceva  pompa  di  ogni  suo  pre- 
gio, in  tutto  lo  fece  apparire  uomo  di  corte, 
non  già  ministro  di  chiesa.  M.  nel  1738. 

BUSSY-RABUTIN  (Lbisa Francesca  di), 
sorella  del  precedente , moglie  in  seconde 
nozze  di  Enrico  Francesco  di  la  Riviere , 
m.  nel  1716;  fu  anche  ella  erede  dell’ in- 
gegno  del  padre  suo , e pubblicò  anonima 
un  Compendio  della  Vita  di  S.  Frani  esco 
di  Sales ; ed  una  Fila  di  madama  di  Chan- 
tal sua  sin. 

BUSSY  D'AMBOISE  { Luigi  di  Cleh- 
sont  di  ),  n.  verso  la  metà  del  secolo  svi, 
si  mostro  furibondo  nella  strago  detta  di 
S.  Bartolommeo,  trucidò  Antonio  di  Cler- 
mont  suo  parente  , e s' impadronì  del  suo 
castello  di  Renel,  che  gli  venne  ben  pre- 
ste ritolto  in  forza  dell’  editto  di  Nantes. 
Nominato  comandante  del  castello  d'Angcrs, 
cadde  ben  presto  in  abbominio  di  tutta  la 
provincia,  e fu  trucidato  dal  conte  di  Mont- 
soreau  di  cui  cercava  di  sedurre  la  moglie. 

Bl'STAMANTE  ( Bartolommeo  di  ),  fra- 
te minore,  n.  a Lima  capitale  del  Perù;  ha 
lasciato  un  trattato  intitolato:  Trattato  de- 
gli uomini  più  grandi  del  Perù  nelle  scien- 
ze e nelle  lettere. 

BUSTAMANTE  (Giorgio),  antiquario 
del  sec.  xvi;  tradusse  in  idioma  spagnuolo 
la  Storia  di  Giustino. 

BUSTAMANTE  ( Gio.  Rcts  di  ),  contem- 
poraneo del  precedente;  è autore  di  un  for- 
molario  di  proverbi  latini  e spagnuoli. 

BUSTAMANTE  ( Giovarvi  A lonzo  ) , 
ecclesiastico  spagnuolo,  autore  d'un  Trat- 
tato del  governo  ecclesiastico  che  si  conser- 
va m.  s.  nella  bihl.  di  Madrid  di  Nostra 
Signora  del  Montserrat. 

BUSTAMANTE  (Benedetto),  medico 
di  Salamanca,  ha  pubblicato:  Melhodns  in 
VII  aphorismorum  lib.  ab  Hippocratc  ob- 
sertata,  Venezia,  1559,  in  7.“ 

BUSTAMANTE  DE  LA  CAM  ARA  (Gio- 
vanni ),  n.  ad  Alcala  di  llenarez  nel  seco- 
lo ivi  , insegnò  la  medicina  in  quella  cit- 
tà. Abbiamo  di  lui  un  trattato  curioso  Ds 
reptilibus  cere  animantibus  s acrae  scriptu- 
rae.  Lione,  1620,  in  8.° 

BUSTAMANTE,  autore  spagnuolo  del 
sec.  xvii,  di  cui  abbiamo:  De  Ins  ceremo- 
nias  de  la  » usa,  Madrid,  1655;  — Rubri- 
cai de  o fido  divino,  ivi,  1679.  v 
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BIJSTEO  v.  Boston. 

♦*  BUSTERICO  ( Mitol.  ) , dio  de’ Ger- 
mani, il  di  cui  idolo  vedasi  ancora  oggidì 
a Sondcrsusa,  fortezza  de'  conti  di  Schwart- 
zemburg. 

*•  BUSTI  o BUSTO  ( Agostino  ) , detto 
Bambola , Bambara  ed  anche  Zarbaja,  scul- 
tore, ed  intagliatore  milanese  più  volte  ri- 
cordato dal  Vasari  nelle  sue  vile,  n.nel  1479; 
m.  nel  1538  ; ebbe  somma  riputazione  nel- 
l' arte  , anzi  quale  scultore  fu  degna  di  me- 
raviglia come  colui  che  non  ebbe  competito- 
ri in  Italia  pel  grado  di  perfeziono  cui  giun- 
se lavorando  il  marmo,  e per  la  diligenza  che 
usò  nello  scolpire  le  più  minute  cose.  Intor- 
no al  valor  suo  veggasi  quanto  scrive  il  chia- 
ro. Cicognara  nella  sua  storia  della  scultura. 
Gli  fu  allogato  il  lavoro  della  sepoltura  di 
tiaston  di  Fo  x in  S.  Maria  di  Milano  chesi 
è rimasto  imperfetto.  Sono  assai  preziose  le 
sculture  che  egli  aveva  preparate  per  quel 
monumento,  parte  delle  quali  si  custodisco- 
no nella  galleria  annessa  alla  bibl.  ambrosia- 
na, parte  nell' accademia  di  Brera,  e parte 
presso  persone  private.  Il  Vasari  ricorda  an- 
che con  lode  un  altro  sepolcro  fatto  in  S. 
Francesco  per  la  famiglia  de'Biraghi  con  sei 
fig.  e basamento  istoriato. 

**  BUSTIS  o BUSTO  ( Bernardino  de  ), 
cappuccino,  n.  nel  sec.  xv  a Milano,  m.  nel 
convento  del  suo  ordine  a Melognano  poco 
innanzi  al  1500  ; godè  al  tempo  suo  di  una 
grande  riputazione  po'  sermoni  nella  manie- 
ra di  quelli  dei  Mcnot,  e de'  Barlette , e fu 
uno  deTondatori  della  festa  del  nome  di  Ge- 
sù. I suoi  sermoni  e le  Sue  Opere  diverse  stam- 
pate più  volle  nel  sec.  xv  o xvi  furono  rac- 
colto a Brescia  nel  1538,  in  3 voi.  in  4.“ 

• BUSTO  ( Alessio  Vanega  ),  dotto  spa- 
gnuolo,  n.  a Toledo  nel  sec.  xiv  ;-ivi  diodo 
lezione  di  filosotìa  o di  lingua  latina  con 
molto  onore  e meritò  lode  dai  suoi  più  illu- 
stri contemporanei.  La  sua  opera  intitolata: 
Differenza  dei  libri  che  sono  nell'universo-,  ed 
il  suo  Trattato  di  ortografia  delle  principali 
lingue,  ambedue  in  ispagnuolo,  ebbero  gran- 
dò  riputazione  in  Ispagna.  Oltre  alle  sud- 
dette, molte  altre  opere  pubblicò  di  minore 
importanza.  — BUSTO  [Barnaba),'  precet- 
tore de' figli  di  Carlo  V;  ha  lasciato  una  in- 
f roduztone  alla  grammatica , Salamanca, 1 537, 
in  8.° 

BUSTON'  o Bl'STF.N  ( Tommaso  Stefa- 
no), inglese  n.  nel  1549,  gesuita  missiona- 
rio alle  Indie  orientali,  esercitò  quivi  pel 
corso  di  quarantanni  il  ministero  evange- 
lico, fu  rettore  d'un  collegio  nell’isola  di 
Salut,e  m.nel  1619  a Goa,  dove  era  chiama- 
to l'apostolo.  Abbiamo  di  lui  una  {Trauma- 
tica della  lingua  portoghese  che  parlano  gli 


Europei  a Goa;  — Catechismo,  in  lingua  in- 
diana ; — Parano  , eh'  ò una  collezione  di 
poesie  nella  lingua  volgare  dcU'Indostan,  in- 
torno ai  principali  misteri  del  cristianesimo. 

BUSTON  ( Enrico),  teologo  puritano,  n. 
nel  1576  a Brisdal  nella  contea  di  York  fu 
da  prima  segretario  del  gabinetto  del  prin- 
cipe Carlo,  quindi  rettore  di  S.  Matteo.  Un 
sermone  sedizioso  lo  fece  esporrò  alla  berli- 
na, e condannare  alla  multa  di  5 mila  lire 
sterline.  Nel  1640  il  parlamento  lo  poso  in 
libertà  e gli  rendette  il  suo  impiego.  M.  nel 
1648.  Egli  scrisse  vari  libri  di  controversia. 

BUSTON  ( Giovanni  ),  dotto  teologo;  n. 
a Vemvorthy  nella  signoria  di  Devon,  pro- 
fessore di  lingua  greca,  e quindi  principale 
del  collegio  di  Corpus  Christi  in  Oxford , 
raccolse  negli  ultimi  anni  della  vita  i vari  suoi 
componimenti,  e li  pubblicò  col  titolo  di  Mi- 
scellanee. M.  nel  1771. 

" BUSY  ( Riccardi»  ),  dotto  ministro  an- 
glicano, rettore  diCudworth  nella  contea  di 
Sommerset  ; fu  canonico  e dottore  di  Westmin- 
stcr,  e m.  nel  1696.  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere  di  grammatica. 

" BUT ACIDE  ( Mitol.  ),  nativo  di  Croto- 
na,  e vincitore  sovente  nei  giuochi  olimpici, 
essendo  stato  ucciso  in  Sicilia  , fu  talmente 
compianto  per  la  sua  bellezza,  che  gli  Egesta- 
ni  medesimi,  suoi  nemici,  glieresseroun  mo- 
numento, e gli  offersero  sagrifizl  dopo  la  sua 
morte. 

**  BUTE  ( Mitul.  ),  figlio  di  Borea,  e fra- 
tello uterino  di  Licurgo,  che  fu  scacciato  dal- 
la casa  paterna,  e dagli  stati  di  Amico  re  dò 
Bebrict,  suo  padre  putativo.  Si  ritirò  in  Sici- 
lia con  alcuni  amici,  e nella  sua  fuga  rapi  lfi- 
media  Pancratide,  o Coronide  sui  lidi  del- 
la Tessaglia  , allorché  si  celebravano  i Bac- 
canali. Bute  tenne  por  se  Coronide  ; ma 
Bacco,  di  cui  ella  era  stata  nutrico,  inspirò 
tal  furore  a Bute,  che  si  gettò  in  un  pozzo. 
— Bote  , figlio  di  Pandione  e di  Zeusippe, 
sacerdoti  di  Minerva  e di  Nettuno  e marito  di 
Chitonia,  figlia  di  Eretteo.  A questo  Bute  A- 
tene  rendeva  gli  onori  divini.  Egli  avea  un 
altare  nel  tempio  di  Eritteo. — Ulte,  figliuo- 
lo di  Ballante,  uno  degli  ambasciatori  manda- 
ti dagli  ateniesi  a chieder  soccorso  ad  Eaco 
contro  Minosse.  — Bute,  figlio  di  Teleonto 
odi  Zeusippe,  abilissimo  nel  combattimen'o 
del  cesto:  di  qui  è che  Virgilio  dice  che  egli 
era  oriundo  di  Bcbricia  o della  schiatta  di  A- 
mico  ro  dè  Bebrict,  conosciuti  di  poi  sotto  il 
nomedi  Bitinl.i  quali  erano  eccellenti  in  quo- 
sta  specie  di  giuoco.  Questo  poeta  pretendo 
che  egli  fosse  vinto  ed  ucciso  da  Darete,  nei 
giuochi  funebri  celebrati  vicino  al  sepolcro 
di  Ettore,  durante  la  gnerra  di  Troia.  Apollo- 
doro  ed  Igino;  i quali  Io  pongono  nel  numero 
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dogli  Argonnuli  dicono  clic  passando  conque- 
sti vicino  all'  isola  dello  Sirene  , fu  talmente 
ammaliato  dai  loro  canti,  elio  si  precipitò  nel 
mare  per  andare  a raggiugerle;ma  che  Vene- 
re,innamoratasi  di  lui  lo  trasse  dalla  loro  iso- 
la, e lo  mandò  nella  Lilibea,  dove  Rute  la  re- 
se madre  di  Elice.  — Bute,  argivo  , amico 
di  Tlepolcmo,  lo  segui  nel  suo  esiglio  a Rodi, 
e ricevette  da  lui  il  governo  di  quest'isola,  al- 
lorché questi  accompagnò  Agamennone  allo 
assedio  diTroia.— Bute,  vecchio  troiano, scu- 
diere di  Anchise,  di  cui  Apollo  pigliò  la  figu- 
ra allorché  volle  indurreAscanioanon oppor- 
re le  sue  armi  a quelle  di  Turno  nel  campo  dò 
Troiani.  — Bute,  figlio  di  Borea,  fondatore 
di  Nasso. 

BUTE  ( Giovanni  Sre  a ut  , conto  di  ) , 
ministro  di  stato  inglese,  n.  al  principio  dei 
secolo  sviti , entrò  nel  consiglio  quando  fu 
morto  Giorgio  II,  nel  1760,  ebbe  la  intera  di- 
rezione degli  affari  quando  Piti  si  ritirò,  go- 
dette d'illimitata  confidenza  sottoGiorgioÙI, 
che  lo  fece  suo  primo  ministro.  La  pace  sotto- 
scritta a Fontaincbleau  nel  1763,  cotanto 
vantaggiosa  per  l'Inghilterra,  fu  inparteope- 
ra  sua,  e gli  permise  di  mostrare  tutto  il  suo 
talento  nella  camera  alta.  Egli  ebbe  a succes- 
sore lord  Grcnville,  ma  conservò  ancora  per 
lungo  tempo  una  grande  preponderanza  sino 
al  momento  in  cui  si  ritiro  nel  suo  magnifico 
castello  di  Lutton  nel  Bershire,  dove  più  non 
attese,  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1792 
che  di  scienze  , e principalmente  di  botani- 
ca. Sono  ricerca'e  per  la  bella  esecuzione  c 
pel  lusso  tipografico,  le  sue  Tavole  di  Botani- 
ca, delle  quali  non  ne  furane  stampateche  12 
esemplari,  e per  cui  egli  spese  12  mila  lire 
sterline.  Buffon,  che  ne  avea  dall'autore  ri- 
cevuto in  dono  un  esemplare , lo  pose  nella 
bib.  del  re. 

BUTEL-DUMONT  ( Giorgio  Maria),  n. 
a Parigi,  nel  1725,  m.  nel  1788,  avvocato, 
censor  reale,  e segretario  di  legazione  a Pie- 
troburgo, ha  lasciato:  Memorie  istoriche  in- 
torno alla  Luisiann,  Parigi,  1753;  — Istoria 
e commercio  delle  colonie  inglesi,  1755,  idem 
delle  Antille,  1758; — Saggio  intorno  allo  stato 
presente  del  commercio  d'Inghilterra  , 1755, 
tradotto  dall'  inglese;  — Teorica  del  Lusso, 
1771; — Saggio  intorno  alle  cause  principali 
che  hanno  contribuito  a distruggere  le  due 
prime  razze  dei  re  di  Frnn-ia,  Parigi,  1776. 

BUTEO  v.  Borb ti.  ( Giovanni  )T 

BUTES  v.  Bcte. 

*'  BUTET  ( Pibtro-Orlando  France- 
sco ),  noto  anche  sotto  la  denominazione  di 
Bittei  de  la  Sarte,  grammatico  , n.  nel  1769 
a Tuffò  nel  Maine;  dopo  gli  studi  elementari 
andò  a Parigi  a studiar  medicina,  e matema- 
tica,poscia  istituluna  scuola  che  chiamò  poli- 


malica essendo  suo  intendimento  di  far  pro- 
cedere di  pari  passo  l'istruzione  scientifica  e 
la  letteraria.  La  nuova  nomenclatura  chimi- 
ca di  Lavoisier,  lo  invogliò  di  fare  una  nuova 
nomenclatura  grammaticale,  ohe  fu  approva- 
ta nel  1800  dall'instituto,  ma  vigorosamente 
combattuta  dall’abate  Marollct,  finalmente  i 
critici  più  discreti  e meno  mossi  da  umori  di 
parte  giudicarono  quella  sua  lessicologia  es- 
sere per  lo  meno  inutile  so  non  dannosa  alio 
studio  grammaticale.  Nel  1813  pubblicò  una 
disserta  tione  sulla  lettera  A che  ridestò  le  con- 
tese lessicografiche,  e poco  degne  veramente 
dei  discepoli  di  Dumarsais.M. a Parigi  lascian- 
do le  seguenti  opere:  — Compendiodi  un  cor- 
so completo  di  lessicografia;  — Dissertazione 
filologica ; — Corso  teorico  d' istruzione  ele- 
mentare;— Cono  pratico  d'istruzione  ele- 
mentare;— Memoria  storica  e critica  in  cu* 
la  S si  duole  delle  invasioni  ortografiche  del- 
l'X.Gli  Annali  di  Grammatica  ed  il  Manuale 
della  lingua  francese  si  corredano  '.di  vari 
suoi  articoli. 

BUTII1ER  v.  Scet  ( Giovanni  ). 

" BUTI  ( Lodovico  ) , clic  fiori  circa  il 
1590;fu  discepolo  diSanti,  Tili  buon  disegna- 
tore e lieto  coloritore  oltre  il  costume  delle 
scuole  fiorentine,  secondo  il  detto  del  Lanzi, 
ma  alquanto  crudo.  Nella  reai  galleria  di  Fi- 
renze era  un  suo  quadro  assai  copioso  di  fi- 
gure rappresentante  la  Multipli  azione  de  pa- 
ni, il  quale  fu  trasportato  nella  Chiesa  con- 
ventuale dò  Cavalieri  a Pisa. 

*"  BUTI  ( Francesco  ) , detto  ancho  de 
Butrio.de  Baiti  e da  Butti,  gramma'ico,  ret- 
torico  ed  espositore  di  Dante  à tempi  suoi 
celebratissimo  ; nacque  nel  contado  pisano, 
fiori  dopo  la  metà  del  sec.  nv,  e nel  princi- 
pio del  xv;  insegnò  grammatica,  e rettoriea 
a Pisa,  ed  ivi  espose  pubblicamente  la  pri- 
ma, e la  seconda  cantica  della  Divina  Com- 
media. Fu  cittadino  di  Pisa,  e pel  valor  suo 
in  grammatica  ebbe  dal  comune  varie  esen- 
zioni, e m.  nel  14-06  in  detta  città.  Le  sue 
opere  rimangono  m.  ss.,  e sono:  Commento 
o lettura  sopra  le  tre  cantiche  della  Divina 
Commedia  testo  di  lingua,  del  qualo  in  va- 
rio bibl.  sono  preziosi  codici,  che  si  potran- 
no trovar  registrati  nel  Mazzuchelli  { Scritto- 
re italiano  ) ; — Begulae  grammatiralcs  et 
nthoricae , che  si  conservano  in  Firenze  nel- 
la libreria  Uiccnrdiana. 

•’  BUTIGNOT  ( Giovanni  Margherita), 
poeta  francese  , n.  a Lione,  nel  1780,  m.  al 
Senegai  nel  1830, ov' era  precidente  del  tribu- 
nal civile,  fu  ammesso  nel  ministero  della 
guerra;  nel  1807  fondò  insieme  ad  altri , il 
circolo  letterario  di  Leone;  scrisse  varie  poe- 
sie che  stampate  già  in  diverse  raccolte,  fu- 
rono da  lui  riunite  in  un  voi.  nel  1815  col 
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titolo  di  Elegie  ti  Odi.  Le  due  più  coinmon- 
devoli  sono  r Oda  tulla  distruzione  di  Parigi 
e il  Ditirambo  sulla  fine  del  mondo. 

BUTINl  ( Pietro  j,  n.  aGinovra  nel  1678, 
ecclesiastico  protestante,  fu  chiamato  nel  1700 
a pastore  nella  chiesa  di  Lipsia  doro  passò 
tre  anni,  poi  ritornò  alla  patria.  Preso  cura 
di  una  chiesa  di  campagna,  e m,  di  dissente- 
ria nel  1706.  Egli  acquistò  tale  malattia  visi- 
tando parecchi  infermi  di  quel  male  ch'era  al- 
lora epidemico.  Quantunque  rapito  alle  lette- 
re di  soli  29  anni  , egli  lasciò  vari  Sermoni. 
alcuni  libri  di  pietà  ed  un'Istoria  della  vita  di 
G.  C.  stampata  in  Ginevra  nel  1710.  Lasciò 
m.  s.  un  commento  in  lingua  francese  al  van- 
gelo di  S.  Matteo. 

BL'TINl  ( Isacco  ),  medico  di  Genevra  del 
eec.  xvi,  pubblicò  in  Lione,  nel  1580,  un’o- 
diz.  degli  Aforismi  d'Ippocratc  in  greco  cd  in 
latino;  i tre  libri  di  Pronastici  o le  Seistenze 
di  Celso. 

BL'TINl  (Gabriello),  pastore  di  Ginevra 
nel  1649,  coltivò  le  muse  latine,  c compose: 
In  obitum  Jacobi  Gothofredi  carmen  epice- 
dium,  1652;  — Carmina  in  miraculosam  et 
ftlicem  liberationem  a Dea  optimo  maximo 
urbi  Gencvae  minai»,  anno,  1602. 

BL’TINl  ( Gio.  Roberto  ),  medico  e scrit- 
tore, n.  a Ginevra  nel  1681,  ni.  nel  1714,  è 
uno  degli  autori  del  Trattato  delle  malattie 
del  bestiame,  Ginevra,  1711 , e d'  una  Dis- 
sertazione intorno  ai  Commentar*  di  Cesare, 
nella  quale  egli  contese  di  provare,  indican- 
do i luoghi  e spiegando  il  senso  di  un  passo 
del  primo  libro  de'  Commentari,  che  Cesare 
ayoa  innalzato  una  trincea,  non  dalla  città  di 
Piyon  Gno  alla  propinqua  montagna,  ma  inve- 
ce nelle  vicinanze  di  Ginevra,  lungo  la  spon- 
da sinistra  del  Rodano,  per  chiudere  agli  El- 
vezt  il  passo  nelle  Galtie.  Ciarko  ha  inseri- 
to questa  Dissertazione  nella  sua  bella  ediz. 
de'  Commentari  predetti , Londra  , 1712,  in 
Col.  grande. 

BÙTINI  ( Gio.  Antonio  ),  modico,  e scrit- 
tore, n.  a Ginevra  nel  1728,  membro  del  con- 
siglio dei  200, m.  nel  1753,  ha  pubblicato  un 
Compendio  dolta  Cronologia  degli  antichi  re- 
gni, tradotto  dall’inglese  di  Newton,  Ginevra, 
1T43  ; — Trattato  del  vaiuolo  inoculato,  Pa- 
rigi, 1732; — Lettere  intorno  alla  cdUsa  della 
non  pulsazione  delle  vene,  Losanna,  1761. 

BliTKENS  (CaisroroRo),  monaco  cister- 
ciense d’Anversa,  m.  nel  1050,  è autore  del- 
l'opera Trofei  sacri  e profani  del  ducato  di 
Brabante,  Aia,  1724-26,  4 voi.,  in  fol.,  rara 
e ricercata;  — Annali  genealogici  della  fami- 
glia di  Linden,  Anversa,  1626,  in  fol.  raris- 
sima anche  nelle  Fiandre,  poco  nota  e degna 
d’esserlo. 

BUTLEU  ( Guglielmo  ),  alchimista  rino- 


mato, n.  nella  contea  di  Clare  nell'  Irlanda 
noi  soc.  xvi,  essendo  schiavo  in  Affrica  po- 
tè rapire  un  preteso  segreto  chimico  dei  suo 
padrone,  fuggi  feliccmeute,  c giunse  in  Inghil- 
terra, ed  imprese  ad  applicare  Usilo  specifi- 
co a tutti  i mali  doH'umana  spedo. Vati  Uel- 
inont,  e l'abato  Rousseau  hanno  avuto  la  de- 
bolezza di  vantare  questo  rimedio  universa- 
le, e di  trasmettere  la  ricotta  ai  posteri.  I 
ciarlatani  non  lasciarono  andar  perduto  un  si 
prezioso  tesoro  che  viene  tuttora  tenuto  in 
pregio  da  persone  semplici  sotto  il  nome  di 
Pietra  di  Butler.  La  famosa  ricetta  per  com- 
porre questa  sorprendente  pietra  èlaseguen- 
to:  si  trituri  esattamente  sci  once  di  vitriolo 
calcinato  al  sole;  sangue  umano  polverizzato, 
un’oncia;  mummia,  un' oncia;  muschio  uma- 
no, mezza  dramma,' lombrici  terrestri  polve- 
rizzati, once  quattro.  Bisum  tenta  tisi  questo 
composto  guarisce  tutti  i mali  come  il  rime- 
dio di  qualche  altro  ciarlatano  de'  tempi  no- 
stri! Butler  fu  arrestato,  siccome  accusalo  di 
far  moneta  falsa;  non  furono  rinvenuti  in  ca- 
sa sua  segni  alcuni  di  un  tal  delitto,  egli  ven- 
no  restituita  la  libertà.  Spaventato  da  quei 
caso,  e non  tenendosi  più  sicuro  nel  suo  pae- 
se, s’imbarcò  per  la  Spagna,  e m.  nel  tragit- 
to, nel  1618.  in  età  di  80  anni. 

BUTLER  ( Carlo  ),  autore  inglese,  n.  nel 
1560,  aVicombe,  nella conteadi  Buckingain, 
m.  nel  1647,  vicario  d'una  parrocchia  di  vil- 
laggio, ha  lasciato  varie  opere  fra  le  quali 
La  monarchia  delle  femmine:  è questo  un  trat- 
tato delle  api  ingrgqosissimo  e elio  è stato 
più  volto  ristampato;  — Iprincipt  della  mu- 
sica pel  canto,  e per  la  composizione,  Londra, 
1636,  in  4.» 

BUTLER  •(  Samuele  ),  poeta  inglese , n. 
nella  signoria  di  Vorcester  nel  1612.  Usuo 
Hudibras  potrebbe  essere  chiamato  il  don 
Chisciotte  del  puritanismo.  Sclden  loavca 
impiegato  nella  qualitàdicopista;  visse  poscia 
con  sor  Samuele  Luke,  puritano  zelante  e co- 
mandante sotto  Cromwcll.  Nella  casa  di  que- 
sto repubblicano  Butler  concepì  il  disegno 
del  suo  poema,  dicui  era  protagonista  Io  stes- 
so Ber  Samuele.  Dopo  la  ristaurazione  fu  se- 
gretario del  conte  di  Carberry,  ed  allora  spo- 
sò miss  Herbort.  Nel  1663, pubblicò  la  prima 
parte  del  suo  Hudibras,  la  seconda  nell'anno 
seguente,  c l'ultima  nel  1678.  M.  a Londra 
noi  1680.  Nel  secolo  xvm  gli  ammiratori  di 
Buffer  innalzarono  ad  esso  un  monumento 
nella  badia  di  Vestminster. 

BUTLER  (Gicskfpe),  teologo  inglese,  n. 
nel  1692  a Vantago  nella  contea  di  Bcrk.  I suoi 
Sermoni  ed  il  suo  Trattato  intorno  all’analo- 
! già  della  religione  naturale  o rivelata  con  la 
costituzione  ed  il  corso  della  natura,  pubbli- 
cato nel  1736,  boro  tenuti  in  conio  di  ecccl- 
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lenti  teologici  scritti.  Dopo  d’aver  posseduto  teso  un'ala  per  favorire  la  ritirata  del  colon- 
varl  benefìzi,  ed  essere  stato  quasi  un  anno  nello  Riccardo  Butler.  Dopo  la  guerra,  Tom- 
aegretario  di  gabinetto  della  regina  Carolina,  maso  riprese  la  vita  privata,  e ai  rimase  in  un 
fu  nominato  nel  1737  vescovo  di  Bristol,  e ritiro  fino  al  1791,  epoca  in  cui  riprese  le  ar- 
nel  1756diDurham.  Le  prime  instruzioni  che  mi  contra  i feroci  nemici  che  minacciavano 
diede  al  suo  clero  , appena  giunto  nella  sua  le  frontiere.  Comandava  un  battaglione  nella 
diocesi,  furono  quelle  della  necessiti  d'un  cui-  fatale  giornata  in  cui  suo  fratello  fu  ucciso, 
to  esteriore.  M.  nel  1752.  Egli  ottenne,  nel  1792,  il  grado  di  maggiore, 

BUTLER  ( Ai. rako  ),  principale  del  colle-  e giunse  a quello  di  tenente-colonnello.  Co- 
gio  inglese  di  S.  Omcr,  n.  nel  1710  nellacon-  , mandava  in  questo  stesso  anno  il  forte  Lafa- 
tea  di  Northampton.  L'opera  che  fondò  la  sua  yette, a Pittsburg, ove, con  poca  truppa  seppe 
rinomanza  è la  Vita  di  Santi  in  inglese  , 12  , contenere  un  considerevole  numero  d’ insor- 
vol„  in8.°  La  partedellc  feste  mobili  ò rima-  genti.  Fu  incaricato,  nei  1793, dal  presidente 
sta  m.  s.  perchè  l’autore  volea  restringerla,  Washington  di  comandare  lo  stato  di  Téncs- 
roa  la  sita  morte  avvenuta  nel  1773  non  gli  sòe.Trattavasidi  fare  rcstituzioae  agl'lndia- 
permise  di  compiere  questo  disegno  che  fu  ni  di  parecchie  terre  di  cui  alcuni  cittadini  si 
poi  eseguito  per  cura  del  sig.Challoner,  vica-  1 erano  impunemente  impadroniti  nello  loro 
rio  apostolico  di  Londra,  Tutta  l'opera  i sta-  possessioni;  nello  stesso  tempo, egli  fece  con  gli 
ta  tradotta  in  francese.  Indiani  vari  trattati  vantaggiosi.  Nel  1802  , 

**  BUTLER  (WEKDEs),ecclesiastico  ingle-  quando  l'armata  fu  diminuita  Butler  fu  con- 
so.n.  a Morgate  nel  1742:nclla  puerizia  rima-  servato  nel  suo  grado  di  colonnello  in  attivi- 
ate orfano  di  amboi  parenti,  da  un  suo  fratello  ti  di  servigio.  La  fine  della  sua  vita  fu  di- 
maggiore  fu  iniziato  all'  avvocatura  , ma  gli  sturbata  da  rancori.  Arrestato,  nei  1803,  per 
piacqucpoionlrare  nel  sacerdozio, e si  diedea  ordine  del  generale  comandante  al  forte  A- 
scguitare  il  celebre  Guglielmo  Dodd,  imitai)-  dams,  sul  Mississipl,  ed  inviato  a Maryland 
dolo  però  neil'amor  degli  studi,  e non  già  nei  il  suo  processo  gli  fu  fatto  da  una  corte  mar- 
vizi,  che  anzi  egli  si  distinse  per  l'amore  che  zialc,  ma  fu  assoluto  su  i capi  d'accusa,  ec  ■ 
mostrò  sempre  a giovare  all'umanità.e  per  lo  cetuato  su  quello  di  non  aver  portato  i ca- 
rdo delle  utili  istruzioni;  tra  queste  si  vuol  corti.  Allora  l'inviarono  alla  Nuova- 
notare  la  società  diretta  a liberare  dal  carcere  Orleans  ore  preseti  comando  delle  truppe  in 
i detenuti  per  piccioli  debiti , delta  quale  ei  fe-  ottobre;  vi  fu  arrestato  di  nuovo  il  mese  se- 
te il  disegno.  Aiutò  Dodd  nella  pubblicazione  guente,  ma  la  corte  non  si  riunì  che  pn  lu- 
dcl  Magazzino  Cristiano,  ed  in  altrcopere,  e gito  1804,  ignoriamo  il  fine  di  questo  proces- 
gli  fu  successore  nel  pergamo  della  cappella  di  so.  Butler,  in.  di  51  anno. 

Cbarlot-Street.  M.  nel  1823  a Grcondil  do-  " BUTLER  (Riccardo),  fratello  del  pra- 
ve crasi  condotto  per  ristoro  dell'egra  sua  vi-  cedente,  bravo  ufficiale,  colonnello  america- 
ta.  Ci  avanzano  di  suo  dettato  leseguenti  ope-  no,  si  distinse  d'una  maniera  rimarchevole 
re: — Guida  aCheltenham-, — Sermoni  templi-  nella  guerra  dell’ indipendenza.  Nel  1791, 
e»;  — Memorie  di  Marco  Ilildetley  vescovo  di  *11*  battaglia  vicino  Miamis,  contra  gi'India- 
Sadore  Man n;  — Quadro  della  vita  e delle  ni,  celebre  per  la  disfatta  di  Saint-Clair,  egli 
opere  di  Giorgio  Slanhope.  Queste  furono  aveva  il  grado  di  generalo,  e comandava  l'ala 
stampate,  altre  rimasero  tn.ss.  diritta  dell'annata.  Fu  ucciso,  come  abbiamo 

**BUTLER,(TojmiSo),  bravoofiìciateoel-  detto  testò,  nel  combattimento, 
la  guerra  d'America  contra  la  granBrettagna,  BUTLER  (Giacomo)  v.  Ormondo  duca  »\ 

aveva  ancora  tre  altri  fratellial  servizio  amo-  BUTLER  (Tommaso  ) v.  Osso  a v contesi’, 

ricano.  Nel  1776,  Butler  studiava  in  diritto  **  BUTO  ( Mit.  Egiz.  ) , divinità  adorata 

col  celebre  giudico  Wilson  di  Filadelfia,  ma  dagli  Egizi,  e che  da'tireci  fu  trasformata  in 
egli  abbandonò  quasi  subito  questa  carriera  Latona  Di  qui  ò cito  hanno  dato  il  nomo  di 
por  seguire  quella  delle  armi,  ove  non  ebbe  da  Latopoli  a molte  città  dell'Egitto,  consacrate 
prima  clic  un  grado  inferiore.  Bentostootten-  aquesta  Dea.Laprincipalodiquestecittà  con- 
ne  una  compagnia,  e restò  capitano  sino  alla  servò  il  noma  egizio  Buto;  essa  k situala  nel 
fine  della  rivoluzione.  Nel  1777,  alla  batta-  basso  Egitto,  vicino  a Settennio  ed  all’imboo- 
glia  di  Brandywine,  ricevè  da  Washington,  calura  del  Nilo,  chiamata  Sebonnitica.ovela 
por  mezzo  del  generale  Hamilton,  di  cui  era  dea  Butoavea  un  magnifico  tempio  od  un  ora- 
l’aiutante  di  campo  , elogi  e ringraziamenti  colo  celebre.  In  tutti  gli  anni  si  facea  in  suo 
su1  campo  di  battaglia,  per  l’intrepidezza  con  onore  una  festa  nella  quale  interveniva  un 
la  quale  aveva  riunito  un  distaccamento  di-  grandissimo  numero  di  Egizi.  Buto  era  sta- 
sordiuato,  e caricato  il  nemico.  Non  si  distia-  ta  nutrice  di  Oro  e di  Bubasto.  Iside costret- 
sc  meno  alla  battaglia  diMooinouth,  nel  1778,  ta  a fuggire  lo  persecuzioni  di  Tifone,  fidò  i 
ove,  contro  il  fuoco  vivo  del  nemico,  avea  di-  suoi  figli  a Buto,  la  quale  si  ritirò  nell'isola 
Dii.  Slor,  Univers.  eoi.  4 62 
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di  Chemmide,  situata  in  un  gran  lago  vicino 
«ila  città  di  Buto.  Allora  questa  città  diven- 
ite fluttuante,  ondo  Buio  vi  fosse  più  sicura 
contro  le  persecuzioni  di  Tifone.  Secondo 
Plutarco,  gli  Egizi  credevano  che  la  Luua  si 
nutrisse  delle  esalazioni  umide  della  terra,  e 
che  fosse  madre  della  rugiada,  dicui  la  terra 
si  nutre  alla  sua  volta.  Questa  rugiada  era 
per  essi  un  prezioso  beneficio,  a cagione  del- 
la siccità  dei  loro  clima;  per  la  qualcosa  ren- 
devano un  culto:l.°aButo, simbolo  della  luna 
piena,  vale  a dire,  a quella  fasi  della  luna 
nella  quale  credevano  clic  fosso  più  abbon- 
dante la  rugiada^."  a Bubasto,  simbolo  della 
luna  nuova,  di  cui  Buto  era  stata  nutrice. 

**  BUTO  o KOBOTO  ( Mit.  Giap.  ),  Dio 
che  sembra  essere  il  Butta  o Budda  dei  sa- 
manci  indiani.  Beco  dalle  Indie  al  Giappone 
sopra  un  cavallo  bianco  ( forse  una  nave  ),  il 
Kio  o libro  per  eccellenza,  che  conteneva  la 
sua  dottrina  e la  sua  religione.  Gli  fu  cretto 
un  tempio  sotto  il  nome  di  Fakubosi,  vale  a 
dire,  il  tempio  del  cavallo  bianco. 

BU'l'KET  (C.) , gentiluomo  franccsedelsec. 
xvan  , fece  ottimi  studi , poi  trascinalo  da 
un'  ardente  inclinazione  per  l'agricoltura  od 
il  giardinaggio,  nel  tempo  stesso  che  le  idee 
religiose  del  martinismo  dominavano  nellasua 
immaginazione,  cedette  il  diritto  di  primo- 
genitura a suo  fratello  per  confondersi  qua- 
si neU’ultimaclasscdegliartieri.  Volendoren- 
dersi  esperto  nell'opera  manuale  pcrconginn- 
gere  la  pratica  alia  tuorica  si  pose  sotto  la  di- 
rezione di  Pepin,  uno  dè  migliori  giardinieri 
di  Montrcuit,  sotto  il  quale  egli  diventò  prin- 
cipalmente valente  nella  coltivazionedegli  al- 
beri da  frutti.  Cercando  inseguito  di  fondare 
una  scuola  pratica  neidintorni  di  Strasburgo, 
avea  di  già  gucrnito  di  spalliere  circa  1590 
tese  di  muro  quando  scoppiò  la  rivoluzione 
che  io  costrinse  a spatriare.  Egli  riparò  pres- 
so l'elettore  palatino  che  gli  affidò  la  direzio- 
ne dò  suoi  giardini  che  , per  cura  di  lui,  di- 
ventarono i più  belli  dell’Alcmagna.  La  sua 
operetta  del  taglio  dille  piante  de  frutti,  è un 
ottimo  sunto  delia  pratica  dei  giardinieri  di 
Montreuil.  M.  verso  il  1806. 

**  BUTRIGARIO  (Giacomo  ),celobrogiu- 
reconsulto , che  fiori  sul  principio  del  xit 
sec. , trovavasi  già  pubblico  professore  nel- 
l'università di  Bologna,  sua  patria  nel  1307. 
L'anno  1313  fu  uno  dò  compresi  nella  cita- 
zione, che  Arrigo  VII,  pubblicò  contro  i Bo- 
lognesi; ma  la  morte,  che  poco  dopo  soprag- 
giunse a quest'imperadore  , liberò  Giacomo 
dal  pericolo,  cho  polca  soprastargli.  Venne 
adoperato  nel  1316  per  acchetare  il  tumulto 
eccitato  da  gran  parte  di  que’profcssori,  che 
eransi  ritirati  in  Argenta,  e gli  riuscì  di  ri- 
durre lo  cose  alla  primiera  quiete  ; ed  il  si- 


mile fece  pure  in  occasione  di  altre  gravi 
turbolenze,  insorto  nel  1321.  In  occasione, 
che  i Bolognesi  nel  1338  scelsero  a loro  si- 
gnore  Matteo  Pepoli , per  cui  sdegnato  fie- 
ramente Benedetto  XII  fulminò  contro  di  es- 
si un  monitorio  , venne  in  questo  nominata- 
mente  compreso  anche  il  Butrigario  perché 
aveva  scritto  una  forte  Allegazione  in  favore 
del  Pepoli.  Conchiuso  poscia  un  amichovol 
trattato  di  riunione  tra  il  Pontefice  e i Bolo- 
gnesi, Giacomo  ritornò  in  grazia  , e fu  tra 
coloro  cho  intervennero  al  consiglio  genera- 
le, in  cui  fu  giurata  al  papa  fedeltà  e ubbi- 
dienza. Non  si  fa  più  altra  menzione  del  Bu- 
trigario,  se  non  accennando  la  sua  morto,  se- 
guita nel  1347.  Scrisse  egli  più  opero,  e con- 
sulti legali , e specialmente  vari  Comenlie 
Chiose,  già  date  alle  stampe,  o che  secondo  la 
maniera  d’interpretaro  e di  scrivere  di  quel 
tempi  furono  in  molta  stima,  e talvolta  veg- 
gonsi  citate  tu'.t’ora , massime  ove  si  usa  di 
scrivere  ancora  col  leguleico  pedantismo.  Tra 
gli  scolari , che  in  gran  copia  accorrevano 
allo  lezio  ii  di  Butrigario,  fu  anche  il  famoso 
Bartolo. 

BUTRIO  ( Antonio),  giureconsulto  bolo- 
gnese , m.  nel  1417  , è autore  del  Reperto- 
rium  jurie  canonici  et  civili*,  e di  Commenta- 
rio indecretales  el  dementimi,  Venezia  ,1578, 
opere  al  suo  tempo  molto  estimate. 

" BliTRON  { Gio.  Arrosso  ),  avvocato 
dol  roal  consiglio  di  Madrid,  n.  in  sul  decli- 
nare del  soc.  xvi  a Naiera  nella  vecchia  Ca- 
stiglia.  Assunse  la  difesa  delittori  ch'erano 
stati  assoggettati  a una  tassa,  mostrando  es- 
sere ciò  indegno  delle  arti  liberali  con  la 
scrittura  spagnuola  intitolata:  Dialoghi  apo- 
logetici per  la  pittura,  cc.,  Madrid,  1626,  in 
4.’’  rara  e ricercala, 

" BUTTAFUOCO  ( Mattbo  ),  marescial- 
lo di  campo,  e deputato  per  la  Corsica  all'as- 
semblea nazionale,  n.  nel  1730  a Vescova- 
to presso  Bastia.  Nella  goerra  dell'  indipen- 
denza di  Corsica , egli  si  chiari  parteggiato- 
re  di  Francia  o foce  quanto  era  in  poter 
suo  per  opporsi  alle  imprese  dol  generai  Pao- 
li , al  quale  diede  accusa  che  sotto  specie  ili 
difendere  la  indipendenza  della  patria,  volea 
farsene  padrone,  egli  scrisse  un  opuscolo  cha 
intitolò  Condotta  politica  del  generai  Paoli. 
Deputato  agli  stati  generali  della  nobiltà  di 
Corsica  tonno  a parte  regia,  e con  questo  an- 
dò nell'esiguo.  Bonaparte  mentre  era  anco- 
ra semplice  tenonte  d'artiglieria  scrisse  con- 
tro costui,  rappresentandolo  come  un  perver- 
so, un  furfante  che  vendeva  la  patria.  Tale 
scrittura  crebbe  il  numero  do'nemici  ch’egli 
aveva  già  nell'isola.  Nel  1794  ricomparve  sul 
patrio  suolo  quando  gli  inglesi  l'occuparono, 
ma  ai  partir  di  questi  anch’egli  dovè  partir- 
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sene;  e tornato  nell'oscurità,  mori  esule.  La' 
(ciò  una  Storia  di  Conica  che  non  iu  mai 
(lampa  ta. 

**  BUTTEL  ( Alberto-Ixici-Emmance- 
lb  ),  secondo  presidente  al  consiglio  d’Artois, 
n.  in  Arras  nel  principio  del  sec.  tuli;  mo- 
strò si  telici  disposizioni  fin  dalla  sua  prima 
giovinezza  clia  elibe  la  dispensa  dell'eia  per 
tenere  il  dello  ufficio  in  cui  per  30  anni  si 
segnalò  per  dottrina , integrità  e zelo.  Pub- 
blicò, anonimo,  una  .Voltila  tulio  italo  anti- 
co e moderno  della  provincia  e contea  dAr- 
tois,  e m.  in  Arras  nel  1738. 

BUTTER  ( Guglielmo  ) , medico  n.  nella 
contea  di  Uerbyshire  nel  1720,  era  stato  ad- 
dottorato io  Edimburgo.  Esercitò  qualche 
tempo  la  sua  professione  in  Derby  poi  prese 
stanza  a Londra,  dove  m.  nel  1803.  Le  sue 
opere  sono: — Metodo  per  guarire  la  pietra; 

— DiiStrlatio  de  f rigore  quatenus  morborum 
causa;  — Dissertutio  medica  et  chirurgica  de 
arlcriotomia;  — An  accuunl  on  pucrperal  fe- 
ter,  quale  comparve  nel  Uerbyshire  nel  1782; 

— .1  trealhise  on  tlic  fi'orrn  fever;— Metodo 
per  aprir  l'arteria  delle  tempia;  — A trea- 
thise  on  thè  augina  pectoris;  — A treathise  on 
thè  r cnercal  rose. 

BUTTEUF1ELD,  meccanico  tedesco  abi- 
tante in  Parigi  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV, 
fu  ingegnere  del  re  per  gli  istrumenti  di  ma- 
tematiche c fece  alcuni  orologi  solari  a busso- 
la che  hanno  ritenuto  il  suo  nome.  M.  nel 
1721.  Abbiamo  di  lui:  — Livello  di  nuova 
costruitone,  Parigi,  1677,  in  12.°;  — .Vuoto 
Odametro,  ivi,  1681. 

BUTTET  MarcoClaidio  di),  di  Ciambo- 
li. studiò  a Parigi,  attese  alle  matematiche  ed 
alle  lettere  greche  e latine.  Egli  scrisse:  — 
Apologia  per  la  Savoia,  in  versi  latini,  Lio- 
ne, 1534;  — Ode  per  la  pace  di  Verctiu,  Pa- 
rigi, 1559  ; — Epitalamio  per  le  noi  te  di 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia  con  Margheri- 
ta di  Francia,  ivi,  1559;  — L Amaltea  ec., 
ec.;— Elogi  di  illuttri  Savoiardi,  m.  s.  nella 
bib.  dell'università  di  Torino  ec. 

BITTET(Litgi  di),  signore  di  Malatre), 
cavaliere  dell'ordine  di  S.  Maurizio,  imprese 
a scrivere  in  30  libri  l’istoria  de' principi  di 
Savoia,  ma  non  terminò  che  le  vite  di  Barol- 
do  e di  Umberto,  rimaste  nella  bibl.  della  K. 
Univ.  di  Torno,  lodate  da  Guichenon  che 
dice  d’esserscnc  servito  nella  composizione 
dell'opera  sur. 

BUTTET  ( Manco  Aktohio  ),  cavaliere  di 
S Maurizio,  e senatore  nel  senato  di  Ciam- 
berl.  pubblicò:/)  cavaliere  di  Savoia  o rispo- 
sta al  soldato  francese,  Ciamberl,  1605,  che 
fu  più  volte  ristampato;  — Il  flagello  dell'a- 
ristocrazia di  Ginevra  ec.  Ciamboli,  1606. 
Egli  ebbe  il  titolo  di  Storiografo  di  Savoia, 


e scrisse  in  tale  qualità  i suoi  Discorsi  intor* 
no  all'origine  dò  principi  di  Savoia  , che  si 
conservano  m.  ss.  nella  bibl.  della  R.  univ. 
di  Torino. 

BUTTET, cavaliere,  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti, n.  a Susa  nel  10  dicembre  1758,  m. 
in  Aosta  nel  22  giugno  1797,  fumaggiorcncl 
Corpo,  reale  d'artiglieria,  inspettore  delle  sa- 
line, e socio  della  reai  accademia  delle  scien- 
ze di  Torino,  è noto  per  varie  utili  invenzio- 
ni intorno  alle  artiglierie,  ed  all’ottica. 

BU1HNGHAUSEN  (Carlo),  professore 
di  teologia  e predicatore  di  llidelberg,  m.  nel 
lr80,  ha  delucidato  con  le  sue  indagini  l’i- 
storia del  palatinato  , o quella  della  univ.  di 
Heidelberg.  Abbiamo  di  lui.oltro  ad  un  gran- 
de numero  di  Tesi  e Dissertazioni  teologiche, 
supplemento  alla  cronaca  d' Aventino,  Frane- 
forte,  1758; — Ricreazioni  tratte  dalla  isto- 
ria del  Fulminato  e della  Svizierà,  Zurigo, 
1766,  3 parli;  — Materiali  per  servirà  al - 
l' istoria  del  Palatinalo  , Manheim  , 1773- 
1782,  2 voi.;  — Distorta  universitalis  Bci- 
dclbergensis,  Heidelberg,  1786. 

" BUTTMAN  ( Pietro  Carlo  ),  filologo, 
n.  a Francfurt  sul  Meno  nel  1764, fu  maestro 
di  geografia  e di  statistica  del  principe  eredi- 
tario di  Dessau;  nel  1788  viaggiò  a Berlino 
e tal  viaggio  deliberò  dello  stato  della  sua  vi- 
ta futura,  perciocché  dopo  che  fu  tornato  da 
tal  viaggio  fu  richiamato  colà  come  assisten- 
te alla  bibl.  reale,  e più  non  se  ne  parti.  Fu 
professore  di  filologia  nel  ginnasiodi  Jonchim- 
sthal,  poi  secondo  bibl.  della  bibl.  suddetta, 
e nel  18l2maestrodi  lingue  antiche  del  prin- 
cipe reale  di  Prussia.  Nei  tempi  di  Napoleo- 
ne si  tenne  amico  della  reai  famigliadìPrus- 
sia,  e scrisse  un  opuscolo  sulle  necessità  di 
un'alleanza  militare  dell’Europa.  Al  tempo 
della  rivoluzione  della  Grecia  nel  1825  pub- 
blicò uno  scritto  a favore  di  quella  generosa 
nazione  inv  itando  le  genti  tedesche  ad  aiu- 
tarla. Fece  molle  stimate  odiz.  di  classici 
greci,  e tra  le  altre  sue  opere  si  vogliono  no- 
tare tre  differenti  grammatiche  della  lingua 
greca  che  gli  acquistarono  meritala  riputa- 
zione. Non  pur  nella  lingua  greca,  ma  anche 
nelle  greche  antichità  fu  eruditissimo,  e m. 
nel  1829. 

BUTTNER  ( Davide  Sigismokdo  Augu- 
sto ),  n.  noi  1724,  m.  Del  1768,  professore 
di  botanica  a Gottinga,  succedette  al  dotto 
Mailer.  Egli  è autore  di  un'opera  di  versi  la- 
tini intitolata;  Enumerai  io  snethodica  pianta- 
rum,  Amsterdam,  1750, 

BUTTNER  ( Fedbbico  ),  n.  nel  1622,  m. 
nel  1701  , fu  professore  di  matematica  a 
Danzica.  Le  sue  opere  principali  sono  Scia- 
graphia  arilhmelicae  logisticae - Tabular 
mnemonicae  geometricae. 
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BUTTNER  ( Davide  Sioissondo  J , diaco- 
no di  Querfurt,  m.  al  principio  del  sec  xvm, 
ha  pubblicato  in  lingua  alemanna  un’opera 
citala  dai  geologi,  intitolata:  segni  del  dilu- 
vio desunti  dallo  stato  presente  del  nostro  glo- 
bo, Lipsia.  1710,  in  4.° 

BUTTNER  (CkistianoGcgi.ielmo),  natu- 
raiisla  e filologo  tedesco,  n.  a Volfenbuttel, 
nel  1716,  esercitò  da  prima  la  professione  di 
farmacista  alla  quale  suo  padre  l'avea  desti- 
nato, o per  la  quale  fere  diversi  viaggi  in 
quasi  tutti  gli  stati  dell’Aletnagna,  nella  Sco- 
zia e neiringhiltcrra  , studiò  i vari  dialetti 
de'paesi  che  vide,  poi  abbandonando  i lavori 
farmaceutici,  si  recò  a Gottinga  dove  si  diede 
ad  immense  indagini  intorno  all'istoria  pri- 
mitiva de' popoli  ed  alla  figliazione  delle  lin- 
gue. Buttner  avea  acquistate  profonde  co- 
gnizioni; tuttavia  i suoi  scritti  sono  poco  nu- 
merosi; ma  lasciò  tracce  profonde  nella  scien- 
za che  egli  coltivò.  La  maggior  parte  de’suoi 
emuli,  ed  i suoi  discepoli  ritrassero  grandi 
lumi  dalla  sua  conversazione;  egli  generosa- 
mente ad  essi  comunicava  il  frutto  delle  sue 
voglie,  e si  può  credere  che  senza  del  di  lui 
aiuto  gli  Schsclzer  ed  i Gattcrcr  non  sareb- 
bero giunti  cotanto  presto  a svolgere  il  caos 
in  cui  parea  involta  l'istoria  delle  emigrazio- 
ni degli  antichi  popoli  del  settentrione.  Ad 
esso  souo  dovuti  i primi  saggi  di  Giossologia 
che  si  sono  fatti.  Questodotto  pregevoleo  la- 
borioso impose  a se  medesimo  la  più  severa 
economia  onde  consacrare  quanto  possedeva 
all'acquisto  dò  libri  a degli  oggetti  i più  pre- 
ziosi d'istoria  naturale  , non  facendo  clic  un 
pas'o  al  giorno  che  costava  poco  più  di  3 sol- 
di. Eppure  egli  ebbe  sempre  sanità  robusta 
c conservò  sino  agli  ultimi  suoi  momenti  la 
mente  chiarissima.  M.  nell'8  ottobre  1801, 
in  età  di  85  anni.  Egli  era  stato  professore 
presso  la  società  realedi  Gottfngn  25  anni,  ed 
avea  il  titolo  di  professore  dell'univ.  di  Jena 
o di  consigliere  aulico.  Abbiamo  di  lui  in  te- 
desco, le  taoo/e  comparativo  degli  alfabeti  di 
vari  popoli  ec.  Gottinga,  177 1-79. 2 parti, ope- 
ra di  cui  la  stampa  sventuratamente  non  fu 
terminata; — Spitgasiosuà'an almanacco  im- 
periale del  Giappone,  1773; — Osservationi 
intorno  ad  alcune  specie  di  tenia,  1774; — Ca- 
talogo ài  nomi  d’animali  usati  nell'Asia  meri- 
dionale , 1780  ; — Tabula  alphabeti  odier- 
ni. 1770. 

BUTTON  (Tommaso),  navigatore  e mecca- 
nico inglese  del  sec.  xvii.  fu  incaricato  da 
Giacomo  1 di  proseguire  le  scoperte  fatte  tra 
ponente  e settentrione  da  Hudson.  Egli  sco- 
perse la  Nuova  Galles  , la  terra  di  Carcy’s- 
Svans-Nest.i  capi  di  Sonthampton,  o di  Pcm- 
broke.  e le  isolo  Mansficlds,  giunto  fino  qua- 
si ai  65-"  grado  di  latitudine  si  convinse  della 


possibilità  d'un  passo  a set'entrìone.  Ritornò' 
in  Inghilterra  nel  1612  e fu  creato  cavaliere. 

BliTTS  ( GtGLiKi.Mo  ),  medico  inglese  , e 
e fovorito  del  re  Enrico  Vili,  che  lo  creò 
cavaliere  , fu  uno  dò  fondatori  del  collegi 
realedi  medicina  a Londra,  ed  uno  dei  più 
ardili  difensori  di  Crammer.  M.  nel  1545.- 

Bl'TTSTEDT  (Gtov.  Annata) , professo- 
re di  teologia,  e predicatore  in  Erlangen,  n. 
nel  1701  . m.  nel  1765.  Abbiamo  di  Ini  in 
tedesco:  Pensieri  ragionevoli  intorno  alla  na- 
tura di  Dio,  Lipsia,  1735,  idem  intorno  alla 
creazione  del  mondo,  ed  altri  intorno  alla  crea- 
zione dell'uomo,  1738  ec. 

" BUTTURA  (A atomo], poeta,  n. a Mal- 
sesine  sul  lago  di  Garda  presso  Verona  nel 
1771;  toccava  appena  i 17  anni  quando  ebbe 
l'uffizio  di  segretario  generale  del  congresso 
di  Venezia;  s' era  già  fatto  nome  per  alcuni 
componimenti  poetici,  c per  la  versione  della 
tragedia  d’Arnault,  intitolata:  / Veneziani, 
quando  i mutamenti  politici  che  seguitarono 
lo  costrinsero  a riparare  in  Francia.  Colà, 
presa  la  naturalità  francese,  fu  professore  di 
letteratura  italiana  nel  Pritaneo  di  S.  Cvr, 
e poi  da  Napoleone  fu  nominato  consolo  a 
Fiume.  Delle  sue  opere  quella  che  più  Io  ha 
posto  in  fama  ò la  traduzione  In  Versi  sciolti 
dell’ Ari r poetica  di  Boileau.  M.  ne!  1832. 

•*  BlTTURINI  (Matteo),  dotto  grecista, 
n.  a Salò  nel  1752;  fu  discepolo  del  celebro 
Cesarotti,  ed  uacito  appena  dalle  scuole  pub- 
blicò alcuno  orazioni  funebri  latine  , e vari 
epigrammi  greci  che  diedero  cagione  a lieto 
speranze  intorno  a lui,  a Venezia  esercitò 
l’avvocatura  e fu  oràtorodella  sua  patria  pres- 
so il  senato;  diresse  la  stamperia  Pcpoli  me- 
ritandosi lode  a quel  tempo  per  bolle  ed  accu- 
rate ediz.  Caduta  la  repubblica  veneta  non 
volendo  dar  giuramento  agli  austriaci  si  ri- 
trasse nella  sua  patria,  e quando  gli  stati  ve- 
neti vennero  sotto  la  Francia  fu  chiamato  a 
professare- lettere  greche  nell’ università  di 
Pavia;  passò  poi  a quella  di  Bologna  por  leg- 
gere procedura  civile,  c finalmente  tornò  nel- 
la sua  prima  cattedra.  M.  nel  1817  lasciando 
vari  m.  ss.,  che  non  furono  mai  pubblicati. 
Abbiamodi  lui;  ìUatlhaei  Bui  turini  Salodien- 
sis  carmina. 

BUTZEN  ( Milol.  ),  uno  dò  primi  dei  de- 
gl’indiani, ed  uno  decapi  di  tutte  le  altre  di- 
vinità. 

BUXBAUM  ( Giovavm  Cristiano  ).  bota- 
nico tedesco, n.  nel  1C94  a Merseburgo,  pas- 
sò in  Russia  ,c  fondò  per  comando  di  Pietro  I 
un  giardino  botanico  a Pietroburgo  e diven- 
tò membro  dell'accademia  delle  scienze  di 
quellacittà,  cprofessore  nei collegio  imperia- 
le. M.  nel  1730.  Ad  esso  è dovuta  la  cogni- 
zione delle  piante  della  Siberia,  dellaTurchia, 
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cc.  La  sua  spera  la  più  importante  è:  Cento- 
Hat  quinque  piantatimi  minus  eognitarum 
cirro  tìysantium  et  in  Oriente  obserralarum, 
Pietroburgo,  1728-40. 

”■  BUXEDA  1)E  LBYVA:  6 questo  il  no- 
mo sotto  il  cui  v «lame  uno  scrittore  di  Tole- 
do, die  Niccolò  Antonio,  nella  sua  Bibl  Jli- 
spana,  pane  Ira  gli  anonimi,  pubblicò  un  li- 
bro raro  e poco  noto  intitolato:  /littoria  del 
regno  del  Giappone  e deserisione  di  quella  e 
di  alcuni  cottumi  ec.,  in  idioma  spagnuolo  , 
Saragozza,  1591,  in  é.” 

*’  BUXHOWDEN  jFEDewco-OuctiEtMO, 
conte  di  ),  generale  russo,  n.  net  1750  nell’i- 
sola di  Macn  a Magnusthal;  fin  dai  primi  an- 
ni entrò  nell’aringo  delle  armi.o  nella  guer- 
ra contro  la  Svezia  meritò  esser  fatto  gene- 
rale maggiore.  Poi  nella  guerra  di  Polonia  e 
specialmente  all' assedio  di  Praga  sì  segnalò 
pel  valore  e più  ancora  per  la  umanità  mo- 
strala verso  gl'infelici  abitanti  , ed  in  quel- 
l’incontro venne  in  si  onorata  nominanza  che 
Paolo  1 lo  elesse  governatore  di  Pietrobur- 
go; ma  non  andò  molto  che  perdette  quel- 
l'uflizio  senza  giusta  cagione,  che  almeno  sia 
nota,  e si  dovè  ritrarre  in  Austria,  nè  potè 
tornare  se  non  quando  Alessandro  fu  sul  tro- 
no imperiale.Combattè  ad  Austerlitz  ed  ebbe 
il  comando  generale  dell'esercito;  dopo  la  pa- 
ce di  Tiisitt  preso  la  Finlandia  agli  Svedesi, 
e finalmente  ridottosi  per  mala  sanità  nel  ca- 
stello di  Lohde  nell'Estonia  ivi  m.  nel  1811. 
La  sua  memoria  restò  sempre  benedetta  tra 
i polacchi. 

* BUXTON  ( Jkdedi ah),  contadino  d’EI- 
meton  presso Chesterfield,  n.nel  1704,  m.  nel 
1744;  risolveva  con  la  maggior  prontezza  che 
dir  si  possa  i più  difficili  problemi  aritmeti- 
ci, e misurava  con  maravigliosa  diligenza  Io 
maggiori  distanze.  Benché  fosse  nato  da  un 
maestro  di  scuola,  la  tua  educazione  fu  si  ne- 
gletta che  non  seppe  mai  nemmeno  scrivere. 
La  mente  sua  era  di  quelle  maravigliosamen- 
te dotate  dalla  natura  di  facoltà  calcolatri- 
ce. Passò  a Londra  dove  fu  presentato  all’ac- 
cademia reale,  che  ammirata  de’suoi  speri- 
menti gli  fece  un  donativo.  Andato  un  gior- 
no alla  rappresentazione  del  Riccardo  111 , 
non  fu  punto  scosso  nè  dall’azione  nèdal  dia- 
logo, ed  altro  non  fece  che  contare  quante 

E a r ole  contenesse  la  parte  di  Garrick.  Da 
ondra  se  ne  tornò  al  suo  villaggio  e riprese 
fumil  mestiere  di  battitor  di  grano  nel  verno 
e di  pescatore  nell’estate. 

BÙXTOBF ( Giovanni),  capo d’una  fami- 
glia che  per  due  scc.  si  rendette  celebre  nel- 
la letteratura  ebraica,  n.  nel  1654  a Carneo 
in  Weslfalia,  da  un  ecclesiastico  protestante 
di  quella  piccola  città.  Dopo  di  aver  viaggiato 
in  varie  contrade  dell’Alemagna  e della  Sviz- 


zera per  perfezionarsi  nelle  lingue  dotte,  an- 
dò a prendere  stanza  in  Basilea,  dove  fu  pro- 
fessore dì  lingua  ebraica  pel  corso  di  38  an- 
ni, e fu  in  grande  rinomanza.  Egli  dava  al- 
loggino cibo  in  casa  sua  a vari  dotti  ebrei 
co’  quali  s’interteneva  intorno  alle  difficoltà 
della  loro  lingua  , e per  questa  via  egli  a- 
cqnistò  un  gran  nome  fra  gli  intendenti  del- 
l’ebraica favella,  che  gli  scrivevano  da  ogni 
parte  per  avere  consigli.  Egli  volse  princi- 
palmento  i suoi  studi  ai  libri  de’ rabbini  dei 
quali  acquistò  estesissima  cognizione, trasmi- 
se l’inclinazione  per  questa  dottrina  a'  suoi 
discendenti  e m.  a Basilea  nel  1029.  Le  sue 
opere  principali  sono:  Manuale  hebmicum  et 
chaldairiim ; — Bibbia  bebraica  rabbinica,  4 
voi.,  in  fol.  Basilea.  1618-19,  nella  quale  Si 
trovano,  i commenti  dei  rabbini,  la  parafrasi 
caldaica  e la  massaro;  — Lexicon  cbaldat- 
eum,  tbnlmudicum  et  rabbinicum  che  lasciò 
imperfetto  dopo  dieci  anni  di  lavoro  , e costò 
altri  dieci  anni  a suo  figlio  per  porlo  in  gra- 
do di  vedere  la  luce. 

BUXTOKK  (Giovanni), figliuolo  del  prece- 
dente, n.a  Basilea  nel  1599,  succedette  a suo 
padre  nel  1630  nella  cattedra  di  lingue  dotte 
in  Basilea.  Citeremo  fra  le  sue  opere:  Lexi- 
con clialdaicum  et  syriacum,  Basilea,  1622. 
Fu  questo  il  frutto  delle  cognizioni  da  esso 
acquistate  frequentando  leestero  accademie; 
— Maimonidis  liber  more  Ntvoehim,  ivi, 
1629.  Questo  libro  ch’egli  voltò  in  latino  in 
modo  che  destò  la  meraviglia  dei  più  dotti 
rabbini,  tendo  a spiegare  passi  i più  difficili 
della  Bibbia,  e contiene  discussioni  intorno  a 
molte  quistioni  teologiche  e filosofiche;  — 
Dissertationes  philologico-theologicae  , ivi  , 
1659.  È questa  ima  collezionedi  dissertazio- 
ni intorno  aH’origme  della  lingua  ebraica , 
alla  confusione  ed  alla  propagazione  delle 
lingue,  al  decalogo  ed  aU'instituzione,  ed  i ri- 
ti della  Pasqua.  M.  nel  16  agosto  1664. 

BUXTORF  ( Gian  Giacomo  ) , figlio  del 
precedente,  n.  a Basilea  nel  1645,  m.  nella 
stessa  città  nel  1704,  fu  professore  di  lingua 
ebraica,  come  suo  padre.  Egli  non  ha  nulla 
fatto  stampare  mentre  vivea  fuorché  una  pre- 
fazione ad  un’opera  di  suo  avolo;  ma  Iva  la- 
sciato manoscritto  alcune  traduzioni  di  libri 
di  rabbini  ed  un  supplimento  assai  ragguar- 
devole alla  bibl.  rabbinica. 

BUXTORF  (Giovanni),  nepotc  del  prece- 
dente, fu  anch'essoprofessoredi  lingua  ebrai- 
ca a Basilea,  e m.  nel  1732,  lasciando  un  fi- 
glio che  segui  la  medesima  carriera.  Abbia- 
mo di  lui  varie  opere  dello  stesso  genere  di 
erudizione. 

BUY  v.  Van-Buts. 

BUY  DE  MOftNAS  (Ci.audio),  geografo 
del  re  e degli  infanti  di  Francia,  m.  a Parigi 


BCX 

nel  1783,  è autore  d'un  Atlante  mctodicoed 
dementare  di  geografìa  e d' istoria,  Parigi , 
1762-70,4  voi.,  io  4.";  — Cosmografia  me- 
todica ed  elementare. 

BliVAll  v.  I.uad-Eddaulaii. 

BUYER  ( lì  iKToLo.MjiKo),  consigliere  del- 
la città  di  Lione,  sua  patria,  dove  egli  Tu  il 
primo  a render  nota  la  tipografìa.  Nel  1476 
fece  staiuparo  una  Leggenda  aurea,  a due  co- 
lonne con  caratteri  gotici,  lettere  iniziali  di- 
segnate a mano  e senza  numeri  alle  pag.,  nel- 
l’anno seguente  La  pratica  di  chirurgia  di 
Chauliac,  in  fol.; — Le  pandettedi  medicina 
di  Stivatici)  non  comparvero  che  nel  1478. 

" BUYNAM  ( Gto.  ),  autore  inglese,  non 
istrutto  in  altra  lingua  che  nella  materna, nè 
erudito  in  letteratura,  pure  seguendo  solamen- 
te le  proprio  ispirazioni  scrisse  un'opera  che 
fu  nota  in  tutta  Europa,  intitolata:  Pilgrim 
progress,  cioè  I progressi  del  Pellegrino.  In 
quel  libro  si  vede  un'allegoria  ottimamente 
immaginata  c sostenuta  senza  alcun  soccorso 
dell'arte.  — Lcgiunteitaliane della  gran  Bio- 
grafia stampata  a Venezia  non  dicono  neppu- 
re quando  questo  scrittore  fiori,  uè  la  data 
del  libro. 

BU  YS  ( Guglielmo  do  ),  francese,  poeta  o 
scrittore  dolsec.  xvt,  è autore  duna  colle- 
zione di  poesie, intitolata:  L'orecchio  del  prin- 
cipe, Parigi,  1388.  in  12.° 

Bl  VS  v.  lìtsÉE. 

BU  VSEN  A atomo  ),  medico,  professò  l'ar- 
te sua  nell'università  di  Lovanio  , nel  sec. 
ivi.  Le  suo  opere  mediche  furono  pubblicale 
in  quella  città  nel  13.48. 

Bl'ZANVAL  ( Nicola  Ciioaht  di  ),  n.  in 
Parigi  nel  1611 , fu  succcssivamenlcconsiglie- 
re  al  parlamento  di  Bretagna  , referendario 
ed  ambasciatore  in  tsvizzcra.  Abbracciò  po- 
scia la  carriera  ecclesiastica,  e fu  provvedu- 
to del  vescovado  di  Bcauvais.  M.  nel  1679. 
Non  si  parti  mai  dal  suo  vescovado;  mai  non 
comparve  in  corte,  non  andò  a Parigi  so  non 
quando  il  bisogno  del  suo  popolo  ve  lo  spin- 
se; consacrò  tutto  le  suo  rendite  nella  fon- 
dazione d' uno  spedale  e nell’  istituzione  di 
duo  seminari.  In  morte  lasciò  ai  poveri  tutto 
il  suo. 

BUZEL1N  v.  Bucelin. 

" Bl'ZIGE  ( Milol.  ),  ateniese,  fu  il  primo 
clic  aggiogò  i buoi  all'aratro.  Deuiofooute  gli 
diede  il  Palladio  , oberagli  stato  consegna- 
to da  Iliomede,  onde  lo  portasse  in  Atene. 

"BUZ10  (Vincenzo),  Ialinamente  Butius. 
archeologo,  n.  a Roma  nel  sec.  svi;  coltivò 
lo  lettere  e l'archeologia  con  «guai  frutto;  fu 
socio  dell'accademia  degli  umoristi  ; in  una 
lotterà  a Faustini  descrisse  la  festa  celebrata 
da  quell'accademia  nel  1613  in  onore  della 
memoria  del  Guariui,  autore  del  Pattar  fido; 
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atteso  quindi  ad  erudirsi  sulla  vita  privala 
degli  antichi  e pubblicò  una  curiosa  disserta- 
zione: De  valido,  frigido  ac  temperalo  anti- 
quorum  pota  et  quo  modo  in  deliciis  ulerentur, 
ristampata  dal  Grcvio  nel  voi.  XII  del  The- 
saurus nnliquitalum  romanarum. 

* BUZOT  ( Francesco  - Leonardo  -Nic- 
colò),avvocato,  n.  adEvreuxnel  1760;  fat- 
to deputato  nel  1789  agli  stati  generali,  quan- 
do si  compiè  la  sessione  fu  nominato  presi- 
dente del  tribunal  criminale  di  Parigi.  Elet- 
to nuovamente  mcmbrodclla  convenzione  nel 
1792,  diventò  uno  de’capi  della  parto  della 
Gironda;  denunziò  e coraggiosamente  perse- 
guitò Robespierre;  ma  chiamato  ad  accusa 
di  moderanlismo  ed  ancho  di  realismo,  trovos- 
si  ridotto  , per  purgarsi  di  tali  colpe,  a so- 
stenere le  deliberazioni  contro  i fuorusciti,  e 
fece  anche  sancire  il  decreto  che  fossero  rei 
di  morte  se  rientrassero  in  Francia.  Nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI,  votò  per  l'appello  al  po- 
polo e per  la  morte,  annuuziamlo  che  Tacca 
ciò  con  profondo  dolore.  Le  sue  moderateopi- 
moni  e il  suo  fermo  desio  di  ricondurre  la 
convenzione  a*  principi  di  buon  ordine  e di 
giustizia  lo  fecero  proscrivere  nel  31  maggio, 
ma  pervenne  a salvarsi  da  quella  tempesta, 
andando  ramingo  duna  in  altra  provincia  , 
fino  a clic  fu  trovato  morto  in  uncampo  pres- 
so a Libourno  col  suo  collega  Pcthion  corren- 
do il  mese  di  luglio  1794.  Lasciò  alcuni  fram- 
menti sulla  rivoluzione,  che  furono  pubbli- 
cali soito  il  titolo  di  Memorie  di  Buzol  dal 
sig.  Guade!  nel  1823.  in  8.° 

• lilZUU-hJEMUlR, medicodi  Nouchyr- 
van  , che  ebbe  per  lui  una  grande  venera- 
zione. fu  aio  di  llormouz  suo  figlio,  sotto  il 
regno  del  quale  conservò  le  sue  dignità,  o 

I godè  la  medesima  estimazione  fino  all'ultima 
vecchiezza.  A lui  si  reca  la  invenzione  del 
trictrac  e del  giuoco  degli  Scacchi.  Non  già  la 
invenzione  di  questo  giuoco  si  doe  a lui  at- 
tribuire. perchè  ninno  ignora  che  so  ne  ero- 
do primo  ritrovatore  Palamede  nell'assedio  di 
Troia,  ma  bensì  gli  si  dà  vanto  dcH'averne 
da  su  trovato  l'uso  quando  questo  giuoco  fu 
i mandalo  dal  re  di  Canaudjc  nell'India  a Nou- 
; chyrvan  senza  alcuna  istruzione.  Anche  il 
j ritrovamento  del  trictrac  è credulo  anteriore 
di  molto  a lui.  Quello  che  niuno  gli  niega  è 
la  somma  bontà  c dottrina,  si  che  fu  uno  dè 
più  rispettabili  uomini  del  sec.vi  io  cui  fiori. 
Fu  debitore  della  sua  grandezza  alla  inter- 
pretazione di  un  sogno  che  molto  turbava  il 
monarca  persiano,  e gli  si  ascrive  la  prima 
traduzione  nella  lingua  di  Persia  delle  favole 
indiane  clic  han  fatto  celebre  il  Domo  di 
Bvdbay. 

iHjZLU-HJl  MIBF.il,  califfo  egiziano  nel 
sec.  ni,  avea  per  massima  che  il  miglior  ro 
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è quello  che  è temuto  dai  cattivi , e di  cui  i 
buoni  non  possono  aver  temenza. 

BU7.URGE  v.  Cosroe. 

BUZZACARINl  ( Antonio),  n.  inPadova 
nel  1578,  coltivò  gli  esercizi  cavallereschi , 
Studiò  la  poesia;  compose  molti  versi  ed  al- 
cuno Rappresentazioni  teatrali.  Fu  creato  vi- 
ce-collaterale del  banco  di  Padova.  M.  nel 
1632.  Pubblicò  Lacaceia  di  Danao,  dramma 
tragisalirieomico  in  versi , Vicenza,  1615;- 
Altile,  tragedia,  Padova,  1626,  lasciò  l'En- 
d imitine  m.  s. 

BUZZACARINl  ( Farcisco  ),  di  Pado- 
va, dotto  nelle  lettere  greche,  e nelle  latino, 
fiori  dopo  la  metà  del  scc.  xv,  scrisse  molto 
in  versi,  ma  non  essendo  mai  pago  del  suo 
lavoro , non  pubblicò  di  poesia  che  alcuni 
bellissimi  Epigrammi.  Abbiamo  di  lui  una 
elegante  versione  dalgrecoinlatinodeU’Ora- 
tione  d Isocrate  a .Virarle, che  indirizzò  a Fe- 
derico Cornaro,  podestà  di  Padova. 

BUZZACARINl  ( Francesco  ),  figlio  di 
Biunoro,  ha  lasciato  De  recto  ingenui  ado- 
lescenti institutione  , liber  un us , Padova,  ' 
1593,  in  4.» 

BYDBAY  o B1DPAY  v.  Vichnou-Sarsia. 

BYE  v.  Bie. 

B1F1ELD  ( Nicola  ),  teologo  puritano,  n. 
nella  contea  di  Warvick  , m.  nel  1622,  fu 
successivamente  ministro  a Chester  ed  a Isle- 
vorth  nel  Middlesex,  cd  ha  lasciato  un  gran- 
de numero  di  opere  di  teologia.  — Il  di  lui 
figlio  Adoniramo,  fu  segretario  dell'  assam- 
bìea  del  clero  di  Westminster. 

BYFIELD  ( Nataniele  ) ),  n.  nel  1653, 
giudice  del  vico  ammiraglio  e membro  del 
consiglio  del  Massachusset,  fu  uno  dei  teolo- 
gi dell'assemblea  di  Westminster, dopo  passò 
in  America,  si  arricchì  sommamente  traffi- 
cando, fu  uno  dei  quattro  fondatori  della  cit- 
tà di  Bristol  nella  provincia  di  Khode-Island, 
pel  corso  di  38ahni  fu  oratore  nell'assemblea 
dei  rappresentanti.  M.  nel  1733. 

BYLDERDYCH  v.  Bilderdyk. 

BV1.ES  (Matteo),  ecclesiastico  di  Boston, 
n.  nel  1706,  m.  nel  1788,  fu  riguardato  al 
suo  tempo,  oratore  eloquente,  e letterato  in- 
strutto. Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di 
Saggi  nel  Giornale  ebdomadario  della  Nuova 
Inghilterra,  un  Poema  per  la  morte  di  Gior- 
gio e l'avvenimonto  di  Giorgio  II  al  trono, 
epistole,  sermoni,  miscellanee,  in  un  voi. 

**  BV  LING  ( Alberto  ) , detto  il  Regolo 
olandese, era  capo  della  fazione  dei  Cabillauds 
che  combatteva  contro  quella  degli  Hame- 
sons,  e nel  1423  essendo  stretto  d'assedio  nel 
castello  di  Schoonhoven  , dopo  vigorosa  e 
lunga  difesa,  fu  finalmente  costretto  a darsi 
«'nemici,  i quali  lo  condannarono  a tormen- 
tosa morte  ; egli  chiese  gli  fosse  concedu- 


to tanto  tempo  di  andare  a mettere  in  asset- 
to le  sue  cose  giurando  di  tornare  : quin- 
di non  cedendo  nò  ai  prieghi  nè  alle  lagri- 
me , nè  degli  amici,  nè  della  famiglia  , vol- 
le tornare  secondo  la  data  fede , e sostenne 
il  martirio  che  gli  era  slato  assegnato  col 
seppellirlo  vivo  sotto  ad  un  mulino  fuori  dei- 
la città.  Ilelmers  celebrò  questo  eroico  fatto 
nel  l.°  canto  del  suo  poemi  sugli  olandesi, 
ma  invece  di  rappresentare  l'eroo  con  la  na- 
turale rozzezza  del  tempo  e del  popolo  a cui 
appartenne.  Io  tramutò  in  eroe  greco  o ro- 
mano o questo  fa  perder  gran  pregio  all'ope- 
ra ed  al  subb  ietto. 

* BYNAEUS  ( Antonio  ),  erudito  nelle 
dottrino  orientali, n.  ad  Utrecht  nel  1654:  fu 
pastore  di  varie  chiese;  poi  professò  teologia 
e lettere  ebraiche  a Dovcnter,  dove  m.  nel 
1698.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  teologi- 
che assai  poco  note  por  esser  dettate  in  idio- 
ma olandese;  ma  i dotti  fanno  conto  del  sue 
trattato  De  Calceis  Bebraeorum,  inserito  noi 
Thesaurus  antiquitatum  sacrarum  di  Ugo- 
lini. 

BYNG  ( Giorgio  ),  visconte  di  Torrington, 
ed  ammiraglio  inglese  , n.  nel  1663,  nella 
contea  di  Ivent, ottenne  il  grado  di  marescial- 
lo quando  giunse  a recar  aiuto  a Barcello- 
na assediala  dal  duca  d’Anjou.Si  oppose  con 
ToMco  successo  allo  varie  invasioni  tentate 
dalla  Francia  e dalla  Svezia  in  favore  del  pre- 
tendente, e sconfisse  sulle  coste  della  Sicilia 
la  flotta  spagnuola  ch’era  prossima  ad  impa- 
dronirsi di  quell'isola. Creatosuccessivamen- 
te  tesoriere  e lord  dell'ammiragliato, cavalie- 
re del  bagno, baronetto, e finalmente  conte  di 
Torrington,  m.)glorioso  ed  estimato  061*1733. 

BYNG  ( Giovarsi  ) , quarto  tìglio  del  pre- 
cedente ed  ammiraglio  ingieso  celebre  per  le 
sue  sventure,  sali  rapidamente  ai  primi  gra- 
di, e si  mostrò  degno  di  suo  padre;  ma  essen- 
do rimasto  perdente  nel  1756  contro  la  flotta 
francese  capitanata  da  la  Galissonière , fu 
accusato  di  tradimento,  giudicato  a Londra 
ed  accusato  ad  esser  decapitato;  questa  cru- 
dele sentenza  fu  eseguita  nel  1757,  senza  ri- 
guardo pel  coraggio  sventurato  nè  per  lo  ze- 
lo di  Bvng,  che  non  si  era  mai  smentito. 

BYNGHAMv.  Bingium. 

•»  BYNKERSHOECK  (Cornelio  va»), 
celebre  giureconsulto,  n.  nel  1673  a Middel- 
burgo,  si  acquistò  una  gran  riputazione  nel 
foro  dell'Aia,' fu  eletto  presidente  dell'alto 
consiglio  di  Olanda , e m.  nel  1743.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  da  Vicat  a Ginevra  nei 
1761  in  fol.,  e ristampate  a Leida,  nel  1766, 
in  2 voi.,  in  fol.  I titoli  di  queste  meritano 
d'essor  notati:  Opuscolo  varii  argomenti,  in 
uno  de'quali  sostiene  contro  Nordt  ebe  l’uso 
di  esporre  ed  anche  di  uccidere  i figli  non  fu 
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a 1)0 1 ilo  interamente  che  sotto  il  regno  degli 
Antonini.  OMervationes  juris  romani  Uà.  IV; 
— Quaestioncs  juris  publiri  liti.  II;  — De 
foro  legalorum  competente,  Compiè  anche  nei 
1699  un  giornale  intitolato:  Nuovo  Mercurio 
dell  Aia,  ma  fu  soppresso  come  troppo  sa- 
tirico. 

BYNKES  v.  Binkes. 

BYNS  ( Aniìa  ),  monaca  «maestra  di  scuo- 
la in  Anversa,  fu  una  delle  prime  che  colti- 
varono lo  muse  fiamminghe  dal  1520  al  1510. 
Due  libri  do' suoi  Ritornelli  (Refereinen)  vi- 
dero la  luce  nel  1529.  Eligio  Eucario  li  tra- 
dusse in  versi. 

BYRAD1AN  ( Sempad  ),  generale  armeno 
dopo  un  lungo  seguito  di  vittorie  ripose  Ar- 
dasches  sul  trono  disilo  padre,  ucciso  da  Ero- 
vano nel  68  di  G.  C.  Nominato  governatore 
del  palazzo  del  giovane  principe  e comandan- 
te di  tutti  i suoi  eserciti  ottenne  grandi  vitto- 
rie contro  gli  Alani,  e contro  gli  eserciti  del- 
rimperadore  Traiano.  M.  nel  127  in  età  gra- 
vissima. 

BYBD  (Guglielmo),  dotto  americano,  n. 
nellaVirginiaat  principio  del  sec.xvtu, consa- 
crò le  sue  ricchezze  ai  progressi  delle  scien- 
ze, o raccolse  una  delle  più  ricche  bibl.  che 
non  si  fossero  mai  veduto  nella  sua  patria. 
Egli  ha  lasciato  alcuni  Trattali. 

’ BYRGE  (Giusto),  valente  lavoratore  di 
strumenti  matematici,  n.  nella  Svizzera  nel 
sec.  xvi  fu  chiamato  a Casse!  dal  langravio 
Guglielmo  IV,  e fece  per  ordine  di  questo  prin- 
cipe, cuItoT  delle  scienze,  parecchi  strumenti 
di  matematica  e di  astronomia;  si  acconciò 
quindi  ai  servigi  dcll’imperadore  che  lo  di- 
chiarò suo  meccanico,  e m.  nel  1632.  A lui 
però  è tortamente  attribuita  l'invcozione  del 
Compasso  di  ridanone.  Byrge  avea  fatto 
slampare  a Braga  nel  1620  una  Tavola  delle 
Progressioni  por  la  quale  da  taluno  si  vuol  re- 
care a lui  l'anteriorità  dell'invenzione  de'  lo- 
garitmi togliendola  a Neper;  ma  pare  non  gli 
si  possa  ragionevolmente  ascrivere  tale  ono- 
re, si  perchè  Neper  pubblicò  la  sua  scoperta 
fino  dall'anno  1011,  e sì  perché  Koo-tner  che 
trovò  pel  primo  le  tavole  di  Byrge  vide  elio 
queste  hanno  una  disposizione  diversa  dalle 
tavole  consuete. 

BYRNE  (Goni  iki.mo).  incisore  inglese,  n. 
a Cambridge  nel  1 7 ili  m.  a Londra  nel  1815; 
si  rendè  compiuto  nell'arte  a Parigi  sotto  gli 
ammestramenti  di  G.  Aliinet  e AVille.  Abbia- 
mo di  lui:  Le  Anti  hilà  pittoresche  della  Gran 
Bretagna,  ed  una  Serie  di  vedala  di  Laghi. 

BYKOM  (Gio.  . medico  e poeta  leggiadro, 
n.  a Kersall  presso  Manchester  nel  1691.  La 
sua  favola  pastorale  di  Colin  e Febo  gli  valso 
la  protezione  del  dottor  Bentley,  il  cui  figlio 
era  stato  dal  poeta  ritratto  sotto  la  persona 


del  suo  Feho.  Nel  172V  fu  eletti  membro 
della  società  reale,  e m.  a Manchester  nel 
1765.l.e  sue  poesie  furono  raccolto  in  2 voi. 

BYRON  ( Gioì,  celebre  navigatore  ingle- 
se, n.  nel  1723;  fin  dall'età  d'anni  17,  mon- 
tato sul  bastimento  dell'ammiraglio  Anson, 
viaggiò  alla  terra  di  Magellano,  dove  corso  i 
perìcoli  più  gravi.  Militò  quindi  con  lode  nel- 
la guerra  contro  la  Francia  del  1788;  nel 
1760  imprese  con  due  fregatemi  nuovo  viag- 
gio intorno  al  mondo,  o scopri  nel  mare  del 
sud  l’isola  che  porta  il  nome  suo.  M.  a Lon- 
dra nel  1786.  La  relazione  del  suo  viaggio 
pubblicata  a Londra  nel  1766,  in  h.“  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Suardnel  1767.  Cautwol 
tradusse  il  Primo  viaggio  di  Byron  nel  mar 
del  sud,  Parigi,  1800. 

* BYRON  ( Gioacio  Gonooi»  ),  il  primo 
poeta  inglese  dell'età  nostra,  discendeva  per 
parte  di  suo  padredauna  famiglia  la  cui  epo- 
ca rimonta  ai  conquisto  di  Guglielmo,  e che , 
ha  contato  parecchi  illustri  uomini.  Giorgio 
dal  lato  ma'erno  era  inparentato  con  la  stir- 
pe degli  Stuardi  che  i saoi  antenati  patemi 
aveano  fedelmente  servito.  Questo  anticono- 
me  di  cui  tanto  andava  superbo,  non  era  di- 
sceso però  sino»a  lui  senza  macchia,  il  suo 
pro-ziolord  Byron  era  s’ato  citato  davanli  la 
camera  de' pari  per  aver  ucciso  un  suo  vici- 
no io  duello,  e ritirato  dal  mondo  menava 
vita  solitaria  e bizzarra  nel  suo  feudo  del- 
l'antica abbazia  di  Ncastead.  Il  capitano 
Byron  suo  padre  uomo  di  spirito  e sregolato 
aveva  rapitaunadonnamaritatadiaHa  nobiltà 
Lady  Camarthen  cui  sposò  quando  col  mez- 
sod'undirorziodivcnoe  liberaeche  mori  non 
guati  dopo  la-ciandogli  una  figlia.  Trovandosi 
ancori  giovane,  egli  si  rimaritò  l’anno  dopo 
con  madamigella  Catterina  Gordon  di  Gight, 
ricca  e nobile  erede  di  Scozia  da  lui  sedotta 
con  le  sue  attrattive  e con  lo  splendore  do! 
suo  nome.  In  pochi  anni  egli  rovinò  il  di  lei 
stato,  tagliò  isuoi  boschi,  lece  venderete  sue 
terre,  e ì’abbandonò  senz'altro  mezzo  se  non 
che  una  rondila  fidccomissa  di  150  lire  di 
sterlmi  di  cui  nè  egli,  nè  ella  aveano  potuto 
disporre.  Da  questo  matrimonio  nacque  a 
Londra  nel  22  gennaio  1788 Giorgio  Gordon 
Byron.  Sua  madre  obbligata  dalle  sue  circo- 
stanze economiche  a far  ritorno  in  Iscozia, 
passò  a vivere  con  suo  figlio  nella  città  di 
Aberdeen  ove  fu  una  volia  ancora  visitata  o 
riveduta  da  suo  marito,  che  finalmente  si  al- 
1 intanò  da  loi  per  sempre  e passò  sul  conti- 
nente, m.  essendo  a Valenciennes  nel  1781. 
Lady  Byron,  che  sombra  essere  stata  di  ca- 
rattere molto  appassionalo  e violento  , sop- 
portò le  sue  sciagure  coraggiosamente,  e si 
occupò  in  un  modesto  ritiro  dell'educazione 
del  figlio.  Questi  per  un  accidente  dicui  non 
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potè  mai  confortarsi  e ch'egli,  non  si  sa  per- 
chè, rimproverava  alla  prudenza  di  sua  ma- 
dre. era  stato  ferito  nel  suo  nascere  in  un  pie- 
de di  cui  rimase  leggermente  zoppo.  Questa 
sventura  e gl'inutili  rimedi  applicati  lo  tor- 
mentarono nella  sua  infanzia;  crebbe  per  al- 
tro e si  fortificò  sotto  la  tutela  un  pò  procel- 
losa di  sua  madre.  Vivace  ed  altero,  egli  sino 
dalla  tenera  eli  ebbe  di  quei  slanci  di  carat- 
tere che  dai  genitori  vengono  ammirati  e re- 
gistrali dai  biografi  degli  uomini  celebri.  Du- 
rante i primi  studt  da  lui  cominciati  in  una 
picciola  scuola  di  Aberdeen,  cadde  malato,  e 
fu  dalla  madre  condotto  nelle  montagne  della 
Scozia  presso  il  pittoresco  corso  del  Dee  e 
della  cupa  sommili  di  Loch-na-gar  che  non 
era  ancora  stata  celebrata  dalla  poesia.  L'a- 
spetto selvaggio  di  quei  luoghi,  l'aria  aperta 
e le  azzurre  cime  de'  monti  non  furono  sen- 
za influenza  sulla  sua  immaginazione  na- 
scente, nè  meno  precoce  fu  il  suo  cuore  es- 
sendo divenuto  amante  all’età  stessa  di  Dan- 
te, bencliè  cou  minore  costanza  ; avendo  di 
8 anni  amato  quella  giovinetta  Maria  il  cui 
nome  venne  sovente  ad  intrecciarsi  co'  sogni 
delle  altre  di  lui  passioni.  Dall'oscuro  ritiro 
ov’era  stato  allevato,  fiyrsn  di  10  anni  si  vi- 
de salutato  con  un  titolo  ch'era  ancora  a quel- 
1 epoca  il  primo  dell' Inghilterra.  Il  vecchio 
Lord  Guglielmo  Byron  elio  da  molli  anni  vi- 
vea  rinchiuso  a Newstead  cui  lasciava  cadere 
in  rovina  avendone  atterrati  i luoghi  che  bel- 
lamente l'ombreggiavano  per  odio  verso  l'uni- 
co suo  Aglio,  perdette  questo  figlio,  e non  gli 
rimasealtro  erede-dei  suo  dominio  e della  sua 
qualilà  di  pari  se  non  che  il  giovinetto  nipo- 
te da  lui  non  mai  veduto.  M.  egli  nel  1798, 
e Byron  venne  salutato  sino  nella  sua  scuola 
col  titolo  di  Lord.  Questa  nuova  fortuna  pose 
in  gioia  il  giovinetto,  e sua  madre  felice  e fie- 
ra si  affrettò  di  abbandonare  Aberdeen  c la 
Scozia, e parti  conimela  sua  vecchia  aia  pel 
podere  di  Newstead  nella  contea  di  Nottin- 
gham. Era  questo  un  vasto  gotico  castello,  da 
una  parte  coperto  da  un  iago.eda  alcuno  forti- 
ficazioni cadenti.  L’interno  somigliava  ad  un 
antico  chiosilo  eon  le  sue  numerose  celle  e le 
Taste  sue  sale,  in  rovina.  Le  terre  all'intorno 
spogliate  dalla  bizzarramaledizienedclfuLord 
sembravano  sterili  e desolate.  L' aspetto  del 
luogo,  le  rimembranze  del  padrone,  1 racconti 
sulla  sua  vita  feroce  e misteriosa,  il  lago  en- 
tro cui  si  diceva  che  egli  avesse  segretamen- 
te annegala  sua  moglie,  gli  oscuri  corridoi, 
la  vecchia  torre,  la  sala  d'armi,  e gli  stemmi 
degli  usurpatori  del  ehiostro  , tutto  questo 
colpi  vivamente  gli  occhi  e la  mente  del  gio- 
vine Byron  che  sind'allora  prese  l'abitudine 
di  portar  in  dosso  armi  cariche  come  il  suo 
pro-zio  il  fu  Lord.  Continuavano  però  sero- 
Diz.  Star.  Univtn.  voi.  4. 


pre  le  sofferenze  al  zoppo  suo  piede.  Sua 
madre  tentò  una  nuova  cura,  e dopo  di  aver 
esaurita  l'arte  di  un  medico  di  Nottingham, 
lo  fece  partire  per  Londra  , e lo  collocò  in 
una  scuola  dove  pure  gli  vennero  ammini- 
strate le  cure  ortopediche  di  un  celebre  me- 
dico cui  Byron  contravveniva  con  la  sua  im- 
pazienza e col  suo  ardore  per  gli  esercizi  vio- 
lenti. La  connivenza  e la  tenerezza  appassio- 
nala di  sua  madre  gli  rendevano  diffìcile  e il 
suo  sistema  di  vita  e lo  studio.  I’er  altro  il 
fanciullo  fece  qualche  progresso  in  quella 
. scuola,  c lesse  avidamente  molti  libri,  a tale 
che  di  12  anni  preso  dalla  bellezza  di  una  sua 
giovane  parente,  compose  i primi  versi,  ed  a 
13  anni  si  accinse  a comporre  una  tragedia. 
La  sua  educazione  però  ineguale  cd  interrot- 
ta progrediva  assai  lentamente.  Sua  madre 
che  avea  su  di  lui  fondate  grandi  speranze 
disiderò  di  vederlo  ammesso  alla  celebre  scuo- 
la di  Uarrow,  convegno  ordinario  de*  nobili 
gioavni.  Fu  colà  inviato  da  Lord  Cari  iste  tu- 
tore d'uflicio  che,  giusta  il  privilegio  di  pari, 
oragli  stalo  dato, e che  nella  sua  direzione  po- 
co andava  d'accordo  con  la  madre  del  giovi- 
ne Lord.  Colà  Byron  tesava  seco  qualche 
iniziativa  di  studi , molte  e diverse  letture, 
l'umore  selvatico  di  un  giovine  abitante  di 
Newstead  ed  i gusti  capricciosi  di  un  fan- 
ciullo altero  a vicenda  guastato  dalla  tene- 
rezza ed  inasprito  dalla  violenza.  Sulle  pri- 
me fu.timido,  a mioiatoe solitario,  poi  susur- 
raule  e capo  di  partito  tra  i suoi  camerati. 
Molto  lavotò  banche  inegualmente.  Studiò  i 
classici  greci  e latini,  compose  anche  versi 
grechi, e riuscì  nelle  pubbliche  declamazioni 
nelle  quali  esercitavansi  i giovani  studenti, ed 
era  il. concorrente  inferiore  bensì, ma  temuto 
dalsig.  Peci.  Malgrado  la  infermità  del  suo 
piede,  nessuno  era  di  lui  piè  agile,  ardilo,  e 
riottoso.  Aveva  aoohe  dulie  vive  amicizie  di 
collegio  che  la  sua  anima  disgustata  esdegno- 
sa  sembra  aver  lunga  pezza  conservate.  Sua 
inadco  impaziente  di  averlo  presso  di  se , il 
condusse  notte  vacanze  alle  acque  di  Balli, 
quinci  al  vicinato  di  Newstead  eh'  ella  du- 
rante la  sua  assenza  avea  appigionato  a Lord 
Grey  de  ltuthen.  Colà  Byron  s'innamorò  per 
una  seconda  Maria  , madamigella  Maria 
Chaworth  della  famiglia  di  quell’antico  ne- 
mico ch'ora  stato  ucciso  dal  vecchio  Lord 
di  cui  era  egli  stesso  l'erede.  L'immaginazio- 
ne di  Byron  nomerà  per  niente  afflilta  da  ta- 
li rimembranze,  e sembra  aver  egli  passato 
alcuni  giorni  felici  nella  famiglia  di  quella 
ragazza,  la  quale  avvenente,  spiritosa,  e di 
due  anni  più  di  lui,  li  divertiva,  ni  s'inquie- 
tava puntu  per  la  passione  d'uno  scolare.  Egli 
d'anni  10  fece  per  lei  dei  versi  che  non  man- 
cano di  grazia.  Ma  ella  si  maritò  ben  presto, 
63 
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e Byron  si  credette  posposto  e soffri  più  per 
orgóglio  che  per  amore.  Il  suo  diretto  nel  pie- 
de lo  avviliva,  benché  nobile  fosse  il  suo  por- 
tamento, e che  il  suo  volto  spirasse  una  bel- 
letta di  cui  andava  superbo.  Dopo  aver  sog- 
giornato 4 anni  nella  scuola  di  Harrow  ove 
uvea  poco  regolarmente  studiato  ma  mollo 
letto,  sognato,  disputato,  entrò  nel  mese  di 
ottobre  1805  all’università  di  Cambridge  per 
compiere  il  corso  di  un'educazione  inglese. 
Di  là  si  recava  nelle  vacanze  presso  sua  ma- 
dre aSouthwclldove  rinveniva  alcune  società 
spiritose,  e una  libreria  di  cui  molto  giovos- 
si.  L’impetuoso  suo  carattere  cominciava  già 
vivamente  a lottare  contro  quello  della  ma- 
dre e di  sovente  in  quello  due  immaginazioni 
egualmente  irritabili  s’insinuavano  incredibi- 
li violenze,  amare  ironie  e neri  sospetti.  Un 
giorno  dopo  vivo  contrasto  la  madre  ed  il 
figlio  si  recarono  ciascuno  separatamente 
presso  un  farmacista  della  città  per  avver- 
tirlo di  non  dare  all'altro  voleno:  tanto  te- 
mevano di  essersi  mortalmente  offesi  sino 
alla  disperazione.  Byron  stanco  di  questa  vi- 
ta e preso  da  vivissimo  ardore  per  l’indipen- 
denza so  ne  fuggi  a 17  anni  da  sua  ma- 
dre, di  cui  motteggia  senza  pietà,  nelle  sue 
lettere  ad  un  amico , la  collera  ed  il  do- 
lore. Dosolata  sua  madre,  gli  corse  dietro 
a Londra,  ma  oon  potè  subito  ricondurlo 
seco.  Dopo  una  folle  corsa  di  alcune  set- 
timane il  giovine  Lord  ritornò  per  altro  a 
South well  ove  passò  due  mesi  facendo  la  par- 
te di  commediante  in  un  teatro  di  società 
o componendo  versi  di  cui  avea  già  raccol- 
to un  picciolo  volume  che  facea  segretamen- 
te stampare  nelle  sue  vicinanze  a Newark. 
Sembra  che  in  questo  primo  saggio  la  imi- 
tazione male  scella  di  alcuni  poeti  moder- 
ni, e la  precoce  abitudine  del  piacere  aves- 
sero moltiplicato  di  molto  le  immagini  li- 
cenziose. Di  tal  cattivo  gusto  lo  fece  ar- 
rossire un  uomo  di  spirito  che  Byron  avea 
conosciuto  nelle  compagnie  di  Southwell , 
talché  il  giovane  poeta  arse  tutta  intera  la 
ediz.  e si  diede  di  fretta  di  prepararne  una 
seconda  più  irreprensibile,  ma  che  non  pub- 
blicò ancora  se  non  a pochissimi  amici. 
Byron  era  giunto  all'  anno  suo  19.“  ; era 
bello,  ricco,  padrone  di  se  stesso,  appas- 
sionato pel  piacere  e già  conoscendo  la  no- 
ia della  sazietà.  Freddo  e duro  per  la  sua 
madre  avendo  per  la  morte  perduto  due  a- 
mici,  i soli  esseri  che  egli  amasse  ( die' egli  ), 
eccettuate  le  donne,  scrisse  sin  d’allora  « so- 
do un  animai  solitario  e cosi  assolutamen- 
te cosmopolita  , che  mi  è indifferente  di 
palsare  la  vita  nella  gran  Brettagna  ov- 
vero nel  Kamtschatka  ».  L’ idea  della  glo- 
ria lo  lusingava,  per  altro  pensava  alla  po- 


sterità , e desiderava  la  vita  di  Fot , e la 
morto  di  Cliatam  , componendo  versi  per 
dilatare  la  sua  anima  c rendersi  celebre.  Nel 
1808  li  riunì  in  un  voi.  sotto  il  titolo  « Or* 
dì  osto,  figlie  di  poemi  originali  o tradotti  da 
Giorgio  Gordon , Lord  Byron  il  minore  ». 
Questo  principio  d'un  nomo  che  dovea  ren- 
dersi tanto  celebre  rimase  dapprima  oscuris- 
simo. Il  giovane  poeta  avea  ripigliati  i suoi 
studi  o meglio  il  suo  soggiorno  a Cambrid- 
ge, ove  conduceva  i suoi  cavalli,  i suoi  ca- 
ni, ed  anche  un  orso  di  cui  s'era  invaghi- 
’lo,  che  diceva  voler  far  ricevere  aggrega- 
to. Egli  menava  la  vita  disordinata  de'  ric- 
chi studenti,  beveva,  giocava,  e facea  so- 
venti gite  a Londra  per  farvi  delle  più  gran- 
di partite  di  piacere  e por  adocchiare  nelle 
botteghe  dei  librai  l'esito  del  suo  libro.  Nuo- 
tatore, giucatore  ai  pugni,  occupalo  di  biz- 
zarre fantasie,  scriveva  una  parte  delle  not- 
ti, molto  leggeva  e ragionava  con  que'gio- 
vani  suoi  colleghi  ch'erano  spiritosi  c paz- 
zi come  lui.  Il  suo  spirito  mobile  e curio- 
so era  già  entrato  in  tutte  le  quistioni  fi- 
losofiche e religiose,  ed  il  giovine  poeta  era 
egualmente  scettico  nelle  sue  opinioni  che 
libertino  ne'  suoi  costumi.  Avea  anche  con- 
tratto dei  debiti  per  alcune  migliaia  di  lire 
sterline,  ma  contava  sopra  Newstead  e sulla 
baronia  di  Pochdale  che  dovea  pervenirgli 
alla  sua  maggiorità.  Prima  di  quest'epoca  egli 
si  stabili  a Newstead  abbandonato  da  Lord 
Rulhen;  ivi  praticava  delle  pazze  orgie,  ve- 
stito da  monaco  egli  ei  suoi  amici,  e si  la- 
sciava chiamare  l'abate.  Donde  ritornava  a 
Cambridge, a Brighton,  facendosi  seguire  nel- 
le sue  corse  da  una  ragazza,  vestita  da  uo- 
mo. In  mezzo  a questa  vita  ben  volgare  in 
cui  il  giovine  Lord  non  facea  che  porre  un 
poco  di  ostentazione  e di  follia,  frammischia- 
vasi  anche  un  gran  fondo  di  tristezza  e di 
umor  lugubre.  Alle  cene  di  Newstead  anda- 
va in  giro  una  larga  coppa  formata  d'un  cra- 
nio che  Byron  aveva  dissotterrato  nella  vici- 
na abbazia,  e fatto  cesellare  con  arte.  Si  be- 
veva buffoneggiando  , si  rappresentava  nel 
vestibolo  del  tetro  tugurio  qualche  sangui- 
nosa tragedia  di  Young.  Poscia  mescolavan- 
si  tra  gli  amici  di  studio  dei  maestri  di  pugni 
ed  altre  ancora  meno  nobili  compagnie.  Tut- 
ta questa  vita  non  dava  a Byron  nè  soddisfa- 
zione di  se  stesso,  nè  stima  per  gli  altri,  ed 
egli  già  facea  mostra  di  quella  sdegnosa  mi- 
snntropia  che  altro  non  è che  un  gran  fondo 
di  mal  soddisfatto  egoismo.  Vantava  di  non 
amar  che  il  suo  cane  e il  suo  vecchio  dome- 
stico, che  poneva  aU’incirca  allo  stesso  livel- 
lo. Q landò  il  primo  mori  idrofobo,  Byron 
scrisse  « Ho  tutto  perduto  meno  il  vecchio 
Murray  ».  Non  ostante,  il  giovane  poeta  fu 
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seosso  dalla  sua  noia  per  una  forte  puntura. 
La  Revisladi  Edimburgo  parlò  delle  sue  Ore 
di  ozio  con  un'ironia  suflicientemente  spiri- 
tosa, ma  sdegnosissima.  Bvron  irritato  trovò 
il  suo  vero  genio  , ed  alle  imitazioni  un  pò 
fredde,  alla  manierata  eleganza  ed  alle  re- 
miniscenze Ossianetche  delsuo  primo  saggio, 
fece  succedere  un'opera  propria,  un’opera 
d orgoglio  ferito,  e di  amaro  rancore,  torren- 
te di  vigore  collerico  e poetico.  Byron  si  re- 
cò a Londra  per  pubblicare  la  sua  composi- 
zione dei  poeti  inglesi  c de’ critici  scozzesi 
e nell'atto  di  farlo  stampare  vi  sparse  tutto 
ciò  clic  l' uccidente  del  giorno,  e I unior  del 
momento  seppero  aggiungere  alla  sua  prima 
ispirazione,  Prima  di  aver  compiuti  gli  anni 
21  egli  occupavasi  del  suo  ricevimento  nel- 
la camera  dei  Lord,  e si  mestrava  impazien- 
te di  alcune  preliminari  lentezze.  A malgrado 
il  suo  oigoglio  di  famiglia, egli  per  la  cattiva 
fama  di  suo  padre,  l'antico  isolamento  di  suo 
zio,  e la  vita  provinciale  di  sua  madre  trova- 
vasi  uno  straniero  in  mezzo  alla  nobiltà  inglese 

0 vieppiù  ancora  ne  lo  adontavano  le  oscure 
sue  compagnie  di  studio  e di  piacere.  Nessun 
interesse  degnava  mostrargli  il  suo  tutore 
Lord  Carlisle:  sicché  giunto  all’età  maggio- 
re il  giovane  lord  andò  a prender  posto  nella 
camera, senza  che  niuno  lo  introducesse  o fos- 
se accolto  da  un  amico.  Kicovuto  dagli  uscie- 
ri, prestò  giuramento  nel  13  marzo  1309  , 
rispose  seccamente  ad  alcune  parole  di  com- 
plimento del  cancelliere  Lord  Eldon,  sedet- 
te per  un  momento, -sul  banco  dell'opposizio- 
ne, e ne  usci  superbo  e umilialo  ad  un  tem- 
po. Pochi  di  dopo  comparve  la  sua  satira  in 
cui  il  nobile  Ultore  del  giovine  Lord  riportò 
alcuni  amari  sarcasmi.  Nessun  altro  già  fu 
più  rispettato.  So  le  critiche  di  Edimburgo 
furono  l'occasione,  ed  il  primo  oggetto  del- 
l'attacco, il  poeta  strada  facendo  batteva,  con 
una  franchezza  da  giovinastro,  inglesi  e scoz- 
zesi, torys  e teighs  patroni  e protetti,  poeti  in- 
dipendenti, e poeti  stipendiati,  e lutto  questo 
con  versi  corretti,  precisi  e pieni  di  fuoco  so- 
miglianti alla  poesia  ed  al  rumore  di  Pope. 
L’opera  fece  grande  strepito  e Byron  solleci- 
tato a lasciar  l'Inghiltorra  vi  lasciava  già  l’o- 
pinione ch'era  sorto  un  poeta  ; tocche  adir  ve- 
ro, e malgrado  le  lusingherie  della  critica  con- 
temporanea sempre  maggiori  delle  sue  ingiu- 
stizie, era  ciò  che  mancava  all'Inghilterra  la 
quale  orgogliosa  per  la  sua  civilizzazione,  per 
la  sua  forza  e per  la  sua  lotta  contro  la  Fran- 
cia, occupata  esclusivamente  di  politica  e di 
guerra,  non  avea  ancora  nelle  arti  risentita 
l’azione  o il  contraccolpo  di  quella  rivolu- 
zione che  da  venti  anni  poneva  a soqquadro 

1 Europa.  Non  erasi  mai  elevato  sul  suo  oriz- 
zonte un  genio  originale  e nuovo.  L'Inghil- 


terra nel  secolo  xtx  nulla  avea  prodotto  di 
originale  c di  grande,  come  il  Renato,  il 
Genio  del  Cristianesimo  ed  i Martiri , ed 
aspettava  ancora  il  suo  poeta,  alla  qual  glo- 
ria parve  allora  riserbato  Byron.  I più  esper- 
ti giudici  notarono  quel  vigore  sostenuto , 
quella  forza  o precisione  di  linguaggio  , e 
quell'uso  facilo  e naturale  della  lingua  di  Po- 
pe accoppiato  ad  impressioni  cosi  personali  e 
vivaci.  Ma  quel  genio  non  dovea  Limitarsi  in 
uno  sfogo  di  collera  di  ferito  amor  proprio  e 
in  una  letteraria  rappresaglia.  Byron  mentre 
si  sdegnava  o ridevasi  della  sua  satira  oltrag- 
giosa, partiva  per  girare  l'Europa  e l'Asia, 
dicendo  addio  all’Inghilterra  con  melanconi- 
che stanze,  in  cui  si  duole  di  amare  senza 
speranza  e di  esser  solo  cella  vita  ed  aveva 
allora,  die' egli,  in  una  lettera  della  stessa  da- 
ta, licenziato  il  suo  harem.  Checché  ne  fosse 
iu  tal  rapporto  d'ideale  o reale,  Byron  dopo 
aver  fatto  il  suo  testamento  e assicurata  la 
sorte  di  sua  madre,  fece  vela  da  Falmouth 
nel  2 giugno  1809  con  l'impaziente  curiosità 
di  un  giovine  che  si  slancia  nel  mondo.  Avea 
a compagno  di  viaggio  un  altro  giovine  pieno 
di  ardore  per  le  lettere,  e che  si  fece  poi  un 
nome  nella  politica,  il  sig.  llobfiouse.  Il  pac- 
chebotto li  portò  in  4.  giorui  sotto  il  bel  cie- 
lo di  Lisbona,  e Byron  traversò  correndo  il 
Portogallo,  una  parte  della  Spagna,  Siviglia, 
Cadico,  toccò  Gibilterra,  e Malta  senza  al- 
tre avventure  che  qualche  iniziativa  amo- 
rosa ed  un  duello  sburrato,  poi  riparli  di 
là  perl’Albania,  selvaggio  ingresso  dell'Orien- 
te. Passò  a vista  dcll'allora  ignorata  borga- 
ta di  Missolonghi,  e andò  a sbarcare  a Prc- 
vesa,  d'onde  parli  tosto  per  Junina  sotto  la 
salvaguardia  del  uomo  inglese.  Accolto  e 
spesato  per  ordinedel  visir  cheta  assente, 
si  recò  sopra  i cavalli  di  All  a trovarlo  a Te- 
bclcn,  sua  casa  di  villeggiatura  e suo  luo- 
go natale.  MagniGca  fu  l'accoglienza  che  gli 
fece  All,  quale  a nobil  signore,  lodò  i suoi 
ricci  capelli,  le  sue  piccole  c delicate  ma- 
ni, gli  mandò  parecchie  volte  al  giorno  frut- 
ti e sorbetti,  c finalmente  gli  diede  una  scel- 
ta guardia  per  recarsi  a Patrasso,  e nella 
Morea,  ove  comandava  il  suo  primogenito. 
In  questo  cammino,  separalo  da' suoi,  smar- 
rito tra  una  procellosa  notte  in  cui  infuriava- 
no la  pioggia  e f uragano,  in  mezzo  alla  con- 
fusione ed  allo  spavento , egli  appoggiato 
contro  una  roccia  immaginò  i suoi  piu  gra- 
ziosi versi  d'amore  che  formavano  antitesi 
con  la  burrasca  e l'orrore  che  lo  attorniava- 
no. Di  là  Byron  ritornava  a Prevesa,  con 
uua  scorta  d'Albanesi  avuta  dal  governato- 
re Turco  percorse  le  selve  o la  selvaggia 
costq  dell'antica  Acarnania,  si  fermò  qual- 
che giorno  a Missolungfii  che  dovea  poi  ri- 


BYR  bQ  500  Sa  BYR 


vedere,  traversò  la  Morea  e si  recò  in  Ate- 
ne per  passarvi  l’inverno.  Lo  impressioni 
che  riccvea  dai  suoi  viaggi  erano  ravviva- 
te dalla  bellezza  dei  luoghi  e del  clima  as- 
sai più  che  da  tradizioni  di  studio.  Egli  cer- 
cava c adorava  la  Grecia  non  nelle  sue  dot- 
te macerie,  e nelle  sue  arti,  ma  nel  suo  so- 
lo splendente,  e nell'azzurrino  suo  orizzon- 
te. Questa  poesia  sensibile  dei  luoghi  do- 
minava in  lui  su  quella  delle  rimembran- 
ze , o talvolta  , frammischiandole  entram- 
bi ne' suoi  versi  egli  colle  grazie  sempre 
presenti  della  natura  ravviva  e ringiovi- 
nisce  l'antichità.  In  Atene  per  altro  By- 
ron  visitò  I preziosi  monumenti  che  ancor 
sussistevano  , e che  più  tardi  furono  da 
lord  Elgin  e dalla  guerra  dispersi  o distrut- 
ti. Alloggiato  presso  la  vedova  di  un  con- 
sole ingleso  in  una  piccola  abitazione  che 
vanno  dappoi  visitata  corno  una  delle  me- 
morie d'Atcne,  egli  inventò  alcuni  bei  ver- 
gi descrittivi  ed  amorosi.  Nella  primavera 
parti  por  Smirne,  c dopo  esplorata  la  Troade, 
raggiunse  Costantinopoli  ove  il  maggior  fat- 
to del  suo  soggiorno  fu  quello  di  passaro 
a nuoto  l'Ellesponto  o di  verificare  col  suo 
esempio  la  poetica  storia  di  Ero  e Lean- 
dro ; egli  parti  di  colà  nel  mese  di  lu- 
glio con  Ilobhouse  sopra  il  vascello  che  ri- 
conduceva l'ambasciatore  inglese,  e sbarca- 
to all’  isola  di  Zea  ritornò  a passare  l’ in- 
verno ora  in  Atene,  ed  ora  in 'Morea.  Vi- 
de colà  il  celebro  viaggiatore  Brace  ed  una 
persona  la  cui  originalità  di  spirito  indovi- 
nò il  suo  genio,  cioè  lady  Esther  Stanhope, 
la  quale  disgustata  dell'Inghilterra  dopo  la 
morte  di  suo  zio  Pili,  emigrò  verso  l'orien- 
te, e s'incamminava  alla  sua  reggia  del  de- 
serto. Anche  Byron  ebbe  come  lei  qualche 
tentazione  di  spatriarsi,  e divisava  di  sta- 
bilirsi nell'Arcipelago  dopo  aver  venduto  il 
suo  feudo  di  Ncwstcad  ch'era  il  solo  lega- 
me che  avesse  con  la  sua  |>atria,come  scrivea 
a sua  madre.  Intanto  egli  volea  risitare  l'E- 
gitto; ma  poi  ad  un  tratto  annoiato  del  suo 
viaggio  si  rimbarcò  per  l'Inghilterra  ed  an- 
cora si  giovine  vi  ritornava  senza  essersi  nò 
corretto,  nè  cangiato.  In  quella  corsa  di  due 
anni  il  suo  temperamento  poetico  erasi  però 
fortificato  e la  sua  immaginazione  si  era  an- 
nerita sotto  il  solo  d'Oriente,  di  guisa  che 
mentre  il  nostro  giovine  inglese  di  elegan- 
te e delicata  costituzione  arca  acquistato 
qualche  cosa  di  più  nervoso  e colorito,  il 
suo  pensiero  avea  guadagnato  riflessione  e 
forza.  Immenso  sembrava  il  progresso  dai 
primi  versi  di  Byron  a quelli  ch'egli  portava 
seco  dal  suo  viaggio,  c si  avrebbe  detto  che 
il  suo  spirito  per  precoce  sviluppo  fosse  già 
giunto  all'apice  del  suo  incremento  e di  tut- 


to il  vigore.  La  poesia  di  Byron  non  ha 
nulla  prodotta  di  più  forte  e più  puro  dei 
due  primi  canti  del  PeUtgrinaggio  di  Chil- 
dt  [li rolli.  Al  suo  arrivo  però  avea  poca 
fidanza  in  quei  versi  rapidamente  sbozzati 
in  mezzo  alle  commozioni  del  viaggio;  e fu 
a principio  distratto  dal  pensiero  di  pubbli- 
carli per  una  perdita  da  lui  fortemente  sen- 
tita. Caduta  malata  sua  madre,  mentre  egli 
fermavasi  a Londra,  ella  mori  prima  che 
potesse  rivederlo.  Egli  giunse  per  seppellirla 
a Newstead,  ove  pochi  giorni  dopo  fu  col- 
pito da  altro  dolore  per  la  morte  del  più 
riguardoso  dc'suoi  compagni  di  studio,  il  gio- 
vano Matlievrs.  che  sembrava  aver  tenera- 
mente amato.  Byron  usci  da  questa  oppres- 
sione di  tristezza  mercè  la  brillanto  vita  di 
Londra,  nella  quale  cominciava  ad  essere 
ammesso  e ricercato.  Ei  ricomparve  alla  ca- 
mera dei  Lord  , e tenne  eloquente  c popo- 
lare discorso  contro  le  rigorose  disposizioni 
applicate  alle  sommosse  degli  artieri.  Final- 
mente pubblicò  il  suo  Ckildc  Uaroid.  Uni- 
versale fu  l'entusiasmo,  ed  il  giovine  Lord 
salutato  per  gran  poeta,  circondato  da  un 
prestigio  romanzesco  e da  una  gloria  ve- 
race, godette  per  qualche  tempo  dell'ebbrea- 
za  del  pubblico  favorc.Alcune  stanze  del  poe- 
ma, che  ricordando  gli  errori  del  giovine 
Uaroid,  sembravano  una  confessione  che  di 
se  facesse  l'autore,  somministrarono  è ve- 
ro agli  animi  severi  delle  armi  contro  Byron; 
ma  lo  splendore  del  talento  tutto  avea  fat- 
to dimenticare.  Non  è già  che  quest’opera 
non  portasse  uno  di  que' caratteri  che  se- 
gnano la  decadenza  del  gusto  e del  genio, 
cioè  il  difetto  di  composiziono,  e giova  os- 
servare che  non  havvi  maggiorarle  nelChii- 
dc  Harold  di  quella  del'iWbsrtU'i'o  di  Rull- 
ilo monumento  curioso  e talvolta  splendido 
dell'ultima  età  della  letteratura  romana. 
Trattasi  egualmente  di  un  uomo  che  senza 
ordine  c scopo  si  richiama  l'impressione  dei 
luoghi  ed  alternamente  descrive  e declama; 
e tra  quei  due  viaggi  havvi  ancora  questo 
rapporto,  che  tutti  e due  si  fanno  attraverso 
rovine  in  tempo  di  rivoluzione  per  la  cre- 
denze e per  gl'imperi.  Il  Gallo  del  v secolo 
vede  con  dolore  il  paganesimo  scrosciarsi  da- 
vanti la  nuova  fede  uscita  dalla  Giudoa,  c che 
già  padrona  di  lloma  popola  di  monasteri  le 
deserte  isolo  dell'  Italia , a quella  guisa  che 
l'Inglese  del  secolo  zìi  crede  veder  cadere 
nella  Spagna  e nel  Portogallo  gli  nltimi  asili 
del  cristianesimo  romano.  Al  pari  di  Hutilio, 
egli  scontra  dappertutto  lo  vestigia  dell’inva- 
sione e della  guerra,  e Napoleone  è por  lui 
il  nuovo  Alarico  (1)  ehe  lascia  dovunque  trac- 

li)  L’odio  che  l'Inghilterra  ha  avuto  sempre  per 
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eia  di  se  sul  mondo  saccheggiato.  Questo  pa- 
rallelo però  non  oltre  che  una  debole  idea 
dei  colori  con  cui  Byron  dipinse  le  sue  ri- 
membranze. La  poesia  descrittiva  , questa 
decadenza  dell'arte,  ò ordinariamente  fred- 
da o spoglia  di  passione  ; ma  Byron  a tutto 
ciò  cho  descrive  imprime  l'anima  sua  arden- 
te e capricciosa.  Ora  entusiasta , ora  satiri- 
co, i luoghi  non  sono  per  lui  se  non  che  un 
libro  di  sentimenti  o d'idee;  e il  paesaggio 
che  dipinge  è animate  dalla  fisonomia  del  suo 
croo  o piuttosto  dalla  propria,  dalla  sua  pas- 
sione, da'suoi  capricci  e dalle  vive  emozioni 
e focosi  disgusti  che  impronta  su  tutte  lo  co- 
se.Egli  ò vero  che  alcune  pagine  incompara- 
bili di  Renalo  aveano  quasi  esaurito  questo 
carattere  poetico;nè  so  se  Byron  le  imitasse 
o le  rinnovasse  di  genio;  ma  le  sue  proprie 
impressioni,  la  sua  vista  appassionata  della 
natura,  la  sua  ebbrezza  del  lume  e del  cielo 
d’Oriente  spargono  nelle  sue  pitture  un  di- 
letto originale.  Eransi  letti  i versi  eleganti 
di  un  altro  inglese  sulle  isole  Jonie  ; ma 
tutto  ciò  fu  nuovo  in  quelle  di  Byron.  In 
mezzo  a tale  successo  per  accrescere  la  cu- 
riositi sovra  se  stesso,  staccò  dalle  sue  ri- 
membranze di  viaggio  non  già  una  descri- 
zione; ma  un  racconto  , una  commoven- 
te storia,  che  pubblicò  tutta  mutilata  e in- 
tersecata da  lacune  che  sembravano  reti- 
cenze. Chi  sa  che  tale  storia  non  gli  rap- 
presentasse qnalcho  turca  donzella  sacrifica- 
ta all'egoismo  de' suoi  piaceri,  o salvata  dal 
suo  coraggio;  ma  ciò  nulla  importa.  Ammi- 
rabile è il  poema  di  Giouro,  malgrado  quel- 
l'afleltato  mistero  che  ne  distrugge  la  sem- 
plicità. Al  momento  in  cui  Byron  interes- 
sava con  versi  tanto  vivamente  la  curiosi- 
tà de' propri  concittadini, sembrava  per  altro 
pocoatto  ad  ammettere  tale  preoccupazione. 
Era  l'ultima  crisi  della  gran  guerra  , il  pe- 
ricolo dell'Inghilterra  attaccata  da  Napoleo- 
ne sino  nel  fondo  della  Russia,  e la  catastro- 
fe che  canciò  la  sorte  del  mondo.  Londra 
stava  in  grande  espettazione,  e tutti  gli  spi- 
riti erano  fissi  su  Mosca,  sulla  Berczina,  su 
Dresda,  e su  que' terribili  scotimenti  die  da- 
va all'Europa  il  colosso  sull’orlo  della  sua 
caduta:  in  mezzo  a si  gravi  pensieri  il  genio 
del  poeta  si  fc  manifesto,  e si  attirò  I am- 
mirazione. Si  dee  però  confessare  eh  egli 
stesso  prendeva  poca  parte  a quel  grande 
spettacolo,  e quindi  egli  si  mostra  un  giovi- 
netto non  d'altro  occupato  che  di  versi,  di 
vanità  d'autore,  e di  piaceri  senza  amore. 
Il  Childe  Harhold  ed  il  Giauro  spirano  tutta 

l'Imperadore  de' francesi  non  si  è smentito  giam- 
mai. Waller-Scotl.  e Byron,  uà  tanli  ingegni,  ne 
fanno  piena  lesliinonianza. 
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la  poesia  della  moderna  Grecia.  A questo  te- 
ma favorito  ritornò  Byron  nella  Fidanuita 
iT  Alido  e nel  Cortaro.  Il  Corsaro  è l'idealo 
di  quei  Kteplhi  di  maro,  il  cui  nome  risuo- 
nava nulle  Cicladi  prima  che  l'Europa  cono- 
scesse le  Canarie.  Datosi  unicamente  Byron 
a questa  vita  di  avvenirne  , a questa  gioia 
di  selvaggia  libertà  cho  avea  a descrivere,  vi 
trammischiò  di  troppo,  dietro  so  stesso,  una 
specie  di  melanconia  che  sogna  c di  allora 
tristezza  cho  procede  dal  disgusto  della  vita 
sociale.  Com’egli  s’era  dato  a scoprire  nel 
Childe  IJtrhnld  cosi  si  i dipinto  nel  Cor- 
rado a cui  diede  i propri  tratti,  l'aria  del  vol- 
to e persino  le  sue  abitudini  di  dieta  auste- 
ra c di  freddo  silenzio;  ina  ciò  stesso  aggiun- 
geva attrattive  al  racconto,  ed  al  pubblico 
soddisfacimento.  La  s 'poziorità  di  Byron  era 
confessata  egualmente  dai  critici  o dai  poeti 
contemporanei.  Mooro,  Rogcrs  erano  i suoi 
primi  ammiratori, e il  cantore  di  Marmion  o 
della  Donna  del  Lago  sino  allora  tanto  popolato 
scorgendo  di  non  poter  lottare  contro  quella 
ricca  e nuova  poesia,  si  ridusso  por  sua  glo- 
ria e piacer  nostro  al  romanzo.  Intanto  Byron 
inebriato  dallo  lodi  e dai  facili  successi , di 
tutto  annoiato  e mal  contento  della  sua  for- 
tuna, troppo  mediocre  pel  suo  grado,  e pei 
suoi  gusti  pensò  seriamente  a menar  moglio. 
La  giovine  sposa  ch'egli  ricercò  presso  una 
nobile  famiglia,  aveva  un  raro  egualmente 
che  coltivato  spirito.  Ella  fu  sedotta  dalla 
gloria  di  Byron,  a malgrado  di  tutto  ciò  che 
di  scandalóso  e di  frivolo  dovea  apparire  agli 
occhi  di  una  pia  famiglia.  Madamigella  Mil- 
hanks,  bella,  colta  ed  onesta,  si  lusingò  di 
fermar  Byron  e di  correggerlo  con  l'amore: 
ma  è noto  quanto  breve  ed  inquieta  fu  tale 
unione.  Dopo  un  anno  di  matrimonio  lady 
Byron  avea  dato  in  luce  una  figlia,  ma  poco 
dopo  si  ritirò  presso  suo  padre,  nè  volle 
più  rivedere  il  suo  sposo.  La  perseveranza 
ne'snoi  rifiuti,  e la  discrezione  usata  ne’suoi 
lagni  sono  altrettanti  accusatori  per  Byron, 
il  quale,  quando  pure  non  fosse  stato  reo  di 
altri  torli,  attirava  sovra  di  se  la  malignità 
degli  oziosi  per  la  sua  pazza  collera , e cho 
fu  poi  il  suo  fallo  imperdonabile  , di  volger 
in  ridicolo  colei  che  portava  il  suo  nome. 
Allora  fu  colpito  da  uno  di  quei  cambiamen- 
ti crudeli  che  tengono  dietro  al  pubblico  fu- 
rore. La  sua  dissipazione,  il  disordine  della 
sua  economia,  I suoi  capricci  e le  suo  ma- 
nie bizzarre  fecero  accusare  il  suo  cuore  e 
la  sua  ragione,  e la  gente  del  gran  mondo 
fu  inesorabile  ne'snoi  scrupoli,  ed  il  volgo 
stesso  ne  fu  a parte.  Quel  nome  glorioso  di 
Byron  fu  caricato  di  fischi,  C la  memoria  di 
lui  fece  fischiare  al  teatro  una  celebre  attri- 
ce supposta  complice  di  una  dello  infedeltà 
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del  poeta.  Byron  avca  da  gran  tempo  morso 
il  partito  Tory  più  trionfante  che  mai , e lo 
stato  del  mondo  politicolacca  allora'ripigliare 
in  Inghilterra  quella  gravità  morale  che  s'ir- 
rita contro  la  licenza  delle  opinioni  e della 
condotta.  Tory  e Metodisti,  uomini  gravi  e 
gente  alla  moda,  gran  signori  e giornalisti, 
tutti  unironsi  insieme  per  opprimere  Byron, 
e dar  vinta  la  causa  alla  rispettabile  famiglia 
che  da  lui  separavasi.  Nel  1816  Byron  la- 
sciò la  sua  patria  per  non  rivederla  mai  più, 
ed  andò  in  esilio  sul  contiie  nte  riaperto  agli 
inglesi  dalla  caduta  del  governo  imperiale. 
La  sua  prima  corsa  fu  nel  Belgio,  ove  visitò 
il  fatai  campo  di  Waterloo , con  una  emo- 
zione mista  d'orgoglio  o di  dolore,  e si  recò 
di  là  a passare  qualche  mese  a Ginevra  e Lo- 
sanna. Riunito  col  suo  antico  compagno  di 
viaggio  Hobhouso . egli  valicò  in  sua  com- 
pagnia le  più  rigide  glaciaie  delle  Alpi  dove 
la  natura  dopo  l'oriente  e l'Albania  gli  pre- 
sentava nuovo  ordine  di  bellezze.  Alle  spon- 
de del  lago  di  Ginevra  egli  investigò  sovra 
lutto  la  traccia  de'  luoghi  cho  aveano  fatto 
celebre  Rousseau,  poco  pensò  di  Ferney,  di 
cui  dovea  un  giorno  invocare  il  genio  sardo- 
nico. o trovò  in  Coppct  presso  madama  di 
Staili  quell’accoglienza  che  lusinga  e consola 
un  cuore  piagato  dalla  disgrazia  del  mondo. 
A Ginevra  evitava  i propri  concittadini,  tran- 
ne un  solo  colpito  come  lui  di  una  specie  di 
anatema,  voglio  dire  Shelley,  quel  poeta  so- 
gnatore o materialista  cho  per  la  trasparen- 
te allegoria  e le  noto  apertamente  empie  del- 
la sua  Regina  Mab  nvea  sollevata  l'indigna- 
zione degli  uomini  religiosi  dell'Inghilterra. 
Byron  prese  gusto  per  la  conversazione  ori- 
ginale e dotta  di  Shelley  , di  cui  ammirava 
le  opero.  Essi  vedevansi  tult’i  giorni.  Corse 
di  avventura  sul  lago,  ardite  conferenze  di 
metafisica, confidenze  antisociali  tra  duo  ani- 
me egualmente  irritate,  c ciascuna  sera  lun- 
ghe veglie  ove  gli  scottici  poeti  e loro  amici 
si  agitavano  l'immaginazione  a loro  capriccio 
con  racconti  di  ombre  e apparizioni  di  morti, 
o credeano  al  diavolo,  mentre  dubitavano 
di  Dio;  ecco  qual  fu  il  nuovo  studio  di  poe- 
sia fatto  da  Byron  nella  conversazione  con 
Shelley,  e con  la  sua  giovine  sposa  figlia  di 
Godwin,  la  quale  era  penetrata  dagli  stessi 
principi  di  suo  padre  e del  suo  sposo  Shelley, 
spirito  logicamente  falso , del  genere  degli 
Spinosa, giacobinodi  meditazione,  era  giunto 
col  mezzo  dell'ateismo  allo  ultime  esecrabili 
conseguenze  degli  antichi  livellatori,  oioò  l'as- 
soluta democrazia, la  divisione  delle  proprie- 
tà e la  comunanza  delle  mogli.  Benché  trop- 
po giovine  e poco  maturo  per  servir  altrui 
di  guida,  non  si  può  dubitare  per  altro  ch'e- 
gli con  la  ostinatezza  delle  sue  idee  non  ab- 


BRY 

bia  esercitato  una  malaugurata  influenza 
sullo  spirito  di  Byron, e contribuito  a fortifi- 
care quella  tinta  misantropica  ed  amara  che 
sparsa  no'suoi  scritti.  Ancho  un  altro  ingle- 
se Lewis  accorso  a mischiare  in  quello  con- 
versazioni la  fantastica  sua  immaginazione, 
e la  sua  letteratura  di  stregoueria.  Molto 
istrutto  nella  poesia  alemanna  , egli  tradu- 
ceva di  viva  voce  a Byron  i più  sorpren- 
denti passi  del  Fauno  di  Goethe.  Il  giovi- 
ne poeta  raccoglieva  con  avidità  per  tosto 
riprodurre  secondo  l'istinto  delfa  sua  corta 
e precoce  deslinazionc.  Egli  avea  ripigliato 
in  correndo  la  sua  Odissea  di  C làide  Ut • 
rold  e vi  fissava  in  bei  versi  tutto  ciò  che 
colpiva  i suoi  occhi  dalla  pianura  di  tFaterloo 
sino  ai  boschclti  di  Clarens.  Le  rovine  d'un 
vecchio  castello  sulle  sponde  d'un  Lago  gli 
inspirarono  il  prigioniero  di  Chilton.  All'u- 
scire  da  uno  dei  misantropici  sogni  di  Shel- 
ley, pennelleggieva  con  la  illusione  di  cre- 
scente terrore  l'ultima  uotte  dell’ universo. 
Finalmente  con  l’ascoltare  Lewis  egli  comin- 
ciò il  suo  dramma  il  Manfredi,  del  quale  sin- 
golare lavoro  avrobbe  dovuto  dire  quello  cho 
confessò  solamente  del  terzo  canto  di  Childe 
Ilarold.  « Io  era  mezzo  pazzo  quando  il  com- 
posi, diviso  tra  la  metafisica,  le  montagne,  i 
laghi, un  desiderio  inestinguibile,  un'inespri- 
mibile sofferenza,  o l'oppressione  dei  miei 
propri  errori  ».  Didatti  vi  si  sente  al  maggior 
grado  i tormenti  dell'anima  o la  piaga  del 
rimorso.  Questo  ò ciò  cho  havvi  di  vero 
nel  dramma,  d'altronde  tutto  fantastico;  e 
ne  rimase  cosi  colpito  Goethe  che,  dando 
fedo  ad  una  calunnia  popolare,  suppose  che 
il  suo  imitatore  fosse  ispirato  da  una  per- 
sonale esperienza  di  delitti  e di  patimento 
morale.  Al  quale  proposito  io  un  articolo 
letterario  sopra  il  Manfredi, c%\'\  asserì  gra- 
vemente ch'era  stata  a Firenze  pugnalata 
da  suo  marito  una  giovino  dama  amata  da 
Byron,  e che  nolla  stessa  notte  il  marito 
era  stato  ucciso  da  una  mano  facile  ad  in- 
dovinarsi, e che  da  ciò  procedevano  la  ma- 
linconia ed  i tetri  colori  del  pittore  dpi 
Manfredi.  Strana  vanità  in  vero  del  poeta 
alemanno,  il  quale  non  ammetteva  clic  in 
fatto  di  delitto  si  potesse  aggiungere  alle 
sue  proprie  invenzioni  nessun'ultra  cosa  se 
non  che  la  realtà.  Fortunatamente  questa 
spiegazione  è smentita  dai  fatti , giacché 
Byron  sotto  l’ ispirazioni  delle  Alpi  c di 
Fausto  avea  composto  in  parte  il  Manfre- 
di prima  di  vedere  l'Italia,  nc  potè  fare 
suo  vittime  a Firenze,  non  cssondovisi  fer- 
mato che  un  giorno.  E bisogna  pur  con- 
venire che  nullo  di  tragico  ebbero  le  sue 
avventure  in  Italia  elio  richiamasse  le  ven- 
dette dell’antica  gelosia.  Byron,  altraver- 
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«alo  Mtlaro  fui  finir*  del  1816.  pnssò  ad 
immergersi  in  facili  piaceri  a Venezia.  Il 
primo  anno  in  cui  egli  vi  dimorò  traspor- 
tato in  una  frenesia  di  voluttà  e di  frivolez- 
ze non  andò  per  altro  intera  menle  perdu- 
to quanto  al  suo  lavoro.  Quivi  egli  ter- 
minò il  Manfredi,  sbozzò  il  quarto  canto 
del  Childe  Harold  tutto  pieno  delle  memo- 
rie di  Venezia,  il  cui  aspetto  desolalo  gl'in- 
spirò  un'ode  sublime,  e trovò  il  bel  sogget- 
to del  Faliero,  il  solo  dei  suoi  drammi  in 
cui  il  concepimento  ed  i caratteri  mostri- 
no qualche  vena  di  genio  tragico.  Alle  sue 
ispirazioni  poetiche  egli  aggiungeva  anche 
studi  severi.  Egli  ciascun  mattino  dopo  le 
fatiche  di  una  notte  veneziana  si  recava 
vogando  egli  stesso  la  sua  gondola  verso 
la  piccola  isola  vicina  a Venezia,  dove  è 
fabbricato  il  monastero  armeno  di  S.  Laz- 
zaro. e passava  alcune  ore  col  padre  Pa- 
squale, ed  altri  dotti  monaci  a dicifrare  la 
lingua  armena  facendo  servire  questo  aspro 
e dimoile  studio  a calmare  le  agitazioni  del 
suo  spirito.  Byron  incoraggiava  anche  quei 
buoni  padri  nelle  investigazioni  cheli  con- 
dussero alla  famosa  scoperta  di  un  fram- 
mento di  Eusebio  , e divideva  seco  loro  la 
formazione  di  una  grammatica  anglo-arme- 
na, avendo  tradotto  sotto  la  loro  dettatura 
da  una  versione  armena,  due  epistole  di  S. 
Paolo  ai  Corinti,  dubbiose  è vero,  ma  anti- 
che. Tale  studio  e spi  cialmente  alcuni  estrat- 
ti della  comosgooia  di  Mosè  di  Chorene  ri- 
chiamavano l’immaginazionedel  giovine  poe- 
ta a que' problemi  religiosi  che  agitavano  so- 
vente il  suo  scetticismo,  e che  gl'ispirarono 
il  Mistero  di  Caino;  poiché  tutto  per  Byron 
era  soggetto  di  poesia  dai  suoi  più  seri  studi 
sino  alle  sue  folli  sregolatezze.  Nella  foga  di 
un  carnovale  di  Venezia,  queslo  giocósa  stra- 
vagante d'inglese,  come  il  chiamavano  i gon- 
dolieri in  mezzo  a corse,  ed  amori,  a quere- 
le, faceva  prova  del  suo  inimitabile  talento, 
lviaggiatori  citavanoledissolutrzze  di  Byron 
a Venezia;  ed  i ragguagli  forse  esagerati  che 
ne  giungevano  a Londra , servirono  a riani- 
mare nello  alte  classi  della  società  l'indigna- 
zione sincera  ad  ipocrita  di  cui  il  giovine  lord 
era  l'oggcttb,  e cui  egli  beffeggiava,  soffren- 
dola però  a malincuore.  Malcontento  di  tut- 
to il  mondo,  non  aveva  mantenute  nel  suo 
paese  che  pochissime  relazioni,  e in  leggen- 
do le  sue  lettere  piene  di  vigore  e di  spirito, 
altri  sorprende  nello  scorgere  lo  stretto  cer- 
chio della  sua  corrispondenza.  Egli  non  iscri- 
veva guari  più  che  a Moore  suo  invariabile 
ammiratore,  e al  libraio  Murray  ch’egli  trat- 
ta con  un'alterigia  che  sente  del  feudale  ve- 
nendogli però  assaicari  i suoi  nuovi  versi. La 
sola  rimembranza  che  mescola  qualche  del 


cc  emozione  all’abituale  ironia  ed  alla  cini- 
ca ed  odiosa  libertà  delle  sue  lettere,  è la 
sua  amicizia  per  Augusto  Leigh  di  lui  sorel- 
la, e la  sua  riconoscenza  per  la  generosa  tc- 
stimoniar  zachc\Valtcr-Scolt  dava  pubblica- 
mente al  suo  genio.Del  reato  in  mezzo  ai  suoi 
divertimenti  di  Venezia  e della  eira  dannata 
di  cui  si  vanta, trapela  una  noia  profonda,  ed 
un  tristo  scoraggiamento.  Questi  eccessi  di 
melanconia  improntami, o ammirabili  tinte 
poetiche  sul  quarto  canto  di  ( Alide  Harold, 
e quella  frenesia  de' piaceri  inspirò  il  I)  Gio- 
vanni, (1)  opera  che  sembra  riunire  due  epo- 
che del  genio  del  Voltaire,  il  colorito  cioè 
della  sua  più  fresca  e vivace  poesia  cd  il  ma- 
ligno cinismo  della  sua  vecchiaia.  Il  suo  sog- 
giorno a Venezia  non  era  stato  intcrrottocho 
da  una  rapida  gita  alla  volta  di  Roma , e se 
n'era  ritornato  a ripigliare  i suoi  piaceri  vol- 
gari. Attrovandosi  in  una  rasa  di  campagna 
ch'egli  teneva  a pigione  sulla  Brenta, in  quel 
ritiro  egli  fu  visitato  da  T.  Moore  (2) , e ri- 
chiamando con  un  testimonio  della  sua  gio- 
ventù alcuni  avvenimenti  della  sua  vita,  gli 
consegnò  allora  parte  delle  sue  Memorie  da 
pubblicarsi  dopo  la  sua  morte.  I giorni  di  By- 
ron si  passarono  nelle  sterili  agitazioni  do  - 
la vita  italiana; ma  Byron  cho  nel  1815  ave- 
va desiderata  la  Repubblica  e frammischia- 
va eo'suoi  pregiudizi  di  nobiltà  un  grande  o- 
dio  contro  i governi  di  Europa,  colse  con  ar- 
doretutti i divisamenti  per  una  emancipazio- 
ne italiana.  La  sua  profezia  di  Dante  ispirata 
sul  luogo  slesso  ove  il  fiero  ghibellino  era 
vissuto  proscritto,  formava  una  prima  ca- 
parra de'suoi  deliri  per  la  libertà  di  Italia. 
Byron  fece  ancora  di  più;  entrò  nelle  società 
segrete  formate  in  Romagna  , somministrò 
da  nari,  acquistò  armi,  attendendo  con  impa- 
zienza un  movimento  favorevole  alle  sue  fre- 
nesie, e questo  sogno  lo  tenne  occupato  dal 
1819  al  1821  ,e  lo  apparecchiò  ad, un  altro  og- 
getto. In  mezzo  alle  sue  faccende  di  politica  e 
d'amore  egli  non  avea  tralasciato  di  scrivere 
e coltivare  con  la  riflessione  e lo  studio  quel 
gran  talento  poetico, che  formava  in  sostanza 
il  primo  interesse  del  viver  suo.  Egli  si  era 
reso  padrone  della  lingua  e della  letteratura 
italiana,  e divisava  anche  di  comporre  un 
giorno  un  gran  poema  inqncs'o  idioma  da  lui 
amato. Fra ttantoamalgrado  i consigli  de'suoi 
amici  egli  continuava  ilHonCioranni  speran- 
ti) Il  D.  Giovanni  Tenario  i un  argomento  trai- 
telo prima  assai  ebe  Byron  vi  scrivesse;  gi.i  una 
rappresentazione  teatrale  che  rimonta  ad  antica 
data  teniva  rappresentata  sui  teatri  di  Napoli  e 
d'Italia,  e che  ora  alla  filosofia  del  secolo  ne  doti- 
blamo  quasi  la  proibizione. 

(1)  Autore  degli  Amori  degli  Angeli, poema  biz- 
zarro all'orientale. 
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(lodi  spargere  per  tutta  Europa  le  licenziose 
fantasie  del  suo  eroe.  Nel  tempo  stesso  egli 
occupatasi  di  una  controversia  tutta  classi- 
ca per  difendere  la  gloria  di  Pope  contro  la 
nuova  letteratura  inglese.  Tali  erano  ancora 
le  preoccupazioni,  miste  ai  suoi  progetti  di 
libertà  e di  guerra.mentre  le  truppe  austria- 
chesi  avvicinavano  agli  stati  romani,  e > car- 
bonari si  recavano  a nascondere  nella  sua  ca- 
sa le  loro  armi.  Il  giornale  de'suoi  pensieri 
che  stava  allora  scrivendo,  riboccava  di|pue- 
rilità  minuziose  con  un  gran  fondo  di  scettici- 
smo tanto  sulla  libertà,  come  sul  rimanente. 
Fallita  l'insurrezione  d'Alcmagna, comincia- 
rono gli  esigli,  e le  proscrizioni.  Byron  si  vi- 
de strappato  i suoi  amici  e la  famiglia  cui  era 
affigliato  per  vincolo  d'amoreedi  partilo, od 
il  solo  nome  d'inglese  lo  protesse  e gli  permi- 
se di  prolungare  il  suo  soggiorno  in  Raven- 
na.Colà  rivide  Shelley  chelo  animava  co'suoi 
elogi  a continuare  il  D.  Giovanni,  i di  cui 
primi  canti  pubblicati  a Londra  non  si  avea- 
no  che  un  esito  irritante  e contrastalo.  Al- 
lora egli  pensò  di  trasferirsi  in  Grecia  ove 
era  scoppiata  una  aollevazione  ; senonché 
l'alTetto  per  una  donna  ohe  tutto  avea  a lui 
aagrificato,  prevalse  ancora  ed  egli  si  recò  a 
raggiungerla  a Pisa.  Questa  vita  errante  cd 
irrequieta  nulla  toglieva  ai  a uoi  lavori  poetici 
e tutto  servivagli  tanto  le  dotte  letture  e le 
novelle  del  giorno, quanto  le  cospirazioni  po- 
litiche e le  dispiacenze  fàmigliari.  Tuttociò 
che  colpiva  il  auo  intelletto  o inquietava  la 
sua  vita  diveniva  nelle  auo  mani  materia  di 
poesia  ed  il  auo  Minerò  di  Caino  era  stato 
da  lui  composto  sotto l'esagorata  impressione 
in  lui  fatta  dalle  pretese  scoperte  sntidilu- 
▼isne  diCuviereda’sofismi  manichei  di  Shel- 
ley. La  satira  più  virulenta  destò  ip  lui  un 
annuncio  di  giornale  sul  ricevimento  di  Gioì* 
gio  IV  in  Irlands:  e malgrado  il  suo  disprei- 
zo per  lo  quistioni  politiche  del  suo  paese 
proruppe  improvvisamente  con  tutta  l'asprez- 
za di  un  libellista.  Sembrava  che  siffatta  ir- 
ritabilità estrema  universale  morbosa  aves- 
se in  gran  parte  formato  il  talento  di  Byron. 
Essa  il  faceva  bersaglio  delle  impressioni  le 
più  svariate  e questo  carattere  cosi  fanta- 
stico fu  sempre  più  o meno  signoreggiato 
da  quelli  che  lo  avvicinavano.  Nell'ultimo 
anno  del  suo  soggiorno  in  Italia  rivide  con 
grande  espansione  di  tenerezza  un  nobile 
inglese  suo  antico  collega  di  studio,  la  di  cui 
amicizia  sedò  l'inquietudine  de'suoi  spiriti,  e 
fu  visitato  daRogers  ano  degli  uomini  i più 
stimati  in  Inghilterra,  egualmente  grave  e 
saggio  nella  sua  vita  e nelle  sue  opinioni,  co- 
me nella  sua  poesia;  ma  non  perciò  era  me- 
no assediato  dai  neri  fantasmi  della  metafi- 
sica di  Shelley  e si  lasciò  da  lui  trascinare 


ad  un  progetto  di  letteraria  società  con  uno 
scrittor  radicale  di  cui  poco  aggradiva  il  ca- 
rattere ed  il  talento.  Byron  aveva  allora  ul- 
timato un  nuovo  mistero,  il  Cielo  e la  terra, 
allorché  intese  che  il  suo  dramma  di  Caino 
aveva  assoggettato  in  Londra  a legai  proce- 
dura il  libraio  Murray  il  quale  subì  per  lui 
qualche  mese  di  prigionia.  Questo  rigore 
inasprì  l'amarezza  di  Byron  contro  opinioni 
a cui  pareva  ebo  talvolta  l'immaginazione  lo 
riconducesse  come  ne  menava  lagno  l’incre- 
dulo Shelley.  Egli  ripigliò  il  poema  di  D. 
Giovanni  ch'era  il  suo  cavallo  di  battaglia 
contro  la  società  e rispettando  di  più  i costu- 
mi per  un  riguardo  alla  donna  da  lui  amata, 
raddoppiò  il  suo  scetticismo  e il  suo  disgu- 
sto politico.  Due  perdite  crudeli  di  cui  luna 
pareva  un  lugebre  avveri  intento,  sopraggiun- 
sero a mescolarsi  a questo  suo  lavoro  senza 
però  distramelo.  Gli  fu  rapita  da  morie  una 
figlia  naturale  ch'egli  teneramente  educava 
quasi  a risarcirlo  della  assenza  della  sua  ca- 
ra Ada,  ed  il  auo  amico  Shelley  nell'  età  di 
soli  28  anni  peri  quasi  sotto  i suoi  occhi  con 
un  altro  inglese  in  una  scorsa  di  mare  sul 
golfo  della  Spezie.  Byron  con  l'assistenza  del 
capitano  Medwin  e di  qualche  altro  si  recò  a 
raccogliere  le  salme  de’due  naufaghi  e com- 
piacendosi di  una  sjiecie  di  cerimonia  paga- 
na le  bruciò  sulla  spiaggia  con  sale  ed  in- 
censo, e non  conservò  che  il  cuore  di  Shel- 
ley che  non  aveva  potuto  consumarsi.  Nel 
leggere  le  suo  lettere  non  può  asserirsi  che 
molto  profondo  comparisse  il  suo  dolore,  e 
elio  non  sia  stato  colpito  di  più  dalla  vista 
selvaggia  o poetica  ili  quel  rogo  acceso  con 
le  suo  mani  di  quello  che  non  fosse  intene- 
rito sulla  immatura  fine  di  Shelley  esu  quel- 
la morto  eguale  alla  sua  vita  senza  conforto 
e senza  culto.  Infastidito  dell'Italia  deside- 
rava qualche  cosa  diversa,  uà’ emigrazione 
lontana  in  America  od  una  occasione  di  glo- 
ria hi  qualunque  altro  luogo.  Quanto  all'In- 
ghilterra, benché  non  pensasse  a ritornarvi, 
essa  era  sempre  il  suo  scopo  e per  essa  scri- 
veva, né  contento  di  allettarla  co'suoi  versi 
ai  lusingò  di  prendervi  un'attiva  influenza 
mercè  uo  giornale , e quest’  idea  che  gli  ai 
era  di  sovente  presentata  gli  foce  dare  il  suo 
nome  ed  i suoi  versi  al  Liberale  ebe  Hnnt 
erasi  portato  a raccogliere  in  Italia  e Iacea 
comparire  in  Londra.  Egli  ebbe  però  ii  di- 
apiaceraidi  vedere  questa  pubblicazione  bia- 
simata dagli  stessi  suoi  ammiratori;  e tale 
disgusto  fu  una  crisi  per  quell’anima  arden- 
te che  avvezza  di  buon'ora  alla  celebriti 
avea  bisogno  di  produrre  un  effetto  sempre 
crescente.  Il  suo  spirito  quindi  si  rivolse  ad 
una  nuova  impresa.  La  lunga  lotta  della 
Grecia  destava  l'ammirazione  del  contioen- 
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te  ed  una  pubblica  simpatia  erasi  sparsa  fuori 
dei  gabinetti.  L’Inghilterra  era  forse  di  tut- 
t’i  paesi  d’Europa  la  meno  favorevole  alla 
causa  greca ;contuttociò  Londra  aveva  un  co- 
mitato / Uelléno  il  quale  alla  guisa  del  comita- 
to di  Parigi  somministrava  ai  Greci  soccorsi 
ed  armi;  ma  la  maggior  forza  di  questi  co- 
mitati stava  nella  loro  influenza  morale.  A 
questo  riguardo  nulla  poteva  essere  nè  più 
clamoroso,  nè  più  utile  che  un  alleato  della 
tempra  di  Byroo.  Lo  conobbe  il  comitato 
greco  di  Londra  o gli  fece  chiedere  il  suo  ap- 
poggio, e la  sua  presenza  in  Grecia.  Byron 
non  esitò  più  oltre  a gettare  in  questa  guer- 
ra la  sua  fortuna,  e la  sua  vita,  nè  si  lasciò 
illudere.  Egli  aveva  accolto  e soccorso  alcu- 
ni filelleni  ritornati  dalla  prima  spedizione, 
e ben  sapeva  quali  dovesse  aspettarsi  sofferen- 
ze e difficoltà  insopportabili.  Giudicando  se- 
veramente il  carattere  dei  greci,  s'avea  po- 
ca speranza  di  buon  successo,*  e la  sua  sa- 
lute di  già  rovinata  accresceva  lo  scorag- 
giamento del  suo  spirito  e i suoi  tristi  pre- 
sentimenti. Egli  volle  però  sacrificarsi  per 
questa  causa.  Prodigando  allora  considere- 
voli somme  da  lui  ammassate,con  una  seve- 
ra economia  di  alcuni  anni,  solcò  da  Genova 
nel  14lugliol823seco  lui  conducendo  un  in- 
trepido inglese,  il  corsaro  Trelaumey.  Re- 
spinto al  porto  dalla  burrasca,  non  lasciò  le 
spiagge  l’Italia  che  alcuni  giorni  dopo  avendo 
ricevuto  da  Goethe  de'  versi  sulla  sua  im- 
presa. Egli  approdò  a Cefatonia,  e vi  trovò 
una  lettera  di  Botzaris  che  sollecitava  il  suo 
Soccorso  per  rendergliene  grazie  ; ma  all'in- 
domani moriva  Botzaris  ,quel  Leonida  di  Souli 
nell'atto  che  con  un  pugno  di  gente  penetrava 
io  mezzo  il  campo  de'  Turchi  ove  foce  grande 
strage.  Byron  volendo  aspettare  e giudicare 
co'  suoi  occhi  rimase  3 mesi  nella  colonia  in- 
glese di  Cefalonia,  senza  che  il  suo  entusia- 
smo si  fosse  aumentato.  Egli  biasimava  i fal- 
li de’  greci  e lungi  di  recare  qualche  aiuto, 
occupò  le  sue  ore  di  ozio  a discutere  pubbli- 
camente contro  il  pio  metodista  il  dottor  Ken- 
nedy cho  avea  aperto  delle  conferenze  cristia- 
ne per  convertirò  qualche  giovino  inglese 
deila  guarnigione.  Egli  già  divisava  di  torna- 
re in  Italia;  ma  stretto  d’ ogni  parte,  sommi- 
nistrò generosamente  per  la  flotta  greca  k 
mila  lire  di  steriini;  e allor  quando  Mauro- 
cordato preso  ebbe  il  comando  della  Grecia 
occidentale,  acconsenti  di  raggiungerlo  a Mis- 
soionghi.  Egli  vi  giunse  con  molto  stento  at- 
traverso mille  pericoli  da  lui  di  buon  umore 
sofferti  e fu  accolto  come  nn  salvadore  dal 
popolo  confuso  stretto  in  Missotonghi  tra  la 
guerra  civile,  la  carestia  ed  i turchi.  Byron 
godette  per  un  istante  di  tale  accoglienza , e 
si  abbandonò  sul  momento  a tutti  eoa  un  mi- 
Dit.  Stor.  Univtrs.  tot.  4. 


sto  singolare  di  prudenza  o di  morbosa  irri- 
tazione. Il  governo  greco  gli  conferì  il  titolo 
di  generale  in  capo,  e dovea  comandare  una 
spedizione  per  impadronirsi  di  Lepanto;  ma 
tutta  la  forza  ch’egli  poteva  sperare,  consi- 
steva in  un  manìpolo  di  suliotti  associati  a 
caro  prezzo  e la  cui  tirannica  insolenza  era 
sentita  dalla  città  e da  lui.  Tutto  intorno  a lui 
era  discordia,  miseria,  ed  anarchia  e piccolo 
appoggio  rinveniva  ne’suoi  stessi  concittadi- 
ni. lino  di  essi,  il  colonnello  Stauhope,  bravo 
militare, ma  inflessibile  e freddo  entusiasta, 
non  sognava  che  un’  illimitata  libertà  di 
stampa,  ed  in  mezzo  allaGrecia  semibarbara 
ed  invaia,  voleva  introdurre  prima  d’ogni 
altra  cosa  tutti  i principi  liberali  e le  teo- 
rie di  Bentham  , mentre  Byron  giudicava 
più  interessante  di  aver  pane  ed  armi  sem- 
brando a lui  la  libertà  della  stampa  sterile o 
funesta  nell’anarchia  deilaGrecia;equanto  ai 
nuovi  metodi  o perfezionamenti  industriali  e 
sociali  e a tutto  il  lusso  di  civilizzazione  che 
riempiva  lo  paccotiglie  de' comitati  filelleni 
egli  ne  giudicava  prematuro  il  saggio  per  uo- 
mini che  non  doveano  che  combattere  e so- 
pravvivere, se  il  poteano.  Tutte  le  sue  visto 
sulla  Grecia  erano  nette, coraggiose  e prati- 
che ed  egli  le  sosteneva  ogni  giorno  viva- 
mente contro  il  colonnelloStanbope  e studia- 
vasi  di  applicale  in  mezzo  al  caos  di  Misso- 
longhi.  L' ingegnere  inglese  Parry  animato 
dalla  sua  presenza  avea  organizzata  l'arti- 
glieria necessaria  perla  spedizionediLepsnto, 
ma  i suliotti  eh' erano  i veri  condottieri  della 
Grecia  raddoppiavano  lo  avide  loro  pretese. 
La  metà  do'  soldati  reclamavano  lo  alte  pa- 
ghe dell'  uffizial Uà  e violenti  scene  succede- 
vano di  altercazione  e scissura  tra  il  capo  in- 
glese e il  suo  barbaro  drappello.  Le  forzo 
di  Byron  non  poteano  comportare  questa  vi- 
ta d’ irritazione  e d'inquietudine.  Un  giorno 
in  cui  dopo  un  accesso  nervoso  ed  uno  sve- 
nimento egli  trovavasi  sul  suo  letto  malato  o 
spossalo  dalle  sanguisughe  alle  tempie,  i Su- 
fiotti  che  alla  vigilia  aveano  minacciato  l'arse- 
nale ed  ucciso  un  uflìziale  svedese  corsero 
precipitosamente  gridando  nella  sua  camera 
e impugnarono  le  loro  armi.  Il  volto  pallido 
e sanguinoso  di  Byron  che  si  era  por  metà  sol- 
levato dal  guanciale  impresso  por  altro  in 
quegli  uomini  feroci  il  rispetto  e qualche  pa- 
rola uscita  dalla  sua  bocca  li  fece  uscire  com  - 
moni  e per  un  momento  docili.  Ma  da  essi 
non  era  a sperarsi  nè  un  servigio  regolare  nè 
una  durevole  ubbidienza,  ed  i loro  furori  o 
le  minacce  tuneano  lungi  gli  altri  ausiliari,  e 
Byron  che  li  avea  assoldati  con  grave  spesa 
pensò  a procurare  il  loro  allontanamento  o 
a furia  di  danaro  aiutò  Maurocordato  a man- 
darli fuori  diMissolonghi,  trattenendone  sol- 
fi t 
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tanto  cinquanta  che  gli  erano  particolarmen- 
tca'Toiionati,  ma  che  servivano  piuttosto  per 
di  lui  corteggio  che  per  la  causa  comune. 
Deluso  quindi  ne'suoi  divisamene  di  attacco 
contro  la  guarnigione  turca  di  Lepanto , stu- 
diava almeno  di  rendere  umana  la  guerra  a 
vantaggio  di  tutti,  fattisi  consegnare  molte, 
donne  e fanciulli  musulmani  eh'  erano  rima- 
sti dal  saccheggio  di  una  città  fatto  dai  Gre- 
ci, li  rimandò  tutti  soma  riscatto  a Prevesa, 
c in  una  zuffa  nei  dintorni  di  Missolonghi  olTrl 
un  premio  per  ciascuno  prigioniero  turco  che 
gli  venisse  condotto  vivo.  Continui  erano  i 
doni  in  danaro,  utili  i suoi  consigli  ed  in- 
stancabile il  suo  reto. Egli cooperòJÌIaurocor- 
dato  a ristabilire  qualche  ordino  in  Missolon- 
ghi, e con  lo  splendore  dol  suo  nome  e del 
suo  sagrifiiio  era  il  solo  elio  offrir  potesse 
una  mediazione  tra  i greci  civilizzati  e quei 
copi  montagnardi  tumultuosi,  ma  che  ora- 
ne indispensabili  ali’eppoggio  della  causa  co- 
mune. Già  Colocotroni  gli  avea  promesso 
per  mezzo  di  un  messaggio  di  assoggettarsi 
al  suo  consiglio  ove  il  convocasse  un'assem- 
blea nazionale  e ch’egli  acconsentisse  d’ in- 
tervenirvi come  arbitro.  Egualmente  clic 
altri  capi  Moraiti  che  proponevano  una  ra- 
dunanza nella  città  di  Salona  sollecitarono 
Bvron  di  ivi  recarsi  per  suggellare  con  la  sua 
presenza  la  riconciliazione  do'  partiti.  Egli, 
a malgrado  della  sua  poca  illusione!  e del  se- 
vero giudizio  che  portava  sui  Greci,  conce- 
pì allora  un  momento  di  speranza,  e dispo- 
nendosi a passare  nella  Morca,  egli  affrettò 
co  suoi  ultimi  consigli  la  difesa  di  Missolon- 
ghi contro  la  quale  prevedeva  con  ragionectic 
andrebbero  a colpire  tutti  gli  sforzi  della  pros- 
sima campagna, ed  eccitò  l'ingegnere  Parry 
a rialzare  sul  suolo  paludoso  ed  intersecato 
della  città  quc'baloardi  di  terra  c quelle  in- 
formi fortificazioni  che  arrestarono  per  tan- 
ti mesi  l'armata  turca  e diedero  all’attenta 
Europa  il  tempodelta  t iflessione  e dèlia  com- 
passione, ritenendo  anzi  di  propria  autorità 

rcr  munire  quel  posto  avanzato  della  Grecia, 
artiglieria  che  voleano  Odissea , e gli  altri 
capi  Moraiti,  e confermò  gli  abitanti  nel 
proponimento  di  seppellirsi  sotto  le  rovine  di 
Missolonghi.  Quanto  a se,  prorogandosi  la 
radunanza  di  Salona  atteso  le  divisioni  poli- 
tiche e le  difficoltà  delle  strado,  prese  il  par- 
tito di  non  abbandonare  quell'angolo  di  ter- 
ra cho  i Turchi  stavano  per  assalire  alla  pri- 
mavera. Ma  da  più  mesi,  malgrado  il  suo  co- 
raggio e la  sua  incessante  attività  egli  si 
sentiva  venir  mono  in  forze:  tristi  prosen- 
timenti turbavanlo  e provava  que’  brividi, 
involontari  che  piuttosto  che  sintomi  di 
morale  debolezza  sono  invece  forieri  dimor- 
fe. Egli  vide  mclanconiosamente  dietro  le 


mura  di  Missolonghi  celebrarsi  l'anniversa- 
rio dell’anno  suo  36.°  c lo  pianse  con  ammi- 
rabili versi , quegli  ultimi  versi  con  cui 
nel  dare  un  addio  alla  gioventù  ed  alla  vi- 
ta non  altro  desiderava  che  la  tomba  del 
soldato  e spesso  si  riproduceva  questo  pen- 
siero nella  mente  e diceva  ad  un  suo  fedele 
domestico  italiano:  Non  uscirò  più  di  qui;  i 
greci,  i turchi  o il  clima  acconteranno  la 
faccenda.  Anche  nello  sue  lettere  egli  scher- 
zava sulle  sceno  di  disordine  e di  miseria  di 
cui  era  testimonio;  benché  molto  ne  soffris- 
se la  sua  costituzione  mobile  e nervosa;  ed 
il  suo  riso  sardonico  mostrava  della  dispera- 
zione, Due  nobili  sentimenti  sostenevano  le 
sua  anima,  la  gloria  cioè  e l'amor  dell'uma- 
nità e il  suo  corpo  anticipatamente  invec- 
chiando già  soccombeva.  Dail’isole  Ionie  gli 
si  scriveva  per  indarlo  a lasciar  Missolonghi 
e partirono  i suoi  amici  il  colonello  Stanho- 
pe  ed  il  corsa roTrelasvney;SÌccliè  egli  rimase 
in  quella  carretta  di  fango  , come  energica? 
mente  la  chiamava,  in  mezzo  alle  paludi  ed 
alle  piogge  insalubri  di  Missolonghi.  Presto 
però  egli  ne  risenti  finllusso  mortifero.  Sor- 
preso da  un  uragano  in  una  corsa  a cavallo, 
e ritornando  molle  d'acqua  e di  sudore,  monr 
tò  in  una  barca  per  giungere  alla  sua  dimo- 
ra, e fu  colto  da  febbre  violenta.  Non  ostas- 
te il  giorno  dopo  corso  ancora  a cavallo  per 
un  bosco  d'olivoti  vicino  alla  città  col  sue 
fastoso  corteggio  di  Suliotti;ma  vi  rientrò  più 
malato,  si  oppose  per  due  giorni  contro  i me- 
dici cho  volevano  cavargli  sangue  e finalm  en- 
te vi  si  adattò  più  per  timore  del  suo  intel- 
letto che  per  quello  dotta  vita.  Ma  questa 
emissione  nè  arrestò  la  febbre  nè  impedi  il 
delirio.  Voleasi  far  venire  dall'isola  di  Zanle 
un  medico  più  rinomato,  ma  noi  permise  il 
cattivo  tempore  Bvron  confortato  soltanto  da 
uno  o duo  amici  fedeli,. e dai  pianti  de' suoi 
vecchi  domestici  giaceva  sdraiato  colà  quasi 
senza  soccorsi  in  una  povera  e tumultuo- 
sa dimora,  di  Cui  la  sua  guardia  di  Sabo- 
ti occupava  il  pian  terreno.  Era  il  giorno 
di  Pasqua,  tanto  festosamente  celebrato  dai 
greci  che  spargendosi  per  le  Btrado  ed  i luo- 
ghi gridano  il  Cristo  è risorto,  il  Cristo  i ri- 
sorto. Ma  quel  giorno  eravi  minore  stre- 
pito per  la  città.  Si  trasse  l'artiglieria  lun- 
gi dalle  mura,  e gii  abitanti  s'invitavano 
l'un  l'altro  al  silenzio  ed  alraccoglimeato.Al- 
la  sera  Byron  avea  imbarazzata  la  testa;  la 
sua  lingua  non  potea  pronunciare  che  pa- 
role interrotto,  o dopo  aver  inutilmente  ten- 
tato di  far  conoscere  le  ultime  sue  volon- 
tà a Fletcher,  suo  vecchio  domestico  ingle- 
se, venne  colto  da  delirio.  Presa  una  pozione 
calmante, ritornò  per  un  momento  in  ragione, 
espresse  oscure  lagnanze,  pronunciò  alcune 


commoventi  parole  sullaGrecia  e poi  noi  diro 
vado  a dormire  (1)  caddc|in  un  letargo  die 
terminò  all'indomani  con  la  morte  in  un  mo- 
mento in  cui  scoppiava  sulla  città  una  pro- 
cella che  fece  dire  ai  greci  il  grand'uomo  un 
muore  (2)  Il  giorno  dopo  (martedì  di  Pasqua), 
si  resero  a llyron  gli  onori  estremi  secondo 
il  rito  greco.  Erano  presenti  con  lutto  il  cle- 
ro e tutti  i capi  civili  e militari  I'  arcivesco 
di  Anatolikon  ed  il  vescovo  di  Missolonghi , 
e l' elogio  funebre  fu  recitato  da  un  giovine 
greco  Tricoupi.  Si  trasportò  alla  chiesa  c si 
depose  nel  santuario  in  meazo  alle  benedi- 

- rioni  il  solo  cuore  di  llyron  rinchiuso  entro 
una  urna;  giacché  il  corpo  dovea  essere  tra- 
sportato in  Ingbiltcna  ; c si  fecero  preci 
a MisBolonghi  per  augurare  a quegli  avan- 
zi un  felice  passaggio  od  il  riposo  del  sepol- 
cro nella  terra  natale.  Il  naviglio  su  cui  fu 
caricato  quel  deposito  ginnso  ben  presto  in 
Inghilterra  ed  il  signor  liobhouse  insieme 
con  un  altro  amico  di  llyrun  si  recarono  a 
ricevere  il  suo  corpo  per  condurlo  alla  tom- 
ba di  famiglia  presso  la  terra  di  Newstead, 
nella  buca  ove  riposava  sua  madre.  La  ma- 
gnificenza del  corteggio  accennava  il  grado 
del  nobile  lord.  Ufficiali  di  polizia  ed  aral- 
di darmi  precedevano  il  convoglio  a cui  te- 
rna dietro  un  cavallo  di  battaglia  bordato  di 
velluto  nero  condotto  a mano  da  due  paggi 
o montato  da  un  cavaliereche  portava  mezzo 
rovesciata  una  corona  di  pari  d' Inghilterra; 
poi  veniva  il  carro  funebre  ed  un  lungo  se- 
guito in  lutto.  Mentre  quosta  lugubre  pom- 
pa s'avanzava  sulla  strada  di  Nottingham  fu 
incontrata  da  una  dama  a cavallo  accompa- 
gnata da  suo  marito.  La  curiosità  fece  che 

-si  avvicinasse  e quando  riconobbe  gli  stem- 
mi di  Byron,  la  dama  turbossi,  cadde  fuor 
di  6cnsi,  o fu  trasportata  moribonda  nel  ca- 
stello da  essa  abitato,  nò  si  riebbe  da  una 

! 1 ) Avrebbe  dorato  dire  pittoslo  «odo  a penare. 
Non  si  6mcnli  neppure  negli  ultimi  istanti  la  ri- 
la di  Dyron,  genio  licenzioso,  e fiero.  Impudico, 
incostante,  ingrato,  vilmente  trattata  ta  propria 
genitrice,  infamemente  abbandonala  la  moglie, 
scelleratamente  sedotte  ovea  donzelle  e.  spose, 
la  sua  vita  come  abbialo  veduto  fu  un  misto  di  vo- 
luttà o di  scetticismo.  Eppure  Voltaire  abbenchè 
tanto  male  recalo  avesse  alla  Francia,  si  ritratta- 
va, si  pentiva  io  qualche  istante  di  vita,  e Byron 
freddo  dispregiatore  di  una  religione  augusta  non 
calcolò  giammai  il  veleno  che  sparso  avea  nè  suoi 
poemi 

- (2)  Tale  presso  a poro  doveano  stimare  I Gre- 
ci colui  cho  soccorsi  li  avea  eoa  danari  , armi 
o consigli.  Essi  ignorar  doveano  quale  fosse  sta- 
to Byron  ne’ suoi  scorsi  anni,  e che  unicamen- 
te anche  in  questo  benefizio  che  ad  essi  accor- 
dò era  invaso  dal  sentimento  di  gloria  par  ri- 
meritare un  nome  io  Inghilterra  ove  era  tanto 
ahborrito. 


ardente  febbre  so  non  dopo  lunghi  accessi  di 
follia.  Questa  dama  era  lady  Carolina  Lamb 
che  un  tempo  abbandonata  da  llyron  l’avea 
dipinto  co’più  neri  co'ori  in  un  romanzo  sati- 
rico, con  la  quale  vendetta  credendosi  guarita 
dalla  passiono  amorosa  avea  lungi  dal  mondo 
riacquistata  la  pace  e l'amore  di  suo  marito. 
La  sua  lesta  agitata  da  questo  fatale  incontro 
mai  più  si  riebbe  e mori  di  lenta  morte  invo- 
cando continuamente  il  nome  di  colui  che  le 
avea  tolto  la  ragionc.Questo  doloroso  aneddo- 
to,affisso  anche  esso  alla  memoria  diByron, 
non  era  certo  confacente  ad  indebolire  quel- 
le prevenzioni  che  aveanodestatu  la  sua  con- 
dotta ed  i suoi  scritti.  Esso  a lui  sopravvis- 
sero, c non  furono  già  soltanto  come  si  é 
detto  un  rancore  del  gran  mondo  e dell'ari- 
stocrazia, ma  bensì  la  reazione  di  un  senti- 
mento morale,  che  il  poeta  avea  troppo  di 
sovente  ferito.  Ber  molto  anime  pie  Byron 
era  in  Inghilterra  una  specie  di  cattivo  ge- 
nio, la  qual  impressiono  s'insinuava  pur  an- 
che nello  stesso  entusiasmo  ch'egli  avea  in- 
spirato fra  le  donne  che  fortunatamente  non 
conoscevano  di  lui  che  il  nomo  ed  i versi. 
Ce  ne  furono  che  pregarono  per  lui.  come 
Clarissa  per  Lovelace.  In  ciò  Byron  pagava 
la  pena  del  suo  orgoglio  egualmente  che  del- 
le sue  debolezze.  Egli  aveva  voluto  colpire 
gli  spiriti  col  mezzo  di  una  singolarità  altie- 
ra e misteriosa.  Aveva  affettato  di  comunicaro 
alcuni  dei  propri  tratti  ai  suoi  croi  fantastici 
per  confonder  con  essi  so  stesso  c parer  bel- 
lo della  loro  audacia,  l-'u  preso  alla  parola  <■ 
sospetto  di  scellcraggini  ch'orano  lungi  dal- 
l'animo suo. Egli  non  commise  già  ciò  che  di- 
pinge con  compiacenza  , ma  forse  lo  aveva 
più  di  una  volta  immaginato  come  una  scossa 
cho  avrebbe  dileguato  la  sua  noia  c risveglia- 
ta la  sua  anima;  e dilfalti  o che  ancora  fa  n- 
ciulloegli  si  comprometta  di  comandare  a 100 
cavalieri  neri  chiamali  i neri  di  Byron,  os- 
sia che  nella  sua  età  virile  fabbricar  faccia 
degli  elmi  cavallereschi  por  la  sua  spedizio- 
ne di  Grecia,  vedesi  sempre  il  poeta  che  di- 
segna le  suo  azioni  con  l'impronto  destici  se- 
gni. Che  se  egli  vuole  dipingere  se  stesso  nel 
Corsaro  e Lara  couvien  riconoscervi  meno 
le  confessioni  di  una  vita  colpcvolo  che  i 
giuochi  di  una  immaginazione  sregolata  che 
talvolta  si  forma  dei  castelli  in  aria  di  delit- 
ti e di  rimorsi;  ma  indipendentemente  da 
qualunque  quistione  morale  ne  vieno  un  pun- 
to di  vista  particolare  sotto  il  rapporto  del- 
l’arte, cioè  quel  carattere  di  personale  preoc- 
cupazionc,  quell’  egoismo  dello  scrittore  ch'ò 
lossento  causa  d'interesse  e di  monotonia, 
nesauribile  è la  sua  immaginazione  a dipin- 
gergli lui  stosso, a scoprire  tutte  le  piaghe  del 
suo  cuore,  tutto  le  inquietudini  del  suo  spi- 
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rito,  a profondarle  e a esagerarlo,  ma  fuori 
di  lui  poco  inventa.  Io  mezzo  a tanti  attori 
di  suoi  poemi  egli  non  concepì  con  forza  che 
un  solo  tipo  d’uomo  e un  solo  tipo  di  don- 
na. L’ano  cupo,  altero  divoratodalla  tristez- 
za o insaziabile  del  piacere  che  si  chiama 
Ilarold,  Corrado  , Lara,  Manfredi  o Cinao, 
l'altra  tenera,  obbediente,  sommessa,  maca- 

Èace  di  tutto  per  amore  che  si  dice  Giulia, 
[a'idee,  Zutcika,  Gulnaro  o Medora.  Quel- 
l'uomo è egli  stesso  e la  donna  quella  che  il 
suo  orgoglio  vorrebbe.  Havvi  nelle  sue  crea- 
zioni uniformi  più  sterilità  che  potenza  e 
sciaguratamente  o per  falso  sistema  o per 
triste  pretensioni  ue'suoi  personaggi  di  cui 
egli  è il  prototipo,  il  poeta  affetta  sempre 
d'unire  il  vizio  e la  superiorità.  Pare  che  co- 
me il  Satano  di  Milton  dica  Male,  M tu  il 
mio  bene.  Sotto  questo  rapporto  negli  scrit- 
ti di  Byron  non  è meno  ferito  il  gusto  di 
quello  lo  sia  la  morale;  gli  manca  la  maggior 
attrattiva  e la  vera  ricchezza  del  genio,  che 
6 la  varietà.  Questo  è un  tratto  di  rassomi- 
glianza che  ha  con  Alfieri,  avendone  nel  auo 
teatro  proso  ad  imitare  la  severa  regolarità. 
Di  fatto  Byron  scettico,  ardito  io  morale  ed 
in  religione  o piuttosto  involontario  discepo- 
lo del  nostro  scetticismo  non  è già  un  nova- 
tore nelle  questioni  d'arte  o di  gusto;tutta  la 
sua  innovazione  staneH’originaledellegueim- 
prcssioni  e nella  fisionomia  e non  in  una  teo- 
ria letteraria.  Per  principio  e peristudio  egli 
attenevasi  al  gusto  antico  ed  ai  più  puri  mo- 
delli del  secolo  della  regina  Anna, di  cui  mira- 
bilmente possedeva  la  lingua  dotta  ed  espres- 
siva. E di  fatto  sono  essenziali  nel  talento  di 
Byron  il  purismo  nervoso  dello  stile,  la  ele- 
ganza, c l'armonia  dell'espressione.  Egli  non 
amava  l'affettazione sottile  ed  il  mistico'ger- 
manismo  di  alcuni  de'suoi  contemporanei,  nè 
pretendeva  di  rifare  d'alto  in  basso  la  lingua 
poetica;  e mentre  che  il  brillante  c pomboso 
Moore,  la  venditrice  dè  fiori  orientale,  l’ar- 
dito e metafisico  Shelley  ed  il  giovine  e pre- 
suntuoso Keals  sprezzavano  Pope,  come  un 
genio  timidamente  classico,  Byron  invece  lo 
riconosceva  per  un  modello  inimitabile  e ai 
befTava  dei  nnovicreatori  di  poetiche  arditez- 
ze. Accusandosi  talvolta  di  rassomigliar  loro 
e di  aver  ad  essi  aperta  la  strada,  diceva  con 
una  compunzione  che  opprimeva  i suoi  ami- 
ci: — Noi  ci  siamo  impegnati  in  un  sistema 
di  rivoluzione  poetica  che  non  vale  un  frul- 
lo. » Byron  ricalca  s posso  quest’idea  non  che 
l’elogio  esclusivo  dei  gusto  classico  almeno 
come  lo  concepisce  On  inglese.  Egli  anche 
compose  su  questo  soggetto  due  lettere  cri- 
tiche in  modo  molto  piccante  dovei suoicon- 
temporaDei  sono  sempre  trattati  da  barbari. 
Trasportato  dal  suo  zelo  per  la  purezza  dei 


gusto , egli  giugne  persino  a giudicare  se- 
veramente Shakspeare , Milton,  e i vecchi 
drammatici  inglesi  la  cui  lingua  trova  am- 
mirabile, ma  assurde  te  opere.  Egli  egual- 
mente rigetta  la  schietta  barbarie  e l'ener- 
gica ruvidezza  del  sec.  xvi  come  la  dotta 
barbarie  e la  faticosa  sottigliezza  del  suo 
tempo  che  dic'egli  gli  sembra  tutto  Clau- 
diana. Anche  accagionando  di  umore  e di 
capriccio  una  parte  di  questo  ana  tema  di 
cui  Byron  stesso  non  si  pretendeva  sce- 
vro, dovrassi  confessare  ch'egli,  quanto  al 
fondo;,  non  ha  torto  e cho  le  opere  sue 
più  vantato  portano  il  segnale  di  decaden- 
za che  ravvisava  ovunque  intorno  a lui.  B 
suo  stile  nervoso  e brillante  ha  molti  rap- 
porti con  l'aiTetUta  concisione,  l'asprezza  e 
la  declamazione  di  Lucano.  Egli  esagera 
come  lui  e mostra  quell' enfasi  che  una 
troppo  giovane  immaginazione  crede  esser 
forza  ; ma  egli  dipinge  cose  nuove  comin- 
ciando da  se  medesimo  e descrivendo  sen- 
za fine  la  sua  fantastica  e tetra  natura,  don- 
de cessa  di  essere  un  retore  e diventa  ori- 
ginalo , quasi  sempre  la  sua  poesia , che 
sgorg  a da  una  vena  feconda  e da  un’  arte  dot- 
ta,e descrittiva  o sentenziosa  senza  aver  nulla 
di  drammatico.  Coleridge  ed  alcuni  altri  mo- 
derni lo  accusano  di  negligenza  e debolezza; 
ma  la  sua  poesia  è ricca  di  splendore  e di  mo- 
vimento, sceglie  abilmente  e trasforma  la  lin- 
gua ; essa  è logica  ed  appassionata,  regolare 
e nuova. Benché  poco  variata ne’concepimen- 
ti,  è infinita  nella  forma,  e rapidamente  per- 
corre tutta  la  scala  de' suoni  armonici  dai  più 
eleganti  sinoa'più  severi.  Byron  malgrado  la 
sua  superbamisantropiaeildisprezzo  che  af- 
fettava pe'suoi  lettori  egualmente  cheper  tat- 
to il  resto  degli  uomini,  era  in  modo  singo- 
lare allettato  dalla  moda  e docile  al  gusto  del- 
ia turba,  donde  quelle  bizzarre  e rapide  for- 
me per  risvegliare  la  curiosità  ed  indulgere 
all' impazienza  di  un  secolo  scettico  e politi- 
co; nè  imprende,  com'egli  dice,  lunghi  poe- 
mi in  una  stagione  in  cui  non  era  più  letto 
Milton  stesso , Dè  usa  arte  nel  comporre  ba- 
standogli degli  sbozzi  brillanti  ed  anche  pur 
dei  frammenti.  Nulla  di  più  felice  quanto 
il  poeta  ha  fatto  una  buona  scelta,  giacché 
non  havvi  nè  ineguaglianza  nella  sua  com- 
posizione, nè  stanchezza  per  la  sua  vena. 
Che  cosa  importa  se  il  suo  Maittppa  sia 
un  poema,  un  fatto  storico  od  una  novella? 
Giammai  una  più  viva  pittura  , una  più  in- 
tima alleanza  di  descrizioni,  di  passioni,  di 
armonia,  animarono  un  componimento  poe- 
tico, e Mazzoppa,  sublime  lavoro  poetico  che 
termina  con  uno  scherzo,  è il  capo  d' opera 
ed  il  simbolo  di  Byron.  D'altro  canto  venga 
colpita  la  sua  immaginazione  dalla  morte  e 
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dalle  csequiemilita  ri  del  generale  ingleseGio- 
vanni  Muore  ucciso  >n  Ispagna,  ed  allora 
egli  si  solleva  al  tuono  della  più  austera  sem- 
plicità^ è lirico  al  pari  di  Tirteo.  A Byron 
non  fu  ricusata  veruna  bellezza  della  poe- 
sia classica;  egli  tendeva  anche  per  natura 
alle  forme  più  elevate  dell'arte  ed  alla  dotta 
pompa  del  linguaggio.  Ciò  malgrado,  il  suo 
capolavoro, a parer  nostro, è il  poema  incom- 
pleto mezzo  serto  e mezzo  bulTo  in  cui  egli 
getta  alla  rinfusa  tutte  le  sue  fantasie;  cioè 
il  Don  Giovanni,  poema  irregolare  e sfre- 
nato, come  il  suo  eroe,  ma  pieno  di  foco,  di 
spirito,  di  grazia  e di  energia  ; e nel  fondo 
questo  eroe  è pure  una  variante  dello  stesso 
Byron  od  è almeno  l’ideale  che  egli  si  pro- 
poneva per  distrarsi  dai  melanconici  disgu- 
sti di  Childe  Baroli.  Quest’opera  è frutto 
del  soggiorno  fatto  da  Byron  in  Italia  ed  ac- 
cenna in  lui  il  trionfo  della  vita  molle  e sen- 
suale sulle  forti  passioni  e l’amara  tristezza. 
Non  si  può  paragonarlo  che  alla  licenziosa 
epopea  di  Voltaire,  ma  vi  si  trova,  con  meno 
cinismo  un’  immaginazione  più  piacevole  ed 
una  gaiezza  più  vivace;e  dalla  diversità  delle 
avventure  spunta  una  singolare  attrattiva 
poetica.È  vero  che  non  sono  che  facili  inven- 
zioni romanzesche;  ma  qual  arte  non  havvi 
nel  raccontarle!  e qual  forza  poetica  quando 
l’autore  giunge  alla  storiai  il  quadro  dell’as- 
sedio d’ismailoff  è una  delle  più  sublimi  pit- 
ture di  guerra  che  siensi  mai  effigiate  ; e 
questo  vi  giunge  dopo  racconti  di  serraglio 
ed  alcune  graziose  avventure  dell’isole  gre- 
che. Quanto  alla  satira  dè  costumi  inglesi 
che  occupa  tante  pagine  nel  D.  Giovanni, 
essa  ci  sembra  più  offensiva  che  ingegnosa, 
parendoci  che  il  poeta  cada  talvolta  nel  cat- 
tivo gusto  e nelle  noiose  ripetizioni,  da  cui 
per  altro  ei  si  rialza  col  suo  spirito  del  qua- 
le non  ebbe  mai  di  più  verun  poeta,  nè  di 
più  vivace  ed  ardito  dopo  Pope  e Voltaire. 
Sfortunatamente  questo  spirito,  sia  per  pre- 
tensione, sia  per  leggerezza,  ha  di  sovente 
la  inflessibile  ironia  del  cattivo  cuore,  diffa- 
mando egualmente  la  gloria,  la  virtù  e l’in- 
fortunio. Molte  cose  dunque  possono  spiace- 
re nel  D.  Giovanni,  ma  nessun'opera  mostra 
meglio  il  maravigiioso  talento  di  Byron,  il 
quale,  quando  pure  non  avesse  altro  fatto 
che  il  D.  Giovanni  la  posterità  il  ricordereb- 
be come  un  genio  originale.  Dotato  di  molto 
spirito,  di  cognizioni,  e d'idee,  egli  non  li- 
mitava già  alla  poesia  il  suo  talento  di  scri- 
vere. Anche  la  sua  prosa  è viva,  scintillan- 
te, leggiera  quale  è di  rado  la  prosa  inglese. 
Essa  è ricca  di  scappate,  di  piacevole  umo- 
re, e di  felici  espressioni,  nè  si  pad  abba- 
stanza io  tale  rapporto  lamentare  la  perdita 
delle  Memori*  da  lui  consegnatea  Tommaso 


Moore.c  che  vennero  dal  legatario  per  iscni- 
polo  soppresse,  sostituendovi  una  compila- 
zione di  lettere  originali,  di  analisi  e luoghi 
comuni.  Le  lettere  di  Byron  che  sole  sovra- 
nuotano  in  questa  raccolta,  et  lasciano  indo- 
vinare qual  piccante  lettura  avrebbero  offer- 
to le  Memorie  stesse,  eia  intera  confessione 
tutta  scritta  da  quella  mano  e con  quella  ve- 
na. Ignoriamo  se  Byron  abbia  [guadagnato 
di  molto  quanto  alla  sua  riputazione  morale 
dalla  soppressione  che  fece  di  esse  il  suo  le- 
gatario; ma  certo  la  sua  gloria  di  scrittore 
vi  perdette  un  titolo  che  lo  a\rebbe  collocato 
in  mezzo  ai  prosatori  tra  Swift  o Voltaire. 
Delle  opere  di  lord  Byron  pubblicate  in  in- 
glese e a Londra  e a Parigi  esistono  molte 
ediz.  Tra  le  ultime  citeremo  corno  le  pivi 
complete  quelle  pubblicate  dai  librai  Baudry, 
1822-21, 12  voi.,  in  12.*.  Baudry  e Amyot, 
1825,  7 voi.,  in  8.°  stampati  da  Giulio  Didot 
con  un  ritratto,  ed  una  notizia  biografica  di 
J.-W.  Lakc-Galignani,  1822-24,16  voi.,  in 
12.°  con  ritratto.  Dal  1819  al  1820  compar- 
ve presso  Ladvocat  una  versione  francese 
delle  opere  di  Byron  fatta  da  Amedeo  Pichot 
ed  Eus.deSalle.La  quarta  ediz.prcceduta  da 
esteso  ragguaglio  su  lord  Byron  di  C.  Nodier, 
fu  pubblicata  nel  1822  a 1825,  8 voi  in  8.°. 
fregiata  di  27  rami. — Quinta  ediz.,  1822, 12 
voi.,  in  12.°  opere  Duove  tradotte  da  Arno- 
deo  Pichot,  1824,  10  voi.  in  12.° — Sesta 
ediz.  preceduta  da  un  saggio  sul  genere  e 
carattere  di  Byron , da  Am.  Pichot,  1828  a 
30,  20  voi.,  in  18.°  con  ritratto, rami  o vi- 
gnette. Fu  pur  pubblicata  per  fascicoli  una 
nuova  ediz.  di  questa  versione.  — Paolino 
Paris  diede  un’alfra  versione  delle  opero 
complete  presso  Dondey-Duprc,  1830-31 , 
13  voi.,  in  8.°  La  trad.  di  D.  Giovanni  fu 
separatamente  stampata  in  3 voi.,  in  18.° 
Finalmente  il  libraio  Charpentier  ha  annun- 
ciata una  terza  versione  delle  opere  comple- 
te di  L.  Byron,  di  Beniamino  Laroch  sull'ul- 
tima ediz.  di  Londra,  con  note  e commenta- 
ri di  Waltcr-Scott.  di  Tommaso  Muore,  di 
Shellèy.diTom. Campbell  ec.  preceduta  dalla 
storia  della  vita  e delle  opere  di  lord  Byron 
di  Gio.  Galt,  Parigi,  1834, 4 voi.,  in  4.°  pie. 
Oltre  queste  ediz.  più  o meno  complete  fu- 
rono separatamente  stampate  ad  epoche  di- 
verse le  principali  opere  di  Byron,  tradot- 
te in  francese.  Belle  analisi  ed  eleganti  ver- 
sioni di  Byron  vennero  date  in  2 voi.,  in 
8.°,  Parigi,  1814,  da  mad.  Swanton  Belloc. 
Nel  1832  si  pubblicarono  a Londra  le  Con- 
versazioni di  lady  Blestington  con  lord  Byron, 
che  vennero  tradotte  in  Irancese.  Nè  man- 
carono versioni  in  altre  lingue;  tra  gli  al- 
tri il  Manfredi  fu  posto  in  vorsi  italiani  da 
Marcello  Mazzoni,  Milano,  1832,  in  8.* 
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Quanto  alla  biografia  di  questo  uomo  ce- 
lebre, una  dello  primo  opere  considerabili 
che  sicno  comparse  sono  le  Convenazioni 
di  Lord  Byron,  raccolte  durante  un  soggior- 
no fatto  con  esso  lui  a Pisa  negli  anni  1821 . 
1822,  da  Tommaso  Medwin,  capitano  dei 
dragoni,  stampato  a Parigi  da  Baudry,  e po- 
scia tradotte  in  francese  verso  il  1821,  ivi  ; 
Gossolin,  2 voi.  in  12.°  Dopo  quest'epoca 
Gali  e parecchi  altri  inglesi  pubblicarono 
delle  biografie  di  Byron. 

BYS  (Giovatisi  Rodolfo  ),  pittor  valen- 
te, n.  a Soleuro  nel  1660,  m.  a Vurtzburgo 
nel  1739,  si  porfczionò  in  Italia,  o divcn'ò 
pittore  dell'imperadore,  e quindi  dell' elet- 
tore di  Magonza.  I suoi  dipinti  più  ragguar- 
devoli si  trovano  a Vienna  nella  gran  sa- 
la d'udienza  o nella  bibl.  dell'imperadore; 
un  suo  Paradiso  perduto  si  vede  nel  castel- 
lo di  Genbach. 

BYSANT  v.  Pousant. 

BYTEMEISTER  ! Gto.  Enrico),  teolo- 
go luterano,  n.  a Zeli  nel  1698.  fu  profes- 
sore di  teologia  in  Hclmstadt,  e m.  nel  1716. 
Le  sue  opere  principali  scritte  in  latino,  so- 
no : De  praettantia  et  vero  usu  historiae  lite- 
variar,  ec.;  — Commentanti!  de  vita  praesu- 
lum  in  ducato  Luneburgensi  ec. 

**  BYWALl)  ( L.  B.  ), gesuita  tedesco, 'ha 
pubblicato  un’opera  sopra  diverse  parti  del- 
la storia  naturale,  intitolata:  Selectae  ex 
Amocnitatibusacademicis  Car.  Lionati,  dis- 
sertationes  ad  historia n»  naturalem  perti- 
nente» adJitamcntis  uuctae,  Gratz,  1761-66, 
2 voi.,  in  1.” 

BIZANCE  ( Lcigi  di),  n.  a Costantino- 
poli nel  1617,  figlio  di  un  ebreo  che  lo  co- 
strinse a farsi  turco,  giunse  a fuggire  in 
Francia  dove  si  fece  instruire  nella  reli- 
gione cristiana  e battezzare  nel  1671,  a S. 
Germain  en  Laye , avendo  per  patrino  e 
matrina  il  re  e la  regina  rappresentati  dal 
card.  Mazarino  e da  mad.  Colbert.  Dalla 


città  in  cui  era  nato  prese  il  nome  di  Byzance 
alla  francese;  entrò  poscia  nella  congrega- 
zione dell’oratorio  e possedendo  oltre  alle 
lingue  antiche  e moderne  una  perfetta  co- 
gnizione dolla  teologia,  si  distinse  grande- 
mente nelle  conferenze  ecclesiastiche.  In 
una  d’esse  egli  confuse  un  fanatico  musul- 
mano il  quale  s’introdusse  poi  nella  sua  ca- 
mera per  assassinarlo.  Lo  spavento  lo  fe- 
ce diventar  pazzo.  M.  nel  1722eCharen- 
ton,  dove  avea  passati  venti  anni  senza  poter 
guarire.  Abbiamo  di  lui:  La  podagra  cu- 
rabile col  rimedio  turco,  Parigi,  1703,  od 
alcuni  ferini  di  matematica  e la  traduzione 
d’pna  parte  del  Corano  rimasta  m.  s.  e do- 
posta  nella  bibl.  reale. 

' BYZAS,  condottiero  de'  Megarosi,  che 
fondarono  Bizanzio,  ora  Costantinopoli,  l'an- 
no 638  avanti  G.  C.  l'idalea,  cho  dicesi  es- 
sere stata  sua  sposa,  non  fu  men  d’esso  cele- 
bro ed  alla  guida  delle  donne  sccnfisseStrom- 
bo  fratello  di  Bvzas,  che  erasi  ribellato  con- 
tro di  lui.  Diodoro  pretende  che  Bvzas,  fos- 
se contemporaneo  degli  Argonauti,  Alcuni 
antichi  asseriscono  ch'ei  fu  nel  suo  tempo  il 
più  giusto  di  tutti  gli  uomini.  V'ha  oscurità, 
inccrtezzaecontraddiiione  negli  autori  intor- 
no alla  sua  spedizione  ed  al  suo  regno. 

BZOVIO  o BZOYVSKI  ( Àbramo),  dome- 
nicano polacco,  n.  a.  Prósfezovic,  nel  1567, 
viaggiò  in  Italia,  e si  arrestò  a Roma  dove 
fu  incaricato  della  continuazione  degli  An- 
nali del  Baronio,  e ne  compose  nove  voi. 
dal  13  al  21,  seguendo  esattamente  le  nor- 
me del  suo  predecessore,  opera  che  fu  com- 
battuta da  alcuni  ordini  monastici , e che 
egli  dovette  ritrattare  pubblicamente  ad  i- 
stanza  dell'elettore  di  Baviera,  il  quale  gli 
intentò  un  processo  perchè  avea  mal  par- 
lato dell’  imperadore  Luigi  IV  di  Baviera. 
Egli  scrisse  altre  opere,  tutte  in  latino.  M. 
nel  1637. 
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